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Nellequali , ò vengono fegnate le cofe notabili , ò citati altri AvrtORI:,che 
della ifteffamareria habbiano feritto , ò dichiarati i luoghi difficili, 
ò posti i nomi di Geografia moderni. 
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IL SIGNOR ALBERICO 
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Marchefe di Mafa, Signor di Carrara , Conte di Ferentillo ,6 
Cramberlano di fua Maeffà Catholica . 


LODOVICO DOMENICHI. 


si ERTAMENTE, che delle molte & molteco 
N fe, lequalierano già in fiore, & perciò merita- 
uano grandemente effer lodate, & hauute in 
‘pregio, alcune fi trouano fpente affatto, & alcu 
‘nealtre mancare & peggiorare in modo: che 
fi nonbanno più in loro punto di buono, ned’an 
vi tico. Et fral ‘altre,che È narrite,ò perdute fi fo- 
aj novnaven'è, la via e’l modod'’interpretare, ò 

Ji comevolgarmente fi chiama, d’vna in altra lin 
| gua tradurre, nellaquale di ben grande, & qua 
fiinfinitonumerodì coloro,iquali alla memo- 
\ tia de’ noftri padri &di noi fidilettarono d'impiegare l’induftria,& ftudio lo 
| ro in quefto effercitio,non però molti trouare fi poflono,che com portabili fie 
no,ma pochiffimi,ò per auuentura niuno, che chiamar fi debba eccellente. Di 
rò breuemente dunque,onde fi fia venutala colpa, e il difetto di quefta cofa.Pri 
ma non c'è niuno, che dubiti, che quanto vna cofa è più fingulare & più eccel 
lente,tanto maggior fatica,& difficultà porta feco. Altramente niuna cofa fa- 
rebbe,chein perfettione,e in fupremo grado veniffe giamai Percioche quel- 
lo,che molti poffono effequire, non ha in fe dignità ne grandezza alcuna, per 
che dalla douitia ne viene la viltà, & la noia. Nelle cafe grandi dunque è pofta 
grandifficultà, laquale per mododidire ci tiene difcofti dal pofleflo d’elle. 
Quefta difficultà veramentenon è vna fola; ma fi diuide in due fpetie. Percio 
che alcune cofe,come fono tenute,cofi ueramente difficili‘fono,alcune,béche 
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È) SITE E ui 
non paiano, nondimeno tali fono.Quelle,che paiono, & fohdiiri effetto diffi 
cilmente trovano moltitudinedi perfone,che vi mettano il defiderio,& la.in 
tentione loro. Noi communemente vfiamogi confiderare nell’opinion nos 
ftra,quanto la cofa importa,dipoi ardentemente la defideriamo:ma però ma 
lagcuolmente fi troua perfona,che con molte fatiche, ò vigilie fi curi gran fat 
to di volerla acquiftare. Percioche la natura dell'huomo ama il temperato ri- 
pofo,& con eflo frnutrifce, & mantiene, & all'incontro i fouerchi contrafti;; 
& le graui fatiche, onde ella fi ftanca & confuma,vfa a tutto fuo potere rifiu- 
tare & fuggice. Ma dovealcinacofadi prima vifta ageuole ci fi para'auatiti, 
& che habbia in fe la difficultà afcofa , dellequali.non poche per la vana elpe- 
rienzadi molti eflere fi fonn trouate : quitsi faiffimai sinuitati da buona {pe- 
ranza,traggeho, & facilmente fi pongono atertatequelleimprefe, nellequa 
liogni volta cheeflî impieghino pug mediocre fatica, 6 danno à credere di po: 
- rerecon honote, & fecondo il defiderio dell'animo loro riufcire;iquali final- 
menre,con graue infamia di remerità & di pro fontione, fi trouano della loro 
eredenza ingannati. Di quefta maniera è la imprefà del tradurrei libra de’'buo 
ni authoriantichiò Greci, ò Latini. Perche chi è colui,che non fi dia a crede- 
.te di potere commodamente dichiarare, & tradurre Liuio, Saluftio, Vergi= 
lio, & Cicerone iftelto;& coft per appuntosche da fcientiati;& bene intendeni 
ti huomini nulla deliderare vi fi pofla: & quefti tali purche rendano appunto 
parola per parola, fenza porcura rapprefentarei fenfi,& la intentione dell’aut 
tore,ftimano d'hauere interamente fodisfatto all’vfficie loro; douce in quefto 
mezo non moftrano nelume didottrina, ne fplendord’ingegno, ne forza di 
prudentia;ne fegno di giudicio veruno . Noi ueggiamo oghi giorno ufcirein 
luce tradottioni fatte da uiliffime & mettiffime perfone, ornate di fuperbi ti» 
toli , iquali promettono cofe troppo grandi, ma in effetto poi di pochiflimo 
valore;lequalitraduttioni non folamente uergognano coloro che le fanno,in 
gannati da falfa opinionedi loro fteffijma quegli ancora che le ftampano, fen 
za pigliar configlio da chi potrebbe di fimili feritture far giudicio , vengono 
if vn certo modoa infamare gli ftudi delle buonelettere, ea fardannoa chi 
verrà dopo noi . Ma comportinfi pure, & habbiafi compailione d’infiniti ,, 
iqualiin neflun patto farebbono da comportare; ma le traduttioni dell’hifto- 
ria naturale di Plinio(& che libro per Dio, & comedi uaria eruditione & dot 
trina ripieno ) ma cchia cofi graue, & di cofi gran volume, che fia che per al- 
cun modo pofla mai comportare ? Affaiffimi]uoghi fono in PLIN10 fcorret= 
ti, & molto mal conci, dei quali nefluno fe ne truoua reftituito, ne emenda- 
to. Beneè uero, che pereflerfi CHRISTOFORO LANDINO, huomo fecon- 
do quei tempi fcientiaro & dotto, abbattuto a tefti gualti e fcorretti (& per 
quel che io poflo credere non hauca ancora HerMmoLAo BarBARO, neal- 
cuno altro dopò lui publicato , ne forfe feritto le fue Caltigationi fopra PL1- 
N10) fu forzato bene fpeflo inciampare,.& cadere in cofe tanto leggieri, che 
di hui fanno marauigliareogni mediocre intelletto. Delquale inconuenien— 
refatto auuertito il molto Magnifico,& honorato M.GABRIELLO i IOLITO,, 
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ficome quelloche per gionare a gli:ftudi delle buone lettere non ha mai ii- 
fparmiato ne fpefa; nefaricauctuna;già dodicianni fono ricercò per mio mes: 
»0.il molto Eccellente Medico & Filofoto M. Pietro OrsiLAcO PisAno, a 
dvuere tradurre quetto veilifiltho libro; ilquale con non minoreardire, che. 
piudicio & valore a ciò fimife i Madopò cofi bel principio importuna morte: 
s'interpofe; ne gli lalciò condùrre il fuo gloriofo lauoro a defiato fine. Perche, 
volendo purcello GioLito, inquanto per lui fi poteva, publicare al modo que 
{to libro ben tradotto, mi pregò di nuowo, che ione defsi la cura a qualche huo. 
to fingolare,ch'a ciò fare mi foffeparfo fufficiente. Cofi hauendo io con gran 
de inftanza ricerco M. Pompro peLva Bara pa Pescia,& Fifico & Filo- 
fofo Eccellentiffimo;boggi Medico di fua Santità per virtù della noftraamici 
tiaageuolmentelo perfuatia pigliare céfi faricofa imprefa. Ma poieflendoci 
nelle fue molte eimportantifsime cure occupato, & perciò bene pes & pur 
cotra fua uoglia daognialtro piaceuole ftudio diftornato, cimpedito;e vltima 
mente chiamato, cinuitaro a Roma, fuor d'ogni mia credenza, & fua volontà: 
fu coltrettotralafciare queta opera. Però ttonandomi io già duo volte y quafi 
perhauerpromeflo ; inccito modo obligato a dare quefta hiftotia tradotta è 
M. GaBrIELTO, cui permolti rifpetti infinitamente tenuto fono, ancora che: 
per ilcarico, ch'io ho dall’Illuftrifsimo, & Eccellentifsimo Sigrior Dvca pi. 
Fiorenza mio Signore, & Padrone di fcriuerela hiftoria uniuerfale;io mi ue 
defsi inaltro vecupato; nondimeno per né mancare a’preghidi fi correfe& hor 
norato amico, mi difpofi con quella commodità, chedalle mie maggiori occu 
pationi mi ucniua cocella,com piacere anco al fuo giufto defiderio . Cofi inun 
medefimo tempo mi fono ingegnato contentar l’amico; & benche io non fia 
Medico, con quel poco lume d’ingegno,ch'a Dio è piaciuto donarmi, medica- 
re anco leinnumerabili piaghe di Plinio, & tutto ciò per fodisfarea gli tudio 
fi di quefto auttore.Ne però mi attribuifco io tanto di fapere, ch'io midia a cre 
dered’hauereintefo tutto quello, che il Landiho prima, & il Btucciolo dopò 
lui non hanno ne veduto,ne intefo. Perche, fi come io ho detto, non dubito pi 
to, che fe efli quei buoni & corretti tefti haneffero hauuto, iquali a noi, mercè: 
d’alcuni eccellentiffimi,& d’ogni lode degni huomini fono venuti in mano; & 
molto meglio,& più fedelmente allai, che non fi vede, haurebbono tradotto 
Ne fono io tanto vano,che per attribuirla a me, voglia leuare la lode della fcié- 
tia altrui;quefto è lontano affatto dalla vfanza,& dalla natura mia: ne fono an- 
cora tale,chedoueio conofco beniflimo alumi,io non conofca punto me fleflo: 
ei diffetti miei,& chedoue io riprendo plialtri, perciò ch’efli'non fanno quel, 
che all’vfficio loro fi richiede : io però, fe mi pare di potere o fapere fare alcuna’ 
cofadi piùò di meglio , voglia fpezzare altri . Lo non fuggo in queto modo la 
ode; béch’io né la defiderianco gra fatto.L’vno riputai sépre vitio d’vna certa’ 
ftupida (apiétia, l’altro di pazza ambitione. Ne perche in queftoeefercitio di tra” 
durre per lig0 vfo mi paia d'hauere acquiftata alcuna:cofa, voglio pallar i ter+/ 
mini della modeftia,che col biafmar altrui, péfi fare honore a me ftelfo.Ma tut: 
no quefto ho detto, per allegerir medi quel caricosch'alci caloniado a vo0n: po 
a i trebbe 
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trebbe forfe darmi;con imputarmi ditroppo ardire,& di giudicio,d’ha- 
uere tradotto quefta hiftoria,già due volte, & da due rariflimi ingegni Fioren 
tini tradotta: & di effermi anco meffoaimprefa, fecondo l'opinione d’al- 
cuni , dalla mia profeffionein tutto lontana. Hauendo io dunque, con l’aiu- 
to di Dro,condottaa fine quefta mia, quale ella fi fia, fatica, & veggendo, che 
per molte cagioni hauca bifogno di alcun fingulare patrocinio & fauore, e per 
vfarcanco il coltume da tutti gli altri offeruato; ho penfato di volerla intito- 
larea V.Sig.Illuftr. Alche fare m'hanno moflo molto degne & giufte cagioni, 
cofì la famigliarità, & feruitù, ch'io tengo conl’Illuftriflino & Valorofiffimo 
Signore,ilSicnon Chiarrino VITELLI, MARCHESE DI CETONA,fuoamo 
reuoliflimo Cognato,& cola Illuftriffima & virtuofiffima Signora la Sicno= 
rRALsonora Cisò fua cariflima forella, come le infinite nobiliffime & reali 
qualità,& conditioni & dell'animo, & del corpo di V.Sig.Illuft.Lafcio da par 
te l'antica gentilezza & fplendore della Illuftriffima famiglia voltra, nellequa 
le fiorirono già infiniti Eccellentiffimi perfonaggi , & trà glialtri vi fu Bona 
FAcIO Nono Séino Pontefice, primachiamato Pietro ToMACcELLO CiBò, 
ilquale per merito della virtù, & prudentiafua in età.di trentaquattro anni-&, 
comealcuni voglicno, di trenta a.ranta dignità fu eletto. Pafferò confilentio, 
(toccando più da lontano i gloriofi rami del voftro nobiliffimo tronco) PrIN- 
civaLLe Ciò, ilquale reftituì il gouerno della fua Republica a’ nobili della 
città:& LanFRANCO Cisò,loro gouernatore. Non dirò nulla, per non rianda 
rele cofe troppoantiche tolteda hiftorie degnedi fede, quadoal tempode gli 
Imperadori Greci,i Genouefi poffedeuano Pera,laqual città è poftaa dirim per 
to a Coltantinopoli; nelqual tempo fi troua, chei voftri maggiori fiorirono di 
grandiffimi honori,dignità,& ricchezze. Lafcierò di ricordare Myc1o Cisò, 
ilquale nel difendere la falutedella patria fua , fu veramente un'altro Mucio: 
percioche armando alcune galee a proprie fpefe, fconfiffein Sardigna i Pifani, 
iquai erano capitaliffimi, & potentiffimi nemici de’ Genouefi. Metterò da par 
teancora infiniti altri benefici.da’voftri progenitori alla Republicadi Geno- 
ua fatti, nellaquale parimente GvLIeLMo Cisò, per merito della virtù, hebbe 
in dono lacroce rolla, publicainfegna della fua patria . Per lafciarequefte cofe 
dunque,& per appreffarmi a quelle,.che furono fatte alla memoria di gli auoli 
noftri:dirò alcuna cofad’ArANO , chiamato nelle hiftoric A ARON , ilquale fu 
Caualiere,& Senatoredi Roma:& effendoegli chiaro per l’antica nobiltà del- 
la fua famiglia, ma perle fue lodi molto più illu@tre, non pensò mai, ne fece in 
fua vita,fe non cofe honorate,et grandi,& d’huomo nobile & ben nato degne. 
Coltui in quel di sa Renato Duca d'Angiò, guerregiò cò Alfanfo Redi 
Napoli, valorofi imamente in quella guerra fece tuttele.cofe, Tequali da Ec- 
cellentiffimo Capitano fi poteflero defiderare;talche Renato,eMTendofi infigno 
rito di Napoli, con fupremaauttorità, & maggioranza loclelle Vicerè & Go- 
uernatore. Nelqual gouerno tanto‘bene,.& fantamente:portofli,& talmentea- 
mòeofferuò la giuftitia , ch'efferido di nuouo inclinata ha vittoria ad Alfonfo; 


& rotto & fconfitto Renato:clo Ar ANO, honoratamente,& fplendidamente 
îù I fuda 
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fu da lui riceuuto:& quel luogo di dignità, & di gratia,ch’eglibauea dianzi ha 
uuto appreflo a Renato, bebbe ancora appreflo Alfonfo,ilqual fpefte volte egli 
hauca offefocon l’armi , & ridotto in pericolo della vita. Di quefta Eccellenza 
di tante virtù il figliuol di lui:hauendo: cò ottima natura accompagnata l’ot- 
tima voluntà,prefe documenti & eflempi a ordinare lodeuolmente la fua vita, 
caornarladi quellearti: con lequali poi frauédofi grandiffima openione di vir 
tù,& di bontàacquiftato, fu col volerdi Dro, & col fauore &con la gratia de 

l’huomini Somo Ponteficecreato,&detto InnocenTIG oTTAvO. Nedipoi 

litoatanta grandezza, ficome molti fanno, fi moftrò 3 dn diffimile a 
fe fteflo:ma quanto prima nello ftudio della virtù egli s'era sforzato d’auanza- 
reogn’urmo,tanto s’affaticò egli di vincere fe ftelfo in ogni maniera di laude, & 
riulc gli.Sicomeadunquel’antica riputatione de'fuoi maggiori,& la chiariffi 
ma memoria del padre,in qualche lv gli hauea quafi fatta la via,et aperta la 
{trada non folamentea ottenere la dignità del Cardinalato,ma ancoraal Ponti 
ficato : cofi dipoi la honorata fama del Pontificato d’InnocENTIO fu cagione 
cheil Sicnore INnoceNTIO voftro Zio, ornato veramente di molti beni del 
l’animo,affai però più facilméte foffe Cardinale da Leon DEcIMOCreato.Que 
fta è nella famiglia uoftra, Iluftriffimo Signor Marchefe, l’heredità non pure 
di ftati,& di ricchezze:dellequalianco 4 uolte quei che non ne fono punto 
degni, fogliono hauer donitia: ma heredità di virtù, & di gloria,con perpetuo 
tenoredi lighiffimo (patio d'anni quali di mtano in mano paffata, è infino a voi 
ftefso conferuata.Ne però il fangue Paterno uoftro è da efler talmentecelebra= 
to,che perciò il Materno debbaefler taciuto. Peroche,fe vorrete pormente al- 
Je cofeantiche,dell’vno & dell'altro egualmente glotiar vi potrete. Perche del 
Ia nobiltà,edell'anvichitàdi cafa MALESPINA teltimonio ne fa il Dotriffimo, 
& Sapientiflino Dante Posta FiorENTINO : della nobiltà in quefto che ei 
dice,come tutta quellacontrada d’Italia, laqual hoggi comuneméte fi chiama 
la LvNIGIANA, ta già fignoreggiata da” M ALESPINI: dell'antichità po: chef 
fendoegli fiorito bendugento felfanta anni inanzianoi, fa però honorata men 
tione del MarcHEese CvrraDo Mataspina non già comevicinoall’età 
fua, ma comenato lunghiffimo tempo prima di lui. Voi vedere Illuft. Signor 
Marchefe,daquali,& quanti huomini traheteorigine,et non pure gli a fe) 


ma gl'imitate ancora.Peroche nel voftro realeanimonon fono fe non honora» 
ti penfieri,iquali partorifcono poi virtuofe attioni, degne de’ voftri maggiori, 


& di voi fteffo.Et béchela principale profeflion voftra fien Parmi,& l’arte del 
la guerra,onde ne ang Si la nobiltà del fangue voftro suoi fate però tut- 
tauia ge viagra udi di quelle dottrine , dellequali fela uita de gl'huo 


mini foffe priua, farebbe priua anco d'ogni humanità & gensilezza , ne molto 
lungo tempoanco fi conferuerebbe la memoria delleattioni illuftri, laquale è 
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la mercededella uirtà. Voi,com’io odo direda huomini degnidi fede,& parti | 


colarmentedall’Eccellentiffimo Filofofo M.GiroLamo Borro, &gdal mol- 
to Magnifico & nobiliffimo M. VincentIo ArNOLFINI, Gentil'huomo Luc 
chefe,amiciflimi mici, & diuotiffimi del ualore & della bontà uoftra, iquali fo 
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no per cagione d’honore quì da mé nominatî. Voi dico fautorite, & amate ibel 
gli intelletti; Voi non lafciate mancare ne commodo , neornamentoalcuno a 
gli huomini litrerati;& procurate ancora di fare feriuere i farti de gli buomini 
Hluftri.Et non pure i due gentilhuomini,ch'io ho ricordati ma tutto’! mondo 
per vna bocca predica cofe maranigliofe della eccellenza dell'animo, dell'inge 

no,& del contilio voftro,dell'affettione verfo le buonelettete,& oltra ciò del 
la fingolare humanirà,& gentilezza de’coumi voftri, iquali beni effendo.tut 
niinuoi, agiudicio de gl’intendenti molto più de’ beni eftrinfechi ffimati fo» ” 
no. Percioche il poffedere quantità d’oro, & d'argento, il fignoreggiar popoli, 
l’hauere terre fortiffime, l’eflere difcefo dinobiliflimo fangue, il tenere paten 
tado & famigliaritàquafi con tutti i Prencipi d’Italia,& co'Re.grandiflimiam 
cora, veramente fon cofe grandi, ne però a voi con molticommuni, ma noridi 
meno fon rali,che fi contano fra" doni della fortuna: & fapereanco,chenengo» 
no in mano di perfone differentiffime da voi; mal'ordinarela vitauoftra in 
modoche tutti i penfieri,& tuttele attioni voftre fieno gouernate con la ragio 
me,il defiderare in fe fteflo la virtù, &in altri amarla, e honorarla: il volere fo- 
praftarea gli altri huomini più rofto dicortefia, che di maggioranza: in fom- 
ma percioche voi già tuttequefte.cofe haueteacquiftate, fanno che noi vi fti» 
miamo veramente ricco, perche'ui procacciatei beni eterni, & ueramente no- 
bile, perche trahete la nobiltà di uoi fteffo . Et perche anco uoi accompagnate 
conla virtù quelle cofe, lequali io difli, che pendono dalla fortuna, fono ance 
ra più ferme: percioche non farà nulla, che meglio & più guardi & difenda le 
terre & gli ftati voftri, chela beniuolenza de’ popoli: nè più ageuolmente con 
alcunaattracofa,che con le virtuofeattioni fimili alle uoftre, fa beniuolenza fl 
acquifta. Lequaliattioni, oltrale rante altre eccellentiffime conditioni della 
real perfona uoftra,u’'hanno di continuo fatto poffeffore d clla gratia di tutre le 
perfone: & per fareal mondo uno unico, & fingolare eflempio di felicità & di 
contentezza, piacque alla prouidenza di Dio legarui con perpetuo & indiffo- 
lubil nodo di fantiffimo matrimonio con la Illuftriffima, & Eccellentiflima 
Signorala Sienora LisABETTA FeLiRIA DALLA RoveREz,cOpia veramen 
te feliciflima & contenta per ellerfi accumulate in amendue uoi tutre quelle ec 
cellenze,che defiderare fi poffono in huomo, & in donna. Ma ionon mera ac- 
corto d’hauere hoggimai di gran lunga trapaffato i termini dell’epiftola,et for 
feancora faftidita V.S.Illuftriffima,laquale effendo ficura,ch'io per tutiete ca 
gioni da medette di fopra,mi fon moflo à dedicarle la mia prefente fatica,er co 
meio l’ho raccolte,non per entrare con finte lodi in gratia fua, ma folo per fa- 
re palefea ogni ano la ueriffima cagione dell’affettion mia verfo lei , non pure 
fi cotenterà per fua modeltia di bauer menesper ifcufato, ma fi degnarà ancora 
d’accettare uolontieri il mio piccol dono. Colquale fine humilmente Je baccio 
le mani, pregan dole felicità & falute. 

A x.di Maggio. M D LXI. DiFiorenza. 
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G ATO PLINIO CECILIO, 


A MARCO SVO SALVTE, 


1 0 bomoltotarc, he tuleggacontanta diligen 
$ tiailibri di mio zio; fichetugli voglia, & 
3 cerchi hauere quanti ve nefono.fo farò duque 
l'ufficio dell’indice;faroti anco a fapere,cò che 
{ ordinee’ fonofcritti.Percioche il faperciò è co 
fa che diletta ancora a gli ffudiofi Del modo di 
i lanciar dardiacauallo vuo. Quefto libro fu cò 
i poffodalaiconnò minoreingeguo, che cura , 
n mett quadoegliera Capitano d’una bada di caual- 
li. Due libri della mita dî Q.Pponio Secodo, dalquale efiendo egli molto 
amato,fece ciò quafi per obligo della memoria dell'amico, Weti libri delle 
guerre di Lamagna,ne quali raccolfe tutte le guerre,che noi facemo co’ Te 
defchi. Quefta opra cominciò egli,quado egli era alla guerra di Lamagna, 
quifato da vn fogno. Percioche metre dormiua, gli apparue la imagine di 
Drufo,Nerone,ilqual bauèdo bauuto gradiffime vittorie in Lamagna, qui 
fimorì.Pregaualo Drufo,ch'egli faceffe memoria di Iui,€9 che lo liberaffe 
dalla ingiuria dall'oblio.Scrifse tre libri dello frudiofo,iquali prifpetto del 
la fua gradezza,diuife in fei uolumi,doue egli forma vn pfetto oratore.(6 
pofe otto libri del parlar dubbiofo fotto Nerone ne gli ultimi anni fuoi,ha- 
uedo la feruitù fattoogni maniera di ftudij un poco troppolibera,e ardita. 
Fece 37.libri dell’hiftoria naturale . Dalla fine d' Aufidio Baffo 31 opera 
grade piena d'eruditione,€$ n6 puto mè uaria, che la natura ifReffa.Ti ma 
rauiglituforfe,che un buomo tato occupato coponeffe tati uolumi, e in effi 
molte cofe fi fcrupulofe? Molto più ti marauigliarai,fapedo,come egli p al 
cun tèpo fu auuocato,come e’ morì di 5 6.anni,e in queftotempo,ch'ei uiffe 
fuimpedito, e occupato afai in gradi affari, & nell'amicitie de gradi. Ma 
egliera buomo diterribile ingegno,d’incredibile fiudio,e di gra uigilatia. 
ominciava egli uegghiare nella fine d’ Agofto, nò p cagiò di cominciare, 
ma p iftudiare,leuadofi da meza notte, di uerno poi alle fette hore,o quado 
mai più tardi,alle ottoyet fpeffe volte anco alle fei.Era ueramète di pochif 
fimo fonno, ilqual sno alcuna uolta ancora l’affalina,& lo lafciana mètre 
ch’eifudiaua. Andana innazi giornoa trouare Vefpefiano fmperadore,p 
cioch’egli ancora negotiaua la notte,dipoi fe ne tornaua all'ufficio a lui cò 
mello.Tornato a cafa,cofumana ilrimanete deltepone gli Audi.Spelfo do- 
pomagiare,usado egli fecodo il coftume de gli antichi, definar poco & leg 
gieri la fiate,s'egli era fcioperato fi pRiedena al fole,doue facedofi leggere 
qualche libro,ne cauaua ,& notaua alcuna cofa.Percioch'egli nò leffe mai 
mulla,done nò notaffe qualche cofa. V[aua anco dire,come né w'era libro fi 
i B tri- 
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V mi fai intantia, ch'io ti debba fcriuere la 
morte di mio zio, accioche Tu ne poffa la- 
fciarevera memoria a coloro che veranne. 
lo ti ringratio. Percioche Io veggio, che la 
morte di Lui è per douer hauere immortal 
gloria,ogni volta ch’ella farà da Te celebra 
ta. Perche fe bene Egliè moxto nella ruina 
di belliffime terre ,ond’è quafi per fi me- 

n î morabil cafo per fempre viuere,come i po- 

poli, & lecittà,& benche Egli habbia ci: aflaiffime cofe: nondi» 
meno l’eternità de.tuoi feritti aggiugnerà molto alla perpetuità di 

Lui-Conciofia cofa che io (timo beati coloro,iquali per gratia di Dio 

hanno potuto fare cofe degne d’eflere fcritte,o fériuerecofe da eflete 

lettesma molto più felici quei-che hanno huuto l’uno & l’altro . Nel 

‘numero di quefti farà mio Zio & perli fuoi libri,&-perli tuoi. Et per 

ciò tanto più volentieri mi metto a fare,quei che Tu mi domandi . E 
gli fi trouaua a Mifeno,& quiui come Generale gouernaua l’armata, 
A di primo di Nouembre, d’intorno alle fette hore,mia madre gli fa 
intendere, comeera apparfa vna nugola d’inufitata forma, & gran 
dezza. Egli fi leuò,come era vfato fare,dal fono, hauendo beuuto vn 
poco d’acqua frefca, percioch’Egli (tudiaua a peas . Fecefi dare 
de pianelle, & falùin quel luogo, onde meglio fi poteua vedere quel 
miracolo, Non fa potcua canofcere da coldro;, ch’eran lontano , da 
B 2 quel 
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quel monte nafcena quella nugola: fu poi conofciuto , ch'ellaueniaa 
dal Veluuio : lacui fimilitudine, & forma fomigliaua piùun pino, 
che alcun altro albero . Percioche falendo fuinalto quafi con un 
funghiffimo tronco , fi ueniua allargando con certi rami. Credo 
pd folle innalzata da un uento frefco , di poi abandonata 
a effo fecondo che veniuwa mancando, 0,uinta ancora dal fuo pe- 
fo , ifuaniua in allegrezza, quando bianca, & lorda & mar- 
chiata , fi come ella haucua alzato o terra o cenere. Egli fi ri- 
folfe dunque, come eraditiflimo huomo, che. Egli cra di uo- 
lere ueder più apprello quefta gran cofa. Egli fece dunque met- 
ter a ordine una fufta, & difflemi, che pai af: feco , ja Jo uo- 
leua . Doue Ho rifpofi , che uoleua più tofto ftudiare : & Egli 
perauentura mi haueua dato non fo che da fcriuere. Egli ufcì 
di cafa , doue gli fu dato un memoriale a Retina dal nocchiero 
fpauentato dal pericolo , che fopraftaua , percioche quefta uilla 
era giù al baffo, & perciò molto lo pregaua , che fi faluaffe fu 
lenaui, percioche non w'eraaltro modo a faluarfi da tanto gran pe- 
ricolo. Mutò Egli penfiero, & quelche E gii haucua incomincia- 
toconanimo ftudiofo, lo fornì con grandif imo. Fece dunque in 
unfubito ufcir fuora tequadriremi, & Egli ui falì fopra, con animo 
non pure di dar foccorfo a Retina, maa molti altri luoghi ancora, 
effendo quella contradada moltihabitata. Cofi fe n’andò Egli do- 
ve gli aleri (panentati fuggiuano , inuiandofi a diritto la doue era il 
pericolo , tanto libero dalla paura, che Egli fimifea notare, e a 
detrarre tutti i morti di quella ruina , & tutte le figure, fecondo che 
‘Egli fteffo Phaueua uedure con gli occhi fuoi. Ex già la cenereera 
caduta fu tenaui, laquale quanto più s'appreffana, era taato prù 
calda, & più groffa , già fi uedenano ancora le promici ,, & altre pic- 
tre nere, arl s &rotredalfuoco, giàs’era fartoun fubito guado , 
e'l monte era ruinato con gran fracalto , Stette fofpefo un poco, fe 
doucua uoltare adietro , dipot rivolto al nocchiero , ilquale gli 
ricordana che faceffe buon'animo , diffe la Fortuna aiuta gli ani- 
mofi , uwà alla wolta di Pomponiano . Egli era a Stabia giunto 
già a mezzo il golfo. Percioche il mare fa quiui certe riue tor- 
te & piegate. Quiui benche il pericolo non s’appreffaffe anco- 
ra, effendo però manifefto , & mentre tuttauia e’ crefceta unici 
no, hauena ridotte ke bagaglie a' nauili , rifoluto di voler fug- 
gire, feil uento contrario fi fermaua . Perche il mio zio fpin- 
tofi innanzi con -boniffimo uento , abbracciò il mocchiero tutto 
sbigottito ; confortandolo , & facendoglianimo , & per caccia- 
scla pauza di Lui con la fua ficurezza, fi fece portare nel ba- 


gno, 


. gno, &romee'fu lauato, fi mife a cenare tuttò lieto , 0 quel 
che non è punto meno , fimile a huomo lieto. In quefto' mezo 
dal monte Vefuuio reluceuano in molti luochi iride ici. 
me, & fuochi : il cui fplendore & chiarezza cacciaua l’ofcurità 
della notte. Quiui diceua Egli, che le uille abandonate de con- 
tadini abbrucciauano in remedio della prura . All’hora fi miffle 
E glia ripofare, & ueramente dormì d’un ueriffimo fonno. Per- 
cioche l’alito e’l fiato ,. che per la grandezza della perfona egli 
haucua molto graue & groffo , era udito da coloro che egli era- 
no innanzi all’ufcio della camera . Ma l’aia onde s’andaua alla 
ftanza , doue fi mangia s'era già tanto ripiena di cencre con po- 
mici mefcolate , che ogni poco più , che fi foffe indugiato nella 
camera , mon fe ne farebbe potuto ufcire. Effendo dunque de- 
fto ufcì fuora & ritornò a Pomponiano con gli altri che haucua- 
no vegghiato , & quiui fi configliarono nin , fe doucuano 
ftare al coperto ; o pure ufcire alla campagna, percioche le ca- 
fe molto fpeffo & fpauentofamente tremauan tutte, $ come fe 
elle foffero ftate molfe da luoghi loro , pareua che andaffero ho- 
ra innanzi hora indietro . Andarono dunque di nuouo allo fco- 
perto , ancorache fi temefle delle pomici , che ueniuano caden- 
do , laqual cofa fu però eletta per minor male. Et in quanto a 
lui la ragione vinfela ragione, cin quanto a gli altri la paura cac« 
ciò la paura . Cofi fi legarono alcuni guanciali intorno al capo » 
& ciò per riparareallecofe, che veniuano cadendo . Già eragior- 
no altrove, doue quiui era notte la più nera, & la più buia, 

che tutte l’altre notte , laqual però era rifchiarara da molte fiac- 

cole, & da diuerfi lumi , Vfcireno poi fu la riva, per ueder 

più d’appreffo , quel che il mare faceua , ilquale era tuttauia 

groffo & trauagliato molto . Quiui fi mife a i fopra una 

matterraffa |gettata in terra, & di nuouo chiefe aqua frefca, & 

hebbe . Dipoi le fiamme, & l’odor {del zolfo , che venina in- 

nanzi alle fiamme , mifero gli altri in fuga, & Lui rifuegliaro- 

no, ilquale appogiatofi fulle fpalle a due fchiaui fi leuò fa, & 

fubito cafcò ( per quel che Io giudico ) per che il fumo molto 

li riftrinfc il fiato, & gli ferrò lo ftomaco, ilquale egli haucua da na- 

turadebole & ftretto, & fpefle volte infiammato didentro. Poi- 
che fu uenuto il giorno , il terzo dall’ultimo, che E gli baueua we- 

duto , fu trouato il fuo corpo intero , fenza offefa, & coperto 
come egli era ueftito . E t parcua più tofto che ripofaffe, che fof- 
fe morto In quefto mezzo mia madre, & lo errauamo a Mile 
no. Ma ciò non fa nullaalla iftoria. Ettu non hai uoluto fape 


rg 
a; altro, chelafita morte farò dunque: fine . Quefto folo va pgiu- 
© gnerò,com Ie t'ho raccontato rutto quello,ch'Io hauca veduto, e'v- 
n divo di quelle cofe maflimamente,che fi racéontano per vere. Tune 
i° cauerai ilimeglio”. Percivchealtro è feriuere vira lettera, altro iltoria, 
-aluroavnoamico;altro,altto à tutti,Stà fano. 
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IL PRIMO LIBRO 
DELLA HISTORIA NATVRALE 
di Gaio Plinio Secondo. ! 


TRADOTTO PER M. LODOVICO 
Domenichi . 


Prefatione. 


GAITO PLINIO SECOND O; 
à Vefpefiano fuo falute. à, 
ld 
0 hò deliberato, ò su eratorè { 
| quefto fia il tuo veriffimo titolo fuso che Co 
| di grandiffimo innecchia in tuo padre ) di voler 
narrarti con vna epiftola , forfe troppo licentiofa, 
i libri dell'hiStoria natirrale , opera nuona atte 
1 Mufe detuoi Romani,nata a ppreffo di me in que- 
fto vitimo parto. Percioche tu pur folewi credere, 
chele mie ciancie foftero qualche cofa , accioche 
io vfi il verfo di Catnlo mio compatrioto. Tu 
conolci anco queSta parola foldatefca. Percheegli, cometu fai, mutando 
ole prime fillabe , fi fece alquanto più duro ; che non baurebbe voluto effer 
‘tenuto da fuoi Veranioli, & Fabulli . Et parte ancora per fare con que- 
fla mia domeftichezza uello , che poco fa bauefti per male , che io non 
faceffi in vn’altra mia î centiofa lettera , accioche ella efca in certi atti, 
13) Seppia nasoti mondo quanto meritamente ila fia nelle.tue "a 
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Tu liti trionfato , tu fèi fato (ènfore , <& fei volte Confolo , & partecipe 
della podeîtà tribunitia , 4 quello ch'è molto più nobile, che tutte quefte co- 
fe, mente ,checiò facefti per piacere d suo padre , & all'ordine equeftre ,° 
fosti perfetto del fuo proprio ,&y tuttociò in feruitio della Republica . Et co- 
meti fer tu portatoton efso noi alla guerra. Ne però la grandezza della tea 
fortuna ba mutato inte nulla, fe nonche tu poffa giouare altrui quanto tu 
vuoi. Efsendo dunqua tutte queste cofe aperte a gli altri per bonorarti , & 
merimane l’andacia fola per più famigliarmente farti botoras. Questò 
mio ardirdungue a temedéfimo imputerai , € lemietolpe a tè fteffo' perdo- 
nerai. Johò fatto fronte, ne però m'è giouato nulla, poiche per altra via t1 
mi vieni ihnanzimagoiorehemai , € mi fai fiardifcoftoconta grandezza 
deltuo ingegno. fnniuno altro folgora più veramente quella ,chein te fi 
chiama forza d’eloquentia . Inté è la facondia della poteSta tribunitia . (On 
quanto fpirito intuoni tu le lodi dituo padre ? quanto ami tu quelle di tuo fra- 
tello ? quanto feitu grande nella facultà poetica ? O gran fecondita d’ant- 
mo. Tut'bai intaginato ancora, come tu pofia imitartuo fratello . -Ma chi 
è colui, che ficuramente poffa confiderar queste cofe per venir fotto il giudi- 
cio del tuo ingegno, maffimamente prouocato ? Percioche nonè fimile la 
conditione di coloro, che publicano alcun libro, € di quegli , che nominata 
mentetelo dedicano. Io potrei dire allbara , perche leggi tu queste cofe ò 
Imperadore? Elle fono flate fcritte per l’bumil volgo de’ contadini,e d’ar- 
‘tefici , € finalmente per gli otiofi de gli fludij , perche ne vuoi tu effer giudi- 
ce? Quando io fcribeua QueR'operagtunoneri in queto ruolo. 10 fapena 
“bene, che tu eri maggiore, tanto ch’ionon penfaua, che tu baueffi è fcender sì 
baffo. Oltra di ciò fempre gli ferittori fuggono il giudicio de” dotti . Et que- 
fio fa M.Tullio, ilquale benche fia ditanto valore, che non babbia à temer il 
*_giudicio di niuno ; nondimeno quelch'è da maranigliarfi , fi difende per l'a- 
‘mocato. Questemie cofe non voglio che fien lette dabdottiffimo Perfco , ma 
«fibene da Lelio Decimo. Che fe Cecilio , ilquale fù il primoche trouò il ua- 
fo dello stile , pensò di poter dir quifto ; fe Cicerone anch'egli lovolfe. accat 
«tare, maffimamente quando ei feriuena della Republica ; quanto più giufta» 
mente farò io diffi:fo da qualche giudice è Ma iom'bò leuato bora dame fteffo 
queftipatrociui col dedicati il libro . Percioche gran differentia c'è, che 
altri babbiaa forte vn giudice è chefe loelegga da fe Steffa , € altro appa- 
ratoricerca vu forefficro invitato, e vno impronifo. Quando appreffo a quel 
(atone nimico delle prattiche , ilquale godeva delle repulfe , come altri fa de 
agli bonori acquiffati , coloro che domandanano i magiftrati nella furia dello 
Spino degna i.loro denari , & vfauano dire , che ciò faceuano perla 
(EDRla > 
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vellecofe del mondo è molto ftimata squindi ne veune_s 
fofpiro di M. Cicerone , felice tu, M. Portio, da cui niuno ardifte 


cofamalfatta . Quando L.Scipione eAfiatico appellaua è 4 . 
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fini quali era Graccho, diceua quefto, ch'egli potena antoeffer approwato da 
wn giudice fuonimico. In modo che ciafcuno fu giudice Supremo della fua 
caufa, quel che fielegge, onde fi appella la prouocatione .Già sò benio, come 
coloroche falutano, con grandi(fimo honore vengonod rimerirei, eflendo tu po 
fonella maggior dignità del mondo , & dotatodi grande eloquentia , €5 di 
fingulare eruditione. Et perciò fra gli altri miei penfieri il maggiorè, che 
le cofe,che fi dedicano , fieno degne deltuo nome. Ma nondimeno i contadi» 
ni, €$ molte nationi fupplicano à gli Dei col late , €$ coloro che non bario in= 
cenfo sfacrificano folamentecon pultiglia infalata . Ne fà mai riputato è 
vitio à veruno bonorare gli Dei înquebmodo ch’ei può. E alla m sc 
prione questo s'è aggiunto ancora » ch'iot’bo dedicato quefti miei libri opera | 
d'afiai pocomomento . Percioche ne effi fono capaci d'ingegno, ilquale per 
altro è in me afsai mediotre, ne banno di igreffioni, dorationi,ò ra ‘gionamenti, 
Ò cafimarauigliofi, ò vari fucceffi , ne altre cofe piaceuoli, €8 grate a colore 
che leggono . ‘Ma con fleril materia. firacconta in efftlamatura , cioè la-vita 
delle cofe , €$ quefta nella viliffima-fua' purte , inmodoche bifogna porre di 
più cofe ò con vocaboli ruStici ; è ranieri s anzi più tofto barbari; & anco 
con prefatione d'honore. Oltradiciòiomi fon:mbfso per vna via, laquale 
nonè calpefta da gli auttori, £5 per la quale non s'ha moltodiletto caminare - 
vipprefso di noî non c'è niuno, che ciò babbia tentato , ne anco apprefso de i 
Grecic'è veruno , che habbia trattato tutte queSte cofa>.: La'%agaggior parte 
de glibuomini circa la piaceuolezza degli fiudi . Et queRe cofe di gran 
Sottikità , lequali fi trovano trattate da gli altri , fonoopprefse da ofcuriffime 
senebre.Giàtutte le cofefono da efsertocche;; leQualì da Greci fono chiamate 
arrundorardiia,<S nondimeno fonoofcure, ò fatte inicerte da gl’ingegniv AL 
cunealtre fono fattetanto palefia molti che perciò vengono a noia. Egli è 
anolto difficile darnouità alle cofe vecchie, auttorita alle nuoue;, fplendore al- 
le difmefse , luce allé ofeure s' gratia alle fatienoli, fede alle dubbiofe , la na 
- Ruraatutte, creutte allafua natura . Bella cofa dunque, & honorata è ances 
#4 bauer voluto fare s benche altri non fra giuntoal fuo defiderio.. Et vera» 
maente io fono di quefta openione, che colore negli fludy babbizno fatto afsai, 
iquali bauendo vinte le difficultà , hanno mefsa innanzi la vtilità del gioua+ 
res alla gratia del piacere, € ilmedefimo hò già fatto ancora ivin altres 
opere, E confefsomarauigliarmi afsai , T.Liuio ; auttore celeberrimo,invn 
certo volume delle fue biftorie, ch'egli comincia dall'origine di Roma,dicef- 
fe in quefiomodo , ch'egli bancua già acquiftato gloria è bafftanza ; €che 
baurebbe porutolafciarlo fcrinere , fe l'animo inguietonon fi fofse pafciuta 
della. fatica. ‘V’ercioche veramente conuenne; ch'egli hancfsecom 
quelle cofe per gloria del popolo Romano vincitor del mondo , non per gloria 
Sua maggior merito farebbe Statoil fuoch'egli bauefse continuato di feri» 
mer per amor dell'opera snon per fodisfare all'animo fuo, € "mat «+ 
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fatto ciò per pidceresal popolo: Romano, non d fe fieffo» To bò ridotto 
trentafei Libri Wentimila-cofe degne da effer fapute , ( perche\come dicess 
Domitio Pifone.; bifagna sche fieno thefori, & nontibri)tratte fuori d'ina 
terno d due mila volemi de guali pochi fono tocchi da gli:Stuidiofi periri> 
fpettodel fecreto della materia, € dicento eAuttori efquifiti , conta giuntà 
d'affaiffime cofe , lequali i primi non feppero, ò.la vita ha trouato poi. Et 
non bodubbio ancora di non hauer faputo moltecofe. Percioche io fon'buo- 
mo ES occupato ne gli offich. s€S Studio quefte cofe quandoio:poffo, 9 quan 
do m’ananZa tempo ; cioè di notte saccioche voi non credefte, cheto baa 
uoffimancato alle voftre hore. Flgiorno lofpendoin feruitio voftro.. Dorme 
poi quanto bafta a mantenermi fano , contento di queSto premio folo ;chéb 
mentre , comedice Varronem'impiego intorno è quefle cofe; vino piùbarès 
Percioche la vita è veramente vna vigilia. ‘Per lequali cagioni., & diffi» 
culta non bauendo ioardire di prometter nulla stumi dai animo di fcrinerti. 
NequefSto è fidanza. dell’opera , ma come darne il faggio. Molte cofe: fonò 
fiimate. preciofey perch'elle fono dedicate d tempi. Et veramente noi tutti 
babbiamp feritto‘ditedituo padre, & dituo fratello invn'opera giufta , 
hiauendo fcrittal’biftoria de noftri tempi dalia fine d'Aufidio Baffo) Tumi 
domanderai forfe dou'è queSta hiftoria è Egli è già vn pezzo, che'è finita; 
&ripofa. Et gidm’crarifoluto d'ordinare almio herede , chela publicàffe 
egli , accioche non fi credeffe , ch'io l'haneffi voluta publicare ‘0 perama 
bitione. ‘rerciòfanorifcoio.colaro; che: occupano il luogo , ogimeichéis 
verranno dopò not s\iqualî fon certo che contenderanno con effo navifr'to> 
me noi babbiamo contefo co” primi . Tubaurai lo argumento di quettomiò 
fiomaco, che io ho meffoinomi de gli Auttoriin quefti volumi >»Perciothe 
egli ècofa ragionenole , & da gentil creanzaconfeffare da chi tu hai ima 
parato ,noncomebanno già fattomolti di coloro, ch'io ho letti. Et voglio 

chetu fappia., thè corferendoto.inftemegli Auttori, hotrouato alcuni apè 
prouatifimt; € vicini , c'Aannotrafcristo gliantichi parola per parola, fenè 

za banergli nominati ,nonconla virtà di Vergilio per contraffare ,' nori con 
la femplicità di Cicerone, ilquale ne’ libri della Republica frchiama come 
pagno di Platone , & mella confolatione dalla figliuola , dice , to feguo Craw 
sore ,C Panetio negli vfficij. Iquali (uoi libri degni d’effere imparati; nom 
pure d’efler di continuo tenuti in mano ,tu glihai ben veduti Et è verament 
se cofa d'animo feruile, & d’ingegno infelice voler più tosto effer colto‘in fur» 
20\che rendere quelloche gli è fiato preftato , maffimamente facendofiilca- 
pitale con l’ufura . SonoStati i Greci molto felici in fare î titoli loro xvpìov ine 
sitolaronoquello:che voleuano che s’intendeffe per fialon. Alcuni altri bano 
mo intitolato il libro Corno di douitia , ouero d’ Amalthea » accioche tu pof= 

fafperare di troware in tal'libro fin del latte di gallina .. Sonofitrouati titoli di 
quefta forte lananos , Pandette , Anchiridion , Limon , Pinachidio ; n lia 
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gquiali libri ti farebbono lafciave il tua mallewadore per leggerli» Ma quando 
timetti poi dleggeres tu nomvitrdoui dentro nulla . F noftri fono molto più 
guoffi ne tisoli, vfardo dire delle antichità; de gliefempi, & dell’arti. Va- 
dezio» ilqual cray&echiamanafi cittadino ntiate:; fa il primo , che intitotò 
le fue fatiche Lucubrationi ,€S Valerio nellefue Sative, Sefculixe, & F lexî- 
bula..AppreRoi Greci il. primo che lafciò diciancare , fu Diodoro, & inti- 
tolo la fua hiftoria Bibliotheca. Et Apione Grammatico , quelloche Tiberio 
(fare vfana dichiantare Cembalo del mondo , done piùtofto pareua che fof. 
fevntamburodella publica fama; fî vantò di donare la immortalità d coloro 
aiquali egliintitalana alcuna cofa. Maio nonmi pento già di non bauermi 
Saputaimaginaretitaloalcuno più piaceuole . E accioche non paia,ch'10 vo- 
glia perfeguitareaffatto i Greci , io voglio, chetu fappia , come quei compo- 
nikori del dipingere , €$ del formare siqualitutrouerai inquefte libri, non 
fecero opere finte: ma quelle che ancora nonci fatiamo di vedere intitolarona 
cortîtolo, pendente ; percioche effi vfauano dire , Apelle , ò Plicleto facena , 
fiche ciò folle fempreartificio incominciato, €$ imperfetto, acciochas 
F'artefice potelfe trouare perdono contra le varietà de* giudicij , frcome.quel 
ch'era peremendare quelche vi mancaua , fenon foffe ftato interrotto. Onde 
è cofa piena di modeStia, il vedere, come effi intitolarono tutte l’opere loro co- 
me fe ciafcuna foRe fiata l’ultima, & come fe per morte non l’haueffero potu- 
ta finire. Treopere , & non più folamente , come io flimo , fecero coluî , le- 
quali s’intitolano come fornité' } condelo dirdal fuo luogo , onde fi vide , che 
l’Auttore vi fi compiacque men parate Hr ficurezza d’arte , & per- 
ciò quelle opere gli acquiftarenò grande imiidia. Io veramente confeffo s 
che alle mie (i po[fono aggiugnere di molte cofe , ne folamente a quefte, ma a 
autte quelle , che io bocompoSto, accioche che iomi guardi da questi biafi- 
matori d’ognicofa . Perche cofi dirò meglioil vero, percioche 20 odo dire $ 
che & gli Stoici, € i Dialettici, & gli Epicurei , (che de Grammatici io me 
l’ho fempre afpettato ) Stanno per partorire alcuna cofa contra i libri ,.ch'io ho 
compofto di Grammatica , €5 tuttauia fare fconciature già dieci anni , come 
che gli Elefanti ancora partorifcano più toflo. Quafiche iononfapeffi anco- 
racome fino a vna donna fcriffe contra Theofrafto, buomo di tanta eloquen- 
tia , che perciò s’acquiftò nome di diuino sonde ne nacque il prowerbio , die- 
leggerfivn’albero per appiccarfi. Iononmi poftotenere, ch’ionon ponga» 
qui le parole di Catone Cenforino accommedate a quefto propofito , accioche 
fivegga, come (atone ancora, ilqualetrattaua della difciplina militare, che 
baucua imparato a militare fotto Africano, anzi pur fotto Annibale, 4 non 
poteua pur fopportare Africano , ilqual Capitan generale baueua trionfato 
troudanch’egli di coloro , che cercano d’acquifarfi fama co} biafimar Val- 
trui fcientta. Horche dice egli inquel libro è Già sò-benio sche fe quelle 
cofes ch'ioBo ferite , fi metteranno fuori yche vi farannomotti , iquali le_s 
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biafmeranno , & maffimamente quegli , che non conofcono la vera lode: 
Lafcierò dunque fcorrere iragionamenti loro. EtPlanco ancora egli arguta+| 
«mente rifpofe , perche. effendogli detto , che Afinio Pollione gli componena 
«contra alcune orationi , lequali da lui , è da figliuoli faretibono fate publica-. 
te dopò la morte di Planco , accioche ci ron poteffe rifpondere , diffe che co è | 
morti non combattenano fe non le beffane . Colqualmotto le ribattèinmodo, 
° cheanprefieà gli buomini dotti non è cofa tenuta più vituperofa di quelle 
orationi. Sendo dunque io fecuro ancora contra i vitiligatori , iquali (atone 
elegantemente compofe da vitii , €$ litigatori , percivebe chefannò effi altro, 
Semon litigare ,d.cercardite ? feguird il mio propofito. Et perche.io ho cono- 
Sciuto le.tue occupationi intornaal ben publico . Io bomeffo: fotto quefta epi- 
Slola ciòche fi contiene d libro perlibro; € houui pofto gran cura , accioche 
tunon gli babbia a legger tutti. Tu per queflo farai cagione ancora , che 
gli altri non gli bauranno a leggertutti,ma fecondo,che ciafcuno defidererà 
alcunacofa, cercherà quella fola, €$ faprà doue trouarla . ‘Quefto medefimo 
fece prima di me nelle lettere Valerio Sorano inquei libri, ch'egli intitolò 
Epoptidon. .Stà fano. .. - 100 i 
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Di tutti i Trentafei Libri, 


DELL'HISTORIA Mu TPrari DI 


| Gaio ‘Plinio Secondo. 
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NALI) 


>» L Primo Libro è la 
Prefatione dell'ope- 
ra à Tito Vefpafiano, 
&1nomi de gli Aut- 
tori, da qualregli hà 
cauate tutte le cofe, 
che ferine intrenta- 


fei Libri , totcando i 
capî di ciaftuna cofa. 


Î1 fecondo tratta del mondo, de gli ele 
+ menti,& delle ftelle. 
IMterzo del primo,& fecondo golfo d'Eu- 





ll qua delterzo golfo d'Europa. 

Nel quinto fi delcriue l'Africa. 

Nel fefto è la defcrittione dell’Affa. 

Nel fettimo tratta dell'huomo, & délle cò 
fetrovate dall'huomo. 

L'ottauo delle forti de gli animali terreftri 

Il nono de gli animali hi acqua . 

1) decimo degli ucceglt. 

L’undicefimo de gli animali infetti. 

Il dodicefimò de gli alberi odoriferi. 

Ittredicefimo de gli alberi foreftieri. 

H quattordicefimo delle viti . 

Il quindecefimo de gli alberi fruttiferi. 

Il fedicefitmo deghi-albèti faluatichi « 

It dicefetrefimo de gli'alberi anneftati. 

Il diciottefimo-dellà natura delle biade, 
de grani,& dell2 diligeaciadeli lanorato 
te. . 


Il dicienouefimo del litio, dello fparto , &. 
de gli hortaggi. i 

I ventefimo de’ cibi,& delle medicine de, 
gli alberi. 

mn decenni de” fiori, & de gliorna 
mem 

Il vembf mofecondo delle ghirlide, &me 
dicined’hèrbe. 

Il ventefimoterzo dette medicine di vino, 
& d’alberi domeltici. 

II ventefimoquarto delle medicine d’albe 
rifaluatici. . 

Hl ventefimoquinto delle medicine d’her» 
be,che nafcono da loro ftelfe. 

Il ventefimofefto delle nove malatie, & lé 
medicine di certe herbe per li mali . 

ttventefimofettimo d’alcune altre herbe; 
& medicine. 

Il ventefimogttauo delle medicine d’huò 
mini,& d'animali grandi . 

Il ventefimonono de gli autrori della mee 
sig » & delle medicine di altri ani- 
m 

Iltrentefimo della magia,& d’alcune me- 
dicine per li membri. 

Il trentefimoprimo delle medicine d’ani- 
mali d’acqua. 

Iltrentefimofecondo d'altre cofe d" anima 
li d’acqua. 


Htrenteltmoterzo de” metalli d’oto,& di 


ento. 
so Il 


se 
Meremefimio quafto de’ metalli di rame, 
& di piombo, & de gliartefici dirame. 
‘Itrentefimoquinto della pittura,& deco 
lori,& de pittori. 
Iltrentefimofetto de marmi, & delle pie- 


sere. . i 
I roicfimòfisimo delle gigiei A 
L fecondo libfo tratta del mondo,delle 


cofe celelti ,& delle terrefti, & dell’ac- 
re. 


Se il mondo è finito,e vno, cap.1 
Della forma fua . cap.2 
Del moto di elfo. + | 0 CIp3 
Perche fi chiami mondo. o CApé4 
De quattro elementi. €ap.f 
De fette pianeti. cap.6 
Di Dio. i cap.7 
Della natura delle ftelle erranti, & del lor 
giro. cap.8 
Della natura della luna . ca 


\ i. . «C2p.9> 
gra del Sole,& della Luna, & del 


notte. Cap. 
Della grandezza delle ftelle. —cap.ir 
Di quelle cofe,che alcuno ha trowate nel- 


l'offeruatione del cielo . cap.12 
De gli eccliffi.. _ cap.13 
Del moto della Luna. cap.14 


Del moto de pianeti,& de canoni de lumi 
 CAp.Ij 
Di quelle cofe,c'hora fi veggono più alte , 
hora più baffe. cap.16 
Delle cofevniuerfali dî pianeti. cap.17 
Che cofa muti i colori de pianeti. cap.18 
del moto del Sole; & perchei giorni hon 
fono eguali. cap.19 
Percheifolgori fieno attribuiti à Gioue + 
° cap.z0 


de hi ipterualli delle ftelle. 


cap.21 
della mufica delle ftelle. cap.2z 
della geometria del mondon cap. 23 


delle itelle repentine.. .  CAp.24 
delle comete, & prodigij celefti, della na- 
_. turayfito, & (pecieloro. cap.25 
Hipparco delle ftelle, per effempi hiftori- 


ci,delle pescato lama pedi crani dardi in 

fiammati,& fuoco di ciclo. cap.26 
de colori del cielo. cap. 17 
“della famma dol cielo. cap.:8 
‘delle corone cel fi. cap.z9 . 
de’ carculi repentiai. Gp.39 


I 


(e) 


più Soli. cîp.31 
più Lune, cap.32 
luce di di nella notte: Cap. 33 
fcudiardenti. . | cap.34 
porten'o del cielo. cap.35 
del difcorfo delle ftelle. +. ; cap.3€ 
delle Rclle di CaRote. LL cap.za 
dell’aria. cap.38 
_detempordliordinari! “ . * ; cap.39 
della forza della canicola. c2p.40 


ap. 

le vefte variamente fcorrere nelle parti de 
feghi,& ne tempi. CAp.4K 
delle caggioni delle pioggie,de uéti, & del 


‘ lenugole) |; c‘P.4 x 
detuon: &de fulgori. Cap.43 

° perche fi faccia la uoce d'Echo. CAp.44 
vn'altra volta de uenti. Cap.4 $ 


della natura,& offeruationi de venti. 6.46 
delle maniere deuenti. C.47 
de’ fati repentini. cap.4% 
plc «digiofe maniare di rpeic. asp 
oue non caggiono faetre. \ Cap.s 
delle forti,& miracoli de folgori. cap.58 
delle offeruationi . CIp.5z 
del riuocar le faette. cap.5% 
cofe uniuerfali de folgori. 


_CAP-54 

di quelle cofe che non fono peteofle dll 
| faetta. | cap.s5 
delle pioggie prodigiofe,late,fangue,car= 


_ ne;ferro,lana,mattoni corti, ‘ cap.5s 6 
dello ftrepito dell'armi, & delle trombe 
. udiredal cielo. CAp.57 
delle pietre cadute di cielo. cap-58 


dell’arco celette. cap.59 

della gragnuola, neue, pioggia, nebbia, & 
rugiada. cap.é60 

delle imagini delle nugole. cap.6r 

della proprietà dell'aria fecondo i luoghi. 
cap.63 

della natura della terra, cap.63 

della forma della terra. cap.64 

de gli Antipodi, come l'acqua è rotonda. 
cap.65 

come l’acqua è congiunta alla terra. c.66 

della nauigatione del mare, &de' fumi. 


cap.67 | 
qual parte dellaterraè habitata. cap.68 
comelaterra cin mezo del mondo. cp 
della inequalità del nafcimento delle Bel- 
le, & dell’ecclife, & doue, & perche a- 
ucnga. °  CIP.7e 
della 


dellaragione delgiorno in terra: cap.71 
dello fquadrante della medefmacofa,& del 

primo horriuolo. Cap.72 
doue,& quando non è ombra. Cap. 73 
doue due uolte l’anno è ombra, e doue il cé 

trario. Cap.74 
doue il giorno è lunghi(fimo , & doue bre- 


uifimo. — c2p.75 
Vn'altra volta dell'horriuolo. cap.76 
come s'offeruino i giorni. cap.77 
li ragione della ditferentia, ch'è tra le gen- 

ti. cap.78 
delmoto della terra. * Cap.79 
dell'apritura della terra, cap.80 
de’ fegni del terremoto. cap.81 
aiuto contra a terremoti. cap.81 
de potenti dellaterra. - cap.83 
miracoli del rerremoto. cap.84 
donde fi fiano partiti i mari. cap.85 
la ragione perche il fole nafcono. cap.86 


quali ifole,& in che tempo fon nate. c.87 
3 pi terre 1marihanno trappaffato. c.88 
iquelle [fole, che fi fon congiunte con ter 
raferma: cap.89 

di quelle terre, che del tutto fono itein mi 
re. cip.90 
delle terre,che fi fono inghiottite. cap.9r 
delle città, che fono ftate inghiottite dal 


mare. cap.9: 
de’ miracoli della terra . CIp.93 
delle rerre,che fempre tremano. cap.94 
dell’ifole, che fempre ondeggiano. . c.95 


In quai luoghi del médo né pioua,de’ mira 
coli della terra,e de gli altri eleméti.c. 96 
perche il mare fcemi , & crefca è & doue il 
fluffo,& rifluflo è fuor diragione cap.97 
de miracoli del mare. cap.98 
della poffanza della Luna in terra, e in ma- 


re. cap 99 
Della poffanza del Sole ;& perche il mare 
fia fallo. cap.100 
della natura della Luna, cap.101 
doue il mare è altiffimo. cap.102 
de’ miracoli dell’acque, de’ fonti, & de’ fiu- 
mi. cap.103 
de* miracoli del fuoco,& dell'acqua, & della 
malcha. * cap. 104 
della Nafth cap.105 
de' luoghi ch@fempre ardono. cap.106 
de’ miracoli del fuoco, Cap.107 
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della mifura,lungheza9, & larghezza di tut 
ta la terra. cap.108 
della regione harmoniaca del modo. c.109 


GLIAVTTORI. 
M. Varrone, Sulpitio Gallo , Tiberio Cefare 
Imperadore, ©. Tuberone, Tullio Tirone, Lu- 
cio Pifone, Tito Liuio , Cornelio Nipore, Sta- 
rio Sebofo, Celio Antipatro, Fabiano, Antia- 
re, Mutiano, Cecia, che feriffe della difcipli- 
na,Herrufca,Tarquitio,Lucto Aquila,Sergio, 
Plauto + 
GLISTRANIERTI. 

Hipparcho,Timarcho,Sofigerie, Petofiri, Nece- 
pro, Pitagorici, Poffidonio, Cafimandro, Epige- 
ne Guomonico, Erciide, Cerano filofofo, Eudof- 
fo, Democrito, Critod#mo, Trafillo,Serapione, 
Dicearcho, Archimode, Oneficrito, Eratbofte- 
ne, PirheayHerodoto, Arifforele,Ciefio, Artemi 
doro, Efefio,1fidoro, Characeno, Theopompo. 

L terzo libro tratta de’ fiti,narioni,mari, 

città,porti,monti,fiumi,mifure,& popo - 

li, che fono ineffo, ò già fono ftati. 
dell'Europa. cap. 
dellà longitudine, & latitudine di Granata . 

cap.2 
della Spagna citeriore, Cap.3 
della Prouenza. CAp.4 
dell’Italia,del Teuere di Roma, & di Terra 


di Lauoro. cap.5 
della Corfica. cap.6 
della Sardigna. Cap.7 
della Sicilia. cap.8 
di Lapari. cap.9 
di Locri fonte d’Italia. Cap.10 
del fecondo golfo d'Europa. cap.it 
della quarta regione d'Italia. cap.1% 
della quinta regione. » cap.13 
della felta regione. cap.14 
della ottaua regione. . Cap.15 
del Pò fiume. cap.16 
dell'Italia oltre il Pò regione undecima. 

cap, 17 
di Venetia, ouero Marca Triuigiana deci- 

ma regione. cap.18 
dell'Itria. cap.19 
dell’Alpi,& de’ popoli Alpini. —cap.zo 
della Schianonia . . CAp.zl 
della Crowatia . Cap.zz 
della Macedonia;ouero Bofina. cap.23 

DO dela 


14 
Della Biuiera . 
Dell'Vngheria, & Dalmatia. Cap.3 5 
Della Seruia, .  Cap.26 
Lafommadel ['onio,& dell'A driatico,cit- 
ti& popoli 26. [fumiilluftri.I monti fa- 
mofi .L'Ifoleillutri.Le terre,& popoli,che 
fon mancati.I fatti,l’hitorie,& l'oferuatio 
ni fono in tutto. 326. 

GLIAVTTORI. 

Turannio,Graccula,Cornelio Nipofe,Tito Li- 
mio,Caton Cenforino, M. Agrippa, M. Varro- 
ue, Auguffo Imp. Varrone Attacino, Antiate, 
Higino,L Vetere, Pomponio Mela, Curione pa 
dre, Celio, Artmtio, Sebofo, Licinio Mutiano, 
Fabritio Tofeo, L. Atteio Capitorie, Verrione 
Flacco,L Pifone,Gaio Eltano, Valeriano. 
| GLISTRANIEREI 
Artemidoro, Aleffandro, Poliftbore, Thucidi- 
de,Theofrafto, lfidoro, Theopompo, Merrodoro 
Scepifio , Callicrate | Xenofonte Lampfaceno, 
Diosoro Siracufano, Ninfodoro, Callifane,Ti 
magene 

L quarto libro tratta de”fiti,nationi,ma- 

_ri,cktà,monti,porti, fiumi, mifure,po- 
poli,che fono,g già fono ftati . 


CIp.24 


Dell'Epiro. cip.r 

Dell’Etolia. cap.? 
Di Locri. cap.3 
Del Peloponefo+ ‘ CQp.4g 
Dell Achaia, cap.s 
DelArcadia. cap.6 
Della Grecia, & Attica. cap.7 
Della Theflaglia. cap.8 
Della Magnefa. cap.9 
Della Macedonia . cap.io 
Della Thracia. cap.rr 


Dell'Ifole fra quelle terre , fra Tequali fono 
Creta, Eubea, le Cicladi, le Sporadi, dello 
H lefponto,del Ponto,della Meotide,della 
Datia,della Sarmatia,& della Scibia.c1.1z 


Dell'ifole di Ponto. cIp.13 
Della Germania. cap.14 
Dell’ifole del mar di Galliz CIp.15 
Della Britannia, c Ibernia. cap.16 
Della Gall'a. Cap.17 
Della Gallia Lionefe. cap.18 
Dell’Aquitania. cIp.19 
Della Spagna cireriore e - cap. 20 
Della Lufitania. cap.21 
Dell Ifole nell'Orcano., 633% 


CI: ro 


Della mifura dituttal’Europa. caip.23 
Somma delle città, & delle genti, defiumi 
illultri,de monti famofi, dell'ifole, che fono 
mancate,delle città & popoli. I fatti, hifto- 
rie,& l’offeruationi. 
GLIAVTTORI. 
M.Varrone, Caton Cenforino; M. Agrippa; lo 
Imperatore Augufto, Varrone Attacino, Corne 
lio Nipote, Higino, L.Vetere, Pomponio Mela » 
Licinio Mutiano ,Fabritio Thofco, Atteio Cape 
tone, Atteio Filologeo. < 
GLISTRANIERI. 
Polibio,Hecat®, Hellanico, Damafte, Eudoffoy 
Dicearcho,Timofthene, Eforo,Cratetegramma 
tico,Serapione d' Antiochia, Callimacho, Ar- 
thumidoro, Apollodoro, Agatocle, Eumacho Se 
ciliano mufico, Aleffandro poligiffore , Thuci- 
de, Dofiade, Anafimandro, Filliffide, Mallot> 
re, Dionifio, Ariffide, Callidemo, Menechmo y 
Edo;?hene, Anticlide, Heraclide Filemone, Me 
nefonte, Pichea, Ifidoro, Filonide, Senegora A- 
ffitiomo, Stafilo, Ariffocrito,Metrodoro, Cleo- 
bulo , Pofidonio. 
L quinto libro tratta de fiti,mationi,ma- 
I r', cittàyporti, monti, fiumi, mifure, & 
popoli,che fono, o già fono ftati + 


Della Mauritania. cap.I 
Della prouincia Tingitana, cap.2 
Della Numidia. cap.3 
Dell’Africa. cap. 4 
Di Cirene. c4-$ 
Della Libia Mereotide. cap. 6 


Dell’ifole, che fono intorno all'Africa,& di 


rimpetro all’Africa + cap.7 
De gli Frhiopi, cap.8 
Dell’Afia. caip.9 
D’Aleffandria. _ ca.1O 
Dell’Arabia . cap.1X 
Della Siria, Paleftina,& Fenicia. cap.ra 


Dell’Idumea,Sirta, Palettina, Samaria, A- 
fcalone,Azoto,Cefarea. . cIp.13 
Della Giudea,Galilea,& Gierico,Emmausy 


Lidda, & [oppe. cap.14 
Del Giordano . C2.15 
Di Asfaltite + cIp.16 
De gh Eifeni. cap.17 
Di Decapoli. cap.18 
Di Tiro,& Sidone. ® Cp.19 
Del monte Libano + cap.2o 
Della Siria Anuochena » cIp.za 


Del 


:P RI 
Del monte Casfio. cap.22 
Di Cele Siria. cap.23 
Dell’Eufrare. cap.24 
Di Palmira. cap.25 
Di Gerapoli. Cap.26 


Della Cilicia, & de popoli , che vi fono ap- 
reffo, della Panfilia, Ifaurici, Homona- 
di,Pifidie,Licaonia,monte Tauro, & Li. 
cia. cap. 27 
Del fiume Indo. Di cap.18 
p Laodicea,Apamia,lonia,& Efefo. ca.29 
i Eolide,Troade,& Pergamo. —cap.30 
Dell’Ifole innanzi all’A fia, il mar Panfilo, 
— Rodi,Samo,& Chio. cap.31 
Dell Hellefponto,Mifia, Frigia ,Galatia,Ni 
cea,Bithinia, Bosforo. ca.3% 
Le città,e i popoli, e i fiumi illuftri,i monti 
famofi,&l'Ifole 118.le terre che fonmi 
cate,i fatti, l'hiftorie & l'offeruationi. 
si GLI AVTTORI. 
Agrippa,Suetonio, Paulino, Varrone, Attaci- 
mo,Cornelio Nipote, Higino, L. Vetere, Mela, 
Domirso Corbulone, Licinio Mutiano, Cl. Ce- 
Sare, Aruntio Linio figlinolo, Sebofo,gli atti de 
Trio»fi 


GLI STRANIERI, 


Il Re Iuba,Hecateo, Hellanico, Damafte, Di- 
cearcho, Bione, Timoffhene,Fionide,Senagura, 
Aftinomo,Stafilo, Arifforile, Dionifio, Arifto- 
érito, Eforo,Frathoftene, Hipparcho, l'anerio, 
Serapione Antiocheno , Gallimacho, Agathò- 
cle , Polidio , Timeo mathematico, Herodoto , 
Mirfilo Aleffandro polibiffore, Metrodoto, Pofi 
donio , ilquale fcriffe il periplo, o sl peribegefi , 
S orade, Persandro, Ariffarcho,Sicionio, Eudof 
fo, Antigene, Callicrate, Senofonte Lampface- 
no,Dioporo Siracufano, Hannone, Himilcone, 
Nifodoro, Caflifon $ Artemidoro,Megafthene, 
Ifidoro, Cleobulo, Ariffocre onte. 

L felto libro tratta de fiti,genti,mari,cit- 

tà, porti, fiumi, mifure, popoli che fo- 

no,0 fono già ftati. 
Del Ponto Eufino; prima chiamato Axe- 

no. cap.I 
De popoli sie ig »& Cappadoci. cap.2 
Della Qcia » “ cap. 
dg Sa region Themifcira. su 
Della region Colchica,de gli Achei,& d'al- 


MO. 


25 
tri nel medefimo paefe. cAp.$ 
Del Bosforo Cimmercio , & della Mcoti- 
de. : cap.6 
De popoli circa la Meotide. cap.7 
Delle due Armenie, cap.8 
Dell'’Armenia maggiore . cap.9 
Dell’Albania, & dell'Iberia. cap.10 
Delle porte Caucalie . Cap.rr 


Dell’ifole,che fono in Ponto. cap.iz 
De popoli,che fono nel mar Scitho. ca.13 
Della Media,& delle porte Cafpie. cap.14 
De popoli,che fono intorno il mare Hirca- 


no. cap. 1f 
d’altre nationi. cap.16 
de popoli Scithi. Cap.17 
del fiume Gange. cap.18 
de popoli d'[ndia. cap.19 
del fiume Indo. cap.s0 
degli Arij, & popolilor vicini. —cap.zi 
deli’ifola Taprobana. Cip. 2x 
di Capiffene , & Carmania. c2.23 


del golfo Perfico,& Arabico. cap. 24 
dell’ifola di Cafsandro, & de' regni de Par- 


thi. i cap.25 
della Media,Mefopotamiagligbilonia,Sel cu 
cia. cap.26 
del fiume Tigre. cap.27 


dell'Arabia, de Nomadi, Nabathei,Omani, 
Tilo, e Ogri ifole . cIp.18 
del golfo del mar Roffo,de Trogloditici,& 
Ethiopici . cap.29 
delle diuerfe, & marauigliofe figure di huo 


mini . Cap.30 
so ifole del mar Ethiopico . C1:3I 
elle ifole fortunate. cap 33 
Ordinedella terra defcritto con le fue mi- 
fure. cap.33 
diuifione della terra in paralelli , e ombre 


pari. 2-34 
La fon madelle città. 195. I popoli . 566 


I fiumi illutri 180.1 monti famofi 3 8. L’ifo 
le 108. Le città, o popoli, che fono mancate 
195 .1fatti,l'hiltorie,&l'offeruationi 2213. 


GLI AVTTORT. 
M. Agrippa, Varrone Attacino, Cor. Nipote Hi 
gino,L.Vetere, Pomponio,Mela, Domitio Cor- 
bulone,Licinio Mutiano,Claudio Cefare, Ari 
zio,Sebofo,Fabritio Thofco, Tito Liuio, Seneca, 


Nigidio. 
D 2: GLI 


LI 
GLISTRANIERI. 
Il Re luba,Hecateo,Hellanico, Damaffe,Ew- 
doffo, Dicearcho, Betone, Timoffhene , Parto- 
cle Demodamate, Clitarcho, Eratoffhene, Alef 
Sandro Magno, Eforo, Hipparcho,Panetio,Cal 
limacho, Artemidoro, Appollodoro s Agarho- 
che, Pollsbio, Emacho Siciliano , Aleffandro, 
Polihiffore, Ifidoro, Aimomzero, Metrodoro, Pofi 
donio,Oncficrito Nearcho, Megafibene, Diu» 
gneto, Ariffocreonte, Bione, Dialdone,Stmoni- 
de minore, Bafile,Senofonte,Lampfaceno. 
LI fettimo libro fi tratta delle mirabi 
Ji figure delle genti. 
Delle mirabili figure delle genti. Cap.1 
De gli Scithi,et alcre diyerfe nationi.cap.2 
De parti prodigiofi. Cap.3 
Della mutatione del (elfo & de parti gemil 


li. cap.4 
Dell’huomo da generarfi, & del tempo da 
partorire,per illultri ctempi da fette me 
ta gliundeci. . ._ CAp.s 
Delle ingrawidationi ; etî fegni di mafchio 
o femina nelle donne pregne ; che vene 
gono innanzi al parto. cap.6 


Del conce perla ingenerar gli huomini. 


cap. 7 
Degli Agrippi. Cap.8 
De parti mofltruofi cauati del corpo ..ca- 

Il. 9 
Quai fieno i Vopifci. cap.16 
Efempi di quel c'hanno hauuto molti figli 

uoli. cap.1iI 
Efempi delle fomiglianze. cap.r2 
Della ragione dello ingenerare: —cap.13 
Del medefimo in più modi: cap. 14 
De mentftrui delle donne: cap.15 
Della ragion de Parti. tap. 16 
Segni de corpi. cap.17 
Etempi di varie figure: cap:18 
Elempi di dinerfi coRuodî cap.19 
Della tortezza,& velocità cap.zo 
Della vifta. cap.z1 
Dell'vdire. cap.1z 
E fempi di patientids Cap.23 
Elempi dimemoria: C4p.24 
Lode di G.Giulio Celare» cap. 25. 
Lode di Pompeo Magno. cap.2 6 
Lode di Caton primo. cap.27 
Della fortezza. cap.28 


De glingegniyo delle Lodi d'alcuni per ine 


= 


.B RO 


gegni. È cap.a9 
Di Piatone,Enno, Vergilio.M. Varrone, & 
M. Cicerone. 


ca.30 
Della maeltà de'toftumi., CIp:3I 
Dell'auttorità . cip.3% 
Della divinità . Cap.33 
Di Nafica. CIp.3 4 
Della pudicitia + Cap. 35 
Della picià. 6 


SEPREDONEA rat, 
Delt'eccetleditie di più arti, Aftrologia,Grî 
matica, & Geometria. cap.37 
Dell’opere maratigliofe d'vno artefice. 


cap, 38 
De ferui. cap.39 
Dell'ecceflentia delle genti. cIp.40 
Della fuprema felicità. cap.4E 


Vari efempi di for.una. cIp.4g 
De ar volte proferitti L. Scilla, & Q_Me- 
tello. 


CIp.43 
D’vn'altro Metello. CIp.44 
Dell’Imperatore Augnito . cap.45 


Di quegli, che furono giudicati feliciffimî 
da gli Dei. cap.46 
Quale viuendo commandarono , che foffe 


adorato come Dio. cap. 47 
De gli (pacij lunghi(fimi di vita. —cap.48 
Della varietà del nafcere. cap.49 
Varie efempi nelle malatie . cap.50 


De fegni della morte. Cap.s I 
Di quegli ; che portati a fotterar fi ritorna» 


rono vini. Cap.st 
Delle morti repentine . €ap.s3 
Della fepoltura. cap.54 
Dell'anima, cuero de gli fpiriti. cass 


di quelle cofe , ch’altri ritrouò in vita. ca- 


pie. . 56 
In che cola prima s'accordarono le genti . 
cap. . 57 
delle lettere antiche . cap.58 


Quando cominciarono imRomfi i barbieri, 


cap. 59 
Gud prima firrorio gli horiuoli. cap.60 
Là fotmma,i fatti, l'hiftorie, & l’offeruatio= 

ni 747. 

GLI AVTTORI. 
Valerio Flacto, Gn. Gellio, Licinio Mutiano ; 
Mutio, Maffurid, Agrippina di Claudio , 
M. Cicerone, Afinio Polline , Meffala , Rw 
fo, Cor. Nipore, Vergilio , Liuio , Cordo, 
Melifo s Sebofo , Cor. Celfo, Mafimo Va= 
lerio 4 


PRIMO. 


lerio,Trogo Negidio Figalo, Pomponio'Atrico , 
Pediano, Afcanio, Sabino , Casca Cenforino , 
Fabiò Veflale. 

GLISTRANIERI. 
Herodoro, Ariffea Bertone Ifidoro, Cratete, A- 
gurarchide,Callifarve, Ariftotile, Niufodoro , 
sipo!lonide , Filarcho, Damone Macegfthene , 
Crefia, Tasrone, Eudoffo, Oneficrito, Clitar- 
cho, Duride, Artemidoro, Hippacrate nigdico , 
Afclepiade medico. Heftodo, Anacrezte, Theops 
po, Hellanico, Damafte, Eforo, Epigene, Berofo, 
letofiri, Necepfo, Aleandro Polibiffore, Sero- 
fonte, Callimacho Democrito; Duilio, Polthiffo 
re hifforico,Statone,ilquate feriffe corra i 1heo- 
remi di Eforo, Heraclide Pontico , Afclepiade 
che fece 1 tragodumenti , Filofefano, Egefia , 
Archimacho Thucidide, Mnefigirone,Senago» 
ra,Metrodoro Scepfio, Anticlide,Critodemo . 

Ell’ottauo Libro fi corégono le nature 
de glamimali terreftri , & che vano 
co piedi. 
De gli avimali terre@tri , lode de gli elefan- 
ri,& fenumento loro. cap.1 
Qi la prima volta furno gifiti infieme. c.2. 
Quinto facilmente apprendono è ca.j 
Della clementia loto,& come eff1 intendo 
no i lor pericoli,& della crudeltà della ti 
gre. Cape4 
Dell'intelletto, & memorialoro, —1(ca.s 
Quando la prima voltg foffero menati in 


Italia. cap.é 
De combattimenti loro . cap.7 
Come fi pigliano . cap.8 
Conte fi domino. cap.9 
Del parto,& natura loro. cap.1o 


Doue nafcano,& della difcordia, ch'è tra lo 


| roedeidragoni. ca.I1 
Delli induftria deglianimali. —cap.t2 
De Dragoni « . . cap.13 
De ferpenti grandifiimi,& bot. cap. 14 


Degli ammali Sckhici,& fertentrionali, 


"cap.15 
De leoni. cap. 16 
Delle panthere « cap.17 


Della natura della tigre, & de cameli,& del 
la giraffa, & quando la prima volta ella 


fu a Roma. cap.18 
Del chiao, & celò, tap.r9 
Delle rhino cerone « cap.16 


De seruieti È) & sfinge crocuti, cercopiteci i 


n 


sr 
buoi Indiani, leucrocruti €a ke tori d' E 
tir'opia, mantichora, monocerote, cato= 


blepa, & bafilifco. Cip zi 
de lupi. cap 23 
De ferpenti. cap.33 
Del'ichocumone. cap.24 
Del crocodillo,e hippo otamo. ca-25 


Chi fù il primo;che in Roma moltrò l’hip- 
popotamo,e crocodil:, & delie medicine 
srouare da gli animali . cap.26 

Qual: animali, quali herbe hanno molttra» 
toi cerui,i rantarri, le rondipi,le teltug- 
gini,la donnola, la cicogna, 1 porco cin* 
ghiale, li ferpenti; il dragonze la panthe- 
ra,glielefanthi, glrorfi,icolombi faluati- 
chi,le colombe, le gruye i corbi. cap.27 

Pronoftichi de gli animali. cap. 3 8 

Delie città, & popoli disfatte da gli animali 
minuti + cIp.29 

Della hiena, crocuta, mantichora; fibri, & 
lontre. cap.30 

Delle rane,vitelliymarini,& tarantole. c.3 a 

De cerui. cap.3z 

Del tragelafo, del cameleonte,& d'altri ani 


mal: che mutano colore... cap.33 
De tarando,& licaone,& ihoe. C1.34 
Dell’hiftrice. c2p.35 
De gli orfi, & de’parti loro. cap.36 


De topi Pontici & Alpini, & dericci.ca 3 7 
Dellcontofono, lupo ceruiero,moli,& {cru 


ri. se cap-38 
Della vipera, chiocciole,& ramarri. c.39 
De cam. cap.40 


Alla morficatura del cane arrabbiaso.ca.4 tr 


Delta natura de cauzlli . cap.4% 
De gli afinio cap.43 
De muli. Cap.44 
De buoî . cCap:45 
De api bue . cap. 46 


Delli natura delle petore,& della lor gene 

rationé. CAp.47 
Delle forti delle lane; et de veltimenti 

cap.48 L 
Del mufimorie. Cap.49 
Delle capre,& della 'ot generatione, ca.so 
Delle porche,& della lor natura. e2p.5 E 


Delle ferbatoi delle bellie . cap.5 £ 
De gli animali mezofiere + 2.53 
Delle fcimie . cap.54 

C2p.55 


Delle lepri,(& conigli 


elle 


28 L I B R 
Delle mezofiere. i cap.56 
De thopi, et de ghiri. cap.57 


Quali aîal:in quai luoghi non fono. cap. 5 8 
Quali animali nuocono a forefteri.cap. 5 9 
I fatti l'hiftorie,et l'oSseruationi. 788. 
GLI AVTTORI. 
Mutiano Procillo, Verrio Flace,L.Fifone , Cor. 
Valeriano, Caton Cenforino, Feneftella,Troho , 
Attio,Columella,Vergilio,Varrone,L.Mettel- 
lo Scipione, Cor.Cel/o, Nigidio, Trepio Nigro , 
Pomponie, Mela,Manilio,Sura. 
GLISTRANIERI. 
Iuba,Polibio Onefierito, Ifidoro, Antipatro, Ari 
ftorile, Demetrio fifco, Democrito , Theofrafto, 
Fuanth:, Agrippa,che fcriffe l'Olimpioniche , 
sl Re Hierone,il Re Attalo,Filometore, Ctefia 
Doride Filiffo, Archita, Filarcho, Anfilocho, 
AtheneoAnafipoli Thafio, Apollodoro Ifenio, 
Atiffofane Milefio, Antigono Cimeo, Agatho- 
ele Ghio , Apollonio Pergameno , Ariffandro 
Atheneo, Bacchio Milefio, Bione Solenfe , Che- 
rea Atheneo, Diodoro Prieneo , Dione Colofo- 
nio, Epigene Rhodiorto, Euagone Thafio, Eu- 
fronio Atheneo, Hegefia Maroneo, due Menan 
dri,il Prieneo,& l’ Heracleote, Menecrate poe- 
1a, Androcione,the fcriffe d'agricoltura, Efchrio 
me,che ne fcriffe d'agricoltura,Efchrione,che ne 
foriffe anch'egli, Dionifio,che traduffe Magone, 
Diofane , ch'epiromò Dionifio,il Re Archelao, 
&» Nicandro. 

N TE nono libro fi contengono l'hiltorie, 
Ne: Je nature de gli'animali di acqua. 
Delta natura de gli acquatici. cap.I 
Perche in mare fono grandiffimi aiali. ca. 2 
Delle bettie del mar d'India. cIp.3 
Quali animali, e in qual mare fon grandi(- 

fimi. CAp.4 
Dellc figure de tritoni,delle nereide, & cle 
fanti marini. cap.s 

. Delle balene, & orche.. cap.6 
Sci pefcihanno alito, o fe dormono. cap.7 
De delfini,& della lor mirabil natura. ca.8 
De turofini,ouero tirfiani, cap.9 
Delle teltuggini,er come fi piglitfo , cap.10 
Chitu ilprimo , che moftrò a tagliarle te 


ftuggini. cap.t1 
Coprimenti d'animali d’acqua. cap.12 
Del vitello marina. cap.13 


De pefci, che non hanno pelo,& come.-par- 
sorifcano,& di quanti forti fono. cap.14 


O. 
De nomi,& nature di molti pefci. cap.15 
De gli auguri, & diuerfità de pefci. cap.16 
Del muggine,et altri pefci, & comei mede 
mi pefci nò piacciono in ogni luogo c.1 7 
Del mulo,coracino,falpa,e fa'mone. ca. 18 
Dell'exoceto,topi, polpo, & murene. c.19 
Diftintione de pelci nelle figure de’ corpi. 
cap.20 
Dell'anguille. cap.2I 
Della prefura loro nel lago di Garda. ca.22 
Della natura della murena. cap.23 
De'pefci piani. Cap.2 4 
-Dell’Echencide,e fua mirabil natura ca. 2 5 
Della varietà della natura de pefci. cap.1 6 
Del pefce lucerna,et drage marino, ca.2 7 
De pefci,che non hanno fangue. —cap.18 
Della loligine,fepia,polpo, e nautilio.ca. 2.9 
Dell’ozenia,nauplio,et loculte. —cap.30 
Degranchi,echini, et echinometri. cap.3 1 
Delle chivcciole. _  Cap:32 
de pettini, mutrice, et forti di conche. c 3 3 
Delle ricchezze marine. cap.3 4 
Come nafcono le perle,et doue,et come cl- 
le fi trouino. cap.35 
Della natura della porpora,e mutrice.ca. 3 é 


Quante forti ue ne fono. cap.37 
Come fi piglino. cap.38 
Quando fi cominciò ufare la porpora in Ro 

ma. cap.39 
Del prez2o loro. cap.49 


Del modo di tigne#l’Ametiftino,et del coc 
co biffino. cap.4 E 
Della pinna,et pinnothere, et del fentimen 
to de gli animali d'acqua. cIp4r 
Delle fcolopendre,volpi,& glani. cap.43 
Del pefce montone. CAp.44% 
Di certe cofe, che hanno una terza natura 
non d’animali,ne di piante,delle ortiche, 
& delle fpugne. CAp.45 
Della canicola marina. cap.46 
de gli animali, che fi rinchiudono in gu- 
fcio di pietra,& viuono fenza alcun fen- 
timento, & de gli alrri aiali fordidi.ca.47 
de pefci uelenofi marini. cap.48 
delle infermità de pefci. Cap.49 
della giation loro cofe marauigliofe. c.so 
delli generationeloro un’altrauolta , & 
di quei pefci,chefanno vou» —cap.s1r 
delle matrici de pefci. cIp.52 
della lunghiflama pita de'pefci. e * 53 
e 


varati i P_RI 
de viuai delle oftriche,e il primo che gli tro 
uò. caP.5 4 
Chi fu il primo che fece i vimai delle mure- 
ne. Cap.ss 
de viuai delle chiocciole , e il primo chi gli 


trouò. . cap.16 
de pefci terreftri. cIp.5 7 
de topi del Nilo. cap.58 
del pefceanthia,& come fi pigli. cap.53 
delle itelle marine. cap 60 
de dattili,& lor miracoli. cIp. SI 


delle amicitie, e iarmicitie , che gli animali 
diacquahanno fra loro . c1.6% 
Le cofe, l'hitorie, & l’olferuationi fono iù 
tuttò 650. 
—_ GLIAVTTORI. 
Turanio Gracula,Trogo, Mecenate, Alfio Fla 
Ko,Cor, Nipote, Laberio Mimografo, Fabiano, 
Fen:ffella, Mutiano, Elio Stilone, Statio,Sebo- 
fo, M eliffo, Seneca, Cicerone, Marco Emilio, 
Meffala Coruino,Trebio Nigro, Nigidto. 

GLESTRANCERI. 
Ar:(forile,il Re Archelao, Callimacho, Demo- 
erito Here Trafillo, Heséfidemo Citho- 

mio, Aleandro tolibiffore , 

El decimo libro fi contengono le mat 
re,& l'hiftorie de gli animali volatili 


della natura de gli vecelli. cap.I 
della Fenice. 5! cap.s 
dell'aquile. Cap.3 


Quando elle cominciarono a effere infe- 
i pre delle legioni,& con.chi l’aquile hab- 
ian guerra. cap.4 


Cofa marauigliofadell’aquila. Cap.s 
de gli auolto1 + cap.6 
della frugale, cIp.7 
de gli (parauieri. ; cap. 8 
della coccica , laquale È ammazzata dalla 

fua fpecie + ‘cI).9 
de nibbi - cap.i0 


diftintione de gli vecelli per fpecie. cap.1 1 
de gli vccelli di catiuo augurio , fi come fo- 
nola cornacchia,il coruo, è il barbaiani + 


cap. 
dell'vccelloincendiario» CIp.13 
della cliuina . CIp.14 
de gli vccelliincogniti + cap. 15 
degli vecelli notturni. cap. 16 
delle ciuette i c2-17 
del picchio vecello di Marte. cap. 18 


O. 19 
de gli vccelli, che hanno le vgne auncinate 
& le dita. Cap.19 
de pauoni, & chi firil primo,che gliammaz 
ZÒ cer mangiarli. CIp.z® 
de galli,& come fî caltrino,& d'vn gallo,che 
fauello , CIp.2 1 
dell’oca,& chi fu il primo, che mangiò il fe- 
© garo dell'oca, &del graffo & dell'oca di 
Soria « cap 22 
delle gru,cicogne,cigni, e vecelli foreltieri , 
delle coturnici,& della glotte. —cap.23 
delle rondini, merl,tocdi,ltorni, tortore,& 
collombelie.. cap.24 
degli vccelli,che viuon fempre,chi (ci melî, 


& chi tre. i CAp.2s 
Cofe marauigliofe degli vccelli. cap.16 
degli vccelli leleucidi. cap.27 
della !bi. Cap.: 8 


Quali vecelli in quai [uoghi non fono, & di 
quei, che mutano il colore, & la voce, & 


de lofignuoli. * *C1p.29 
delle uterle. ° c1p.30 
ILrempo del figliarde gli vccelli. cap.31 


deglihalcioni, de giorni loro navigabili, de 
gaut, & gli merghi. CIp.3% 
dell’aftutia de gli vecelli in fare i nidi , della 
rondine,argatile,cinamului,& delle tar- 


ne. CIP.33 
de colombi. CIp.34 
de collombelle . Cap.35 
delle paflare . cIp.36 
del calcauento. CIp.37 
del valore,candar de glivecelli. cap.38 


de gli vccelli,che non hanno piedi. 
de caprimulgi et platei . cap.40 
dello ingegno de gli vecelli . CIP.4I 
del calderuggio,ct papagallo; et altri vcèel- 


cap.39 


li,che fauellauano . C2p.4% 
dell'intelligentia de corui + Cap.43 
degli vecellidi Diomede. CIp.4$ 


Quali animali nov imparan nulla. cap.45 
del bere de gli vece!lt. cIp: 46 
dell’hinvantopode et onocrotali, ede gli vee 
celli foreltieri. cIp.47 
de nomi, et natura di molti vecelli. cap.4% 
degli vcecellinuoui, et fabulofi. © cap.49 
Chi prima cominciò a ingraffar le galline 
cechi fu ilprimo, che cominciò a tenere 
in ferbo vccelli . ca.so 
dalpiatto d'Elopo . Cap.5 5 
i del 


LIS) LIB R 
dell’ingenerar de gli vecelli, &oltra gli ve- 
celli quali animali da quattro piedi par- 
torifcono cua. cap.f2 
del generar l’oua,del couare, & coito de gli 
vccelli. cap,53 
de mali, & rimedi di quelli che coua . c.54 


de gli auguri dell’owa. caAp.55 
quali fieno le migliori galline. —cap.56 
de mali,& rimedi loro. cap.57 


della concettione , & numero del parto de 
gli vccelli. cap.58 
del pauone, & dell’oche. cap.59 
de gli ardeoli,& come l’oua ottimamente fi 
conferuino. cap.60 
qual è quel folo yecello,che partorifce ani- 
mali,&lo allicua col latte. .cap.6I 
dell’ingrauidare,& partorir della vipera, & 
qual: animali cerreftri partorifcano cua. 
cap. 62 
della generatione de gli antmali terre@ri. 
cap. 63 
della varia generatione degli animali.ca.64 
del parto Lusi cap.65 
come della fpina dell’huomo nafce ferpe. 
cap. 66 
della falamandra. 7 Cap.67 
di quei animali, che nafcono de” non nati, e 
di quei che nati né ingenerano nulla.c.68 
de rire degli amimali. cap.69 
comei pefci hino l’udito,e’! fiutare. ca.70 
come iltatto è commune a tutti glianima» 


li. cap.73 
quali animali vivano di veleni,& quai di ter 
ra i cIp.72 
del cibo,& del bere di certi. cap. 73 


quali animali difcordino tra loro,& quali fi 
confacciano infieme. ’ cap.74 

del fonno de gli animali . cap.75 

J fatti , l’hiftorie , & l'offeruationi fono in 
tutto 72.3. 

GLIAVTTORI. 
Manilio,Cornelio,Valeriano,gli Atti, Vmbri- 
zio, Migliore, Maffurio,Sabino, Antiftio,Labeo 
me,Trogo,Cremutto, M Varrone, Marco Emi- 
lto,Meli(fo,Muttano, Nipore,Fabio Pitrore, T. 
Lucretio,Gor.Celfo,Horatio,Defulone, Higinò, 
Sarfeni, Niginio, Manilio Sura. 

GLISTRANITERI. 
Homero,Femoneo, Filemone, Boerho, che feriffe 


Fornichogonia, Hila,che fcriffe de gli anguri, 


O. 
Ariftotile,Theofraffo,Callimacho, Efchilo,Hie 
rone,Filometore, Archita, Anfiloche Arhenie- 
Se, Anafipoli Tafio, Apollodoro Lemnio, Ariffo 
fane Milefio, Antigono Cimeo, Agatocle Chio, 
Apollonio lergameno , Ariffrandro Arkeneo, 
Bachio,Milefro, Bione Solenfe , Cherea Athe- 
miele, Dicdoro Prieneo, Dione Colofonio, Demo 
crito, Demofane da NizXa,Epigene da Rbodi, 
Euagora Thafio, Eufronio Atheneo, Iuba, An 
drocione , che fcriffe d agricoltura, Efrbrione, 
che ne feriffe anch'egli, Dionifio, che traduffe 
Magone, Diofane ch'epitomò Dionifio, Nican- 
dro,Oneficrito ,Felarcho, Hefiodo. 
Ell'undecimo libro 6 tratta dell’hilte 
rie,& nature de gli animali piccoli . 
del genere de gli infetti. cap.1 
della fottigliezza della natura in quelli ani- 


maluz.zi. cap.= 
fe halitano, ò hanno fangue. cap. 3 
de’ corpi loro. Cap.4 
delle pecchie. cap.$ 
dell’ordine,che la natura hà tenuto in effe + 

cap. 6 
de’ uocaboli dell’opera. cap.7 


di quai fiori effe facciano il lor fuoro, ca.8 


de gliamatori d’effe. cap.9 
ragione,& modo dell’opera loro. cap.io 
delle pecchie,che non fanno mele. cap.ir 
qual fia la natura del mele. cap.Iz 
qual fia l'ottimo mele. cap.13 


quante forti di mele fieno in ciafcun luogo. 
cap. 14 
come fi proui il mele. cap.15 
della terza forte di mele,& come fi prouin 
le pecchie. Cap.15 
del modo del gonerno loro. cap.17 
del genere delle pecchie , & che cofa fia ni- 
mica alle pecchie. cap.18 
delle infermità delle pecchie . cap.19 
del modo di fermar lè pecchie, & com'elle 
fi rinouino. cap.20 
delle uelpe,& calauroni. Cap.25 
delle bébici,& bobili,& necidalo, & chi fu il 
primo che trouò veftiméti di feta. ca. 2 2 


del Bobice di Choo, cap.23 
deragnatelli,&lorgeneratione, cap.24 
de gli (corpioni. cap.2 5 
delle tarantole, & cicale. cap.26 


doue non fon cicale,& doue elle fon muto- 
le. cap. 27 
delle 





PRIMO. 


delle pene de gli animali infetti,& degli fcà 


ràfaggi,& delle foru loro. c2.23 
delle locuite. cap.29 
delle formiche noftrali. cap.30 
dell’Indiane. CIp.31 


Della diuerfità de gli inferti. 2.32 
De gli animali che nafcono nel legno } & 
del legno. cap.33 
de gli animali,che non hanno vfcita di {mal 
tire il cibo . cap.34 
delle tignole, & zanzare. Gp3s 
delle piralijouero piraufta. cap.3 6 
Hiitoria della natura de gli animali per cia 
© fcun membro. cap.3:7 
del {inigue, & del fangue di quegli animali, 
* ‘che preftamente fi lecca, di quel che non 
* fi-rappiglia,di quel ch'è grauiffimo,o fot 
‘ tiliimo & di quegli animali, che non 
hanno fangue . cap.38 
Scil principato è nel fangue, della fchiena, 


de’ peli,& delle poppe. cap.39 
Animali notabili per le poppe . cap: 40 
del latte,& donde nonfifa.caccio. ca. v 


della diuerfità de’ cacci. cap. 4 
La differentia de membri dell'huomo da 


gli aleri animali. cAp-43 
della fomiglianza delle fcimie. —cap.44 
dell’vgna dell’huomo . CAPp.45 
dell'vgna de glianimalt. capi 46 
de piedi,e vgne de gli vecegli. €147 


de piedi degli infetti da due fino a cento. 


cap. 48 
de:nani, & dimembri genitali. —cap.49 
delle code. cap.50 
delle voci . 


CAP 51 
de membri, che nafcono l'an fopra’altro, 
& le parole d’Ariîtotile della vita e 
l'huomo. cap.5 
dell'anima & halito de gli animali, 8 di 
quellè cofe; che guftate vecidonò altrui, 
+ & del'vitto dell'huomo , & per quai ca- 
gioni non fi cuoca. c.53 
dell’accrefcere, & fcemar'apancia, &di 
quelle cofe, che guitandole leuano la fa- 
me,& la fete. c2.54 
Le cofe, l’hiftorie, & l'offeruationi fonoin 
tutto 1270. 
GLI AVTTO RL. 
M.Var Higino,Scrofa Sarfena, Cor.Celfo, E- 
miio, ni Vergilso, Columella, Ginlia Aq 


3Y 
la, che feriffe della diftiplina Etrufca. Tarqui 
tio,che ne fcriffe anch'egli, Vmbritio, Catò Cen- 
forino Domitio Caluino, Troco, Mels(fo, Fauo 
nio,Fabiano, Mutiano, Nigidio Mavilso, Opio 
GLISTRANIERIL, 
Ariftorile , Democrito, Neottolemo, che fcriffe 
la mieliturgia, Arsffomache,che ne (criffe anche 
egli, Filifto,Nicandro, Menecrate, Dionifio, che 
traduffe Magone , Empedocle , Callimacho, il 
Re Artalo, Apollodoro , che fcrijfe delle bestie 
auc'enate, Hippocrate, Erifilo, Erafiffraro, Afcle 
pio, 1 hemifone,Pojidonio ftosco,due Menàdri, 
il vrienòfe,et l' Horacleote, Eufronio, Atheneo, 
Theofrasto, Hefiodo,il Re Filomerore, 
El duodecimo libro fi crattia de gli al 
bersi. 

dell honorde gli alberi, & quando il-plara- 
tano la prima volta fu portato in Italia, 

& della natura loro . cap. 
del camepiatano,e chi tosò i giardini. ca » 
de gli alberi foreltieri, & del meled’'Afi 
ria. cap.3 
de gli alberi d'India, & quando la prima 
volta fu l’ebano in Roma, cap.4 
della fpina,& del fico Indiano. cap.s 
dell'albero pala, & de gli alberi Ihdiani 
fenza nome,e di quelli, che fanno ssa 2 


cap. 
de gli alberi del pepe,& del avo & ii 
molti altri. __P7 
del imacir , & del zucchero , & de gli alberi 
de popoli Arr:ani. c8 
del gie & de gli alberi del mar di da 


de gli alberi deli’:fola Perfiana, & de glia 
beri,che fanno lana. cap.1 
de golfampini, & de gli alberi, onde 6 fin 
no véftimenti, & in che modo fanvoi 
frutti de ghi alberi. cA.1I 
del cofto, & nudo, & delle differentie del 
nardo. -° cap.tz 
deli’afaro,;amomo, amomide, & cardamo- 
mo. cap.13 
dell’incenfo,& albero dell'incenfo. cap.14 
della mirra, & albero dalla mirra. 2:15 
delle foitid: mura,natura,& prezzo d'effa. 
cap. 16 
del maftice , ladano, & bruta, enhemtomo , 
ftrebo,& ftirace. c2.17 
della felicinà dell'Arabia. cr 1% 
E Del- 


- 


g2,- BI1BRO. 

Del cinnamomo, xilo cinnimomo , & caf- Del perfico d'Egitto, & della (pina d’Egie» 
fia. ca.19 to. v c2.9 

Dell’ifocinnamomo, cicamo, & taro.c.20 Del fufino,& de glialberi intorno a Men- 

Del fericato, gabalio,& mirobolano. c.2I fi. ca.1o 

Del fenicobalano , e calamo odorato.c.12 Delle forti di gomma,& del papiro. ca.11 


Dell'amoninco,& sfagno, cap.23 
Del cipro,afpalatho,& maro. cap.14 
Del balfamo opobalfamo filobalfamo , fti- 
race,& galbano. cap.25 
Del panace,fpondilio,& malobathro. c.26 
Dell’olio onfacio. - cap.27 
Delbrio , enanthe,& dell’albero elate , & 
cinnamo carfopo. cap.18 
Le cofe,l'hiftorie & l’offeruationi fono in 
tutto 974. 

GLI AVTTORI. 
M.Varrone,Mutiano,Vergilio, Fabiano, Se- 
Bofo,Pomponio Mela,Flauto, Proculo, Trogo, 
Higino,Clandio Cefa.Cor. Nipote, Seffio Ni- 
gro,ilqual feriffe in Greco di medicina, Caffio 
kemina,L.Pifone,Tuditano, Antiate + 

GLISTRANIERE. 
Theofrafto, Herodoto,Califthene,!fogono, Cli 
tarcho, Anafimene, Duride, Nearcho, Oneficri 
to, Policrito,Olimpiodoro, Diognete, Nicobulo, 
«A nticlide,Charace Mitileneo,Menechmo, Do 
rotheo,Senio Atheneo,Lico, Anteo,Efippo, Che 
rea, Democle,Tolomeo,Lago,Marfia Macedo- 
ne,Zoilo, Democrito, Anfilocho, Ariffomacho , 
Aleffandro, Foliffore, Inba , Apollodoro , che 
Scriffe de gli odori, Heraclide medico, Archide- 
30, Dionifio, Democle, Eufrone,Obfenide, Dia 
gora, lolla, Heraclide,Tarétine,Senocrate Efe 
Sio, Eratofthene + 


NE decimoterzo libro fi tratta de gli 
vnguenti,& alberi maritimi . 

De gli vnguenti , & quando la prifna uolta 
furono conofciuti da noi, della compofî 
tione. cap.i 

Quello che fi chiami vnguéto reale, & qua 
li diapafmati , & come fi conferuino.c.: 

Quanta (pefa fi facea ne gli unguenti, & 
quando la prima volta i Romani gli 
vfafsero. cap-3 

Delle palme, natura, &fortiloro. cap.4 


De gir alberi di Soria. cap.5 
Del terebintho. cap.6 
Del fico d'Egitto, & di Cipri, Cap.7 
Della filiqua ceraunia- cap.8 


Delle forti di carte,come fi fanno le carte , 


della proua,& difetti delle carte, & del- 
la cola loro. Cap.iz 
De libri di Numa. Cap 13 
De gli alberi d’Ethiopia. CaAp.14 


De gli Alberi d’Atlante,& de’ cedri, & di 
quelle cofe, che fono lodate , & biafima 


te in effi. Cap.15 
Dell albero trogete. 3 €316 
Dell’albero Loto. cap.17 


Dello fcapo,& della radice del loto, ca. 18 
Del pal:uro , & del melagrano, & del fiore 
di melagrano. cap.19 
Delle piace dell’Afia,& della Grecia. c.20 
Della thimelea;ouer chamelea, e della tra» 
gacanthe, & del tragio , ouero Scorpio» 
ne, & della mirice, e bria, & gara, c.2 E 
Dell’huonimo yadrachne , & coggigria, & 


thapfia. ca.2% 
Del cappero, o cinosbato , 0 ofioftafile, & 
fari. cap.23 


Della fpina babilonia regia , del citifo.c.24 
De frutti, & alberi del noftro mare, & del 


Rofso,& Indiano. cad. 25 
Le cofe,l’'hiftorie, & l’offervationi fono in 
tuto 469. i 


GLI AVITORIL 
M.Varrone,Mutiano,Virgilio, Fabiano,Sebo= 
fo, Pomponio Mela,Fakio, Higino,Trogo, Fro- 
culo, Claudio Cefare,Cornelio, Nipore , Seffio 
Nigro,ilquale feriffe è Greco di medicina, Caf 
fio Hemino,L.Fifone,Tuditano, Antiate. 
GLI STRANIERI. 

Theofrafto, Herodotto,Califthene,Ifidoro, Cli= 
tarcho, Anafimene,Duride, Nearchi,Oneficri - 
10,Olimpiodoro Diogneto, Cleobulo, Anticlidez 
Charace Mitileneo, Menechamo , Dororbeo 
Atheniefe. Lico, Anteo,Efippo , Dione , Adi- 
manto,Tolomeo Lago, Marfta Macedone, Zoi 
lo, Democrito, Anfilocho, A leffandro, Polibifto 
re, Ariffomacho,il Re Iuba , Apollodoro , che 
ferife de gli odori , Heraclide medico , Borrie 
medico, Archidemo, Dionifio, Democlide, Eufre 
ne, Mneficle, Diagora, lolla, Heraclide Taren 


tino, Senocrate, Efefio. 
Nel 


i PRI 
N° quartodecimo libro fi tratta delle 
viti,& delle vigne. 
cdella natura delle viti, cin che modo elle 
producano. cap. I 
cdelle forti delle viti. cap.2 
delle forti delle viti, fecondo le proprietà 
de luoghi,& paefî. cap.3 
Notte di colture di vigne. cap. 4 
della natura del vino. cap.5 
Vini generofi cap.6 
Vini dioltre mare. c1.7 


delle fette forti deluino , che fi chiama 
Bicon. cap.8 
di quattordici forti di uini dolci. —cap.9 
ditre fortidiuino fecondario. —cap.ro 
Quali uini hanno cominciato da poco in 
quaaeffere ftimati in Italia. = cap.rt 
dell’ofseruatione del uino pofta dal Re 
Romulo. Cap.12 
Come gli antichi vfauano il vino, & del 
uinò de gli antichi. cap.13 
delle cancue, & del uino Opimiano. ca.14 
della liberalità di Cefare nel uino, & quan 
do la prima wolta furono pofte quattro 


forti di uino. Cap.1 $ 
de uini contrafatti. cap.16 
dell'hidromele,& oximele. Cap.17 
Prodigiofe forti di uino + cap.18 


Quai ini son è lecito ufar ne’ facrifici, & 

di-quai forti fi condifcono i motti. ca.19 
delle forti di pece,e delle ragie, dell'accon- 

ciare imofti dell’aceto,e dila feccia.c. 10 
delle cancue del uino. cap.21I 
del fuggir l’ubbriachezza. Cap.23 
Le cofe,l’hiftorie , & l’offeruationi fono in 

tutto.s IO. 

GLI AVTTORI,. 
Cor Valeriano, Vergilio,Celfo,Caton "Cenfori 
no,i Sarfenni padre c& figlinolo,Scrofa,Varro 
ne,D.Silano,Fabio Pittore, Trogo, Higino,Flac 
co Verrio,Grecino Giulio, Attio , Columella , 
Maffurio,Sabino,Feneftella,Tergilla,M. Attio 
Planco,Flauio Dorfeno,Sceuola, Elio Atteio ca 
pitone, Corta Melfallino,L.Fifone, Pompeo Le- 
meio,Fabiano,Seftio, Nigro, Vibio Ruffo. 
GLISTRNIERI,. 

Hefiodo,1'heofrafto, Ariftorile, Democrito , sl 
Re Attalo,il Re Filomettore, Archita,Senofon 
re, Anfilocho, Atheneo, Anafipoli,Thafio, Apol 
lodoro,Lennio, Ariftofane Milefio , Antigono 


Mo. 83 
Cimeo, Agatocle Chio, Apolonio Pergameno, 
Ariffandro, Atheneo, Botrie, Bacchio Milefio 
Bione Solenfe, Cherea Atheniefe,Charifto, Dio 
doro Prienco, Dione Colofonso, Epigene Rhodio 
tho,Euagora Thafio, Eufronio Arheneo,An- 
drocione,che fcriffe d'agricolinra, kfcrione,Lifi 
macho, Dionifio,che tradufje Magone, Diofa= 
ne,che abbreuiò, Dionifio, Afclepiade medico , 
Qneficrito,il Re Iuba, 
NÉ decimoquinto libro fi tratta della 
natura de gli alberi fruttiferi y& la 
uorati. 
La natura de gli alberi fruttiferi. cap.i 
dell’olio. cap.2 , 
della natura dell’vliuo, che incomincia.c.3 


della natura dell'olio. cAp.4 
della cultura de gli vliui. Cap.5 
del ferbar l'oliue,& come s'ha da far l'olio. 
cap.6 
dell'olio fittitio. Cap.7 
della morchia. cap.8 
Le forti,& nature di tutti i frutti. —cap.9 
Quattro forti di pini. cap.10 
del mele cotogno. cap.it 
del pefco quattro forti. cap.12 
del (ufino undici forti. CAp.13 


di diuerfi forti di meli”, & uenti noue for- 


ti. Cap.14 
delle pere & uarietà de’nefti. cap.15 
del faluar le mele. cap.16 


delle cotogne, melagrane,perre forbe,e vue 


da ferbare. cap.17 
de fichi,uentinoue forti. cap.18 
del caprifico,& caprificatione. Cap.19 
de’nefpoli,& tre forti loro. cap.20 
delle forbe quattro forti. Cap.zI 
della noce iuglande. cap.22 
delle caftagne otto forti. cap.23 


delle filique,& mele carnofe, & more, & 


‘ acini,& bacche. Cap.24 
de ciriegi otto forti. cap.t5 
del corniolo,& lentifco. cap.26 


delle forti de fucchi,& dell'odore. cap.27 
de fucchi de frutti,& de gli alberi, & de co« 
lori,& odori & della natura de frmti, & 


lode de’frutti. cap.28 
del mirto, undici forti. cap.29 
dell’alloro tredici forti. Cap.30 


Le cofe, l’hiftorie, & l’ofseruationi fono in 


tutto. 5 20, 
E pI GLI 
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GLI AVTTORI. 
Fene!lella,Fabiano,Vergilio Cornelio, Vale- 
viano,Celfo,Caron Cer forino,i Sarfenni padre 
e figliuolo ui Scrofa M.Varrone, D.Sillano, 
Fabio Pittore,Troco Higino , Flacco Verrio, 
Grecino, Artico,Ginlio Sabino, l'ernilla, Corta 
Meffalino , Collumella.L.Pifone, romponto , 
Leneo,M..Attio Flanco, Flauio Dorfeno, Sce- 
suola, Elio, Atteio Capitone,Seftio Nigro,V ibso 
Rufo. 

GLISTRANIERT. 
Hefiodo, Arittoile, Democrito,il Re Hierone, 
Archita,il Re Filometore, il Re Attalo, Seno- 
fonte, Anfilocrho, Atheneo, Anapoli sThafo, 
Apollodoro Lennio, A riffofane Mulefio, Antt- 
gono Cimed, Agat hocle, Chio, Apollodoro Per 
gameno, Ariftandro Atheneo , Bacchio Mile- 
fio, Bione Solenfe, Cherea Arheneo, Chariffo , 
Diodoro Prieneo , Dione Colofonio , Epigene 
Rhodiorho, Euagora Thafio , Eufronio Athe- 
neo, Androcione , che feriffe. d'agricoltura, 
Efcrione, Diomifio,che traduffe Magone , Dio- 
fama ch'spitomò Dionifio, Afclepiade medico , 
Frafiffrato, Domiade,che feriffe del condire il 
vino, Ariffomacho, Hicefio,Themifone medico, 
Oneficrito,il Re Iuba. 
N Eldecimofe@o libro fi tratta della na 

tura de ghi alberi faluatichi. 

Genti fenza alberi,& miracoli negli albe- 
ri del paefe fetrentrionale. cap.I 
della grandezza della felua Hercinia, ca. 2 
de gli alberi di ghiande. cap 3 
della corona ciuica,& di quegli,a cui fu do- 
nata la corona di fronde. cap. 4 
Tredici forti di ghiande. cap 5 
della ghianda di faggio,de'l'alere ghiande, 
del carbone, & della pafcione de’ porci. 
cap.6 
della galla , & di molte altre cofe oltre la 
ghianda,che quetti alberi fanno. cap.7 
del cachrie, & coccograno ; cagarico, & 
fuuero. cap.8 
La (corza di quali alberi è in vfo. cap.9 
della (candula,pino,pinaftro,abete , picca, 
larice,teda,& talffo. capro 
Per qua: modi fi facciano le forti della pe- 
ce, & come fi faccia ilcedrio, &la pece 
fpeffla,& come fi cuoca la ragia. cap rt 
+ della zoppiffa,& fappio,e'llegname,di qua 
Ji alberi è imprezzo. Cap.12 





delle quattro forti di fraffino.. cAp.13 
delle due forti di tiglio. cap.14 
selle dieci forti di acero. cap.1$ 
del brufcu, & mollufco, & fiafilododendo, 
& buffo di tre forti. cap.1 6 
delle quatcro forti d’olmo. cap. 17 
della natura de gli alberi fcdo ifiti. ca.18 
diuifione de generi. cap.19 
A qualialberi non caggiono lefoglie, & 
delrododendro. ‘ cap.20 

A quali non caggionole foglie, e a quali 
non caggion tutte,& doue non è albero, 
alcuno. cap.2I 
della natura delle foglie che caggiono, & 
quali alberi hanno foglie diuari colori. 

Cap. 22 

delle tre forti d'oppin, & di quai foglie Gi 
muti la figura. cap.23 
Quai foglie fi voltino ogni anno, a che fer- 
uono le foglie delle palme,& coie mira» 
bili d'altre foglie. ] CIp.24 
del ordine della natura nelle piîte,& del fio 
re,cocetto,germinatione,& parto de gli al 
beri,& con quale ordine fiorifcano. c. 1 5 
del corniolo,& di che tempo ciafcuno a'be 
ro produca, & di quegli alberi che non 
fanno frutto,& quali alberi fono riputa- 

ti infelici , & di quegli che facilifsima- 
méte perdono il frutto, & di quegli, che 
fanno primai frutti,chele foglie.cap.2 6 
de gli alberi,che fanno due & tre volte l'an 
no , & diquegliche preitamence inuec- 


ch'ano,& dell'età loro. cap.2 7 
del moro. cap.28 
de faluarichi. cap.29 


del buffo , et della faya Greca ; cuer loco, 
cap.30 

De rami,fcorza, e radici de gli alberi. c. 31. 

de gli alberi prodigiofi, come e’ nafcono 
da loro Réfi, & come tutte le cofe non 
nafcono in tutti i luoghi,& de gli alberi, 
che non nafcono altroue. cCap.3 2 

del cipreffo, & come (pelfe volte della ter 
1a nafcono alcune cofe noue,lequali pri 


mo: non ui fono ftaie. Cap-33 
dell’ellera cIp.34 
dell'ellera,che fi chiama fmilace.. cap.35 
de calami,& piante aquatiche. cap.3 6 


Otto forti difalcio ,& d'alcune cofe ol 
tra il falcio, che fonbuone alegare, & 
de 


'P RI 
1 detoui. . cIp.37 
de fughi de gli alberi, & della natura de le- 
gnam, & del ragliar glialberi. cap.38 
del larice, abete, & fapino,& d'altri fimilral 
beri dategliarfi. cap.39 
de legnami, & dellagrandezza de gli albe- 
ri,di quei che non intarlano, & della per 
petuirà de legnami. cap.40 
de tarli. CAp.41 
de legnami d'architetto, & a che ferue cia- 
fcun legname, & qual legname è più for- 
te per fare il tetto . |  Cap.42 
dell’incolar de legni , & de legni, che fi ta- 
‘ gliano. . i Cap.43 
deli’età de gli alberi, & quai fon quegli,che 
hon duran punto, & fimilméte del utco, 
& de Duruidi. cap 44 
Le medicine, l’hiftorie, & l’ofseruationi (o. 
nointutto 135. 1 
GLI AVTTORI. 
M.Varrone,Feciale, Nigidio,Cor. Nipote, Hi- 
gino,Maffuro,Carone,Mutiano,L Pifone, Trg 
go, Calfurnio Baffo , Cremutio, Seftio Nigro , 
Cornelio Bocho, V itrnuio , Grecino. 
GLISTRANIERT. | 
Aleffandro Polihiftore, Hefiodo,Theofrafto,De 
mocrito, Homero, Timeo mathematico. 
El decimofeptimo libro fi tratta del- 
N la natura de gli alberi, che fi femina- 
no, & fi tultruano. 
Marauigliofi prezzi d’alberi. cap.r 
della natura del cielo a glisalberi, & uerfo 
qual parte del ciclo debbono guardare. 
cap.2 
della compagnia dell’aria, &dellaterraa 
lt alberi. Ca.3 
della qualità de paefi. cIp.4 
Sorte diterreni. cIp.s 
della terra laquale ama l'Inghilterra, & 
la F‘ancia. cap.6 
della dottrina de Greci circa quelto. cap. 7. 
delle forti d: terreni. cap.8 
dell’ufo della cenere & litame, & quai (emi 
nati ingraflino ilterreno, & quai labbru 
cino. cap. 9 
del piantar gli alberi, & come col cauargli 
nafcono gli alberi. cap.10 
Come fi trapiantino i feminarij , & gliolmi 
delle foffe. ca.1I 


degli fpatij fra gli alberi,che shanno a pià- 


MO. 35 
tare’, & dell’ombre, & delle grondaie, 
& doue fi debbono piantare. —cap.12 
Quali alberi crefcon tardi ,& quaitofto & 
della Quina. Cap.13 
del piantare, & inneftar de gli alberi, & co- 
me fu trouato un tenero empiaftro da ig 


neltare. cap.14 
dello inneftarele uite . cap.15 
dello impiafirar nefti. cap. 16 
Efempio di quetta cola. cap.17 


della cultura de piantoni , & da che tempo 
fi facciano 1 netti. cap.18 
Quali alberi amino la compagnia , & della 
difciplina, d’allacciare , & accumulare. 
cap.19 
del falcieto; & cinetto, & d’altre cofe che fi 
tagliano per far pertiche,& pali. cap.20 
della cultura, & modo di lauorare lc uigne. 
cap.2I i i 
del folco, & potatura delle uigne. cap.22 
La ragione de gliarbufti . cap.23 
del conferuar leuue , & delle infermità de 
gli alberi. Cap.24 
de uarij prodigij, ouer miracoli ne gli albe 
ri; & d’uno oliuetto , che trapafsò già la 
uia publica. cap.25 
de rimediall'infermità de gli alberi. ca.26 
della caprificatione,& modo di dare il leta- 
me. i cap.27 
di diuerfe medicine de gli alberi contra gli 
, animali uelenofi , & contra le formiche, 
e contra altri animali noccuoli. cap.28 
Le cofe , l'hiftorie & l’ofseruationi fono in 
tutto 531. 
GLI AVTTORI. 
Cor. Nipere, Caton Cenforino, M. Varrone, 


. Celfo,Vergilio, Higino, i Sarfeni padre, & fi- 


gliuolo,Scrofa, Calfurnio Baffo, Trogo, Emi- 
lio Macro, Grecino Columella, Attico Giuls9, 
Fabiano, Sura Manilio , Darfeno Mondo, G. 
Epidico L. Pifone . 
GLI STRANIERL 
Ifdovo, Theofraffo , Arifforile , Democrito, 
Theopompo s! Re Hierone yil Re Attalo , il 
Re Filometere y Archita Senofonte. Anfiloco 
Atheniefe, Anafipoli,T hafio, Apollodoro Lem- 
nio, Ariftofane Milefio, Antigono Cimeo , A- 
gathocle Chio è Apollonio Pergamento, Bac- 
chio Melefro, Bione, Chera Athenicfe , Cheri- 
fto, Diodoro Prieneo è Dione Colofonio E pi- 
qene 


x 


31 LI 
gone Rodiotho, Euagone Thaflo , Eufronio A- 
rheneo, Androcione, che fcriffe d'agricoltura , 
E/chrione, Lifimacho , Dionifio, che traduffe 
Magone, Diofane ch'epitomò Dimmifio, Ariftrà 
do, che fcriffe de porsenti . 


L decimootcauo libro tratta d’agricoltura 
Come gl’antichi fi diiertarono molto del 
l'agricoltura,& pofero fingolar diligen- 
tia ne gliorti. cap. I 
Qual fu la prima corona a Roma. cap.2 
del iugero, e atto, & delle leggi de beftia. 
mi,& quante volte,in che tempo fu grà 
derrata di vettouaglia & di coloro che fu 
rono illuftri nell'agricoltura. 2.3» 
Mododell’agricoltura. CAp.4 
Lode de gli agricoltori , & quel che s'ha a 
| fareinordinare vn campo. cap. 5 
del fito delle ville, & precetti de gli antichi 
circa il lavorare il campo. © cap.6 
delle forti,& natura delle biade. cap.7 
Cume tutte le forti delgrano non nafcono 
in ogni luogo, & dell’altre forti, che 
fono in Leuante. cap.8 
de forni,della macina,& della farina.cap.9 
della fimilagine,fegala,& d*altre forti.c.10 
de fermenti,e'l modo di fare il pane,& qui 
te forti,& quando la prima volta venne= 
roi fornaia Romaetde uagli, & dell’ 


alica. cap.II 
delle ciuaie. Cap.12 
delle rape,& nauoni Amiternini. cap.13 
del lupino. cap.14 


della veccia,& rauuiglia. cap.15 
del fieno Greco,& ferragine,& dell’ocim& 
& medica,& citilo. cap.16 
de uitij & rimedi delle biade,er quello che 
in ciafcuna forte di terreno fi debba femi 
nare. cap.17 
de prodigi delle biadeser del modo d’ara- 
re,& delle forti de frutti. cap.18 
delrempo d'arare,& giungnere ibuoi.c.19 
del ricoprire il feme , & d’un certo modo 
d'arare,& della rinouatione, & refertio» 
ne. cap.20 
della cultura della terra. cap.21I 
Efempi di diuerfi verreni,& d'una gran fer 
tilità , della uite, che fa due uolte l’an- 
no,& della differentia dell'acque. c.23 
della qualità delterreno, & del modo 


BRO 
- d’ingrafsarlo. .2$ 
della bontà de femi, & difciplina de feminia 
re,& quanto di ciafcuna forte di grano 
s'ha da feminare per iugero, & del tem- 
po ci feminare, CIp.24 
Compartimento delleftelle in notti,egior 
ni. cap.2.5 
Replicatione di tutta la cultura, & quel che 
die fare ogni mefe nel campo. cap. 26 
Che i lauoratori non debbano guardare al 
le ftelle,ma più tofto alla ftagione di fe- 
minar le biade,c il nafcere, & tramonta» 
re dela lella in ciafcuna herba , & del 
nafcere , & tramontar delle ftelle. c.27 
de prati,& come fi rinouino , delle coti , & 
delle falci,& la defcrittione delle biade, 
& delle ftelle. cap.28 
delle tempefte dell'vno , & l'altro tempo $ 
& de rimedi della fterilità. Cap.2 9 
della miettitura,deligrano , & della paglia, 
& del conferuare 11 grano. cap.30 
della véedemia,& tempi dell'autlino.cap.3k 


della ragion della Luna, cap.3 2. 
della ragion de venti. cap.33 
della limitation de campi. c2-34 
Pronoftichi de tempi. Cap.35 


Le cofe,l’hiftorit & l'offeruationi fono in 
tutto 2060. 5 


GLI AVTTORI. 
Maffisrio Sabino, Caffio Hemina, Valerio 
Flacco , L Pifone , Cornelio Celfo ,Turannio 
Gracula,D Sillano,M.Varrone, Caton Cenfo 
rino,Scrofa»i Sarfeni padre,et figliuolo, Domst 
rio Caluino, Hig' mo, Vergilio, Trogo, Onidio, 
Grecine, Columella,Tuberone,L.Aruntio , il 
quale fcriffe in Greco delle ffelle, Cefare dita» 
tore, Sergio Faolo,Sabino, Fabiano, M.Cicera= 


s| 





è 





ne,Calfurnio Baffo, Atteio,Capitone, Manlio: 


Sura, Artio, che fcriffe le praffidiche”, 
GLISTRANIERI. 
Hefiodo,Theofrafto , Ariftorile, Democrito , il 
Re Hierone,il ke Filomertore, il Re Attalo , 
il Re Archelao, Archita,Senofonte, Anfilocho, 
Atheneo, Anafipoli,Thafio, Ariffofane Milefio 
Apollodoro,Lennio, Antigono Cimeo, Agatho 
cle Chio, Appollonio, Pergameno , Arifftando 
Atheneo, Bacchio Milefio, Bione Sole fe,Cherea 
Atheniefe, Car t/fo, Diodoro Frieneo, Dione Co 
lofonio,Epigene Rhodiosto, Euagora Thafio , 

Lu- 


PRI 
-_ Eufronio, Atheneo, Androtione , che (criffe di 
agricoltura, Efchrione, Lifimacho, Dionifio , 
che traduffe Magone, Diofane,ch'epitomò Dio 
nsfio,Thalete, Fudoffo,Filippo Dofitheo,Parme 
nifco Metilene,Critone, Enopide, Zenone, Ente 
mone, Harpalo, Hecateo, Anafimandro,Soffige 

ne, Hipparcho, Arato,Zoroaftro, Archibio, 
Ldecimonono librotr:tca della natura 
del lino,& di cofe mirabili. 

della femente del lino,delle forti d'effo, & 
come fi riduca a perfettion,et della map 

pia,del lino che non arde;et quando fu 
rono ufatela prima uolta le uele nce’ rea 
; tri cap.1 
della natura dello fparto,& quando la pri- 
- mauolta fu ufaro, & come. fi conduca a 
. perfettione,& di quelle cofe, che nafco- 
no,& uiuono fenza radice. cr 
del mifî, tartufi ,de funghi pezici, del fer- 
pirio,& magidari,rubia, & radicula. cap. 


delta cura de gli horti,e ditintione delle 
cofe,che nafcono nella terra,oltra le bia 
: de,& le piante. cAp.4 
Natura,& forti,e hiftoria delle cofe,che na 
‘ fcono ne gl: horti. cap.s 
delle radici,foglie,fiori, & colori dell’her- 
be de gli horti. cap.6 
In quanti giorni,nafca ciafcuna herba femi 
mata,come ella fi formi & digerifca,& di 
quell'herbe,che fon di più forti,e di quel 
le,che non hanno piu che una fola.cap.7 
Natura, forti, & hiftorie per condimento 
di quaranta fei forti di cofe feminate 
nell’horto. cp8 
del finochio,& della canapa. cap.9 
delle infermità de glihorti, & rimedi cir- 
ca leformiche,bruchi, & zanzare. colo. 
Quai femi fieno più,o men forti, & di que 
gli,a cuigiottano l’acque falle. cap.ri 
del modo d’adacquargli hotti, e di quelle 
herbe, che trapolte fi fanno migliori de 
fughi,& fapori de glihortaggi. c.1z 
Le cofe,l’hiftorie,& offeruationi fono in tut 
to 1144. 
GLI AVTTORT. ° 
M.Attio Plach»,M.Varrone,D.Sillano, Ca- 
ton Cenforino, Higino, Vergilio,Muriano, Cel 
fo,Columella,Calfurnio Baffo,Manilio Sura, 
Sabino,Tirone, Licinio Macro D. Hirtio Vi- 


M O. e 


bio Ruffo, Cefennio,che feriffe le PRETI 
ffritio,Firmo, Peritio. 
GLISTANIERTI. 
Herodoto, Theofrafto , Democrito, Ariffomas 
cho,Menà dro,che feriffe Biochrefta, Anafilao . 
E) Vigefimo libro fi tratta delle me» 
N dictne di quelle cofe, che fi femina 
no ne gli horti, 
de! cucumero faluatico,& elaterio. cap.I 
del cucumero ferpentino, ouero erratico 
del feminatiuo,et delpopone. —cap.2 
Della zucca faluatica,& della rapa. cap. 3 
delle differentie di nauoni, del rafano falua 
tico,e del rafano domeftico,& della pafti 
naca. Cap.4 
dello ftafilino,ouero paftinaca,& gingidio, 
& fifere,& fefeli,e inula, & della cipolla 


cap. 5 
del sona fettivo,& del capitato , & dell’a- 
glio. cap.6 
della lattuca faluatica jouer caprina, del- 
Pefopo,eifati,& della lattuca domeftica- 


cIp.7 

Li ia di bietola,del radichioydella ci- 
coria,& delle forti di (eri. cap.8 
del cauolo,& lapfana,del cauolo marino,& 
della fcilla, degli fcatogni, & bulbine 

cupo ALA 
de glt (paragi , corruda , libico, orminio . 

cap.10 
dell’appio, e appiaitro , & helio felino, & 
orofelino. CIp.rt 
del prezzemolo;® del balilico. —cap.ra 
del bafilico faluatico,della rucchetta,naftur 
. tio,& ruta. cap.13 
del mentaitro, menta, puleggiuolo , nepi- 
tella,& comino. cA.14 
Del comino Erhiopico , che ftrigne l'urina 
del'cappero,del liguftico,ouero panaceo» 
& della cumila bubula. cap. 15 
della cumila bubula,gallinacea, ouer priga- 
no heraceoticò, cumlagine, molle libano © 
tide , cunila domeftica, e faluatica cap. 


16 
del piperiti & origano , & uniti prafio ,& 
tragorigano,& heraclio, & lepido, & del _ 
gith,ouer melantio,& anifo. c.17 
dell'anetho, & fagapeno , & del papaue- 
ro bianco , & nero, & in chemodo 
s'haa ricoglier il fugo ani & 


P RI 


Medicine di leucitemo, & di sifuco. 22 


Medicine d’Anenone. cap.13 
Medicine di enanthie . cap. 24 
Medicine diheliochrifo . ca. 25 


Medicine di ghiacito, & di lichifride. c.26 
Medicine di vincaperwinca; di rufco, di ba 


ti,& d'acino . cap 27 
Medicine di colocafia . cap. 28 
Mctd:cine d’anthalio. * tap.a9 
Medicine di parthenio: cap.30 
Medicine di ftrichno. cap.31 
Di corcoro,& dicnico, c2.33 
Di perfolata. cap. 33 


Delle mifure;& de pefi . cap.34 
Le medicine,l'hiftorie & l’ofseruationi fo 
no in tutto 730. 
GLI AVTTORI. 
Caton Ced forino, M.Varrone, Maffurio Ah 
#iare,G.Helio Yeffino, Vibio Ruffino, Higino, 
Pomponio Mela, 'ompeo Leneo, Cornelto Cel 
So Calfurnio Baffo, Y.Largio, Licinio Macro, 
Seffio, che fèriffe Greco, Ginlio, Baffo, Anto- 
710 Caffore . 
GLISTRANIERTI. 

7 heofrafto, Democrito, Orfeo, Pithagora,Ma 
gone, Menandro, che feriffe biochrefta,N ican 
dro, Homero, Hefiodonio, Mufeo,Sefocle, Ana 


Xxilao : 
I MEDICI 
Mpueftheo , che feriffe delle corone | Calima- 
cho,Faniafifito,Simo,Thimarifto,Hippocra- 
re,Chrifippo,Diocle; Ofione, Heraclide Hice- 
Si0, Dionifio Apollodoro Cittienfe, Apollodo- 
ro TarentinoyPrafagora, Pliftonico, Medio, 
Diemche, Cleofanto , Filiffione, Afclepiade , 
Crateua;Verronio, Diodoro, lolla,Erafiftra- 
to, Diogora, Andrea; Mueficle, Epicharmo , 
Tanzione,Dalione,Sofiméne, Tlepolemo,Me- 
rrodoro,Sélone,Lico,Olimpiade, Thebana,Fi 
dlino,Perreto, Miorione, Glaucia, Senocrate. 
El ventefimofecondo libro fi tratta 
dell’auttorità dell'herbe. i 
De popoli, ch’vfano herbe a farfi belli. e.1 


Che vefti fi tingono d herbe, cap. 
Della corona di gramigna, cap.3 
Della rarità di quella. cap 4 
A qualfu data tal corona « Cap.5 
Qual centurione ne fa coronato. cap 6 


Medicine d'altri ornamenti, & cringe.ca. 7 
Deli'herba detta cento capi. c'p.8 
Dell'acano, & glicirthizza; 69 


M O. 4i 

Deltribolo & delle forti, & medicine di b 
effo. cap. 10 

Dello ftebe,& medicine d'effo. CI.IL 


Delle Hippofie, hippope, & medicine di 
effe. cap.1z 
Dell’orttica,& medicine d’effa. cap. 13 
Dell'amio, er medicine d’efso. cI.14 
Dello fcorpione,et forti, et medicine d’ef 
fo. Cap.15 
Della leucacantha,et medicine « ‘ cip:16 
Del'helxine,perdicio,parthenio,fiderite, 
medicine fue. cIp.37 
Del chameleonte, (orti, et medicine d’ei- 
fo. cap.18 
del coronopo, et medicine d'efso.cap.19. 
dell’anchufa, ct pfeudanchula, et medici» 
ne loro. cap 10 
dell'onochelo, anthemi,loto, et lotome- 
tra,heliotropio, tricocco, et adiantho y 
cuero calliricho . C.2I 
del picridehefio,asfodelo,halimo, acane 
tho,bupref cif/obofco,(candice, iafio 
ne,caucalide,fio fillibo,fcolimo,ouer li 
monio,fonchoscondrillo,ouer condril 
li, et de boleti. cap.23 
de funghi,e filfio,et del lafere." cap.23 
della natura del mele, et dell’acqua mul- 
fa, ct perche com la forte de cibi fi muti 
noi coltumi;del melicide,ct delli cera; 
& contra le c&pofizioni de medici.c.24 
Medicine delle biade . cap.2$ 
Le medicine l hitorie,& l’offeruationi fo 
no in tutto 906. 
GLI AVTTORE. 
Sono i medefimi,che nel libro di jopra, & 0l- 
tre quefti Chrifermo, Eratoftthene, Alceo è 
Elventefimoterzo libro fi tratta de 
glialberi domellici, 
delle medicine d'vue frefche, de farmenti 
delle vue; delle vinaccie , dell’vua rhe- 
riaca,deli’vua paffa,dell’attafide,& del» 
l’attafif gri.: & pitwitaria & la brulcase 
della vite bianca, & della nera, de molti 
delle forti divino, et dell'accto« cap. 
dell'acero fe Nino,oximele,et fapaset del= 
la feccia del nino,dell’acetoyet della (a- 
pa « cap.» 
degli vliui ; foglie d’uliuo , fiore, et cene 
re, et dell'ulimo biancoyet nero,et della 
morchià . cap.3 


delle foglie dell'ulino faluatico ydell'oliò 
F cnae 


4. 
enmthîto,& cicino , & di mandorle,;& 
d’alloro,& di mortella , ca:fiernilino , 
cipreffino,&citreo & carind. cap.4 

Del mirobolano , palma, & palma cla- 
ta. c2.5 

M-dicine de! fiore di ciafcun penere,fo- 
glie,frurto,rami,corteccià, legno , f- 
go,radice,cenere. cap.6 

De peri & offer uationi loro, dell'offerua- 
rione de fichi,del caprifico,& erinco, & 
d'altre forti di medicine. cap.7 

De pinncchi,mandorle,& moceuole,&no 
ci,piftacchi,caftagne s filique, corniolo, 
vnedone,& alloro. cap.8 

De! mirto domeftico,mirtidano,& mirto 
faluatico. cap .9 

Le medicine, l'hitorie,& l'offeruationi fo 
no intutto 1419. ; 

AVTTORI. 
G. Valgio, Pompeo Lenco , $ effio Ni sche 
Serife Greco, Giulio Baffe, Antonio Caftore, 
M.Varrone,Cornelto Celfo,Fabiano. 
GLISTRANIERI, 

Teofraflo, Democrito , Orfeo , Pirbagora, 

Magone,Menardro,che feriffe biochrefti, Ni 

cAndro Homero, Hefsodo, Mufeo,Scfocle, Ana 


filao. 
I MEDICI. 
Mueftheo,Callimacho,Fania fifico,Simo,Ti- 
wvaristo, Hippocrate, Chrifippe. Diocle , Ofido 
ne,Heraclide, Hicefio, Dionifio , Apollodoro 
Cittenfe, Appollodoro Tarentino , Prafago- 
ra, Pliffonico, Medio, Dieuche,Cleonfanto , 
Filifftone, Afclepiade, Crateua, Petronio, Dio 
Ao ho, Tolla, Erafiffratò, Diagora , Andrea, 
Mneficlo, Epicharmo, Damibne, Dalione,Sofi 
mene,Theopolone, Lico,Olimpiade Thebana, 
Fillemo Metrodoro,Solino,Petrino,Mittione 
Glaucia,Senocrate. 
] L vigefimo quarto libro tratta le medi 
cane d'alberi faluatichi. 


Medicine d'alberi faluatichi. cap: 1 
Loto. CAP. 2 
Ghiande. Pi 3 


ca 
Delle toccole dell’lifchio,della galla, del 
rifco , delle ghiande , delle pilole,della 
- radi ce del cerro,& fuuero. cap. 4 
Del faggio,cipreffo, cedro grande, cedri= 
de; & galbano. cap. 5 
Del l'ammoniaco, & ftirace,(podilio;e sfa 
‘gno, rerebin:ho,ecamépithi , e pithiu. 


# .. . 
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. fa,&ragic,& picca,& lentifeo. cap. 6 
Della pece & (pefla,& liquida, & pallim= 
pia, & piffasfalto,& zopiffa ,&theda, 
&lentifco, cap.7 
Del platano ; & fraflino , & cerro, uppio 
biarico, olmo, tiglio,& fambuco, & ga- 
nepro. i cap.8 
Del falcio,amerina vitili,& erice. cip.o 
Della verga del fanguine, filere, liguftro , 
ontino pellera , citto, cifso serithrano, 
chamecifso fmillace & clematide. c.10 
Della cina,papiro,bebeno,: hododendrao, 
rhue erithrano, eritrodano alifso radi- 
cula,apocino,ramerino cichri , fauina, 
felagine,fallo,& medicine digòma c.11 
Della {pina Arabica, & fpina bianca, e 
acinthjo e acacia. cap. 12 
Della fpina vulgare, & faluatica, & dello 
erficeptro,& della (pina edo: & 
pifsa cantho,& paliro,aquitoglia,& ru- 

bi & lor medicine. .  €aQp.13 
Medicine di cinosbatu, & rubo Ideo , & 
rbhanno,&licio ,& farcocolla , & opo- 
rice, e CIp.14 
Medicine di chamedria, & chlamedafne, 
& camela, & camefice ,& camecibo,& 
cameluce, & cameciparifo ,& ampe- 
loprafo , & ftatiche, & Clinopodio; & 
Centonchio,& Clematide Egitia. c 15 
Medicine dell’auro dragonculo , dragun- 
tie,ari,millefoglio.& herba del mede- 
fimo nome , & pfeudobunio & mirrhi, 
& onobrichi. cap.J4G 
Delia coriacefia & callicia, & menaide & 
altre 23.& medicine loro, lequali fo- 
- nod'alcuni chiamste , magiche , della 
confcidia,dell’aprafli,& di coloro, che 
ricalcano ne gh amori: cap.17 
Medicine dell’e rifia,&lanaria, & Rratio- 
ti. cip.18 
Medicine dell’herba che nafce nelcapo 
della Ràtua, & dell'herba de’ fiumi, & 
‘dell herba lingua;& crinello,& fimenti 
& rhodora, impia,& pertine di Vene. 
re, & nodia , & filantropo, & lappa ca- 
naria, & tordile,& gramigna, & dattrio 

& fiengreco. cap. 19 
Le medicine; lhi@orie , & l'ofseruationi 
fonointuto1418. 
GLI AVTTORI. sE 

G.Walgio, Popco Leneo,Seftio, Nigro che fcriffà 


Greco, 


PRI’ 


Greeo, Ciulio Baffo, Antonio Caffore,M. Var 
rone,Cornelio Celfo ; Fabiano. 
GLISTANIERI. 
Fkeofrafto; Apollodoro, Dersocrito, Orfeo, Pi 
rhazora, Magone,Menandro, Nicandro, Ho- 
raro, Hefiodo,Mufeo, Sofocle, Anafilao. 
I MEDICI. 
Mnejfeo, Callimacho , Fanta fifico, Simo, 
Timarifto, Hippocrate, Chrifitpo, Diocle,O- 
fione Heraclide, Hicefio, Dionifio, Apollodo- 
ro Cistenfe, Apollodoro Tarentino , Prafa- 
gora, Eliffonica, Medio, Diemele, Cl-leofan- 
ro, FilifFione j Afclepiade, Grascua Petro- 
nio, Diodoro, Iolla,Erafiftrato, Diagora, An 
drea, Mrefiche Epicharmo, Damzione,Sofime 
me, Thcopolenso,Metrodoro,Solane, Lico, Olin 
piade Thebana , Fillino, Petrino, Mittione, 
Gilaucia, & Senocrate . 
A wgelimo quinto libro tratta Ja natu- 
radell'herbe, che nifcono da fe.Itef- 
, fe,l'auttorità dell'herbe,& l'origine del 
lato d'effe. È 
Le a. ture deli’herbe , che nafcono da fe 
ftelle . Sii cap. 1 
Di coloro che fcriflero in Latino l’vio del 
| l'herbe, & quando i Romani haueifero 
‘ cogniude d cise, & de primi Greci, che 
‘ ne trattarono, deli’inuentione dell'her 
‘ be,dell’antica medicina, & perche 1 ri 
‘ medi loro poco s'efsercitino , del cino - 
rhodo, & de dragonculo. cIp = 
D'ynacerta peltifera fonte di Lamagna, 
: della Britannica, & de grandiflimi do- 
lorsdella infermità . cap.3 
De! mol:, & dodecarheo , della peonia, o 
uer penzarobo , a ghiciiule, & pana:e,0 
vero afclepio, & heraclio, & pavace chi 
ronio & panace centaurio, cuer farna- 
+ «eo, & haraclo fiderio, & hiofciam 0, 0 
apollinare,o altercangeno. cap.4 
Medicine del linozofte , parthenio , her- 
mupoa2,0 più rotto mercuriale,»& achi- 
‘leo, &.panace heragleo,fideriti,mille fo 
glio ,& delia {topa regia & hemionio 
tescrio,& fplenio,del melanpodio,oue 
. ro helleboro , & di quante forte fono , 
dell'helicboro nero,& bianco, & quan- 
do fi dia,& come s'ha da pigliar,& a chi 
+ n6 fi dà,& come egliamazziitopi. c.5 
Medicine del mithridato, & fcordoti,oue 
‘ro fcordio , & polemonia, ouero filete- 


x 


MO. 4 
ria,ouerchilodinama,&.cupatorio,e c 
taurea, over chironia, & del lepto cen- 
taureo libadio , del fiele dela terra, & 
triorcha . cap 6 

Medicine di climene , & gentiana, & hifi- 
machia,& parthenide,e artemifia,e am 
brefia, & vinfea, & heraclto , & cufor- 
bia. cap. 7 

Della piantaggine, & bugiofa, & cinaglo( 
fa, & buftatmo, & feich:ca, e hippiceyti- 
chemona,della heronica,& citabrica,ot 
cofigliue)c libérida, & che lidonia,& ca 
nana, & elafobo/co,& ditamo,e ariffo- 
lochia , & come pelci racci dal diletto 
d’elfa fubito vi corrano, & fien prefi, & 
medicine corra morfi de'ferpéti dalle 
herbe ch'egli ha nominate di fopra, c.8 

Dell’argemonia, & agarico, &echio, & 
hiafciamo,& hierobolane, & blattaria, 
& lemonia, &ciaquefoglio, & dancoj 

+ & perfolata ,& arcio, &ciclamino, & 
pceucedanò , sucti contra a morfi de fer» 


penti. cap. 9 
Dell'ebulo,& verbalco,& thelifono,& cò - 
tra lc punture de gli {corpioni, & morfi 
delie botte, & de cani,.& generalmente 
contra ogni veleno. cap.10 
Rimedial mai del cipo. cap.1r 
Del centaureo , & chelidonio , & panace , 
& hofciamo , & cuforbio , al mal de gli 
occhi. CI. 12 
Medicine dell’anagallide ouero corchoro 
& mandragola, ouer circcio, & cicuta y 
& crethmo agrio , e molibdena, & cap. 
no, e acoro, € Iride, catiledo,aizoo, & 
andrachoe, & erigero,et dell’efemero , 
et dellabro di Venere, et del ranoncu- 
lo,al mal de gli occhi, degli orechi,del 
nafo,de' denti,er dellabocca. cap.13 
Le medicine , l'h:ttorie, ct l'ofsermationi 
fono in tutto 1292. 
AVTTORI. 
Sefto Gallico, Pompeo Lenco,Seffio, Nigro che 
Seriffe Greco, Giulio Baffo, Ansorso Caffore , 
© Cornelio Celfo . 
GLISTRANIER!. 
Theofraffo, Apolladoro, Demsocrito,Orfeo,ti- 
rhagora, Magone Menddro, NicAdro, Home- 
ro,Hefiodo, Mufeo,Sofocle,Santko, Anafilao. 
IMEDICI. 
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Mpueftheo , Callimacho, Famiafifico , Simo ,- 
E 1 


2 Tima- 
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Timarifto, Hippocrate, Chrifippo, Diocle, O- 
fone Heraclide, Hicefio, Dist. Apollodoro 
ro Cirtenfe, Apollodoro Tarentino, Prefago- 
ra, Hliflonico, Medio, Dieucle,Chleofanto,Fi 
lifti--e, Afclepiade,Gratena Iolle, Erafistra 
fo, L.agora, Andrea, Mneficle Epicharmo , 
Darnione,Sofimene, Theopolemo, Metrodoro, 
Solone,Lico,OlimpadeThebana, Filino, Pe- 
rreio,Mitrione,Glaucia,&& Senocrate. 
L uentefimo felto libro tratta d’altre 
medicine fecondo le infermità , & de 
nuoui mali, & che cofa fia lichene, & 
quando incominciò la prima uolta in 
Italia,del corboncello,della clefantiafi 
& del colo. cap.I 
Lode d'Hippocrate. cap.2 
Della nuoua medicina , & d'Afclepiade 
medico,&perch’egli mutò la medici- 
ma antica. cap. 3 
Derifione dell’arte magica, & del lichene 
& rimedio d'effo. cap .4 
Medicine a Ile fcrofeya diti, al petto,c alla 
tofle. cap. 5 
Del nerbafco,& cacalia, ouer tuflilagine, 
& bcchio & faluia,alla roffe. ca 6 
A dolori di fianco,& di petto,alle orthop 
nce;a dolor di fegato, a dolor di cuore, 
polmone,e vrina,toffe,petto,ulcere,re 
ni,a uomiti,finghiozzi,e mal di pita.7 
Di tutti i mali,e rimedi del corpo;di quel 
le cofe , che fono intorno,ò dentro , & 
dello ftagnare,o muouere il corpo.c.8 
Del puleggio,& argemone. c2p.9 
Della ninfea,affinentia,& defiderio di coi 
to,del fatirio,erithro cocco,& crategi, 
& fideriti, cap.10 
Medicine generali de piedi,taloni , giun- 
ture,& nerui,& rimedi contrai mali, 
ch’occupano tutto'l corpo,& della mer 
thrida,uigilia,parletico,& febri fredde, 
dalla febre delle beftie,& fai nettico, & 
chameata,e aizoo,& fuoco facro. c.11 
A membri fconci, & contrail mal regio, 
& contra i furonculi,filtole,enfiati;e ar 
fioni,& contra altreinfermità,a nerui, 
& al fangue. cap.12 
Dell'herba aquifeto, ninfea, peucedano, 
fiderito,& molte altre utili a Itagnare il 
fangue,& della Refanomeli,& erifitha- 
le,& contra a' uermini. cap 


- 13 
Alle ulcere, piaghe,& uwerruche,& del po 


licnemo. cap.r4 
Di molti efperimenti a menftrui delle dò 

ne,& alte infer mità della natura , a far 

are ritenere i parzi,a difetri del- 

a pelle (ul uifo;a tignere,& lcuarei ca 

pelli,& alla rogna delle beltie. cap.15 
Le medicine l’hiftorie , & l'offeruationi 

fono intutto 1292. 

GLI AVTTORI. 

M.Varrone, G Valgio, Pompeo Leneo, Seffio 
Nigro,che fcriffe Greco Giulio Baffo, Antonio 
Caftore,Cornelio Celfo . 

GLI STRANIERI. 
Theofratto, Apollodoro, Democrito, Inba, Or 
feo, Fithagora, M agone, Menàdro, Home- 
ro, Hefiodo,Mufeo,Sofocle,Santho, Anafilae 

I MEDICI. 

Mnefteo , Callimacho , Fania fifico, Simo, 
Tumariffo, Hippocrate, Chrifippo, Diocle,O- 
fione Heraclide, Hicefio, Dionifio, Apollodo- 
ro Tarenrino,Prafagora, Fliffonico, Medio, 
Dieucle, Chleofanto, Filiffione, Afclepiade, 
Grateua, lolla,Erafiffrato,Diagora, Andrea 
Mneficle Epicharmo, Damione, Theopolemzo, 
Metrodoro,Solone, Lico, Olimpiade Thebana 
Filino, Petreio,Mittione,Glaucia,Senocrate, 
Luentefimo fettimo libro tratta d’al- 
tre forti di herbe. cap.I 

dell’aconito,& panthera,laquale fi fpegn 
conl’:conito + cap.2 
Che Dio è creatore dituttelecofe. c.3 
dell'echiopide,agerato, aloe,alcca,alpo,al 
fina,androface,androfemo, ambrofia ; 
anoni,anagiro,anonimo. cap 4 
dell’apparine,artio,afple ne,afclepiade,a- 
ftere, ouer bubomo, afciro , afciroide 
aface,alcibioyalettorolofo. cap.5 
dell’alo. cap.6 
dell’alga,attea, am peloagria, & affentio . 


cap.7 
dei » brotie fruticofa, brabila $ 
brio , pupleuro :catanance , call: , cir- 
ceia,crifio,crategono,theligono, croco 
dilio,cinoforchi,chrifolachano , cucuba 
lo,et conferua. cap.8 
della grana di Hnido, dipfaco , driopteri» 
driofono, elatine , empetro , vuer cal- 
cifraga, epicatti, ouero eleborina ; cpi» 
{medio , ennceafillo , filice, et della co= 
cia di bue. cap. 9 
del glaucio yIglicifide , gnafalio, ouer che= 
mezelo, 


PRTMO.- 


mezelo , galedrago, holco,hifiri,holo- 
- teo, hipofelto. cap.i10 
Dell'hi poglotfa, hîpicoo;idea, hifopiro, La 
tiri, leontoperato,licopfide, lithofper- 
‘ ‘mo, pietra volgare, limeo, lente, & leu- 
!- cografi. cap.rt 
Del medio,miofota,miagro,natrice,otho 
ne,onofma,onopordo,ofirioxie,batra- 
chio, poligono, fillandro;falari,polirrhi 
* zo,proferpinaca,rbacoma;refeda, & fte 
cade. i Vie e 
Del folano, fmirnio , telèfio,trichomane, 
‘ ‘talietro,trafpe, tragonia;tragoni,trago, 
tragopogo»(pédil:;e come alcune ifermi 
tà né fono appreflo a certi popoli. c.13 
Le medicine, "hiforie,® ofleruationi fo- 
nointutto 702. 
GLI AVTTORT.' _ 
Pompeo Leneo, Seftio Nigro,che fcriffe' Greco, 
Giulio Baffo, Antonio Caffore,CornelioCelfoè 
. GLI STRANIERI. 
Theofrafto, Apollodoro, Democrito, Ariffogi 
fo ne,Orfeo, Pirhagora, Mogone, Menandro , 
& Nicandro. ©‘ “ 
n° I MEDICI. | 
Mpucfiheo, & gli altri medefimi bominati 
mel libro di fopra. » Sa 
L'ventefimo ottauo ‘libro tratta delle 
medicine d’animali. den 
Nel medicare le parole haànò alcuna for 
‘Za per guarire; & cacciare il male.cap.2 
Rimedi ietrtuoma contra gl’incantato- 
ri. cap. 
Di alcuni incantefimi; & della faliua del- 
l'huomo. . CAp.4, 
Dell’offeruatione del vitto. cap.s 
Dello farniro del coito; & d'altri rime- 
di. | cap.6 
De timedi delle donne. cap.7 
Medicine d’animali foreftieri , fi come è 
l'elefante,il leone, il camelo slahiena, 
il crocodilo , il cameleonte, lo fcincio , 
‘. l'hippopotamo, £ i lupi ceruieri. cap. 8 
Medicine communî d’animali faluatichi , 
o de domeftichi della medefima forte, 
+ Pvfo,& ofseruationi del latte, & de ca- 
° cisburro,& grafso. “ ' cap.9 
Medicine del porco cinghiale, delle. ca- 
re,& caualli faluatichi,'& rimedi del- 
e beftie contra tuttii mali. © cap.ro, 
De'rimedide glianimali a molte forti di 


45 
infermità: cap.rt 
A’ difetti della faccia, & a mali della col- 
“ lottola,& detpettos cap.rz 
Al male dello itomaco, de lombi,& delle 
seni. o -» cap.13 
A fermare il corporceliaci, & difenteriti 3 
+ enfiagiondi corpo crepato, tenalmoti= 
‘ nee & colo. cap.14 
A’doloridi uefcica,& mal della pietra;de 
‘dolori de tefticoli,& del federe, & del- 
£ l'abguinaglia. cap.15 
Rimedi alle gotre,at mal cadueo,a gl af- 
+ fiderati,e all'ofsa rotte. cap.16 
Rimedi a maléconici,letargici, hidropici, 
fuoco facro,e a'dolori de'nerui. cap.17 
Rimedi a ftagnare ilfangue , all'ulcere , 
allefiftole , e alla rogna, & di quelle 
‘ cofe,che cauan fuori ciò ch'è fitto net 
corpo,di quelle che giouano alle ferite 
ted; * 18 
Medicine a' mali delle donne, & rimedi 
alle infermità de’ bàmbini, & del male 
‘ ambrofo. cap.19 
Cofe marauigliofe degli animali. cap.29 
Le medicine,l’hiftorie,& offeruationi (o« 
* no intutto 185. 
GLIAVTTORI. l 
M Varrone,L.Pifone, Fabiano, Verre, An- 
tiate,Verrio, Flacco, Caton Cénforino', Ser- 
gio,sulpitio, Litinio Macro,Cel/o,Majforto, 
Soffio Nigro,che fcriffe Greco , Birho da Du- 
ra7zo,Ofilio medico,Granio medico., 
‘___GLISTRANIERLI.: 
Democrito, Apollonio, Mileto , Artemone, 
Seffilio Anteo, Homero, Theofrafto, Lifima- 
cho, Attalo,Senocrate, Orfeo, Archelaò, De- 
metrio,Sortra, Laide, E Li iI Sale Oli 


piade Tebana, Diotimo Jolla, Mittione Smir 


neo,E/chine medico, Hippocrate , Arifforile, 

Metrodoro, Icacida medico, Hefrodo, Dialco- 

ne,Cecilio Bione, Anafrlao,e'! Re Iuba. 

] L VigeGimo nono libro tratta di medi- 

cine d’animali. 

Dell'origine della medicina,e quando pri 
‘mafi cominciò a medicare clinicamen 
te,& quando prima iatralepticamente, 
& di Chrifippo,& Erafiltrato,& empi- 
ticamente,& Erofilo , & d'altri midi 
illutri;& quante uolte fi fia mutato il 
mbdo della medicina,& quale fu il pri- 

> mo medico in Roma,& quido,& quel, 

F 3 che 


I B R 


4$ 
. che gli antichi Romani giudicaffero de 
mediciye i difetti della medicina. cap.1 
Delle medicine delle lane, cap.3 
Della natura delle voua. cap.3 
Rimedi del cane,& de gli animali,che n6 
fono domeltici,ma faluatichi , & de gli 
vecelli,& corra il morfo de falangi.c.4 
Rimedi del feuo,dello ftruzzo, & del can 
rabbiofo,della lucertola, delPoche , de 
colombi,& delle donnole. cap.5 
Rimedialcuar via le alopecie,a far torna 
re i pelizaleuar le lédini,alle palpebre; 
. almal d’occhi,e alle parotide. cap.6 
Le medicine & l’offeruationi fonoin tut- 
toszr. 

GLIAVTTORI. 
M.Varrone,L.Pifone,Verrio Flacco, Antia- 
se, Nigidio,Caffio Hemina, Cicerone, Plau- 
20,Celjo,Seffio Nigro,che feriffe Greco, Ceci- 
lia medico,Metello Scipione, Osridio poeta, Li 
cinio Masaro, 

GLISTRANIERI. 
Filtoparore, Homero, Ariftossle, Orfeo, Demo 
srito, Anafilao, V 

* I MEDICI. 
Botrie, Apollodoro, Arckidemo , Anajilao , 
Iriffone,Senocrate, Diodoro, Crifippo filofo- 
fo-Horo, Nicandro, Apollonio, Piraneo, 
Ltrentefimo libro fi contiene il rima. 
nente delle medicine de gli animali 
‘del libro di fopra. 
Dell’origine dell’arte magica,& qfi, & da 
cui hebbe principio,& da chi fu celebra 
- ta,& daltre vi 1 d’animali. cap.i 
Delle forti della magia, & biafimo di Ne- 
rone,& di magi. cap. 
Delle talpe, & altre medicine diftinte, fe- 
cédo le infermità ne gli animali, i qua- 
li fono o domeftici,o faluatichi. cap.3 
Jin che mode fi commenda la bocca, & cò 
tra le macchie del uifo, e almale delle 
gengiue. cap.4 
Alle fcrofe aperte e a dolori delle fpalle,& 
del cuore. cap. 5 
Del mal del polmone,del fegato, & dello 
fputar fanguwe. cap.6 
Rimedia fluffi,& mal di corpo. cap.7 
Almal della pietra , al dolor della nell. 
ca,& de tefticoli, all'enfiagion dell’an- 
. guinalia,c a pani. cap.8 
nile gore, doglie di neru = (599 


Rimedi c6tra la infermità del corpo.c.1® 
C ontra il mal regio, farnetico, & contra 


la febre,& l’hidropico. cap.1E 
Al fuoco facro,a carboncelli,furonculi, ar 
fioni,& nerui retratti. cap.12 


Rimedi a ftagnare il (angue a feriteenfia 
tcya ferite,a piaghe $& altri mali de glî 
animali. C2p.13 

A medicare i mali delle donne,c a matu- 


rare il parto. cap.14 
Medicine alla mefcolata. cap.1 5 
De miracoli d’alcunebeltie. —cap.16+ 


Le medicine & l'offeruationi fono in tut 
to.854. 

GLI AVTTORI. 
M.Varrone, Nigidio,M.Cicerone,Seffto Né= 
gro,che fcriffe Greco, Licinio Macro, 

GLISTRANIERI. 
Eudsfo; Ariftotile,Hermippo, Homero, Apia 
ne,Orfeo, Demacrero, Anafilao. i 

__  EMEDICI. 

Botrie,Horo, Apollodoro, Menandro, Archî=- 
mede , Arsitone , Senocrate, Diod: ro, Chri= 
fippo, N icandro, Apollonio Pitaneo. ) 
I trigefimo primo libro céuiene leme 
etna animali d'acqua,.& le ma: 
rauiglie dell’acqua. 
Le marauiglie dell'acqua. . 6ap.. 
Della differentia dell'acque, medicine, & 
ufferuationi 266. cap. 
Della qualità,infalubrità, òcommodità 
dell’acque. . cap. 
Ragione dell’acque,che fubito nafcono, o 
mancano. cap.& 
Oferuatione hiftorica cap.$- 
Modo di condurre l'acqua,ecome fi deuo 
no ufare le cofe medicare, & gl che gia. 
ui la nauicatione,& le medicine dell'ac 
qua marina. cap.6 
Delle forti del fale,& come e’fi fa, medicè 
ne,& offeruationi. cap. re 
Del pefce (gombro,muria,e alice. cap.8 
Della natura del faleset medicine. cap.@ 
Delle forti del nitro,come &i fa,medicinea 
e ofserwationi d'efso. | Gap.10 
Della natura delle fpugne. capta 
Le medicine,l'hiftorie,et oferuationi fa= 
nointutto:923- . 
GLI AVTTORI. 
M. Varrone, Caffio Parmigiano,Cicerone., 
Muasso,Cornelio,Celfo,Trogo,Quidio,Boliig 
SarnAtio» di ii 


PRIMO. 


GLISTRANIERI. 
Callimacho,Etefia, Endico, Theofraffo, Eu- 
do/fo,Theopompo,Polsclito, Iuba, Lico, Apio- 
ne,Epigene, Pelope, Apelie, Democrito, Thrafi 
lo, Nicandro, Menandro Comico, Attalo,Sa 
Luffio, Dionifio, Andrea, Nicerato, Hippocra 
te, Anafilao . 

I L trigefimo fecondo libro cStiene il ri- 
manente delle medicine de gli anima 
li d’acqua. 
Del pefce ccheneide,& marauigliofa pro- 
sica g'eflo , della torpedine , & della 
epre marina , & le marauiglie del mar 
roffo. cap.1 
De gl'ingegni »& domeftichezza d’alcuni 
pefci,& doue cili migiano in mano alle 
‘ pfone,& douei pefcidanno rifpofte.c.2 
Di quei,che viuono interra, e in acqua & 
. le medicine, & offeruationi de Calto- 
rei. cap. 
Della teltuggine,& medicine,& offeruatio 
ni di molti peici, cap.4 
Dc gli animali acquatici, come i rimedi sé 
compartiti fecòdo i mali,& prima cotra 
iveleni,& gli animali velenofi. cap.s 
Dell'oltriche,porpora,e alga, & lor rime- 
di. cap.6 
All'alopecie,& capegli, a mal d’occhi, d'o- 
.. recchi,di denti, & del vilo, cap.7 
Medicine alla mefcolata . cap.8 
Medicine alle doglie del fegato, de fichi , 
dello flomaco,del corpo,& altre mefco 
- late. cap.9. 
A febri d'ogni forte, & contra diuerfe in- 
+ fermità. | cap.10 
Come céto fettantafei fono le forti di tut 
ti gli animali che viuono in mare.ca. 11 
Le medicine,l’hiftorie,& l'offeruationi fo» 
. no intutto 928. 
GLI AVTTORI. 
Licinso Macro, Trebio Nigro, Seftio Nigro , 
che ferifje Greco,Quidio Poeta, Caffio Hemi- 
ma, Mecenate, L, Atteso, i 
GLISTANIERI. 
Zuba, Andrea,Salpe, Apione, Peleope, Appello 
Thrafillo , Nicandro. 
Ltrigefimo terzo libro tratta della natu 
I rade’'metalli. ». 
Del primo grado de metalli, ch'è l’oro, & 
dell'origine dell’anella d'oro,& del mo 
. go dell'oro appreffo gliantichi , & del- 


feti; 


47 
l'ordine de cavalieri, & della regione 
dell'anella d'oro . cap.1 

Delle decurie de giudici,& quante volte fi _ 
fono mutati i nomi dell'ordine eque- 
{tre;de doni militari; & quido la prima 
volta s'vsò la corona d’oro. cap.2 

Dell’altro vlo dell'oro ne gli buomini, & 
nelle donne, & della moneta d'oro, & 
quando la prima volta fu coniato il ra- 
me,l’argento,& l'oro;& prima che fi co 
miaffe,come s'vfaua il rame;& quale era 
la maggior valuta nel primo cenfo; & 
quante volte,ea che tempo fu l’auttori 
tà dell’oro. cap. 3 

Modo naturale di trouar l'oro, & quando 
la prima volta fu fatta la ftatua d'oro, & 
delle medicine dell'oro . cap.4 

Della chrifocolla ; & (ei medicine, che ti 
fanno d'efla ,& della fua marauigliofa 
natura dell'vnire,e accommodare infie 
me i metalli. cap.s 

Dell’argento,& dell'argento viuo,& dello 
itibio,ouero alabaitro,& della fcoria, & 
fchiuma dell'argento . cap.6 

Di quica authorità folle il minio appreffo 
i Romani, & dellainuentione d'effo ; & 
del cinabro nelle pitture, delle forti del 
minio;&comes'vfi nelle pitture. ca.7 

Dell’hidrargiro s dell'argento ches'ha ain 
dorare,delle coticule, & efperiméti nel 
l'argento. cap.8 

De gli fpecchi, & dell'argento dell'Egitto. 
cap. ? 

Della gran fomma di danari, & quali furo 
no i grandiflimi ricchi, & Qf la prima 
volta il popolo Rom. gettò denari.c.10 

Della pompa, & parfimonia ne vafi,& let=' 
ti d'argento, & quando furono fattigri 
diffimi piatti + cap.1a 

Delle ftatue d’argento, & (cultura d’effo , 
& d’altre cofe.. cala 

Del file ceruleo,& neftoriano, & cilono,& 
come ogni anno le (pecie non fi uendo= 
no egualmente. Cap.13 

Le medicine, l’hittorie, & l’offeruationi (0! 
no in tutto 1215. 

GLI AVTTORI. 

L.Pifone, Antiate,Verrio,M.Varrone,Corne 

lio Nipote,Meffala Ruffo, Maro poera , Bu- 
tho,Gsulio Baffo,che feriffe in Greco di medi- 
cina,Seftio Nigro, Fabio Veitale. 
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GLISTRANIERI. 
Democrito, Metrodoro Scepfio, Menechmo,Se- 
nocrate, Antigono, Heliodoro,che fcriffe de gli 
Anathemi degli Atheniefi Pafitele, che ferif 
feopere mirabili, Ninfodoro,Timeo,che ferif= 
fe delia medicina metallica, lolla, Apollodo- 
to,Andrea, Heraclide, Diagora, Borrienfe, 
Archimede, Dionifio, Ariffogene, Democrito, 
Mneficle, Attalo medico, Senocra:e di Zeno- 
re, Theomneffo, i 

L trentelimo quarto libro tratta de me 
i , talli di rame,di ferro,di piombo, & di 
flagno. capi 
Le forti dirame, quali fono i Corinthij , 
quali i Delaci,& quali gli Eginetici.c.: 
De candelieri,& ornamenti de tempij.c.3 
Quando la prima volta fu-fatto fimulacro 
in Roma,& dell'origine; & honor delle 
ftatue,& delle forti [ro & figure.cap.4 
Delle ftatue rogate, & alcune altre, &a 
chi furono polte la prima volta fule co 
lonne, & quando fi fecero iroftri; & 
quando la prima volta in publico , & 
qual fu la prima ftatua,che fi feccin Ro 
ma. cap.s 
Delle ftatue fenza tonache,& d’alcune al- 
tre, & qual fu la prima ffarua a canallo, 
è chefifecein Roma; & quando tutte le 
ftatue in publico cin priuàto furono le 
uate via; & aquali donne furono fatte 
< le ftatue in Roma;& delle prime ftatue, 
lequali publicamente furono-polte da 
gli ttranieri. cap. 6 
De gli (tatuari antichi, & de pregi eccefli- 
ui delle ftatue, & de colo celeberrimi 
in Roma. cap 7 
Nobiltà di bronzo d'opere, & d’artefici » 
cap.8 
Differentie, & miflure del rame, & come 
fi conferuiil rame. cap.9 
Medicine della Cadmia. ca. IO 
Della (coria,& fiore,& fcaglia del rame;& 
dello ftomomate , & ruggine, & hiera- 
cio. ca. IL 
Della fcolecia,& chalciri, & mifi, & forti, 
& chelcante. cap.iz 
Del ponfolige, & fpodo, e antifpodo, & di 
frige, & triente Seruilio. CIp.13 
Del ferro, & de metalli di ferro, differétie 
delferro. CIP.14 
Della tempera del ferro,& medicine di fer 


ro,& della ruggine, rubigine, & (caglia 
del ferro, & dell’higremplaftro. c.rg 

De metalli det piombo, & del piombo bi2 
co,& nero. ‘è cap.16 

Dello ragno, & del piombo argentario, & 
d’alcuni altri. ca.r7 

Medicine di piombo , & difcoria di piòdbo 
della molibdena,ower galena, del pfimi 
thio,& fandaracha. ca.18 

Le cofe, l’hi!torie & l’offeruationi fono in 
tutto 81 s- 


Li 
GLI AVTTORI: 
Z.Fifone, Antiate,Varrio,M.Varrone,Meffa 
la, Ruffo, Marfo poeta, Butho, Gixtio Baffo 3 
che feriffe in Greco di medicina,Seffio Nigro, 
€ Fabio Veffale . 
- GLISTRANIERI. , 
Democrsto, Metrodoro Scepfio, Menechmo, Se 
nocrate, Antigono, Duride, Heliodoro , che, 
feriffe de gli a nathemi de gli Atheniefi, Nin® 
doro, Andrea, Heraclide, Diagora Botriera 
fe, Iolta, Apollodoro, Archimede, Dionifio » 
Ariffogene, Diomede, Mneficle, Senocrate dé 
Zenone, & Themnefto. i 
-L trentefimo quinto libro tratta dello 
[ honore della pittura. i 
L'honor della pittura. ‘ cap.r 
L’honor delle imagint: ‘ capiz. 
Quando la prima ub!ta furono fattiin pu 
+ blico degli fcudi delleimagini,& gf po 
fti nelle cafe,& de principi) della ptu- 
ra,& del monochromato,& de primi pit 
tori, & dell'antichità delle pitture in I- 
talia. i cap.3 
De pittori Rom.& gii la prima voltala pie 
tura fu î riputarione,& di ggli che iniféro 
‘i pittura le uittorie loro, &gfrle pitture 
{traniere furono apprezzate Roma. €. 4 
Modo del dipignere,& de colori. cap.5 
De colori naturali, & finti. €46 
Quai colori non appaiono in frefco, & c6 
quai colorigli antichi,dipinfero,& qua 
do la prima uolta fi fecero gliabbatime 
ti de gladiatori . cap. 7- 
Deli’età della pittura,teftimonio dell’ope 
re,& degliartefici. ora c.8 
Il primo contrafto di pittura , & quai fu- 
rono primi, che dipinfero col penello. 
cap. ; * 
De gli vecelli ingannati perla genti ,& 
cs 


PRIMO. | da 


che cofa fia di'maggior difficultà nella 
pittura cap. 10 
«del modo del fermare ilcanto degli vc- 
celli; & chi fusl primo, che dipinfecon 
l'encautto, & colpennello i palchi, & le 
camerc,& d’alcuni pezzi marauigliofi 
di pitture. CIp.1% 
I primi inuentoridelformar diterra ,de 
fimulacri,& uafi di terra, & prezzo lo- 
ro. cap.it 
Le varietà della terra, & della poluere di 
Pozzuolo,& d'attre forti di terra,che fi 
conuertono in pietra. cap. 13 
De muri de forni, & di matoni,& del mo- 
do loro. cap.14 
Del zolfo,allume,& forti, & medicine lo- 
ro. cip. 15 
Medicine della terra Samia,& Erctria, & 
Chia, & Selenufia pignici, e ampleti. 
ca p.16 
Sorti di certa per ufo de ueftimenti, la ci- 
molia,la farda;l’umbrica,il faflo,& l'ar 


gentaria. > DANA cap. 17 
Quali furono potentifiimi,effi, o iliberti 
loro. cap. 1% 


Della terra di Galatha,della clupeo,della 
Balcarica,& della Ebufitana. cap.19 
Le medicine, l’hiftorie , & l'ofsermationi 
funo intutto 95 6. ni 
GLIAVTORI. 
MJ la oratore, Meffalail vecchio, Fene- 
ficlla, Attico,Verrio,Af.Verrone, Cornelio Ni 
pere, Decio Eculeone, Mustiano, Melrfo,Vitra 
sio, Caffio Sewero, Longulano, Fabio Veftale, 
che fcrijfe della pittura. 
GLISTRANIERK 
Pafitelle, Apelle, Melanihio , Afclepiodoro, 
Eufranore,’arafio,Heliodoro , che fcriffe gli 
ana:bemid' Athene , Metrodoro , che fcriffe 
d'architettura, Democrito,Theofrafto, Apso- 
ne grammatico , che ferife della medicina 
metallica, Ninfodoro, Andrea H eraclideIol 
la, Apoltodoro, Diagora Bottrienfe, Archide 
mo Dionifio, Ariffogene, Demade, Mneficle, 
Semocrate di Zenone, Theomneffo. 
L trentefimo felto libro Gtratta della 
natura delle pietre,& della pompa de 
marmi. 
Chi prima, gli moflrò nelle opere publi 
h 


che. cap. 3 
Chi fu il primo,che in Romabebbe col6 


burn 


ne di marmo foriftiero + cip. 3 
Quali farono i primi lodarti in fcolpir mae 
mo, & da chetempo. cap. 4 
Nobiltà d'opere & d'artifici in marmo 
1.26. del marino parso; & del maufo- 
leo ( caps 
Quando la prima volta s*vfarono iÌmar- 
minegli edifici, & chi fu ilprimo in 
Roma che incrottò lemura,& a che 
età,& quai marmi vénero in vfo,& <hi 
fu 11 primo, che fegò marmi, del modo 
di fegargli;& dellbarena, «cap. 6 
Delimarmo di Nafflo;& dell Armenio,& 
d’altre forti di marmi. cap.7 
Dell'alabaftrite , del Ligdino, dell'abandi- 
co. cap ® 
Dell’obelifko, Thebaico , dello Alefsani 
| drino, & diquello, ch'è nel circo ma- 
gno. cap 9 
Dell'obelifco,ch'è in campo Martioper4 
gnomoue. cap. 190 
Del terzo obelifco, ch'è a Roma in Vatis 
cano. cap.it 
Delle piramidi d'Egitto ,& della Sfin. 
ge. ‘cap. 1% 
Delaberinti d'Egitto di Lemno_& d'Ita- 
lia. cap.1$ 
Dell'horto pégli della.citrà, & tempio di 
Diana Efefa. ‘ CIp.i4 
Del tempio di Cizico, della pietra fugiti- 
ua,dell'ecco, che ferre uolte rifponde 
dell’edificio fenza chiodo, & delle ma- 
rauiglie de gli edifici di Roma. cap.15 
Della calamita forti di medicine d'elsa. 
cap. 16 
Delle pietre lequali tofto confumano i 
corpi ripofti in.effe,& di quelle, he luna 
gotempo gli conferuano, della pietra 
Afio;& medicine d’effa. cap. 17 
Dell'auorio, di caue, delle pietre d'ofso, 
delle palmate,& d'altre forti di pietre. 
cap. 18 
Del coral,orter pirite , & medicine d’effo, 
dell’oftracite,della pietra amiantho & 
‘ medicined’effa,della pietra militino , 
et forze d'effa della pietra gagate, ct 
me dicine d’efsa,delle fpugne, della pie 
tra Frigia,& natura d'elsa. cap.19 
di cinque forti di matita,dello fchifto. 20 
di quattro forti d’etita , & calamo, &fa- 
mio ct arabo, ct pomiee. he .2I 
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so LIB:RO 
; ellepietre demortari medicinali, & del 
le pietre tenere, & pietre da fpecchi, 

., &delle felci, della fengite,delle coti,& 


de’ altre pietre da lauorare , chereggo . 


no al faco,e alle tempefte;' cap.22 
Delle citerne, della calcina , & delle for- 
ti d'arena,della milura della calcina, 
& dell’harena,de difetti delle fabriche 
de comprimenti,& delle colonne. cap. 


23 
Delle medicine della calcina , della mal- 
tha,& del gefso. cap.24 
De pauimenti ,,& quando la prima uolta 
furono tatti in Roma,de pauimenti fco 
perti,& de Greci,& quando prima furo 
no fatte le volte. cap.25 
Dell’origine del vetro, & del modo di far 
lo, & deluetro oflidiano,& di diuerfe , 
. forti di uetro. | cap.26 
Miracoli, medicine , & prodigi de fuo. 
chi. cap.27 
Le medicine, l'hifterie, & l’ofseruationi 
fono intucto 523. 
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Soraco,Sudine, Aleffandro, Folikiftore, Apio 
ne,Plifio ico, Duride, Heredorio,Eubemero, 
«Ariffagora, Dioniffo, Artemidoro, Beucorida, 
Antifrbene, Democrito, Demorele,t&» Licea. 


L' Trentelimofettimmo libro tratta de 
l'origine delle gioie. 

Della gioia di Pclicrateriranno,& di quel 
Ja del Re Pirrho , & quali furono otti- 
mi fcultori, etile nobiltà degli artefici, 
& chi fu il primo e'hebbe in Roma la 

° dattiloteca, cap.I 

Delie gioie portate nel triéfo di Pompeo 


PRIMO. 
della natura del criftallo,delle med ici- 
‘ ney& pompa circa elio, & quando fu tro 
uata Ja Mirrbine, & della Magmficen- 
tia intorno eli, & della naturade Mir 
rbini,ele bugie, chegliauitori hanno 
detto dell’ambra. cap.2 
Del nafcimento,medicine,fort:,& pompe 
dell’ambra, del lincurio , & medicine 
d’eflo. cap.3 
Delle forti, & medicine del diamanze,& 
delle perle... cap.4 
Delle forti di {meraldo, & delle gioie ver 
di trafparenti. cap.5 
Delle forti d’opalo,& difetti , & perimen 
u,& uarie gioie. cap. 6 
Delle forti de carbochi,& diferu,& c(però 
menti, & delle gioie ardenti. C2.7 
Belle forti di topatio,del calzide, & delle. 
gioteuerdi, non tralucenti. © cap.8 
Delle forti de [afpidi. cap 9 
Di certe gioie per ordine d’alfabeto.c 110 
Delle gio:e cognominate da membri del 
l’huomo, & di quelle c'hanno prefe il 
+ nome da gltanimal:,& d altre cole.c. if 
Delle gioie,che nafcono, delle contrafat- 
te,& delle figure delle gioie. cap.12 
Del modo di prouarle giare. cap. 13 
Le coie, l'hiftorie,& lofieruationi fono 
Intutto.Ij00. 
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IL SECONDO LIBRO 


DELLA HISTORIA NATVRALE 
di Gaio Plinio Secondo. i 


TRADOTTO PER M. LODOVICO DOMENICHI. 


Se il Mondo è finito, & fe gli è vn folo. - Cap. Primo. 


GLi èdacredere, che’ Mondo, &tutto quefto, 

che per altro nome ci è piacciuto chiamar Cielo, 

daJ cui giro tutte le cofe fon coperte, fia vna divini 

tà eterna,immenfa, nò generata, nè perdowermai 
mancare.Non appartiene già à gli huomini,nè ca- 

pe ancora nella congiettura dell’humana mente, 

il volerînuefiigarle cofe eftrinfechre d'effo . Egli , 1eg70nA 
è facro,eterno,immenfo,tutto nel tutto,anzi egliè recchi belle 
proprio il tutto,finito,& fimile all’infinito;cerio di pofitioni 
le tutte le cofe,& fimile all’incerto; di fuori, ® di dé &1 Cielo » 
tro.in fe fteffo ogni cofa abbracciado; & egli è opera della natura delle cc fe, tone, lequa 
è l’ifteffa natura delle cofe.Et fa veramente pazzia efpreffa d’alcuni,l’haner li conferma 
vol uto tentare di mifurarlo, & di poi hauere hauuto ardire di ef primere la mi anna 
fura di effo;& che alcuni altri di qui pigliando occafione,ò dandola à quefti, Plinio, che 
diceffero,che imondi faffero infiniti, perche fia neceffario credere che attre fia eterno » 


: î #° vno,finito 
tante ancora fiano le naturedelle cofe s © fe pure vna fola le ricuopre tutte > &fimili, — 


che però vi fiano altrettanti Soli, & altrettante Lune s & per ciafcun modo 
anchora altre grandi, e innumerabili ftelle: quafi ch’effi non fiano per douer 
fempre hauere la medefima queftione del termine del penfiero, el defideriò 
loro nò fia per haucr mai fine. Et quando pur uoleffero attribuire quefta infi 
nità alla natura artefice di tutte le cofe, non fia più facile intéderè cuefto me 
defimo invn mondo folo;maffîmamente effendo egli opera sì grande. Etè ve 
ramente pazzia,vfcir d’eflo:& come fe noi hanefîmo piena cognitione delle 
fue cole interiori,metterci poi à inueftigar quelle di fuori,quafi che poffa tro 
uare Ta mifira d'alcuna cofa colui, che non® quella di fe fteffo , ò la mente 
dell'huomo poffa vedere, quel che il mondo proprio non cape. 
Della forma d’effo . Cap. IL ' 

C H e Ja forma fua fia ritonda in forma d’uh cerchio perfetto,il nome pri- Mondo per 

ma,& dipoi la opinione di tutti gli buomini,che lo chiamano orbe,& gli fi fia intor 
argomenti delle cofe ancora ce lo fanno ctedere; non folamente perche tal M2 d’vo cer 
figura con tuise Je fue parti fi rivolge in fe ficffa,& ella à fe medefima è fofte- B!°» 
gno,& fe rinchiude, & contiene, non hauendo bifogno di commeffura alcu- 
na, & non hauendo anco fine, ò principio in alcuna fua parte ; ne perche tal 
figura,ccme fi vedrà po',ffa attiffîma al moto, ond’ella fidee volgere, ma an 
cora con la pruowa de gl’occbi; percioche da ciafcuna (ua parte fi vede con- 
- vello, & mezo;non potendo avuenire ciò in altra figura. 

G. Plime, A 
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‘© Del moto d'efo. + Cap. SII .- vd 
.L nASerMENTO dunque,e’]tramontar del Sole ci fanno conofcere,comè 
quefta fua forma in ifpatio di ventiquattro hore gira intorno con eterna &c 
coitinua riuolutione, & con incredibile preftezzg. Horafe il fiono dicofi | 
gta machina,che di continuo gira fia grandiffima,& per ciò trapaffi il fenti- 
men:0 dell’orecchie,difficilmente lo iaprei dire:come ne anco direi,qual fia 
il fuono acuto delle Stelle, lequali girano, & volgono le loro sfere , ò fc pur 
fe ne fente vna dolce,e incredibil foauità di concento. A noi,che ci fiam den 
tro,gira dì & notte il mondo fenza alcun romore.Hora che in effo fiano im 
preffe infinite figure d'animali, & di tutte le cofe, & che il fuo corpo non fia 
lifcio; come fi vede nell’oua de gli vecelli fecondo che famofiffimi authori 
hanno detto, ficonofce per quefto argomento ; percioche da’ femi di tutte fe 
cofe,& le più volte confuli che di là cafcano, vengono à nafcere poi infinite 
moftruofe figure , & maffimamente in mare. Quefto ci moftra ancora l’oc- 
chio noftro, perche vegghiamo in effo done la figura d'un carro , doue quella 
d’un’orfo,doue d’un toro,& done d’una lettera, effendo il circolo di mezo fo 
pra Settentrione molto bianco. 

Perche fi chiami Mondo . Cap. FITL er 
I N ovesto fono io col parere ditutte le perlone. Percioche quello chei 
Greci chiamorono Cofmo con nome d’ornamento ; Noi ancora perla fua 
perfetta elegantia l’habbiamo chiamato Mondo. Chiamiamolo ancor Cielo, 
come@®b interpreta M. Varrone, pereffere eglicelato , cioè (colpito. Cìò 
ne conferma l’ord'ne delle cofe, effendo diffegnato il circolo, che fi chiamà 
Zodiaco in dodici. figure d’animali , per lequali figira il Sole, già tantiannî 
fono fenza mai fermarfi . 
De quattro Elementi. Cap. V.. 
ON veggo ancora,che niuno dubiti,che gli elementi non fiano quattro, 
N Quet del fuoco il primo, & il più alto, onde veggiamo gli occhi di tante 
lucidiffime Stelle. Vicino à quefto è lo fpirito,ilquale i Greci, e i noftri con 
vn medefimo vocabolo chiamano aere . Quefto è quello elemento, che ci dà 
la vita,& palfa pertutte le cofe,& è inferto nel tuto, & la terra fofpefa dalla 
forza d’eflo, fi ftà bilanciata nello fpatio di mezo, col quarto elemento del- 
l’acqua . Etcofi abbracciandofi infieme gli elementi,fi viene à fare vn mo- 
do di diuerfità onde le cofe leggieri fono ritenute dalle graue,perche elle né 
volino; & all’incontro, accioche le grani non roninino in giù , fono fofpefe 
dalle leggieri,che vanno all'insù. Cofì con pari sforzo, tirando ciafcuna în 
diuerfa parte, per la lor forza vengono à fermarfi, effendo riftret'e infieme 
dal continuo circuito d’effo modo; ilquale correndo fempre in fe medefimo, 
la terra viene à effere la più baffa in mezo, & ftaffi fofpela fil perno dell’unî 
uerfo,& tiene fofpcfi quegli.elementi,per liquali effa prende. Et cofi ella fo 
la'ità immobile, desio gli altri intorno à lei; & Ia medefima è ‘collegata 
da tutti gli altri, & tutti gli altri appoggiano à lci. 
De fette Praneti, Cap. "(ita Di 

RA la terra,e’l cielo;per lo medefimo fpirito pendono fette Stelle, fepara 
PF re fra loro concetti fpatij, lequali pet il moto loro chiamiamo Stelle ex- 
ranti, dove non ce n'è niuna;,ich’erri meno d’effe. Permezo di quefte và î1 
Sole c’infinita grandezza ,' & poffanza , ilquale nen folo è rettore de tempi, 
& della terra; ma ancora delle Suelle ifefle, & del Cielo. Et chi confidérà 
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bene l’opere di effo, dewirà credere,che egli fia l’anima ditutto’] mondo;anzi: 
più tofto la mente, e’! principal reggimento, & divinità della natura. Que-. 
fto è quel che miniftra la luce,& leua Je tenebre dalle cofe:quefto nafconde 
J*altre ftelle:& quefto fecondo l’ufo della natura temperate fcambicuoli mu 
tationi de’ tempi , & l’anno, che f(empre rinafce : quefto difcaccia la meftitia' 
del Cielo ,.& rafferena ancora i nugoli dell'animo humano : quefto prefta il 
fuo lume ancora all'altre ftelle; & come chiariffimo,& grandiffimoche egli 
è tutte le cofe rifguarda, & tutte le ode,fi come io veggio effer piacciuto è Ho 


| meroprincipedelle lettere. ; 
+ Di Dio. Cap. VII. 


Et per cià 
da tutti gli 
Oriétali fu 
adorato per 
Dio. 


T però iogiudicodebolezza humana.il voler cercare la figura; & for- — 
Fona di Dio. 


lunque è Dio, ( fepurv'è altro ) e in qualunque parte fi 
fia, è tutto del fenfo, rutto della vita, tutto dell'udito ,tu:to dell'animo, tutto 
dell’amima;& finalmente tutto di fe (teffo.Et veramente è pazzia grandiffima 
tredere, che vi fiano infiniti Dei fecondo le virtù, & ivitijde gli huomipi, fi 
comela caftità,la concordia, la mente,la fperanza,l’honore,la clementia,la 


fede,ò come volle Democrito,due in nutto,la Pena,& il Beneficio.Ma la de- 


bole,& faticofa natura de gli buominiî diuife quefte cofe în parti, ricordidofi 
della infermità fua;atcioche ciafcuno adoraffe in parti, quelle di che più ha» 
effe bifogno. Noi fitrouiamo dunque vari nomi in diverfe nationi, & in ef- 
fe ancora innumerdbili deità , effendo defcritti fino a gli Dei dell'inferno in 
generi, & infermità; & molte pefti ancora, mentre che fouraprefi da fpauen- 
tofa paura defideriamo placare. Etperciòtù dedicato vn tempio alla Febre 
in palazzo nel tempo d’Orbona l’altare de gli Dei familiari , & nel monte 
Efquilino alla mala Fortuna . Onde fi‘può timare, che molto maggiore fia il 
popolo de gli Dei,che de gli hbnomini;poiche tutti da fe medefimi fi fanno al- 
tretanti Dei, adotrandofi le Giunoni, &i Geni]. Etanco alcuni popoli han- 
no per Dei certi animali ; & purde gli fporchi, & molte cofe ancora più di- 
shonette à dirfi giurando per cibi ftomachofi,& fimili altrecofe. Il credere 
ancora, che fra gli Dei ci fiano mariti,& mogli,& che pertanto tempo di lo- 
ro non nafca ueruno;,ch'alcuni d’effi fiano vecchi,& (empre canuti;altri gio+ 
vani, & fanciulli, di color nero, alati, zoppi, nati d'un ovo, & di quegli, che 
partendo le uolte fra loro;mentre che l'un viue,l’altro fimuoia,è fcioccheria 
quafi che fanciullefca. Mavince ogni sfacciatezza , chetrà loro fi fingano 
adulterij,villanie,& odij,& che vi fiano ancora gli Dei de” frutti,& delle fce 
Jerarezze. Dio è,che l'huomo aiuti Paltrohuomo,& quefta è Javia all’eterna: 
gloria.Per quefta uia caminorno i Prencipi Romani,& per quefta hora ne và 
co celefte paffo infieme co'finoi figlinoli Vefpafiano Augufto il maggior Pi é 
cipe c'hoggi viua,foccorrendo a’ tranagli delmondo . Quefto è l'antichilfîÎmo 
coftume,che per rimeritare coloro che hanno fatto beneficio, effi fieno pofti 
mel numero de gli Dei. Evcerto che i nomi di tutti gli altri Dei,& delle Srel- 
Je,che io ho raccontato di Topra,fono nati da’ meriti de gli buotnini. Ei chi è, 
che non confeffi.Gione,& Mercurio, & altri altrimenti‘effer chiamati fra Jo 
ro,& effere la denominatione celefte per Ja interpretatione della namra.Ma 
egliè ben anco da ridere,che quel grande,& fupremo qualunque ci fi fia,tiab 
bia la cura delle cofe di quefto mondo. Or non crederemo noi fenza dubbjo 
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alcuno, che per cofì trifto; & diuerfo maneggio egli uenga àmechiarfi ? Et 


certo che con difficultà fi può giudicare , qual de’due: metta più conto alla 
A 2 gene 
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generatione hummanà , poi che alcuni fono,chi non hafino rifpetto alcuno I 

- . crglidei,&altrid'hanno tale,chc è da vergognatfene. Percioche ferudno a i fa- 
crificij ftranicri, portano gli dei con tè mani, &anchb'adorano i moftri dan» 

, manoalcuni cibi, & fene vanno fan'afticando de nuoui, impongono crude- 

li imperi} a fe fteffi,ne poffon pure haner fommo quieto. Nori fanno maritag= 

gi non hanno cura de’ figliuoli,& finalmente alcuma alira cofa non tranano, 

e non inquanto ne fono configliati.da'-facri pe iena nel Capitolo ifteffa 
ingannano altri , & giurano il falfo per Gione folgorante :.& quefti nelle ri- 

balderie fono fauoriti, quegli altri con tutti i lor facrificij fon puniti Ha però 

la generatione humana trouatafi vna deità di mezo fra l’vna et l’altra di que 

. fieducopenioni,per laquale verebbe anco men chiara la congiettura di Dio. 

pal pilo Percioche inmtto”l mondo;in tutti iluoghi,da tutte l’hore, cone voci di uut- 
che fempre ti è inuocata fa Fortuna fola:ella è nominata,elta è accufata,ella è incolpata, 
habbiamo ella è péfara,clla lodata,ella riprefa,& cò villanic adorata, ma da molti anco 
= ai è ftimata & volubile, & cieca, & incoftante,& incerta,& varia,& fautrice de 
dimeno ns gli huomini indegni. Coftei gouerna'ogni cofa, & da lei fi ritonofce ît tutto ; 
cl cintutto quanto il maneggio, di quefto mondo effa empie l'vna & l’altra car- 
mo» dteS ta. Etfiamo tanto foggetti alla forte, che la forte ifteffa fi vien per Dio, per a+ 
nio Ss. A- quite fi pruoua Dio effere incerto . Sonci alcuni altri, che la rifintano, attri» 
cdi: bulendoi fucceflì delle cofea gli influffi delle ftelle , &alle conditioni del 
tatiom pen Nafcere:8 quefti rali uogliono,che Dio habbia delibera:0 una volta quel che 
tédoli d'ha-. haà effere di tutti,& che del rimanente poi non tenga conto alcuno.Etquefta 
va figa #' openioneè gîà cominciata a piacere,& non pure al volgo ignorante,ma anco 
Nobile dal rnàgli huomini dor Erdi quì viene,che Noi ci fiamo dati a credere,che i fol 
A paru di gori ci facciano awuertiti dellecofe anuenire, chegli oracoli fappiano le co+ 
trituendos feinnanzi, & gli indouini le predicano ytanto che finoa piccoli Rarmuti , e i 
lei ciò ch'è percotimenti di piedi fi mettono fra gli auguri}. L’Imperadore Augufto hebbe 
n dgr a dire,come egli. s'hauea meffa la calza manca in cambio della ritta,quel gior 
" no che fu quafimorto da’ foldatîi ammut'nati. Et tutte quefte cofe aggirano 

gli huomini poco accorti, tanto che la più certa cofa, che fia fra cffe, è il non 

efferui nulla di certo, & che non ui fia cofa alcuna più infelice,ne più fuper= 

. . ba dell’huomo Percioche gli altri animali non hanno cura d'altro fe non del 
n prati vitto, nelquale la benicniîtà della natura fuppliffe loro a baftanza. Oltra di 
bîo sero Ciò hanno ancora vna cofa , laqual merita d’eff-r pota innanzi à rutti ibeni 4 
melir Deo che effi non penfano punto ne alla gloria,ne a'dcnari,ne all’ambitione,ne al 
Pa mai la morte Ma però in quelte openioni torna bene à credere, che gli dei habbia 
e qu : ; ° 
fcriue val, no cura delle cofe del mondo; & che fe ben talhora i malefici) tardi fon puni 
ni pri ri, ciò auuenga per effere Dio occupato in tanta machina, non già chemai ne 
nifio di Ca Vadano efenti. Ne perciò l’huomo fu generato rroffimo à Dio, accioche per 
suntho, vtilità foffe preffo alle beftic.Benx è vero, che’! principal conforto della ima 
perfetta natura dell'huomo è quefto,che ne ancho Dio può ogni cola. Percio 

che Egli non fi può vccider da f. fteffo, quandoanco e’ uoleffe : laqual cofa 

fu data per ottimo conforto all'huomo in tanti eranagli di quetta vita; ne può 

ancora fare gli | uomini immor ali,ò ritornare i morti in vita, ne fare che cli 

è viffuto,non fia viflo,chi ha bauuto de gli bonori, non gli babbia hauuti, e in 

fomma egli non ha ragione alcuna nellc cofe paffate , fuor che l’obliuione ; 

& (per vnire ancora con taceti argomenti quella compagnia con Dio) e’ non 
può iare, che duc vol.e dicci non Lian venti, & molie altre fimile cofciper le- 
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quiaî tagioni fi viene à conofcere .la poffanza della natura, effer quello; che 
noi chiamiamo Dio. Ne però farà ftato fior di propofito, hauer fatto quefta 
digreffione, per la continua inueftigatione; che fi fa di Dio. ii, 
, Della natura de’ Pianeti, &7 del lor gero . Cap. VIII. 
Ora torniamo all’altre cofe dellà natura. Le Stelle, che noi diciamo 
H effereapp'ccate al cielo , non fono ( come fi crede pata attribuite 4 
ciaicufidi noi, le chiare ài ricchi, le minori à i poueri , le (cure à gli ftropia= stelle na fo 
ti; & cofi fecondo la forte di ciafcuno à chi più , 8 d chi meno rilucenti ; ne no attribui» 
alcuna d’effa nata col (uo huomo muore infieme con cffo ; ne anco quando 13,219» 
elle cafcano,fignificano, che alcun muoia . Non hà ilcielotanta compagnia 
coneffi noi, che per noftro fatto quivi fia mortale ancora lo fplendore delle 
Stelle2EMe abbondanti perdo troppo alimento dell’humor tratto à fe rigetta. Natura de î. 
noquel vapor di fuoco,quando pare altrui;che cafchino, come fi vede anco- {ij P' “- 
ra appreffo di noi aunenire a lumi accefi nell'olio. Ma la namra de’ corpi ce 
Jefti è eterna , percioche effi inteffono il mondo, & fono in effo teffuti, & la 
poffanza loro è moltogrande fopra la terra;perche per la chiarità,& grandez 
za dell’efferto fi fono potuti conofcere in tanta fottigliezza , come moftrere4 
mo al fuo luogo. Parleremo anco più à propofito de*circulidel cielo nella 
mentione;che fi farà della rerra; poiche tutta la compofitura del Zodiaco ap- 
partiene à effo. Truoùafi , come Anafimandro Milefio nell’Olimpia cin- 
quanvortefima fu il primo, che intefe la obliquirà di quefto Zodiaco p.& ciò 
fu vnoaprir le porte delle cofe. Clcoftrato poi conobbe i fegni in effo,& pri- 
ma l’Ariete,& il Sagftrario. Ma molto tempo innanzi Atlante hebbe cogni- 
gione della sfera.Hora lafciando il corpodi effo mondo, trattiamo dell’altre 
cofe,che fono fra il cielo,& la terra. Chiara cofaè che’l più alto dituttiè it Samo, a 
pianeta di Saturno, & perciò poco fi vede, & fa vn grandiffimo cerchio,tanto 2° pil ee 
che in fpatio di trenta anni ritorna a i breniffimi principijdella fua ftanza . Et 
cheil viaggio di tutte le ftelle erranti , & fra l'altre del Sole, & della Luna, 
fanno il coro contrario al mondo; cioè vanno à man manca, done il mondo 
precipiofamente và iempre a man ritra. Et benche per la continua riuolutio- 
ne di una gran preftezza fieno innalzati da effo,& tirati a Ponente:nondime 
no effi cofì moto oppofito,vanne con i paffi loro uerfo Levante. Etciò fifa, 
perche l’aere riuolto nella medefima parte,per la eterna riuolutione del mo- 
do nonrimanga immobile,& pigro; ma fi venga a fendere dall'oppofito riper 
corimento delle Stelle, dinenendo feparabile, & digefto. Hora la Stella di 
Saturno è di natura gelata,& fredda; & il circolo di Gioue è molto inferiore ordine, gi- 
a elfo; & perciò con più ueloce moto finifce il fuo corfoin dodeci anni, Il r0,& natura 
terzoc il pianeta di Marte, chiamato da alcuni d’Hercole, igneo e ardente 4 Pianeti è 
perla vicinità del Sole,ilquale quafi in due anni compie il fuo corfo . Er per- | 
ciò Gioue effendo pofto in mezo fra il troppo ardordiquefto, & il freddo di 
Saturno fi viene atemperare per l'uno, & l’altro,& farfi benigno. Si ha dipoi 
da fapere,come il corfo del Sole è di rrecento (effama gradi ; ma accioche la 
offeruatione dell'ombre fue ritorni a i fegni notati ; è ciafcun'anno s'aggiun= 
cinque giorni, & di più la quarta parte di un giorno. Per quefta cagione 
l’anno quinto vi s'aggionge undi di bifefto ; accioche la ragione del tempo 
fi confaccia col viaggio del Sole. Sotto il Sole gira la grande Stella chiama- Stella di Ve 
ta Venere , con ifcambicuole corfo vagabonda , & per li fuoi cognomi con- Frandezza. 
corrente del Solcs& della Luna. Percioche “sega agri il Sole,& nafcen- & nomi, 
i : 3 
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do innanzi il mattino, fichiama Lucifero, come s'ella fuffevn'altro Sofe; 

che affrettaffe il giorno ; & all'incontro rilucendo dopò il tramontar del So+ 
i le,fi chiama Vefpero,quafi che prolunghi la luce, & faccia l'ufficio della Lu 

e ope e na.Il primo,che conofceffe Ja natura d'effa, fu Pithagora Samio intorno alla 
che Econo quarentefima feconda Olimpia, ché fu l’anno cento quarantadue dell’edifi- 
fceife la na- catione di Roma. Horadi grandezza auanza ella tutte l'altre ftelle; &è di 
Rella Pr tanto fplendore,che î raggi di quefta ftellà fanno ombra, & perciò è Ifonora- 
mere. © tadimolti nomi. Percioche chi l’ha chiamata Giunone, chi Ifide,& chi ma- 

dtedegli Dei. Della natura di quetta ftella tutte le cofe fi generano in terra. 
Percioche nell’uno, & l’altro filo nafcimento {pargendo humor genitale, 
non folamente empie i concerti della terra, ma incita ancora quei di tutti gli 
animali. Et fa il fuo corfo per lo Zodiaco in trecento quarant'ottogiorni , 
non s’allontanando mai dal Sole più che quarantafei gradi, come vuol Ti- 
‘meo. Di fimil manicra,ma non già di grandezza,ò forza è la ftella dî Mercu 
rio à lei vicina , chiamata da alcuni Apolline , laquale per hauere il circolo 
inferiore,fail fuo corfo noue giorni prima, rilucendo hora innanzi il nafci- 
smento del Sole, & hofta innanzi che ei tramonti; ne mai fi difcofta da effo 
più che ventitregradi, fi come Crelio , & Sofignene dimoftrarono... Et però 
Ja ftanzadi quelle ftelle è peculiare, & hon ha punto che fare con le fopra+ 
dette . Percioche elleno fi veggono effer lontane dal Sole perla quartà , & 
terza parte del Cielo, & tal’hora anco oppofte. Et tutte hanno maggiori 
glialcri circuiti della piena conuerfione, de iquali fi ragionerà nel trat= 
tato dell’anno grande. È 
Della natura della Luna. Cap. IX. 

Ince poî lemarawiglie di tutti la Luna vItima ftella , & famigliarifma 
Luna pche V alla terra, trouata dalla natura per rimedio delle tenebre. Quefto pia- 
srouata dal nera ha trauagliato molto gl’ingegni de” contemplatiui, iquali fifdegnauano 

natura» grandemente di non conofcere quetta ftella tanto vicina, faquale fempre cre 
Tre cagioni fce, ò.(cema. Ethora fi piega in due corna, hora fi divide in egual portione , 
adducono quando fifa di tuttotondo,quando è piena di macchig,quando meta rilucen- 
pel vedere » re, &grandiffima col cerchio pieno , & inun fubito diuien nulla. Alcuna 
hora preto Volta riluce tutta la notte,& talhora fi Ieua tanto tardi,che una parte del gior 
la "arrsdet noaiura la luce del Sole. Manca tal’hora di lume; 8 nondimeno nel man- 
PraaE car fi vede; & nel finedel mefe fi nafconde,ne però fi crede, ch'ella patifca » 
co,& dell'o Hora appar baffa, 8c hora alta, ne perciò fa quefto è un modo folo,perche al- 
rizonce,l'al- una volta s’innalza fino al cielo , 8 allbora pare, che tocchi imonti. Ho- 
gicrra det- ra la veggiamo volta è Tramontana , hora chinata verfo mezzo giorno; & il 
pae primo che conobbe.quefte particolarità di lei, fu Endimione, ifqual perciò fi 
ta parte che finge, che foffe inriamorato d’efla + Et ueramente che noi fiamo poco grati 
terza per la Verfo di coloro, iquali con fatica , & cura cihanno aperta la luce inquefta 
uelocità del ]uce ; tà doue con mirabildanno de gli humani ingegni ci dilettiamo di mer» 
di ela. "° vere il fangue,& l’uccifioni sù le hiftorie,accioche le fceleraggini degli buo 
Endimione. Mini fieno note è chi non ha cognitione d’efflomondo. Effendo atunque Ia 
perche finto Luna vicina al cardine del Cielo, & perciò di minimogiro , in uentiferte 
mpamorato giorni,& la terza parte di un di fornifce quel medefimo corfo,che l’altiffima 
si Rella di Sauurno(come s'è derto)fa in trenta anni. Stata dipoi due giornî nel- 
la congiuntione del Sole,al più rardi iltrentefimo giorno torna di nuono al- 
Je fuemedefime uolre ; & non sò sella fia maltra di tutte Le cofe, che fi fone 
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potute conofcere in cielo. Che fia neceffario dinider l’anno in dodeci mefi ; 
douce efla altrettante uolte raggiunge il Sole, che ritorna ai fuoi principi). 
Ch'ella come l'altre ftelle fia retta dallo fplendore del Sole. Percioche ella 
rifplende con quella luce, ch’in tutto ha riceuuta da lui, fi come la ueggiamo 
volare nel ribattere dell’acque. Et perciò con molto molle, & imperfetta 
forza rifolue,& accrefce ancora tanto bumore,quanto i raggi del Sole poffo 
no confumare. Perquefta cagione non appare fempre con lume eguale » 
perche nella oppofitione fiuede tutta, doue gli altri giorni moftra tanto di fe 
allaterra,quanto ella riceue dal Sole. Nella congiuntione non fi uede, per» 
cioche tutta quella luce,che piglia,la rigetta donde l’ha bauuta. Le ftelle poi 


fenzsalcun dubbio fi pafcono d'humor terreno, perche tal’hora effendome= - 


zo tonda,fi uede tutta piena di macchie; attefo che la forza non bafta a tirare 
a fe competeizre materia. Percioche le macchie non fono altro,che lordure 
della terra tirate inalto con l’humore. | 
Dell'eccliffi del Sole, & della Luna, 7° della Nette. 
Capit. X. 
G Lr eccliffi fuoi & del Sole,cofa in tutta la contemplatione della natura, 


molto marauigliofa,& fimile a un prodigo,fono fegni della grandezza ». 


& dell’ombreloro. Percioche chiaro è, come il Soleci fi uiene a nafcon= 
dere, quando la Luna fimette in mezzo, & la Luna per la oppofitione della 
terra; &rendonfi lo fcambio l’un l’altro, perche la Luna col frametterfi 
leua i raggi del Sole alla terra, & la terra alla luna. Perche fottentrando que 
fto fubito fi wierie a farbuio, & per l'ombra d’effa il pianeta perdeil. fuo lu- 
mme: Ne altro è notte, che l'ombra della terra. Etla figura dell'ombra è 
fimile a una meta, ò palco uolto fottofopra,perche fe gli uolta folamente con 
Ja punta,& non trapaffa la larghezza della Luna,percioche niuna altra ftel- 
la sofcuta in quel modo, & tal figura fempre viene fcemando nella punta. Et 
che per lungo tratro vengano manco l’ombre, fi può uedere per gli altiffimi 
uoli; che gli uccelli fanno. Il confine loro dunque è il termine dell’aria, 
& il principio del fuoco. Sopra la Luna poi tutte le'cofe fono pute, & pie- 
nedi diuina luce. Etnoidi notte tempo ueggiamo le ftelle, come fi ueggo- 
mogli altri lumi albuio. Et perquefta cagi ne la Luna s'ofcura di notte. Et 
gli eccliffi dell’uno,& dell'altro non fono in tempi fcrmi,& detei minati d'o, 
gni mefe;per rifpetto dell’obliquità del Zodiaco, & per li molti uarij rivolgi» 
menti (come s'è detto) della Luma; perche il moto delle ftellenon conuiené 
fernpre nelle diuifioni delle parti . o tie 

Della grandeXz.a delie Stelle. Cap. XI. 


ontemplaffimo,ci (cuppre la grandezza di tre grandiffire cofe, che fo 
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Qui confideratione tira glîanimi noftri in ciclo, & quafichedilì . 
c 


no parti della Natura, Et certamente che non fi porrebbe leuare tut- 
to il Sole allaterra ,interponendofi la Luna , fe laterra foffe maggiore, che 
la Luna. Dall’una;& l’altra poi fi uede più certa la grandezza del Sole inmo 
do che non fa bifogno fpeculare l'amplivudine fua conla proua de gliocchi; 
& con la congiettura dell'animo, Et cofi non è dubbio,che quefto fole è fmi- 


Grandezza 
del Sole, & 
della Luna; 


fiurato,percioche noi ueggiamo, ch’effendo molri aiberi pofti alla fila perfpa - 


tio di quante miglia fi uoglia , effo getta l’ombreloro con eguale interuallo, 
come fe foffeîn mezo di tutto lo fpatio. Et ne nello equinottio, tutti 
coloro;che habitanonella parte meridionale,banno uva del mezogiore 
4 nopcer- 
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no perperidicolare fopta la tefta; & perche l’ombrede gli habitatori del cîr- 
culo folftitiale nel mezo giorno caggiono a Tramontana, & al nafcer del 
fole caggiono a Ponente : le quai cofe per alcun modo non fi potrebbon fare, 
s'ei non foffe molto maggior che laterra. Et perche quando nafceconla 
fua latitudine trapaffa il monte Ida , largamente abbracciandola da man rit- 
ta, & inan manca, maflimamente cfflendo feparato per tanto interuallo.. 
L'eccliffe poi della Luna moftra con manifeita ragione la grandezza del 
Sole, ficome ofcurandofi effo fi viene a conofcere , quanto fia picciola la 
Figure del. terra. Percioche effendo tre le figure dell’ombre, & effendo cofa chiara $ 
l'ombre tre. che fe Jamateria, che getta l'ombra, è pari al lume, fi viene a fare una 
figura di colonna; & fe la materia è maggiore che il lume ;T'ombra è fimi- 
Jea vn puleo diritto; in modo che-la parte fua baffa è fottitilfima, & fimil» 
mente la lunghezza infinita:fe la materia è minore che la luce, J’ombra (omi 
glia vna meta,il cui fine fia appurato, & cal fi vede l'ombra ofcurido la Luna: 
chiaramente fi truoua , fenza hauerci dubbio alcuno ,.che la terra è vinta di 
grandezza . Er quefto ancora fi conofce per taciti fegni d’effa natura . Perche 
$ole perche qual’è la cagione,che"! Sole fi difcofta il verno? fe non accioche la frelchez= 
fi difcolta il 7a della notte riftori la terra : percioche fenza dubbio ezli l’abbruccierebbe , 
"— &cofiancoral’abbrucciain alcuna parte; tanta è da fia grandezza. 
Di: quelle cofe , ch'aleuni hanno tromate nell'offernatione del 
Cielo . Cap. "XIL 
L prIMO;che in Roma trouò la ragione dell'eccliffe dell’vno,et l’altro fu 
$tratacema 4 Sulpitio Gallo, ilquale fu Confolo infieme con M.Marcello; maallhora 
di sulpitio era tribuno de foldati, liberando l’effercito da una gran paura, il giorno auan 
sula, per ti che'l Re Perfe fu vinto da Paolo, che dal generale fu prefentaro in publico 
foldati sbi. Parlamento, a fare intendere loro l’eccliffe;& dipoi anco (opra ciò compofe 
gotiti,come un libro. Ma appreffo i Greci, il primo, che la inucftigò,fu Thalere Milefio, 
fu quello di l’anno quarto della quarantefima ottaua olimpia; predicando l’eccliffe del 
cheniefe fo. SOIe,che fi fece fotto il Re Aftiage, cento efettanta anni dopò l’edificarione 
pra la faet- di Roma. Dopò quefti Hipparcho, prediffe i corfi del Sole,& della Luna per 
ta, d AE feicento anni,comprendendo i mefidelle genti,e i di,& l’hore, e i fiti de’ luo 
cilia fopra ghi,e i borghi de popoli, effendone teftimonio il tempo, non per altromodo , 
il sole ofcu che fe foffe ftato partecipe de’ configli della natura. Sono ftati quegli buomi- 
"Di queri nieccellenti  iquali hauendo fopra l’vfo della natura humana comprefa la 
è ftato Pia- legge di sì gran deirà, liberarono la mifera mente de gli huomini,laquale nel 
eb per l’ofcurardelle ftelle,temeua d'alcuna (celeraggine,ò morte d’effernella, qual 
neceflici del paura fi legge,che furono.ancora Steficoro, & Pindaro eccellemiffimi poeti, 
la natura v- per l’eccliffi del Sole defcritro ne loro uerfi:& gli huomini,che giuditauano 


bidiuzno al 1a Luna effer.trauagliata da gl'incanti , & perciò l’aiutano conlo ftr: pito di 
a diuina, Riga Ù i , = e_e . . 
Leggi piu. VATI fuoni.Per ilquale fpauènto Nicia Capitan generale de gli Athenicfi,non 


tacco nella (apendone la cagione,temendo di menare l’armata fuor del porto mifeinira 
vita di Ni- uaglio grande lo ftato loro, Voi fiere veramente hbuomini di grande ingegno, 
oi interpreti del ciclo, & capaci della natura delle cofe, hauendo il modo da 
vincere gli buomini,& gli Dei. Percioche quale è colui,che uegga guefte co - 
fe.& l’ordinare farichedelle S'elle, poiche cofi ci piace chi.marle, che non 
habbia per ifcufata fa fina neceffità , effendo nato mortale ? lo ioccherò hora 
breuemente,& per capiioli Je cofe,che già det'i fi confelfano, rendendo ftret 
tamente la ragione, è in luoghi molgo necelari. Percioche tal dino non è 
CCOn- 





fecondoil propofito noltro,& è meno da maranigliarfi,che non fi poffa alle= 
gare la cagione di nutre le cofe,che nonè di poterla dire in alcune. 
; DeglEcchffi.. Cap. XIII 
Hrara cofaè,chegli eccliffiritornano ne loro.cerchi in dugento nenti 
C duemefi; & chel'eccliffedel Sole non fifa, fe non nell'ultima, ò prima 
Luna, che fichiama congiuntione. Ma l‘eccliffe della Lunanon fi fa fe non 


Quando ella è piena, & fcmpre proffimamente di qua dall’oppofitione. Ben 


È vero,che ogni anno a certigiorni,e hore determinate fiuicne a fare l’ecclif 
fe dell'uno, & l'altro pianeta fotro verra. Ne però quando e* fi fanno fopra la 


terra,;fi ueggono per tutto, & ciò raibora aumicne per cagione de i nugoli, 8£. 


£peffe uolte ancora, perche il globa della terra s'oppone alle conueffià del 
snondo . Sappiamo ancora. da dugento.anni. in.qua per Ja induitria d'Hippar- 
cho,come l’eccliffe dellà: Luna alcuna wolta fi fa cinquemefi dopò il primo, 
-& quel del Sole fettemefi. Et chela medefima Luna s'afcondeducuolte in 
trenta giorni fopra la terra,& ché ciò non fi può uedere-da tutti;& quello che 
è maggior marauiglia in quefto miracolo, effendo neceffario, cheda Luna 
s’ofcuri per l'ombra della rerray,che quefto hora le auuiene dalla parte di Po» 
mente,e hora di Leuante. Etpet qual rigione, douendo al nafcere del Sole, 
quella ombra, che.la fa ofcurare,effer fotperra;fu che una volta egli attiene, 
che la luna ofcurò nel trramontare,weggendofi l'uno, & l'altro pianeta fopra 
Ja terra? A” tempi noftoi amenneancor.,chél’una, & l’altra Stella non fini- 
de per quindeci giorni; & ciò fu l'anno, chegli lmperadovi Vefpafiani furo» 
mo Conlioli, il padre la terza uolra,& il figlinolo 1a feconda. 
Del anoto della Luna . Cap. XIIII. 
Ixon è dubbio alcuno,che la Lama fempre con.le corna uoltea1 contra 
E rio del Sole,s'ella crefce, guarda Lenante,fe ela fcema, Ponente. Etrila 
se;aggiugnendo ogni dì, cominciando dal fecondo, infino al pieno tondo,cir 
ca quattro quinti d’'horay& cofi ne leva in daninutione.Et non appare,fe Ron 
s'allontana daifole quamuordici gradi. Per ilquale argomento fi compren- 
de, chela grandezza delle-ftelle erranti è maggiore, che quelladella Luna; 


Eccliffe qua 
do fi fa, 


Grandera 


erciochequelle appaiono alcuna uotta;fe fono feue gradi Iontane dal fole. «delle fiele 
Ma l’alrezza toro lc fa parerminotri, come le felie fiffe per lo fplendordel Fanti» 


Sole non fiueggono di giorno, benche elle rilacano non meno che la notte: 
iiche manifeftamente fiucde negli eccliffi del Sole, & ne gli altiffimi pozzi. 
I moti delle Stelle erranti, cr'slumicanonici . . Cap. XV. 

I Tr; pianeti,che noi habbiamo detto effér pofti fopra il Sole, fina(conde- 

noquando caminano,con effo lui;ma efsédofi dilungati da lui non più che 
undici gradi, fi cominciano a uedere,& mafcono 1a mattina. Dipoi fi reggono 
tocchi da’ raggi d’effo:e in trino da’ gradi cento venti fanno Je ftationi mattuti 


ne;lequali fichiamano anco le prime:dipoi all'incontro da’ gradi cemootran , 


ta,fanno i nafciméti di fera. Etparimente ne*.céto venti gradi dall’aliro lato, 
che s'appreffa, le tationi della (era,lequali fi chiamano (ecéde,infin che'l So 
le appreisadofi a dodeci gradi aquelle Stelle,fe nafcode: & quetti fi chiama- 


no occafi vefpertini, La Stella di Marte, come più uicina,fente ancora i fuoi stretta & 
raggi dal RARO s Che fono novanta gradi : onde anco quefto moto pref il Marte: 


nome; & fu chiamaro primo & fecondo gonagenario dall'uno, & l'altro na- 

fciméro.Quetta medefima Stella fiationale dimora feimcfi ne fegni altriméti 

due; benche l'altre nell'una, de l'altra Batone nen IOrFAnORAsIZO 10% G. 
ue 
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I dué pianeti, che fono fotto’! Sole, fi nafcondono nella congiuntiohedì fera è 


per fimil modo,&c abbandonate dal Sole,in altrettantigradi fanno.i nafcim&- 
ti mattutini, & feguono il Sole, da remotiffimi termini della fua diftantia, &C 


hanendolo raggiunto col mattutino occafo‘fi cuoprono,& paffano oltrè. Poa, 


codipoi col medefmo interuallo da fera nafcono fino a queitermini,che hab 
‘biamo detto. Etda quegli retrogradando tornano al Sole, & fi nafcondono 
Stella di Ve Col tramontar la fera. La Stelladi Venere fa duefiationi l'una la mattina 4 
nere quante J'’altra la fera,dall’uno,& l'altro nafcimento da lunghiffimi confini della fua 
fiationifà. giftantia, le ftationi di Mercurio fono di sì breue momento , che non fi può. 
comprendere, Et quefta è la ragione de’ Inumi,& delle loro occultationi,inwî 
luppata da troppo intricato moto , & da molti miracoli. Percioche mutano 
le grandezze, & i colori loro, & lemedefime s'accoftano a Tramontana, 8c. 
partono mezo giorno , & veggonfi a un tratto hora uicinè alla rerra , 80hora 
ritirate al Cielo. Circa lequali Stelle effendo io permoftrare molte‘cofe al» 
trimenti che non fecero gli antichi, cOfeffo che ciò era vfficio di coloro,iqua- 
li furono i primi a moftrar le uie di cercarle;purche altri non perda la fperan 
za,che'l mondo non uada fempre migliorando. Per più cagioni auuengono 
tutte quefte cofe ; la prima è di circuli,.i quali iGreci chiamano nelle Stelle: 
Abfide in Abfide; percioche s'hanno da vfargiuocaboli Greci. Er ciafcun pianeta ha 
ciafeua PÎ2- Je fue Abfide,lequali fono differenti da quelledel mondo; percioche la terra 
è il' centro del Cielo fra'i due poli,& del Zodiaco ancora,obliquamente po- 
fti fra loro . Ettutre quefte cofe con la ragione delle fefte vengono chiare, 8 
fenza dubbio alcuno. Nafcono dunque le Abfidi da diuerfi centri a ciafcun 
pianeta. Et perciò banno diuerficirculi, & differenti moti,perche è neceffa= 
rio sche le Abfidedi dentro fieno più breui. mutui 
‘Perche s medefimi hora. pason più atti,ico’ hora pinbaffî. « Cap. XVI. < 
Abfide atti TN AI cemtro della terra dunque fono difcofte,&altiffime le Abfide a Sa= 
fime quali rurno nello Scorpione,a Gioue nella Vergine,a Marte nel Leone,al So 
fiano; Je ne’ Gemini,a Venere nel:Sagittario, a Mercurio-nel Capricorno nelmes 
‘© zode' graditutti Erperil contrario al centro della terra bafifime,& vicine. 
Et per ciò pare che fi muouano più tardi,quando fono portate nel più alto cir 
cuito,non che elle affrettinoydtardino i moti naturali, iquali ciafcun pianeta 
ha propri, & determinati;ma perche tirate le linee dalla fotmma Abfide,è ne- 
ceffario che fi ritringanoal centro, ficome farino i raggi nelle ruote,& il mé 
defimo moto quando fi fente maggiore, & quando minore pet la nicinità del 
centro. Ecciun'altra ragione delle loro'altitudini , perche hanno le Abfidi 
altiffime dal loro centro in altri duri . Saturno nel ventefimo grado. di Li- 
bra,Gioue ne’ quindeci di Cancro,Matte né’ uent'otto di Capricorno,il Sole 
ne' uentinoue d’ Ariete, Venere ne’ (edeci di Pefce, Mercurio ne’ quindeci di 
Vergine, & la Luna ne*quattro diTauro. Laterza ragione delle altitudini 
s'intende per la mifura del cielo,& non del.circolo,perche gli occhi giudica 
no quegli ò falire. ò difcendere per la profondità dell’aere. A quefta è con» 
giunta la cavfa delle latitudini,& della obliquità del Zodiaco, Per quefto ca 
- + minano le StcIle,che noi chiamammo erranti.Nè altra parte della terraè ha 
laine bitata fuor di quella, che è fotropofta a effo. Il refto foito'i poli è inculto, & 
détia di Dio dishabita:o  Solamenteta Stella di Venere la trapaffa di due grani. La qual 
e felicità del cofa è cagione,che alcuni animali nafcono nelle parti deferte d.] mondo.La 
nome Chri . E * . ne e” 
ano , non Luna ancora camina,per tutra la datitudine del Zodiaco, ma però nò la palfa 
i punto. 
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punto. Etdopò quefti fà Stella di Mercurio, più che l'altre prende délla Inti habbiamo 
tudine del Zodiaco,in modo però,cheda dodcci gradi, (perche tanti fonquer Più biforno 
glidella (ua latitudine)non ne trapaffa piùrche otto,ne anco quefti egualmen nio degli an 
te;perche al mezo d' quello due, &difopta quattro, & di fotto due. .Il Sote tichi intor- 
dipoi ne và per il mezo , inequale fra f due gradi; A guifa di ferpente torto, la bine que 
Stella di Marie tiene i quattro del mezzo: Gioue quel dimezo y& due fopra terra fia ha- 
quello, Saturno dire, come il Sole. Etquefta è la ragione delle latitudini de oa cilen 
pianeti , ò quando difcendonoà mezogiorno, è quando falgono à tramonta- to 2011 più 
na. Molti fono ftati ,iquali banno fal(amente creduto,per quefta ftare quel+ del mondo, 
la terzadiquegli, chedallaterra vanno gl Cielo, & parimenteancora falire Che nei Poe 
quella; i quali acciothe ficno riprowati, ci bifogna aprire vna gran fottiticà, Ja cele,ne Tolo 
LAT abbraccia marte Je già dette caufe i Bifogna che fe Stelle niel tràamomiat mene 
ella fera fieno vicine allaterra,& di latirudine,& d’altitudine; & cheiha+ (Po cone 
fcimenti mattutini fi facciano nel principio da ciafcuna, & le ftationi inme+ 
zogliarticoli delle latitudini,che fi chiamano Eccliptici. Perciò chiara cola 
è che’! moto s'accrefce,mentre ch’elle fon vicîne alla terra, & ch'egli (cemi, Moto quan. 
quando ne vanno inalto . Laqual ragione per lè fublimirà della Luna mol- iis 
to s'appruowa. E’ non è dubbio ancora, che ne’ nafcimenti mattutini il nu- 
mero s'accrefce,8&che dalle prime (tationi le tre fuperiori (cemano fino alle 
feconde ftationi. Lequali cole effendo in quefto modo;fartà manifefto dal na 
{cimento matutino falite latitudini, perche in quel primo andamento comin 
ciano a dagio ad aggiugnerfi i moti; & nelle ftationi prime, & altitudini ren- 
derein sù; perche allhora i numeti cominciano à fcemarfi, & le Stelle à re- 
trogradare . Dellaqual cofa privatamente s'ha da rendere la ragione. Le 
Stelle percoffe nella parte,che habbiamo detta, &:dal resgiotriangolare del 
Sole,non poffono fare il corfo retto, & dalla focofa forza del Sote fono leua 
te inalto. Etquefto non fi può (ubito comprendere dalla vifta noftra; & per onde proda 
ciò crediamo,ch’elle ftieno ferme, & tdi qui viene quefto nome ftatione. La ceil credere, 
violentia poi di quefto raggio paffa innanzi , e’ vapore percuotendole le co- mpg eg 
ftrigne à ire adietro:Etciò molto-più auiene nel loro nafcimento vefpertino, — È 
hauendo tto il Sole oppoftos quando elle fono fpinte nella fommità delle 
Abfidi,& non fi ueggonò punto, perchealtiffimamente fono difcofte, & van= 
no con pochiffimo moto,& tatito minore,quiando tiò aguiene ne gli altiffim* ‘- 
fegni delle Abfidi. Nel nafcimento vefpertino fi difcendela latitudine, (ce 
mandofi già il moto più adagio, ma nondimeno crefcendo innanzile fecon: 
de ftationi;quando anco fi fcende l'altitudine fopragiungendo dal)’altro lato 
il raggio, & per la medefima forza fono di nuovo fpinti à terra, laquale gli 
alzò al Cielo dal primotrino. Tanta differentia c'è che i raggi venganodi 
fotro di fopra. Etmolto più quefto auuiene nel tramontare della fera. Et que- 
fta è la ragione delle Stelle fuperiori , molto più difficile è quella dell’altrez 
& da niuno innanzi à me (tata affegnata . 
Cofe untnerfali de” pranete. Cap. XVII. n 
RIMA dunque èdadire,quale è la cagione ch’effendoti diverfe Stelle,la Stelladi Ve 
P Stella di Venere non fi difcoftamai dal Sole più di quarantafei gradi, Meg, rio, & 
Mercurio ventitre; & fpeffeuolrte di quà da quefti gradi ritornano al Sole. quanto , & 
L'uno & l’altro pianeta bè le fue Abiidi riuolte, fi comequegli che fono biagi è 
pofti fotto il Sole, & tanto de Ior circoli èili fotto,quanto de’ già detti è di fo- sole, 
pra, Sc per ciò non poffono effer più difcofti, perche perri(peno della piega- 
tura 
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tura delle Abfidî, quini nén banniomaggiorlengimdine. Ambidue dunque 
per fimili ragioni ftatuifcono il modo, & i margini delle Abfidi, & compen- 
fano gli (pati) della longitudine con lelatitudini. Ma perche non giungono 
effi fempre l’uno a i gradi quarantafei, l’altro a i ventitre ? Anzi vi giungono 
effi .. Ma la ragione inganna coloro che fanno le regoled’aftronomia. Per- 
cioche fiuede, che anco le Abfidi Joro fi muouono, perche non paffano mai 
il Sole.Quando dunque in effa parte caggiono le fue efremità dall’uno,ò dal 
altro lato; allhora fi conofce,che Ie Stelle giungono a lunghiffimi loro inter- 
ualli, benche fieno di qua dalle eftremità altrettanti gradi; allbora fi crede, 
che ritornino più ratto adietro: perche quella è lempre la maggiore eftre- 
mità delluno, & dell’altro. Diqui s'intende ancora la ragione de’ moti ef- 
fer rivolta. Perchei fuperiori fono più velocemente portati nel tramontar 
della fera , douce queftiuanno molto più tardi ; quegli fono altiffimamente 
difcofti dalla terra, quando tardiflimamente fi muouono, quefti quando ve- 
lociffimamente. Perche ficome in quegli-la uicinità del centro affretta , & 
cofì inquetti la eftremità del circolo. Quegli del nafcimento mamutino inco 
mincianoa fcemare la preftezza,& quetti a crefcerla, Quegli fono retrogra- 
di dalla tatione della mattina fino a quella della fera; & Venere dalla fera 
fino alla mattina . Comincia poi dal nafcimento martytino è falire la lati 
dine,&a falire altitudine, & a feguitare il Sole dalla ftarione mattutina ef- 
fendo uelociffima,& altifima nel tramontare ella mattina. Comincia par- 
tirfi dalla latitudine,& a fcemare il moto del nafciméto mattutino, & a retro- 
dare,& a partire dall'aluitudine da que! della fera . Mercorionell’uno,& 
"altro modo comincia a falire dal nafcimento mattutino, & è partirfi dalla 
latitudine da quel-deHa fera;& hauendo raggiunto il Sole appreflo a quinde» 
ci gradi, fi ferma quafi immobile per quattro giorni | Scende poi dall’altirudi» 
- ne; & retrograda.dal tramontar della fera fino al nafcimento della mattina. 
Etquefta;& fa Luna fcendono altrettanti giorni quanto fon falite. Venere fa 
Venere, sa glie quindeci giorni,& più. Saturno,& Gione fcendono il doppio più. Marte 
turno, Gio- quattro volte più. Tanta è-Ja uarietà della natura ma la ragione è chiara; per= 
peter che quegli che uanno contra il vapor del Sofe,condifficultà (cendono. Mol- 
gono, &lo. te.cofe ancora fi pofonodire in materia di quefti (ecreti,& leggi della natura 
ro nafcimen ‘alfequali efla ferue . Come per cagione d’efflempio . La Stella di Marte,il cui 
‘a corfo poco fi pub offeruare , non farà mai Rtatione quando Gioue è d’afperro 
trino,& molto di rado,effendo quello diftante da lui {cffanta gradi; ilqual rus 
mero fa Ie forme del médo feflangulari.Ne infieme nafcono, fe non folamen 
tein-due fegni,cioé Cacro,& Leone.Mercurio fa di rado i nalcimenti uefper 
tini nella fera,& (peffiffime voltein Vergine;in Libra i mattutini.I mattutini 
in Acquario, & rariffini in Leone . Non fi fa mai retrogradone m Tauro,ne 
«Gemipi;.imain Cancro fe nondi Mida venticinquegradi . La Lana non fa 
ue volte mai fa congiuntione col Sole in nefflun'altro fegno, fuor che in Ge 
mini; & nomaguien mai,che in ogni fegno non fi congiunga fe nonin Sagit- 
tario, Non fi uede'mai inun medefimo dì,ò in una medefima notte in alcuno 
aluro fegno;che in Ariete ;.& queto ancora è fiato neduto da pochi, & di quì 
>. acque il moto del weder di Linceo. Stanno afcofi Satarno , & Marte al più 
intoque' sento fertarita giorni. Gioue trentafei ; © almeno uentifei. Venere feffan- 
Mirra tanone, & quando meno cinquantadue ». Mercurio tredeci, & quando 
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mm c:0Che cofa wessta slcolor de' Pianeti, ‘>Cap.: RVITI. 

Avariera dellcaltitudini cambia il color de'pianeti,percioche effi pi. 
L gliano la fembianza di quelle, nefParia delle quali fono wenuti falendo, 
e il circolo del corfo d'un'altro pianéta trigneguegli da qualunque parte s’ac+ 
coftinoa effo. Il freddo gli moftra paltidi; l'ardente roffi; i] ventofo fcuri , 8 
Lpauentofi. 11] fole, & le commeffure de lc abfidi, &gli eftremi taffi circuiti 
gli moftrano ofcuri Ciaficun pianeta ha il fuocolore.Sarurno è bianco; Gid- 
ere chiaro:Marte focofo:Venere, quando è detta Lucifero,come ferro rouen- 
RITO rifplendente:Mercurio radiante; la Luna bianchiccio; il 
Sole, quando fileua,è ardente, dapoi radiante, perquefta medefima cagione. 
congiunta la vifta è il color diquelle,che fono fiffe al Cieto. Percioche hora 
fe ne vede vna moltiudine più (peffa;quando la Luna ha ifmezo tondo,in ve 
ma notte placida,che dolcemente le illuftra;hora fi veggon rade,in modo che , 
ci marauigliamo,come s° lie fi fuffero fuggite alcondendole il plenilunio , è 
quido i raggi del fole,ò de’ pianeti fopradetti abbagliano la roftrauift».La La 
na ancora fenza dubbio fente le differétie de*raggi del fofe,iquati per la c6uef 
fità del mondo ; che gl'ingroffà fi fanno piegati, & nondirini,in fuorché do- 
ue gli angoli fono retti. Et però quando là Luna è în quadrato del Sole, five- 
de meza:quando è in trino,è circondita del luo tondo; quando è in oppofitio» 
ne,dinenta piena, & fimilmente nella diminutione piglia lemedefime for» 
me,con pari interuallo per fimi1 ragione, laquale dimoftrammo ne'tre piane 
ei pofti fopra il ole. NITIARA: van u 
Del moto del Soleto la ragione,perche i giorni non fonveguali. Cap. XIX. Pa 
I L sore ba quattro differentie perche due volte pareggia fa notte al gi Norte, qui 


Pa x te volte è 
la primavera & l’ausunno, & cade nel centro della terra neglioto gra- pareggiara 


di d'Ariete & di Libra, & duc vole muta gli (patij neil'accrefcimento del 3 giomo. 
giorno,il V.rno, ne gli orto gradidi Capricorno, & della notte hel folltitio; <Q. 
in altrettanti gradi di Cancro. Lacagione di quefta‘inequalità , è'1a obliqui» 
tì del Zodiaco; percioche fempre atutti i momenti fi fa Ja metà delmondo 
& di fopra & fotto la terra. Ma i fegni, che nel lor nafcimento falgono firret- 
ti ia più lungo fpacio tengono la luce , quei che nafcono obliqui , paffano 
iù tofto. 
di Perche fono attribuite le faette à Giowe. Capi. XX. 
M Orti non fanno,come con lunga efferuatione del Cielo buomini dot» 
riftirmi autori di quefta dotttina, banno trovato, chei fuochi che caden 
doin cerra pigliano il nome di fattre, vengono da” primitre pianeti, & maffi | 
mamente da Gicue,pofto nei mezod'effi: & ciò forfe, perche perquefto mo- Gioni per 
do purgala coragione del trappo humore, ilquale' e’ tira da Saturno, che gli È face» 
di fopra & dell’ardore di Marte,che gli è difotto. Et percids’è detto che Gioi 
uclanciafe faetre,Si come dunque da legno ardente viene con iftrepito il cat 
bone, cofid.Ila ftellail fuococelefte è mandato fuori , iquale apporta feco 
prefagio di cose avvenire, & non ceffa di fardiuine operationi în ciclo, corì 
quella parte anchora,che da elfo é (cacciara.Er ciò mallimamente fi fa effen- 
do l’aria turbata, perche l’humor raccolto ftimula l’abondantia;ò perche l’aria 
fi turba, come fe il pianeta grauido haueffe a partorire. | to 
De gli intermalli de Pianeti, Capi XXI... 
M OLTI ancora hannotentato d'inueftigare lé diftantie, che fono dalla G'ito èd@ 


terra a' Pianeti ; & hanno hauuto è dire, che'il Sole è lontanodalla ta dune 
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Luna diecifione patti, più che non è la luna da effa terra.Ma Pitàgora huomo 
d'animo fagace, raccolfe, che dallaterra alla Luna fono cento uentifermi Hi | 
ftadi; & da quello fino al Soledue tanti , & dal. Sole a dodeci fegni tre uolte | 
tanto.Delqual parere fuanco Gallo Sulpitio noftro. |» dl 
PA Della Mufica delle Stelle. . Cap. XXII. | 
Rega Ari- y T Piracora dalla ragion muficale chiama mono, lo fpatio , ch'è dalla 
ftoc. nel» JT terra infino alla luna: Da quella a Mercurio pone la metà di quello fpa- 
trai Plato tio;& da effoa Venere quafiaktrettanto. Erda efla al fole lametà meno. Dal 
nici » chele fole a Marte vn mono , cioè quanto è dalla terra allà luna. Da Marte a Gio» 
eo? e la metà; & da Giove a- Saturno la metà: & da Saturno al Zodiaco la metà 
e alcuna me imeno.i Fr cofi fi vengonoa far ferie tuoni i Jaquale armonia fi chiama dia pa- 
ii per fon, cioè vniuerfita di concento. Inquefti armonia d ‘ce, che Saturno fi muo- 
da fe non i ue con concento Dorio; Mercurio con frongo; Giore con Frigio : & coli ne 
tmuouono , gli altri. và imaginando cofe fimili, con varietà più toftodileucuole, che ne- 


- 


che i duna Ceffaria 


maue molla > + Della Geometria del Mondo A ‘Cap. XXIII. 
ae De :, O srapio fa cénto venticinque de’ noftri paffi, cioè , feicentoventicine 
eni go E que piedi . Poffidonio fcriue ; chie dalla terra a doùe fi fanno le nebbie; i 


diremo , fe.venti,& Je-nugole, non v'è menddi.quaranta itadi. Et fopra quefto fpatio ef= 
er nnI ferui l’aere puro,chiaro,et di fetena luce. Ma:dal trobido alla luna due mila 
fio & quito Stadi. Dalla luna alfole cinque mila ftadi. Er per quefto'fpatio auuiene,che la 
pi foffe ue cofi fimifurata grandezza di Lui non arde la terra. Etmoltiancora differo, 
edito  @ Chele nugole falgono in:alto noue cento ftadi. Quette fono cofe incognite, 
“corropereb etineftricabili, ma però dadirfi, perche già fono ftate detre:nelle quali non è 
be... darifiutareuna ragione di geometria. non mai fallace; fe alcuno voleffe inue 
»-» ..: ftigarquefte vw Non permoftrar la mifura (che ciò farebbe cofa quafi da y- 
Vai no ocio ftolto,) ma folamente per iftabilir nell'animo la eftima:ione del eon 
getturare, Percioche veggendofi, che’ l'circolo, perilquale và il fole, è di tre- 

cento (effanta, & quafi fei parti , dal circuito d’effo ; & che fempre mifura la 

rerza parte del circuito,& raccoglie pocomeno che la fertima della terza; ap 

pare,che leuandola fia meta(perche la terra come cétro è in quel mezo}che 

quafi la fefta parte di quefto grande fpatio, fia nello fpatio dell’altitudine del 

circolo folare intornoalla terra,che con l'animo fi comprende.Ma dalla Lu 

na la duodecima, perche ella corre con più brene'‘circolo,che’1 Sole; &:cofi 

ella paffa in mezo del Sole,& della terra. Et è‘cofa maraiigliofa,quato pro- 

ceda auanti Ia maligna natura dc] cuore bumano, inuitata da vn picciolo fuc 

agi” ceffo,che la ragione 1c dia, come nelle fopradette cofe occafione d’impuden 
dr tia.Talche hauendo hauuto gli huomini ardire d'indoninare lo fpatio del So 
“Ie alla verra,fanno chel medefimo fia infino al cielo,perche il Solev'èin me 

Zo,di maniera che fubito baitno anco la miiura del mondaalle dità . Perche 

quante fettimane ha il mifurance, tanti ventiduefimi dicono hauere il circo 

Jo,come fe del tutto ci foffe nota la mitra del cielo a perpendicolo. La ragio 

ne Egittiaca;laquale fu trouata da Petofiri,& da Necepfo; raccoglie, che cia- 

fcun grado nel circolo lunare minimo, come s’è detto, s'allarga poco più di 

trentatre ftadi,nel maggior circolo di Saturno il doppio,in quel del Sole,che 
dicemmo effere in mezo,la metà dell'una, & l’altra mifura . Hqual conto ba 

Si infe molco di sfacciarezza; perche aggiontoal circolo di Saturno Jo (patio di 
* . effo Zodiaco,fe uiene è fare innumerabile moluplicatione, 
| Delle 


SE CI'ON DO. ‘I 
i E . DelleStelle repentine. = Cap. X-XIIII. , 
D Esranoalcune poche cofe del mondo , percioche in effo Cielo nafco» .. > 
R noà vntratto Stelle, lequali fono di più forti. . -.- 
Delle Comete,c prodigi celeffi,matura,fito,e9 forte loro. Cap. XXV. 
Greci chiamano come, e i noftriscrinite,quelle felle,che appaiono fpa- Cometa, & 
I uenteuole.per.il loro fanguinofo crine ; & cone fe baneffero la chioma, ‘* ‘pecie» 
pilofe in cima. Imedefimi Greci chiamano pogonie quelle,che hanno i crini 
di fotto à guifa di barba. Alcune d’effe fono chiamate aconcie,lcquali fi lane 
ciano à modo di dardo,& tofto adempiono il fignificato loro. Quefta fu quel 
Ja,dellaquale Tito Imperatore nel fio quinta confolato feriffe cofi bei verfi; Tito Impe- 
vltimamenteapparfa à quefti giorni» Lemedefime più brevi, & con la cima fe in uerfi 
apuntata,furono chiamate Xife, & fono le più pallide dell’altre, conquello della Come 
{plendore,che fivede nel coltello,& fenza alcuni raggi; iquali Difcco fimi. !** 
Je al fuo nome, ma del colore dell’ambra, marida fuori rai dalla fua eftrema 
parte . Pithete fi vede in figura di dolgo , nel concauo fuo di Ince affumicata» 
* Creatia è un'altra forte di Cometa fatta in foggia di corno, fi come fu quella, 
quando i popoli della Grecia combatterono à Salamina, Altre fichiamano 


Lampade ardenti, lequali sega le fiaccole.Hippeo ha forma di crini di 


cauallo,di velocifimo moto,chegirano intorno à fe fteffo,Ecci anco Ja come. uf 
ta candida,col crin d'argento;tanto rilucente,che a fatica fi può guardare;la- 
quale fotto (pecie humana dimoftra in fe figura divina. Nafcono ancora altre © © —_.; 


comete hirfure con certi veli, & circondate d'alcuna chioma . V na fol volta 
4nfino à noftti tempi la forma della chìoma s'è mutata in hafta, l’olimpia cep 
refima otiaua,& trecéro nouataotto anni dopò l’edificatione di Roma. Il più 
breue fpatio,che lecomete fi fon vedute,s'è offeruato effer ftate fette giorni, il 
più longo ottanta. Muouonfi alcune d’effe come fanno i pianeti,& alcune al 
gre ftanno immobili. Etquafiturte apparifcono fotto Tramontana;ma non pe 
xò in alcuna certa parre,benche per lo più fi ueggano nella cadida,che fi chia 
ama il circolo Jateo. Ariftotele ferine,chc- fe. ne veggono più a un tratto; ilche 
miuno altro,ch'io fappia,ba più detto. Et dico,che fignificano uenti,& grandif A 
fimi caldi. Végono ancora di vernos& nel polo di mezo giorno, ma quiui fen Comet 
za alcuno fplendore. Apparue una crudel cometa a’ popoli dell’Ethiopia, & crudele ts 
d'Egitro,à cui diede il fuo nome Tifonesche regnaua:in quel tempo, di fpetie Ethiopia 4 
affocata,& riuolta in più giri, di vîfta molto (pauentofa; & ciò fù più toftoun * Fgitte- 
modo aftocato,che ftella. Spargonfi alcuna volta ancora in crini a’ piancu,& 
alPalire ftelle. Ma la cometa-h6 è mainella parte occidétale del ciclo; ftella 
în cr parte rertibile,& difficilmente placata,fi come fu nel tumulo ciuile; 
e-ffendo Ottavio confolo,& un’altra uolta nella guerra di Pompeo, & di Ce 
fare. Et nella nofita età, quado fu anuelenato Claudio Imperatore, he lafcià 
l’imperio à Domitio Nerone, & dipoi nel principato fuo apparue cotinua, & 
crudele. Dicono'efferai gran differentia in qual] parte fi geni la cometa , ò di 
uale tella ella pigli leforze, &quai fomiglianze renda, & inche luogo ri» 
plenda.S'ella è in forma di pifferi, fignifica tranaglio all’arte della mufica.Se 
ella è nelle parti nergognofe de’ (egni, minaccia a' collumi lafciui. A” begli in 
gegni,e alle lettere, s'ella fa figura triangulare, ò quadrata con anguli pari ad 
alcuni fiti di ftelle perpetue. Dimoftra neleno,incapo del ferpente fettentrio 
male, owerodel l’auftrale,E adorata la cometa in un fol luogo di tutto’! modo, 
fin un tempio di Roma, giudicata dall'Imperatore Augufio , molto felice à fe 


dia ftcllo. 
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Cometa di fteflo. Apparue quefta cometa al principio del fuo Impériotie giuochi,che fa 
Cefire . ceuaiîn honoredi Venere genitrice,poco dopo la morte di Cefare fuo padre, 
nel collegio ordinato da lui:Percioch'egli con quefte parole manifefta la fira 
allegrezza;ne’ giorni propri tè mici pe apparue la cometa per fette gior 
? ni,nella reggione del.cielo,ch’è fotto Tramorana. Nafceua quefta cometa d’in 
|_rorno alleundeci lore del giorno,& fu vedura per tutto’ mondo. Et per que- 

«fta ftella credette il volgo,che fignificaffie l’anima di Celare cffere ftata rice- 
muta fra gli Dei;per laqual cofa fwraggiunto al fimulacro del capo fuo, che po 

co dipoi gli colacrammo in piàzza,quefto notabil fegno.Erquefte parole dif- 

fe egli in publico, ma nella fua allegrezza di dentro interpretò,che quella co 

meta foffe nata-pet lui; & ch'egli.foffe nato in effa, & fe vogliamo confeffare 

il uero,ella fu molto utile almiédo. Sono di quegli ancora,che credono que- 

* fte Stelle elfer perpetue,& che vadano co’ loro propi moti; ma ch’elfe non fi 
veggano;fe non ao fonoabbandonate dal Sole. Alcuni altri tengono,che 

«lle nafconodi fortuito humore,e di forza di fuoco,e che per ciò fi rifo'uano. 

Opirisone d'Hipparcho' delle Stelle per efempi huftorses, facelline,lampade,trams, 

— dardiinfiammati,ty apertura del Cselo. Cap. XXVI. 

Hipparco ] L MEDESIMO Hipparcho, ronmai à baftanza lodato; perche niuno più di 
hebbeardi- ‘È lui approuò la couenientia delta ftefla con l'huomo,& che l'anime nofire 
pe di anno; fono parte del cielo; ritrouò un’altra. nuoua ftella effernata nel fuotempo; 
le. & per lomotod’effa,dal di,ch'ella cominciò à rifplendere,fterte in dubbio, fe 

ciò ipeffo accadena,& fe fi mouenano ancora quelle ftelle,che noi penfiamo 
eficr fiffe. Il medefimo hebbe ardire di annomerarle ftelle a coloro,che haue 
nano ì venir dopò lui, & Te compofe per regola con iftromenti tronati da èfè 
fo, iquali fegnauano i luoghî , & le magnitudini di ciafcuna :talche ageuol- 
mente da ciò fi potena conofcere, non pure s'elle rramontanano, ò nafceuz- 
no,ma ancora s’elle paffatano'imalcun luogosò selle fi mouewano,& fe cre 
fcettano,o fcermauano:lafciando i quefto modoa tatti it cielo in heredità,fefi 
foffetrouato alcuno capace diquefta ragione. Rifpiendono ancora quelle co 
Bolide fac Metezche fi chiaman fiaccole,lequali non fiveggono fe non quando elle cag- 
gole fpesie giono,fi come fuquella,che trafcorfe di mezo giorno al cofpetto di-tutto'1 po 
gi comete». polo,quarido Germanico Imperadere fece lo fpettacolo, de” Gladiatori.Que 
a fte fonodi due forti,perchechiamanote fiaccole lampade; Paltre Bolide,fimi 
Je a quella,che fu veduta helle (eiagute di Modena. Hanno quefta differentia 
tra loro,che Ie fiaccole fi lafciano adieero le veftigia lunghe,ardendo Ia parte 
oro dinanzisma la bolide arderido tira tutta più lungo tratto di fiamma . Ri>- 
fpledono ancore traui in quefto medefimomodo, lequali fi chiaman dolci; ff 
come furono quelle,che apparuero, quando i Lacedemoni rotti in mare per> 
derono FImpcriode}la Grecia. Fafli ancora Papritara del cielo, che fichia- 


ma Chafma . Ì «° al 

De” colori del cielo Cap. XXXVII dg 
cu Assraricota it cielo alciina uofta di colot fanguigno,dalla qual cofa non 
si. signi: A è nulla, chemetta più fpatrento alle perlones& l’incendio,eche di ì calca 
31 Re Filip- interra,ficome auenne il rerzoanno della ofimpi: ecntefima fenima,quare 
vera do iFRe Filippotrauagliana la Grecia. Ma io fon di parere, che quefte cofe 
" amuerigono in certi tempi ordinati dalla namra, fi come l’altre cofe ,& non , 
f / come certi fi penfano, per diuerfe cagioni TE gi dalla fottigliezza de gli 
4 | ingegni,lequali fignificarono gràdiflisni mali. Ma credo, che quelle calamità 

à i acca- 
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accadeffero;nofi perthe quefte tofe erano fatte în cielo ma che quefte foffe- 
ro faure, perche quelle erano per auticnire. Etche per auuenire elle di rado 
fia nafcofa la ragione d'effe,& per quefto non fi conefcano,come i fopradetti 
giafcimenti, &l'eccliffi , & molte cofe. |‘: .î 
i Della fiamima del'Cielo.. «| Cap XXVIII. 
| Eeconsr ancora certe Stelle col' Sole per tutto’! giorno, & fpéffo intor- 
‘Y no altondodel Sole, come corone di fpiche , & cerchi dî più colori, fi ret in- 
come auenne,quando Augulto Imperadore nella fua prima gionanezza en- je1=0 4 Se 
trò in Roma,dopò la morte del padre, à prendere il gran nome. 
Ea .  Dellecoroneceleti. - Cap. XXIX. . 
E mepesiME corone fi véggano intorno la Luna,& intorno à certe Stel- 
IL. efiffe più.mobili.' Intorno al Séleapparfe vn’arco efferido Confoli Lus 
cio Opinio,& QFabio; &n cerchîòo effendo Coli L.Portio,& M. Atilia, 
rn De arealerepentini . Cap. XXX. 
NeircoLodìi color toffò apparfe effendo Confoli LGiulio, & Publio 
V Rutilio. Fannofi aleuna volta l’eccliffi del Sole prodigiofe, & molto Beclifli pre 
funghe,fi come fu quella, quando fu morto Cefare Dittatore, & nella guerra > ng del 
«di M.Antonio, che1 Sofequafi unto vn'anno fù pallido, & efcearo. \ 
n n ur Po Sole. - Cap. XXXI. 
A PrariIscono ancora più Soli infieme, ne fopra cffo, nefotto, maà tra- 
A uerfo;nonmai appreffo,ne contrala cerra,ne di notte; ma quando il So» 
Ieè in Lewante,ò in Ponente. Dicefi pure, che vna volta furono veduti da me 
zo giorno in Bosforo,iquali durorno dalla mattina, fino à fera:Gli antichi vid 
dero fpeffevolte tre Soli;fi come fu efsédo Sp.Pofthumio,Q.Mutio,& Q.Mar 
tio,M.Portio;& M.Antonio,Pub.Dolabe{1a,& M.Lepido; L-Planco Confe 
li. Eul'età noftra ancora: haveduto?l'imedefimo al tempo di Cfaudio Impera- 
dore,effendo egli Confolo;& Coimelio Orfito fuo-collega. Ma infino à que- 
fto giorno non fi trona, che ne ficnio mai Rati veduti p'ù che tre à va tratto. 
È. “Pr Lone. ®© Cap. “XXXII. 
Onosi vifte ancora tre Lune,fi come fual rempo, che Gn. Vomitio,& G, Appesruere 
S Fannio fureno Confoli,iqualifurono chiamati da molti foli notturni. Riù moder- 
Luce di de nella nottè. Cap. XAXIIA. cielo tre La 
n.V.venvro lume dicielo effendo di notte tempo, quando era Confoli Gi nesl tempo 
F Cecilio; & GniPapirio ,& di molteraltre volte; dimaniera ch'egli era tore Petra 
chiaro di notte, come fe fuffe tato digiorno!: (||. 0» ' Settimo, & 
vo oa, Eredi drdenti. Capi  MXRIINI. rale 
E Ssenno L. Valerio, 8G.Mario Confoli,nel tramontar del Sole, fcorfe fa & 
vno fcudo ardente sfauillando da Ponente à Leuante. | ‘ 
. “Prodigso del Crelo. Cap. xXxxv. 
Anne già vna fauiila da vua tela, & nell’appreffarfi alla tefra;; 
C & poi cb ella fu faua delia grandezza delia Luna, fece tanto lume; quar 
to e di giorno, quando è hei. dipoi:quando ritornò in cielo, diuentò vna 
lampada: & ciò fu effendo Confoli Gn. Ottauio ,-& G. Scribonio. Quetto 
fu veduto da Licinio Sillano Proconfolo conda fita compagnia . 
Del difrorrimsento delle Stelle . Cap. XXXVI. 
Vv Ecconss fare i difcorrimenti delle ftelle,me mai fenza cagione; perche 
da quella parte nafcono fempre venti terribili . Sono le ftelle ancora, & 
in mare & in terra. 
G. Piro, B Delle 
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+ Delle Stelle di Caffore. Cop. XXXVII, 
I O Ho già veduto,quando i foldati fanno le guardie in campodi notte,in sù 
le punte delle lancie come fplédore di baleno, e in quella guifa ancora sù 
Te antenne de’ nauiganti,e in altre parti de’ nauili;& quiui (tatfi,facédo vn cer 
to fuon di voce,fi come fanno gli vecegli, quado fimutano da Inogo à Inogo . 
Se vigono iole,(ono pericolofe,& fanno affogar i nawili;e fe cafcano nel fon 
do della carzna,ardono la naue. Se fono due fono (alutifere, & promettono 
bion viaggio;e perla loro venuta dicefi,che fi mette in fuga quella crudele,et 
Helena cru. Minaccio:a ftella,che fi chiama Helena, Etpercidattribui(cono quefta deità 
dele ai naui à Polluce,& Caltore,& gl'inuocano in mare come Dei.I capi de glibuomini 
ganti, & Ca ancora,nell’hora della fera,rifplédono cò gran prodigio.E di untte quelle cofe 
luce beni. nÒ fi può réder cagione alcuna,perch’elle {on polte nellamaeftà della natura. 
gni » Dell'arta. Cap. XXXVIII. ., 
I Nsrno è qui habbiamo ragiona:o del mondo, & delle ftelle. Reftano hora 
dadire l'altre cofe notabili del cielo, Percioche i noftri antichi chiamaro- 
noquetfto ci.Io,che per altro nome fi domanda aria;tutto quello che fimile al 
vano,manda fuori quelto fpirito vitale. Etquefta fiede è dalla Luna in giù, &c 
molto più bafla (fi come io confidero efflerquafi manifefto)mef(colado l’infini 
to della natura fuperio. e dell’aria,& l'infinito dell’halito terreno, fi cofonde 
Nugole,tuo con l'una, & l’al.ra forte. Di qui vigono 1: nigole,i tuoni,& gli altri folgori. 
pe folgo- Di qui fe gragnuole,le brine;l- pioggic,le procelle,& répelte Di qui procedo 
nole infinite fciagure delle perfone,e'! contrafto delle cofè della natura . La 
forza delle ftelle reprime Ie cofe rerrene,che tendono al Cielo; & l’ifteffe ti 
rano à fe quelle cofe,che n6 falgano da toro. Cafcan le pioggie;le nebbie fal 
gono;i fiumi fi feccano, ruinano Ie gragnuole;i raggi abbrozano,& d'ogni par 
te (pingono la terra in mezo.Quei medefmi perriuerberatione tornano in su; 
hard »& e poriano feco quelle cofe,che poffono.II vapore cade ad alto,& di nuovo tor 
na insù.Ivér fopraftanno alla terra vanise i medefimi ritornano cò ruina, Et 
ta:i animali che fono fopra la terraytirano lo fpirito da alto. Ma effo repugna, 
& Ia terra come à vano incielo infonde Io fpirito . Er cofi andando quà, & là 
Ja natura,come da qualche ftrométo da laciare, con la preftezza del modo la 
difcordia s'accéde.Ne può ftar falda al corrafto;ma continuaméte rapita s’ag- 
gira,& cò vnquafi infini.oglobodi cofe téde intotno Ia rerra,dipoi per Ie nu- 
gole ci cuopre l'altro cielo Quefto il regnode”véti, però la [or principal na- 
a tura è quiwi; Iaquale ha quafi abbracciare l'altre caufe; percioche molti attri- 
de eTe buifcono i tuoni, gti folgori alla violentia di quefti. Ditono ancora che fe 
quando gli piouon pietre, cidauuiene , perche fono tirate dal vento , & inolte altre cofe 
zagpi » fimili. Però ci reftanoancora dadir più coie. 
a Trebia da De' temporali ordmarr- Cap. XXX IX. ira 
Annibale . On èdubbio alcuno,che de” rempbrali,& delle cofe fono alcuni cagio- 
N ni cerre,& deterni nate,& alcune altre fortuite,ò ancora nonintefe Per 
cioche chi è colui,chedubiti,cheleftati,e i veni, e turte l'altre mutationi del 
Vanno non fi facciano dal motodelle RcITe?Sicomediique Sa naiura del So- 
Je fi conofce nel emprar dell'anno, cofr ancora ogn’altra ftella ba la ua pro 
pria forza, & fertile à produr quello,ch'è fecondo la natura di ciafcuni.Alcu 
ne fon feco.le nella rifolutione dell'umore; alcune nel raffodarlo in brino, 
@reltringerfo in newi;od agghiacciarlo in gragnuole;:1cune fanno vétoralcu 
me réperamio,alcune vapore;alcune rugiaday& alcune freddo. Ne Re òdob- 
Ino 
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biamo ftimafe quieftè helle ditanta quantità,quanto fi vede,come chela ragio. 
nedi cofigrande altezza moftra,che niuna d’effe nd èminor'della se, ia 
ftuna dunque nel fuo moto effercità la fia natura; ilche principalméte dimo 
{tra il moto di Saturno, che tuttauia produce pioggie . Ne foliméte quelta è la 
forzadelle ftelle erranti;ma delle fille ancora,quare volte nell’accoftarfi che 
fanno loro i pianeti fono fpinte,ò fono ftimulate dal gettar de’ raggi: come ve 
diamo auuenire nelle Sucole,Jequali ftelle furono da’ Greci chramate Hiade Sucole per- 
per rifpettodelle pioggie, che menano . Ma alcune ancora da fe ftefle à certi ra Signa 
tempi ordinati inducono pioggia,come'vegeiamo farfi nel nafcimento de Ca- 
pretti.. Etanco Ja ftella d’Arturo non nafce quali mai fenza ruirofa temp: lla . 
i Della forza della Canicula. | ..° Cap. XL. 
Hr è colui che non fappia, che nel nafcere della Canicula s’ accendono Pi ouimeni 
C i vapori del Sole ? Gli effetti dellaquale ftella fi fentoro grand:Mfimi in dit: Cani 
terra. Ribollonoimari, quando ella nafce: vanno fottofopra ivininclie cula 
cantine,& fi muounono gli ftagni.L’Egitto chiama Orige vna fera;laquale di - 
ccfi che quando la Canicula nafce , vi fimette all'incontro, &1aguarda ; &° 
afi che l'adorna, quando ftarnuta . Et non è dubbio alcuno, che i cani per' 
muitrd quello fpatio ; ch'ella fi vede ; vanno grandemente in rabbia. 
Le ftelie inwarie parti di fegnize in dimerfi tepi Liana dsfferenti imfluffi. C.XLI. 
Annole parti ancora d'alcuni fegni la forza loro, fi come nell'equinot- 
H tio dell’Autunno, & nel folftitio del Verno, quando veggiamo la ftella 
effere oppreffa dalle tempefte,nè folamente dalle piogge, & tempefte:ma an- 
cora per molti efperimenti de’ corpi,& delle terre. Alcuni fono'tome percof 
fi dallaftella; alcuni altri in certi tempi determinati fentono mutationi nel 
ventre,ne' nenti, nel capo, & nella mente. L'oliuo,l’oppiò bianco,e i falci nel Ì 
folftitio gitaho Je lor foglie. L'herba fecca del puleggio appiccata fotto i tetti Pufeggio 
fiorifce il dì proprio della bruma:& romponifi le carte pergamene gofiate.Ma fecco quan- 
rauielifi di quefto,chi né l'ha efperimentato ogni dì,che vn’herba, che fi chia do fiorilce, 
ma Heliotropio,guarda fempre il Sole,quando ei fi parte, & di cotinuo fi vol 
ge infieme con effo,béche fia coperto da nugoli. La Luna ancora la poffanza Alterationi 
di far crefcere,& fcemar i corpi dell’oftriche,& de’ granchi. Et quei che fono în. giuerfi 
fiati più diligenti,dicono,che le venolinedel fegato de’ topi rifpondono al nu 3Nimali per 
mero della-Luna: & 1a formica,animal cofi piccolo,fente le forze della Lu- Luna. 
na;percioche quando la Luna non fi vede nevecchia,ne nuoua,fi rimane dal 
fuo Jauoro.Et è tanto più brutta l’ignorantia dell'huomo,ilquale confcffa che 
negl’occhi d’alcune beftie crefcono,& fcemano i mali infitme con la Luna, 
Aiutaci la fmifitrara grandezza del cielo con la fua altitudîne partita in qua- - 
rantadue:(@gni. Ettutti quefti fono figuredi.cofe, ò d'animali, nellequaligli 
huominifcientiati hanno compartite il ciclo:In quefti fegni alami hanno no 
rate millefeicento ftelle;cioè,le più eccellenti,& per Pi sig per apparen= 
tia Come per effempio,nella coda del Tauro fette,lequali chiamarono Ver- 
gilie: nella fronte fono le Sucole . Et Boote , che feguita i fettentrioni. 
Le cagsoni delle proggie , de venti ,& delle nugole . Cap. XLII. 
O non negherò già,che fuor di queftecagioni n6 poflano «fer le pioggie, 
I eivéri:percioche egli è cofa chiara,che dalla terra eshala certa caligine hu 
mida,e alcuna volta ancora per li vapori fumicola . Onde& per l’humidità; 
che mtra in alto,ò per l’aria condenfata in liquore,fi fenérano le nupole. Et 
la denfità,e il corpo di quelle fi vede certo, percioch’elle cuoprono il Sole:& 
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cià vedono ancogueiche fi mfano inqualfi no profondp altezzi duc: 

qua. .. ;_ De’ tuoni, 7° folgori. » ‘Cap. LIDI: 0ibto..i 
O negherò adunque poter cadere inqueftenugole di fopra fuochî da f 
N le telle,quali fpeffo veggiamo nel ferenoydal percoriméro de qnari è cé- 
mofla J’aria,come quatole faette laciate ff fentono ftridere.Quando dangue 
quei fuochi giungono alla nugola generano vapore diffonate, fi come ferro ro 
empette Etc tuffato nell'acqua, & gira intorno vha certa rivoltrione di fumo. Di qui 
onde nafro. Nafcono Je épefte Etfe nella nugola combatte il vento;ò il uapore; fi fanno î 
no, “© © tuoni,masegliefce ardére,nafcono le factre,& fe per ligo fpatio.fa.tal forza, 
végonoi baleni.Percioche-quefti fendono le nugoleye quei le r6pono-E è me 
ni fono le percoffe,che fanno i fuochi,che. battono nelle nugole, & perciò fu 
bito le focofe feffiure loro végono di lapeggiare. Può ben ancotal volta fo (piri 
to,che fi keuò daterra,rifpinto in giù dalla forza delle ftelle, e riftrettonella 
nugola,tonare, ftragolado la natura il fuono,métre che fi cObatte,ma mandare 
do fuori il fuono,ròpe come in carta pergamena gonfiata. Può quello fpirito,, 
qualunque e” fi fia,raccenderfi,per lo ftroppiciaméto,mentre chie furiofaméte 
è portato. Può anco per il ripercoviméro delle nugole fpezzarfi,corhe veggia- 
mo le fcintille:sfanillar da due pietre percofié infemié a tutte quefte cofe vé 
Polgori ua gONO7À cafo. Erdiqui nafcesche tai folgori fono uani, fi come quei chenengo 
ni no fenza alcuna sagione di natura.Quefti percuotono i monti,e imari, e mtri 
glialtri fuoghi bastuti in uano.Ma i folgori; che predicano te cofeamtenire,ué 
gono da alto,e da caufe deserminate,e alle lorftelle. Per quefto modo n6 ne- 
DiceAritto B210 anco,che nò poffano nafceruési, è più tofto fiati di feeco wapordella ter 
tile,fi come ta:pofononafcer anco dall’acque,ch’efalano aria;ilqual né ficodenfiin neb 
il vaporeha bie,ne ingrofli in nugole:poffonoetiadio-effer fpinti dal (ole, percioche iFuéro 
ea] né fitiene,che fia aluro,ch’onde d’aria;poffono anco nafecr in moli altri mo 
do può tor- di. Perche ueggiamo procedere, & da tumi,& dalle neni,& dal mare; quado 
narcacua» egli è più traquillo,& altri néti,che fi chiamano altani,tewarfi da terra. Fquai 
do, & fecco Uenti quando ritornano dalmare,fi chiamano tropei; & fe feguitano,apogei. 


condenfato Per qual cagione fifaccralamoce d’Eco. Cap. X.LIKII 
vinile Rirrecri de monti, & le fpeffe fommità, & igioghi fuoli, con apertaré, 
si I leconcauità delle valli rompono Paria; che di Jà inequalinente rifulta : la 


— qual cagione fa in molti lroghi ancora le uoci reciproche .... 
De’ ssents d 1 nuono. Cap. XLI. No 
Mm A Lcvnr fpelunche ancora generano nenti fenza fine, fi come una ch'è int 
- ning Dalmatia;laquale ha una grande, & precipitofa'apritura: nellaquale get 
<he genera: tàtoui cofa di poco pefo,beriche digiarno tranquillo, ne nafce nubilofo nen- 
senti. to di pioggia,che terribilmente s'aggira.Quefta fpelunca fi chiama Senta. Di- 
cefi ancora, che nella Pronintia Cirenaica u’è una certa ripa confactata al 
vento Auftrio ylaquale non fi può toccare da man d'bitomo che fubito fi lena 
quefto uéto,& riuolge l'arena. In molte cafeancòra foro ricetti fattià mano, 
done è rinchiufo il Frefuoriquali hanno i lor ué:i, inmodo che non maca maè 
Ya cagione di fargli nafcere.Ma c’è gran differentia,s'egli è fiaro,duento. Per- 
che quegli fon uenti ordinari,che (pirano,iquali né.fono particolari in alcun 
Tuogo;ma uniuerfali per molte terre;iquali non per orayne per burafca;ma di 
nome ancora fono mafchi: & nafcono è pet lo continue intitamente del'mé 
do,ècétrario occorfo delle ftelle;ò Gio è quello fpirîto generabile della na». 
‘ ara delle cofe,che fcosre grà,& là,come in qualche uentre. © noi diremo il 
venia | 
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vanto effere acre percoffo dainequal colpo di Stelle: ertami, & da dilfimili 
raggi di pianeti:ò pure quefti venti eftono:dalle proprie Stelle loro,à da quel” 
Je,che fon fiffe al cielo. Ma comunque fi fiaschiaro è;ch'effi hanno vna Fegge 
cesta di nanura né incognita, béche né anco per ancora del tutto conofciuta + 
- Nature, (7° ofernattone: di nenti. ’ dr XLVI. 

Tv diuenti antichi aittori Grecisbanno fcritto offeruationi di quefti uen 
P ti. Ondemaggi emi maraniglio, ch'effendo il mondo întanta di. Qdc prece. 
fcordia,& diuifoinregni;cioè membri; vanti buomini fi fieno curati dicercar gnitione di 
cofe cofì difficili:a trovarfi, maffimaimente fra Je guerre, & gl’infedchi alber- piùsofe, ... 
ghi,& pergli corali nimiciditutte le'perfone, iquati rengono quafi tuttii pal». > 
fr:inmodo;chehoggiciafemmo in cafa fia, da libri di.coloroyche nonui fono. © |’ 
mai iti, hià più uera cognitione di quefta cofa, che gli huomini propri del pace 
fe:Ethora in coli lieta pace,doue.il principe s'allegra del miglioramento del 
l’arti,& di tutte:le cofe;nons'impara più nulla per nuona inueftiga'ione;anzi 
ne anco puces'imparano le cofetromate, & fcritte da gli antichi . Non erane. 
propofti maggiori premi; perche la gridezza della fortuna foffe (parfa inmo? 
ti& nondimeno ci furon molti,che:inueftigarono quefte cofe fenza (perane 
za d'altro premio,che di giouare ai pofteri. 1 coltumì de gli huomini fono ite- 
uecchiati, & non ifrutti. Et gran numero di perfone,eflendo aperti, & ficurî 
tutti i mari, & con fefta di tutti i liti,iquali amoreuolmente gli riceworiosvan- 
no dalicando;ma per cagion di guadagno,& non di feîentia.Et Ja mente cie- 
ca folamente intenta all’auaritia,non crede che ciò più ficuramente fi pof' 
fi fare conla‘{cientia PerJagnal cofa forfe più clie non fi couerrebbe all’ope 
sicominciata;tratterò de nenti; veggendo efferci rante migliaia di nauicanti, 

otottib >: Zé forte dementi. >» Cap. MIVILIL 00; Diet 

COLL non ci foffero più che quattro venti , fecondo tè 

i quagero partidel mendo(& perciò Fiomero né ne nomina anch’ègli più) 
congrofla;& debilragione,fi come poi s'è conofciuto. L'età,chemenneap- : 
preffo,uie n’aggiunfe altri orto, con troppo fottile;& ftretra ragione. Quei che 
vennero dopoi,todfero la nia del mezo,dalla breucalla numerofa aggiungen' 
doneguiantro.Sono:due venti adunque per ciaftuna delle quattro parti del cie' 
1o.Dall'Orichteeguinottiale;è Subfolano;dall'Oriéte brumale-ci è Vultor=' 
no;quefto da’ Greci fu chiamato Apeliote,& quell'altro Euro. Da mezo gior 
no è AuftròyS: da Ponente brumale Africo ; ilquale effi chiamano Noto, 8e ©» è. 
Liba. Da Ponente eguinotwiate Fauohio,da Ponente folftitiale Coro;chiamai “..... 0 
titta' Greci Zefirò;& Argefte. Da Tramontana fettentrione;& fra quefto,& 
Levicefolftitiale Aquilone,chiamati l'uno Appartia;& V'altro Borea. Vn'al 
trapiù numerofa ragione n'aggitile a quefti quattro; cioè Trafcia nella regio” 
nedimezo fra Tramontana, & Ponente folftitiale: Cecia in quella dimezo 
fra Aquilonhe,& Leuante.equinottiale; dal Lewante folftitiale Fenicia, nella 
ragioné dî mezo fra Lenante brumale, & mezo giorno, & fra' Liba, & Noto, ‘ 
compolto.di ambedue, fra Mezo giorno, 8 Ponente di Verno; Libànoto : Né: 
perciò queftofu il fime,perciochealcuni altri ancora Vaggiunfero vnvento, 
che fi chiama Mefe fra Borea,& Cecia,& fra Euro,& Noto vn che chiama-' 
rono Egronoto. Hano ancora certe nationi alcuni venti lor propri,iquali nd? 
efcono più che un certo fpatio;fi come fono gli Ateniefi, c'hanoilyento Sci _:‘****» 
rono,poco differente da Afgeltè;ilqual vento non è conofciuto dal rimanete Seirone veli 
della Grecia. Alurone il medefimonttoalquato più vico fidomada Olin “Amico È 
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pia: Ma lavfinza per mf quefti nomi intende Afgefte ; &alcuntehiamane: 


Ccecia Hellefpontia;&quefti iteffi uenti hanno'altrone altri‘nomirit Proné 


za Circio è famofiffimo vento,ne cede à verun’altro violéza;& à drittura per 


il mar diGenoua conduce a Hoftia.Et il medefimo non'folamente nonè co» 

nofciuto nell’altre parti del ciclo, ma non aggiugne pure infinoà Vienna cit- 

tà della ifteffa Prouenza; perche poco iminanzi à quella dalla oppofitione dî 

picciol gioco è ritenuto quel cofigran vento. Fabiano anch'egli dice,che*! vé= 

to d’Auftro non paffa in Egitto. Onde fi vede manifefta la legge,che la natura 

rempò,& fi ha in fe fteffa effendofi affegnato ancora a'veniti il tempo;e'}:fihe.La Primaue 
nc affegna- fa dunque apre il mare a’ nauicanti ; nel principiodellaquale î venti Fatoniî 
toi enti. addolcifcono l'aere del Verno,effendo il Sole ne venticinque gradid'Aqua 
rio. Et queftoèìgli onodìi di Febraro.Etconwicne quetto à turi quegli, ch'io 

porrò dipoi per ciafcuna intercalatione anticipido un giorno,&cdi nuono fer 
uandol’ordine nel (eguente luftro.Percioche alcuni à vérivre di Febraro chia 

mano Fauonio Chelidonia,perche fi comincia èveder lerondini.Altri lo do 

mandano Orinthia,fettantaun dì dopò labrùma, dalla venuta degli vecegli è 

foffiando egli pernoue giorni. A Fauonio è cotrario il vento,che noi chiamia 

mo Subfolano. A quefto vento è affegnato il nafcimento delle Vergilie in al- 

trertanti gradi di Tauro,à noue giorni di Maggio; ilqual tempo è Auftrino,ef= 

Canicula (edo il fettentrione contrario à quefto ven:o. La ftella della Canicula nafce 
quando na- nell’ardentiffimo tempo della State, entrando il Sole nelprimogrado di Lio 
icc, ne, ilqual giorno è a’ fedeci di Luglio nafcono i venti Aquiloni otto dî innam 
zila Canicula; & chiamanfi pradromi. Due giorni dopò il nafimentodi tab 

ftelle,i medefimi venti aquilonari foffiano più affiduamente per quarita dì, 8 

fon chiamati Etefie. Da quefti fi tiene,che fiamollificato il vapore del Sole 
raddoppiato già dall’ardore della ftella {ne alenn'altro ventoè più fermoy8% 

iù ordinato di quelli. Dopò loro filcuano di nuouo i venti di Mezo giorno 

Arture ftel frequenti fino alla ftella d'Arturo; laqual nafce vadeci giorni avati CORE 
ano tio dell’Autunno. Con quefto comincia Coro,& regna nell’ Autunno;à cuî è 
contrario Vulturno. Dopò quefto equinottio d’intorno a’ venti quattro giornî 
tramontando le Vergilie incomincia il Verno, ilqualtempofuol venireà gli 


vndici di Noucmbre;cioè neltempo dell’Aquilone del Verno;& è moltodif= - 


ferente da quellodella State; & all'incontro di quefto è il vento Africo. Ho» 

Bonacciain rainnanzi il Verno fette giorni; & altrenati dopò,vicne bonaccia in mare,ha 
Mare dis2° uendoà conare gli vecelli balcioni : & di ni prefero il nome quefti giorni; il 
refto del rempo couinua il Verno.Ne però l'aiprézza delle burafche ferra af- 

fatto il mare,che non fi navichi. Furno ' primi i corfali,.che coftrinfèro col pe 

ricolo della morte correre alla morte,& tentare i mari di Verno;hora l'auarî 

tia sforza gli buomini à fare l’ifteffo. I più freddi venti fon quegli,che noi hab: 
biamdetto,che (offiano da Tram6tana;& vicino à quefti è il vento Coro.Que 

fti fermanogli altri,& fcacciano le nugole. Humidi fono Africo, & Auftro, 

8 maffimamente in Italia. Dicefi ancora,che in Ponto Cecia tiraà (ele nugo 

le.Secchi fono Coro,& Vulmrnoseccetto che nella fine. Aquilone,& (cuen 
trionemenan neue. Sertentrioneyé Coro prstanio gragnuola. Auftro è vento 

caldo. Vulturno,& Fauonio fono ticpidi. I medefimi più fecchi,che Sufiola» 

Venti quali no;& vniuerfalmente tutti i venti,che vengono da Tramentana,& da Ponen 
iferi»&-te fono più fecchi,che da Mezo dì,& da Lenante, Ma il più falutifero di wrî 
auali pesi" è Aquilone,perch'egli è (ecco, molto freddo. Aultro,è nociuo,forfe perche 
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egli è piùfreddò. Et quanto tira quelto vento, tienifithe gli animati habbiano 
a lle & fafeaame ienisee, e filenanoà tre hore di giorno . In ‘Breffe do. 
I(pagna;c in Afiz.il foffiar loro è da Leuante:in Ponto da Trimontada;ne l'al ne. *quide 
tre parti da Mezo giorna.Soffiano di Verno quei venti,che fi chiamaho Orni. 
thicyma molto piaccuoli;&-per pochi giorni. Due venti ancora cambiano na - 
tura infteme col fito, Auftreferepo in Afticasè Aquilone nubilofo. Tutti i vé- 
ti (offiano fcambicuolmente per la ior parte, ouero quando vn finifce,co 
mincia il (uo contrario.Quando i proffimi f leuano in luogo di quei che cag- 
giono, girano; ficome il Sole, dal lato manco al ritto, Et la quarta Luna farà 
giudicio di quel che fieno petfare il mefe. Et co' medefimi véti fi nauica in 00 
trario,diftendendo i piedi,inmodo;che il più delle volte di notre s’incotrano 
le vele cotrarie. Auftro fa molte maggiori onde,che Aquilone:percioche quel 
lo viendaila bafla parte del mare,& quefto dall'alta. Etperquefto iterremo- Terremoti 
ti,che vengon dopò Auftro fon molto dannofi. Auftro di notteye Aquilone di fannofi qua 
«di è più vehemente. Ei venti orientali durano più che gli occidentali. I fetten 
tionali reftano per lo più in numero caffo , laquale offeruatione vale ancora 
in molte altre parti delle cofe della natura. I mafchi dunque fi ftimanodi nu- 
mero caffo.I1 (oleaccrelce,& reprimei venti, Acerefce quando nafce, & qua 
do tramonta:& fcema di Mezo giorno la State.Il più delle volte dunque fi fer 
amano da Mezo dì, ò dameza notte , perche fi rifoluono per troppo freddo , ò 
pertroppo caldo.Le pioggie ancora fanno ceffare i venti. Et principalmére fol Querta è în 
gliono nafcer da quella parte, onde le nugole rifofpinte cominciano aprire il fi Cnn 
Cielo.E d’openione Eudoffo (fe pur vogliamo ancora offemiare i minimi cir- 3. delie Me- 
cuiu)che in capo di quattroanni mtti i venti ritornino alle lor medefime vol cossa che 
ac,& non (olamente i venti;ma fngran parte ancora l'altre conditioni de tem dee di rido 
pi.Et il principio di quefti quattro anni è fempre l’anno del bifefto nel nafce- tiri vento;è 


re della Canicula. Erquefto bafti hauere detto de’ venti generali. raggi 
Dè repentini fiati. Cap. XILIVIII, pioua . Bt 


ORA s’hà da trattare de” fiati repentini, iquali nati come s'è detto, quan quando vno 
, A do laterra eshala , & di nuouogettafi à terra , facendofi come una pelle #5f.. Paltro 
«di nugole:fono di molte,& uarie forme . Percioch’effendo eglino vagaboridi, che fegue ; è 
& ruinofi à modo di torrenti, ficome hò già moftrato effere openione d'alcu- piouolo . 
.niymandando fuori tuoni, & folgori. Ma quando fono traportati con maggior 
pefo,& empito,fe largamente rompono la fecca nugola,genetano procella,la 
quale da’ Greci è chiamata Ecnefia. Ma fe abbaffati,più ftrettamente aggiran 
cofi rompono fenza faoco,cioè (enza faette, fanno un gtippo di ventoy'ilqual 
fi chiama tifone,cioè lanciato Ecnefia. Porta fempre feco quefto tal groppo al 
cuna cofa tolta d:1la gelata nugola riuolgenzo , € aggirando; e aggrauando la 
fia nina con quel pefo,& con precipitofa vertigine,e aggiramento,mutàndo 
«da luogo à luogo,fa grandiffimo danno a' nauicanti:perche non folaméreSpez 
za lor l'ancenne,ma ancora effi naiili: & à ciò fi ripara picciolo rimedio d'un 
poco d’aceto fpariagliall’incontrosquando e’ viene;ilquale aceto è di nana =. 
frigidiffima.Et Deo medefimo,non fi facendo tal rimediosripercoffo da effe rimedio 
, percoffe,porta fecoin Cielo le cofesche e’ piglia,& le inghiottifce in alto:ma pergli mani 
 S'egli auien ch’ci rompa con maggiore apritura della nugola baffa, nò manco giesi contra 
aperta, che la porcellayne fenza rumore, fi chiama turbine, & getta a terra tut de venti dee 
i tele cofe,ch'citrona. Erquefto medefimo, più ardente, & accefo,mentre che 10 tifone ; 
infuria,è chiamato preite,& abbruccia, & trita tuto quel ch'citocca.. è , 
di E. B «4 «Altre 


124 i TC D'IOBUR LO: 
| e Alert prodigiife forti di tempeSteso i © Cali $ RISO 
«Di ferezttia N On figenerail Pra ag dancolo ecnett Estonia 066 
ni pela nugola,& arfe,& prefe fuocomondipoi concepere, è factta . Fra.il 
prelt ere, di:tifone,&cil preftere,c'è quella differentia,chetta la flamma,é1 fuoco. Quefto 
che paria largamente fi fparge,& cliffonde col fuo vento; &cquello fr congloba con lò 
para impeto.La Bufera col ritornareadietro è differente dal turbiné,quanito lo ftri 
store, =‘doredalgraue.La porcellacOtanta larghezza efcedall’un lato,& dall'altro, 
che fa nugola pare più ueramente dinifa,cherota. Faffî anco urta caligine fi- 
‘mile a vnabeftia,cofi molto crudele” nauicanti. Chiamafi ancora C6lSna, 
ando l’'humor fi condenfa,& diuenendorigidofe fteffo foftiene. Del medè 
‘ fimo genere è la nugola;che in formadi canon langotira a fe l’acqua . i 
In qual parte del mondo non cafcano faerte. || ‘Cap, L.. © è 
NEPI Tverno, &di Statecaggiono rare fattre,& ciò pefcontratiecagioni:; 
i pr D perciochedi Verno l'aria ficondenfa co più eroflò tuoio di higole + & 
‘ &ogni eshalatione della terra rigida, & gelara, (pegne tutto quel napor focè 
Paefi fres- foche piglia. Etquefta è la ragione, che la Scithia,8C-tutri i pacfi freddi all'iù 
si: & caldi rorno fono ficuri dalle faette:.& per contrario il troppo ardore ne afficura an 
tene ile co l'Egitto, Percioche i vapori caldi,& fecchi della terra-fi condenfano în rà 
.re,& molto deboli,& infenme nugole. Ma di Primaueta, & d’Aururino verà- 
gono molto (peffe le (aerte , effendo corrette Sé cagioni nell’uno , &l'altrb 
«Saeve »per- rempo della State,&t del Verno.Pcrquetta tagione caggiono sì fpeffo fe fact 
caggiono in 1° in Italia;perche l’aria è piùmobileeTendo il Verno piacenole,& la State 
Jcalia:. . nubilofa,femprein certo modo vi fa la Primaurera,ò l'Autunnò . In quelle 
‘ .partiancora d’Italia, lequali partono. da Tramontana à regione tiepida — & 
temperata,fi come è il paefe di Roma, & fa terra di lauoro,vi folgora il Ver= 
- no, & la State: ilche non amuiene altroue. Coli : 
cortesi Sortr, (9° miracoli di folgori - Ca EL è 1 
fi Ovcr diverfe forti. di folgori.Quelle,che wengono fecche,non abbraccia 
UDwefta' è Sali fracaffano.Quelle,che fono hutmide, non ardono,ma infocano. Et 
c@Biamata da. cenguma terza fotte, che fi chiama chiaro , di molto marauigliofa natura, ib- 
3 Suit 7, quafevora le botri,fenza toccar i coperchi,& fenza lafciarui di fe alcun’altro 
dette: Meteo.fegno. L'oro;il rame,& l’argento fi trugge nelle borfe, non fi abbracciando 
se. > p:ralcunmodo Ie borfe;& fe fon fugellare,nonguafta puréil fegno della ce 
- rasMartia nobiliffima‘donna Romana,effendograuîda,fu percoffa da tal faèr 
ra ;-di che fa'creatura fimoti : & effA rimafe viva , fenza hatrer malealcuno . 
‘ Trouafi fetitto ne’ prodigi di Catilîna,come nel caRtello Pompeiano M.Her 
i renio Decurione:fu percofodall'a factra,effendo il tempo ferenò + 
Offerwatroni di fuette + Cap. LII. A, 
| T.Liarrde Tofcani dicono che noue fono gli Dei,che mandano le faette,c 
I ch'elle fortodi undeci forti. Et che Gioue he fanciadi tre forti . I Romani 
;‘n'hannoofferaate folaméte due forti:attribuendo quelle del giorno è Gioue, 
Sc quelle della norteà SGmano. Le notturnefono più rare per la medefma ca 
uu ‘gione della ee aria. ITofcani tfgono,chedi fotto rerra ancora ven 
wi ‘00: ano lefacete,fequali da foro fon chiamate infetnali,& efsédo fame di verno, 
i. fonomolio itrdeli,& peltifere; percioche tutte Fe co fe,che ftimario terrent, 
sv 0u 16 fonogenerali,nt végono dafle ftelle;ma da proffima,e più torbida naterà. 
+? Di queto è manifefto fegno;che tutte le cofe, checaggiono dal ciefo perio 
re,fanuofempre i forpolpi atraucifo ; & quette,che fi chiamano ter -rÙ sgli 
vi, ki anno 
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fannodifitti Ma pércire-d*fcano'da rriatetia phù vicina; perciò ff chede:ch'ef4 
le:cfcanò della terra: percioché dalla ripercoffa né fanno alcuù.fegno;efséda 
dairigion quetta né d'vn colpò di:fo:ro,ma all'incontro. Coloro,che fottilmé . ... *. 
te hano inucftigatequefte cofe,tengono, ch’elle vengano da Saturno, fi come : 
ellech'ardono, vengomda Marte. Quale fuquella, cheabbruciò giàtutà _ _. 
Ifenajcittà potenzitima di Tofcana.Chiamano ancora famigliari Je prono sea ve 
ficative in meta fa vita, Icquali vigono prima a ciafcuno, che ha coftituito la ypa faetta - 
fua fam glia,didogli principio, Ma però rengono;chele faette de’ priva.i noù 
facciano pronoftico, che palfi dicci amhi, forche quelle che végono nel gior 
no del mattimonio;ò nel dî della nafcita. Le faette publiche non fi diftédono 
p.ù che trent'anni;eccerto quelle, che vengono nella edificatione della città. 
‘Del conuocar le faette, Cap. DIIL «0. 
quRovasi feritto nellebiftorie, che con certi facrifici,ò preghi; fi coftrin+ 
A: gonoa venire, ò s'impetrano le faette. Ragionafi per:cofa antica in To- polfena per 
fcana;che la città di Bolfena agire pr i i lor cipida unmoftro, che_ impe- 
che v'era entrato fotto,ifquale effi chiamarono Volra; & fu fcacciato dal lor tr*ffcla lac: 
Re Porfena.Et L.Pifonc,(oritordi grade auttorità, (crive nel primo libro del 
Je fue hiftorié, cheinanzi a.htî ciò più volte fu fatto da Numa::Iche hauendo 
voluto indicare Tullo Hoftil:0,& nonofferuado quello che bifognaua fu per’ 
coffo dalla faetra.Habbiamo ancora &bofci,caltari,erfacrificiy,et fragli.Sta 
toriyiTonanti,e i Feretri},vè anco loue Elicio. Diuerfe fono in quefto l'ope- 
anioni de gli huomini, & fecondo.il parer di ciafcuno. Ma grande ardire è il - 
eredere,che fi commandi alla natura; & non è minor pazzia perfuaderfi di te 
wuarle le forze co’facrificij;po:che ancora tanto ananti è paffara lafcientia del 
Jainterpretarione de’ folgori,che ella predice con definito giorno quel c'ha a 
venire; & s’elle fono per ]cuarvia.il fatto; è più rofto per ifcoprirealtri fatti; 
eheftantio afcofisconinfi.sici efperiméti publici,&priuati nell’vna,gc nell'al | 
tra cofa.Però fien pure quefte cofe(fi come piace alla natura)ad altricerte,ad ‘ 
altri dubbiofe; da alcumi appronate , &d’alcunibiafimate . Noi non lafciere- 
modi dir l'altre cofe,chein quefta materia fono degne di memoria + 
vv 1 4 Cofe varnerfab de' folgori. ‘Cap. «EIIII SA 
E GLrè cofacerta,che prima fiuede il baleno,ancora, che fifacciano infie- primafi 
A me;che non sode iltaono Et ciò nò è marauiglia:sperche da luce più ve- de 1 ca 
«loce,che'l fiuono!Ma la percoffa e1 fuono s'accordano, percioche cofi è l'or- che soda il 
.dinedella namra.Il fuonoè della faetra uenuta,non mandata; & fimilmente tuono. 
-îl vento è più ucloce,chela fietta:& perciò auuiene, che fa:cofa trema, & fen 4 
«teil uéto,prima:che fia percoffa dalla faetta. Ne alcunfarà mai toccosche pri... » 
ma habbia ueduto il folgore,d udito il tuono. I folgori;chevengono dalla mi fntonnirta 
mantadel cielo, fonorenuti profperi; perche.il Leuanie è dalla manmanca pia. vg 
‘delmondo.Ne ficonfidera tanto la uenuta della factta,quato la partita, ò chie qiuelto fen-' 
‘il fudco dalla percoffa rifatdi‘indierro,d che finita l'opera, & cofmmato ii fuo fo. © © 
«co,ilwentò ritorni adietro.Inquefto alpetto i Tofcani diuifero il ciclo in fedi cieto in 
ci parti,La prima è da Tramontana a Leuanteequinotiate;la feconda a Mezo quante par- 
sgiorno,la terza a Ponente equinotialezla quarta tiene quel che rimane da po» n pnrirg da 
nente a Tramontana. Etciafcuma di quelte diuifero iti nuovo in quatro parte 189° * 
dellequali ottò da-L'euante chiamarono finiftroc altrettante all'incontro de- 
Itre.Diquefte le più peftifereer danno£ fon quelle, cheda Ponente ve 
a Tramozana. Importa dunque molto fapere,onde te facte fien genare, dc 
PE. uc 
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ut hinnb datò.O:tima cofa è;ch'elle ritorhino nelle pirti oriftali. Eiper que 
fto quando elkeuengono dalla prima parte del cielo, & tornano nellamede» 
Saette co. fima,fignificano fomma felicità,ilqual pronoftico leggefij che fu dato è Sillà 
ta pri dittatore. Nell’altre parti d’elfo mondo per propertione fon mancoprofpero. 
ri ‘' Certefaette non penfano,che fia lecito narrarle,ne udirle,fuor.che fe fon de 
nuntiate al padre,ò al foreftiero, che ha albergato in cafa. Grande è la uanità 
di quefta offemiatione. Fa percoffa Ja Chiefa di Giunone in Roma; effendo 
Scauro cofolo,ilquale fu poi Principe. La notte più che’! dì folgora fenza mo 
ni. L'huomofolo fra tutti gli altrianinsali non è fempre morto dalla (aetta;gli 
altri fubito muoiono,percioche ta natura à lui dà quefto honore,là doue rare 
beftielouantaggiano di forze. Tuttigli altrì ahimali percoffi giacciono rouge 
fci;l'huomo,fe non è riuolto nelle parti percoffe, non muore. Quegli,che fo- 
no percoflî di fopra,ftanno è federe. Quel che negghiando è ini fi troua 
con gli occhi chiufi,colui che dorme congli occhi aperti. L'htromo;ch'è nor 
sodi quefta maniera,nGè lecito che sarda; ma la religione uuole,ché fia fot- 
terrato:Neffuno animale,fe prima non è mortos arde perfaetta,& le ferite di 
quegli che fono-ftati futminati, fon più fredde; che il reo del corpo . 
Quali cofe non fon percofe dalla Saetta. + Cip. LV.. 


paia ragiazoa D Toy ELLE cote,che naicono intera, lallorononè rocco dalla faettarz 
tel marino Sc la faetta nonfcente mai imterra più che cinque piedi - Et perciò i paw 


non. fono rofitengono per ficuriffime le fpelumche profondezcuerei padiglioni farri di 
csc dalla. pelli di beftie,che fi chiamano witeli marini, percioche queftoanimaMolo fra 
" turtiquei,chenafconcinmare non è toccodalla faetta , come anche fra gli 
vcceghi l'aquila, laquale:per quefto fr finge, che porti quefte arme à Gione.Im 
Italia fra Terracina ,.e'kTempio di Feronia,reftarono di farfi torri ne’ tempi 
dellagnerrasefendo rouinate miro dalla faetta. . ; 34 
Delle proggre prodrgsofe.latte,fungrse carne,ferro,lana,sivattomi cotti. Cap. IN 


ho cs ULTRA quefte cofe, per Haere inferiore fi wwoua ferito effler piomiro lar» 
finne pro» vey& fangue,effendo confoli M.Acifio,& G.Pomio;et di molte altre uof 


pe gsto . tesficome anco piouuè carne cffendo-Confoli L. Volannio, & Seruie Sulpi- 
Da anco si HO, dellaqual carne non figuaftò quel ch'era ananzato‘a gli uccegli : Piouué 
tempi de ferro ancora in:Lucania,l’anno ismanzi che MCraffo fumortoda Parthi, & 
nefgiauoli auttii foldati Lucani con Jui yeh'eramonell’efercito:in nunteso grande. Futa 
ef, come forma di quefto ferro;che piouuè fimi fe alle (pugne;onde gli indowrini predif- 
o sonia fero, che farebbomuenute ferire dal cielo. Vn’aftra uolta effendo Confohi L. 
tiani fottary, Pa0T0y & G. Marcelo, piontiè Jana appre@lo il caftelto Cariffano doue Var 
rotti da' Ge nofeguente poi fumorto T.Annio Milone - Frouafi ne gli ani di quello an= 
ene A da no,che difendendo egli ta fua caufay pionnè mattoni cotti. | 
tinopoli or Delloftrepstodell’armi,07 delle trombe vdite dal erelo. Cap. LVIF?. 
ha prela da Eccesy, come nella guerra de Cinbri,& fpeffe volreancora & prima, & 
dietnzi poi furono vditi Aecpiti d'arme, & fuoni di trombe dalcielo. Etnelterzo 
confolato di Mario;in Amehia,c in Todi fimono uedute armi celefti da Lena- 
te a Ponente correre à incontrarfi fra foro, doue quelle di Ponente furonmef 
fein fuga. Etnon è anco maranighia, che cielo arda s perche ciò s'è vilto più 
volre,effendo entrata nelle nagole grande abbondanza di fuoco. 
Delle pretre cadute dal Cielo. Cap. LVIII. 
gr» ELEBRANO i Greci Anaxagora Clazomenio;ilqua fe l'anno fecodo del- 
C la olimpia fettantefima ottaua per la fcicntia delle Lettere celefti prediffe 
> E ETINONISnÀ sgrh pei dezio ia 
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in che dì (arebbe caduto un faffo dal Sole. Et ciò auéne di dl'in'Tracia appref 
fo.il finme Ego.Laqgual pietra hoggi fimoftra ancora, della gradezza d'vncar — 
ro,di colore arficcio: e in quelle ftefle notti rilucena la cometa . Laqual cola 
fealcuno crede, che folle predetta , bifogna ancora che confeffî la divinità di 
Anafagora effere ftara di maggiormarauiglia ; & chel’intelletro della natura 
delle cofe fi diffolue,etogni cofa fi cofonde,fe fi creda ch'effo Sole fia piewra, 
ò che in lui foflî mai pietra; & nondimeno chiara cofa è, che fpeffo caggiono Dictra i 
delle pietre dal Cielo.Nt] ginnafio d'Abido per quefta cagione hoggidì anco qpido cadu 
ta è honorata una pietra nd molto gràde,laqual dicelì, che l’ifteffo Anafagora ta dal ciclo. 
hauca predetro,che donea cadere nei mezo della verra.E adorata anco in Caf 
fandria,laqual fi chiama Potidea, et per quefto codotra da luogo a luoga.Etio 
fteffo l'ho ueduta nel territorio de’ Vocotij,doue poco auati cera ftata codotta. 
v Dell’arco Celefte, Cap. LIX. 
Ver, chenoichiamiamo, archi auuengono molto (pefto , & ciò non è 
QQ matauigi iayne prodigio : percioche effi non predicono al ficuro ne piog- 
gia,ne fereno. Certa cola è,che'l raggiodel Solc percotendo in una ni 
gola concaua,ri/pinta Ja punta nel Sole viene a fpezzarfi, & fa quella varietà 
de’ colori con Jamifura delle nugole dell’aria, & de' fuochi. Benèvero che 
non fi fanno mai,fe non all'incontro del Sole,ncmai fe nou. con fa meza for 
ma del circulo, ne di notte tempo : benche Ariftotile fcriuc, che pure alcuna 
volta s'è vifto: & nondimeno confelfa , che ciò non pirò effere fe nonnella 
quartadecima Luna. Vengono quefti archi di verno, & maffimamente dopò Archi cele. 
Y'equinottio dell’Auiunno,quando i giorni (cemano, Erquado igiornicrefco fi quande 
mo dopò l'equinottio della Primauera,nò fineggono;neanco d'intorno il fol. Y°Pgano. 
ftitio,quadei giorni fon lunghillîmi : di verno poi, quando i dì fon breuifimi; 
fi veggono molto fpelta. Sono quetti archi alti, quado il Sole è baffo; & baffiî, 
quando egli è alto; & minori, quando i} Sol.uà fotto, è quando e’ filena, ma 
diffufi in lunghezza; dimezogiorno fottili ma di maggior circuito. Ma la 
ftare noa fivedonodi mezogiorno : dopò l’equinottio dell’Autunno , da cia+ 
{cuna hora; ne mai più che due infieme. L'altre cofe della medefima na- 
tura veggo, che fono chiare à molti. 
1 Della gragnuola, neue,brina, nebbra, C7° ada. Cap. LX. 
AscEda gragnuola di pioggia agghiacciata, & la nenedel medefimo hu 
N moreyma pi dolcemente congelato;ma labrina fi genera di rugiada ag+ 
giiacciaia.Di verno vengono fe neui,& non le gragnuole: Icquali gragnuole 
végono più fpeffo di giorno;che di notte, & fi rifoluono molto più prefto, che 
fe nevi. Le nebbie vegono di (tate, ne per grandiffimo freddo. Le nigiade non 
fi fanno quado è freddo,ne caldo,ne vera,ne mai fe non di notte ferena.L'hu- 
mòre quado di fre ia,& disfattod1 ghiaccio n6 fi trova effere quato prima. 
x Delle rmagini delle nugole . Cap. LXI. Wa 
Ecconsi le diuerfitàde’ colori; & delle figure nelle nugole, (econdo che 
V il fuoco mefcolatoui vince, ò è vinto. 
Delle proprietà dell'arsa fecondo sluoght.. Cap. LXII. 
Onaoltreaciò certe proprietà d'aria in alcuni luoghi -In Africa la tate notti rueia 
S ui fono le notti rugiadofe..In Italia a Locri, & nel Lago Velino ogni di fi dote in Atri 
mede l'arco celefte . {a Rbodi, e in Siracufa non è mai tanto nugelo, cheda edi ltae. 
qualche hora non fi uegga il Sole.Er quefte cofe più commodamente fi diram 
no a'fuoi luoghi, Erquetto bafti hauer demo dell'aria. 
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«he già Ie omedell’arvaricia, & della Luffitria l'haurebbon trcuato. Etpoi ci 
amaravigliamo;ch'clia babbia generato aleuna cofa è danno notre. Etiomi 
credo; chele fere la coftodifeano , & letengano difcofte le facrilegl.e mani. 
Non canîammoi fra i ferpenti , & maneggiamo le venedetForo con Ie radici 
del yeleno?Non babbiamo nondimeno guetta Dea più amoreuole,percioche 
tutto il fowerchio delle noftre morbidezze tende è feeleragini , à vecifioni, &c 
à guerre; & quella che noi bagniamo cel noftro fangue, la copriamo con l’of 
fainfe sal va però effa come ci rinfacciaffe il nofiro furore; ci fi mente.im». 
torno, ricaopreanco le rebaldarie noftre. Etben porrò ancora fra i peccau 
del noftro animo ingrato, che noi non fappiamola (ua natura . 
Della forma della terra. Cap.  LXIIII. 
A ricvra dellaterraè sferica , & tonda feconde l’cpinione vninerfale Terra di £- 
L delle pesfone; perchediciamo il circuito della terra,& cofcfiiamo il glo- gurasferica» 
bo {uo effer:rinchiufo da’ monti. Ne però la (na forma è di perfetta rotondità, 
in tata alrezza di nionti,8tanta pianura di campagne ; ma l’abbracciaméto di 
eflasfe i capi delle linee farino comprefi da giro, viene è far la figura di vnto- 
do perfeuo ; ilche ci moftra la ragione della natura delle cofe, nò però per Je 
ifteffe cagioni,c'habbiamo dette nel cielo.Perche in effo la cava conueftà ri- 
volta in fe,e la cardine fuo,c'oè alla terra per unto fopraftà.Quefta dunque fi 
come foda,& raccolta s'innalza,come fa chi gonfia,& fi prolunga in fuori.]1 
cielo fi volge al cétro;ma la terra efce al cérro,coftringendo in forma sferica, 
& toda immenfo globo di ella l’affidua volubilità del modo intorno à quella» 
'. De gli Antipodi , fe fono, co della rotendità dell'acqua. Cap. LXV. 
Asce qui vn gran di(par:re fra gli luomini litterati,& gl’idioti, fela ter» 
N ra è babitata pertutto, & fe gli haomini ftanno con Ie piante de' piedi ri 
molte l'un contra l'altro; & fe rutti hanno Ja medefma fommità del cielo; & - 
‘ Ja terra per fimil modo da ogni parte è calcata nel mezo : cercando fapere il 
vulgo perche npn caggiono quegli,che fano oppofti, come fubito non ci fia la 
ragione in pronto, ch’cffi non fi marawiglino ancora , come noi non cafchia> 
mo. Intrauienci vna ragion probabile, benche à turba ignorante, per fo globo 
ineguale fe ben fia di figura di pina;nondimeno la terra cffere pertutto habita 
ta-Ma cheimporta pai nafcendo vn’alrra marawiglia?che Ja terra penda,&c 
ner calchi con effi noi s come la forza dello (pirito maffimamente rinchiufo 
nel mondo, fia dubbiofa,ò poffa cadere,repugnando la naturan& non lafciam 
do luogodone poffa cadere. Percioche fi come la fedia de’ fuochi ron è fe no 
ne fuochi,dell'acque fe nò nell’acque,& dell’aria fe non nell'aria; cofi la ter 
ra {pingendola rutti gli altri efementi,non ha luogo fe né in fe fefla.Ma però rerra done 
è da maranighiarfi come ella fi faccig tonda, in tanta pianura di marc, & di ca- ha luogo, 
pagne. Et di quefto parere è Dicearcohnomo molto (cientiato,ilquale per ok 
dine d’alcuni Principi mifurò i moti;frai quali diffe,che Pelio è akiffimo,mil 
Fe dugento cinquanta palfi con la ragione del perpediculo: & nédimeno con- 
— chiufe quefta non effere alcuna proportione di tutta fa rotondità. Quefta con 
gicttura à me pare,che fia incerta fapédo io,come alcuni gioghi dell’alpi s'in- 
nalzano per lungo trato,& non meno che cinquanta mila paffi. Grandifiima Acqua & 
difpnta é ancora fra le perfone fe acqua parimente è di figura sferica. Mano «he figura: 
è cofa al mondo; che fia più chiara è vederfi di quefta. Perche douunque pen- 
dono le gocciole,per tutto fi ridacono in pieciole rotondità ; & cadute nella 
po uere,& pofte fopra la lanugine delle foglie, fi veggono eflere perfetramen 
te ro- 
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re rotode;& ne bicchieri pieni mezi fono più prize Lema per rifpetto del 
la fottigliezza dell'humore, & mollitia, ch'è in effi, più facilmente s'intcendo- 
no per ragione,che per vifta. Etquefto ancora è maggior marauiglia,che ne i 
bicchieri pieni, (evi >'aggiunge va poco d'acqua, fubito fi verfa quello che vi 
fimife:ma mettendoui qualche pefo auuiene il contrario-fpelfe volte infine 
àvenidenari. Etamien ciò, perche quel che vi fi mette détro fa rigonfiar l'ac 
qua inaltezza,& cofì infufi (corrono per quel mucchio eminente. Per quefta 
medefima cagione,coloro che fono nelle naui,n6 poffono vedet la tetra, che 
da gli alberi delle naui fi vede beniflimo. Et fe alcuna cofa che riluca,fia lega 
ta in cima dell’albero,quando fi parte il nauilio, à poco à poco Lic che'0 dio 
bafi,& finalmente fi nafconde. E in fomma l’Oceano,ilquale è l'ultimo che 
dopò fe non hà chi lo tenga , & che cinga la terra, con qualche altra figura fe 
gli accolterebbe,& non caderebbe,non lo richiedendo più oltre alcun margi 
ne? Quefto medefimo ancora hà in fe marauiglia,in che modo,benche fi ridu' 
În che mo. €3 in tondo lo eltremo più alto, fi foftenga che non ricaggia in mare. Contra 
do i mari ilqualdubbio;cioè,che i mari fien pianî,& di quella figura che effi paiono, cG 
fiano piani. grande allegrezza , & gloria loro gl’auttori Greci moftrano per ragione geo- 
metrica. Perche efflendo portate l'acque da alto,in baffo,fi come firichiede al 
la loro namra, & niuno ne dubîta in alcun lito, quelle effere ite tanto oltre, 
quanto la devieffità ha patito ; fenza dubbio fi vede, che quanto vna cofà è più 
baffa, è più preffo al centro della terra ; & tutte le linee, che vengono da efl'o 
centro alle proffime acque, dinengono più corte, che quelle che dalle prime 
Prouidenza acque all’eftremo mare. Tutte l’acque dunque,& da ogni parte fivolgono al 
«cila natu- cérro;& perciò non cafcano,perche elle vino alle parti di dentro. JIche fideb 
papnarlac. be credere,che cofi formaffe l'artefice della natura; accioche la terra né por& 
qui , & la doftarper fe fenza humore per effer arida,et fecca,& l’acqua ancora,fe la ter 
suit ra non la foftiene,con fcambieuole abbracciamento fi veniffero à congiunge 
| reinfieme: fiche la terra apriffe i fuoi feni,& l’acqua fcorreffe per la terra di 
détro,& di fuori,& di fopra,con vene,come legami difcorrenti. Et punta fuo 
ri ancora ne gli alti gioghi,doue fpinta dal véro,& premuta dal pefo della ter- 
ra (alta fuori , à vfo di zampilli: & è tanto lontana dal pericolo di cadere che 
fale în cima à tutte le altiffime parti. Et per quefto fi viene à conofcere la ra= 
gione, perche il mar non crefca, entrandoui di continuo dentro tali fiumi . 
In che modo l’acqua è congiunta alla terra. © Cap. LXVI. 
ATERRA dunque intuto’] fno tondo è tutta nel mezo del circuito, cin- 
L ta dal mare,che la circonda.Et ciò non s'hà da inueftigare con argomenti 
eflendo già conofciuto per efperienza. | 
Della nauigatione del mare, 7° de" fiumi. Cap: ILXVII. O * 
A GapI,& dalle colonne d'Hercole,per lo circuito della Spagna;& del 
D la Francia hoggidì fi nauica tutto il Ponente . Ma il mar di Tramontana 
Mare niui- per la maggior parce s'è nauicato per opera dello Imperadore Augufto,hauen 
bora di au 1012 fua armata girata Lamagna fino al promontorio de’ Cembri, & quindi 
gulto, fcoperto vn grandiffimo mare, ò conofciuto per fama, fino al paefe della Sci- 
thia,e i mari agghiacciati per troppo bumore. Et per quefto non é punto verifi- 
mile,che i mari quivi machino,doue fupera l'abbondanza dell’bumore. Et ap 
preffo,da Leuante per lo mard’India,fotto la medefima Tramontana, tutta 1a 
parte,che volta il mar Cafpio,è ftata nauicata con l’armi d e’ Macedoni,regni 
do Seleuco,e Antiochio,iquali fecero duc cinà chiamate da’ nomi loro l'una 
Selew- 
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Seleucia, & l’altra Antiochio.Intorno ancora almar di Cafpio fono ftatf eo. 
mofciuti di molki liti; dimaniera che poco manca che di quà,& di là tutto Set 
«rentrione non fia ftato nauicato. Nondimeno accioche non rimanga luogo al 
Ja congiettura,grande argomento n'è Ia palude Meoride, ò chela fia vn gol» 
fo di quel mare, ò purche quiui fia vn riftagnàmento, con piccio! fitodi fcpa» 
sratione, fi come io veggo effere ftato creduto da molti. Dall’aliro lato di Ga- 
cli dal medefimo Ponente, gran parte del golfomeridiano, col circuito della 
Barberia,hoggi fi nauica . Etcertoche Je vinoried’Aleffandro Magno hanno vittorie & 
fcoperto la maggior parte d’effa,& di Leuate,fino al golfo d'Arabia. Nel qual A/efandro 
Ifo al tempodi Gaio Cefare figliuolod' Augufto, dicono che furono cono che’ hanne 
fciute l’infegne de’ nauili da” naufragi di Spagna. Et Hannone effendo allho- fcoperto . 
xain fiore Jagrandezza di Carthagine hauendo nauicato da Gadi finoal fine 
dell’Arabia,mife quel viaggio infcritto : come fece anco HimiIcone effendo 
ftato mandato ne} medefimo tempo à (coprire i mari di fuori dell'Europa.Scri 
ese ancora Cornelio nipote, ch'un certo Eudofio al (uo tempo , fuggendo dal 
ReLathiro,v(cito del golfo d’Arabia,giunfe fino è Gadi.Et Celio Antipatro, quetta par- 
maolto innanzi à lui, diced’hauer veduto perfona, che di Spagna nauicò in teci è ftara 
Ethiopia,per far mercantia.IEmedefimo Cornelio nipote fcriue,trattando del Pine 
Circuito Serrentrionale,come à Q.Metello Cetereicnilo infieme con Ga di Dio» per 
io Afranio ,ma allhora Proconfole della Francia, furono mandati à ‘donare rà diligenza 
dal Redi Sucwia certi Indiani , i quali nauicando d'India permercatantare, pride = 
+ eranoftatitrafportati dalle forunédel mare fino in Lamagna. Etcofiilmare per opera di 
£parfo per tutto intornoalla terra ci leua vna parte d’effa:perche ne di là quà, Chel varia 
né di quà là fi pudire. Laqual contemplatione, atta è fcoprire la vanità delle & poi dal! 
perfone del mondo, pare che ricerchi , ch'io fcriua, & ponga quafi innanzi à wi. 
gli occhi tutto pis habirato, qualunque fiay& di che grandezza fia; nel 
Zaquale niuno è contentodi que! che poflicde. | 
| Qual parte della terra è habstata . Cap. LXPNIII. ... 
» TPRIMA io voglio difcorrere di quella parte, che rimane al mare, ilqua- 
le bawendo circondata tutta la terra,& fpaniendo,& ricewendo in fe tut- 
te l’acque,g ciò ch'efce nelle nugole,& tante ftelle, & ditanta grandezza pa 
{cendo,quanto fpatio fia quello,che fi crederà habitare?Certo che infatiabile, 
& infinita debbe effer la poffeffione di ranta machina. Aggiugni,che da quel- 
Io che lafcia,la maggior parie ne porta via il Cielo. Percioche effendo diuifo 
il mondo incinque pari, lequali fichiamano zone, tutto quello della terra ,, Mondo diuî 
“ che fotto te due cftreme zone è trauagliato da grandiffimo freddo,& perpe- pene 
auoghiaccio,d' quà, & di là intorno è poli;cioè,intorno à quefto che fi chiama 
Sertentrione,& quello che gli è all'incontro derto Auftrino.Etcofi nell’uno 
&c nell’altro luogo è vna perpetua caligine, & per l'alieno afpetto delle più 
molli ftelle,vna maligna luce, & bianca folamente per Ia brinata. Ma Ia par- 
tedimezo dellaterra,doue è il carrodel sole ,tarfa,& atbrozata dalle fiam- 
me,Scdal vapore,che ha di continuo appreffo, Due duque fra Iatorrida,& le 
due gelare,fono Fe rtemperare,ma non fi può ire dall'una all’altra,per l’incen- 
diodi Sole. Et cofì ilcielo n'’ha tolte le tre parti della terra:& la rapina che 
n'ha fauna l'Oceano,è incera . Ma quella parte ancora,che n'è rimafa,non fo 
fe riccua maggior danno, perche il medefimo Occano inmolti golficome noi 
dicemmo,entrando fra terra, sauuicina talmente è mari Mediterranei, che" 
golfo di Arabia non è lontano dal mare Egittio più che céto quindeci miglia ; 
"ICa- 


Biare Ocea- €" Cafpio trecento fettantacinque miglia dal Pontico! Îl ffiedefimo Oceano 
ne, entra per tutti i mari,iquali effo divide 1 Africa,l'Europa,& f"Afia.Di quanta 
terra egli occupi,contifi ancora la mifura di tanti fiumi, &di tanti paludi. A g- 
giunganfi i laghî, & gli ftagni,eleuati al cielo, e i gioghiaffri a guardare. Ca- 
uanfi poi da quefta portione le felue, & fevalli dimpate, &-i luoghi deferti 
per mille cagioni.Quefte fono le tante parti della terra;anzi più tofto, come 
Terra cagio molti hanno detto, un punto del mondo ( percioche aftro non è Ja terra in v- 
ne della glo niuerfo)quefto è la materia della gloria noftra : quefta è Ia fedia;qui cerchia- 
ruiza no. MOZli honori: qui efercitiamo l’imperij: qui defideramo le ricchezze :qui 
Gea, romoreggia la generatione humana ; qui facciamo ancora fe guerre cinîli, & 
amazzandoci l’vn l’altro allarghiamo ia terra. E accioche io paTii publici fa 
rori delle genti, quefta è quella,onde noi cacciamo coloro,che ci fono à* con 
fini,& rubbando a’ vicini qualche pianta, la piantiamo nel noftro campo. Hor 
quando pure alcuno-s'haurà acquiftato farghiffimi campi ,:& haurà cacciati 
gli antichi babitatori de’ loroconfini, quanta parte di terragoderà egli? & 
quando anco fi ferà diftefo, quanto è à mitura della fisa auaritia, quando farà 
morto,che parte di quella finalmente poffederà egli ? 
Come laterra è sl meXo del mondo. Cap. LXIX. 
He laterra fia il mezo dituto’l mondo, perchiari argomenti è manife= 
C fto, ma chiariffimamente per l’hore pari dello equinottio . Percioche fe 
ella non foffe in mezo non potrebbono effer pari i giorni & le notti, come dî 
moftrano gli (quadranti,iquali maffimamente confermano queftoperche nel 
tempo dell’equinottio da una medefima linea fi vede 'Oriente,& l’Occidé- 
te,& l'Oriente folftitiale per la fua linea, l'Occidente brunale. Lequali cofe 
per alcun modo n$ potrebbono accadere; fe la terra non foffe pofta nel cétro. 
Della inequalstà del nafcimente de' pianeti , cr dell'eccliffe, done 
co° perche fi faccia. Capo LXX. o aona 
tncauaticà PTT RE circuli implicati nelle zone dette di (opra diftinguono lxinequalità 
di erini di de’ tempi; l’vno è il Solftitiale della parte del Zodiaco altiffima noi ver= 
che è diftin fo Tramontana : il fecondo è il brumale, poftoall’incontro di quefto : il tere 
a zo è l’equinotiale, ilqual paffa per mezo del circuito del Zodiaco. La cagion 
poi dell'aitre cofe,delle quali cimarauigliamo, è nella figura di effà terra,la= 
quale che fia tonda, fi come è ancora l’acqua, fi conofce per li medefimi argo 
menti. Er cofi auuiene fenza dubbio, che le ftelledella region fettentrionale 
mai non citramontano;& per contrario, le meridionali mai non ci nafcono : 
& di più , quefte non fonuedute da loro , percioche il globo della terravie- 
neà innalzarfi, &interporfi alla vilta loro. La Trogloditica, & l'Egitto, 
chele è a confini, nonvede la Tramontana: & l’{talia nonuede Canopo, 
& quella ftella, che fi chiama la chioma di Berenice, ne ia ancora, che 
fotto l’Imperadore Augufto fu chiamata il throno di Cefare, ftefle.quis 
uî notabili . E alzandofi con tanto manifefta altezza vicne a piegarfi fa 
ftella di Canopo, che à chi fa guarda. in Aleffandria pare, ch'ella auanzi 
quafi la quarta parte d'vn fegno fopra fa terra : & à chi è in Rhodi pate,che in 
wn certo modo ella tocchi la terra : e in Ponto cila non fivede pure un poco, 
Jì doue è altiffima fa Tramontana. La medefima ftella s'afcode da Rhodi, & 
molto più in Ateffandria : ncll’'Arabia , del mefe di Nouembre, nella prima 
vigilia della notte tà afcofa;ncIa fco6da fi moftra : in Meroe nel Solftitio fu 
La fera fivedevn poco, & pochi giorni innanzi al nafcimento d’Arturo fi 
vede 
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@ede înfieme col giorno. Inanicanti hanno cognitione dî quefte cofe; perche 
rielmare hota eleuato;hordd'appreffo invn (ubito apparifeono,& come s'el- 
4e y(ciffero del mate, quelle ftelfe, che:s'a(cOdéndno dietro al globo detlares 
ra. Percioche non:come differoò alamni,quefto mondo-s'innèfza più al'noftr 
polo;inmodo,che pér mirto non appaiono quefte telle'; ma leeffe a coloro, 
che fon più vicini; fiveggono più alte & è chi è più difcoftà;più baffe.Et fi co 
ine hboraquefto ‘4 ‘polo par più alco'à coloro, che fon pòfti 


à quei che fon paffati in quella deueffità della terra, quelle flefle innalzano fs 


&par loro,che quefto polo fia baffo,che quini eta alto; faqual cofa né porred 
be 3ccadere,fela tetra non folle in forma dipalla. é Ap rei chetò 
ho in Leuante non conéfcono gli eccliffi del Solè; & della Luna insù fa fé 
ra,& quiet che ftanno în Ponfte, ron veggono que! de Ma mattina, ma beti 
fo quei di mezo dì. In quella nobil vittoria che Aleffaridro Magno htBbé ap: 
preffo Atbela,trouafi che la Luna ecélifsò alle duéhote di notre;& la mede 
fima appare in Sicilia quando filéuaua. e 'L’'eccliffedel Sole;the fune] 06- 
folato di Vifanio, & di Fonteio, iqualifurònò pochi anni forio, fatto'à trentà 
d’Aptile,fu veduto in Campagna fra le fétte, Sotto hòre di dì: &Corbittone 
Capitino in Armenia fo vidde fraled'eci;&vndeci hore dî di;&Whigne, 


î in luogo baffo; cofî * 
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che il po 
ci paia 
hora baffo , 
& hora al, 
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b Quei che 
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perche il circuito del globò altroué cropre&altroué (cuopre. Ma fe la tettà poftono ue- 


foffe piana,tutte lè to!c'apparirebbonoinfiemeà titti,& te nor noti farebbo 


nodileguali: ne altri che coloro,che fono péftiinmezo,vedrebbofio gli fpàtj 
eguali dell’hore,lequai cofe hora in ogni parte 'nò couégono per firthi! mò 
*© Dellaragione del giorno interra. © Cap. LXXI. 
Ercid@e 1a notre, nc giorno , fia qual fiuoglia, mori vigniédefirh4ih 
P 1uttò'Timondo,pér P'oppofitione del globo; che'adduce fà norte 'ò del cià 
cuito , itquate apporta il giorno. Quelto 5’èveduto chiard'permolti é(peri- 
menti. In Africa, cin Hifpagna per le torri 'd’Aninibale ; cin A fia per pau- 


è ° 


ra de’ corfali,nellecuali i fuochi,che verano accefia fei hore di giorno, fpft 


fo s'è trouato, che fono ftati ueduti adfetro àtre bore di notte nell’vitimo. 
E: d Filonide corriere del medefimo Aleffandro, andò da Sicione in Elide, 
the vi fono cento venti mîglia,in nove hore del dò, & neltotnare non giugné 
ua prima'ch'a tre tore di notte, bénéhe1a uia foffe alquanto più chinà. La ca- 
gion di cidera,che andando egli col.Sole caminatia, &quarido e’ totnatia, gli 
andaua in cotro.Pirò coloro,che nauicano in Ponéte, benchesl di fia bréuif 


fimo,fanno più viaggio,che nella notte lutiga, perche accompagnano il Sole. ea 


+ Gruomomca della medefima cofa , 7 del'primmo borrinolo. » 
o Cap. LXXII. 
L1 ftrémenti da conofcere l'hore non fono pertutto i medefimi buoni 
G in ogni paefe, perche in ifpatio di trecento , dal più di cinquecento 
dij l’ombre fimutano € L'ombra dunque deflo' fiùàdrante a mezo dì in Egit- 
to nel giorno dell'equinottio , fa l'ombra più che la mettà della Tanghezza 
dello fquadi4nte. Netta cittàdi Roma là mona parre dello fquadrante n.an- 
caall'ombra. in Ancona v'auanzano delle tréta partite cinque. In quella par- 
te dell’Italia, che fi chiama Venetia, nelle medefime hore, l'ombra fisfà pari 
‘allo fquadrante| 
One,c7° quando nen fono ombre . Cap. 
5 IMtiMENTE dicono, che nella città di Siene , laqual è fticentoimiglia è 
più fopra Aleffandria, nelmezo giorno del dì del Solftitio non fi vede 
RIA G. Plimo, C ombra 
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ombra alcuna; &.che vn pozzo,ilquale è fatto quiui per quefta pruoua è tutto 
aluminato .: Et perciò fi vede ; che il Sole allhora è à drittura fopra quel luo- 

Ro :& ciò fcriue ancora Oneficurito nel medefimo tempo auuenire in India 

Opra il fiume Flipafi  Truouafi parimente ; che in Berenice cità de’ Troglo- | 

diti,& più in là feicento miglia,nell’ilteffopaefe,& nella città diTolomaide; | 

laquale è nell’eftremità del mar Roffo, doue incominciala prima caccia de 
gli Elefanti, queftomedefimo auuiene quarantacinque giorni innanzi il fol 
ftitio,& altrettanti dopò, & che per quei nonanta dì l'ombra figetta verfome 
| ‘ zodì. Di pù nell’ifola di Meroe; laquale è capo dell’Ethiopia, & è di(cofto 
a Ombre ua feicento miglia da Siene nel Nilo,due volte l’anno non vi è 4 ombra: l'una, 
n il uerno, quando il Sole è ne’ diciotto gradi del Tauro : l’altra ne’ quattordeci del Leo 
la ftare: ne, Nell’Indiaè vn monte chiamato Maleo,doue l’ombre la tate vanno ver- 
fomezo dì,& il verno à Tramontana, Etquiui per quindici notti folo fi vede 
la Tramontana, Nella medefma India nel famofiffimo porto di Patale,il Sole 
nafce dalla parte diritta, & l’ombre vanno à mezo dì. Et efendo quiui Alef- 
fandro, fu confiderato chela Tramontana fi vedeua (olamente la prima par- 
| te della noste;Et OneficritoCapitano di Iui,fcriffe in guei luoghi dell'India, 
doue non fono l’ombre; non fi vedere la Tramontana; & che quei luoghi fi 

, chiamano Afcij; & che quiui non fi contano l’hore. 

Done l’ombre fono dueyolte l’anno,’ daueslcontrario. C. ap. LXXIIITI. 
RATOSTHENE feriue, chein tutto*1 paefe chiamato Trogloditico, l’om- 
bre due volte l’anno in quarantacinque dì vanno al contrario. 

Dose è lungheffirso il giorno, cr doue e brewsffimo. Cap. LXXV. 
T cost auuiene , che per lo vario accrefcimento della luce, in Meroe 

E il giorno è lunghiffimo, & è di dodici hore equinottiali,& dueterzi. In 

Aljeffandria di quattordeci bore. In Italia di quindici . In Inghilterra di dici- 

fette, doue la (tare le noxte chiare ci moftrano quel chela ragione siorza è 

credere; cioè, che i giorni del folltitio, quando il Sole più s'appreffa verfo il 

polo del mondo per Jo ftretto circuito della luce , leterre fortopofte per fei 

mefi hannodi continuo giorno, & le notti per oppofito di verno. Et il medefi 
mo fcriffe Pithea da Marfilia auuenire nell’ifola di Thule,Iaquale è difcofta 
fei giorni di nauicatione dell'Inghilterra verfo Tramoniana; & certi altri af 
fermano, che quefto ancora è in Mona , lontano da Camatoduno ciuà d'In- 
ghilterra circa dugento miglia, , F 9 
Medefimamente dell'horrisolo, Cap. LXXVI. 


bAnafimene Nasimene ò Milefio,difcepolo d’Anafimadro,delquale già parlammo, 
= il pesa fù quel chetrouò già quefta ragione dell’ombre, laquale fi chiama gno- 
e moltr 


iacedeno Mcnica, & fuil primo ancora , che moftrò in Lacedemone l'hortiuolo detto 
ni l’horrino fciorerico. | du lihi : 
lo. Comes'oferuinot giorni — Cap. LXXAVII. —, } 
cE fio TL SIORNOC € fato diftinto da molti, da chi in vn modo, & da chi in vn'ale 
poi diuifo it A tro. I Babilonijlo fanno da va leuanteall’altro. Gli Arbeniefi dall'uno 
giorno in occafoall’aluro. Gli Vmbri damezo giorno in mezo giorno; & tutto! volgo 
Peet; lo fàdalla mattina alla fera . I Sacerdo:i Romani, & quei che diffinirono il 
ne Macro. giorno ci ile; &gli Egitrijancora,& H'pparco, dalla meza notte fino all al 
ge &Cen- tra meza noxre.Et fi vede,clhe minori (ono gl'interualli della luce fra il nafci- 
227° mentodel Sole appreflv i folliitij.chegli cquinorij; perche fa pofitura del Zo 
diaco circa.il fio mezo è più obliqua ; ma apprefio il (olltitio, più x: 
ra- 
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Laragione della differentia delle genti. Cap. LXXVIPI. 
gOra shanno d’aggiugnere à quel che s'è detto, le cofe che dependono: 
H dalle caufe celefti. Percioche & nonè dubbio,che gli 4 Echippi perilva a Ethiopi 
pore del Sole, ch'è lor vicino,fono riarfi ,& nafcono fimiliàgli abbronzati, niliono fi. 
con la batba,& i capeî ricciuti . Et quegli che fono à Tramontana 6 hinno la “bronzi, 
pelle bianca, co’ capei biondi , & lunghi: ma diterribile afpetto per Io rigore con la bar- 
del cielo. Et quefte,& quelle genti fono affai poco ftabili , Et con effoargo- di» ci capei 
mento de’ capegli;fi vede,che gli Etiopi hanno il (ugo ritirato in sù, perrifpet b sertétrie- 
to della namra del caldo; dove queftiattri lo mandanogiù nelle parti infe- nali hanno 
riori,per cagion dell’humore;che ricade . Qui nafcono terribili fiere, & quiwi. 1 osi 
varie fpecie d'animali, & rnaffîimamente d'uccegli,cindiderfe forme. Non- biondi , & 
dimeno:nell'uno,& l’altro luogo nafcono':corpi grandi, quiui per ta forza de’ lungi. 
fuochi, & quiui perlo alimento dell’'humore . Ma-il paefe pofto in quefto 
mezoè fano, & fertile à tutte le cofe, per la miftura di quì, & di là, & i cor- 
i fono di mediocre ftatura. Sono anco di color molto temperato . I coftumi 
foro fono molto humanij;i fentiméti puri;gl’ingegni fecondi; & capaci d'inten 
deretutta la natura . Imedefimi hanno gl’itmperi), iquali mai non furono nel 
le nationi ftraniere; come ne anco quelle vbbidironoà quefti,& per la incli-. 
natione della natura, che le sforza, fono folitarie. Meg 
Del moto della terra. Cap. LXXIX. 
BaBILONII fonod'openione e che i rerremoti,& l’apriture della terra, & Arsa 
I tutte l'altre cofe fimili fi facciano per la forza delle ftelle; ma da quei trey nij, Ù 
i quali atribuifcono Jefaette; & che fi fanno, quando vanno col Sole, 88 
conuengono con efîe, & maffimamente nella quadrattura del cielo. Dicefi 
baucre hauuta-in ciò vna molto honorara & immortal diuinità(fé pure lo.vo- 
gli amo credere) Anafimandro 4 Milefio Fifico, ilqual dicono hauer predetto 4 4Anafimi 
i Lacedemoni,che guardaffero bene la città,& lecafe,percioche egli haue- do Milefio 
wa da venire vn terremoto : doue allhora ruinò tutta la cità loro, & vna gtan pes A 
parte del monte Taigete,rilenata à guifa d'una poppa di naue, oppreffe la città ; prior 
con la fua ruina,oltra à quella disfarione. Truonafi ancora vn'altra congiet- ni. 
mira di Ferecide maeftro di Pithagora; che fu veramente divina ; ilquale cen 
vn forzo d'acqua e. di pozzo, prewidde che quivi bauewa à effere terremoto. . quetta è 
Lequaicofe fe fonò vere, quanto pare chie quefti huomini s'accoftino à Dio; anco opinio 
mentre che vinono? Ma creda purogn'uno,ciò chegli pare di quefte cofe, f io Ne d'Arito- 
per me rengo che il vento ne fia cagione. Percioche fa terra non trema mai, sa dellcMe 
fe non quando è bonaccia in mare, & l’aria tanto.trahquilla, che il volar de teore. _ 
glivecegli non penda punto,leuato ogni (pirito,che gli porta,& ciò non'auien Ag 
mai fe non dopò che i venti fon rinchiufi nelle cauerne fotto terra. Et non è 6 
altro il tremore nella terra,che il tuono nelle nugole, Etl’apritura delle nu- 
gore altro non è, che qiando la faetta vien fuore, hanéndo rinchiufo lo fpiri- 
to,ilqual combatte, & fi sforza‘d’ufcir fuora in luogo fibero. di 
Dell'apritara della terra. Cap. LXXX. 
VxQye in pittmodi è fcoffa la terra, & marauigliofe opere nevengono 
D fuori; percioche in alcun luogo getta le mura per terrajaltroue congran 
de aprîtura le inghiottifce; altrone manda fuora alcune moli : imqualche uo 
go i fiumi , &crafhora anco fuochi , èfonti caldi; & altrone ritiolta it coro - 


dei fiumi. Ma però:và innanzial terremoto, & l’acc ia vn'terribi- 
de fuono è aluimenti mormorio, fimile almugliare,ò al pa dal 


2 lotte 


"#.}; r 7 


‘. 
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‘ 


36 ; LE hi 1.5 (RD. 
Jo ftrepirò dell'arthijche percuotono infieme, fecondo la qualità della mare- 


ria che riccue, ò la forma delle cauerne yò ftrettevie fottertanee, pertegua- 
li e"paffa ; Percioclie pù fo:rilmente paffa per; Iuosb ftretto; neHo ftorto ti- 


i Sfaltaroni fon roco;: nel duro ftride; ne-luoghihumidi, & ftagnanti rifuona: 
| -&guifa d’onda : &romoteggiacontra le cofe fote, Speffe. volte. dunque fenza 


ibmoto fi fente il fiuono.Ne;pervn modo folo fifcuore la rerràyma trema & fi 
‘batee.Ma Faprinuta alcuna volta rimane; &-moftra que che ha inghiottito, al-, 
cuna volta lPafconde riferrandola bocca ; & talhora anco in modo fi riempie. 
che non rimane;(ègno alcunodelle città divorare, & hingottatto-di p:efe in-. 
‘ghiortito. Ma (opratutte iduoghi mariti fonobattuti , & imontuofiancora 
non fon ficuri da raleoluraggio.E Io,sò chiare,che 1’ Alpi;&l'Appennino fpef 
‘fe-wolre hanno tremaro. Et nell'autunno; & nella primairera fono piùfpeffi è 
tertemoti,che di verno}& di'ftare, come nuuiene anco delle faette. Et per que 
ftala Francia, & l'Egitto non fenton tegreimoto; percioche neli’Egitto s'oppo-. 


2 Terremo Nela caufa della ftate; e in Francia delverno.Vien fimikmente il 4 terremoto» 
ti quando più (peffodi notre:che di giorno. Er gramdiMfimi fonquei,:che vengono la mat. 


fono più 


fpello. 


e 9° 3 
' 


my" 
p°4 


tina, &tafera; &quei,che fon prefoaldi,fonipiù (peli Eudi giorni: fi fanno, 


intorno al mezo d',& nell’eccliffe del Sole, & della Luna,perchealihora cef 


fano lerempefte.Ma fopra tutto, quando dopò la pioggia viene il caldo,ò dopò: 
il caldo Je pioggià.. ‘ | ; I A 

—. .1.. Segnidelterrenîotoa Veneré > . | Cap. LXXXI. sia 
:T NAVIGANTLancoraconmanifefta congiettura s'accorgono, quando il ter 
I remoto ha-da venire) quando in va fubito fon percofiitdall’onde,che fenza 
véto rigonfiamojò percnotono: Tremanoange le cofe,che fonoe”nauili, fico, 
mequelte;che fononelle.cafe,& con: Io-ftrcpito to-predicond.:Etpiùgli va- 


.=; + cegli fpauentati firipo'ano.: Mainicielo ancora viene vn.fegno innanzi af 
vb rerremoto,è di dì, è. poco dopò il'tramontar del fole al fereno una linea fotti- 


PI 


‘Sedi nugola tiratain Longo fpatio. Eranco l’acqua de’ pozzi è più torbida, ne 


«». fenzacattine odore. | 


| visti contra iteriemoti a Venite. Cap: LXXXIT. 
Qvesti terremoti è vrile ,, & buon. rimedio il-far fottertà di molte fo+- 
A igne; & sfogatoi : perche alli, mandano fuori iluentò concetto , & ciò fe. 


:.è conofciutoinalcunercitrà ficure, lequali manco che Faltre tremano;,per ri- 


I 


b Archi fi- 
cutiffimi da 
3 terremoti. 


€ Tertemo= 
ti danno 
quando, 


tro delle fpeffe fogne ;;che.anno da: purgare le brutture. Er moltopiù fon. 
cure in quefti terremoti quelle.che pendono, comein Italîa fimede a Na- 
poli,effendo vna parte di quella ciuà,.ch'è foda, & noncauata, foggetta mol- 
toatai cafi.Sicutiffimi fono gli 6 archi ne gl'edifici,i cavi,delle mura,& le por 
te,cherefiftono:conifcambieuole percoffa.Et lemuraglie ancora fatte di mat 
toni di terra:(ono con minor danno percoffe . Oltra di ciò è anco: gran difte- 
rentia nella quali Tdel moto; percioche in più'inodi viene il.rerremoto. Sicu: 
rifimo è quello, che fail fuo moto ne gl'edifici); fimileà quel'd’vna (pada , 
quando è brandîra,.& quando gonfiandos’innalza ; &dipoi fgonfiando rifie- 
dei. Poco fa danno ancora, quando gFedificijs'vrtano infra di loro à guifadi. 
montoni, perche l’vn motofa forza all’altro. Molto e dinofo è iLlmoto fimile 
àquel'déll’onda delmare, che s'aggira » è quandeilmotofi fpingé tutto in v- 
na parte.Reftanoiterremoti,quando:iLvento è vfcito; ma fe purcontinuano» 
non'reftano'innanzi a’ quaranta giorni; & molte volte anco più tardi,percio» 
chealcuni nefon durati, gcun'anno 8 due ii. 0. sui î 
"i s0a VÒ & i 0Y 
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‘n'Povtentidelle tevre unz volta uedmi. © Cap. TNWNILIS 

1} Venne vna volta; fi come io hò trottato ne’ libri della difciplina Tofca» 

na) vn gran portento della terra, èffendo Confoli L. Marcio, & Sétto 
iulîo nel contado di Modena . Perche due monti éorfero l'uno contta fall Ne conta 
tro,con grande ftrepito cozzando,& rornando adietro, & dello fpatio,cH'età do cui cio 
fra loto , v(ciua di giorno fiamma, & fumoal ciclo, ffando cid à vedere dalla 1; f corroro 
Via Emiliagran moltitudine dicauallieri Romani,di famiglie,&c di viandané no infieme ; 

tit! Lewitte; ch’erahoînquel'niezo; furonoturte fracaffare, 8 affaiffimi ani- 

mali, che verano dentro,rimafero morti; & ciò fù vn’anno innanzi alfa guer 

ra chiamata Sociale, laquale'non fapreidire; fe fudi maggiordanno all'Ita- 

tia,che le guerreciuili. Non fu punto 1tiînor portento è i tempi noftri, l'ulti- 
moanno dell'impetio di Nerone, fi come iò hò (critto nelle fue hiltoric. Per Telifica a. 
cioche i prari,&glivliui, ch'etano nel contado Marricino, nelle poffeffibni corpo a 
di Vettio Marcello Cavalier Romano; fiqual faceua i fatti di Nerone,pafla: cuna uolta 
ronodaàvn luogo:all'aftto, effendoni la'via di miti 00 <.< gli alberi 
10 ti ibisnacoli del terremoto, 1! Cap?! VE X'XXITTE tutto. PE 
ty Encono infieme col terremoto , innondatiòni dimare , dò infufo perlo Be alrarti» 

“»W iftefforventò, è riceuuto in qualche feno..Il tnaggior terremoto che fià a 
fato è ricordo défleptrione;fa nell’imperio di Tibeno,che dodeci città del- vin Platano 
l’Afia furono ruinate in vna notte. Perla guerra Canhaginefe ne furono diuenzò na 
moltijpercioche venne nuova à Roma;che in vn'annov'è n'erano venuti cin Nine. 
Quantaferre . Edi quell'anno mentre che fi faceva la giornata al lago Thafi- | 
ameno, venne vhigranilifiimo terremoto, ilquale nonfi fentito da' C4 so 
sicfijmeda* Ròmani. Neèfemiplicemale il terfemotò; & tionèfolimetite pe- .. 

‘sicolo in effo moto; ma è pari} è maggiorpréfagio di male.‘ Non ttemò mai 
Roma; ché ciò nonigli foffe vn'anmintio di qualche danno avucnire. 
De quar luoghi fî fono partiti mari . Cap. LXXXP. 

A medesIMA cagionefa nafcérele tetreinmate, quandoil medefimo ! 
Ljfpirivo è poffentead alzarlaterra, &hon può vfcir fuori. Percioche le Ifote perche 
“ifole nafcono' non folamente perilportaréj''éhe fanno i fiuimi-al mare , fi nafcano, 
dome l’ifole Echinade, lequali furoné fatte dal fiume Acheloo, 8 alla 
pre; patte dell'Egitto dal Nilo;nelqualefetondo Hometo,era dall'ifola 
del Fato il viaggio d'un dì, 8 d'una notre; ma ancora dalla pirtita del ma- 

re,come fi hà dal medefimo dè Gircei. Itche fi dice eflere anuenuto nel por- 
tod'Ambracia per (patio di dieci miglia, &de gli Atheniefi , per cingue 
miglia fino al Pirco. Erin Efefo,doue egli bagnaina già il tempio di Diana. Et 
fe vogliamo credere è Herodoto, il mate fu fopra iMenfi fino è i monti del- 
J’Ethiopia; &medefimamente nelle pianure dell'Arabia . Fu il mare ‘anco- 
o intorno à Ilio 8 tbtra ta Theutrania, & perqueicampi, doue và il-fiunie 
candro. : 11 a O > O CIC 

Ragione dell’ifoleche mdfeono. | Cap. LXXXVI, 

Ascono ancora inaltromodoleifole, &invntratto vengono fuora come, & 
N i qualche mare: come fela natura voleffe ricompenfare là terra, & na- 
“quelle cofe, che l’aperttra hà inghiottite, renderle inaltro luogo . Atilole. 

suo Quale sfole,c7' sn qua: temps fono mate. | Cip. LXXXVIL >. 4 
RwovaAsiper memoria,come è già buon tempo, che natqnero l’ifole di 

«csi Clata, di Delo,.& di Rhogi; 8dipoi alure minori: fi come fono oli 

Milcone, Anafe: fra Lenno, & Hellef isa <a A} 


Ca 


G. Phmo, 3 ne:fia 
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ne: frale Cicladiifguartovanno dell’olimpia centefima|trentefimaYQuinta 
Thera; & Therafia;. & fra queltemedefime dopòcento trenta annis Hiesa, 
che altrimenti fichiama Automate. Et lontano da quella il quargodiun 
lio dopò cento dieci anni ‘all'età noftra; efendo Confoli Marco.G | 
ano, & Lucio Balbo à di fei di Luglio, nacque Thia + fini ret 
Qualiterre fono flare interrotteda’ mart. >; Capi. LXXXVIIT: 
NANZIÀ noi,cappreffo.l’Ialia fra l’ifole Eolie, & fimilmente appreffo 
Creta mille cinquecento paffî, ne vennefuori vn’alera con fonticaldi; 
vialira il terzo anno dell’Olimpia centefima-quarantefima rerza néi mare 
Tirrheno,laquale ardea con ventomolto violente... Truotafiferitto anco» 
ra, che intorno à quefta ifola era yna gran moltitudine dî pefce;;; & tutti co+ 
| loro, che nemangiarono, fubito morirono». Cofi fi diccancora, che nace 
que l'ifola di Pithecufa neligolfo di Campagna. Et fubito.in queftà ifolail 
monte Epopo hauendo in vatratto mandato fuori vna grari fiamma; fipareg= 
‘ giò allapianura. Nella saedefimmifola fu inghiotta vnaterrà ; &iperva 
altro rerremotovfcifueri vnoftagno; & per vn'altraeffendofi. fuelti imon= 
| tf fece.l'ifoladi Procida... Perciorheèqueftomado-Janatura ba; 
dg nega ifole., Ella ftaccò la Sicilia dall'Italia, Cipri dalla Soria, Negre a 
cia fa mai Beotia, Atlante; & Macrigroall’Eubea, Beshicodalla Birhiniay Leticofa 
Rata artac- dal promontorio delle Sirene. -.. 7 a" 
det, da ati Reel fole fono Fonguiente 4 terra ferma, Cap. LXXAXI X. pr sa. 
do, che non JEDI Nuovo la mamra hà Jenate l’ifole al mare, & congiunte alla rerra ; @ 
fi troua, ne I, come fuAntiffa, & Lesbo ,Xcfirio.ad Halicarnaffo; Hewfaà Mindo» 
Tomo. ne Dromifco ; & Perneà Mileto. Narchetula atpromostorio:Patthenio è Et 
Re fi diltae» ;Hibanda, che già fu ifola delmare.Ionioyhòra:è lontana dalimare ventici n= 
cafene che que miglia . Efefo hà Sirite fra terra,s Magnefiaà tei vicina bà Derafida, & 
andaffe per SOfOMI8 + Epidauro È Orico, che già furono ifole, hora non:fono: più. 
terra d'Ita- , Quali terre fono diuentate in tutto mare» Capo KE... | 
n in Sic = pALEVvATO ancointutolaterra, & prima douchora è il mare Atlan- 
H tico; fecrediamoà Platone,;con grande fpatio . Dipoi più dentro quelle 
«c’hoggi fi. veggono fommerfe nel mare ,l'Acarmania nel golfo di Larta sla 
«Achaia:nel Corinthio , l’Enropa, & l'Afia nella Propantide& in Ponto. 
-Ruppe il mare ancora Leucade, Antirchio; Hellefponto, Sti die Bosfori» 
Quat terre fi fono nghiottite dalorò ffeffes Cap. XC imnant 
T PER nondirde*golfi,&degliftagni yeffa terra fe medefimà i " 
Attendo, diuorò già Cox cio mont, pr: prim ia 
n Magnefia; & prima nelngedefimo luogo vna chiariflima città, che 
= Tantali.. MAR lin E Galani, & di Gamale città în 
Fenicia, infieme con ele; &Fegioaltifimogiogo dell'Etiopia. come fe 
non aflaltafieroi fiti infedeli. dg DA 
i Queaslk città fono flate inghrottitedal mare. 





r" {11 Capa > RCII. î È - "2 
Vinti Prresso alla palade Meoride.il mare inghiovigià Pirra, & Antiffà, 
; Pt ag Elicey&Buranetgolto di Coranthio , i mi vettigi fi veggono ancora 


; trenta migliazinfierme com affai(Time perfone . Erim Sicilia la 

«di Tindari, & ciò che manca daJla:parte d’Italia. Et 

ia sg &cimElfcufina. f 24] 
I, De mird= 


‘mare. boggidi in altemiare + Dell'ifola di Cea fin vn fabito fommerto per na 


id 


Da 
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De' miracoli della terra . XCIII. 
AscraMo imai it parlar de’terremoti, È di tutto quello, cue refti- 
no almeno i fepolcri delle città, & ragioniamo più rofto de” miracoli 
della terra, che delle fceleragini della natura. Et certo che le cofedel cielo 
non firanno più difficili da narrarfi. La diuitia de’ metalli cofi ricca, cofi 
vatia ,cofiabbondante, & che per tanto tempo non è ancora mai Mancata; 
beriche di: continuo il fuoco per tutto! mondo tanto ne confumi , i i fuochi y 
Je ruine ; i naufragi}, leguerre gli inganni , & tanto ne porti via la luffuria ,. 
& tanti huomini . Et la terra produca cofì vatia pitturadi gioie, & pietre pre- 
tiofedi tanti diuerfi colori, & fra quelle la bianchezza d'alcuma, che ogni 
altra cofa vince in. fuor che la luce. Produce diuerfi fonti medicinati, & 
Falc incendi) de’ fuochi; iquali per tanti fecoli rilacono in tanti luo ch 
alcun l vento, à aria peftifera :laquale ò efce per le cauerne, 
lupfiziei femeoonifene . Altroueè thortifero. foloà gli vecelli, come 
pel pini PST Romà; altroue fuor cheall'huomo noce'à utiti 


Bontì del. 
la terra. 


Luochi mor 
iferi, 


con &talhora àncoall'huomoi, come nelcontadoidi. Scffa, & di © 


0; quefti. fi chiamano fpiragli , ò vero fogne Charonec, lequali man 
“danafuori fiaro mottale:: Sitnilmente nel pacfè de gli Hirpini in Anfanto, 
al Tenipiodi: ‘Mefire, doue.tuni coloro ch’entrano, muoiono . A Gierapoli 35 
shncorain Afia mortiferoyeccetto che al (acerdote di Cibele < Altro- 
SPIE Rari che predicono Je cofè auuenire, per la cshalatione delle- 
quali somini fatti come ebri , indoninano quel che dee dflere,; ficomeè. 
nclnobiliffimo oracolo di Delfo. Nellequai cofe che altracagione potrebbe 
affegnarcalcunò ; fe non ladeità della natura, tequalodiocmismo pente 
pertutto, efce diuerfamente di vari luoghi. 

-  Delleterreche fempre tremano. Cap XCHIII. 
S Oxovt alcune terre, che quando vi fi và, tremano ; come nel contado di 
ode poco lontano da Roma, intorno è dugento i iugeti, chetremasi 


xer.: te. 
“A fetipte; come do dî Cecubo, in quel 
i di Rieti «ti Muria;8cdi Staronia. Net lago di Vadimone, 8 a bagni 
pe a ne eri nd lepri notte non fivedemaiinvn me- 
Perc srt Lidia fono quelle, the fichiamano Gafamine;lequali non 
folamente fono fpimreda? venti , ma dalle pertiche ancora dovunque I'huom 
vàole ;ilche fu la falatedi molti cittadini nella guerradi Mithridate . Sono 
ancora in Ninfeoalcane ifole, set dim e rcioche nel can 
odelta Sinfontaifi muouonoa! percotimento de’ piedi; chedanzano. Nci tari 





gran lago Triquinefe d’Italia fono due bofchi ;iquali hora fimoftrano infor 
maidia 0,8 hora ditondo, Ve eR N 0A FERA AFRO; ma non 
mai 


IA quailuoghi non prota, sese DEDE della terra, degli. 
«byrs elementi. Cc XCVI. 

Riz ‘è vn famofo di Venere, & in effo certo chioftro,doue non 
ioue maî. Erin Nea città dî Troade ancora non pione intorno alla ftatya 
» Etifacri pentirai marcifcono 
<« Appreffo dell'A fia, è vna horribil pietra, laquale fi muo= 
SE Gate mene ee, gif 
de 


Di quefta 
uedi Giulti. 
1& Dio. 
deco Sic 
lo. 


fo se 
che 


nel ballare, 
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Terra, che Nel Polefine de’ Tauri nella città detta Choracenayv® vnatettajche guari- 


uarilce le 
rite, 


Fluffo, & ri 
fluffo del 
mare. 


(cetutte le ferite. E intorno Affone di Ttoada nafge vna pietraslaquale cona 
fitma tutti corpi; & chiamafi Sarcofago. Sono due monti appreffo il fiume 
Indo; uno de’ quali tiraà fe ogni ferro,& l’altro lo ributta. Onde chi hà ficar 
pe;ò ftivali ferrati,nell’uno d’effî non può fpiccarei piedi da terra; nell’altro 
nonpuò fermargli. Trouafi,chein Locri, éin Crotone nonfuamaî pelte,ne 
terremoto. alcuno. E:.in Licia fempre dopò il terremoto fono quaranta: dèdi' 
fereno. Nel territorio Ardanonon nafce il'erano,che vi fi femina: A gli AL 
tari Murti} in Veiente,in Tufculano, & nel bofco Ciminò fono luoghi; on- 
de non fi poffono cauare le cole, chevi fon piantate. Il fieno; che nafce nel 


territorio Cruftumino,quitti è nociuo,& fuor di là falutifero, rien 
Per qual cute crefcas 9° feemisl'imare » 7° dome fissbni inogina 
medefimo . Cap. ic XGV ELY osonl anale as 


A Ss 415 detto dellanamra dell’acquayina beneè gran. mar: ‘ 

i marcrefca; &fcemi;'&:cià in più modiy ma facagionedi:ciòè 

& la Luna. Fràidue nafcimenti della Luna due volte crefce itlmate; &odue 
volte ritorna,& ciò fempre ventiquattro bore. Et prima;quando:la Luina mon 
ta perlo cielo;il marcrefce, & dipdiquando dalla metidiana cima delcielo. 
incomincia à calare verfo Ponente; ilmare fcema. Etdipoi ihnfino è chefale 
almezo del cielo, inguell’altro hemifpero.crelee; & cofi fcemajqui dî 
là fcendeverfo iknoftro Levante,infino è chediriouo nafce:Nerhainelme= 
defimotempo,che’l giorno auanti,fcemà, ininddo che:fermendo il.pianetà, 82 
tirando feco con ingordo'forfo il mare; continnamieme nafced’alttonde:che 
il giorno auanti; néndimenò con eguali fpati) ilmaire è fcambieno le, è. crefée 
re & fcemare di feci hore in fei horefempre, nondi qualunque di; à notte; è 
luogo,ma hore equinortiali. Er per queto ifluffiy et i rifiuffi fono ineguali (e- 
condo to fpatio dell’hore nolgari in modo, che più mifiure di quello c 

în effo è del dì, ò della notte;8 folamerite:nell'èquinottio fon-pare.Ettrifto 
è grande,& pieno argomento,che fono di groffo intelletto colo ce 


ro;che niega» 
no le ftelle gîrarfi di fotro, & di nouo Le mede (imerienitsù;&diqtriofferuare 


Differentia 
della Luna. 


Brmedefima nocrta alla terrà; anzi alla vninerfal nanuta netiem | 

pere del nafcere, 86.del tramontare. Er nonaltrimenu fottérta, per îo 

fefto corfo della Luna;d'altro efferto,chequideo fcotre innanzi gli otchi 

tri : Varia, &c diuerfa ancora è la differentia della. Luna adagia de 

ni à ferteà fette. Perche i primi fetedì, l'onde:e.i crefcimenti fon mi e. 
fino à ch'ella è meza; & come comincia è effer piena; fono più'abbodanti, de 


© quaridoè del urto piena , maggiormente rigonfiano zdipoi gitorrano mino» 
| ziy& paria’ primi fino'alla fertima ; & dipoi quando dall'altro: Jato:èmezas 
. erefcono. Nella congiuntiorie del:Sole fono pari.Sohoancora minori innom 


dationi quando fa Luna è ferentrionale; & più longi dalfatertà, che quando 
abbaffata verfomezo giorno, più d’appreffo efercita la fua forma. E.ogni ot= 
toanniancora; nelgualtemipo la Lune fa cento volte il fuocarfo,ilmare ri- 
torna a’ principi} dekmotos & è pari accrefcimenti , aerefcendo ui que» 
glipor Je caufe arinuafi del Sole;mallimamente rigofiandorne? due eq 
più nelFauunnale, chninquel della pineta, Ma nondimeno fox 

ni di uerno, ogni nel Rini Hi qpefte pati pa en 
Appaiono punto in i xempis ch'io Tetti; ma pochi i 
nella piena , è nella nona, ma.dipoi Ne fubito chel ciclo ici moda la 

813” LS cdi Una a 
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Luna,d l'afconide, S'che la declini è mezo”! cielo, fna piùtardi,quafi due ho- 
ee equinottiali, perche l’effetto di nutte le cofe, che fi fanno in ciclo, cade più 
tardi fempre alla terra,che non fa.la vifta; come può intendere per lo baletiò, 
per lo tuorio,& per le (aette; Et tutti gli accrefcimenti neli'Oceano fon - fcblet 
giori,& occupano più fpario; che hell’'aliromare, è che'ciò fia, perche it ut Catia 
toè più potente nell'vniuierfirà, che nella parte; è perche la grandezza fuaa- , .. 
perta fee più efficacemente la forza del pianeta, laquale ampiamente fi di - 
ftende; ri(pingendo la zedefima in luoghi tretti. Etperquefta cagione ne i 
Jaghi,c-ne i fiumi fimouono in un medefimo modo, Pithia da Marfilia f‘ criuey 
che fopta l'Inghilterra il mar. ganfia ottanta o . Ma î mari mediterranei 
fono rinchiufi dalle terre, core da vn porto, Nondimeno in alcuni luoghi la 
larghezza più fpaciofa ubidifc lio,di che fiuedono piùefempi;percioche 
parente iFrmare è traniquilio, il mauilio, che parte d'Italia (enza alcuno aiuto 
clesperil sibol liredekrhare, giunge intre dì à Vtica. Ma fopra tumo qute+ 
fi morb fi conofconomeglio appreffà a' liti, che in altomare, perche nel com 
po@mcora le parti eftreme fentono meglio il polfo delle vene,cioè gli fpiriti; 
ROndimerio.in niolte lagune, doucilmarecrefce , & fcema perche i pianeti | 
nonci nafcono.in ua niedefimg tempo, in cisfcun paefe diuerfi fano i creici- 
ment delmare cdiftordi per tempo; non per ragione , fi come avpiene nelle 
fécche dii Barberia, Ermondimepo. certi luoghi hannola lor particolar natu 
ra, ficome fpeffo auniene nel canaledi Tauro mint; e in Negroponte, doue 
rar uolte frati la notte crefce, & fceina. E il medefimo fiuffo tre dì del 
méfeftà fermo ; cioè, nel (ettinto; ottano; &cnono dì della Luna In Gadi,vi- Fonte in 
cino al tempiod Hercole è una fonte rinchiufa in modo di pozzo , laqualé Sadi ue 
talbora infieme calmare crefce 8 fcema,& 1alhora fa l'uno & l’aliro eff.ttà fee co ma- 
per contrari tempi. Nel medefimo.luogo è.vn'altra fonte, laquale s'accommo re. 
da co’ monimentide] marg ..Nellariua del fiume Beti è yna.cinà, i pozzi del- 
Jaqualecrefcenddii] furffo del mare fcemano , & quando egli (cema, eflicre» 
Leone ;,& nei mezi! inon fi MUONONO.. Diqueta efima natura È ud 
fiume folo in Siuiglia. 3 8 tant tri glialtri fono i un:modo. Et il mar Pontico uà 
fempre nella .Propontide dalla passe i fuori s ne mai ritorna adietro Li mae 
re nel Ponto, size TA 
Mircdide mare Cap. XCVII i: 
pimi i mari fi purgano ap iena ‘Luna, & alcuni in certo tempo ordinato Fiuola dei 
& fermo. Diintornoà Meffina; & Mila efcono fuora fu’l lito purga- Puoi del so 
toenti a ufo di limes ondehà hauuro la fauola,che i buoi del Sole ftal hauuto lue 
dano qui ui; Aggiugn ugneà gusto Ariltote! e(accioche io non lafciadietro nul. g°- 
Ha die ch'io Ì dintelo) che niuno animale fi.mnore, fe.non quando il ma». 
re fcema . gato sé molto offeruato nel mar di Francia; & folamente s è. 
Sineneli ’huom | 
poteftà sc delle CPISS interraze. inmare . Capi: XCIX. i 
Ofti: rimane vera congiettura; che non in uano ftimiamo la. Luna effere Luna è us 
fpirito. Eteh'effofia quello s.che fatijla terra, ,& che co ian fpirito , 
pi,c allontanidofigli vuoti.Et perciò, quando la Luna crefcescre 
posi iche, 8 maggiormente fentonolo fpirito quegli animali,che non 
“danno fangu eMail fangue de gli huominiancora crefce; & fecma fecondo 
il lume d'ella; ‘& lefrondi, & l’herbe (come fi dirà al {uo Lurdl fentono la | 
corta di guelierlaguale nera inuuzele cOfes ri A Lo gi lai 
eu f 
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Della peffanta del Sole‘, 7° perche sl mare fia filfo. "Cap. €. i 
T cosi per l’ardor del Sole fi fecca l’humido , & di qui intendiamo que- 
veti pro- E fto pianeta eff:re mafculino,ilquale abbronza,& fecca ogni cola. Perciò 
Met forio il wiare, che molto s'allarga, hà fapore di fale, percioche trattone il dolcé, &E 
femnre dè (Ottile,ilquale agcnoliffimamente è tirato dalla forza del fuoco; vi lafcia wat= 
quaiche ri to il più afpro,& più gtoffo. Et però l’acqua,ch'é nella fuperficie;è più dolce. 
iflimo i Erquefta è la più vera cagionedel fapor più afpro,che non è il dire; che’ ma. 
anco quello re fia fudore eterno della terra , è perche alfa dell’avido fi mefcoli con quel: 
auanci la vapore, ò perche la natura della terra infetti l'acque contaminatè i Ecci vnoi 
mortedì Ce effempio che quando Dionigio'tiranno di Sicilia fù cacciato di fignoriasauen 
valli , che newnprodigio, che per vn giornoil mare fi dolce importo. |. 
piangetre-- Segne della natura della Luna. - "Cda:: ceto 
lidola dela y Er lo contrario dicono, che’l pianeta della Luna è feminino ; & molle; 
atua di I & che rifolue l'humor della notte, &'che lotirà ;'ima nono lcua via. Ev 
Gio, che ciò è manifefto,, perche i corpi morti dalle fiere fi vèngono'è corrompere; ef 
temente. fendo pofti al lume délla Luna, &ì chi dormeal fuo lume reuoca ogni fon+ 
nolentia contraria nel capo ; & diftrugge il ghiaccio,& conto fpitito fuo, il- 
quale inhumidifce,fa vincide, & molli mne le cofe. Et cofî fa natura ricome 
penfa bene,& fempre (upplifce, percioche alcuni pianeti png gra lielos 
menti, & alcuni gli riloluono. Ma nell’acquedolcila Lunad nutri= 
mento, che fà il Sole nell’acque marine. (00 rit. 33 it 
1 Done sl mare è altiffimo . Cap. (CITI ol 
vCrrve Fabiano che il maggior fondo del mare è intimo è due miglia 
Altri ditono yche in Ponto all'incontro del paefedè Corafi ((chiamafi 
‘ quel Topo Batha del Ponto) circatrentafei miglia difcolto da terra ferma è 
° &nà fmilurata altezza di mare, doue maî non s'è trouato fondo . vg 
Miracoli dell'acque de fonti ,7° de' fiumi. : Cap. CIIT. 5» 
M Accior marauiglia fanno l’acque dolci apprèffo il mare,lequali zan 
- AVA pillano à guifa di cannoni. Percioche la natura dell’acque fà de mira» 
toli anch'ella. L'acque dolci ftanno di fopra in mare, fi come quelle,che fenè 
za dubbio fono più leggiere. Etperciè l’acqua marina , che per natura è 
Fiumi, che graue,foftiene più le cofe,che ui fon meffe dentro. Alcuneacque dolcianè 
fcorrono fo cora fra fe fcorrono fopra l'altre. Sì comeil fiume, ch'entra nel lago Fucino; 
pra alaghé A4da nel ligo dî Como; îl Tefinonel lago Maggiore; il Menzo nel lagogti 
| Garda; l’Olio nel 1agò d’Ife ; il Rodanonel lago Lemano'; Quefto 
di là dall’Alpi: Glialtri fono in Italia , & tiuorando fopré' l'altre acque, per 
molte miglia,non ne porta più acqua di quella che vî conduffero dentro.Que 
fto medefimo ancora s'è uifto nel fiume Oronte della Soria, &"fîn molti ale 
Fiumi , che tri. Etcerti fiumi ancora,che hanno inodio il mare; entrano fotto i loro foh- 
entrano fet di, come Arethufa fonte di Siracufa , nella quale riefcono le cofe nel 
poi efcono fiume Alfeò;ilqualétorrendo pet Olimpia,entra nel mare della En 
fuota : ’ tranofottoterra, &di nono efcono fuori il fiime Licgiri Afia ,fEf în 
Argolica,il Tigre in' Mefopotamia. Et in Athene quelle cofe,che fono meffe 
Lago è. che ‘nel fonte di Efculapid,riefcoho né! Falerico | Et nel territorio d'Atina un fia 
cata l'acqua, IMC entra fotto terra,8c (corre uenti miglia, & dipoi sbocca: Il medefimo fa î1 
tutto quel. Timauo in quel d'Aquileia . In Asfalitite lago della Giudea, che produce il 
fo, che ui fi binume, tutte Le cofe,che ni (ono meffe ftanno à galla. Et ilmedefimo dell'A- 
era de8> rechufa dell'Armenia maggiore; quefto abbonda di nitro,& produce pefci . Tn 
{eira 
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terra d'Otrantb.appreffo è Manduria: è.vn lago pieno fino.alle prode, iquale 
cauandontacquay nor (céma, & mettendouene non crefoe. Nel fumedei 
Gicloni,& nel lagoVelino nella Marca fe vi fi getta wn fegno,fa di fuora vna 

di pietra; & il medefimo ancora nel: Surio fiumedi oclide: in modo; 
Che fpeflévolce ancora la cotteccia.indurando cuopre la pietra. Similmente 
nel Silaridi là da Surrento, non folamentei legnimeffeui dentro ; ma 
lc foglie ancora dinentano pietre; & nondimeno la fua acqua per altro è buo 
na;$cfana da bere. All’ufcita della palude di Rieti crefcono i faffi. Etnelma 
re Roffo nafcono vlini,& molti altri arbufcelli. 
tura di molti fonti per Jo bollirehe fanno. Et ciò.fi vede ne’ giochi dell’Alpi, grandiflime 
Bc mel mare fta 1°’ Italia, Hchia,comenel golfodi Pozzuoli,& nel fiume Ga ti dei fon: 
rigliano,&cinmolti altri.. Percioche inmare in più luoghi fitrouano acque ti. 
dolci,come nell’ifole Chelidonie,& Arado, & nel mardi Caliz. A i bagni 
che fono inquel di Padowua, nafcono berbe verdi ; è quei di Pila, ranocchi ; 
ài gioni) in Toftana pocodifcofto dal mare, dei pe(ci. Nelterritotio 
di Cafino è vn fumme che fi chiama Seatebra, freddo , &molro pieno d’acqua 
da tate, Nel quale,comenello Stnfali d'Arcadia,nafcono topolini acque 
Nella felua, Dodona di Gioue è vna fonte gelata, laquale fpegne le facelline Fonte in 
accefe meffeui dentro, & s'elle fono fpente., che vi s’accoftino leraccende, Dodona di 


La medefima fonte manca fempre ful mezo giorno, & perciò fi chiama Ana Maraviglio» . 


Datura. 
pauomenon, cioè ripofantifi . Dipoi crefcendo sù la mezamnotte trabocca, & RI 
di nuouo vien mancando à poco à poco; In Schianonia Je vetti diftefe fopra 
Yna fonte fredda. s'accendono, La fonte di Gioue Hammone di iprno è fred 
da; Sdi bolle., Nel paefede Trogloditti è. vna fonte, :che fi chiama 
del Sole, sintornoalmezo giorno moltofredda ; dipoi à pocoà poco 
Sntepidifte ,.& sla meza notte, bolle, & fi faamara... La fonte del Pò di 
State însùil mezo piorno some fi sipolate )è femprefecca, Nell'ifola di - 
Tenedo è!ivna fonselaqual fempre dalle tre alle feihoredi.notte nel folftitio 
della ftate trabocca.Etnell'ifoladi Deloèvna fonte,che.fi.chiama Inopo,la= 
quieto quelimed «he.il fiume Nilo crefce, fcema . All'incontro del 
e Timao è vna ifoletta inimare con fonti caldi,iquali èrefcono,& fcema 
moinficinie-aolatàre Nel territogio Pitiriate di là dall’Apennino èil 
-Nounmno,thene'f0]fLitd) della farecorte groffo, & di verno fi N 
fede Falifcil'acquade fiume Clininno bermta fai buoi bianchi; in B i 
ela fa le pecarenere;il. Cefilo,ch'elcedel medefmo. luogo, le fabian mela 
che; il Penio nere; il.finme Xanto,che palla appreffo Lio roffe  ilquale n'ha fio 
“perciò prefo quefto. nome. 11 fiume Aftace, ch'è nel paefe di Ponto, inaffia le 
campagne , doue le caualle pafciute nodritedi lartenero, anno il vitto alle 
perfone. Nel terrario di Rieti è vna fonte, che fi chiama Neminia, laqua- 
«dè nafcejgando in vaduopo, & quando în vn'aliro s & contal mutatio 
-gnifica hora.donitia, &'hora careltia. Nel porto di Brandizzo è vna. té, 
‘ondei naviganti tolgono l’acqua, che non fi guaftamai ., A,Lincefti è vna ac- Acqua che 
‘qua,laquale.fi chiama Acidulajchoà ylo divino imbriaca leperlone.Il mede imbriaca co 
-fuoèia Paflagonie, si nel paete Caleno. Scrine Mutiano,ilquale fù tre vo! M° il uino, 
te Confolo,che nell’Ifola d’Andro,neltempio di Bacco è vna fonte,laquale — 
fempre à i cirique di Gennaio hà fapòr divino;&.chiamafi quefto fonte Dio- Acqua ch 






che 

«tecnofia; In Arcadia appreffo à Nonacria è vna fonse chiamata Stige, la cui dè certo 8 

acqua non è punto differente dall’altre,nè di odore,né di colore; & nongime Piga di gi 
noli © * 


” 
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Marawigliofa ancora è la na Marauiglie 


»” 


Fonte di ac n0 fubito ch'è beuita vecide altruî. In vn popgietto aritora del'paefétè Taes 
qua di GP° ri,chiamato'Berofo,(bnotre fonti,fenza rimedio, 80 séza TE 
& nondime tiferi. In Spigna neltetritorio C arrinefe corrono due foniti , l'uné appre 
no nfsbito Paltra;l'unatifiuta,e l’altra inghiortifce ogni cofa.Nell'ifteffo paeleve n'è vr 
mazza iL. altra,laqualemoftra tutti i pefci di.color d’oro, iquali fuordi quell'acqua né 
| trui, fono punto differenti da gli altri. Nel contado di Como iu'llago è vna 
larga, ch’ogni hora crefce, & fcema.Nell'ifola Cidonia innanzi  Lesbo® 
| ._ Yna fontecalda, ‘laquale corre folamente la Primauera\ “It-tago Sinhioiîn 
Acqua beua Afia hà l’acque fue per lo affentio,che gli nafce attorno, amare . A Colofone 
ml fain. nella (pelunca d' Apoflline Clario èvnalaguna; Ja cui acquachi nebeue,ma- 
deuinare » ranigliofamente predice le cofe auisenite;tna ha torta vira, All'età nofira aù 
beue ha poi COtà fi fono veduiti i fiumi‘corrercall’insù 8Uciò fugli trp geni set 
corta uita. rio di Nerone;fi come îo hò feritto nelle fine hiftorie. Ei chi è colut,che 
fappia,che tutti i fonti fono più:freddi la ftate; che’ verrò è Sì come èancora 
fopera moliò marauigliofa della natura, chel rame, vil piîmbo quindoè.in 
maffa,vanno alfondo,& fantvinpialftta Hanno à galla.'Etattie cole de? mèdie 
SA fimo'pefo,vannò è fondo; altre tannodî fopraTpefi più facilm&te firfiud 
Piclia, che tono nelPacqua. Vria pietra,che fichiania Thirrea,benchè griride tà à hub 
intera ftà a ro,& quando è fatta în pezzi, và fotto. I cofpimonti di frefco vanto ul fondo; 
ear godi S quegli che gonfiino po? vergonoà palla. 1 vafi vuoti più difficilmente fi 
fermata rà traggono foor dell’acqua che î‘piehi. L’acque,che pionono, fono più vrili all» 
alfondo. faline;chel’altré, & non-fi piò far ilfale;fe non vi fi meftola dell’acqua doll 
ce .'L'acquadel mare/più vardi' fi raffredda; & più tofto fi (calda? Di'verno' if 
Mare di ver MAte È più caldo,8t l'antunnò è più fallo POpnî mafe fifa trinquitlo per d'd» 
noè più cal Ylio, Et per ciò coloro,che fi ruffatiò; 10 (pafgonb:cofi fa boccayperche miti» 
do, & l'au- ga la:nanita afpra, &-sîfthiara .. L'arétie non cadeinaltomate.-Er benchè 
più falfo tutte l’icque vadano-all’ingiù ; nondimenoveggiamo i fiumi (alire insù. 
E'ancòra nelle tadicidel monte Etna intanto ardente; che il globo delle 
‘fiamme:gettà l’arche cinquanta, &centomiglia. iii: i ba 


| Moracols del fuoco, dell'avqua giunti infieme €} della Malsha . 19 
Ii 2 ra sali i CITII piper 


} : Cap. 7 IS USION EM 30; ; id 

Ty Acconreirto: inbiéori aletini niteoliteli inb00,3tiquiste:è 11 quarto 

Malcha béf R errfemò della ninira; & primaidetl'acquiti Th Sothafata.cinà. della Sa 
Lecta arde: ja éWih'ftagiio; che rriainda fuori via betletta à $laqfeal-i chidma Mal 
ani, tha; chequandotoccaaltittintofa loda; s'attàcca; &0ibamof. pulita quei che 
res fuggono. Con quefta di fefeto fe: 10£0 intra contra l’efército di' à,doue 

i foldati ardèrtano nelle proprie atini.S'accende ancora conl’acqua;$6 per la 
‘prom s'è vifto; che folo'fi iton la terra, ' 1:12 lu bario 


fr lo Della Nafrhad:* sv iCap, DOP Lenoitog 

“TR Eiii medefimanatorà é1a Naftfia; cofi fi chiama'intorto à Babilonia, 

«RI Bi riePpaere degli Autagani popoli dita Parthia um'litrhore che ftor- 
via sumA PEd modo di iaaldo bittme.Queto amore fi confà talmente:colifacco,che 
ee et* abito uis'appicca comunque lo nede.  Cofi fi dice, che Medea abbrucciò 
"© «rcufa; poiche ellaanidò è far facrificio àll’altare,eMfendofi appiécaro il fuo- 


_*co'nella corona, che hàucua incapo.: ©’. d'ilcii piicitota 
i i Bi” — De” lsoghis che fompre ardone. «Cap CV.Ii> ‘sso 


Lino et: Mi NE miracoli dé*monti , Lena arde fempre la noite;.& per tantotem- 
ati po non è mancata ancora la: materia al ‘fuoco . - Bepche nel ver- 
ri Lil no fi 


_ a, 
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so fî ricuopra di neue; & la ceneremandatafuore fia copetta dalle brimate.. 
Ne folo in quefto monte infuria.ta natura,minaceiando atfura alla terra. Ar 
«cin Fafela itmonte- 4 Chimera , & veramente d’un fuoco, chedura tutto’) a. Mome 
| griorno,& la notre. Scrime Crefia da Gnido, chè’! fuoco d’effe s'accende con pente 
Ficnna s& fi(pegne contaterta, è.col fieno. Nella medefima Licia foRO è & notte. 

monti Hefciti}.iquali auando fono tocchi con fiaccole ardenti, accendono 

in modojche infino alle pietre,& l’arene de” riui ardono nell’acque; & quel 

fioco fi mantien con le pioggie » “e alcuno con yna mazza di quel fuoco fa» 

ceffe folchi,dicono,che rimangono riui di fuoco Nel paefe de’ Battriani arde 

di notte la cima del monte Cofànto. Ilmedefimo aniene in Media a i confini 

di Perfia;& in Sufiazalla torre bianea,de’ quindici camini, dal maggior d’effî, 

&: di giorrto. Vn campo di B.ibilonia arde perfpatio di vn.iagero; di maniera, 

che pare vn vi uaio di fnoco. Le campagne aneo degl; Ethiopi appreffo il mò 

te Hefperio;ardono Ia notte à vfo di ftelle. Ex fimilmente nel paefe di Mega 
Lopoli,benche fia giosondo di dentro, & non arda le frondi del botco folto fo 

pradi fe,fcmpre arde prefio è yn fonte d’acqua freddiffima. Scriue Theopom- 

po, che in Apotloniaè un'acqua chiamata la è tazza di Ninfeo; che predice b Tarz dfi 
Le loro fciagure è gli Apolloniati. Quefta acqua crefee per lepioggie , & i\infeo pre 
manda fuori binume ,.& remperafi con l'acqua del medefimo fonte , che non re * 
fi può guaftare,altrimenti pit Liquido diogni biurme . Ma chi fi farà maraui- 
glia di quefte cofe? Hieravna dell’ifole Eolie appreffo l’Italia infieme.col 
mare arfe per alcuni giorni nella guerra Sociale, infin che gli Ambafcia:ori 

Romani hebbero piacati gli Dei co’ facrifici} Arde nondimeno con grandi[- 

fimo incendio vn monte in Ethiopia detto Theon Ochema, & per gliardori 
de} Sole manda fuori cocétiffime fiamme. Et cofiin tanti lioghi,& contanti 
incendij la mavara arde la terra. i 

rn! Puracoli del fuoco, cr. €VII. 
“x LTRA di ciò effendo la conditione di quefto elemento feconda, in ma- 
O niera, «he partorifce fe teffo, & crefce per picciolilfime (cintille, che 
cofa è.da penfare,che hatbia effere in tanti luoghi ardenti della terra? Quale 
@ quella natura , che fenza fuo danno pafca vna voracità ingordiffima in mt- 
to il mondo? Aggiunganfi à quefti fuochi innumerabili ft 1M1c,& quegli ane 
cora che per natura fono rinchinfi nelle pietre,quegli che fifanno cò lo {trop 
iciare due legni infieme, & quer de’ nugoli & delle fe.te.Certo che queto» 

è il maggior miracolo del mondo;ceme non fia ftato qualche dimelquale fie l 
moarfe tuite Le cofe;poiche fino gli fpecchi e concaui polti comra a"raggi deh e specchi ,, 
Sole, pi facilmente saccendono,ch’afcuno altro fuoco. Che dir. mo noran che fanno 
cora de gli infiniti piccoli, ma naturali fuochi, che forgoro ? In Nifcocfce- "9 - 
da vna: pietra vna fiamma,ches'accende con l’acqua . Efcene ancora a vn luo. 
go,che fichiama l’acque Scaneie. Ben'è vero,che quandorque fta fiamma paf- 

fa , è debole; & poco dura inaltra materia . Sopradi quefto fonte di fuoco È 

un fraffîno, ilquak ftà fempre verde . Nel corado di Modenà forge fuoco im 

certi giorni ordinati a Vulcano.Trouofi appreffo ghi auttori,come nelle cam 

pagne dell’ Ariccia feun.catbone cadde in tersa, l’abbraccia . NeFterrito= 

rio dela.Sabina,& nel Sidicino le pietre vnte satampano . In Egmatia città 

della Calabrica fefi pone un legno fopra vn faffo cotacrato inquel luogo fix 

bito n'efce la fiama . Nell’altare di Giunon Lacinia,laquale è allo fcoperto» 

Za cenere non fimuoue, ancorche fia gran furia divento. Etdi più nell'ac». 
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que nafcono fuochi repentini, & ne’ corpi bumani ancora. Scriue Valerio 

Antio, che’! lago di Pemgia arfe già tutto; & fopra il capo di Seruio Tullio » 
‘ dormendo in fanciullezza, fi vide vna fiamma”: & che fimilmente.parlamen 
‘tando Lucio Marcio a' foldati in Hifpagna dopò che furono morti due Scri- 
., pioni,& confortandogli allavenderta,fegli vide fuoco intornio al capo: Ma 

poco più di fotco diremo altre cofe, & più diftintamente;perc'oche hora ragio: 

niamo cofi alla rifufa di molti miracoli d:Ila natura . Hora poi che la mente 

è digià vfcita della interpretatione della natura, ella s'affretta à condurre gli 

animi de’ lettori pertutto ] mondo, come permano . 

La mifura , lungheZza » 7° peg pg di tatta la terra. 
Cap. CVIII. 


A NOSTRA parte della terra, di cuî iotratto,laquale(come s'è detto) è cir 

L condata dal mare, & quafi vi nuota per entro, è molto lunga da Lenante à 

Ponente; cioè,dall’India alle colonne d'Hercole confacrata in Caliz,otran 

tacinque centinaia,& fetranta otto mila paffî, come fcriue Artemidoro. Ma 

fecondo Ifidoro, nouanta otto centinaia, & ditiorto mila . Artemidoro Vag- 

giunge di più da Caliz col circuito del facro promontorio al promontorio 

Artabro, doue la fronte della Spagna più fi diftende, ottocento nonanta uno 

mila paffi. Quefta mifiura corre per doppia via. Dal fiume Gange, & dalla fo- 

ce d’effo,doue egli mette nel mare Orientale, per l’India,& per la Parthiene 

à Miriandro città della Soria , pofta nel golfodi Laiazzo, cinquantadue mi- 

liaia,& quindici centinaia di paffi.Di a perla proffima navicatione nel- 

Fifola di Cipri,Pataradi Licia,Rhodi, & Aftipalea ifole del mar Carpathio, 
Tenaro di Lacedemonia, Lilibeo di Sicilia,Cagliaridi Sardigna,trentaquat- 

tro centinaia, & cinquanta mila paffi. Etdiquiui à Caliz quattordeci centi- 

naia, & cinquantamila paffi. La qual mifura dal mare Orientale fa 

la fomma d’ottantacinque centinaia,& fetranta otto mila paffi. L'altra via, la 

quale è più certa,và per terra con più certo viaggio,dal Gangeal fiume Eufra 

te cinquanta centinaia,& venti vno mila paffi. Di quiui à Mazaca di Capado 

cia dugento mila quarantaquartro . Di quiui per la Frigia, Caria, Efefo quat- 

trocento nouantaorto mila pafli . Da Efcfo per l’Arcipelago è Delo dugento 

mila. A l’Efamelò dugento dodeci mila . Dipoi per terra,& per lomar Laco- 

nico,& per il golfodi Coranto à Patraffo della Morea dugento due mila cin 

quecento; à Leucade,altrimenti Santa Maura,otrantafei mila cinquecento: à 

Corfù altrettanto: alle montagne delia Cimera cento trentadue mila cinque 
eento;:infino à Brindifi ottantafei mila cinquecento: infino à Roma trecento 

mila feffanta. Et le Alpi infino al villaggio di Cin Comago cinquecento dici 

otto mila.Per la Francia à i monti Pirenci,& Illiberi cinquecento cinquanta 

fei mila. Infino all’Occano, & fine della Spagna trecento trentadue mila . Et 

nel tragerto di Caliz fette mila cinquecento. La qual mifura,fecondo che feri 

a Artemi- e 4 Artemidoro,fa ottantafei centinaia, & ottantacinque mila pafli. Mala 
doro fa la Javitadine della terra dal fito di mezo giorno à Tramontana è quafi lametà 
larghezza meno;cioè,cinquantaquattro centinaia,& feffantaduc mila paffi. Etquinci fi 
ortantafei  conofce quanta da quefta parte habbia tolto il'caldo, & da quella il freddo. 
centinaia,& Perche io non penfo,che alla terra manchi,ò non habbia forma rotonda; ma 
que "mila i luoghi inhabitabili dell’una,& dell'altra parte ci fono incogniti.Queftami- 
pali. = furacorredallariuiera del mare d’Ethiopia doue è hora habitato finoà Me- 
roc cinquecento cinquanta mila pafli, Di là fino in Aleffandria,dodici centi» 

aa maia di 
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maia di migliaia,& mille cinquecento . A Rhodi cinquecento ottantatre mi- 
gliaia. Infino all'ifola di Gnido ottantaquattro mila cinquecento. Infinoà 
Cooventicinque mila. A Samo cento mila. A Scio otrantaquattro mila. A 
Mecteligo felantacinquemila. A Tenedoventiotto mila. AI promontorio $i 
geo dodici mila cinguecdnto. Alla bocca del Ponto trecentododeci mila cin 
quecento. Alpromontorio di Carambi trecento cinquanta mila. Alla foce 
della palude Meotide trecento dodici mila cinquecento. Alla foce del Ta- 
nai dugento feffantacingue mila. Il qual viaggio per traghetti di mare fi può 
far più breue ottantarioue mila. Dalla foce del Tanai in là i diligentiffimi au 
thori non vi feceno nulla. E Artemidoro fù d’openione, che più in là non fi 
haueffe cognitione;antora ch’ciconfeffaffe,che circa il fiume Tanai habitaf= 
fero i popoli Sarmati ver(o Settentrione. Ifidoro vaggiunfe dodeci centinaia 
di miliaia,& cinquanta mila paffi infino è Thule; laqual cofa è più tofto coh 
giettura d'indouinavione. lo non con minore fpatto di quel che poco fà s'è 
detto, penfo, che fieno i confini de’ Sarmari. Etveramente che debbe effere 

iffimo,poiche è capace d’innumerabili genti,lequali di continuo muta 
no habitatione Onde io mi dò è credere,che la mifiura,laquale fi diftende più 
oltre della parte,che non s'habita fia molto maggiore. Percioche io odo dire, 
chedalla parte di Lamagna fono grandiiTime ifole per adietro non conofciu 
te-'Quanto dunque ala bosimalne calla latitudine quefto è qu< Ilo,che mi 
par degno di confideratione . Et Erathoftenc in ogni fotilità di Jettere, & in 
quefta certamente oltre è gli altri acutiffimo , ilquale io veggo effere da tutti ‘ 
approuato, feriffe , che tutto quefto circuito è di dugento cinquantadue mila 
ftadi. La qual mifura fecondo il conto Romano fa trecento quindici centina 
ia dimiglia, Troppoardita profontione in vero, nondimeno con sì (ottil cone 
to comptefa, che vergogna farebbe non crederlo , Ma Hiparcho,ilquale è in 
correggere quello,& in ogni altra dil'genza fubuomo marauigliofo,v’aggiun 
fe poco meno di venticinque mila ftadi]. 


Harmoniaca ragion del mondo, Cap. CIX. 


« LrRA fedeè quella che fidà è Dionifidoro: 4 & certo chia non voglio » Lettera dî 
paffare vn grandiffimo effempio della vanità Greca, Coftui fu Cany Dionifodo- 
diotto, & molto famofo Geometra: & morì vecchio nella fua patria , Gli fut Sua fessi 
fatto il mortorio da alcune donne fue parenti , allequali apparteneua l’herc- tora a‘ gli 
dirà di lui. te donne dopò alcuni giorni effendo ite è fargli certi rino- gli Picpiasna 
nali, dicefi, che trowarono nella fepoltura vna lettera feritta in nome di f (° *°5 
Dionifidoro à gli huomini di quefto mondo. Come egli era giunto dal fepol- 
cro al centro della terra, &che vera di fpatio quarantadue mila ftadi. Etvi 
furono certi Geometri; iquali interpretano che la Ietrera era ftata mandata 
dalmezo rondodella terra , perloguale dalla fommità in giù il lunghifimo 
fpatio,è il medefimo mezo della palla, Onde ne fegue il conto, & differo, 
ch’ella è percircuito dugento cinquantacinque mila ffadi. L'harmoniaca 
ragione laqual coftringe effa natura delle cofe hauerà vera proportione non 
fe Îteffa , aggiugne àquefta mifura fette mila ftadi , & fà Ja terra effere Ja no- 
uantefima millefima partedì tutto"! mondo. 


- Il fine del Secondo Libro. 
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"RE NABBIAMO infinoquìragionato del fito ; & 
(ETNIA € de’ miracoli della terra, dell'acqua , & delle 
i RIE ftelle, &della regione, & mifura-di tutro-il 
ro mondo. Hora ragionaremodelle parti, ben= 
chequefto ancora fia gitidicarò cofa infinita, 
ne fenza qualche riprenfiohe prefontuofamen 
te tratta. Ne però in alcuna qualità di cofe è 
più giufta la fcufa , fe pure non è marauiglia., 
—— Ù. che Times non fappia tutte le cofedel mon» 
do. Però non feguirò ivalcuno Authore folo, ma fecondo ch’io giudi+ 
cherò ciafcuno in ogui parte efler veridico. Perciocheè fatto quali com- 
muneà tutti , che ciafcuno diligentiffimamente conofta quei fiti doue è 
nato, & per quefto io non tafferò,ne riprenderò perfona. Metterannofi i 
nomi ignudi,& con quella maggior breuità, che farà poffibile, riferban 
do lachiarezza, & lecaufeài fuoi luoghi. Perchehora s'ha à parlar del 
tutto. Et però vorrei, che cofì s'intendelfe, chei nomide’ luoghi s'han- 
no à por vedoui d’ogni fama, quali furono da prima, auanti che fi faceffe 
cofa alcuna. Habbiano dunque effi certo nome, ma come del tmondofsc 
+ dellanaturadellecofe . Tutto il mondo è diuifo in tre patti, Europa, 
Afia,& Africa. L'origine da Ponente, & dallo ftretto di Zibilterrà,per 
a Mare pr doue entrando il mate 4 Athlantico, fi diffonde ne' mari Mediterranei . 
i mare dj Chientra dunquedi quì hà l'A frica da man ritta, & da man manca l’Eu 
e Canarie. ropa,fra quelte due è l'A fia. I termini fono due fiumi;cioè,la Tana,& il 
Nilo.Lo ftretto dell’Oceano(che poco auanti dicemmo) è longo quinde 
ci miglia, & largo cinque, da Mellara Caftello di Spagna infino à Albo 
Promontorio d'Africa, fecondo che feriue Turraniò Gracula, ilquale 
nacque De appreflo T.Liuio, & Cornelio Nipote fcriffero, che la lar- 
ghezza fua doue è manco è ferre miglia , & doucè più dieci. Et percofi 
picciola bocca,entra sì {mifurata grandezza di mari. Ne la profonda al- 
tezza fcema punto la marauiglia. Perche le molte pietre acute dal fondo, 
‘ chebiancheggia fpauentano 1 nauili. Et per queita cagione molti chia- 
marono pari: uogo la foglia del mar Mediterraneo, Quefto ftretto è fra 
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duemonti,Abilain Africa, & Calpesn Europa,ul titti termini delle fa- 
tiche 4 d’Hercole.Per laqual cofa glihuominidel paefe li chiamano co= 1 cotonne 
lonne di quel Dio, 8 tengono, ch'effendo:rotto egli vi faceffe entrare if di Mercole 
mare, che prima nop v'entraua, &'cofi fi mutalle afpettoallanatura .. 


delle cofè. da 
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| FIRE 5441 
ArraRrEMO dunque primadell'Euroba, 5 nodrice del)b Lodi di 
2) Ya popolowittoriòfo di tutte fe nationi ; &-beMiffima fopra ue; Europa 
754 Jeterredel mondo; faquale damolti,8rcertoà gran ragione: 
è ftara fatra da terza parte s ma pari à tutto"l refto  dinidende, 
ù tutto'1 mondolin due patti dal fiume; della Taha allo ftrettoy 
trait. di Zibilterra.L'Oceano entrando'per quefto fpatio,ch'è.detm 
to mare Atlantico, & cò ingordo difcorfo fe terre,s'hebbero paura d’effo,.che; 
veniuafommerfe; & quefle che fecero refiftenza, ancora con tortuofi liti và; 
Leccando-. Ma fopra tutto i fuoi fpefli ricetti, và come incauando l'Europa; 8. 
Spagna, com igolfi principali,il primo de’ quali da Calpe,vItimo monte della 





gna, come s'è desto, con wn grandiffimo giro fi diftende fino à Locri, &c ini 
alabria. In.effo è fa Spagna yTteriore,come 14 pritna parte delmondo;& per» 
altro nome e Betica . Dipoidopò il confine Vigitano,è la Spagna citeriorey;c Bertes ; 
daquale fichiama anco Tarragonefe ,infino à î monti Pirenei. La viteriore; hoggi Gra: 
Bdivideindue Propincie per lunghezza; Perciochedal lato Settentrionale, sa 
«letra Betica fi diftendela d Lufitania,fepatata dal.fiume e Ana RE d Lufita 
ame nafcendo nel territorio Laminitano della Spagna citeriore;hora fpargen-: nia » hoggi 
«dofi in iflagni,hora.ritirandofi in ftretture,hora nafcondendofi in tutto forter è Too 
42,8 fpefse volteallargidofidi nafcere,entra nef mare Atlîtico. Ma lafTar gi Gualia= 
raconefe, faquale è da vnlato congiunta col Pireneo, & trafcorre pernutta la pi FOIS 
fua cofticra infino.abmardi Franciasdal mardi Spagna fi moftra per trawer {e hoggi di 
fo il monte Soforio,& i giochi Oretani,& quelli d’Auftrialadiuidono dalla Aragona. — 
Betica, & dalla Lufitania.La Betica,laquale è cofi chiamata dal fiume g Beti, 8 Bei fi: 
che và per mezo auanza tutte l’altre Pronincie di ricchezza »& dipompa, & Guadaiqui» 
di vn certo,$c peculiare (plendore,Ella hà quattro raunanze,doue fi rende ra bis, 
gione, ciò fono Caliz,Cordoua, Attigitta,& Siuiglia. Le città fono inutto & |. 
to fettantacinque. Fra lequali fono otro colonie,otto munipiti), & ventinoue - 
c'hanno i privilegi del Latio anticamente donatogli, & fei liguali,fono libe= 
re,quattro confederate,& centoventi tributarie . Fra quefte quelle, che fono 
degne di memoria,;ò più facili à dirfi in lingua Latina, comincieròdal fiume © 
Ana:lungo il lito del mare èla città detta 5 Offonoba;cognominata Lufturia, &_©fono;, 
I fiumi vicini Lufffa,& Vrio. I Monti Mariani. Il fiume Beri. Il lito.corrente d® città,co» 
in golfo ripiegato,à di rimpetto delquale è Caliz, laquale fi pià contare fra le e eg 
ifole.Il promontoriodi Giunone. ll porto Befippo. Le città Befone,& Mela» 
ra.Lo Stretto del mare Atlantico 4 Carcare da i Greci Tarteffo,}.mon- i Careia, 
te Calpe. Dipoi nel lito più adentro fa città di Barbefula infieme col fidihe.É È reno 
ancora la città di Saldula,Sue!,Malecha,co'] fiume de* còfederati. Dipoi Mè teffo. — 
nobia col fiume Seftifirmio,cognominato Giulio.Scxi;& Abdera. Murgi cofi pigna 
ne della Betica. Fudi parere  M.Agrippa,che tutta quella contrada baue®fs pa. di fa 
. 1. Ge Phmo, e D bauuto 
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hauuto origine da“ Carthaginefi. Mada Ana verfoîlmatedelle Cannarie; 
| tutto ède Baftuli,& de’ Turdoli.Scriue M.Varrone;che gli Hiberi;i Perfianî, 
sua i Fenici, i Celti, & i Cariaginefi vennero in.tutta la Spagna : Etche! Lufodiî 
onde betta B3C0, & Lufa che con lui baccaua,diedero il nome alla 4. Lufitania,& Pana 
ilnowe, fuo Gouetnatoreà tutto il paefe. Ma io credobene che quanto fi ragiona di 
i Hercole,&di Pirene,& di Saturno fia tutto fauola.I! fiume Beti,ifqual nafce 
nella Prowincia Taraconefe, non comediffero alcuni appreffo alla città di 
Mentefa,ma nel monié Tigenfè,appreffo ilquate è il fiime Tader, che bagna 
ilterritoriodi Carthagine , & fugge ratto la fepoltura di Scipione , & voltan- 
? doverfo Ponente, ne và tiel mare Acfantico adotrando la Prouincia ; pictiò? 
* loda principio ; ma poi ticcue in femolki fiuimi, à i qualiegli leua il nome, & 
l’acque . Dipoida Offigetana emtanella Betica, piacetrole, conanieno fon 
do,da man maca,e da man ritra è habitato da molte cià. La più celebrata di 
quefte fra effo è il'mare infra terrà è Segeda , Iaquale fi chiama per fopranoè 
me Augurina : Giulia detta Fidentia ; Virgao , detta Alba; Ebura, detta Ces 
reale; Eliberi,detti Iliberini: Ilipula,laquale è detta Laus; Agifti, detti Giu=' 
fenGi,Velci chiamata Faenza;Singilia,Hegua, Arialduno, Agla minore, Vbe 
da, Cafirauibaria, Hepufibrîo, Hipponoua, Itfarco, Ofca, Efcua, Succnbo:s 
Nuditano, Tucciuecchia,tutti Iuoghi delta Bafterania,che confina colmare. 
ErIaraunanza di Cordoua intorno al fiume Offigio , che fi chiama Canonic 
co. Ilinirgi derta Foro Iulio, Ipafturigidetta Tronfale , Sicia; & quattordici 
è» .U © miglia più adentro fra terra, Obulcosche fi chiama Pontificenfe. DipoiRi- 
| * © peporade’confederati,Sacilî, Marcialio,Onoba. Erdaman ritta Cordouas 
!  cognominata colonia Patritia,doue-prima fi comincia à nauicare if fume Be 
» ti. Qui fonodue città,l'ina Carbalo, l’altra Decuma; & ciafeunabàil fiua 
‘© me Beti,che le corre da vnmedefimo lato;zle città della raunanza di Siwiglizy 
i fono Celtiaca, Vacamana, Acria, & Hippa; cognominata: Italica .Erda man 
$ Cotonig Manca lab Colonia di Siuiglia,cognominata Romulenfe. Dirimpetto vè la 
di Siuiglia , Città Offet, detta Giulia Coftanza,ò Vergento, che ftt fatto dal padre di Gius 
cognomina [ioxHippone de*Curiafi;i! fiume Menoba,ilqual corre anch’egli da man ritra. 
ja Romulé Et fra le fagune del fiume Beti,v'è la città di e Nebriffa,detta Veneria;,& Co 
c Nebriffa, Iobona, d Colonia Afta,che fr chiama Regia.Et fra terra Afida,chiamata Ce 
pera dina fariana: Tutte quefte città hanno vn fiume, che con quell'ordine, che s'è 
le fu il pri. detto, entra nel finme Beti, & bagna Ia e Colonia Aftigitana detta Augufta 
mo di quel- firma,& quriui é natticabile . L'altre Colonie di quefto commento fono efenti, 
bear, Tuti,che fi chiama Augufta gemelfa,Ituci Virtù Giuilia, Attubi chiarita Giu 
ni nodtri il. lia y Vrfo Genona de ghi Vrbani, fra fequali fù Munda prefa infieme col fi- 
luftrò le sliolodi Pompeo. Città Hibere fono, Aftigi vecchio, & Ottippo . Tributarie; 
buone lette a 1tet,Calucula,Caftragemina,Mlipula minore;Mercura,$ucrora, Obulcu 
d | Colònià fa,& Oninge . Età chi viene di verfo la ria, preffo: Menoba, fiume anch’effo 
Afta ché € nawicabile,poco difcofto habitano gli Alontigicefi,& gli cupi . Ma quel- 
RE : Ja regione, che và dal Beri al fiume Beta, fuordelle predette, fr chiama Bera- 
e Colonia rja,diuifa in due parti,& altrettanti nationi,i f Celtici, che confnano con Ia 
7 34 gen * Lufitania,del conuento di Siuiglia;& i Turduli,che habitano Ia Lufitania,& 
tea. © Ia Terraconefe,vanno per ragione à Cordowa. Chiara cofa è che i Celti ven 
f Celtic » nero da” Celtiberi di Lufitania,per gli facrificij,per fa lingoa,pergli vocaboli 
renga venne gellecittà:lequali cofe fono diftinte nella Betica pergli cognomi, Seria; Fa- 
» i quale fichiama Fama Giulia, Yanobiige, Conconlia,cialia,Segio Giulia 
DA ù i nta "Fe muta, 
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reftituta, contributa Giulia, Vculamiaco, Jaquale horgianco è Turiga. La 
Copimurgi,Giulia coftanza,ne’ Terefii Forunali,& ne Callenfi gli Emani 
ci.Oltre à quelte fonoanco nella Celtica,Acimbro, Arunda, Arunci. Tuno» - 
brica, Laftigi, Alpefa,Sifapona,& Serippo. Vn'altra Beturia,che noidicera» 
mode i Turduli,$c delconuento di Cordoua,hà alcune città nobili;cin, Ar- 
£a,Melara, Mirobriga,le regioni di Ofintigo, & Sifapone . Del conuento di 
Caliz de’ cittadini ieciinni Rpgina sde’ Latini Regia , Carifa detta Aurelia, 
Vria cognominata Caftello Giulio. Et di Cefare Salutarienfe. Stipendiaria, 
Befaro, Belippo , Barbelula, Lacippo, Befippo, Callet, Cappago , Olcatro, 
Itucci, Brana,Sarguntia, Andori fippo. M.Agrippafcriue,che tutta 1a fia Jun 
gbezza è quaurocento feflantacinquewm glia. la larghezza dugento cinquane 
xaferemigliayma andando i vermini d’ella fino à Carthagine, la qual cagione 
partori(ce (peffo grandi errori per conto della mifura,murando in vnduogo i 
mmododelle Prowncie,altroue accrefgiuti,& fcemati ipalfide viaggi, il mare 
in cofi lungotempo è venuto più fra rerra,ò s'è più difcoftato, & i liti fono i 
più là,& tosfonfi,& correfonfile rivolte de’ fiumi.Oltra di ciò chi comincia, 
da mifura da vnluogo,& chi da vn'altrosonde amtiene, che non fitronano pu 
redue foli,che fienod’'accordo. .. - 5 i 
> rd longitudine, 7 latitudine della Betica. Cap. «II... 

.A LoncitvpINnE della Betica al prefente.dal.confine di.4 Caftufone ine , citate: 
fino à Gadi è quattrocento ferantacinquemiglia,& dalla fpiaggiadi Mur ne , hoggi 
gi ventidue miglia più og.» . Lalatitudine della eftremità di Carteia dugen» aslone. 
20 ventiguattro miglia, Hora chicrederebbe, che Agrippasilquale fu huomo 
di.tantadiligentia sfuor.che nellacura di queft'opera «quando vollemetere è. 
indiffegno è Romani la figura del Roe ina & con-effo lui lo 
on Auguito ? Perciochequetti recò à fine il portico, doue era tal 
«ol{mografia cominciato.dalla forella di Agrippa fecondo il fuo'ordine,come 
Jafciò perricordo. "a 

Da | Della Spagna cstersore + Cap. IIT. 

7 ‘Antica formadella Spagna citeriore, è mutata alquanto, come anco 
L quella di moltealure Provincie; perche 6 Pompco Magno,ne' {uoi trofei, b Pompeo 
iquali egli faccua ne’ monti Pirenci,affermò. ch’egli haueua foggiogate al po- i siria 
polo Romano ottocento quarantafei città d'Alpi fino è i confini della Spa- gli haueua 
gna vlteriore. Horatutta la Prouincia è diuifa in ferte conuenti, nel Cantha- foggiogare 
ginefe, Terraconefe, Cefauruguito, Sluniente, Aufturo, Lucenfe, & Braca- 3 Lorele 
ro. Oitradi ciò vi fono l’ifole,di cui lafciando il ragionare,la Prouincia ftef tocento, & 
fa oltra le contribuite all’altre, contienedugento nonantatre città, & cento eeanE 
fetrantanoue terre. Fra quefte vi fono dodeci Colonie, terre di cittadini Ro- Ù 
mani tredici, di Latini antichi dicifette, di confederati vna; tributarie cento 
rrentafette.I primi nella riviera fono i Baftoli,dopò loro cò quell’ordine,che 

fi dirà paffando adentro i Mentefani,gli Oretani,& fu'] fume Tagoie Carpe € Carpeta- 
tani,appreffo à loro i Vacei,i Vettoni,i Celtiberi,& gli Arrebaci. Le cità vi- ni ,_h°ggi 
cineallariuiera , fono gli Vrci,& Barca attribuita alla Betica, la region Ma- î 
netania,dipoi la Deitania,di poi la Conteftania, Carthagine nuoua; Colonias 

Dal cui promontorio,che fi chiama di Saturpo,infino a Cefarea città di Mau 
ritania,v'è vncaminodi centoottantafette miglia. V'è poi il fiume Tader, & 

gli Ilici, Colonia efente,onde v'è il golfo IMicitano,in quella ficontribuifco 
nogli Icofitani;poiv'èLucento città de Latini, Dianio csrl fue Su 
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crone; & già città, confine della Contetania . La regione Edetana, faquaafe 
con vno ameno ftagno fi diftende fino a' Celtiberi; Valemed:Golonià fontàna 
a Sagonto, tre miglia dal mare, îl fiume Duria+ altrettanto è difcofto' tal matte/Sagonitò 
do cani, Città de’ cittadini Romani;nobile per la fa fede;il fiuinie Htbeda, Ta fegiont 
Monuiedro, de gli Iergaoni.It fiume Ibero,ricco per' lo firo nauigabil c&mmercio;ifquale 
b Citabria, Mafce in è Cantabria , poco difcofto dalla città di Giuliobrigà, & corre quat 
hoggi Na- trocento cinquanta miglia, & dalla città dî Varia ferdagento fellanta miglia 
sec, è capace di nauili , per cagion delquale i Greci thiatharoho tutta la Spagna 
lberia.La region di Coffetania; il fiume Sabi,la colonia di Tarratone imprefa 

de gli Scipioni,fi come Cartagine fù de Cartàginefi.Nella regione d’Ita 
to è la città di Subur; il fiume Rubricato , onde fonò i Laletatti & g1’Imdigeri. 
Dopò quetti,per feguire con ordine,titirandofiverfo le radicî del Pireneo;fo 
ho gli Aufetani,gl’Itani,i Lacetani; & perio Pireneo i Cerretani, dipoi i Gua 
fconi. Et lungola ritiera ch'è la colonia di Barcella , cognominata Fauen- 
| nia, Città di cittadini Romani, Betulo, Illuro, it fiume Larno;Blande, il fix» 
me Alba, Emporie; & quefto è parte de vecchi habitatori , parte de* Greci, 
iquali vennero da Focide., 1} fiume Tichi. V'è poi Venere Pirésia nell'altro 
lato del Pireneo, quaranta miglia lontano . Hora fi diranno per ciafeunicon- 
mento le cofe più.notabilioltraTefopraderte .. In Tarracone vannoa ragione 
Agri Pa CLEAR si pitoclebrati de’ quali, & cittadini Romani fondi 
rtufani,i Bigargitani. De’ Latini gli Auiferani, i Cerretani,iqualifonò co- 
gnominati Giuliani, i Sedetani chiamati Augultani, i Gerundenfi ;i Geffon- 
rienfie i Teari dei Giulienfi.Cirtà triburarie fono gli Aquicaldéfi, gliOn& 
c Sragot- fi,ci Berulonefi.c Saragozza colonia efente bagnata dal fiume Ibeto,;done:pri 
vana "io ma.là città fichiamania Salduba,della regione Setietana ; ritenie citiguata dare 
poli riceue, popoli. Fraquefti de’cittadini Romani fono i Beltitani,i Celfenfi. Della colè 
nia,i Calaguritani; î quali fi chiamauano Nafcici:; Gli Ilerdefidella natione 
de’ Surdaoni , appreflo iquali paffa il fiume Sicori ; gli Ofcenfi della regioné 
Vefcitana, e i Tafriafonefi. De gliantichi Latini iCafcantefi , gli Ergaui- 
eefis Graccuritani, i Leonicefi, gli Offidergefi. I Terragefitonfedetatà. 
è . 4 Tributari gli Arcobicefi,gli Andologefi,gli Arocelitanì, i Burfaonefi, i Cor- 
‘©’ tonefi, i Dammamiani x i Larnefi, gli Ilurcefì, gli Spalefi, gli Illumbritani , 
i Lacetanis i Vibiefi, 1Pompolonefi sei Cegiefi, A Cartagine fi rannano 
feffantadue: popoli, eccetto gli habitatori dell’ifole. Della colonia Accitana 
* iGemellefi, & Libifofona chiamata Forauguftana, allequali oue fu concedu 
ta fa ragione d’Italia. Della colonia Salariefe Caftulonefi cittadini delPan- 
tico Latio, iquali fono chiamati da. Cefare Venali . I Sctabitani, che fi 
eliamano Auguftani; e i Valeriefi . De i tributari i più celebrati fono, 
i Babanefi, i Baftitani, i Confaburefì, i Dianefi, gli EgeleMtani,gli Horcitani , 
i Labilitani, i Mentefani, che fi chiamano anco Oritani, i Mentefani che 
fon detti Baftuli, gli Oretani , che fon cognominati Germani , & capo della 
Celiberia i Segobrigefi; i Carpitani,y e i Toletani pofti ful fiume Tago. Dipoi 
i Viacefi,ci Virgiliefi. Nel conuento Cluniefei Varduli conducono quattor 
dici popoli , de’ quali folamente ci piacerà nominare i Labanefi, Turmodigi 
quattro, fra iquali fono i Segifamonefi,e i Segifamaiuliefi.Nce]medefimo con 
uento vanno i Cariethi, ei Vannefi, con cinque città , dellequali fonoi Ve: 
d Numanti- Jiefi, Quiui vanno anco i Pelendoni, con È preri popoli de* Celtiberi,de’ qua 
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Eei-gl'Intercatiofi; è Palantini, i Lacrobricefi, e’ Cancefi. Percioche ne’ quar- 
tro popoli di Cantabria yè nominata fola Giuliobriga : nelle dieci città de: 
gli-Autrigoni v'è Tricio, e Vitouefca ..A gli Arewaci diede il nome il fiume 
Arena, Galloro hanno fei cittàicioè,Sagunilia,e. Vxama, iquali nomi fpeffo fi .. - 
fano prefi'in altri luoghi ;; &Sagouia, e Augufta huoua , & Termes, & Clus i: > 
nia; confine della Celriberia. L'altre guardano verfo il mare, & fra i predet- 
tii Vardoli,ei Cantabri.Con quetti fi congiungono dodici popoli de gli Aftu . 
ri diuifiin Auguftani in. Anfturica città magnifica. Fta quefti (orri Giuguri,i 
Pecifi;i Lanciefe i Zoeli. 1} numero.dinitia La moltitudine è da dugento qua . -- 
cavia mila capi liberi. Il conuento Lucenfe èdilfedecipopoli, oltre i Celtici, * 
à-Lebuni di nomi ignobili ; & barbari ; ma d’intorno a cento feffantafei mila 
capi libetì. Per (imil modo vemtiguanro, cinà de’ Bracatij dugentofeffanta- 
cinque mila capi,fra iquali alia effè Bracari fono i Vibatiji Ceterini;i Galle 
ci,gli Equefilici, VR pl fenza faftidio nominati ;;L'a lunghezza della 
Spagna citeriore dal Pireneo. fino al confine di Caftulone,è feicento fette mî 
glia, & la riviera poco più . La larghezza da' Tarracone.al lito d’Olarfone + 
erecento. ferre , Br dalle radici del Pireneo, dotr'ellas'affottiglia à guifa di co» *“ 
nio,ri@ringendofàfra dmemariv& poi à!poco à poco s’allarga, perdoue tocca » 
1a; Spagna nIterioresaltrettanto; & più è larga . Quafi tutta la Spagna produce 
sneralli, piombo, ferro,rame,argento,eroro; la citeriore fa delle pietre lucide; 
la Betica del minio. Vi fono ancole caué de’ marmi.L'Impetador 4 Vefpafia a vefpafra 
mo,trauagliato dalle procelle della Republica, concefle già à tutta la Spagna n0, che con 
quei medelmi priutilegij,che ha il.Latio.I monti Pirenei partono 1a Spagna,& > Na 
Ja Francia,gertando i promogtoti jin due mari diuerG. — pra 
fata A Prouenta bio Ce ZTTLI i e, 
NA parte della:Francia fi chiama Gallia Narbonenfe; laqual è bas 
V rata dal mar mediterraneo,,detta.prima Bracata,dinifa dall'Italia 
dal fiume Varo, &.da' gioghi dell’AIpi falutiferi molto al popolo Romano, 
Dal refto della. Francia la diuidono verfotramontana: monti'Gebenna & 
Iura,& non cedequefto paefe à niuna altra prowintja, di fertilità di terreno, 
didignità d'huomini , & di coltumi , ne di grandezza di facultà; cin fomma 
è più rofto italia, che Prouenza, Nella rigieray'è Ja, regionede’ Ardoni, & 
fraterra i Confuagani Ifiumi Telin, eObrim, Lecittà fono Iliberi ; hog= 
gi ficciol vefligio d'una ciutà già grande,.R ofiglione de’ Latin, il fiume Ata+ 
ce.lquale dal Pirengo entra nel lago Rubréfe. Narbone Martio colonia de i 
Decumani dodegimiglia lontano dal mare.I fiumi,:la- Somma, &1'Iria. DI 
refto le cià vi (on.rare, pereffere tramezate da' tagni,Agarhagia de Marti- 
tiefi, & Tettofago regione de’ Voleari; fc doue già fu Rhoda de'Rbodianison 
e prefe nome il 6 Rbadano fertilifimo fiume della Friciasilgna] fcende dal : rg 
alpi, peril lago. Lemano ,.& mena fecoolire Ja Sonna, l'Ifara,& Ja Duren agi E 
za, ilquale non èmeno furiofa di lui, -Chiamanfi Libicii fugidue piccalè ;.- 
rami, Di quetti l'vno è l'Hifponiefe, l'altroil Metapino, il terzo,che émolio | in» 
maggiore Maflalioiico. Scripono moli auttori che fuJa foce del Rhodano 
fugià vna citrà detrtac Heraclea,cento paffi oltra la foffa del'Rhodano.. Ecci è Hersctea, 
vno Ragno» ilqual fu fatto, & prefe il nome da Mario: Aftromela città, «@ hoggi detto 
i Juoghi maritimi de gli Auaticà; & pianure faffote, memoria slelle.baraglie n mor 
"Hercole,il paefe de gli Anatali}, Sc fra terza de’ Delbiati, & dei Cagari * 
di miouo alla marinaè Tricorioy4t fratesta fono.i Taigollori,i Vocorij,e è 
, G. Plindo. a «_*D 3° Segouel- 
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a Alloor,- Segortellaunispoi 4 clap alià riwieti Marfitia cofedetata de’ Focefi 
gishoggi sa Grech 1} promontorio Citbatifta;il predoni Camamltici, Dì 
0° «poi Suelteria,& difoprà i'Werticini Ma itrquefti riulera v'è ‘Atifertopoli coi 
b Forogiu- Homia de Marfiliefi ; &: 6 Forgitilio coloniade gli Ottauîani ; che fi chiama 
ho , hoggi Racefis& Clafica tin effail fiume Argenteo; la regione degli Oxibij; & dei 
Fregius» Ligauni. Sopta iqualifono i Swebri,i Quariaf,& gli Adunicati, Alla riviera 
c Antipoli, poi V'È € Antipoli città Latina La regione de’ Deciati,il fiume Varrò che na- 
poggi Anti {ce da Cemamonte del? Alpi.In fra terra viè d Arelate,colonia de*Seftani; 
d Arelare , Blitera de? SetumaniyAràufio de Secondani:Nel prefe de’ Cauariè Valen- 
hoggi Arli. tia,8c Vienna di Sagoia città Latine ‘Afaix de”Salij; Atdigriohe de” Cauarî; Ap 
tagiulia de’ Vulgienti;de gli Albeceri Apollinari;Afba degli Helui; Aagofta 
de’ Tricoftini, Anatilia; Acria, Bormannico;Matina, Cauagliorie; Catcaffo- 
ne, Mompolieri, Tetrofago; Ceffero, Carpentras;Memitioro;i Cenicefi,i Cds 
boletti,iquali fi chiùmano Altantici,il Foro de’ Voconij,Glanodi Liuio,i Lu 
teuani,che fi chiamano ancora Foroneroniefi, Nimesde gli A recomici, Pifcé 
Spureni » meizi e Ratteni,i Sanggefi,i Tolofani;&'i Tettofagî confini della Griafcogna: 
4.75 *#* ITafcodunitariziCanoniéfigli Vmbrani ti: due capi délla città confederata 
O de’ Vocoritij Vafeo, &'Laco d'Augutito: Lécinàignobili fono diecitiote; fi 
comefono ventiquattro le ditribuité è Nimes ‘L’Imperador Galba aggiàri= 
fe'alla formulalde gli Alpigianighi Ananeici ; & gli Ebroduntij, la cui cittàè 
* , Dinia.Agrippaftriue,che la Proutnza è linga trecento fettanta miglia,& lat 
ga dugènto quarantotto, Men 3 DE 
Dell'Italia, Tehere, Roma tr €. dinpagna è € Cè Pi L 
Eve dipoi l’Iralia,& primi popoli d'effa fondi Ligurijdipdrla Toleanàz 
S l'Vmbria, il Latib,ddue forio Ie foci del Terre, & Roma capo del mon» 
doi édecimiglia difcofto dal mare. Dipoi lariuiéra de' Volfei,& di Cipagn& 
£ _ Picenti- 3ppréficil f ‘Picentino,il Luicano;il Brutîo ; dove più'à Iingi veriomezo dî, 
nol Luca- da gioghiqQuafi lunati dell’alpi, fcorre l'Italia allmare: Poi la riuîerà della 
so BT Grecìa, i Salentini, i Pedicali, Pugliefi, 1Peligni,i Ferentani,i Marmicimi,i 
aele di sa- Veftini,i Sabini,i PicentiiGalli,gli Vmbri,éToféi,i Venieti,i Sarni,i Lapidi; 
erno,Balili gti Iftri,«&i Liburni. Etb*alsd io,ichè:farebbe-ftirtiata cofa d’animo ingrato, 
cara. Cala 8% da poco, fe breuemenito, &qutifi ir vn certò todd pet tranfito îo vertiffi 3 
g Lodi di partàr della 9 verta,nutrièd, & nisidrè aftiere leterre; Miti elertà da Diongice 
talia» —£arepiù:chiarosl ciclo, pet CER at pen] pati; &fferAddolcirei cofta- 
mi; &colire à ciò per ridiicere te di rit efferatePingue di ranti ‘Popoli 
col commertio del parlare wn foPîdiorta , & perdare l’humanîrà all’huo- 
mo;& brèuemente accîoche intutto'I mtorido fi facefle Vina' fola patria di tutre 
te nationî\ Ma che polfo fre foreffe ndo tinta Ta nobifrà di 'tintti i Tuoghi,che fi 
 povrebbono toccare, & tarita lagranatzzidelle OE s& de popo 
x roardat Hi > Solala citàdi Rotta, ch'i effe ilo fao degno: bf allegroica- 
Palma città po , congpitale ornamento!fipoirà fodare è Inthémodé parlétà iottel'paefe 
di Roma. di # Torradiî Lauoro, & di quella felicé, & beata amenità è in modo chie fi 
Fica di conofca, comela natura rà voluto moftr4té în vn luogo Pallegrezza, &la 
fuclodi: , for4a-fiva? Hà quefto paefe tutta l’aria tetmperdta fana,ranro fertili campi,ran- 
nrnebig, 0 piaceuoli î'collistanto fane le pafture,tanto ombrofi bofchi; tafitbabbon: 
"0 #er°4 dabri nanicre'di felue; ranterefpiritioni fmi fertilità ‘di'biade vidi 


°° vidy8cdi vifini:fante nc fori pri po laghitanti fiimi) tanti 
fon; tanti marî, Got porti Onde è'enfremità petto al regina) 
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adi tatto"! mondo,8 come peraiutare tutte le perfone;ella ingordamente fcor 
re intuue le marine. Er non ragiono delle genti vinte da cffa con la lingua,et 
coniemaninonde gl’ingegni,& coftumi,l Greci fteffi,huomini molto libe- 
ari 1n Jodarfi da Joro ftelli, fecero già il gindicio di lei .. Percioche vna picciola 
“parted'effa.chiamarono la magna Grecia.Et veramente quel ch'io feci già ta- 
-gionando del riale debba fareanco inguelta;parte, come fe io.toccafli certe 
“mote, poche ftelle.Solamente; prego coloro,cheleggonoà voler ricordarfi, 
come io m'affretto à ragionardi tutte le cofe di tutto”] mondo. «a L'Italia dun , Teatie 
«ue s'affomiglia molto alla foglia d'una quercia,& è più lunga affai che larga. chi è pet 
Piegafidaman mancanella ciwa,& finifce in fopma d'una targa d’Amazone, fonata, | 
diouedal meze del fuo, corfo è deua Cocintho facendo due corna peri golfi. È 
Iunati, $. Leucopetra à man ritra; de Lacivio à man manca. E di lungheZ- 6 reucose. 
za dall’ilpisdoueè Pretoria Augulaperf-apoua (correndo fino à Rbeggio tra, horgi 
sità poftanell’homero luo; dalquale comincia la piegatura del collo «mille :2P0 delle 
venti miglia,& molto più farebbe infinoà Lacinio, (e tale obliquità non paref © Licinio. 
fe piegandofi far:lato «La Jarghezza (ua évaria di quattrocéro dieci miglia fra hoggi capo 
i due masil’Adriarico,e’hThinreno,e i fiumi Varose Arfia;nel mezo,& quafi he colom 
circa la cità di Roma dallafese nel fiume 4 Anterno,ch'entra nel mare A- d Anterna, 
driatico. la face del Tevere cento trentafei milia 8 poco meno da Caftel hoggi Pe. 
nuoto è;Alifio dalmare Adriatico al Thirreno.in neffun luogo palla dugen» 
to miglia dilarghezza, Mailgiro di tutta Italia da Varo all’Arfia di trenta mi 
lia fa cinquantotto. E-Jontana dalle terre circondate,l’Iftria, 8 la Liburnîa 
incerti luoghi cento migliaydall'Albania,& Schiauonia cinquata . Dall'Afti. 
camanco di dugento;conéafferma Varrone, Dalla Sardigna cento venti mi - 
glia, Dalla Siciliacinquecento miglia. Da Corfù mancodi fetranta, Da lla -: - 
Cinquanta. ‘e Và.perdi mari.con la regione del cielofà.mezo dij;ma fealcuno € Cioè fra 
condiligentia.lo vortà vedere fra Ja fefta hora,& la prima te.Raccone Li Pe 
rerò.bota il circuito; & le civàd’effa;Nellaqualcofam'èneceflario annertire Feuare” det 
come. fori perifaguire l'Imperatore Augufto,; & la uefcrittione fatta da lui Soledi uer. 
di mita P'Italia in' vodeci regioni; ma con quell’ordine, ilquale fi fece perlo ‘’* 
tratto;de’ biti;non fi porrà già offeruare cofi in fretrà ragionando la vicinanza 
della città.Però nella paste mediterranca.Io hò feguito la difpofitione,& or» 
dine fuodifegnato con Ja mentione della collonia,lequali effo in quel nume 
ro pofe. Sarà difficileancora deferiuer l’origine,e i fiti,effendo ftato tréta vol 
te darò luogo per babitarefolo,àgl'Inganni popoli della Liguria per non nul 
Ja de glì altri, Incominciandoidunque Hal fiume Varo, v'è la:ciuà di f Nizza ‘£ nizza sie 
edificata da’ Marcilie@,]l:fiygme del Pò,le alpi,6ci popoli ide Il'afpi bano mol. ta edificata 
ti nomi, & maffimamente i Capillati: Cametione. terra della cità de Vedian da i Marki- 
ti}Monaco la riviera diGenoua. I più celebrati popoli della Liguria oltra Je ni 
alpi fono i Salij;i Deceati,& gli Ofibij di qua dall’alpii Veneti, &i Vagien- 
minati da’ Daturigiigdi Staticlli;i VibellisiMagelli,gli Euburati,&i Cafmo- 
pati Veliati, &quegli, le cui città porremo nella proffima riuicta . Il fiume 
Rumba;la città di Ventimiglia,il fiume Merulala cinà d'Albengazil porto di 
Vial. fiumedi-Pozzeuera, la città di Genoua,il fiume di Befagno, porto Fir 
no, Tigulia;8 più adentro Saftri,il fiume della Magra fine della Liguria. Die 
tro à rutti quelli ch'io bò derro,è l’Apennino grandiffimo more d’Iralia,iJqua= 
le con perpetui gioghi arriva dall’alpi fino al golfo di Sicilia, Dall'altrolato 
fuo fino al Pò ricchiffimo fume dell j paliaragni cofAzilice perla ostili de 
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ri,Libarna,Tottona colonia, Ttina;Bardérate;Indufttia,Polentia, Carréeîa Cè | 
:guominata Potentia, Forofiduio, che fichiaima anco Valentino, Augufta de” 
Vagienni, Alba Pompea, Afti,& Aiqui.Quefta regione fecotido la deferîttio» | 
ned'Augufta, è l'vadecima. V'è poi la rititera di'Genouaitra il Varo, & fa 
‘Magra, dagento vndici miglia. Laquale s’atticca\conla fettima regione; che. 
è la Tofcana, dalla Magra mutando fpeffo nomi! l'PérAfgi] ariticamente caò- 
ciarono di qui gli Vimbri,& quefti i Lidi dal'Rede’quali furono chiansari Tr 
.* .. reni, dipoi dal facrificio fecondo la lirigwa Greca farbno detti Tolchi. La 
.a. , ® primacittà di Tofcanaè Luni nobili peril porto.‘ Lucha colonia liquate fi 
a L'Auferì, difcolta dal mare: Pifa, che Vè più preffo fra due fiumi « 1’ Auferi & 1’ Arno; 
hoggi il ser «laquale ha haunto origine da Polope & da'Pifa yotiero da glì Atintani popobi 
paci : 3 dellaGrecia. Vadadi Volrerra,il filme Cetinna,Populonia già de’ Tofeal 
$ ; 0» ni, queftaè fola alla tharina . Di qui-forio i fiumi, cioèil Pritte, poî l'Ombroe 
» Core Vel necapace di nauilli, & da effo il'tratto d’Vmbtia 3} porto Telamone; # Coflfàa 
zoro alcu. VOlcientia colonia del popolo Ròomané., Montalto Cornetto; Cinitattece 
mi Orbetel- chia, il fiume Ceretano,& effo Certe aderitio quatto miglia, Agilladerra da 
To: eolica, 1 Pelafgi edificati fuoi. Altio, &-Fregena. Il fiume. Teuere difcofto dalla 
‘mot. Magra dugento vttantaquattro miglia. Fra terra tblonie ye Fatifca;tiquale 
iafcone. hebbe origrne da gli Agri, come ferie Catone; chief chiama de? Fofcani, i } 
‘0 Luocodì Ferronia; Rufcella)Sciena} Sutri. Dipoi glò Arctinivecchi, gli A- 
retini:Fidentiori, gli Atetini GiulieGygli Aminitinefi ygh Acquiefì chiamati 
Tauriii,i BleraniiCorronefi}i Capenati,i Chiufinàhaowizi. Chinfiniveè chà 
a Flueni- 4 Fluentini pofti (i la rîua d’ Arno; Fiefole, Ferentino, Feltenia; Hotti, Neri 
ni , hoggi bano, Nepi, i noue pagi , prefettata di Claridia,-Foroclodio, Piftoia ; Perna 
Fiorentini. gia, Soana , Saturnia, che pritfiafà chiamati, Atitinino,èSurderani) gli Stas 
» *0 ® tioniy i Tatquiniefi, i Tofcaniefà i Vetalibrivfi, i Veicntani, i Vefenvipi ; è 
LI Volaneh» Volterrani cognominati Tofcani ye îe VoHiniefi. Nelkainedefima.parre Pe 
bosgi Bolle città ritengono i nonni antichi dal paefe CHrftatnirio,Catetrando } ib Fiuere 
&° 5 dinanzi chiaftato Tibri,& Brima ‘Albula, quafi dal mezodtlla lighezza del 
l’Apennino,corre per quel d'Arezzo. Nél'principio è picoslo,ne fi puònaui> 
care, fe non fi riduce in canale con certùratenure, comela Tinia,& ta Chias 
na, che entrano in elfo, cofi conla remenàta di nonegiorni; fe non aiuti la 
pioggia. Mail Teuere correrdò per luoghitàpidi & afpri;nonfi può paffare 
e non con le traui; più tofto.ehé le navi; corre cetito ciriquanta miglia poco 
£ Tiferno, Hifcofto da'fTiferho, Pertigtay e Oetioti {800f partota Tofcana dill'Vm- 
di EE Rctte, bra,& da’Sabini:dipoi tredici migfiA di qua da Rotta divide è Veienti da'Cra 
i * ftumini,poî i Fidenati;e i LirinidAi Vaticano. Ma di (otto:te Chiane d’Arez- 
v® ‘© coaccrefciutoda quaranrdue fiumi, 8 maffimamente dalla Nera & dal Te- 
nerone , ilquale ancho effo noviîcabile rinchiude il Lario dalle fpalte ; & per 
tanti fonti, c acque ridotte netla città è capace di qua} fi voglia gran nauitio 
del mar d’Italia;& cofì diuierte pracidifimio rricreatante delle cofe che nafco 
no in tito’ mondo Efofolo è habitatoy& veduto quali da più vilte,chegli af 
eri fmi matte Ic'erre, Neffunio fto fiume ha marico Îiceritia d'a llargarfi 
di lui, effendo da oghi patte chiti(0 dalla ripe , noridimetié neièffo contrafta, 
bé che fpeffol fia acerefcimo da acqu.,8 pioggie,che nò allargano mai fe né 
nella città. Er inoltre che più tofto è profeta;et ammonitore,perche sépre co] 
fiuocrefcere,è vetaméte più religiofo, the crudele. L'antico latio dal Teuere 
è Birceo è higo cinquatamigliaColda priticipiohirono debili le radici del- 
cor ttg* Bg Mi Re : Ù 
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- vari) tempi latino ke quefto,mutandofî fpeffo gli habitatoti, fù da diucifi in 
‘4i, gli Arunci, &i R come furono gli Aborigini,i Pelafgi,gli Arcadi ArS: ì 
-Aufoni:ondeil abbienti ; &coltreà Circeo furono i Voll cisgli Ofci, & gli 
Discs ded _ Lario fidiftefe infino al 4-Liri.Nelprinci 0è Li , dtt 
gete,il raised Mt A riga città ci L'avirento, il bofco di Gioue Indi pcaigni 
«quel che già fi chiattiai Ardea edificata da Danae madre di Prefeo. Di eo, 
Il fiume FRCRERT ROREtO ù Antio,Colonia, Auftta fiume & {fola. cà edi n 
‘diffimo mare;fe fi da ra È plain già fù ifola circondata da vn \ 2 Dapae, 
-fa è quel che hoidiciò Pi. prefente è pianura-Marauigliof: mmie È 
fil primo degli polfiamo darnotitiaalle perfone . Theofrafosilquale © "isio, 
man (Jercioche Th nieri,che' molto dil igenteméte fcriffe alcune:cofe dose hoggi ni 
damente diffe;che 1 I alquale niuno feceméuione di Rom ni frello Ne. 
foto dell'ambafciaria midata Mata prefa da’ Galli,& Clitarcò dopò lui f ciMTe — Arcutia 
pofe la mifara dell'IC ni ad Alèffandto) &queftimolto più che I fan © nobile pet 
ted Nicheduto ma n de' Circei dieci miglia,in quel volume,ch'e n (al focali di 
Feffanre dall'edificezi to degli Atheniefizi]qual fù ball'esibo raitoe a Cali 
gomlescalle iieci er Roma. Tutto il rerreno adunque,che v'è di CENTO Primo Rè 
sistemistica ina è facb apgiahtoÎdall'ifola. Dopd quell'anno faccelte in 
forinè Murino i hero Dopò.Circei è là e palude Pontina,ilqual 1 cho la tela 4 
Micene, fopisikicale è Confoleseffere fatò di Vertltre cintà:dipoi è il PRI bio 
re,& quiui fi già A eèla cità di Terracina, detta in lingua de* Voll ;A Po fghuolo di 
sl lago Fortlano,G micla rdinata dalle ferpi. Dipoi v'è il htogo dell ‘fpellica: PTTi8o: 
©reduto;antica i, La città di Formiaydétta Hormia, fi c 1 ara de agli 
cea ting tgp ie fa ii di Lao ca dior 
di.Séfia viti na, diuifa dal finme Gari Nata Aiato Claas sc DI Li 
al èaeibuselloe crepi Di cai tabiaciino. Sie fagià detta Simope le. vi eta 
ilobileebrietà 3 ra pesow Di quitominciano gati colli pieni di vi IAS è rbcca la pro 
abili tondi siento dui dre Puosbaco Gaseso Quit il nno 
8 i Cecubi. Con quetti fi Bale re Baccò con Cerere.Qui fonoi capi Setti eo 
si | fi cogiungonoi Faletni,& i fonoi capi Settini, vede Liuio 
Re eri ma tt 
nt an s rca È la ritolta del popo! ratto. urof erra di La milgpedpr 
oftriche,8ri più pes ra oltr'all’altre.cofe N pane ni dopò fu 
miglior oltodi den i ni che fienoin tuno’l mare. Neflun'altro so x A une 
bainnotenito; di Oleri quefto combattimento ancora dell’hum Pili € NA rpeodorico 
ua pra, sep ci,i Greci,gli Vmbti,i Tofcani,&.i Campani Neli iletto Rè dei Go 
LO di Vulmino col fivme del medéfimo nome Titor F Minrigne 
II ARR CE A Hate, Bauli il Lago Lucrino, &i SRInie 
Diccarchiaspoi.1 Liar e'è Cimmerio già città . Dipoi Pezzutio tolonia, de ss usa = 
Inquefta riuiera è’ INTE Flegeree,&la palude Achetufia vicina )C CRON vira 
ibenopedilla fipolt a anch’ella da" Chaltidefi liane Par MELA 
dala VATI nt na Sirena ; Hetculanio dì Pompeo, “ iiollo te poli a 
laici inno bagnato dal fiume Sarno; icampi Neserint 8 fa Calcidet 
nenia cheigià fà tanz: miglia dal:mare. Surrento con il promhositorio di Mi 
efta regione, in atri Sirene, Lontano da’ Circei fettanta su "ta 
Que ragione; incomicando ai Tenere, è pria da icona 
lor Augufto.Fra terra fono colonié, Capoa;vofi det- h Theino i 


ta da Campo, o 
ti da Campo,Aquino,Sef,V cnafo,Sorayb Theano,cognominaraSidicino, (051, 
Nola iù 
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Nolale città, Auellino, Aricia; Alba liga, Acerra,Alife,Atina, Afetrina, Ana 

gni, Atella, Afula, Arpina, Ofimo, Auellano, Alfaterno. Etquegli ancora:che 

fono ftari cognominari dal paefe Latino, dall’Hernico,.& Labicano, fi come 

h Calatia, fono Bouilla, 4 Calatin,Cafino, Caleno,Capitula, Cerneto;& i 6 Cermeta- 
inse: /93- ni chiamai Mariani;i 6 Corani difcefi da‘ Dardano Troiano; i Cubulterini, 
b Cerneta- i Caftrimominefizi Cingulani, i.Fabiefi;&.i Foropopuliefi nel monte Albano. 
pbchiamati Di Falerno,i Frufinati,i Ferentinatiyi Feregnari,i Fabraterni vecchi, i'Fabra» 

mani, . sg . s ». . se» »s_» . è 

c Corani,, terni nuoui,i Ficolefi,i Fregellani,i Foroappi.I Forentani;i Gabini,gi Intera 
difcefi da minati, i Succafani, che fi chiamano ancora Lirinati . Gli llionefi,1 Lauinij 
gno . Norbani,i Nométani,Preneltini,gittà già detta Scefaneri 4 Priuernatizi Seti 
d Priuerna Dizi Signini,i Sueffulani,i Telinizi e Trebulani,cognominati,Bagnefi,i Tre- 
tiv heggidi bani;i Tufculani,i Verubani,i Veliterni,gli Vlubrefisggli Vluerpati, & inol- 
© rrebula. tre ella Roma:;daquale come;che haueffe vn’altro nome, nonera però fecito 
ni,cognomi mentouarlo per rifpertoxella religione: Onde perche Valerio Sorarioà buo 
Pa Bagne- na fede hebbe à ricordarlo,effendofi già diméticato, ne fù punito. Nonmi pa» 
re fuor di propofiro mettere in quefto luogo vno efempio dell'antica religio» 
ne,maffimamente perquefto filentio ordinata. Percioche la Dea Angirona, à 

cui fi fa facrificioà ventuno di Decembre,hà la fua ftawa c6 la bocca legata, 

F Quefte ere & fugellata.Romula lafciò Roma,chehauga -fitre porte;òquattro;fe voglia 
porte di Ro mo credere à chidicedi più Le mura fue nelrempode' due Vefpafiani impe» 
Mugonii , radori,& ceufori,cioè dopò la edificatione d'effaottocenta vent'otto annijab 
L grin bracciauano di circuico tredeci mila.dupento paflî, contenendo èntroà fe i 
Scelerati & MONti.Ella fi divide in quarrordeci regioni, & i capi delle viedugéto feffanta+ 
Pandana,ò cinque del medefimo fpacio correndo la mifura del miglio ordinato in capo 
Pero be: del foro Romano à ciafcuna porta,lequali fono hoggi à nouero trentaferte;in 
eiidaua al, MOdO chedodeci porte à vn ratto fi contano; & latcianfi fuora fette dellé an 
l'Afile: — riche,che- fano mancate.Fà à drimura trentamila fettecéto feffantaciogue pafò 
fi.Mainfino à gli.vItinii petti, cosi campi pretori), dal medefimomigho perdi 

pipa lamifura di tutte le vie raccoglie poco più di fetranta mila paffi. Doue 

fe alcuno vi vorrà aggiugnere l'altezza de’ tetti,la giudicherà degna.di grande 

ftima,& confeffarà,che non è ciuà in tutto il modo, che fe gli polà agguaglia 
redigrandezza.E ferrata verfo Leuàrc.dall’arginedi Tarquinio fuperbo, ope 

ra marauigliofa fra le prinae,Perciache egli lo pareggiò cole mura, doue l’en 

trata cra più piana. Aleroue era fortifica da.altiffime mura;ò da’ monti difcoce 

fi,8 da ripe,fe non che itettiziquali efcono fuora del:lor fpatio vi aggiunfero 

di molte città.Olera di ciò nella prima regione furono nel Lacio città nobili; 

Satrico, Pometia, Scapua,'Piculto;Politonio, Tellerie, TifarayCenina, Ficana, 

g  Sacuri- Cruftumeriò, Ameriola, Medullia,Corniculo, g Satutina , doue è hora Ro- 


na cittàera ma; Antinopoli,c'hora è Ianiculo.in vna parte di Roma: Antenhe;sCamerio, 


prg Collatia, Amiterno, Norbe;Sulmo,& con quefti erano vfati pigliar carne nel 
o monte Albana i popoli Albefi,gli Albanisgli Efolani,gli Aciefi,.gli Abolani, 
‘'“ iBaubetani,i Bolani,i Qufetani,i Corionali,i Fidenati,i Foretij,gli Hortenfi,i 


i Latiniefi,i.Lopgulanii Manati,i Macrati,i Mutucumefi,i Muniéfisi Numi- 


niefi,gli Olliculani,gli Ontulani,i Pedani,i Poluftini,i Querquetudani, i Sica 
nisi Sifolefi;i Toloriefixi Turiefi,i Vimitellarij,i Veliefi; i Venetulani, i Vie 
hh Stabia , cellefi. Etcofidell'antico Jato fono mancati cinquantatre popoli,che non fe 
hoggi Ca--nevedevetitigio: Ma nel territorio di Catipagna fu già h Stabia città fino al. 


ea 3" rempodi Gneo Pompeo,&L. Carbone erano Confoli à trenta d'Aprile, nel 
| i cada 
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«quia giorno L.Sillà.legato nellaguerra fociale la diftruffe, & hora @ridotta 
willaggi. Mancòquiui ancora Taucania. Vi fono anco tereliquie de Cafiti- 
mo,che s'è morto. Scrine Antiateancora che Apiola città de’ Latini fu pre- 
fa dal Re L.Tarquinio, della cui preda.effo.comintiò itCapitolio. Da Sur- 
xento al fiuméSilaro per (patio di trenta miglia fù il territorio Picentino dé 
T'ofcani,illuftre per lo Tempio di Giunohe Argina edificato ‘fono Giafone. | 
Fraterra v'è - città di AA og è Dal/Si Menenre later- , Salerno fi 
#atcgionc,e literritorio Lucano,e'l Brutio, & quiuiafgora è ftata gran muta giù fortifica 
tione d’habitatori. Habitaronla già i Pelafgi,gli Enocrigli Ttatizi Morgii, TO fee fg 
culi,& maffimamente ipopoli della Grecia ;.& vitimamente i è Lucani di- tra i Picen- 
fcefida' Sanniti,effendo Lucio loro capo . Lecittà fono Pefto, chiiamatorigi ti.& Lucani 
Greci Pofidonia., il golfo di Petto, la città Hélia ychebora:Gichiama Velfa, RT es 
H1 promontorio Palinuro, donde fino à Rheggio fonocento» miglia ‘Vicino anaibale , 
à quefto èil fiume Melfè. La cità di Buffento, detta in Greco Pixo ; il fiume d Luca 
Eao:fuui anco vna città del medefimo nome. Dipoi il'lito Brutio,Blanda cit- sanniti + 
tà, il fiume Bato, Parthenio porto de' Focefi, il golfo.di: Vibona.il luogo di 
Clampetià,la città di Tempfa,da Greci. detra Temefe,&c: Terina de*Croronié 
{i,c'lgran colfo Terinéo, La cinà di Cofenza. Fra terra mellapenifula u'è ib 
fiume Atheronte dalquale i cittadini fono chiamani Acherontini .Hippone 
c*hoggi fi chiama Bibone Valenza Porto Hercole,.il fiume Metauro. Tau+ 
sanio città, porto d’Orefte,& Meda. La città di Scilleo, il fiume Crate , ma= 
drecome differo,di Scilla. Dipoi colonia Rheggia, il golfo di Sicilia;& i due 
promontori. l’vn dirimpetto all’altro; cioè Ceni d’Italia, 8 Peloro di Sicilia | 
conintemallod’vnmiglio & inezo, dondetà Rbeggio dodici miglia, Quim= », |. 
di PATRIA Pm promontorio di cn ra i win mi nr ù i i 
noi erkòtrijcuignominati dal promororio Zefirio;lono difcoftoda:Silà è Locri, 

Pimp miglia, 8 rinchiudefi il primo golfo d’Buropa,e imeffo fichia» fi = nocte 
manoi mari: onde sbocca l’ Atlivico, da altri dero Magno ; doue eglientra, - ni 
chiamata da’ Greci Porthmos, 8cda noi ftretto di Caliz; quando egliì è en- 
trato, Hlifpagnuolo, pet quanto egli bagna la Spagna : da alcuni Iberico,ouer .. 
Balcarico:dipoi Gallico innanzila Provenza,poi Ligultico.Daquefto'in Sici ‘'‘‘ 
HayTofcano;doue de’ Greci'alcumi Jochiaman Notia,altri Tirreno, & 1a mag 

r'parite de:npftri Infero.Di Hi dalla Sicilia fino in terra d'Otranto Polibio 

dimanda AufonioMa Eravothenetuwo quelich’è fra la:foce dell'Oceano, 
& la Sardigna , Sardoo. Di qui fino in Sicilia Tirreno. Dalla Sicilia fino in 
Cidia Siciliano. Da quello Cretico.L'eprime ifole inquefto mare fono chia 
mateda’Greci Piviufe, perche abbbdan di pini:hora fi chiama 4 Ebufo,effendo d Ebufo , 
I'vita do iraltra città confederata, & diuife da vno ftretrodi mare: fono di lar- hoggi Bui 
ghieaza qiràrantaduemigliaSonodifcoftò di Dianid da' novanta miglia; 8 * 
altièranco è Diario pertetra ferimada Catthapitie nuova. Altrettanto dalle Pi 
Réfeiin'altò mate fonoledue Baleari y&i fa Serpetaria verfo Sucrone.Le e-Ba e Baleari , 
i prrbezI I ra Fromiba, è fcaglia; Futonò. chiamare da’ Greci Ginvafie: Rossi 
La maggiore è funga cento migliai&'citconda'irecento‘ottanta . Ha due cit: norica, — 
ràdi-cittadinii Rionaani,cioè, Palmja' & Polentia;dî latinî, Cinio, & Canici:& 
corifederatò Buchri Trenta migliagifcoftoda lei è:la minore, angha ‘elfame 

miglia Sedi ciedulti cento cingilrica bierecità, aninone; Sani Sanilera, 8 Ma 
gb. Lovari daltamaggir imalcoimare:ò Cdpraria depp cb 
(1 Be dicimpontontiaeimi;di Palio è Menu, 86 Papaiteo,& labiccaboe 
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+ 
tà.d'Aripibale. La terra d'Ebufo caccia le ferpi,8quella di Colubraia: 1é pro 
duce.Perquiefto nò nuoce à tutti, fe n6 à coloro,che vi portano la terra d'Euba 
fo:i Greci la chiamarono Ofiufa. Ebufo non genera Conigli}iquali gua ftano 
le biade delle Baleari. Sono circa à venti altre iflblette inquefto mar Guado 
fo. Erlarivîcra della Francianella foce del Rbodano, hà Metina, che poi fi 
a Stecade, Chiama Blalcony 8rle:re 4: Stecade:cofi chiamare da’ vicini Marfiliefi per 
hoggi l’ifo- l'ordine che fon pofté , l'una Prote,& l’altra Mcfe, detta anco Pomponiana, 
anta Bc larerza Hipea.Dopò quefte v'è Sturio,Fenice,Filo Lero; & Lerino dirim» 
tas 8" petto Antiho , nellaqualefono le veftigie della cità di Vetgoano. | .:. ci» 
i sat 1 Della Corficd... 0: ‘Cap. II: 1 i dui 
SE: Er:mar.Ligufticoèla $ Corfica; chiamata da’ Greci Cirno , ma preffo 
chiamata di AN la Tofcanazdiltendèficta Tramontana à mezogiornò, lunga cento.cin? 
i Greci Cir. quanta m'glia;larga perda maggior parte cinquanta,di circuito trecento: ven- 
no. tidue.E difcofto da Vade di Volterra feffantadue miglia. Hà trentatre città, 
duecolonie,M.riana:fatràda G.Mario;& Aleria da Silla Ditarore, di qua è 
Oglafla, &adentro feffarita miglia dalla Corfica è la Pianofa, cofi dea. per 
a 
ia 


Ja fua forma,per effere egualeal mare,&cper quefto fallace di navilij.Più 
de è Vipo,& la na pg dr da' Greci fudeta Egilo.Ecci iniEgilio,e 
niochiamata Artemifia,ambediie pofteall’incontro della tiuiera:di Cofa, &£ 
“ui tre'piccole,Menaria,Colubraria,& Venaria. e L’Elba douitiofa di ferro,di gi 
Leggi èno. FO CE:0 miglia,& difcofta da 4 Populonia dieci:da’ Greci chiamata Etalia.L& 
bilitzta per tano daquefta trentanoue miglia è la Pianofa . Dopò quefte oltre la foce del. 
pa pr: Si Teuere alla fpiaggia di Nettuno è Aftura,pdi Palmaria,Sinonia,&all'incon 
Fo dei Me tn0di Formia Ponzo.Ne! golfo di Pozzuolo v'èda Pandataria& Procida;cofi 
dici Gran chiamata non già dallabalia d'Erica;ma percheera preffo à Enaria . Etefla fu 
usa diva detta Enaria,perche.le haui d'Enea fi fermaroho quiui, &da Hoinero è chia= 
Siena. © « mAtalbarime, da’ Grecî Pirthecufa jnongià dalla moltimdine delle Scime 4 
d  Populé- comealcuni credettero; ma perchie era habitàta da Stouigliai matftri di vafi. 
Piombueo. di terta, Tra Paufilippo,& Neapoli v'è Megari : poi difcolto da Surrento otto 
dei signori mighia, Capri nobile per la rocca chewi fece Tiberio Imperadore, di gito qua 
Appiani. ranta-miglia. Leucothea. Fuordella vifta di quefta è:la Sardigna, che.tocca il 
mar d'Africa, mico. di nuove miglia lontana dalla /Corficajoltre che.alcune 
ifoletre,lequali fi chiaman le Conigliaie, reftringono ancora più quello ftrer 
to,Sonouî anco le.foffedi Pintone,per lequali quefto: ftrettofichiama:T'afro. 
Della, Sardigna . Cop. WIL.: 532. al 
A SARDIGNA da Leuante fi diftende cento ottarntaotto miglia, da Ponen 
È te cento fettanta,da miezo dì ferrantaquartro, da Tramontana cento venti 
* au dussdi circuito cinquecento feffanta, E dontanadall Africa datpromontoria 
* **° dî Cagliari dugento miglia s da Caliz mille Sg ng; cr Ha ancora 
dalproimontorio Gorditano due ifole ,; lequali fi chiama d@'Hetcole da Sul- 
. sete » chenfi Fnofipyda Cagliari Ficatia.Alcumi alcri pongono appreffo è quella an 
tum os. corale Belieride,& Collode,& quella che fi chiama Heraslutta, 1 piùicele- 
4. bravi popoli in effa fonogli Hliefi, i Balari, & i Corfi. Lecittà fono quat» 
tordici;i Sulchitani;i Valentini,i Napolitani,i Bocefi, i Caralitani de’ cittadi 
ni Romani,& i Norefi.Euui yna colonia,che fi. chiama alla torre di.Lidifone 
Fuchiamata la Sardigna Sandaliori da L.imeo,pergheelta.bà fo:m4 d'una-pia 
nella; & Mirfilo Ja chiamò Icbnufa dalla fomiglianza del (nole del pic. Al» 
l'incontro del golfo diPettot Leucafia,sofi chiamata dampaSicona quivi fp 
albi ‘ polra 
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polta.Contta Velia fono Pontia;& Mcia ambédue per vn nome dette Enotri-. 
. de; & cid è fegdo che l'Italia fia ftata poffeduta da gli Enotrij, & dirimpetto 
“fono alcune ifolette chiamate Ithacefie, fpettacoli d’ VIiffe. è 
sostare dit DellaStcilta, Cap. VIII, 
XX 7. Ince di eccellentià tutte P'altre ifole 1a 4 Sicilia, chiamata da Tucidide ate 
Sicania,da molti Trinacria ; oueto Ttiquetra,per hauer forma di tria circuito di 
gulo: ella circonda;come ferine Agrippa,feicento diciortò miglia, era già at- Sicilia da 
taccata conla Calauria,dipoi fù difpiccata dal mareschevi fimife inmezo cò $0zo » & 
fpatio di dodeci miglia in lunghezza, & in larghezza vn miglio ,& mezo'ap> ro: ma non- 
preffoà Rbicesio.Et quefto rompimento i Greci diedero nome di Rheggio'al dimeno s'ac 
lacittàpofta nell’eftremo d'Italia.In quefto ftretto fono due fcogli, l'uno Sif- cotte gli 
la,& Faltro Cariddi,il mare pieno di ritrofie,& ambedue famofî per la ruinà; che l'hanso 
& morte di molti. Il promontorio di effa Sicilia(come habbiamo detto) fijchia "Peng fi 
ma 6 Pélotoverfò Silla guardando in Italia, e Pachino in Grecia, cento Plinio feri 
quarantaquattro miglia lontano dalla Morea; Lilibeo in Africa cento ottan- ue due mi- 
ta miglia d’intetuallo dal promontorio di Mercurio, & da Cagliari di Sardi, fis i Più » 
gua cento venti.Etquettì promontorij;ò fianchi fono diftanti fra loro con'que hoggi Ca- 
ifpati}:'Pachino da Pelorò perterra céto feffantàfei miglia. Di'tà è Lilibeo d ftel del Fa. 
ig Ta migliaQuindi à Peloro cento fettanta miglia; Colonic'efenti,& cit © pachino, 
tà (efantitre. Dalla partenel lito; che guarda il mar Ionio; cuni Meffina hoggi Cao 
città di cittadini Romani;che fi chiamano Mamettini. Il promontorio di Tra ga 
pani 3 é Taurominio Colonia , che prima fi chiamò Naxo; il fiume Afine, il hoggi Cao 
f Monte Etna matanigliofo peri fuochànotturni . L'apritura fua ben duem’» Boco. . 
li8,8 mezo:Le fhefanille affocate giurigono fino è Taurominio,& Catania; e, Tauro 
il'rottore fino è Maronie,& i collichiamati gemelli. Vi fono poi itre fèo+ nia,che pri. 
gli di Ciclopi,il porto d VIiffe,& 1a Colonia di g Carania: Due fiumi il Sime- ma fi chia, 
tho,& 1a Taria.Frà terra Le campagne de’ Leftrigoni.Le città,i Leontini,Me- pela: 
gari;& il fiume Pantagie.Sitacufa Colonia,col fonte d’ Arethufa. Benche nel na , hoggi 
territorio di Siracufa fi bea di molti altri fonti, fi come fono Temenite, Archi Moagi e 
demia, Magea, Ciane,& Milichie?Il porto Mauftarthmoyil fiume Eloro;il pro Catania, 
montorio Pachino,dellaqual fonte di-Sicilia v'è il fiume Hirminio,la città di Hog i Bate. 
Cimatina;il fiume Gela, la città d'Acraga,che da’ noftri fu chiamata Agrigen Ni» cone. 
to, Thermé Colonia, Ati,& Hipfa fiumi,la città di Selico.Dipoi Lilibeo pro- ce fare lo 
montorio, Trapavi,il &f monte Erice. Le città, Palermo;Solo,Himera col fin- grz è 
mne Cefalù, Abuntîo, Agatirno, Tindaride Colonia, la città dî # Mile, & Pelo sue n di 
ro,onde noi Cominciammo.Fra terra di condition Latina (ono i Centuripini, santo Giu. 
i Nepini,i Segaftani,triburarij,gli Afforini,gli Atnefi, gli Agirini, gli Aceftei, liano TRS 
gli Acrefi,i Bidini,i Citari),i Cacirini,i Drepanitani,gli Ergetini, gli Eceftic- zi sita; 
fi,gli Ericini,gli Enteltini,gJi Evini,gli Edinì,gli Eoguini,i Gelani,i Galatha» 
ni,gli Halefini;gli Hennefini,glì Hiblefi,gliHerbitefi,gli Herbiffefi,gli Her. 
bullefi,gli Haliciefi,gli Hadranitani,gli Himacarefi, gli Hichanefi, ghi-Hie- 
gefi,i Mutuftratini,i Magellini,i Murgentini,i Mutiefi, iMenanini, i Naxiji 
Nocni, i Petrini, i Paropini, i Pinthiefi,i Semelitani, gli Scherini,i Sellinun- 
tij, i Simethij,i Talarefi,iTifinefi,i Triocalini,i Tiraciefi, i Zancleide Mef- 
finco nello ftremo di Sicilia. L'ifole volte verfo Africa,fono Gaulo, Malta, 
ottantaquattro miglia difcofto da Camerina , da Lilibeo centotredeci. Co- 
fita, Hieronefo , Sene ) Galatha Lopadufca , Etbufa , laquale alcuni fcrif- E 
fio Egufa, Buccina,.& Oftende fertantasinque miglia lontano da So- 
MIAO x Jontes 
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lonte; e Vftica dirimpetto a Paropini. Ma di quà dalla Sicilia all’incentte 
‘ del fiume Metauro,lontano da dodici migliadell’Italia,le fette ifole chiama» 
te Eolie. Et Je medefime fono dette de’ Lipariotti,& Hefeftiade da’ Greci; da 
noftri Vulcanei:Eolie,percioche quini regnana Eolo al tempo de’ Troiani. 
nia Di Lipari. vga IX. È, ce 
Trariconla città de’ cittadini Romani, tu cofi detta da Liparo Rezilqual 
fucceffe a Eolo, chiamata prima Milogoni,ouer Meligioni,è difcofto do- 
dici miglia da Italia, & effa gira poco meno. Fra quefta & la Sicilia ve n’è vn 
‘ altra,prima detta Therafia,e hora Hiera,perch'ella è facrataà Vulcano doue 
è vn colle; che di nortegetra fuoco. La terza è Strongile,lontana vn miglio da 
Lipari, volta verfolewanre, nellaquale regnò Eolo; laquate è folo differente 
dal Lipari,perche getta più chiara fian ma:del cni fumodicefi,che gli huomi» 
mi del paefe fanno predire per tre dì, che vento hà à foffiare; onde fu tenuto; 
a Bolo,per: chei venti vbidiffero a Eolo. « La quarta è Didime minordi Lipari. La quinta 
pal dafezi Cricufa. La fefta Fenicufa , lalciata.perpafcione dell'Ifole vicine. L'vItima, 
veni, =—“«hèlaminorditatre,Euomino.Erquefto bafti quato al primogolfo d'Europa. 
Di Locri fonte d'Italia. Cap. X. ,°;..- 
TN A LocRI comincia la fonte d’Italia,chiamata la Gran Greciìa,laquale fi 
D riduce intreGolfi delmare Aufonio: percioche gli Aufoni. furono i pri» 
mi,che habitaron quiui;è Longo ottantadue miglia,come fcrine Varrone. Mol 
ri differo fettantadue miglia. Inquella riviera fono infiniti.fiumi ; ma le cofe 
notabili cominciido da Locri fon Sagra,e i veftigi della città di Ca ulone, Mi 
ftia,il Caftello di Confilino,Corintho, ilquale alcuni tengono, che fia vn fun 
ghiffimo promontorio d’Italia. Dipoi v'è il golfo,& Scillaceb,dagli Arbenie- 
fi detto Scille.io quando l'edificanano; alqualluogo occorendoil golfo Teri» 
b AMoggis- neo lo fa Peninfula;e in effa è vn porto,che fi chiama gli è allogiaméti d’ A nni 
miti di AM balc:& quiui è il più ftretto luogo d’Italia,che non è più largo di venti miglia, 
iù ftretto Però Dionifio il maggior volle taglierla quivi, e aggiugnerla alla Sicilia. So- 
uogo d’Ita noquiui fiumi nauigabili il Cecino, Cretalo,Semiro; Arocha,& Targine; città 
ha ; fra terra Petilia, il monte Clibane, il prorontorio Lacinio: a dirimpetto del 
quale è Diofcoro, ifola lontana dieci miglia da terra, l’altra Califpo, laquale 
fi tiene, che fia quella,che Homero chiamò Oggia:& oltre à ciò tre Sirenuffe, 
& Mello effa.Sctiue Agrippa, che è lontano da Caulone fettanta miglia. 
Il fecondo golfo d'Europa. Cap. XI 
Ar promontorio di Lacinio comincia il (econdo golfo d'Europa,ilqual rî 
D uolge con vugran giro, & finifce alla Cimera promontorio d'Albania 4 
da cui è difcofto fettancacinque miglia. La città di Crotone, il fiume Neheto. 
La cittàdi Thurio fra i due fiumi il Crete,e’1 Sibari,doue fu vna citrà dell’iftef 
fo nome . Similmente fra il Siri, & l’Ariciu’è la città d’Heraclea già chiama- 
ta Siris. 1 fiumi l’Acaladro, & il Cafuento, la città di Metaponto, doue finifce 
Ja terza regione d’Italia. I popoli mediterranei della Calabria fono folamene 
tegli Aproftani. Et di Lucania gli Atinati,i Bantini,gli Eburini,i Grumentiniz 
i Potétini,i Sontini,i Sirinizi Tergliani,gli Vrfentini,i Volfentani,co i quali fi 
congiungono i Numeftrani. Oltre a ciò fcriue Catone,che in Lucania è peri 
ta vra città,che fi chiamaua Thebe. Et Theopompo dice, che Pandofia fu già 
città di Lucaaia,doue fu morto Aleffandro Re de gli Epirori. Congiugnefi la 
feconda regione con quelta laquale abbraccia gli Hirpini,la Calabria, & la 
Puglia, & terrad'Otantro col golfo di dugento cinquanta miglia , Half 
.) chiama 
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chiama Tarentino da vna città di Lacedemoni « pofta in quefta vitima parte, . Quetti fa- 
(Stributani vna Colonia maritima,che fu quiui.E lontano cento trentafei mi rono 1 Par- 
ga dal promontorio Lacinio, mettendonella Calabria Peninfula, ch'gli è thenii (ne? 
©oppofta. I Greci [a chiamarono Meffapia da Meffapo lor capitano , & prima alito, stra 
Peucecia,da Pèricècio fratello d’Enotro.Nel paefe È Salérino fra ipromonto- cage Giulti 
o, è cinto migliadi fpacio: La larghezza della Peninfola da Tarantoa Brafis |. paefesa- 
dizzo pet terra è trentadue miglia, & molto méno dal porto di Safina. Le cit- tévino, oggi 
tà per terra ferina da Taranto, Vatia,cognominata la Pugliefe,Meffapia,Lez- peey o- 
Ze.E alfa riujera Gallippoli de”Senoui che hora è Anza feffantadue miglia da 
Taranto, Indi trentadue miglia,il promonitorio;che fi chiama Arcalapigia,per 
dotie l’Italia lunghifmamente fidiftende in mare. Dipoi v'è Bafta città,e O- 
cranto dicerioue miglia di pacio fra ilmare Ionio, & l'Adriatico, doue è vn 
Brcuiffimo paffaggio in Grecia. All’incontro v'è la città dA pollonia con lar- 
grezza del mare , ch'entra fra terra cinquanta miglia, & non più. Quefto ine 
teruallo pensò già Pirro Rede gli Epiroti di volerlo congiugnere in modo y 
fi caminaffc a piedi per ponti fatti: dopò lui. M.Varrone hebbe if medefi+ 
rho difegno,quand’egli gouernaua l’armara di Pompeo nella guerra de” Cor 
fali.Et l'vno & l’altro fu impedito da altri penfieri . Dopò Otranto vè Sole- 
ro abbidonato,dipoi Fratuertio:H1 porto di Tarito, Lupia ftanza di foldati,Bà! 1 
fefto, Celio , Brindefi cinquanta miglia da Otranto, nobiliffimo porrod’Ita+ . ... 
Ha,& benchedi più lungd,di più certo,& ficuro paffaggio, dalquale a Duraz= ' |! ‘0 
Zo città di Schiauonia fono dugento vinti miglia.Con Brindifi confina il pae- |. su 
| fede’Pediculi. Noue gionnanetti,e altrettante fanciulle venendo quinidi Schia. 
| gomia generatono tredici popoli.Le città de'Pediculi fono, Rudia,Egnatia,Ba - 
| c'eri ig Tapedîdal figlinolo di Dedalo; da cui anco hebbe il nd 
Ta lapigià,i fiumi,il Pattio,& l’Aufido,ilquale (cendendo de” monti Hirpi* 
| bi uda Canvfio. Dipoi vè la Puglia de'Daunî,cofi chiamata dal duce lorofuo | 
| eerodi Diomede. Nellaquale è fa città di Salapia , famofa per l'amor merc= 
tiritio d’Annibale,Siponto, Vria,il fiume Cerebaro, confine de’ Dauni,il por® 
to Agafo,il prombtorio del e monte Gargano,lontano da Salentino,onero la e Mgre Gar 
pigio dugento trentaquattro miglia col circuito di Gargano:il portodi Garga, 820 » hog- 
il Lago Pontano.11 fiume Portuofo di Frento,Tianodi Puglia. Larino, Cliter $: Pi 
nia,il fiume Tiferno.Dipoi la religione Frentana.Et cofi vi fono tre fortàdi 4 
Pugliefi; i Theani cofì detti dal'Dace loro!; iGari, & iLucaui, fogpiogati.da d  Pugliefi 
Calcante,iquali luoghi fono hotapoffeduti da gli Atiniati.Oltra le fopradéne da cre forte. 
v'è la Colonia de” Dauni, Lucera, Venofa;la città Canofa, Harpigia detto Ar > 
go.Hippio edificandolo Dicmede,dipoi chiamato Argirippa.Quiui Diomede “°° - 
disfece i popoli Monadi,& i Dardi,& due città, lequali fi voltarono in ifcher 
‘ nodi prouerbio, Apina,& Trica.L’altre fra rerra nella feconda regione, e. Be e Beneuen. 
neuenuto vria ebfonia de gli Hirpini,hauendo con migliore augurio cambia» to gli Male 
ro nome;perche già fu chiamata Maleunento. Gli Aufculani, gli Aquiloni, gli > 
Abelliuati cognominati Protropi,i Copfani,i Cauni,i Liguri, che fon chiama |" 
ti Corneliani, ei Bebiani ancora, i Vefcellanî, i Decullani,gli Aletrini; gli 
Abellinati cognominati Marfi,gli Ecani,gli Alfellanî,gli Attinati,gl’Arpani, 
i Borcati, i Coratini , i Corinefi je i Cannefi nobili per Ja rotta de’ Romani; i 
Dirini,i Forentani,i Genufini,& gli Hordo niefi, gli Hirini,i Laginati,cogno 
minati Frentati,i Metinati,i Matcolani da Gargano,i Neritini,i Matini,i Ro» +. |‘ 
buftini,i Siluini,gli Strapellini,i Turtttabtini,i Vrbinau; i Venufinissli Viu» “6. 
” unni, 
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4 «ge ia,gli Egetini, gli Apameftini, gli A ini,i 
e nc i ln i NorBaniefi,i Palonelîggli Sturnini 
ButuntineG, e i Deciani, i Brumbettini, i i Bafterbini yi Neretini,i Valene 
iTutini. Di terra d'Otranto sgli Aletini,i 9334 La 
lini , & i Veretini, cal i Cap. XI... 
i vagale rei pa A cal pialao agio ierage' 
Hiltotio/ S È pri r \Tilesso Ioni a Trinio.Le città, 4 Hiftonio,Buca, O: 
a Hilfonio, rétanida Ti i pr i Frentani,i Carenti 
hoggi il Va : i Pefeara.Fra terra fono gli è Anfani, detti Frentani,i C; 
fto. tona,il fiume di Pe ron è ini de’ Marrucini,i Corfiniefi de” 
Meg aan DISPONE ALI coi Lana | Pracise Rali e 
naso. _,, Peligni, i Soperequani,ci Sulmonefpgli Anfantni d Luo Pacinc.] Ciieerndni 
Chieti. degli quicuiani ,1 deli rd °° 1» nti c;de Saniti î ua 
a Bi ipa ciaoo li Ain quid mon e ei ig 
da i Greci Lida'Greci furono chiamati Sab Gli Aufidenati gli Efernini,i Fugali,i Ficole 
belli o Mn Sentina di Sabini li Amitermini,i Curefi,foro di De- 
fis Sepinari, ci Ereuentinavi , de'Sabini, Nomento,Riete, Trebula cogno 
cio,Foronuouo,i Fidenari, Interano, Norica, » fto fio degli Equicoli (o 
>» : ; gli Equicoli 
minata Mutufcase i Suffenati, Tiuoli, Tarina. In quefto fit d Gelliano. che 
periti i Comini,i Tadiati,gli Acedici,gli Alfaterni,Scriue d Gelliano,c 
d Gelliano nel ago Scoglitti alii Marfia era fra 
Leto i Romani disfecero Vidicinoro nel paefe d : 
nellago Fu Valeriano afferma, chei art dalla religione , & dal culto de gli 
cino profon I Sabini (fecondo che alcuni iMarono ) e i frefchi,&c e 
pe, edificato Dei,chiamati SCR A RAIO FL Lago Mpa = ciù acguie i olfa. 
: ia gi i. Et quiui il fiume della Nera gli vuo Hi n° ° di 
cs ed dirla: il Teuere, vfcendo del monte Fifcello, preffo a’ bo e 
de Lidi. N97 Ri ‘medefimi edificato. Ma d'altra parte e l'Anienesnato n 
e L'Ani-- Vacuna& Riere ne medefimi n . belli(fimi laghi , iquali died 
Teuersbi 1! monte de’ Trebani,porta feco nel Teuere tre belliffimi di Riete è il lagiodì 
220° Ai meme bic cioe 1 Vaona che alieni i lesa IRA 
ilia doue vna ifola &614, . PIT MRO RTRT , eni 
RISE eg Latio, da lato il fPiceno, da dietro l'Vmbria; ci giochi dell’Appénio 
na fiano SAlivaa Se iafra pic Renon be > ii 
lea sand sal er aa dA dol lo digen 
. AQYINTA regione è 7 ci ta mila Iiceni numerà già alla diuotione 4 
3008» flute percioche sig Cia ine da' Sabini,per uota verartente fa 
g diceni, delpopolo Romano. Sdi D (cara dov'è hora il territorio d' Adria, &Ja co- 
febbero ori efo; Tennerodal fiume di Pe fette miglia difcofto dal mare, il territorio 
ini, - © konnia d'Adria, il fume rr te Call<inuono: il fiume Bacino, & la cite 
ini, Pretutiano,e il DISSE Wwe: o nome; laqual cinà fola rimane hoggi 
Re CIS Libro n leali Gum A loulateil Suihosd l'Heluinaygloue finifee la 
sTets * de’ Liburni in talia, Mpa anal Visa Cupra città, cattellg de’ Fermani, 
region Pretutiana,e incomincia il iceno. | tea Noia 
A pete earn 
dsiclianio Allariviera Cluana, Poréiia, n il promontorio Cumero nel gomito 
i Cuprefi » fu fatta la colonia d da pi pasa dal monte Gargano cento ottanta- 
genti, Uemigiia, Fn certa O fimo. eregra,Clogoli, i Capre6 cognominati Mon- 
1 Montani, x ia. ra J » - ’ a i . go . 
e gig sa cani, Ealatieti,i Paufulani,i Pleninefi,i Ricinefiyi  Settempedani,}i Talenti 


Si ci 348 navipi Triaceli , la città Saluia, & i PoMlentini, s, 
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: Oncrvenesraquette lafefta regione;laquale abbraccia 1’ Vmbria,il ter 
C titorio Gallico intorno Ariminò. Da Aricorta comincia la riviera Galli 
€a,detti Gallia Togata.I Siciliani,c i Liburni poffederono già molti inoghi di -’ ‘ 
quefto pacfe , & mallimimthte il tértitorio Pilmenfe; il Pertuniano, & l'A- *. 
diriano. Gli Vinbri gljcncciàrorio poisqueftifurono cacciatida’ Tofcani,& i 
‘Tofcani da’ Galli. Sono ftimati gli Vmbri popoli‘antichiffimi d’Italia, tenen- 
dofi che fieno chiamati Vmbri) da’ Greci , percioche rimafero dopò l'innon= 
dationi del mondo per le pioggie. Trouafi; che i Tofcanis'infignorirono già | 
di trecento loto città . Hora allarimiera v'è il'fiume'4 Efi, Sinigaglia, il fiume 4. Efhog- 


Metauro,la Colonia di Fano. Pefaro col fiume del medefimo nome . «Et fra LA y teu 


il 


terra Spello;& Todi: Segue dipoi Amelia; Attidia; Afirina, Arnate, Iefi, Ca- 
anerino, Caliemilla;Carfulai Dolati demi Salentini, Fuligno, Foroflaminioy 
Foroiulio,detto Contubino, Forobremitio, Foffombruno,Inguino, Terni,Me 
tana, Meuagnia,Mateélica,& Narni, che già fi chiamò Nequino, derta Fauo= 
nio, Camela, Otricoli, Pitgulo detta Pifuerte,& altri Mergentini, Peleftino, | sentino 
è SétinoySafina;Spolci, Suara, Seftina,Suillati,Sadinati, Trebiati,Tuficani;Ti hoggi safe 
fernati dettialcuni Tibérini, &calcuni Metaurefi, Vefionicati; Vrbinati co- ferrato: 
gnominati alcuni Meràurefi,& altri Hortefi, Vetrionefi, Vindinati, Viuenta+ 

mi, In'quefio fito fono mancati i Feliginav, & quei che habitarono Claufiolo 

fopra Tetti 8 Sacramari; fon la.città d’Acerra,.che fi chiamaua Vafria, 8 
Turocelo,detto. Vettrinolo.Et fimilmente i Solinati,i Suriati,i Fallienatì,gli 

fx piennati,& gli Arrienaticon Crinouolo;gli Vfidicani;i Plagefi, i Pifinati, 

i Celettini.Scrine Carone,chela foprafcritta Amelia fu edificare nouccen 

ro feffantaquattro anni innanzi laguerrà di Perfeo. ... rail 

PA i\Z’oftamaregione, lv . !: Cap. «| XP. 1 

L *OtraAva regionetermihata d’Ariminò,dal Pò, &dall'Apennino {Alla 

Mie riviera v'è il fiume Cruftimio, Arimino Colonia,duc fiami l'uno la Ma- 

arecchia,& l’altro l’Aprufa.. Dipoi il fiume e Rubicone già confine dell’Ita- © I! podi 

-Bia, appreffo il Sauio; il Viti, & l'Amone; Rauenna città de i Sabini col fiu' So E 

«me Bedefe , d:ifcofto d'Ancona centoduem glia. Etpoco lontano dalmà- ficella, fiu 
re Butrio degli Vmbri, Fraterra Bologna Colonia, detta Fellina, quando me picche 

«ella era.capo della Tofcana; Brefcelfo, Modena, Parma, Piacenza. La pe perte 
città Cefena, Cliterna, Foroclodio; Forli, Forlimpopoli, Brettinoro,: Imola, ne de i Ga1 
Forolicini, Faen2as Fidentia, Otefini, Padinati; Reggio di Lepido, Solona- li» & della 
ti,& ibofchi Galliani;che foné detti Aquinati; Tanetani, Veliati cognomina Romana , 
ti Vatteri,Reggiati,& Vmbranati. Inquetti luoghi fonomaneati i Boip.le tri neera leci- 
bude i quali, come tcriue Catone; furono cento dodeci: & i Senoni ancora , 1° 31° le 


dre era 
che haucuano prefa Roma. i - firlo, come 
r r DelPò fiume. ; Cap. Le I. ge - | argine ar 

rs Scr il Pò del grembo al monte Vefulo altiffimo, & da fonte eccellente, rione fu la 


fcorrendo pet il:pacfe de Liguri Vagienni; dipoi s’afconde fottesra, & di riua di cio 
. nuouo efce fuota nelterritorio dei Forobiuiefi { & non cedé a verunoaltro Sa hog 
finme da' Greci è dettò Eridano, & è illuftrato per locattigo di Feionte. In- ®° 
(groffa nel nafcimento della tanicula ; quando fi ftraggono leneui; & è più 
. Fapido per li campi che pet li nawili , ma rion però s'appropria nulla di quel 
che toglie;& douelafcia i campisquiui ritnane più graffo,& più nitiofo.-]re- 
«eno miglia và lontano dal fonte,& ne aggiugne ottanta ouo per le. girano]- 

ea G.Piimo, E te.Nc 
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te.Ne folamefte rîcete in fe i fiumi nauicabili dell’ Apenniné,&dell'Alpiz 
ma Andora grandiffimi Jaghi,che fi(caricano in.effo;& finalmente porta eren 
ta fiumiannouero nél:mare Adriatico. I più celebrati di quefti fumi dal dato 
a It Pia- dell’Aptnrinofonoit Iatto, il Tanaro, la Trebb'a, il4 Piacentino, il Tarro, 
hoggi la” 'Enza,JaSecchia,Panara,& il Rheno.Quei dellAlpi fono, la Stura;il Mor- 
Nura difco go, due Dore; Li Sefia, il Tefino, l’Ambro;l Adda, l’Qlio,& il Menzo. Ne 
fto cage xw'èalcunoaltro fiume, che in cofi poco (patio fia di maggior crefcimento.. 
miglia d3 Egliviene fpinto dallagran furia dell'acqua, & profondafi, graue alla terra; 
benche fia diuifo in fiumi s& in foffe fra Rauenna, & Altino cento venti mi- 
glia:ma nondimeno perche molto largarnente manda fuori, fi dice che fa fet- 
._, temari, Per vnaftretta foffa è tirato è Rauenna,doue fi chiama Padufa, chia- 
mato già Meffanico. Dipoi la ptoffiima foce hà grandezza di poco, ilqual fi 
chiama Vatreno, per doue Claudio Imperatore trionfando dell'Inghilterra è 
con quella più toftograndiffima cafa, che mauilio entrò nel mare Adriatico . 
Quetfta foce già fù chiamata Eridano ; & da alcuni Spinetico, perla città di 
Spina, che v'era preffo; poffente per li thefori di Delfo, come già fù creduto» 
che fù edificata da Diomede. Quiui crefce il Pò peril fiume Vatreno,chevie 
- nedal territorio d'Imola. Dipoi la proffima foce è Caprafia,poi Sago,poi Vo 
lana,che prima fi chiamaua Olane . Tutti quei fiumi,& foffe furono fani da î 
Tofcanida Sego,iquali deriuarono la furia dal fiume per trauerfo nelleipalu 
di degli Atriali, lequali fi chiamano i fette mari, col nobil porto d’Atria città 
de’ Tofcani,dallaquale per ananti fi chiamava mare Atriatico, quel c'hora è 
detto Adriatico. V’é poi la foce piena,Carbonara,& Foffone Filiftine,.cheal- 
cuni chiamano Tartaro; lequali nafcono tiutte dall’abbondanza. di foffa Filî= 
ftina, entrandoui dentrodue fiumi, l'Adige, che viene dall'alpi di Trento, & 
il Togifonodel contado di Padoua. Vna parte di loro fece il proffimo porto 
b Medua. dî Biondolo, ficome i due 6 Mednuaci, & foffa Clodia fecero l’Edrone; con 
eo è la Bren quefti fimefcola il Pò,& per effi il-più delle volte fi (pande,come in Egîtro îl 
4 ig fà Nilo,doue fi chiama Delta. Etdicefi,che fa tra l'Alpî, & il mare una figura 
Chioggia triangolare di dugento cinquanta miglia per circuito . Io mi vergogno pigliar 
da Greci.la ragione d’Italia. Nondimeno Metrodoro Scepfio dice, perche 
d'intorno alla fonte di quefto finme fono dimolti alberi, che fanno la ragia;; 
., laqualean lingua Gallica fi chiama Pades; il Pò hauerprefo quefto nome di 
Pado.Et che netlà lingua de’ Liguri quefto fiuine fi chiama Bodinco,che vuol 
| — direfenzafondo.Dellaqual cofa né:fa teftimonia la ciuàd’Induftria, che gli 
© Bendih.'È apprelio; laquale anticamente fi chamòd.e Bendincomogo, doue comincia 
comogo ", la fua gran profondità. 
hoggi peg : Dell'Italia Tranfpadana , regione ndecima. Cap. XVII. 
pe ng Agoyesto fiume tutta la regione fichiama Tranfpadana, tutta mediter 
ranea , allaquale ciò che hà il mare porta il Pò col fruttuofo fuo letto, 
e ala .Le città d’effafono, Vibiforo,Sufa,le Colonie dalle radici dell’alpi, 4 Augu 
ni , hoggi ftade Taurini antica ftirpe de’ Liguri,& qui comincia il Pò à nanicarfi. Di 
Turino. poi e. Augufta Pretoria de’ Salafi, pofta preffo alle due foci dell’Alpi; cioè le 
e ugata Graie;&ie Penine.Da quefto dicono che pafarono gl’Africani,& dalle Gra 
boggi aw- ic Hercole. Euui Ja città di f Hiporedia,laquale fuedificata dal popolo Ro- 
it ore. ano per commandamento de’ libri Sibillini.I Gallichiamano Eporediche i 
dia, hoggi buoni domatori de’ caualli. Vercelli edificata da’ Salij popoli della Libia, No 
dusea, © «mara, da Vertacomacori, & hoggi è villaggio di Vocontij, non come a 
*” È ’ Li de 
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Catone;de Liguride quali i Leni,& i Matici edificarono Ticiho;pocò dis # Ticino » 
fcofto dal Rò,fî cone i Boij,iguali venero di qua dall’alpi,fecerò Lodi, & gli uist' ** 
Infubri Mifanie. Scrive Caroné,che Como;& Bergamo, & ‘Licinoforo,&al+ 
cuni aleri popoli all’intorno fono della ftirpedé gli Orobij: ma cofeffa bene: 
di n6 faperl'origine dì quella natione,laquale fecondo Corrielio Aleffandrò 
vennedi Gréècia per l’interpretationé ancora del nome, perche vivon ne’ mo 
ti, In quefto fito è micata Barra,città dé gli Orobij,onde Catori diffe effer na 
to Bergamo,ilqual boggi dimoftra ancora effete più al odi fito,che fortunato? 
carono ancora i Caturigi fuorufciti de gli Infabti,& Spina fopradetta.Et 
fimilmente Melpo,città ricca,laquale fetiue: Cornelio Nipote,che fù ruina- 
ta da gli Infribri,& Coij,& Sénoni,quel giornò; che Camillo prefée Veio. 
Venetia,ogero Marca Tremagrana sdecimaregione.. || Capi> XVIII. 
Ecve &la decima regione d'Italia, poftà fal mare Adriatico,chiamatà Ve b Quefta è 
3 netia, ilcui fiume è il Sile, natodalle montagnedi Trewigi. Euui la citrà Shella re 
d'Altino, il fiume della Linenza da’ monti d'Vderzo, & il porto del medefi- È Longo. 
mo nome, Concordia Colonia,il fiume, & portodi Romatio, il Tagliamen- bardi , co- 
to maggiore, & minore, & FP Anafio,doue fcorre Varrano, l'Alfa, il Natifone P°° pren 
infieme col Fihypsési quali corrono pre ffo alla Colonia d’Aquilèa pofta dode l'italia , fu 
ci miglia furigliitirare + Quefta regione è de' Carni, & de’lapidiinfieme, divila par 
ei il fimme Timauo, Pucino Caftello nobile pet il vino,che vi nafce;il gol pi, & par- 
fo di Triefte,&fa Colonia di Trieftè ventitre migtia difcoftod’Aquilea. Di tea j Mar- 
là da quefta città fei miglia vè il fiume Formione, lontano da Rauenna cen- ©“, 18° 
to ortantanou€ miglia,antico termine deli”Ttalia accrefciura: ma hora dell’I- 1oro fignifi 
firia ; Jaquale dicono, che è chiamata cofidall’Iftro fiuîme;che dal fiume Da- He ngi 
nubio fcorrè in Adria all’incontro dette bocche del Pò;orde il mare,ch'È in diario 
quel mezo;è percoffo di quà,& dilà;addolcendo; & molti hanno falfamente 
ciò detto, & fragli altri ancora Cotrielio Nipote, ilquale habitana fu'l Pò. 
Percioche neffun fiume del Danubio entra nel mare Adriarico.lo credo,che 
coftoro fi fieno ingannati, perche la e naue d'Argò entrò per vn fiume nel ma . n ve di 
re Adriatico,pocodifcofto da Triefte,ne fi sà per qual fiume.Ma i più diligen 4arsò , La- 
ti fcrittori dicono,ch’cIla fù portata sù lefpalle di quà dall’alpi, & meffa nel- quale enuò 
l'Ifrodîpoi nelisa0,& finalmente nel Neuporto, ilqualè pertale cagione fù PF TA se 
dofi chiamato,ilgutale nafce fra Emona,& l'alpi. (GL UU  ?0 0 


.. * ge Adriati- 
pis, Del'Iftria. Cap. Xii... edito 
"Isrrra:come Penintul afcorre ; la qui fatitrdine fecondo alcuni, è qua- Fime ! fia 


rtantamiglia;& il circuito cento ventidue . Erdella Liburnid,che con lei faro. 

confina,& del golfo Flanatico . Alcuni della Liburnia cento ottanta miglia . 
Alcuni pongono la làpidia nel golfo Flanatico , alle fpalle dell’Iftria cento 
trenta miglia. Dipoi fecero la Libutnia di cento cinquanta. Tuditar o,che do- 
mògl’Itriani;feriffé nella fua ftatna, quiui da Aquilea al fame Titio véricin 
que miglia : Le città dell'Iftria dè i cittadini Romani fono Egidà,& Parenzo; 3 seno 
Colonia Pola, laquale:fi chiama hora Pietà Giulia ,edificata già da’ Colchi. hoggi Cini 
Elontana cento miglia da Trielle. Fuuipoi.la città di Nefattio, & il fiume dal di Beta 
Arfia hora fine d'italia. D'Ancona è Polà c'è vn pafiaggio'di cento venti Mi- È "Catone 
DS : Ne mediterraneo della decimaregione fono Colonie, Cretnona, & dice, chei 

refcia,nèl territorio de® Cenomanni; ma inquet de Veneti Efte, & Je cit- giada 
tà, Acelb;Padona, Vdetzo, d Beluno;Vicemzi; Mantoua, Jaquale fola da' TO origine da 
{cani retta di fà.daLPò. ScriuceCaronechei Veneti ua e cal Trosapi.; 

- È 2 a D | 
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da i Troiani, & chef Cenomanni habitarono appteffo ì Marfilia' nel ansie 
etti, 


,... dei Volci,Feltrini, Trentini, & Bernefi cià Rbhetice, 80 Veronade R 


a I Vinde. 
Lici , hoggi 
Bauicra, 


8c degli Euganci,i Giuliefi de’ Carni: Dipoi alcuni,clre ferupotofarente né 
monterebbe gran fatto a nominargli, gli Alutrefi,gli Afferiavi, DFfamonicfi,i 
Vaniefi,& altri deci Culici,.i Foroiulicfi cognominati Tranfpadani, i Fore- 
tani,i Venidati,i ita) Taurifani,i Togiefij8i Varuani. Inquefto fi-' 
to fono mancati per lo paefe Iramine, Pellaone,Pal ficio; dei Veneti, Atina, 
& Celina,dei Sarni Segefte,& Ocra de'i Taurifci, Norea.Et lontano dodeci 
miglia da Aquilca,fi disfatto vna città da M.Claudio Marcello,contra la vo 
lontà del Senato come fctiue Lucio Pifone. In quefta regione fono ancora 
dieci.belliffimi laghi,& i fiumi loro figliuoli,ò allicui;fe pure fi riconofcono 
venirda effi; fi comeil Lago di Como,che fà l’Adda; îl Lago Maggiore il Te 
‘fino; il Lagodi Garda il Menza;il Lago Sebino l’Ollio;& il Lagod'Isè Am 
bro,& tutti quefti entrano nel Pò. Scriue Celio,che la longitudine dell’Alpi 
»dal mare Adriatico al Tirrheno,è dieci miglia,Timagene dice ventidue, & la 
‘fatitadine fecondo Cornelio Nipote cento miglia, lito Liuio tre mila ftadi, 
f'uno,& l’altro in diuerfi luochi.'Percioche paffano talhora cento miglia, là 
doue partono la Germania dall’Italia, ne arrivano a fettanta miglia nell’al- 
tra parte loro, affortigliandofi molto quafi che ciòfia prowidenza. di natura. 
La latitudine d’Italia fotto leradici loro dal Varo pet Vada, Turino,Como, 
Brefcia,Verona, Vicenza, Vderzo, Aquilea, Triéfte, Pola, & Arfia è fcitecen 
toquarantadue miglia. . San " p 
Dell'Alpi ,€7° popoli Alpini. - Cap. XX. tè 
Olti fono i popolic'habitano nell' Alpi;ma gl'Illuftri da Pola alla regio 
M ne diTriefte fono. Secufli,i Suboctini,gli Alali,i Menocaleni, & ap- 
prefloalla Carniafquei chegià fichiamarono Taurifci,& hora Norici.Céfina 
no conqueftii Rethi;a i Vindelici,tutti diuifiimmolte città, Tienfi chei.Rhe 
ti habbiano hauuto origineda i Tofcani; fcacciati da i Galli} effendo Rheto 
Jor Capitano: Volto:dipoi il petto dell’alpi all’Italia,vi fono i popoli Euganei 


» della medefima autrorità , & priuilegiochei Latini, le cuicittà, fecondo il 


conto di Catone, fono trentaquattro . Fra quefti fono i Triumpolini; popolo 
: venduto infieme col fue paefe,dipoi iCamuni ; & molti altri:fimiliattribui- 
tiaivicini Caftelli. JI medefimo Catonetiene, che iLepontij, & i Salafi 
° habbiano origine da îTautifci. Altri ferittori dicono ,'‘chei Leponti) fiano 
‘ ftati Jafciati dalla compagitia d’Hercole,&xciòperla interpretatione del no» 
: me Greco, hawendo quafi perduto Je membra per il freddo nell’Alpi: Tene 
gono ancora, che di quefto ifteffo foffero morti i Gratij pofti nel paflaggio , 
habitatori dell’ Alpi Graie, & gli Euganei perfone molto nobili, che di quì 
prefero il nome. Capodi:quefto fono gli Stonii De Rhetii' Vennoni, & 
i Saruneti, iqualibabitano doue nafce il Rbeno, de pei pnt ci che fi 
chiamano i Viberi, habitano alla fonte del Rhodano nelm Pirata tratto 
delRAlpi. Sonouiancora altrî habitatori, iquali hanno i medefimi priwile> 
gi & immunità dei Latini fi come sinogli Ortodurefi, & loro vicini Ceu- 
iron',le città Cortiane,i Caturigi, & i Vaginei Liguri difcefi da Caturigi, & 
quegli che fi chiamano Montani;& molti generi de i Capillati a i confini del 


ls Snferit marLiguftico. Non mi pare fuor di propofito merterein quefto luogo una 


guone 


del “. Po 

Trefeo del. sinferittione del trofeo dell’Alpi, laquale è quefta, All'Imperador Cefare 
Falpio figliuolo di Giulio Cefare, Augufto, Pontefice Maffimo Imperatore; fa. 
atri le - 
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AO quattordéci volté Tribuno, il Senato, 8 ap Romanò, hì fatto quefto 
honore; perche fotto Ja condotta, & autorità di luitutti i popoli dell’Afpi dal 
mare Adriatico,al mare Tirreno, vennero alla vbidienza del popolo Romi» 
‘m0.1 popoli dell'Alpi foggiogati fono,i Triumpifinî, Camoni,i Vennofi, i Ve 
moneti,gli Hifarci,i Breuni,i Nauni, i Focunati quattro popoli di Vindelicia, 
aConfuaneti,i Virucinati,i Licati,i Catenati,gli Abifunti,i Rugufci,i Suane 
zi;iColliconi;i Brixenti;i Lepontij.gli VIberi,i Nantuati,i Seduni,i Veragri, 
î Salafi,gli Acitauoni,i Medulli,gli VIceni,i Caturigi,i Alce, 
gli Ebroduntiy,i Nemaloni,gli Edennati,gli Efubiani, i Veamini, della Haf- 
ia, i Trialatti,gli Ettini, i Vergunni, gli Euituti, i Nementurî, gli Oratelli;t 
Werufi,i Velauni,i Sttetri. Non vi fono aggiunte le dodeci città Cottiane, fe» 
inonfuronomimiche, ma attribuite à i muficipij, per la legge Pompea. 
« Queftaè IT ALTA confaerata à gli Dei,quefta i popoli fuoi; &quefte Iè a Polfanta; 
città de’ popoli. Oltra di ciò quefta è quella IT ALTA, laguale effendo fi ricchezza 
Confoli Lucio Emilio Paolo,& Gaio Atilio Regulo,& hauuca la nuova del to 
tumulto de* Galli fola fenza alcuno aiuto ftraniero; & anco allhora fenza i 
Tranfpadanizarmò ottantamila caualli,& fettecento mila fanti. Ella non ce- 
de à uerun paefe di dopitia di tutti i metalli. Ma ciò fù interdetto per antica 
ordinatione de’ padri, iquali voleuano che la Ir ALIA fi rifparmiaffe. 
st tai! o Dell'Hbrsco +. * Cap. XXI. 
Gr l'Arfia ficongiugne la Liburnia, fino al fiume Titio. Va parte di 
C effa farono i Mentori, gli Himani, gli Enchelee, i Dudini, & quegli che 
Callimaco chiama Peutetij;hora fi chiama tutto con un nome folo general- 
mente 8 l’Illitico. sd popoli vi forio pochi nomi degni , & ageuoli da o Ilirico } 
parlarfi. Vanno è Scardona per tagione i Iapidi,& quattordici città de’ Libur $cEsuarta, 
fi;dc' qualinon mi inerefcerà ricordare i Laciniéfi;gli Scultini,i Burnifti,& 
gli Albonefì. Hanno i priuilegi d’Italia in quel conuentogli Aluti, i Flanati, 
da’ quabi il golfo hà prefo il nome,i Lopfi,i Varubarini,& gli Afferiati efenti, 
E dell’ifole;& i Falfinati,& i Curiti. Nella riviera fono le città dopò Nefat= 
tio; Aluona, Flauona, Tarfatica,Signa,Iofpica,Ortopula, Vergia, Argiroro, 
Corminio,Enona, Paufino fiume, Tedanio doue finifce la Japidia.Le ifoledi 
rel golfo con le città loro dltra le dette di fopra, fono Abfîr:o, Arber, Trau, 
ffa.- Farò prima detta Paro; Creffa, Giffa, 8 Portunata. Interra ferma poi v'è 
Za Colonia di Zara; Jaquale è I6rana a Pola cento feffanta miglia,di là à tren 
ramiglial'ifoladi Colentio;& a diciotro miglia la foce del fiime Titio, 
ti, Della Liburnia, Cap. © XXII. 
L cine della Liburnia, & il principio della Dalmatia è Scardona,in quel 
I fiume dodeci miglia difcofto dal mare. Dipoi l'antica régione de' Tarioti, 
&cil Catello Tariowa,il promontorio di Diomede, d'come vogliono alcuniz 
Hilli Peninfula,che gira cento miglia. Traudi cirtadini Romani,famofo pet, 
il marmo; e Sico done 1 ImperadorClaudiomandò i foldati veterani. La Ca: © Sico, hog 
Jonia di Salona, lontana da Zara dugento uentidue miglia;vanno in effa à far 8}, Pene 
fi farfi farragione deferitti in decurie trecento fettantadue Dalmati, ventidue _. 
Decuni, dugento ttentanoue Ditioni,feffantanoue Mezei; & cinquantaduè 
Sardiati.In quefto tratto fono, Burno, Mangetro;& Triaulio caftellinobilita 
tiperle battaglie del lo Romano. Vannoniancorà dall'ifolegli Iffci,î . 
Colentini,i Separi,& gli Epetini. Dopoquefti fono i caftelli Pigirntie; Rata» 
neo, Narona Ropenianici terzo.conuento,da Salona fettantadine miglià pofta 
i | G. anto DI ù E 3 1 fio 
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ful fimme delfuo nome, ventimiglia dal mare Scriue Marco Varrone, che 
ottantanoue città venivano quiui à ragione. Hora qui foli fi conofcono i Gi 
rauni inuentiquattro Decusie Daorizi condicifettes i Defitiatri con cento 
trei Dacleati con trentatre,i Deretini comguatordici;i Deremifti con tren» 
ta,i Dindari cotrentatge,i Glinditionic6 quarantaguattro;i Melcomani cor 
uenziquattro, i Narefi con cento due, gli Scirtari confettantadue ; i Siculoti 
conuenvquattro, & i Vardei già guaftatori dell’Italiascon non più che uenti 
Decurie.Oltra quefti habitarono già in quel luogo gli Eneii Partheni,gli He 
mafimi,gli Arthiti,& gli Armifti. Lontano dal anne Nansoe cenmomibiia vi 
a rioidau_ €13 Colonia a d'Epidauro. Le città de’ cittadini Romani fono,Rbhizinio, Af- 
ro , 'hoggi criuo, Butua,b Olchinio, che già fu detro Colchinioedificato da"Colchi, il 
Ragugia. fiume Drilo,& fopra elfo e Scodra città dî cittadini Romani.lontana dal ma 
che fi gii re diciottomiglia: Oltra di quetto è perduta la memoria di moltecitrà della 
derca anco. Grecia, & dicittà poffenti. Percioche inquel paefe furono già i Labeati , gli 
ra po Enuderini,i Faffei,i Grabei,& quei che propriaméte fon detti Htirij, & i Tau 
to da Col. lanti,.& i Pirei. Riuiene ancora il nome in quella co ntrada il' promontorio 
chi. Ninfeo,&c Liflo ciuà di cittadini Romani lontana cento miglia da Epidauro. 


€ Scodra , 


Pagni Scar | LaMicedonia. © © Cap. | XXIII. +0 - 
T\ Ad Lisso comincia la Prouincia della Macedonia,i popoli Parthinî,& 
Aud Die fpalle toroi Daffereti. Imonti di Candauia lontani da Durazzo-fa 
| © tancanouemiglia. Alla riviera è Fpldenne Colonia di. cieli Resani chie 
mata da’ Romani Dirrhachio,per riipetto delnomediCaui 10, ch'cl- 
e. Apollo= Ja bauea,il fiume Aloo; chiamato da alcuni Aca:. e Apollonia Co Tonia già 
fia stà d0* der Corinthi} lorttanafememigliadalmare.Nel-confine dellaquale babitano 
no ftudia- è Barbari;if' nobil Ninfeo,gli amanmti,;8c i Bullioni. Ma nella riuicta v'è Ia cit 
Cuneo dd f@Orico;edificatada' Colchi Quindi comincia l'Albania,& lemontagne 
morto, & delia Cimera, con lequali.hò finito quefto leno d’Eutopa, E lontana Orico 
egli fu chia da-Salettino promontorio’ Italia owantacinque miglia ; alle fpalle de Cat- 

gran nome. Miy8c de” lapidi, due fi prefenta.il grande Ifro, «si 

ti edificata ci: I Neri, ig Cl XXTII_, 
da Colchi- Norter confinario co' Rethi.Le città loro fono Vino; Ceteia, Teirnia, 
Agunto, Viana, Emonia, Claudia,Fiauio;& Soluenfe. Co” Norici fi cone 
giugne il lago Peifb,8ci déferti de' Boi}: nondimeno fono habitate 8a» 

baria Colonia di Claueio Imperadore,& la cinàè di Scarabantia Giulia. — 

TORA Pannonia,to la Dulndtia- = Cap XXV- 

Giordipòi ì Seluofi‘paefi dellla Pannonia, perdiowe i gioghi dell'alpi mare 
Sco afpri permezo della Schiawonia voltati. da Trambrana è Mi . 
=" compiàcemole china damantitta;8b non manco fi verigono à pofare. Queîla 
‘5 parte, che guarda wer(o ilmato Adriatico, fi chiàma Dalmatia s&Illirico ta 
g La: Pan. dea difopra. Lal g Pannonia è volta è Tramontana, & finifce al Danubio. 
nonia, hog. Tueffa (ono Colonie, Emonaj& Scifia. Duc fumi nodili,& nauigabili van- 
gi Vaste noneb Danubio la Draurdel paefe de” Noriti più violento, & ta Saua dell 
” Palpi della Cartiîa più [rea ion pi glia d’interualto. La Dra 
ua paffwperto patfe de’ Serreti, Cerrapilli, fafi,& Sandrlzeti;la Sana perquel 
de Colpiani,Sî de' Breuchi;i capide”popolifonoquetti,gli Arivati gli mR 
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‘1î, gli Amanti, î Belgîti, i Catari, i Corneati,gli ‘Aranifit, It Hertuniati,&i 
Latowici,gli Oferiati,&i Varciani.Monte Claudio,nella cui frontefono gli 
Scordifci,8 alle (palle i Taurifci. Nella Saua è P’Ifola Metubarri; vna deIle 
fi joriloleschelieno ne’ fitimi . Oltre dî ciò uî fono duefiumi notabili il 
“Calapiî, the entra nelfa Sana appreffogli-Sifcirton due rayi fa quiuî vna ifo 
Ja, laqualt ficliiama Segeftica. L'altro fiyme è il Bacuntio, ch’entra nella Sa- 
ua alla città di Sirmio,doue è quefta città,& Amantia. Di qua à quarantacin- 
que miglia vè Tauruno done è Saua entra nel Danubio. Più fopra v'entrano 
il Val l'Vrpano fiumi anch’effi illuftri , 


Lu La Mefiao 0. Cap XXVI. 


O n la Pannonia fi congiugnè la Prouincia,che fichiama a Mefia,laqua a .1e Me 
Je infieme co’l Danubio fi diftende infino al mare . Comincia dal detto fie fon due, 
fiume. In effa fono i popoli Dardani;i Celegeri,i Ttimachi, i Mefi,î Thra- cioé la (0. 
ci,& gli Scithi, che confinano col mare. 1 fiumi illuftri fono, il Dardano;il pp 
Margi,il piagioi Timacho,che wiene dal monte Rbodope,l'Efco dal mon- La fuperio. 
te Hemo, l'Vto, l’Efcamo, & il fetero. Lamaggiorlatitudine dell’Iliricoè da &lain. 
trecento venticinque miglia. La longitudine dal fiume Arfia al fiume Drinio feriore è la 
ottocento miglia,dal Drinîo al promontorio della Cimera cento/fettantadue Valachia A 
miglia. Scriue M, Agripprsche tutte quefte fonodciiIralia,& della Schiauo- gauia ; 
nià è per circuito tredeci Dar pr effò fono due mari,per lo qual fine face 
mola diftintione; cioè,l’infernoouero Tohio nella prima parte,adentro l'A» 
slriaticoyche fi chiama Supero . Dell'ifolenel mare Aufonio;oltra le già det- 
re,niuna v'è d dimemoria,nell’Ioniopoche.-Nella riuieradi Calabria 3 
dinanzi à Brindifi, perl’oppofirione delleguali fifàil porto y all'incontro del 
lito di Puglia vè Gl'ifola Diomedea notabile per la fepoltura di Diomede; & %° ritota 
n°altra del medefimo nome, chiamata da alcuni Theutria. La Schiauonia piomedeni 
tà più dimille ifole, perche îl mare vè pieno di fecchi , & hà picciol fondo. horgi cy 
Dinanzi alla foce del Timano con fonti caldi, iquali crefcono fecondo îl cre Tremiti. 
fcere del mare,v'è l’ifola di Clare; appreffo il territorio de gl’Iftri è Ciffla, le 
* Pullarie,& le c' Abfirtide, cofi dette da Greci, da Abfirrofratello di Medea, RO 
che quiui fu morto da lei. Appreffo à quelle fono l’Eletride,perche quiwi m2- ride, h 
fce l’ambra,da lor chiamato elettro; certiflimo fegno della vanità de’ Greci, @faro , 
percioche non fi può intendere,di quali ifole effi voglian dire . All'incontro ‘f* 
di Zara è Liffa; &all'igcontro alla Liburnia alcune chiamate le Cretee ; & 
le Liburniche, che non fono punto meno, le Celaduffe. Permezo à Surio è 
Bratria, lodata molto per buoi, & per capre. Ifarimafaui de’ cittadini R oma- 
ni,& Faria infieme conla città. Dopo quefto è Corcira,cognominatà Mcle- Tr 
na,con la città de’ Gnidi,lontana ventidue miglia;;fra laquale,& la Schiauo |: 
mia è Melitta(onde vengono i cani chiamati Melttei,fec6do Callimacho)do 
dicimiglia lontana da effa;& da quefta tre Elafite;& nel mareTonio lontano 
due miglia da Orico,è Safoni,famofa perlo ricetto,che v'banno i Corfali. _ 
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IL QVARTO LIBRO 
DELLA HISTORIA NATVRALE 
di Gaio Plinio Secondo. 


PR OEMIO: 
Onde prima uenne tutta la fabulofità , & la chiatezza delle 
S'Ev lettere della Grecia, 00: —. 


===“ L rerzo golfo di Europacomincia da’ mon 
cell ti Acrocerauni; &cfinifce nello Hellefponto $ 
contiene oltra i minori golfi 19.25.mila paffî. 
ha In effo fonol’E piro, l’Arcanania,l’Etolia, Fo- 
S| cide,Locri,l'Achaia,Meflenia,Laconia, Argo 
i li, Magari, l’Acciva, &la Beotia. Etdinuouo 
21. dall'altro mare la medefima Fucide, Locri, Do 
‘ride, Ethiotide, la Theffaglia, la Pagnefia, la 
x e) Macedonia; & la Thracia. Tutte le fauole del 
Ja Grecia, come anco lo fplendore delle lettere, verinèro prima di quefto 
feno, & perciò:fi fermeremo un pico in elfo «Quella Ptouincia,che vni® 
a acog, terfalmente fi chiama Epiro , incomincia da’ monti 4 Acrocerauni. In 
sauni,hoggi ellai primi fono i Chaoni,da i quali è detta fa Chaonia; dipoi i Dr Sr 
Montagna ti, gli Antigonefi: illuogo Aorno , detto cofi , perche volandoui sa Sig 
ta gli uccegli muoiono . Ceftrini, i Perrhebi, ilmontede i e è Pindo; 
i Caffiopei, i Driopi, i Selli,gli Héllopi,i Moloffi,appreflo de’ quali'è il 
+ ‘Tempio di Gione di Dodona, illuftre per l'oracolo ; il monteTomaro} 
i) «oncento foriti‘intorno alle fue radici, cèlebrato da Theopompo. 
© L'Epiro. Cap. 7. 
’EPIRO, 6 ilquale aggiugne fino alla Magnefi,& alla Ma 
cedonia,hà dietro à fe i Daffareti detti di fopra,gente libe» 
3 ra; poii Dardani popoli fieri. Co” Dardani confinano da 
man mancai Triballi, & altri popoli della Mefia. Dalla 
7). fonte fi.congiungono i Medi;i Deufelati, co’ quali confina 
noi Thraci fino al Panto.Gofi è cinto Rbottope,& dipoi è 
” auallata l'altezza del monte Hemo. Nella riuiera del l'Epî 
ro è il Caftello della Cimera,ne' monti Acrocerauni& fotto effo è la fonte 
€ Golfo am chie fi chiama AcquaRegia. Le cià fono Meandria, Ceftria, il fiume The- 
bracio,hog- (protia, Thiamila Colonia di Butrinto,e’l golfo e Ambracio molto nobilita= 


fi 2° 9" coyilquale è largo nella foce raezo miglio,& largo quindeci. In cffo comil 
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fhume Acheronte;ilquale efce di Acherufia lago di Trefprotie trentafei mi- 


glia di fà,& con yn ponte di mille piedi che dà marauiglia à quei che ammira 
no tutte lecofeloro.Nel golto è la città d’Ambracia. Î fiumi de’ Moloffi fon 
4'Afa, & l’Arattò ; lacittà Anattoria, il lago Pabdofa . Le citrà dell'Acarva- 
ia,che prima; chiamò Cuteti, fono Heraclia}Echino, & nella bocca iftef= 
fa,Atuo Colonia d’Augufto,col nobiltempio d’Apolline,& 1a città libera dì 
Nicopoli. V fcendo del golfo Ambracio nell’Ioniosfittoua:il lito Leucadio el i 
promotorio Leucate. Dipoi il golfo;cia 4 Peninfula di Leucadia,detta già Ne #, i: 
giti,per opera degli hiuomini del pacfe (piccata da terra ferma & fcoperta a'VÉ dia, hopsi 
tì, iquali rauna quivi maffa d’harena; .ilqual.luogo fi chiama Dioritto, lungo Accolo, è. 
meno di mezo miglio. In effa è la città di Leucade,detta già Nerito . Dipoi la M444 
cità degli Acarnani fono Halizea, Strato, Argo cognominato Anfilochico. 
11 fiume è Acheloo,che uigne dal monte Pind0,8 partel’Acarnania dall’Eto p Acheloo, 
fiax& di continuo portando terra congiugne ’Ifola Artemita a verra ferma. hoggi VA- 
| © L'Etolia. Cap. IL , fpocamo, 

I Popott dell’Etolia fono gli Atamani , i Finfei, gli Efiri,gli Eniefi,i Per» 

rbebi,i Dolopi,i Maraci,gli Atraci,da i qualiuenendo il fivinie Atrace met 
te nelimare Tonio. Cinà  dell'Etolia è Calidone lontana fette miglia & me- 
zo dalla marina appreffo il fiume Eueno: Dipoi Macinia,& Nolicria;dietro 
allaquale è Calcide e’ m6te, Tafiaffo, Alla ridiera è il promotoriò Antinio, 
dioue è la. foce del golfo di Corintho , ilquale è lungo mancò d’un niiglio, 8 
parte gli Etoli dal Peloponnefso.. Il promtorio,che gli è a dirimpetto,fi chia 
ama Rbion; ma nel golfodi Corinthole città dell’Etolia fono e Naupatto, & © Naupar: 
Pillene; & fra terra Pleuronee, Halifarna.. I monti famofi fono,in Dodona E co 
Tomaro,in Ambracia Crania; in Acarnania Aracinthò; in Etolia Acantho= i 
ne,Panetolio,ScMacinio. > 1... cite at 
ate tg ae o sE Aero tr 1 Capi 2.11. 
Tornra gli Ecoli fon Locri,cognominati Ozoli,efenti.La città loro è EX 
ì W. the. Il porto d’Apolline Feftio,e'l golfo Criffeo. Le città fra rerra fono, 
Diga ana Polo & Calamifo, più oltrafono i cipi Cirrhei di Focide,la 
città di Cirra,porto Chaleone:dalquale fertemigltia I6rano fra terra è Delfo, 
città libera,fotto il nome Parnafo,famofiffima al médo per l'oracolo d’Apol 
line.11 fonte-Cafltalio,il fiume Cefifocorteappreffoà Delfo,nato in Lilia già 
città. Oltra di quefto la cinà di Crifa;i popoli Bulefi, Anaitira, Naulceho, Pit 
rba, Anfifa efente. Tricone, Trithea; Arhbrifoylà regione Drimea, chiamata 
Dauli. Dipoi nel dn più adentro è bagnato l'angulo di Beotica,con le città 
Gimnî,& Thebe,laqual è cognominata Corfica,preffo Haliconia. Dipoi è Pa 
ge daquefto marterza città della Beovia;dode forge il collo dal PelopOnefso: 

, : Al Peloponnefso. A IZII. 

T derLOPONNESSO, detto prima Apia,8z Pelafgia,è vna cinà Peninfala la + 1 pelo 

quale non.cede a paefe alcuno di nobilià;fra due mari e l'Eveo,& il Ionio, postero . 
fimile alla fogliadel Platano per leangulofe fue rinolte; gira, fecondo If hoggil:Me 
doro cinquecento feffantatre miglia. Ét Ja medefiha perligolfiaggiugne e T'pgeò , 
quafi altretranto» Lo ftrettò, donde procede; fi chiama f Hthmio, Inquefto hoggi PAr- 
luogo Vengono a percuoter da diuerfe parti i due mari giàdetti & da tra- Pino, 
montana & levante dinoran quiui tutta la latitudine, infiho a che per Oppo- hoggi l'EG: 
fito corfo di tante acque; o riducono di cinquemiglia d'intetuallo, bauendo miglio, 
tofodi quà & di lì i.daiiz in modo che la Hellade col fug collo o 
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il Pelloponeffo.Da vna parte fi chiama golfo di Corinrho;dall'altro golfo Sa 
ronico; di quà è Lechea , &dilà Cenchera rermini dello ftretto con lungo, 
& dubbiofo circuitode nanili, iquali per Jagrandezza ‘loro .non fipoffono 
2 popò 1a traghettar sù icarri. 4 Pertaqual cofa tentarono Lar tagliarquefto ftterto 
faica di connauicabilcanale,il Rè Demettio,Giplio Cefare DitratoreyCaligala Im 
quetti, me- peradore, & Domitio. Nerone,'i quali turti capirarono male; fèenza condarre 
teal cempo altrimenti à fine il loro principio.Nel mezò di quefto interuatlo,che noi chfa 
di adriano, mamo Ifthmo,applicara al colles'babita Corintho Colonia; prima detta Efi- 
Herod= A- ra,lontana dall'una,& l'altra riuiera da orto miglia:& dall'altra fira rocca, Ta 
tanto il me Quale fi chiama Acrocorintho,nellaquale è il:fonte Pirene,fcuopre î due ma 
defimo ten. ri diuerfi. Ortantafetre niiglia è da Leucadeà Parraffo.La Colohia di Patra(- 
cos alare fOedificaranel lunghiffimo promontoriade! Pelòponeffo;all’incontro dell'a 
pensò di ta- Etolia; & del fune Eumeno, can inancodi vamiglio di interuallo; come s’è 
gliaslo. detto ,in effaboccail golfo di Corinto orantacinque miglia ‘in longiuidine 
+ infinoall’Ithmotrapaffa. 
©  L'Acata.0 —... Cap. Vi di 
L nome della Prouinciad'Achaia,incomincia dall'Ifthmo; prima fi chia 
I maua.Egialo, perrifpenò delle città pofte perordine rielfa:riniera. Le pri- 
me quiui,c'habbiamo dettò,è Lecche porto de' Corinthîj : Poi Oturo Caftef= 
lode’ Pellenei. Le cià fono Helice,Buta,doucrifuggirono,effendo inghiot 
tite Je prime,Sicione,Egiro;Egione,Erinco;fraterrav'è Cleone,& Hifia. Paa 
normo porto , & Rbhiògià nominato, dal qual promontorio lontano cinque 
miglia è Patraffo,da me di fopra ricordato. Il luogo di (Fera în Achaia di noue 
monti Scioneffa notiffimo e’ fonte Cimothoe. Di là da Patraffo è la cimà di 
Oleno, la Colonia di Dime, i luoghi, Buprafio, Hirmine, & il promontorio 
d’Araffo.il golfo di Cilene,il promontorio di Chelonate; &71 Caftello di Fi 
le lontano duemiglia da Cilene. Laqual regione da Homero fù chiamata 
Aterhirea, poi Afofi. V'è poi il:paefedeghiEhj, iquali prima G chiamata no 
Epei. Euui Flide fraterra, & lontana da Pilo dodecimiglia. Più adentro è il 
Tempio di Gioue Olimpeo, ilquale con Jachiarità dei giuochi abbraccia i 
giorni facri della Grecia. Pila già città,doue paffa il fiume Alfeo . Et nella ri- 
aziera il promontorio Itthi :&, il fiume Alf.o è navigabile appreffo à fei città , 
Aulone,Leprione,il promonterio Piataniftoitutti quefti fono volti è Ponen- 
ite. Ma verfo Mezzo giorno è ilgolfo Cipariffo.con la città Cipariffa di fet= 
tantadue miglia di circuito. Lecità Pilo,& Modone; il luogo di Helo,il pro- 
d Acri, Montorio è Acrita,il golfo Afiheo,cofi derto dalla citrà d’ A fine,e'l Coroneo 
hoggi Cao da Corone: fini(cono nel promentorio Tenaro. Quiui è fa region Meffenia 
Gallo. —chehàdiciotto monti. I fiume Pamifo. Fra terra poiv'è Meffene, Ithome,E+ 
chalia, Arene,Preleone, Thrione; Dorione, Zancle famofa in diuerfi tempi. 
; Il golfod’effa è ottanta miglia di citunito,.& il traghetto trenta miglia, È 
Tenero ve il pacfe Laconico,di po poli liberi : & Li arme circmito dugen 
fei miglia, & di traghetto trentanoue.Le città fono Tenaro,Amicla, Fera,Leu 
c Sparta , tra,& più adentro c Sparta, Therranne, & douefù.già Cardamile, Pitane, 
hoggi Mif- Antane,il luogo di Thirea,Gerania,II monte Taiger9;il fiume Eurota;il gol- 
vath; fo Egilode; la città di Planimatho; il golfo Githeare,donde è certiffimo corfo 
all’ifoladi Creta, Ettutu quefti luoghi fono rinchiufi dal promontorio dalla 
Malea. Il golfoche fegue fino à Scilleo , fichiama Argolicodi traghetto di 
‘cinquanta miglia,& di circuito di cento fettantadue. Le città Boca, Sa 
«detto 
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dètto Limera;Zarax,& il porto Cifanta.] fumi'l’Inacho, PErafino,fra i quali 
è @ Argofiune, cognominato Hippio, fopta.it Lago di Lerna, lontano due a Argo fiu 
miglia dal mare;& più oltre none miglia è Micené; & doue fidice,che fù già Me fopra il 
Tirintha,8t illuogodi Mantinea; Imonti, Artemio; A pelanto, Alcione.tar pane dh 
paro,& altri à numero:vndeci. I fonti Niobe, Amimone; Pfammate . Da Stil= 
deo all’Ithmò fono cento (etrantafette miglia. Le città,Hermione, Trezene, 
Corifafio,& Argo chiamato quando Inacchio,& quando Dipfio.Il porto Ce 
- nitte,il golfo Saronico ornato già di vn bofco dì quercia,onde egli prefe il no 
raga , € cin Cote vit cara Ja quercia. En effo è la.città d'Epidau 
ro ceteorato per lo. L'empiod'Efculapio,i promontorio Spi eo, porto Anthe 
dane,& Buicefaloy& Cenchte, che dicémo di pri Fava dell’Ifthmo 
col Tempiodi Netto illuftre per gli giuochi, che vi fi fanno ogni. cinque. 
anni, Tanti golfi lacerano:il Petoponneffo, & ranti mari fo intronpano. Per- 
ciocheda Tramontana v’entra il mare Ionio, da Ponente è buffato dal Sici= 
liano,da Mezo giornoè Aretto dal Cretico, da Leuante di Verno dall'È 
da Leuante di State dal Mirotoo; ilquale incominciando dal golfo di Mega- 
ra,bagna wrro'{ paefed’Arhene. i. De i 
cl _Del'Arcadia .' Cap: . VI. 
I LpAFSE fuofraterra è per ta maggior parte l’Arcadia d’ogni parte difco- 
: fta dal mare; pritna chiamara Drimode , & poi Pelafgi. Le città tue fono” 
Pfofi,Mantinea,Stinfalo, Tegea, Artigonea, Orchomeno, Feneo, Palantio, 
©nde è detto Pafario in Roma; Megalopoli, Catina,Bocalio, Carnone, Par- 
eafta;T hcl fnfa,Mclanea;Herea,Pilc,Pellana,Agro,Epio; Cinetha, Lepnone 
d'AcadiaPirthenio;Alca,Metbidrio Eni(pe, Macifo,Eampe,€ litorio,Cleo 
fefrafciprali dueiirtà è fà regione Nemia; chiamata Bumbinadia. Imonti 
d'Arcadia fonoqgrefti; Foleocon Ja cinàdel micde fimo-neme , Cilene, Li- 
eco,done gil Tempio di Giove! Lîcco; Mepalo, A tthemifio,Parthiemio, Lame 
peo,Nonacri,okre gli otto ignabili. 11 fumi, il Ladone chevicne dalle palu- 
didi Feneo, l'Erimanto dél monte del medefimo nome > & amendue vanno: 
riell’Alfco. L’altre città,che fi pofonpdise în Acaia, feno Alifirea, Abeata, st 
Pirgo,Perche,Paragentia, TortunosTipania,Triafi » Tritta. è I omitio Ne- peu dae 
tone mife in-fibertà netta 1’ Achata: c Ii PeloponefTo è in latitudine da capodi peradore ul 
Malca; alla cià di Lecke del golfo di Corinchoscérito fefanta miglia. Ma fein libercà 
per trarerfodali’Elice à Epidauro cento venticinque miglia. Da Olimpia ta lA- | 
Argo per f'Arradia (effantatre miglia. Da! medefimo luogo à Filiuntaw'è Ia c In Pelo. 
détra miftra,& cofî tutto il Peloponeffo,come fe la namra loricompenfafle Ponefto so 
di quei trafcortrimenti di mari , che gli entrano come ingrembo , s'innalza in 12 © Nn 
fettantafei nomi. 
— Della Grecia, dell'Attica. Cap. VITI. 
NAL LO firetro dell'Ilthmo incomincia Hellade, da’ noftri chiamata la 
D Grecia. In effaiè prima l’Attica, anticamenite detta Atte . Ella tocca 
) corn vria fia parte',che fi chiama Megata , dalla Colonia di Mega- 
Ta, dirimpetto a Pagaro. Quefte due città fcorrendo il Peloponeffo,fono po- 
fledall’uma,& l'altra parte, come nelle (palle dell'Hellade . I Pagei, & gli 
enefiziquali fono contribuiti co' Megarefi. Inquefta ritiera vi è porto. 
Schieno. Le città Sido,& Gemione.. L.faflli Scironij di lunghezza fci miglia, 
Getanea) Megara , Eleufina.. Vi fironoanco già , che hoggi più non fono, 
Enea, & Probaliatho : Lotario dall’Ihmo ciuquantadge migliaforo i) Pi- 
ati I à P ECO, Bc 
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reo;& portò Faleta congiunti con vn muro di'cinque miglia con Athehe,ché 
\ «+ fidifcofta. pre cindètibera, & nonha più bifogno di fode alcuna; tanto è 
‘ per fe'fteffa illuftre.Im Attica foho quetti fomi;Cefifia, Larine,Galliroe, En: 
© 1.) mecranimonti,Brileffo, Egialco, !cario,Himetro, Licabetto, il fiume Iiffo, 
to"! * Lontario dal Pireo quarantadue miglia è it promontorio 4 Sunio,e"l pròimons 
uo delle Ce torio' Dorifco, Potamo. Braurone già cià; Rbamnovillagio. Marathona,la 
lombe...- campagna Thriafia,la città dî Melita, &Oropo, a’:confini di Beotia. Della=- 
- quale è Anthedone. Onchefto, & Tefpia città hibera, Lebadea, & Thebe dî 
se Bcotia laqual noncede di fplendore ad Athenc;patria,come fi dicedi due dei 
Bacco, Hercole. Affeghano ancora il riafcimento delle Mufe rie! bofco dî 
Heliconia.Daffi parimére a ea Thebe il bofco Citherone,c' fiume Ime- 
nio. Oltra di ciò fono quefti fonti in Bcoria, Edipodie; Pfammate , Dirce,Epî- 
granca, Arethiufà , Hippotrene, Aganippe, & Gargafie. Inomi oltre aigià 
detti,Micalefo, Adilifio, Accontio, L’altre citrà fra Megara; & Thiebe fono 
Eicuthere, Haliatto, Platee,' Fere, Afpedone ; Hile, Thisbe; Eritte, Glifflas, 
Cope, appreffo il frime Cefifo Lamia, e Anichia, Medétone, Fligone,Grefi, 
Coronee,Cheronia.Et nella riniera foro Thebe,Ocalc,Eleone,Scolo, Sche 
no, Peteone; Hirie Micaleflo, Hirefeone, Preleone; Olito. Tanagra popolo 
franco,8& nelle foci del canale,itquale fanno con l’oppofitione dell’ifola Eax 
béa. Autide nobife petil porto -chehà capace. Furono i Beoti anticamente 
chiamati Hianti. Dipoi i Locri (onocoghominari Epicnemidi}, & già fi chia< 
marono Lelegi, per liquali paffa il fiume Cefifo, & và in mare ‘ Le città loro 
fono, Opo, onde è detto il golfo Opuntino, Cino. Nel lito di Pocide Dafnos 
wno.Fra terra in Locri Elatea, & nelle riue del Cefifo; comedicémo, Lilea 
&verfo Delfi Cnemi,e Hiampoli.Di nuouo la riniera de'Locri,nellaquale & 
Larimna, Thronio; appreffo itquale il fiume Boagriò entra in mare. Le cità 
Nericione, Alope, Scarfia. Dipoi il golfo di Matea cofi chiamato.da glibuo+ 
mini del paefe;nclquale fono quefte città, Halcione, Econia,Falara:Ecci poî 
la Dorica nellaquale fono Sperchio,Erineone,Boione,Pindo,& Citino.Die 
tro alla Dorica è il monte Oeta;Segue l’Emonia,che'fpeffo hà mutato nomi, 
fi comequella , c'hora è ftata detta Argo Pelafgico , Hellade, Theffaglia, & 
Driopi fempre da fiuoi Re. Quiui nacque il Re, c'hebbe nome Greco, da cnî 
b Della fa- fn detta la Grecia,quini Helkene,da cui Hellene. è Quetti popoli furono chia 
cop SE mati da Homero con tre'nomi,cioè Mitmidoni, Helleni, e Achei. Diquetti 
della Veri. fono quei,che fichiamano Ftioti,che habitano la Dorita. Le città loro fono, 
at tra Echino nella foce del fiume Sperchio, lo ftretto di Thermopiléj; per ilquale 
ftachio ke argomento Heraclia quattro miglia difcato di Jà è detta Trachine.Quiui è ib 
monte Callidromojle città illuftri,Hellade,Halo, Lamia Frthia,e Arne. : . 
Della Thefaglia. Cup, :. VIII. 
NTHeEssAGLIA è Orchomeno,detto prima Minieo; & Ja:città d'Almor 
et er T ne,da alcuni chiamata Elmone, Atrace, Pelinna,la. fore Hiperia..e.Le cit 
peo fu rot. ta lono Fere, dietro lequali il Piero fidiftende verfo la Macedonia, Lariffa $ 
to, &winto COfi, Thebe, Theffaglia,il bofco di Prelcone,il gol fo Pagafico, La città di Pa 
di Celare. pafa,detta poi Demetriade, Tricca,le campagne di Farfaglia con la città libe» 
ra, Cramone, Ilethia . I monti di Ftiotide, il Nînfeo, già nobile per un certo 
topiario opera di natura , Buz'geo Donacefa, Bermio, Dafiffa, Chimerione 
Athamante, Stefane. Nella Thelfaglia ne forio trentaquattro, fra i quali ino» 
biliffimi fono Cerceti,Olimpo,e Offa;à cui dirimpetto fono Fa e Orbi, 
itauione 
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babitatione de' Lapithî.. Quéfti fono volti verfo Ponîesit,a Leudhite, Petto, 
tutti piegati amodo di Theatto y & hanno auanti adòro ferrantaciique èiù 


I fiumi della Theffaglia foho, Apidario;Fehice,Efiinéo;Onochono, Pamifo,! 
il fonte Meffei. Il Jago Bebei.. Etil più illuftre di anti cippo a vespri * 


preffo a Gonfi,& dipoi palla fra Olimpo) & Offa peruna walfepiena di 
da feffantamiglia,& è nauicabife perla metà di queito fpacio. in quel'corfo è 


a Tempe,lungo cìnque miglia, & largo quafimezo ivigero; tanto atto, chela, rempe.: 
vifta dell'huomo non v’aggiugne da man ritta,& man manca. Per lo mezzo lu eg 


vi corre il fiume Teneo conda fina chiarà fuce, & per fa giaia verde, fameno: 
intorno alle riue per l'herba frefca,&c carioro perdo canto degli uccelli.Que 
fto fiume piglia il fiume Eureta, ma non lo ricene, ma correndo (opra di dui a 
guifa d’olio(come dice Homero)lo porta per breue fpatio,poi da fe lo fcaccia: 
fi come quello, che rifiuta dimefcolarle torbide acque di quetlorconie fue, 
Iequali paion proprio d'argento. 
i... è, Della Magnefia . Cap. IX. 

Onla Theffagliaè attaccata 1a Magnefia;il cui fonte è Libethra.Le città 
C fono Iacolo,Hormenio,Pirrha, Methone;Olizone; il promontorio 8e- 
pia-Lecità, na,Spalathra.I{ promontorio/Faritio.Le.città.Melibca, Rd 
zo, Erimne,la focedel Pencò.-Le città Homolio;Orthe,Thefpie; Falamna, 
Thaumacie, Girthone, Cranone, Acarne, Dotione,Melitea; Filace,Pomie; 
dell’Epiro,dell’Achaia;del’Attica,della Theffaglia i drittura è la Iongitudi- 
me quanrocento ottanta miglia, &c la latitudine dugento ottantafette, . | 

Della Macedonia,» © . Cap. A) 
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m Ecye poila 5 Macedonia di cento cinquafita popoli ) famofa già' pérdue bp Macedo: 
S Ré,& per l’imperio ch’ella hebbe del mondo, printa detta Ernàthia.Que-: nia , hoggi 
fta Prouincia da Ponente volta yerlod’Epito dietro alle fpalie dellz Magno. 14 Bocina, 


fia, & della Theffaglia è trauagliata da Dardani La parte fua fettentrionale 
è guardata da’ Triballi dalla Peonia; & dalla Pelegonia « Lefué città fono? 
esdoue v{ano.i Rè fepelirfi. Bereca,& mella regionesche dal bofco the vi 
è, fi chiama Pieria,Eginio. Alla riviera è Heraclea il fitme Apila. Le città, Fi- 
na, Oloro. li fiume Heliecmone. Più adentro glì Aloriti,i Vallei, i Fillac- 
cisTirre@e,i Tiriffei, Nella Colonia Stobi città de i cittadinò Romani ; Di- 
poi Antigonia,Europo ful fiume A(io, 8 per lo medé fino nome quella, per 
daquale (corre Rhedia, Scidra di Heradea, Miczadi Gordinia.'Dipoi nei» 
Ia riviera Ichne, il fume Aflio. A quefto confiné.i-Dardani ,i Treri, i Pics, 
rij, habitano la Macedonia. Erdaquetto fiumeim là i Peoni , iParorci), gli. 
(eortdefi,gli Almopij, i Pelagoni , & i Migdoni.;Amonti fono Rhodope, 
Scopio, & Orbelo. Dipoicome nei grembo dellaterra; gli Arethufij api 
Anmihiochefi, gli domenefi si Doberiefi, i Triefi gli Alanthefi , gli Auda- 
riftefi, i Morilij, i Garefci, i Lincefti, gliOrhrionei, &gli Amantini , & 
i Orefti liberi , due Colonie, la Bullidele, & {a Diefe, i Xilopofiti,:gli 
trofei franchi. Heraclea Sintica,i Tinfei, &i Coronci . Nella rinieta del 


golfo Macedonicoè la città di Chalaftra,, $c-fra terra Filero., & Lete; &in » 


mezo della piegatura del lito, e Theffalonica,città franca . Da 


fta a Du- e Theffalo 


razzo fono cento quattordeci miglia. Therme. Nel golfo di Therme fono nica, hoggi 
fuse cin - Dicea,Pidna, Derrea, Scione,il promontorio Canaftreo: Le cit- Saloniccte 


Pallene,& Flegra. Nella qual r e fono quefti monti,Hipfizoro, Epi= - 


ion 
10, Alchione, Leuomne. Le cinà Ni Bigione leone, Mende, 8 cl . 


vedo 
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1-Kthrifo di Pell he già Foudea;hora' Colonia Caffàndrà, Anèrhétrio,i] 
Holofiflos Meciberna 4» Lirxcittà Fifcella, Atnpello; Toronè; Soggolteri 
a Mome Arettostione Xerfe Riè de”Perfi fpiccd il «mohte Athoda terra fermainIunm* 
Atho, hog- ghezza:d'un miglio-& ‘fnezo .-Effo monte dalla.piintira fi diltende in ‘mare : 
Ft" fettantacinque miglia.Il giro dalla radice:è cento cinquanta miglia . In sù ta 
" cimavifigiàla città Actothon'. Horavi:fono Vranopoli,Palcotrio, Thifoy 
+ .(Cleone,Apollonia, i cui habitatori fi chiamano Macrobij. La città di Ca fe-- 
È ra, l’altta foce dell’Ifthmo; Acantho,Iftria,Graftonia, Heraclea. Euui fot- 
, «su t0 il paefe della Migdonia, &doueè lontano il mare fonò Apollonia;s8c A- 
rethufa. Di nuovo alia rivieta fono.Pofitio,il golfo con la città dî Cermoros 
& Anafipoli.i Bifalthi popoli franchi Dopoi il fiume Striemone termine dél 
| la Macedonia,che nafce rici mote Hemo.Cofa maratigliofadi quefto fiume, 
b. -Poffen. ci fifparg: infette laghi;primaîche drizzi il fuo sta è quella 6Mace' 
25 &gran- donia,c'hebbe già l’Imperio del mondo,quefta pafsò l’Afia,l'Armenia, Ibe=. 
Macedonia L'a,l'Albania, la Cappadocia, la Siria,l'Egitto, il Monte Tauro, & il Cauca- 
fi; quefta fignoteggiò i Bartri, i Medi, &iPerfì, 8 poffedè tuto l'Oriente”; 
1tfta fù anco vincitrice dell'India , vagando per fi veftigi del padre Bicco 4 
&d'Hercolejqueftaè quella Macedonia ancora;di cui Raolo' Emilio noftro” 
Capitano vendèfertantadue città faccheggiate. Tanta Wifferentia di fortuna 
fecero due huomimi, ©". ri, a SEE De 
Della Thracia. Capi |. XI. | 
Iene appreffo Ia Thracia; fra Je fottifime hationi dell'Europa; diuifa 
V in cinquanta ftrategie. De’ popoli fuei quegli,che meritano di efer no- 
minati, habitano @"f fame Strimare dal lato deftro î Delleletti, & î Medî » 
.. fino@i Bifalti (opradenti, dalmanco i Digeri; & moki nori de’ Beffî infirto 
vi * alfiume Nefto;ilqual gita fe radici del monte Pangeo,fta gli Elethi,i Diobe- 
fi,i Carbilefi,8c poi i Brifi,& i Sapei.. Odomante la natione de gli Odrift in 
fonde l’Hebeto fiume ai Carbiléfi, a i Pirogeri, a i Drugeri,a i Cenici,a gli 
— - Hipfaluzi Bèni,ai Corpilli,a i Botiei,a gli Edonii : Nel medefimo contorno 
fitolo fonoi Selleti, i Ptianti i Dolonchi , i Thini i Celeti;; i maggiori pofti fotto 
» hoggi lHémozi minori fono e Rhodope.Fra i quali è il fiume Hebro.E una città for 
- Wai to il monte Rhodope prima chiamato Poneropoli ;' poi Filippopohi da chi Io 
edificò; &hora-dal fuo Trimontio . 1} monte Hano è alto fei miglia. Nella 
parte di quella,che molta verfo l’Itro,fonòi Mefi,i Geti sgli Aoti,&i Gaudi, 
&i Clarij;fotto quéfti gli Arrhei Sarmati,che fichiamano'Arecati, & gli Sci 
th; &circa Je riuiere di Ponto i Morifenî, & i Sithonij, iquali furono padri 
del Poeta Orfeo. Cofì finifee l'Iftro da Tramontana. Da Leuante è il Ponto, 
& la Propontide.Da mezo dì l’Egeo,nellà cui rinieta da Strimone è Apollo- 
nia,Efima, Napoli, & Pafte Fra terra Filippi Colonia,ch'è lontana da Duraz+ 
Zò trecento uenticiaque miglia. Sconifi, Topiti, lafotedel fimve Netto : 11 
monte Pangeo, Heracida; Olinthio, Abdera città libera;1ò Ragno; & popolo 
de’ Biftoni. Fuui già la ciuà di Tinda,crudele per le falle de’ cavalli di Dio- 
d Maronea, gede: Fora vi-(ono, Dicco, Htnaro, il Inogo di Patrheniò;Falefioa, d Maro. 
pat Ao nea prima detta Ortagutca. P.monte Serrio,& Zone, & Dorifco nogo capa- 
ce di cento venti mila hitomini; Cofi Xerfe rafféegnò <uih ilno effercito. La 
è wieciti bocca d'Hebro.I] porto di Steritore. La città d’Eno libera col (epolchro di Po 
cho , hoggi ii pito ede'Ciconi. Da Dorifco fi comiricia à piegari] lito fin è e Ma 
Murolligo, cronticho cento gentidile miglia . Circa ilqual luogo è il tato Nel; es cui 
a ba | chia» 
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fichiama il golfo, Le città forio Cipfela,Bifanthe,detta Macrontichéò, laqua» 
le diuide il Cherronefio,.che fcorre dalla Propontide, al golfo di Malta fra 
due mari con due alte murà.Percioche la Traciadall’altro lato;incominci- 
dodallariuicra di Ponte doveil.fiume I{tro entra in mare, ha in quella parte ME 
belliflime cinà,Ifttopoli de Milefij,,Tomo,& Talati,chedianzi fichiamaua ©, . | 
Acerueti.Hebbe ancora Deraclia,& Bizone,che fù inghiortita dallaterraho .... i 
ra bì Dionifopoli,giàdetta Cruno,Bagnala il fiume Zari, pertianO fù 
habitatoda gli Schiti cognominati Aroteri. Le città loro fono 4 Afrodifia,Li- a Afrodi 
bifto,Zigere,Borcobe,Eumenia; Parthenopoli, Gerania, doue fi dice, che già al hogg® 
furonoi popoli Pigmei , iquali fono chiamati dai Larbari Catici, &credei ‘ * 
che foffero cacciati dalle Grù; Alla riviera dopò Dionifipoli, & Odeflo de' 
Melefi}.Il fume,Pamifo.La città,Terca,& Naulocho. Il é Monte Hemo,che ® 
con vnaltiffimo giogo fpinge nel Ponto, hebbe nella fua cima vna città chia- Hemo: deli 
mata Ariftea, bora alla riuiera Mefembria, è Anthilao,done cra ftato Mefem monde, 
bria.La regione d’Aftica hebbe vna città, che fù Anthio, hora v'è Apollonia. 
I fiumi Paniffa,Rira,Tearo,Orofine.Le cità Thinnia, Almedeffo, Deuelto- 
ne con vno ftagno,c'hora fi chiama Deulto. Finopoli de’ Veterani,preffo la- 
quale è il Bolforo,.Dalla foce dell'I@tro alla bocca del Ponto alcuni fanno 
cinquecento cinquantacinque paffi,alcuni altri vn miglio, Agrippa ve n’aggi 
fe quaranta.Erdi là al (opradetto muro cento cinquanta.Et da quello il Cher 
roneffo cento ventifei miglia. Dopò il Bosforo è il golfo Cafthene. Il portò 
de’ vecchi,& l'altro, che fichiama delle donne. Il promontorio Chrifocera, 
dow'è la cità di c Bizantio, città franca, detto prima Ligo . Egliè lontanoda £ Bivattia, 
Durazzo fettecento vndeci miglia + Ettanta è la longimdine della terra fra ill Rantinopo 
«mare Adriatico,& la Propontide.I fiumi, Bathinia,Pidara,ouero Atira.Le cit li. 
tà, d Selimbria;& e Perintho aggitita à recra ferma con una latitudinedi dugé è Setim.. 
topaffi.Fraterra è Brixia Rocca dei Ré di Thracia;odiata dalle Rondini per briaboggi 
Jo fcelerato delitto di Ferteyla ragion Cenica, la Colonia Flauiopoli, doue va 
prima fi chiatmaua Lelaicittà.Erlontana da Bizia cinquanta miglia. Apro Co hoggi Me. 
Jlonia,laquale è difcolto da Filippo cento ottantaotto miglia. Alla riuiera è il f2de2. 
fiume Ergino,& già vi fu'anco lacittàdi Gono; abbandonafianco hoggimaî f f Lifima.: 
Lifimachia pel Cherroneffo, Percioche quiui è un'altro INhmo ; & di fimile durogsi 
ftrettura,del mede(mo nome,& di pari latitudine. Due città illuftrano di quà, ide, 
& di là ilivi, lequalf rennero già per fimilimodo, Pattie dalla Propontide, & 
Cardia dal golfo di Melana, quefta hà prefa il nomedalla forma del luogo: 
:& l’una,& l'altra:fu poi comprefa infieme, Lifimachia, cinque miglia lonta- > 
nada’ lunghi muri.Il Cherroneffohebbe dalla Propontide Tiriftafi,Critbo- 
te,Ciffa pofta (ul fiume Ego;hora hà Refifto,lontana dalla Colonia Apro tré » rw 
tadue miglia,dirimpetto alla Colonia Pariana. Et g l'Hellefponto,ilquale,fi psto,hog. 
come io diflî, parte l'Europadall’Afia con fette ottaui di miglio, hà quiui quat gi bracae 
tro città contrarie fra loro: In Europa Gallipoli,& Setto;in Afiaf,Lampafco, Gio. sor 
‘& Abido, Dipoi v'è Maftufia promontorio del Cherroneffo dirimpetto a Si- ftretto di 
geo,nella cai torta fronte è Cinoffemajcofi fi chiama la fepoltura'd'Hecuba, rai 
Itanza degli Achii.Latorres& il Tempio di Protefilao, Etnell'eftrema fron co, & Abi. 
te del Cherroneffo,che fi chiama Eolio,è la città d'Eleo, Denon uerfo de, hogsi 
il golfo di Melane v'è porto Celo , & Panhormo; & la fopraderta Cardia, 11 KiRfco. & 
» rerzo golfo d'Europa fi chiude in quelto modo. .I monti oltreigià detti della po de i Già 
Thracia fono Edono,Gigemaro,Merito,Melanfillone,1 fiumi,che mentono Pisi; 


c 
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sielPHTebto; Bargo, & Sueimo La fopraderta dra lonpiradine Wella Macieltàà 
nia;délla‘Fhràcia,& dell'Hetle(porito: Atcantfannodifernertarò nenti mil 
glia ‘La latitudiheè trééento ottantatre ii n° lunare! Epeò prefeîl:nome 
a Chio,hog qa uno (coglio più tofto che ifola, ilquale è fra‘ Tenodoy 80 # Chio; chiamato 
Fide Exsdalla figura di capra,che cofi.lti dicono i Gieci;FHqgalé fubito (atta in mé 
nouefi, ‘rioitmate.Coloro cheriauicano irt Andro, trouifoa mars ritta di verfo 1 A- 
chaiascrudele,& peltifèro”. Parte:delLmare Egeo dà al mar Mirtoo; che cofi 
-+ * » fichiamavnaifoletta,Jaquale fi uededa quegli, chedaGerefto vansso in Ma 
di. | cedonia preffoa Cariftod'Eùbea. I Romani chiamano tutti quefti mari con 
due nomi, Macedenicotutto quetto che tocca fa Macedoniàjò fa Thracia,& 
Greco,doue egli bagna la Grccia.Perciothe i Grèci dinidono anch'efffi il To- 
nek + nipinSicolos& Creticodali'ifole.Et cofi Teario,baèl eh'ètra.Sario, & Mi 
a a gono:Tutti ghi aleri nomi gli danneii golfi,iquali habbiame detti & in quefto 

due » sodo ftantio i mari,&i popoli nelterzo fenod'Eutopa:: . | À 
° 4fole, che fono fra quelle terreyfra lequalie Creta,Esbeazte Ciclade, le Sporade 
dello FHellefporito,Ponto,Meotide;Dacsd Sarmatsagg' Séithiao © 
ni din AR PTT E) | e) 

sosia ’Isore, che fono'all’incontro di Tréfportia,è Corcira &Iontanma da Butin- 
hoggi Cor &rtrò dodeci miglia; da’monti Acrocesauni cinquanta; cori Ja città del me- 
fù. delimo nome. Corcira,città Kibera,& Caffivpe,& il Tempio di Gione Cafio, 
Jaquale ifola è hanga nomantafette miglia détta da Homero: Stheria, & Fea- 
cia,& da CaMimachoancora Drepane . -D'intorno a effa fono alcune ifbdle, 
; woltauerfo Italia Thorono,verfo Leuéadia Fe de: Paxe; difcofte cingne:mi- 
glia Corcira;& poco lontano da effe dinanzi a Corcira fono,Erienfa, Mara- 
‘0 seEfafafa, MatrthacesThtacie,Pitionta,PrichiasTarachie.Et da Falàcro,pro- 
e fanofì , MONtOrIO di Corcira è vao'fcoglio,netqualc fecondo le c fauole,perche n'a 
+ sa ‘uerirà forma,dicono,che fi'rmmata ta Nave d'V.Iiffe.Dinanzià Leucadia è Sibora. 
i ag Fra Leucadia , & l’Achaia vene fono molte, frà lequali fono le Teleboide, 
MEVIESE. dette ancora Tafie da quegli che habitano auant AL éncadia; Faffia, Office, 
Prioneffa;& innanzi all’Etolia,l'’Echinade,E ialia,Cotoni, Thiatira, Gceoa- 
-&'Chalci.. ri, Dionifia,Cirnoyd Chalcide,Pinara,& Mifto. Dinanzi a effe in alto mare 
dle , hoggi è Cefalonia, e Zacintho,amédue libere, fIthaca, Datichio,Sarpe;Crocilcà, 
Ntgropon £ Paxo, Cefaloniafirgià detta Melena è difcoRo vndiei miglîa,& gira quarî 
e Zacin. taqua:tro miglia,Same fi ruînata da’ Romani; ma nond'meno ha ancora tre 
. tho,hoggi eind. Fraquefta;&l'Achaiasconcittà' Magnificay& di gran fertilità s& Za- 
Li Tance:  cintho ychiamata alcuna uolta Hirfe, &olotana dalia partemeridiana della 
hoggi' pito- Cefalonia ventidue miglia ; quiui è if nobil monte Elato. Effa ha di circuito 
Ja de Cam- trentafei miglia. Lontano da effa dodeci miglia è Itbaca,neflaqual è ifimone 
Peri iro , Nerito, Etgiratuitra venticinque miglia. Dileofto dodeci miglia da! quefta. 
Bossi Paf- Araxo promontorio de} Peloponneffo. Dinanzi à effainalto mare é Afteri, 
fin & Protezdinanzià Zacintho trentacitique miglia, nerfo ifuento Extro, fono 
ledue Strofade da altri dette Plote. Dinanzi ala Cefalonia è Lethoia. Dini 
‘© zia Piloletre Sfagîe,8cdimanzi a Meffene alkretrante Enuffe. Nel golfo Afi 
fico fono letre Thiride;neb Lacobio Teganùfa,Corhohe, Cirera.con ta einà 
prima chiamata Porfiride. Quefta è pofta lontano dal Cauo di Matea cinque 
miglia,pericolofo a" nauili perte ftretrare, Nelgolto Argolico è Pitinfa, Iri- 
ne, Efire;contra îpaefe Hermionio, Tipareno; Epitopia, Coloni, Ariftera: 


- contra il Trezenio,Calauria,Iontano niczo miglio da a “ce 


. 
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$-Baucidia. Contra Epidauro,Cecri falo,Pitionefo fei migliadifeofto da ter 
ra ferra.Da quefta Egina di condition libera dicifetre miglia: la cui nauigazio 
ne è di venti miglia : & effa ancora è lontana dal Pireo porto de gli Atheniefi 
dodici miglia prima chiamata Enone. All'incontro del promontorio S pio 
fono Eleufa,Dendro,due Craugie,due Cecie,Selachufa,Dacenghri, Afpi fer 
te. Er nel goliodi Megarale quattro Metburide . Egli è lontana quindicimi- 
glia da Cicheray& da Talafarna città di Creta venticinque miglia. La a Creta 3 Hi Cre. 
volta da yn lato verlo Mezo dì, & da vn’altro è Tramontana, fi diftende fra detta Can. 
Leuante,& Ponente,chiara per la fama di cento cità. Dofiade volle,che el- dia. 
la foflfe cofi chiamata da Creta Ninfa figliuo]a d'Hefperide; Anafimandro 
damn Ré de’Sureti; Filiftide, Mallote, & Crate tengono, che prima fi chia- 
maffe Aeria, dipoi Cureti, & alcuni Macaron dalla temperiedell’aria . Ella 
non è largain alcun fuogo più che cinquanta miglia , & circa il fuo Mezo è —, 
molto larga,& lunga dugento fettanta miglia,& gira cinquecento ottantano- 
ue,& piegafi nel mare Cretico cofideito da lei: Done è più lunga è Leuante 1 
il promontorio Sammonio dirimpetto à Rhod verfo Ponente: Criumetopon 
incontro à Cirene. Le-città fue notabili fono,Falaferne,Elca,Cifamo,Perga- + cià 
mo, 6 Cidone,Minoo, Apierone,Pantomatrio, Anfmalla, e Rbitima,Pahor- hoggi la 
mo, Citeo, Apollonia, Ma:io, Heraclea, Mileto, Ampelo, Hierapitna, Le- Cama. 
bena, Hicrapoli, & fra terra, Gortina, F<{t0,Gnofo, Polirhenio, Mirina, Li- € AHitm. 
cafto, Rbammo, Litto, Dic, Afo, Piloro, Rhition, Clatos, Fare, Holopiflo, Rbztimeo 
Laffo,Eleuwherne, Therapne, Marathufa, Citino . Ecci memoria ancora d'in- . 
torno a feffanta altre città. I.4 monti fono, Cadi(co,Ideo, Ditteo, & Corìco. e idr 
Effa è lontana col fuo promontorio,che fi chiama Criometopon, fi come feri di Candia. 
ve Agrippa, da Ficunte promontorio di Cirene dugento uenticinque miglia» |, 
medefimamente da Malea del Peloponneffo,a Cadifco,otata migiia . Dalla . 
ifola di Carpatho, al promontorio Sammonio, feffanta miglia, verfo il vento 
Fauonio.Queft'ifola è in mezo fra effa,& Rbhodi.L’altreintorno a effayananti 
alla Morea;due Corice,& due Mile,& dal lato di Tramontanaza chi ba Cre 
ta a man ritta,contra Cidonia Leuce,& due Budore. All'incontro di Matio, 
Dia. All'incontro del promontorio lane Onifa,& Leuce; cotra Hieriptina, 
Crifa,Caudo. Nel medefimotratto è Ofiuffa, Rhutoa, & Rhanno; & Cri» 
metopon con quelle, che gli vanno d’attorno, tre ifole chiamate Mufagore + » 
Dinanzi al promontorio Sammonio, fono Floce, Platie,Sirnide, Naulocho, 
Armedone;et Zefire.Ma in Hellade,e ancora nel Egeo,fono Licade,Scarfia, 
Carefa, Focaria, & molte altre all'incontro dell’Attica fenza città, & perciò 
ignobili Ma all'incontro d’Eleufina è la nobil Salaminea,innanzi effa Pfita- 
lia;& difcofto da Sunio cinque miglia è Helene. Dipoi Cca lontana da quel- 
la altrettan o,Jaquale alcuni de’ noftri chiamarono Cea,& i Greci, Hidmuffa, è cafireo 
fpiccata dall'Eubea, & fù già lunga d’intorno a-feffanta miglia : Dipoi efflen- ‘è quel ca- 
done flare inghiottite dal medefimo mare quafi le quattro parti che guardava- PO » doue 
no verfo Beotia,quel che ui refta ha due cità. lulida, & Cartheia, fono peri- padre di 
te Coreffo.& Peeffa. Scriue Varrone, che da quefta ifola le donne hebbero Palamede . 
una forte di nelle molto delicata.Eubea anch'efia fit fpiccata dalla Beotia ef- fecero . Per 
fendoui in mezo un cofi piccio] canale,che v'ha fopra un ponte, con due pro Greci,& pe 
mòororijda mezo dì,Gerefto,che guarda uerfo l’Attica, & e Cafarco uerfo lo de pf cr 
Hellefponto,da Tramontana Caneo:& non èin alcun luogo più larga di qua vindicat 
Tanta miglia,ne manco di venti.Da la lunghezzadi tutta la Beotia,diftefa dal re, 
esca Di 7° ine ati e la Attica 
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Ja Attica fimo în Theffaglia,è cento cinquanta miglia;ma di circuito trecento 
feffantacinquemiglia: e lontana dell’Hellefponto dalla parte di Cafareo du 
gento venticinque miglia,illuftre già perquefte città, Pirrha,Porthmo, Néfo, 
Zorintho, Orio, Dio, Edepfo,Ocha, hora Chalcide, all'incontro dellaquale 
in terra ferma è Aulide,Gcerefto,Eretria, Carifto,Oritano, Ar:emifio,il fon- 
te Arethuf?, il fiume Lelanto, & nobile ancora per li bagni di Hellopia ; ma 
. molto pù illuftre peril marmo Cariftio,già fà chiamata Chalcodinte,onero 
° Macti, fi come fcriuono Dionifio, & Eforo, fecondo Ar'ftide Macra : & fe- 
— condo Gallidemo Chalcide; effendotrouato quiui la prima volta il ramo, 
come vuol Menechmo, Abaurtia,& uolgarmente fecondo i Poeti Afopi . O1- 
tré aquefta molte altre ne fono nel mare Mirtoo,ma le più ittuftri fono, Glan 
contfo,& Egilia. Et dal prom6torio Gerrfto,quelle che fon pofte in cerchio 
a Le Cicla intorno a Delo, ond’elle prefero anco il nome,le 4 Ciclade. La prima d’effe 
nia Raggi chiamata Andro con la citrà è lontana da Gerefto dieci miglia,da Ceo tren- 
l'Arcipeia tanoue.Scriue Mirfilo,ch'ella fi chiamò Cauro,dipoi fù derra Antandro, Cal 
so. “ limacho vuole, ch’ella fichiamaffe Lafia, altri Nonagria, Hidruffa, Epagri. 
Hadi circuito trentanoue miglia. Lontano da quefta Andro un miglio, & da 
b reno , Deloquindeci è Teno bconla città,laquale è per longitudine quindeci mi- 
hoggi Ti. glia,taquale per l'abbondanza dell’acqua dice Ariftotile,che fu chiamata Hi 
cl druffa,&da alcuni Ofiuffa. L’altre Miceno,col more Dimafto,da Delo quin 
C Scifno è +0. sd à »c . . rr gr ae À 
hoggi si. dicimiglia.Sciro, c Scifno,prima detta Meropia, & Aci, di circuito vent’otto 
fano... . miglia. dSerrifo dodeci,Prepefintho, e Citno,e 1a piùilluftre di tutti, ch'è nel 
: Bom pid, mezò dell'altre Ciclade,celebrate per lo Tempio d'Apolline, & per Iamer- 
fine: catodi Delo,laquale hauendo lun o tempo ondeggiato,come fidice, fola n6 
Da Coe » feuttmaiterremoto fino all’età di M. Varrone. Mutiano feriue,che ella tre- 
cos; — mò dueuolte. Dice Ariftotile, che ella fù chiamata cofi, perche inun tratto 
appatue nata. Eglofthene Cinthia,alcuni altri Ortigia, Afteria, Lagià, Chla- 
midia, Cinetho, Pirpile, cfendofi trouato quiui la prima uolta il fuoco . Ha 
cinque miglia di circuito,& ha il monte Cintho. Vicina a effa Rhen:,laqua- 
le Anticlide chiama Celaduffa,& Hellad'o Artemite. Siro,laquale fecondo 
li antichi ha uenti miglia di circuito. Mutianodice eento feffanta, Olearo, 
E Paro,hog i Paro con la città lontana da Delo trentaotto miglia, nobile per la cana del 
gi Pario. imarmo,laquale prima fù detta Pattia,dipoi Minoida. Lontano da quella fer - 
te miglia, & mezo è Naxo, da Delo d'ciotto, con la città, che alcuni chiama- 
tono Strongile, poi Dia , finalmente Dionifiada dalla fertilità delle vigne . 
Altri Sicil'‘a minore, cuero Callipoli.Hadi circuito fettantacinque miglia , 
& è la me à maggiordi Paro. Etquefte fono le Ciclade, l’altre che feguono 
fono le Sportade. Et fono Helene,Focuffa,Fecafia,Schinuffa, Folegandro, è 
Nazo , dicifette miglia difcofto da g Naxo; Icaro,laqual diedeil nome al mare,efTfen 
0a; Ni- do anch’effa tanto di longitudine,con due città, effendofi perduta la terza, fe- 
fia. quali prima fi chiamauano Dolicha,& Macri,& I&tiocffa.E fiuara da Leuan 
re folftitiale cinquanta miglia lontano da Delo, & da Samo trentacinque mi 
gl'a.Fra Eubea, & Androin dieci mielia di ftretto. Lontano da ella è Gereo 
vento dodeci miglia. Ne dipoi fi può feruare ordine. L’altre dunque fi por- 
ranno alla rifufa. Io da Naxo quattordeci miglia , venerabile per la fepo]- 
tura d’Homero, lunga venticinque miglia , prima chiamata Fenice : Odia, 
Letandro, Giaro con la città, quafi di circuito dodeci miglia. E lonta- 
na da Andro feffantadue miglia. Da efla è Sirno ortantatre migl NOTE 
' Ce 
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fa, Telo nobile per Fumguento,chiamata da Callimacho, Agathuffa | Donif- 
fa, Pathmos,di circuito trenta miglia. Corafie, Leb'intho, Lero, Cinara, Si= 
cino,che prima fi chiamaua Enoe, Heratia, ch'era detta Orus, Cafi:s, che fù 
detta Aftrabe, & Cimolo detta Echinuffa. Melos con la città, che Ariftide 
chiama Biblide, & Ariftotile Zefigia, Callimacho, M'mallida; He-a- 
clide Sitno, & Acito, Quefta è la più tonda ifola, che fitroui. Euui poi 
Macchia, Hipere, già detra Patage, fccondo alcuni Platage, hora Amorgrs, 
Poliega, File, Thera, quando prima apparue, detta Callifte.. Da quefta fi 
fpiccò poi Lherafia, & fra Je due nacque Antomate, che è anco detta Hic- 
ra, &aitempinoftri Thia nata appreffo la medefima Hiera. E lontana Io 
da Thera venticinque miglia. Seguono Lea, Afcan'a, Anafe. Hippuri, Hippa- 
riffufa .. Aftibalea città liberasdi circuito di ottantaotio miglia , & è difcofta 
da Cadifcodi Creta cento venticinque miglia. Da effa Platea feffanta miglia. 
Ondecamina trentao:to miglia. Az'bîntha, Lanife, Dragia, Farmacufa, 
Techedia, Calcia, Galidnà, nellaquale fono tre,città. Calimne due . 
Olimno, dallaquale è difcofto 4 Carpatho, che diede nome al mare Car- 4 Da Cats 
pathio nenticinque miglia.Quindi fino a Rhodi per vento Afpicio cinquanta Ecil prover 
miglia. Da Carpuho a Gafi) ftttemiglia. Da Gafo San onio promontorio di bio Carpa- 
Creta trenta miglia... Poi nel canali d’Eubca quafi nella prima entrata fono thius lepo- 
le quattro ifole Petalie,& nell’ufcita Atlante: Sono le Ciclade, & le Spora» ti) pente 
de rinchiafe verfo Levante da’ liti Icarij d’Afia, da Ponente da’ Mirtoi del- di hauer fat 
l’Attica;da Tramontana dal mare Egeo , & da Mezo giorno dal Cratito, & 190, sca 
Capartho,per dugento miglia in lunghezza . 11 golfo Pagafico ha dinanzi a fe che ci Ifo- 
Eutighia,Cineto,& Sciro fopradetta,ma l’ultima delle Ciclade,& della Spo- lani portag 
rade,Gerontia,Scadira, ThermeufisIrrefia,Solimnia, Endemia, Nea; laquale eg di 
è confacrata à Minerua .:Atho n'ha dinanzi à fe quattro , Peparetho con la fiarono i 
città già,detta Euono noue miglia, Sciarho quindici miglia . Imaro con la cit gue rg 
tà ottanraotto miglia. La medefima è lontana da Maftufia del Cherronefo Shi forza. 
ferrantacinguemiglia. Effa ha di circuiro fertantadue miylîa. E bagnatadal ti a fcacciar 
fiume Iliffo,Lonfano da effa ventitine miglia è Lemno, è dallagrale a Atho 1°: rino 
fono ottan:afeite miglia Ha di circuito ventidue miglia,& mezo. Ha due cit hoggi Sta- 
tà. Efeitia, & Mîrina, nellacui piazza perlo folftitio il monte Atho faom limene. 
tira. Da effa a Thaffo città libera fono cinque miglia , già;detta Aeria , oue- 
ro Etbria . Dipoi Abdera diterra ferma ventimiglia. Atho felfantaduemi- 
ia alttettanto fino dall’ifola Samotbrace libera,prima d.tta Hebro; da Im 
«bro trentadue miglia; da Le mno ventidue miglia, & mezo, innalzafi peril |... 
monte Soace dieci miglia, & è la più portuofa di tutte , 'Callimachoicon il 
nome antico la chiama Dardania. Fra il Cherronefo, & Samothtace dal- 
l'uno,& l’aluro lato:quafi quindeci miglia è difcofto Halonnefo . Dipoi Ge- 
thone;Lamponia, Alopeconnefo poco lontano da Celo porto del Cherrone» 
fo,& alcune altre ignobili. Di quelle,che fono abbandonate in quefto golfo, 
dellequali folamente fi fono potàti trovare i nomi; Deftico, Larno, Ciffiro, 
| Carbrufa,Cal:thufa, Scilla, Dialeone detta Melantia, Dratovone, Harcone 
o, DiethufayScapo, Caferi, Mefate, Eantione, Faterunefo,Patetia, Calete, 
erifo, Polendo. lì quarto golto de’ grandi di Europa incominciando dal- 
"Hellefponto,finifce nella foce della c Meotide, Ma io abbtaccierò bre» € Meotide, 
utmente la forma di tutto il Ponto, acciò le patti più facilmente fieno cono- aeile zaba: 
fcidte ,.. ll gran mare che bagna l'Afia, & fpinto sana: La per prio del che, 
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Cherroneffo, che in lì fi diftende per picciol corfo; entra nella terra conin- 
teruallo di fette ottani di va miglio(come s'è detto) Ieuando l'Europa dall’A- 
2 Helletna fia-Il'primo Riretto fi chiama 4 Hellefponto. Per diqui Xerfe Ré de* Perfi ba- 
pò . , . e" Te. n 

ro, hoggi Uendo fatto vn ponte di naui,menò il fuo efercito +. Diftendefi poi vno ftretra 
braccio di canale di feffantafei mi glia fino à Pirapo città dell’Afia, doue pafsò Alcffan- 
San Gior- dro Magno Quindi s'allarga il mare,&:dinuowo la larghezza d’effo fi viene 
b Bosforo areftringere. Quefta fi chiama la Propontide . ‘Lo ftretto è detto è Bosforo 
ppracio » Thraciolargo mezo miglio , doue Dario padre di Xerfe palsò l'effercito fo- 
tire di prail ponte. Tutta la lunghezza dell’Hellefpontò è dugento trentanone mi- 
Cottanti - glia. V”è poi il gun mare;il e Ponto Eufino,chegià fù detro Affeno;ilqual oc 
sg + u Cupa laterra, che rifugge, & congranripiegatura de’ liti, &ripiegato adietro 
fino, hoggi in corni,da queftidiquà,& di là fidiftende; dimaniera,che fomiglia vn’arco 
ilmarMag Scithico. Nel mezodellafua piegatura fi congiugne con la foce del Lago 
"TI Rosfo Méotico. Chiamafi quella bocca d il Bosforo Cimerio; largo due miglia, &c 
ro Cimme- mezo. Fra quefti due Bosfori il Thracio,& il Cimmerio,per dritto corfo,co- 
10» fees! me (criue Polibio,è vn mezo miglio . E il circuitodi tuno.il Ponto due mila 
di Calia Cinquecento miglia fecondo Varrone,& quafi tutti gli antichi.Cornelio Ni- 
pote v’aggiugne 3.so.miglia. Artemidoro lo fa due milà novecento diécinoue. 

° Agrippa gli fa 2360. miglia. Muviano 286.5. miglia. Per.fimif modo,dal lato 

i dell'Europa, altri fanno la milura di't478. miglia , altri dir.172. Marco Var+ 

| ronemifura per quefto modo. Dalla focedel Ponto in Apollonia 188.miglia. 

«A Calari altrentàto, Alla foce dell’IRto 1250A1 Boriftene 3 se.A Chetrorie- 
+ fo città degli Heraclcoti 375.miglia.A Panticapeo,ch'alcuni chiamano Bof 

.’ foro,vitimo nella riuierà tiro. 22.laqual fomma fa 1348.migliai Agrip+ 

lu . pada Bizantio al fiume Iftto 560.Indi à Panticapeo 630.Quindi il Lago Meo 
l >» ticoyilgtial riceue il fiume Tanai;che viene da’ monti Rifei,fi dicechemetre 
—.'.. ultimo finefra l’Europa,erl’Afia;xiii).v} M.Seoédo alcuni altrì è tjixxw. Mi 
500. 1 Dalle focedi quello alla focedel Tana perdrimotorfo fono 37 s-miglia. Gli 

: babitatori diquel golfofono ftatòricondatiofaceridofi métione della Thracia 

Pr finò à Htropoli. Dipoi la foce dell’Utro ‘Quefto finmierafcendo ne’ giuochi 
e Raurico, dell’Abhobemonte di Lamagna,iditimpetto aiRaurico, ecittàdella Gallia, 
hoggi Bali & (correndo di moltemiglia dall’Alpî, &perinfinite natibhi con nome di 
: -Dinubîo, & molto groffo , d’acqua ,& donde prima chiamato Itrobagnalà 
-Schianonia, riceuuto infeffanta fiumi, quafi nel mezo del numero loro è na- 
-uigabiley& cofî (e hevà nel marmaggiore confti filimi grandi.La prima foce 

f Di que-!d'effo'è Pence,dipoifl’ifola Pence,dalla qual il proffimoigolfo hè prefo itno 
Pifola Peulme,diedinoue miglia,è inghiottito da vna gran palude.Dal medefimò leno,er 
"obane , (pra Iftropoli nafce vn Lago di circuito di 6émiglia,che fi chiama: Halmirî. 
nel terzo Là fetondaboccaé detta Naracuftoma. Laterza Caloftoma appreffo l'ifola 
dea. '°*£armatia, La quarta P{cudoftoma, & Canopon ifola Diabafi, dipoi Borefto- 
" «ma,&Spireoftoma. Er ciafcuna di quette foci è sì gride,che fi dice, come ben 
quaranta miglia fra mare vicino l'acqua falfa ; & tengono l’acqua dolce. Da 

» quefto fiume in là del tutto certo fono popoli Scithi, madiuerfi ; nonditneno 
habitano le parti vicine al mare. Alcuna uolra fono chiamati Geti,da Roma 

ni Daci,& quando Sarmati,da’ Greci Sauromati; & di loro gli Hamaxobij.ò 

gli Aorfi,alerimenti Sciti Tral ignati,& nati da ferui,ò Trogloditi, dipoi Ala- 

ni,& Roxalani. Ma le parti di iopra fra il Danubio, & il'monte Hercinio,c& 

fine a’ Pannoni, fono habitate da Carnuntij, & quiui fono i confini di Lama- 

. gna ; 


; 4 Tazîgî,e ì Sarmati babitano Je campagne, & Ie pianure, maî Daci cac- 3, *TiEÌ 
a spefiitbabicno! monti,c i bofchi;dal Moro al fiume Parhiffo,o Du- pr; i ai 
ria,che fi chiami;partendofi da Sueui,& dal Regno Vanniano. La parte op 
fita è pofeduta da' Bafterni, & da aluî popoli Germani. Scriue Agrippa, che 
tuttoquel tratto del Danubio all'Oceano è Jungo damille miglia, & doue 
meno largo quartrocento,da’ deferti dello Sarma'ia al fiume Viftola Il nome 
de gli Scithi paffa fino a'Sarmati,e "Germani. Nein altri è durato quel nome 
antico;che inquegli, iquali vItimi di quefte genti vivono quafi incogniti a gli 
altri huomini. Dopo l’Iftro fono quefte città, Cremnifeo, Epolio, i Monti Ma 
crocremij.laTira fiume illuftresilquale mette il nome alla cità, doue ella fi 
chiamaua prima Ofiufa. Nel medefimo luogo habitano i Tirageti vna Ifola |. 
molto grande. Laquale è lontana da Pfeudofimo foce dell'Iftro cento trenta 
sniglia.Sono dipoi gli Axiaci,cognominati dal fiume, oltra iquali fono i Cro» 
bizi, il fiume Rhode , il golfo Sagarico, cil porto Ordefo. Etda Tira cento 
venti miglia il fiume Borifthene, è vn lago, e vn popolo del medefimo nome, 
e vna città difcofta quindeci migliadal mare , Olbiopoli, & Maletopoli co i 
nomi antichi Et nellariuiera ancora è il porto de gli Achei. è L’ifola d'Achil 
Je ,illuftre per la fua fepoltura . Erda quella lontano cento venticinque mi- b Dicene 
glia vna peninfuladiftefa pertrauerfo in guifa di coltello, chiamata il Dro-, alcuni, che 
mo d’Achille, percioche egli vi fi foleua efercitare, laquale fecondo Agrip- chile leguò 
pa è lungoottanta miglia. Tutto quel contorno è habitato da’ Tauri,Scithi,& Ifigenia |, 
Sarmati . Dipoi quella regione piena di felue diede il nome al mare Hilco, qndo fa 
che labagna, Enecladoi fi chiamanogli huomini del pacfe. Più in là è il fiume rapita da 
Panticape,ilqual diuidei Nomadi,c i Georgi,dipoi l'Acefino. Alcunitengo- Diana, & 
no, che”] Panticape corra fotto Olbia col Boriftbene , i più diligenti dicono, Scitia, ha. 
che-egli è Hipani,can tanto errore di loto, iquali l'hanno melfo invna par vendo po. 
te dell'A fia.1l mare dipoi torna adietro, in tanto ché per ifpatio di cinque mi- n cn fesa 
glia egli è difcofto dalla Meotide , grandi fpatij, & molti popoli abbracciam- na cerua al 
do.l1 fiume Paciri fi chiama il golfo Carchinnithe, ie città Naubaro,& Car- Sacrificio , | 
cine. Dietro è il lago Buge,che per vna foffa entra in mare.Effo Buge da Core 
to, golfo della palude Meoride, è feparato con vna cofta pietrofa. Effo riccue 
quetti fiumi; cioè, Buge, Gerrho, e Hipani, iquali vengono da diuerfi lunghi . 
Petcioche il Gerrho fepara i Bafilidi,e i Nomadi. L’Hipani paffa per lo paefe 
de’ Nomadi, & degli Hilei,con vno canale fatto a mano nel Buge,& col na- 
turale nel Coreto. La régione di Scithia fichiama Sendica. Ma da Catcinite 
comincia la e Taurica,già bagnata anch’ella dal mare,pertutto doue fono ho- 
ra campagne.Ha dipoi monti moltoalti.Trenta fono i popoli loro. Fraiqua- . r.urica; 
li ventiquattro ne fon fra terra.Sei città,gli Orgocini;i Carafeni,gli Afirani, hoggi le 
i Trattari, gli Arcilachiti e i Calordi. Gli Scithotauri habitano appunto ful Tartaria 
giogo. Da Ponente fono ferrati dal Cherronefo; da Leuante da gli Scithi Sa- "Mnore- 
tarchi. Alla riniera dopò Carcinite fono quefte città, Tafre, riello ftretto del- 
Ja prninifila,dipoi Heraclea,Chertonefo fata Libero dai Romani:chiamof- 
fi prima Megarice, il più ciuile luogo, che fia in quelle parti, permantener- 
nifi tuttawia i coftumi della Grecia,con vna muraglia di cinque miglia, che la 
circonda. Dipoi Parthenio promontorio de’ Dauri,& la cittàdi Placia. Porto 
Simbolo . Il promontorio Ctumetoporiì ; dirimpetto a Carambi promontoriò 
dell’Afia, che fcorre permezo 10.Eufino, per.ifpacio di cento feffanta miglia, 
laqual computatione fala figura di vnarco.Scuhico. Dopo Lara fono mol», 
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ti porti,& laghi de’ Tauri,la citàdi Theodofia, lontana da Crumetopo cente 
- ventiduemiglia. Dal Cherrònefo cento feffantacinque . Più oltre furono già 
alcune cinà,Cite,Zefirio, Acre,Nipfeo,& Dia. Reftauene hora vna fortifli- 
e rheodo. 102 proprio nell’entrata del Bosforo,che fi chiama Panticapeo de' Milesi j,16- 
fia , hoggi tino da 4 Theodofia trétacinque m'glia.Etdalla città di Cimmero pofta, co- 
Caffa. © medicemmo;oltreallo ftretto duemiglia , & mezo. Quefta larghezza quiui 
fepara l'Afia dall'Europa, &4e più volte fi può fare a piedi, quando lo-ftretro 
s'agghiaccia.11 Bosforo Cimmerio è largo dodeci miglia & mezo. Ha due cit 
tà Hermifio; & Mirmecio, & più adentro l'Ifola Alopece. Et per la Meotide 
dall’eftremo Ifthmo,ilqual luogo fi chiama Tafre;alla bocca del Bosforo,v'è 
vnalunghezza di dugento feffanta miglia. Dopò Tafre perterra adentro habi 
tano gli Aucheti , done nafce il fiume Hipani .I Neuri, appreffo de i quali il 
Borilthene,i Geloni,i Thuffageti,i Budini,i Bafilidi,& gli Agarthifi,che han- 
no i capegli verdi . Sopra quefti fonoi Nomadi; dipoi gli Antropofagi . Dopo 
Buge fopra la Meotide i Sauromati , & ghi Efedoni, Ma per la riuiera infino 
al Tanai i Meoti,da” quali it lago ba preio ilnome,& gli vitimi alle loro fpab 
fe fono gli Arimafpi.Dipoi i monti Rifer, & la regione,che è chiamata Prero 
foro, per he continue neui , che vi cafcano , à gui fa di penne , quefta parte del 
mondo è dannata dalla natura, & fommerfa in vna folta caligine, ne in altra 
opera,che di freddo ghiaccio,& gelidi ricetti di Aquilone: Dopoquefti mon- 
ti,& dilàda Aquilone i popoli molro felici, fe pur ciò fi deue credere,iqualò 
& Hirpobo fONO ftati chiamati è Hiperborei, viuono kighiffimotempo, & fono celebrati 
rei, &loro per miracoli fauolofi. Quiui fi credono effere i cardinidel mondo,& gli vlti- 
felicità. —micircuicidelle ftelle, conlucedi fei mefiye vngiornodi fole da loro ri- 
moffo;non come differo gli ignoranti, dall’equinotriodella primavera all’au 
tunno-. Vina volta l’anno per lo folftitio della ftare fi leua toro il Sole, e vna 
volta di vernotramonta:Paefe folattio,con felice temperamento,& fenza al- 
» cun vento nociuo. Le cafe lorofono felue, & bofchi, & ciafcun perfe adora 
li dei : & quini non è difcordia, ne malattia venina. Effi non muoiono mai, 
‘e non quando vien loroa noi la vita; percioche quando fon ben vecchi,dopò 
che hanno ben-mangiaro, & meglio beuuto ; fi gettano da vna ripa inmare. 
Queffà è vna feliciffima forte di fepoltura: e Alcunigli hanno pofti neHa pri 
ma parce delle riviere dell’Afia,nonin Europa, iquali fono quiui per fimilitwy 
e Quefta Jine,& per ficochiamati Ataci: Akrigli hanno poftiin mezo fra l’vno & l’ab 

opinione è xa x ® Pian *p , 
rifiutata da tro fole;cioè fra il ponente degli Antipodi,e’lnoftro leuante,ilche paralcun: 
Herodoto , modo non può effere,.interponendouifi cofi gran mare. Coloro, che non gli 
Sugli più hanno meffi altroue,fe non dowe è fei meli giorno; dicono, che Ta mattina fe- 
perborei n6* minano,di mezo giorno mietong,griando il Sol tramonta, raccolgono i frat- 
vi fonoso fe ri de gli alberi, & la notre fi ritraggono nelle fpelunche. Ne fi può dubitare di; 
mecelfici vi quefta gente;(criuendo tanti auttori ,.che eflr1oghion mandare le primitie del 
fonoalcuni ]e biade a Apolline im Delo ,ilquale è da loro principalmente adorato. V{a- 
ui uano di portare quefte primitie le fanciulle vergini , lequali per alcuni anni 
” furono molto rifpetrare doue cliealloggianano , ma dipoi mancando la fede, 
& la bontà nelle loro perfone, fi rifolfero di mettere quelle cofe facre a’con. 
fihi del paefe, &di mahoin manodi vicini in vicini paffauano fino a Delo .. 
hanno dipoi ancora difmeffa quefta vfanza ..La longitudine della Sarmatia, 
Scithia, & Taurica; & ditutro quettratto dal fiume Borifthene,è nouecento 
ottanta miglia. La latiuudine' è feuesento dicefeue, fecondo che fcriffe M.A= 

sa È 0° i  grippa. 
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ir>ppi . Io tengo; che ron fi poffa dare certa-mifura in quefta parte delmon? 
do. Hora fecondo l'ordine prefo ragioneremo dell’altre parti di quefto feno: 
& conteremio i mari d'efflo. ... <A SO - 
x 0. L'ifole di Ponto.. Co. | RXITL .. on 
”HeLLESPONTO 4 non ha ifote in Europa da nominarfi. In Péro ne fondue 
lontane vn miglio& mezodall’Earopa; & quattordici miglia dalla foce, 
da alcuni Ciane, & d'alcuni altri chiamate Cimplegade ; lequali fecordo de 
fauolecorfero l'viia contra Paltrasperche efendo elled:wife con pcoo inter: 
uallo; a coloro che v’entrawano pateuano due , & piegando vn poco lavifla 
moftraua che fi congiungeffero infieme . Di qua dall’Iftro degli Apollonizti 
n’èvna,lotano ditaàrà figlia ddl £ Bosforo FThracio, della quale M.Lucullo 
portò l'Apolline Capitolio.Fra le foci dell’iftro diffi già quali elle erano. Di- 
tanzial Botifbenex l'Achillea fopradetta, laquale è chiamata Leice, 8 
Macarone.. La dimoftratione di quefti tempi mette quefta ifola lontana dal 
Borifthene,quatordici migtia,dalla Tira cento venti,dall’ifola di Peuece cin 
nanta. Haintornoa diecimiglia di circuito. L'altre fono nel golfo Carin- 
she, Colaleurio Rbobforkifa, & Macra:Non è da paffari’cpinione dimolti; 
prîma.:che cipartiatno dal Ponto, iquali hanno tenuto, che miti imari medi» 
terranei nafcona daquel capo, non dallo itrettodi Gade, & ciò converifimi 
icargomento, percioche il fuffo; ch'efce def Ponto, nontornamai adietro + 
Magli è da vicir diquefto, perragionar delle parti difuora dell'Europa; 
quegli c'hanno paffato i monti Rifci,debbono pigliar à man manca il lito del 
mar fettentrionale s che s’arr'via a Gade. Sono im quel fito'molte ifole fenza 
tiome.Fra lequali alia Scithia quella, che fi.chiama Binncmarita, è lontana 
vna giornata dalla Scithia,nellaquale,fecondo che fcriue Timeo,per la tem- 
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perie-della primauera l’onde delmare vi gettano ambra. Dell’altreriuiere | 


non s'ha alcitncerta cognitione. mar Sertentrionale; Htcateo lo chiama 
Amalchio , dal fiume Paropamifo, doue eglibagrala Scitia ,ilqual nome in 
lingua di quella nàtione fignifica aggliiacciaro. Filimoné viole che da’ Cime 
bri fi.chiami Moremarufa;cioè,mar morto, fino al promontorio dî Rubea, & 
dall’in-Là poi Cronio, Senofonte da Lampafcò ferive che dalle riviere della 
Scithia:tre:giornate di viaggio,è vnagrand.fTima ifola,che fi chiama Beltia.Et 
qiuefta ftella Pichea la chiama Bafilia.Dicefi ancor efferui l’ifole Oone,doue 
li habitatori viuono d’vuoua d’vocegli,& di foreftieri, che mangiano. Altre 
afole vi fono ; doue gli huomini ci nafcono co’ piedi di canallo, & perciò fon 


chiamati e Hippopodi ,altte (onode’ Fannefi, nellequali glibmomini vanno £ Gli Hip 


- Neri banno cofi grandi l’orecchie,che con effe fi vengono tutti a coprire. n 
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poli Indeuoni , i quali quivi fono i primi di Mamagna. Qurui è il gran monte x 
Seuo,non puatomi nore de’gioghi R ifeisilquale fino al promontoriode’ Cim con gli 0- 
si i 


bri fayn gran golfo,che fichiamaCodano,pieno d'ifofe,fra kequali la più fa- 
mofa è Scandivauia , d'incognita grandezza..La porrione folamente di quel 
tanto, ch'è foto, è habitata dà popoli Hilleuioni, iquali hanno cinquecento 
villaggi,& è chiamata vn'altro mondo.Ne è minore d’openione Euingia. Di- 
conoalcuni, che quefta fino al fiume Viftula è habitata da' Sarmati, Veenedi; - 
Sciri, e Hirti, ch’ella fi chiama pia Clilipeno, & che nella'bocca d’effo è, 
Fifola Latri. Dipoi è vn'altro golfo detto Lagno,confine.co’Cimbri. H promo 
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torio dei Cimbriilquale fidiftende moltoin mar favna È Lai ali 
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chiamta Catri di ventitré miglia. Dilà poi ci fono ifole conofciute alfartmi 
de’ Romani. Le più nobili d’effe fono, Burcha, detta da’ noftri Fabaria, dal- 
la fimilitudine di tal Iegume,ilquale nafce da fe in quefluogo. Et Gleffaria, 
chiamata cofi dall’armbra da” Barbari Auftrania, & di lì è Attania. Etper tut- 
s toqueftomare,fino al fiume Scalde habitano popoli di Germania con incer=- 
ta mifura;tan'o è grande Ia difcordia di coloro,che ne parlano. I Greci,& af- 
cuni noftri dicono, chela riviera della Germania è venticinque miglia. 
Agrippa feriffe , che infieme con la Rbetia e’! Norico ella è lunga feicento 
ottantafei miglia , & Iarga dugento feffantaonto. 


Della Germania. ©’ ‘Cap. XIIIL 


ARHmHETTA quafi fola è di maggior Iatinidine cérto circa lo ecceffo di 
L quella, che è foggiogata . Perche molti anni dopò non s'è anco hanuta cò 
gnitione di tutta la Germania. Ma fe fi può far congiettura , non farà molto 
fontana la riuiera all’openion de’ Greci,& alla lunghezza pofta da Agrippa . 
Di cinque forti fonoi Germani, Vindili, parte de quali fono i Bofgognoni, 
i Varrini,i Carini, iGutroni. La e fpecie fono gli Ingeuoni, parte de i 
quali fono i Simbri, i Teutoci, 8ci Cauchi. Vicini 4l Rheno fonogl'Iteuo- 
nî, parte de* quali fono i Simbrî meditertanei ygli Hermioni, de quali fono î 
Sucui , gli Hermonduri, i Chatti, di Cherufci.. La quinta parte fono i Peu- 
cinî, & i Bafterni , confini a i fopradetti Daci. I fiamni foi illuftri, che metto 
a L’AIbi , noinmare fonoil Gutallo,il Viftillo,owero Viftulla, 4 Albi, è il Vi A 
hoggi BL l'Amifio il Rheno, &IaMofa. Adentropoicil giogo Hercinio si di 
 Vifun , nobiltà non cede à veruno. int. isa 
hoggi Pi E i SPIRE INT: . ì 
fera, Dell;fole;che fononel mar Gallico. Cap. XV. 


Er Rhenoifteffo, quafi centomiglia inlunghezza, è [a nobiliffima Ifo- 

e Batanì , N la de” c Batani, & de” Cannenufati, & altre de' Frifij, de” Cauchi, de i 

Roggi Ho. Frifiaboni.,, de’ Sturiori , de” Marfati}, lequali fi diltendono fra Helio, & 

Fleno. Cofifichiamano Ie foci, nellequali metre il Rheno da Tramonta- 

na ne’ Jaghî da Ponente nel fiume della Mola : & fra quefti con la metà del- 
Facquemantieneal fuo nome piccolo letta. 


DellaBritanma, o Hibernia. ‘’ Cap. XVI. 


& Britan- Lt’incontrodi quefto fitoè Hola di 4 Britannia,illuftre pergli (crittori 
pia, & Hi. Greci, & per gli noftri, & giace fra Tramontana, & Ponente, & è àdi- 
fisici riinpetto alla Genmania , alla Gallia, & alla Spagna, grandiffime parti della 
ghilierra » Europa . Ella già fi chiamò Albione, quando Briranie fi chiamanano tutte Te 
Irtanda » Tiole, dellequali ragionerò poi .E difcofto da e Gefforiacoy tito del paefe de 
. fo, hoggi Morini, nel proffimo traghetto cinquanta miglia. Et Phitee,& Ifidoro ferino 
| Bolognain no, che il circuito (uo tre mila ottocento venticinque miglia, hauendone 
sà il mare panta già notitia i Romani trenta anni fono, non effendo eglino iti con l’ar- 
ni,cuero di mi foro ol:ra la felua Calidonia. Agrippa tiene, ch’cIla fia lunga ottocento 
Picadia. miglîa,& larga trecemo. Er chela Hibemia è della medefima latitudime,ma 
di tongiuidine dugentormigliamenò . Quefta è fituata {opra cffa , Tontana 
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conbreniffimotraghetto verfo i popoli Siluri venti miglia. Neffuna delle al 
ere fi dice efferdi circuito più di cento venticinque nviglia. Sonotò le quaran 
ta Orcade,poco Iontane l'una dall'altra, fette Acmode, & trenta Hebude, &c 
fra la Hibernia,& la Britinia,Mona,Manopio,Ricnea, Verti,Silimno,e An . 
dro. Più fotto fono Siambi,& Affanto. Et all'incontro fpatfe nel mare Ger- 
manico,fono l’Ifole Gleffarie,chiamate da’ Greci più moderni Elertride, per 
che quiui nafce lo elettro; cioè,l’ambra. L'ultima di tutte quelle,che fi conta- 
no, è Ihulle, nellaquale da meza ftate dicemo, che non era reai notre quan» 
do if Sole palla il fegno del Granchio; & pe contrario di verno non v'è mai 
giorno. Erquefto dicono alcuni farfi fet&mefi continui . Timeo biftorico di- 
ce,che (eigiornate di là dalla Britannia è l’ifola Mitti, done nafce il piombo 
bianco . Et chei Britanni nauicano quini con nanili fatti di vermene cone 
junte, & coperte di cuoio Sonoanco alcuni, che mettono dell’altre, come 
andia, Dumna, & Bergo, & la maggior di tute Nerigo, dallaquale fi nauî= 
caà Thule. Di lì da Thule per vna giornata è il mare agghiacciato, che da al- 
cuni fi chiama Cronio. 


". Della Gallia. Cap, XVII. 


et VitALA Gallia detta per vn nome Comata, fi diuide în tre forti di po- 
T poli, &'è diftinta molto da’ fiumi Dallo Scalde alla 4 Seguana Belgica. è divià 
Da Effo alla Garunna Celtica,e ancho Lugdunefe. Etdi là finoà imonti Pi- hoggi la” 
rencib Aquitania, detta prima Aremorica Agrippa mette la longitudine di ni 
tutta Ia Gallia fra il Rheno, it Pirenco, & l’Occano, e imonti Gebenna, & ni. hoggi 
lura;per Liquali fepara Ia Gallia Narboné(e, quattrocento venti miglia, & la ducato di 
Jatiwudine trecento tredici. A Scalde habitano popoli foreftieri det Doffan- gap 2 
dricon più nomi. Dipoi i e Menapi).ci Morini,gli Oromanfanci congiunti à fcogua: 
wna terra che fi chiama Gefforiaco,i Britanni, gli Ambiani, gli Bellomnaci, & c_ Menapij 

iHaffi. Più adentro i Caftologi, gli Atrebati, i Neru'fliberi., i Tungri, Si ont 

s Rinuci,i Frifiaboni , ji Berafi, i Leuci liberi ,i Treweri prima liberi, i Lin- ni di Cle- 
goni cOfederati,i Remi confederati, 4 i Mediomatrici, i Sequani,i Raurici, rg sin 

li Heluetij. Due colomie;Ia cqueftre; & la Rauriaca. Etquegliche habitano matrici fa» 
fui Rheno nella medefima prouincia de i popoli di Germania, fono i Neme no hoggi 
ti,i Tribochi,i Vangioni,dipoi gli Mr co Aggripina,iGuerni,i Bataui, Fila 
& quegli chehabbiamo nominati nell’ifole del Rbeno. 


Della Gallsa Lugdunefe. Cap. XVIII. 


FLra Gallia Lugdunefe fono quefti popoli;cioè,i Leffouîj,i Velocafiî, 
N; Galleti, i Veneti,gli Abrincatui, gli Ofilmij,eil Legieri fiume notabi- 
le. Erancoha vna peninfiIa molto illutre, Iaquale fi diftende nell’Occa- 
no dai confinidegli Ofifinij; laquale ha di circuito. feicento venticinque mi 
glia per le fommità di latiudine cento venticinque. Di là da effa fono i Nan- 
neti.Er più adentro gli Hedui confederati,i Caranti confederati,i Boij,i Seno 
nî,gli Aulcrci, iquali fono cognominati Eburouici, & Cenomanni, i Meldi 
liberi,i Parrhifij,i Trecaffi, gli Andegani,i Vidugaffi, i Vadicaffii Venelli, 
iCariofueliti,i Diablindi, i Rhedonizi Torovi,gli Itefui, i Secufiani liberi»... 
mel quitercitorié è lacoloniadi Lione. . |... AI Midi 


$ LIBRO 


. Ò Della Aquitania. Cap. RIX. © 
di tax y PopotI della 4 Aquitania fono gli Ambilatragli Anagnuti, i Pittoni,î Sani 
* ‘una, cuero i fe liberi,i Sefignanicognominati Vbifci,gli Aquitani, c'hanno dato il 
\Guafcogna nome alla Prouincia,i Sediboniati. Vermero poi ad habitare invna cità, i C& 
uenni,i Begerri,i Tarbeli Quattrofignani,i Cocoffati Sefignani,i Venami;gli 
Onobrifatiyi Bellendi,la felua di Pireno.Più fotto fonoi Monefi, gli Ofqui 
dati montani, i Sibillati, iCamponi, i Bercorcati, i Bipedimui, i Safuminiszi 
Vellati,i Tornati,i Conforanvi,gli Aufci,gli Etufatii Sottiati, gli Ofquidati 
campettri,i Sacaftî,i Latufati,i Bafabocati,i Vaffei,i Sennati, i Cambolettri . 
b Biturigi, gli Agefinati cogiunti co'Pitroni. poi i Biturigi 6 liberi,che fichiamano Ca 
hoggi Bar bi.Poii Lemouiti,gli Aruerni liberi,i Gabali. Confinano fa Prouincia Nar> 
ge bonefe,i Rutheni,i Cadurci,gli Antobrobi,& i Petrogori partiti:da’ Tolofani 
dal fume Tarne. Tmari intorno alla riviera fono il mare fertentrionale af 
‘Rbeno;fra il Rheno,& la Senna il Birtannico fra elfo el Pireneo il Gallico, 
Vi fono poi molre ifole de’ Veneti, & quelle che fi chiamano le Venctiche, 

‘ò Vliaro nel golfo Aquitanico. 


Della Spagna citersore. . Cap. ©» XX, 


Ncomrncta la Spagna dal promontorio Pireneo,più riftretta non folamf 
I te della Gallia;ma dife fteffa ancora, come dicernmo, riltringendo co ti 
to fpatio di qual’Oceano, & di là il mare Iberico . E i gioghi del Pirenco di- 
ftefi da fcuante equinottiale fino al ponente brumalc, fanno Ta Spagna affai 
più brene dal lato di tramontana,che di mezo giorno. La proffma riuiera del 
. laciteriore è del medefimo fito,che la Tarraconefe,dal Pirenco peri'Occa» 
no le felue de’ Guafconi, Olarfo , lecittà de’ Varduli, i Morofgi, Menofca, 
o Vefperie, il portode gli Amani, doueè hora Flaui Obriga, Colonia di nouè 
c Cants- città. La regione die Catabria,il finme Sanda, il portodi vittoria de Giulio» 
bria, hoggi brighefi . Lontano di là quaranta miglia fono le fonti del fiume Ibero . Porto 
SANF* —Biendio,gli Origeni mefcolati co’ Cantabri.Jl porto loro Vefei, Vecca. La 
regione d’Auftria, Néoga città, Pefici in penmfula . Etdipoi il conuento Lu- 
cenfe dal fiume Nauilubionegi Cibarci, gli Egouari cognominati Namarini, 
iladoni;gli Arrotrebi,il promontorio Celtico. I fiumi, il Forio il Nelo,i 
Celtici cognominati Nerie,& più lopra î Tamarici, nella cui peninfula,(olo 
tre altri Seftiani dedicati ad Augufto,i Cepori la città di Nocta. I Celtici co» 
gnominati Prefamarci,i Cileni. Dell'ifole,quelle che fono di nome, Cortica 
ta,& Aunio.Dopòi Cileni il conuento di Bracara,gli Heleni,i Graui},il ca- 
ftello di Fide,tutti difcefi da’ Greci. L’ifole Ciche, La nobil città d’ Abobriga; 
il fiume Minio , largo quattro miglia nella foce, i Leumi, i Selurbi, Augufta 
città de i Bracari; fopra iquali éGaliccia . I] fiume Limia,il fiume Duriodeè 
grandiffimi di Spagna, che nafce nel paefe dei Pelendoni, & appreffo a Nu- 
mantia:& dipoi paffa pergli Areuaci, ei Vacei, partendo i Vettoni dall’ Au- 
ftria,c i Galleghi dalla Lufitania,& quiui ancora feparando i Turduli da Bra 
cari. Ettutio quefto pacfe incominciando dal Pirenco è pienodi metalli , di 

©10,0 argento,di ferro, & di piombo nero,e bianco. 


È tac Della Lafitamia . Cap. XXI. 

Portogal-- Lì d LvsirANIA incomincia dal fiume Durio,i Turduli vecchi,i Pefuri,il 

lo: fiume Vacca. La cinàdi Talabtiga. La cità, c il fume Minio. E città 
| Or- 


Cornobriga, Colipo,Eburo,& Britio. Scorre poi in alto mare con vn gran cor 
no vn promontorio , ilquale alcuni hanno chiamato Artabro altri grande » * 


molti Oliffipponefe dalla città:ilqual dinide terre, mari,& cielo. In quel'luo dira po888 
go finifee il lato della Spagna, & dal circuito d’effo incomincia Ja fronte . 


Dell’ifole chefonnell'Oceano. — Capi XXH_I | 


TQva è il Settentrione,& l'Oceano della Gallia, & di là il ponente, & 

o D l'Oceano Attantico. La longitudine del promontorio in mare è fe- 
condo alcuni feffanta miglia, fecondo alcuni altri nouanta. Etdiquial Pi- . 
renco molti dicono efferui feicento miglia, & quiui efflere popoli Artabri, 
che mai non furono , ilche è error manifefto. Percioche poferoin que- 
fto luogho gli Arrothebi , iquali noi dicemmo dinanzi al promontorio 
Celtico , fcambiando le bettere. Hanno anco prefo errore nei fiumi il 
luftri. Dal Minio, ch’io diffi di fopra, come ferine Varrone, è lontane 
FEminio dugento miglia , ilquale da alcuni è pofto altroue, & chiamato 
Limea, dettoda gli ant'chi.di obliuione, & molto fauotofo. Dal Durio è 
Jontano il Tago dugento miglia , intrauenendo Munda. Ill Tago è telebra- 
to per l'arena d'oro» Da effo è Iontano cento feffanta miglia il promontorio 
facro ilquale efce di mezo la fronte della Spagna. Et Varrone fcriue, che di 

uiuia mezoil Pireneo fono quattordici miglia. Dall’ Ana, per laquale diui» 

p pn Lufitania dalla Betica , dugento ventifei miglia . Da Gade cento 
due. ]popoli fono i Celtici, î Vardali, & circa il Tago i Vettoni. Dall’Ana 

al sila le città notabili dopò il Tago in rittiera fono, Oliflippo è 
nobile,perche quiùi ingrauidano le caualle da loro fteffe, quando tira il ven» 
to Fauonio,Salacia cognominata città imperatoria, Merobriga Il promonto- 

rio (acro,& vn’altro detto Dunco.Le città Offonoba, Balfa, Mirtij. Tutta la 

prouincia è diuifa intre conuenti,l'Emeritefe,il Pacefe,& lo Scalabitano.Ha 
in.utro quarantacinque popoli, fra iquali fono cinque colonie,vn municipio 

di cittadini Romani, tre dal Latic antico, & trentafei tributari]; le colonie 
fono, Augufta Emerita pofta (ul fiume Ana, la Mciallinefe, la Pacefe, la 
Nerbefe, cognominata Cefariana. A quefta fono attribuite Caftra Giulia, 
& Caftra Cecilia. Laquinta è Scalabi, laquale fi chiama Prefidio Iulio. Mua- 
picipiodi cittadini Romani e Oliffippo; cognominato Felicità Giulia. Cinà 
del Latio antico, Ebora, chiamata liberalità Giulia, & Mirtili,& Salacia, 
ch’iodiffi. De’ tributari, iquali non ci parrà fatica a nominare oltre a’ già det- 

ti, ne’cognomi della Betica , fono gli Auguftobriefi, gli Ammiefi ,gli Aran- 

ditani,gli A fabricefi, i Balcefi ,i Cefar rigefi, i Caperefi, i Caurefi,i Co- 

Zarni, i Sibilitani, i Concordiefi, iquali fi chiamano anco Boccori, gl’Interaa > 

fefi,i Lancicfi,i Mirobrigiefi,che fon cognominati Celticii Medubricefidet 

ti Plombarij; gli Ocelefi chiamati Lanciefi,i Terduli detti Barduri, & Tapo-. 

ri. Scriue Mo Agri ppasche Ja Lufitania con P Afturia,& Gallecia è di lunghez 

za cinquecento quaranta miglia , & di larghezza cinquecento trentafei. 

Et iutta la Spagna da i due promontori) del Pireneo andando per mare col 

circuito di tutta fa riviera , fitien che fia ventinowe miglia: alcuni ventifet- 

temiglia . Dirimpetto alla Celtiberia fono di molte ifole dette da’ Grecile | 

Caffiteride , dalla fertilità del piombo, & all'incontro del promontorio de. 
gli Acrorrebari, quelle de gli fei Dei, Iequali da alcuni fono na” chiamate 

cd e Form- 
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9. LIBRO QVARTO. 
® LeFortt |. 4 Fortunate. Et nel capodella Betica (etrantacinque miglia difcofto dalla 


nai SE foce dello ftretto, 6 è Gade,lunga,come feriue Polibio, dodici miglia;& lar 

Canaris. gatre. Elontanadaterra ferma, doue più preffo, poco più di mezo miglio 

hoggi Ca alrroue più di fette miglia. Lofpatio d'effa è ben quindici miglia .. Ha vna 

lix. ’ cittàdicittadini Romani, che tichiama Augufta citta Giulia Gaditana. Da 
quel lato, che guarda la Spigna, quafi cento pallî , è vn’altra ifoletta lunga 
ire miglia ,& largavno, nellaquale prima fu la città Gadio. Echiamara da 
E:oro, & Filiftide, Erithia ; da Timeo & Sileno, Afrodifia ; da gli huomini 
d:1 paefe lunonia. Dice Timeo, che la maggior fu chiamata da loro Coti- 
nuffa; i noftri la domandan Varteffo; i Carihaginefi Gadio; perche in lingua 
loro cofi fi chiama fiepe. Fu chiamata Erithia, percioche i Titi}, mati dalla o- 
rigine di quegli, cranvenuti dal mare Erithreo. Tengono alcuni,chein que- 
fta ifola habitafe Gerione,i cui armenti Hercole menò via. Sonoci di quegli, 
che penfano; chequefta fiavn'altra , all'incontro della Lufitania, & per lo 
amedefimo nome già quiui chiamata. | 


Lamifuradituttal'Europa. Cap. XXIII. 


TY 01 cHe fornito il circuito dell'Europa, bifogna darle l’vItima perfettio» 
P ne, accioche non rimanga cofa veruna da faperfi a coloro, che vogliono 
intendere. La longitudine fua dal Tanai infino a Gade, fecondo Artemi + 
doro, & lfodoro, è ottantaquatrro, quattordeci miglia. Polibio fcriffe, che 
Ja latitudine dell'Europa dall'Italia all'Oceano è vndeci mila cinquanta , 
non fi effendo per ancora trouata allhora la grandezza d’effa. Etèdieffa; 
Italia, come noi hbabbiamo detto, 11.20. mila fino all’Alpi. Onde per Lio- 
neal porto Britannico de i Morini, laqual mifura; pare che faccia Polibio vn 
dicimila, efeffantaotto. Mala più certa mifura , & la più lunga s’'indrizza 
da effe Alpi infino all'Occidente eftivo , & alla foce del Rheno per li cam- 
pi delle legioni di Germania 12. 43. mila paffî , Ragioneremo hora dell’ A- 
fia, & dell’Africa. 


Il fine del quarto Libro. 
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IL QVINTO LIBRO 
da DELLA HISTORIA NATVRALE 
sii , di Gaio Plinio Secondo, .' * 


Py "R Toy E M I o. 
| Deferittione dell ‘Africa. i 


ietu 


"Africa» fu chiamata da' Greci Libia, per i Delta» 


ca fe’ ne 


doue il mare Libico, cominciando auan- !egge hog- 


ti effa finifce in Egitto. :Ne altta parte dele 

delmondo è; che'habbia manco golfi} di Gio Leo 

eftendo lo fpatio de' liti gbliquo , molto no .*‘“* 

difcofto da Ponente, Inomi de' popoli; 
An 2 \] -& delle città d'effà:fono'în modo; ché 

quali non fi poffono ridire fe nonin liagna loro. Scaterime nti 

habitano quali rutti villaggi, Pb rsa ona È SOR 

cm di 1oDella Mbumitentas |>. cOn ) RA 1 195 n È i 





24 AL principiodel moixiofarho: aria gaîf b Mau b Mabritd 
”. ritanie fino all’Impetio di Gaio Céfare figlìuola di Ger- Ni1, Moggi 
‘ tanico,8cper la crudeltà loro la diuife in:due Provincie. 2* sazia 
li!promontoriò dell Oceano ch'è pù di fuori, fi chiama 

n da'Groci Ampelufia. Le città furono, Liffa; Cote oltrale 

»5 Colonned'Hercole, hora è Tingi già edificato da Antea; 
dipoida Claudio Cefare,quandoda facena Colonia, chia- 

mata è ; Gialid tradotta. E lontana da Belone città della. Betica,nel più vicino €, Giulia 
traghierto trenta miglia. Difcofto da effo venticihquemiglia;hella riviera del seg 
l'Oceanoè la Colotia d'Augufto, Giulia Coftanza, d Zilî efentedalla figno zar. 
rik:de i Rèdel paefe; &vàa ragione nella Betica, & da effa è lontana trenta d,Zili hog 
-due miglia, Liffo fatta Colonia da Claudio Imperatoré, & fauoleggiata anco fissi 
rada gli amtichi. a uifula reggia d’Anteo, il combattimentoid'éflacon Her dall'ultimo 
«cole,& gli hòrti dell'Hefpetide.Tntorno a quefta fi {parge una laguna dima 

re con tortuofàagiro; ilquales' interpreta hora effere ftàro la guardia del Dra- 
gonc.Abbraccia dentro di fevn'ifola col vicino tratto alquanto più alto; non 

dimeéno il fluffodel mare nonla fouetchia. In éffa ancora è l’altare d'Herco 
«Je, ne altro più che vliui faluatichiifono in quel giardino ; che baucwa già gli 

«alberi catthi d'oro.Et veramente manco fi marauiglieranno delie miracoto- 

fe CIN Gietia fiare fopra diquefti,gc.del fiume Liffo;coloroche pen- 


Put feranno, 





94. ila LIB R O 
feranno , conte i noftri ancora nuovamente hanno trouate certe ciancie 
poco meno miracolofe de medefimi;che quefta città fia forriffima,& maggio 
re di Catchagine la grande ; oltre à ciò ch'ella fia pofta dirimpe:to à effa, & 
quafi per gran tratto lontana dal Tihngi; & altrecof.slequali Cordelio Nipote 
ingordiffirnanîente ha credute. Lontano da Liffo qharanta miglia fra terra è 
vi'aliracoloniad’Augufta Balba,chiamata Giulia CampeBtre; &Jà terza Ba 
nafa fetrantacinque miglia cognominata Valentia.Difcofto da effa trentacin 
que miglia è la città di Volubile,diftante altrettanto dall'uno,& l’ultro marè; 
& nella riuiera da Liffo cinquanta miglia il fiume Subur,ilqual palla appref- 
fo alla colonia di Banafa fiorbé Magnifico,é2 nauigabile. Da effo altrettante 
miglia è la città di Sala,pofta ful fiume del medefimo nome già vicina alle fo 
litudini,& moleftata da’ branchi de gli Etefanti;;ma molto più da’ popoli Au 
a Atante, tololi,perli quali (i pafa andado al fauolofittimo monte « Atante d'Africa. 
> iiaro! Dicono chequeftomonte dal mezo dell’arene fi innalza fiho al c'elò, alpè 
" r0,& fjuallida,là doue egli guarda verfo le riuiere dettOceano, alqual’cgli 
diede i niòime.Et ch'ei è in tutto ombrofo,pieno di bofchi, &di fontane v'ue, 
doue è volto verfo l’Afrîca; con frutti ditutte Ie forti, iquali nafcono da [oro 
 ftefliin modo che non manca mai la douitia ala;voglia, Diigiorno non yi fi 
vede perfona; ogni cofa ftà:in gran filentio, & non ton altrò Hoirére; che di 
‘ folitudine Onde ne gli anfmi di coloro,chewi s'accoftano; entra viia terta ta 
cita rcligione,oktr'abla matauiglia,ch’èa vederlo innalzato fopra Ie nugote, 
& nicindal cerchiodella L'una, Dimotre poi rifuce con grandifimifutochi , 
&c per la Iafcinia de gli Egipani, & de’ Satiri è fempre piehaditanti , &c firo- 
to di piffeti,& di zampogne,& di Rtepito,& fitono dî tcambelli,& ditambu 
ri ‘Quefte cofe fitrouano fcritte da famofi auttorioltr'alle cofe fatte quiii da 
Hercole,& da Perfco. Lo (pacio infino a quefte monte è grande, & incerto. 
Hanone capitanoide’ Cartagine i neltempo che lelor.cafecranoin fiore , fù 
È mandato a intendere il circuirodell’Africa, & fopra ciò fcriffe alcuni com- 
bo Teeeti mentari); iquali fonofeguizi aflai da' Greci,& da’ bnbftri.Coftero olesealT'al 
rea abito tre cofe fauolofe feriffevo,ch'egli edificòigiirdi molte città, dellequal ùl ogzi 
«tàdbrro in.non è mermoria,ne fegno alcano. Quando Scipione Emitia jb gta con "ERE. 
dugna ne cito in Afrìca,Polibio ferinor d’hiftotie,riceuendoda li l'Armata, per infer- 
sharfi diligentemente diquet firo,fcriffe,cheda quel monte wWerio Ponente fo 
ino bofchii picni di fere;lequati Africa produce;di fpatiò diquattrocento or- 
-tiacingue migl'a fino al fiume Anaci. Di quini a Liffo. 205. ila A- 
rl ‘grippa; che Litfoè fontano:dalloffreito di Gade 112.miglia;: Dipòi efferui il 
! 1 \gblto,che ff chiama Soguti:Mutelacha città nebprombtorio.I finmi Subur,& 
Safa.Il portodi Rutubi è difcoftoda Liffo 3 13:m glia,dipòiilpromotorio del 
Sole,il porro Rilfardkr,i.Gemli,ghi Antoloii,iF fiume Cofeno,i popoli Stelazi 
cri,&i Mafatij lume,Mafatarzi] fiume Doret,doue nafconoi Crocodili . Di- 
>. poi un golfo di 6r6miglia:Sonoferrati i montixi Barca dal proinontorio.che 
rentraim marc; iluual fi chiama Surrentio: V'èil fiume Palio,oltta ilqhale fo- 
- nogli Erhiopi Perorfi,dietrò a’ quali fono iFarufi. Con quefti facongiungo- 
noi Mediterranci,Geuli;iYare . Ma nella riviera fono gli Ettiopi Daratixi , 
8g fiume:Bamboto pieno di Crocodil';& di Hippopotami.Sone dipoi mon- 
ii continui infibo aquitlosthe diremo Thicon Ocherha. Daquiui al promon 
n: ragni ar 0 viaggio di dieci dì, & di dieci nowi, & in quello {pacio di 
“«anezo pofe ib monte Atlante , pofto da tum gli alti Pr pcità 
dI UA A: Urita 
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Mauritania. L'armi Romane combanerono1a prittia voltanella Mauritani4 
effendo Claudio Imperatore ; perche volendo Edemone liberto vendicare 19 
morte-del Re Tolomeo!fattomorite da Gaio Cefare, & fuggendo i Barbari, 
i Romani andòrtio fino al monte Atlante. Ne folamente a huomini ftati Con 
foli, &a Senatori, che allhora trattarono la guerra , maancora à Caualicri 
Romani,iqualiguerreggiarono quiui, fù gloria haner paffaroil monte A:lan 
re.Cinque fono,come dicémo 4 Colonie de'Romani in quella Prouinciay n 4, (Colonie 
de pare checi fia mode; &via da poterne intendere. Ma ciò le più volte con nia mon. 
la efpericntiafallaciffimo fi troua, perche parendoà glihuomini fatica ricer- te Auante, 
carla verità, fecondo cherithiede la cofa,non fi vergognano mentire, per né 
eréignoranti*& noh fiftorre più prontamente in troppa fede,che quando 
del falfoè authore uomo di gravità. Etueramente io non mi marauiglio grà 
fatto,che Caualieri, & Senatori ancora non babbiano hauuto cognitione di 
molte cofe , poi ch'èffi non attendono ad altro, che alla luffuria, le cui forze 
fono grandiffime,& di molra forza; quando fi ricercano le felue per l’auorio 
& percedro, &di tti gli fcogli di Ge:ulia per le mutici, & per Ie porpore. 
Dicono nédimeno gli huomini del paefe,che in riviera lontano da Sala 1 so. 
miglia è il fiume Alana diacqua marina , ma di notabil porto ; dipoi un'altro 
fiume , che effi chiamano Fut, da effo al Diri ( percioche in lingua loro pare, 
checofi fi chiami l'Atlante )dugento miglia, effendoui in imezo tm fiame,che 
fi chiama Vior.Quiui dicono effer reliquie di witi,& di palme, ilche è fegno, 
che quel paefe folle già habitato. $ Suetonio Paolino,che noi vedémo Confò b queto 
lo primo de’ Capitani Romani,che paffa@fie l' Aante,per fpacio di alquate mi Suetonio , 
glia , quato all'altezza d’effo (criffe quel che gli altri, & le radici fue efler ri- ciato 
pienedì folti &altiffimi bofchi,d'alberi incogniti, iquali fono fenza tiodi, & SMiurivagi 
ano le frondi fimilé al cipreffo,& oltre alla grauirà dell’odore, fono coper- fu mandate 
ti d'una lana-fottile, dellaquale vfandoui arte fi poffono far veftimenti, come ciro 
quelle de’bachi,de' quali:fi fà la fera. Etche la cima fua di ftate ancora è co re , & gli* 
perta di neue. Etcheegli era giunto quiui in dieci alloggiamenti, & oltre al f08giogò » 
finme, che fi chiama Negro, & per li deferti délla poluere nera, dallaquale duffe nuoni 
vfciuan fuor talhorà maffi come arfi, luoghi inbabitabili per l’ardore benche habitatori, 
vi andaffî: il uerno.Quegli che habitano le proffime felue,ò gioghi, pieni di mutò anco 
Elefantidi fiere,&c d'ogni forte di (erpenti, (i chiamano Canarij. Perciochei lecittà, & 
cani viuono alla mefcolata con effi loro, dividendo con quegli le carnid<d 1a, ridufe 
le fiere.Cofa chiara °;che quiui appreffo fono gli Ethiopi,che fi chiamano Pe Setti 
rorfi.luba padre di Tolomeo,ilqual fu il primo,che fignoreggiò l'una, & l'al- 
tra Mauritania ; affai più illuftre ancora per lo fplendore de’ fuvi ftudi, che 
per il regno,fcriffe il medefimo dell'Atlante; & di più quiui nafcere vn'her- 
ba detta c Euforbia,cofi.chiarmata dall'inu: ntorfuo medicozil cui fugo di latic € Euforbia 
egli con marawigliofelodî celebra in rifchiarare la vifta,& contrai ferpenti; h9b: buo. 
‘ & tutti i weleni,dcIlaquale hà fatto un particolar uolume. Erquefto bafti ha- pi 1 È 
mer detto del monte Auante. 
Della Prowsnesa Tingitama, Cap. IF 
L A Provincia Tingita nia è lunga cento fettanta miglia.I popoli già prin 
cipali d’effa furono: Mauri , onde la Prouincia prefe il nome, iquali da_ 
‘ molti fono ftati.chiamati Maurufij . Quefto paefe effendofi indetolito perle: |: 
guerre s'è ridotto in poche famiglie .. Vicini à quefti furono già i Maflchuli, 
quali nel imede fimo modo fono fpenti. Habitano hora quit i Goulbi Ba- 
. DUI!) 
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furri,& gli Autololimolto piùforti di loro. Di quefti furonogià parte i, Vee 
fuini,igitali(piccatifi loro fecero una propria nationey nolgendofi.a gli Erhio- 
pi.Queftà Provincia terfo Lenante monmofa,produce gli Elefanti: Nafcono 
ancòranel monte Abila,& in quegliche pereffer ridiunamedefima alrez 
za fichiamanoi fette Spatelli; queiti congiunti a Abilafopraftanno allo fètret 
ro. Da quefti comincia la riuiera del mar Mediterraneo. Il.Tamuda fiume na 
vicabile,& già una città del medefimo nome, Il fiyme, Laud,capace anch’ef- 
fodi nauili.La città & il porto di Rufardir,il Maluane fiume nauicabile . Si- 
ga città dirimpetto a Malcga, laquale è in Hifpagna.. La fedia reale di Siface 
già dell’altra Mauritania. Percioche i nomi.de! Rè hanno lungunente'orte. 
miuro,ch'effa foffe chiamata la Bogudiana efteriore 8 la.di Bocho anco, quel. 
la ché hora fi chiama Cefariefe. Dopò quefta è porto Magno, cofi chiamatò 
‘dalla-fua grandezza; città di cittadini Romani . }1 fiume Mulucha confine di 
Bocho,& de’ Maffefuli.Quiza Senitana città di foreltieri. Arfennaria di Lati 
a Carten. mi,lontana tre miglia dalla marina, 4 Cartenna Colonia d’Augufto,legion fe 
cral 1 po88! conda. Similmente yn’altra colonia del medefimo faito da gli huomini della 
Nuit guardia della fua perfona di Gunugi,il promontorio d'A polline:Etquiui Ce- 
darea città celeberrima,già chiamata Iol, fedia reale di Iuba,fatra Colonia da 
«Claudio Imperatore , effendouifi per fuo commandamento condoni i foldati 
‘veterani. Tipafa città nuoua,& priuilegiata,come i Latini. Et Icofio fatte del 
«medefimopriuilegio da Vefpafiano Imperadore. Rufconia Colonia d’ Augu- 
‘ fto; Rufcurio honorato da Claudio di privilegi della cià; Rufazo Colo- 
nia d’Augufto.Salde Colonia del medefimo,Igilgili,Tucca pofta ful mare, & 
* -ful fiume Ampfaga. Più adentro Augufta Colonia, laquale fichiama ancora 
Succubar. Tubufupto.Città Timicio,& Tigaya. I fiumi Sardabala,Nabar,i po 
‘poli Macurebi, il fiume Vfar,i popoli Nabadi . Il fiume Ampfaga è lontano 
da Cefarea dugento trentatre miglia.L'una,& l'altra Mauritania è lunga otto 
cento trentanouc miglia, & LAO quattrocento feffantafette . 
Della Numidia . Cap.‘ .IIIl 
Orò Ampfaga è la Numidia famofa per il nome di Mafaniffa da’ Greci 
D chiamata terra de’ Metagoniti , & i Numidi fono da loro detti Nomati 
dal mutare alloggiamenti ficome quegli, che portano attorno le loro cafe sù 
i carri.Le città loro fono Cullu,Ruficade,& lontano da efflo quarantaotto mi 
glia fra rerra la Colonia di Citta,cognominata de’ Sittiani, & un'altra aden- 
tro detta Sicca,& Bulla Regia città libera. E alla riniera Tacatua Hippo Re- 
b Tab QiO5i] fiume Armua,b Tabracha città di cittadini Romaniil fiume Tufca,con 
cha, hoggi fine della Numidia,ne altro v'è di notabile,fuor che il marmo Numidico, & 
Bugia. .. & l'abbondanza di fiere. 
PSI ‘. Dell'Africa. Caps IIII 
‘ne, hoggi ATvsca comincia la regione Zeugitaria , &é quella laquale propria- 
| ag A D mente fi chiama A frica.Hatre promontorij.11 Candido, quel d’A polli- 
hoggi sei ne verfo la Sardigna,il terzo di Mercurio all'incontro della Sicilia, iquali en 
fetta. = tranoinaltomare,& fanno due golfi:il primo Hipponefe, coftdetto da quel- 
Ha Bui. Ja città,che fi oliiama ‘e Hippone ruinato detto Diterrito da’ Greci per la doui 
boggi Mo: tia dell’acqua. A cui vicino è Theudali città libera, lontana dal lito . Dipoi il 
erada. . promovorio'd’Apolline,e nell’altro golfo d Vticadi cittadini Romani,nobiic 


honti state” perla morte di Catone. Il e fiume Gabradia. IHiluogo detto Caftra Cornelia, 


fa. =» Carthaginie Colonia,poftadoue fù giàla gran Carthagine, & f a Co- 
ti unità TTT donia, 
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lonia. Lecinà, Carpi,.& Milia. Et Clupca libera nel promontorio di 
Mercurio. Et Curubi libera Napoli.Faffî poi vn’altta diftinione dell'Africa. 
Quegli, che habitano Bizacio, fi chiamano Libenici. Cofi fi chiama il 
pacfe che ha di circuito dugento cinquanta miglia, digrandiffîima fertilità, 
rendendo la terra cento per vno a' [uoî cultiuarori : Qu con quefte città 
libere, Lepti, 4 Adrumeco, è Rufpinia, et Thapfo. Dipoi Thene , Ma- a Adrumo, 
comade » Tacape , & Sabrata, laquale tocca la Sir:e minore; allaquale een 
da Ampfaga la longitudine della Numidia, & dell’Africa ciriquecento ot- p Rufpi-, 
tanta miglia , & Ia latitudine, PEGGIO s'ha cognitione dugento. Quella ni hoggi 
parte , che noi cliamiamo Africa, fi divide in due prouincie , la vecchia , & *°104* 
lanuoua, parte per vna folla, fra l’Africano feguente, e ire , tirata fino a 
Thene, laqual città è difcolta da Chartagine dugento dicifette miglia. Il ter - 
zo golfo diuide in due’, crudel per Jo guadofo mare delle due Sirti. Da Car- 
thagine alla vicina,che è 1aminore,fcriue Polibio,che fono trecento miglia. 
Et effa è cento miglia di lunghezza , & trecento di circuito. Quiui fiva per 
terra cò l’offentationedelle ftelle per luoghi deferti, arenofi, & pieni di fer- 
pi. Et fonui luoghi montuofi , & pieni di fiere , ‘& più adentro fono folitudi- 
ni d’elefanti , dipoi gran deferti, & di là i Garamanti dodeci giotnate da gli 
Augili. Sopra di loro già farono i Pfilli,fopra de’ quali è il lago di Licomede, 
circondato da' deferti. Gli Augili fono pofti quafi nel mezo di effo (patio , 
dell’Ethiopia, che guarda verfo Ponente, & dalla regione, che è fra le due 
Sirti, con eguale interuallo di quà & di là, ma perciuicra fra le due Sirti 
dugento cinquanta miglia. Quiui è la città Oecfe , il fiume Cinipfi, & la re- 
gione.Le città, Napoli, Tafra, e Abrotano. L'altra e Lepti, laquale è cogno-c Lepti,hog 
minata la grande. Dipoila Sirte maggiore , laquale hadi circuito feicento 8! Tripoli: 
Venticinque EI ia, & di lunghezza trecento tredici. Habitano poi quiui in- 
torno i popoli Cififiadi. Nel golfo adentro fu già il paefc de’ Lothofagi,iquali 
furono da alcuni chiamati. Alachro', alli 4 alatri de’ Fileni,iquali fono fatti d La cagio 
di harena. Dopò quefti poco lontano da terra ferma, è vna gran palude infino fi, di Fi 
a fiume Tritone, laquale prefe il nome da effo, & da Callimacho è chiama- leni è ad. 
ta Pallantia; & dicefi, che è di quà dalla Sirti minore; ma da molti è pofta dorta dava 
fra le due Sirti. Il promontorio , che rinchindela maggior fi chiama Borio- mo, 
ne: più oltra è la provincia di Cirene . Ha l'Africa dal fiume Ampfaga fino a 
queto confine ventifei popoli, iquali vbidifcono all’Imperio Romano; & fra 
quefti fci colonie,oltra le già dette, Vthina, & Tuburbi; città di cittadini Ro- 
mani , quindici dellequali fra terra fono da potere ricordarfi,  Azuritana, la 
Abutucefe,l'Aburiefe,la Canopica,la Chilmanefe,la Simimefe, la Thunufi- 
defe, la Tuburnicefe,la Tinidrumefe,la Tibigefe. Due Vcîtane,cioè,la mag- 
por: »&laminore, & la Vagefe. Vnacittàdei Latini, cheè la Vfalitana. 

na città tributaria, detta Caftra Cornelia. Trenta città libere, fra 1cquali 
fi poffono nominare quefte, l'’Aclitana, l’Acharitana, 1’ Auinefe, l’Abzirita- 
na,la Canopitana, la Melzitana,la Madaurefe, la Salafitana, la Tufdritana, 
la Tiricefe,la Tificefe,la Tunifefe,la Teudefe, la Tegeftele,la Tegefe,la V- 
lufuburitana,vn’altra Vagefe,la Vigefe,& la Zamefe. Dall'altro numero n6 
folamente città, ma molte altre nationi ancora fi poffono dire, fi come fono i 
Nattabudi,i Capfitani, i Mufilani, i Sabarbari, i Maffili, i Nifiui , i Vamacu- 
curi,gli Ethini,i Muflini,i Marchubij, & tutta Ia Getulia fino al fiume Nigri, 
ilquale parte l’ Africa dall’Ethiopia. 
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Di Cirene. Cap. V. 
L A rEcION Cirenaica, laquale fi chiama ancora Pentapolitana , è illu- 
ftrata per l'oracolo di Gioue Ammone,ilquale è lontano da Cirene quat- 
trocento miglia, per la fonte del Sole, ma molto p'ù perl 2 cinque città; cio?, 
sadica Berenice, 6 Arfinoe, c Tol:maide, d Apollonia, & Cirene ifteffa, Bereni 
b Arfino. €€ È pofta nell’eftremo corno della Sirte , già detta effere vna delle fopradet- 
c Tolemai- te Hefperide ,,.feondole fauole della Grecia. Etpoco lontano innanzi la 
4 : dial città È il fiume Le:hone,e il bofco facro,doue fi dice,che è il giardino dell’He 
nia, hoggi fperide , E difcofto da Lepti trecento ottantacinque miglia . Da cla Arfinoe 
Beruich. chiamata Theuchiraquiraniatre miglia. Et dipoi Tolemaide , anticamen- 
pitti, te detta. Barca ventidue miglia. Dipoi dugento cinquanta micglia è il pro- 
& Bonn. Montorio Fico, ilquale fcorre per Ior di Creto, lontano trecento cinquan- 
drea. ta miglia da Tenario promoniorio di Lacc n'ca; & da cla Creta cento ven- 
ticinque. Dopò quefto è Circne difcofta dal mare vndici miglia. Da Fi- 
cunte ad Apollonia ventiquattro miglia; e infino al Cherronefoo tanta- 
o:to miglia. Don'e infinoa Catabathmo dugento fedeci miglia. I popoli 
habitano quafi dalla regione di Paretonio diftefi fino alla sirte maggiore. 
Dopò loro gli Ararauccli, & nella riuiera della Sirtei Nafamonî, iquali 
da'Greci prima furono chiamati i Mefamnoni dall’argomento del luogo, ef- 
fendo,eglino pofti nel mezo delle harene. Il paefe di Cirene quindici mi- 
glia perla'itudine dal lito, è molto fertile d’alberi . In fra terra per lo med. fi- 
mo fpacio è folaméte diuitio:o di biade ; dipoi trentam'glia per larghezza, & 
dugento cinquanta per lunghezza, non produce altro che vn'albero detto La 
rice. Dopò i Nafamoni habitano gli Hasbiti , ei Maci, coltra effi gli 
Hammanienti , vndici giornate lontanidalle Sirti maggiori verfo Ponente, 
intorniati anche eglino d’ogni parte dall'harene, trouano, nodimeno agemnol 
mente acqua per li pozzi , canando fottera appena due braccia, pircioche 
quiui riftagnano l’acque della Mauritania . Fanno Le cafe loro di fale cauato 
da’ monti come fi cauan le pierre. Da quefti fi và al paefe de Tro loditi per la 
regione dell’occafo del verno, per camino di quattro giornate; co quali ha n- 
no co:nercio folo d'vna gioia, he oi chiamiamo carbonchio,portata d’Ethio 
pia. Preffo alle dette folitu tini d'Africa,fopra la Sirti minore è Fafania, doue 
noi fo-giorammoi popoli Fafanij, & Ie cità Allele, & Cillaba,& Cidamo 
anchora all'incontro di Sabrara. Dipo: s'inalza vn monte da Leuante verfo 
Ponente con lungo fpacio s detto da’ noftri Ater, ilquale da natura pare arto, 
oaccefo della ripercufione del Sole. Et dopò effo fono deferti:Ma Telge cit 
È aria tà de’ e Garamiii,& Debr'’,con vn fonte d'acque bollenti dal mezo giorno in 
Strabone , fino allamiza not.e, & peraltretrante hore infino al mezogiorro con acque 
ptt fred !illime; & la chiariffima città di Garama capo de’ Garoinanti,tu.te fupe- 
no prima Tate dall'anme de Romani, & delle qualî tr ontò Cornelio Balbo; a cui folo 
domati da fra tutti ì forcitieri fa conceduto il carro, & la ragione di’ cittadini Romani , 
iigual Ret effendo egli naro a Gade, & fufatto cittadino komano yinfieme con Balbo 
ne fu detto fito Zio maggiore . Et quefto è marauiglia , che i noftri auttori babbiano ferit- 
Garamanti ro ledette cità effere ftate prefe da lui. Ereeli ier'ue hauer portato neltrion 
sie fo i nomi, & le fizure ditutre l'altre genti, &città, fuor che di Cidamo, & 
di Garama,lequali andarono con quefto ordine . Tabidio città, Niter natio- 
ne,Negl'gemela città, Bubeio nation, Verne città, Enipi natione, Thuben cit- 
ià, Nero monte, Nitibro & Rapia cità, Difcera natione, Debrifi ciuà, Na- 
i tu ar 


QVINTO. 99 


mtubar fiume, Tapfegno città , Nannagi natione, Boin città, Pega citrà , Dafi- 
bari fiume. Dipoi città continue, Baraco,Baluba, Alafi,Balfa,Galla,Maffala, 

& Zizima. Giri monte col tilolo che moftrana, come in effa nafcon lé gioie. 

11 viaggio da ire a’ Garamenti infino aqui non ftato ficuro per rifpeito de 

gli affaffini del paefeiquali cuoprono con l’arena i pozzi, che non molio adé 

rro s'ha a cauarc per chi ha cognitione de’luoghi. Nella pre fima guerra, che 

i Romani fecero congli Ocefì fotto l’imperio di Vefpefiano firrouò da rac- 

conciare la via quattro giorni Quefto camino fi chiama,allato a capo del faf- 

fo.Il confino di Cirene fi domanda Catabarhemo,la città,& la ualle tutta po- 
it | alla China. Dalla Sirte minore infino a quel termine è l'Africa Cirenai- 

Cha in lunghezza mille feffanta miglia,e in larghezza, per quanto fe n'ha po- 

nuto haner cognitione, ottocento. 

Della Libra Mareotide . Cap. VI. 
A REGIONE >, che fegue , fi chiama Libia Mareotide, confine con 

L l'Egitto. Quiui habitano i Marmaridi , gli Archimachidi , e i Ma- 

reoti: la mifura da Catabatbmoa Paretonie è ottantafei miglia , Inque- 

fto m<zo è Apivillaggio, luogo nobile per la regione d’Egitto. Da que- 
fto luogo a Paretonio fono dodici miglia, & diquiui in Aleffandria cen- 
to miglia , & la larghezza cento feffantanoue. Erathoftene fcrive, che da 

Sirene in Aleffandria per terra fono fettecento cinque miglia. E Aggripa 

mette, chetutta l'Africa dal mare Atlantico con l'Egitto inferiore fia di 

lunghezza 30.40 miglia . Polibio, & Erathoftene riputati diligen:ifimi 

fanno dall’Occano à Cartbagine grande fidici miglia, da effa a Cano- 
po proffima foce del Nilo 16.M.29.Ifidoro da Tingi a Cano. 3 5.99.M. Arte» 
midoro quaranta meno che Ifidoro. 

Dell'ifole che fono circa Africaze all'incontro dell'Africa. Cap. VII. 
VESTI MARI non bannotroppo Ifole. Chiariffima è Meninx;'4 lunga a Meninx, 
rrentacingue mi glia, & larga venticinque, chiamata da Erathoftene Lo hog i le 

to fagite . Ha due città, dal lato d'Africa Meningé, & dall'altro Thaary8c ef ‘°°° 

fa è lontana dal promontorio deftro della Sirte minore vn quarto di miglio, 

La effaè difcofto Cercina cento miglia, all'incontro del finiftro,con vna cit 

ta,libera del medefimo nome lunga venticinque miglia, & larga perme:à,do 

ne più , ma nell’viuimo non più che cinque miglia. A queta verfo Carthagi- 
ne fi congiugne con vn ponte la piccola Cercinite. Erlontana quefta circa 
cinquanta miglia è Lopadufa, lungi fci miglia. Dipoi Ganlo,& Galata, la cui 
terra amazza lo (corpione animal molto crudele d'Africa. Dicefi ancora 
che muoiono in Clupea, a cui dirimpetto è Cofira conla città. Etall’incon- 
tro d.] golfo di Carthagine fono i due E gimori, iquali fi poffon più tofto chia 

mare fcogli, che ifole, fra la Sicilia, & la Sardigna. Scrivono alcuni auttori , 

chequefte ancora furono già habitate , Et nel circuito più adentrc dell'A fri- 

ca,verfo mezogiorno,& foprai Getuli,& dorò i deferti, habitano prima i Li- 

biegit:),&dipoi Leucetbiopîi. i 

De gli Etbiops. Cap. VIII. 
S PRA QUESTI fono1 Nigriti popoli d’Ethiopia, iquali hanno prefo il no- 
me dal fiume,i Gimneti,i Farufi,e i Perorfi,che cOfinano con la marinas& 
dame fono ftati nominati nel fine della Mauritania. Dopo tutti quefti fono 
grandiffime folitudini verfo lenante, fino a’ Garamanti, Augili, & Troglodi- 
-ti; efendo veriflima la openione di coloro, iquali fopra a' diferti dell’Africa 
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pogono due Ethiopie,& fra gli altri 4 d'Homero,ilquale,mette gli Ethiopi in 
due parti, verfo Leuante, & verfo Ponente. Il fiume Nigro ha la medefima 
natura,che’'! Nilo;produce il catamo, il papiro, e imedefimi animali, & cre- 
fce ne’ medefimi tempi. Nafce frai Tarelei Ethiopi, & gli Ecalici. Alcu- 
ni banno pofto Manin città di quefti popoli fra Ie folitudini, & preffo loro 
gli Atlanti , gli Egipani mc zifiere, Belemmij, i Ganfafanti ji Satiri, & gli 
Himantopodi. Gli Atlanti,s'cgli è purda credere, tralignan molto da’coftu- 
mi hbumani . Percioche effi non hanno nome a cofa alcuna, & quando il So- 
le filena, & tramon:a, effi fe gli volgonocon horribili 6 Beftemie, come 
dannoto a effi, ea lor terreni, ne veggono fegni, come fannogli altri huomi-, 
ni.I Trogloditi fanno cauerne . Quefte fono le cafe loro, & viuono di carne 
di ferpenti,e ftridono in cambio di fauellare , inmodo mancano del commer 
cio della fauella,I Garamanti non vfano matrimonio,ma viuono pertutto cò 
Te femine alla mefcolata.Gli Augili adorano folo gli dei Infernali.GAfofan 
ni vannoignudi; non fanno guerra,ne hanno commerc:o alcuno con foreftie 
ri.Dicefi,che i Blemmijnon hanno capo, hatrendo la bocca, & gli occhi fitti 
nel petto.I Satiri in fuorche la figura, non hanno alcun coftume hbumano. La' 
forma de gli Egippani,è come fi dipinge dal vulgo. Gli Gimantopodi,co” piedi 
ftorti,non fanno paffi,ma varmo carpone. i Farufi,già Perfiani,fccondo che ff 
dice furono già compagni d'Hercole quando egliandaua all’Hefperide . Ne 
occorre più dire altro dell’Africa, chemeriti d’effere feritto . 
| Del'Afia. Cap. IX. 
C ON PAFRICcA è congiunta l’Afia, laquale fcrine Timofhene, che dal- 
1a focedi Canopo, infino alla boccadel Ponto, è larga 24. 38. miglia. 

Et dalla bocca del Ponto, fino a quella della Meotide Eratofthene vi fa 15. 
45. miglia. Artemidoro, e Ifidoro dicono, che tutta infieme con l’Egimo 
infinoal Tanaiè 88. M. 750. miglia. I più de’ fuoi mari hanno prefo il 
nome da gli habitatori ,& però fi moftrerannoinfieme. Vicinoall’Africa 
0 a ilquale fi ritira indentro verfo mezo giorno, infin che dietro 3 
effo fitrouanogli Ethiopi, &1a parte inferiore d’effo è terminata dal Nilo; 
ilquale dividendofi da man ritta, & man manca l’abbraccia, con la foce di 
Canopo dall'Africa. & con quella di Pelufio dall A fia, con interuallo di cer 
ro fertanta miglia. Per laqual cofa alcuni hanno pofto l'Egitto nel numero 
delle ifole, fendendofi il Niloin modo, che egli viene a farlaterta, che ab- 
bracciatriigulare. Er perciò molti chiamarono l'Egitto in lingua Greca Del- 
ta. Lamifuradell’vni adellerto onde egli prima fi divide in rami , infino 
alla foce di Canapo, fono:cento quarantafti miglia, einfino a Pelu fio dugen 
to cinquamtafti La fina parte di fopra vicina all’Ethiopia, fi chiama Thebarde. 
Diuidefi in prefetture di città, lequahi frebiamano Nomos,la Ombite, la Fa- 
nite, l'Appollopolite, Ja Hermonthite, la Thinite, Ta Fanmturite , Ia Copti- 
te, la Tentirite, ta Diofpolite, VP Anteopolîte, PAfroditopolite, & la Licoe 
police. Laregione, laqualeè p.effo a Pelufio, ha quefte perfettore la Far- 
betite , la Buitatie Ja Sethroire, Ia Thanite. L’alira regione, che fi diften- 
de all'Arabico, ha Ammoniaco , che và all’oracolo di Gionue Ammone, la 
Oxirinchite,la Leontopolite,l'Atharrabite,la Cinogolite,la Hermepolite,ta 
‘Koitene, il Mendefio,la Sebénite,la Capaftite,la Latopolite, la Heliopolite, 
‘Ja Profopite,la Panopolite, la Thermopolite,la Bufirit,Ja Onufite,ta Saite,la 

Prenethu , la Prenfu la Neucratite , la Nitrite , la Ginecopolite ; la Mene- 

la.te, 
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Yaîte,nella regione d’Aleffandria. Et della Libia Mareotide, Heracleopolite 
è nell’ifola del Nilo,lunga cinquara miglia, doue anco è la città detta d'Her 
cole.Gli Arfinoiti fono due,quefti & i Menfiri végono finoalla più alta parte 
di el Detra,co' quali confinano dinerfo Africa i due Ocefati. Certi fono che ca 
Biano ì homi di quefti,e foftimifcono altre prefetture, come la Heroopolitei, 
< la Crocodilopolite . Fra Arfine,& Menfi fu vn lago di dugento cinquanta 
migliarouero,come volle Mutiano,quartrocento cip rta miglia,& profon | 
«do cinquanta paffi,fatto è mano dal Reche la fece, chiamato Meride. Di Tà 
da quefto lago fettanta miglia è Menfi, « già roccade*Rè d'Egitto, donde in a Menfi è 
fino all’oracolo d' Amihone fon dodeci giornare,& infino à dove il Nilo fi di rage era 
uide,che noi chiamiamo Delta,fono quindeci miglia.It Nilo ilqual nafce da’ di dei Rè, 
fcerte fonti,và per luoghi deferti,& ardenti,& caminido vn grandiffimo fpa & per il no- 
gio di lunghezza, & folaméte per fama è conofciuto fenza guerre,lequali tro & famolt 
usarono mtte l'altre parti del mondo.Ma perquanto potè inueftigare il Rè Iu fimo tem- 
ba;il Nilo hà l’origine fua nel Monte Mauritania inferiore,pocodi(cofto dal de Vol. 
mare,& fubito fa lago,ilquale fi chiama Nilide.Quiui fi trovano pefci Alabe 
ti, Coracini,Silurî;& Crocoditiancora:& perquefto fegno fi crede,che di fà 
venga il nafcimento del Nilo,e hoggi fivede in Cefarea nel tempo d’Ifide de 
dicato da quello.Oltradi ciò s'è offeruato come le newi,& le pioggie fon grà . 
di nella Mairtitania,cof crefce il Nilo. V{cendo egli diique di quefto lago,fi 
{degna paffare per luoghi arenofi, & deferti, & cofl entra fotterra per alcune 
giornate di camino.Efce dn con vn'altro lagomaggiore nel paefe de’ Maf- 
fefili della Mauritania Cefariefe,& quiui fi guarda intorno, veggendo le rau 
rianze de gli buomini,co' medefimi argomenti de gli animali. Di nuovo rice- 
dall’arcnes'afconde vn’altra volta per véri giornate ne’ deferti, infino a' i 
offimi Etbiopi,& come da capo fente:huomini effer fopra la terra, falta fuo pia 
ri perquel fonte,com'è verifimite che fichiama Nigro.Partendo poi l’Africa 
dall’Ethiopia,fe ben non cofì fubito fcorre per popoli; nondimeno frequenta 
to da fiere, & beftie facendo felue, corre per mezo l’Ethiopia , cognominato — 
Aftapo,che in quella tingua fignifica acqua, che viendalle tenebre. è Fa di ®. Seriue 
molte ifole,8 certe stgrandi,che benche velociffimamente corra;nondime- che il Nile 
rio nonle paffa in mico tempo, che di cinque giornate. Etcifca Meroe,1a più fa fettecen. 
rtobile di turre,da1 mico lato è chiamato Aftabore,cioè ramo d’acqua,che vie 39 Mole. 
rie dalle tenebre, & dal:deftrò Aftufape;ilche fignifica cofa,che s'afconde; ne 
prima fi chiama Nilo; fé non quando egli di nuono s'è rutto vnito infieme c6 
‘ acque concordi; cofi ancora è detto Siri,come auanti per alcune miglia,& da 
Homeroè chiamato Egitto,& da altri Tritone. Dipoi fà ifole,incitato da titi 
itritamenti;finalmente rinchiufo da'monti,non è altroue più veloce, trapor- 
tato da rapidiffime acque à vn luogo d’Ethiopia,chiamato Catadupi. All’ulti- 
mo Catarate fra fcogli che l’attrauerfano con vn grandiffîmo ftrepito the fa, 
par più tofto,che ruini,che corra. Dipoi piacemole,& con l'acque fpezzate,&c 
domata affai fa fira furia,& ftanco angora dal lungo viaggio,benche con mol | 
te foci mette nel mare Egitio. “ Nondimeno per certi giorni congrande ac- © Del cre. 
crefcimento ricuopre tutto lEgirto,8 nuotando fopra la terra,viene à farla fe fcimtro del. 
c6da.Diyerfe cagioni fono ftate (critte di quefta piena;ma le più probabili fo no ieritto 
no, che iventi chiamati Ethefie foffiano in quei giorni, & rifpingono il mare vito amen 
alla foce del Nilo,ilqual non potendo entrare,rigonfia. Altri dicano effer di FES propo — 
ciò cagione le pioggie della ftate dell'Etbiopia, che imedefimi véti Etefic por fa, & rilpo 
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fa M.Gio. tano in le nugele di-tutto il refto delle parti del mondo. Timco mathematice 
van Batti- produffe vna ragione occulta ; & dice,che'! fonte fino fi chiama Fiala, & effa 
ta ene fiume nafcodefi in canali fotterra,& che manda fuori molti vapori dalle fumi 
rclamo Fra COfe pietre doue s’afconde. Ma in quei giorni accoftandofi più il Sole,é ritira 
o. se to fuora dalla forza dell’ardore,& fofpefo abonda,& per non effere deuora— 
tilimamen tO S'appiatra. Et quelto auiene quado nafce la canicula,che’l Sole entra in Lio 
teviene di. ne ftandola ftella è drinura fopra la fonte,percioche in quel paefe non fono 
tcuffa&ri- ombre dimezo giorno. Altri diuerfi da quefti afegnano la ragione,che ei cor 
ura que. © . x . . . . e ° 
fta cagio. ra pillgroffoscalando il Sole à Settentrione; ilche auniene in Granchio, & in 
nei .. Lione;& percidallhora fi fecca manco. Di nuouo fendo tornato il Sole nel 
Capricorno, & nel polo auftrale,è inghiottito,8 perciò allhora corre più baf 
fo. Ma fe alcuno vorrà credere à Timeo, poterfi ritirar fuori il mancamento 
‘“dell’ombra in quei giorni, & quei luoghi è fenza fine. Egli incomincia a cre-. 
‘fcere per la prima Luna nuoua,che viene dopò il folltitio,ma adagio,& poco, 
mentre che il Sole paffa il Granchio,& abbondantiffimamente quando egli è 
“. nel Lione.Et(cema nella Vergine,per quei ftelfi modi che crebbe. Et del nat 
teè ritirato alle ripe nella Libra,comedice Herodono,nel centefimo giorno, 
a Regio. Quandoceicrefce è renuto DI contrala 4 regione ,chei Rò, d i Prefeui na 
Ne peli wichino per quello. Le mifure del fio accrefciméto fi conofcono pet i poz 
fetti nel cre Zi à certi fegni.1l giufto crefcer (uo di fedeci braccia.Se l'acque fonpiù ba 
fciméto del fe,non bagnano per uto.Se fon più alte, fi partono più tardi.Etcofi quefte Ie-, 
b_ siznig. ttanoi tempi del (eminare,effendo la'terra bagnata:& quelle nò lo danno,ef= 
gnifi. . «a > *T° 
cationi del fendoaffetata.L’uno,e l’altro modo auertifcela prowincia. In dodeci braccia 
sere de! fignifica fame,intredeciancora affama.In quaordeci braccia dimoftra alle-. 
do la Fia grezza,in quindeci ficurezza,in fedici delitie. II maggior accreicimento infi, 
altezz, —moàqueftactà è tato diciotto braccia,al tempo di Claudio Imperatore; & il 
minore fu di cinque perla guerra di Farfalia; come fece il fiume per vncerto‘ 
fuo prodigio fuggiffe di vedere fa morte di Pompeo Magno . Quando l'’acque” 
» fòn ferme, s'apronogli argini,& daffi loro la via. Et come alcuna parte della 
-. .tirraè libera dall’acqua, cofi fi (cemina . Quefto fiume folo fra tutti gli altri 
non mena alcun vento. Siene,laquale è à i confini dell'Ethiopia, comincia à 
effere della giuridfttione d'Egitto, cofi fi chiama vna peninfula, che gira céto 
miglia,nellaquale di verfo l'Arabia fono le Cerafte, & al dirimpetto dell’ifo 
lale quattro File,l6tane feicento miglia da donde il Nilo fidiuide, cue dicé= 
‘ mo, che fi chiama Delta,quefto (patio pofe Artemidoro, & diffe,che in effo fu 
ronodugento cinquanta città. Iuba diffe 40omiglia. A riftocereone da Elefan 
tide al mare 750.miglia:L'ifola d'Elefantide è di fotto all'ultima cateratta tre 
miglia,& fopra Siene fedeci.I1 fiume della nauigatione d'Egitto da Aleffan- 
dria 586.miglia,tanto hanno errato i foprafcritti.Quiui vengono i nauili d’E- 
thiopia,percioche gli:(commettono,& gli trapportano sù le palle, quado fon 
€ Diofpo. venuvialle caterarte. L'Egitro,(opra l’altragloria dell'antichità fua hà queta, 
li, hoggi cheregnidoui Amafi hebbe venti mila città,& hoggi ancora n’hà molte,ben= 
ed +;.- cheignob'li;mondimenod celebrata affai quella di Apolline,dipoi Leucotea, 
gie fit, 60° e Diofpoli fa grande,& 4 Thebe ancora con le fue cento porte,nobile per 
ne,rheThe la fama copiofa di mercantiedi India,& di Arabia,proffîma fiera, & mercato 
hi ancora al Nilo. V'è poi la citt di Venere,quella di Gioue,& Tentiti, fotto laquale 
mlt bor È Abido,città reale di Memnone,illuftre per il tempio d’Ofiri,fettemiglia-di- 
gii. ——fcoltodalfiumein Libia. Dipoi Tolemaide,& Panopoli,& vlc pur 
di Vene- 
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dii Venère. Et nel Libieo,Licone,doue imonti finifcono la Thebaide. Dopò 
quetfti,le città di Mercurio, Alabaftro, Cano,& la fopradetta di Hercole . Poi 
Arfinoe, & la già detta 4 Menfi, fra laquale, & la prefettura di Arfione, nel È_ st 
L.ibico fonotorri,che fi chiamano le Piramidi, îl Labirinto nel Lago di Me- {45° 
ride fatto fenza alcan legname, & la città di Ciralone. Oltra di quefto più a- 
Aentro ve n’è vna confine dell’Arabia di gran fama,che è la città del Sole. 
D'Aleffandria. Cap. . 
A rIv ragioneuolmente è lodata Aleffandria nel lito del mare Egittio, 
M edificata da Aleffandro Magno nella parte di Africa; 16rana dalla foce 
di Canopo dodeci miglia , appreflo il Lago Mareotide, ilqual Lago prima fi 
chiarnana Aràpote. Dinochare architetto la mifurò in più modi con mirabile ; 
ingegno pofta con la latitudine di quindeci miglia, à fimigliaza d'una 6 Chia È. po 
mide Macedohia con ripiegatura d’aggirato rondo da man ritta,& man man- velte milia 
ca,con diftendiméro di angulo, & nera Quinta parte del fito fù dedicata alla tare. pià 
cafa regia.Il Lago Mareonide dalla parte di mezo dî della città, per canale dal corta» e Pià 
1a foce di Canopo è ammeffo al commercio mediterraneo. Abbraccia anco pallio: ’ 
molte ifole,il fuo traghetto è trenta miglia; il circuito feicento come fcriue 
Claudio Imperatore. Alcuni altri dicono,che è lunga quaranta cfcheni, & © Scheno 
ogni fchena fà trenta ftadij;tanto che viene à effere 1 so.miglia di lunghezza, quinti Ra» 
& altrettanto di larghezza. Sono in pregio ancora dentro il ricor(o del Nilo = 
imolte città,& ae quelle,che diedero il nomealle foci,nan à tut- 
te,perghe fon vndeci,& quattro fon quelle,che fi chiamano falle foci;ma fet- 
te fono le celebrate;la più vicina è Aleffandria è Canopo,dipoi Bolbitina, Se 
benitica, Fatnicia, Mendefica,Tanitica,& l’ultima Pelufica. Vi fono anco al» 
tre città, come Buro, Pabreto, LeGtopoli, Atribi,la città d’Ifide,Rufiride, Cino 
poli, Afrodito,Sai, Naucrati;onde alcuni chiamàn la foce Naucratica,che da 
‘altri è detta Heracleotica,mettédola inazi a quella di Canopo;a cui è vicina 
di Dell'Arabra . : Cap.‘ . XI. ! 
‘TT TLA da Pelufio è l'Arabia che confina col mar Roffo,& c6 quella odo . 
D rifera,& rigca,&illuftre per effer chiamata felice.Quefta de Catabani, 
de gli Esboniti, & de gli Arabi Sceniti è detta fterile, che done ella tocca i 
confini della Siria , & non nobile fe non per il monte Caffo, Con quefti fi 
congiungono gli Arabi, da Leuante i Canchlci, damezo giorno i Cedrei, & 
uefti due co" Nabathei. Due golfi fono del mar Roffo, che volta in Egitto, 
l'uno fi chiama Heroopolitico,& l’altro Atlantico,di cento cinquanta miglia 
d’interuallo fra due città Elana,& nel noftro mare, Gaza. Agrippa feriue che 
da Pelufid ad Arfinoecittà del mar Roffo, peri deferti fono cento venticin=« 
que miglia;pertanto poco fpatio di diftantia è tanta diuerfità di namra . 
î Della Siria , Paleffina , 7° Fenicia. Cas. RITI," | 
A SIRIA dipoi occupa il lito, vna già delle grandiffime Prouincie del 
L mondo, & diftinta in più nomi. Perche ella fl chiamaua Paleftina, douce 
confina congli Arabi,& Giudea,& Cele,dipoi Fenicia,doue ella fi ritira in- 
dentro, Damafcena;& anco la meridiana, Babilonia, La medefima ancora s’è 
| Chiamata 4 Mefopotamia fra l’Eufrate,e'l Tigre, & doue fi paffa il mote Tau 4 Metopo- 
» ro,Sofene;& di qua ancora Comagene. Di là dall’Armenia, Adiabene prima tamia,hog. 
- detta Affiria.Et dove ella confina con la Cilicia, Antiochia. La lunghezza di 8! raso . 
effa fra la Cilicia,& l'Arabia, quattrocento fertanta miglia, & la larghezza i 
da Seleucia Pjeria, fino à Zeunia città nell’Eufrate, cento Li crtantacinque mi 


4 glia. 
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‘> 3 Cadmo glia. Quegli:che più fotti mente dinidonovagliono,che 1a Fenicia fia circon 


portò que. data dalla Siria, & ch’ella fia regione maritima della Siria ; parte dellaquale 


Fenici nel. fia la Idyimea& Ja Giudea, dipoila Fenicia, & la Siria. Ertutto quel mare, 
12 Grecia, che gli ftà dauanti; fi chiama Fenicio. 4 Quefti popoli Fenici hanno bauuto 
Selle C4 gran fama d’hauer trouaro le lettere,& la (cientia delle Relle,& dell'arti na- 


che ne fofe uali,& del guereggiare Dopò Pelufio fono Caffra di Calabtia,il monte Caf- 
anco porta fioyil Tempio di Gioue Cafio,la fepoltura di Pompeo Magno,& Oftracine. 


ian a ni L’Arabia finifce da Perufio feffantacinque miglia. 


fiotile dicey Della Idumea » Sirsa , Paleftina , Samaria s Afcolo , A%oto, &* 
che fu por- Cesarea. ©’ Cap. KIXLk” 


tata da Fo- 


niceo Ifola C Ominera poi la Idumea,& la Paleftina,donde (orge il ca Sirbone,if 
o 


Maio Rel quale fecond@ alcuni ha di circuito 150 miglia . Herodoto lo congiunfe 


d Aftalo, &FEmore Calfio:hora è vna picciola palude. Lecittà fono Rhinocoluray& più 
ne , hoggi adentro Rhafea,Gaza,& fra terra Anthedone,il monte Agnari; il paefe lugo 


ig la riuicra fi chiama Samaria. è Afcalone città libera,& e Azoto. Duc lam- 
PA r , 


hoggi La. Besl'una fra terra. d Ioppe de’ Fenici antichiflisna come fi dice per la innon= 


nia. dazione della terra. Ella è folta fopra vn colle,dinanzi laquale è un faffo,nel 
z ; Dopre » quale fi moltrano i veftigi de' legami d’Andromeda.Quiui s'adora la fauolofa 
fo” -* Dercero.Di poi c'è Apollonia,la torre di Stratone detta anco: Cefarea,edi fica 


e Sebatfte, ta dal Re Herode:hora è chiamita Flauia prima colonia, condotta da Vefpa 
hoggi Sa fano Imperadore. 1] fine della Paleftina-e 189-miglia dal confine dell’Ara- 
maria. . è 9 nug " °° 
f La lun. bia,dipoila Fenicia. Le citrà di Samaria fra terra fono; Napoli,laquale prima 
gherza del fi Dias MODA: e peace = spongr Dea È monte pag de, ; 
dal monte. De sndea , Galilea , Fuerico , Emastts , Libda , Toppe. ap. ” 
Libano fi-, (@ OPRAI la Idumea,& la Samaria fidiftende la f Gindea seboziodina 
meal Lago S) & per latitudine. Vna;parte d’effa giunta con la Siria fi chiama Galilca,& 
de,&la lar quella,ch'è vicina all’Arabia,e all'Egitto; Perca, {parfa di monti molto-afpri, 
| ghezza fua (parata da gli altri Giudei dal fiume Giordano.Il refto della Giudea è diuifo 
diane indieci torpachie,c6quell’ordine,che diremo;Hierictite,douitiofa di palme, 
fino à Za- Emaus copiofa.di fori, Lidda, Ioppica,Acrabagena,GofniticayTranitica,Berfio 
fo. Girola En Tefene,e Orine,doue fa Hierufalem vna delle più iMdfri cittàdi Lens 
ni * deleri. tCM0N pur della Rei con vna città illuftre del medefimo nome. 
ue coli que Del Giordano. Cap. XV. : 
n° rs I LFiyME g Giordano nafce dal fonte Pancade,ilqual diede ilcognomeà 
no nafce al. A Cefarca,dellaquale parleremo: fiume ameno, & per quato comporta il fito 
Je radici del pae(esambitiolo;.fa vna gran girauolta,come fe mal volontieri egli entraf 
dei monte fe nel Lago Asfaltite,dalquale finalmenteè inghiottito, & perde le fue lode- 
ha duefon- noli acque mefcolate-con ie trifte. Sitofto dunque, ch'egli hà la prima occa» 
ti, daro fione delle valli,entra in vn Lago,che da molti è chiamato Genefara; lungo 
Re palese fedeci miglia,& largo fei,ciseondato da piacenoli città,da Leuante da Giulia 
Dan, quali de,& Hippo,verfo mezo dì da Taricheascolqual nome alcuni chiamano an- 


congisti i cora il Lago,da Ponente da Tiberiade,doue fono vr: liffimi bagni. 
pag . Del Lago Asfaltte. — Cap. XVI. 
Jordan . *AsraLtiTe non produce altro che bitume,& di qui ance hà prefoil no 


dal He dume. Egli nomrriceue corpo alcuno d’animali;i orî, & i cameli viftannoà 


b-eo il mè galla. Etperc ò frdite,che in elfo cofa veruna non và à fondo. E lungo più di 
i ig ’ > cento miglia,& largo douc piu venticinque, & doue meno fei miglia. (Guarda 
gli inerte è S 


fu te tre Yesfo Leuante,d' Arabia de Nomadi,da Mezo dì Machero,già feconda rocca 
a” d 
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di Giudea dopò Gienifalemme. Dal medefimo lato è vn fonte caldo di fa- forti dr n? 
ftntifera medicina detto Calliroe , ilquale col nome ifteflo moftra hauere dofofi Giu > 


o dei per gli 
gloria delle fue acque. RE 
De’ popoli Efent. * Cap. XVII. bt 


n Lr Esseni di Ponente fuggono i fiti infino è doue nuocono;gente fola, 
G e intatto’! modo maranigliofa fopra l'altre, come quegli chie viuono fen 
za donne,ne però hanno luffuria alcuna , fenza danari sin compagnia delle 
pafme.Effi non vengono mai manco, perche tutto’) giorno fi riducono à viuer 
‘  coneffoloro, quelhi che ftracchi dalta vita dalla cOtraria fortuna fon tirati a 
coftumi loro.Et cofi per migliaia d’anni(cofa incredibile à dirGi)quetta natio- 
ne è everna,doue nò ci nafce perfona. Tanto feconda è loro la noia,ch’altri hà 
della vita.Sotto effi fu la città d'Engadda,fecoda dopò Gierufalé di fertilità, e . 
di bofchi di.palmeyal preséte ruinata come quella.Dipoi Mafda caftello fòpra 
vna balza,poco lontano anch’effo da Asfaltite, infin qui bafta della Giudea. 
i Ds Decapoli . Caf. XVIII" " È 
Oncrvenesi con effa dal lato della Siria il paefe di Decapoli, cofi det 
C to dal numero delle città, nelquale tutti non concordano . Nondimeno 
affai-pongono Damafco,e Opoto bagnato dal fiume Chriforboa,la fertile Fi- 
ladelfa,e Rbafana,& tutte quefte fono verfo l’Arabia.Scithopoli,prima chia= 
mata Nifa,dal padre Bacco, ilquale fepeli quivi fa fua balia,& coduffeui Sci 
thi.Gaddara,doue corre il fiume Hieromiaco,e il già detto Hippon, Dion.Pel 
Ja ricca d'acque, Galafa,et Canatha.Cingono quefte città alcune Tetrarchie, 
lequali fono come regni,& fono cGtribinte in regni, Thraconitide, Panea;nel n Tiro fu 
Jaquafe è Cefarea col fopradetto fonte, AbilasArta, Ampeloeffa, & Gate. SEEBTAtI 


Di Tiro, 7 Sidone. Cap. ATA, tig 


| Tovyi s'ha da ritornare ala rivierase alla Fenicia. Qui fu Ia città di Cro Primo, Em 

D codilo,& cuui il fiume,memoria della città, Doro,Sicamino, il promon tem, ilqual 

.torio Carmelo, & nel monte vna città del medefimo nome, detta già Echata vi feceifno 
ma,dipoi Getta,$ Iebba.Il rio Pagidayouer Belo, ilqual mefcola fe fextiti are bile Cate 
ne col vetro per il piccol lito. Eteffo viene dalla palude Cendcuia dallera- cinane mi- 

‘ dici di Carmelo. Quiui appreffo è Tolomaide; cotonia di Cliudio Imperado glia louta- 
re, liqualegià fi chiamò Ace.La città Ecdippa, eil promontorio Albo .4 Ti- ti i 
rogià itola, diuifa dal mare fettecento paffi , ma hora è terra ferma peropera fi nonfa po _ 
d’Aleffanàro Magno,quando la efpugrò,già famofa perle città chevfcirono‘it pigliare» 
d'effa equali fono Lepri, Vrica, & quella concorrente dell’imperio Roma- Celcenei pe 
no,& bramofa di pigliar tutte il modo, Carthagine, & Gade ancora edificato riquatto. 
fuor del monde. Hora tutta la fa nobiltà confifte nel conchilio,& nella por 1}, Belt! 

ra. Il circuito fuo è dicenoue mighia , hauendo rinchiufa in fe Paletiro. Et di Gieruta 
fa città ifteffa abbracia d’intorno a tre miglia. Dipoi Eubidra,Carepta,e Orin fem:il Con 
cho città, & £ Sidone; neHaquale fi fa il vetro, & madre di Thebe di Bootia + 1°} ipo 


l,&la Mu 
Del monte Libano . Cap. DS itrifima si 


TetRO àquefta è ilmonte Libano , ifquale fidifte nde mille cinquecen- groria di 
Do Madij do i Simira ; perdone fi chiama Celefiria. Vn'altro monte fi ‘ °°!» 
dittende eguale à quefto con vna valle inmezo , ilquale fi chiama Antiliba- b Sidone, 
no,congiunto già convna maraniglia . Dopò effo adentroè la regione Deca- N0s8! Sa 
politana , & còn effale dette reerarchie 5 & tutta la Jarghuzza della Palcfti- 
na. Etnella rittiera-fottoil monte Libano, cil fiume Magpra: e Berito-colo: Leni 
miazlaquale fi chiama Giulia felicela città di Leohto,il fimne Lico, Palebilo, uo 

E = il fiwme 
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îl fiume Adoni.Le città, Biblo,Botti,Gigarta;Trieri,Calamo,Tripoli,laqual 
è habitata da Tiri}, 8 Sidoni},c Aradij. Orthofia;il fiume Eleuthero.Le città, 
Simira,Maratho,& all'incontro di Arado Antarado, città di ferre ottaui dî,mi 
‘* glio,l6tana dugéto pafli da terra limita regione,done finifcano i fopradetti 
moti,& le pianure,che fon fra effi,comincia il mote Bargilo. Etqui Sire | 
è la Siria,finédo la Fenicia.Le città fono, Carne; Balanea, Palto,& Gabalè,i 
promortorio,dow'è Laodicealibera, Diofpoli,Heraclea,Charadro,& Pofidio. 
Della Siria Antiochena . . Cdp.!, ZAT. - 
Tror vè la Siriad'Antiochia. E adentro Antiochia libera,cognominata 
D Epidafne,diuifa dal fiume Oronte. Nel promontotio poi è Seleucia libe 
ra,chiamata Pieria. ; sof 
A Del monte Caffo . Cap.  XXII. 
OpRA effa è il monte Caffîo del medefimo nome,che l’altra;Ia cui fupre- 
So altezza nella quarta vigilja della notte vede nafcere il Sole al buio; & 
con breue circuito dimoftra parimente il dì,& la notte . Il circuito fuo nella 
cima è diecinoue miglia,& l'altezza per dritto è quattro. Alla riuiera poi è il 
fiume Oronte,nato fra il Libano,&l’Antilibano appreffo Heliopoli.La città 
di Rofo,& più adietro le porte,che fichiamano Birie,con interuallo demon 
ti Rofij, &del monte Tauro. Alla riviera è la città di Miriandro, il monte 
Amano,nelqual’è la città di Bomita.Et effo parte la Cilicia dalla Siria. 
a Cele Si. —- Della a CeleStrra. gs XXIII. 
ta 1 AcionEREMO hora de’ luoghi fra terra. Cele ha Apamia,diuifa dal fiu- 
Cauata, per- Ria Marfia dalla Tetrarchiade Nazareni.Hà Bambice,laquale peraltro 


» 


che è ferra- nome fi chiama Hierapoli,& diuerfo la Siria Mogog.Quiui è adorata la pro- 
ca da due digiofa Atargate,laquale da’ Greci è detta Derceto. Hà Chalcide; cognomi- 
Libano, & nata Adbelo,onde è detta la regioné Chalcidene fertili(fima di tutta la Siria, 
- = nana & Cirro sondeil paefe Cirreftico hà prefo il nome, i Gazati, i Gindarchî, i 
i Gabeni, due Tetrarchie, lequali fi domandano Granucomat, gli Hemifeni; 
li-Hilati popoli della Iurea, & quegli di Ioro,che fon chiamati Betarrenî, i 
ariamitani. Ha la Tetrarchia,che fi chiama Mammifea,il Paradifo, Pagra, 
i Pinariti,due Seleucie oltra la già detta,lequali fi chiamano all’Eufrate, & à 
Belo, & i Carditefi. Il refto della Siria hà (eccetto quegli che diremmo con 
l’Eufrate,)gli Aretufi.i Bereefi,& gli Epifanefi: Verfo Leuantei Laodicej,i 
‘qualifono cognominati al Libano, i Lucadi], i Lariffei, & dicifete Tetrar- 
chie defcritte in regni‘ connomibarbari. 
| Dell'Eufrate. Cap. XXIIIILI. | 

Nelle fa. OrxERA molto à propofito ancor ragionare in quefto luogo dell’Evifra 
19 Rn T te.Nafce quefto fiume in Caranitide perfettura dell’Armepia maggiore, 
'Figrgil Nî fi come hannofcritto coloro che l’hanno vifto da preffo, Domitio Corbulo- 
pe dad oa ne nel monte Riba, Licinio Mutiano fotto le radici del monte Capote, fopra 
i nel Para SÎmira dodeci miglia,da principio chiamato Piffirate. Scorre primaà Derfe- 
difo terre. neydipoi Anaetia,partendo legioni dell'Armenia dtlla Cappadocia. Dafcufa 
Are. è lontano da Simira,fettantacinque miglia. Di là fi nauica à Paftona cinquan 
ta miglia,à Mitilena di Cappadocia fetrantaquattro;à Elegia d'Armenia dieci 

miglia,riceuendo in fe quetti fumi;cioè,il Licoe,la Arfania,& l’Arfano. A 
preffo à Elegia fe gli fa incontro il monte Tauro, ne gli fa refiltenza, benche 
fia largo dodeci miglia.Chiamafi Omirra quiui doue ei rompe,poiche egli hà 
rotro,Eufrate,più oltra ancora faffofo,& violento. Da man manca Do d'uide 

| l'Arabia, 
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IEArabia,detta la regione de” Meri,con mifura di trecento, & da man ritta CO 
magenenondimeno fopporta ancora il porte dou'ei rope il Tauro. Appreffo 
Claudiopoli di Cappadocia,fi dirizza verfo Ponente.Primg il Tauro in batta 
glia gli toglie quefto corfo,& vinto,e rotto à fefto în altro nodo vince,&-poi 
‘“<bel'hà rotto lo fcaccia verfo Mezo giorno. Etcofi cuella battaglia di natura 
fi viencà pareggiare,andado quefto dou’ci vuole,& vietadogliquello ir doue. 
vuole. Dopò le cataratte di nuouo è nauicato quarata miglia;dipoi è Samofata 
capo della Comagene.La fopradetta Arabia à quefte città, 4 Edeffa che già fi a Fdetz; 
chiamaua Antiochia; Calliroe cofi detta dal fonte, & Carra nobile per la rot hoggi Ra- 
ta di Craffio, Cogiugnefi la perfettura alla Mefopotamia,laqual perfetura hà ‘** 
origine dalla Siria,doue fono due città, Artemifia,& Niceforo, Dipoi gli Ara 
bi,che fi chiamano Rhetaui,capo di quefti è Singara.Et dalla parte Fiano 
fat della Siria corre il fiume Marfia. Gingla finifce la Comagene,& quiui co 
maincia la città de” Meri. Quiui fon due città, Epifania,e Antiochia, Iequali fi 
chiamano a l'Eufrate. Et 6 Zeuema ancora lontana 72. miglia de’ Samofati, b Zeugma 
nobile per il paffo dell'Eufrate. All’inc6tro È Apamia,& hauédo Seleuco edi ‘ioue fi por 
ficate amédue,lc hauea cogiunte c6 vn ponte.Quei,che cofinano cò Ia Mefo- tauanoi trà 
pyramia,fi chiaganio Rboali Main Siria fonquefte città, Europo, dettogià buu. . 
apfaco,hora:Anfipoli,& gli DEI Sceniti..Cofivà egli fin’al luogo di Vra, ©. 
doue volgédofi verfo Leuare,la cia le palmirene folitudini della Siria,lequa 
Ji vanno finoalla città di Petra, & alla regione dell'Arabia chiamata Felice. 
. DI Palmira. |. Chi © XXV.. 
ALMIRA c città di. nobil fitodi rerren graffo,& di buonifime acque,con ‘c Palmir. 
P vn gran circuito rinchiude campi arenofi : & come priuilegiata dalla na- fa ar rr 
tura,con forte privata fra due grandi imperi; cioè,dei Romani, & de’ Parthi,. pra Tamor, 
& nella prima difcordia è ftata fempre all'una, & all'altra parte cara;è fonta- 
na da Seleucia de” Parthi, laqual fichiama al Tigre , cinquecento trentafette 
miglia : &dalla vicina riviera della Siria dugento cinquanta due miglia : & 
da Damafco più preffo ventifette. 
Di Hserapols. Cap. XXVI. 1a, | 
Iscosro alle folitudinidi Palmira è la ratione Stelendea, & I& già det- . 
D te d Hicrapoli,& Berea,& Chalcide.Di là da Palmira ancora di quel- d Di Hie- 
le folitudini ne tiene alcuna cofa Hemefa, & Elatio , la metà più preffo a Pe- fapoli vici 
tta,che non è Damafco.Et Afuradipoi è Fil fco,citrà de’ Parthi (u l'Eufrate, rene 
dallaquale a Saleucia è nauicatione di dieci giornate, & quafi altrettante fino famofi, fra 
a Babilonia. Diuidefi l'Eufrate di là da Zeugma o:tanta tre miglia; intorno al iquali fu 
villaggio di Maffico. Etda man manca và nella Mefopotamia per effa Selen stoico, 
cia,entrando nel Tigre. Ma col deftro ramo và a Babilonia, che già fu capo 
dellaChaldea,& palsidoui per mezo, & per quella che fi chi:ma Otri,fi (pd 
de in paludi.Crefce ancora egli come il Nilo,a certi tempi ordinati,poco dif- | 
ferente, allaga la Mefopotamia, effendo il Sole nel cérefimo grado del Gran Rene 
chio. Incomincia a fcemare vfcédo del Leone & entrando nella Verginy: SE raminia.. 
quando egli è nel 109.grado della Vergine, ritorna in tutto a fuoi termini. —fIAito,ho 


dita 


Della Cilicia, > de popoli Ifaurici aggeunti,Homonadi, Pifidie,Licaonia,Pan Si LE dee ssi 
- filta, monte Tauro, (7 Licta . Cap. XXVII. g Alefian= 
dria è doue 


M A rRITORNIAMOalla riviera di Siria,a cui la e Cilicia è vicina.Il fiume ridete» 

Dianafane,il monte Crocodilo,le porte del monte Amano. I fumi An vinto da 

drico,Pinaro,& Licio,il golfo f IMico. La città IfTo, dipoi g Aleffandria;il fiu Alelsidro. 
ria pe ( La 
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me Chioro, Ega città libera, il fiume Piramo, le porte della Cilicia; Ie cîttà 
Mallo,Magarfo,& più adentro Tharfo. Icampi Alei; le città Caffipoli, Mo- 
pofo libero pofto ful fiume Piramo, Thino,Zefirio, Anciale. 1 fiumi,il Saro, e 
il Cidno,ilqual paffa per Tharfo città libera lontano dal mare. La region Ce 
Jendirite con ia città.Il luogo Ninfeo.Sole di Cicilia,hora Popeopoli,Adara, 
Cibira,Pinara, Pedalie,Halix, Arfinoe,Tabe, Dorone.E appreffo il mare Cori 
co,con vna città,porto,& fpeliica del medefimo nome. Dipoi il fiume Calicad 
‘no. II promon.orio Sarpedone; fe città,Olme,Mile,il promontorio & la cite 
.tàdi Venere, & Ifola di Cipri. Ma in terra ferma fono quefte città, Miandra ;' 
Anemurio,Coracefio,e il fiume Mela antico confine della Cilicia. Più aden 
tro poi fon i popoli Anazarbeni,iquali hora fi chiamano Cefarugutani.Cafta' 
.. bala,Epifania,laquale prima fichiamò Eniando,Ficufa,Iconia. 4 Seleucia ful' 
a Seleucia . + ga ‘ e‘ 
fu edificata fiume Calicadno cognominata Trachioti , & trasferita quiui dalmare, douce 
da Selcuco ella fiè chiamata.Hormai più adétro fono quetti fiumi,il Lipari,il Bombo,e il 
i Paradifo. Il monte Imbaro. La Panfila,è ftara da tutti congiunta alla Cilicia, 
a famiglia (prozzando i popoli Ifaurici:1e città d’effa fra terra fono. Ifaura, & Clibano, 
de Seleuci » i] fiume LalafTi;ilquale fe ne và al mare dirimpetto ad Anemurio fopradetto. 
Puomo gr similmente tutti coloro , c'hannotrattato di quelti luoghi ron hanno haunto 
cui ful ms- cognitione de gii Homonadi,iquali confinano con effo,la cui città pofta adé- 
te Caucafo tro fi chiama Homona.Gli altri quarantaquattro caftetli fond tipofti fra valli 
dinati ifa. molto afpre.In fulla cima fono.i Pifidi,già detti Solimi, la cui colonia è Cefa 
crifici. rea,che fi chiama anco Antiochia. Le cinà Oranda,& Sagaleffo. pig fono 
rinchiufi dalla Licaonia volta nella giuriditrione Afiatica, co laquale couégo 
noi Filomeliefi,i Timbriani,i Leucolithi,Peiceni, & gli Hiriefi.Ecci anco la 
b. Licao- retrarchiadi è Liaconia,in quella parte dow'ella cOfina c6 la Galatif,di&uat 
pedoni rordici città,dow'è Iconio città celebratiffima.Di Licaonia fono celebrate, Té 
bafa in Tauro,& Sinda a’ confini delia Galatia, & della Capadocia. Ma dal 
lato fio fopra ja Panfilia vengono Milie, difcefi di Thracia,la cui città è A- 
ricanda.Panfilia chiamata prima Mopfopia. 1] mar Panfilio fi congiunge col 
Cilicio.Le città fue fono Side, & ful monte Afplendo, Plantanifto, Perga; il 
promontorio Leucola. Il monte Sardemifo, Eurimedone , che corre appreflo 
Afpendo; Caicratte, preffo allaquale è Lirnefo o Olbia; & Fafelì vluima di° 
quella riniera.Congiunto a quella è il mar Licio è il popolodi Licia,dipoi il 
è seriue grangolfo. I e monte Tauro,ilqual vien da’ liti Orientali,Ià rermina col pro 
Polibio , montorio Chelidonio.Effo è grandiffimo, e arbitro d'innumerabili paefi, dal 
ig ili gli lato deftroè fettentrionale,cofi tofto ch’eis'inalza dal mare Indiano,dal lato 
il primo manco è meridiano,& fi diftende verfo Ponente, dinidendo 1'Afia permezo, 
che paflaf. fe imari non fe gli faceffero incontra,mentre che egli opprime laterra: Rifal- 
pa deg è tadunque a Settentrione, & riuolto ricerca gran camino, come fefa nîtura 
minaffe. aftudiogli opponeffe i mari, di quà il Fenicio ydi là il Pontico , di colà il Ca- 
queto m6 {pio,& l’Hircino,& all’incontro la pafude Meotide . Cofì dunque ériftretto 
teTauro,fu fra quelli ferrami, & nondimeno vittoriofo, torcendofi ne và infino a’ gioghi 
pa 15, Sa. cr a . 
dre del ma- de monti Rifei fuoi parenti , illuftre per infiniti & nuoui nomi: dunque egli 
guo Antio vì,nella prima parte detto Imao,dipoi Emodo, Paromifo, Circio, Cambade, 
ab Farfariade,Choatra,Orege, Oroande,Nifate,& Tauro.Etdoue fe méedefimo 
vince, Caucafo,doue eimette fuor le braccia, come fe voleffe tentar i mari, fi 
chiama Sarpedone, Coracefio,Crago,ewn'altra volta Tauro, done fi apre; & 
fi dimoftra a' popoli, nondimenocol nomedi portes’'approprialavnità ,fe- 


ti 


Q_VINTO. FOX 


quali porte in alcun luogo fi chiamano Amnenie, aleroue Calf pie, altroue di 
Cilicia.Etdi più ancora che rotto fuggendo i mari s'empie di più nomi di gen 
ti diquà,& di fà. Da man ritra fi chiama Hircano,& Cafpio; da man maca Pa 


ri edro, Mofchio, Amazonico, Coraffico,& Scithio. I Greci vniuerfalméte lo 


iamano Ceraunio . In Licia adanque dopò il fio promontorio è la gittà di 
Sinenali monte Chimera, itqual arde di notte,& la città d’Hefeftio,laquale 
è pofta anch'effa ne’ gioghi (peffo ardenti.Quiui fer la città d'O limpo,hora fon 
montagne,Gage,Coridalla,& Rhediopoli. Appreffo il mare è Limira col five 
me,neiquale mette l'Aricando,il mote Mafficire, la cimà Andriaca, & Mira. 
Lecittà, Apire,e Antifello,laquale fi chiamò già Habeffo,& più adentro Fel. 
To, Pirrha,& Xanto:16rano quindici miglia dal mare;e il fiume dell’iftefo no 
me;dipoi 4 Patara,che prima fu Sataro, & Sidara ful monte. Il promontorio 
Grago. Più oltra vn golfo eguale af primo. Quini è Pinara, & T heImeffo, fa- 
qual finifce fa Licia,hebbe già fefftnta città, hora n’ba trentafi ci. Diquefte le 
più celebrate,oltra ale fopradetre,fono Cana, & Cadiba, dou’è lodato ilbo- 
{co Enio. Podalia,Choma,doue paffa il fiume, Adefa,Ciane, Afcandali, Ame 
Ia,Nofcopio, Tlos,& Thefandro.Comprende in fra terra Cebalia,laquale ha 
rreciuà, Enoandra, Balbura,& Bubone.Da Thelmeffoè il mar Afiatico, quer 
Carpachio, & quella, che propriamente fi chiama l'A fia. Agrippa Ia diuife in 
due parti. Vna è rinchiufa verfo Lemante dalla Frigia, & dalla Licaonia, da 
Ponente dal mare Egeo,da mezò dì con Io Egitto, da Tramontana con la Pa 
flagonia. La fia lunghezza fece quattrocento f ctranta miglia, & la larghezza 
trecéto.L’altra parte determinò da Lenante cò l'Armenia minore;da Ponéte 
c6 la Frigia, Licaonia,& Panfilia;da Tramontana con la pronincia Potica;da 
Mezo di col mar Panfilio,lunga cinquecento fettantacinque miglia, & larga 
trecento venticinque . Nella vicina riviera é Caria, poi la Ionîa, più oltra la 
Eolia. La Caria entra per mezo la Doride; fcorrendodall'vno & I altro lato 
fino al mare.In effa è il promontorio Pedalio.Il fiume Glauco,che và à Thel 
meffo. La città, Dedala,& Cira de’fuggitiui.H fiume Afs6,& la città Calidna. 
Del fitemse Indo. Cap. XXVIII, 1 

Lervme Indo, nato ne’ gioghi de’ Cibariti,ricene in fe b feffanta fiumi , 

che mai non feccano,& più di cento torrenti. Cauno città libera, dipoi Pir 
no.Il porto Creffasdalquale è fontano l’Ifola di Rbhodi venti miglia.II luego 


di Lorima: Le città, Thifanufa,Paridione , & Larimna .11golfo Thimnia. Il fa 


promotorio Afrodifia. La città d'Hida.Il golfo Scheno.La region di Bubaffo. 
Acitho città peraftto nome Dulopoli. Nel promo:orio è G nido cità libera A 
Triopia,dipoi Pegufa,& Stadia.Di qui comincia la Doride, ma prima conien 
moftrare le parti pù adietro,& le giuri Casio terra. L’vna fi chiama Ci- 
biratica.Quefta è vna cità di Frigia, done 2 $. altre città vanno è ragione. 
De Laodiceay Apamia,Fonta,  Efefo. Cap. XXIX. 

A cELEBERRIMA città di Laodicca, è pofta fu! fiume Lico, & le paffano 

appri ffo PAfopo,e it Capro,prima chiamata Diof poli, dipoi Rhoa.Gli al 
tri inquel conuento;che fi poffono nominare,fono gl'Hidreliti,i Themifoni, 







& gli Hierapoliti.L’altro commento piglia il nome di Sinnada.Quivi fi rauna 
Lia Aprani,i Cercopenti Dorilei,i Midei,i Giuliefi, e altri quin- 
dici popoliignobili. Itterzo và ad Apamia, prima chiamata Celena, & poi 
Ciboro : quottacittà è pofta alle radicidel monte Signia, attorniata da Mar- 
fia, Obrima, c Orga fiumi, iquali mettono nel Megadro . Quiui a che 
Labs Sinti » 
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nafceffe,& poi foffe fepolto 4 Marfia,doue egli fi mife à fonar flauti à pruona 
con Apolline in Aulocrene; cofì fi chiama vna valfe lontanadieci miglia da 
Apamia,andando in Frigia.Di quefto conuento nominerò in Metropolitan’, 
i Dionifopoliti,gli Enfe:beni,gli Acmonefi,i Peluni,e i Sibiani.Gli altri no- 
ue fono ignobili.Nel golfo di Doride, Leucopoli, Amaffito, Eleo,Euthene,di 
poi le città della Caria, Pitaio,Eucane, è Halicarnaffo;allaquale furono con 
tribuice fei cinà da Aleffandro Magno, Thcagela,Sibde, Medmaffa,Euranio, 
Pedafo,& Eelmeffo.E babitata fra due golfi,il Ceramico,eil Iafio.Dipoi Min 
do, & done fu Palemindo, Nariando, Napoli,Carianda. Termera libera, Bar- 
gilo,& ‘aio città onde prefe il nome il golfo lafio. Caria è illuftre per la fa- 
ma de nomi delle città interiori,perche quiui fono quefte ciuà , Mila fa libe- 
ra, Antiochia,doue furono Scminemo,& Cranauo.città, hora è circodata da 
due fiumi Meandro,& Moffino. Fu già in quel contorno ancora la città detta 
Meandropoli.Hora c’è Menia pofta ful fiume Cludro;il fiume Glauco, Lifia 


.cità,ce Orthofiail tratto Berecinthio, Nifa, Tralli,&la medefima detta Euan 


thia,& Seleucia,e Antiochia. Ebagnata dal fiume Eudone,ilqual paffa anco 
perla Thebaide. Alcuni ferinono,che quiui habitarono i Pigmei Oltra di ciò 
vi fono Thidono,Pirra,Euome,Heraclea, Amizone, Alabanda libera,laqua 
lediedeil nome à quel conuento, Stratonicea libera, Hinido,Ceramo, Trx ze 
ne,Toronti I più lontani piatiicono nella medefima giurifdiiione, gli Qtuhio 
niefi, gli Haliacdefi, ouero Hippini, i Xiftiani, gli Hidiffefi, gli Apolloniati,i 
Trapezopoliti,gli Afrodiefi liberi.Oltre a quefte fono Cofcino,Harpafa po- 
fta (ul fiume Harpafo,doue paffaua anco Trallicone,quando egli era in effe 
re. Lac Lidia,laquale è bagnata da i torti r- mi del fiume Meandro, fi di ften- 
de fopra la Ionia. Da Lcuante è vicina alla Frigia,da TramOtana alla Mita, 
ve:fo Mezogiorno abbraccia la Caria,prima chiamata Meonia.E molto ccle 
brata per la città di Sardi nel lato del monte Tmolo,ilqual fi chiamava prima 
Timolo, piantato di viti ond’efce il fiume Patolo, che anco è detto Chri.or- 
rhoa,e'l fore Tharnezla città ifteffa è ftata chiamata da’ Meonij Hideyilluftre 
per lo ftagno Gigeo.Hora quella giurifdittione fi domanda Sardinna, & qui- 
ui vanno à ragione oltre à i già detti,i Macedoni Cadueni,i Loreni,i Fillacel 
feni i Meoni) poftialla radice del T molo ful fiume Cogamo, i Tripolitani,i 
medefimi,& gli Antoniopoliti fono bagnati dal fiume Meandro,gli A pollo- 
nobieriti,i Miformoliti,e aliri ignobili.La Tonia cominc ido.dal golfo Iafio, 
fi và piegando cò molto circuito di liti.In effa il primo golfo è il Bafilico,Pc- 
fidco promontorio, & città, chiamato l'oracolo de’ Cranchidi,bora d'A polli- 
ne Didumea,lontano due miglia, & mezodalla riuiera. Etquindi cento ottan 
ta Mile o capo della Ionia,prima detta Lelegei,& Pitiufa,e Anatoria, madre 
di più che ottanta città per tutti i mari,c’hebbe per cittadino d Cadmo, ilqual 
fu il primo,che cominciò a fcriuere orationi in profa. 11 fiume Meandio na- 
to del lago nel monte Aulocrene, & circondato da molte città, & ripieno di 
(p.fTî fiumi,tanto và tortuofo,& con tante fuolte,che bene fpeffo pare, che ri- 
torni adietro. Paffa prima perla regione Apamena,poi perla Eumenetica;& 
finalmente per 1: campagne Bargilletiche,vItmamente fcorrendo molto pia 
ceuole per la Caria, & tutti quei campi con fcrtiliflima belletta bagnido, yn 
migl'o spprefflo a Mil: to rutto quieto mette in mare. C'è poi il mbie Lathmo. 
Le cità, Heraclea di quel mote,cognominata Carica,Mius,ilqual fidice,che 
la prima volta fuedificato da gli Ioni, venuti d’Athene,Naulocho,& Pricne. 
Nella 
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Nella riviera,che fichiama Trogilia,il fiume Geffo. La regione è facra a tut 
ti gli fon'),& perciò è detta Panionia . A pprefloè Figella,edificata, come par 
che fignifici in nome,da' fugitiui.Euui anco Ia città Marathefia. Sopra que- 
fti luoghi è Magnefia; #« nobile peril cognome di Meadro,& nata da Magne 2 Nacque. 
fia di Theffagl'ia.E lontana da Efefo quindici miglia,da” Tralli più di trecen- da Pra 
to,prima chiamata Theffalocc,& Androlicia,& pofta sù la riviera, tolfe l’ifo ha dn 
Je Derafide al mare. Fra te:ra è Thiauira bagnata dal fiume Lico,cognomina &® simon 
ta alcuna volta Pelopia,& Euthippia. Nella riviera è Mante: Efeto opera del sonpbafe 
Je Amazone, amicamente chiamato per molti nomi, Alope cofi detto nella 
guetra di Troia. Dipoi Ortigia,& Morge,e Smirna è cognominata Trachea, b smirna, 
& Samorino,& Picla. Fuui il monte Pione, & il fiume Cailtro nato ne’ gio- hoggi lo 

. «iL: - è. ' . I” + SIMiAsre, è 
ghi Cilbiani , ilquale porta feco molti fiumi , & lo (tagno Pegafe fpinto fuori 
dal tiume Firite. Da quefti vien molta belletta, laquale ingraffa le ‘erre, & 
già aggiunfe inmezo ic campagne l’itoladi Sirie. V n fonte nella civià «i Ca- 
Jippia,c due Selinunri,iguili da dilerfi paefi abbracciano il tempio di Diana. 
Da Efefo vn'altro Manteo de Colotonij,& più adentro effa Colofone doue 
paffa il fiume Halefo Dipoi il tempio d’Apotl.ne Clario, Labedo. Fuui anco 
già vna città detta Netto, il promontorio Coricexyilmonte Mimi, ilqual fidi 
ftende 2 50.miglia,& rifiede nelle pianure, doue Aleffandro Magno fece ta- 
gliar quel piano lungo fette miglia,per cong ungere due gol fi,& per m.fcola 
re Eriihra con Mimante.Appreffo ì quefte furono già tre città, Preleone, He 
Io, & Doriode, hora v'è il fiune Aleone, Cotineo prom »ntorio di M'mante . clizome 
c Clazomene,Partheme,e Gippi,già chiamata Chitoforia,quando ella era ii0 ne , hoggi 
la, l'ifteffo Aleffandro per vn quartodi miglio l’atraccò à t.rra ferma . Sono Gna. 
mancate fra terra Dalno,& Hermefia,& Sipilo,che prima fi chiama Tàntali; 
capo della Meoniaytoune hora è lo ftagno Sale, & petciò Archeopoli fu tarra 
in luogo dî Sipilo;& nòdimeno à quella rorrò Colpe,& à quefta Lebade. Di 
quì dodeci miglia I6:ano alla riniera è Smirna d edificata dall’Amazone,& ri d Fu rifae- 
fatta da Aleffandro,doune pocodifcofto nafce il fiume M. le.e.Inquefto con. Fi ima 
torno s’allargano i nobiliffimi monti dell'Afi , Mattufia dietro à Smirna, & ta da m.an 
Terinetre coziunte con leradic! dell'Olimpo.Quefto tinifce nel ‘)rucone,il 19n° nl 
Dracone nel Tinolo,il Tmolo,nel Cadmo,& quegli nel Tauro. Dopò Smir po del ù da 
na il fiume Hermofa I pianure, & da loro il fuo nome. Nafce apprefio à Do- le ella rui- 
rilao città della Frigia, & raccoglie molti fiumi fra i quali è il fiume Frige, il- gie 
qual hauendo dato il nome al paefe,lo dinide dalla Cari st Hillo, &il Crio, fieme con 
ripieni anch’effi de” fiumi della Frigia,della Mifia,& della Lidia.Fù già nella Molte citta 
foce di effo la città di Temmo, hora nell’eflrema parie del golfo gli (cogli a pe 
Mirmeci,la città di Leuca nel promontorio,che già uitola,& Fucea fine del era lo itu- 
la loni. Lamaggior parre dell’Eolia , di cui pirlar.mo poi; và al conuen- dio di ruera 
todi $mirna, ol.ra i Macedoni cognominati Hircani, ci Magneti da Sipilo. 
A Efefo po',che è l’aluro Iume dell'Afia, vanno i più luntani,cioè i Cefatiefi, 
ì Mettropoliti,i Cilbiani,gli inferiori e i faperiori Mifomacedoni, i Mattaure 
fii Brulliti;gli Hipepeni,e Dioshieriti . 

Dell’Eolra sTroade 7° Pergamo. Cap. XXX. 
V Icina claEolia,chiamata già la Mifie,& Troade, lacual è fopra fo H.1 
letponto. Dopò Focea è i] porto Afcania, dipoi v'era tata Lariffa . Hora 
vi fono Cime, & Mirrhene,! «quale fi chiama Sebaftopoli,et fraterra Ege,. t 
talia, Poffidea, Nevuticì o,& Temno. Alla riviera è il fiume Titano, è wna cit 
o tà 
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tà cognominata da lui. Funi anco Grinia,lrora folamente porto di terra, com. 

prefa I’Ifola. La città Elea,c' fiume Calco,ilqual vien di Mifia.La città di Pi 

rene,il fiume Canaio. Sono mancate Canc, Lifimachia, Atarnea, Carene, Ci- 
fthene,Cilla,Cocillo,Thcbe, Aftire,Chrifa, Palefcepfi, Gergitho;, & Nean- 

dro,hora v'è Perperéne città del tratto d'Heraclea. Corifa città, il fiume Gri- 

liofolio La regione Afrodifia,laqual prima fi chiamaua Politiceorgia, Ia re 

gione di Scepfi. 11 fiume Eueno,nelle cui ripe fon mancate Lirnefo,& Mile. 

to.In quetto tratto è il monte Ida,& nella riviera, laqual diede il nome ul gol 

fo, & al conuento, Adramitco,detta già Pedalo. I fiumi, Aftrone,Cormalo, 

Eriano, Alabraftro,Hiero,che viene dal monte Ida.Fra tersa il monte Garga 

Sio or an reo,e vnacità dell’ifteffo nome. Di nuouo nel lito è Antandro,, 4 chiamata 
leche An. Prima Edoni,dipoi Cimmieri,e Affo,e Apollonia.Fuuianco Polimedia città, 
tandro alcu il promontorio Letton,che parte la Eolia,& la Throade. Fui anco Polime- 
praga da dia città,& Criffa,& vn'altra Larifla. Il tépio Sminthee è ancora in piedi. Fra 
nida, effen. terra è mancata Colone,e i negoti] fi fono trasferiti in Adramiteo. Gli A pol 
flo ftara ha Joniati dal fiume Rhindaco,gl'Erefsini Miletopoliti.I Penameni Macedoni, 
wanta anni Bi Afchilaci,i Policnei,i Pioniti,i ci ipvercia, meno Mifiagli Abretti- 
da i Cimer Hiychiamati anco Hellefponti}, & altri ignobili. Il primo luogo di Troade,e 
si. Amaffito,dipoi Cebrenia;& effa Troade, già detta Antigonia, hora AlcfTan- 
dria,colonia de’ Romani. La città Nee. Lo Scamadro fiume nauigabile,& Si 

geo già città nel promontorio. Dipoi il porto degli Achei,doue corre il fiume 

Xantho congiùto col Simoente,e il Palefcamadro,ilqual fa prima vn ftagno. 

Glialtri celebratida Homero;cioè il Rhefo,l'Eptaporo, il Carefo, e'] Rho- 

b 11 Grani dio non hannolafciato alcun fegno di loro. Il e Granico per diuerfa regione 
co è pae correnella Propontide.V’è nondimeno ancora hoggi Scamandria città picco 
2 Phe die. 1a,& Iontana dal porto vn miglio, & mezo Ilio , onde è la fama di tante cofe 
de Alefin- fatte . Fuor del golfo fono le riuiere Rhethee, habitate da tre cià, Rheto, & 
dro Magne Dardonio,e Arisbe. Fuui anco Achilleo città,edificata da Mitilenei appreflo 
to di Da- il fepolcro d’Achille,& dipoi da gli Atheniefi,doue fula fua armata. Fu anco 
rio. nel Sigeo Eantio edificato da Rhodiotti nell'altro corno,doue fu fepolto Aia 
ce quattro miglia lontano da Sigeo,& ancora effo nel luogo dow'era il fuo al 
Joggiamento. Sopra Eolida,& parte della Troade fra terra è Theutrania, che 
anticaméte fu habitata da Mifi.Quiui nafce il già detto fiume Caico.Natione 

molto grande da fe fteffa,quando anco il iutto fi chiamaffe Mifia Sono in ella 

c Nellacit Qite città, Pionie, Andera, Dale,Stabulo, Conifio, Tegio, Balcea, Tiane, Teu- 
ta di Pe? tranie;Sarnaca,Haliferne, Licide, Parthenio, Thimbre, Offiopo, Ligdano, A- 
& kumene pollonia,& 4 Pergamo famofiffima città dell’Afia,doue paffa permezo il fiu- 
fecero il pa me Sclino, & il Cetiogli corre appreffo, ilqual nafce dal monte Pindafo. 
pato re? Pocodifcofto è Elea, laqual dicemmo nella riuiera. Pergamena fi chiama 
braria, nel. la giurifdittione di quel contorno. Quiui vanno a ragione i Thiatireni, i 
laqual Pri Migdoni,i Moflini,i Bregmenteni, i Hieracomiti ,i Perpereni yi Tiareni, i 
minciò a Hicrapolefi, gli Harmatopoliti , gli Attalefi, Pantacfi, gli Apollinidiefi, & 
icriuere in altrecittàignobili. Da Rheteo è lontano Dardanio piccola città noue mi- 
carte di ca- glia. Edi làdiciotto miglia è il promontorio di Trap<ze, onde da principio 
Buali fem. fi comincia a muouere lo Hellefponto. Scriue Erathofthene che in Afia fo- 
pre pei fi no mancati Dei popoli; cioè i Solimi, i Lelegi, i Bebrici, 1 Colicanti , &i 
muce“carre Trepfedi. Et Ifidoro dice il medefimodegli Arimi, & dei Capreti, doue 
pergamene, è Apamia edificata dal Ré Seleuco fra la Cilicia, Cappadocia, A 
o" 
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ca. 
Dell'Ifole , che fono innanzi all'Afa, del mar Panfilo , di Rbodi , 
Samo, 67° Chio . Cap. TAM: 
1 AprImaifola auantiall’Afia è nella foce di Canopo del Nilo,cofidet- 
ta fecondo che fi dice, da Canopo gouernatore di Menelao. La feconda è 
Faro,laqualc è congiunta con vn ponte ad Aleffandria,coloniadi Ce are,già 
difcofto da Egitro vna giornata; hora co’ fuochi, che fi fanno Ja notte in fù la 
4 torre regge il corfo delle nani. Perche Aleffandria ha fallaci fecche, & vi 
fi và (olamente per'tre luoghi, Tegamo, Pofideo, & Tauro. Nelmar Fenicio 
poi dinazia Ioppe,è Paria,tutta citrì,doue come fi dice Andromeda; fudata a' 
magiare alla beftia marina, & già detta Arado,fra laquale,& terra ferma, Gil 
mare alto so.braccia,fecondo che fcrine Mutiano, & quiui fi tira l'acqua dol 
ce per vn canone fatto di cuoio fino alla riva. TI mar Panfilo ha Ifole ignobi» 
li. 11 Ciliciodele cinque grandiffime ha 6 Cipri, di verfo Lenante & Poné. 
te pofta all’incontra alla Sicilia, e alla Siria, laquale.fu già (cdia di noue re- 
gai.Scriue Timolthene,che quefta ifofa gira 429.miglia. Ifidoro 375.E Arte- 
midoro dice,che fra i due promontori Dinareto,e Acamanta, che guarda ver 
fo Ponente,162.E Timofthene 200.chiamata prima Acamantida; Filone Ce 
rafti,Senagora,Afpélia, Amatufia,& Macaria. Aftinomo,Crip:0, & Colinia. 
Sono in effa quindici città, Pafo,Palepafo,Curia,Citio, Corineo, Salamina, 
Amatho, Lapetho,Sole, Tamafeo,Epidaro, Chitri,Arfinoe, Carpafio, & Gol. 
ge.Quiui farono anco Ciniria,Mario,e Idalio.E lontana da Anemurodi Cili 
cia go.miglia.Il mare,che fidiftende,chiamano Aulona de’Celici. Nel mede 
fimo fitoé l’'ifola Fleuffa,& quattro auanti al promontorio,dirimpetto alla Si 
ria, Clide,& dall'altro capo Sviria. All’incontrodi Neampafo è Hieropecia. 
Contra Salamina è Salainine. E nel mardi Licia fono Iliri, Telendo, Atele 
buffa,le tre Ciprie fterili,& Dionifia detta prima Caretha. Dipoi coira il pro 
montorio di Tauro fono fe tre Chelidonie molto pericolofe a i nauicanti, al- 
trettante da quefte con la città Leucola,Partie, Lafia, Ninfaide,Macri; Meg: 
fta,la cui città è mancata. Ve ne fon poi molte ignobili. Allo incontrodi Chi 
mera fono Dolichifte,Chiregilio,Crambuffa, k age, Enagora di otto miglia, 
Doue Dedalone,tre Crienone,Strongile, & all'incontro Sidima d’Antioco, 
8 verfo il fiume Glauco, Lagufa,Macri, Didime,Helbo,Scope,Hafpi, & Te 
ladria,doueè macata la città,& Rboduffa vicina a Cauno. Ma la belliffima, 
& libera “ Rbodi gira 130. miglia, & fe più tofto vogliamo credere a Ifido 
ro,cento tre,doue fon quefte città Lindo, Camiro,elalifo, hora Rbodi. E 16- 
tana da Aleffandria di Egitto,fecondo Ifidoro, s78.miglia, come fcriue Era- 
rofthene,469.(econdo Muitiano goo.Da Cipri 166. Fu prima chiamata Ofiu- 
fa, Afteria,Fihrrea, Dinacria, Corimbia, Pecffla, Atabria da vn fuo Re. Dipoi 
Macria,Oloceffa,l"Ifole di k hodi fono Carpatho, che diede il nome almare 
Cafo,già deita Acbne; Nifiro lontana da Gnido dodici miglia & mezo, detta 
-prima Porfiride. Et nUll'ifeffo ratto Sime pofta in mezo fra Rbodi , & Gnì- 
do.Gira 37.miglia & mezo:ha ot:o porti.Oitra a quefte circa Rbodi fono, Ci 
clopi, Teganone,Cordilufa,quattro Diabete, Himo, Chalce con la città,Sewu 
lufa, Nartbecufa, Dimafto, Progne,& da Gnido, Ciferuffa,Therionarce,Ca- 
lidne contre città, Notio,Nifiro,& Mendetero,e in Arconefo la città di Ce- 
ramo. Nella riviera di Caria le dugento,che fi chiamano Arge. Hetuffa Lep- 
G.Plma, H i fia 
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we inpoter fia,& Lero. Ma la più nobile di quel golfo è Cos, lontana quindici miglia da 
di ‘sotima- Halicarnaffo,de giro cento miglia come vogliono alcuni prima chiamata Me 
non risian: rope.Cos fecondo Stafito.Merope fecondo Dionifio,dipoi Ninfea. Quiui è il 
Hieri a Mat- monte Prione,dicono alcunì , che da Ici fugià (piccata Nifira, laquale pritma 
ta ni c5- fichiamaua Pofiride. Dipoi Corianda con fa città. Et poco Jontano da Heli- 
Imperatore Carnaffo è Pidofo.Nel golfo Ceramico fono quefte.Priaponnefo,Pipponefo, 
Cailo V. Pifiria,Mia, Lapfemando,Paffala,Crufa,Pirrhe,Sepiufa, Melano, & poeo Ion 
tano da terra ferma,quella,che fi chiamò Cinedopoli, doue il Re Alefsadro 

fafciò i vimperofi. Nella riutiera di Fonia fono l'Egee, & le Corfee,e Icaro:di 

cui s'è parlato, Ladem che prima fi chiamaua Late ,& alcune ignobili, doue 
Camelide vicine a Mileto, Micale,le Frogilie, Trepfilio, Argennone, “canda 

lio,Samo libera di giro 87. mig/ia, o fecondo Ifidoro di cento. Dice Ariftote» 

Te;che ella fu prima chiamata Parthenia,poi Driufa, & finalmente Anthemu 

fa, Ariftocrito v'aggiunge Melanfillo,poi Ciparifia,alcuni altri Parthenoara- 

fa,& Stefane. Quel fiumi fono in effa,l'Imbrafo,il Chefio,& to Ibette. I fon 

ti Gigartho,Lewcothea.11] monte Cercetio.Sonoui appreffo quefte ifole, Rbi- 

a Chio,hog para, Ninfea, Achillea. Di pari fama è IGrana da cab 93.miglia 4 Chio con 
S eitaibia 12 città,laquale Efore col nome antico chiama Ethalia, Metrodoro & Cleo. 
w concefla buio Chia,da Chione ninfa,alcuni dalla neue,& Macri,& Pitiu(a.Ha ilm6- 
da andre re Pelleneo,e ilimarmo Chio;gira fecbdo gli antichi, r25.miglia Midoro wag 
lpologoIm giugne rione miglia, ‘E pofta fra Samo, & Lesbo; & maffimamente dirimpetto 
peratore di a Erithra. Vicine a effa fono ra di alcuni feriuono Dafnufa, Enuf 
Sontaeti (e, Elafice Eurianaffa, Arg:nufa con la citt Queftaè circa Efefo, & le Anthi- 
Genouefi , ne, dette a Pifitrato,Mionnefo,& Diareufa, Nell’una & l’altra fonomanca- 
da È Lp te le città.Porofelenè con Ia città, Cercie,Halone,Comone,IIIetia, Lepria,& 
grid Refperia. Procufe, Bolbulle,Fane,Priapo,Sice,Melane,Enare Siduffa, Pela, 
ro nellIm- Dtinu(a, Aniero,Scapelo,Sicu/sa,Marathuffa, Pfile, Perirheufa,& molte .igno 
PS10* bili. Inaltomareè la famofa Theocola citià,lorano da Chio &r.miglio 8 al 
trettanto da Erithra. Apprefflo Smirna fono le Perifteride,Carteria, Alopece, 
Eleuffa, Baclrina,Piftira, Crommionefo,& Megale. Dinazi a Troade fono le 

| —Afcanie,letre Platce. Dipoi le Lamic,le due Plitanie, Plate, Scopolo, Geto- 

È i » ne,Artheidon, Cele, Lagulfe,& Didime. La famofiffima è Lesboè lotana da 
=, gii Chio 65.miglia.Hemerthe,& Lafia,Pelafgia,Egira,Ethiope,fu chiamata, Ma 
di Fricetco caria, illuftre per otto città. Di quefte Pirra fu inghiottita dal mare, e Arisbe 
Garalugio  nuinata dal terremoto. Mettimna tirò Antifla in fe ftefla vicina 37. miglia ot- 
acuifu do. to città dell Afia. Agamede, & Hiera fon mancate; Reftano Erefo, Pirrha, & 
maca da Ca Mitilene libera,& poffente già goo: anni fono.Tutta lifola (ecédo Ifidoro,gi 
mesa ra 178.migl'ia,ma fecodogli antichi 195-Ha quefti moti,it Lemethimo,1" O rdi 
Co!tantino no, il Macifto,il Creone,& l'Olimpo. E lontana da terra ferma fetremiglia, 

poli,perche & mezo: L’ifole vicine fono Sidalio,& cinque Leuche. Fra quefteè Sicionea 
corta ida a, cOn vn fonte caldo. L'Argenuffe fono tontane da Ega quattro miglia. Dapoi 
mata era Felhya, & Pcedna.Fuordell’Hellefponto all'incontro del lito Sigeo è Tene- 
tto retti do,detta Leucofri, Fenice, & Lirnefio. E lontana da Lesbo cinquantafei mi- 

\imperio. gliayda Sigeo dodici miglia, & mezo. i 
Dell’Hellefponto , Mifia Frigia , Galatra, Bithima, 7° 
Bosforo. Cap. XXXII. 
yIctradipoi la fua forza lo Hellefponto,& vien fopra il mare,& coTuei ri 
> crofi ferma il rermine,finche egli fpicca l'Afia dall'Europa. Queflo promò 
torio 
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torio fi chiamà « Trapza,dalquale ad Abidocittà fon dieci miglia deuc è 10 + Fripera, 
ftretro di fette ottani di miglio. Dipoi Percote cinà,& Lamplaco, detto prima hoggi Tri 
Pitiufa. Parico colonia, laquale Homero chiamò Adraftia. La cità di Pria- Pionda. 
po,il fiume Efopo, Zelia, la Propontide,cofi fi chiama doue il mar s'allarga. 

Il fiume. Cranico, il porto Artace, doue fu vna città, più oltra è vna ifola, la- 

quale Aleffandro congiunfe con terra ferma , dow'è Cizico città de'Milesij, 

prima chiamato Anconnefo,& Dolioni,& Dindimi,fopra laquale è il monte 

6 Dindimo. Poi 1a città di Placia,Ariaco,& Scilace, dietro allequalié il more b I menté 
Olimpo,detto Mifio,la città Olimpea,i fiumi Horifito,e'l Rhindaco, dinan- er. facro è 
zìchiamato Lico.Egli nafce nello ftagno Artinie preffo a Miletopoli, & rice Cibele,ma. 
ue in fe il Maceftone,& molti altri,diuidédo 1° A fia& la Bithinia. Effa è chia re de gli 


mata Chronia,dipoi Thelfalia,poi Maliande,& Strimoni. Quetti popoli furo !’“ * 
no chiamati da Homero Halizon, perche fonc cintidal mare. Vifugiàvna 
gran città chiamata Attufa,horavè ne fonoquindeci, fra lequali è Gordiuco _ dà 


me,laquale fi domada c Giuliopolie,& nella riniera Dafcilo. Dipoi il fiume feriue net 
Gebe,& fra terra Helga,città,detta Germanicopoli,per altro nome Boofceti, 12.che Gor 
come Apamia,laqual fi chiama hora Mirlea de Colofomi),il fiume Ethelco, di Previa; 
antico fine di Troade,& principio dalla Mifia.Poi il golfo,nellaquale è il fu- Giuliopo.< 
me Afcanio , Brillio città, fiumi lo Hila, e’ Cio con vna città del medefimo lie,da certo 
nome,ilquale fu mercato,0 fieradella Frigia che gli è vicina,edificato da’ Mi ca + 
lesij,in vn luogo però,che fi domanda Afcania di Frigia.Per ciò altroue non Di queta 
fi può più accomodatamente parlar di quella . La Frigia pofta fopra la Troa- perla Lialo 
de,c a'popoli già detti dal promontorio Letto al fiume Etheleo,dalla fua parte. fetta quare 
fetrentrionale confina:con la Galatia,da mezo dì con la Licaonia,Pifidia, & ta Deca. 
Migodionia, & da Levante con la Cappadocia. Quiui oltra fe già dette fono 

quefte città famofiffime, Annira, Andria,Celene, Coloffe, Carina, Cotiaio- 
ne,Cerane, Icouio, & Midaione. Scrivono alcuni, che d'Europa paffarono i 
Mifi,iBrighi,c i Thini,dai quali fonochiamati i Mifi,i Frigi,eiBithini. Pare, 

che fi poffa dire infiemedella Galatia, laqufàle pofta di fopra tiene la maggior 

parte del paefe della Frigia;& Gordio già fu capo d’effa.E i Galli, che fi pole 

Join quella parte fi chiamano i Toliftobogi,i Voturi, & gli Ambitui,quegli, 

che babitarono la Meonia,& la Paftagonia,i Trocmi. Diftédefi la d Cappado d cCappado 
cia da Senétrione, & da Leuante, la puù fertile parte della quale occuparono cia; & fue 
i Tertofagi,ei Teutobodiaci. Et quefte fono le genti. Ma i popoli,& le tetrar- *°'Schie + 
chie fono we a noucro 195. Le città, Ancira de’ Tettofagi, Tauio de’ Troc- 

mi,& Pefino de’ Toliftobogi.Oltra a quefti fono famofi gli Attalefi,gli Ara- 

fefi,i Contiefi,i Dioshieroniti, Liftreni,i Napolctani,gli Beandofi,Szleuli efi, 

i Sabafteni,i Timoniacefi,i Tebafeni.Confina la Galatia con Gaballa di Pan 

filia,& co'Milli pera fono circa Bari,& col Cillantico, & Oroandico pae- 

fe della Pifidia.Etanco con Obigene parte della Licaonia. Oltr'a'già detti fo 

no in effa quefti fiumi,il Sangario,e’1 Gallo, dalquale prefero il nomei facer 

doti di Cibele.Hora nel refto della riuiera,da Cio fra terra in Bithinia è Pru- 
fa,edificata da Annibale fotto il nome Olimpo. Di là infino a Nicea fono 25. 

miglia,e in quefto mezo,è il lago Afcanio. Dipoi Nicea nell'vitimo golfo A- 
fcanio,laqual prima fu chiamata Olbia; e vn’altra Prufa ancora fotto’] mone 

te Hippo.Furonui Pithopoli, Parthenopoli,& Corifantha. Nella riuicrà fono 

Quetti i.l'Efio,il Briazore,il Plataneo,l’Arco;il Siro,il Gédo,che fi chia= 

$na anco Criforthoa.I] promontorio,doue fu la città Me fichia= 

+ maua 
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.. v mauail golfo Grafpedite,perche quefta città era in eftremità d’vna veffe. Fuui 
Aftaco. Onde quefto golfo ff chiamaua Aftaceno. Fuui anco la città di 
Libiffa, doue è hoggi folamente il (epolcro d’ Annibale, & nelFintimo golfo 
2 Nicome- è Nicomedia 4 famofa di Bithinia.11 promontorio Leucata, doue fi rinchiude 
lv boggii il golfo Aftaceno,da Nicomedia quarantadue miglia. Etdi nouo raccozzan- 
chiamano dofilaterra,loftretto infino al Bosforo di Tracia. Inquefto ftretto è Chalce- 
Nichon&i done libera,da Nicomedia 72.miglia, & mezo, detta prima Procerafte, dipoi 
Mram la. Compufa ; vitimamente la città de’ciechi, perch'effi non baucumno faputo e- 
Comidia , leggerfi il luogo, ]6tano da Bizantio fette ortaui di miglio, ilquale è il più bel 
doue feto (ito del mondo.Ma adentro in Bitbinia è la colonia Apamena, gli Agripefî,i 
furono mol Giuliopoliti,& Bithitione.I fiumi,il Sirio,il Lapfia,il Farmica,l'Alce,il Cri- 
ti martiri . ni,il Lileo,lo Scopio,l’Hicra, ilquale diuide la Bithinia dalla Gallatia. Di lè 
b Le Mico da Calcidone fugià Crifopoli,dipoi £ Nicopoli dallaquale il golfo ritiene an 
tre yvuna in COTA il Cammi è porto Amico,dipoi Maulocho promontorio, Eftie rem- 
Bithinia , pio di Nettuno,il Bosforo, che con interuallo di mezo miglio parte di nuouo 
She ddl: l’Affa dall'Europa , è lontano da Chalcedone dodeci miglia & mezo. Dipoi 
în Epiro,& le prime foci otto miglia, & mezo, doue fu già la città di Finopoli tutta ta ri- 
la verza in niera la poffeggono i Thini, e i Bithini fra rerra. Qupfto è il fine dell'A fia, & 
** di 272 popoli,iquali fono dal confino della Licia fino a quel luogo. Noi dicé 
mo, che lo (patio dell’Hellefponto & della Propotide fino al Bosforo Thra- 
cio è 188. miglia. Ifidoro dice, che da Chalcedonea Sigeo fono 362. miglia. 
L’ifole nella Propontide innanzi a Cizico fono Elefonnefo, onde viene il 
. marmo Ciziceno; che fu già detta Neuri, & Proconefo. Seguono Ofiufa, A- 
cantho,Fede,Scopelo, Porfrione, Halone con la città. Delfancia, Polidora, 
Artaceone conla città.E anco contra la Nicomedia Demonefe . E oltra He- 
raclea dirimpetto alla Bithinia , Thinnia, laqualei Barbari chiamano Bithi- 
nia. Euni anco Antiochia, & contra le foci del Rhindaco Besbico, che ha di 
circuito diciotto miglia. Et euui Elea, & ledue Rhodiuffe, Erebintho,Mcga 

Ze, Chalciti,& Pitiode. 5 


LI fine del Quinto libro. 
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} Ora in quefto libro tratterafi de ifiti , delle gen- 






A delle mifure, dei popoli'che fono, ouero che fo- 
5. no già ftati. 

Del Ponto Eufino. Cap. I. | 

L fono « Eufino prima delPa fia inhofpital ferita chiama 
to Affena, con particolar innidia della natura, laquale 

(enza alcun termine compiace alla ingordigia del marc} 

fcorre anch’effo in Europa,e in Afia, nonera abaftanza, 
chel’Oceano haueffe circondata la terra, & crefcendo la 

] + rabbiafuan'haueffe leuata vna parte; non gli era affai,che 
VI | «ei foffeentrato per forza fra rerra,fpezzando i monti,& le- 
tiafido Calpea Africa,& molto maggiori fpatij haucffe ingioniti,che lafciati; 
non gli baftana hauere infufa la Propontide per 'Hellefponto, che di nuo- 
uo dinoratele terre da Bosforo in vn'altra Jarghezza fi diftendi fenza alcu- 
na fatierà, infino a che tanti laghi dilatati dalla Meotide congiungono la fua 
rapina.E: che ciò fia accaduto contra il volerdella terra fegno ne fanno tanti 
ftretti;& tanti piccoli interualli della natura, che contrafta all Hellefpoto di 
trequarti di miglio,e a' due Bosfori doue poffon paffare fino a'buoi.Onde am 
bidue hanno prefo il nome , & come nello f(compagnarfi hanno vna concor- 
de frarellaza Perche dall’vno all'aftro faro s’ode il caro de gli vccelli, & l’ab 
baiar de’ cani:paffa anco il comercio delle voci humane fra i due modi, fiche 
egli è bene intefo,fe nò quando é portato via da'venti. Alcuni hîno fatta la mi 





ti, dei mari, delle città, de i porti, de i fiumi; 


a PSto Fu 
fino, hoggi 
mare e 
giore. Dì 
quefto fcri- 
ue Herodo. 
to, cheegli 
ha due pro 
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etto del- 
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me due co- 
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fura del Porodal Bosforo alla palude Meotide 14.38. M.D. paffi . Eratofthe- E 


ne la fa di cétomanco. Agrippa da Chalcedone a Fafi fa dieci miglia, & di là 
al Bosforo Cimmerio 360. logeneralmente porrò gl’interualli trouati a' no- 
ftri tépi,poiche ancora s'è combattuto fin nella foce Cimmeria. Dopò la foce 
del Bosforo dique è il fiume Rheba , ilquale da alcuni è ftaro chiamato Rhe 
fo.Dipoi Pfilli,e'l porto Calpa.I1 fiume Sigario de' famofi.ilqual nafce in Fri 
gia,& riccue in fe fiumi gradi;fra iquali è il Tébrogio,e'l Gallo.L’ifteflo Siga 
rioè chiamato da molti Coralio,da cui cominciano i golfi Mariandini, Hera 
clea città pofta fu! fiame Lico.E I6rana dallabocca del Poto 200 miglia.Aco 
ne porto peftifero pe’l veneno Aconito. La fpeliica Acherufia.] fiumi, Pedopi 
le,Callicoro,& Sonite.La città Tio,kbtana da Heraclea 38.M.I1 fiume Billi. 
G.Plimo, H 3 De 
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i i È. II . | (tata chiama 
er Cappadoti. A agg Milcfij,di 
De Pisis 2, desani gli Feng bre 
l fumecla 4 dalla Galatia.! iugné gli | cneti,fi 
TLA BA que Si 'Comelio 3 put ia Chiamano Veni Ci 
Lpd D io. Neloni fe eniegliche Chiana Ani ome Pare 
fc sita n po: fe che fic ro.Cefam ini Cimo 3 re Jontan a tano da 
Icmene ami li vuo Pi celo iglia. Lec ntrain mare, tanto è Jon l’iltteffo 
Ca dodici snoda os wine ilquale e i 350. Altre a città dell’itt oro 
gay toro,lontano orio Caram tono alcun Fuui anco vn tana da Cit 
no, s - ‘0. IL omont come Vog . miglia. ia Sinope lon i & Ga» 
Susao ia .. RE alcuni, 3 de i vi la sesti La pin ii. & pre 
& dipoi ui immerio, o a Armine, li Capp re per a Sinope 
fu rimefo. Cimme n’altra dett reto. I popol i Tauro cor 6 Tontano da fil'Afia 
Venédo poi nome,e VD Il fiume Va dalle radici Amifo liberò Ion he fa quafi Ci 
meno la "i 64. miglia. Hali, ilquale & Cariffa. itanterimolte,c olfo della I 
pe ceale al 1 lo-Il fiume jttà Gangre, fo nome,di ta fino all’Ifficog nationi fole 
tepo far- ZC ocia;lec Ifodel] ifte ferma in rafi che tre E lica,& 
rone fu ” la Cappad È Evngo DA crterra l de, truor . & Ia Eo . 
uin. se lia. i Ill Perter iften > Ca, GC 1a ficata 
rei rt peli miglia, gr erano egli ro la “esa Eupatoria, case 
i{ola dus elqual sig isita aio sa sa ngiunta la c fichiamò Pompe 
licia. nte fi poffono Con Amilo l'vno & l’altro II I. à Imperado 
mentame de' Barbari. "ci fu vinto, Cap. i Claudio! dal 
‘altre effer de' È dipoich docia + ide colonia di na bagnata 
b Quelta l’a Mithridate. Fal lla Cappadoc Archelaide eri (ono Coma nella regione 
ir , Apocra ha dite fine raprade dal das io fon piccole» 
o PP ei ° m e . a 
i Pla A dr abi tac Schaipoli ba Mitici da e 
fotto Atia- Co, o,Neoc ha Sebaftia, altra fua part Cafta » sLa 
Gdo lafoe fame Saur Colopena e. Nell’ai casTiana, hora Cefar le 
dido la (us cena.In Ile fopradette. sDiocefar alefi chiama fi chiama M 
ftirpe fu = Gaza degualea dall’Eufrate; zaca,laquale ja maggiore fi Sargaura (a 
robazane mir miypoco [ontano dal Argeo Ma cana 
e nokevol mir. la.Et cia, che cor ‘on la Frig egli dimde i Il fiume Li 
SR a II Cappado Cataonia; € imene doue Peucofiri. erra il famo 
date, con pa e:con Ia .cOn la Ga il none, po {: rea.E an ;fi Licefte : 

i de Ro Jiren nene;con \; liaronoi Neocefa Chadifia, ico. Ziela 
renda amma (fi pigli adetra Nec il fiume Ch il Lico, - 
melo. Ve i avion di Gillo Cela 
Nuts meno l'’Arme Ealfa ci i(cira. Il uni rIavitt Ilo.che v_% 
Paltra E parte Cerauno. FThemifci i Triario, & pe fceal cafte n, iàvnacità 
area (o n eè lar alieni la sima » ilqual Ppssiabia Fui le A 

) i eo 0/4 
ui 3 pan lega pali lungo “li cioè,Fami IIIT.. —. Mof 
pag n Panarea, me,e altre o i Cap, "ol ibareni,e s - 
ness più : det medefimo no hora Spa Th tn I sir! Ia città di Ce 
pit È nato: Com ppldelle Cali. cia Corio ife Meta popoli Ms 
pero > i Genetinei e corpi loro; PRETI ei di Fokmon i 
in Prosio. FPoPoLI li fanno popoli Bechis gar localia, & 
in Prouin i:1qua la. pc il * lofinnia. e' Filo 
cia, & ondo 4 fini:ig rto SES grati parontt fiume.Et Fi 
fa fecon , rafo,& E° ,,el «3° Dipo ipoli cafte 
dieci pretu nana Ami la Farnace 
" dg da Amifo 80. 
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Bera rînchiofa da vn gran méte. Di là da quefta città fono i popoli Armenoca 
libi,& l'Armenia maggiore lontana 30. miglia.Nella riviera dinanzi a Trape 
zoèil fiume Piffite; & più oltra i popoli Sanni, & gli Heniocori.Il fiyme Ab- 
faro, cohvn caftello del fuo nome nella foce, Jontano 150. miglia da Tra- 
pezo . Dietro a’ monti di quel paefe è la Ibria, e alla riuieta gli Heniochi, gli 
Ampreuti,e i Lazi.I fiumi il Capfeonifi,i1 Nogro,il Bathi,e i popoli 4 Colchi. a Colchi , 
Maio citrà,il fiume Heracleo, e il promontorio del medefimo nome,e’l Fafi boggi Men 
funme chiariffimo di Ponto. Nafce nel paefe dei Mofchi, & nauicafi con na- 
uili quanto fi voglia grandi per trenta otto miglia , dipoi cò’ minori lungo fpa- 
tio; & paffaficon centoventi ponti. Sù le riue di quefto fiume furono già di 
molte città, & le più illuftri erano, Tiritace,Cigno, & nelle foci è Fafi. Mala  Fafi, hog 
più illuftre di tutte fu Ea, 1 s.miglia IStano dal mar,doue l'Hippo,e'1 Ciano fiu 8g Fafio » 
mi grandiffimi mettono in èffo. Hora v'è foloda città di Surio,laquale ha pre- 
fo il nome dal fiume;che vi corre appreffo,infino a che noi dicemmo; che egli 
è capace di nauîli grandi.Riceue anco di molti altri grandiffimi fiumi,fra iqua 
li è il Glauco.In bocca d’effo fono alcune#fole fenza nome. E lontano da Ab 
faro y}.miglia.Ecci poi vn'altro fiume , chiamato Chariene. Ipopoli Sali, da 
gli antichi detti Frirofagi,& Suani.Hl fiume Cobo, che viene dal monte Catt- 
cafo,& paffà per il pacfe-de Suani. Dipoi Roas. La regione Ecrettica. I fiumi 
Sigania,il Terfo;l' Atel(0,e’1 Criforrhoa,i popoli Abfili,il caftello Sebaftopo 
Ii,lontano 100.miglia da Fafide.I popoli Sannigari, Cigno città, Pitio fiume, 
& città. Dipoiipopoli Heniochi con molti altri. | n. 
Della region de’ Colchi , de gli Aches, 97 d'altri nel medefimo con- 
I tornò è | "Cape Pi. | 
\Ecve ra region'Colchica di Ponto;doue ì gioghî del more Cancafio fitor 
S conò verro i moti Rifei;come s'è detto, piegando davn lato nell’Eufino, 8 
nella Meotide, dall'altro nel mare Cafpio,& nell'Hircano . Glialtri liti fo- 
no habitati da popoli fieri;fi come fono i Melanchleni;& i Corafffi,con la cit- 
tà de’Colchi Diofcuriade,appreffo il fiume Antemunte, hora deferta,& già tà 
to famofasche Timofthene fcriffe, come in effa fi trouanano 306. nationi, le= 
quali vfauano differenti linguaggi.Et dipoi da’ noftri fi trafficaua quiui cò 130. 
interpreti. Alcunidicono, che ella fiv edificata da Anfiro, & Telchio caret- 
rieri-di Caftore & Polluce, da i quili’fi truoua hatiere hauuta origine, la fiera 
riatione degli HeniochîDopò Didfcariade è la città Heraclea,laquale è Jon 
tana:da Scbaftopoli 8o.miglia.Gli'Achéèi,i Mardi,i Cerceti,depò loro i Serri; 
e i Cefalotomi. In quella intima parte è Pithio città ricchiffima,che fu disfat- 
ta da gli Heniochi. Et dietro a effa gli Epageri, popoli Sarmati ne’ gioghi del 
mbte Caucafo,& dopò quefti Sauromati. Quiui era rifuggito Mithridate al 1é 
po di Claudio Imperadore;& effo corò, come con coftoro confinano i Thali, 
iquali da Leuante girigono allo ftretto del mar Cafpio,ilqualrimane in fecco 
quando la corlia fi parte . Alla riviera appreffo i Cerciti, è il fiume Carufa, 
conHiero tittà,& fiume,lontano cento trentalci miglia da Heraclea. Dipoi 
il promontoriò Cronéa fila cui-afpra cima habirano i Toreti; la città Sindi- 
‘ca lontana feffantafette miglia da Hiero. Il fiume Scecerige. 
Del Bosforo immerico dr della palude Meotide . Cap. VI. 
I Q-1vi fino all'entrata del ce Bosforo Cimmerio fono 88:miglia. Mala © Bosfore 
7 liighezza'dellapenirifula;chefcorte fra il Péro, lago Meotico, non è £immenA 


i itren 


giù che:87miglia,sclatohieeza ro è in Alcit luogo meno È due dt sodi Caffaè 
vd 4 
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mafi Lione; la riviera del Bosforo, di quà '8c di H.dall'Afia, & dall'Europa; ff 
piega nella Meotide. Nella prima entrata del Bosforo fono quefte città,Her+ 
monaffa,& Cepe de’ Milesi}. Dipoi Stratoclia, & Fanagoriaye Apa:uro poce 
meno che deferta,& nell’vitima Cimmerio, che già fi chiamano Cerberio . > 

i De’ popoltcircà la Meotide. . Cap. VII 
2 Di que. "E roi la 4 palude Meotide detra in Europa. Dalla parte di Cimmerio ha 
ita palude bitano i Meotici,i Vaij,i Serbi,gli Arechi,i Lingi,ei Plesi}.Habitano poi 
fe ne può Ul fiume Tana',c'hadue foci. 1 Sarmati,iquati,fecondo che fi dice, fono difee 
leggere in fida Medi,diuifi anch in molti generi.Prima Sanromati,GinesCocratume 
Polibio .. pico quali le Amazone vfauano maritarfi. Dipoi gli Euazi,. i Comi,i Cicime 
: x + mi,i Meffeniani;i Coftobocci,i Choatri,i Zigi.i Dadari; i Tuffageti,i Turchi, 
, infino alle folitudini afpre per Jc valli piene di.bolchi ; oltra iquali habitano. 
gli Arinfei,liquali còfinano co’ monti Rifei.GliScithi chiamano il Tanai Si- 
li,& la Meotide Temerinda, che fignifica madre déImare. Fuancogià @na 
città nella foce del Tanai. lprimi che habitarono i paefi vicini sfurono i Ga- 
b uc © sipdipoi i Clazomeni,e' Meoni}pai Panticapefi.:6, Sono alcuniziquali pon< 


sini. cli gono intorno alla Meotide fino a moti Ceranni}quefte nationi, dalla riviera 
Strabone,il Napei,& di fopra gli Efedoni congiunti po' Colchi,& cò le cime de*moti. Di 


qual dice, roi i Carmaci,gli Orani,gli Antaci,i Mazaci,gli Afcatij,gli Acapeavi,gli A- 
vasi dit Ba sali Ficari,i Rbimofoli, & gli Nar a’ i hi del Cancalo gii 
lia. Icatali,gli Imaduchi,i Rani,gli Anclaci,i Tidi},i Caraftalci, gli Auluciadi; it 

fiume Laggo,che viene da'monti Cathei,nelquale entra.il fiume Ofaro,doue 

fono i popoli Caucadi,&gli Ofariti.l1-fiume Menorharo,& l'Imitue, che vie 

ne da’ monti Cifsi), fragli Agodi,i Carnapani, i Gardci,gli Accifi,i Gabri,ei 
c Armenia Gregari.E intorno al:fòre STRA Imitui,& gli Apartheni, Altri tépo= 
Traegiore » no, che quiui fien venuti i Suiti,gli Aucheti, i Satarnei, & gli Afampiti,8 che 
consnia. daquefti fieno.ftati interaméte disfatti i Tanaiti, e’ Nefeoniti. Altri dicono, 
Gli Arme- che | fiume Ofario paffa peril paefe de Catacci,e de’Sapeis$'che piffaffero il 
o: + Tanai,il Fatarei,gli Herticei,gli Spodilici,i Sinbieti,gli AmaMTi,gl’iff; i Cata 
fono differé ceti,i Tagori,i Catoni,i Neridi,gli Agidei,i Madarei,i Saturche;, & iSpalci, 
raggio Delle due Armene . Cap. | VII_LO. lisufa 
Chie Ro- Ormassiamo trattato della rivierainteriore, & di tutti gli habitatork; 
mana,& dal N hora ragioneremo d’vn grà golfo net mediterranco;doue io cofefo,ch'io 
di (Greca, dirò molte cole,& molto diuerfe da quelle,c'hinodete gli antichi,pergiache 
fcorzo detto i0.v'ho vfata diligé:ifima cura per le cofe nnouaméte fane i quel paefe-da Do 
Ca:.holico , mitio Corbuloney & da’ Re da ini madatia Roma a fapplicare, è.da’figlivoli 
ilquat € 6° de’ Re mandati per iftatichi. Comincieremo dunque da’ popoli di'Cappado- 


cerdo , el cia.Quefta natione và più adéiro di tuuie l'altre nel.Ponto;&dal fao 1ajo mà- 


pel “ copafla Armenia maggiore, & Ja minore, 8.la Comagene 4 $ da man pina 
Natale i di tutte.le narion dette nell Afra,diftendendo fopra moli popoli; & con grande 
noftro Si empitoafcendendo verfo-Leuante,e monte Dauro,paffa la Licagnia,la Pifi 
, egita i dia,etr la Cicilia:Và fopral'Anztiochia,& entra fino a Cirrheftica regione d’ef 


do no. f:, da quella fira parte , che Cataonia fichiama +. Quiui dunque la lunghezza 
itro. Odfet- dell’Afia tx jM.& la larghezza 140. M. prec at... 
vano Icuera Dell'Armensa maggiore . Cap. IX. 


mete laQua . . . n , . n è x * 
vefimma s ma ARMENIA € maggiore cominciado da monti Pariedri.è levata dal ifiume 
neanco co- Y_, Eufrate alla Cappadociaycome s'è deuo; &.doue pare l'Eufrate, dalla Me 


e noi. Mi. + . n 
giano carne fopotamia,dal Tigre, che non è puuto mino famofofiume,effa genera l'ynos 
“snai | dl hi 


ta 
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Ba f'aferò fiume, & frail'principio della Mefopotamia pofta fra i due fiumi. H it Venerdì, 
paefe:ch'è quiuiiinimezo;è bnbitato dagli Arabi Orei. Er cofi prolunga il fup È Mon me 
confine. firicin Adiabene, rinchiufa da ella con gioghi.che fi vannoattraner- qua ne fa- 
fando,diftende la fua largbez3a da man mancainfinoal fiume Ciro,& da tra pecioà VE 
nérfoinfino all Araffe, & la lunghit2za: fino all'Armenia minore feparata da mite al Cè 
quella dal fiume Abfaro,che mette in Ponto, & da’ monti Periedri,da i quali cilio di Fio 
mafce-FAbfaro. Il fiume Ciro nafce;ne-è monti Heniochij, iquali fono ferma er 
ftati chiamati da alcuni Corrafici, & L'Araffe dall’ifteffo monte che l'Eu+ it. gite 
frate con fei miglia d'incesuallo;dipoi accrefciuto dal fium: Mufi, anchg:eflo derei docu 
fecondo il parer di moltiyinfieme col Cirosentra nelimar Cafpio.Le civrà.il- periathegg 
Iuftridell’Amveniaminore fon Cefarea,Aza,& Nicopoli;nella maggiore, Ar Chritiana. 
famotevicina all’Eufrate, Carcathiocerta vicina al Tigre, Tigranocertà fa-. 

pra i poggi,e Artaxara al piano fopra l'Araffe.Scriue Aufidio;che matta lArme 

nia è soo.miglia Claudio Imperadore dice,ch’elta è lunga da Dafcnfa al con 

fino del mar Cafp'o'13.miglia,& larga la metà,da Trigano certa all’Iberia.Di 
midefi,che fi fa cerio,in céto veti piefemure, Iequali effi chiamano ftrategie, & 

cette dieffe,o-ciafcuna furono giàregni con barbari nomi. Di verfo Levante, 

manon cofj fabito,chiufa da’ monti Cerauni),& dalla regione Adiabena, Lo 
fpatio,chey'è inmezo;è habirato da’Sofeni;dopò efli fono i ginoghi:& più ol 

trai popoli Adiabeni.Et perle alli i più vicini all’Armenia fono i Menobar 

di,e’ Mofcheni,lI Tigre,ci feni de mont cingono 1’ Adiabena» Da man man- 
cad’'effac la Media,& la veduta del max Raffio.Quelto efcedall’Oceano,co 

me diremoal fuo luogey& è tutto cinto da’ monti Caucafi,de gli habiratori di 

quetti paefiragioneremo hora ne’ confini dell'Armenia. 

di ie Dell'Albania, & dberia » Cap. X. i 

ViraLA pianura y. cominciando fin.dal fiume Ciroè habitata da gli AI- 

:J bénispoidagli Iberi, divifa da quelti dal fiume Alazona, ilqualevenédo 
da monti Cancasij mette nelCiro.Lie più illuftri città dell’ Albania 4 fono Ca 3, Albani: » 
balecaydell’Iberia Harmafti pofta appreffo il fiume, & Neori;il paefedi Tha hog i Pini. 
fia,& Triate finoa' mò iParthedori. Di là fono:le folitudini de’ Colchi, dal tia,& Gior- 
Tato dell'equali volto a' monti Ceraunijhabitano gli Armenocalibi, e i Mo- Bi4h3- Ae 
fchi fino al fiume. ibere ,.che merre nel Ciro, & (otro effiri Sacaffan', & dipoi che i Gor- 
i Magroni (ul fune Abfaro.Ercofii.pacfi piani,& quei di coltiera fono habi.. giani al té- 
pati. Di nuono dal confino d'Albasia per tutta da fronte dé imonti habitano i P9 del Ma- 


Colt 
Silui gente fi.ra, & di foro i Labienisipoi i Didurij,ei-Sodij. tino furono 
fo ii di Delle porte Cancafie.. Cap. XI1.: ein A 
atferma 


TN Orò avesti fono te porte Caucafie,cOgrand’errore dette da molti Ca- di hauer v- 
D fpie;operagrade della nanira doue efflendorati imoti fono fatte le porre dito egli fa 
‘ contraui ferrate, fotto] mezo delle quali corre il fiume Diziodori, & diquà miglia mie 
fuda ripa è vn.cafteHa che fiehiama Gumanfa , fortificato per Ieuareilpaffo falem Ja Be 
agenti che fofferoin gran numero;quiui è ilimondo efeuio:con le porte, 81. a] curo Rèdi 
l’incontro della città d'Harmafi è Ibero. Dopò le porte Caucafie per li monti 1; che no 
Gordiei fono Vallize i Suriani popoli indomicti,iquali cavano folamente oro do foffero 
delle toro-caue. Dopò quefti infino al Péio fono più generi di Heniochi, poi bartesami» 
degli Achei.Cofì ftà-vna delle più illuftri parti del modo. A Icuni hanodetto, dI 
che fra il Ponto c'1 mar Cafpio non fono più che 37 €. miglia. Cornelio Nipo i 
te vuo, che ficno 150»miglia . Da tanta ftrettura è di nuouo l’ Afia infefta- 
La Claudi o Inperadosedandio; che dal Bosforo Cimmerio al mare Cafpia fo 
fi til AL « no cene 
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mo cento cinquanta miglia,&.che Seleucò Nicarore haneua banutò in anime 
. di far tagliarquello (patio, inquet tempo; ch’ei fumorto da Tolomeo Cerau 
no.Dalle porte Caucafical Ponteè quali manifefto effer 200.miglia. 
; Dell’ifole di Ponto, n * Cap. XII. 
Nponro fono l’ifole Plante, vuero Cianee, ouer Simplegade. Dipoi A- 
I polloniadetra Thinnia,perdeftinguerla da quella ch'è in Europa. E lorana 
daterra fermava miglio,& gira tremiglia. Et dirimpetto a Farnacia è Shalce 
riti, laquale fu chiamata da Greci Aria, & confacrata a Marte, & differo che 
in effa combaterono glivecegli contra ì foraftieri,con il sbattere delle pene + 
pol... De popole nell'Oceano Stittio. Cap. XIIT.. 
:T.J AvsnDo noi ragionato di nuttele parti interiori dell’Afia,paffaremo ho 
:a'Oceano da H ra a moti Rifei, & andarettio perli liti deftri 4 dell'Oceano. Quefto da 
AHomero fu tre parti del cielo bagna 1A fia,da Setrentrione è chiamato Scithica, da Leui- 
«de gli Dei “ te Eoo,da mezo dì Inditoy & variaméte è diuifo per golfi, & habitatori in più 
nomi.Ma ancora con gran parte dell’A fia pofta à Seuétrione, per rifpetto del 
freddo ecceffino,ha di molte folitudini. Dall’efttemo Aquilone fino al prin» 
cipio dell'Oriente eftiuo habitano gli Scithi. Fuora d’effî,& di lì da’ principij 
d’ Aquilorie,fecondo alcuni fono gl’Hiperborei,& molti dicono, che fono in 
Europa.Quindi prima nafce Litarmi promontorio della Celtica,il fiume Ca- 
rambuci,done finifconò i gioghi de’ moti Rifei,affatîcati dalla forza delle {tel 
le. Etquiuî habbiamo intefò effer certi popoli chiamati Arinfei;poco differen 
ti da gli Hiperborei.Le habitationi foro fono bofchi,& viuono de’frutti de gli 
alberi. Recanfi a vergogna cofi le donne, come gli buomini portar capegli , 
e hauer manfieti coftumi.Et però fon tenuti facri,e inuiolati;amcora-da’ popo 


i li fieri,che habitano lor vicino, ne folamente effi; ma quegli ancora che rifug 
gano a loro. Di là da effî fonogli Scithi,iCimerifi Cifiàhi,i Georgi;& le = 
i mazone.Et quefto fino dal mar Cafpio, call’Hifcano. Percioche quefto e 


dall'Oceano Scitico,& viene incontro all’Afia,chiamato per più nomi da gli 

habitàtori,& per due celebratiffimi Cafpio, e Hircano. Tiene Clitarco, ché 

quefto non fia punto minor del Ponto Eufino. Erathoftene mette anco la mi- 

- fnira,da Lenate a Mezodì per le riuiere di Cadufia,& d’Albania, & fache fié 

.. no s.mila 400.(tadi).Et di fà andando per Ariatici, Amarchi, e Hircanij fino 

+ alla foce del fiume Zono quattromila ottocento ftadij. Quindi alla focetel 

| Jaxarte mille 400.Laqual fommia'fa x-v.@1 x x v Mm pallî. Artemidoro né leua 

. 25.mila pali,Agrippa rermina'il mar Cafpio, e i popoli, chè fono intorno, & 

con quetti 1’ Armenia,& dice,che dall'Oceano Serico, & da Ponente,co' gio 

ghi del Caucafo da Mezodì, del Tauro , da Setrentrione per l'Oceano Sithi= 

co, fono per quanto fi può fapere,in lunghezza 490.miglia,in larghezza 290. 

Sono anco di quei che dicono tutto il circuito di quel mare,cominciando dal 

lo ftretto effere 25.miglia. Et quiui ropecon bocche ftrette,ma liighe: Ma poi 

‘ cheegliha cominciato allargarfi,fi torce in forma di cornascome fa la Mceoti 

de;partendofi dalla foce à guifa d’vno arco Scithico;come ferie M. Varrone, 

» trederi 11 primogolfo fi chiama Scithico,perche di quà, & di là habitano Scithi,e per 

che hoggi loftretto nauicano l’vno all’altro;di qua fono i Nomadi,i Sauremati c6 mol= 

gli Albani, ri nomi, di là gli Abzoi con vn punto manco. Nell’entrata dalla parte deftra 

pra gli Vdini habitano la punta dello ftretto, popolo anche effi di Scithia. Dipoî 

to il gran perillito fonogli è Albani,iquali fecondo che fi dice, fono difcefi da Giafo» 

Cane» ne. Dinanzia iquali è il mare, che fi chiama Albano, Quefta natione habita? 
° . ne 1 mon» 


» 


tte” monti Caucafei,& fcende fino al fiume Ciro,cOfine dell’Armenia,& del 
I'Iberia.Sopra i fuoi luoghi maritimi,e fopra gl’Vdini,fon i Sarmati,gli Vtidor 
fi,gli Aroteriydietro a" quali fono le Amazone Sauromatide già moftrate. Per 
Y Albania corrono quefti fiumi inmare,il Caffio,& Albano, di poi il Cabife 
nato ne’moti Caucafei;poi il Ciro ne” Coraffici,come dicémo.Tut'a quefta ri 
uiera dal Caucafo;alguale non fi può falire per le alte ripe, fecondo Agrippa 
è 425.mi'glia» Dopò il Ciro comincia à chiatmarfi il mare Cafpio, & quit 
babitano i Cafpiy. È in quefto luogo s'ha da correggere « l'errore di molti» &E ,. Errore di 
di coloro ancora,iquali poco fi romarorio in Armenia à guerreggiare infieme molti intor 
con Corbulone. Percioche coftoro chiamarono CafpieTe porte dell’iberia ; no nr chia- 
Icquali noî dicemmo,che fi chiamano Caucafie;x i pacfidipinti,& di lì mada MIE elle 
tihanno infcritto quefto nome. Et)ceminaccie di Nerone Imperadoredicea» per il lore 
ndanch'efferalle porre Cafpie,ancora che egli andaffe a quei s che vanno per 29M» 
Iberia in Sarmatia, done appena fi troua l'entrata,tanto fono congiunti infie- 
me i monti. AI mar Cafpio fono altre porte cogiunte,co.i popoli Cafpij; ilche 
mon fi può conofcere,fe né nelle cofe fatte da Aleffandro Magno.Percioche . 
i regni de i Perfi,per liquali intendiamo hora i Parthi, fradue mari;il Perfîcoy 
& l’Hircano s'innalzaro per Li monti Caucafei , & da ogni parte per Ie chine 
deilati,dalla parte della frorite,che volta in Comagene, fi tongiugne, come 
habbiamo detto,all’Armenia maggiore,Sofene,e a quella Adiabena principio 
dell'Afiria,dellaqual'è parte Arbelite,doue Alefsadro Magno vinfe Dario,vi 
cina alla Siria; i Macedoni la chiamaronotutra Migdonia dalla fimiglianza. 
Quiui fono cità AIefandria,e Antiochia, laquale fichiama Nifibî, E Iontana 
da Artafata 250. miglia. Fuui anco Nino città pofta ful fiume Tigri, volta 
verfo Ponente ygià chiariffima . Ev'nel refto della fonte, doue guarda verfo il 
trmar Cafpio,è Atroparene, dinifa cal fiume Araffe da Ortene regione dell'Ar 
menia’. La:ftra città è Gaza lontana da Artaxarta 450. miglia. Altrettanto da 
Ecbatana di Media, partedei gui fonoi popoli Atropateni. 
St Della Mediasty de eporte Cafpie. Cap. XIIIT. 8 Medi: 
LReSstevco edifi.ò Ecbatana, capo dellaò Media, Grana dà Celeucia hoggi su- 
grande 7 go.miglia,& dalle porte Cafpie venti. L’altre città de’Medi fono, mean la 
Fafta, Aganzua, Apamia cognominata Rafane.La caufa del nomedelle porte Ba furto i 
è Ia medefima che di fopra, perche (no rotti i monti con iftretto paffo,in mo- Re de gli 
do che à fatica vi và vn carro per volta per lunghezza d’otto miglia,Iaquale o- gd Gros 
pera è ruta fatta a mano: Da man ritta,& man manca pendono alcuni (cogli ; Fiorì fotto 
che paiono riarfi,perche ratto quel. contorno è fer:z'acqua per 3 8.rniglia Que Aftiage, & 
fto firetto è molto ipedito a paffarfi da certo humore di fale,che cola da maffi. Sud anni 
Oltradi Glto la gra quatirà de'ferpi,ch'é quiui,nGlafcia paffarui fe né di verno. cinquanta + 
De 1 popoli iù fono intorno al mare Hircano . Cap. XV. l'atitoi 
OncLIc Adiabeni fono vicini i Cordueni,già detti Carduchi,done paffa furono log- 
Ci Tigre.Dipoi fono i Pratiti,chiamati Paredowi,iquali tégono Te porte Ca piogati dal 
fpie.A quefti dall’vn de’lati confinano i deferti dellà Parthia,e igioghi di Ci- tere. deve 
theno. Dipoi l’ameniffimo golfo della medefima Partbia , ilqual fichiama ro, come fi 
Choara.Quiwi fono due città de’ Partijcomputate già frà Midi, 'vna Callio- er prep 
pe,& l’altra già nella rîpa Iffata. Capo di effa Parthia è Hecantopolo lontano co trionfite 
dalle porte: 13 3. miglia. Eteofiancorairegnide’ Parthi fono chiufi fuora di Potto alle 
quefte porte.Quei,che efcono delle pottefubito trovano i popoli Cafpij infi- ppi 
noai liti,iquali hanno dato il nome alle porte,c al mare. Da man manca fon glio. 
tutti 
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tatti monti . Da quefti all'indietro infino al fiume Ciro fono 270. miglia. Et 
fe dal medefimo fiume fi viene alle porte 700. miglia, percliequefto cardine 
fecero i viageidi Aleffandro. Magno, da quefte -porte al principio dell’India 
15. mila 680. tati , afla città di Battra, laquale fi chiama Zariafpa tre mila 
700: Et d.là al fium: Taxarte s.mila. i de 
d Di altré nationi . Cap. AVI. - | 
A caspii verfo Leuàre è 1a regione detta Apo, e inelfa Darîco 
D luogo di notabil:fertilità.Vi fono poi popoli Tapiri:gli Anariaci,gli Stau 
=Scriue To ri,& gli 4 Hircani,da i liti de’quali l’ifteffomare comincia chiamarfi Hirca- 
pene) bon no dal fiume Sideri.Intorno a quefto marefono quetti fiumi di Mazera, & fo 
re a piedi Strato, che tutti vengono dal monte Caucalo Segue la regione di Marg'ana; 
intorno al molto (olatia;& perciò fola in quel paefe, che produca viti, rinchiufa da ogni 
mario: parteda mionti ameni di circuito di mille cinque Radij , dificite da îrui per fi- 
che è ton. fpetto degli arenofi diferti per 120 miglia, polta anco effa all'incontro da Jè} 
CHIA DE doue Alelfaridro hauena edificato Alefandria s laquale efferdo poi ftara rai- 
fimife a v. Bata da Barbari, Antiochio figliuol di Seleuco;nell'ifteffo Inogo edificò Siria 
na frombo pa,pertnezo dellaquale corre il fiume Margo,iqual mettein Zorale. Coftui 
li, erdice» Ja woleva chiamar più tofto Antiochia. La città ha dî circirito g.migfia.In que 
mefi può fta Orode menò? Romani prefi nèéIla rotta di Craffo. Da imoti di queta per 
fornirfi di }i gioghi del Cauicafo , fi diftendono' infinoa i Battriî, i Mardi popoli fieri, 8 
nauigare £ranchi. Dopo quefti fono gli Ochani,i Chomari, i Berdrigei,gli Harmatotro 
ce il chri. fiji Bomarei,i Cami; Marnucei,i Madrueni,e gli latij.I fiumi fono il Mî- 
ftallo ,&le dro,eil Cridino,& più oltra Sonim agi iHandari,gli Attafini,'i Pari- 
rta cani,i Sarangi,i Parrbafini,i Maratianî, i Nafotiani,gli Aorfi,iGeli,chiama- 
ti da’ Greci Cadusij,e i Matiani. Heraclea città edificata da Aleffandro , 1a- 
quale effendo poi rainata:fu rifatta da Antiocho,& chiamata Achaida.Derbî 
© Strabo. Co,doue per mezo paffa il fiume 6 Offo,ilquale nafce nel lago Offoi Sirtma- 
ne,&@_Cur ti,gli Osij,i Tagi,gli Heniochi,i Bateni,i Sarapari, Battri,la cui città è Zaria- 
tia fenuo- (pe, laquale poi è ftata chiamata -Battrò dal fiume Quefti popoli abitano fe 
loggiando parti oppofte del monite Paropamiffo , all'incontro del fonte Indo; & fon tiri 
Aleffandro chiufi dal fiume Ocho.Dipoi fono i Sogdiani, Panda città, & ne gli vltimi lor 
fume Ola; COnfini Alelfandria edificara da Alefandro Magno. Quì fono glialtari favi 
vicì . fuora da Hercole,& da Bacco,& fim'Imente da Ciro,Semirami,& Aleffandro;il fi 
e er nedi tutti loro tirato da quella parte della terrayrinchiudendo il fiume Laffar 
olio, da che t©&ilquale gli Scithi chiamano Sili, Aleffandro,c i foldati foi penfarono, che 
gl'indouini ei foffe il Tanai.Pafsò.quefto fiume Demonace,capîtano di Seleuco,& di An 
predittere » riocho Re, ilquale principalmente io feguo in quefta imprefa , & fece altarì 
imprefe ha inhonore d'Apolline Didimeo. 
reb vs ha De popoli Scithe. Cap. XIII. 
ma fiuto TYIVOLTRA fonoi popoli Scithi, e iquali da’ Perfi fon chiamati Saci,da'"popo 
P li vicini,& gli antichi gli cmiamarono Aramei.Gli Schiti chiamano i Per- 
e Tutti gli fi,Cborfari,c"] monte Caucafo,Graucafe:cioèbianco di nene. La moltitudi- 
Scithi, hog ne de'papoli è'infinita,& viuonodel pari inficme co’ Perfi I più illuftritorpo 
ce tonn -poli fono i Saci,i Maflageti,Dagbi,gli Effedoni,gli Ariaci,i k bimuici, i Pefi- 
chiamati ge Cisgli Amordi,gli Hifti gli Edoni,i Cami, i Camaci, gli Euchati, i Cotieri, gli 
neralmente Anthariaui,i Piali,gli Arimafpi,prima Cacidiri,gli Afei,gli Etei, quiui fi dico 
Tarter no effer mancati Napei, egli Apellei . I fiumi nobili appreffo di loro fono , il 
Mandrageo,ec il Cafpafio. Ne in alcuna altra parte fono gli auttori di maggio 
x» rein- 
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re inconftantia, & credo,che io fia perle innumerabili, & vagabonde natio- 
rioni,che vi fono. Diffe Alefandro Magno; che l’acqua di quel mare era dol- 
ce,& M. Var.icriue,che’l medefimo fu detto anco a Pompeo, quando preffo a 
quel luogo gnerreggiaua con'ra Mithridate, effendo fenza dubbio per la gran 
dezza de’ fivmi , che vi mettono vinta la falfedine del mare. Aggiugne il me- 
defimo Varrone;che per lo viaggio,che fece l’efercito di Pompeo, fi vide,che 
ne” Battri in fette giornate fi veniva di-India al fiume Icaro, ilqual mette nel- 
I° Offo; & che per terra in cinque giorni, & non più le merci Indiane portate 
d’effo nel Cafpio per lo fiume 3 0 condurfi al fiume Fafiin Ponto. In mt 
to quel mare (ono molte ifoke ,ma la più famofa dell’altre è Tazara dal mar 
‘ Cafpio,& dallo Scithico, fi piega il corfo in effa, rivolta la fronte de’liti ver- 
fo Leuante. La prima parte d’effa è inhabitabile , dal promontorio Scithicoy 
per rifperto delle. neui; la proffima è dishabitata per la crudeltà delle nationi, 
percioche quiui ftanno gli Antropofagi Scithi, iquali mangiano i corpi huma 
ni.Et p rciò vi fonopreffo grandiffimi deferti,& moltitudine di fiere, lequali 
non fono punto meno crudeli,che gli huomini . D;poi fono di nuovo gli Sci- 
thi,& di nuouo i deferti con le ficre, infino a vn giogo, che và fopra il mare ,. 
che fi chiama Tabi. Etquel paefe non s'habita, fin se non fi viene alla merà 
della fua lunghezza, ch’è volta verio Leuante di ftate. I primi huomini che fi 7g 
conofcono,fonoi Seri, 4 ‘nobili perla lana, che fi fa nelle felue,i quali pet- 1 Micolo 
tinano la canicie delle frondi bagnata con l’acqua; onde poi le noftre “onne Vinitiano 
banno doppia fatica,cioè di riordir le fila,& di teffer di nuovo, & cofi con ti- ti da 
ro artificio, & per fi lungo viaggio fi và a cercar di cofa , per farne comparire molti parti 
le donne ornate, & veftite.I Seri certamentefono perfone mafiuete , ma anco» solari afai 
ra effi fon molto fimili alle fiere; percioche fuggono la compagnia de gl’altri pelli di al- 
huomini,& tuttauia vorrebbono traficare con effo loro. Prima fi truoua.il fit che Fur 
me loro Pfitara,poi Corabi,ilterzo è Lano, dalquale è detto il promontorio, monti d'In 
il golfo di Chrife,il fume Cirnaba,'1golfo Attano. E i popoli Attaci ancora,. 9!» : rca 
iquali hanno colli folati}, & ficuri da ogni vento nociuo con quella temperà- egli hauewa 
za d’aria,che hanno ancogli Hiperborei.Diquefti (criffe Amometo vn libro nauicato,di 
particolare,fi come Hecateode gl’Hiperborei.Dopò gli Attacori fono ì Thi- -dubbio,che 
ri,ei Tochari,e i Cafiri già popoli dell’Indiaiquali volti adentro verfo la Sci effi erano i 
thia,mangianocarne bumana. I Nomadi ancora in India fono vagabondi.So- Seri » dei 
no aleuni,che difero,che dalla parte fertentrionale, effi confinano co Cico- a qui Pli- 
ni,& co’Brifani.Ma quindi ficome ogn’un dice s'inalzano i monti Emodi,& nio. 
cominciano gl’Indi, non folamente verfo quel mare, ma ancora il meridia- di ' puri 
no;che chiamammo Indiano;& quella parte, che vol.a a Leuante fi diftende  mercantie. 
condiritto (patio al piego & principio del mare Indiano è xv 111. LXxv. gr cli 
miglia. Poi doue fi piega verfo mezodì xx1rmr.Lxxv.miglia.come ferive Era- {i prezzo 
rofthene,fino all’Indo, ilquale è da Ponente il fine dell'India. E: molti diffe- nelle facca, 
ro la fisa lunghezza finirfi in vn continuo viaggio di xL.giorniye altrenàte nor È porle nel 
ti per mare col ven cin poppa.Er da Setrentrione a mezo dì xxxv1i.L.miglia. arnuino i 
Agrippa diffe la fua Junghezza effere trentatre sug . Poffidonio da Leuan- merci, & 
re di ftate, fino a Lewantedi verno, l’ha mifurata, & ponla all’incontro della | grip 
Gallia , laquale da Ponente diîftatea Ponente di verno mifurana muta dalla gliano le 
parte di Fauonio. Et cofi moftra cò certa regione, l'India effere aiutata da quel 1obbe. 
répo,perche gli è oppofta,& farfi falutifera. Altro è l'afpetto di quel cielo, al- 
ari nafcimenti delle ftelle:due volte l’anno fanno la riuolta, bano due Ma 
ta 
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fra quella è il verno col foffiar de’ venti Eresi] :ficome i] hoftro col vento di 
Tramontana.Quiui fono i venti (caui,il mar navigabile, pationi & città infî- 

= A fopra pite,chi Je voleffe raccontartutte. a Perciochequefta regione non folo ciè 
a du ftata {coperta con l’armi d’Aleffandro Magno , & de’ Re, che gli fuccedero- 
©hriltofo- no,traportari ancora nel mare Hircano,& Cafpio,Seleuco, e Antiocho,e Pa 
i ip trocle capitano della loro armata j ma ancora da gli auttori Greci, iquali fon 
fe comiciò dimorati co’ Re Indiani:fi come fu Megafthene,& Dion'fio,mandato da Fila 
a difcopri- delfo pertal cagione. Scriffero quefti ancora le forze di quelle nationîi. Nédi 
Ten rmane meno bifogna vfardiligentia,inmodo fi raccontano cofe diuerfe,e incredibi 
die , chea li.I compagni d’Aleffandro Magno fcriuono,che folamente inquel paefe del 
gli antichi l'India,ch'effi haueuano foggiogato, erano cioque mila città, niuna minor di 
cognito, * Co,di none nationi. Etche l'India cra la terza parte di tutto] mondo, in finî- 
per la dili- ta moltitudine di popoli;& ciò veramente cò probabil ragione. Percioche gli 
gencia del- Indiani quafi foli fra tutte l’altre nationi,non fi partironomai da’ lor confini. 
re Carlo v. Etcontanfi da Bacco ad Aleffandro no efferftati Re foro 14 3.in anni 
ogni gior (ei mila 402.& tremefi. Quiui fon grandiffimi fiumi. Dicefi, che Aleffandro 
Mpa ie Ne non nauicò mai per l°Indo mico di 600.ftadij per dì, & ch'ei né potè fornir il 
perti nuowi fuo viaggio in meno di cinque mefi, con alcuni pochi giorni; & é però minor 
popoli. —del Gange. Seneca ancora appreffo di noi fcrine , hauendo tentato di trattare 
delle cofe dell’India,che in $ndia fono go fiumi,& 118.popoli.Lamedefima 

fatica farebbe a voler i monti.Congiungonfi fra loro l’Imao,l’Emodo, il Paro 
pamiffo,le parti del Caucafo, dallequali ella (corre tuttto in grandiffime pia- 

nure, & fimili all'Egitto. Ma per conofcere le qualità del paefe , feguitiamoi 

veftigi d’Alefsadro Magno. Diogneto,& Betone,iquali mifurarono i fuoi vi 

gi.fcriffero che dalle porte di Cafpie infino a Hecatompolide' Parthi fonoti 

te miglia,quante io diffi,& di lì ad Aleffandria Arione,laqual città fu edifica 

ta da quefto Re, 56 s. miglia.Quindi a Proftafia de’ Dranghi 199. miglia. Alba 

eintà de gli Arachofi 5 14.miglia.A Orthofpano 2g0miglia. Di 1à alla città di 
Aleffandro so.miglia.In alcuni effemplari fi truovano diuerfi numeri, & che 

uefta città è fotto il monte Caucafo.Da effa al fiume Cepta, e Peucolaiti cit 

tà degl’Indi 227.miglia. Di fà al fiume Indoye alla città Taffilo 60. miglia. AI 

l'Hidafpe fiume illultre 120.miglia.AlH’Hipafi finme,che né è piîto più igno» 

bilc.49 390.miglia,ilquale fa il termine de’ viaggi di Aleffandro,ilquale non 

b qQuefto dimeno pafsò il fiume, & confacrò altari fu l’altra rina. Er anco le tettere di 
Seleuco fu quel Res'accordano con quette cofe. L'altre parti furono dipoi ricercate da 
mir fel 2 Selenco Nicacore;a Hefidoro 168.miglia,al fiume lomane altrettanto. A? 
Re Filippo cuni eséplari v'aggiungono cinque miglia; Di là al Gange 112.miglia.A Rho 
di Macedo- dafa 169.miglia:alcuni in quefto fpatio ne mettono 325. Alla città Calinipaf- 
a liaolo: di fa 167. miglia; & fecondo alcuni 265. Di là al fiume Iomane,c al Gange fei- 
Antieco, & centoventicinque miglia : alcuni ve n’aggiungono tredici,e allacittà di Pali- 
di Faodice, botra quattrocento venticinque. Alla foce del Gar.ge feicento trenta otto mi 
lo,che dite glia.I popoli che meritano d’effer nominati da'Îmonti Emodi,il cui promonio 
di effer_ri- rio fi chiama Imao,che in lingua di quel paefevwuol dire neufo, fono gl’Ifari,i 
malto flo Cofiri,gl'Izgi,& perligioghi, i Chifiotofagi,ei Crachmani cognome di mol 
quanto ne te nationi fra lequali fono i Maccocalinghi.I fiumi fono in Puma,e'è Caima, 
hebbe.il uit che mette nel Gange,amendue navigabili.I Calingi fonovicini al mare,& di 
fercito di (opra i Mandei,i Malli,de’ quali è ilmonte Mallo, e il Gange è fine di quel- 

Alelsidro , la contrada, > 
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! Del fiume CON: di XVUII!I. 
D Tcono alcuni che quefto fiume viene da incerti fonti, come il Nilo, & 

che in quel medefimo modo egli allaga paefi vicini: altri differo,ch’ei na 
fce ne” monti di Scithia,& che in effo mettono diecinone fiumi. Fra iquali (@ 
no nauicabili,oltr’a già detti,il Canuchra,il Vama,l'Erranoboa, il Cefoago, e 
il Sono. Altri dicono, che con gran romore efce fubito delle fonti, &dipoi 
ch'egli è fecco per i fcogli , & luoghi ruinofi, fubito che tocca il delicato pia- 
no,& alloggia incerto lago,di quiui piaceuolmente fcorre,& doue è più ftret 
tosha orto miglia di larghezza,doue è mediocre ha dodici,& che in niun luo» 
go nonè alto manco di venti paffi . 

De' Popoli dell'India . Cap. XIX. 

G Lr vitIMI popoli fonoi Gangaridi, ci Galiagi ; il paefe fi chiama Par> 

tali;il Re,quando vuol far guerra ha fettanta mila fanti, mille canalli,& 
fettecento elefanti. Percioche i più quieti popoli dell’India vinono in diuerfà 
modi.AIcuni lanorano Îa terra; altri vanno alla guerra, altri fanno lor trafi- 
chi,& mercantie,portando fuor delle cofe loro, & delle ftraniere a cafa;i mi 
gliori,epiù ricchi gouernano lo ftato , rendono ragione, & fono il confilio 
del Re.La quintafpetie è d'huomini dati alla fcientia celebrata quivi, 
fi paffata in religione ; & quefti fempre finifcono la vita loro con volontaria 
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morte,accendédo prima vngran 4 fuoco, done s'abbraciano quiui. Vna cofa quali mira 


fopra quefta è meza da ficre,& piena di grandiffima fatica, doue fi conten 
no le già dette,&c è ciò il cacciare & domar gli elefanti. Perche con quetti ef 
fi arano, daquefti fon portati, quefti fono i loro beftiami,con quefti fanno le 
guerre,& cobattano de’confini.ÉM eleggono i gioueni,i più gagliardi, e i mag 


bil:fimo fu 
o- Calano,che 
hauendo le 


uitato A. 
efsidroMa 
no fino a 


giori. Vna ifolaè nel Gange molto grande, che ha vn popol folo, che fichia- i perfi, fat- 


mano i Modogalici.Piùtoltra fono i Modubi, ei Molindi;con vna graffla,e ma 


gnifica città del medefimo nome; i Galmodriefi,i Preri,i CaliMfi,i Saffuri,i Paf 


ta vna pira 
mide ui fi 


fece congrà 


fali,i Colubi,gli Otzuli,gli Abali,ei Talutti, 5 il Rediquefti a tépo di guer diffima con 
ra ha cinquanta mila fanti,tremita caualli,& 400.elefanti.Più valorofa gé:e ftanza ab 


mura,& di torri,danno al Re loro cento mila fanti, due milla canalli,& mil 
ic elefanti I popoli Dardi hanno gran diuitia d’oro,e i Seti d’argéto. Ma i più 
poffenti,& illuftri di tutta l’{ndia,non pure di quefto contorno, fono i Prasij, 
con la loro grandi(fima,& ricchiffima città Palibotra. Onde alcuni gli chia- 
inano Palibotri, & di pit tutto quel paefe infino al Gange. Tengono coftore 
di continuo pagati al Re loro feicento mila fanti, trenta milla caualli, & no- 
uemila elefanti. Onde fi può creder che fienmolto ricchi. Dopò quefti nel fi 
to più adentro fono i Monedi, e i Suari, di cui è ilmonte Maleo, nelquale di 
verno l’ombre caggiono verfo Setrentrione, & di ftate ver fo mezo dì per fei 
mefi.1 fettentrioni in que! paefe fiveggon vna volta l’anno, & né più che per 
quindici di,quefto (criue Betone:8 Megafthene dice che l'ifeffo amuiene in 
molti altri luoghî dell'India. Gli Indiani chiamano il polo Auftrale Drama- 
fa . Il fivime Fomane paffà per quefto paefe fra te città Methora,& Cirifobor- 
ca,& và a mettere nel Gage. Nella regione,che dal Gige è volta a mezo dì fo 
no i popoli rinti dal Sole, già certo infetti; ma non però abbronzati, come gli 
E:chiopi;ct quanto più s'accoftano all'Indo tito più colore pigliano dal Sole. 
1 fiume Indo fi trowa fubito dopò i Prasij, nelle cui mOragne fi dice, che fono 
i Pigmei.Scriu: Artemidoro, che fra i due fiumi fon venti va miglio. i 
. | De 


poi fono gli Andari, iquali hanno molti villaggi, & trenta città fortificate di cet fa. 
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428 LIBRO 
Del fiume Indo, Cap. XX. ° 
"Indo cHIAMATO Sandoda gli buomini del pacie, nafce in vn giogo del 
L monte Caucafo, che fichiama Propamiffo, & corre a Levante, & riccne 
a Fiumi no in fe dicenoue fiumi . Ma i più a notabili fono l'Hidai pe. che ne porta feco al- 
tabili , che eri quattrose il Cantabra tre. Lo Acefino & l'Hipafi fono per fe fici naviga- 
entrano nel £ .,. e vo x 
l'Indo, Dili; ma però convna certa modeftia d'acque, non è in alcun logo più largo 
di cinque miglia,ne più al:o che quindici p.ffî & fa vna ifola grad. i:ma, che 
b Patalee. fichiama Prafiana,e vna alira minore detta è Pat.le. Efo per xvi. xL.miglia 
ra douehog è nauicato , fecondo modettiffimi authori , & con certa ‘compagnia del Sole 
gi è Diu- ' x pr eo 
parte del re Verfo Ponente mette nell'Oceano. Porrò Jamifura aquello nella riviera, ce 
no di Ci. me iotrouo generalmente, benche niuna fra fe conuenga. Dalla foce del Gi 
. ge,al promontorio Galingo,& la città Dandagula 72 s.miglia. Infino a T rogi 
na xIg.xxv.miglia.Infino al promontorio di Perimula, doue è vn famofiffimò 
mercato dell’India,7 so.miglia;è infino alla città, cheè nella itola di Parala, 
620.miglia Fra effo,e'l fiume lomanohabitano montanari, fi come fono i Ce 
fi,e i Cetriboni faluatichi;dipoi i Megalli, iquali danno al Rè loro cinquecé- 
to elefanti,e vn numero incertodi fanti, & di caualli, i Crifei, iParafangi, & 
gli Afangi,douc fon molti. Armano trecento mila fanti,trecento elefanti, e ot 
rocento cavalli. Quefti popoli fon rinchiufi dall’Indo , & circondati da vna 
corona di monti,& da folitudini per 6 2 ssm'glia.Dopò le foliudini fono i Da 
ri,e i Suri: & di nuouo fi trouano altre Do licagini per 188.miglia , doue (peffe 
volte l’arene fanno quel medefimo,che il mare alle ifole. Dopò quefti defer- 
ti fono i Maltecori,i Singi,Marabi,i Rarurigi, i Morunti, i Mafui, i Pagungi; 
tutti quefti habitano per li monti, iquali con continuo tratto per la riniera del 
l'Oceano fono liberi,& non hanno Re,& habitano molie città ne i poggi. Di 
poi fono i Narei,iquali fono chiufide Capitalia,che è il più altomonte dim 
e Oro, &tal’India. Gli habitarori di quefto monte cauano dall’altro lato dimolto co- 
argento do ro,e argento. Dopò quetti fono gli Oramuri, iquali danno al lor Re dieci ele. 
nell'India. fanti,ma gran numerodi fanti;i Varetati,iquali non nodrifcono elefanti,con 
fidandofi ne i caualli,& ne i fanti:gli Odomboeri, i Selabaftri, & gli Horati, 
iquali hanno bella città, con foffe piene di acqua, per lequali i Crocodili ine 
gordiffimi della carne bumana,non lalciano paffar pei fona, fe non per vn pò 
te.Et vna alcra città è molto laudata appreffo di loroyche fi chiama Automele, 
pofta fopra il lito,doue cinque fiumi fi congiungono in vno,doue è vn nobile 
mercato. Danno al Re loro mille (eicento elefanti, cento cinquanta miglia 
fanti, & cinque mila caualli.A ffai più pouero è il Re de’ Garmari,i (qual non 
ha più che feffanta elefanu:& certe altre poche forze. Dopò quefti tono i Pi- 
d Pîdi pae di, d folo pacfe dell'India fignoreggiato dalle donne. Dicono,che Hercole 
dia douat e generò quiui vna figlivola,& ico la tanto grata,che le fu dato il reeno.On 
fignoreg.- dele conne, lequali fonodifcefe da lei fignoreggiano trecento ci ità , cento 
be dalle cinquanta mila fanti,& cinquecento elefanti. Dopò quefta i Siricniziquali | i 
ORA notrecentocittà,i Derangi,Pofinni,i Buxi,i Gogarei,gli Vmbri,i Nerci,i l'rà 
cofì,i Nobundi,i Cocondi, i Nefei, i Pedadriti, i Salobriafi, & gli Olc&ri, 
iquali confinano con l’ifola Patala,dall’eftremo lito della quale f.no alle por, 
te Cafpie dicono efferexvii.xxv.miglia. Quindi Sen habitano all’incontro 
dell'Indo,con dimoftratione euidente,gli Amati,i Bolingi, i Gallitaluti,i Pix 
muri,Megari,gli Ordabi,e i Mefi. DoS quefii gli Vri, e i Silcni; poi i deferti) 
perdugento cinquanta miglia . Paffati quefti diferti fi trovano gli Orgonagi 
gli 
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gli Abaorti,i Sibari,è i Stitrti;& dopò quetti, folitudini pari alle prime. Dipoi pra 
ì Sarofagi; i Sorgi, i Baroamati, ei Gumbriti,iquali hanno dodici nationi, & pio di Alef 
ciafcunà d’effe ha due città. Gli Afeni habitatori di tre città.Il capo loro è Ba pro 
cefala,cdificata da 4 Alefl.Magno,&cofi chiamata dal fuo cavallo,che cofi lordi 
hauena nome, quiui fepolto. Sopra quefti fono montanari fotto il monte Cau mottrar 
cafo,i Soleadi,i Sond ri,& paffando il fiume Indo, & fcorrendo con effo,i Sa- pae 
marabri, i Sabraceni, Brifabriti,gli Orsij,gli Antifféni,i Taffili c6 la lorcittà {uo caval. 
illuftre;dipoi fono pianure chiamate Amandre. Quattro popoli,i Peucolaiti, 16 lo libe. 
gli Arfagaliti,i Gereti, & gli Afo. Percioche molti da Ponente non finifcono 5) sua: 


l'India col fiume Indo, ma v'aggiungono quattro Satrapie , cioè i Gedrofi, gli gni fatica + 


Arachoti, gli Ari bei Paropamiffadi. elare fece 
De gli Ary, tr altre nattont lor Vicme . Cap., XXI. psn "x 


Cimone 
node gli Avi. Molti ancora atribuifcono la città di Nifa all’India,e il mé Acheniefe 
all Ind , È 
te Mero confecrato a Baccho, onde hebbe origine la è ng sip Do A va & 
ce 0 pra di Gioue,& gli Afpagoni popoli donitiofi di viti & di allo 29, fu 
ri,& di boffi,& ditutti gli altri frutti,che nafcono in Grecia.Et quelle coft no RA Ca 


tabili,& quafi fanolofc,lequali fi raccontano della fertilità della rerra,& del vole 6% 
le biade,de gli alberi, che producon la lana, de gli vecegli & de gli alcriani baueuano 
mali,fi tranteranno ciafcuna a’fuoi luoghi nell'altra parte dell’opera. Et di Ile pg ne i 
quattro Satrapie parleremo poco dipoi, percioche l'animo mi và trattar prima guochi 0- 
dell ifola di Taprabana . Maci fono innanzi dell’altre ifole, cioè, Patale,di "7, Le 
cui già habbiamo ragionato,nella foce dell’Indo,in formatri angula re,di 230 del ite, 
miglia di larghezza. Fuordella foce dell'Indo Chrifa,e Argira douitiofe co- to di Bac 
me io credo;di metalli. Percioche iv non crederei de leggiero quel she gieii o 0 è 
ni hannodetto, che elle habbiano il rerreno d’oro, & d’argento, Lontana da M L'ifola di 
quefte venti miglia è Crocale,& da queta dodici miglia Bibaga,pieno d’oftri LIE 
che. Dipoi Toralliba noue miglia lontanadalle fopradette, & molte ignobili ch # oa 
Dell'sfola Taprobana . sh XXII. rpg da 


Vxcotempo è ftato creduro,l’ifola di € cono gli 


L *VITIMO fine è il fiume Cofete;& tmrte quefte cofe alcuni dicono, che fo 


i : aprobana elfere vn’altro mon |crittori 
do, chiamandola Antichthono . Onde l'età, e i fatti d'’Aleffandro Ma- di Li 
sno hanno chiarito poi che ella è ifola. Oneficrito capitano della fua ar- YItimamen 
mara fcriffe, che quiui nafcono Flefanii maggiori, & più bellicofi, chei re fatto d- 
India. Me ftbene di b ] Sdinif: " 4 i 9 chein Hoviagygio 
"hi DI dice che ella è diuifa dal fiume, & che gli abitatori fi l’anno 150 
h'amano Paleogomi, affai più douitiofi d'oro & di pertegrandi, che l'In- he dove 
diani. Frathoftene parlò della miiura & diff i î a Tolomeo 
i P miiura & diffe, come ella era lunga fette mil 
ftadi] & larga cinque mila, & che non vi fi fi °reò a iS 
: Comi Ig 3 que mila, & che nonv; fi foro città; ma ferrecento villag- altri colmo 
Bi comincia dal mare Oricntale fra Leuante & Pon. nteall’incontro della 8° en- 
i & già fu creduto ch'ella foffe lontana venti giornate per mared.lla ter » 
rafiania ; dipoi perche vis'andò con naui di papiro, e armeggi del Nilo, al 9a nonei- 
fralInd ù L'E s'è tatlato il viaggio di (erre giorni  Quefto mare cheè sue che li 
ra l'India , & la Taprobana è pieno di fecche & non é ta mal Magia 
e Mi nonéalto più che fei paffi, pofla crede 
ma con certi canali è calmente profondo,che l’anchore non "en pai cap re efler gl- 
picarfi, & perciò fanno le prode alle naui da amendue le parti,accioche pitig a 
uanoal N perla ftrewezza del canale. Quiui nel nauicare né offer li afferma, 
oa alcuna ella.La tramo:ana non fi vede; ma portano con effo loro de gli ue la ta 
ni 8 fpeffo gli lafciano ire fguendo il camino d’cfli , che volano verlo Lg ga 
. Etnon nawicano più che tre mefì dell’anno. Hannofi molto cura del Meme su. 
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falftirio ,maMmamente per cento.dì, perche allhora quel mare è in tépefta. 
Etquefte fon le cole, che gli antichi n’hanno detto,ma noi n’habbiamo mag- 
giore & più diligente notitia nel principato di Claudio, effendo ancora venu 
ti ambafciadori di quella ifola.Et ciò anuEne in quefto modo.Il liberto d’An- 
nio Plocamo,ilquale haueua comprato dal fifco 1a gabella del mar roffo navi 
cando intorno l'Arabia futraportato dal vento Aquilone lùgo la Carmapia, 
di maniera che’Lquindicefimo giorno entrò. nel porto Hippuro,& dal Re del 
l’ifola fu molto amoreuolmente raccolto, & trattato per fei mefi,nelqual tem 
po egli imparò la lingua,poi ragionò (eco a lungo de i Romani & dell’ impe- 
radore,la due il Re fra l'altre cofe che egli intefe da lui, fi maraui gliò mol- 
to della giuftitia loro, & che i denari foffero pari di pefo nella pecunia prefa, 
doue le imagine diuerfe moftrauan pure che eran fatti da più perfone. Et per- 
ciò perfuafo molto a far feco amicitia mandò quattro ambafciadori, de” quali 
fu capo Rachia: Da quefti s'intefe come nell’ifola fono cinquecento città, el 
porto a mezo dî pofto appreffo alla città dî 4 Palcfimondo,laquale è quiuila 
più nobil di turte.Quiui è la cafa reale di 200.pafli. Adentro lo ftagno Megif 
ba;che gira 275. miglia,.doue fono ifole fertili folamente per pafcione. Da 
quefto cfcono due fiumi, Balefimondo , appreifo vna città del medefimo no- 
me, che corre nel porto contre rami, doue è più ftretto cinque ftadij, doueè 
più largo quindici. Vmw'altro volto verfo tramontana; & l’India,detra Cidara 
Quiui preffo è vn promontorio d’India,che fi chiama Colaco, dalquale fi na- 
uica in India in quattro giorni , € a mezo del camino fi rroua l’ifola del Sole. 
Quel mar è di color molto verde,& oltra à ciò pieno d’arbufcelli,di maniera 
che le frondi foro fpeffo fono rafentate da’remi, Quetti ambafciatori fi mara- 
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come in vno ciclo, & diceuano, chela Luna appreffo di loro non fi vede fo- 
pra la terra fe non dall’ottauoal fedicefimo giorno,& diceuano Canopo rilu 
cere la notte, laquale è vna ftella grande, & chiara. Ma molto più fimarati- 
gliauano, come l’ombre Ioro cedeffero verfo il noftro cielo, & non verfoil 
loro;& che’1 Sole fi Ieuaffe a man manca, & tramontaffe aman ritta, più tofto 
cheal contrario. I medefimi raccontarono, che Îa parte dell’ifola , laqualeè 
verfo l’India,è dieci mila ftadij,da Leuante del verno oltra i monti Emodi. Et 
chei popoli Seri fono ancora veduti da eli, & che traficano infieme , & che 
il padre di Racbia v'era andato,& che le fiere quiui vanno incontra è foraflie 
ti.Erche effi fono maggiori de gli altri buomini, co’ capei roffi, con gli occhi 
verdi,con terribil voce,& con niuno hanno comerciodi lingua,nell’altre co 
fe fono come i noftri mercatanti. 6 Pongono Ie mercantie fu la r'ua del fiu- 
me,& appreffo fi mettono quelle,che fi danno in cambio, lequali fono da cli 
tolte, fe piace il baratto, nonaltrimenti con giufto odio della Iuffuria, che (e 
Ia mente condotta infino a Jà penfi, che cola, & in che modo fi domandi, & 
perche. Ma ne la Taprobana ancora , benche ella fia pofta fuor del modo dal 
Ja natura,manca de’noftri viti). L'oro & l'argento quiui è in pregio, il marmo 
fimile alla teftuggine, le gioie, & le perle fono in grandifima flima, & tutto 
il colmo delle noftre pompe. Raccontauano coftoro,come Ic lor richezze sì 
maggiori , ma che noi vfiamo più le ricchezze. Neffun di loro ha ferui, non 
dormono finoa di,ne di giorno,gli edifici} loro fon poco alti da terra,la veto 
uaglia non vi rincara mai;non vi fono giudici ,ne litiyaforano Hercole, cli£ 
gono Re dal popolo vecchio, & clemente, che non habbia figl'uoli, & ségli 
. auule» 
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auuiene,che ne habbia foi,rinuntia itregnò,perch'ei-non vada per beredità.Il 
popolo gli da trenta rettori,ne fi codanna niuno a morte fenza il parer di mol 
ti,.cofiancora s'appella al popolo,8&creafi fettanta giudici,& fe quefti liberà- 
no il reo, quei trenta non hanno più auttoritàlalcuna, anzi (ono infami. L'ha 
bito del Re è come quel di Bacro;& de gli altri l’Arabefco, :1 Rete fa alcun 
delitto,è condannato alla morte,fe nonv'è pertona,thè!lò amazzi;tutti gli fo 
no contro, ne gli voglion fauellare, ma în publica cacciagione è lacerato , &C i 
quefta caccia è gratiffima,che fi fa cò tigri,& elefanti. Lauoraio diligentemé 
te il rerreno,non hanno vigne,ma fi bendouituia di frutti. Si dilettano di peica 
re,&maflimaméere teftuggini,c6 la.cui fcorza cuopronio le lor cafe,cofi gradi 
vì fono.La vita de gl’huomini è piccola di céto antdi.Er quefte cofe ha ritratte 
della Taprobana.Le quattro Satrapie Iequali differimo i Gito Inogo,ftan cofi, 
‘ Di Caprffene,7' di Carmania. ‘°° Capi XXIII. 00) 
D Orò Le nationi vicine all’Indro,i Capiffeni bannò Capiffa,città,laqual 
fu rininata da Ciro, Aracholia con la città,e’l finme-del medefimo home, |) 
che da alcuni fu detto Cofe, edificata da Semirami. Il fiume Hermido,ilqual 
paffa per Abefte degli 4 Arachofi.Vicini a quefti da mezo dì fanno i Gedro a Gli Ars: 
f1,8 da Sertentrione i Paropamiffadi.Cartana città fotto il monte Caucafo,la chofi da 
qual poi s'è chiamata Tetrogoni. Quetta regione è all’incontro. Dipoi Battia age 
ni sla cuicittà è Aleffandtia , cofi chiamata dal fuo edificatore . I Sindraci yi nonchieni , 
YDaguli,i Parapiani,i Cantaci, e iMaci. Al Caucalo Cadrufi città edificata da ci9è che È: 
Aitfandro.Tuiti quefti altri fono fotto la riviera dell’Indro. Ariana paefear dilino. 
fo dal Sole,& circodata da deferti , che nòdimeno ba per entro di molti luo- 
ghi frefchi,gli habitatori fuoî fono per to più intorno a due fiumi,il Dondero, 
& 1A rofape. La città d’Artacacna. Il fiume Ario, che corre per Aleffandria 
edificata da Alefsadro,la civà è tre miglia & mezo,&:malto bella perantica, 
Artacabane di nuono fortificata da Antioco di fei miglia . I popoli Dorifci .I 
fiumi il Famacote,& P'Ofrado.Poftafia città de’ Zarafpi.I Drangi,gli Argeti, 
î Zaragi,i Gedrufi.Lecittà,Pancolai, Linforta,jMetorico deferto.Il tume Ma 
main. ] popoli Auguturi.Il fiume Borru.I popoli Vrbi Ponamo fiume naniga - ‘ 
bile rie’confini de’ Pendori. Er Gabernone de’Sorari,che fa porto alla foce.C6 
digramma città. Il fiume Cofe. Mettono in effotre fiumi nauigabili,cioè,il Sa 
daro;il Parofpo,e il Sodino. Alcuni vogliono,che Dariti fia parte dell’ Ariana 
& mettono la mifira dell’vna & dell'altra per larghezra xix. 1. miglia, & per 
Junghezza la metà meno che l'India. Altri hanno pofto î Gedrufi, & gli Sciri 
per 183.miîglia.Poi gli Oriti,i quali vinono di pefci, & fatellano con propria 
linguaggio,nonde gli Indiani,per dugéto miglia. Pofero poi gli Arbi per dugé O 
to miglia.Aleffandroordinò,che mttigli 6 Ittiofagi non viueffero più di pe- E gi 
fci.Sono dipoi i deferti,& dopò quegli la Carmania,la Perfia,& I Arabia.Ma nol pefee,e 
prima che noi generalmente parliamo di quefte cofe,s'ha da moftrar quello, dig Ste fi 
che feriffe Oneficrito , ilquale cò l'armata d'Aleflandro dell'India pafsò nel boi pig 
Ja parte mediterranea della Perfia,trattata dinazi da Iuba;dipoi quella nauiga fi feruano 
rione laquale troutito quefti anni s'offerua hoggi.La nauigatione d’Oneficri. dell'oa de 
to,& di Nearcho nò ha i nomi delle pofate,ne gli fpatij. Et prima non fi ragio np calit. 
na abaftanza di Xilenopoli, edificata da Aleffandro, ond’effi cominciarono 
preffo a quel fiume,o doue ella fia. Nondimeno effi dicono quefte cofe degne ’ 
di memoria,che Nearcho edificò vna città in quel viaggio. 11 fiume Nabeo na 
@icabilesall’incontro dell’Ifola lontana none miglia Al alia no cata da 
su 2 conato 
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to del caldo; ei giorni fi c6fimano né gli alloggiamenitittto ] dig da a ° 
pto a Berenice fi fa in dodici giorni. Cominciano a nauicare a meza ftate i i 
nazi che nafca la Canicola, ò fubito poiche ella è nata, Et Ton in por 
giornate circa a Oreli di Arabia,ouer Cana nel paefe, doue nafce incen Ù SIE 
Euui anco il terzoporto,che fi chiama « Muza; doue non và la cuecgirge ar 
Indiana,ne altri,fuor che i Mercanti,che comprano incenfo, c odori ar nuto, che 
bia.Fra terra fono alcune città, la reale fi chiama Safar, e vn' altra ‘ ale.Maa Cel a 
coloro, che vanno in India, viiliffima cofa è vfcire da Oceli. Di la col vento S%; 
Hipalo nauicano 40. dì à Maziri , ch'è il primo mercato dell'India Dr on 
ò da irui per rifpetto de’ vicini corfali,iquali tengono vn luogo, che fi i ne 
Hidra,che non è molto abondante di merci Oltra di quetto è I6rana da era 
Ja ftanza delle naui,& per ifcala cauano Je mercantie, che fi portano. QU 
regnaua,quando io fcrinena quefte cofe,Celeborhra. Ecci vnoaltro 5 sh 
de i popoli Necani,ilquale fi chiama Becare.Quiui regna en è n 
to lontana dal mercato fra terra la città,che fi chiama odufa. È obici 
dellaquale portano pepe a Becare cò nauicelle d'vn legno fo'o,fi n iama si 
tona;iquali tutti nomi di popoli,di porti,o di città n6 fi trouaro preflo a cage 
de gli antichi.Et perciò fi vede quato fi muti.lo ftato de luoghi. TRIAIORO x 
dia nauicido del mefe, che gli Egittij chiamano Tibixch'è a noi Dicébre;owe 


’i oa feci di di Mechire, Egittio, ch'è a noi auanti tredici di Genaio. 
E: pieprini nel medefimo ot: + Portano d’India col vento 6 Voliurno , 
Se come entrano nel mar Roffo,con c l’Africo, o conl Auftro. R itornere- 
mo hora al noftro propofito.Scriffe Nearco,che la Carmania è dv. :ci centi- 
naia cinquanta miglia. Dal principio fuo fino al fiume Sabin fono agi De 
glia. Di poi fitrouano paefi,che hanno vigne,& campi lauorati al isa sa 
ni,per 2 s.miglia.11 paefe fichiama Armuzia. La città di Carmania Ze ie i - 
leffandria. Rompe ancora dipoi in quefta parte nelle verre il mar Dopio,che 
da’noftri,è (tato chiamato Roffo,da'Greci Erithreo,dal Rè Erithra;o uror 
me vogliono alcuni,iquali terigono, che’ ribatter del Sole caufi quetto colo 
re; altri dall’arena, & dalla terra ; altri per la natura tale di effa acqua. 
Del golfo Perfico, tr Arabico. |. Gap. XXIIII iui 
Ivipesrindue golfi:quel ch'è verfo Levate,fi chiama Perfico, gira % e 
|) Sa miglia,come fcriue Eratoftliené. All’incotro è ] Arabia,la su ù 
hezza è dodici miglia. IDi nuouo è circodata rla vn'altro gol fo,chiamato. ra 
Bioicie merre nell'Oceano, & chiamafi Azanio.11 Perfico Ve mrata di SEN 
miglia di larghezza; altri la fecero di quattro . Da quello all’inuima mb e 
golfo cò retto corfo,fono 11 2 5.miglia,e1 fito (uo è a guifa del capo d’vno Pg i 
mo Oneficrito & Nearcho fino dal fiume Indo infino al golfo Perfico, & di 


là infino a Babilonia dalle paludi dell'Eufrate, 2 5. miglia. Nell'angulo della 


Carmania fono i Chelenofagi, iquali magiano la carne delle reftuggini,& cò 
le fcorze d’effe cuoprono le SE Dei finme Arbi infino a eflo sr ha 
bi huomini pelofi per tutto’! corpo, in fuor che’l capo, veftiti di cuoi di pefci . 
DelPsfola Caffandro,tr de’ regni de Parthr. È ap. XXV. inte 
Opò quefti verfo l’Ir dia è Caffandro ifola deferta cinquanta mi fs i 

_mare,e appreffo a quello con vno canale ftretto di mare in mezo è oa 

de di grandiffimo guadagno per coro delle perle. Dopò il tia > + 
mani fi congiungono gli Armozci. Alcuni vi framettono gli Ar i) Far gras 
to ventidue miglia per tutto il lito.Quiui è il porto de” Macedoni, gli si i 
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d’Aleffandro riel promontorio.I fiumi,il Sagano,il Dara, e’ Salfo: Dopò que 
fto è il promontorio Themiftea,& l’ifola Afrodifia. Quindi è il principio del 
la Perfia al fiume Oroati , ilquale la divide da Elimaide. All'incontro della 
ssi Perfia fono quefte ifole,cioè,Fila,Cafandra, e Aratia con vno altiffimo mon 
to tofto teconfacrata a Nettuno.Effa Perfia pofta verfo Ponente ha s so. miglia di ri- 
crebbel’im niera,& è ricca ancora fino a pompa;trasferita,già bon tempo;é nel nome de i 
Earth; n Parthi Ragionaremo hora brenemente alcuna cofa dell’imperio loro. Tutri i 
li furono tegnide’ 4 Parchi fonodiciotto,percioche cofidiuidono Ie pronincie, come 
fuorufeiti | dicemmo,circa due mari;il Loffo da mezo giorno, & l’Hircano da Tramon- 
gli Schiti, tana. Vndicidi quefti , che fi chiamano fuperiori , incominciano dal confino 
al répo dei dell’Armenia,& da’ liti Cafpi : confinano con gli Scithi,co' quali viuono del 
edi ,& de pari. Gli altri fi chiamano i fette regni inferiori. 1oappartiene a’ Parchi, 

li Affiri ex 05, 

endo 2 la Parthia fu fempre nelle radici de’ monti più volte detti, iquali fcuoprono 
molte na. tutte quelle nationi.Da Leuante fono gli Arij,.damezo dì la Carmania,& gli 


Ir pre. Ariani,da Ponentei Pratiti,e i Medi,da Tramtana gl’Hircani, città da ogni 


fo le forze parte da deferti.I Parthi,che fono più oltra,fichiamano Nomadi:di quì da’de 
cominciaro ferti verfo Ponente le città loro c'habbiamo dette,fono Iffati,& Calliopi;ver- 
mandare a f0 Leuante di ftate Curopa;da quel di verno Mania; nel mezo dì Hecatonpi- 
chi hauena lo, Arfacia:la region Nifea Parthiene nobile,doue è Aleffandropoli cofi chia 
cosnidi matadachilaedificò. =——« . |... 
lisci da i Della Medra,Mefopotamia,Babilonsa,tr' Seleucia. Cap XXV_. 
omani in 7° Nec:,, ;ARIO ancora fegnare in quefto luogo il fito della 5 Media,& de 
PA peg Eterinere la forma della terra verfo il mar di Perfiajaccioche più facilmen 
citori.Vedi te s'intendano l'altre cofe.tPercioche Ia Media verfo Ponente da tranerfo oc 
Trogo nel correndo alla Parthia,rinchinde l'vno,& l’altro regno.Ella ha dunque da Le 
È "Media , tante i Cafpij,e i Parthi,da Mezogiorno Sittacene,Sufiana,& Ia Perfia,da Po 
hoggi Pro. nére Adiabene,da Trambtana l'Armenia. e 1 Perfiani habitarono fempre ful 
Suncia di mar Roflo, & perciò quefto golfo fi chiama Perfico. Quiui la region mariti» 
c Yedi Q: ma fi chiama Ciropoli.Et done effa faglie a” Medi è chiamata Elimai.McHaga 
Curtio nel fi chiama il luogo per l’afpra falita dal monte peri fcaglioni,con entrata ftret 
org ta, è Prefepoli, capo del regno, ruinata da Aleffandro . Oltra di quefto ha ne 
no di alef. gli eftremi foi confini Laodicea,edificata da Antiocho. Dipoi verfo Lenan 
Pg @. tei Magi poffeggono il caftéllo Paffagarda,doue è il 4 fepolero di Ciro:&è 
(polcro di loro anco la città di Ecobatana trasferita dal Re Dario a'monti. Fra i Parthi 
‘Ciro ilme- & gli Atia ftinoi Paretaceni.M)a quefte nationi,&dall’Eufrate fon rinchiufi 
dolo de i regni inferiori.De gli altri parleremo dopò la Mefopotamia, eccetto Ia pùta 
ne,& la cit loro,e i popoli Arabi ricordati nel libro paffato. Tutta la Mefopotamia de gli 
tà fu anco Affiri fu (parfa per vilaggi,fuorche Babilonia,& e Nino città. Dowe i Ma- 
edificata da cedoni la raunarono poi in città per la fertilità del terreno.Oltra alle già det 
winfe Astia re città,ba Selucia, Laodicea,e Artemita,& nel pacfe de gli Arabi,iquali chia 
g mano Aroci,& Mardani, Antiochia, laquale effendo ftata edificata da Nica- 
Pali nore perfetto della Mefopotamia,fi chiama Arabi. Congiungonfi con cofto- 
ue predicò rogli Arabi, & più adentro gli Eldamarij . Sopra ilqual ful fiume Pellacon:a 
piera = è ta città di Bura, i Sal nani,e i Mafei Arabi. Co’ Gordiei confinano gli Alo- 
Tutonie! ni, perilqual paffandoi! fiume Zerbi mette nel Tigre, gli Azoni,i Silici mon 
Strabone , ranari,8 gli Orontiziquali hano verfo Ponente la città di Gaugamela , & fue 
2 Gene! nelle ripe. Più fu fanoi Silici,e ì Glafffiti, per liquali paffa il fiume Lico vené 
* dodi Armenia,e Abfitri volta a Leuante del verno. Azochi città: poi ne i pia- 
ni que— 
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.aî quefte cîttà, Diofpage Plirelia,Stratonicea,e Anthemo. Nei luoghi vicini 
all’Evfrate Niceforion,ilqualecome habbiam già dettto, fu fatto edificare da 
Aleffandro per la commodità del luogo . Habbiamo anco ragionato di Apa» 
mia nel paefe di Zeugma,dallaquale chi và in Leuante,truoua prima vna cit» 
tà forte,che già fugrande otto miglia, & fu chiamata la regia de' Satrapi,doue 
fi portauano i tributi;al prefente è ridotta à vna rocca. Reftan,come già furo- 
no in piedi Hebata, e Ormro, infino a doue Pompeo Magnodiftefe i termini 
dell’Imperio Romano,lontano da Zeugma 2 so.miglia.Sono alcuni che dico 
no,che l'Eufrate per opera di Gobare perfetto fu ridotto,doue dicemmo,che fi 
diuide,accioche con ruinofo corfo no moleftaffe Babilonia, doue da Pn 
Affirij fu chiamato Armalchar, che fignifica fiume regio: Per doue fi diuide , 
fu già la città d’Agrani de legridiffime,laquale fu muinata da'Perfiani. Babilo 
nia capo dei popoli Chaldei lungo tempo fudigran fama in tutto" mondo, 
per rifpetto dellaquale il refto della Mefopotamia, & dell’Africa fuchiama- 
ta 4 Babilon'a,confeffanta miglia di circuito di muraglia:alta dugento pie- 4. Babile: 
di,larga cinquanta, & ciafcun ; piede è maggior del noftro tre dita , & per Berti 
mezo vi paffa l'Eufrate con marauigliofa opera da ogni parte. Dura quiui an- dificata da 
cora il tempio di Gioue Belo.Quefto fu inuentore della (cientia delle ftelle. Raponi 
Il refto del circuito torna folitudine,cOfumata la vicinità di Seleucia,per Que feno fra i 
fto edificata da Nicanore fra le nouanta miglia,doue l’Eufrate,e’l Tigre con- fette mira. 
dotti pér canale, fi congiungono infieme,laqual nondimeno fi chiama Babilo cui cdmi 
ni i libera,e in fuo arbitrio,& viue fecondoil coftume de'Macedoni.Di Voglione 
cono»khe ella ha di plebe della città feicentomiglia;8& chel fito delle fue mu altri che fia 
ra fomiglia vna aquila,che diftenda l’ali; & che'l fuoterritorio è il più fertile daco, 
di uito’l Levante. I Parthi fcambieuolmente, accioche quefta città fivenifle b Il piede 
adishabitare,edificarono Ctefifonte,vicino a quella tre miglia in Chaloniti- rag 
de:c'hora è capo del regno. Et veggendo,che non faccuanonulla,nouamente ma, il pal- 
il Re Vologeloha edificato quiui preffo vn'altra città, che fi chiama Vologe- mo quattro 
focerta.Sono ancora in Mefopotamia altre città,come Hipparemo, che è de i to vna mi. 
Chaldei,come Babilonia,appreffo il fiume Narraga, ilqualediede il nome al fura tanto 
la città, te cui mura furono ruinate da’ Perfiani. Gli Orcheni anch'efliterza larga, quan 
dottrina de’ Chaldei fono nel medefimo fito, verfomezogiorno: Dorò quefti granella di 
fono i Notiti,gli Ortofanti,e i Greciochanti.Scriuono Iearche,Oneficrho, o-Lo , con- 
che dal mat Perficoa Babilonia,nauicando per lo Eufrate, fono 412 miglia, giunutiatie 
Maquegli che hannofcritto doppo, fanno da Seleucia 490. miglia . Iuba ’ 
fada Babilonia a Charace 175. miglia . Alcuni dicono che l’Eufrate cotte di 
là da Babilonia c6 cGtinuo letto,prima che fi diuida in riui,87.miglia Ettutto 
il fuo.corfo è vndici miglia.Et la diuerfità de gli auttori fa la varietà delle mi- 
fure:percioche de’ Perfiani ancora fono che fanno gli fcheni, & Ie parasaghe 
chi d'vna mifura , & chi d’vn'altra: Doue fornifce d’affortificare col fo letto 
al confinedi Charace,doue fi allarga,fubito trauagliano gli affaffini Attali, i 
uali fono Arabi. Dopo iquali fono gli Sceciti. Ma nel circuito dell'Eufrate 
onoi e Nomadi d’Arabia fino à deferti di Siria,doue dicemmo, cheagli fi c Nomadi 
piega verfo neomo» lafciando le folitudini de’ Palmireni. Seleucia è lon er dir pe 
tana dal capo ar ape li, che nauicano no 1125: quà vata 
gli mar © finanica peril Tigre, 320. miglia. e 637. vagauano 
tmiglia.Zeugma da Seleucia.di Siria al colei 3 s.miglia eilae. ; baando 
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glia E ancora vo'altra città della Mefoporamia della rina del Tigre; Ya 

doue egli fi I con l'Eufrate , laqual fichiama Digha. 

e Del fiume Tigri . Capi XXVII. 

Ia pvnove berie ancora ragionare del Tigri. Nafce quefto fiume nell” 
Armenia maggiore;d’vn fonte chiaro,ch'è piano. Il luogo fi chiama Elon 
gofine.Il nome fuo,dow'egli corre piu adagio,è Dilito, dowe ei và rano : dalla 
a Ul Tigre preftezza comincia achiamarfi 4 Tigri. Cofi chiamano i Medi la faetta.En 
chiamato tra nel lago Aretufa,ilqual foftiene tutti i pefci,gc'eshata pe’fuoi vapori nitro. 
Thera dal Egli ha vna forte di pefci, iquali rrafcorrendo non fimefcolano altriméti nel 
qual nome fiume,fi come anco i pefci del Tigre nonentrano nel lago. Dicefi,ch'egli è di 
ro Giulia. ©Orfo,& di color differente,& trafcorrendo, quando egli arriua al more Tau 
no Impera ro,entra in vna fpelunca; paffando fotto,efce dall'altro Jato: Il Inogo:fi chia» 
tore elsédo mn Zoroanda.E: è chiaro,ch’egli è ilmedefimo, perche porta di là Ie cofe,che 
rito dall’o Vi fon gettate dé.ro.Paffa poi vn’altro lago,ilqual fi chiama Tofpite, & di. nuo 
a , GA uo fi-tuffa fotterra,& dopò venticinque miglia ritorna preffo a Ninfeo.Scriue 
fume Clautio Imperadore,ch'egli corretanto vicino all’Ar(ania nel paefe di Arbe 
Thera. na,chequandocrefcono;corrono infieme,ne però fimefcolano;& che 1’ Ar- 
fania,ilqual è più leggieri,gli paffa di fopra per ifpario quafîi di quauro miglia, 
dipoi diuifo entra nell’Eufrate. Ma il'Figri poi ch'egli ha riceuuti infe i chiari 
fiumi d’Armenia,il Partheni,l’Agnice,e'l Farione,partédo gli Arabi, Or j, & 
gli Adiabeni, & facendo la Mefopotamia, che habbiamodetto, circondatii 
monti de’ Gordiei circa Apami città di Mefere, di quà da Seleucia di Babilo» 
nia s25.miglia,diuifoin duerami, con l'vno và vero mezogiorno,e a Seleu- 
cia,bagnando Mefeno;& con l’altro piegando verfo Tramontana, dietro al- 
Ja rmedefima natione, corre per gli campi Cauchi. Poiche l’acque fono ritor 
. mate, fichiama Pafitigre. Dipoi ricene di Media:il Choafpe, & ceme habbia 
mo:detto, paffando fra Seleucia & Crefifonte,entra ne* laghi de” Chaldei,& 
gli riempie per] ezza di fettanta miglia. Efce dopoi molto grofio, a man 
ritta della città di Charace entra nel mardi Perfia condieci bocche . Fra le 
foci di due fiumi (ono venticinque miglia, 0, come vogliono aleuni, fette mè 
glia,Pvno & l’altro nanicabite.Ma gli Orcheni per lungo tempo rinchiufero 
l'Eufrate,per bagnare campi, & non entra in mare fe non peril Tigre. Il pae 
fe vicinoal Figre fidomanda Parapotami.In effa fit detto di Meffene. La cit- 
stà fua è Dibitach. Congiugrefi Chalonite con Crefifonte,non fotamenteno- 
bile per palme, ma per vhiui, & molti altri frutti. Infino:a: quìgiugne il monte 
Zagro, venendodi Armenia fra i Medi & gli Adiabeni, fopra Paretacene & 
ta Perfia. Chalonite è lontana dalla Perfia 480.miglia. E alcunidicono effe 
retanto dal mar Cafpio all’ Affiria per la corta. Fra quefti popoli, & Me ffe- 
neè Sittacene ,Faquale fichiama ancora Arbebite & Paleftina. La ciuà fuaè 
Sitace de’ Greci da Leuante, 8 Sabata,. Ma da Ponente Antiochia fra due fu 
ini il Tigre e’ Tornadoto. Apamia ancora; allaquale Antiocho pofe it nome 
6 Strabone di fivamadre,? circondata dai Tigre. Quetta è diuiladall’Archoo..Più fouoè 
dice,chesu Sufiama;nellaqmaleè £ Sufaantica regia de’ Perfiani,edificata da Dario figli 
fa fu edifi- nolo d'Hiltyp.se lontana da Seleucia di Babilonia.450 miglia,alreteanto da 
| cane padre Ecbatane di Media peril monte Charbano.INel ramo fettentrionale del Ti- 
gi Menno- gre è la Civàdi Babitace,laquale è fontana da Sufa 1 3 smiglia.Quiui,& non 
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feiaffaffini,& quaranta popoli.de” Miziei liberi,& molto fieri.Sopra effi fono detta fecom 
i Parthufi,i Mardi,e i Saiti,é&gli Hi), iquali fi diftendono (opra Elimaida,la- - re 
uale congiugnemmo con la Perfia nella riviera. Sufa è lontana dal mar di delle quali 
erfia 250 miglia. Per doue andò quiui l’armata di Alefandro per il Pafitigri, quel luogo 
è vi vilaggio fullago Chaldaico,che fi chiama Afte,onde fi nauica a Sufa per sula in al 
6 c.miglia. A* Sufiani verfo Leuante fon vicini i Chofiei;'opra i Chofiei verfo paefe chia. 
Tramontana è Mefobarene fotto"! monte Cambalido , ilquatèvn ramo del Mali la fon 
Caucafo,& di là è facil paffaggio a ire nel paef. de’ Battri.I} fiume Eulco par- aeuti vna 
te la Sufiana dall’Elimaide,ilqual nafce in Media, e a mezodel fino corfoen ii Lima 
trando fotrera, & poi di nuovo rinafcendo, corre per Mefobatene , & gira la Ciea 
roccadi Sufa,e il tempio di Diana,ilquale è in grandiffima rinerenza appre(- Romani. 
fo aquei popoli, il fiume anch'egli è ingran cerimonia. Percioche i Re non ha er 
beono d'altra acqua, & per quetto Ja portano anco di lontano, fe non vi fono netta quia- 
appreffo.Quefto fiume riceue in fe il fiume Hedipno, ilqual paffa liigo l'Afi- ta parte del 
lo de’ Perfiani,e vno de’ SufiAni,appreffo a quello è Ja città di Magoa, lontana aerd Hb 
quindicimiglia da Charace . Alcuni pongono quefta città nell’eftrema parte 
di Sufiàna preffo alle folitudini.Sottoa Euleo è Elimai nella riviera congiti- 
ta con la P_rfià,dal fiame Oroate a Charace 240 m'glia Le cittàfue fono Se 
1eucia,& Sofirate,pofta preffo al monte Cafiro. Al paefe,che gli è d’intorno, 
slqual dicemmo ch'è quafi in forma della Sirte minore, non fi può ire, rifpet- 
to alla molta belletra codottaui da due fiumi Breffa,e Ortacea;della qual bel 
fetta è talmente ancora intrifa effa Elimai,che non fi può ire in Perfia, fe non 
fipiglia vna gira volta ben lunga . E travagliata A fico dalle ferpi, chei fiumi 
qportan quiui. Quella parte d’efla, per laquale fi può manco andare, fi chiama 
(haraceno da vna città d’ Arabia, che chiude i regni, dellaquale parleremo, 
poîche prima hauremo detto l’openione 4 di M. Agrippa. Percioche egli è spe 
fcriffe,che la Media,& la Parthia,& la Perlia da Leuante con l’Indo, da Po- to Agnp- 
“nente ecl Tigre,& da Tramontana col "1 auro,& col Caucafo,da mezo dì fo pa. 
no terminate col mar Roflo, & fnocintungiezza xHIi. xx. M. in larghezza - 
+840.Oltra di quefto dice la Mefopotamia etter per fe rinch ufa verfo Leuite 
dal Tigre,verfo Ponente dell’Eufrate,da Scuentrione dal 1 auro;da mezo dì 
‘01 mar Roffo,lunga 800.migli1, larga 360. Characeè città intima del golfo 
di Perfia, dallaquale fc..rrel'Arabia cognominata Eudemone E pofta fopra 
*wn poggio fatto a mano, fra due fium',doue fi congiungono, perche ha da man 
ritta il Tigre, & da man manca l’tuleo , con ifpatio di tre miglia fra loro. Fn 
P- edificarada Alcffandro Magno, ilquale mandando qu'ni habitatori da 
rine città reale, taquale allhora mancò & lafciatoni i foldati diluvili, vol 
Je che ella frchiamaffe Aleffandria,e il viaggio Pelleo dalla fua patria, ilqua 
Je propriamente baucea fatto de i Macedoni. ] fiumi ruinaro: 0 poi quefta cit- 
tà. Dipoi Antiocho la rifece,che fu ilguinto Re,& ci.izmola dal fuo nome. 
Ereffendodi nuovo travagli ua dal fiume, Pafin. figlinolo di Sagdonaco, Re 
de gli Arabi vicini,ilq al ‘nba fallaméte fcriue, che fu Satrapo di Antiocho, 
a rifece fortificidola co alcuni ripari,& le diede al fuo nome,fortificaro il fi 
soall'imorno,in hinghezza di tre miglia,& la go pocomeno. Prima fu mariti 
ma,1Grana dieci ftadi dalla rimiera,& ha ancora certi portichi falfisima fecodo 
ba cinguanca.Ma hora gli ambafciatori de gli Arabi,c.i noftri mercatiziqua 
Jifonvemuri dì là, affenmano,che ella è Iontana dalla riniera 120. naiglia.Ne 
an parce afcima più; ne più rofio gionà Laterra portata dai fiumi. ti cc 
si n 
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- ._ ben maggior marauigliascome ella non fia ftata ributtata,aggiugnendouîfi ol 

a Dionifio 1ra ciò il fiuffo dell’acqua. Truouafi,che in quefto luogo nacque 4 Dionifio 
fo manda. NUOUO auttore,c'ha delcritto il mondo, ilquale fumandato da Augulto Impe- 
to da augu radore in Leuante a confiderare,& defcrineretutte le cofe, douendo andare 
fto ia Lew ;1 fo figliuo! maggiore in Armenia contra i Parthi, & gli Arabi.Io non mi fo 
ì no fcordato, che nel principio di quefta opera io diffi, che ciafcuno mi pare dî 

b Debara ligentiffîimo autore del fuo fito. è Nondimeno in quefta parteio voglio fe 


bia ne fcri£ pr l’armi Romane, e'l Re Iuba, ilquale fcriffe libri al medefimo Gaio 
E mperadore di quefta imprefa d’ Arabia . | 

il Re luba Dell'Avabia, dei Nomadi, Nabatei, Omani , Tilo, 9° 

a Claudio Og: Ifole. Cap.” XXVIII. | 
Impersze; g 'ARABIA paefeda noneffer pofto adietro a qual fi voglia altro paefe del 
Volater, mondo;è di grandiffima lunghezza,dal monte Amano, dalla Cicilia ; &E 


da Comagene,difcende,come habbiamo detto, con molte genti condotte qui 
ui dal aa Tigrane,& di propria volontà al mar noftro,e al lito Egittiaco co+ 
me habbiam dimoftrato;ancora nel mezo della Sirià infino al monte Libano 
fono paflati i Nubei,co' quali fi congiungono i Ramefi,poi i Taranei,poi i Pa 
tami.Ma effa Arabia peninfula diftendédofi infra due mari il Perfico,e il Rof 
fo,con vn certo artificio di natura alla fimilitudine,& gridezza di Italia è cir 
condata dal mare, & è volta nella medefima parte del cielo fenza differentia 
alcrina.Quefta ancora in quel fitoè felice. Noi habbiamo raccontato i fuoi po 
poli dal noftro mare infino a’ deferti Palmireni,diremo hora l’altrecofe, che 
feguono. I Nomadi, & gli Sceniti , iquali trauagliano mofto i Chaldei,come 
habbiamo detto,la chiuggono,& effi fono vagabodi, cognominati da’padiglio 
ni di Cilici, che rendono doue gli piace. Dipoi i Nabatei habitano vna città, 
< Petra , chefichiama e Petra nellavalle, poco mancodi due miglia di grandezza » 
poggi SE circondata da monti afpriffimi, & partita da vn fiume, che vi paffla permezo. 
nelle sacre E lontana da Gaza città del noftro lito 600.miglia, dal golfo Perfico 122.miî- 
lettere è glia.Quis'accozzano amendue le vie, quella di quei chevanno a Palmira di 
rese È Siria, & quella di quei che vengon da Gaza. Dopo Petra habitano i Pmani fi- 
deferto, noaCharace,induecittàilluftri edificate già da Semirami,cioè; Abfemaide; 
Da quelta & Soratia. V’è poi vna città foggetta al Re dei Caraceni, nelia riua del Pafita 
Pil Hebrei gre,che fi chiama Forath,nellaquale fi ragunano da Petra,& di lì nauicano a 
tornido di Charace dodici miglia alla fecoda. Perche quei che nawicano dal regno Par- 
gol , icho,vengono a Teredon villaggio, fotto il luogo doue s’accozzano l'Eufra- 
ta delcriue, te, 1 Tigre,da man manca del fiume ftanno i Chaldei,da manrittai Nomadi 
& fi accor- Sceniti. Certi dicono nauicarfi a due altre città per lunghiinterualli dal Ti 
ci Pli- ere,cioè Berbatia,& poi Thumata;laquale dicono i noftri mercanti,che è lon 
tana da Petra dieci giornate,& che è foggetta al Re de'Characeni;& che Apa 
mia è pofta doue l'Eufrate e’ Tigre fanno ftagno. Però quando i Parthi voglio 
fare (correrie (opradi loro,effi tagliano gli argini,& gli mandano adoffo il fiu 
me.Defcriueremo hora la riuiera incominciando da Charace,inueftigata pri 
ma da Epifanie:il luogo doue fu la foce dell’Eufrate,il fiume Sal(o, il Promo 
torio Chaldone,più fimile a vna voragine, che al mare,per go.miglia di riuie 
rail fiume Achana,i deferti di cento miglia fino all’ifola Ic ll golfo ca- 
podoue habitano i Gaulopi, e i Chateni. 11 golfo Gerraico. La città di Gerra 
grande cinque miglia,ha torri fatte di maffi di fale riquadrati, lontana dal ma 
xe so.miglia.ll paefe d'Attene. All'incontro l’ifola di SE glia 
on- 
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foritana dal lito,celeberrima per l’infinite perle,che ella produce:con vna cit 
tà del medefimo nome:& appreffo vn’altraminore,lontana dal fuo promon= 
torio dodici miglia.Dicefiche più oltra fi veggono grandiffime ifole,allequa- 
li non è ancora ito perfona.Il circuito di quefta dicono effere 112 miglia,che 
ella è molto lontana dalla Perfia,& che vi fi và per vn canale ftretto. L’ifola, 
Afgilia,i popoli Nocheti,i Zurachi,i Borgodi,î Catarei, e i Nomadi.1l fiume 
Cino. Dice Iuba,che più là non fiha certa nauigatione da quel lato per rifpet 
tode gli (cogli,& non famentione di Batrafebbe città de gli Omani, ne d’O- 
mana,laquale gli antichi fecero porto celebrato di Carmania. SOci anco due 
ciuà,Omne;è Athane,lequali dicono i noftri mercanti,c’hora fon molto cele 
brate nel mar Perfico. Dopò il fiume Caue,come (criffe Juba,è vn monte,che 
pare abbronzato.] popoli Epimaraniti. Dipoi gl’Ittiofagi,1'Ifola deferta, e’ po- 
poli Bathimi. I monti Eblitei,l’ifola Omeno.Il porto di Mochorba, l’ifole E- 
taffalo,e Onchobrice,i popoli Chaldei. Molte ifole séza nomi. Ma Ieilluftri 
fono Ifura,Rbinnea, & vna vicina doue fono fcritte ftelle di pietra con lette 
reincognite.I! porto Goboea.Braghe ifole deferte.I popoli Thaludei.II paefe 
DUATTRR] GEIL monte Orfa col porto.II golfo Duato,molteifole. Il m6re Tri 
corifo.11 paefe Cardaleno,l’ifole Salonide,& Capina. Erde gli Ittiofagi. Di- 
i Glari, Illito,Hammeo, doue è Ja cava dell'oro.11 paefe Canauno,i popoli 
itami,e i Gafani.L’ifola Deuade il fore Goralo,i Garfeti;l’ifole Aleu,e Am 
nametu. I popoli Darri, Pifole Ghalonite, & molte de gli Ittiofaggi , i deferti 
Eodandi,Bafag.Molte ifole de i Sabei.I fiumî Thamarse Amon l’ifole Dolî- 
che.I fonti Daulote,& Dora,l’ifole Ptero,Labani,Cobori,Sambracate,e vna 
città del medefimo nome in terra ferma. Di verfo mezo giorno fon molte ifo 
1e,8c la maggiore è Camari.Il firme, Mifecro. Il porto, Leupa. Gli Seniti Sa- 
bei.Molre ifole Il'lor mercato Aeila, donde fi nauica in India. Il paefe Ami- 
thofcuta, Damnia.I Mizi maggiori;e iminori,i Drimati,i Maci. Il promonto 
rio di coftoro è all'incontro della Carmania, lontano cinquanta miglia;mira 
bil cola racconta quini; come 4 Numenio pofto dal Re svviaip giro na z Fatti di 
nodi Mefena,quiui in vn medefimo giorno vinfe con l’armata,& che dinuo Mente + 
uo combattè con la caualleria contra i Perfiani,e in quel medefimo luogo tiz , 
ZÒ due trofei,l’vno a Gioue, l’altro a Nettuno. In alto mare è l’ifola Ogiri,il- 
Juftre per effer quiui fepolto il Re Erithra.E lontana 125. miglia da terra fer- 
ma,& gira 1 12.miglia. Vn’altra non pito meno illuftre & nel mare Azanio , 
che fi chiama Diofcuriada,lontana da Siagro promontorio efteriore 280.mi- 
glia.Glialtriinterra ferma dal vento Noto fono gli Autaridi, ne i moti di fet 
te giorni di palfaggio.1 popoliLarédani,i Catabani,i Gebaniti,che hano mol- 
te città,& grand:ffime:Nagia,& Tamma, c'ha 7 s.tempi], & queita è la dimo- 
ftratione della fua grandezza. Il promontorio dalquale a terra ferma de i Tro 
gloditi fon cinquanta miglia.I Troani, gli Acchiti, Chatramotiti,i Tomabeiî , 
gli Antidalei,i Leffiani,gli Agrei,i Cerbani,Sabei di Arabia, illuftri per li Io 
ro incenfi,iquali confinano con l’vno & l’altro mare.Le città loro della rivie 
ra nel mar Roffo fono Marane,Marma,& Coralia, Sabatra,le città fra terra 
Nafco,Cardaua, Carno,& Tomalo,doue fi portano le merci odorifere, Parte 
di loro fono Atramili, di cui è capo Sobotale, che ha fc ffanta tempi) détro alle 
fue mura. Nondimeno la città regia di tutti è Mariaba , laquale ha vn golfo di 
nonantaquattro miglia tutto pieno d’ifoleodorifere.Con gli Atramiti fra ter- 
ra fi congiungono i Minci,& gli Elamiti habitano ful mare. Fuui vna sone del 
| medefi- 
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medefimo nonfe. Con quefti confinano i Cagulati . La città Sidi, che i Greel 
chiamano Apate;gli Arficodani,i Vadei con vna città grande, i Barafei, i Li- 
cheni,l’ifola Sigaro,doue non entrano cani, & pofti intorno a’ liti vagabondi 
fi muoiono. H golfo intimo,doue fono i Leaniti, iqualigli bano dato il nome, 
La regia loro è Agra,& nel golfo Leena,o,come alcuni vogliono, Elana,Per 
cioche i noftri ancora hano chiamato quefto golfo Elanitico,altri Elenàtico; 
Artemidoro Alenitico; Iuba Lenitico. Dicefi, chel circuito dell'Arabia da 
Charace a Leana è 48.volte 165 miglia.Iuba tiene che fia poco meno 40.mi- 
glia. E larghiffima da Settentrione fra le città Heroo & Charace.Raggione. 
remo hora de gli altri fuoi luoghi fra terra. Gli antichi congiunfero i Thima- 
nei co Nabathei,hora vi fono i Taueni,Suelleni,e i Sarracini. Arra città, do - 
ue fi fa ogni traffico,gli Hemuati,gli Analiti, le città Domada, e Egra. 1 Tha- 
mudei,la città Badanatha.Carrei,la città Chariati:gli Achoali, la città Foda, 
e i Minei,iqual', fecondo che fitiene, hanno hauuto origine da Minos Redi 
Creta,de’ quali fono i Charmei,Mariaba città di 14 miglia, Baramalaco, la- 
quale anche effa no è da fprezzare,& Carnone,i Rhammei, & quetti fi dice, 
c'hannoorigine da Rhadamantbo fratello di Minos. Gli Homeriti, Maffala 
città.Gli Hamirei,i Gedramiti,gli Ampri,gli Iifaniti, i Bachiliti,i Sammei, 
gli Amathei con due città Neffa, & Cennofferi.! Zamareni contre città Snia 
ce,& Scantate, & Bacafcami. Rifearma citià col qual vocabolo efli chiama- 
noanco l’Orzo.Gli Autei,i Raui, i Girei,e i Mathei. Gli Helmodeni conla 
città Ebode.Gli Agatturi ne’monti convna città di venti miglia, nellaqualeè 
il fonte Emifcabale,che fignifica de icameli. La città Ampelone, colcnia de 
Milesi). Attrida città; i Calingi], la cui città Mariaba fignifica fignori di tutti. 
Le cià, Pallone,&i Muranni male appreffo il fiume, per loquale fi tiene, che 
l'Eufrate paffî fopra.] popoli Agrei,& gli Hammonij A. hene cir. I Caurara 
mi-che fignifica ricchiffimi di beftiami,i Coraniti,' Cefaniye i Choani.Furon 
ni anco già alcune città Greche, Aretufa, Lariffa,& Chalci ruinate per diuer 
fe guerre.Il primo & folo, che infino al «iî di hoggi hà gucrreggiato per li Ro- 
a Di que mani in quefto paefe,è itato 4 Elio Gallo caualliere. Percioche Gaio Cela 
rar re figliuolo di Augufto vide folamente 1’ Arabia. Gallo ruinò alcune città nò 
song anco. NOMinate più da gli aurtori,che n'haueuan fcritto prima, Egra, Annefto, Efca, 
ra Strabo- Magufo,Tammaco,Labecia,& la fopradetta Mariaba, che gira fei miglia, Et 
ne nel li- Caripeta ancora,che fu il più lontano luogo,doue egli andaffe. 6 L’altre co 
b belle lo fe,cheriferi, fi fapeuan prima; fi come è, che i Nomadi vivano ci latte, &di 
ro ricchez- carne di fiere. Che gli altri, ficome fono gl’Indiani, fanno vino di palme, & 
nio n'è aier l'olio di Sefama. Che gli Homeriti fono fatiche i Minei hanno douitia nel 
fandro Ma. Jor pacfe di palme, & d'arbufcelli, & che le Jor ricchezze fon i beftiami.Che 
gi i Cembani, & gli Aij fono valorofi nell’armi;& maffimamente i Chatramo- 
to haveua tivi. Che i Carei hanno larghiffimo & fertiliffimo paefe. Che i Sabci fono ric- 
deltinato di chiffîmi di bofchi d’alberi odor: feri,d'oro,di campi che s'anaffiano, di rendi- 
Se pla ta di mele & di cera.Degli o'ori parleremo ne! fuo volume Gli Arabi v(ano 
Foffe torna portar le mitere,& de andar iofi, radonfila barba, fuor che imoftacchi. Alti 
tod'India. ancora vfano portar la barba nt 1 medefimo modo, & è cota marauigliofa a di 
re,che di popoli tanto ir finiti vna parte viva di mercante, l’altra di rubberie: 
e vniucrfalmente fon ricchiffimi, fi come quegli,appreffo de’ quali rimango- 
no gradiflime ricchezze de Romani, & de’ Parthi vendendo <«glino tutto quel 


lo, che traggono dal mare, o dalle fclue, & nulla comperando Sig roi . 
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Continnetemo hora il rimanente dell'Arabia, Timofthene tafsò tutto il gol- 
foin lunghezza quattro giornate di nauicatione , due giorni in larehezza, & 
lo ftretro quattro miglia | & mezzo. Erathoftene dalla foce tredici miglia in 
ciafcuna parte . Artemidoro dal lato d’Arabia xIIII.L.M. 
Del golfo del mar Roffo,del Trogoditico, 7° dell'Ethiopsco . C sf 
D AL coLro Trogloditico infino a Tolemaide x1.Lxxx1I.miglia. Agrippa 
ve ne fax1n.xxim.miglia fenza la differentia de’ lati. Molti hanno fatta 
la larghezza 462. miglia , & le foci voltea Leuantedi verno, alcuni quattro 
miglia,alcri fette miglia,altri dodici miglia.]1 fito ftà in quefto modo Dopò il 
golfo Elanitico è vn’altro golfo,ilqual gli Arabi chiamano Fatydoue è la cità 
de gli Heroi.Funi anco Cambifi tra i quali è i Marchadi, doue furono codot 
tigl'infermi dello efercito.I popoli Tiri. 11 porto Daneone, dalqual prima di 
tutti, 4 Seloftre Re d'Eg.vo pensò di voler fare vn è canale nauicabile, 
che veniffe del Nilo da quella parte, doue corre al luogo detto Delta, di fef 
fantadue miglia d’interuallo, ch’è fra il fiume e’ mar Roffo: poi Dario Redi 
Perfia , Dipoi Tolomeo,che venne appreffo, ilqual tirò vna foffa larga cento 
piedi,alra tenta, & lunga trentafette miglia, & mezo fino a’ fonti amari. Ne 
s’afficurò d’ic più innanzi,fpauentato dalla paura della innondatione hauc n- 
do trouato il mar Roffo più alto tre braccia,che non è l'Egitto. Altri non ad- 
ducono quefta cagione, ma accioche meffo dentro il mare per quella folla , 
non fi veniffe a corrompere l’acqua del Nilo,laqual tola dà loro il bere. N6 
dimeno tutto il camino, che fi frequenta dal mare Egittio, è di tre vie; vna da 
e Pelufio per l’arene, nellaquale fe non foffero canne fitte, non fi ritroua- 
rebbbe la via;percioche il vento và tutrauia coprédo i veftigi. L'altra è due mi- 
glia di Fà dal more Caucafo,laquale dopò 60. miglia ritorna nella via di Pelu 
fio. Quiui babitano Arabi Autei. La terza è da Gero, che i Greci chiamano 
Adipfon perquéi medefimi Arabi,60.miglia più corta, ma afpra per li monti, 
& pouera d’acqua. Tutte quefte vie vanno ad 4 Arfinoe, edificata da Telo- 
meo Filadelfo nel golfo di Charadra,detta cofi dal nome della forella,ilqual 
fuil primo che deriuò il fiume Trogloditico,che paffa da Arfione, & lo chia- 
mò Tolomeo. Dipoi v'è Enno piccola città, per laquale alcuni fcriuono Filo- 
tera.Sono poi gli Azarei, Arabi efferati,nati di matrimoni) cotratti co’ Troglo 
diti:l’i(ole,Sapirene,& Scitala, dipoi deferti finoa e Mioshormo, dou’è il fo 
te Tadno,il monte Eo,l ifola Lambe,molti porti, Berenice città cofi chiamata 
per la madre di Filadelfo, allaquale dicemmo andarfi da Copto. Gli Arabi 
Autei, & Gnebadei. Tragloditice, laquale gli antichi chiamarono Mi- 
choe,attri Midoe. Il monte Pentedattilo. Alcune ifole Stenedire, e alcuni 
H.Jonuefi; Cardamite, Topazo, laquale diede il nome alla gioia. Il golfo pie 
no .l'ifole;fra lequali quelle;che fi chiamano Mercu,fono acquofe;& quella 
ch'è detta Eratono, prtifce d'acqua. Quetti furono perfetti de’ Re. Fra ter- 
ra fono i Candei,iquali fi chiamano Ofiofagi,percioche effi mangiano ferpen 
ti;& non è paefe, che n'habbia più dogitia di quello. Iuba , ilquale pare, che 
fia (tato diligétiTimo in defcrinere quetti paefi, ba lafciato fuori;fe pur ciò nò 
€ diferto de gli eséplari ; vn'altra Berenice , laquale è cognominata Panchii- 
fo:&laterza, che fi chiama Epidire,notabile per rifpetto del luogo: percio- 
che ella è pofta nel collo del moie,che fi diftéde molto, doue le foci del mar 
Roffo fono lontane dall’Arabia quartro miglia, & mezo. Quiui è vna ifola 
che fi chiama Citi,che anch'ella produce il topatio:più oltra fono bofi hiydo- 
5 È uc 
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ue Filadelfo edificò Tolemaide perle caccie de gli clefanti,perciò fu cogno 
minata Epitera,appreffo il lago Moneleo Di quefto paefe ho trattato nc1 fecé 
do volume,nelqual 45 giorni in «azi il foltitio,& altrettanti dopò,alle fei ho 
re il Sole né vi fa ombra, & nell’altre hore l'ombra cade à mezo dì, & gli al- 
tri giorni in ferétrione. Done che in Bercnice,laqual ponémo prima, proprio 
am Sole ;]dì del folftitio alle fei hore 4 l'ombra del tutto fi perde. Ne altro di nuovo 
inftante me fi troua per 602.miglia d’interuallo da Tolemaide,cofa di grande efempio,& 
defmol'om Iuogo di molta fottilità,efendofi trouato quiuiil mondo:percioche con certa 
Ponéte,Le. ragione d'ombra, Erathofthene quindi cominciò à moftrar la mifura della ter 
nante, Tra. ra. V’è poi il mare Azanio,e?l promontorio,che alcuni chiamarono Hifpalo. 
mona Il lago Midalo. L’ifola Colocafite,& molte in alto mare,doue fono reftuggi- 
Ogtor.- va . e... . . * s.__% . DE 
no in ogni Ni infinite. Suche città, Dafnide ifola. Adulito città,laquale fu edificata da* {er 
fito di ogni yi degli Egirtij,ch'eran fuggiti da’ lor padroni. Quiui fi fa il gran mercato de' 
doue patta 1rogloditi,& dégli Ethiopi ancora.E I6rano cinque giornate da Tolomaide. 
endico Portano quiui molto auorio,corna di rhinoceroto, cuoi d'rippopotami,te ftug 
areyin quel gini,sfinge,& fchiaui . Sopra gli Ethiopi Aroteti fonol’ifole,che fi chiamano 
Preegliéfo Alicu,& Bacchia,& Antibacchia,& Stratoni.Dipoi nèlla riuiera di Ethiopia 
ra il circo è vn golfo încognito, di che cimarauigliamo, percioche i mercati paffano più 
patri innazi.I! promontorio,doue è il fonte Cucio defiderato da i marinari. Più ol 
ombra alcu tra è il porto di Ifide IGrano dieci giornate dalla cittàde gli Aduliti. Quiui cò 
na.Vedi più ducono i Trogloditi la mirra. Dinanzi al porto fono due ifole.lequali fi chia 
re gicisun Mano Pfeudopile,& più adétro due - Itre dette Pile.In vna di effa fono termi- 
difcorfo lo- ni di pietra con lettere incognite.Più ol:ra è il golfo Abalite. L’ifola Diodori, 
sia e uia8- e altre deferte,fono deferti ancora per terraferma.Gaza città.Il promontorio, 
ta & porto di Moffilite,doue fi porta il cinnamomo.Infino a quefti Sefoftre me 
nò il fuo efercito. Alcuni pogono più olcra vna città d’Ethiopia nella riniera 
di Baragaza.luba vuole, che’ mare Atlàtico comincia dal prombtorio Mofli 
tite,lungo le fue Mauritanie,navicando fino a Gade;col vento coro. Però tut 
ta l’opinion fua non è da effer ri fiurata aff.tro in quefto luogo. Dal promonto 
riod’India,che fi chiama Lepteacra,& da alcuni Drepano,dice,che paffando 
a drittura peri luoghi riarfi fino all’ifola di Malchu, fono quindici miglia. Di 
là aun Inogo, che fi ch'ama Scenco 22 .miglia Di quiui fin all’ifola Sadano 
125.miglia.Et cofi fino al mare aperto xviij.]xxxv.miglia. Tutti gli altri bano 
creduto che nò vi fi poffa nauicare per rifpetto dell’ardor del (ole. Efcono an 
cora delle ifole gli Arabi chiamati Afciti;,& danno noia a chi paffa petche di 
ftendendo orri di buoi a due,come vn ponte, vanno in corfo con faette auuele 
nate. L’iteffo Tuba dice,che i Trogloditi fono chiamati Therothoi,dalla cac- 
ciadi gra velocità; ficome gli Ittiofagi,iquali nuotano come pefci,i Bargeni, i 
Zageri,i Chalidi,i SaTni,i Sirechi,i Daremi,& i Domazati.Diceancora,che 
b La civeà gli babitatori del Nilo da sienc fina Meroe,nò fono popoli Echiopi,ma Ara- 
del fole, è bi. Ervuole,che 6 la Cit à del fole,laqual dicémo;che è poco lontana da Mffi 
douc era {i nel fito dell’Egitto,fia ftata edificata dagli Arabi.Sono al:uni,cherolgono al 
4uo tépio,& l'Ethiopia la ripa di là, & la danno all'Africa, & babitano le ripe per rifpetto 
Eni della commodità dell’acqua. Noi lafciando l'arbitrio a ciafcuno di intendere 
>ariuz- ” e go - » {x - . » 
no. il bue A fimo modo, metteremo le città di qua, & di là fecodo quell’ordine che fi dico 
Meuifi co. no, Dal lato di Sience,& prima d’Aratia,fonoi Catadupi. Dipoi i Sieniti. Le 
mel Menfi città Tacompfon,laquale fn da alcuni chiamata Thatice, Aranio,Sefanio, Sf 


Ifide. dara, Nafando,Anudoma,Cumara, Beta,& Bochiana, Leuficorga, Tantarene, 
î Mechin 
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Mechindira,Noa,Gofoa,Giftate, Megeda, Lea, Rhennia, Nupfia, Direa, Pata 
ga, Dumana, Rbadata,doue fi adoraua vna gatta d’oro per Dio.Borone fra ter 

ra, Mallos vicino à Meroe;cofì fcriffe Bione.Iuba dice altriméti.Megatico cit 

tà ful more fra lEgitto,e l’Erhiopia,laquale da gli Arabi fu chiamata Mirfon*. 

Dipoi Tacompfon, Aranio, Safanio,Pide,Mamuda, Corabi,& preffo a quella 

il fonte del bitume, Hiamodara,Profda,Parenta,Mama,Teffara,Galla, Zoto, 
Graucomen,Emeo,Pidibota,Hebdone con Tameta,i Nomadi,che viuonne i 
‘padiglioni; Cilte,Pemma,Gadagale,Paloi, Primmi, Nupfi, Dafeli,Pati, Gabre 

une, Magafe,Segafinala, Crîda, Denna,Cedeuma,Tena,Batha, Alana, Macua, 
Scimo,Gora in ifola:dopò quefte Abala, Androcali,Sere,Mallo,Agoce.Dal 

Jato d'Africa fono dette con l'iftelo nome, vn’altra Tacompfo , cuero parte 

della prima; Magora,Sca,Edofa.Pelenaria,Pindi, Magufa, Bauma, Linitim.as 
Spintuma; Sidopra,Genfoua,Pindicitora,Eugoa,Orfima,Suafa, Mauma,Rhu 

ma, Vibubuma, Mulona, laqual città fu chiamata da’ Greci Hipato , Pagoar- 
ga»Zanne,onde cominciano gli Elefati;Mamblia,Berrefa, & Cetuma. Fugià ; 
anco Epi città dall’incontro di 4 Meroe,ruinata fino innazi che Bione fcriuefa Miroe icri 
fe.Quette città s'hanno infino a Meroe: dellequali boggi non ce n'è quafi più Khj, chaggi 
niunadall’vno,& l’altro lato.Il refto fon deferti, fecondo che nouamente ri- è — dea 
ferirono a Nerone Imperadore i foldatidella guardia mandati da lui infieme Suerte» 
col tribuno a fcoprir pacfe, quando egli fra l'altre imprefe defignana ancodi | 

farla guerra d’Ethiopia . Entrarono quiui ancora l’arme dei Romani al tépo }, pi; petrò 
dell’Imperadore Augutfto,efsédo lor capo è P.Petronio,ilquale era caualiere, nio fuccettè 
& gouernatore di Egitto. Egli prefe le città Iorolequali fole trouò, co quello è Cor. pc 
ordine che noi diremo:Pfelchi, Primi, Abocci,Fturi,Camtufi, Attena,Stadifi, ui pa 
dowue precipitadofi il Nilo, cò lo ftrepito afforda gli huomini del paefe . Sac- gli _Echio- 
cheggiò anco Napata.Er pafsò di là da Siene 870.miglia. Ne però l'armi Ro- Pi»fignorE 
mane fecero quiui iolitudine.L’Ethiopia fucofinmata dalle guerre degl’Egiti) Face, & fice 
nellequali hora vincédoimperaua,& hora perdédo feruiua;chiara & poffente molte xd 
ancora su alle guerre Troiane, regnido Ménone: & trgtéa fi che ella figno- PPM: toa 
reggiò la Siria, & nella noftra riviera ancora all’età del Re Cefoo, & nelle strabo, nel 
fauole d’Andromeda.Trouanfi fim'Iméte varie opinioni della mifura di effa: 17 +... 
il primo fu Dalione,ilquale andò di là da Meroe, poi Ariffocreone,& Bione, 
& Baftili.te:Simonide minore anche egli era fato cinque anni in Meroc,qui 

do fcrineua dell’Ethiopia.E anco Thimoftene capitano dell’armata di Filadel 

fo fenzamifura pone il viaggio di feffanta dì da Sîene a Meroec. Erathoftene 

vi fa6»5. miglia. Artemidoro 6oo.miglia. Sebofo da i confini di Egitto fedici 
volte 17y miglia:onde i proTimamb.e detti xij lxx. Ma tutta quefta difputatio- 

ne è nuovamire finita:percioche gli eiploratori di Nerone riferirono da Sie- 

ne 962.miglia in quefti modi. Da Siene infino a Hiero ficamina 54. miglia. 
Dilàa Tania 75.im'glia pgr a recione Euonimito prima de gli Ethiopi 120 A 
Cina 54. miglia. A Pitara 25.A Tergedo 106.miglia.Et1 ifola di Gagaude è in 
mezodi quel paefe: Et di qui cominciarono a vederli papagalli, & dall’altra,  » 
che fi chiama Artigula , l’arimale Sfingio,da Tergedo, i Cinocefali. Di làa < 

apata fanno ottanta miglia.Quefta città fola è picciola fra le predette. Da ef 

fa all’ifola di Meroe 360.miglia. Et finalmente intorno a Meroe cominciaro 

noa vederfi l’herbe verdi,& le felue,& l’orme de’ rhinoceroti,& de gli clefa 

ti. La città di Meroe è lontana dall’entrata dell’ifola 70. miglia , e appreffloa 
wn'altra ifola detta Tatu, laquale farebbe porto a chi nauicafie da ma fron 
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ligat,Secide, Nauettabe,Cumi, Agrofp',Egipa, Cadrogari, Araba,Sitmara;nel 

‘efe fopra Sirbito,doue finifcon i moti,dicefi per alcuni; che fono i maritimi 
Èibiopi, Nificafi,i Nifiti,che fignifica huomini,c'hîno tre, & quattro occhi, 
pò perche cofi fiano,ma perche traggon beniffimo cò le freccie di mira. Etda 
quella parte dcI Nifo,che fi diftende fopra fe Sirti maggiori, & l'Oceano me 
ridiano,dice Dalione effer chiamati Cifori,& Longopor',iquali n6 hanno al 
tra acqua che quella che pioue. Dopogli Ecalici cinque giornate fonogli Vfî 
balchi,gli Iueli,i Farufi,i Valij,e i Cifpij.I refto fon deferti. Dipoi cole fauo 
lofc,verfo Ponentei Nigri;il cui Re ha folo un'occhio in fronte. Gli Agriofa 
giiquali uÈuono per lo più di carne di phere,& di lioni I piagichemigia 
no d’ogn! cofa.Gli Antropofagi che magian carne humana. I Cinamolgi che 
hano la telta di cane.Gli Arthabatiti,quali vino Ve a vfo di fiere. Dipoi 
gl'Hefperij,c i Perorfi,ch*io ricordai nel fin della ritania. Vna certa par 
te d’Ethiopi tutto l’anno uiue folamente di locufte falare,& fecche al fumo,e 
non viuono più che 40.anni, Tutta l’Ethiopia infieme col mar Roffo è lunga 


2170.miglia,& larga con l'Egitto 1297 miglia,fecondo Agrippa. Alcuni diui 18 
fero la larghezza in quefto modo. Da Meroeza Sarbito la namicatione di dode H 


ci giornite, Etdodeci di quivi a Dauelli.Daquefti almate Echiopico il ulag- 
gio di lei giorni. Ma quafitutti gli auttori conuengono in cuefto,che dall’O- 
ccano a Meroc fieno 725.miglia,& di là a Siené quanto habbiamo detto. La 
Ethiopia è pòfta da Leuante di uerrio,à Ponerite di verno. Le felue uerlo me- 
zo dì producono di molto hebano, dalla fua parte di mezo,è un mon e altiffi- 
mo;che guarda fopra îl mare,è arde di continuo, detto da’ Greci 4 Theono- 
chemn,falqual fi nanica in quattro dî infino al prométorio; che fi chiama He 


fpetiocera,cofino d'Africa appreffo gl'Hefperi] Ethiopi. Dicono alcuni,ch'in 


que] p.efe s6 alcuni colli frefchi,& uerdi,iquali producono Egipani,e Satiri. 
AF Dell'ifole del mar di Ethiopia. Cap. XXXI. 
L Foro, Eudoffo,& Timofthene feriffero,che in mtto que! mare fono mol 
te ifole; ma Clitarco afferma, che fu riferito al Re Alefl..ndro effemene 
tana rato ricca,che gli habitatori d’effa comperauano un cavallo per un taléto 
d'oro Eun°altra,dou'è un $ monte facro ombrofo per una felua, da gli alberi 
cella qual efce foaue odore. All’incorro del golfo di Perfia è l’ifola e Cerue 
oppo"a all'E-biopia,della gridezza,et diftàtia dellaquole da terra ferma n6 fi 
accordanogli fcrinori. Dicefi folamé:e che ui (on i popol: Ethiopi.Scrine Efo 
ro,che coloro che niuicano dal mar Roffo in effa né poffon paffar pes rilper- 
to de’ gra caldi di là da certe colone,che fi chiamano alcune ifolette.Pol'tio 
ferine, che Cerne è dell’eftrema Mauritania còtra il more Aulite lontano un 
miglio da terra ferma.Cornelio Nipote la mette all’inc6:ro di Cartagine /6ta 
noun miglio da terra ferma,& ch’eila n6 gira più di due miglia. Dicefi cfere 
un'al.c’iiola all'in-6:r0 del mò e Atlire,taqual fi chiama anch’effa Atlitide. 
Et lStano da quefta cinque giornate dicon efferdeferti fin a gli Hifperij El io 
pi, al prombtorio,che noi chiamamo Hefperioncera,dene fi comincia a nol 
tare la fronte della terra uerfo onde è il mare Atlirico.Cotra a quefto pro. 
monmtorio fi dice,che fono l’ifuIe Go: gade,done habitorno già le Gerger-,Iò 
tane due giornate da terra ferma come fcriue Senofate Lipfaceno.Qui fu Hi 
“none capitano de’ Cartagincfi,& diffe,che vi bauca trouaro done c'hauecaro 
il corpo pilofo,& gli buomini uelotiffimaméte correndo erano fuggiti:&'per 
Segno, & miracolo appiccò neltempio di Giunone Ie 4 pelli di due Gorgone, 
spo & Plimo, Ra K Jequali 
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lequali vi ftettero fin che Cartagine fu prefa. Di là da quefte ancora fi dice » 

che vi fono due Hefperide. Ma tania varietà è circa quefta cofa,che Stario Se 
bofo dice.che dalle Ifole delle Gorgone, paffando dall'Atlante fino all’ifole 

Efperide fono quaranta giornate s & da quefto a Hefperioncera una giornata 

fola.Ne però s'ha punto maggior certezza dell'ifola della Mauritania.Quefto 

fi sà certo,ch’elle fon poche all'incontro di Au:clolo, ritrouate da Iuba,nel 

lequali egli haueua ordinato di tignere la porpora di Getulia. 

Dell 1 Fortunate. Cap. XA ATI. 

4 Ifole For @ Ono di quei, che tengono; che di lì da quette fieno 4 I'ifolc Fortunate,& 
gi leC h°8 5) alcune altre, fra i quali il medefimo Sebolo deferiue anco gli fparij dicédò 
rie pofte in che l’ifola di Giunone è lontana da Gade 7 jo.miglia. Da ella altrettanto vet 
77: ty aÙi fo Poné:e Pluuialiay& Capraria, che nella Plunialia non è acqua fe né quel 

, e . equi Se 

| isa le la che pioue. Lontano da queîte 2.50.miglia fono le Fortunate,all’incOtro del 
per in 17. laman manca della Mauritania, o:tomiglia.Il lito è chiamato riuieta del So 
dB: che Te nella valle della concauità,& Planaria della fomigl'iza della valle di cit 
ne del libro Cuito 300 miglia.Gli alberi crefcono quiuî 1 44.braccia.Iuba delle Forrunate 
fcriffe quefto,ch'elle fon pofte fotto imezo giorno appreffo Ponente, lontano 

dalle purpurarie 72 s.miglia,talche fi nauîca 250 miglia fopra Ponéhnte;dipoî 

b Quetta è verfò Leuante 375.miglia.La prima fi chiama } Ombrion,done né è (egno al 
rd » cun d’edificio,& ha ne’ monti yno ftagno,gli alberi fuoi fono fimili alla feru» 
ramere dal lasda i quali fi caua l’acqua, degli alberi neri efce l'acqua amara, da’ bianchî 
Colombo acqua buonada bere. L'altra ifola fi chiama Gunonia,doue è folo un tempiet 
vv to fatto di pietra. Appreffo a quella n'è una minore del medefimo nome. Di poî 
"la Capraria piena di lucertole grandi. A uifta d'effe è la Niuaria,laquale pre- 

fe quefto nome dalla continua neue,che v'è,cffendo nebulofa. La proffima à 

quefta chiamafi Canaria, dalla moltitudine de’ cani grandi, che ui fono; de i 

quali due ne menò Iuba, & quiui fono alcuni fegni di edifici]. Hanno inte 

douitia di frurti,& di ucceglidi ogni forte, & quefta ba palme,che fanno dat- 

teri,& pinocchi.Euui anco copia di mele.E i fiumi,che ui fono producono pa 

iro,& pefci Siluri. Sono trauagliate da beftic, lequali marcendo fono tutta- 

via portate via.Hora effendofi abbondeuolmento dimoftrato l’uniuerfo della 

terradi fuora, & di dentro,è da raccorfì in iffrewto la mifura de mari. 
Ordine della terra deferstto con le fine mifure. Cap. XXXIII. 

OLi8I10, dallo ftreto di Gade per dritto corfo fimo alla bocca della palu 

P de Meoride mette la lunghezza xxx'i'}.xxvij.m.p. Dalmedefimo princi- 

pio anando a Leuante per dritto corfo in Sicilia x} 1x. m.p. Infino a Creta 

37 s.miglia.A Rodi 186 miglia,& mezo. Alle Chelidonie altrettanti. In Ci- 

pri 32 s.miglia. Di là fino in Selcucia P:eria di Sitia 115 miglia. Laqual fom- 

ma fa xxii] uolte xl.miglia. Agrippa feriue quefto medefimo interuallo dallo 

ftretto di Gade fino al golfo Iftico per longitudine diritta xxxiiiy. xl. M. paffî 

Doue io non sò,fe fia error di numero,perche il medefimo del mardi Sicilia 

fino in Aleffandna fa che vi fia x:].1I. M.Ettutto il circuito peri detti golfi dal 
medefimo principio raccoglie fino alla palude Mcotide t$6.miglia. Artemi- 

doro v’aggiunfe 756.miglia. Il medefimo c6 la Meotide dice effer clxxii).xc. 
miglia.Quetta è la mifura de gli huomini difarmati,iquali con pacifico ardire 

tentano la fortuna. Hora s'andrà ritrovando la grandezza delle parti, fec6do 

chela dinerfità de gli auttori apporterà difficultà.Ma però diligentiffimamen- 

te fi confidererà,aggiunta la latitudine della longitudine. A quefto cto duri= 


que 
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que la grandezza dell’Europa-è Ixxxj.xlvii}.miglia. La luvghezza dell’Afri- 
ca,pigliando il cStadi mezo fra la diuerfirà di coloro,che fcriuono,fa xxxvif. 
xlvii).miglia. La latitudine doue ella è habitata non paffa in alcun luogo 250. 
rhiglia.Ma perche Agrippa dalla Cirenaica parte della la fece 910.miglia,ab 
bracciando i fuoi deter fino a' Garamanti, fino a due fè n°ha noritia, tutta la 
mifura,che viîéne in compu-atione,fa in fomma xlv}.vii}.miglia. La longitudi 
ne dell’Afia chiarimente è Ixiij.m.b.cccl. Etla latitudine fi conterà dal mar 
d'Ethiopia fino in Aleffandria pofta appreffo il Nilo, accioche la mifura cor- 
ra per Meroe,& Siene,xviij.Ixxv.m. Vedefiadunque,che 4 l'Europa è mag- , Boress 
gior dell’A fia poco meno che Ja metà.Et lamedefima è maggiore dell'Africa maggiore 
altrettanto,& la felta parte dell’Africa. 6 ‘Che fe fi rimefcoleranno infiemé dell'afia » 
x « i . Î uropa, 
tutte [e fomme, fi vedrà chiaramente, che PEuropa è la terza parte di tutta là AG:, &A° 
, terra, & più vna ottaua,& I Afia la quarta parte, e ina quartadecima, & l’Afrj frica, qual 
cala quinta,e una (cffagefima.. A quefte cole aggiugneremo ancora una fent Fi” te era da 
ten:ia digreca inuentione,& di equifitiMma fottigliezza,accioche non mani terra. 
chi nulla în confiderarbenc il fio della terra , & effendofi dimoftrate le ra+ 
gioni fi conofca,che compagnia, &-fomiglianza ha ciafeuna di effe de i gior- 
ne delle notti,& in qual parte del mondo l’ombre fien pari, & pari la con- 
uclità del cielo . S'addurrà dunque ancor quetto, & dirîzzeràfli tutta la terra 
fecondo Ie parti del cielo . Etquefte diuifioni del mondo fon molte, lequali 
da’ noftri fono tate chiamate.circuli,& da’ Greci paralelli. 
Dimifioni della terra in parale Uli, C inombre part. Cap. XXXIII. 
@ Omincia la parte dell'India volta a mezogiorno,& fi diftéde fino in Ara 
bia, & agli habitatori del mar Roffo e Contengonfi ineffaà i Gedrofij i .rurta que 
Perfi,i Carmani,gli Elimei;Pariliiene, Aia, Sufiane,la Mefopotamia,Selen- fta regione 
cia cognominata B bilonia,l' Arabia fino a Petra,Siriacele,Pelufio di Egitto, molto. più 
&lariuiera di fotto,chefi chiaina di Ale@atidria,la maritima di Africa. Tut méte fi può 
tele città della Cirenaica, Tapfo, Hadruineto, Clupea,Carthagine, Vrica l'ù- veder in To 
na,écl'altra Hippone,la Numidia,l'una,& l'altra Mauricania,il mare Atlan- rad hag 
tico,& Ie colonne di Hercole. Inquefto (patio di cielo nel mezodì dell'equi 10 Almage- 
novo; l’umbilico,che fi chiama gnumone, cioè quadrante,lungo fette piedi, fto, 
non fa l'ombra lunga più che quattro piedi.E i lunghiTimi (pati) del giorno,e 
della notte hanno quattordeci hote equinottiali , e i breuiMmi all’incé:ro ne 
hanno dieci.I1 feguenteci rcolo incomincia dall’India volta a Ponéte, và pet 
mezo da Purrhia,per (2 foli.la;Perfia,l' Arabia citetiore,la Giuiga,gli habita=" | 
teridci monte Libano. Abbraccia Babilonia,l'Idumea,la Samaria,Gierofoli=' 
ma, Afcalone,Ioppe,Cefarea,la Fenicia, Tolemaide,Sidone,Tiro,Bawiti,Bo' 
tri, Tripoli, Biblo, Antiochia, Laodicea,Seleucia,i Inoghi maritimi della Cili 
cia, Cipro, Creta dalla parte di mezodì, Lifibeo.in Sicilia yi Juoghi fettétrionà 
lidi A îrica,& di vumidia.L'umbilico nell'equinortio di 3,5. piedi fa l'ombra 
lunga 14.piedi.E*I maggior dì,&.lamaggior notre è di quattordeci hore cqui-, 
nottiali,& la quinta parce diun'hora.I terzo circolo comincia da gli Indi vi- 
cin all’Imao . Paffa perle porte Cafpie vicine alla Media, perla Cataonia, 
Cappadocia,il Tauro,l'Amano,Iffo,le porte Cilicie,Solo, Tharfo,Cipro,Pi ii’ 
dia,Side di Pifila, Licaonia, Patara di Licia,Santho,Cano,Rbodi,Coo,Hali- d cento on 
carnaffo,Gnido, Dorida, Chio, Delo,per mezo le Ciclade, Githio, fa Malea, cie di gno. 
Argo, Laconia,Elide, Olimpia, Meffana del Peloponefo,Siracufa, Catina,per Mont» ghe 
mezo la Sicilia,la parte meridionale di SA IO d Cenio no, 
sh 2 on 
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èncie di ne fan’ombra di 77.oncie.If più fungo d' è di '14.liore emeza 
inottiale,e la 30 parte d'un hora. Son fomopofte al quarto circolo le regio 
ni,lequali s6 dall'altro lato dell’Imao.Le parti meridionali di Cappadocia, la 
. Galatia,Mifia, Sardi, Smirna,Sipilo, Tmolo mòte di Lidia,la Caria, la Tonia, 
Drali,Colofene,Efefo,Mileto, Simo, Chio,il mat Icario,le Cicladi fenétrio 
nali.Atene, Megara,Corito,Sicione,I'Acaia,Patra,l'Itmo,l’Epiro,la parte fet 
tétrionale della Sicilia,le parti oriétali della GalliaNarbonefe,la Spagna ma 
ritima di Cartagine nuowa,e di là fin'à Ponére.Il gnomone di 2 5.piede fa om 
bra di 17.picdi. I] più lungo di hà 14-hore equinottiali,& due terzi d'un’hora. 
Nel quinto circolo fi coregono dall'entrata del marCafpio,la Batrria,l'Iberia 
‘— J'Armenia,la Mefia,la Frigia,l'’Helle(p6to, Troade, Tenedo, Abito,Scepfi,I- 
| a mote Ida, Cizica, Lapfaco, Sinope, Amifo, Heraclea î Péto,la Palagonia 
‘. Lemio,Imbro,Taffo, Cafsadria,la Teffaglia,la Macedonia,Lariffa, Anfipoli, 
 Teffalonica, Pella, Edeffa,Berca,Farfalia,Carifto,Eubca, Boeti,Calcide, Del 
fo,l’Acarnania,l'Etolia,l’Apollonia,Bnidufio,Tarito, Turi}, Locri,Reggo,la 
Lucania, Napoli, Pozzolo: il mar Tofcano,la Corfica,le Balearche,meza la 
Spagna. Sette piedi di (quadrate ne fano fei d'ombra.Il maggior dì è di 1 s.bore 
equinottiali.Il (efto circolo cOptéde la città di Roma,abbraccia i popoli Ca- 
fpij.;il Caucafo,le parti fettétrionali dell’ Armenii,l’Apollonia fopra il Rbin 
daco,la Nicomedia, Nicea, Calcéone,Bizitio, Lifimaca,il Chertoriefo,il gol' 
fo di Melane, Abdera,la Samotracia, Maroneà,Eno,Balfica, meza la Tracia, 
la Peonia,l’Illiria, Durazzo, Canufio l’ulima parte della Puglia,la Capagna 
ela Tofcana,Pifa,Luni,Lucca,Genona,la Liguria, Antipoli,Marfilia, Nerbò 
na, Tattacone,meza la Spagna Tarraconefe,e di là per Lufitania.Noue piedi 
di fquadrate ne fanno otto d’ombta.Il più ligodi'è 1y-hore equinottiali,& la 
nona parte d’un’hora,ò come volle Nigidio,la quinta. La fettima diuifione in 
cominciò dall'altra riniera del mar Cafpia,& cade fopra Galatia,il Bosforo, 
il Borifthene, Tomo, le parci oppofte alla Tracià,i Triballi,il refto dell’IMiri-' 
| co;il mar Adriatico, Aquilea, Altino, Venetia, Vitéza,Padoua, Verona, Cre-' 


“mona, Rauéna, Ancona,il Piceno,i Marfi,i Panigni,i Sabini,l'Vmbria, Rimi' 


no,Bologria, Piaséza, Milano, & mittò dall’Apénino in quà, & di là'dall'Alpi' 
la Gallia Aquitanica, Viéna,il Pireneo,la Celtiberia L'umbilico di } s-piedî; 
ne fa 36.d'ombre:in modo però , che nell'i parte di Venetia l'ombra fi pareggi 
col gnomone.Il maggior dî edi 1 s.hore equinottiali,& rre'‘quici d'hora.Infim' 
ui habbiamo celebrate le cofe trovare da gli antichi. Doue i più d'ligéti,che'” 
on feguiti poi,hino diuifo il rimanéte della terra in tre circuli:dal Tanai per 
la palude Meotide,8 per la Sarmatia final Boriftene;& cofi perla Dacia,& 
rte della Germania,abbracciado le Gallie,e i liti dell'Oceano, doue il più 
Jiigo dì farebbe di 16.hore. L'altro paffa per gli Hiperborei,& perla Britania, 
di hore 17. VItimamîte lo Scithico da i moti Rifei in Thule,doue come hab- 
biamo già detto,i dì fi continuetebbono, 8 le notti (cabieuolmente, di manie 
ra,chea certi cépi i dì (arcbbpno fenzale notti,in altri le notti fenza giorni. ] 
medefmi pofero anco due citculi auàti a'principij polti da noi.Il primo perla 
ifola di Mzroe,8 Toleinaide edificata nel mar Roffo pet la caccia de gli ele 
fanti ; doue il più lungo è di dodeci hore & meza ; Îl fecondo paffa per Siene 
di Egitto,che farebbe di tredici hore.E i medefimi aggitifero a ciafcun circolo 
Jo fpatio di mez’hora infin all'ultimo. Etquefto bafti hauer detto della terra. 
Il fine del Sesto Libro . | 
IL SET. 
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‘DELLA HISTORIA NATVRALE 
«di Gaio Plinio Secondo. —. ., 
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en L mowpo,leterte, i popolizimati, l'ifole, &1ecittà illu- 
| Rtri,che fono in effo,ftanno in queto modo. Hora la natu- 
radeglianimali,che è nel male fimo,non è quafi punto di 
minor contemplatione,fe l’animo humatiò poteffe effegui 
re ogni cofa.Etil principio meritamite figee attribuire al. 
#*$ l'hisomo, per cagione del quale pare, ché fa natura habbia 
acn generaterutte altre, cofe , veramente congride, &crudel 
Trezzo contra tanti (uo doni;di maniera ché non î può troppo den giudicare 
sella è tata all'inomo miglior madre,ò più trita matrigna. Prima elta rico 
re quefto folo franutti gli altri animali dell'altimi cofe: dowe a gli altri dà il 
or natural veftimento,gufci,fcorze,cuoi,fpine,velli,fetolc,peli,piume, pen- 
De,(caglie,& lane.Ha conferuato anco i tronchi,& gli alberi alcuna volta c6 
doppia fcorza dal freddo,& dal calda L'huomo folamente produlfe ignudo, 
& in terra ienuda fubito ch’egliè naro ha gettato al pianto,& al laméro;& nef 
fun'altro di tanti animali è prodotto alle lagrime, e a quefto ‘abito nel princi- 
pio della vita. Et certo che il più tofto che l'buomo rida non è innanzi al qua 
rantefimo giorno.Da quefto principio di wita è meffo in quei legam',cle ncle 
fiere certo,che nafcono tra noi,hannoy & con effi legato per tuite le congiun 
ture de imembri;& cofì felicemente nato fi giace con le mani, & co’ piedi le 
gati,piangendo, quello animale,che è per douercommi tare a gli aleri;& da i 
tormenti comincia la fia vita,& quefto (olamente, perche celi é nato. Gran 
pazzia di coloro, iquali da quefti principij fi danno a credere di «fer nati per 
vfar fuperbia . La prima fperanza della {ua fort zza, e il primo dono,<hé gli 
dà il tempo,lo fa fimile a una beftia di quattro piedi.Quido incomincia l'huo 
mo a ire? quandoa fau.Ilare è quando a mangiar da te ft<Mfo ? quando fe gli 
ferma egli il cocuzzolo,fegno di debolezza grande fra tutti gli animali ? Tan 
ti mali,& tante medicinetrouate contra le infermità, & quefte ancora delcò 
Jinuo fon uinte dalle nowità.Gliafwri animali conofcano la lor propria nau- 
ra:alcuni fi pigliano la velocità del correresaltri il volo,altti forze granidi,al- 
tri il nuotare. L'iuomo non fa nulla fe non gli è infegnato, non fauélare, nò 
andare,non mangiare,breuemente altro non fa per namrale inltinto,che pian 
gere. Però fono {tati mol iyiquali hanno giudicato il meglio , o non nafcerci 
mMa;,o morir quato prima. A quefto vno fra tutti gli altri animati è ftato dato il 
piant0,a quefto folo la Iuffaria,& certo per infiniti modi, & per ciafcun mem 
bro;a ciTo (olo ftata data l'auaritia, l'ambitione, il gran defiderio di viuere 3 
ta (uperfticione, la cura della fepoluira, & anco delle cofe,che dopò lui han- 
noavenire. Neffuno altro animale ha più fragil vita; niuno, ba maggior de- 
fiderio di tutte le cofe, niuno ha più confufa paura, & niuno ha più terribij 
G. Plimo. db K 3 rabbia 
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rabbia di Iui. Et finalmente gli altrìanimali viuono quietametite nel genere 
loro. Noi gli veggiamo ferrarfi infieme,& difenderfi contra a quegli che for 
no dialtrà Liv ; la ferocità de’ ieoni non combatte fra loro ; i ferpenti non 
mordonoi ferpenti; ma ne anto le beftie,e i pefci del mare,non incrudelifco 
no fe non contra quegli, che non fono della fpetie loro:ma veramente l'huo- 
mo riceue affai più mal dall’huomo , che da altro. | 


Dellemarauigliofe figure délle genti. € ap. I 


E Or HABBIAMO già ragionato in gran parte dell’uniuerfità del 
enere humano nel raccontar le nationi. Percioche,noi nò trat 
If tiamo bora dell’ufanze,& coftumi che fono infiniti, & quafi al- 
3 trettanti quante fono le raunanze de gli huomini. Voglio però 
ragionar di alcune cofe, 8: maffimamente di coloro, c'habitano 
più lontano dal mare,ne i quali fenza dubbio tengo,che fitroneranno alcune 
cofe prodigiofe,& incredibili a molti.Percioche chi ha potuto credere che vî 
fieno gli Ethiopi,prima che gli habbia veduti? & qual cofa è,che non paia mi- 
racolo , sì tofto he altri n'ha cognitione ? Quante cofe fi giudica , che non fi 
poffan fare,prima che elle fieri fatte? ma la forza,& macftà della natura ogni 
momento manca di fede;s’altri però cònfidera le parti di cffa,& non leitutta. 
Io non ftarò a raccontari pauoni ne Iemacchie delle tigri,& delle panthere, 
& le pitture di tanti animali , cofa piccola a dirfi, ma grande a confiderarfî, 
tanti ragionamenti di nationi,tante lingue;tanta dìuerfità di fauelle; dimanie 
ra che un foreftiere non pare quafi che fia huomo a un'altro uomo. Etefferia 
do nella faccia,& vifo noftrodieci membri, ò poco più, in tate migliaia di per 
fone non fi trouano due figure,che fi fomigliano affatto; laqual cofa neffun*ar 
te potrebbe fare in poche,quado anco s’aftaticaffe in ciò molto, Io non uoglio 
però obligar la mia fede inmolte cofe,che io fon per douer dire;ma più rofto 
rimetterò chi legge a gli auttori, i quali faranno affegnati di tutti i dubbi ; pur 
che altri non habbia a noia feguitare i Greci,effendo ftatidi maggior diligen- 

tia,& di più antica cura. i 

De gli Scithi , 7° dinerfità d'altre genti. Cap. II. 
O 1 habbiamo già detto, che ui fono Scitbidi più forti, iquali mangiano 
N carne humana. II medefimo parrebbe forfe incredibile, quando noi non 
a Più nuo fapeffimo « che fimili moftri ancora fieno ftatiinmezo't mondoye inSicilia, 
namente fi ein Italia;cioè,i Ciclopi,c i Leftrigioni,& nuonamente ancora di là dall’Al- 
Da Pol tr? pisè crouato che quelle nationi haucano in vfanza di facrificar gli huomini : 
bali della inchcéè poca differentia dal mangiarli. Ma appreffoa quegli Scithi,iquali fon 
natura me- volti a Tramontana poco lontano da Leuate aquilonare, & da quella fpelon 
Silone ca,che fi chiama Gefclitron,fi dice che ui habitano gli Arimafpî, che noi di- 
to dell'in. cemmo,c'hanno un occhio folo in mezo della fronte; molti fcrinono. & maf 
Series fimamente huomini illuftri,come Herodoto, e Ariftea Proconefio che cofto 
A rodi continuo fanno guerra co”grifoni,iquali,come volgarmente, fi dice fon 
vccegli,che cauano l’oro con gra defiderio,doue quefti animali lo guardano, 
& gl’Arimafpi fanno forzaditorlo loro.Sopra gli altri Scîthi Antropofagi in 
na certa gran valle del monte Imao,è un paefe,che fi chiama Abamiron: do 
ue babitano huomini (aluatichi,c'hano i piedi uolti di dietro,di gran v.locità, 
.& praticano con le fiere. Quefti non viuono in altra parte del mondo, & per 
ciò non fi poffon condur a ke vicini:ne furono anco condotti ad Aleffardio 
Maero, 
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ficomefcriffe Betone hiftorico de’ fuoi viaggi. Dice Ifigonio Nicen- 
fe,che i primi Antropofagi,iquali dicemmo,che fon. volti a Tramontana,die- 
ci giornate ora {1 forse Borifthene,bcono con l’offa de’ capi humani,& vfa 
no lé corenne co’ capegli per matili dinazi al petto. L'ifteffo d'ice,che in Alba 
nia nafcono certi con la popila de gli occhiuerde, iquali da fanciulezza fon 
canuti,& veggonopiù la notte,che'l dì.Dice ancora,che dieci giornate fopra 
il Boriftere i Sauromati magiano sépre ogni terzo giorno.Scriuc Crate Perga 
meno,che nell’Helle(ponto circa Pario fuuna forte d'huomini;ch'egli chia- 
ma Ofiogene;iquali col roccar folo guarifcono il morfo de' ferpenti, 8 met- 
rendoui sù la mano,canano il veleno del corpo.Dice Varrone ancora,c'hog- 
i quiui fono alcuni pochi,iquali con la faliua medicano il morfo de” ferpéti. 
ximili a quefti furono i Pfilli in Africa, come ferine Agatharchide , cofi detti 
dal Re Pfilo,il cui fepolcro è una parte delle Sirti maggiori. Ne' corpi di co 
ftoro era naniralmente ingenerato vn veleno peftifero a' (i SEL rche fola- 
mente con l'odore gli uccideuano. V fano coftoro di metter i lor figliuoli (ubi 
to che fon mati dinazi a crudeli fcrpenti , & prouare in quel modo la pudicitia 
delle lormogli,perchei figliuoli legitimi non fuggono da’ ferpenti. Quefti po 
poli fono ftati quafi {penti affatto da' Nafamoni,iquali habirano hora quel pae 
fe; nondimeno il genere.de gli huomini di quegli che fuggirono, ò non vi furo 
no,quado fi combatté, hoggi rimane in pochi. L’ifteffo dura hoggi in Italia ne' 
per 4 Marfisiquali,fecondo che fi dice,hanno hauuto origine da vn figlio , sriuesi 
o di Circe,& però hanno quefta virtù per iftinto naturale. È nondimeno tut lio Italico 
gi gl'huomini hano il veleno cStra le ferpi.Percioche dicono che fe fi fputa lo chei Marfi 
xo adoffo,elle fuggono come fe foffero rocche dall’acqua bollita. Et fe lo (pu rig 
to entra loro in bocca,elle muoiono ancora, & maffimaméte fe l'huomo è di ne da Mar. 
giuno. Scriue Callifane,che fopra i Nafamoni,e i Machlij lor cOfini fono gli fit» ilqua- 
Andragoni,c'hanno l'uno,& l’altro (elfo, e vano infieme come torna Lube A selle, fi 
ne. Ariftotile ui aggiugne,ch'effi hano la poppa ritta di mafchio, & lamica di ritirò, & re 
donna.Ifigono,& Ninfodoro fcriuono,che nella medefima Africa fono alcu gnò perla 
ne famiglie,che fanno mal d'occhio, lequali fi loderino cofa alcuna bella,gli lis a 
alberi fi feccano e i babini fi muoiono, Dice di più Ifigoniogche di quefta me pofui me. 
defima qualità fono buomini nel paefe de’ Triballi,e in Illiria,iquali col guar pio ho- 
do folo ammaliano,e uccidono coloro ch'effi guardan fifso,jmaffimaméte c6 fugérer 
occhi adirati,e a quefto p:ricolo vano più facilmente i fanciulli.'Quefto è co Phrgias 
fa più notabile,ch’'elfi hano due pupille per ciafcun occhio. Scrive Apolloni Maifya Cre 
de anch'egli,che in Scithia fono donne di quefta forte,lequali fi chiaman Bi nes. 
thie.Filarco dice,che in Ponto fono popoli detti, è Thibij, & molti altri della p rhibij po 
medefima natura, iquali inun'occhio hanno due pupille, & nell’altro effigie poli , che 
di cauallo. Oltre di queto dice,che i medefimi non poffono andar fott'acqua, hanno due 
ancor che foffero aggrauati da ueftimenti. Scriue Damone,che in Ethiopia fo tulecchio, 
noi popoli Farnaci,poco differenti da quefti,il cui (udor fa marcir i corpi,che 
tocca.Et Cicerone anch'egli iema,che tutte le donne,c'hanno due pupille, 
nuocono per tutto con la vifta.Et cofi la natura,hbauédo generato nell'huomo 
il coftume delle fiere mangiar carne humana, ha woluto anco generare in tut 
to il corpo,& ne gli occhi Falcuni il veleno,accioche non fi trouaffe forte di 
aerun male,che nell’huomo non foffe.Poco difcofto da Roma nel territorio 
de’ Falifci fono alcune poche famiglie, che fichiamano Hirpie, lequaliinun 
certo faczificio,che fi fuol far ogni anno ad Apolline nel n Soratre, van 
. 4 no 
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no fopra vita maffa di legni bené accefà,& nò ardon piito. Et pérquefto rifpet 

._ tOperdecreto perpetuo del Senato fono fatti efenti dalla militia, & da ogni 
= altra grauezza. C In alcuni corpi nafcono parti marauigliofi a qualche cofa; 
fimii uira fi COMCAI Re Pirrbo il ditogroffo del pie ritto,cblquale roccido egli alcuno, 
nella mano c'haneffe hauuto male di milza, lo venina a guarire. Dicefi,che quefto dito, 
zitta, degli quado fu arfo il refto del corpo,nò fi portabbruciare, & petciò fu ripofto nel 
cia, iquali (Epic in vna caffetta.Ma fopra tutto l'India, & l'Ethiopia fon'piene di miraco 
guarifcono li. Nafcono in India gridiffimi animali. Tetimonio di ciò fono i cani maggio 
ch Re di 1 de gli altri.Etdiceli,che gli alberi quiui fonotito alci,che !e (aette n6 ui pof 
Inghilterra fon aggitigere în cima. io fa la graffezza del terreno, la téperie dell’aerey 
pri l'abodaza dell'acque(fe ciò fi può credere)che fotto vn fico ftino le fchiere in 
laterrano, (erede canali. Etlecinevi fono tito gradi che'ciafcuno bucciuolo in luogo 
| nauicabile,portatalhora tre perfone.Molri buomini quiui fono più alti di cin 
que braccia;che nò ifputano;che n6 hîno inaî alcun dolore di capo, di denti, 

ne d’occhi,& rade volte d'altri parti del Corpo; cofi è bé téporato il vapor del 

Sole,che gl’indura.I Filofofi di cuegli che fi chiamano Ginofofifti tano dalla 

mattina alla fera c6 gli occhi fiffi guardando nel Sole, & rutto dì caminano a 

piedi ignudi fopra l’arene bolléti . Sul more Milo fi come ferive Megafthene 

fono buomini co'piedi volti al cOtrario,hauédo otto dita in ciafcii piede. E in 

i pitone molti “moti fono 5 huomini cò capi di cane, iquali fi veftono di pelli di fiere, 
dicani. — € incabio di parlare,abbaiono;e armati di vgna vivono di cacciagione,& ve» 
cellagione.Et dicofi di quefti effere ftati più di 120 mila, fecondo che Crefia 
feriue:& è vn paefe nell’India,done Ie done folo vna volta figliano;e i figliuo 

saliti li fubito che fon nati dinentano canuti.Euui anco vna forte d’huomini,che fi 
li,che han. chiamano e Monofceli,c'hano vna gaba fola,& fono di gra velociià nel fal- 
no vna gi rare,& quefti ancora fi chiamano Sciopodi:perche guado è maggiore il caldo 
pal tesa © del Sole, effi fano in terra ronefci,& con l'ombra del pie fi ricuoprono;& fo 
che fi fan. no poco difcofto da Tragloditi.Er di nuouo dice,che dopò quefti verfo Pon&- 
no ombra re fono alcuni huomini séza collo,iquali hano gli occhi nelle (palle.‘ono an 
co piedi» co Satiri ne'méti Subfolani d'India:i1 paefe loro fi chiama i Cartaduli;quetti 
fono velociffimi,& corrono come gli animali di quattro piedi,& ritti con «fi 

gie d'huomo,& s6 tao veloci,che no s0 prefi mai fe n6 vecchi,o infermi. Dice 
Taurone;che ci fono i Choromadari buomini faluatichi, che in cambio di fa 
nellare,volano terribilm.éte,bano il corpo pifofo,'gli occhi verdi,e i déti di ca 
ne.Scriue Eudoffo,che nelle parti meridiani d'India glibuomini hano le pia- 

te hishe vn braccio,& le done vi fono in modo piccole, che perciò fi chiarna 

no Struthopode. Megafthene fcriue, che fra gli Indi Nomadi fono huomini 

che in luogo del nafo hino folaméte fori, & 1: gambe torre,come ferpéii, 8 

_ chiamanfi Siritti. A gli eftremi confini dell'India verfo Lenante fono huomi 

pa nega ni preffo alla fonte del Gange detti d Aftomi,fenza bocca, c'hanno tutto 11 
odore, corpo pilofo,iquali fi veftono di que Ha lJana,che producon le frondi,& viuo» 
no folamente d’alito,& d'odorc,che tirano col nafo. Quefti non mangiano, 

ne beono nulla, ma vfano vari) odori di radici y & di fior, & dimele faluati- 
che,lequali portano con effo loro per lungo camiro,>ccioche non manchi lo 

ro che fiutare,& muoiono per ogni poco di cattivo odore,che fentono. sopra 

e Pigmei , diquefti nella eftrema parte de’ monti dicefi,che vi foro gli Spithamei e Pig- 
CRE mei,iquali nò ‘ono Iunghi più che tre fpanne,doue è l’aria molto fana,& fem 
gua, pre ui è primauera,efsédoui i mori che difendono da Aquilone:iquali fi — 
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feriffeanto Homero,fonotrauagliati da'Gru. Dicefi che nella primavera ca 
ualcando cffi fopra montoni , 0 capre, armati di (aette vanno in ifchiera alla 
marina, & guaftano l’vuowa, e ì figlinoli di quegli vecegli : & quefta imprefa 
fanno ogni tre mefî, altrimenti non fi potrebbon difendere dalla gran quanti 
tà di quei gru.Fanno le cafe loro di loto,& di penne, & di gufci d’vuoua. Dice 
Ariftotile, che i Pigmei vinono nelle cauerne . Nell'altre cofe s'accorda con 
gli altri fcrittori. Scriue Iigono , che i Cirni popoli dell’india viuono cento 
quarira anni.Erquel medefimo tiene de gli Etiopi,Macrobi,& Seri,& di quei 
che habitano ful monte Atho : & quefti, perche fi pafcono di carni di vipere, 
auniene che nè nel capo, né ne i veftimenti loro non hanno animali nociui 
al corpo Scriue Oneficrito,che in quei luoghi di India,douc n6 fono ombre, 
i corpi de gli huomini fonoalti cinque braccia, & due palmi,& viuono cen- 
totrentaanni,& 4 noninuecchiano,ma muoiono come di meza erà. Crate 
Pergameno chiama quegli Indiani,che paffano cento anni,Gimneti, & molti 
gli chiamano Macrobi).Ctefia ferine,che vna géte di quefti, che fichiama Pa 
dore,pofta nelle valli,vine dugento anni,doue in giouanezza Hanoi capei ca 
nuti,e in vecchiezza neri. Per Io contrario alcuni altri non paffano quaranta 
anni,iquali confinano co Macrobij.le cui donne né figliano più « he vna vol- 
ta;& ciò fcriue anco Agatbarchide.Oltr'a ciò, che vivono di locufte, & che 
fon molto veloci.Quefti tali da Clitarcho, & Megafthene fon chiamati Man 
drie,e annoverano trecento lor villaggi.Le donne partori fcono di ferre anni, 
& di quaranta fonvecchie. Dice Artemidoro,che nell’itola Taprobara uivo 
no lunghiffimavwita (enza alcuna infermità di corpo. Dice Dur',che alcuni In 
diani vfano con le fiere,onde ne nafcono i parti mifti,& mezi fiere.Et ne Ca 
lingi,popoli fimilmente dell’India,le donnedi cinque anni figliano, & n6 vi 
uono più che otto anni. Etaltroue nafcono buomini con la coda pilola di grà 
di:' ma velocità;& alcuni aliri firicopron tutti cò l’orecchie.Il fine Ari par 
tegli Oriti da gli Indiani Quefto n6 vfano altro cibo, che pefci,iquali (parati 
co Vugne feccano al Sole;& cofi di effi fano pane,come fcriue Clitarcho, Di 
ce Crate Pergameno,: he fopra l’Ethiopia fono i Trogloditi molto più veloci, 
che icaualli. Et che fono otto braccia più lunghi che gli Etbiopi, & che fi 
chiamano Sirboti quella géte de i Nomadi Ethiopi,iquali habitano lugo il fiu 
me Aftapo verfo trambtana. | popoli Menifmini fono lontani dal mare venti 
iornate, & viuono del latte di quegli animali, che noi chiamiamo Cinocefa 
i,le cuimadre effi mantengono,vccidendo imafchi,in fuor chequeglizche fi 
ferbano per far razza. Ne i diferti di Africa fpeffo s'inc6:rano figure di buomi 
ni, inuntrato cpr cd & altre cofe del genere humano produce 
1a ingegnofa natura per fuo fcherzo,& per noftra marauiglia. Et chi potrebbe 
mai raccOtare le cofe particolari,che ella fa tutto’! dì, & quafi a ciafcuna bo- 
ra?Ora per far conofcere fa (ua gran po:étia, bafterà hauer meffo ie genti fra 
prodigi]. Di qui verremo a dire alcune poche cofe manifefte nell'huomo. 
Dei parti prodigiofi . Cap. 111. 

ErTA cofaè per l’efempio de gli Oratij,e de i Curiatij,che poffono nafce 
C retreawn parto, 6 ma fe fon più,fitien per moftro,fuorche in Fgitto,do 
me l’acqua del Nilo è molto generatiua a berla. A quefti anni, iquali furon gli 
vIrimi delt’Imperio di Augufto,vna certa Faufta-dOna plebea , partorì a Oftia 
«due mafchi, & due femine, ilche fenza dubbio fu fegno della fame, che feguì 
dipoi. Truowafi , che nel Peloponnelo vna donna partorì ur volte, 
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& cinque figliuoli per volta, & la ior parte camparono. Et Trogo fcriue 
che in Egitto le donne ne hanno fatti Te a vn parto.Generanfi ancora del- 
l’uno,& l'altro feffo,iquali fi chiamano Hermafroditi, & già furon detti An 
drogini,& hauuti per prodigi),hora tenuti per delitie. Pompco Magno ne gli 
ornamtii del iheatro,pofe alcune figure mirabili per fama,per quetto più dili 
gentemente lanorate da gli ingegni de gli artefici : fra lequali fi legge di vna, 
c’'hebbe nome Eutiche , laquale in Tralli hauédo partorito venia ieliuali fu 
portata alla fepolura da véti. Alci ppe partori un’elefante,ancor che ciò foffe 
prodigo. Percioche ancora nel principio della guerra de i Marfi vna fante par 
rorì un ferpére. I parti di più forme,& più modi fi metton per moftri. Claudio 
Imperadore (criue,chein Theffaglia nacque vn'Hippocentauro, ilqual fi mo 
rì il medefimo giorno.Er io nel principato tuo lo vidi,che gli fu portaio di E- 
gitto nel mele. Truouafi ne gli efempi,che in Sagunto,quell’anno,che ella fu 
ruinata da Annibale,vn fanciullo già nato ritornò fubito i corpo alla madret 

a Quelle Della mutatsone del fe[fo,7' de 1 parti gemelli. Cap. IIII. 

mutationi He delle femine fi 4 mutino inmafchi non è pito cofa fauolofa, Noi tro 

fi fono De C uiamo ne gli annali,ch'effendo Cofoli P.Licinio Cralfo,& G.Caffio Lo 
te agiorni gino;a Caffino vna fanciulla diuétò mafchio fotto il padre,& la madre,& per 
noftri, per- comadaméto de gli indouini fu portata inun’ifola deferta.Scriue Licinio Mu 
seni a tiano hauer veduto i Argo Arefcure,che prima havea veduto Arefcufa,laqual 

Findo Pri. ancor s'era maritata,dipoi mife la barba,diué.ò mafchio,etanco prefe moglie. 

mo Re di Erch'egli hauewa veduto ancora a Smira yn fanciullo dell’ifteffa forte . Et io 

Caroli & (t-Tfo vidi in Africa L:Coffitio cittadino in Tifdritano,che fi mutò inmafchio 

Francefca il dì delle nozze.Quando nafcono due a vn parto rare volte anuiene,che vi» 

Area di uan améduc;cioè, la madre,e”l parto,ma fi bene l’uno di effi. Et fe ci nafcono 

Guarna Sa Mafchio,& femina,raro è,che capi l’uno,e l’altro, Nafcono più prefto le ferni 

lernitano i nesch'imafchi,come anco inuecchiano più prelto.Imafchi fimouon più fpef 

vvag qui» fo nel corpo,e ftino quafi per il più dalla parte ritra, le femine da manmaca. 
ni, amédue Dell'hmomzo che fi debbe ingenerare , (9° del tempo del partorire per notabils ef= 
AP. 


di femine fempida fette meli , è gli Yyndeci . Cap r. 
felto, & no- Li altri animali hanno il tempo ordinato del partorire, & di portare il 
me. parto,ma l’huomo s’ingenera per tutto l'anno,& in fpatio incerro,chi nel 


Sotto il Me fettimo mefe,chi nell ottauo, & fino al principio del decimo, & dell'undeci- 


in Eboli, mo.Quello che nafce innanzi il ferrimo mefe,non vfa di campare. Nel fetti- 
vna fanciul mo mefe non nafcono fe non quelli,che fono conceputi vn dì innazi, ò dopò 
lelap "he la piena Luna,ò nella fua congiùtione. In Egitto è cofa ordinaria nafcere nel 
andò 2 ma. l’ottauo mefe. Etin Italia ancora viuono cotai parti . Contra la Fi eso de 
ritoxdiuen. eli antichi variano quefte cofe in più modi. Veftiliamoglie di G Herdicio,& 
% per dipoi di Poponio,& di Orfito;chiariffimi cittadini, figliò quattro volte di que- 
la dore, & ftitre,& partorì Sempronio di fette mefi,Suillo Ruffo d'undeci, & Corbulo- 
a ara te ne di ferre, l'uno,& l’altro Confolo,dipoi fece Cefonia di otto mefi,laqual fu 
mo. Effem. Moglie di Gaio Imperadore. Etquegli che fon nati inquefto numero di mefi, 
pi fimili a danno per quaranta dî gran fatica alle madri. Le done grauide nei è quarero, 
sn di 8 ne gli otto mefi fconciado,vanno a pericolo di morte. Scrine Mafiurio,che 
b Danegra Lucio Papirio pretore volendo un fecondo herede la poffefTion de i beni,con 
co quan- dire,chc”l primo n6 era figlinolo del teftatore, perche la madre l'haucua par- 
pesicolo di torito tredici mefi dopo la morte dcl teftarore, contra di effo confegnò la pof 
morse. feffionedeibenial primo , perche nò c'era alcun tépo ordinato di paria 
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Des figliuoli conceputi , &r° de aa di mafchio , 0 femina , nelle gramide, che 
© "Vengono innants al parto . VI. 


Cap. 
Tec: giorni dopòche il parto è concetto il Di dicapo , i capogirli, & 
D le tenebre de gli occhi, il faftidio de i cibi,il vomito nello ftomaco,fono 
fegni,che la creatura è già icominciara.Se il parto è mafchio,la madre ha 4 mi 
po colore,& più facil grauidezza, e inquaranta giorni lo fenremuouere. 

unto il cOtrario auiene, quando ella è fernina: il pefo pare che n6 fi poffa por 
tare;enfia l’anguinaglia,& legambe, & né lo fente prima che ne i novara di. 
Ma grandolore fente la madre,ò mafchio,ò femina che fia,quando la creatu 
ra mette i capegli, & quando fa Luna è inquintadecimn,ilqual répo trauaglia 
molto ancora i fanciulli nati. Ettalmente importa l'andare,& tutto quel che 
fi può dire nella donna grauida,che quando elle mangiano cibi troppo falati, 
fanno fa creatura fenza vgna,& selle alitano,partori(cono cò più fatica.Et]o 
& sbadigliar nel parto è mortale, & anco dopò il coitolo ftarnuto fa (cOciare. 

Del conespere, € generare de gli huomine. Cap. VII. 

I O Hoc » & mi vergognoancora a confiderare quato fia debole 

l'origene dell’huomo animale tanto fuperbo, poiche fpeffo per l’odor folo 
delle lucerne fpente fa fconciare le done pregne. Da quefti principij nafcono 
i tiranni,& gli animi micidali,& crudeli. Tu dunque,che ti confidi tanto nel- 
fe forze del corpo,t1 che abbracci i doni della fortuna,& nonti reputi fuo al 
Bieno,ma figliuolo:Tu c'hai l'animo i‘'empre nella vittoria:Tu che ti credi ef- 
fer Dio,gonfiato per qualche felice fucceffo,per cofi piccola cola porefti mo- 
tire, e hoggi ancora per molto manco puoi morire, c percioche una minima 
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morficatura d’un ferpenteti potria tor la vita,d ancora vn granellod’vua paf è fato vcci 


fa ti potreb'e affogare come Anacreonte Porta, ò come Fabio Senatore, ilqua 
Je affoggoffi hanendo inghiottito un pelo nel latte. Et però giuftamente mifu- 
serà la uita colui, che fempre fi ricorderà del la fragilità humana. 
De gli Agrippi. Cap. VIII: 

GLiè contra naturasche la creatura che:nafce, venga fuor co i piedi inan 
E zi,& perciò quegli che cofì nafcono,fure»n chiamati Agrippi, quafi difficil 
mente partoriti;come fi dice,che nacque M.. Agrippa; ilqual fu quafi fingolare 
eflempiodi felicità fra tutti coloro,che nacqu 1ero in quefto modo. Benche co 


ftui ancora fcontaffe l'augurio della fina naic ita infelice con molte fciagure, fi 


che gli amennero: p:rcioche oltra che egli utrauagliato molto dalle goite, 
fuinfelice nella fita giouinezza;bruendola confirmata fra l'arme,& le morti 
con dannofo fucceffo.Fu fuenturato ancora rie’ figlinoti; & fpecialmente per 
Jedue Agrippine, Iequaligenerarono Caio 4 Caligula ,& Domitio Nerone 
Imperadori,duc incendi) del genere humano*. Oltra cià: viffe poco,che morì 
di cinquanvuno anno in tetmento de gli adulteriydella rnoglie, & nella gra- 
me ferninù del fuocero. Scrine Agrippina fua madre,che N'erone,che poco di- 
nanzi fu Imperadore, & intaueil tempo d.1 fuoimperie; nimico dell’huma- 
ma generatione nacque coi piedi auanti. Secondo l’ufo del la natura l’huomo 

ce co} capo innanzi, & co' piediamanti è portato alla f&p 91 ura. 

De” part: nsoffruofi tagliati fuor del corpo alla madre. Cap. IX. 
On miglior augurio nafcono quegli, che morta la mae re fi canano del 
[is Scipione Psa vir cn il primo e € Zefare cofi detto 
dai corpo della madre tagliaro,& perciò ancora furno chiamati Cefoni. Nel 
l'io modo nacque anco Manlio,ilquale entrò cò l’efercin» in CADE . 
| Qual 
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nel collegio di Lenmlo,& di Metello cOfoli. Nefquale molto importunamé- 
te accadde ancora quefto cafo, che nella fcena fi poreuanovedere fe imaginii 
didue cofoli. Per il cOrrario Lucio Placo oratore, mife il cognome a Rubrio 
hi&rione.Et Barbuieio a Corione padre,er Menogene a Meffala céforio,iqua 
li erano amédue hiftrioni. Vin certo pefcatore in Sicilia s'affomigliana tanto a 
Sura procofolo,che n6 folaméte rappresetaua fa imagin fia, ma fa pronuntia 
della fauella,nell'aguzzare il mufo, & tramettere della lingua, e affoltamére 
di parole. 4 A Caffio Seuero orator famofo fu rinfacciato,ch'egli fomigliana ® Ne sec o 
Mirmillone guardiano d'annéti:Toranio védè a M.Anniogià Triunniro due tri fon mi 
beiliffimi fanciulii,'vno nato in Afia,l'altrodi là dall'Alpi,.comegemelli; tà sari fimii 
to fomigliauano l’va l’altro, Riconofciuto poî fo inganno per fa differentia me Rao 
della fauella,dall'infuriato Antonio fu riprefo,doleridofi fra l'altre cofe,che fui , che fi 
ano fîati véduti troppo cari(perche gli hauena comprati per dugéto feftertij) fol! re ro 
silpofe l’aftuto cozzone, che per ciò gli hauewa véduti fi caro, percioche non fre il fol; 
farebbe (tata marauiglia,che due nati d'vn medefimo corpo fi foffero fomiglia volo del 
ti,mon era denaio,che poteffe pagare due di diuerfe nationi, che fi fomigliaffe LE sr 
ro tanto.La quali rifpolta gli diede fi fuibità marauiglia, che quelloanimo cru- ‘glianra che 
dele e arrabbiato,ilquale per ogni poco di cofa faltaua inbefti:, nonftimò di 8F-haueua. 
poi cofa alcuna della fua ricchezza più che quefti fanciulli. 
i . Qualfia ba ragiondell'ingenerar. — Cap. XIIT. 
Ero priuatamite vna certa difcordàtia di corpi,et due,che fra loro fono fte 
rili,quado fi cogitigono cò altri, végono a igenerare, fi come furono Augu 
fta er Licia. Et alcri,eraltre generano folaméte femine o mafchi; e il più delle 
VOI re quado l'vno.erquido l'aftro,fi comela madre de*Gracchi dodici volte,e 
Agrippina di Germanice nome. Alcune fono fterili in gionanezza, alcune n6 
iano più ch'vnavolca. Alcune né portano il parto a bene,lequali fe pur tal 
hora pmedicina,o cura,la portano, quafi il più delle volte la fino femina.Lo 
ai sip Augufto fra gli efsépi fuoi rari,nell’yItimo anno che fimori,vide 
mafcerevn 6 nipote dela (ua nipote,che fu Marco Silfano,iIquale dopo il 66 b Avguite 
folato hauédo ettenuta d’ A fia,ne11a fucceMone di Nerone Imperatore, morì vidde um ni 
divcleno,che gli diè Nerone. Quinto Metello Macedonico lafciàdo fei figli POM dela 
noli,lafciò vndici nipori,et vérif. tte fra nuore,ct generi,e altri, che tutti lo fa- ci 
Jutanano per nome di padre. Truouafi ne’ fatti de'iépi dell’Imperadore Augu 
fto, nel fuo duodecimo c8fA1t0,& di Lucio Sìtla fuo copagno;ch'a gli vndici 
d'Aprile,Gajo Crifpino Hilaro dela vera plebe di Fiefole,c6 neue figliuoli, 
nelqual aumero furono due figliuofe,& vetifette nipoti,& 29.bî(nipoti,& ne 
ue nipore mandata innanzi 1a ponspa,can tutti quelti facrificò in Capidoglia. 
Del medefimo fuggetto, = Cap.  XIIII. 
L A penna dopò i cinquanta anni non ingeneta,& la maggior parte ferma 
2, i quaranza anni fe purgationi. Percioche ne gli huomini fi truova, che if 
Ré Mafamiffa dopò gli ottantafei anni hebbe un figliuolo che egli chiamò 
Merhimatbno, & Catone Cenforino paffati gli e ottanta anni hebbe figlino- | Fino 4 
ÎTî della figlivola di Salonio fuo cliene. Perla qual cofa i figliucli déll’altra quanti an- 
fua Zi ice ai cognominati Liciniani,quefti Saloniani, de' quali fu l'Vii ni fi crova 
cenfe.Èt nuonamente ancora effendo morto Lucio Volufio Saturnino nella fÉeti !n8e 
rfetrara di Roma, fi trouò, che Cornelia delle famiglia de gli Scipioni fece 
olufio Saturnino,ilqual fu Confolo,nato dopò i feffantadue anni.Et finoa 
gli omtantacinque fi rroua appreffo gli ignobili eflergli ingenerato . 3 
Delle 
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Delle purgattoni delle donne . Cap, X. ROMPE, 
. A ponnA fola fra gli animali ha il méftruo ; & perciò folo nel fino corpe 
hi. pafcono certi pezzi di catne,che fi chiamano mole. Quelta è carne fenza 
forma,& séza anima, laquale non ricene colpodî ferro né di punta, ne dî ran 
glio.Muouefi,& ferma i mefi; &'come il parto, talora muore, & ralhora ine: 
uecchia,alcuna volti cade per qualche fluffo, Via fin"! cofa s'ingenetaanedi 
ra nel corpoa gli hiomin', laquale fi chiama Sirro: come auuéne a Oppio Cd 
a Avertita PitONe, ilquale era ftato pretore. 4 Ma nò fitroia cofa alcuna più mottruo= 
quanto pe. fa,che'l méftruo delle done.Per la venuta‘di quefto i mofti rinforzano; {e bia- 
oo “î betocche diuétano .t rili i nefti moiono,l'herbe de gli horti fi feccano:@ frat 
menftruo ‘ti de gli alberi, doueelle fi pongorica federè caggiono; gli fpecchi, dout effe: 
delle dine; guardano,arruginifcono;il Dolo del ferro ingroffa,& la cididezza dell’auo- 
rio s'offufca:lè cale delle pecchie mugiono:il rame,e’1 ferro arraginifte; l’aria 
piglia cattivo odore;e i cani,quado ne lino gultato,artibBianoze il morfo lorò 
| é dipoi (enza rimedio alcuno. Ma ché più, bitume, ché nafce in Giudea nel: 
lago,che fi chiama Asfaltite,che per altro è di lerita &tenace'natura,notido,' 
incerto tépo dell’anno fopra l’acqua ;.n6 fi può fpiccare da fe per la yifcofitài ' 
‘appiccadofi ciò che tocca; e al filo,che baurà infetto tal veleno, non fi può at+' 
taccare. Dicono anco,che Ie formiche animale cofi piccolo, conofcon quefto: 
morbo, & getrano via le biade guftate, ne più le ripigliano . Erquefto tale, 8 
in___ COfigra male hînoTe déneogni è tréta giorni,e al più Igo in tre mefi. Alcu 
virgin ne ancora l’hino più di vna volta it mefe,e alcune altre n6 l'hanno mai maij 
ti giorni Maqueftetali nò impregnano,percioche quefta è la materia d’ingenerar l’huo: 
fucceda | mo, laquale il feme de’ mafchi, come fe foffe prefame, rappiglia , e in fe fteffo 
raccoglie; ilqual dipoi col fuo caldo piglia anima, & vienea incorporarfi, 
rando dunque le donne grauide hanno il lor ufo Ie creature fon debili,o 
viuon poco, o fon piene di cattivi humori, come ferine Nidigio.. | 
PRE TRNRO Vn'altra Volta della ragione de’ Li2.1 ZUNNNI Cap. XVI. - | 
conofcono .T L MEDESIMO tiene,che il latte della d&na,clie dà poppa,n0 fi corripe,s'el' 
le donne in [ la di rivono ingrauida del medefimo huo:n >». Et cominciando quefto, ocef= 
- rosi, fano, facilifimamente fi partorifce. e ‘Conofcof le done efferfi ingrauida 
ché nafco. te,quido vnii loro gli occhi cò la viriaca,lafc-iua ne vié infetta. Erquei, che 
no coni dé- (on nati di ferce mefi,non è dabbio,che fino i déri dinizi,& quafi prima nella’ 
cifanno cat arredi fopra.Quei medefimi caggion loro ne î fette anni,ri netto de gli altri, - 
b=} » {r_» - J » . °% "- . 
rio, Alcuni ancora nafcono coi déti,fi come Mirco Curio,ilqual fu perciò chia+' 
fiera mato Di-aro;& Gneo Papirio Carbone, uomini illuftri, ‘4 Nelle done que 
ti di umot, ta cola fa di cattino augurio ne i tépi de Re.Peroche effento nato cofi Vale-' 
fo inziero ria,gli indowini hebbero a dire, che ella farebbe la d-ftruttione di quella cit- 
Liga) "i tà doue foTe portata,& però fu cofinata a SuefTa Pometia,laquale era in quel 
rotti, & Eu t6po città flor.difi na;verificolfi nel che era ftaro predetto.Certe nafcono ca 
viaggi ai, le parti della natura riturate , ilchec di cattiuo augurio s& di ciò ne fu fegno 
marco figli COrmelia madre dei Gracchi. e Alcuni in cabio di déti,nafcono cò vno of= 
udlo di Me fo intero, fi come fu il figliuolo di Prufia Redi Bithinia, nella parte di fopra 
nore Cipri della bocca Ei déti folaméce n6 fono cofumati dal fuoco, & n6 ardono col re 
Arittotile , ft0 del corp». Et nédimeno quefti déti,che reggono al fuoco,ton rofidaun po 
che haueua co di catarro, difcefa. Fannofi biachi cò cerra medicina. COfumifi pr l'vfa, 
di du e in alenni micano mol:i prima, che ne gli altri. Ne (olamére fon neceffari r 
egnilato; alcibo &aglialiméti;che i primi reggono la voce & le parole,pizliando com 
certo 
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certo concéto le battute della lingua , & l'ordine continuato delle parole; & 
fecondo che fono compotti fanino le parole o intere,0 mozze, o ingroffate;8c 
seggi fono vfciti , non fi può efpeditamente proferire. Credefi ancora che 
a augurio in quefta parce trentadue fe n’attribuifcono a gli uomini, fuorche 
a' popoli Tur.tuli,.coloro,che n'hinno più, fi promettono più liga vita. Le dé- 
nen'hano minor aumero. Que,chen Ha deftra parte n'hano di fopra due,fò 
no cognom nati canini de’ cani, bano pronoftico di fanorcuòle for.una, come 
fu in Agripina madre di Domitio Nerone:e il'con:rario, fe fono dalla parte fi 
niftra. Non è vfaiza d’abbrucciar l’huomo, prima che egli habbia fatto i déti. 
Madiciòragioneremo più a lungo, quando particolarinente ver: emoa trat- 
tace de’ membri. Truouafî, ché Zoroaftro folo rife 1". [teffo dì che nacque . Et 
&heall'ifteffo battcua in modo il ceruello, che rifpigneua la mano, laquale vi 
fi metteua fopra , prefagio della (ua futura fcienia. 4 Ciafcuno nella età di a Tn tre 20 
tre anni è la metà grande,quantocegli ha da effere. Ers'è offeryato,che gli huò cat iagionn 
‘mini,quando fon venuti al fumino,ogni dì fi fanno minori, & rari effere quei della (ua 
che fien maggiori de i padri;percioche l'arfione cofuma la fecondità de femi, grandezza. 
nellecui fcambicuoli forti d'età hota fi volge.Effendofi rotto in Créta va mò . 
te dal terremoto; fu trovato vn corpo, che ftaua ritto dî quarantafei braccia, il 
quale alcuni ftimarono,che folte d'Orione,e altri d’Ou,il corpo d’Oretfte.il. 
quale per commandamento dell'oracolo fudiforterato) credefi che foffe ligo 
ette braccia. Et già più di m'1le anni fono, il Poeta Homero non cefaua di ra 
mmaricarfi,che gli hbuomini del fuo tempo erano minori,che gli antichi.L’hifto 
rie non mettono la grandezza de Neuio Pollione, ma perch’egli fa quafi mor - 
to dal popolo:che correuà a vederlo, futenuto per prodigio, Vide l’ctà noftra 
nell’imperio di Claudio vn'huomo grandiffimo, che haucua nome è Gabbar b Gabbar. 
ra,che fu condouodi Arabia, lungo noue piedi , & noue oncie. Sotto l’Impe 12 fu noue 
et 7 a . Pon . iedi,& no. 
rio d'Augutto furono due Pufione,& Secondilla,& seri casi d'va mezo pie- Pe oncie di 
de,i cui cospicome per miracoli fi conferuamano ne gli horti di Saluftio.Sot- altezza. 
to ilinedefimo principe , G‘ulia fia nipote hasewa per fuo rrat.enimento vo” 
huomo p'ccoliffi noalto due piedi e va palmo,chimito Canopa; & vna don Ha veduto 
na detta Androma liberta di Giulia Augut1. Serie Marco Varrone,che Ma 30, Te 
nio Maffimo,& Marco Tullio canallieri Romani furono al.i due braccia, & huomo, in 
io gli ho veduri conferuati in due caferre. Truouxfi,che nafcono alcuni lighi sen ye 
mezo piede,iquali non vinon più che tre anni. Noi hab'Liamo trouato nell’hi ferito x SL 
ftorie”, che in Salamina il figlinolo d'Euthime crebbe intre anni cre braccia; quale era sì 
egli haueua l’andar tardo, l'ingegno groffo;& già fatto huomo con voce robi Piccolo,che 
fta, finiti itre anni,morì per fubîto ratrapamento de nerui.Etio medefimo vi- ra miracolo 
di già quafi tutte Je medefime cofe, in fuor che la barba, nel figliuolo di Cor- fa era pos: 
nelio Tacito canalier Romano, ilquale gouernaua le ragioni della Gallia mondo. in 
Belgica.1 Greci chiamano quetti tali Ettrapeli:in Latino non hanno nome. una gabbia 
Segni, o mifare de corpi. | È sf XVII: molzo bal 
OrHmaABsiIAMO offeruato, che quantò è dalla pianta del pie de gli huo- “* 
mini , infino alla cima del capo; tanto è lar-o nelle braccia dalla punta 
del dito di mezo dell’una mano, alla punta del di:o dell'altra. Haffiancora 
-offeruato che le maggiori forze fono dalla parte ritt., ‘Icuni l’ranno pari nel 
J'vna, & nell’altra;certi hanno maggior forza nella finiftra: & ciò non aunie 
ne mai nelle donne . Imafchi pefano più . Eti corpi morti di tutti gli animali — 
pesano più che iviui, & gli addormentati più che i delli. I corpi san” de gli 
77 e uo- 
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huomini ftanno nell'acqua rouefci, & quei delle donne bocconi, come fe fa 
natura voleffe coprire la vergogna della morte . : 
Nu Efempi di Se ure. Cap. XVIII: 
i Or trouiamo,che alcuni viuono con l’offa mafficcie,& fenza niidolle 4 
N & il (cgno ‘i quefti è,che non hanno fete, & non fudano; ancorche noi 
a Giulio fappiamo,chelafete fipoffa vincere: perche 4 Giulio Viatore canalier Ro& 
Yitere vin mano della gé;e cOfederata de’ Vocérij,effendo fanciullo, & diué.ato ritropi- 
lafse cosim.dicigli comadarono che né beeffe; perciò fatto d: ll’habito natura, né 
beuè mai fifl'alla vecchiezza Molti alri fimilmére fi fon vinti in molte cofe. 
Effempi di diuerfi coffumi. . Cap. _ XIX. 
i Teesi, che Craffo anofo di Craffo,che fu morto da’ Parthi;non rife maf, 
D & perciò tù chiamato Agelafto; & cofì molti mon hanno mai pianto. $o 
crate buomo famoio per fapientia,fempre fu veduto di un medefimo volto,né 
più allezro,ne più turbato. Quefto tenor di animo paffa talhora in un certo ri 
“ gore,e namra dura,e oftinata,& Ieua Ie palfioni humane,quati fon quegli,ché 
| 1 Greci chiamano Apati,bauendo efprimétati di molti di quel genere, & maf 
6 Di Dio fimamenze filofofi;ilche è da marauigliarG. £ Diogene Cinico, Pittnc;Hera 
gene uedi clito,& Timone,ilqual hebbe inodio tutte le perfone. Mi quieti fegni di canti 
Arditi ua natura variaméte fon conofciuti in molti; come in Antonia di Diufe,chèé 
ertio di Pir NON fputò mai,e in Pomponio ftato confolo,& poeta,che rai non rurtò.Quei 
thene, & di che bano l'offa mafficcie per natura,iquali fon'molto rari,fi thiaman corneà 
Pprirgii Della forteXza, 7 Velocità . Cap. XX. È 
Timone a. @ Crive M.Varrone, parlando delle forze ftfaordinarie,& marawigliofe, 
Deo È che fu già vn Tritano huomo di picciol.corpo,ma di grandiffime forze ne i 
Luciano, Giochi gladiatorij de Sanniti nobile dell’armi,& tin {uo figlivoloToldato di 
Gpeo Magno,ilqual hanea i nervi diritti,e tranerfi per mo it corpo a modò 
digraricolato,& nelle braccia, & nelle mani. Et effendo coftui sfidato a cObar 
tere da vno de i n'mici,cò la man dilarmata,& cò un dito lo vinfe,&-ultirna+ 
méte [o fece prigione, tirandolo nel fuo ciîpo. Aulio Giulia Valénte; Cétnrio 
netra i foldati d. Ha guardia dell’Imperadore Augufto,folena fofteneri carri 
carichi,tanto che fi {caricaffero,& cò una man fola fermava uma catretta tira 
ta da caualli,béche efli all'incoiro faceffero ogni for sforzo.E: facena alue co 
fe marauigliof,Fequali fono (colpite nel (uo fepolcro. Et perci&tince M.Var 
rone,che Ruftichello,chiamato Hercole,portaua il fuo mulo ‘ Fufio Saluio 
portaua co’ piedi 200.Hre,altrettàto c6 Ie mani,& 2c0.per ciifenna fpalla sù 
Je icale. Ancora io ho veduto vuo,che fichiamaua A:hanato di maravigliofa 
apparéza,con go.corazze di piombo mdoflo, & calzato cé.calze di joo.libre 
è Scriue AMINAF perla frena. Quido e Milone Crotoniate Fortatore fi fermava in sù 
Celio Rho due piedi,piuno il po eua maomere;quido tenica ana ncla imnmano, piu: o gli 
dig. mel li" moucua da quella un dito-Era gran cofa,che Filippide in duc dicorrefft 146. 
89. cheque Miglia da Athene a Lacedemone;fin che Anifte corrier Lacedemonio, & Fi 
ito Malone lonide d’Alefsadro Magno corfero in un di da Ciciorre a Elide,che fono 1 so. 
ci paza» miglia. Al prefente veggiamo alcuni nel circolo fopportare 160.paffi-Et rora 
nu  Bulte. Mente effendo confoli Fonteio,& Vipfanio un fanciullo di noue anni ci rfe 
qua, di coî da mezo di a fera 7 5.miglia. La maràuigiia daltigucofa finatmente althio- 
mirabili p 19 Peruerrà intera,che alcuno penfi, che Tiberio Netone con tre carrere fa- 
dexze ceun lunghitfimo camino, affrettandofi t’andare a tromire Drufo fino frate 
Jo ch'era amalaro in Germania, ilqual viaggio fu di dugento miglia. ” 
e, ‘ e 44 3 e life 
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Del vedere, Cap. XE: è Que 
A vista de gli occhi ha esépi che paffano ogni credéza.Cicerone fcriue, fo actribui 
L che I’Iliade d'Homero fu tcritta ‘n sì poca carta, che ftaua rinchiufa in vna te da alcuni 


noce.L’ifteffo dice effergià Rato vno,che vedea difcofto 135 miglia.M.Varro ?!''udito 


. . . . . +19» ma che elle 
me mette il nome di coftui;e dice,ch'era chiamato Strabone.Et ch'ci folca NEI vengano di 


la guerra Africana,da Lil:bo promotorio di Sicilia cOtar 11 numero d.' nani uinamente, 


+ ’ app . . . i : » come fu 
di,quado l'arinata viciua dal porto diCartagine.Callicrate fece le formiche di Siando gli 


auorio,e alcuni altri sì piccioli animali, che le parti loro né fi potcan fcorger Fiorentini 
da gli aluri. Vn certo Mirmecide fece un carro d’auorio con quattro cauallizil ruppero gli 
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quale una mofca copriua cò l’alijeuna naue,ch'una pecchia copriva c6 l’ali. Gib-Imi i 


Dell'udire. Cap. XXII. Romagna , 
ic a haun'esépiomirabile;la battaglia, nellaquale Sibari fu disfat- & della vi 


toria , che 


ta in quel d',ch'ella fi fece fu vdita in Olimpia. Percioche le vitorie Cim peppe nno 
bichre,& Caftore,& Polluce Romani,iquali diedero nuova della vit'oria cò centio Ot. 
tra i Perfi quel giorno,ch'ella auenne, furono prefagi della vifta,& degli Dij. fa4o de 


fuoi nemi- 


Efempi ds Patientia Cap. XXIII. ci, che non 
L A PATIENTIA del corpo,per le molte calamità s'©u. duta ininolcd.Nelle fi (eppe on 


cla nuona 


dOne belliffimo efempio di patiéia fu quellodi Lecna meretr ce, LL quale for venu 
effendo tormétata né palesò Harmodio, & Ariftogitone,iguali haucaroror ta. Quifto 


to il tirano, ne gli buomini d'Anafarco,ilquale efsédo per fimili cagione mar- ii ba 
torizato, fi mozò la lingua co’ déti,& la fputò nel uifo al tiranno,per rò haner y, foorelen 


a confeffaril delitto. Efempi di memoria. (€ xh XAFTIL te, 
AREBBE cofa difficil da dirfi,c'haueffe avazato gli altri di memotia,laqual 
Sì un bené mol'o neceffario alla unita de gl'huomini,cffendo ftati tanti quei b La cagio 


che n'tinoacquiftato glori:;il Rè Ciro fapea il nome di tutti i foldari del fuo Re Perche 
effercito.Lucio Scipione chiamaua per nome mito il popol Romano. Cinca trovaffe ta 


ambafciadore del Rè Pirrbo il fecodo dì che ginnfe a Roma falutò il Senato, arte di fare 


& l'ordine equeftre. Mitridate Rè di véridue nationi,nel réder ragione a tuttii? ni 


parlana nelle lor lingue,séza interprete. Vncerto Carneade in Grecia,rifel comito di 
a mododi chi legge,quati volumi ciafcun hauca fatti in wtre fe librarie. VIti Scopa heb. 
maméte è Simonide medico ne trouò,& fece arte, laqual fu ridoita a perfei }£ lodi di 
tione da Metrodoro Scepfio,in modo,che perte ft ffe parole fi porefTe riferi e Caftore, & 


quel che altri hauea vdito dire. Etnondimeno nonéè cola riu fragile nell’huo dvn “i 
Pi . ._N . i = . . . 
mo per varie infermità, ò cafi,ò paurce;ò di cofe particulari ò di vniuerfali:vNo tati furono 


percoffo da una p'etra,fi (cordò folamente le fetterc;vn'altro efflendo caduto infanti del. 
da un’altifmo tetto, fi dimenticò la madre,& i paréti finoî;vn'altro ammalato 1 Mina » e- 


. : — — gli ricordî. 
fi (cordò de’ ferui,& Meffala Cemino oratore d. 1 fuo nome proprio. Et cofì doi de i 


fp: fo renta,& penfa d' mancarnel corpo qguieto,& fano; & ancora fopraue- luoghi de. 


’ . e ;2- 
nendo un poco di fpnno inmodo manca, che vanamente cerca done ella fia. feuno, a qi 


Lode di Garo Giulio Cefare. * Cap. AXP: modo ritre 


D Tvi:60r di animo ftimo io,che eccellentiffimo foffe G. Cefare dittato ni E Lepla 
. x pes . ‘ * x . 
re Ne racconto hora la virtù,& coftàza fua,ne la fublimitaà capace di tut L'orationi 


te le cofe, che fono fotto il ciclo; ma if proprio vigore, & preftezza conun di Cicero- 


cer:o fuoco veloce. Trouochiein un medefimo tempo egli folcua fcrivere,& 15 ne 


leggere, dettare, & vdire. c ‘Detaua auntempo lettere di cole di grande mo. 
importantia a quattro fcrittori, & a fetteancora, quando egli non attende- Quelli me 


ha perd 
G.Plrns. L TSE Spi pri 


leggi il Volaterrano di Bamb.Ré de* Gotti, & di Francefco Barbaro, & Celio Rodig. nel fettimo a ca. sr. 
€ È ftato anco miracolofo a i dì noftri in quelt'arte del fcriuere,& dettare a molti in un tépo ftcffo M.Frano» 
Guiccia: dini gétilhuomo Fiorétino,oltre alle ifinite altre vità c'hino fregrato il prudiufimo anime diluis 


pera — — 
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uaà altro. If medefimo combattè cinquanta volte a battaglia giudicata,hauéde 
ei folo avanzato M.Marcello,ilquale hauea fatto 39.giornare. Perch olirè 
alle vittorie ciuili,amazzò in battaglia vnmillione,& 192.mila buomini; il- 
che certo né gli metterò a contodi gloria, hanendo ci fatta tanta ingiuria ala 
genera:ione humana;laqual cola ei fteffo confefsò,non fcriuerido la mortali 
tà delle guerre ciuili. Maggior honore adunque farà di Pompeo Magno l'ha= 
ner tolto a’ corfali 846. naui, Di Cefare fia proprio & peculiare,oltre alle co 
fe fopradette,il titolo di clementia,nellaquale fino alla penitenza avanzò mr 
ti gli altri.Il medefimo in magnanimità fu tale,che alcun’aftro non fe gli può 
agguagliare. Etil voler contar i fuoi (pettacoli fatti al.popolo,le ricchezze (pe 
fe,& la magnificentia dell’opera in quefta parte,è cofa da chi fauorifce le po 
pe. Quella fu vera e incomparabil gradezza d'animo inuitto,ch’effendogli ve 
nute alle mani in Farfaglia Je feritture,& lettere di Popeo Magno, e vn'altra 
uoltaa Tapfo quelle di Scipione,c6 ottima fede Jearfe,e né le uolle leggere. 
Lode di Pompeo Magno. Cap. XXVI. 

GLi appartiene all’honordell’imperio Romano,non folo alla vittoria di 

E vn’huomo,il raccOtar in quefto luogo tutti i titoli, & trionfidi Popeo Ma 
gno, ilquale n6 puragguagliò lo (plédor delle cofe d’Aleffandro Magno, ma 
ancora quafi quelle d’Hercole,& di Bacco. Hauendo ci diique racquiftara la 
Sicilia, onde primeramente fu il principio a dimoftrare nella republica , che 
foffe Sillano,& dipoi foggiogata tutta 1A frica,doue s'acquiftò il nome di Ma 
no:trionfò effendo ancora caualier Romano, ilche neffun’altro auîti di Iwi 
bai farto,& fubito paffando verfo Ponente,& rizzido nc! monte Pireneo i 
fuoi trofei,attribuì alla fua vittoria l’acquifto di 876.città dall’alpi a'cOfini del 
1a Spagna vIteriore,& con maggior'animo tacque Sertorio, & fpéra la guerra 
ciuile,laquale corurbaua tutte Je cofe ftraniere, tribtò un’altra uolta effendo 
purancora caualier Romano,tante volte general d’efferciti,prima che folda 
ro. Dipoi mandato a titti i mari,& verfo Ponente,riportò quefti titoli alla pa- 
tria,a ufo di coloro,ch'acquiftano uittoria ne’giuochi facri. Percioche effi né 
a Chivuo- fone coronati,ma incoronanole patrie loro. 4 Diede ei ditquequefti honorf 
» più gi alla città ilquale edificana de’ danari tratti delle prede,c6quefto titolo:Gneo 
dere i fatti Pompeo Magno Imperadore,bauendo fornita una guerra, ch'era durata tren 
di quefti ta anni,bauendo rotti,mefli in fuga ,vccifi, ò prefi a patti due millioni, & céto 
due grand orrantatre migliaia d'buomini,& prefe, ò meffe à fondo 846 naui, & riccuute 


È ni cla in fede 15 38.città,& caftella; hauendo foggiogate tutte lc rerredella palude 
Plutarco , Meotide al Mar Roffo,meritamente uotò quefto rempio à Minerua.Quefta è 
pelle Vit Ja fomma delle cofe da luifatte in Leuante. Mala perfettione del trionfo , 
ch'egli hebbe a i ventinoue di Settembre, effendo Confoli M.Meffala, & M, 
Pifone fu quefta,hauendo Pompeo liberato da’ corfali la riviera maritima,& 
reftintito al popolo Romano l’imperio del mare, trionfò dell’ Afia, del Pon- 
to,dell’ Armeniaydella Paflagonia,della Cappadocia, della Cilicia, della Si+ 
ria,de gli Scithi,de i Giudei,de gli Albani,d« ll’Iberia,dell'ifola di Creta,de î 
Bafterni,& de i Rè Mithridate,& Tigrane. Etin fomma,la fua maggior glo= 
ria fufcome egli hebbe a dire ragionando in publico, quando ei parlaua delle 
cofe fue)che egli hauca prefa l’Afia ultima delle prouincie,& che l’hauca re 
fa meza alta fua patria. Ma fe all'incontro alcuno vorrà raccontar te cofedì 
Ccfare,iquale parte maggior di Jui,bifogherebbe certo, che annoueraffe tut 


10 il circuito della terra,che farebbe infinito, 
Lode 


= 
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Lode di Caton primo. Cap. XXVII. * Le lodi 
‘ErL’altre forti di vir variaméte,& molti furono eccelléti. 4 Caton pri » Catone 
N mo della famiglia Porcia,fu tenuto c'haueffe tre cofe fingolari fopra gli Sapio 
alte'buomini che fu ottimo oratore,ottimo capitano,e ottimo fenatore;ma tut no racco. 
tequefte tre parti, fe n6 prima,a me nédimeno par che fofero molto maggiori BlieredaCi 
& più chiare in Scipione Emiliano,n6 efsédo oltra quefto odiatoda molti,co data Ca 
me fu Catone.Sia diique lode propria,e peculiar di Catone,che 44.volte heb lio,da Ceci 
be a difenderfi,che niuno fu mai sì fpeffo accufato come Iui,e sépreaffoluto . 10 iti 
Della fortezza . Cap. XXV III. sta Plinio, 
OLTi ftanno in dubbio,non fapédo chi babbia hauuto maggior nome di 
fortezza,& nel uero fe noi uogliamodar fede alle fauole de’poeti Q.En 
nio hebbe in tato prezzo la fortezza di T.Cecilio Teucro,& del fuo fratello, 
che per effi fece il felto annale.L.Sicio Détato;ilqual futribuno della plebe, 
effendo confoli Sp.Tarpeio,& A.Eternio,pocodopò che i Rè furno cacciati, 
ha gradiffima Iode di fortezza. Perche ci combattè 120 voltesotto volte sfida- 
toa battaglia a corpoa corpo fempre vinfe;hebbe 4 .ferite tutte dinazi, & nef 
funa di dietro. Prefe 24.(poglie.Furongli donate da gli Imperatori diciotto ha 
fte pure,venticinque fornimenti da cauallo,ottatatre collane, 160.armille,vé 
tifei corone,quattordici ciuiche,otto d’oro,tre murali,vna obfidionale, & del 
fifco dieci prigioni, & infieme véci buoi. Accompagnò nel trionfo noue Impe 
radori,iquali principalméte trionfauano per opera di lui,oltra a ciò,quel ch'io 
ftimo per la maggior opera di Iui,effo accusò T.Romulio vno de’capitani del 
confolato al popolo, & conuinfelo d'haueramminiftrato male l’Imperio del 
la militia. Non farebbe punto minori gli honorati fatti di &£ Manlio Capitoli b_ Manlio 
no (e nongli haueffe perduti col fine della fua vita Innanzi ch'ei foffe di die- hauido ll. 
cifetre anni haueua acquiftate due (poglie.Egli fu il primo caualiere,c'haueffe pidoglio da 
corona murale, hebbene (ei ciuiche,trentafette doni, haucua hauute trrentàtre 1 Galli,& ef 
ferite dauanti; haueua faluata la vita a Publio Seruilio maettro de’ caualieri, pcs 
efsédo effo ferito in vna (palla,& fra la cofcia,e’1 corpo. Sopra tutte quefte co feconda uol 
feè da efer lodato,ch'ei folo (aluò il capitolio,& con effo l’imperio de Galli î di ar 
fenonl'haueffe faluato per farfene Rè. In quefte cofe certo fono opere gran inipattoni. 
di di vità, ma maggiori della fortuna , Niuno,a mio giudicio,è da elfer mefso re, fu couin 
innizi a M.Sergioyancor che Catilina fuo bifnipote lewi molta gratia alla fa- 19 & preci. 
ma di lui. La fec6da volta,ch’ei andò alla guerra,perdè la man ritta,& in due fo Campi» 
volte,ch’ei fualla gio ventitre ferite, & perquetto poco fi valea del doglio.On- 
le mani, & de’ piedi,ma folaméte d'un feruo. Dipoi più volte cofî ftorpiato an dt toi pa 
dò alla guerra. Due volte fu prefo da Annibale perche ei non hebbe da far cò sono di né 
qual fiuoglia nimico, due uolte gli fuggì dalle mani, véti mefi continui ftetre voler più el 
guardato in ceppi,ò in catene. Quattro volte combattè con Ia man mica fola, pieolini: Pe 
due canalli gli furno morti fotto;fecefi farla man ritta di ferro, & Iegandofe rè dice Pl: 
laal braccio combattè,& liberò Cremona dall’afsedio,difefe Piacéza,prefe Dio» ehregli 
in Gallia dodici alloggiamenti di nemici,le quai cofe fi veggontutte nell'ora ti luci col 
tione,ch'ei fece quando efsédo pretore i fisoi colleginon voleuano perefser fine della 
ftropiato,che interuenifse a i facrifici. Quare corone s'harebbe acquiftare que "5 * 
o huomo,s'ei hauefse bauuto altro nimico? Perche importa afsai in quali 1€- 
pi s'abbatta la virtù di ciafcuno. Et quai corone ciuiche diedero Trebbia, Tefi 
no,ò Trafimeno?Qual corona fi meritò aCane: Onde fu opra di grà viruù fug 
girfi. Gli altri furno vincitori de gl’huomini,ma Sergio vinfe anco la formna. 
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Deglrengegni; 0 lode d'aleuni de gliingegni. «Cap. XXIX. 

Hra porrebbe affegnar mai la gloria dell'ingegno ad al. unospertàte ma 

C niere di difcipline,ettàta varietà d'opere, & di cofe? fe già forle niuno n6 

fi riputalffe effere ftato più felice d'Homero Poeta Greco, ò per la fortuna del 

l’opera,ò per la materia.Per laqual cofa Alefsandro Magno perche per li no- 
tabili giudici) ottimam.nre,& fenza inuidia fi paffcrà cofi fuperba céfura, fra 
le (poglie di Dario Rede Perfitrouò vn forziere,doue ei teneua i fuoi profu- 
miycofa di grandisfimo prezzo per l’oro,le gioie,& lc perle,che verano intor 
no. Eta gli amici fuo' che gli moftranano,come gli era buono a pitù cote(per- 
che vn foldaro rozz >» nellamilitia,come egli era,non fi curaua di profumi )dif 
fe ei farà buono per ferbare i libri d'’Homero,accioche vna pieto(iffima opera 
humana fi ferbaffe in vn ricchiffimo arnefe. 11 medefimo quando prefe The- 
be, commandò ; che foff<vfatorifpetro alla fimiglia , calle cafedi Pindaro 

Poeta. rif. ce la patria d’Ariftotele filofofo, & contanto (plendor di cofe ac- 

compagnò fi nobil teftinon:o d’amoreuolezza . L'oracolo dA polline Delfi- 

co infegnò quei che haueuano morto Archiloco Poeta. Baccho comidò, che 

Sofocle principe delle tragedie foffe fotterrato, ef.édo i Lacedemonij allo af 

fedio delle mura, & apparue più volte in fogno a Lifandro lor Re,ordinando 

glica'ci lafc alle fepelire lc fue delitie. Domandò il Re, chiera morto in A- 

uno, & facilmente feppe da lorodi chi haueua intefo il Dio B.iccho, e affi» 

ciò quei che l'haucuano a portar fuora della terra alla (cpoltura . 

Di Platone,Ennio,Verg:ilio,Marco Varrone,ty Marco Cicerone. Cap. XXX. 
'onisio liranno nato per vfare crudelià, & fuperbia mandò incontra à 
Platone principe della fapientia vna naue ornata a vfo di quelle che por 

tauano le cofe facre,& efflendo giunto Platone in porto,effo gli andò incoira 

fopra una carretta tirata da quattro caualli b'achi.Ifocra:e védè vna (ua oratio 
ne vent talenti. è Efchine Ateniefe gradiMimo oratore hauendo letto a*R ho 
dio:ti vara cufa, cogli hauea fatta; leffe anco la difefa di Demofthene , per 
laquale egli era ftaro madato in efilio,& marauigliandofi effi, !iffe,che molto 
più fifarebLono narauigliav,fe l'haueffero vdita recitar da lui, nella miferia 
fia facto gran teftimonio del nimico.Gli Athenefi mandarono in efilio Thu» 
cidi le lor generale, & dipoi hauendo egli feritto 1 hiftorie Io rich'amarono » 

ftimando ai la cloquentia sia benche prima haueffero ‘prezzaita la viriù di 

lai. Menandro Poeta Comico s'acquiftò anch'egl' gran gloria, che i Re d'E- 

gitto,& di Ma edonia gli ma daffero ambafciadori co l’armata a pregarlo, che 

egli andaffc a loro:ma molto miggiorgloria gli fu,ch'cgli haueffe più caro Io 
ftudio delle lu ere,che la gratia de’ Re.I cittadini Romaniancora honoraro 
nogranijemente la viiuà negli (tranieri. Gneo Pompeo hauendo finita Ia 
guerra di Mit iridate, cisendo perentrare in cafa di Pofi fonio, chiaro perla 
profefTfione della fapiéria n6 volle che"! litrore,come s’vfaua fare, gli picchiaf 
fe la porta; & coluiilquale hauea foggiogato il Leuà.e el Ponére, our i 
fuoi fafci littori) a que la porta.Caton Cé.orino,in quella nobilcambafcieria 
imadata da Athene di tre filo ofî,vdito che fu Charneade,cGfigliò,che quei tre 
ambafciadori fubito foffeco li .e:iati;p-rcioche argomentando quello Duomo, 
difficilmente fi poteua cono!cere,quel che foffe il vero. e Quanto è grade la 
muiarione de’coftumi? Cottui fu iempre di parere,che iutti i Greci fi doueffe» 
ro cacciare fuor d’Lalia: ma Catone Vtuicéfe fuo bifnepote, conduffe a Roma 
vi filofofo,efsé lo egli tribuno de’ (oldati,e vn'altro quado fu legato in Ci pri» 
Ere 
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Et è cofa mirabile ne'die Catonî,che quegli cacciaffe la medefima lingna,& 
quetti ve la conduceffe.Ma ragioniamo anco della gloria de’ noftri . Il primo 
Scipione Africano comadò, che la ftatua di Q.Ennio foffe meffa (ul fuo fepot 


cro ; & che quel nome illuftre, anzi più tofto fpoglia, rapita dalla terza parte - 


del mondo, foffe letta fopra il ho cenere col titolo del poeta. Lo Imperadorc 
Augufto né lafciò,che i verfidi Vergilio foffero arfi, cotra l'ordine del fuo te 
ftaméto,& cofì fu maggior teftimonio al Poeta,che s’egli fteffo hauefTe appro 
vati i fuoiverfi. Nella libreria, laqual prima nel médo fupublicata da Afinio 
Pollione in Romade' denari cauati delle fpoglie de’ nimici, fu pofta 1a ftatua 
di Marco Varrone,ilquate era ancora viuo. Et ciò. come io credo,non fu pun 
to di minor gloria, che vn prencipe oratore, & cittadino di quella moltitudi- 
ned'ingeni,che:fu aMhora, delle a effo fotoquefta corona chequando al me- 
defimo Pompeo Magno neHaguerra de corfali dond1a corona nanale. Infi- 
niti fon poi gli clempi Romani,fe gli vorremo rinteder tatti; percioche quefta 
matiòn fola ha hauuti molti più honorati huomini in ogni facoltà , che l'altre 
terre.Ma ch’eeror farei ioracendo te,d iM.Tullio?d in chemodo ti oderò io? 
con che teRimonio più tofto,che con quellodi tutto”1 popolo, che per l'opere 
di tua vita,& non per altra cagione folti eletto a tiro confolato?Perta tua ora 
rione le ttiburaunate rifiutarono la legge Agragiasche cotenea gli aliméti fo 
ro.Perla tua perfuafione Ie leggi perdenarono a Rofcio, ilquale haueua f0]- 
Ieuato grandif(fima feditione in Theatro, & parientemente fopportarono d'ef 
fer taffate d'ignominia . Per ta tua oratione i figliuoli de’ figliuoli profcritti fi 
*#ergognarono a chiedere i magiftrati: l'ingegno mo feGpigliò il trattato di Ca 
silina::Tu madafti in efiglio M.Antonio. alueò primo chiamato 4 padre del- 
la patria,ilquale primo& folo fenza amai meritafti il trionfo; & cò la tua lin 
gua tacquiftafti corona d’altoro ::& come Cefare dittatore già tuo nimico te 
fcriffe,guadagnafti corona di lauro maggioredì tari i triofi; perchemofto più 
è hauere allargati i confini dell'ingegno Romano, & quegli dell’imperio. 
2 Dell'honeftà de coftumi. Cap. XXXI. 
AssARONO innanzia gli altribsomini con fa fapétia quegli , che perciò 
P appreffo de’ Romani farono chiamati Cati:& Corculi.Appreffo de'Greci 
Socrate,all’oracelo d’Apolline Pithie fa mefio innanzi atutti . 
... .. Dell'autonità. du :KXXII. 
Hitone Lacedemonio fu fatto dagl’hiomini cSpagno de gl’oracoli,pe- 
& roche nel tépio d'Apofline Delfico confacrarono tre fuoi precetti a dette 
re d'oro quali so.quelti; © Conofci Te fteffo:N6 defiderartroppo alcuna cofa. 
La miferia è copagna de'debiti,& delle livi.Er efsédo egli morto d’allegrezza, 
intendendo come vn fuo figlinolo era ftato vincitore in Olimpia,tuttata Gre 
cia l'accompagnò alla fepolwra . 
c, : | Deladinmntà. Cap. XXXIII. 
A prvinità è vnarerta.copagnia c6 gli dei;tra ledone fu nobiliffima nel 
L la Sibilla; fra gli huomini in Melapode appreffo i Greci, cappreffoi Ro- 
mani in Marcio. DsNaficaa Cap, XXXIV. 
I L micLIORE huomodfolovna volta al mondofu giudicato Scipion Nafica, 
A dal fenato , ilquale prefe (opra ciò giuramento di giudicar fenza paffione, 
11 medefimo chiedendomagiftrati fu due volte ributrato dal popolo . In fom- 
ma jo i non pote morire nella patria; come ancora quel Socrate, che fu gîudi 
cato fapientitlimo da Apolline , non hebbe gratia di morire fuor di prigione , 
divi G.Plimo. L::$ Della 
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Della pudustà . Cap. XXXV. | 
OnestissiMA donna per fententia di tutte le matrone fu giudicata vna 
H volta Sulpitia figlivola di Paterculo, & moglie di Fuluio Flacco, eletta 
di cento fclte a dedicare la ftatua di Venere, ficome commandauanoi libri 
Sibilini. Fuancora gran fegnodi religione Claudia , quando la ftatua dalla 
madre de gli Dei fu condotta a Roma. 
Della pietà . Cap. XXXVI. 
. +. ci efempi di pietà furono per tutto”! mondo;ma une ne fu in Roma, 
a Auertifci Lalqualetutti gli altri infieme nò fi potrebbono agguagliare. «Fugià una dé 
cofi nobile na di baffa conditione, laquale di poco hatteua parrorito,& dana poppa, & la 
wdito (ua madre era in prigione condannata a morte. Coftei hauendo ottenuto dal 
vg di pie- guardiano della prigione d’andare a vederla,era fempre cercata,acciò ch'ella 
non le porcaffe alcuna cofa da mangiare,douendo morir di fame,& finalmen 
te fu trouata,che le daua la poppa. Per laqual maraniglia la falute della ma- 
Di cis vedi TC fu donata alla pietà della figliuola,8 amédue hebbero prouifione dal pu- 
Vater, Mag blico per la vita loro: Exquel luogo fu confacrato alla Dea, effendo confoli 
fimo. = G.Quinto,&M.Attilio,& fatro il tépio della Pietà nella ftanza di quella car 
cere,doue è hora il teatrodi Marcello.I! padre Gracchi;efsédofiì prefi due fer 
penti in cafa lua,gli fu fatto fapere,ch'effo farebbe viffuto,s'ei haneffleamazza 
è asi la femina;anzi diffe eisam izzace il mafchio,perche Cornelia è giouane, 8 
doro fa fi. Può fareanco de gli altri figliuoli.Quefto fu vn'atto di pietà verfo,la moglic,e 
gliuoto di verfo Ia republica Et cofì poco dipoi auéne.M. Lepido per l’amor che portaua 
Allende ad A pal cia fua moglie,poiche l’hebbe ripudiata,morì di dolore. P.Rutilio,ef 
10 di Pane. SEdO egiermére amalato, come intefe cheil:fratello hauea hauuto repulfa do 
+ rio Rodiot madido il cofolato morì fubito.P.Catieno Filotimo amò tato il {uo padrone, 
"ip pn ch’efsédo inftimito herede di tutti i fuoi beni,figettò nel fuocodow'ei ardena. 
‘ dtarcogram Della eccellentia di piu arti, «AStrologra , Grammatica, {7° Geo- 
matigo Ve, metria. Cap. XXXVII. 

(°° JNrinitI fono ftati eccellenti nella (cientia di diuerfe arci;nondimeno roc 
c-_Hippo. A candonoi il fior de gli huoyini,tratteremo d'al<uni,iquali meriterino più 
tor di De «hedi lor fi fauelli,eccellentefirin Aftrologia Berofo,ilquale per le fue dini 
miocrate, & ne pronofticatipnisgli Acheniefi publicamente pofero vna ftansa nel Ginna- 
vite pretfo fioca la lingua indora:a. 6 Apollodorofu eccellente in Gràmatica,acui gli 
dicea di Ma Anfitioni dellaGrocia fecero molto honore. e Hippocrate in medicina,ilqua 
cedonia , & le prediffe la peftilentia, che venia di Schîauonia, &midò î (uoi difcepoli ad 
Du aiutar le città all’intorno;per ilqual beneficio la Grecia gli ordinò quei hono 
anni.It me- rixche folea fare a Hercole. Nella medefima fcientia fu eccellétiffimo Cleò. 
defimo Sui brote Ceo,& p.rciò il Rè Tolomeone” facrifici Megalefi gli donò céro talé- 
no” de Var, tisttauendo ei medicato,& guarito il Rè Antioco. Gran fama s’acquiftò Criro 
hilt. bulo ancora,per hauer cauara una freccia d’un’occhio al Rè Filippo, & guari 
à Di Archi LOl0 in modo di quell’occhio, che benche lo perdeffe nò perciò rimafe bruttò 
mede leggi a Vederlo.E in gran fama fu Afclepiade di Prufia,hauendo fatta nuona fetta,il 
Pecci quale difprezzò gli ambafciadori,& Ie. offerte del Rè Mitridare, hanendo tro 
co nella vi, Uatoun modo da medicare gli infermi col uino; fi come quel che fece tornar 
ta di Mar. adietrouno,ch’era portato à fepelirfi,& guarillo.Ma molto maggior riputatio 
Cello,& Ci- ne hebbe del pegno,che mile con Ia fortuna, dicédo che non uotea efter renu 

eh e ° 2° 
le Tufcu, tO permedico,cafo che peralcun modo ci fifoffleammalato, & vincitore nel 
Aq eale eE l’ultima vecchietza G mosi,cadédo d'una fcala.Hebbe 4 Archimede anch'ei 
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gran teftimonio da M.Marcellodella fciétia Geometria,& machinale,baué- fendo quet 
do M.Marcello madato il bido,quando fi prefe Siracufa, ch'effo folo n6 foffe ftore in si. 
manomeffo, ma tal comàdamento né hebbe effetto per l'ignoràtia d'un folda- fa ‘fesolor 
to. Fu lodato anco Cherfifrone Gnofio,per hauer edificato il mirabil tempio ra di lui fra 
di Diana Efefia, & Filone per haner fatto agli Atheniefi uno arfenal capace 8! iterpi, 
dimillenauili,Crefibo, per hauer tronata 1a mufica de gli ftrumenti,che fona 
no col fiato,& co lo fpirito,& organi a aqua; & Dimocrate per hauerdifegna ___— 
ta Alefsidria in Egitto ad Alefsadro,che1a edificava. ‘4 Queftomedefino Re è Edido ve 
commandò, che neffuno altro lo dipigneffe che Apelle, neffuno lofcolpiffe fe prete 
fenon Pirgorele,& che niuno io faceffedi getto fuor che Lifippo;lcqualiar- Appellem 
ti dinennero chiase per più effempi. | ut. alias 
Di altre opere marauigliafe di atefici . Cap. XXXVIII. Lyfi podu. 
I Re Attalo coperò percento talemi una tauola da Ariftide dipintor Teba riale 
no. Cefare dittatore ne comperò due di Timomaco,la Medea,& la Aiace ‘**° 99 
per ottanta talenti,volendole dedicare nel tempio di Veneregenitrice.Cane — 
daule Rè comperò una pittura di Burlacho,dov'era dipinta fa diftratrione de* 
neti dimediocre fpatio tanto oro, quanto ella pefaua . II Re Demetrio, 
per fopranome chiamato Efpugnatore,non arfe Rbodi,per non arder la tauo 
la di Pro:ogene,potta da quella parte del muro.Prafitele hebbe gran fama nel 
le faure di marmo; & maffimamente per la ftatua della Venere di Gnido, di 
cui sinnomotò un giovane, & per la grande flima, che ne fece il Rè Nicome 
de,ilquale volle rimetter ungran debito a’ Gnidi, ch’effî hanenan feco,fegli 
dauano quella ftama. Dell’eccellentia di Fidia fa teftimonio ogni giorno il 
Gioue Olimpio ;&di Mentore Gioue Capitolino, & Diana Efcfia, a iquali 
furono confacrati gli artificij di quell’arte. 
De: ferni. Cap. XXXIX. 
Ti MAGGIOR prezzo di huomo nato feruo, & dipoi venduto, che io fappia; i 
infino a quefto giorro,fu di Dafnide maeftro digrammatica,ilqualefu ven lbopipone 
duto da Gneo Pefarafe a M.Scauro Principedella città tremila fettecento fe sn 
ftertij. Pafarono a i tempi noftrî,& di molto, gli hiftrioni,ma comperarono 4a cione ripre 
libertà loro.Percioche apprefToi noftri antichi fi dice che è Rofcio hiftrione £ ilpopote 
guadagnò ogni anno cinquecento feftertij: fe già forfe alcuno non riccuefle do ito Ro 
mn ieri il difpenfatore della guerra d’ Armenia, fatta poco tempo è Gaba 
per Tiridate,ilquale Neronefece franco con céto ventimila feftertîj. Ma que Cei medeli 
fto.fu prezzo della guerra, & non dell’huomo:"& tantoappunto,quatofuprez mo nel 3, 
zodiluffuria, & nondi bellezza, che Pezonteunode gli Eunuchidi Seiano Pegi va 
fu comperato da Sutorio Pri(co tre mila cinquecento fefterti). Laqual ingiu- gonò Sal 
Tiaguadagnò egli comperandola nel pianto, & ruina della città, nellaquale la dittatore 
niuno erache haueffe ardire di tiprenderlo. pate 
mo Della eccellentia delle natsoni . Cap, XI. tafu fa fua 
L Ary nobile natione del mondo inogniuirtù fi fenza dubbio 1a Roma gratia, - 
na.Ma qual fia (tato il più felice non c’è huomo;che poffa darne giudicio: publico ‘0. 
percioche‘chi perun modo, & chi per un’altro fecondo il propr;0 ing: EROI gni dì mif. 
mina la felicità . Ma fe noi vogliamo fare vero giudicio,& diffinireJafciando “© darsi di 
da parte ogni ambitione di foruna;niun huomo fi può chiamar felice: e Affai Vedi Magg 
bene adunque,& amoreuolmente fi porta la fortuna con colui, ilquale meri nel 3.c.7, 
tamente non può dirfi infelice. Percioche,fealtro nonci foffe,certa fempre fi £ quetta €. 
teme,che la foruna non fi ftracchî; & ciò effendo fa che ETA fenxiria ve 
bi li 4 te 
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cifima, & te fi puòdirfclice. Ma che diremonoi , che niuno può cffere fempre fanio? 
chriftiana ». & Dio voleff: pure che ciò non foffe uero , & che i più giudicafsero, che nor 
cerchiano  foffe detto da indouino.Ma gli huomini fon vani,e a ingannare fe ftelfî molto 
quetta feli. ingegnofi. & fanno come i popolidi Thracia, iquali mettono ogni dî lor pie 
gica che dal iruzze neluafo differenti di colore,& poi al fin della vita contano quali fono 
gio éaddor ftati i più, & fecondo quegli fanno giudicio della vita. Ma che diremo nei, 
ta, cioè la che fp.fogliannoucrati con la pietra biica fono ftati origine del male auue 
petpei goa nire?Quanti ne fonoruivati per gl’Imperi} acquiftati> Quanti fon capitari mar 
fcientia, & le perle lorricchezze?Quefti veramente furon beni, in quel dì chie apportaro 
ta fierezza no allegrezza.Cofì è certo,e vn dì giudica dell'altro, & poi l’vItimo fa giudi- 
cenza, & s. Ciodi mtti;& perciò non s'ha a credere a niuno. Ma che più?che i beni nò par 
Agott. dife reggiano imali,ancora che il numero fia pari ; & non è cofigrande allegrez= 
a Li za:che poffa (contare vn minimo affanno, O vana & fcioeca diligentia: che 
contempla cerca il numero de’ giorni, ione bifogna cercare il pefo. 5 
A. Della fupressafeltestà. —Cap. XLI. 
stà NA Donna fitrouò intuire l’età,c'hebbe nome Lampido Lafedemonia; 
Dicià: bea. V laquale fu figlinola ai Resmoglie di Re, & madredi Re, vna chiamata 
tus ante obi Furenice,c'hebbe padre, fratello, & figlinolo,vincitorde' ginochi Olimpici ; 
gum nemo vna fola famiglia de Curioni fi troua nellaquale furono l’vn dopo l’akro,pa— 
dle dre,figl'uolo,& nipote, oratori; vna de’ Fab'j, nellaquale furono tre principî 
ber , diffe del fenato continui per ordine, Marco Fabio Ambufto , Fabio Rulliano fuo- 
Quid. — figliuolo, & Quinto Fabio Gurge fuo nipote. 
Vary effenip: di fortuna. Cap. XLII. 
Li ALTRI efempi della inftabil fortuna iono infiniti. Percioche quali gra: 
G di allegrezze fa ella, fe non de’ mali: ò quai grandi mali,fe nondi gran- 
diuuume allegrezze ? 
Di L Stlla,cy' QMetello due Volte proferitto. Cap. XLIII. 
vel ti Vesra faluòurencafei anni M. Fidultio fenatore profcritto da Sila, ma 
i Qi nuouo profcrirto foprauiffe a Silla, infino ad Antomio ; &ré certo che 
peraltro egli non fut profcritto ; te non perch'eragià fato profcritto . 
Qui fta medefima volle,che P.Ventidiotrionfaffe folo de” Parthi,& volle an 
corasch'egli ftciTo cfendo ancora fanciullo foffe codorto nel trionfo Afcola- © 
no di Gneo Pompeo sirabone:benche Maffiurio feriua,ch'egli fu menato due- 
volte in urionfo:Cicerone dice,che ei fu vermirale in campo; & motti altri di- 
cono, ch’, gli pafsò poveramente la fia gionanezza al foldo da fante a piedi. 
Fuancora Balb ) Comelio maggiore confolo ; ma fuatcufato, & fecondo la: 
ragion dell verghe, meflo nel cofighio de’giudici,primode gli ftranieri, & na 
zi fu l’Oceano,bauendo quell'honore, ilquale gli antichi non volfero conce 
dere a quei del Lario. L.Fulnio anch'egli è fra gli efempi iNuftri, confolo de i- 
Tufculani ribellatizilqual: effendo paffatoa’ itomani fubito confegnì il me- 
defimo-honore dal popol Romano, ilquale folo nel medefimo anno ; ch'era 
ftato nimico a° Romuni,rrionfò in Romadi coloro, de quali egliera ftato cd 
a Morì sil (olo. 4 Lucio Seilla,folo fragli huomini di queft’età,s’appropriò il cognome 
Den di felice, bauendolelo egli acquiftato col fangue ciuile, & col far guerra alla 
perche cor. patria,Or vedi,che teftimoni) di felicità fon quefti,per ch'egli fece proferiue- 
rompidoli re,&c tagliarea pezz' tance migliaiadi cittadini.O (eelerata imerpreratione, e - 
ta fi riempì infelice nel tépo auuenire.Or né furono eglino molto più felici coloro, che 
di pidocchi periuapo allbora,de' quali hora habbiama copallione,doue non è niuno, che. 
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anò habbiain'odio Silla? Or né fuancora il fine della vita di lui più crudele, che lo con- 
8c più mifero di quaci ne furono pro'critti da lui , columadofi il corpo fuo da dagli 
fe fteffo,.& generalolii ronnérièLiquale bench'ci fodiflimulafTe, e all’vitimo si Re 
fogno tuo ( nelqual effo in va certo modomorì.) crediamo ch'ei folo habbia altri fangui 
inca la innidia co lagloria: egli nodimeno confeisò quefto cer miacaro alla potfresdi 
«gloria fua,che nò pote dedicare il capitolio. Quinto Merello,inquella oratio come fu He 
ne,ch'ei fece nelle fupreme lodi di fuo padre.L Mete llo,pontefice, due volte rode Re di 
cololo di:tatoremacftrode'caualieri,vno de quindici huomini nicl dividere i Side tre 
campi,ilquale affaiflimi elefanti conduffe in trionfo nella prima guerra Atri de Vanta: 
cana:fcriffe;comr egli hauena hauuto dieci grandiffimee o:time cofe, nel cer li È Arnol 
cardellequali gli huomuni faui fi columano la vita loro.Perch'egli fu eccelle «dg 
tifimo guerriero,ottimo oratore, foriiffimo capitano generale, fece cofe grà- Carlo Craf. 
di(fime in guerra, fu tenuto in grandiffimo honore, fu molto fauio,fu cecellen 19% molti 
tifimo fenatore,trouò molti denari co buò modo, lafciò molti figlioli, & fu il Volut. & 
chiariffimo nella città. Quefte cofe accaderono a lui, e a niuno akro, poiche l'Egnat. 
fu edificata Roma: fola vna cofa le intorbidò vn poco : & ciò fu, che Metello 
diuérò cieco nella fua vecchiezza,hauendo perduto gli occhi neliuoco, quan 
do egli cauò il # Paladio fuor del tempio della Dea Vefta,ch'ardena,& ciò 4 vene 
per memorabi! cagione, ma con mifero fucceffo Et percià benche non poffa p;; ex Mi 
chiamarfi infelice,nondimeno fi può anco dir felicc.]1 popolo Romano con neruam,dif 
ceffe a lui quello che mai per alcun rempo non conceffe a verno i liro; que- ea 
fto è,ch'egli potelse farfi portare in caretta, ogni volta ch'andaua in fenato:co MISE 
fa grande è honotata,ma concefsagli per rifpetto de gliocchi. 
si D'n altro Metello . Cap. XZIIII 
I LeicLIvOLO ancora di quefto Q.Metello;ilquale haucua dette quelle co 
{e del padre,fi conita fra ì rari efempi di felicità. Perche oltra i grand'honori, 
€ ilcognome di Macedonio, fu portato alla (epoltura da quattro figlinoli,yvno 
ftato pre orey& tre cofoli,due de’ quali haneuano hauuto il trionfo,e uno era p 
ftato céfore;lequai cofe accadono a pochi. 6 Nédimeno nel colmo della fra d Fu egli 
gradezza fu ftrafcinato da Catinio Labcone,cognominato Macerione, tubu O Pompea 
mo della plcbe,iiquale effendo cÉfore hauca cacciato del fcnato,ritotnado di fecòdo che 
nillada mezo dî né efsédo alcuno in piazza e in capitolio, per eff'er tratto giù cai ced 
dalla ripa Tarpeia;done cScor/e quiui quella tito numerofa moltitudine,che tto ftco 
vfaua chiamarlo padre,ma(come era neceffario inum (ubito)rardi,& com'alle nel lib. sg» 
efequie,perche n6 v'era modo honetfto da poterli refiftere,te nò che pura fat; 
carfi trouò un tribuno;ilquale oprò per lui, lo campò dalla morte. Ta:0 che 
dipoi viffe per beneficio alirui;nondimeno gli confitcarono i bent,come fe po 
co foffe ftato Ja pena,che gli diedero;che nel tirarlo gli torfero inmodo il.col 
Jo,che gli fecero vfcir fangue per gli orecchi. Io credo anco,che foffe nunico 
di Scipione Emiliano, ilche facilméi:e fi proua per Te parole di lu: fteffo.Per-. 
che diffe a’ figlinoli:andate tigliuoli,celebrate l’etequie. Voi non vedrete mai 
motrtorio di maggior citradino.Et quefto dicea,efsédo chiamato già Macedoni 
c0;2’ fuoi figliuoli,iquali già s'haucano acquiftato ilcognome chidi Baleari— 
co,chi di Crewco,e chi di Dalmatico. Ma ripéfando a quella tola ingiuria che 
gli fu fatta,che potrà chiamarlo felice,efséto eiftato a pericolo di capitar ma: 
lea capriccio di unfuo nimico,& pur fuffe ci ftato 1 Africano>quai nimici po 
teano efser di tto prezzo a uincerlizò quabi honori;& carri trionfali gli (cOrò» 
«la fortuna con quella fua uiolenza,c(sendo ftrafcinato cenfore per mezo Ro 
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ma(perchequiefta fu fola cagione del morire) ftrafcinato dico inguel Capito 
lo,doue egli trionfando delle fpoglie loro,non hanea pure ftrafcinato i pri 
ni. Er quefta (celeraggine fu fatta magg'ore da la felicità, che feguì appreffo; 
confiderando ch'effo Macedonico andaffea pericolo di perdere cofi onora 
tc efequie,nellequali foffe portato alla fepolmra da’ figlinoli trionfali, quaff, 
ch’ei trionfaffe ancora nell’efequie. Ma cerro nonè vera felicità quella che 
a Vedi Plu Può effermacchiara da alcunaingiuria. 4 Quellocherefta,n6 sò,fe fi debbe 
tarco nel Ji aggiugnere allagloria de coftumi,ò al dolor dello fdegno, che fra tanti Mea 
bro della tellisì (celeratoardiredi Catinio non foffe mai punito. 


Hi ne Dell'Imperadore AuguSto . Cap. XLYF. 
fui ELL’imperaDORE è Auguftoancora,ilquale tutti gli huomini reputan 
b Tuttigli ° ene si 
perfelice, fe diligentemente ficonfidereranno tutte le cofe fitrouerino 


fcrittori , 
che dicono grandiffimi trauagli della conditione humana. Prima domandando egli d'efè 
ia Meli” fercreatomaeftro de’ cavalieri appreffo il zio fratello di fiuamadre,hebbe ri: 
& Augufto pulfa, & contra la domanda di lui gli fameffo innanzi Lepido. Confiderafi 
furono feli- ['odio,che egli s'acquiftò della profcritione, e il collegio nel triumuirato de’ 
mo gli chia Petîmi citradini,& per la portione difeguale,& maggiore, che quello che gli 
mano a que toccaua,che fu concedura ad Antonio. Notafi ancora la infermità fia nella 
bean zira) battaglia Filippenfe,& la'fuga,&:che ammalato ftette tre giorni afcofo inuna 
do niuno ef palude, & come confeffana Agrippa,& Macenate,fu hidrop:co, hebbe il mal 
fer felice , de fianco , ruppe in mare in Sicilia, & quiui un’altra uolta ancora fe hebbea 
Poiche ogni na(conder inuna fpelunca.Confiderafiancora,che fuggendo:neila battaglia 
fore, alqua: nauale,già fopragiunto da’ nimici hebbe la vita in dono da Proculeio;il rrana 
letutti fia- glio della guerra di: Perugia, la follecitudine dellaguerra Atiaca, &c della 
fti non pus, guerra di Panonia,Ja ruina della torre, tti ammutinamti di foldati, ite peri£ 
efser copen colofe malatiedel fuo corpo, il fofperto,che egli hi bbe di Marcello, il vergé 
pera lo gnofo confino di Agrippa tante infidie fattegli contra la fua vita, le morti de ì 
D e i “ante » Rane e . À scie 
piaceri, figliuoli pienedi fofpitioni e i pianeti fuoi non folo per hauer figliuoli” L’a- 
dulterio della figlinola , e i {uoi configli fcopertii volere vccidere il padre. 
La vituperofa partita di Nerone {uo figliaftro. Vn altro adulterio della nipo- 
te,dipoi tante (ciagure congiunte infieme.Ii non hauerdenari da pagare i fol 
dati.La ribellione della fchiauonia.La careftia de i giovani per far gli eferci- 
ti.La peftilenza di Roma. La fame,& ia fete d'Italia. Il fermo proponimento: 
di volermorire,guando eliendo Egli già ftaro quattro giorni fcnza mangiare, 
© era più morto che viuo. Appreffo a quefte fciagure 1a rotta di Vario; La disho 
nefta infamia fatta alla fua maeftà,la repulfa di Pofumo Agrippa, dopò ch'e— 
gli fe l'hauewa prefo per figlivolo , il defiderio ch'egli hebbe di lui , poiche 
l'hebbe confinato. Il fofpetto, ch'è perfudi Fabio, per hauere eflo riuelato f- 
fuoi fecreti , imaluaggi penfieridi Tiberio & della moglie contra di lui. In 
fomma quefto lddio ilquale non fa,fe più s'acquifiò ò fi meritò il cielo, fimo» 
xì lafciando herede il figlinolo del fuo nimico. 
c Diqueti PD’ alcuni che fisrono guudicati feltesffirni da gli Dei, Cap. A FÀ V 1. . 
anco parue Encono inquefto conto gli oracoli Deltici, come mandati da Dio a rie. 
Shefoleab V prendere la vanità degli huomini. c Quetti ion due il primodifle,che Fe 
di sidene , dio era ftato feliciflimo,ilquale poco dinanzi era morto per la patria.Il fecon 
delquale ve do,quando domandandogli il R.e Gige allhora grandiffimo,chi foffe il più fe 
di (Giulti- Jice homo del mondo gli rifpofe; che egli era Aglao Pfofido: Era cofhii vno + 


no, Curt. & aa e . » 
Diodoro. Luomomolio vecchio;ilquaie lauoraua va.piccolo podere in vuo (ircttifimo.. 
i canto 
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ganto d'Arcadia,ilqual però baftaua al fuo bifogno y' & mai non n'era vfcito : 
8 ( come dalla qualirà del {uo viuere fi può vedere)haucendo hauuto pochiffi 
mevoglie,pocomaleancora hauca potuto prouare. -. 
Quale vinendr commandarono , che fofe adoratoper Dio. Cap. XLVII: 
V consacrato viuo per comandamento del medefimo oracolo, & per 
F conferuatione di Gioue Euthimo Pitca,ftato (e;npre vincitore in Olimpia; 
& folo vna volta vinto. La patria fua fu Locri in Italia doue è la imagine fua , 
e vn’altra in Olimpia; & amendue invnmedefimodì furono percoffe dalla 
factta.Ne veggo,chealtro mettefTe in marauiglia Callimacho,onde comman 
dò, checome a Diogli foffe (acrificato, ilche effeadp viuo fu fatto, & dipoi 
morto ne ci (o vederealtra cofa mirabile , fe nonche cofi piacque agli Dei. 
De’ lunghi(fimi fpacy della Vita. Cap. XILVIII. 


L O spatio, & lunguezza della vita degli huomini non folamente perio Detl'età de 


fitode' luoghi,ma, per gli elempi,& per la forte del nafcere,che ha ciafcu 
no fono ftati incerti.Hefiodo,ilquale fu il primo,che di tali cofe fcriffe,fi co- 


me io penfo;fauolofamente,raccontando molte cofe dell'età de gli huomini, pigrammaè 


dice;che la cornacchia viue noue delle npftre età;il cernio quattro volte più, 
che la cornacchia;e il corbotre volte più che il ceruio.Et molto più fanolofa 
mente fcriue della fenice,& delle ninfe. Anacreonte poeta fcriue,che Argan 
thono Re de’ Tartelfi viffe 1 go.anni,Cinira Redi Cipri dieci anni più, Egi- 
mio dugento. Theopompo fcriue,che Epimenide Ginofio viffe 1 szanniFlci 
Janico fcrive, chein Erolia fono alcuni. della natione de gli Epij. iquali fini- 
fcono dugentoanni. Et ciò. conferma Damafte;raccorando,come Pittoreo vn 
d'effi grande di corpo, & di forze, viffs trecento anni. Eforo dicesche i Rè di 
Arccadia uiuono trecento anni. Aleffandro Cornelio fcriffe,cheun certo Di 
done in Schiatonia uiffe cinquecento anni.Senofonte dice,che nella fua na- 
uicatione trouò un Ré delle parti maritime,che viffe feicéto anni, & per mé- 
tire con più modeftiayafferma che il figliuol d’effo ne viffe ottocento, ma tut- 
tointeruiene per non conofcere itempi.Percioche alcuni contanano vno an 
noil verno, e vn'altro Ia ftare, alcuni fecondo i quattro tempi faceuano quat- 
tro anni,fi comegli Arcadi,che fanno l'annodi tre mefi, certi altri,come gli 
Egittij,finifcono l’anno,quando Ia Luna è vecchia,& perciò apprefln di loro 
fi truova, che alcuni fono viffuti fino a mille anni. Ma pertornare alle cole, 
che fi confeffano,eglièquafi che certo,che Argamhonio Gaditano regnò ot- 
tanta anni,&c prefe il regno di quaranta anni. Che Maffiniffa regnaffe feffan- 
ta anni,non c'è dubbio alcuno,& Gorgia Siciliano ne viuefe 108.anni.Fabio 
Maffimo fu augure 63 anni. Marco Perpenna & nuouamente Lucio Volufio 
Saturnino rimafero in vita dopò mtti quei fenatori iquali quando eran confo 
libauevanorichiefti di parere. Per penna lafciò fette fenatori di tutti quegli, 
ch'eglihaneua eletci,quando era cenfore & viffe 98.anni. E in quefto propo 
fio mi pare anco da notare, che in quei cinque anni, ne’ quali Flacco 8 Albi 
no cenfori ripofero la grauezza & purgarono Ia cità col (acrificio,ch'è chia 
mato luftro, niunofenatore morì fino al (eguente Iuftro, ilche fu l’anno 579 
dopò la edificatione di Roma. M. Valerio Coruino fornì 100. anni, & tra il 
primo & l’vitimo fuo confolato furono quarantafei anni. Coftui fedetre ven- 
tiwna volta in fedia cutule | ilche non hebbe neffluno altro. La medefima erà 
ville Metello pontefice.Et di donne Liuia di Rutilio pafsò 97.anni . Statilia 
di nobil famiglia al tempo di Claudio Imperadere g9.anni.Terentia di Cice 


gone 
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rone centotre,Clodia d’Ofilio cento quitidici, & quefta figliò quindici vol. 
a Auertifei te.Luceia Hiftriona recitò cento anni in fceria. 4 Galeria Copiola Embolia 
di Galeria ria fu menata in fcena al teinpo che Gneo Pompeo, & Quinto Sul pitio erano 
> Pine confoli,ne’ giuothi fatti perla falute dell’Imperadore Augufto, faquale hane 
ua 104 anni; laquale 9*.anno prima nel fuo cominciare v'era ftata menata da 
M.Péponio edife della plebe,effendo cofoli G.Mario, & Gneo Carbone, & 
da Popeo magno nella dedicatione del fuograntheatro,vi fu ricondotta vec- 
chia per miracolo.Scriue Afconio Pediano,che Sabulla viffe r1o.anni. Però 
manco mi marawiglio,che Stefanione; ilquale fuil primo, cheballò in toga 
ballaffe due volte ‘ne’ giochi fecolari, cioè in quegli déll’Imperadore Augu 
fto,e inquegli ancora, che Claudio Imperadore fece ‘fel fo quarto confola! 
to,fra iquali non fu più rempo'in mezo che 63.anni,afteora ch'egliviueffe poi 
lungo tepo.Scriué Mutiano,ch fufa cima del morè Tmolo;che fi chiama Té- 
fi,le perfone vinono 150.anni. Del medefmo numero d'anni fu trovato effer 
b Rene b ,T.Fullonio Bolognefe nella céfara di Claudio Imperadore:& quefto fi co 
Cine nile nobbe effervero per le tàffe,ch'egiî hrauea prima pagate, & per gli argumenti 
1so.anvi. dellavita: perche lo Imperadore volte di ciò particolarméte effér informato + 
 Della"varietà del naftere.» Cap, XLIX. - 
Vesro iuogo par the'ricerghifa fententia dell’aftrologia.Epigene diffe, 
O che l'età dell’huomo non può aggiungere a 122. anni. Berofo,che non fi 
poffon paffare 127. Dura ancora quiella ragione, Jaqualedimoftrarono Peto= 
ftri & Necepfo, & la chiamano terartemorion ; dalla portione'di tre fegni $ 
per laquale fi moftra,Che in Italia fi può viuere 126.anni. EM négatono, che 
niumo può paffare la mi(ura orientale di:nouanta parti, che chiamàrio Anafo 
re, & quefte dicono effere fpeffo tagliate all'incontro dî pianetimafefichi; è 
ancora da i raggi loro, & del Sole. Et feguitano Ia fetta di Efculapio, laquale 
affetrma,che dalle ftelle fi piglia lo fpatiodetla vita,ma non'fî sà già certo qua 
to pe dienò a ciafcuno. Et rarî dicono éffere î tépi ipiù Ifighi, percioche per î 
notabili momenti délt’hore,della Luna,ò de i dî fette,& noue(che s'offerua—- 
no fi giorno & la notte)nafce grande feopiglio con la legge de gli anniocci= 
dentali,laquale effi chiamano Climatterra,& non'paffano quei che nafcono 
cofi cinquantaquattro anni. Prima dunquela inconftantia di effa arte dichia- 
ra,quanto fia cola incerta. Aggiungonuifi gli efperiméti,& gli efempi dell’ul- 
tima tafsa , quale non fon pafsati ancora quattro anni fu fatta da gli Impera- 
dori Ve(pafiani padre figliuoli céfori.Ne s'hanno di prefente a riandare tut- 
te l'altre parti; ma folamente porremo gli efsempi della parte di mezo fra lo 
e Perfone Apennino e e'1 Po. A Parma ne furno tredi cento véti annita Brefcello vno 
di foga e di cento trentacinque. In prima due di cento trenta. In Piacenza vnodi cen» 
pennino, x totréta uno:In Faéza unadéna di cento trentadue.In Bologna Lucio Teren 
i Po. tio figliuol di Marco,e in Arminio M. A ponîo dì cento cinquata, Tertulladi 
céto trentafette. Apprefso a Piacéza ne’ poggi è una terra che fichiama Velle 
iacio dome fi trouarono fei di cento diedi anni, & quattrodî cento uenti,& un 
di 140.% M.Mutio figlio] di Marco,& Galerio Felice, & per nondimorat 
molto in cofe chiare,ncIla ottaua regione d’Italia furono deicritti 54. huomî 
ni di cento anni,cinquantafere huomini di ‘cento diecisdue buomini di cento 
wenticinque,quatiro huomini di cento trenta,altrettàtidi cento venticinque, 
è cento trentaferte,& tre buomini di cento'quarata. E accioche s'intenda vn 
alera inconftanza de gli buomini , dice Homero,che in vna muedefima notte 
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nacque # Hettore,& Dolidamante,huomini di fi diverfa forte.Effendo con- a Hettore 
foli Gaio Mario, & Gneo Carbone a’ vent'otto di Maggio, Marco Ceci- valle nelle 
lio Rufo,& Gaio Licinio Caluo nacquero in vn medefiino gionto,amendue re da ui 
certo oratori ,ma con fi differente fuccefso, Et quefto ancora auuien tutto'l L'eloquéza , 
giorno per tut:0°l mondo a coloro, che ci nafcono nellam defima hora; & vedi Home 
parimente nafiono Signori & ferui, & Re & poueri. della Ilia- 
Parsefempi nella infermità . Cap. Lì de. 

VsLio Cornelio Rufo,ilquale fu cofolo infieme cò Marco Curio dormé 

do perde la vifta degliocchi,& fognò,che tal cafo gli annenina.Et per co 
trario Giafone Ferco per vna poftema, ch'egli hauewa nel petto fu meffo da i 
medici per ilpacciato,onde cercido d'Termorto in battaglia fu ferito nel pet 
to,& cofi gua:ì.per ma dI nimico. Quinto Fabio Maffimo confolo ful fiume 
Ifara hauîdo-facto giornata c6.ra i Sanoini etgli Aruerni,a dieci d’ Agofto,do 
ue furono morti cento trenta mila perfone de i nemici,guarì della febre quar 
rana nell i battaglia. Incerto,& fragile,è veramente quefto dono, che cidà la 
narra & anco è maligno & breue in coloro che lunghiffimo l'hanno, fe co- 
fideriamo bene tuto il tépo della vita humana, è Perche spartendo il tempo > Confide- 
della notre dato per ripofo, noiv'uiamo folamente la metà della vita , Palrra mobi AL 
metà è imile alla morte,fe dormiamo, ò alla pena, fe non poTiamo dormire, feoilo, in- 
Ne icontiamagli anni della infanzia, che fono fenza fentimento,ne quei del 19mI° 211? 
la vecchiezza,che fon d:pena Tante torti di pericoli, tante volte chiamiamo huomo, 
la morie,di maniera,che non.c'è cofa, che più fpeffo fi chiegga. Ma la natura 
non ci ha dato meglio,che Ja:brewità della vita.Î fentimenti ingroffano, le mé 
bra fi ftorcono; il vedere; lo vdire,& l'andare muore innanzi che noi moria- 
mo,caggiono ancora i denti, nondimeno contiamo quefto tempo nella vi- 
taPermiracolo adunque,& per folo efempio fi raccoia, che Senofilo mufico 
Viffe céto cinque anni fenza alcuno incommodo di corpo. Maa gli al.ria cer 
tehore in ogni membro ritorna ò caldo,ò freddo molefto; ilche non anniene 
agli altri animali, e ancora tutto l'anno di tre dì ò quattro l’vno intrauiene 
fentir la febre,& anco è (pariod’infermità il morire per fapien:ia. Ha parimé 
tela natura pofte certe e leggiallemalatie,perchela febre,ha da durar quat ec Leggi 
troanni non incomincia mai di verno Alcune paffati feffanta anni non ven- della Nail 
gono,alcune venendol'età,laquale genera peli, vengonineno, & ma Mima- fe malattie. 
mente nelle donne. I vecchi fentono poco la peftilentia . Sono infermità ge- 
nerali a tutte Je navioni, hora ne’ ferui,hbora ne gli huoinini grandi, & finalmé 
teinogni forte di perlone. Nellaqual cofa s'é vifto per efperienza nelle parti 
dimezo dì la peftileutia andar fempre verfo ponente, ne quafi mai farfi altri- 
menti fe non di verno,ne che pai tre mcefi. 

De' fegni di morte. Cap. LI. 
S Ecn1 di morte fono, nell’infermità del furore il rifo, & quando lo infer- 
n} ino nonè furiofo, è fegno mortale, affettarfi l'orlo della vefte, ripiegare, e 
increfpare Jlelenzuola , & la coperta del letto; il non curarfi di quegli, che 
lovoglion deftardal lonno, gran fluffo d’humore delcorpo, nell’afpetto de . 
gli occhi & del nato fonof<goi manifefti, & quando ancora di continuo giac 
cono fupini, & quando il polio è dif.guale & formicelente , & molti al- 
tri fegni, iqual: fono ftati offeruati da H'ppocrate principe della medicina. Et 
come che infiniti fieno i iegni della morte, non v'è fegno niuno delia falute. 
ErCaton cenforino fcriuendo al figlinolo dell’offeruatione della apra crif 
e come 
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a Gieuaner. fe come pet vn'oracolo,che vna « gioninezza fenile proniftica corta vita.Ti 
che prono” tO infinita è poi la moltitudine delle infermità , che Ferecide Sirio mori per 
fica: —lacopîadelle ferpi,lequaliin forma di vermini rotte le carni gli v(cinano da 
Leggi ra doffo. Alcu ni hanno hauuta perpetua febre,come Gaio Mecenate.II medefi- 
mo al cap, MONEZII ultimi tre anni della fua vita in neffun momento d’hora non hebbe 
de i miraco mai fonno. Antipatro Sidonio Poeta ogni anno nel giorno,ch’egli era nato, 
n haucea Ia febre,& in quel giorno morì effendo già ben vecchio. 7 


bro dell'an D'alcuni, ch'effendo portati alla fepoltura retoriarono Vini. € ap. LII.: 


tiche Iettio VioLa ftato già Confolo effendo pofto nel fuoco doue fi metteuano i 
ni.ll Volat. . . . . . ‘e 

i È) > 
& Macrob, mort per abbrucciargli , rifufcitò , & perche non fi potè aiutare per la 


nel s. fianima grande che crefccua,fuarfoviuo . II medefimo ff dice, che anuenne 
a Lucio Lamia ftato pretore.Et Meffala Rufo,& molti altri dicono,che Ga- 

io Elio Tuberone,ilquale era anch’ei ftato pretore, effendo portato per mot- 

to a douere arderfi,fu riportato viuo. Quefta è [a conditione de gli huomini, 

& noi fiamo nati a quefte,& fimili occafioni di fortuna,in un modo,che del- 

l’huomo non fi debbe anco credere alla morte. Noi titrottiamo fra gli efem- 

pi,che l’anima di Hermotimo Alazomenio , lafciando il corpo era folita an- 
darvagabonda, & ritornando dar nuoua di molte cofe fatte in paefi fontani , 

Icquali non fi potewano faper fe non da chivera ftato prefente, reftando in 

quefto mentre il corpo mezo morto. Et finalmente i nemici fuoi, che fi chia- 

mauano Cantharidi,ardendo il corpo fuo, Ieuarono come Ia guaina all’ani- 

ma,che vi ritornaua.Trouiamo ancora l’anima di Arifteo nel Proconefo clle 

re ftata ueduta uolargli fuor di bocca in forma di corbo: ifche certo mi parè 

b Di quiunafauola grande; ma non è punto minore quella che-fi raccSra di & Epime 
vene il pro- nidedi Gnofio.Ilquale dicono che effendo fanciullo ffancodal caldo, & dal 
se riigi pi Viaggio fi dormi cinquantafette ani in una fpelunca, dipoi vfcendo ftaua mà 
menide. Di ruvigliandofi delle cofe nuone,che vedena,& non gli pareua di hauer dormi 
cefi anco il ro più di va notre; coftui in pari numero di giorni inuecchiò, & nondimeno 
dimione, . Viffe cento cinquantafette anni.Quefto male è molto famigliare alle donne, 
perche la matrice patifce foffocatione, ma fe poi fi raddrizza, Io fpirito ritor- 

na in loro. A quefto propofito fa il nobil libro di Heracfide,done fi contiene, 

che una donna ftata ferre giorni come morta,fi rihebbe . Scriue Varrone,che 
diuidendo i uenti buomini icampi di Capoua , uno ch’era portato nella bara 

a fepelirfi , ritornò a cafa co i firoi piedi, & che quefto medefimo auenne in 
Aquino,e in Roma. Corfidio marito della zia forella di fua madre, effendo 

È jà allogate Feffequie, rifufcitò, & peli poi colui , che bauewa ordinate Ie 
: fre effequie . Aggiugne altri miracoli,iquali meritano tutti di effer racconta- 

ti. Didue fratelli dell'ordine equeftre accade a Corfidio, ch'era il maggio- 

re,che parue, che foffe morto, e aperto che fuil teftamento, il fratello mino- 

c Di que re,che era inftiniito herede follecitaua il mortorio:in quefto mezo colui,che 
si punta pareua morto con allegrezza fimife a cantare alcuni verfi facri, raccontane 
glie Ieggi- do, come egli veniua dal fratello, & che da effo gli era ftato raccommandata 
ne_umo el- Ja figliuola.Etoltra ciò gli era ftato moftro doue era forterato l’oro,che niuno 
Le dar il fapeua,& bauea pregato,che gli faceffe l’effequie, che già gli hamea ordina 
6. lib. dei te. c Etmentre che coftui contaua quefte cofe,i famigliari del fratello fubito 
eni di gli fecero intendere,come egli era morto;& i denari furon trovati doue egli 
rollio hauca detto . Cofì fa vita noftra è piena di fimili vaticinij; ma non sò però da 
dria ar. farne capitale;percioche fpeffe volte fon falfi,come io moftrerò con un gran 


de ef- 
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-de effempio.Nella guerra dî Sieilia Gabieno uno de’ più valorofi foldati,che 
foffero sù l’armata di Cefare prefo da Sefto Pompeo per fuo commadamen 
togli fu tagliata la tefta è appena che ella fteffe attaccata al collo, cofi ftette 
rutto”) dì sù Ja riva. Dipoi facédofi fera c6 piàti,& con preghi hauendo rauna 
ta molta gente, domandò che Pompeo veniffe a luî,ouero gli madaffe alcuno 
de’ fuoi cari , perche egli era ftato rimandato dall’altromondo , accioche gli 
faceffe una ambafciata . Pompeo gli mandò molti amici fuoi,a iquali Gabie- 
no diffe;come a gli Dei piaceua 1a parte di Pompeo, come quefla che era più 
giufta,8c perciò Pompeo haurebbe hauuto quel chedefideraua . 11 fegno,che 
daua che gli Dei l’haueffero mandato,diffe che farebbe, che fatta fa fua amba 
fciata fubito farebbe morto,& cofi intrauenne.Sonci ancora effempi delle co 
fe vedute,& fatte fapere per coloro che erano già morti;ma noi vogliamo cb» 
tare l’opere della natura, & con iei cofe moftruofe. 
Delle morte fubitane . Cap. LIII: . 
Iracoti paiono,benche (peffo intrauengoro Ie morti repétine, 4 Ma 4 Gran fe 
M quefta è gran felicità della uita, & moftrercmo, che elle fon naturali. licità Gareb 
Verrio ne mette molte,ma noi vferemo modo,& rifpetto. Morirono d'alle- dé» dre 
grezza,oltra Chilone,di cui habbiam detto, Sofocle, & Dionifio tiranno di della fatute 
Sicilia,l’uno,& l’altro hauendo hauuto nioua della vittoria tragica. V na d6- a 
na ancora hanendo întefo,che”! figlinolo era morto nella giornata di Canne, Serche non 
sno tornare fano & faluo, fubito morì cli ipse Diodoromaeftro habbiamo 
di Loica,non fapendo rifpondere a certe domande fattegli per giuoco da Stil quella cer. 
bone,mori di ye fenza alcuna manifefta cagione; morirono calzando chritiani 
fi la mattina due Celarivn pretore, l’altro ftato pretore padre di Cefare ditta. con conti. 
sore;quetti a Pifa,8 quegli a Roma. Q. Fabio Maffimonet fuo confolato "vi n° pshie. 
timo dî dî Decemibre, in luogodi cui fu foftitutio Rebilo per pochiffime ho- debbiamo 
re,8c G.Vnicatio Gurge fenatore. Ettutti inmodo fani & gagliardi, che pen- pregar Dio 
fauanodi andar saga io Lepido vfcendogià fuordi camera,morì pet f(perata ma 
cotendo il ditogroffo del piede nella foglia dell'vicio. G. Aufidio vfcito fuo- mera di 
xiyandando in fenato morì ; hauendofi fatto male a vn piede doue firagunaua morte cili- 
11 gran configlio. Vno ambifciadore de i Rbodiottri, hanendo orato in fena- Ma di chi è 
to con granmarauiglia, fimorì fubito nella foglia della curia, volendo vfcir morto De 
fuori.Gn.Bebio Panfilo,ilquale era ftato pretore,morì domandido al fuo fer 18" E 
uidore,quante hore erano. A Pampeo în Capitolio falutando gli Dei. M. Io- nel 3. Plu. 
uentio Talua confolo mentre che facrificana. G. Seruilio Panfa , effendo in pid bar 
piazza a vna bottega a due hore di dì,appogiatofia P. Panfa fuo fratello.Bebio tri, & Vale 
giudice, mentre che commandaua , che fi prolongaffe il giorno di rire rio Maffi. 
in giudicio, M. Terentio Corace, mentre che fi (criucua in piazza. L'anno ‘"°* 
ato ancora, vn caualier Romano, mentre che fauellaua nell’orrechioa 
vn tato confolo,dinanzi alla ftama d’ Apolline d’auorio,ch'è nella piazza dî 
Augufto.Sopra nti LGiulio medico,mentre che vgnena,& taffaua fuori vna 
tafta dell'occhio a Manlio Torquato ftato cofolo,chiedédoto a cena vna foc- 
cacia.L.Durio Valla medico, mentre che beuena vin melato Ap.Saufeio, ef= 
fendo vfcito del bagno, & hauendo beuuto vin melato,mentre che voleua pi- 
gliarevno vuouo frefco.P.Quintio Scapula,cenando con Aquilio Gallo, De- 
cimo Saufeio notaio,definando in cafa fua. Cornelio Gallo ftato pretore, & 
T.Erherio cavalier Romano,morirono ne i piaceri amorofi. 11 medefimo in- 
temicnne a i noftricempia due caualieri Romani viando con Mithico. Pito- 
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mimo belliffimo garzone. FaticofifTima qualità di morte feriinono gliantichi, 
chefu quella di M. Ofilio Hilaro hiftrione di comedie Coftui effi ndo molto 
piacciuto al popolo il dì del fuo natale,& facendo connito,domandò vna be- 
uanda calda;& parte guardando la mafchera, che egli haueua viata quel gior 
no fi cauò di capo la ghirlanda & glicla pofese iu tal habito interizò,clic niu- 
no fe n'accorfe , infino a tanto che colui, che gli era appreffo gli diffe, chela 
2 D'aleri beuanda fi raftredana. Quelli fono e(sempi di felici tà; ma all'incontro infini= 
effempi fi. i fono quei di miferia.L. Domitio di nobili ma famiglia vinto a Marfilia da 
mili leggi. Cefare,& da lui poi prefo a Corfinio,bcuè il veleno, efendogli venuia a no- 
ne ar ia la vita,dipoi pentitofi conog. i aiuio s'ingegnò di campare: Truouafi ne gli 
ta di Pom. atti, che vnde*fawiori di Felice Ruffato «arrettiere, fi gertò nel fuoco, done 
peo, di Ser. eglimorto ardea;ma gli auuerfari, accioche quefto non foffe attribuito a glo» 


ppi va ria del carrettiere, tronarono vna cagione, benche debole, dicendo che egli 
Volaterra.- VI s'era gettatomoffo dall’abondantia,de’ profumi,che gettaua il fuoco.Et n6 
so liga molto innanzi M Lepido di nobili(Tima famiglia, ilquale fimori,come dicé- 
Vandali , MOperdolore del diuortio, effendo perla furia della fiamma gettato fuor 
Paofo Dia- del fuoco, & non potendouifi riporre per rifpetto del grande ardore, appreffo 
co Fresa il luogo con altri farmenti fu ar'o ignudo. 

av. Q . Della fepoltura. Cap. LIV. 

Curtio nl pg ’ARDERE i corpi non è moltoantica vfanza appreffo dei Romani, che 
dia gli mettevano fotterra.Ma poi che intefero, come quegli,che erano mor- 
& M. Tut- Gi inlontane guerre, eranodiffotterrati , allhora fuordinato che s'ardeffero. 
lo nel pri- Etnondimeno molte famiglie mantennero l’vfanza antica,come nella fami- 
mo delleTU glia de' Corneli) non fi troua,che innanzi a Silla dittatore niuno fia ftato ar- 
ciò leggi fo. Erquefto ordinò effo,remendo, che il medefimo non foffe fatto a lui, per- 
particolar cioche egli haueua fatto diffotterrare il corpo morto di G.Mario.Sepolto s'în 


Méce il Vo rende inqualungue modo fi ripone il corpo; fotterrato fi dice,quando è rico 
nel 3r.oltra perto dalla terra. 
praPeplv Dell'anima €7° della refurrettione. Cc d: LV. È oa 
no (critto, Orò LA fepoliuta firaccontano varie, & dubbiofe cofe dell'anime, ma 
D ogni uno,dopò la morte è come auanti alla vita,neilcorpo,ò l'anima hà 
alcun î entimento di più di quello che egli haneua innanzi ch'ei nafceffle. Ma 
la medefima vanîà humana fi dilende ancora nell'auuenire,cancora ne’ te- 
pi della morte,effa métendo a ft ftefTa,fi promette la vita,hora dando all’ani- 
ma la immortalità, hora la transfiguratione, hora il (enfo a gli inferi,eadora- 
no l'anime infernali. Et fanno Dio quello,che non è più huomo; come fe per 
alcun modo l'huomo aliti,& refpiri di altra maniera, che glialirianimali n6 
fanno,ò come non fi trouino altre cofe di molto più lunga vita, lequali però 
da niuno fono tenute immortali. Ora che coia è il corpo di Perle (enza l’ani- 
ma?che materia? che penfieroì come ba egli il vedere,l’vdire,ò che cola ope- 
ra? a che attende, è che bene ha egli fenza quefte cole? Quale tanza ha poi ? 
Ò quanta è la moltirudine delle anime in tanti fecoli come d'ombre? 1 utre 
quefte fono (cioccherie fancinllefche,'& fintioni della noftra mortalità trop 
po ingorda & bramofa di non mancar mai. Simile è la vanità del conferuare 
i corpi,& darci a credere,come ci promette Democrito,di hauere a rifufcita- 
re:ma ancoraegli non r fufcitò altrimenti . Che pazzia è quefta, credere che 
Ja vita firinoui con la morte ? Et che.ripofo può hauer mai chi c'è nato , fe il 
fepfo dell’anima ftà in alto, & l'ombra nell'inferno ? Veramente quelta dol- 
cozza 
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cerza & etedenza diftrugge la morte,che è gratiffimo dono di natura, & rad- . 


doppia il dolore di colui.c'ha a morite,ancora dipoi col penfare a quello che 
ha a venire Che fe pardolce cofa è il viuere,a chi può effer dolce efer vifiu- 
to?Ma quanto è più facile & più certo,che ciaicun creda a fe medefimo,& pi 


liar ficurtà dalla efperientia , che noi habbiamo di quello che noi crauamo 


innanzi che nafceffimo. 


Cap. LVI. 


Armi cofa ragioneuole che innanzi che ci partiamo dalla natura de gli 
huomini , ragioniamo di chi trouò alcuna cofa. Baccho fuquel che trouò 
ilcomperar: «& vendere. Trouò ancora la corona reale,e*l trionfo. « Cere 
re trouò Îl grano, che prima fi viuea di glLiande.Er la medefima in!egnò maci 
nare;& fare il pan. in Attic:,in Sicil'a,ein Italia,& perciò fu tenuta per dea. 
Ella ancora fu la prima, che fece lesgi, béche alcuni attribuifcano ciò a Kba 
damanro. To tengo,chc le lettere Arie fieno fempre ftate,ma alcuni voglio- 
no, ch'eile foffero tronate in Egitto da Mercurio, come Gellio, altri dicono 
dagli Affirij. Dicono,, Cadmo fu il primo, che di Fenicia ne portò in Grecia 
fedeci, allequali Palamede nella guerra Troiana n'aggiunfe quattro, cioè, 
© z&K. Altrettanie dopò lui Simonide medico.Z HT Ala forz: dellequali 
fi rconofce nelle noftre. Ariftoiele dice , chele leirere antiche furono 18. 
ABTAEZIKAMNOITIP£TYT6,& due,cioè ©x,vuole che più tofto da E pichar- 
mo,che da Palamede toflero aggiunte. Anticlide fcriue,che vn certo Menone 
letrouò in Egitto quindici anni inpanzi a Foroneo antichiffimo Re della 
Grecia;& ciò fi sforz: di prouare conl’hiftorie. Di altra parte Epigene auttor 
moltograne dice, che appreflo i Babiloni) furono fcritte in mattoni corti le 
offeruationi delle ftelle di fette cento venti anni: quegli che di manco Bero- 
fo, & Critodemo di quattro cento otranta anni, Onde fi vede, che fi mpre fu 
I'vfodelletettere.I Pelafgi le portarono in Italia. Euri..1o & Hiperbio fratel 
lifuronoi primia fare in mattoni in Athene, & fimili cofe, e amurar cafe, 
che prima Je (plunche s'habitauano in luogo di cafe, Gelio tiene, che Dof- 
fio figlio! di Celo fuinuentoiedi lauori yiquali fi fanno di fango. hauendo 
tolto l'’ATempio da’nidi delle rondini. Cecrope fu il primo,che fece terra mu 
rata,& dal fuo nome la chiamò Cecropia,laquale è bora Ja rocca in Athenc: 
alcuni vogliono, che Argo foffe edificato prima dal Re Foronco, & certi al- 
tridicondi vic'one.Gli Egirti} tengono,che molio prima appreffo di loro fol 
fcedificato D'ofpoli. Cinira figlinol d Agrippatrouò i regoli , & le caued. 1 
rame,l'vno & l’altro nell’:foladi Cipri,rrouò anco le tanaglic,il martello,il 
chiiuifI'o,& l’incudine. Danao venuto d'Egitto in Grecia,che fi chiamava 
Argos Dipfion, troud i pozzi. Cidmo trouò 1a cava delle pietre in Thcbe, ò 
come vuo] Theofratto,in Fenicia Thar(one imuri. Le torri, fecondo Arifo 
telc,furon trouate da Ciclopi,& come vuol Theofrafto,da Tirinthi ).gli Egit 
Ni)trousrono 11 modo del teflir,i Lidijil tignere Ielane in Sardi, Le fufa nci- 
l'artificio della lana Clofter figliuolo d'Arachne, il lino, & le reri Arachne. 


De gli innentori delle cofe. 


Nicia Megarefe trouò l'arte di purgare i panni . Bocthio quella de] cucire. & 


Gli Egitti vogl'ono, che da loro foffctronata la 5 melicina, altri da Arabo 
figl iuolo di Babilone & d’Apolline:ma l’herbaria ei medicamenti da Chiro 
ne, figliuol di Sarurno & di Filiria . Dice Ariftotile, che Lido Scithe fegnò 


a fondere & temperare il rame; & Theofrafto vuol , ch’ei sir Dcela Frigia. amore; 


G. Plimo. 
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La fabrica del ferro dicono alcunî,che fu tronata da i Calibi,altri da Ciclopi. 

Hifioda dice,che il ferro futronato in Creta da i popoli chiamati Datili,Idci, 

Lo argento lotronò Eriftonio Atheniefe, & fecondo alcuni Eaco, & Cad- 

mo di Fenicia trouò l'oro e’! modo di fonderlo nel monte Pangeo; fecondo 

altri, Thoay& Eacili in Panchaia, c il Solefigliuolo dell'Oceano, a cui Gel- 

lio attribuifce ancora la inuentione della medicina & il mele. Midacri- 

to fu il primo,che portò il piombo dell’ifota Caffiteride I Ciclopi tronarono 

la fabrica del ferro. Chorebo Atheniefe la maeftria di fare i vafi di terra . In 

quefto efercitio Anarchafi Scitha fi trouò la ruota, & fecondo alcuni Hiper= 

bio da Corintho. Dedalo truouò la fabrìca del legname,e in effa la fega , la 

afcia,il perpendiculo , il fucchielto, fa colla, la colla di pefce, ma lo aroco, 
larchipenzolo,il torno, & la chiaue Theodoro Samio; Filone Argino trouòd 

a Vndique lemifure ei pefi,ò 4 Palamede, come volle Gellio. Pirode figlinolo di 
Fiorano Cilice infegnò cavare il fuoco della pictra, & Prometheo tronò il mantener 
tri, dige Jonellafecula. I Frigi trouarono la carretta con quattro ruote. Gli Africani 
Sigillo di Ja mercatuta. Eumolpo Atheniefe infegnò coltivare gli alber,& le viti. Sta- 
mo. Vedi filo figliuoto di Sileno, il mefcolare Pacqua col vino. Arifteo Arheniefe tro- 
Giutina uòl’olioe’! tattoio, e il mite ancora. Buzige Atbeniefe , il bue & l’aratro fe- 
ME condo alcuni Tritolemo. Gli Egitijurouarono là monarchia , gli Athenic fe 
lo ftato. popolare. Dopò Thefeo il primotiranno fu Falari in Agrigento. I 
Lacedemoni} tromarono il fare i ferui . Il giudicio capitale fu prima fatto nel 
l’Arcopago.Gli Africani furono i primi,che faceffero guerra contra gli Egi- 

ti) conmizze dì ferro, lequali effi chiamano falange . Preto & Acrifio com- 
battendotra loro trouorono gli fcudi,onero Chalco figlinolo d' Athamate.Mî 

dia Meffenio la panziera;i Lacedemoni},l'elmo,ta fpada,& Ia lancia.Quegli 

di Caria gli fchinieri ei penacchi. Dicono alcumi, che Scithe figlio] di Gio- 

uetrouò l'arco & le freccie,altri dicono , che fu Perfe figlino! di Perfco, gl 

Etoli le lancie,& Etolo figlino] di Marte il dar.i0 con ta ftringa. L'hafte veli- 

. tari, e } pilo, Tirreno; Penthefilea Amazone, l'accetta; Pifco gli fpiedìî. Fra 
Sg me le b macchine e inftromtii di gîttare i Cretefi trovarono lo fcorpione,i Siri 
ne leggi la la catapulta,i Fenici la balleftra & la fromba . Pifeo Tofcane trouò latrom- 
Calira. del ba di rame»E Artemone Clazomenio le reffudini,macch'ne cofi dette. Epeo 
gi a Trota troud il canallo,ikquale hora fi chiama ariete. Bellerofonte l’andare 
"a cauallo. Peletroniola briglia & la (ella. Il combattere a canallo i Theffa- 

li,iquali furono chiamati cétauri che habitano lungo i1 momte Pelio. I popo 

€ Primus di Frig'a furno i primi,che mifero due caualli alla caretra, & e Erittonio quat 
sofico — tro,Palamede alla guerra di Troia trouò l'ordme delle fehiere , dare il fegno 
& quatuor, al cominciare della battaglia, dare il nome, fare le guardie la notte: & fare è 
A us cenni. Sinone,e Licanore le tregue. Thefeo le confederationi. Gli anguri de 
Siae Vagi- gli vccegli trouò Car, onde hebbe il nome la Caria. Orfeo vi aggiunfe 
ho nel 3. gl auguri degli al:rianimali. Delfo, trouò l’aurufpicina , Anfiarao Pindo» 
sa pori w'nare col guardare il fuoco, Tirefia Thebano gli aufpicide gli vecegli. 
Sarke anco Anfictioni la interpretatione dei moftri & de i fogni. Atlante figliuoldi Lî- 
di quetti al pia rrouò l'Aftrologia, altri d cono gli Egîti}, e altri gli Affiri} Anafi- 
FE SAMEREO andro Milefio la sfcra. Eolo figlinolo d'H<Hena la ragione de i venti. 
Anfione la mufica. I! zutfolo e il monaulo Pane di Mercurio. Mida in Frigia 

i} pifero ftorto.Marfia nella medefima natione i piferi. Anfione le melodie 

Lidic, Thamira Thraccio le Dorie, Marfia Frigio le Frigic. Anfione la cete» 
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sa fecondo alcuni Orfeo,& Lino, Terpandro con f.tre corde; Simanide v'ag 
giunfe l’ottaua.Timotheo ta nona. Thamira fu ;1 primo, che tonò la cetera sé 
za cantare. Anfione col canto, fecondo alcuni Lino, Trouata Ja cetera T.ct- 
pandro compofe î verfi. Dardano Trezenio comincida cantare co i piferî. 
I Cureti tronarono il ballo armato, Pirrbo il ballo Pirrhico. l'vno,e l'al ro iù 
Creca.L'oracolo Pithio troud il verfo heroico . Dell’or gine dei poemi fono 
diuerfe openioni.Ma pe: ò fi truoua,che furono innanzi alla guerra di Troia, 
Felecide Sirio trouò l'orationé in profa , al tempo del Re Ciro. Cadmo Mi- 
lefio l'hiftoria. Licaone trouò igiuochi gimniciin Arcadia. Acafto i funebri i, 
in ‘olco;& dopò lui Thefeo n. t'IMthmo.Hercoletrouò i giuochi de gli Atle- 
ti in Olimpia. Pitho la palla di giocare. Gige Lid ola piturainEgitto, &fe- . +» 
condo Ariftotele,Euchir parente di Dedalo in Grecia; ma fecondo Theofra | 
fto, Polignoto Atheniefe. Danao fu il primo, che venne di Egitto in Grecia 
fopra vna nane, 4 prima fi nauicaua conle rati, trouare nel mar roffo fra l’i- a. Tibulie 


- foledal Re Erithra Alcuni dicono,che i Mifi, e Troiani furono i primi che dice , chei 


3 o n Titi furo. 
faceffero nane in Hellefponto, quando paffarono contra i Traci. Hoggian- no iprimi, 


cora nel mar d'Inghilterra (e ne fanno delle ripiegheuoli coperti di coio, nel i ci rr 
Nilodi papiro,dig'unco,& di canne. Filoftefano fcriue, che Giafone fu il pri "ara ia 
mo chevsò naue lunga,Egefia,dice,che fu Paralo,Crefia, Samira fafano, Se- re. Prima 
mirami, Archimacho,Egeone, Damafte dice, che gli Erithrei trouarono li bi- prgn 
remi,cioè le galce fortili , Thucidide feriue, che Animocle Corinthio trovò do& Ty- 
fatrireme,cioè la galea groffa a tre banchi, Ariftotele concede la quadrireme res. 
a quartro banchi a' Carchaginefi. Nefittone da Salamina trouò la quinquere- 
sne,Senagora da Siracufa di (ei ordini,dipoi infine a dieci Mnefigetone.Dico 
no,che Afcffandro Magno ne ordinò di dodiciordini, & Filoftefano feriue 
che Tolomeo Sotero ne hebbe di quindici. Demetrio d'Antigono di trenta, 
Tolomeo Fifadel fo di quaranta. Tolomeo Filepatro , cognominato Trifone 
di cinquanta Hippo Tirio trouò la naue da carico:i Cirenefi il lembo:i Feni- 
ci la Cimba,i Rbodiotti fa celoce , i Cipriotii il cercuro . I Fenici tronorone 
l’offeruatione delle ftelle nel nanicare,i Copi il remo, i Plareafi la Jarghez= 
za d’effo, Icaro le vele, Dedalo l'albero & l'antenna, i Samij ,ouero Pericle 
Atheniefe la naue da portar caualli, i Thafi le naui lunghe coperte, prima fi 
combatteua folamente da proua & da poppa. Pifeo vaggiùufe Ie punte,i Tofca 
ni l’anchora,& Eupalamo la fece di due denti, Anacarfi trovò gli harpagoni, 
Pericle Atheniefe le mani 6 Tifigl'inftramenti da regger la naue.I1 primo, d Aufue 
che fece batcaglia in mare fu Minos. Hipert io figlio! di Marie fu il primo, Flag 
che vccideffe animali, Promethe il primo, che vecideltc bue. cass Ù, 
Ilprimo confenfo dellegentt. Cap. LVII. grique no. 
I L arIMo tacito confenfo delle genti fu , che s’ufaffero lettere de ff ventis 
li Ionij. apt rs 
12 ) ca nella Me 


. 


Delle lettere antiche. Cap. IVIII. 


He Le lettere antiche Greche foffero quafi le medefime, che fono hora 
le Latine,lo dimoftra vna tauola di rame antica poftain Delfo, & hoggi 
è in palazzo , per dono de i principi confacrata a Minerua nella libreria , il 
cui tivoto è quefto, Nauficrate di Tifameno Atheniefe la pofe. Inquefti car= 
racteri Greci fono fimiliai Latini. o 
M 2: Quando 
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Quando a Roma cominciano t barbieri. Cap. LIX. 


I L seconpotacito confentimento de i popoli fu ne barbieri ma a Roma 
più tardi. Venn.ro di Si. ilia in Italia quattrocento cinquantaquattro anni 
dopò la e lificauione di Roma. Conduffigli Publio Ticinio Mena, fi come 
fcriue' Varrone,innanzi non fi radeuano. Africano fu il primo, che cominciò 
a farfi radere ogni giorno,dipoi Cefare Augutto vsò fempre i rafoi. 


Quando ftromarono gli borsmoli. Cap. LX. 


LrER70 confentimento è nella offeruatione delle hore, & ciò fu in que- 
(to modo. Già nel fecondo libro habbiamdetto, quando & da chi furono 
trouati in Grecia. Quefto ancora auuenne più rardiin Roma .. Nelle do- 
dici tauole nom‘na folamente il Leuante e il Ponente,dojò alcuni anni vi fit 
aggiun:o ancora il mezogiorno,& ciò per ordine di colui, che era ttaro fofti- 
tuito in luogo del confolo morto yquando egli hebbe veduio val fafe dal fena 
to fra 1 Koftri & Grecofì, luoghi cofi chiamati. Venendo l'ombia dalla 
colonna Menia alla carcere, diffe che cra l'vitima hora d.1 giorno. Ma 
quefto accadeua folamente ne i giorni fereni , fino alla prima guerra Char- 
thagineie. Scriue Fabio Veltale, che il primo horriuolo a fole in Roma fu 
fatto da Lucio Papirio Curfore al tempo di Quirino, butato da fuo padre 
dodici anni innanzi alla guerra di Pirrho. Ma non efprime il modo.del- 
l'horiuolo fatto , ne chi lo faceffe, ne donde veniffc, ne doue e’| trouò ferir 
to. Marco Varrone fcriue, che il primo horriuolo fu publicamente pofto 
appreflo i Roftri in vna colonna, nella prima Charchaginefe, da Marco Va- 
Jerio Meffala confolo, prefa che fu Ia cinà di Catania, la Sicilia, & di la fu 
portato tréta anni dopò lo horriwolo di Papirio, quattrocento ferrantaferte an 
ni dopò che Roma fu edificata . Et nondimeno Je linee (ue non rifpondeua- 
no, all’bore, & pure lo feguisono per ifpacio di nouantanome anni, fino-a tan 
ro,che Quinto Marcio F;lippo, itquale fu cenfore infieme con Lucio Paolo, 
ne pofe vn'altro a lato a quello piu diligentemente ordinato, ilqual dono fra 
l'opere cenforie fu molto grato al popolo. Nondimeno ancora allhora 
l’hore erano in dubb'o, quando era nugolo, fmoal feguente Iuftro. Allhora 
cipione Nafica coll. ga di Lenato , fu il primo che con Pacqua diuiie l'hore 
egualmente delle notti & de igiorni; Etquefto horriwolo pote egli fotto va 
retto al coperco,l'anino cinquecento nouanta cinque della edificanione dî Ro 
ma.Et cofî per tanto tempo la Iuce del popolo Romano fu non diuila, & di- 
ftinta, Ritorpiamo horaa gli altri animali, é prima a i terreftri. 


Il fine del Settimo Libro, 





LOTTAVO LIBRO: 
DELLA HISTORIA -NATVRALE 
di Gaio Plinio Secondo. 


P_R O E MIO. 
De gli animali terreftri. 
ASSIAMO horaa ragionare de gli altri animali, & 
“prima cominciamo da i terreftri. 
Lode de gli Elefanti, tr del fentimento loro. Cap. IL CTR 
Sg) L MAGGIORE è lo 4 elefante, & quel che più s'appreffaa i fcritto an. 
, SX fentimentihumani, percioche effo intéde la faucIla del fuso ce degli e- 


pacfe;vbidifce a quel chegli è commandato : ha a memoria pollonio — 


quel che egli impara;& fi diletta dell'amore & della gloria; Thianeo, 
ì &dipiù ha(quelchene gli humani ancora è STRO dan Ha Alione 
dentiayequirà, & religione.Ha in veneratione le 





etle,il SO uo. Strabo. 
le,&la Luna. Scrivono alcuni, che nelle pafture di Mauri ps | 16: 
tania,a vn certo fiume;che fi chiama Amiîlo, quando la Luna è nuova fcendo tag 
no fe mandrie de gli elefanti,& qui purificandofi folennemente fi fpruzzane rio ne fuoi 
d'acqua,& cofi hauendo fatto riverenza al pianetta,fi ritornano nelle felue,c 3 pa 
i lor piccoli figliuoli ftanchi fi portano auanti. Credefi ancora,che babbiano r;gimamen 
fentiméto dell’alirui religione, perche hauédo effi a pafsare il marc,n0 entra tene tratta 
no in naue,fe prima iltormaceftro né giura,che ritornerino.Quardo fono a- Pagg Sora 
malati ( percioche la infermità trauagl.ano ancora fi grîdi animali) Mido fupi fua Naviga 
ni gettano l’herba verfoîl cielo, val che în quel modo preghino la falute lo Peri 
ro.'Quaro fpetta alla docîlîtà, effi adorano if Re, fegli inginocchiano,&-por- thena. R35 
goglile corone. In India iminori,ch'effi chiamano baftardi,arano il terreno. fuo Itinera 
Quando la prima volta firono meffi al giogo . Cap. ILL fin __ 
Romai primi, che foffero pofti al giogo, furono quegli chetirarono il fd fede 
Aa rro di Pompeo Magno nel trionfo Africano:i]che fi ferine,che fecean ta, &Gio. 
cora Baccho hauédo vinta l'India . Prociliodice,che nonè poffibile, che cofì Man: ew 
cSgiunti poreffero entrare perla porta. Ne'giuochi de i gladiatori ordinati da y. della fua 
Cefare Germanico,dicono,che fi moffeto,& benche fgarbaramente; parcua Miltoria. 
pure,cheballaffero. Era cofa ordinaria a gli elefanti, che gittaffero l'armi per 
l’aria n6 le rogliédo i venti, &che tra loro faceffero affalti, come i gladiatori, 
cogra velocità (cherzaffero,andarono poi anco fu per fe $ funi Pococa ha a 
tro di loro vna lettica,imitando fe donne dî parto. Et effendo piene fe falè dî pi P°° ‘** 
comuitati,andauano fi deftramente fra i fetrî,che non calpeftayan perfona. 
Quanto facilmentesmparino. =— Cap. III. 
No ELEFANTE di più tardi ingegno in imparare quello che gli era infe- 
‘W gnato, effendo perciò fpeffe yolte battuto dal maeftro ; fu dipoi troua» 
G. Plimo. M 3 rola È 
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tola notte ripettere, da fe medefimo quel che gliera.flato infegnato . ‘Mara. 
uiglia era vedergli andare all’infu per le funi,ma molto più,che rornaffero al 
l’ingiù alla china.Scriue Mutiano, ilquale fu tre volte confolo, che vno éle- 
® Elefan'e fante imparda (criuere Ie lettere 4. greche, & che foleua fcriuere con le pa- 
ros Hog wledi quella Lingua. Io elfo feriMiguette cole, & didicai Îe fpoglie Celt 
che, che: Dice ancora d'hauer veduto a Pozzuolo alcuni elefanti, iquali hauetido 
b AfRutia a vfcirdinaue pervn 6 pontelurigo innanzi che arriuaTèrd a terta,fi sbigot 
in paffa. tirono per fi lungo fpacio,onde per ingannar lor medefimi,& per non vedere 
re vn pon- il pericolo,andarono all’indietro. Conofcono,che Ia preda, che in lor fi cer- 
ia: ca,è folamente nell’armi loro, lequali Giuba chiama corni,ma Herodoto tran 
to antico, & l’vfanza ancora meglio gli chiama denti.Per laqual cola quando 
. efficaggion loro per qualche cafo,0 per vecchiaia, gli nafcodono fotterra, & 
pivorio quefto foloè lo e anorio,ma ne gli altri, c'hanno coperti nel corpo,è fola- 
*— méteviilirà d’offo. Benche da poco in quà per Ia careftia fi fia cominciatoan= 
cora a fegare l’offa in piaftre. Perche rara fi truona la gridezza de” denti, fuor 
che in India , &digiàgli altri , ch'erano nelle noftre parti, fi fon confumati. 
Dalla biichezza de’denti fi conofce,fc fon giouani. E: circa quefti denti han 
‘notali beftie gran cura, perche non adoprano la punta dell’vno di due , per 
poterfene valere nelle battaglie , dell'altro fi (eruono a cauar lcradici, & a 
fpingere con effo l'altre cofe. Er quando effi fono accerchiati da’ cacciatori, 
mettono innanzi i minori, per moftrarmanco paura del nimico. Dipoi ftana 
chi,gli rompono in qualche albero, & ricuperanfi con Ia preda. 
| Della clementia loro,cy” come e" conofcono i Lor pericoli,t7° della 
. erudelità del tigre. Cap. î 
ArAvicLIOSA cofa è in alcuni animali, che fappiano , perche noi cere 
M chiamo di pigliarli;ma molto più che fe ne fappiano hauer cura. Dicefi, 
che l'elefante incontrando vno huomo a calo ne'defertizilqual femplicemé- 
te habbia fimarrito il camino , tutto amoreuole & manfucto gli moftra Ia via. 
Ma po’, fe vede Forma dell’huomo,prima che P'huomo, ha paura d’effere infi 
diato,fermafi dall’odorato,guardafi intornoyfoffia per colera, & non calpefta 
Jatraccia , ma moftraa chi gli è apprefflo; & quegli a vn’altro dimano in ma- 
no finoall’vI:imo,dipoi vanno a riguardo, eordinane la fchiera, tanto può Ia 
d Tigre fug vehementia dell’odore. Col la 4 tigre ancora tanto terribil beitia , che non 
Fe A ha pur paura dell'elefante, tofto che ha veduto la orma dell'huomo , porta al- 
uno, troue i figliuoli.Ma come lo conofce ellazdoue l’hauca prima veduto? Percio 
che quelle felue fono poco frequentare.Et fediceffe,che ta tigre {pauenta per 
Ja rarità, dimmi donde effe fanno,che lhuomo debba effer renuro?o perche fi 
fpauentano di vederlo  effendo effe tanto maggiori, & più forti’, & più velo» 
i ci? Ma certo quefta è Ia natura delle cofe, quetta è la (ha potentia,che le cra- 
©... deliffime &grandi(fime fiere non habbia mai veduto quello che debban te- 
mere,& fubito,conofcano perche ei (ia da temere. 
Dello sntelletto,tg memoria di quegle. Cap. V. 
i Lr ELEFANTI vanno femprein ifchicra . 1] più vecchio guida Ia (chiera, 
G & quello che per età gli è più vicino chiude Ia (chiera. Quando ei fono 
per paffare vn fiume,mandano innanzi i più piccoli, accioche entrando î mag 
giori & ropendo il fondo,l'acqua non venga a creicere. Scrive Antipatro,che 
il Re Antiocho baueua due elefanti molto valcuti in battiglia si quali erano 
ancora conofciuii peri nomi loro: & che eli medefimi gli gar» no. Èx 
alone 
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€atone fcrinendo ne'inoi animali i nomi de’ capitani, dice che quello,che va 
Jorofiffimamente combattè nella battaglia Carthagînefe, fi chiamaua Suro, 
c'hanena manco vn dente. Volendo Antiocho paffarevn 4 fiume, Aiace non 4 Auertilci 
volle fare il guado, ancora ch'egli foffe fempre capodella fchiera, althora fu lffqmpio.. 
fatto intendere, che il principato farebbe di quello, che foffe ftato ii primo a fanti nel 
paffare,onde vno d’effi chiamato Patrocio fu il primo a paffare ; & per quefto gir va 
il Re lo fece capîtano de gli altri,& diedegli forniméti d'argento,iquali fono 
molto grati a quefto animale. Onde quello che era come infamiato, fi fafciò 
morire di fame,perla $ vergogna. Percioche cffi Ja temono molto,e il vin- b Elefante 
to fugge la voce del-vincitore, & porgeglila terra &1e verbene, Er perla ver f; 9985® 
gogna il mafchio non vfa con Ja femina fenondi nafcofto , il mafchio dicin 
‘que anni,& la femina di dieci. Partorifcono in due anni, & come fidice, per 
cinquegiorni dell’anno fi congiungono infitme & n6 più,nel fefto fi bagna- 
no nel fiume, noritornido prima alla loro fchiera. N6 fino adulterij, ne per 
1efemine fannotra lor battaglia tanto dinofe a gli altrianimali , non perche . 
michi lorofa forza dell’amore,percioche fidice,chewn'elefante era e inna Bene 
morato in Egitto d’vna dGna,che védea le ghirlade.E accioche alcuno n6 péfi ti. 
ch’ellavolgarmére foffe amata , fappia che Ariftofane famofiffimo grfîmatico 
ne fu anche egli innamorato. Vno altro nello efercito di Tolomeo era inna» 
morato di Menandro Siracufano nel principio della fua gioninezza,& quan 
do nono wedena ftaua fenza mangiare.Scriue Giuba anche egli,chevna don 
‘na, chefaceua profumi , fuamata da vno elefante. 4 I fegni dell'amor uo 4 segni de 
‘verfo di Teierano,l’allegrezza, ch'egli haucua, quando la vedena, Je carezze l'amor d'v. 
(milirate;che de facena & che i danari,che"] popolo glidaua,cflogliferbana, no elefan- 
& poi glielè gettaua în feno. Et. non è marauiglia,che habbiano amore quiegli ‘sa donna. 
animali, che hanno memoria;percioche îl medefimo Ginibadice,che vno ele 
fante,ilquale ir gionanezza era ftato guidà de gli altri,dopò molti anni nella 
fua vecchiaia fii riconofciuzo da loro. Dice anco,chè havna certa diuinatio- 
he digiuftitia ‘ Volfeil Re Boccho amazare trenta elefanti con altri trenta, 
«& benche gli haueffe legati a certi pali,non potè fare, che gli altri gli affaltaf= 
fero. Non vogliono dunque effer miniftri della crudeltà alti. Î 
Quando la prima “voltafurono condottrin Italia. (Cap. VI. e Vitimai 
T Pri elefanti,che l’Italia vedeffe,fu nella guetra di Pirrho,& chiamaron sedi "Y 
I fi buoi Luchi, percheerano ftativeduti in Lucania 472 anni dopdla edifi- Leon x. fe 
cationedi Roma. e Ma Roma gli vide nel trionfo fette anni dopò.Ma mol ne è veduto 
ri più nevide nellavittoria di Lucio Metello pontefice prefiin Sicilia nella nr 
guerra contra i-Chartaginefi . Effifurono centoquarantadue portati in Italia donare al 
fu traui congiunti infieme, Jequali erano fopra dogli legati perordine. Scriue Papa o B. 
Verrio,ch'effi combatterono nei Circo Maffimo, & che furon morti co'dar- Re di Por- 
di per careftia di configlio,perche non pame lordi tenergli,neancogli volfe togallo : Et 
ro donare ad alcun Re. Lucio Pifone dice che folamente furono menati nel guetto ele- 
Citco, & ‘condotti intorno da’ mercenari armati d’hafte, accioche foffero duto di co- 
meno ftimati. Ne que! che foffe poi fatto di loro, dicono altrimenti gli autto- &i docile, & 
ti,iquali tengono,che non foffero ammazzati. eccone 
o Delle battaglie loro, Cap. VII ‘’docheé de 
:g7 Amosa fu la battaglia di vn Romano contra vno elefante, quando An- ia A tes 
F nibale fece combattere tra loro i noftri prigioni . Percioche meffe vno, ;; quei capi 
«che era reftarò viuo;a combanere con vno elefante, & gli traipal di lafciar- soli: 
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loin libertà, fe l'amazzaua:hauédo!o adunque affrontato folo,l'vccife con giri 
dolore de gli Africani.Perche Annibale parédogli,che quella battaglia hawef 
featore riputatione a gli elefanti, mandò certi canalli indietro al Romano, 
& fecelo amazzare.Nella guerra di Pirtho fi vide per cfperiétia,che-la probo 
. fcide, cioè il mulo loro , facilmente fi può tagliare . Scriue Feneltella, che fa 
- Blefanti prima volta, che 4 combatteffero a Roma fu nel Circo effendo edile Clau- 
ma combat dio Palchro,confoli M. Antonio & A.Pofthumio, 64 5. anni dopò la edifica- 
coso. + Lion di Roma. Et fimiImére dopò venti anni combatterono contra itori nella 
ona: edilità de’ Luculli. Et nel fecondo confolato di Pompeo , nella dedicatione 
deltempio di Venerevincitrice, venzi di loro, è fecondoalcumi dicifetre co 
batterono nel Circo.Conìtà foro cobatrerono huomini di Gemlia,onè mara 
uigliofa fu Ia battaglia d'vno elefante, ilquate hauendo feriti i pitti, andò cG 
le ginocchia contra la moltitudine,& gittaua in akto gli.fcudi, che toglicua a 
Joro; iquali (cudi tornando in giù rotolando dawano piacer a chi ftana a vede 
re, come non per furor della beftia , ma per ifp: fo da qualche huomo foffero 
ftari girati. Gran marauiglia ancora fu in vn'altro, che morì d’vn colpo: per- 
cioche l’hafta gli entrò per l'occhio, & gli pafsd al ceruello. Quiuitutti a va 
tratto cercarono d'vfcir fuori,non fenza pericolo del popolo,ina cranoaccer 
chiati da catene di ferro . Er per quefta cagione Cefare dittatore effendo poi 
per vn fimile (pettacolo,circondò il theatro di foffe;lequali poi Nerone Impe 
radore fece Ieuar via,per accrefcer luogo all'ordine de i caualieri.Ma gli ele 
fanti di Pompeo hauendo perduta la fperanza di poter fuggire , cercarono di 
muouere il popolo a compasfione, con lamenteuole maniera di lamento , & 
di pianto, & 00m tato dolore del popolo,che fcordatofi dello Imperadore, 
& della fua magnificentia, fatta per honorargli , fi rizzarono sù tuttimaledi- 
cendo Pompeo,& pregandogli ogni male, come dipoi gli amuenne. Combat- 
terono anco per Cc fare dittatore nel fuoterzo confola:o venti elefanti.con 
tra cinquecento fanti : & di nuono altrettanti con le torri con feffanta difen- 
fori,conura cinquecento fanti,e altrettanti cavalli. Dipoial tempo di Clau- 
dio, & di N'erone.combatterono a vn peruno, mancando i gladiatori. Dicefi, 
è pira che quefto animale è tanto è clemente uerfo quegli; che pofon manco di 
za cio . . » » 
fince... . lui, cheincontrandofi inun brancodi pecore,Ie mette da parte con la mano. 
per nonÎe calpeftare non fc ne accorgendo, ne mai fanno male altrui fenon 
prouocati ; & perciò uanno fempre intorma ; ne fitruoua animale , cheuada 
mancofolo. Quando fono accerchiati dalla Caualleria, mettono gli infer- 
mi & gl: tracchi nel mezo della (chiera; & come per comandamento, & per 
« Elefanti, ragione nel combattere fi (cambiano l’un l'altro. c Et prefi che fono fi do- 
come fido mifticanetofto col fugo dell'orzo . 


a Da mn- In che sodo fi pigliano A Cap, VIII. 
o ' pio 
And di si TyissranstI 4 in India in quefto modo, che i cacciatori ne hanno un dome 


Ri Re {tico,& trouandone de’ faluatichi, un folo, che fia diftoftoda gli altri, lo 
Cato Bar Pigliano,& Io battono tanto,che Io ftraccano; ilquale affaticato ui falgon fo- 
bofa nel pra, & dipoi lo caualcano come ildomcttico . In Africa fi pigliano con le 
suo libro fofse., nellequali fe altuno cade , fubito gli altri ragunano rami, &uolteng; 

rlido del e “tg” e : "a ? 1 
L'ifota di altrecofe da riempire,facendo è guifa di argini per cauarlo fuori, 8 metton_ 


‘Zeilin = miogni loro sforzo. Prima per domargli ufauano di cacciazne i branchi con 
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la cattalleria invna valle fatta a mano, & per lungo tratto fallace; &qui- 
wi rinchiudèndogli con argini ,& folfigli domauano con la fame . Il fegno, 
‘che foffe domo, era quando ei pigliaua domefticamente è ramo, ò fronde;che 
l’huomo gli porgeua. Horcercandogli perbauer i denti,gli facttano a i pie- 
di, iquali fon molto teneri. @ I Trogloditi vicini all’Ethiopia, iquali vinono 
di quefta fola cacciagione, falgono- fu gli alberi ,, onde hanno a paflure, 
& paffati tutti appoftano l’vItimo che paffa, & fegligetrano.in fu la grop- 
pa. Dipoi con la man manca gli pigliano la coda, c appoggiano i piedi nel- 
la finiftra colcia, & cofi penzoloni conla man ritta gli ferifce il ginoc- 
chio & con vna accetta tagliente guaftata quefta gamba fuggendo taglia i 
perui & tutto fa con grandiflima preftezza. Altri vfano più ficuro modo,ma 
più fallace, hanno grandiffimi archi fitti in terra & parte de’ più gagliardi gli 
tengono, parte gli tirano, & cofi con quegli lanciano fpiedi , poi ftguono la 
traccia del ferito, andando dietro al fangue . Tragli elefanti le femine fo- 
no molo paurofe . 
Come fi domuno . Cap. IX. 
Omasi con la fame, & con Ie buffe; accoftandoti de gli altri elefanti, 
iquali fe egli infuria, lo (tringono con lecatene. Hanno i branchi de’ do 
metftichi,iquali quando vanno in amore fono molto terribili,& co i denti rui- 
mano le fpalle de gli Indiani.Per laqual cofagli portano dalle feminey lequa» 
Ji effitengono come lemandre de gli altri animali. Domati che fono vanno 
«in battaglia , & portano torri piene d'huomini armati contra i. nemici. Cofi la 
maggior parte delle guerre di Lewante fi fanno con quelti animali. E(lî rom- 
gpono le (chi:re,& calpeftano ifolgari. è ‘Etdallaltra parte vn minimo rido 
di porcogli fpauenta,& quando (ono feriti, & fpauentati danno fempre adic- 
tro, con gran danno della parte loro. Gli Africani temeno de gli Indiani, ne 
ardifcon purguardargli, percioche gl’ Indiani fono molto maggiori. 
i Del parto , 7 natura loro. Cap. X. 
fi wa iL volgo, che gli elefanti portino diecianni in corpo, Ariftotefe 
A dice due anni, & che non figliano più che vna volta , ne più che vno , 
è che viuano dugento anni, calcunitrecento. La gionanezza loro co- 
mincia di (effanta anni. Dilettanfi de’ fumi, & vanno intorno a quegli; anco- 
za che per la grandezza , & pefo loro non poffono nuotare . Patifcono mol- 
to freddo. Il maggior male, che hanno, fono enfiagioni, & fluffo di corpo, ne 
sétono altra infermità. Benendo elio trovro,ch’efcoro lordi corpo i ferri, che 
foffero rimafi nelle ferite, & fudando più vi rimangono . Fa lormale ilman- 
giar Ja terra fe nonla mafticano bene . Ingiriotifcono anco le pietre . l iron- 
chi de gl alberifono loro gratiffimocibo . Mandanoa terra con la fronte le 
palme più alte, & cofi peimagianoi frutti .Mangiano con bocca, ma halita- 
no, & beono, & fiurano con quella che meritamente fichiama mano: Nel- 
funoanimale hanno più inodio, che it Lopo, talche fe veggono la biada pofta 
‘loro innianzì effertocca da’ topi non la mangiano altrimenti.Grandiffimo do 
ore fentono, fencl bere s'abbattono‘a inghiottire qualche mignatta . Quefto 
animale fe fi ficca nel.canale del fiato dà loro molta noia . Hanno iran 
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a Nella pi il coio deldoffo ma nella 4 piciatenero,nò hano alcuna fetola,n6 che altro 
cia, comeil ne, ma ne anco nella coda, done fono virili per cacciar le mofche. Ma hîno la 
nd do peltequafi graticolata permolte grinze,le mofche fi dilettano dell’odor di ql 
le andare a Jo animale,ma quado fé gli pigono adoffo, eflî ranichiano la pelle, & cofia- 
+ feritlo: il mazzano le mofche;ftringendole fra quelle grinze.Quefto ferue loro în luo 
“ihineerre go di coda,di fetole,& di-crini.1 déti lorofondi gri pregio,de'quali fi fanno le 
corno quan ftatue de gli Dei,& molte altre cofe. Hatrouato anco la popa de glibuomini 
Do sian vm'altra delicarezza,cheil callo fuo,ilquale di fopra chiamamo mano, habbia 
finte. “ottimo fapore,& credo che ciò nò proceda da altro, fe non che paia loro mà- 
giare auorio. La gridezza de’ déti fi vede per quegli, che (peflos'appicano ne* 
répij. Ma n6dimeno nhell’eftrema patte dell’ Africa; doùe cOfina cò l'Ethiopià, 
'fentiono in cibiodi porte. Fino ancodi quefti dé & fiepi & Baghe, & fimili, 

cofe fecorido Polibio, ilquale allega a quefto propofitò Guluffà Sîgnorotio. 

© © Dose nafcono 7° della diftordia doro co’ Dragoni. Cap.' XP. 

Li ELEFANTI nafconoin Africa di là da’deferti delle Sîrti, cin Manrita 
G nia. Nafcono ancora in Ethiopia,& nel paefe de’Trogloditi,come s'è der 
to.Ma maggiori di tutti gli produce l'India, doue ancota nafcono ferpenti înî 
miciffimi a gli elefanti,iquali fono tanto lunghbi,che facilmente gli ricingono 
& ftrettamente ghi annodano.In quelta battaglia muoiono amehdue, percio- 

che morendo l'elefante cade, & cadendo ammazza il ferpente . Vi 

Della induftria de gli animali . Cap. XII. 


b Induftria ‘Aravictiosaèla 6 induftria,laquale indinerfi modi la natura ha da 
del. ferpen. toa ciafcunanimale,ficome effihanno vna difficultà di falire a tanta al 


ed tezza.Il ferpente fpia,che viaggio ha da fare l'elefante, quado và in paftura,8c 


combattere mora figli alberi; & quado ei viene, fe gli auétaaddoffo.Conofce l'elefante, 
falieme . che n6 può refiftere a' Iegami & nodi del ferpéte, però và per luoghi done lo 
» poffa ftringere,& cofîi fo ftropicia & frega cOtra gl’alberi e i faMTi.Intende que 
ftoil Dragone, & però fubito s'ingegna diaunolgerglifi intorno alle gambe. 
L’elefa'ecercadi fciorte quefti nodî c6 la mano; e il ferpéte nafc6de il.capo 
fra le narî,& cofia vn tratto fifera il fiato & ftracciagli quelle parti più rene— 
re,& più facili a roperfi.Et fpeffe volte incontridofi infieme: il ferpente fe gli 
auéta a gli occhi, onde molti elefati accecido fi ritronan poi morti di fame 87 
di dolote.Et ciò fa Ia natura per pigliarfi gitoco, crcado due beftie fi gradîc@ 
tîta inimicitia fra loro,'& în vn certo modo gli accopiaycome s'appaiano i gla 
‘€ Cagione diatori per pigliarne quel piacere. Dicefi‘ancora, che ci è vn'altra e cagione 
della batta diquefta batraglia.L’elefante è di fangue freddiffimo,& perciò da’ferpéti,iqua 
glia tra. (er Ji in figradi ardori aupano,fono molto affaliti Però s'afc6dono ne fiumi (ot- 
sai 16 l’acqua, &quado gli elefati vengonoa bere,legano loro lamano, & geni 
agliorecchi, perche quefto fol luogo è doue gli elefàti n6 fi poflon toccar c& 
è Scriue mano,&di quiui fucciano il fangue, Et fono fi grandi ferpenti , che feccano 
Gio. Lioni mito il fangue a vno elefante, talche quando egli è afciutto l'elefante mina 
nella 9.par addoffoall’inebriawo dragone, & cofiamenduemuoiono infieme. 
te della fua De Dragoni. Cap. XIII. 
geni *ErHroPIAa produce dragoni pari a gl’Indiani, lunghi vétibraccia .. 4 : E 
fimi & ve- L da marauigliarfiicome Giuba credeffe,ch’egli haueffero la crefta.lpopoli 
lociffimi © d'Erhiopia,doue queftinafcono,fi chiamano Afachei. Dicefi,chein quelle rì 
po drago uiere fitronanotre & quattro ferpenti infieme a modo di graticci iqualicol 


ni al mon- ri è gd.» 
te Atlante. Capo alto vanno cercando done fono migliori pafture ». 
De 


| De'ferpenti grandsffinu, 7° bose ., > | Cap, XIV. 

Crave Megaftbene,che in India fono figrandi terpeuti,che ingi: ricono 
Ss vn ceruia,e vn toro intéro. E Metradorodice,chedul 4 fiume I bindaco 
io-Ponto inghiotti(cono gli vecegli che vi volano topra,benche in alto,& ve- 
locemente. E? fi fia perogniuno , com.: nelle guerre Charcbaginefi «ul finme 
Bagrada Regulo capitan generale de' Romani combattè con balletre,& fimi 
Ji altri (trumenti da lanciare, come fc liaucfie combattuto vna città, via fer; en 
te lungo 1.0. piedi, & finalmente I’vecife. La pelle d'effo,& le mafcelle fter 
tero a Romain vn tempio fino alla guerra di Numantia. Fino fede di ciò che 
qui fidice,certe ferpi,che in Italia ton chiamate Boie,lequali vengono in tan 
ta grandezza, che al tempodi Claudio Imperadoze ne fu morta vna tul mon- 
te Vaticano,nel cui ventre fi uouò vn fanciullo intero. Nodrifconfi prima di 
Jattedi vaccas& di qui hanno prefo il nome Delle forme de gli alui an'mali, 
i quali tutti diuengono portati in Italia, nonoccorremivutamente parlare, 

De gli animali di Scithia o fettentrionali. = Cap. XV. 
OcHissimi animali nafcono in Scithia per la carceftia, che vè de' frutti , 
P pochi ne nafcono ancora in Lamagna,laqualc confiia con la Scithia, Pu- 
re vi fono notabili generationi di buoi faluavichi, devi bifonti, iquali bannoi 
vellicome i lioni,e altri detti è Vri di forza,& velocità marauigliofa, liqua 
Ji il vulgo ignorante chiama bufioli;percioche quefti nacono in Africa,& fo 
migliano più tofto i buoi e cerui . Nafcono in Settentrione Ie mandrie de ca- 
valli faluatichi,comein Afia ein Africa de gli Afini; nafccui ancora vnoani 
» smale che fichiama alce,fimilea vn cauallo fe nonhaueffcil collo,& gli orec 
chi affai più Ionghi.Nell’ifola di Scandinauia ancora è vna beftia,che fi ch'a- 
ma Machi, nonmai veduta in Italia, ma difegnata da molti , laquale è fimile 
alladetta di fopra, ma non fi può punto piegar nelle gambe; & perciò quando 
dorme non giace,ma s'appoggia a vno albero. Chila vol dunque pigliare, fe- 
ga l'albero tato, che ogni poco di pefo lo polli far cadere; che per altro è din 
eredibil velocità. Ha il labro di fopramolto grade, & per quefto non paice fe 
non allo indietro,che andando innanzi fi verrebbe a ricoprir la bocca,c inui» 
Juperebbela inmodo, che non potrebbe mangiare. Dicefi, che in Peonia na- 
fce vnabettia,chiamata e Bonafo;con crini di cauallo, è in ogni altra cola fi 
mile alioro, ma ha le corna in modo ripiegate l'vno inuerto l'altro, che non 
può cuozzare; però non ba altro fcampo che il fuggire & fuggendo ipeffu get 
ta flercoperifpacio di tre 4 iugeri,cogni iugeroc dugento quaranta piedi, il 
quale fterco arde doue tocca come fuoco. E cofa marauigligla, chei pardi, le 
panthere,i lioni, & fimili, quando caminano ritirano indentro gli vnghioni , 
dentro al dito,come in vna guaina; accioche la punta d’effi non fi rompa,0 nò 
ingroffì . Corrono adunque con l'unghie volte indietro,né lediftendono, fi 
non quando voglion far preda. ini | 
De lion . Cap XVI. 

x RAanDE & fita proprieiè è lagenerofià nel Lione, quando i velli gli cuo 
G prono il collo &c Ie fpalle. Etciò auuicne nell'età a quegli, che fono ge- 
nerati di lione. Ma quei che nafcono di pardi, mancano iemprediquefto or- 
namento, & fimilmente Je femine. Et in quefte è gran luffuria & perciò vie - 
negrande ira a’mafchi.Et quefto fi vede molto in Africa, doue Ie fiere per ca- 
reftia d'acque fi raunano a pochi fiumi, Perciò quiui fi veggono molte & ftra- 
ne forme d’inimali,mefcolandofi i mafchi, 0 per amore dica conle 
emune 
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a Prouer. feminediciafcuma forte. 4a Onde n'è nato quel volgar motto della Grecia; 

bio dell'a- che l'Africa manda fempre qualche cofa di nuouo.. 11 Lione s'accorge'perlo 

frica onde. Vgore del pardo dell’adulterio della lioneffa; & perciò cò tutte le forze levà 

i incontra per caftigarla . Per quefto la lioneffa dopò che ha errato; ò che fi la- 

uain vn fiume, ò fi difcofta . Egli è openion del volgo, ch’ella figli (olo vna 

b Ariftote Volta,hanendole l'vgna de’figliuoli tracciato il ventre nel parto. 6 Ariftote 

le. Esta le è di diuerfo parere, ilquale in quefte cole intendo di feguire in gran parte. 

Lon da eo Perche effendo Aleffandro magno accefo di defiderio di conofcerela natura 

animali $ deglianimali,& hauendo data di ciò la cura ad Ariftotile huomo fingolar ia 

ni dottrina, volle che alquante migliaia di huomini per tutto il paefe del- 

l'Afia, & della Grecia vbidifferoa” fuoi commandamenti, cioè, tutti quei che 

viuono di cacciagioni,vccellagioni,& pefcagioni, &tutti quei,che haueuano 

viuai,armenti,ferbatoi,pefchiere,& luoghi da tenere vecegli;accioche eglifi 

reffe informar d'ogni cofa. Onde effo domandandone ogn'uno,fcriffe quei 

Belliffimi quafi cinquantaiibri de glianimali,iquali raccolti da me in riftrer- 

to,e infieme con eflî quelle cofe ch'egli non feppe,prego coloro che leggono; 

che le piglino inbuona parte , fcorrendo breuemente con l’aiuto noftro per 

tutte leopere della natura , & per lo mezo del defiderio del più famofo Re 

e Herodo- del mondo. e Quefti dice dunque, che la lionefTa la prima volta partorifce 

so appro cinque lioncini : ca ogni figliatura va manco, infino a che partorifce vn folo; 

& Gellio fo & d'poi diuiene fterile . Et dice, che da principio fono come piccola carne 

no di cétra (enza forma,di grandezza quanto vna donnola,& che in (ei mefi appena pof= 

ciod che li (Ono andare,& non fi muouono fe non di due mefi.d Dice,che in Europa fo 

lionefa in mo Lioni folamente fra il fiume Archeloo, e'1 Nefto, ma che fono più forti di 

banca cun uefti quei che nafcon in Africa ò in Siria.Sono due forti di lioni,di quei che 

i v- fon corti & raccolti con più crefpa chioma. Quefti fono più paurofi, che quei 

no è c'hanno il vello lungo,& diftefo,iquali non ftimano le ferite. I mafchi,quan= 

dà Diciò doorinano,alzandola gamba,come il cane,banno cattiuo odore, & catiuo a- 

vedi Gioui litoancora,beono di rado,mangiano de’ due dî l’vno,& quando fon ben fatol 

2° pesaro li, ttanno tre dì fenza migiare. Inghiotifcono nel mafticare quelle cofe, che 

della © fua poffono intere,& quando non capifcono nello ftomaco;cacciadofi l’vgne nel 

Hiftoria. Jagolale cauanfuori,accioche hauendofi a fuggire, non fe ne vadano in fatie 

tà.Che quefti animali habbiano vita lunga, è fegno, che fe netronano molti, 

che non hanno denti. Polibio compagno di Scipione Emiliano feriue che qua 

do ei fon vecchi, affaltano l'huomo, perche non hanno forza da perfeguitar 

Je fiere..All’hora effi alfediano le città dell’Africa, & per quefto dice, ch'egli 

& Scipione ne videro crocififfi, accioche gli altri s'impauriffero per tal cafti- 

e Scriue il go.,e Soloillione fratutte le fiere è mifericordiofu in uerfo chi lo prega,n6 

Lioni di ha offende chi fi getta intera, & quado egli vfa crudeltà, affalta più tofto gli huo 

che fe vna Mini, che e done, & non tocca i bambini , (enon quando egli ha gran fame. 

donna tro- Credefi in Africa, che quefti animali intendano i prieghi . lo vdij dire a vna 

lange Prosa ferua,laqualc era fuggita in Getulia,& fu ricondotta a Roma,ch'effendo ella 

in colera li nelle felue hauea campata la furia di molti lioni , perche s'era afficurata a di- 

moftra le re, chenonera cofa degna, che vna femina fuggitiua , inferma, & miferabile 

Phole egli foffe preda del più generofo animale,& fignore di tutti el’aliri. Varie fono le 

abbafla gli openioni circa le fiere, & ciafcuno ne giudica , come l’ingegno gli detta, ò il 

occhi.efug cafogli porge;& è chi crede, che il parlare mitighi le fiere,& che per incanto 

SE TiS*  iferpenti fi coftringono Se ciò è verosò fallo, la vita lo giudichi.:La coda è fe» 
gno 
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peo del Lione, come gli orecchi moftrano l'an'mo del cavallo 
c 


rcioche la maiura ha damquetti tegni a ogni animal generofo.Quado dun. » 


que non muone la coda,dimoftra il Lione effer piaccuole, & clemente,ilcl.e 
auuié di rado,percioche per lo pù egli C adirato. Da principio dell’ira comin 
cia a battere la terra <6 la coda; dipoi crefotdy fi batte la fchiena c0 ella. Egli 
ba gra forza nel petto. D’ogni ferita,che egli fa ò cò l’vgna, ò col dé.e ne cfce 
il sague nero.Quido s6 faitoli 10 fino mal verano. La generofità loi0 fi cono 
fce molto ne’ pericoli,nò pure in quetto folo,che fpezzado tutte l'arm', cò lo 
fpauenio folo fi difende , & pare che protetti d’effer coltretto a nuocere pir 
forza,c tirato a colera,nò come fe foffe [pinto dal pericolo, ma come per fu- 
riairacodo. 4 Gran fegnodel fuo animo genero!o è quefto che sfo1z..ndolo 
a ricirarfiquato fi voglia grà numero di cani,& cacciatori,come (prezzàdo & 
refittédo fi ritira ne campi, & doue può effer veduto;ma poi che egli e pallata 
fra iterpi & bof.hi,fi mette a tutto corfo come fe il luogo ricoprifle la ina veg 
gogna. Ma quado fegue al:ri,và altido,ilche 0 fa fuggedo.Quido egli è feri= 
to,cò marauigliofa offeruatione apposta chi lo ferìj& per gran numero che vi 
fia,và ad affalirlo.Etcolu',che gli ba kiciato,& nò l’ha ferito, fe lo raggusne, 
lo pizlia,& getta per cerca, ma no’) feriive. Quido la lioneffa, che ha figliato, 
combatte per li fuoi liocini,diccfi, checlla ferma glrocchi in terra, acciuche 
gli fpicdi no lemettano paura. Quetti animali nò Lino maliuia ne ingan.;pon 
guardano altrui pertrauerfo,ne per fimil mo.jo vogliono eff. r guardati. Dico 
no alcun', chel lione morédo morde la terra & piagne. 6 Erquefto tale, & 
cofi terrib.le animale, lo fpauérano gli ftrepiti delle ruote girate, i carri vuoti 
corréti,le creftede*galli, & molto pù il cato,ma fopra tutto il fuoco. Sére fo 
laméte Ja malattia del fallidio dello ftomacho, laquate ei medica vegeédo la 
Jafciwia delle fcimie cogii cinfeme; perche la viania lo r.uceIge inrablia; 
Guarifce po: beendo il fanguc.Q Sccuola figlinolo di Publio,e {sido edile cu 
rule,fuil primo,chein Romatfic. fe combatter infieme più lioni. Ma Luc io 
Silla,che poi tu dittatore, fu il primo nella (ua pretura, che fece fpertacolo di 
céro Lioni coi crini. Dopò lui Popeo Magnone presciò fei é.0 nel circo, fra 
iquali ne erano 7 15.coicrini. Cefare dittatore 4c0. Era già gran fatica il pi- 
gliarii,& maffimamente con le foffe.Ma ni ll’imperio di Claudioyitcafo mo 
ftrò il modo,quati 4a vergognarfene per lo nome di tal ticr;;& ciò fuyche «(- 
sédo affaltaro va paftore di Gewtbia da vo lione,gl' giuò in capo Hfuo mante] 
Jo, ifquale fpertaeolo fu fubito trasferito nel ibeatro, Etappera è da credere, 
quanto tal beftia inwififca cora fira fierczza , tofo perefti.rlc Loficoperw il 
capo, in modo clvegli e lega o tenza corrafto: & ciò perche uuta ta ina to: za 
- colite neghioccli. Vide né ègrà miarmiglia,che e Lifimaco per comanda 
méto d'Alcisadrorinchi.:0 con vn lione fo ftragolaffe. Mir. 0 Antonio tuil 
primo,che in Roma gli mife ioxro*t giogo, & gli cogiifeal carro, & ciò nella 
guerra cinilc,guade fi tc giornata nelle capaghe di Farfalia,nO séza certa di- 
moftratione <'i.épi figuiti. ando quel prodigio,che gli fpi ‘rigencrofi haucua- 
noair forno] giogo :percioche non pur fu moftre ima calamità ancora che 
egli fifaceffe poriare in quel modorin compagnia d'una f minacc'a, chie fu Ci 
gheridc hiftriona . I} primo huomo, che haucffc ardire di maneggiare un 1 0- 
ne con la mano & molàrarlo dimefticato,diceli,chefu Hinone noti Cariba 
ginefe ; & perciò fu condannato ,. effendo per quefto riputato huomo di tar 
to artificio ge ingegno ehe hauefe a perfuadere tutto quello, che valsa :& 
le 


a Generof 
ti del Lio. 
me ui sisa- 
Laili e 


b Liome di 
che cola tf 
[pauenti,ve 
di Piutar 
co nel lib. 
della diffe 
rentia fra 
Podio , & 
Finurdia.$. 
Ambro: os 
mel luo EL 
lametone , 
& Alberto 
Mag. nel 
libro de gli 
animali. © 


€ Quinto 


Curtio nel' 
lib.9 dice , 
che quanto 
ti dice del 
lion di Lifì 
maco,tuttor 
fia fauola , 
adducendo. 
ne ta veri. 
tà, fecondo 
il tuo giudi 
co. sScriue 
Limpridio, 
«he Heho. 
gabalo vol. 
le imitare 
anch'egli 
ur . quefto 
atte M. Au 
tenia, 


190 LI BR O 


. che male fi poten fidare la libertà a colui, a cui di tanto cedeffe cofî terribile 
foga ficra. a Sono ancl ora molti efempi della clmentia loro,ma venuti a cafo. 
n Lac Mentore Siracufano in Siria,feffendofi incontrato in vn lione, slquale humil 
quelli d'an imence fe gli aggiraua intorno, sbigottito per la paura fi diede a fuggire. None 
rg pr la ficra pertutto fe gli facena incontro per fermarlo,e in atto ci lufingarlo gli 
raccontano leccana i piedi, parendo che lo voleffe pregare. Onde egli gu :rdandolo s'ac- 
Ta » È coffe, che I lione haucua vno enfiato, e vna piaga nel pieve, & cercandone 
quatto, he YNo ftveco,che v'era dentro, lo liberò dal dolore. Quetto cafo dipinto in Sira 
mella mede cu'a.In iimil modo El pi da Samo,effendo capitato in Africa, veduto preffo al 
a igiginre La riva va lione con la bocca aperta faggi fopra vno albero,raccomandandofi 
al beato Gi 21 Dio Baccho; perc' e fopra tutto allhora fi fogliono fare i voti, quando non 
celame. c’è fperanza c]cuna di falute Ne perciò la fiera haueua fatto refittentia a co- 

flui, che fuggiua, benche haucffe potuto | ma gittandofi a pie di Il'albero, con 
quella bocca aperta, con laquale l'haueua fpauentato , cercaua mirericordia. 
Er ciò perche vn'offo per troppa) ingordigia fe gli era firotraidenti, & la fa- 
me l’afluffinana rifguardando in efs. fue arma, & che pregava come con mol 
ti preghi;mentre che non fi fidaua della fiera, molto più lungamente indugiò 
perm.r-uiglia,che per paura. Finalmente (cendendo giu dell’albero,gli traf= 
fe quell'offo di bocca, accomodandofti il lione all'opera quanto poffibil foffe. 
Et dicono, che per quanto quel nau'lio ftette alla tiva , flo glieve refe meri- 
to,porcandogli uutania delle fue cacciagioni . Per laqual cofa' Elpi confacrò 
bo Scriveyn 6 rempioin Samoa Baccho, ilquale da quello atto i Greci lo chiamaro» 
corrige io no tempio di Baccho faluatore. Ci marauiglieremo poi , che le fiere conofca 
ne Elimea no le vett'gia de gli buomini, dapoi che (perano anchora aiuto da loro. Et per 
prestige che non andarono effe a trouare altri animal i?ò d'onde fannoelleno, che le 
tempio di mani de glihuomini poffano medicare? fe già forfe la forza del male nonco 


Adonide » ftrigne ancho le fiere a prouare ogni cola. 


puerta Delle Panthere. Cc dp. XVII. 

fanno carea EmetRI0 Fifico (criue vna fimil cofa notab'le divna panthera , laqua- 

cile e le tando a giacere nel mezo della via, per dcliderio, che ella hauewa di 
ieri, 


Jelor mani UO4ar vn’huomo fubito comparue quiui il padre di vn certo F.lino filofofo;il 
pigliano il quale per paura cominciò a voler tornare indietro, & la fiera a girarfegli in- 
sibo. torno, fi come quella,che fenza alcun dubbio l’accarezzaua, & gli moftraua 
come il dolore l'accoraua; ilqual dolore anchora fi può conofcere nella pan 
thera. Quefta panthera haucua figliato, e i cartellini fuoi difcofto di quiui l’e- 
rano cadu.i in vna foffa. La prima cofa adunque notabile della compaffione, 
fu non hauer paura,l’altra cercare di volerla aiutare: & cofi bauendola fegui 
tata doue ella lo tiraua per la vefta, deltramente roccandola co l’vgna fi rofto 
che egli hebbe intefa la cagione del fuo dolore, e infieme il premio della fua 
falute, cofi le cauò i catellini della foffa:& con effi lo feguitò infino a che e- 
gli fu fuora della forefta,turta lieta,& facendogli molta felta; n modo, che fa 
« Leggonfi Cilmente li vedenna,come ella Jo ringratiaua del beneficio non gli pa rendo di 
anco in Fi- hauer fatto nulla per lui, anchora che ella gli haueffe far.o compagnia, ilche 
liano Lots è anco raro nell'huomo. e Quetta cofa ancora fa darfedea Democrito, il- 
di dragoni quale racconta, come in Arcacia Thoante fu falu»ro da vno dragone. Coftui 
che hanno effendo fanciullo fe lo haueua allenato, & poftogli grande amore, dipoi qui 
amaro fe” do e’ fu crefciuto,hauendo paura della natura fua,& temendo anco la gràdez 
giulle. =zadelferpentc,l’hauca portatoin vn delerro; doue eflendo afla] ni ia gli af- 
aflin,& 
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faffini,& conofciuto alla voce, fu difefo dal ferpente.Percioche quelle cofe , 
che fi dicono de’fanciulli nodriti dal latte delle ficre,eftendo ftati lafciati nel 
le felue,com? fi dice de’ noftri edificatori di K oma da vna lupa 4 credo più 3 surossa 
n es see ’ co fu nodri 
tofto,che fieno d'attribwirfi alla grand: zza de’fatti, ch'all.i natura delle fiere. 10 da vni 
La panthera,& la tigre quafi folo fra le beftie hanno varietà di macchie, & di Cagna , & 
colori, louegli al ri animali hanno vn color folo , & proprio di ciaicun gene air stag 
re.l 1 oni inSiria fono folamente neri.Le pantlrere nel bianco fono indaiana gi Giutti» 
te di mero Dicefi,che tti gli anirrali da quattro piedi marauigliofaméte fi di no nel 1. & 
lerano dell’odor di effe,ma fi fpauétano per la tertibilità del capo. Per laqual 9 4 
cofa afcondédo '1 capo, pigliando le beftie, tequali fono invitate dalla dolcez 
za dell’alire cofe,a venire a vederle.Sono alcuni,che ciicono,che quefto ani» 
male ha nella fpalla vna macchia fimile alla Luna, laquaJe crefce & (coma 
come fa la Luna. Le varie fi chiamano pardi , che fonoi mafchi in tuo quel 
genere,di cui molti ne fono in Africa,e in Siria. Certi da quefti diftingono Te 
panthere folamétre per il colore,ne infino a hora ci ho trouara altra ditteré.ia. 
Ci fu già vna ordinatione antica del fenato,che le panthere Africane nò fi po 
teffero codurre in Iralia.COrra a quefta rapportò al popolo Gnco Aufidio tri 
buno d. Ila plebe,& cc: (Te, che te ne poteffe portare per li giuochi Circenti. 
Il primo fu Scauro nella fua editi à. che ne mife 1 so.tucte varie, dipoi Popeo 
Magno 410 l’Imperadore 420 It medefimo effendo confoli Quinto Tubero- 
ne,& Fabio Maffiimo,a i quattro di Maggio, nella dedicatione del Theatro di 
Marcello fu il primo sche moftrd in Roma vna tigre domefticata in vna gab» 
bia; & PImperador Claudio ne mofirò quauro alan . _ 
Della natura del tigre, de icameli, er della grraffa o quando la prima velta 
furono Veduti in Roma . Cap. XVIII. 
L & riore nafceinHircania e in Inti, animale di rreméda velocità, & 1 iter 
molto conofcinta, quando ei fi piel ‘1. P.rciochetutto il parto ,che fempre nella i 
gran pumero,é preio da colni,che gli vuol rubare,ifquate monta fopra vnca- nedei Pra, 
uallo, che corre forte, & tuttania monta fopra wn più frefio Oraquandola fi; infinita 
madre t:uoua il cou'l vroto(percioche i mafchi non hano cura de i fighuoli ) ne di Tigri 
fi mette a cottere con la maggior cura,che può,cercadogli al fiuto. Colui,che ‘quali fono 
gli ha rapiti, fentédo appreflirfì il rumore, getra în terra vn de i catellini.Ella Giaginni 
toghie im bocca;& conumnel pelo ancora veloceméte traportata, ritorna, & dei Lioni. 
di nuovo lo fegnita,& tutrauia fin ch'egli è entraroin naue,che la beftiainera 
delita imnaro fi ftà àvrlarfuttito. e Tcameli nafcono in Oriente, de icuali € De' came 
fono duefortî, î Battriani,& eli Arabici, onodifferenti tra toro, perche que li fai e 
gli hanne due ferigni ful doffo,& quetti vno,& nel petto vn'altro, fopra ilqua Africa , & 
es'apporgiano. ÈtPvn & l'altra ‘orte non hanno denti di fopra, come non fono di tre 
hanno anco i buoi Inquei pacfi a'opranotuti , come giumenti a postarla qual, vedi 
foma,& fi caualcano ancora nel'ebattaglie.Sono veloci fra i canalli,ma cia- particolar. 
fcunoha la fua mifura , come le forze. Né và più là cheil confire-o £patio, ne saprai i 
porta più grane pefo,che l’ordinario. Hano namralméte in odio i canali. Sop l'Hiloria 
portano la fete quattro giorn';& quando hanno occafione di bere,s'empiono di Giovaa, 
per il pafato & pe: l'auuenire, bawendo prima intorbidata l’acqua co î piedi : Hom pra 
altrimenti non beone volentieri. Vineno cinomanta anni, c alcuni cento. Et fe ida 
comunque fi fia,sétono ancora < (fi la rabbia. EfTi tronato vn moderdi caftrare osa cn 
| le femine,peradoprarle alla guerra: perche cofì fi fanno più gagliarde , non pipio. 
| dafciandoimpregnare . Alcuna fimiglianza di quefti fi trasferifce in due ani- i 


mali, 
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mali,gli Ethiopi chiamano l’altro Nabi, fimile nel collo al.canallo,ne’ piedi. 

& nelle gambe al bue,nel camclo,conalcune macchie bianchesche partono 
a Cameo it colorroffo:ronde è fata chiamata 4 camelo pardali. Quefta beftia fu vedu- 
velgerimee: ra la prima volta in Roma ne’ginochi Circenfi di Cefare dittatore.Et poi cò» 
te fi chia. rnuamente fi vede pùrguardenole pet la vifta , che per la fierezza ; per la- 


ma giraffa Lo ue i 
delta quale QUAL cofa ancora fu chiam..ta peccora faluatica . 


vedi Strab. Del chao,c7 del cefo. Cap. XIX. 
nel rg E ervocHi di Pompeo la prima volta fi vide il chao, ilquale fi chiama- 
Quefto ani ua Galliraffo,con effigie di lupo, & macchie di pardi. Ne' medefimi giuo 


male e (ta. sita a e ara gr 
to veduro chi furono veduti ancora queglianimali,che fi chiamano cefi; i cui picdi die 


in Tofcana tro fono fimili a i pedic allegambe bumane . Quefto animale non s'è mai 
tro, manda poi vifto in Roma . 


to dal Re Del R:inocerote , Cap. XX. 
n suse E' MEDESIMI giuochi fi vide anco l'animale detto Rhinocerote, ilquale 
Lorenzo de ha vn corno nel nfo , quale fi è fpeffo veduto. Quefto è vn’aliro nimico 


i Medici. dcll’. Iefare,& quado s'apparecchia a cObattere, aguzza il corno a i falli, & c6 
battédo và sépre alla volta della picia, doue sà ch'è più tenera la pelle. E lun 
go quanto l’elefante,ma ha le gàbe vn poco più corre,& è di colore del bofso. 

De: Lupicermeri, $ finge , Crocuti, Gatti maroni , buor Indians, 
Leucocrutt, Eale, Tortd'Ethuipia , Manticora , Liocorno, 
Catoblepa , (7° Bafilifco. Cap. XXI. 

b Di tutti Ascono in Ethiopia molti 6 Lupiceruieri, & Sfirige,di pelo fofco,che 

quei Sand N hanno due poppe nel petto, & moli altri animali fimili al moftro:fi co- 

può legge ME fono caualli alati,armati di corna,iquali fi chiamano pega fi.nafconni ane 

re anco in cora Crucuti, come di cane & di Lupo, iquali rompono ogni cofa coi denti y 

Eliano. & fubi:o che hanno inghiottito, tutto hanno fmalrito nel corpo, e Cercopi» 

c I Cerco. theci col capo nero,col pelo afinino, & differenti da gli al:ri nella vocé;tuoî 

ata Indiani con vn corno, & contre: Leucrocruta beftia velociffima grande quafi 

di Gatti quanto vnoafino,con le gambe di ceruo,con collo coda,& peitodi Lione, & 

mamoni. © capo ditaffo Ha l’vgna feffa indue parti,la bocca diuifa fino a gliorecchi e v- 
no offotutio intero in luogo di denti. Dicefi,che queta fi. ra contrafa la voce 
dell’huo no Quiui nafce ancor vno animale, clic fi chiama Fale,grande quan 
to vn cauallo d'acqua,con coda d’clefante di color nero,ò giallo;ha mafeclle 

di ciug'ale,le corna Itighe più d’vn braccio,liguali mone, & volge come vuo 
le,& quando combatierizza bor l’vno bor l’al:ro,& variale per diritto, & per 

AR ra trauerfo fecondo che lc giudica più villi. Mai più crudeli animali, c'habbia 

1a ne femnuo Quefto paefe; fono tori ialuavi hi maggiori affai che i dome ftichi , velociTimi 

no ani fopra ogni altro, di color giallo, d'occhi verdi , & col pelo à rougf.io, & col 
nti isa "i mufoaperto fina gliorecchi,& fimilmé:cmouon le corna come ci vogliono: 
quefto mo- hanno la pelle dura come pi.tra,che nO riceue colpo veruno facci noogni 
do Nena & fiera,& cflì non fi poffon pigliare te non con le fuffe, & fempre muoiono per 
lag farci fierezza N.fc.ni ancora, iccondo che furine Crefia, vnoanimale.che fi chia- 
fia teltificò ma d Man: cora, che hatre filiari di denti in forma di pettine congiunti;clie 
ot lele ba uifo e orecchi d'huomo,acchi uerdi,& color fanguigno, corpo di l'one,co 
Pera che dadi fcorpione,& cofi ‘ora con la punta;1a uoce fua è come farctbi, fc il pife 
dell'India fero, & la tromba s’accordaffero infiemie, è di granuelocià, & na volentieri 
fu menati allamoltadell'huomo.Nafcono in India ancora broi-conl’ugna d'un pezzo, 

Re. & conun corno, c una fiera detta Axi, c'ua la pelle di capriuolo, in.icnaiaro 

di 
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dibianco, che s'vfa ne’ facrifici di Bacco. Gli Orfei popoli d'India pigliano 
fcimie nutte biiche. Nafceui ancora il libcorno fiera afpriflîma,in tutto"! refto 
del corpo fimile al canallo,capo di ceruo, piedi d’elefante, coda di cinghiale, 
fa graue muggio . Ha inmezo della fronte vn corno nero, lungo due braccia. 
Dicono,che quefta fiera n6 fi può pigliarviua. Appreflo gli H Seng ingr > è 
il fonte Nigri,fec6do che dicono molti, capo del Nilo, quiui è vna fiera detta 
« catopleba,non troppo grade,pigra in tutte le mébrajil capo hagraue, & por s Catople- 
talo con fatica, & séprechinato verfo la terra; altrimenti farebbe mina & di- *** 
Îtrutrione delle perfone;percioche ogn’vn che vede gl'occhi fuoi,fubito muo 
re.Dellamedefima natura è il è Bafili(co.Quefto nafce nella provincia Ci b Det Bal 
tenaica,& non è maggiore di dodici dita; 8 ha vnamacchia biaca in capo, a Biimo il 
guifa di diadema. Col fifchio caccia tutti i ferpenti ; nevà come l'altre ferpi » medofimo + 
auuolgédofi,ma camina ritto dal mezo in fu. Appaicefli le piante non (olamé 
te col roccarie:ma col fiato,abbrufcia l’herbe,& rompe i fafli. Ex tàta forza ha 
quefta beftia. Dicefi,ch'effendo morto con vna hafta da vno ch'era a cauallo, 
che montando il veleno (u per l’hafta non fol morì l'huomo,ma il cauallo an 
cora. Eta quetto tal moftro (percioche i Re [peffle volte l'hanno voluto veder 
morto) la donnola è mortal veleno, cofi la natura nov ha voluto far cofa,che ui, 
fia séz» pari.Coloroche vogliono far morire i Bafilifchi,gerrano Lee donole Fire 
giclle cauerne loro, & effe gli amazzano folamente conda brutura;& elle fi La donnota, 
guilméce muoiono folo per l'odore, & cofi la natura forniice fa fua batiaglia. prima chiaf 
De Lupt. » Cap. XXII, filifco man 
NITALIA ancora comuneméte fi tiene che’l vedere i fupi fia nociuo,etche gia della ru 
(È per all’horatolgano da voce all’huomo, fe fo veggono prima che da lui fien St È co. 
weduti. L'Africa, & l'Egitto produce lupi piecioli & pigri, ma i paefi freddigli mequelr'o. 
fanno afpri & crudeli.Che gi‘huomini fi couettano in lupi, & dipoi tornano der gl L.- 
snell'effer lor diprima,dobbiamorcredere;che al tutto fia fallo, ouero credire paro, 
ancora tutte d’alire cofe fauolofe. Ma nédimeno onde habbia bauuro origine 
quefta openione cofì ferma.nel:vulgo,che tra le-parole ingiuriofe (pelo vno è 
chiamato verfipelle,cioè mutapelle, (i raccota in quefto modo, Euante fra ggi | 
‘autrori Greci di qualche Rima , 4. fcriucche quegli di Arcadia dicono, èije 4 . Done 
idelia famiglia d’vn cerro Anteos'elegge #v per forte ilquale è condotoa YA mini doné- 
ftagno di quel paefe,et egli app'ca i fuoi pini a vna quercia, & poi paffa lo ftar rivd lupi, 
>,ervà ne'bofchi,etquiui diuéra lupo, & ftà noue anni c6 gl’altri lupi. Et fe . 
an gRetépo fi ritiene da magiar carne d'huomo torna all’ifteffo ftagno,& ripaf 
fatoio indictro ritorna nell’eferfuodi prima,fe nò ch'è più vecchio none an * 
né.Dice Fabiodi più,ch’egli ripiglia i fuoi-pinisc'bauca appicazi alla quercia. 
edi adiique daue fidiftéde la crudeltà de’ Greci;etnò è fisfacciatabugia,che ‘* 
mò habbia teltimoni) Agrippa dique,che fcriffe fe Di :Gpionicheyraccaia,co» . 
me vn certo Deméto Parrafio în vn facrificio,nefquale gi’ Arcadi foleuano fa 
crificaricorpi bumani a Gioue Linceo,magiò delle carni d'vn fanciullo facti |. 
ficato,erdinéiò lupo et dopò dieci anni tornò buomo;cObattè ne' giochi Ofima 
pici, etwinfe, etrivornò a cafa con l’honore, Dicefi ancora che vn piccol fio 
»della fua:coda ha vir.ù di far che vno ami,ma quado.è prefo il geua, ne val fe 
uno è fuelto,méue che’ilupo nine Và î amore dodici dì foli dimumo)'anpo;Qui 
do ba fame,mangiafa terra.Ponfitra gli e auguri,quando vien da man riutà,e e.. Auguri 
catranerfada via,ers'egli ba la bocca-pienasneflunealiro au tio è migliofe. del. pa 
ci 5 pensieri, con di fopra dicemo, che.Papeo ne Paso Pale 
i ‘4 ’ 
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di Gallina Roma. Dicohò;che dito animale ef porsmiemaria Xe berrche 
magi cò fame, fi guarda dietrò,ne fî ricorda più del cibo,& partédo!icerca del 
l’altro. ° Dei fèrpentt. Cap. XXIII: i 
a Eliano ‘VANTO‘appartienca” 4 ferpéti,dicefiiche molte terre nellequali frafcò 
EUELI O dono,hîno if color di quegli. Infinite fono le forti d'effi.Le gera!tc bino 
di ferpenti, quartro picciole corna,col moto delleguali, nafcodendo il refto del corpo,a} 
Strine Pla fettano a'fegli vecegli. Le anfisbene hîno dite rette,cioè l’vna dal capo & l'al 
lì Egitij tra dalla coda,quafi che foffe poco gettar vefeno per vna bocca fola. Alcune 
Baueuzho ferpi hano fcaglie; alcre pitture, ma tutte hino mortal veleno . Éccivna ferpe 
glinapidi chiantata dardo,laquale'fil&cia da’ rami de ferito erpéti (pauérofi né (ole 
tezza,& ho per li piedisma per il veloce liciar di quel dardo. Imorfi de gli aipldi fano g& 
nare che fiate altrui, ne bîno alcun rimedio, fe né tagliat (ubito fe parti tocche da ef 
E ono ina. Quetto cofi peftifero animale ha sérimétosò più rofto affetto. Vano sépre acco? 
me co’ fan. piati;g n6 viuono séza a eni guns vnadelledue,che fia morte non fi po« 
e »&e trebbe credere, quanto l'altro cerchi difarme vendettà.Perfeguita danque co» 
piaceuoti , It chel'hamorto,& per «ranmumeroche fi ffa,cerca d'offeridere lui (olo più 
che andaua chegl'alcri, vince oghi difficultà, & paffa smi fpacioyne fi. può fehifarlo fené 
sa òcopaffare il fiame;dc6 velociflima fugaslonofapreidite,quafdi due la na» 
tura più copiofamente ci habbia datozi mali,ò i rimedi de' mali.Per [a prima a 
quefta beftia ha dato gli occhi di corta vifta,& fitti dentro nelle tempie, inme’ 
‘ do chie poco vede per diritto,8c più fpeffo la muoue I’vdito, che] vedere + 
va Dello Ichnewmone > Cap. XXXIV. | 
È Dicono, y "Asrinohamortal guerra conlo & Ichneumone: Quefto animale è co 
ve. Pl L nofciuto molto per quefta gloria,natonef medefimo Egitto. Tuffatfi (peflo 
vi cerca» Nella belletta, &dipoi fi raftiuga al Sole. Et dipoi quando per quefto modo 
do, &rom- s'ha fatte di molte corazze, và a combattere. E alzando la coda riceue in effai 
Fire ro colpi vani,finche'col capo torto prefo il tempo fegli mere nella gola.Ne con 
jmare a fe tentodi quefto,vince ancora vn'altro non meno feroce ani 
feto ,&a > ‘Del Crotodilo,déllo Seinco, 9° dell Hippopotamso + Cap. XXV. 
povera 3 ‘yi RopveritNilo!1 e Crocodilo, animale di quattro piedi, nociuo parie 
nemici +‘) A méteperlo fatine & per la rerta. Solo queftoranimal terreftre manica:dal 
è DI ot. 'Vfodella lingua.Qitetto morde:cò Ha mafcella mobil di fopra, & né:cé quel 
ti, chabbia Ta dii fotto;& alcrimeci terribife,8Cha i déti per ordine, come i pettini. E bene 
no ferite {pefforttaggiore di diciotto braccia.Partorifce vaoua gridi quato quelle delle 
di "Apri oca; & fr nette sépre a conarle fopra quel lirogo,doue per vna certa diuinatio? 
per mio pa nefa,che quel'anrio ha'da venite it Nilo. Ne alcuno altro animale da minor 
pere ha par principio erefte in maggior gridezza.E armato di vgne,& la la pelle,che te 
and ivo z ogni colpo.II di fî (tà imterra + 8 Ia notre nell'acqua, & Ivno & l’altro 
di Giouini ‘fa peraccomodarfi altÉpo.Quefta animale quado è ben fatoflo di pefci,séprre 
Liom AFi 5 Ja bocéa piena s'addorméta ful lîto,E wn piccolo vecetlo, che quiwi fi chia 
g.parte det ‘ma Trochilo,ein Ialia Re deglivecegh, lo incita ad aprir fa botca perman 
la (ua Hilt, - giarfelo:& prima faltellidogli intorno Ia boeca gli la netta, dipoi idéti, anco 
ra détro Ta gola;e a quefta dolcezza di cffere Rinzzicato apre ruta laboccaset 
“fina Imére in Guéfio piacer s'iddorméta, Perilche veggédo‘ciò lo Ichneumone 
agiifa ‘di vn dardo fe gli lancia in bocca & corre al ventre, & gliel rode. Lo 
a Stincé, 4 Scihico&fimilé al Crocodilo;ma minore ancora che lo Ichnenmonezet na 
Prg Te anch'egli net Nilos& è mirabil rimedio cGrra i veleni,& molto vale anco 
ni* = ta amqaopereglibuominia luffuria + Ma il Crocodifo è fi peftifero anensta s 
eni n i c e 
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chela natura non fi coritentò di dargli folo vn nimico. Vuole adiique il Cro- 
codilo cacciarei delfini,iquali di mare entrano nel Nilo, come (e eglino gli, 
occupaffero il fuo regno:doue i delfini né potédo 00 la forza,To vincono con 
lamalitia.EfTi hanno ful doffo penne tagliéti come coltelli :.& perche la natu 
raba dato a ogni animale,che non folaméte conolca i fuoi comodi,ma anco 
ragli incomodi del nimico;imiéde îl Deifino.guantowaglia il taglio delle fue 
pénc,& quatro fia tenera 1a pancia del Crocodilo.Moftrando dunque di fuggi 
ceperla paura fi tuffa nell'acqua, & entrando fotto il Crosodilo conla PERA: > sriomi-' 
glitaglia ii corpo.Sono ancoafcuni 4 huomini nimici aquefta beftia;iguali ni inimicî, 

itano in Nitra ifola dei Nilo,& da quella hanno acquiftato il nome . Efli de Croce- 
fono p'ccoli di perfona, ma inquetto cafo fono di marauigliofa grandezza di dille 
animo. ll Crocedifoè terribile anco achi fugge,& per contrario fugge da chi 
jo caccia:ma quefti buomini foli ardifcono andargli incontra. Ernuotano an 
cora per 1o fiunae,& caualcanoil Crocodilo; &quido egli rouefciidoli apre 
labocca per volergli mordere,gti cacciano a tranerfo vna mazza in bocca: €, 
tenendola da ogni parte , come s'ella foffevna briglia, 10 menano prigione in 
terra; c ancora con fa voce fola fpauérandolo coftringano a gettar fuora i cor 
piinghiottiti di frefco per fepelirgli. In quella ifola dunque (ola non nuotano 
iCrocodi li,& folo all'odore di quegli huomini,come i ferpéti d.8 Pfilli,fimet 
tono in fuga. Dicefi,che quefto animale nell'acqua ha corta uiftasma fuor del 
Facqua vede beniffimo ; & che quattromefi continni del uerno fi tà naf: cofo 
in vna grotta séza mangiare , Alcuni tengono, che quefto animal folocrefce 
tuttauia, fin ch'ei vine;& viue fungo tépo. Nei medefimo Niloè vnabeftia di 
maggiore altezza che fi chiama £ Hippopotamo;c'ha 1’vgnerfeffe come i buoi, ® L'Hippe 
al doffo,i crini, & lo anîtriredi cauatlo, it nafo fchiacciato, fa coda, € i denti Pouallò di 
di cingiale torti,ma manco nociui. La peile deila (chiena n6 fe gli può pafla- fune , & 
re conalcune arme,fuor che quando cila tiuoua bagnata. Paftefi dibiade,le- DIE 
quali,came fi dice,egli appofta di giorno;& entra nel campo allo indietro ac saio dedi. 


cioche quando ei torna indietro non gli foffe fato qualche aguato è. ALSO 
Ghifu sl premso,che à Roma moftrò l'Hippopotamo, e scrocodsili (3 delle medici Cerca pira. 
rat netronateda gli animali. . Cap. XXVI. -_.; mideera po 
I] LpriMmo;che moftròà Romafo e Hip & cinque Crocodilifu @7, Per 13 
Marco Scauro ne’ giuochi della fua edilità invn trauagiiofatto per a po. della Natu 


E:l'Hippopotamo în certa par:e della medicina fu maeftro anch'egli. Percio ra» perche 
che quando egli è bene ingraffato,& ripieno per troppo mangiare, egli efce fu piana he in 
ta riva,& guarda doue fono canneti tagliati di frefco,& come vede alcuna di terra. 
quelle tagliature acuti(lima,ui accofta il corpo,& ferifce vna vena nella gar _ Hippope 
ba:& cofi cauandone il fangue atleggerifce il torpo,fc quandoneè vicitoia- ramo in 
tofangue, chegli paia a baftanza, citura la piaga con labelfetta. pigliinag, 
Di diuerfi animali, c'hanno mostro varie herbe,ft come fon cerm, ramarrisron= uan. da 
dimteStuggini,la donnola,la cicogna cingrale, tl ferpeyst dragone, la pan- (etto . 
thera,ele seni orfi,le Mala; colombe,Je gra ylcorbo. Ca. XXVII. 
Q Vasi vna fimil cofa ci ha moftrato wno vccello nel medefimo Egitto » 
ilquale fi chiama Ibi ; quefto vecello , quando fi fente caricò, s'empie il 4 pittamo 
gozzo d'acqua, & coi becco fi fa vno argomento.Ne quefte cofe fole fono fta ci è ftato 
fettonate da gli animali,lequali fono vtili all’huomo, I cerui fecero conofce molto nl 
fel'herba 4 Ditramo,laqual’è buona pertrare il ferro della ferita,percioche buono alle 
‘ «uado cflî sò feriti,lo traggo fuori cò quefta herba. 1 medc ps quado 1 Da scsi 
slesn. 2 a 
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dal Falangîo,che é vna (pecie di ragno,ò. da. altro fimile animale, rimangono 
liberi mangiando de’ granchi.Ecci anco vna herba buona a’ morfi delle ferpi, 
a. Chelito SO laquale fe lucertole fi ricreano,quando combattono con efic.Le Rondi» - 

nia buona Ni furon quelle,che infegnarono l’herba 4 Chelidonia laquale è ottima alla 
alla vita. Vifta , percioche quando i rondini banno male a gli occhi gli guari(cono con 
__ cllaLa den a pafcédo vn’herba,che fi chiama cunila bubula,riftora le fue. 

3 Peo me forze: contra le ferpi. La 4 Dorinola,quando caccia.i Topi,migia prima del 
donnota! — 1a rita,la Cicogna medica i foi mali con l'origano,e i cingiali con l’hellera, 
quando và 8 col mangiar de’ granchi , maffimamente quegli che fon rigittati dal mare. 
n erp t La ferpe per iftar ferma il verno,fi fente poi rannicchiata la pelle, però fi me- 
Lilco, dicadi qifefto male col fugo del finocchio, & getta lo fcoglio : & vien pul ito 
3 nella primanera.Et prima fi comincia a fpogliar dal capo, ne più tofto che in 
vn-di,e invha notre,raddoppiado in modo che fia fuor della pelle quello, che 

fa di dentro. Et perche il verno è ftara al buio,e ha fcemata la vilta, fregandofi 

con l'herba detta marathro,s'vnge gli occhi,& fi ripofa, & fe Je fcaglie fi fof- 

fero appiccate'infieme,le gratta, & cofì le diftacca con le fpine di ginepro. 11 

dragone réftringue la naufa della primauera col fugo della lattuga. I Barbarî 

€ Panthe- cacciano le c panthere hauendo fregata la carne con l’aconito, ilquale è ve 
pe toa (he è leno, & fubito che neaffaggiano, fentono dolore, & ftrezza nella gola; Sc 
come fi pi. perciò quel veleno fu da alcuni chiamato pardalianche.Ma la fiera cò.ra que 
glia. fto veleno fi medica cono fterco dell’huomo;delquale fempre però è ghiot= 
ta;onde i paftori ne mettono ne’vafi,&c gli appiccano tàto alto,che faltàdo ans 
chora non vi ponno aggiugnere,& dipoi conle freccie ferifcono le panthere, 
mentre ch'èlle faltano intorno al vafoy altrimenti fono di tanta vita, ch’elle 
d Elefante combattono anchera,quando fon tratte loro le budella. 4 L’elefante,haué 
dia al vele dO iNghiotrito il cameleonte,che haucua prefo il medefimo colore della fron 
de,ricorre al rimedio di quefto veleno all’vliuo faluatico.Gli orfisquando ha 
no mangiato i veleni dellamandragola; leccano Ie formiche. Il ceruio fi di- 
fende dall’berbe velenofe con l'herba cinara.] colombi faluatichi,le mulac= 
. chie, leimerte, & le (tare purgano ogni anno le fuperfiuità loro con le fo- 
glie d’alloro;le colombe,le rortore,& le galline,con vna herba,che fi chiama 
helxine:l’anitre,l'oche,& gli altri vecegli d’acqua,con l’herba fiderite;fe cr, 
& fimili col giunco di palude.Il corbo hauendo vecifo il chameleonre,ilqua 

le nuoce anchoraal vincitore, (pegne il veleno con l'alloro. . \ 
PronoSlichi de gli ammalt. - Cap. -RXAVIII. 

Dà A MEDESIMA natura ha dato mille prefagi), & diminationi a più anima» 


vi 


lise anchora l’offeruutione del ciclo, & de’ venti , delle pioggie, & delle 

tempette,a quali dando vna cofa, e a quali vn'altra:e a volere dir tutto cofî fa= 

rebbe cofa infinita,come fe fi voleffe raccontare;in quante altre coie tutti ht 

no conuenientia.con gli huomini.Percioch'effi ci avifano innanzi de’ perico? 
Ji,nonfolamente con le vifcere e interiori loro;intorno allagualcofa è occu 

pata grafì parte de gli huomini,ma con vn certo aktrò figaificato. Quando qual 

e Topi & che edificio ftà pertuinare,i e topife ne vanno, e i ragnatelli con fe lor tete 
ragnateli£ fonoi primi a cadere. Ercofigliaugori hanno fatto arte; tanto che i Ronvand 
È pg dina di figunoil collegio de’ facerdoti,che non attende ad altro. In Thracia n.° fuo= 
yna cala. — gh freddi,}a volpesanimale di buonifimo vdito, non paffa i fiumi, ò i laghi agi 
ghiacciati s fe non quando a da ire, ò tornar di paftura . Fi s'é offetuato ch'ella 

mettendo orecchio al ghiaccio, fa congietrara quanto il ghiaccio fia rroffo. 

| i È De 
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Delle città , Cr popoli disfatti da'imrmnali minuti... | Cap. XXIX. 
| \wwosI ancora maniftfti fegni di mina da gli animali minuti » Scujue 
Marco Varrone;che i conigli in Hifpigna cauarono fotto vna citta tato . 
che Laritinarono:e in Theffaglia né futuinata vn'altra dalle talpe:c in Gallia — 
fuabadonata vnacinà perla moltitudine de’ ranocchi;e in Africa per le locu 
ite. Di Giaro Ifola delle Cicladegli babitatori furno cacciati da’topi.In Italia 
4a città di Amicla fudisfatta dalle ferpi. Di quà da’ Ciuamolgi popoli dell’E- 
thiopia,è va gri paeferimafo dishabitato pergli fcorpioni,& folpugi,che fono 
na fpecie di formiche velenofe.Et Theofrafto fcriue,che i Trierefi furno cac 
ciati dalle fcolopédre,altriméti 100.gibe.Ma ritorniamoall’altre forri di fiere 
Della hiena,croeuta,mantichora, co fibri,o' lontre. Cap. XXX. 
I L vvLoo tiene,che la fiera chiamata 4 Hiena fia dell'vna & dell'altra na a L1 Hie. 
tura,e vn'anno fia mafchio, l’altro femina..Ariftotele dice, che non è vero, n cia 
Il collo fuo,e' crini ftanno intirizzati, perche ha il collo,e la f(chiena d’vn pez nino e ico 
Zo; ne fi può piegare, fe nò fi volge cò rutto'1 corpo. Molte altre marauiglie fi pre. iepol 
cotano di quelto animale,ma fopra tutto, chetta paftori conttafà il parlar ba ture p maa 
pa 5 ò i ala - giare i core 
mano; e impara il nome di qualch’vno,& chiamadolo fuora losbrana.Cotra pi, della 
fà ancora ilvomio dell'huomo,perallettare a fe'icani,& perdiuorarli. Ne fi qual naru- 
truoua altro animale, che feuopra le fepolture per trarne icorpi fotterati. La Ti 7406010 
femina «i rado fipiglia Ne gl'occhi loro hanno mille varictà,& mwrationi di richora, on 
colori.E i cani fe sò rocchi dall'ombra loro amutolifcono Et con certi incate : ne ra 
fimi ognî animale,ch'è tre volte attorniato da Gita fiera, tà séza poter muoner mari Antra 
i piedi. Di Gfta fiera impregna la lioneffa,c partorifce vn’animale detto crocu pofagi. 
ta,lagu=1 ancl'effa corrafà la voce dell’huomo,e delle beftie.NO ha gégie,c'in 
luogo di denti ha vn'offo cStinuato moltotagliére,ilquale accioche percorédo 
nell'altro n6 venga a perder iltaglio,fi rinchiudea vio di caffe.Scriue Iuba an 
cora,che la matichora in EthiopacGirafà la voce dell'huomo,in Africa naicg 
no molrehiene,eranco affaiftimi afini faluatichi. Fra quefti vn mafchio sépre 
guida vn b;aco di femine. NG voglion cocorrenti ia amore,però fanno la guar 
dia all’afine pregne;et fe partorifcono mafchio,fubito fo caftrano co' déti. AI- 
l’incontro le femine s'ingegnano di figliar di naicofo,perche defiderano che i | scriueat 
mafchimoltiplichino per tatisfar meglio alla for luffuria,I potici fibrijalttimé eroue Pf. 
ti 6 beueri,caftrifi da fe telli quido fon ftretri da’cacciatori, perche comofcon nio nel 3a: 
mura è : «> su S* À 2 cap.;3 che 
d'effer perfeguitati folaméte per bauer i lortefticoli I medici 1 chiaman cafto Setlo dii 
rco,animale dicerribil morfo,taglia gl’alberi co' déci,come s'egli haueffc vna gentifimo 
manaia;quani-o piglia va membro all'huomo,vol tentir lo fcoppio dell’offo,i = gua 
quale fi rompe prima che lo lafci Ha coda di petce,nell’altre pari fomiglia la vuole, che 


doa.vn e l’aliro di quefti viue nell’acqua,et ha 1 pelo morbido,come piuma; fia ciò uero 


ra Delle ragesde” stelle marini ir de ramatri. € ap XXXI, ., © Ahi 
RraNEcIDetealttimenti botre;habitano in terga,cinacqua,fono piene di percioche 
molteg ingsima diccfi,che quaJo cIle fi cibano,te pogono giù,c poi fc pertercnpe 
tepigliano,rifferbadof folamite il veleno, Il Vecchio marino viue anch'ei ‘nm ‘* ‘Elio 
acqua, & in tetta, e di natura fimile al Beuero,& perciò getta fuori il fuo fie chiama que 
de, ilquale è atri cina a molte cofe. Getta ancora i] caglio fio, ilqual {io jim 


gioua contra il mal'caduco; conofcédo di cffer perfeguitato per coto diquefte perche ‘© 1a 
«que cofe. Sei e Teofrafto,che le ferpi,eiramarrigenano lo coglio loro per nertetti in 
gingionenite, Mi pAgioniconoper leuare guefto rimedio al mal cadu ga 
amarti an Grecia fon velenofi,e in Sicilia nò fan mal veruno. acqua, 
VI LL N3 24 


79 SLA BRODO. 
0! Deicerni. ela. | RIXII, 
a Dicono, Y:4 Cervranch'effibanno la malignità Loro,benche fia piacenoliffimo an 
che le cere A male-Quando fono cacciati dalla furia,corrono da loro fteffi alla volta del - 
Vie pine l'huomo. Et nel partorire fuggono mico le vie fatte de gli buomini,che i luo» 
corna,alche hi ripofti,& commodi alle fiere . Elle fogliono ineranidare dopò la lella di 
repugna la Arturo. Portano brto mefi il patto,&tafhora ne partorifcono due. PoicheYon 
po grauide fi partono da i mafchi. Ma î mafchi abbandonati infuriano per la rab 
nell'infige. bia della lufurîa,& cavano foffe;Allhora imufi loro diuérano neri,infin che 
Mia odaro cole pîoggie i lauino. Le femine innàzi che- partorifcano fi purgano con vna 
de i Greci Certa herbanehe fichiama feleli,percioche cofi végono a figliar più agenolmé 
una ceruia te. Dopò c'hanno figliato,vfamo due herbde,l"vna detta Aros, l’altra Scfali, pa- 
i vm fciute.che fono tornano a parti; & di quelle vogliono empiere i primi fughî 
mazzerino del latte:qualunque ne fia la casione.Efercitaho i figlinolini a correre,e infe 
= eg gnan loro come habbianoa fuggire, mendeli alle ripe,& moftrano loro il fal- 
uola,& .; to.I mafchi poi quado fitrouamliberi dal defiderio della feminastornano vo- 
*Terundi di lentieri alla paftura.Er bi persa s'accorgono d’effer molto graffi,vanno cerc& 


+. 


ce,che Erco ., * dep ù cad St ° \ 
ie combi dOdinafcoderficonfeffando quafi di non effer buonia cortere,per effer trop 


tè una cer. po carichi di carne.Ne gli‘altrivempi fempre nel fuggire fifermano , & guar- 
uia con le dano indietro; & quando fi.vegiono appreflo il nimico, ripigliano il corfo, 8 
corna. firggono.Erciò fano effi per la doglia di vnò inteftino, ilquale bino fi debole, 
che per ogni poca di percoffa fi rope. Fuggono quado fentono abbaiare i cani, 

— & vanno dalla feconda del vento, accioche le pedate fi fuggano infieme cor 
Joro.Dilettàfi molio del canto, & del furono de’ zoffoli de” paftori,quado hano 
gl'orecchi ritti;odono mirabilméte;quado gl’inchinano,fon fordi. Per altro è 

animale molio femplice,& di'ogni cofa fupidaméte fr marauiglia, tato che ac 
coftidofigli © cauallo, ò vacca,nò vede l’huomo,che d’appreflo Je caccia,ò fe 

bt medefi pur fo vede;fi Ri a guardar l'arco & le faette. -& Paffano il mare a brico l’va 
mo fannoi dopò l’al:ro,& pogono il capo fu Ie groppe di quei che vano inazi. Etquando 
rigata i primi fono ftàchi per n6 hauet ddue potar il capo,ritornano a gl vItimi,poné 
da fis , do il capo fu le groppe loro. Et ciò fe è veduto far loro maffime quado paffano 
, attaccando di Cicilia in Cipri. Neweggono'la rerra,ma folaméte nuotano al fiuto d’effa. 
fico i denti 1 mafchi bannoJe:corna, e a lor foli fra gli altri animali caggiono ognianno 
‘nano l’upo fa primavera; & perciò quado vien quefto tépo, e saicodono in luoghi mol- 
toa to nafcofti. Cofî fe ne ftannoaftofi,come fe haucffero perdute l'armi loro, &c 
che gli ui Danoanco inuidia al ben loro. Diconosche né fi trouà il corno deftro,ilqual 
innanzi. bacertavirtù di medicina. Ma quefto ancora è maggiormarauiglia, che i cer 
ngi la uiziquali fon rinchiufi ne” parchi,gli mutano ogni anno,& tienfi, che gli fotte 
deiimo,che rino. Ardendofi le corna de i cerui,le ferpi fuggono da quello odore; e il mal 
dice Plim caduco fiviene a fcoprire. Hino ancora i fegni dell'età Ioroin quefte corna , 
core non Percioche v’aggiungono ogni anno vn ramo fino a fei anni; da queltempo în 
e croua- fa r'naftonolemedefime,ne fi può conoftcere l'età, fe nò a' déti.Perche quan 
HT dò inue -chiano,ò n'hano pochi ò niuno, & in fondo dellecorna vhano alcù 
fe ne fan. Framo,altrimenti gl Ì ftano (u la fronte quado ion giouanetti. Non caggiono le 
po in luo- corna i caftrati, ne nafcono , ma ben vengon lor fuora certi bitorzoli fimili 
Pel tnt a peHe lecca. Et le medefime corna crefcono fimili a ferule fotrili in pannoc 
chie di canne,hanendo piume di tenera languine.Quando crefcon lecorna, 

le induriti ono cenendole al Solè;dipoi le prouano a gli alberi:& quando par 

‘loro; che fiano ben dure, vannvallo fcoptrcovÈ: già ne fon ftati prefi di que- 


ui i ho gli 


$ 
{ 


| 
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gli che fu le corna Banéuanò l’ellerà verde, natauî fi qriando effendoancor 
teriere le ftropiceanano a qualche albero,doue era ellera.Trouanfidè i Ceruj 
bianchi,fi come dicono che fila 4: ‘cerua <bi ue Sertorio,laquale egli 


ueua dato a credere a’ popoli di Spagna;che foffe indouina.I cerui combatto- 


nocon le ferpi, percioche vanno cercarido le lor cauerne, e accoftandotri il. 


mufoal buco della cauerna,ton l'alito per forza letiran fuori.Et perciò è buo 
nilfimo rimedio a cacciarle ferpi ardere le cornadi ceruo . Contra il marfo 


a 


delle ferpi è ottima medicina il caglio del ceruo nonnato,ma morto in.corpo 


a Della cer 
ua di Serto 
rio, leggi 
Plutarco » 
Livio , & 
Gellio, 


b Tengo. 
no alcuni, 


alla madre.Quefto animale è di lunga vita; percioche dopò cento anni firiuro che fi tro. 


uarono i 5 cerui d’ Aleffandro Magno co* fuoi collari d’oro , done la.carne 
crefciuta hauea ricoperto itcollare.ll cerno non ha mai febre,anzi è rimedio 4; 


uaffe anco 
a Cerva 
Cefare 


contra effa . Et io ho conofciuto alcune mobiliffime donne, lequali effendofi con un mot 


auuezze a mangiare ognimartina carne di ceo, 
bero mai febrej ma dicono, che a volereche ciò habbia 
ceruo fia ftato morto d’vna ferita fola. i 

Del Tragelafo, > del Camaleonte . 


tto,bifogna che il 


Cap. XXXIII. 


E Cer vn'altro animale,ehe fomiglia il ceruo fe non cheha la barba,e ipr- che La 


rlungo tempo non heb- 


to nel col. 
locare Noli 
me tagere, 
quia Cel, 
Fis lun, al, 
ché pares 


li,che fi chiama ‘e ‘Tragelafo;& non nafce altroue che preffo il fiume Fa i noftroPe 


fi, lA frica non produce cerui,ma generà bene d: Camaleonti, benche mag» 


trarca io gi 
Sonetto » 


80r numieromne nafcia in India. E fimile al Ramaro, fe noti che ha legambe che dice < 


maggiori,& più diritte] fianchi; là.pancia, & la fchiena fono congiunte infie 


Vna candi. 
da certta fe 


me comedi pefce;& ha la (pina nel medefimomodo.Ha il mufo diftefogua- pra bherba, 


fi comevn 


rcellino,ta coda molto lunga,&:fotrile incima,ches'attorciglia . 


Eliano 


come vna ferpe;le vnghie vncinate,il moto tardo, corhe fa tetuggine, if cor» dice il me. 


po afpro,come il Crocodilo,ha gli occhiiridentro, &.conpocafpacio diuifi , 
grandi, & del cblore del fluo corpo,non gli cuopre mai; ne vede permuouere 
la pupilla,ma tutto.l’occhio. Và fempre alto,'& con labocca aperta, neman- 
giaalcuna cofa,ne bee,ma folo d’aria fi pafce Intorno a’ fichi faluatichi è fie- 
ro.& crudele; altrone non fa mal veruno. Ma molto più mirabilcè la namra 
del fuo colore perche muta colore ne gli occhi,nella coda,e in tutto il corpo, 
& piglia il colore della cofa,che gli è vicina, fuorche del roffo & del bianco. 
Quando è morto diuenta pallido. Ha vn poco di carne nel capo, nellema- 
fcelle, & done la coda s'appica col doffo. Altroue nona'ha punto., ha fangue 


folamente nel cuore,cintornoa gli occhi,non ha milza, il verno ftà nafcofo - 


comeil ramaro. 
Dal Tir ando; Licaone, (7° Thoe. Cap. XXXIV, 
LTaRANDOdi Sithia muta colore ancheegli, ilche non fa niunoaltro a- 


nimale, che babbia pelo fe non in India quel che fi chiama Licaone, il qua 
leba velli ful collo. Il e Thoeè(pecie di lupo,ma è più lungo, e ha le gam-' 


corre veloce nel (altare, viue di cacciagione , ma non nuoceall’auomo. 

uefto nonmuta colore,mamuta habito, percioche il verno è veftito di peli, 
la ftate igriudo. Il Tarando è grandequanto vn bue , hail capo maggiorche il 
«ceruo, ma fimile a quello, & con le medefime corna, ha l’vgna fefle, & pelo 
d'orfo.Maquadocei vuoliefferdi fuo.colore,t fimile all’afino,ha ib cuoio sì du 
ro,che fe ne fanno corazze. Etquando egli ha paura , piglia il colore dîtutti 
‘igli alberi, piante, fiori,& luoghi che gli fono vicini, & perciò rade voltevien 


‘prefo. Maraniglio(a cofa farebbe trouare vn corpo fi vario,ma più marauiglio 
da affai fi vario peio. DEE, \ i 
N 4 Del 


defimo del 
Tragelafo , 
& apprefio 
di Ariftoti 
le credo , 
che fia lo 
Hippolafo, 


d Ma del 
camaleon-- 
te minuta- 
mente ne 
pailan Gio 


.uan Lioni 


nella nona 
parce della 
{ua Halto. 
ria, & An. 
drea Corna 
li Fioreoti. 
no nella lex 
tera al Du- 
ca Lorenza 
de' Medici. 
e Il Thoe 
lupo ha uo 
ce fimilc al 
la uolpe, & 
fa | luoi ca. 
tellini cio. 
chi, & s'az- 
zuffa cond 
15094 è 
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gra. Dell'Hiffrice.0 . Cap. (XXXVi.. Bir 
Li HistRici nafcono in India,e in Africa,iquali hanno Je pefine come 
G gli Spinofi,ma maggiori; & quando dittendono lrpelle,le liciano,& cé 
effe eruifcono i cani che gli feguitano , ma però pocoJontano le poffon trar- 
« * © 0‘ ire.ll verno ftà nafcofo,come molti alirranimali; & maffimamente gli Orfi, 
i De gli Orf, cy de’ parteloro. ' . Cap. XXXVI. 
Li Orsi vanno in amore nel principio del verno,no come l’altre beftie, 
wa G ma giacere, e abbracciati. Dipoi fi ritirano feparati in cette grotte, done 
partorifcono il 30.giorno,c al più fanno cinque.Quefto fono vn pezzo di car 
ne,poco maggiore che vritopo,séza occhi,& séza pelo, folamente fi conofco- 
no l’vnghie, ma la madre Icccandogli a poco a poco gli forma. Ne cola alcu- 
na più dirado s'è vifta,che.l’orfa parrorire il verno:per quefto i niafchi flanno 
 afcofi 40.giorni,& la. feminaquattro mefi.Et fe n6 hanho grotte, con vna rau 
| nata dirami &di pruni fanno luogbi che l’acqua non vi può enirare , & leni 
a timede? mortbididi frode.Iprimi 4 quattordici giorni fono aggrauati da profondo fon 
imo dicc. A. R è . l 
inftotiieche NO, cheneafico.con le ferite fi porrebbono deftare. All’hora eflì maraui- 
come t'orla gliofamente ingraffano per quel dormite. Etquel lor graffo è buonoa molte 
pa gi medicine, maflimamére a far fermare i capegli,che cafcano. Dopò quefli gior 
giorni che ni fi pongono a federe,& viuono col fucciarfi | piè dinanzi.Cauanoì figli lo- 
mon fi ma ro difendendogli dal freddo,come gli vecegli l'vona. Cofa marauigliota adir 
pet ar. { Theofrafto crede cheancola carne dell’orfo corra'in quel reimpo,ferbando 
sitolarita. fiscrefca.Ne fi vede allhora in effi alcun fegno di cibo,fe nò vn poco di humo 
Ziino, |" res cerre piccole gocciedi fangue intorno al cuore,nel refto del corpo non 
:‘— ènulla.Efcono fuora la primauera,ma i mafchi graffilfirmi,ne fi sà la cagione 
di ciò,percioch’effi non fi fon già ingraffati per troppo dormire,perche-né hi» 
, nodormito più che quattordici giorni,come habbiam detto. Quado efcon fuo 
ra, mangiano vna certa herba, detta Aron, buona per allargare te budellayal- 
i, trimenti riirare . Quando mesrono i denti,fono intorno a i teneri piantoni, 
per auuézzar la bocca.Gli occhi loro ingroffano fpeffo il ved:re,& perciò vi 
noagli fciami,per farfi pungere la bocca dalle pecchie,et cofi allegerire quel 
la grauezza del fangue. L'orfo ha il capo deboliffimo, doue il lione l’ha fortif 
fimo,& perciò quado la forza gli ftrigne , hauendofi a precipitare da qualche 
du ui; ripa fi gettano,ma fi cuoprono il capo con le mani, onde fpeffe volte in Thea 
Von fran. tro feè veduto ammazzargli folocon dargli di vn pugno ful capo. Credendo 
cetco Alda in Hi!pagna,che il cepuello loro fe adopri a tare incanti & malie,& per que- 
n, chean. fto abbrucciano i capi di quei,che fon morti ne gli fpettacoli;affermando che 
co ih tutto —,. 3 . + 3° Vv : è ne 2 
qu] trat. chilo bet fi conuerte in rabbia di orfo. anno in due piedi ancora Scédono 
‘to, che egli degli alberi cotcapo innanzi. Straccano i tori:col pefo; attaccandofi loro cò 
re Pigro tueti i piedi alla bocca,e alle corna.Et non c’è altro animale più malitiofo,ne 
EURO SA . . 1» . "_%* .; 
pia novi più pazzo di Jui. T'rouafi nell’hiftorie, che effendo confoli Marco Pifone , & 
ha mai ve Marco Meitalla , a i diciotto di Settembre, Domitio Enobardo edile curule 
rega coduffe in Thearro cito orfi di Numidia,e altrenaveacciatori è Erhiopi . Et 
viliauo or miaranigliomi,come ci diceffe di Numidia,poi che in Africa n6 naicono orfi. 
fi, ' Der Tapi portici Alpini, do Recci, Cap. XXXFPII. 
c Itopipò fg ToPI € pontici fi ripongono il verno, & quetti folamente ‘on bianich',ma 
tici. credo £ bemmimarauiglio,come gli fcrittori habbiano po:n:0 fapere,che quetfti ani 
fo che fia: att i it; fto. Nafcondonfiancora gli Alpini, iquali 
no ghi gr- mali habbiano fottil:fimo gufto gli Alpini, iquali fono 
mellui» =dignezana grandezza,ma quefti portano prima nella tana vettouaglia per mà 


giare. 


° re 
. 
èì e 
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giare. Dicono alcuni,che hora il mafchio,hora la femina fiarrouefciano 1'vn 
l’altro,& fi pongono ful corpo vn faicio di herba,& poi pigliando la codaco i 
denti fi rirano alla tana, & perciò fempre in queltemjo hanno pelata la fche 
na,Sono in Egitto altri topi fimili a quefti,iquali fmilmente feggono, & van- 
nio in due piedi, & feruonfi di quei dinanzi în luogo di mani. La ricci,altri- 
menti (pinofi , ripongono i cibi peril verno, & voltandofi fi le melle c altri 
frutti in quel modo gli infilzano ne i loro fpini,& cofi gli portano ne gli albè 
rivuoti,doue hanno i lor cou:li,non ne tenendo in bocca più che vno. Indo- 
ninano fa mutatione del vento di tramontana in mezo giorno nel lor couile. 
Quaido sérono il cacciacore,s'aggomittano informa;che di loro né fi trouano 
fenò gli (pini; & quido veggono né hauer più rimedio, gettanol’orina;laqua 
lee nociva alla pelle cagli fpini: conofcendo, che iolo per haucr quella fon 
prefi. 6 Però l'artificio del cacciare a quefte beftie, è di lafciare, che prima 
fien voti d’orina: & allora la pelle èbuona,& gli foini nò caggiono,alirimé 
tis'infracida & corrop.yancor ic viueffit:& perciò non fi bagna mai d’orina,fe 
noquido egliha perduto ogni fperaza: percioche ancora eifi hino in odio il 
lorbencficio,& cofì fe ne a.iégono,a‘pettàdo l’vitimo rermine,ch'egli flia per 
éffer prefo. 1 gomitolo,ch'egli ha fatto poi, fi rifoine gettandoui fopra dell’ac 
qua calda;& s'impicca per vo piè di dietro, lafciandolo morir di fame;altrimé 
tifa pelte n6 fi può conferuare.Sono alcuni,iquali non fi vergognano a dire, 
chequefto'animale,è difutile alla vita dell’huomo, fe non haucffe gli fpini;& 
che la natura indarno ci haurebbe data la morbidezza della lana, perche con 
quefta p: Ile fi pulifcono le vefti. Et la fraude anchor qui ha tronato guada- 
gno,per l’appalco,n6 s'efsédo fatte maggioriordinationi in fenato di niuna al 
tra cofa,& n6 c'è principe,a cui le prouincie di ciò nò habbian fatto querela . 
Del Leontofono,Lupo cermeri,bartora, 7° Scumri. Cap XXXVIII. 
T\NVE ALTRI animali hano mirabili forza nell’orina loro. Il Leontofono , 
D cioè amazzaleone,è vn piccolo animale, ilquale n6 nafce altroue fe no 
doue è îl lione, & è di tal forza & natura, che’] lione muore fubito che n’ha 
migiato.Però i cacciatori fanno poluer: di quefto an'maletto, & fpandola fu 
l'altre carni, lequ 1: pogon doue i lioni hano a paffare; & cofi gli vecidono:il 
medefimo effetto fa la lua cenere ancora. Meritameéte diique il lione l'ha in 
odio; & come l’ha veduto lo percuote,& séza morderlo altrimenti l'amazza. 
Et egliall’incotro gli fpruzza addolfo della fina orina, laquale anch'effa è mor 
talcal lione.L'orina de’ Lupicemieri fatta done etti narcono, fi cogela,e indu 
rifce in e géme fimili a carbOchi,riplédédo cé color di fuoco,& chiama Lin 
curio cofi credono alcuni,che fi faccia anco l'ambra.Conofcono,ettfino ciò 
i Lupicernicri,e hanédone inui:tia,coprono l’orina cò la terra laqualtàto più 
tofto fi rafoda Vn'altra induftria lia i d Meli nella lorpaura,che co’) defté 
derla pelle gOfiata, fi difédono dalle percoffe de gli buomini,& da' morfi de i 
cani.Gli Sciuri,altriméi fcoiatoli preuedono il mal répo,er perciò mrado le 
lor cauerne per done ha da foffiar il veto, aprono le porte dall'altra parte, & 
hano Ja coda molto pilofa,laqual vfan per coprirfi:La natura dique ha proui 
fto il vernoa gl’animali,a chi il mangiare, e a chi il dormirin cabio di quetto, 
Della Vipera, delle cbrocesole; «7 delle lucertole. Cap.. XXXIX. 
OLA la e vipera fra ierpiri fi dice,che fi nafcode nella terra, gli altri sa- 
fcodono ò fra faffi,ò in alberi bucati . Et ftanno vn’anno fenza mangiare, 
pur che non habbian freddo. Tutti quido fonocafcofi,donmono fenza 7 
| € 
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Lechiocciole aneh'effe fi nafcondono. Ma elle fi ‘ripongonoanco la fate; 
maflimamente attacandofi a faffisin modo che ancora per forza fpiccate,e ar+ 
rouefciate non efcon fuori. Nell’ifole Baleariche fon chiocciole chiamate 
cauatiche,lequali no.efcon della caua della terra, ne vinond’herba,ma a mo 

° do d’vnaftanno appicate infieme. Sonci altre chiocciole manco conofciute, 
Jequali fi cuoprono fotto vn medefimo gulcio,& ftanno fempre fotterrate:per 
11 paffato fi canano folamente circa l’alpi maritime , hoggi fi cauano ancora 

nel paefe di Veletri.Ma le migliori di tutte l'altre fono nell i'ola A ftipalea, 
Lelucertole fono inimiciffime alle chiocciole, & dicefi che non viuono pùù 

che fei mefi. In Arabia tono lunghe vn braccio + In India nel monte Nifa fo- 

no lunghe ventiquattro piedi;& fonui delle gialle, dell'e roffe, & delle verdi. 

De Can. Cap. XL | 

E GLI ANIMALI,che wiuono coneffo noci fono molte cole degne di (a= 

a Dellefor D perfi;& più che gli aluri animali fedeliffimi fono al fuo fignore il 4 ca- 
ai A * cani» nee’l cauallo.Io ho già vdito dire,che vn cane combattè per lo fio fignore,c& 
re, della fi. tra vno affallino, ilquale effendo mal concio dalle ferite, non abbadoriò mai 
delità, doci il corpo morto,ma ftette quiui fermo a cacciar le fiere & gli vccegli. Vn’aluro 
tti, PON» cane in Epiro riconofcendo colui,che haueua morto il fuo fignore,con l’abba 
lattie loro iare,t col morderelo conftrinfe a confeffare il delitto commeffo.Dugenta 
scr n cani rimifero in ftato il Re di Garamanti , combattendo contra chi gli face- 
ftotile, di ua contrafto.I Colofonij,e i Gaftabalefi mantencuano nelle guerre le-fchiey 
Eliano, & re de’ cani,quefte erano le prime fchiere,& non rifiutanano mai la battaglia, 
2 Log duce Quelto era vn fideliffimo aiuto , & non hauea bifognodi paga. lcani efenda 
pitolo . 11 mortii Cimbri,difefero le lor cafe pofte fu carri. ll cane di Giaso Licio,mogr 
Volaterra- to,che fu il fuo fignore,mai non volle mangiare, & cofi morì di fame. Scriue 
n alt 3; Duride,che vn cane,ilquale hauea nome Hircano,fi gittò nel fuoco, doue ar 
commenta. deua il corpo del Re Lifimacho,& cofi fece vn'aluodel Re Gierone. Filifo 

rij. Vedi an nomina ancora Pirrho;cane del tiranno Gelone. Dicefiancora, che Config 
ne fuoi hie gGemoglie di Nicomede Re di Bithinia (cherzando molto lafciuamente col 
roglifichi . marito fu sbranata dal {uo cane. A ppreffo di noi Volcatio nobile, ilquale infe 
gnò ragion ciuile a Cefelio,ritornado di villa fopra vna chinea, in ful fardel 
la fera,fudifefo davn cane,da vno,che voleua affaffinarlo, & Celio fenatore 
trouadofi ammalato in Piacenza , van cane fimifea difenderlo contra parec- 
chi huominiarmati, iquali nono poterono ferire, fe prima non amazzarono 
il cane.Ma fopta tutte l'altre cofe,all’età noitra, ne apparifce vna nelle hifto 
rie del popol Romano Quefto è ch'efsendo Appio Giunio,& P.Scilio confo 
li, fu codanato a morte T.vabino, e’ fuoi ferui per cagione di Nerone figliuol 
di Germanico,e il cane d’vnod’efli né fi poremai cacciare della Carcere,ne 
far partire dal corpo morto, ilquale era gitra:o giù dalle fcale Gemonie , anzi 
b Il Rè Pir fi fermò quini mettendo gradiffime vrla, efendogli intorno granmoltitudine 
ro alleuò fi del popol Romano, frai quali dadogli vno del pane, co lo porid alla bocca 
rica: del morto. Efsédo poî getrato il corpo morto nel Teuere, egli fimife a nuotar 
le efleado per To fiume, sforzandolidi foftenerlo, doue gran numero di perfone traffe a 
ggli mono vedere la fede di quelto ammale. b Etli foli conefcono id pad rone,& cono 
fi gettò nel CO ancora che non è di cala,fubito ch'ei giugne.Soli efli in:endono i nomi lo- 
la piramide ro,& la voce del patrone. Ricortanfidi tutto’ camino c'hanno fatto,ancora 
stri cd ch’ei fia lungo. Ne alcuno altro animale, fuor che l’huomo ha memoria mag 


di Puro. giore.Laturia,& la crudeltà Joro fi mitiga,menédofi l'huomo in terra a giace 
xo. 


. 


O TTATVO. 203 
rre.Molte altre cofe fitrottano alla giornata în quefto animale.Ha gradiffima 
aftutia & fasacità nella caccia. Egli fi mette fu la traccia, & tuttauia fegue la 
‘fiera, & fpeflo vivira il tacciatore per il guinzaglio, moftrandogli sioue cella è 
afcofa prima con la coda,& poi col mufo. Però i cacciatori portano quei che. 
fon vecchi ò ciechi,perche sétono a nafo la fiera, & col mufo moftrano il co- È 
nife.Gli Indiani hîno cani imgenerati di tigri;perche nel tépo che le cagne fo 
no in amore, le legano a i bofchii. La prima & la feconda figliatura fon troppo 
fieri,la terza finalméte gli alleuwano.In Gallia nafcono di. Lupi,& ogni braco 
di cani ha va cans;ilquale guida gli altri,& da rutti è (eguirato,et vbbidito. In 
Egitto quido beono nel Nilo,bcono corrédo per n6 effere appoftati dal Cro- . a 
codilo 4 Andando in India Alcfsitro Magno il Red'Albaniagli baueva 4 ene 
‘donato vin gradiffimo canc,ilauale efsédogli piaciuto molto, comadò,che fof i n 
fe meflo corra orfi,poi cingiali,& fina!méte caprioli:done eo facédolene bef d'India ef 
fc,n6 fimoffe mai. Perilche Alefsidro di generofo fpirito,credédo ch'egli ha (0408 ar 
meffe fatto ciò per viltà & pigritia,lo fece amazzare. II Re intédendo quefto, prefenza di 
glienem:ndò a donare vn'altro, facédogli fapere che non lo voleffe prouare pra 
in animali piccoli,ma fo adopraffe c6:ra lioni,ò clefanti:& foggiùfe,che non be oggi 
n'hauea bauuti fe nò due, & morto quefto n6 n'hauea più.Fece Alefsandrola ma effere 
pruoma,& fubito vide,ch'egli sbranò vn lione. Dipoi lo mife a vno elefante: il retaggio 
cane prima arriciòtutto il pelo,poi abbaiòquafi come fe tonaffe, dipoi affaliò diRaccarfo. 
Ja fiera,& corra ella alzidafi di quà & di là conartificiofa batraglia,e hora fe- ne. Di ciò 
rendo il collo,hora fuggendo,tanio fece che la ftraccò, finalmente la gettò in Pg adi 
terra,chediquella caduta tremò tutta. I cani figlianoogni anno, e incapo al- 
l’anno cominciano figliare. Portano il partodue meli, & fannogli ciechi, & 
quanto effi hanno più douitiadi latte, tanro più rardi apron gli occhi, non paf 
fan però mai vent'va dì ne anco gli aprono innanzi a.i (e.te. Dicono alcuni, 
‘che fe nafce vnfolo, ch'egli apre gli occhi incapo ai nouigiorni, fe nafcon 
due, in dieci, & cofi perogniun s'aggiugne vn giorno di più alla tardanza del 
vedere,& che quegli veggon prima,che nafcono di cagna,che nò ha più figlia 
to.II miglior cane é quello,ch'è vitimo ad aprirgli occhi, è quello che la ca- 
gna porta prima nel couile.La 4 rabbia dei cani è peftifera all’huomo ne'dì b. Rabbia 
caniculari,come habbiam detto, & cofi a coloro chie s6 morfi, quando hanno de’ cani. 
paurà dell'acqua,é fegno mortale. Per laqual cofa fe gli rimedia perquei tré. 
ta di mefcolado il magiarde’ cani c6 lo fterco della gallina,ò fe già foffero ar 
rabbiati,fimefcola con vna herba,che fi chiama verarro,altriment:i elleboro. 
Almorfo del cane arrabbiato. Cap. XLI. | 
L Mersadel canearrabbiato,c'è vno vnico rimedio,tronato,n0 è Mol- € Dicef 
to,da vn certooracolo,ia radice della rofa faluatica,che fi chiasaga cino- ancora, che 
rhoda.Scrue Columella,che fe il 40.dì chel cane è nato fegli moza la coda 1 fallo fa 
co’ déti,er fe gli fpicca il primo nodo d’effa in modo che'| feguéve neruo fe ne villa diGui 
rtragga,la coda né crefce,e’1 came mai n6 arrabbia. e Ho letto ne'prodigi j.che-lrio, sat 
wn cane fauellògià,et che vna ferpe abbaiò quell’anno,che”] Re Tarquinio fu MM Lepi po 
cacciato. © Della natura der camalli. Cap. XLII. & QuCatu 
L mepesimo Alefsidro hebbe vn canallo rariffimo, che fi chiamò Bucefa !° a 
. Alo;d peril fuoterribile afpetto, overo perche nella fp;lla egli haucua va fe E° Roe, 
gno di capo di bue.Comperollo ancora fanciullo fedeciralentidalle mandre ro Dinatte 
di Filonico Farfalico,effento inuaghito della fua bellezza. Neffluno efsendo ptt 
egli cò ornaméto reale volle mai adofio (e no-Afeftadro. Nella ca adel- Egittij..- 
apre- 
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a Ad Alec. la prefa di Thcbe,cffendo ftato ferito Bucefalo,volle 4 Aleffandro moritare 
fandro, &à infuvn'altrocauallo, ne mai volle Bucefalo. Percuefto, & per molte altre 
ue n cofe fimili Aleffandro l'honorò & di efiquie, & di fepol ura, & fecegli anco 
imperio p intorno vna città dal fuo nome. Dicefi ancora che'] cauallo di Celare dittato 
pena ! re non volle effer cava Icato da aliri,cheda lui, & haucua i piedi dinizi come 
quefti due Quei d'va huomo, & in qu. fta forma fu pofta la fa ftarua dinanzi al tempio di 
cavalli ‘Venere genitrice. L’Imperadore Augufto anch'egli fece la fepoltura 21 fuo 
b Truovafi Cauallo,delquale Cefare Germanico ferifie verfi. 5 In Agrigento città di Sì 
anco hoggi c lia fono molte fepoltu:e & piramidi di caualli. Scrine Giuba, che Semira- 
tu È fa mis amò tanto vn cauallo,cht vsò con lui. Gli Scithi bano nome di buoni ca 
de d'Arno Ualli.Combatiè già vn Re loro a corpoa corpoy hanen o morto il nimico, 8 
vicino alla volendolofpogliare, il cauallo co morfi & co’ calci ’amazzò. Vn altro ca- 
rig Ù uallo leuatogli il pano, & conofciuto , ch'egli haucua viaro conla madre, 
vn cauallo fi gittò da vna ripa,& morì Er per quefta medefima cagione trouiamo,ch'vna 
di M-Carlo caualla nel cOtado di Rieti amazò colui,che dà i caualli alle caualle. Percio 
smbafcia- Chequefti animali conofcono il lor parentado,onde nella razza il cauallo fi 
tor di Vini gue più volentieri la fua forella dell'anno p ffaio, che la madre. Sono quefti 
tant in animalitanio docili, chetutta la caualleria dello e:sercito Sibaritano vaua 
quella cit. ; - j n "= 4° 4, e n ; 
tà al tipo Muoucrfiyal fuon diIla finfonia a vio di danza. Ei indoninano ancora la bar 
dello atte taglia , & piangono la morte de i lor fignori , fiche alcuna volta fe gli è vifto 
o bello e. Venir per ciò Le lagrime a gli occhi, effendo tato amazzato il Re Nicomedo, 
picafo. il (uo cauallo fi lafciò morir di fame. Scriue Filarcho, che Centarcio,vn de i 
a gr Galati,effendomorto Antiocho in battaglia, prefe il luo canallo,& vi falì {o 
no, pra,facendo allegrezza.Perilche il can:1lo di ciò fdegnato,prefo il freno,ac 

cioche non poreffe effer retto, fi giutò giù per certe ripe,& morì con lui.Scriue 

Filifto,che Dionifio lafciò il fuo cauallo nel fango,peraiuzarfe.ilquile dipòî 
« Lepec. Vicito fuori (egui:d il fuo Signore, hauédo artaca;oa i crini vn (ciamo di e pee 
chica Dio- chie:ilquale fu prodigio, che Dionifio doutua occupare la tirann'de. Sono di 
pifto pred mirabile ingegno, come prouano coloro,che lanciano a cauallo , perche cl 
nide , & a inuitano, caiutano con la perfona loro,& con l’impeto le ditticili farioni Er 
Pompeo la già hanno raccolte le lancie di terra,& portole a chi gli era fopra. Perche nel 
Povia tua? Circo legati alla carretta fenza dubio fanno fegno di intendure l’efortationi 
Durazzo cò & la gloria. Ne’ giuochi feculari di Claudio Imperadore i caualli b chi heb- 
ciù deve bero la vitoria , benche colui, che gli guttaua foffe caduto nel principio del 
so le lucin COMPO, Ottent.do il primo luogo,& nel corfo offeruarono tutte qu. Il< cofe,che 
&egne, haurebbe faputo fare vn valentiffimo carrettiere,in modo che l’artificiode gli 
huomini fu vinto da'canalli:& finito il corfo fi fermarono doue s';\aucano da 
fermare Maggiore augurio videro gli antichi ne’ giu: chi plebei, doue i caual- 
fi,eMfende caduto il carrettiere,corfero nel Capitolio,come fe egli vi foffe ta 
._ tofopra,& trewolte l’attorniarono; ma molo maggior fu che effi g'ugneffero 
de ag quiui da'Vcijc6 la palma,& co Ja corona,efsendo caduto Rarumena, Iquale 
feritto an. hauea vinto quiui;onde la porta poi prefe il nome. I Sarmati quando fono per 
© Polluce, fare lungo viaggio,preparano i canalli n6 dado lor mangiare il dì innanzi, & 
co Varrone, folamére diano loro vn poco da bere,& coîì corrono 1 go.imiglia fenza fermar, 
vedi fimil- fi. Alcuni d’effi vigono go.anni;le femine viuono maco:& finifcono di crefce 
mente rl! re in cinque anni,imafchi ne’ fci.Quale debba effer la forma de’ caualli, Vir 
no nel lib, gilio l'ha defcrizto #4 beniffimo,& io n'ho parlato anco nel l'bro,ch*io copo— 
35. fi della iaculatione equeftre; dr yeggios chesuiti fiamo in ciò d'vnmedceimo 

parere 
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Parere. Ma hel Circofiricerca vn'altrombdedi fare . Perche ancora che fi 
domino per gli altri bifognidi due anni,nel Circo nò fi piglia no mico che di 
cinque anni.Portano il parto vndici mefi, & ne’ dodici generano. Vano ina». 
more nell'equinottio della primauera, efsendo l’vn & l'altro di due anni,ma 
quando fon di tre anni, il parto è più fermo.Jhmafchio genera fino a trentatre , 
anni,& dopò venti anni fon leuari dalla fatita,e adoprati: per far razza. Et di- 
cefi, che durano fino a 40. anni, pur che: fieno aiutati a foleuare la parte del 
corpo dinizi. Pochi altrianimali fono màco fertili agenerare,& per ciò.non 
fi mettono fra le caualle,fe nò dopò interuallo di tépo,& cofi ancora nò può 
in vn’anno montare più di quindeci volte ,-La luffuria delle caualle fi pegne : 
col 4 tofarle i crini.Ingenerano ogni anno fino a’ quarita.T rouafi fcritto,che Aeg 
wn caualio vifle 75.anni.La caualla partorifce ftido ritta, & più che altro ani. col tolare a 
male amail fuo figliuoto, Nella fròre del caualjo è vn poco di carne graride: è _imbrat- 
uao vn fica fecco;che fi'chiaina hippomene,dì color nero,laquale è malia a 347; doma 

cinnamoraresilquale fa madre fubito che ha figliaro fe 1o mangia, & fe le no la lor fu 
foffe toko innanzi,n6 datebbe la poppa al figliuolo.Qu< fto animalearrabbia Peibia: pe 
p l'odore.Se alci puledro p:rde 1a madre, l'altre canalle l’alleuano. Dicono, parla Virgi 
che ftà tre di,poiche egli è nato, che n6 può toccare ierra cò la bocca. Etquei lio nella 
sò migliori caualli,che beuédo attuffano il mufo più a fondo. Gli Scithi vfano 99978! 
più volé.ieri le:femine,che i maftchi in battaglia, perche elle orinano séza fer 
mare il corfo. Diccfi,che in Portugallo appreffo a Lisbona, & ful fiume Tago 
le caualle volte al véto. Fauonio, le impregnano di quel fiuto, & fano sull 
velociffimi,ma né viuono più che tre anni.In Hifpagna,cioè in. Galatia,in A 
ftruria nafcono camalli,che fi chiama thieldoni: & di più piccoli ancora detti 
6 afturconi, c'hinovn buoniffimo andare, & vino tuttavia di portare,& s'a- b Li aftur 
uezzano ancora a ciò per artificio I cavalli hanno tutte l’infermità,che l’huo coni _fona 
mo,eccerto,che Ile della veffica,come a tutti quegli,che pofsò portar fome. * ant 

‘©. De gl Afin. Cap, HATE: i. 

Crive. Marco Varrone, che Q. Axio Senatore comperò vn afino quattro è cià five 

cento numini, ilqual prezzo non fo febabbia uinto il prezzo dituttigli al rifica. di 
trianimali;egli è fenza alcun dubbio utiliffimo a portare, e a lauorare la e ter quanto fer: 
raancora,ma principalméte fi tiene per generar mule. Confiderafi ancora in ato 
quefti animali 11 pacfe done nafcono.In Arcadia fon migliori quei di Achaia, in Grana. 
in Italia quei di Rieti . Quefto animale. eme molto il freddo, perciò non na- tifi tui 
fce in Ponto, ne fi lafcia ire alle afine nell’equinoitio della primauera, come anno -I 
gl’altri animali,ma hel folftitio.I mafchi nella intermiffione dell'opera fono terra co gli 
più deboli. I] parco è preftiffimo dopò irîta mefi, ma di ire anni figliano a tem fcegi a 
po. Le afine portano tati mefi,qua:i le caualle, & nell’ifteffo modo. Ma il fto gli” afini 
vérrerigetta il feme genitale, fe dopò i] coito né è fata correre a colpi di ba- Siou. Lio. 
ftone.Partorifce di rado più che vno,& quido è per partorire, fugge la luce,& wa go 
cerca il buio,per non effer veduta dall'iuomo.E glia turto il tépo della fua ni della" fua 
ta,laqual arriua fino a zoanni. Amano affài i lor figlinoli,ma più può la 4 pau Miforia. 
ra dell’acqua. Andrcbbono per il foco a trovare i figlinoli, doue fe clje hano d Affini h3 
a paffare un rigagnuolo temono in modo, che né aidi/cono meterai il picite: 70, Paura 
Nòbcono ne’fonti,fe né vi fon prima;apuezzes & né andrebbono a efli fed © *9%2 € 
per nia afciutra:ne pafferebbono sanai.ie perqualehe feffiura vedeffero il fin- € Afini do 
me. Etèmaraulgliofa cofa a dire che bavendo fete, & cambiando acqua; 50 giace» 
non bcono fe non fono sfoszate & fcasiche. e Ne fimettono a giacere fe nò se. 
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in fuogofpatiofo!alttimentì figuaftano i piedi. Perciochefaninb ftrani fognîj 
& fognando traggono calci, done fe percoreffero in cofa dura, 8 non nell’a- 
ria,s’azzopperebbono.]1 frutto, che fi fa di queftianimali avanza ogni ottima 
poffeffione. Trowuafi,che în Céltiberiafu venduta vria afina quaranta mila nu 
mini. Pergenerar miti fopra tutro dicono, che importario affaii peli de glio». 
rccchi, stdelle palpebre. Percioche anchora che nel refto del corpo! fia tutta: 
d’yn colore,‘quiui nondimeno ha i medefimi colori . Fu Mecenate îl primo.» 
che cominciò a mfigiare le carni de gli afini,& furongiudicate miglior, che 
quelle de gli afini faluarichi. Dopò fui non s'è fatto conto di funil viuanda.Se 
wno afino è veduto motfîre,tutta la:generationedi talafino perifce, 
. Des mali, =’ i Cap. XLIV. i 
EiL'AsINO & della caualia nafce il mulo il duodecimo mefe, animale 
a D eccellentiffimo a portare fa fatica A'fimili parti rogliòno le caualle,che: 
non habbian manco di quattro antiî,nè più di dieci, l'vna fpecie di quetti ani». 
Ì mali caccia l’altra, fe nella faficiullezza no gufta del fuoJatre:e però al buio; 
dpf mettono gli afini alle poppe dellè caualle,cfcauallini a quelle delle afine » 
dafinà pre. Nafce la mula del cauallo, & dell'afina,ma sfrenata, & di indomita tardità , 
gna n 7 Tutte Je cofe fono lente a” vecchi. 4 Se l’afino vfa con l’afina già pregna del 
fconicare. CIuallo,la fa (conciare, ma non pero contrario. Egli è ftato prefo per ortima; 
vfanza che le femine s’empiano fette-dì dopò il. parto , ma torna affai meglio 
ile cimpiere i mafchi, poiche fon affaticati . Quella;che non iimpregna prima che 
quando Zo getti i denti,chè fî chiama Pollini ,s'intéde effere.fterile,& quella ancora,chg 
piro fece pi nocomincia ingenerare Ja prima volca,che è motata.Gli antichi chiamanano: 
fo al e Dinali fmafchî nati del canallo & dell’afina:& per cStrario muli quei che na 
Dario, ‘& fceriano d’afini 87 di canalle.Erfofi s'è offeruato,che di due nati di diuerfi ge 
Vai nti néri,fi viene a fare yn terzo genere,ifquale non fomiglia ne al padre, ne alla 
fe faceva la Madre: quegli animali che nafcon in ta! modo,ni6 ingenérano in ogni forte 
maffa del di animali,et perciò Je mule nò figliano, Trouafi ne noftti anfmali,come fpef 
rg Lr e fevolte cile 6' hano partorito,ma ciò è ftito reno periprodigio. Theo 
cia, & fece ferine che comuneméere'elle figlianoin Cappadocia , ma quiui fonoanmimali 
vn__mulo del fuo geherc.Quado Ja mula trahe calci, a volernela far rimanere, fc ledì 
e & (peffoa bervino. E (critto da molti Greci,che dalla canalla, & del mulo neé 
Vedi Gio. nato l hinno,cioè if piccol mulo. Nafcono di cauajla & diafini faluatichi do 
ue Lioni mefticati muleyetoci nel corfo,c'hanno i piedi duriffimi, ma il corpo crefpo, 
re della (ua 0IMO iNdomifto,ma generofo.Ma quelle,che nafce di vno afino faluarico, 8 
hiftoria, .divnaafina domefticazauiza tutti gl’altri.Ouimi fono in Air ein Licaomia 
c ‘Di que. gli afîni fafuatichî.Gloriafi 1’ Africa de’ puledri foro, iquali chiamano Lalifio 
fto mulo ni.Truownf nefl’hiftorie degli e Atheniefi,che vo mulo viffe 8o.anni.Et ral 
delli Athe: legrarofi di guefto,che quado effi faceuano il répio nella rocca,cfsédo lato a» 
Eliano.  badonato per vecchio,cffa il meglio che pot cua,aituaua le beftie, che cadcua 
a scriue: ME! petò fecero si Do reto,che î iii nolo ag ero cacciar da vagli, 
iano,che poi i la PRO x 
i buoi d'la ey Tcoxo,che i 4 Buoi di India fono alti quato i cameli,& che hînode cor 
di: fe pu E oa larghe quattro braccia . NelPEnropa fono in prezzo i buoi Epirotici, 
pr Poe dapoi che il Re Pirrho,comefi dicé; te-hebbe clra.Et egli ottenne ciò per nà 
no a correr glitirare al parto innanzi al qitarto anno. Riufcirono danque moito randiy 
ih cena 8choggi c'è ancora di quella razza . Ma hora le vacche di uno anno fi piglia= 
veloci. —"noperfigliare,nodimeno di due anni farebbe piùda coportare.I tori di quare 
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tro anni fonbuoniperingeneràrse a ciafcun toro £ dino diecivarghe il me 
defimo auno. Et fe logiche hanno vfato itori vanno a maniiza,banto cene 
po Sari mancazfemine.Le vacgheimpregnano in vna volra,la- 

pale le per forte ndingrawida alla primasdi faa venti giorni vn'alura volta uà 
altoro.Partori(cono i] decimo mefe,& ciò che nafce prima,nò è buono. Sono 
auttori che dicono; che ella figlia quel giorno appunto, che finifceil decimo a rn quelta 
Di rado ne fanno due, Vano in amore dahna/cere del Delfino infino a’ parte di Li 


pc nin tréta giorni, & alcuniancora nell’autunno.Effendofi Bi2xhe con 
fi comapartito dalle gentische vivono di fatte, accioche di ogni tépo dell'an. Egitto , i 
ino poffano hauere di quefto alimento, Itori non motano più che due volte i} buo! patco. 
orno:Soli i buoi fra gli altri animali; 4 pacono caminado all'indietro € ruoli 
preflo de i Garamati non mai alttiméti. La vita delle femine la più funga è io idietro , 
ianni,quella de” malchi venti.La for forcezza è ne cinque anni, Dice & Però gli 

i no.col lauarfi cò Yacqua calda,e ilmedefimoancora,fe al Opittono. 
r1a pelle cò vn.buccivolo di cdna,gli foffia nelle vifcere. NO fo mè, & ciò 
mpegli, che fono di, meno foda:cafpetto. Hanno di molto fatte 0%» Per- 
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._ SO erica "rici che fondi minor corpogiurano piùtfatica,(e fi C6 fe corna , 


| capo, né petif collo. {n Soria no lano la gioia, ma vno (cri- che impedi 
gnotu la (chiena. In Caria fono di brutto afpetto,& (u fe {palle hano vno (eri se e 
gno,che péde al collo,& fe corna diftefe; ma fono vrili alla farica:gli altri di andando al 
or nero,ò biaco,nò fon buoni alla fatica.Ltoti hano fe corna minoriset più l'innanzi. | 
i buoi Ditra anni fî dornano i buoijdopò i tre anniscratdi: INNAZIZE no, 
roppa mete fi viene ad ammaeftrare ifgiouenco col bue domò . |, p 
Quefto'anirtale é noftto compagno alla fatica,eahgonerno della terra. 5 Fi tio "Cola. 
tanto fifpetto flo gliantichi,che fi legge, come fu codanaro Yno accu mella fra 
@dal. popolo Romano,perch'egli vecife va buca! {uo cocubino;petcioche orgia) 
gliBauea detto di non hauer mai magiato budello d’animale, che rugumaffe. di al bue il 
u duirigue condannato, & cofinato,perch'egli haucua morto il (uo lauorato- principale 
ono di afpetto generofo,cò la ffonteminacciofa; gli orecchi fetolu- **9°"° 
corn arécchiare alla zuffa,Matutte fe minaccie ftanno ne'piò s Pueaque 
< quando gli monta la ftizza,pefta hot con quetto, bor con quello,86: totò Ro 
itvanida la rena in aria: & fofo fra tutti gli animali perquello Rimolo s'accen= ra ir quetti 
de inira: ‘(Habbiamo veduto quetti animalicombatcere Li maggioranza fra don putti 
Joro,&t per ta to effendo moftrati s'aggirano; &,6adédo £ rizzano; & ftanno Ma ro 
fancota nelle carrettè velociflime + comes'efli ne foffero icarreieri. E qualità & 
iemione de’ Theffali,cutafcando intorno al toro unazzarto piglian- Quetti Tr 
erilcotno;de torcendogli il co”fose il primorche deffesgi Roma tate (per mali vedi 
u Cefare dittatore. Di quì fono Le vituimegraffesg i dslicatifimi facri-. olcie a pie 
‘gli Dei;A quefto animal folo nòfubito ch'egli © nato4mia a poco a po; Soda 


cocre cel coda, chegli arriva a’ piedi.Però il.cauallo fi dice c fire aHho Tutò het 25. 
"4 anco al facrificio,quando la coda gli tocca i garetti;& s'è più corta;non fi fa fin de 
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efto aricora séoffernato; che'l vitello portato al Paliare fu e{pol- Cobih Go 










Je dell'iuomo;rade volte placa, fi comeancoranon placa, s'è Zoppo, s'è vitii- Yofunvio , 

ma d’altrî,& sei fugg: da l'altare: Trowiafi (peffo ne prodivi degli antichi,che Paivne 

e ha fauellato;i chequado s'imede,il fenato vfa di raunartallo [copex Aida sia 

i —  D'Api buein Egyeto. RAT RSS È A PRE Aa 

" X Dorast ancorainEgitoitbue inlaog@di Dio, & chiamafi Api. Egli 

1 dal lato rino vna macchia bia ha Le corna fimilia quelle d MA 
a una 
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. Luna,quando ella com'ncia crefcere ‘Ha un nodo fotto ta Fingna,ch'efl chia 
mano catharo.Et nò è licito, ch’ei vina più che un certo tépo, perche tiffa nido» 
lo nella fonte de’ facerdotisquirri l’uccidono;& poi piagédo cercano d'uno'af 
tro fcibio, & cofî ftino di mala uoglia fin che l'hino irouato, radeni’ofi ance 
il capo,& penano però mol'o a trouarlo.Trouato Cor è xi facerdoti lo me- 
nano a Menfi.Quiti fono due tempij a lui céfacrati, che fi chiamanthalami, 

8 Re & quindi i popoli pigliano iloro 4 auguri. Percioch'entrando nell’ino fignì 
quefto de- fica allegrezz»,ntrado nell'altro infelicità. Dà le rifpofte a'prittati,pigliàndo 
i pont di il magiare dalle manidi coloro, chegli domidano delle cofe auenite. Fuopì 
mortali@ . la mano di Germanico Cefare poco prima che éi moriffe.Quido efee in publi 
- Porcari co,uà séza ftrepito di littori,& è accopagnato da un numero grade dî fariciul- 
finta mor. lisiquali catano nerfi in fuo honore, & egli pare, che in'enda,& uoglia effere 
te, chenon adorato . Etquefti brachi di fanciulli fubito infuriati predicòno fé cofe avetti 
molto do- re Moftrafigli una uolta l'anno Ja vacca, taquale ancora effa ha i fuoi fegnî, 
.  béche fien diuerfi,& dicono fimpreil medefimòdi tronarfi;s& morire. A MéÉ 
fi cun luogo nel Nilo,ikquale dalla figara,ch'egli ha,fichiatoa Fralasguivio» 
‘, gnianno tuffano na tazza d’oro & d'argento,ne’ dì narali d'Apiyiauali fono 
fette:E: ègran marauiglia,che iti quei giorni nefano ré fia offefo da’ Croco- 
dili: & nell’ottauo giorno dopò le fei hore del'dì la beftia ritorna a nuocere. 
Della natura delle Pecore, €4 lor generatione. Capi KILVII..< 
Ranmerito ha la pecora, è-nel placar gl© Dci; è nell'ufo della lana. Et 
G cofi come i buoi procurano iluiuer de gli buomini,cefi roi fismodebitò 
ri alle pecore del coprimento de” corpi. mafchio & la femina peneranoda 
due anni fino a noue,e alcune fino a dieci.1 primi ché nafcono,fono mi: :orì. 
. Tutte uahrio in amore dal tramontar d'Arturo, cioè da gliurdici di Maggio, 
infinoa che l'Aquila uà fotto,cioè fino'a' uentitre di Luglio. Portano il parto 
1g0.dì,& fe piu oltre, non è buono ; Gli antichi chiamauano Cordi quei che 
nafceuano dopò quefto ternpo Mol:i hîno per migliori gli agnelli natiilur- 
no,che quei della primavera, perche.torna affai meglio,che fi.noin cà perfet 
b Ta premi ra innanzi la ftate,che innazi af nerno; & folo quefto animale nafcend:ima- 
<fatara ha Méte il verno.E cofa naturale al montone hanere i nodio l'agnelle,& feguita 
voluto mi. re Jevecchie.& effo ancora èmiglior vecchio,& più vtil loro. La fua 6 fero 
aio A cità fimitiga,(e figli fora il corno appreffo all’orecchio,e feglilega ‘Iteftico 
gli animali lo ritto,genera femine:fe il manco mafchio. I tuoni fanno fconciar le pecore, 
per fimili s’elle fon foletarie.Il remedio dunque è raunarle infieme,accicch' fienvaiu 
gie Serie rate dalla compagnia. Dicefi,che foffiando il verito di rramontana,ingranida» 
il toro che nodimafchio, & foffiando mezedì di femine:seimguefto genere fi pon molto 
cozza, fi do” cura atla bocca de'niontoni;perche di quel colotè,ch'effi banno.le vene, fotto 
Shu Pie La Lingaa,hà dipoi la lana de parti fuoi; & fe furono pit, di più colori: & an 
iticolo rit. cho la muratione dell’acqua,& del bere varia le lane: Due fono de pecie del 
e al n chieri le pecore, vna chiamata tetta, & l’altra colonica:quelle fono più morbide, & 
il grafo quefte più delicate nel prfcere; perche letette fi pafcono di pruni per le fiepiz 
quando lo Je coperte,che hanno da que fte fono eccellenti quelle dell'Arabia. 
nari fia Delle forti delle lane, de Veflimenti. Cap, A L "li IRT,c-. 
* thmanere A cana Pugliefa è la più todatà di rurte,& quella, che in In:lia fichiama 
‘0011 fregar- L lana di pecora-greca , #ltroue è detta lana Iralianas:Le pecore di Mileto 
ar n ottengono‘! terzo luogo. 'Le Pugliefi hanno la Fifa corta, & non fon E ig 
è 


rnoegli 
boca. © fenon perfare fchiauine. Intorhoa/Taranto, & Canufio hanno sit * 
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8 in Afiadel medefimo genere fono quelle di Laodicea . Neffuna ananza di 

bianchezza quelle,che fono intorno al Pò,ne ancora infino all’età noftra la li 

bra s'è venduta più di cento numi, le pecore non fi tolano in ogni luogo , per- 

che in certi luoghi s’v(a fuegliar la lana.I colori fono di più forti, & mancano 

i nomi ancora a qufelle,che chiamano natiue,& per alquanti modi. La Spagna 

le ha buoniffime di pelo nero. Polentia appreffo 1'Alpi le ha di color bianco , 

1’ Afia di roffo,che fichiamano Erithre,& la Betica ancora, Cannufio,che pen 

dono in gallo. Taranto le ha del (uo natural bruno.Tuite le lane fadice hanno 

wiruì mcdicinale In Iftria,ein Liburnia banno più tofto pelo,che lana, & è dif- i 
ferente dalla vefte di lana pettinata, per laqual in Lufitania l’artificio folo la AR ir 
fa piacere per la teffitura fatta a’ fregi. Simile è intorno alle pefchiere di Pro- erano fici 
wenza;& fimile in Egiito,dellaquale la vefte logora fi rigne, & dura poi vna c-' IUelli d'A- 
tà. Etc antichiffima gratia nei 4 -tapeti fatti di lanadi peli. Homero ferie, & ARI? 
che gl’antichi gli vfauano.I Galligli dipingono a vnmodo,e i Parthi avn'altro. Vedi stra. 
Le lane perfe riftrerte fanno panno, & fe vi fi aggiugne aceto , ancora reego- e roba 
mo al ferro; canco al fuoco vitimo fuo purgamento, perche matte delle caldaie baide. 
diqueglichele pulifcono,végono invfodi 6 torméto,& ciò,come io fi mo,t La 
înuentione della Gallia , & cerco che hoggi fi diftingono.co nomi Gallici, & mento quei 
non faperci ben dire,in che tempo ciò cominciaffe. Perche anticamente let la tana di 
fi faccuano di paglia fegata & trita, come ancora hoggi ne gli eferciti s'vfar. rta 
Je fchiauine pilofe. AI tempo di mio padre cominciarono vfarfi cer:e fchiaui- Remi, > 
ne pilofe da amendue i lati,come ancorai ventrali pilofi.E bora s'è comincia» . Lara 
to a tefferelatonacadi e laticlauo inmododi bernuffo. Le lane vere nOn pi- ‘0 crata ue 
gliano altro colore. Del medo di tigner l'altre, parleremo a i fuoi Juoghi,quan fte,che ufa- 
do tratteremo dei pefci,che fanno la porpora, & dell’herbe,chetingono.Scri- ni"%chog 
ue Marco Varrone, che la lana, e’] fufo di Tanaguilc, laquale per aliro nome efimoi Se- 
fi chiamò Gaia Cecilia, durò nel tempio di Sango, moftrandola effo,& che da matori di 
effa fu fatta vna vefte reale. Onde nel tempio della Fortuna, laquale Ser.Tul- : rg a 
lio haucea portata. Di qui venne l'vfanza,che dietro alle fanciulle, quando elle ra: facerdo 
andavano a marito,foffe portata la rocca inconocchiata di lana;e il fufo col fi- Ti» fecondo 
dato.Effa fu la prima,che tefsè la tonaca retta, laquale infieme con la toga pura nel $. tivo 
fi vefton leoraeto ledonnenouelle. La uefte ondulata fuprima tentita co ficans lato 
fa delicatiffima,ne uenne poi Ja foriculata,laquale è uefte di più colori.Scriue mustang 

Feneftella,che le toghe rafe, & Frigiane s'ufaroro ne gli vitimi anni di Augu- ona 

fto Imperadore. Le crebre papauerate fono più antiche: percioche Lucilio poc d vene se. 

ta le vitupera in Torquato. Le pretefte furono trovate da’ Tofcani. Ettruouo , miramia, 

chei Re vfauano le trabee. Homero famentione delle vefti dipinte, onde. filiiati di 

vennero le trionfali. I Frigi furono quei, che trouarono il ricamare con l’ago, delle. peltà 

& perciòtali artefici fichiamarono Frigioni , il Re Attaloin Afiatrouòd iltef- di Babilo. 

feruil'oro,& perciò furno chiamate vefti Atralice. 4 Babilonia trouòd teffere " 

vari coloridi pitture,& pofe loro i nomi. Il teffere con più lici, fequali uefte fi &,. Scriue 

chiamano Polimite, cioe di più fili, futrouato in AleMfandria, & la Gallia tro» z siolepra 

uò il diftinguere le uefte con ifcudicciuoli. Metello Scipione pofe fra i delitti Lollia Pao 

di Capitone, ifornimenti da Ietto Babilonici eferfimenduti già allhora otto- fina hebbe 

cento mila feftestij,iquali coftarono a Nerone Imperadore;non è molto quat- tutta di gi 

trocento mila feftertij. e Le pretefte di Seruio Tullio,dallequali era coperta ie, ftimata 

la tarua della fortunasdedicata da effo,durarono fino alla morte di Sciano, Er dvattrocen 
fumarauiglia , che elle non fi marciffero , ne fotte rofe dalle tignuole incin- deri. ti 

_. G. Plino. O que- 
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quecento feffanta anni. Et già babbiamo veduto i velli delle pecore viuetinti di 

porpora, & grana, come fe la pompa Ie haueffe fatte nafcere in quel modo. Le 

pecore più lodare fono quelle, che hanno Ie gambe corte, & la pancia vettita ; 

quelle,che l'hanno ignuda, fi chiamanano apiche,& non erano ftimare.Le pe= 

core di Soria hanno va braccio di coda,e in quella-paste v'è afflai lana. Non è 
* buonocaftrargliagnell:, fenon hanno cinque nè - © 


Del Mufmone. -Ca | 
; Ancora in Hifpagna, & mafmamen fyno animale detta 

se E 4 Mufmone poco differente d.lla peco più caprino che di 
Je dice stra pecora. Etquegli,ciie nafcono di quefti,& d antichi gli chiama» 
bone ti fi- rono Vmbri. Hanno il capo molto debole), è fanno pafcere, ba« 
detto Pli. uendoil Sole di dietro. Scoltiffimi di cutei gli < quei, c'hanno lana y 
nio, e fe fue perche dowe hanno paura a paffare,fe vno vi fi , tutti Vanno apprefe 
Pace: Gir (0» La più lunga vita foro è dieci anni , in Etbi\ i. Le capre nel mede= 
Mufmoni famo Iuogo uimono undici anni , nell’altre part doal più vivono otto + 
nafcono in Erl'vno, & l’alurogeneredì pecore, & di cap ffano il quarto coito è 
sorte, hi che(on pregne. | i 
no il pelo, CNC preg : 
come fe C+ Delle C. apre, generation loro. L P 

ded pila E è cAPRE nefannoancora quattro; ©‘ » Portano cinque 
i materaz: A_ymefi come Ie pecore. Le capre per i. . 4 -.e@t diuentano fterili. 
zi. tre anni figliano sta rion con molta vili, dA ulmente nella vecchiaia, ma 


b Tresoue. NOn paffano quattro armi. Cominciano nel fettinto mefe , quando ancora pop- 
ro quattro pario, Sono migliori & mafchi & femine fenza corna. Nefprimo coito del 
la “ fanno di non impregnarto, if feguente è migliore, & di mano in mano. Ingranidano 
Jc capre o= di Nomembre per figliar di Marzo, PA de alberi incominciano a mette. 
Sri ngiate res alcuna volta di vno anno, ma per fo più di due, &di cre vili + Pastori(co+ 
fe ifole di MO iINfinoinotto ammi. 11 freddo è lor nociuo a farle fconciare . La capra fi me+ 
Capouer.. dica gli occhi cifpi con vna punta di giunco , (granandofi di fangue » e il capro 
e, oi SE, con vna punta di pruno. Scriue Mutiano, che egli vide marauighia grandiflima 
ad ogni par di quefto animalein vn ponte ftrettiffimo, done effendofi incontrate duc ca» 
jo pci pae. pre a mezo vt ponte, I nor porerano cr sia 6 A iena Po” 
: ; teuano anco tornare indietro, per natura induftra o : 
liinoli ciò fu, che vna fipofe a giacere bs l'altra Ie pafsò fu Ja (chiena.  mafchi fono 
di Lodovi- riputati migliori $ quandofoni molto cammufi , & hanrio funghi orecchi , Je 
ma Bolo. fpalferaccolte, & (onomolto vellofi. 1.fegni buoni nelle femiine fono , che 
gnele. = l'vitimoorlo della lana,che pende loro dal corpo, & dal collo,non fia fcempio 
ma doppie. Tutte non hanno corna, ma quelle capre , che I hanno, facilmente 
DIO I a 
. fenza coma; hanno più latte. Seri c A 
Hi della la. per il nafo sma per A ptt » & non fonmai fenza febre , & per.iòbanno 
a Cinta fe l’alicò più caldo, che Ie pecore, & i foro coiti fon più caldi. Dicefi,che 
bse.. fun elle veggo..o fi ben di nottescome di giorno, & per quetio, fe fi mangia il fega» 
3, & mor- to della capra, fi rettituifce 5 gi pag fera a vet , sr n Quae pra 
Jea nes calopi.In Ciciliaje intornoalle Sirti fi c famnovelti di quello che fi tofa. Di 
ipa er li suo le capre nel tramontar del Sole pafcendo non ti guardano l’vn: l'al- 
acerdosi, € tra, ma giacciono volgendotiì fra foro le reni,& nell’altre hore fano il contra 
Peel Più rio,& (anno fia le congiunte. Hanno tutte almeno wn fiocco di velli, ilqualfi. 
Calpi = chiamaanui.co,& fe alcun piglia vna capraperguetto fiucco,& la tira rà se 
(UL 7 Ca 
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re faltre comeinatto di maraviglia ftanno a guardarlo . Etciò aunieneanco- 
na, quando alcuna d’effe mangia vna certa herba . Il morfo di quefti animali fa 
gran dannoa gli alberi, 8 leccando ancora fanno fterile l’oliuo, & per quella 
«agione non fi factificano a Minerua . i 
De Porci, 7° della naturaloro. Cap. LI. 
L BestTIAME porcino và al verro, da che comincia il vento di Fauonio fino 
I all’equinottio della primaucra,nella età di oto mefi,e incetti luoghi ancora 
«da’quattro anni infino a*fetre.Figliano due volte l’anno, & portano quattro me 
fi, & nefatnino infino a nentî, ma né poffone già alleuartanti. Scriue Nigidio, 
«che per dieci giorni circà Ja bruma nafcono fubito co’ denti. Ingranidanoin va 
«coito, ilquale anco fi raddopia perla felicità dello fconciarfi. Il rimedio È; ché , s.c;; E 
‘nella prima volta non fifaccia il coito,ne prima c'habbiano abbaffati gli OreC- uafi il por. 
«chi. I mafchi nongenerano paffatiitreanni. Le femine ftiche per la vecchiaia 00 è Cere, 
fano îl coito a giacere. Non è prodigio in loro, ch’elle fi mangiano i figlinoli, ft = 
La figliatura def porcoèpura al 4 facrificio il quinto dì,queila della pecora {1 percuote 
Fottauo dî,& della vacca îl trentefimo. Coruncano feriue, ched’hoftie dell’a- ms più con 
atimale, che raguma,non fon pure infino a che nòn hanno due denti . Se’ por- le ui 
«o perdel'occhio,tofto muore,ma naturalmente viue quindici anni,& talhora tioni delle 
wenti.Quefto animale è fuggetto a diuer(e infermità,maffimamente a (erratura bei nimico 
di gola, a Scofre Segno,che’] porco fia ammalato è, che fuegliendo vna feito= di Venere 
da del doffo,la (ua radice fia fanguinofa,& che andando pieghi il capo.Quelle; perla mor. 
che fono molto graffe, hanno poco latte , & nella prima 4 dpr nno pochi fe di Ado. 
figlioli. Piace Jor molto poterfi voltar nel fango: Hannola coda torta,& ecci 
pofto mente, che più facîlmente la torcono a maniritta, ché a man manca. In- È, Auelto 
ggrafflano in feffanta giorni, ma più, fe innanziche comincinoaingrafare,ftan= fato da ci. 
no tredìdi giuni.Querto animale,è molto brio; 4 ‘onde gentilmente s'viava caonepen 
dire,che l’anima gli è data per fale.E interaenuto,che hanendoalquanti porci, fo molla 
che erano ftati subati, vditaJa voce del porcaio, fi gettarono tutti alla banda non è nato 
del nauilio,& fattolo affondare fe ne ritornarono a lui. Nelle città le guide im And, 
parano andar da tafa al mercato, & tornare. I cingiali guaftano l’otme loro, & fer maugia 
con l’orina alleggerifcono 1a fuga Caftranfile porche, come icameli, poiche to. 
fono ftate due giorni fenza mangiare. Appicanfi perle gambe dinanzi, & pre> c 11 cilla 
flamente fi taglia doue bifogna:& cofitofto ingraffano. V (afi atteancora al fe- del cingia. 
gato delle porche,come a quello dell’oche: Maîco Apiciotrouò a ingraffargli 1 & il por 
co fichi fecchi, Bcamazzargli per (atierà di fitbito; dando lorbere vinmelato . erano sa 
Nedialcuno altro animale efce più materia per la golà;percioche vi fono d’in hibiti per 
torno a cinquanta fapori , di qui fon nate le leggi de’ cenfori; nellequali fono LE 
prohibite nelle cene le fommate,gangole,tefticoli,vulue; & capi;come-mondi- mauafi per 
meno fu la cena di Publio poeta poic egli eta vfcito di feruitù , non fi ricordi Metafora it 
cena fenza il fegatello: hauendo anch'egli trouato il vocabulo di Sumina Piat prigllice 
cono ancora i porci cingiali. Etl’orationidi Caton Cenforino rimptouera- lo ch'era rè 
noil e caltodelcingiale. Nondimeno facendofenetre parti, inquelfa di pio di dé 
smezo fi poncua il lombo, chiamato aprugno . Pablio Seruilio Rullo, padre di pa ghiotto 
quel Rullo,che nel confolato di Cicerone publicò la legge Agraria, fuil p;j- Nerie,fi co. 
moin Roma,che metteffe intanola il cingiale intero:Tanto èuicina l’oriffiné lo > cf 
di quella int fi Pata ce 3 ciò ne notato l’hiftorie, & cero p:r di buoni 
correggere quefti coftumi, per Fiquali è tafata Ia cena, m incipî foldati . Ve 
giauano due & ue iene, DI i 7. ns A Py seal bio ai 
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gli, che fule corna banéuanò l'ellerà verde, natauî fugtiando effendoancor 
reriere le ftropiccauano a qualche albero,doue era ellera.Trouanfidt i îe 
bianchi,ficome dicòno che firla 4ì cerua di Qui 

neua dato a credere a’ popoli di Spagnasche foffe indouina.I cerui combatto- 
nocon le ferpi, percioche vanno cercando le lor cauerne, ‘ 
mufoal bucodella cauerna,ton l'alito per forza le tiran fuori. Et perciò è buo 
nilfimo rimedio a cacciar le ferpi ardere le cornadi ceruo . Contra il marfg 
delle ferpi è ottima medicina il caglio del ceruo nonnato,ma morto in.corpo 
alla madre.Quefto animale è di lunga vita; percioche dopò cento anni fi riuro 
uaronoi 6 cerui d’ Aleffandrò Magno co’ fuoi collari d’oro , done lacarne 


. . . . . . n 
crefciuta hauea ricoperto il collare.ll cero non hà mai febre anzi è rimedio 


eontra effa . Er io ho conofoiuto alcune mobiliffime donne , lequali effendofi 
auuezze a mangiare ognimartina carne di cerno , per lungo tempo pon heb- 
bero mai febre) ma dicono, che a volere che ciò habbia effetto, bifogna che il 
ceruo fia ftato morto d'’vna ferita fola.. poeti, 

Del Tragelafo, del Camaleonte . Cap. XXXIII. 


Cer vn'altro animale,ehe fomiglia il ceruo fe non che ha la barba,e i pe- 
li,che fi ehîîama ‘e ‘Tragelafo;& non nafce altroue che preffo il fiume Fa 
fi, 1’ A frica non produce cerui,ma genera bene di Camalconti, benche mag» 


gIOr numeromne nafcia'in India. E fimile al Ramaro, fe non che ha le gambe 


maggiori,& più diritte.I fianchi; là pancia, & la fchiena fono congiunte infie 
me comedi pefce;& ha la fpina nel medefimo modo.Ha il mufo diftefo qua- 
fi comewn porcellino,ta coda molto lunga,&:fottile incima,che s'attorciglia 
come vna ferpe;le vnghie vncinate,il moto tardo, corhe fa teftuggine, if cor» 
po afpro,come il Crocodilo,ha gli occhiiridentro, & conpocafpacio diuifi , 
grandi,& del cblore del luo torpo,non gli cuopre mai, ne vede per muovere 
la pupilla,ma tutto.l’occhio. Và fempre alto,'& con la bocca aperta, neman- 
gia alcuna cofa,ne beesma folo d’aria fi pafce Intorno a’ fichi faluatichi è fie- 
ro.& crudele, altrone non fa mal veruno. Ma molto più mirabilcè la nana 
del fuo colore perche. muta colore ne gliocchi,nella coda,e in tutto il corpo, 
&c piglia il colote della cofa,che gli è vicina , fuorche del roffo & del bianco. 
Quando è morto diuenta pallido. Ha vn poco di carne nel capo, nellema- 
fcelle, &donela coda s'appica col doffo. Altroue nonn'ha punto., ha fangue 
folamente nel cuore,c intorno a gli occhi,non ha milza, il verno ftà nafcofo 
comeil ramaro. o 
Dal Tarando,lscaone,t Thoe. | Cap. XXXIV. 
LTaRrANDOdi Sithia muta colore anche egli, ilche non fa niunoaltro a- 
nimale, che babbia pelo fe non in India quel che fi chiama Licaone, il qua. 
le ha velli ful collo. Il e Thocè(pecie di lupo,ma è più lungo, e hale gam- 
be corre, veloce nel (altare, viue di cacciagione ,ma non nuoceall’huomo. 
uefto nonmuta colore,mamuta habito, percioche il verno èveftito di peli, 
1a ftate igriudo. Il Tarando è grande quanto vn bue , hail capo maggiorche il 
ceruo, ma fimile a quello, & con le medefime corna, ha l’vgna fefle, 8 pelo 
d’orfo.Maquadocivuoliefferdi fuocolore,è fimile all'afinosha ibcuoio sì du 
so,che fe ne fanno corazze. Etquandoegli ba paura , piglia il colore dî tutti 
.gli alberi,piante,fiori,& luoghi che gli fono vicini, & perciò rade volievien 
iprefo.Maranigliofa cofa farebbe trouare vn corpo fi vario,ma più marauiglio 
fa affaifi vario pelo. ..... | inn 
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str, 0." Dell'Riftrice.. . Caf. (RXXVi.. SA, 
Li HisrRIcI nafcono in Indiaje in'Africa,iqualibanno Je pefine come 
G gli Spinofiyma maggiori; & quando dittendono Iwpelle,le laciano,& c6 
- effe eruifconoi cani che gli feguirano , ma però poco Jontano le poffon trar= 
‘*re.ll verno ftà nafcofo,come molti alirranimali; & maffimamente gli Orfi. 
et De gli Orf, cr de parteloro.' . Cap. XXXVI. 
Li Orsi vanno in amore nel principio del verno,n6 come l'altre beftie, 
teli: G ma giacere, e abbracciati. Dipoi fi ritirano feparati in cette grotte, done 
partori{cono il 30.giorno,c al più fanno cinque.Quefto fono vn pezzo di car 
ne,poco maggiore che vritopo,séza occhi,& séza pelo, folamente fi conofco= 
no l’vnghie, ma la madre Ieccandogli a poco a poto gli forma. Ne cola alcu- 
na più dirado s'è vifta,che.l’orfa partorire il verno:per quefto i niafchi flanno 
| afcofi 40,giorni,& la:feminaquattro mefi.Et fe n6 hanhogrote, con vna rau 
© nata dirami & di pruni fanno luogbi che l’acqua non vi può enirare , & lenti 
e timede? morbididi frode.] primi 4 quattordici giorni fono aggrauati da profondo fon 
ine dic A no, cheneafico.con le ferite fì porrebbono deftare.. All’hora effi maraui- 
come l'orla gliofamente ingraffano per quel dormite. Etquel lor graffo è buono a molue 
DI gip medicine, maflimamétea far fermare i capegli,che cafcano. Dopò quefti gior 
giorni ‘che ni fi pongono a federe,& viuono col fuceiarii | piè dinanzi.Cauanoì figli lo 
son'fi mo rodifendendoglidalfreddo,come gli vecegli l'vona. Cofa marauigliola adit 
pri qa fi‘Theofrafto crede cheancota carne dell'orfo corra‘in quel reimpo,ferbando 
titolarità. fijerefca.Ne fi vede allhora'in effi alcun fegno di ciboyfe nò vn poco di humo 
Fina, !" res& certe piccole gocciedi fangue intorno al cuore,nel refto del corpo non 
“ + ènulla.Efcono fuora 1a primauera,ma i mafchi graffiffimi,ne fi sà la cagione 
di ciò, percioch’effi non fi fon già ingraffati per troppo dormire,perche né ha 
, nodormito più che quattordici giorni,come habbiam detto: Quado efcon fuo 
ra, mangiano vna certa herba, detta Aron, buona perallargare te budellayal- 
Li trimenti.rizrare. Quando mestono i denti,fono intorno a i teneri piantoni 3 
per auuézzar la bocca.Gli occhi loro ingroffano fpeffo il vedere,& perciò va 
noagli fciami,per farfi pungere la bocca dalle pecchie,et coli allegerire quel 
la grauezza del fangue.L'orfo ha il capo deboliffimo, doue il lione l’ha forti( 
fimo,& perciò quado la forza gli ftrigne , hauendofi a precipitare da qualche 
.__ ripa figettano,ma fi quoprono il capo con le mani, onde fpeffe volte in Thea 
Cn RE tro feè veduto ammazzargli folocon dargli di vn pugno iul capo. Credendo 
cetco Alda. in Hi:pagna,che il ceruello loro fe adopri a tare incanti & malie,& per que- 
12) che an fto abbrucciano i.capi di quei,che fon morti ne gli {petracoli,affermando che 
cò IA tutto p . . . $ e_ go ” 
quel tra. chilo bet fi conuerte in rabbia di orfo. Vanno in due piedi ancora Scédono 
nto, che egli degli alberi totcapo innanzi. Straccano i tori-col pefo, aitaccandofi loro cò 
nf il tutti i piedi alla bocca,c alle corna.Et non c’è altro animale più malitiofo,ne 
pia, no-rvi più pazzo di Jui. T'rouafi nell’hiftorie, che effendo confoli Marco Pifone , & 
ha mai ve Marco Meftalla , a i diciotto di Settembre , Domitio Enobardo edile curule 
dune td” coduffein Theatro cito orfi di Numidia,e altrenaueacciatori è Erhiopi . Et 
vifiauo or. niaranigliomi,come ci diceffe di Numidia,poi che in Africa né naicono orfi. 
fi. De Tap: portici Alpini, o Ricci. Cap. XXXVII. 
c Itopipò g ToPi c pontici fi ripongono il verno, & quetti folimente ‘on bianch',ma 
tici. credo f perimi marauiglio,come gli ferittori habbiano po:n:0 fapere,che quetti ani 
» ch Er: mali habbiano fottiliffimo gufto. Nafcondonfi ancora gli Alpini, iquali fono 
meliuì» =dimezana grandezza,ma quefti portano prima nella tana vettouaglia per ma 
i giare. 
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giare. Dicono alcuni,che hora i1 mafchio,hora la femina fiarrowefciano l'vn 
l’altro,& fi pongono ful corpo vn fafcio di herba,& poi pigliando la codaco ì 
denti fi vicano alla tana, & perciò fempre in quel tempo hanno pelata la fche 
na,Sono in Egitto altri topi fimili a quefti,iquali fimilmente feggono, & van- 
no in due piedi,& feruonfi di quei dinanzi in luogo di mani . I 4 ricci,altri- 
menti (pinofi, ripongono i cibi peril verno, & voltandofi fi le melle e altri 
frutti in quel modo gli infilzano ne i loro fpini,& cofî gli portano ne gli albe 
ri vuoti,doue hanno i lor cou:li,non ne tenendo in bocca più che vno. Indo- 
minano la mutatione del vento di tramontana in mezo giorno nel lor couile. 
Quado scrono il cacciacore,s'aggomittano in forma,che di loro né fi trouano 
feno gli pini; & quido veggono né hauer più rimedio, gettanol’orina;laqua 
le è nociua alla pelle c a gli fpini: conofcendo, che lolo per haucr quella fon 
prefi. 6 Però l’artificio del cacciare aquefte beltie, è di fafciare, che prima 
fien voti d’orina: & allbora la pelle èbuona,& gli foini nò caggiono,alirimé 
ti s'infracida & corrop.,ancor tc vinefft:& perciò non fi bagna mai d’orina,fe 
né quido egli ha perduto ogni fperàza: percioche ancora etfi hino inodio il 
Jor bencficio,& cofi fe ne a.‘ég0n0,a‘pettido l’vitimo termine,ch'egli ftia per 
effer prefo. 11 gomitolo, ch'egli ha fatto pui,fi rifoine gettandoui fopra dell’ac 
qua calda;& s'impicca per vo più di dierro,lafciandolo morir di fame;alurimé 
ti da pelte né fi può conferuare.Sono alcuni,iquali non fi vergognano a dire, 
chequeftoanimale;è difutile alla vita dell'huomo,fe non hauefîe gli fpini;& 
che la natura indarno ci haurebbe data la morbidezza della lana, perche con 
quefta p: Ile fi pulifcono le vefti, Et a fraude anchor qui ha tronato guada- 
gno,per l'appalto,n6 s'eisédo fatte maggioriordinationi in fenato di niuna al 
tra cofa,& né c’è principe,a cui Ie prouincie di ciò nò habbian fatto querela. 
Del Leontofono, Lupo ceruseri,bartora, c7° Scumri. Cap XXXVIII. 
TY VE ALTRIanimali hino mirabili forza nell’orina loro. Il Leontofono , 
D cioè amazzaleone,è vn piccolo animale, ilquale né nafce altroue fe né 
doue è il lione, & @ di tal forza & natura, chel lione muore fubito che n’ha 
magiato. Però i cacciatori fanno poluer: di queftoan'maletto, & fpandola fu 
l’altre carni, lequ:1' pogon doue i lioni hîno a paffare; & cofî gli vecidono:il 
medefimo effetto fa la luna cenere ancora. Meritamete diique il lione l’ha in 
odio;& come l’ha veduto lo percuote,& séza morderlo altrimenti l’amazza. 
Et egliall’incotro gli fpruzza addolfo della fua orina,liquale anch'effa è mor 
talc al lione.L'orina de Lupicemieri fatta done etti narcono, fi cogela,e indu 
rifce in e géme fimili a carb6chi,rifplédédo cò color di fuoco, & chiami Lin 
curio cofi credono alcuni,che fi faccia anco l’ambra.Conofcono,et fino ciò 
i Lupiceruieri,e hanédone inui.lia,coprono l'orina c6 la terra lagual tito più 
tofto fi raffoda Vn'altra induftria lia i d Meli nella lorpaura,che co] defté 
derla pelle g6fiata, fi difédono dalle percoffe de gli buomini,& da’ morfide i 
cani.Gli Sciuri,altriméiì fcoiatoli preuedono il mal tépo,et perciò mriao le 
lor caverne per done ha da foffiar îl vero, aprono le porte dall'altra parte, & 
bano Ja coda molto pilofa,laqual vfan per coprirfi:la natura digue ha provi 
fto il verno a gl’animali,a chi il mangiare, ca chi il donmirin cabiodi quefto, 
Della Vipera, delle cbrocesole; «7 delle Incertole. Cap.. XXXIX. 
OLA la € vipera fra lerpéti fi dice,che fi nafcode nella terra, gli altri Ya- 
fc6dono ò fra falTi,ò in alberi bucati . Et ftanno vn’anno fenza mangiare, 
pur che non habbian freddo. Tutti quado fonoafcofi, dormono fenza veleno. 
È Le 
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102 LIBRO 
Le chiocciole aneh'effe fi nafcondono. Ma elle fi -ripongonoanco li fate; 
maflimamente atracandofi a faffi,in modo che ancora per forza fpiccate,e ar+ 
rouefciate non efcon fuori. Nell’ifole Baleariche fon chiocciole chiamate 
cauatiche,lequali no efcon della caua della terra, ne vinond’berba,ma a mo 
: do d’vnaftanno appicate infieme. Sonci altre chiocciole manco conofciute, 
Jequali fi cuoprono fotto vn medefimo gulcio,& ftanno fempre fotterrate:per 
11 paffato fi cauano folamente circa l’alpi maritime , hoggi fi cauano ancora 
nel paefe di Veletri.Ma le migliori di tutte l'altre fono nell i'ola Aftipalea, 
Lelucertole fono inimiciffime alle chiocciole, & dicefi che non viuono pù 
che feimefi. In Arabia tono lunghe vn braccio + In India nel monte Nifa fo+ 
no lunghe ventiquauro piedi;& fonui delle gialle delle role, & delle verdi, 
De Cani. Cap. X L i 
E GLI ANIMALI, che winono con effo noi,ci fono molte cole degne dî fa= 
a Delle for D perfi;& più che gli altri animali fedeliffimi fono al fuo fignore il: 4. ca- 
cidei cani» nce’ cauallo.Io hogià vdito dire,che vn cane combattè per lo fio fignore,c 
re, della fi. tra vno affallino, ilquale effendo mal concio dalle ferite, non abbadoriò maî 
deliti, doci il corpo morto,ma ftette quiui fermo a cacciar le fiere & gli vccegli. Vn'aluo 
uti, Bent» cane in Epiro riconofcendo colui,che haueua morto il fuo fignore,con l’abba 
lattie Joro iare,$ co"! morderelo conftrinfe a confeffare il delitto commeffo.Dugenta 
vr gr cani rimifero in ftato il Re di Garamanti , combattendo contra chi gli face- 
ftotile, di ua contrafto.I Colofonij,e i Gaflabalefi mantenevano nelle guerre le fchies 
Eliano, & re de’ cani,quefte erano le prime fchiere,& non rifiutantano mai la battaglia, 
cn Apia Quefto era vn fideliffimo aiuto , & non hauea bifognodi paga. lcani efenda 
pitolo . 11 mortii Cimbri,difefero Ie lor cafe pofte fu carri. ll cane di Giaso Licio,mor 
Volarerra- ro,che fu il fuo fignore,mai non volle mangiare, & cofi morì di fame. Scriué 
rasa tagi Duride,che vn cane,ilquale hauea nome Hircano,fi gittò nel fuoco, doue ar 
commenta. deua il corpo del Re Lifimacho,& cofi fece vn'aluodel Re Gierone. Fili 
s fc nomina ancora Pirrho,cane del tiranno Gelone, Dicefiancora, che Config 
ne’ fuoi hie gemoglie di Nicomede Re di Bithinia fcherzando molto lafcinamente col 
roglifichi ;. marito fu sbranata dal (uo cane. Appreffo di noi Volcatio nobile, ilquale infe 
gnò ragion ciuile a Cefelio,ritornado di villa fopra vna chinea, in ful fardel 
la fera,fudifefo da vn cane,da vno,che volcua affaffinarlo, & Celio fenatore 
trouadofi ammalato in Piacenza, vn cane fimifea difenderlo contra parec- 
chi huominiarmati, iquali non fo poterono ferire, fe prima non amazzarono 
il cane.Ma fopta tutte T'altre cofe,all’età noftra, ne apparifce vna nelle hilto 
rie del popol Romano Queflo è ch'efsendo Appio Giunio,& P.Scilio confo 
li,fu codanato a morte T.sabino, e’ fuoi (erui per cagione di Nerone figliuol 
di Germanico,e il cane d’vno d’efli né fi potemai cacciaredella Carcere,nc 
far partire dal corpo morto, ilquale era gitta:o giù dalle (cale Gemonie , anzi 
b I Rè Pir fi fermò quini mettendo gradiffime vrla, effendogli intorno gran moltitudine 
ro alleuò fi del popol Romano, fra i quali dadogli vno del pane, cf lo poriò alla bocca 
puaerar iqua- del morto. Efsédo poî gettato il corpo morto nel Teucre, egli fimifc a nuotar 
le effeado per fo fiume, sfoizandofidi foftenerlo, doue gran numerodi perlone traffe a 
egli pia vedere la fede di quelto amimale. 6 Effi foli conafcono ii padrone, & cono 
fi getto nel co ancora che non è di cata,fubito ch'ei giugne.Soli efli in:endono i nomi lo- 
la piramide ro,& la voce del patrone . Ricortanfi di tutto’! camino c'hanno fatto,ancora 
doue arde- ch'ei fia lungo. Ne alcuno altro animale, fuor che l’huomo ha memoria mig 
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di Puro. giore.La furia,& la crudeltà loro fi mitiga,mettédofi l'huomo in terra a giace 
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re.Molte altre cofe fitrowtano alla giorhata în quefto animale. Ha gradiffima 
aftutia & fasacità nella caccia. Egli fimette fu la traccia, & tuttauia fegue la 
‘fiera,& fpeffo vi vira il cacciatore per il guinzaglio, moftrandogli rioue ella è 
afcofa prima con la coda,& poi col mufo. Però i cacciatori portano quei che 
fon vecchi ò ciechi,perche sécono a nafo la fiera, & col mufo moftrano il co- 
uife.Gli Ind'ani hîno cani imgenerati di rigri;perche nel tépo che le cagne fo 
no inamore,le Iegano a i bofchii. La prima & la feconda figlia'ura fon troppo 
ficri,la terza finalmérte gli allenano.In Gallia nafcono di.Lupi,& ogni braco 
di cani ha va cans;ilquale guida gli altri,& da rutti è feguitato, ct vbbidito. In | 
Egitto quido beono nel Nilo,bcono corrédo per nò effere appoftati dal Cro- . a 
codilo 4 Andando in India Al:(sitro Magno il Red'Albaniaglihaueva 4 irta 
donato vin grad :ffimo canc,ilquale efsédogli piaciuto molto, comadò, che fof rt rta 
fe meffo còrra orfi,pvi cingiali,& fina!méte caprioli:doue eflo facédolene bef d'India ef 
fe,n6 fimoffe mai. Perilche Alefsidro di generofo (pirito,credédo ch'egli ha fndofi at 
ueffe fatto ciò per viltà & pigritia,lo fece amazzare. II Re intédendo quefto, prefenza di 
gliene mo+ndò a donare vn'altro, facédogli fapere che non lo voleffe prouare Alefandro 
in animali piccoli,ma Jo adopraffe c6cra lioni,ò clefanti:& foggitife,che non iste pi 
P'hauea bauuti fe nò due, & morto quefto n6 n'hauca più.Fece Alefsandrola ma eflare 
pruomna,& fubito vide,ch'egli sbranò vn lione. Dipoi lo mife a vno clefante:il dita 
cane prima arriciò tutto il pelo, poi abbaiòquafi come fe tonaffe, dipoi affaliò acari. 
1a fiera, & cGrra effa alzidafi di quà & di lì conartificiofa batraglia,ehora fe- ne. Di ciò 
rendoil collo,hora fuggendo,tanio fece che la traccò, finalmente la gettò in prg 
terra,chediquella caduta tremò tutta. I cani figlianoogni anno, e incapo al- 
l’anno cominciano figliare. Portàno il partodue mefi,& fannogli ciechi,& 
quanto effi hanno più dowitia di latte, tano più rardi apron gli occhi, non paf 
fan però mai vent'va dì ne anco gli aprono innanzi a.i (e.te. Dicono alcuni, 
che fe nafce vnfolo, ch'egli apre gli occhiincapo ainovigiorni, fe nafcon 
due, in dieci, & cofi per ogniun s'aggiugne vn giorno di più alla tardanza del 
vedere,& che quegli veggon primasche nafcono di cagna,che nò ha più figlia 
to.II migliorcane è quello,ch'è vitimo-ad aprirgli occhi, è quello che la ca- 
gna porta prima nel couile.La 5 rabbia dei cani peftifera all’buomo ne’dì b Rabbia 
caniculari,come habbiam detto, & cofi a coloro che s6 morfi, quando hanno de’ cani. 
paurà dell’acqua,é fegno mortale. Per faqual cofa (e gli rimedia per quei tré 
ta di mefcoladoil magiarde” cani c6 lo fterco della gallina,ò fe già fofero ar 
rabbiati,fimefcola con vna herba,che fi chiama verarroyaltrimen:i elleboro. 
Almorfo del cane arrabbiato . Cap. XLI. 
L Mersoadel canearrabbiato,c’'è vno vnico rimedio,tronato,n6 è Mol- è Dicef 
to,da vn certooracolo,ia radice della rofa faluatica,che fi chiamga cino» ancora,che 
rhoda.Scrue Columella,che fe il 40.dì che] cane è nato fegli moza la coda Mi fallo fa 
co’ déti,er fe gli (picca il primo nodo d’effa in modo che'i feguére neruo fe ne villa diGui 
rragga,la coda né crefce,e’I came mai né arrabbia. e Ho letto ne'prodigi j,che-lirio die 
wn cane fauellògià,et che vna ferpe abbaiò quell’anno,che’l Re Tarquinio fu S Lesido! 
cacciato. © Della natura det camallt. — Cap. XLII. &QCars 
L mepEsIMmo Alefsadro hebbe vn cauallo rariffimo, che fi chiamò Bucefa mire 
lo,ò per il {uo terribile afpetto, ouero perche nella fpilla eglibaueua va fe do cr 
gno di capo di bue.Comperollo ancora fanciullo fedecivalentidalle mandre ro Dinatte 
di Filonico Farfailico,effento inuaghito dellafua beltezza. Neffuno efsendo cui 
‘egli cò ornamfto realé volle nta; adofio (e n6-Afeftadro. Nella as + adel- Egittij..- 
apre- 
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i Ihcbe,effendo ftato ferito Bucefalo,volle 4 Aleffandro 
era Ap dee o: ne mai volle Bucefalo. Percuefto, & per molte altre 
FA Neo O, e d& di efcquie, & di fepol ura & fecegli anco 
Cefare fu cofe fimili Aleffandro l’honorò & di elcquie, i fepc 3 ° 
SEA ‘ceflì he'l cauallo di Cefare ditrato 
Sa gd” o vna città dal fuo nome. Dicefì ancora che'l cauallo di Cefare c 
pai Ciani Icaro da aliri,che da lui, & haucua i p'edi dinizi come 
hauer foli re non volle effer caualcaro aalri, n ni da 1 alencioai 
° (ua fta'ua dinanzi al tempi 
cualtaro i d'vn huomo, & in qu. fta forma fu pofta la “GT: ‘poltura 21 fuo 
uefti. due JUCI ;tri . c Augufto anch'egli fece 1a (cpoltura 2 [uo 
calli Venere - Preda ce ci fl vert In Agrigento città di Si 
b Truomafi Conallo,delguale a & iramidi di caualli. Scriue Giuba, che Semira- 
anco hoggi € lia fono pan Aa conlui.Gli Scithi hino nome di buoni ca 
in Fioreza mis amò tanto vn 1 Tann “o morto il nimico, & 
Ride fon ralli.Combatè già vn Re loroa corpoa corpo, hanen om I nti 
mail liare, il cauallo co morfi & co' calci l’amazzò.. Vn altro ca 
ia RA Po & conofciuto , ch'egli hautua vfaro conla madre, 
Poleura di allo lewatogli il pano, & E Ù {ta medefima cagione trouiamo.ch’vna 
da cauallo fi gittò da vna DeSoea 1 nad cola che dà i caualli alle caualle. Percio 
Cipale Rea dna off lor arentado onde nella razza il cauallo fe 
su sca i n ae ic ii fo, che la madre. Sono quettì 
tor di Vini gue più volentieri la peri ta la caualleria dello e:sercito Sibaritano v‘aua 
tiani 1a animali ranio ei ipa pal “eni 
que a cio È fi al {uon di a in on:1a “ n -” li è viftc 
bile eee i Jor fignori , fi che alcuna volta fe gli è vifto 
Fa a DEI REPEAT n. i efindo ato amazzato il Re Nicomedo, 
gio, oo v- venir per ciò le lagrime agli dn ine Filarcho, che Centareto,vn de i 
‘no ca © il (10 cauallo fi lafciò morir di fame. Scrine iaia c lio E lo 
SERGI: i ° i lia, prefe il ino car » 
Di ci la Sabeieonoro costei pn ui ciò fdegnato,prefo il frenoyac 
anco Elia- pra,facendo e rr Ve str e icone 
7 o - è retto, fl gi cn . vs AnA? 
cioche non potefle effer 7 x ‘raivarfe,ilquile dipoî 
‘1; ioni iò il fuo cauallo nel fango,peraiu: Se "Rai 
ar: ifeoui:dil fi nore,hauédo artaca;0ai cri l Pe 
v(cito fuori fegui'ò il (uo Sig ceh tiiansi do Sons di 
Parere fu prodigio, che Dionifio doutua occupare la ti 
chiea Dio- chie:ilquale fu prodigio, he lanciano a cauallo , perche ell 
nio gir ‘ mirabile ingegno, lar ici Spring conl'impeto le difficili fat.ioni Et 
ola si . ° © , n 
° tano con la per LI tr a.Perche nel 
nide, & a imnuitano, cau e Ù r ruole achi li cra fopra. ere Da “a 
Pemfeo h gi sano srt da ui ola) cake fegno Lund l’efortationi 
do vico di Circo legati alla carretta (en ; i cauallib fichi beb- 
do vfcito di è! . a i feculari di Claudio Imperadore i caua > achi 
Durazzo cò & la gloria. Ne'giuochi nidi Si cio POI dale lascio dei 
elle operi prati) perc i do & DI cato offeruarono tutte qu. Il: cofe,che 
elle coperfe trené.do il primo luogo, & nel cc | chal'anifciogeoli 
so le fucin COFPO,O > entiflimo carrettiere,in modo chel MSISTTE 
SERE RR DAS RAM Ln86 fiale il corlo fi fermarono done s'aucano x 
huomini fu vinto da è i antichi ne' giu: chi plebei. doue i caual- 
. ° ne giu: chi > . 
ne Ea, Fe ja iii feegl:ivi foffe ta 
. x 200 To » 2 
fi,efendo caduto il carremiere, I ior fu che effi g'ugneffero 
: l’attorniarono; ma molco magg x 
ORE RENRIE Te cisendo caduto Rarumena, Iquale 
4 Beni. . ida'Vcij co la palma, & co la corona, h l fono r 
‘ha de. QUUUI dA Nr i il nome. I Sarmati quando fono pi 
{eritto” an. hauca vinto quiuzandela Ica dido lor mangiare il dì innanzi, & 
co PoHuce, fare lungo ag re it b e,& colì corrono 1 50 miglia fenza fermar 
pei ra folaméte dano loro vn poco da le iene viuono maco:& f#inifcono di crefce 
vedi fimil- fi. Alcuni d'efli viuono ne Tei Quale debba effex la forma de’ caualli, Vir 
mente sil re in cinque se cl pai parlato anco nel libro,ch'îo copo- 
olaterra.- ©* ‘ sfapt ceniflu l 1 a. #% ng ul 
eta ERA {tre; Sr yeggio; cheguti fiamo in ciò d’vn medefimo 
35. fi della iaculatione cqueftre; dr yeggio; ; parere 
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Parere .Ma nel Circofiricerca vn'altro mododi fare . Perche ancora che fi 
domino per gli altri bifogni di due anni,nel Circo nò fi piglia no mico che di 
cinque anni.Portano il parto vndici mefi, & ne’ dodici generano. Vano ina» 
more nell’equinottio della primauera, efsendo l’vn & l'altro di due anni,ma 
quanto fon di treanni,il parto è più fermo.]bmafchio genera fino a trentatre 
anni,& dopò venti anni fon lenazi dalla fatita,e adoprati: per far razza. Etdi- 
cefi, che durano fino a 40. anni, pur che. fieno aiutati a foleuare la parte del 
corpo dinizi. Pochi alcriamimali fono maco fertili a generare,& per ciò. non 
fi mettono fra le caualle,fe n6 dopò interuallo di tépo,& cofi ancora nò può 
in vn’anno montare più di quindeci volte La luffuria delle caualle fi (pegne x 
col «tofatle i crini.Ingenerano ogni anno fino a’ quardta.Trouafi feritto,che dice "the 
wn caualio vifle 75.anni.La caualla partorifce ftido ritta, & più che altro ani col tolare , 
male ama il fuo figlinoto, Nella fròre del cauallo è vn pocodi carne graride: è imbrat- 
ro vn fica fecco,che fichiama hippomene,di color nero,laquale è malia a Ii; doma 
Lufibiocmormetignale la madre fubito che ha figliaro fe lo mangia, & fe le no la lor lu 
foffe tolto innanzi,n6 darebbe la poppa al figliuolo.Quc fto animale arrabbia pedi. e 
l'odore.Se alci puledro pirde la madre, l'altre caualle l’allenano. Dicono, parla Virgi 
che ftà tre di,poiche egli è nato, che n6 può toccare ierra cò la bocca. Etquei lio nella 
s6 migliori caualli,che beuédo attuffano il mufo più a fondo. Gli Scithi vfano 99978! 
più volé.ieri leifemine,che i mafchi in battaglia, perche elle orinano séza fer 
mare il corfo. Diegfi,.che in Portugallo appreffo a Lisbona, & ful fiume Tago 
Le caualle volte al véto ano - impregnano di quel fiuto, & fano iosa 
velociffimi,ma néviuono più che tre anni.In Hifpagna,cioè in Galatia,in A* 
ftruria nafcono caualli,che fi chiama thieldoni: & di più piccoli ancora detti 
6 afturconi, c'hinovn buoniffimo andare, & vino tuttavia di portare, & s'a- b Li aftur 
mezzano ancora a ciò per artificio I caualli hanno tutte l’infermità,che l’huo coni fono 
mo, cccerro,cle lle della veffica,come a tutti quegli,che pofsò portar fome. RARA: 
Bacaro Leg Afini. Cap, MISI 
p Crive Marco Varrone, che Q. Axio Senatore comperò vn afino quattro c cià five 
cento numini, ilqual prezzo non fo fe babbia uinto il prezzo dituttigli al rifico. di 
trianimali;egli è fenza alcun dubbio utilifimo a portare, e a lauorare la e ter quanto ferî 
ra ancora,ma principalméte fi tiene per generar mule. Confiderafi ancora in ig 
quefti animali il parfe done nafcono.In Arcadia fon migliori quei di Actaia, in Grana- 
in Italia quei di Rieti . Quefto animale. eme molto il freddo, perciò non na- tè! tut- 
£ce in Ponto, ne fi lafcia ire alle afine nell’equinowio della primsuera, come arino Ja 
gl’altri animali,ma hel folftitio.I mafchi nella intermiffione dell'opera fopo terra ca gli 
più deboli. Il par:o è preftiffino dopò iréta mefi, ma di re anni figliano a tem {teri de 
po.Le afine portano iti mefi,qua:i Ie caualle, & nell’ifteffo modo. Ma ilfto gli” afini 
vérre rigetta il feme genitale, fc dopò i] coito né è fa:ta correre a colpi di ba- Giou. Lio. 
fone.Partorifce di rado più che vno,& quado è per partorire, fugge la luce,& wa gg 
cerca il buio,per non effer veduta dall'inono.F glia tutto il répo della fua ni della fua. 
ta,laqual arriva fino a goa nni. Amano affài i lor clio p.ù può la 4 pau Hiftoria, 
ra dell’acqua. Andrebbono per il fuoco a trouare i figlinoli, doue fe elle hano d Affini hi 
a paffare un rigagnuolo temono in modo, che n6 asdilcono metterui il picie: sp paura 
No bcono ne’fonti,fe né vi fon prima;apuezze, & tiò andrebbonoa efli fe dé “°° *°98 è 
per uia afciutta:ne pafferebbono ponti, fe perqualehe feffura vedeffero il fiu- © Afini do 
me. Etè marauigliofa cofa a dire, che bavendb fete, & cambiando acqua; ela giaco 
non bcono fc non fono sforzate & fcasiche. e Ne fimenono a giacere (en ZIOAI, 
9 È À A. hip F ; A - ” in Inoga ai bili. 
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in fuogofpatiofo!altrimentì figuaftano i piedi. Perciochefannb Atrani fognij; 
& fognando traggono calci, done fe percorefféro in cofa dura, & non neil'a= 
ria,s'azzopperebbono.11 frutto, che fi fa di queftianimali auanza ogni ottima, 
poffeffione. Trouafi,che în Céltiberiafu venduta vria afina quaranta mila nu 
mini. Pergenerar miri fopra rurro dicono, che importano affai i peli de glio». 
xccchi, & delle palpebre. Percioche anchora che nel refto del corpo! fia tutta: 
d’yn colore,'quiui nondimeno ha i medefimi colori » Fu Mecenate îl primo.y 
che cominciò a migiare le carni degli afini,& furongiudicate miglior, che 
quelle degli afini faluatichi.. Dopò fui non s'è fatto conto di fimil viuanda.Se 
wno afino è veduto motire,tutta lagenerationedi talafino perifce, i 
bee Dé:mul, — i Cap. XLI. se 
i EiL'AsiNO & della caualla nafee il mulo il duodecimo mefe, animale 
Ù* D eccetlentiffimoa portare fa fatica A'fimili parti togliono Je caualle,che 
non habbian manco di quattro antiî,ne più di dieci, l’vna fpecie di quefti ani». 
. mali caccia l’altra, fe nella faficiullezza nò gufta del fuo.Jatre:e però al buio; 
s AFNO >. mettono gli afini alle poppe dellé caualle, ci cauallini a quelle delle afine » 
l'afinà pre. Nafce Ja mula del cauallo, & dell’afina,ma sfrenata, & di indomita tardità , 
gna ci "= Tutte fe cofe fono dente a’ vecchi. 4 Se l’afino vfa con l’afina già pregna del 
fconiciare. CAUallo,la fa (conciare, ma non per lo contrario. Egli è ftato prefo per ottima, 
vfanza che Je femine s’empiano fette dì dopò il. parto, ma torna affaimeglio 
orbi empiere i mafchi, poiche fon affaticati. Quella,che non impregna prima che: 
quando Zo getti i denti, che fî chiama Pollini,s'intéde efere.fterile,& quella ancora,che 
piro fece pi no'comincia ingenerare Ja prima volia,che è motata.Gli angichi chiamananor 
fon ai re binali fmafchi nati del canallo & dell’afina:& per eStrariomuli quei che na: 
Dario, & fceriano d’afini Sc di canalle. Er fofis'è offeruato,che di due nati di diuerfi ge 
Mao nera néri,fi viene a fare yh terzo genere,ifquale non fomiglia ne al padre, ne alla 
f- facevata Madre:& quegli animali che nafcon in ta! modo,ni6 ingengrano in ogni forte 
maffa del di amimali,et perciò Je mule né figliano. Trouafi ne noftti anfmali,come fpef 
fuo efferci- fe volte elle 6'‘hîno partorito,ma ciò è ftato reno periprodigio. Theofr 
cia, & fece fcrine che comimemére'elle figliano in Cappadotia , ma quiui fonoamimafi 
vn__ mulo del fuo genere.Quido Ja mula trahe calci, avofernela far rimanere, fe ledà 
ANTI & (peffoa bervino. È fcritto da molti Greci,che dalla canalla, & del mulo ne È 
Vedi Gio. nato ] hfnno, cioè if piccol mulo. Nafcono di caualla & diafini faluatichi do. 
uini Lioni mefticati muleyetoci nel corfo,c'hanno i piedi duriffimi, ma il corpo crefpo, 
re della (ua ANIMO indomifto,ma generofo.Ma quelle,che nafce di vno afino faluatico,&£ 
hiftoria, . di vna afina domeftica,auaza urti gl’altri.Ottimi fono in Fri ia cin Licaonia, 
c ‘Dique. gli afini fafuatichi.Gloriafi1* Africa de’ puledri foro, iquali chiamano Lalifio 
ito muto ni.Truowafi nell’hiftorie degli e Atheniefi,che ya mulo viffe 8o.anni.Et ra} 
delli Athe legrarofi di quefto,che quado effi faceuano il répio nella rocca,c{sédo (tato a» 
Eliano. badonatoper vecchfo,cffa il meglio chepoteua,aituiaua fe beftie, che cadcua 
a Sciue MOetpetò fiero ph Pete che pino) inolo a cacciar da vagli, 
; . 6 der Buo,, ap. . 
K nagg Hi TNyIcoNO,che i 4 Buoi di India fono alti quato i cameli,& che hînode cor 
dii bg Di Dia larghe quattro braccia . NelPEuropa fono in prezzo i buoi Epirotici, 
ia Sp dapoi che if Re Pirrho,comefi dicé,me-hebbe cura. Er egli ottenne ciò per nà 
no a correr glitirare al parto innanzi al qiiarto anno. Riufcirono danque molto grandi ; 
| ddr &choggi c'è ancora di quella razza . Ma hora le vacche di uno anno fi piglia» 
veloci. moperfigliare,nòdimeno di duc anni farebbe più da coportare,I tori di quase. 
Io 
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ifonbuoniperingenerarse a ciafcun toro fi dino.diccivacche if mae 

Po copia «ATA li hanno vfato ttori vanno a man iriza,banno gene 

a mafchi,fe a nian manca,femine. Le vacche impregnano in vna volta, la- 

quale (e perfortenGingrawida alla primasdi [aa venti giorni vn'altra volta uà 

altoro. ifcono il decimo mefe,& ciò che nafce prima,nò è buono. Sono 
autori che dicono; che ella figlia quel giorno appunto, che finifceil decimo 2 rn quela 
imefe.Di rado ne fanno due. Vano inamoredakna!cere del Delfino infino a' parte di Li 
quattrodi Gennaio,pet tréta giorni; & alcuniancora nell'autunno. Effendofi = rana 
mapartito dallegentische vivono di latte, accioche di ogni tépo dell’an Egitto , i 
alano hauere di quefto alimento. Itori non motano più che due volte il buot palco. 
giornio:Soli i buoi fra gli altri animali, 4 pacono caminàdoall’indietro; cieca 
fo dei Garamiti non mai alttiméti. Lavira delle femine la più Iunga è fo idietro , 
î îal Ila de" malchi venti.La for forcezza è ne cinque anni, Dice però gli 
sci eprisfano col lamrarfi cò Yacqua calda,eilmedefimoancora,fe al Opiftono. 
fa pelle cò vn.bacciuolo di cdna,gli foffia nelle vifcere. NG fo mî, & cià 
RL Hanno dimolto fatte 7!» per- 
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mplaari che fon dimiinor corpogiurano più faticas(e fi CÒ fe corna, 
‘ ggiugono peri capo,de.no pet.il collo. {n Sona no lano la gioia, ma vno feri- che impedi 
gno'lu la (chiena. In Caria fono di brutto afpetto, & lu fe fpalle hino vao feri ji TO o 
gno,che péde al collo,&c fe corna diftefe; ma fono vrili alla fatica:gli altri di andando al 
lor nero,ò biîco,nò fon buoni alla fatica.I tori bano fe corna minoriset più eragar I 
Ditra anni fl dornano i bupidopa ire anni,étatdi: iMNAZIZO no, 
ppa tolto | viene ad ammaettrare ifgiouenco col bue domò . |, per que 
duetto ad nofttò compagno alla fatica,eafigonerno della terra.5 Fu tio Celu. 
| petto pera gliantichi,che fi fegge, come fu c6dinato yno accu mella fra 
todal.popolo Romano,perch'egli vecife vn bueal fuo cocubino;petcioche MIN! gli ai 
Bi Bauea detto di non bauer mai migiato buiello d'animale, che rugumaffe. di al bue il 
Fu dunque condannato, & cofinato,perch’egli haucua morra il luo lauorato- principale 
è.tori tono di afpetto generofo,co la fifonteminacciofa; gli orecchi fetolu- ®°2" 
Sc con fe corn ‘chiare alfa zuffa,Manutte fe minaccie ftanno ne’ più < Puszaue 
anzi:8 ‘quando i monta la ftizza,pefta hot ton quetto, bor con quello,86: dotò Ente. 
‘tvanida Ja rena in aria; & folo fra tutti gli arimati per-quello Rimolo s'accenz ta in quetti 
de inita: € (Habbiamo veduto quetti animalicombattere La maggioranza fra noli tem- 
Joro,&& per tanto efendo moftrati s'aggirano; &,cadédo fi rizzano; & Manno Mr dîte 
tfdiancota nelle carrette velociflime 3 comes'efli ne foffero icarreieri. E qualità & 
itiemione de’ Theffaliscarafcando intorno al toro amazzarto piglia. Nitura, di 
er'ilcotno,&e corcendogli il colfo;è il primiorche deffeg Roma tale (pei dislà vedi 
solo,fu Cefare dittatore. Di quì fono Ke vittimegrafesgi dclicatilfimi facri- o1vea mol 
ij degli Dei.A quefto animal folo nòfubito ch'egli È nato,ma a porro a po 1} yintichi 
cocrefce la fin chegli atrina a' piedi.Però iliesyallo fi dice cficrealihoTulò het 25. 
ano al facrificio,quando la coda gli tocca i garetti;& s'è pitt corta;non fi fa 9 pre 
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sa.Quefto aricora s'&offernatos chel vitello portato alPaliare fu Se fpal- cui 
dell'iuomo;tade volte pet comeancora:non placa, s'è Zoppo, s'È vitti- Yolunnio , 
ma d'altri,& pos dall'altare. Tiroviafi (peffo ne'prodizi degli antichi,che-ft; Sto 
Mil bife ha fauellato;ifche quàdo s'iméde,il fenatovfadi raunarftallo icopcr catia silla 
IBIS: I D'Api buein Egitto. Cap, -MLV Ly A | pi 
— X Dorast ancorainEgitoitbueinda di Dio, & chiamai Api. "ig n, 
Ab dal tato rino vna macchia bia ha le corna fimilia quelle della ‘è Luno,, 
| una, 


208 | LIBR'O- 

. Luna,quando ella com’ncia crefcere ‘Ha un nodo fètto-fa Fingua,ch'eMchi& 
mano catharo.Et né è licito,ch'ei wina più che un certo tépo, perche tnffando» 
lo nella fonte de’ facerdotisquiui l’uccidono,& poi piagédo cercano d'uhò ak 
tro fcabio, & cofi ftano di mala uoglia fin che l'hîno irouato, radeni'ofi ance 
il capo,& penano però mol'o a trouarla. Trouato ch'egli è i facerdoti Jo me- 
nano a Menfi.Quiui fono due tempij a lui céfacrati, che fi chiaman thalamî, 

+8 Re & quindi i popoli pigliano iloro 4 auguri. Percioch'entrando nellrino fignî 
quefto de. fica allegrezza, ntrado nell'altro infelicità. Dà le tifpefte a'prittati,pigliàando 
e. co il magiare dalle manidi coloro, chegli domidano delle cofe auenite . Fregi 
mortali@à. la mano di Germanico Ceflare poco prima che ei moriffe.Quiido cfce in publi 
mo gugu co,uà séZa ftrepito di littori,& è accopagnato da un numero grade dî fariciul- 
la = li,iquali catano nerfi in fuo honore, & egli pare, che in'enda,& voglia effere 
te, che non adorato . Etquefti brachi di fanciulli fubito infurîati predicòho le cofe averti 
molto do- re Moftrafigli una uolta l'anno fa vacca, taquale ancora'effa ha i fuoi fegnî, 
D° tauné Leche fien diuerfi,& ditono f.mpreil medefimbdi tronarfi;& morire. A ME 
fit unluogo nel Nilo,ikquale dalla fisara,ch’egli ha,fi chiatoa Fralamquivio 
gni anno tuffano una razza d’oro & d’argento;ne” ci narali d'Api,icuali fono 
fette:Er ègran marauiglia,che iti quei g'orni neffano ré fia offefo da’ Croco= 
dili: & nell'ottano giorno dopò le fei horedel'dì la beftia ritorna a nuocere. 
Della natura delle Pecore, € lor generatione. Capi XIVII,.. 
RAnmerito ha la pecora, è nel placar gl© Dci; è nell’ufo della lana. Ex 
G cofi come i buòi procurano iluiuer de gli huomini,cefi roi fiÎmodebito 
: : rîalle pecore del coprimento de” corpi.'Hl mafchio & la femina pentranoda 
' due anni fino anoue,ealcune finoa dieci.1 primi che nafcono,fono im: orà. 
; Tutrewanro in amore daltramontar d’Arturo, cioè da gliundicidi Maggio, 
infinoa che l'Aquila uà fotto,cioè fino'a* uentitre di Luglio. Portano il parto 
1g0.dì,& fe piu oltre, non è buono ‘ Gli antichi chiamauano Cordi quei che 
nafceuano dopò quefto ternpo Mol:i hano per migliori gli agnelli nati ilucr- 
| no,che quei della primavera,perché.torna affai meglio,che fino in rà perfet 
b Laproui ra innanzi la ftate,che innizial nerno; & folo quefto animale nafcent:ima 
patidigr mére il verno.E cofa naturale al montone hanere inodio l'agnelle,& feguita 
voluto mi. re Jevecchie.& effo ancora èmiglior vecchio,& più vril loro.La fua 6 ferp 
me 5A cità fi mitiga,fe figli fora il corno appreffo all’orecchio,e fegli lega 1 teftico 
gli animali lo ritro,genera femine:fe il manco mafchio. I tuoni fanno fconciar le pecore, 
per fimili selle fon foletarie.Il remedio dunque è raunarle infieme,acciccht fieno aiu 
vie Seite rate dalla compagnia. Dicefi,che foffiando il verito di rramontana,ingranida- 
il torò che no dimafchio, & foffiando mezedì di femine:seimguefto genere fi pon molto 
cozza, fi do cura alla bocca detriontoni;perche di quel calotè;ch'effi hanno:le vene,fotta 
poi ar la lingua,tià dipoi fa lana de” parti fuoi; & fe furono pit; di più colori: & an» 
sticolo rit- cho la mutatione dell’acqua,& del bere varia le lane: Due fono de (pecie del 
rta Ibue Je pecore, vna chiamata tetta, & l’altra colonica:quelle fono più morbide, & 
"brado quefte più delicate nel pufcere; perche letente fi pafcono di pruni per le finpiz 
quando lo Je coperte,che hanno da quefte fono eccellenti quelle dell'Arabia. | 
i gard hà Delle forti delle lane, de Veltimenti.. Cap, AIPITI::., 
* tlmanere A LanAPugliefa è la più todata di rutre, gc quella, che in In:lia fichiama 
‘€001 fregar- fl _ lanadi pecora-greca , #ltroue è detta lana Traliana»:Le pecore di Mileta 
gliene voa ctrengono'! terzo lnogo. Le Pugliefi hanno Ja tiba corta, & nonfon bugne 
piga alla 8 i str : i 
bocca. —fenonperfare fchiauine. Inorhoa/Taranta, & Canufo hannogran gp» 13 
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8 în Afiadel medefimo genere fono quelle di Laodicea . Neffuna ananza di 
bianchezza quelle,che fono intorno al Pò,ne ancora infino.all’erà noftra la li 
bra s'è venduta più di cento numi, Ie pecore non fi tofano in ogni luogo , per= 
che in certi luoghi s’v(a faegliar la lana.I colori fono di più forti , & mancano 
nomi ancora a quetle,che chiamano natiue,& per alquanti modi. La Spagna 
le ha buoniffime di pelo nero. Polentia appreffo 1'Alpi le ha di color bianco , 
l'Afiadi roffo,che fichiamano Erithre,& la Betica ancora, Cannufio,che pen 
dono in gallo. Taranto le ba del fuo natural bruno. Tutte le lane fidice hanno 
wirnì medicinale In Ifria,e in Liburnia hanno più tofto pelo, che lana, & è dif- 
ferente dalla vefte di lana pettinata, per laqual in Lufitania l’artificio folo la 
fa piacere per la teffitura fatta a’ fregi. Simile è intorno alle pefchiere di Pro- 
uenza;& fimile in Egiito,dellaquale la vefte logora fi tigne, & dura poi vna c- 
tà. Etè antichiffima gratia nei 4 -tapeti fatti di lana di peli. Homero fcriue, 
che gl’antichi gli vfauano.I Galligli dipingono a vn modo,e i Parthi a vn'altro. 
Le lane perfe riftrerte fanno panno, & fe vi fi aggiugne aceto , ancora reggo- 
no al ferro; canco al fuoco virimo fuo purgamento, perche matte delle caldaie 
diqueglichele pulifcono,végono invfodi 6 torméto,& ciò,come io fi:mo,è 
inuentione della Gallia , & certo che hoggi fi diftingono.co' nomi Gallici, & 
non faperci ben dire,in che tempo ciò cominciaffe. Perche anticamente i a a 
fi faccuanodi paglia fegata & trita, come ancora boggi ne gli eferciti s'vfar. 
Je fchiauine piloî + AI tempo di mio padre cominciarono vfarfi certe fchiaui- 
ne pilofe da amendue i lati,come ancorai ventrali pilofi.E hora s'è comincia» 
to a tefferelatonaca dì c laticlauo in mododi bernuffo. Le lane vere non pi- 
gliano altro colore. Del medo di tigner l'altre, parleremo ai fuoi luoghi,quan 
do tratteremo de i. pefci,che fanno la porpora, & dell'herbe,chetingono.Scri- 
we Marco Varrone, che la lana, e’ fufo di Tanagu:lc, laquale peraltro nome 
fi chiamò Gaia Cecilia; durò nel tempio di Sango, moftrandola effo,& che da 
effa fu fatta vna vefte reale. Onde nel tempio della Fortuna, laquale Ser. Tul- 
lio hauea portata. Di qui venne I’vfanza,che dietro alle fanciulle, quando elle 
andauano a marito,foffe portata la rocca inconocchiata di lana;e il fufo col fi- 
lato.Effa fu la prima,che telsè la tonaca retta, laquale infieme con la toga pura 
fi veftono i giouani,& le donnenouelle. La uefte ondulata fu prima tentita co 
fa delicatiMma,ne uenne poi Ja foriculata,laquale è uefte di più colori.Scriue 
Feneftella,che le toghe rafe, & Frigiane s'ufaroro ne gli vItimi anni di Augu- 
fto Imperadore. Le crebre papauerate fono più antiche: percioche Lucilio poe 
ta le vitupera in Torquato. Le pretefte furono trouate da’ Tofcani. Ettruouo , 
chei Re vfauano le trabee. Homero famentione delle vefti dipinte, onde 
vennero le trionfali. I Frigi furono quei, che trouarono il ricamare con lago, 
& perciòtali artefici fichiamarono Frigioni , il Re Attalo in Afia trouò il tef- 
ferui l’oro,& perciò furno chiamate vefti Arralice. 4 Babilonia trouò teffere 
vari coloridi pitture,& pofe loro i nomi. Il teffere con più lici, fequali uette fi 
chiamano Polimite, cioé di più fili, futronato in Aleffandria, & la Gallia tro» 
uò il diftinguere le uefte con ifcudicciuoli. Metello Scipione pofe fra i deliti 
di-Capitone, ifornimenti da Ietto Babilonici efferfimenduti già allhora otto- 
centomila feftesti),iquali coftarono a Nerone Imperadore;non è molto quat- 
trocento mila (eftertij. e Le pretefte di Seruio Tullio, dallequali era coperta 
la tarua della fortuna,dedicata da effo,durarono fino allamorte di Sciano. Et 
fumarawiglia, che clle non fi marciffero , ne folle rofe dalle rignuole in cin- 
tu © G. P MUZIO O que- 
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quecento feflantà anni.Et già babbiamo veduto ii velli delle pecore viuetinti di 
porpora, & grana, come fe la pompa Ie baueffe fatte nafcere in quel modo. Le 
pecore più lodare fono quelle, che hanno le gambe corte, & la pancia vettita ; 
quelle,che l'hanno ignuda,fi chiamanano apiche,& non erano ftimare.Le pex 
core di Soria hanno va braccio di coda,e in quella-pastev'e aflai lana. Non è 
* buonocaftrargliagnelli, fenon hanno cinque mefi. 
:. Del Mufsnone. Cap. XLIX. . : 

: Ancora in Hifpagna, & mafimamentein Corfica , vno animale detto 
se È 4 Mufmone poco differente d.Ila pecora, ma il vello è più caprino che di 
le dice stra pecora. Etquegli,cite nafcono di quefti,& delle pecore,gli antichi gli chiama» 
bone il fi- rono Vmbri. Hanno il capo molto debole’, & per quefto fi fanno pafcere, ba= 
regie uendoil Sole di dietro. Scoltiffimi di tutti gli animali fonquei, c'hanno lana 
nio, e le fue perche doue hanno paura a paffare,fe vno vi fitira if corno, uti vanno appref= 
ae brr fo, La più lunga vita loro è dieci anni , in Ethiopia tredici. Le capre nel mede= 
Miutmoni fimo luogo uimtono undici anni , nell’altre parti del mondo al più viuono otro + 
nafcono in Erl'vno, & l’altrogenere dì pecore , & di capre nompaffano il quarto coito è 
Corti hi che (on pregne. i | 
come le ca> Delle Capre,€9' generation loro. Cap. La , 

re, delqua 7 E & caPRE nefannoancora quattro; maciò di rado. Portano cinque 
$ materaz. A Mefi come Ie pecore. Le capre per la graffezza diuentano fterili. 
zi. tre anni figliano ma non con molta vilità,& fimifmente nella vecchiaia, ma 
b Tre,oue. On paffano quattro anni. Cominciano nel fertinno mefe , quando ancora pop= 
ro quattro paio. Sono migliori & mafchi & femine fenza corna. Nef primo coito del 
a@fduamen dì non impregnano, il feguente è migliore, & di manoin mano. Ingranidano 
Jc capre o di Nomembre per figliar di Marzo, quandogli alberi incominciano amette- 
gni quat resalcuna volta di vno anno; ma per fo più di due, &c di tre vtili. Partori(co+ 
Lett "€ no infinoinottoarmi.I] freddo è lor nociuoa farle fconciase . La capra fi me+ 
Capouer.. dica gli occhi cifpi con vna punta di giunco , (graqandofi di fangue , e il capro 
pes) ® gut con vna punta di pruno. Scriue Mutiano, che egli vide marauiglia grandilimna 
ad ogni par di quefto animalein vn ponte ftrettiffimo, done effendofi incontrate duc ca. 
to nel pae- prea mezo vin ponte, che non potettano rigolgerfi, & era fi lungo,che non po» 
cd Tamal teramo anco tormare indietro, per natura induftra trovarono vn rimedio , &E 
Itinerario CIÒ fu, chie vna fi pofe a giacere, & l’altra Ie pafsò fu Ja (chiena. I mafchi fono 
di Lodovi- riputati migliori $ quandofon molto cammufi , & bando funghi orecchi , Te 
co Barthe- fralferaccoltes & fonomolto vellofi. 1.fegni buoni nelle femine fono , che 
guele. = l’virimoorlodella fana,che pende loro dal corpo,& dal collo,non fia fcempio 
ma doppie. Tutte non hanno corna; ma quelle capre , che F hanno, facilmente 
moftrano l'età foro af numero de'nodi,che fono nelle corna. Quell. , che fono? 
€ Famofî fenza corna, banno più latte. Seriue Archelao, che le capre alitano nora 
tti della la. per il nafo $ ma per gliorecchi, & non fon mai fenza febre , & peridbannar 
ru caprina» forfe lalicò più caldo, che le pecore, & i foro coiti fon più caldi. Dicefi,che 
tera Ri elle veggo..0 fi ben di notte,come di giorno, & per quetio, fe fi mangia il fega» 
4, & mor. to della capra, fi rettituilce i] vedere della fera a coloro ; che fi chiamano Nit= 
ida nella aJopi.In Cicilia;e intornoalle Sirti fi c fanno vefti di quello che fitofa, Di. 
Slapergi cono,che le capre nel tramontar del Sole pafcendo non ti guardano l'vn: I al- 
cerdoti,e tra, na giacciono volgendoîì fra foro le reni,& nell’alire hore fano i contra 
prgh pi rio,& itanno fia Je congiunte. Hanno tntte almeno vn fiocco di velli, ilqual.fi 
Calpio = chiamaansuco,& fc alcun piglia vna capra perguefto fiucco,& la pai ciale 
DA Ù «LL 
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tel'altre come in atto di marauiglia ftanno a guardarlo . Etciò auniencanco- 
ra, quando alcuna d’effe mangia vna certa herba . Il morfo di quefti animali fa 
gran danno a gli alberi, & leccando ancora fanno fterile l’oliuo, & per quella 
Cagione non fi factificanoa Minenua. 

De Porci, 7° della natura loro . Cap. LI. : 
LBestrAME porcino và al verro, da che comincia il vento di Fauonio fino 
I all'equinottio della primanera,nella età di orto mefi,e incetti Luoghi ancora 
da'quattro anni infino a*fette.Figliano due vote l'anno, & portano quattro me 
fi,& nefanno infinoa nentî, ma n6 poffono più allenar tanti. Scrine Nigidio , 
che per dieci giorni circa Ja bruma nafcono fubito co’ denti Ingranidanoin vn 
«dito, ilquale anco fi raddopia per la felicità dello fconciarfi. Il rimedio è, ché 


nella prima volta non fifaccia il coito,ne prima c'habbiano abbaffari gli orec- 
chi. I mafchi non generano paffa:i i tre anni. Le femine ftache per la vecchiaia 


fano îf coito a giacere. Non è prodigio in loro, ch’elle fi mangiano i figlinoli. g 


Lafigliatura def porcoè pura al «4 facrificio il quinto dì,queila della pecora 
Fottauo dì, & della vacca îl trentefimo. Coruncano feriue, che d'hoftie dell'a> 
mimale, che raguma,non fon pure infino a che non hanno due denti . Se’ por- 
coperdel’occhio,tofto muore,ma naturalmente viue quindici anni,& talhora 
venti.Quefto animale è fuggetto a diuer(e infermirà,maffimamente a (erratura 
digola,ca Scofre Segno,che'1 porco fia ammalato è, che fuegliendo vna feito- 
la del doffo,la fua radice fia fanguinofa,& che andando pieghi il ca «Quelle, 
che fono molto graffe, hanno poco latte , & nella prima figliatura fanno pochi 
figlioli. Piace lor molto poterfì voltar nel fango. Hannala coda torta,& ecci 
pofto mente, che più facilmente la torcono a mantritta, ché a man manca. In- 
graffano in feffanta giorni, ma più, fe innanzi che comincinoaingraffare,ftan- 
no tredi digitini.Quefto animale,e molto brixto; £ ‘onde gentilmente s'viava 
dire,che l’anima gli è data per fale.E intetruenuto,che hànendoalquanzi porci, 
che crano ftati rubati, vdita Ja voce del porcaiò, fi gettarono tutti alla banda 
del nauilio,& fattolo affondare fe ne ritornarono a lui. Nelle città le guide im 
parano andar da tafa al mercato,& tornare. I cingiali guaftano l’otme loro, & 
con l’orina alleggerifcono Ja fuga Caftranfi n pr come icameli, poiche 
fono ftate due giorni fenza mangiare. Appicanfi perle gambe dinanzi, & pre- 
flamente fi glia doue bifogna:& cofitoftoingraffano. V (afi atte ancora al fe- 
gato delle porche;come a quello dell’oche Matco Apicio tronò a ingraffargli 
co’ fichi fecchi, & amazzargli per (atierà di finbito ; dando lorbere vinmelato , 
Nedialcuno altro animale efce più materia per la gola;percioche vi fono d’in 
tornoa cinquanta fapori , di qui fon nate le leggi de’ cenfori, nellequali fono 
prohibite nel le cene te fommate,gangole,tefticoli,vulue, & capi;come nondi- 
meno fu la cena di Publio poeta poich’egli eta vfcito di feruitù , non fi rivordi 
cena fenza it fegatello: hauendo anch'egli trovato il vocabulo di Sumina. Piac 
cono ancora i porci cingiali. 
noil e caltodelcingiale.. Nondimeno facendofenetre parti, inquel.fa di 
mezo fi poncua il lontà, chiamato aprugno . Pablio Seruilio Rullo, padre di 
quel Rullo,che nel confolato di Cicerone publicò la legge Agraria, fuil pri- 
moin Roma,che metteffe in tauola il cingiale intero:Tanto è nicina l’oriffine 
di quella cofa,che fi fa ogni giorno. Erciò hanno notato l’hiltorie, & ceto pir 
correggere quefti coftumi, per Fiquali è rafata la cena, ma da principic, fi man 
giauano due & tre infieme; ven 
O 3 De 
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De ferbatos di beftie. Cap. LIT. 


SeRBATO! di quefti,& d’animali faluatichi, il primo che gli tronaffe,fu Ful- 
Tio Luppino,huomo togato,ilquale nel territorio Tarquinefe ordinò il pà 
fcere le fiere Ne lungo tempo mancò chi lo imitaffe Lucio Lucullo, & Quin 
to Hortenfio. Le porche cingiali figliano vna volta l'anno.I mafchi ufano nel 
coito molta afprezza:Allhora effi combattono fra loro , e indurano le coftole 
” . colfregarlea gli alberi;& s'incroftanodi loto. Le femine nel parto fono pit 

afpre,& è quafi il medefimo in ogni forte di beftie. I cingiali mafchi non in-. 
generano fe non d'uno anno. In India hanno pieghi li denti lunghi un brac- 
cio:due efcono del mufo,et due dalla fronte come corna di vitelli.I faluatichi 
banno il pelo del color di rame, gli altri l'hanno nero. Ma in Arabia non ui- 
ue alcuna forte di porci. i 
De gli animali imezo fiere. Cap. LIII. pei 
Essvwa forted'animali più facilmente fimefcola co’ faluatichi, &que- 
gli, ch’eran nati di quefti, fi chiamano Hibridi, come mezi faluatichî, 
ilqual nome fi trasferifce agli huomini, come in Gaio Antonio compagno 
di Cicerone nel confolato .. Ne folamente ne’ porci, ma‘anchora ne gli ani» 
mali d'ogni forte,che fitruona alcun dometftico, del medefimo genere fi truo. 
ua ilfaluatico,percioche ancora s'è detto, che ci fon tante forti d’buomini fal 
uatichi Nondimenole capre fi trasfigurano in più fomiglianze. Sonci capre 
rupi,capreibici,molio ueloci.benche habbiano aggrauato il corpo di grandiflî 
me corna, &c.come guaine di coltelli,in quefte fi Janciano,come fe foffero fca,, 
gliati da qualche machina nelle pietresmaffimamente quando voglion faliare 
daun monte a un'altro, & quando piace loro rifaltano adietro. Sonci ancora 
capre,che fi chiamano Origc:quefte fole, fecondo ch'alcuni dicono,hanno il 
a Nove fo pelo alcotrario,& riuolto uerfo il capo. Senci dame,piagargi,& fterpficeroti , 
no de forti 87 molti altri fimili. Ma quelle nafcono nell’alpi, & quefte oltre mare . 
mie pari. LI Delle Scimue. Cap, db a 
soda Eli ] E « sortidelle Scimie,lequali fomigliano molto all’huomo, fono diffe= 
Stribone fi &renti nella coda. Dicefi che quefti animali, con mirabile indultria s'vngo- 
raccoglie . no col vifco s & calzanfi con lacci, uolendo imitare i cacciatori . Scsi 
A rasi ue Mutiano ancora,che giuecano a fcacchi fatti di cera, & diftingone le no= 
rano nel 2g Ci con Ja nifta,&-llanno mal contente a Inna uecchia,& quelle che in quel ge 
è Pacit co DETE hanno la coda , con allegrezza l’adorano quando ella é nuoua ; perche 
{a é a piglia ancora gli altri animali di quattro picdi fpauentano all’ofcurar delle ftelle. 
re i Calli- Le fcimie portano grandifTima affettione a’ lor figliuoli. Portano i lor piccoli 
grichi, ma folinoli ,iquali addimefticate partorirono entro le cofe , moftrangti ati, 
i pof. e © 
fono cauar hannoa caro,che fien tocchi, intendendo che quello fia vno allegrarfi con ef 
d'Eshiopia (o [oro ., Ex cofi per la maggior parte abbracciandogli gliamazzano . Più 
Perono al. efterau fono icinocefali,& per contrario fono manfueti LSatiri , & Je sfinge. 
erove . Di I & Callitrichi quafi per urto l'afpetto fon differenti:hanno la barba nella fac 
tutu queîti cia, & la codamolto larga nella parte dinanzi. Dicefi,che quefto animale nom 


animali ue 


di Eliano, Viue alurone,che in Érhiopiaydoue ci pafce. 


RR |. De Lepri, Comgli. Cap. LV. 
ciormong a FO LTE fottici fonodi e lepri: nell’Alpi fon bianche, & credono alcuni, 
rpg ch'elle fi pafcono il verno di nene, & certo ogni anno, quando Je ne- 


mote agpi. 


ui fi ttrggono, lelcpri diuentano da Et veramente che quefto è ani= 
rano; male, she posta grandiflimo freddo, Ec 


ci vna foste di lepri, che la Spagna, 
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thiama conigli, d'incredibil fecondità, iquali fanno careftia nell'ifole Balca- no il luo: 
riche, guaftando tutte le biade. Tengono per ottimo cibo i coniglini tratti di g° » doue 
corpo alla madre, è toltigli dalla poppa ,mangiandogli con lebudelle piene , Quelle del 
& chiamangli Lauria . Trouafi, che gli huomini di quefte ifole domandarono, piano fono 
aiuto di gente d'arme ad Augufto contra i conigli, iquali erano moltiplicati ar = 
troppo . Sonoin molta gratia le donnole appreffo quefti popoli . Percioche quelle ’ det 
effi le cacciano nelle cauerne de’ conigli, c'hanno molte buche, & cofi cac monte fon 
ciandogli di fopra gli pigliano. Scriue Archelao, che quante cauerne hala Coesioat 
leprein corpo, doue ftà lo fterco, ellaha tanti anni, & certamente vario l'insà fono 
sumero fitroua. 4 Dice ancora, che la lepre ha natura di mafchio, & di pas 
femina, & cheingrauidano fenza mafchio . Et certo, che fa natura in È6 te ciba 
quefto è ftata molto benigna , poi che ella ha voluto, che quefto anima- dinanzi pià 
le, ch'è buono a mangiare, & nofi nuoce a nulla fia fecondo nel genera- Me » 
te. La lepre adunque , laquale è preda a ogni animale ingrauida fopra £_, Eliano 
quello; che è concetto, ilche non fa niuno altro animale fuor che il CO- defimo,che 
niglio; ilquale vno già nato neallcua; vno ne porta in corpo già veftito dipe- fi j trovato 
li,vn (enza peli,vno che non è ancora tutto formato. Ecci prowato ancora a far il icpro ha 
vefti di pelo di lepre, non però cofi morbida al toccare , came è nella pelle, vo,st di co 
& perche il pelo è corto , il teffuto non dura. loro ve ne è 
De Dany. Cap. LVI. tr ha 
Qi ESTI DI rado s'addomefticano,benche ragionenolmente non fi poffano rirfene hog 
c 


hiamarfaluatichi. Percioche molti altrianimali ci fono, che non fono gi ancora, 


ne faluatichi,ne domeftici, ma di meza natura fra l'vno, & l’altro, co- po si mati 
me fragli vccegli Ie rondini, & le pecchie, e in mare i Delfini. chio hanno 
De Topi, tr de Ghini. Cap. ERI ", sE ile , 


F InouEsto genere molti hanno pofti i $ topi, c'habitano nelle cafe ani- À Dini 
male da noneffere (prezzato ancora ne’ publici auguri. Perche banendo che i Topi 
eglino rofi gli fcudi d'argento in Lauino, pronofticarono ja guerra dei Mar- in Egitto 
fi: 8a Carbone capitan dell’efercito a Chiufi, itopi rofero le fafcie, che fusttano le 
egli vfaua nel calzarfi , ifche fignificò la fua ruina. Molte forti fono di quefti gran din- 
animali nella regione Cirenaica, alcuni, c'hanno la fronte larga, alcuni aguz de, ° che 
ta, alcuni hanno i peli,che pongono come gli (pinofi.Scriue Theofrafto,c'ha- Soleco vo 
uendo i topi nell’ifola di Giaro cacciati gli buomini del paefe , rofero ancora ti, & co’ fa. 
il ferro, 8 fanno anco il medefimo per vna certa natura nelle fucine del Pra 
ferro, ein quelle dell'oro, però fitaglia loro il corpo, &trouafi che fempre milmente. 
ne fonpieni : tanto è lor dolcezza il rubbare : Scriuono l’hiltorie, ch’effendo gli Eofî, e è 
Annibale all’affedio di Cafilino, fu venduto vn topo dugento numi, & che pipi Per 
colui, che fo vendè,fi morì di fame,& chi fo comprò viffe. Quando fi veggono gione facri- 

anchi,. fanno buono augurio. Percioche noi babbiamo piene le hiftorie , ficarono all 
che perlo ftridor de*topi fi fono interrotti gli auguri. Scriue Nigidio, che APollo.dal 
i topi anch’effi ripongono il verno, come i Ghiri; iqualî dalleleggicenforie, ti, hebbero 
& da M.Scauro nel fuo confolato furono vietati, che non fi deffero ne’conui- i! toro ia 
ti non altrimenti che l'oftriche, & gli vccegli prefi fuord’Italia. Etquefto ‘°°° 
animale è mezo tra faluatico, & domeftico, 8 quel medefimo, che trouò 
îÎ pci per gli cingiali, trouò i ferbatori ne’ vafiditerra per glighiri. E in 
ciò s'è polto mente, che non ftanno infieme raunati, fe non fon nati invna 
medefima felua, & fe fi mefcolano infieme di diuerfi paefi, in modo che fof- 
fero feparati è per fiume , ò per monte, muoiono combattendo. Nodrifcone 
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conpran pietà i foro padri; quando fono ftanchi per la vecchiezza.Etcacciane 
la vecchiezza col dormire il verno; perche quefti animali ancora dormono ri 
pofti,& di nuowo la ftate ringiouenifcono,come fanno,anco le donnole. 


Quali animali in quai luoghi non fieno» . Cap. LVIII. 


E Cosa marauigliofa, che non folamente Ta natura habbia prodotti in diuer 
fi luoghi diuerfi animali,ma nel medefimo fito ancora ha voluto,che alcu» 
ni fieno, calcuni nò. In Mefia felua di Italia non fi rirouano quefti ghiri fe 

a TDorca. nonin vna parte d’effa. In Liciai 4 Dorcadi,che fonofpecie di capre,n0 paffa 
rd fono i noîmonti confini alla Siria: & gli afini faluatichi non paffano il monte,che 
‘APT parte Cappadocia dalla Licia.Nell’Hellefponto i cerui non efcono i lor confi 
ni, circa Eginuffa non valicano il monte Elato, hauendo fitti ancora gli orec 

chi nel monte. Nell’ifola di Pordofelene le donnole non paffano lavia. Et 

s'elle fon portate în Lebaida di Beotia, fuggono altroue. Et le talpe fugano 

tutte le campagne in Orchomeno , delle cui pelli io ho veduto farne coperte 

da letto. In modo, che ne anco la religione nonrimuoue le delitie da' portenti, 

% D'Eui. Lelepriportate in Iihaca vi muoiono, & ciò ne gli eltremi liti: in & Ewiza nò 
gra fon conigli, doue in Hifpagna & nelle ifole Baleari ne fono infiniti. A.Cire- 
propofito ne furonogià mutole le ranocchie , effendonene poi portate di terra ferma dè 
di quefto quelle che cantauano, ve ne fontuttauia . e Hoggi fono ancora mutole riel- 
de 1°;fola di Scrifo. Et lemedefime portate altrone cantano: & ciò dicefiancora 
mel lib.3.ca auuenire in Sciendo lago di Theffaglia . In Italîa i muferagnoli hanno il mor= 
Pit:S: == fovelenofo:eolira l'Appennino non vene fono. Quefti medefimi douunque 
. © Da que. ei fono fe paffano la via fatta dalla ruota del carro, muoiono. 'n Olimpo monte 
fte venne il di Macedonia n6 fono lupi,ne anco nell’ifola di Creta.Quiui non fono volpi» 
Fouebie - ne orfi,ne alcuno altro animal di danno, fuor che il falangio. Quetfta è vna fre 
«hia di seri cie di ragno, dicui parleremo al fuo luogo. Ma molto maggieri 1 uiglieés 
i pi che nella medefima ifola non fon ceruì, fuorche nelterritorio di Gidonia; e 
moi dicia. Quiui ancora non fono cingiali,attageni, ne fpinofi. Et l'Africa non hà ne cine 


mo habbia giali,ne cerui,ne capriuoli,ne orfi 
Valciata ta giali, z sl 5 È 


ài . = | 
fl la Animali,che nuocono folamente a foreStiert + su: SIG 


Ono ALcvnNr animali,che non nuocono a gli buominî del paefe,e ammaz 
Sa foreftieri; fi come i ferpenti piccoli in Tirinthe, îquali fi tiene,che na= 
fcono di terra. In Sîria fono ferpi d’acqua , maffimamente circa la rina del fiu» 
me Eufrate,lequali non toccano i Siti,che dormono : & fe a cafo fono da loro 
calpette,& per quefto gli mordano,tal morfo n6 è velenofo.A gli altri,in qua» 
lunque luogo fi fieno,fon nimiche, amazzandogli rabbiofamente, & con tor- 
mento, & per quetto î Siri non le amazzano.Per lo contrario in Larmo monte 
della Caria fcriue Ariftorele,che gli fcorpioni non offendono i foreftieri,e ve- 
cidono gli huomini del paefe.Ma ragioniamo ancora dell’altre forti di anima» 
li, oltra iterreftri. 
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DELLA HISTORIA NATVRALE 
di Gaio Plinio Secondo. 


Della natura de gli animali d’acqua». Cap. Primo. 


a Ol HABBIAMO ragionato della natura deglianimali terreftri, î 
quali viuono a vn certo modo in compagnia de gli huomini . De 
gli altri vccegli fono i minori. Per laqual cofa ragioneremo pri- 
made gli animali del mare,de” fiumi, & de gli {tagni. 
Perchesn mare fono grandi(fimi ammali. —Cap. II. 
“Ono in acqua maggior animali di quei di terra;la cagione di ciò è manife- 
3 (ta; cioè, l’abbodanza dell'bumore, Altra natura è quella de gli vccegli,iqua 
iviuono pendendo nell'aria . Ma nel mare,doue tanto humore,& sì molle & 
si fertile, &c attodare accrefcimento riceue in fe dalla (ublime, & fempre inge 
Nerante natura il (eme generatiuo , nafcono fpeffo animali moftruofi da i detti 
fcemi,& principi) infe fteffi intricati,& diuerfamente bora dal vento,hor dal- 
l'onderiuolti.di modo,che è vera l’opinion del vulgo,che tutto quel che nafce 
in alcuna parte del m6do,nafce anco in mare.Et oltra ciò il margenera molte 
altre cofe,che non nafcono altrone. Che non folamente il mare produce for- 
me dianimali,ma di cofe fenza anima,come è vna fpada,fega,cocomero,fimi- 
lenell’odore,& nel fapore. Però non fi marauiglia altrui di vedere,che in coli 
picciole gocciole fieno capi di caualli. | 
De gls animali delmar d'India . Cap. III 
M Orti & gradiflimi animali fono nel mar Indiano;fra i quali fono 4 Ba a Dicono; 
lene di quattro iugeri;cioè di 960.piedi,e altri pefci chiamati Prifte di du chele Bate 


gem braccia Sonoui loculte di quattro braccia;& nel fiume Gage anguille di 4; ara 


30.braccia. Le beftie di mare fi vedono di folftitio più che d'altro tempo.Quiuî no il quin. 
ali’hora fono venti cempeftofi,e acque,& fiumi ingroffati per diluuij.iquali vol *° meggia» 
tano il mare fotrofopra:& i pefci percoffi nel fondo da tanto moniméto,ne ven grande ele. 
«gono a galla tirati dall’onde; & alcuna volta forge tanta moltitudine di tonni, fante, 
e fu neceffario all’armata d’ Aleffandro Magnoapparecchiarfi, & ftvetti in 
fchiera andar cStra quefti animali,come fuol farfi contra nemici. Altriméti fe 
inauili foffero iti (parfi,no (arebbono campati.Perche quefti pefci n6 fi poffon 
Pauétare,nè con fuono,nè con uoce,nè con percoffe; ma col romore che fa il 
Mare,quado frange.E un luogo ilqual fa quafi vr’ifoia nel mar Roffo,& fi chia 
ma Cadara,& perch’entra molto fra mare,fa vn golfo,ilqual vogado nauicò il 
Rè Tolomeo in dodici dì,& dodici notti,ne mai quiui poffon i venti.In tal trî 
quillità,e quiete crefcon i pelci infin'a una immobil gridezza. I Gedrofi.iquali 
bità (u’1 fiume Arbi,moftrorno al capitano dell’armata d'Alefs.ch’effi facea 
nogli v(ci delle è cafe di mafcelle di pefci,e c6 l’offa facevano letraui,& cor d Cafe De 
tei de terti,de quali molti erano lunghi 40.braccia:Quini fon alcuni pefci,che {5% Data 
tfcono interra, & pafconfi di radici d’arbufcelli,e dipoi tornaro in mare,tra ì 
quali fon alqua:i c’hino capo di cauallo,ò d’afino,ò dibuee pafconi (eminati. 
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Qualranimali o inqualsare fengrandifimi. Cap. DINI... 
L MAGG\ER animale che fia nel mard'India,é la prifte,et la balena,nel mar. 
di Gallia'di Fifetere,ilqual vien fuora è guifa di col6na,& più alto,che le ve 
Je delle naui,mada fuori come vn diluuio d'acqua. NiImar di Gade è un pefce . 
in forma d'albero,c6 rami tato fparfi che per quefta cagione fi crede che n6 hab 
bi mai paffato lo ftretro. Vegg6fi pefci chiamati ruotesa fomigliiza d'effe,diftin 
te perquattro raggi,inchiudédo la trauerfa di quelle due occhi di quà, & di là, 
De' Tritoni, Nereide , € fizuredi Elefanti marini. Cap. V. 
i LI AMBASCIADORI di Lisbona mandati per quefl’effetto è 1 iberio Impe. 
G radore,gli fecero intédere,com’effi hauean vedutose vdito in vna certa (pe 
b Scrito- Inncaun 4 Tritone,che fonaua la cornetta, & era diquella forma cò laquale 
TM, fi conofce,& anco la forma delle Nereide né è falia, ma folaméte hno it car 
Alefsidro , po afpro perle fcaglie,ancora per doue hanno figura humana.Percioche fe ne 
Alefandri» vide vna di quefte nell’ilteffo lito,& gli huomini del paefe vdirono di lontano 
doro Gaza, il ramarichio d'effa,quado moritta. L'ambafciador della Gallia fcriffe anco al 
& Giorgio l°{mperadore Augufto,comes'erano vedute {ul lito più Nereide morte. lo hò 
Traperun Pauttoritàdi cavalieri honorati, iquali hano ferito d'haner veduto nel mar di. 
uano di ha. Gade vn’huomo marino per tutto’! corpo di perfetta fomiglianza,ilqual di pot 
ep! veduto ve faliua foprai nauili,&caggranaa titoquella parte,dow'ci fi pofaua,che poco 
luogo di. piu che vi foffe ftato,il nauilio farebbe ito alla banda. Nel tempo di Tiberio a} 
werfo vna l’incontro del lito della provincia di Lioné,in vn’ifola,il mar fpinfe più di tre 
rigrend Zi cento beflie a vn tratto digran varietà, & grandezza, & poco manco altrettàte 
bania fu allafpiaggiade”Santoni,fra l'altre elefanti, & montoni con le corna folamen 
reto vn te affomigliate nel color bianco, & molte Nereide . Scrive Turonio chealla. 
iapolia fpiaggia di Gade fu gertara una de ftia, fra te die penne della coda, dellaquale 
ftaua alcu. erano fedeci braccia di (patio,i denti della medefima eranocento venti,& gri» 
= piena diffimi;i minori erano vnmezo braccio. L’offa della beftia,allaquale fi diceuas, 
dali a vna Che era ftata data Andromeda a diuorare, effendo ftate portate a Roma dalla 
fontana, & città di loppe,fra l'altre marauiglie furono moftre da M.Scauro,che cra edile, 
la pigliaua» Jequali ofla erano lunghe quaranta braccia , & d'altezza paffanano le colte de 
mainacqua gli elefanti Indiani,& 1a (pina era groffa vn braccio, & mzzo. 
per vlar le- Delle Balene , 7 Orche . Cap. VI. 
ge E 6 BALENE paffano ne’noftri mari. Dicefi ch’elle non fi vedono nel mag 
tera E di Spagna innanzi il verno; & che a certi tempi fi nafcondono in un certo 
che feriue golfo piacido,& capace,& quivi bano piacer di partorire. Dicefi,che POrche 
epr è vengonoàfaperlo,beftia motto nemica alla balena, & la cui forma non fi può. 
patria sa ‘efprimere peralcun’altra rapprefentarione, che d’un gran pezzo di carne terri 
a grandez- bile co’ denti. Vanno dunque in quei luoghi fecreti,& i figliuolidelle balene, 
na del com & quelle c'hanno partorito,& le granide ancora sbranano co’ morfi, & verlo 
Po. Onde lor correndo vanno À inueflirle,come fe foffero naui, che co’ becchi inueftiffe 
ha per Sua rointerra.Doue le balene immobili à piegarfi,e pigre à difenderfi,& aggroua 
Lao mol. te dal proprio pefo,& dall’effer pregne,ò dalle doglie del parto, nò trovano al 
to lungo& rrofcampo,fe no faggirfiinalio mare,edifenderfi cò quell’aiuto. D’ahri parte 
bianco» di s’oppévon l'Orche,e ingegnanfi d’incontrarle, & ne gli ftretti degli fcox.li vcci 
x di coli derle,& nelte fccche,ò ne’ faffi fiaccarte. Veggofi quefte battaglic,che par che 
fretta, con j] mare fia cruciato fra fe fteffo;benche non fia vento:nondime no per Jo foffiar 
ua Se diquefte beftie,& per li colpì fi lena borafca in mare,come fe fuffe trautaglia= 
na, & ferus 10 da gran fuziadi ufo. Troyolli va’ Orca nel porto d'Hoftia prefa ca Claudio 
PO PERE PONS E fg cenni to COTTO Imperas 
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Imperadore,qufido ei edîficaua quel porto.Era ventta quefta beftia dietro a*CO come wn ti. 
îami,iquali arrecadogli vn legnodi Gallia,& ropédo pertépefta hauta lafciati mone a go- 
in mare; & efsédofi per molti dì ripiena di quel cibo folcava il baffo del mare, uermarli > 
& ricopetta dall’onde,n6 porea volteggiare. Onde métre ch’ella feguitava dic 1a, & coa 
tro a tal cibo, fu fpinta nel lito da l'onde, & ftaua rileuata c6 la fchiena molto certo fegno 
fuor dell’acqua,come vna barca volta a rouefcio. Doue l'Imperadore fece téde ui sypod 
re molre reti nella bocca del portoyet effo co’ foldati della fna guardia andò c6 ricoli,& in- 
tra la beitia;facédo vnofpettacolo al popolo Romano. I foldati de’ nauili licia fidie del @a 
uano armi d’afta,de* quali ne vedémo affodare vno copertò da grà moltitudine "© * 
d'acqua,laqual (offiido la beftia ributò . Le balene hano la bocca nella fròte, 
& però notado in somodell’acqua, mandano inalto come vna pioggia d’aqua . 
Serpefcralitano dfedormono. —Gap. VII. 
S Pirano i pefci fecédo l’openione d’ogn’vno,& pochiffimi altri animali nel 
mare hauédo il polmone nelle vifcere:percioche séza effo fi tiene niuno a- 
"agio e poffa alitate:e i pefci,c'hanno branche,nò hanno alito,ne lo ricenono. 
quegli c'hanno quefta openione,dicono,che ancora molte altre forti di pe- 
fci,che n6 hanno branche,non hanno l’alito:& di quefto parere veggio,che fu i 
« Ariftotele,ilquale con molti inueftigationi ciò perfuafe.Hora io cofeffo,che f_ friftore 
non m'accofto cofi fubito alla openione di coftoro; percioche gl’animali poffo j pefci non 
no hauere in luogo di poImone altre vifcere,che fpirino,volédo cofi la natura, hanno pop 
come in luogodi fangue molti animali hanno vn'altro humore. Etchi fivorrà PE SA; 
marauigliare,che quefto alito vitale penetri nell’acque, ilquale lo vegga réde- de genitali 
re ancora da effe,c ancora pene:rare nella terra,tàro più (peffa parte di narura, pdl gear DI 
efsédo di ciò (eno gli animali,che ftano fotterra,come le talpi.Oltraa ciò cer na gf" 
ta efficacia mi fa credere,che ancota tutti gl’animali nell'acqua fpirino fecon- gli efcremé 
do la forte della natura loro. Prima perche nel caldo della ftate fiè notata vna 
certa ambelatione de’ pefci,e vna altra nella tràquilità come vno sbauigliare .'‘ 
Dipoi,perche colorosche fon di cOtraria openione,confeffano,che i pefci dor- 
. mono.Percioche come può effer sono fenza refpiratione? Oltra a ciò il (offiar 
dell'acqua,che fan que’fonagli,il crelcer de’giachi per vigor della Luna.Ma fo | 
pra tutto,ci nò è dubbio alcuno,chei pefci hano 6 I’vdito,el’odorato,& l'vno. P__1 pefàì 
& l’altro fa dalla materia dell’aria;perche l’odore,no fi può intétere che fia al- dito, &l'o- 
tro che apia infetta. Nodimeno intorno a ciò ogniun creda quel che pare, né le dorato, ma 
balene,nè i delfini nò han bràche, maalitano per due canali,iquali vino al pol Leg e 
monei;le balene dalla frGte,i delfini dalla (chena.E il vecchio marino,che fi chia re, & 
ma Foca,alita, & dormein terra : crancole teftuggini, dellequali poco di foito rare non fi 
parleremo. De Delfini Cap. VIII. Mo 
L e peLFINO è il più veloce di tutti gli animali,non folo de imarini:egli vin €. De deli 
I ce di velocità l'vccello,& la faetta:& fe n6 foffe,che egli ha la bocca molto pi gruete 
più baffa,che il becco, quafi ame za la pancia, niun pefce fcapercbbe dalla fua te cofe le- 
melocità Ma la prouidenza dela natura l'ha fatto tardo, perche egli n6 può pi- quali paro- 
gliar con bocca fe nò (upino & riuolto:lagua} cagione principalmére moftra la fe. 
uelocità loro. 4 Perche quando eflì cacciari dalla fame hano perfeguitato il d scriue 
pefce infinal fondo,e hanno riccuuto latito-per un gran pezzo, faltando fu pet pra 
poter refpirare,come ghiera ufcita di baleflro& contamo empito elconfuori., ne per la 
chie mo Ire uolte col falto palfano le nelede’nauili. Fanro neri matrimonij: & gran vehe- 


figl'anoildecimo mefe it tempodellaftate, & talbor duc, danno poppa, come cap Sega 
el balene & portano i lor figli, quando (on deboki. Et iti fi rilafi; voy 
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anco quando fon maggioretti,& guardadoli con grand’amore. Crefconoin po 
co tempo,& in termine di dieci anni vengono alla debita gradezza:viuono tré 
ta anni:& ciò s'è trouato per hauer tagliata la coda a vno. Stino nafcofi un me 
fe intorno al nafcere della canicula,ne fi sà come,& ciò è tanto maggior mara 
viglia,fe pon poffon fpirar nell’acqua.Soglion faltare interra,ne fi sà perche, 
& fubiro c'hano tocca laterra fi muoiono,& molto più rofto muoiono tiridofi 
loro la cana,perlaquale tirano l’alito.E(fî contra la natura degli altri animal: 
d’acqua, banno.la lingua mobile,corta,& larga;poco differéte da quella del por’ 
co.In cambio di uoce hano un gemito fimile a quel dell’huomo, la (chena feri 
gnuta,il mufo ftiacciato,che in latino fi dice fimo, & perciò tutti marauigliofa 
mente conofcono quefto nome Simone, & hano caro d’effer cofichiamati. So 
no i delfini nonfolo amici dell’huomo,ma anco della mufica, & fopra tutto fi 
dilettano de fuoni de gli organi.Non hà punto paura dell’huomojanzi vì inc@ 
tra a’ nauili,& intorno a efli giuoca,& fcherza. Combatte fimilmente del cor 
rere,& paffagli,benche habbin le vele piene AI tépo d’Augufto Imperadore vn 
a Teltifica 4 delfino entrò nel lago Lucrino,doue vn fanciullo d'un pouer'huomo;ilqua= 
ciò Eliano Je andaua ogni dì da Baia a Pozzuolo alla fcuola, vedendolo incominciò chia 
rie dat marlo,& allettarlo con minuzzoli di pane;& finalmére il delfino gli pofegra- 
i Delfini a- diffimo amore. Vergognereimi a parlardi quefta cofa,fe non foffe (tata ferita 
mino i fan- da Mecenate,da Flau‘ano,da Flauio Alfio,e da molti altri. Da tutte l’hore del 
iui che gi ch’ei era chiamato da quefto fanciullo,benche foffe afcofo,& ripolto,fubito 
di mufica, veniua,& mangiandoli in mano, poi gli porgeua la fchena,afcondédo le (pine 
notiflimo delle péne,come fele rimetteffe invna guaina.Il fanciullo montaua fw'1 delfi- 
e imonie. no;ilquale per lungo (patio di marelo portaua a Pozzuolo alla fcuola,& fimil 
Merthineo mente lo riportaua a cafa, & quefto durò molti anni, fin che'] fanciullo mori 
on a dimalatia,& il delfino uenédo al luogo vfato,fimile a uno che fi dolga,& fi ra’ 
sele, —”' marichi.Et effo(ilche niuno dubita)morì di dolore. Vn’altro ne fu in queft’an= 
ni nel lito d'Africa d'Hippone Diarhjti per fimil modo,che mangiava inmano 
all’huomo,& lafciauafi MBCRASO fcherzaua co quei che notanano,& por 
taua quei che gli falinuano addoffo. Dipoi effendo vnto da Flauiano proconfolo 
d'Africa,con odoriferi profumi,e addormétato, come fiuide. perla novità del 
profumo,& sbattuto dall’onde,quafi chemorto,fuggì dalla couerfatione delle 
perfone,come fatto fuggir per ingiuria per alcuni mefi, dipoi ritornato cotinuò: 
a farl’ifteffe marauiglie. Ma gli Hipponefì furno coftrettiveciderlo per i dinî 
che riceuenano quei ch'alloggiauano i magiftrati,e huomini gradi, che veniva 
no a vedere. Innanzi a quefta fi racconta vna cofa fimile d'un fanciullo nella 
città di Iaffo,ilquale era ftato lungo tempo vagheggiato da un delfino,& final 
mente uolendo il delfino feguitar il fanciullo che fe n’andaua, métre che defi 
derofamente lo feguiua nel lito,fcorfo nell'arena morì.Et Aleflaniro Magno 
‘vuole che quel fanciullo in Babilonia foffe fatto facerdote di Netmno, perfua 
dendofi ch'ei foffe ftato gratiffimo a quel.Dio.Scrine Egefidemo,che nell’itef 
fa città di [affo fu un'altro fanciullo chiamato Hermia, che fimilméte canalca 
ua per mare un delfino, ilquale effendo morto per una fubita borafca,il delfino 
lo riportò alla ritra,& confeffando d’effere ftato cagione della fua morte, non 
volle più tornar în mare,ma morì in fecco. Scriuc Teofrafto che quefto mede 
fimo anenne in Naupatto.L’ifteffo raccontano gli Anfilochi,e i Tarentini de” 
fanciulli, & de’ delfini.Ilche fa che noi cred'amo effer vero,quel che fi dice di 
-Arione. Fu Arione gran mufico,& hauédo acquiftato in-Italia gran ricchezze 
x perla 
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per la fua artestornana în Grecia permare:Onde quei dellananofecerotra lo 
ro configlio d'ucciderlo,& rubargli i fuoi dinari.'Di che auedédofi Arione,do 
mandò loro di gratia,che innanzi che l’amazzaffero,lo lafciaffero ca:are sù la 
fua cetra; & con quel canto, & iuono raunò intorno al nauilio più defini:dipoi 

ettatofi fra loro fu riceuuto da uno, & portato a faluamento nel lito della 4 a scrive 

ola di Tenaro.E nella Prouenza nel territorio di Nimes vn ftagno chiamato Eliano, che 
Laterra,doue i delfini pefcano in compagnia de gli huomini;quiui vna infinita Rell'itola Li 
quantità di muggini,a certo tempo dell’anno per le ftrette foci dello ftagno en drizzata v. 
tra inmare;appoftando quando la corfia torna indietro. Però non fi poffon ten. Pa ftacua vo 
der le reti,perche elle nò reggerebbono tanto pefo. Efcono dunque,& vano in delfino , & 
alto mare,doue nò fi poffon tender le reti.Gli buomini che fanno il tépo,fi rau con quelto 
nano cò gran p'acere,vannoallo ftagno,& ad alte voci chiaman Simone.Fdel SPigrame * 
fini fubito fodisfannoal defiderio loro,quando regna vé:o di tram6:ana,ilqual che è da li 
porta loro la uoce,quando tira Oftro;odon più cardi. Ma pur fono a tépo,& an dei difcefo, 
co allbora vino in aiuro.Perche ftretti in fchiera da &tro mare fpingono addof 3°" eh 
fo a' pefci,& cacciangli inaltomare. Althora i pefcatori gli circondano cò le trafportato 
reti,& con le forche le folleuano;& nodimeno la uelocità de' mugini le paffa. i Das » 
Ma idelfini gli (eStrano,& perallhora bafta loro vccidergl'stiferbandofia md trial grato 
giarli dopò la vittoria. Quiui cabattono valorofamente,e hano caro d’effer rin pefo. 
chiufi nelle reti,douc gagliardaméte ftringono i pefci.Eraccioche queft'ifteffo 
nò ftimuli la fuga de’ nimici,fra i nauili,& le reti,& glibuominî che nuotano, b_Confer= 
in mododeftramente paffano,che niuno fe n’accorge.Et nitino fi sforza d'ufcit pei e 
pe col fal:0;ilche è agenoliffimo loro,(e no abbaffate le reti Etcome fon vfciti cendo, che i 
delle reti,(ubito combattono inanzi alio ftecato.E cofi poi c'héno finita 1a pre. delfini ama 
da tolgono quei ch’effî hanno ammazzato.Ma perch’effi conofcono che la fatica Espagnia , 
c'hanno fatta,merita molio maggior premio,che*! miigiar d’un di,afpettano l'al che fe ne fia 
tro dì, per effer né pur fatij di peice,ma ancora di pane,& di vino.Quel cheferi Preto vio 
ue Mutiano dell’ilteffa mani era di pofcar nel golfo di laffo,è differente da que cd gli al. 
fto,cheî delfini uégon da fe fenza effer chiamati, & la parte che tocca loro del tri tutti vi 
la preda,la pigliano delle mani de’ pefcatori,& cialcuna barca ha percopagno tiu0, co. 
wn delfino,benchedi notte,e a lume di faceline. Et effi bino fra loro una publi mea regar 
ca 6 compagnia. Hauendo il Rèdi Caria prefo,e legato nel porto un delfino, per !! com- 
vna gran moltitudine dì altri vi fî raunò intorno, & cò una certa maninconia, P*8"°* 
laquale fi poteua beniffimo intendere, domandawano mifericordia, infino a è quetto è 
che’! Rè commandò, che foffe lafciato andare. Etdî più,che fempre alcun dei affermato 
più grandi accompagna i più piccoli come per guardia. Etgià fi fon veduti,che dNcora. 
portauano vn morco,perche non fofîe ftracciato dalle beftie. Barthema 4 

i DesTurfion: . Cap. IX. - © ilquale di- 


Quara che fi chiamano Turfioni,fomigliano a' delfinî, ma fon differenti © dhauer 
n 


* 


ell’aufterità dell'afperto,percioche effi nò hanno quella vaga piaceuolez l'ilola di sa 

za: nondimeno fomigliano molto alla mordacità de’ cani nel mufo. MINA» che 

Delle TeStuggini s 7° come elle l piglino . Cap. ‘X. bau ha 

L mare d'India manda e Teltuggini di tanta graridezza, che co la fuperfi le coperte 

I cie d'una d’effe ff cuoprono te cafe habitabili,& fra l'iole del mar Roffo na pren di 

° e . <_g° A + A Uggini è 

uicano con quefte in iuogo di barche. Elle fi piglianoin moltimodi,ma fopra & che egli 

tutto quando (u*l mezo dì vengono a galla,ftando fopra l'acquacG rta la fche vide pro 

pa,ilqual piacere dî porer libetumetite fpirare inganna Je mefchine diméticate fi Fog. lic 
di lor'ifteffe,che rifeccando ilgufcio loro per la forza del Sole, che poi icon bre, 

ca RS Ò voglio- 
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vogliono,n6 fi poffon tuffare,& Jor malgrado gal leggiandò rîmagono in predé 
a’ pefcatori. Dicefi,ch'elle efcono la notte in terra à pafcerfi,& quadofon bei 
piene,& fatolle fi ftancano, & dipoj verfo il dì tornando al mare s'addorméta» 
no ftando à galla;& ciò fi conofcono perch’elle ruffano forte;allhora fi piglia 
no ageuolmente. Percioche tre perfone vanno intorno à vna,due la vogliono 
cò la (chena di fotto,il terzo gli getta il capeftro,& cofì fupine gl’huomini le tî 
ranoà terra. Nel mardi Fenicia fî pigliano fenza alcunadifficultà,che da loro 
fteffe vengono certi tempi dell’anno nel fiume Eleutero in gran numero. Le 
teftugoini n6 hanno déti,ma l'orlo del mufotaglia come coltello;& la parte dî 
fotto fi chiude in quella di fopra come fi chiuderebbe vna fcatola.In mare vivo 
no d’oftriche,e hanno sì dura la bocca,che romperebbon le pietre. V{cendo in 
terra fanno uoua,fimili a quelle de gli vccegli,infino a cento per volta.Sotter= 
ganle fuor dell’acqua,& le cuoprono cò la terra,& poiche l'hanno ben piglia= 
te,& ripianate vi ftanno fopra à couarle la notte. Alleuano i figlivoli in termi» 
ne d'un’anno. Alcuni tégono ch'elle couîno l'oua loro folo à guardarle. Dico» 
no,che le femine fuggono il coito,infin che"! mafchio n6 [e attrauerfa qualche 
‘ fufcello. Nel paefe de’ Trogloditihanno le corna, & fono come vna lira con 
le corna congiunte,ma mobili,& nuotando le adoprano per remi. C'è vna for 
tedi teltuggini,che fi chiama Celtia,ma rara. Percioche gli (cogli molta acutî 
fpauentano i Chelonofagi;cioè quegli,che mangiano le teftuggini.E i Troglo 
diti,à i quali elle nuotano le adorano come facre. Sonui anco teftuggini terre- 
ftri,lequali per quefto da gli artefici,che l’adoprano,fon chiamate cherfine.Na 
fcono ne’ diferti d’A frica,maffime in quella parte,doue l’arene fon più ardéti, 
e viuon per quel che fi crede,di rugiada. Etquiui nò nafce alcun'altr'animale. 
Chs fu sl primo, che fego le TeStuggini. Cap. XI. 
a Nellana 77 ArBILIO Pollione fuil primo, che cominciò fegare igufci delle 4 Te- 
Po gare (tuggini in pero reenne le lettiere, &gliarmari. Fu coftui huomo 
Roffo, ferie di ingegno prodigo,& fagaceà trouare gli infrumenti delle delitie. 
ta per Ar- Coprimenti di animali d'acqua . Cap. XII. | 
riano,(pelfo 7 CoPRIMENTI degli animali d’acqua fon molti »altri (on coperti di cuoio 
ne di lauori I e altri di peli,comei vitelli,e gli hippopotami. Altri di cuoio folo,come i del 
di teftuggi- fini;di fcorza,come le teftugginitalcunidi durezza di pietra,come l’oftriche, et 
ran dome i nicchizdi crofte,come le locufte; di crofte,& di fpine,come i ricci marini ; dî 
a noi quelli {caglie,come i pefci; di pelle runida,come la fquatina,con laquale fi pulifce il 
di Tarfia. Jegno, el'auorio; alcuni hanno Ja pelle morbida, come la murena ; altri non 
hanno pelle, come i polpi » 
Del vecchio marino . Cap. XIII. 
b Di que. VecLi animali,che fonveftiti di pelo partorifcono animali, e non vuona 
ciglia Quowme il prifti.labalena,e il 6 vecchio. Quefto partorifce in terra, come 
no & Ari- gli animali terreftri,& partorendo manda fuori la (ec6da. Nel coito ri 
esa » & mane gp dirrenica i cani,& n6 ne fa mai più che due, & gli allieua con le 
in* Sueto. poppe. Né gli conduce al mare,fe prima né hanno dodici giorni,e dipoi gli co 
nio nella mincia auezzare. Difficilmentes'amazzano,fe nò fono percoffi nel capo.Que 
ace Rata (ti animali mugliano,8c perciò furno chiamati vitegli.Nodimeno s'ammaettra 
pelle del no,& c6 la voce, 8 cé la uifta falutano il popolo,con un terribile urlo; e chia 
vecchio ma ati per nome rilpòdono. Niun’animafe bà fonno più profondo. Et con le pen 
rg ll ne, lequali vfano in mare, (e iano anco interra. Le pelliloro cauate dal 
fastte. =—COrposdicefi,cheritégonoil fenfo del marc,& fempre,quado il mar pig 
a cor- 
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tà corfia rîtorna iridietro,s'arriciano. Dicono ancora,che le péne foro dal lato 
ritto bAno forza d'addormétare,e incitano il fonno a chi le tiene fotto il capo. 
Despefe: fen%a pelo,t7 come partorifeano, 9” di quanti forti “vè ne fono. CoXIP. 
sANIMALI.che n6 habbia pelo, due folamére fono,che partorifcono no vuo 
ua,ma animale,cioè il delfino,& la vipera.Sertitaquattro fono le forti de’ 
p<ici fenza quegli, che fon coperti di corteccia, iquali fono trenta. Di tutti ra- 
gionaremo vn’altra volta;percioche hora fitratra della natura de’più eccelléi. 
see De nomi,t9 delle nature di molti pefes» Cap. XV. 
Tsincorar grandezza fonoi « Tonni,de' quali alcani fi fon trowati ha è salda 
ner pefato quindici talenti , & hauere hauuta la coda'Jarga die braccia è N° de ne leg 
tn palmo. Sono inaleuni fiumi pelci ion minori, come è il Siluro nel Nilo ftorele , in 
l'Efo nel Rheno,l'Atilo nel Pò,ilqual per pigritia ingraffando,givgrieafcoma Richillo, in 
volta al pefo di mille libre:pigliando con hami incatenati, ne fi può trat fuoti) appreto 
fe né co'buoi.E vn piccol petce, che fi chiama Clupea ilquale và molto volétie Strabone it 
ri a unacerta uena,che egli ha nella gola, & col morfo l'uccide. 11 Siluro nda 10° mol- 
divorare ogni animale & fpceffe volte tira a fondo i cavalli, malîmamente nel da con Pli- 
Meno fiume di Lamagna appreffo a Lishoo. Et nel Danubio ficaua vn pefee ni°. 
molto fimile al porcello marino;& nel Borifthene è vn pefce molto grande sé 
za alcuno 0ffo,0 fpina,c'ha la carne dolciffima. Nel Gange fiume di India fon 
pefci chiamati Platanitti,c’hino il cefflo,& la coda di delfino,& fon gradi quin 
dici braccia,Dice Statio Sebolo che nel medefimo fiume,in luogo di miracolo, 
fono vermi verdicon due brache lunghi feffanta braccia, iquali hanno prefo il 
noime della forma;& hanno tanta forza,che quando gli elefanti vanno a bere, 
col morlo gli pigliano la mano,& tirangli nell'acqua. I Tonni mafchi non ba 
no penna.fotto'] ventre.Entranò a branchi di primauera del margrade ne] Po- 
to,ne figliano altroue. La figliatura loro fi chiatna Cordilla.ilquale fégue lama 
dre che.titorna in mare nell’autanno Et dipoi perche ftano nella muota, fi co- 
m'riciano a chiamar Pclamide,& quando hano paffato l’anno fichiamano T 5 
ni.Quetti fi tagliano in pezzi,& fono tenuti per vn buon mangiare, il collo; il 
graffo,& le gangole folamente frefche,c anco all’hora con grane rutto;-l'altre 
fue parti con tutte lc polpe s'infalano.Sono pefci che fichiama Melandrie, le- 
quali paiono apiito affe di quercia fegate. Viliflime fonodi quefto pefce le par i ua 
ti preffo alla coda,perche fon magre,e ottime quelle, che fon vicine alla gola; reds 
ma inaltri pefci Je partivicine alla coda fono efercitariffime.Le Palemide cor: pu Sgom- 
re inalica,& tagliate iri pezzi fi diftribuifcono in più forti di cibi:Ogni forte dì pu fono m& 
pi fce crefce tofto,maffimamete in Poro. La cagione di ciò,è la moltitudine de to fiagno di 
ì fiumi,che vi méitono acque dolci.Euuiun pelce,che fi chiama Amia, ilquale:vna Ifola 
ogni di fi vede'crefcere a occhio. Quette,& le Pelamide infieme co'Tonni ert- cgia cla 
rrano a brichi nel Ponto alle più dolci paftare , & tutti con le lor guide, & pri'‘re Lonio , & 
mi fonogli 5 fgombri,iquali nell'acqua hanno colordi zolfo, & fuordell’ac a 
qua fon del colordegli altri pefci. Qui fti fiempiono.Ja Spagna non vi andido na 
ì Tonni.Ma nel Ponto n6 entra alcuna beft'aysche faccia male-a'pefci fuor che Africa vi 
i vecchi marini,& delfini piccoli. I Tonini entraro dalla riva deftra, & <«fcono s vu’ifola 
dalla finiftra.Et ciò fi crede,che aunenga,perch’eilî veggon più dall'occhio rit= braiaalila 
ro, benche namuralmente veggano male dall'altro. E nella ritrofia del Posforò moltitudi- 
di Tracciaydone le Propontide fi congiugne col mare Eufino nello ftretto,che adi a 
parte l' A fia dall'Europa; è vn faffo dimirabil biichezza dal fondo del mare in dhe yi fel 
digo alle cima pBBBBBBRGrraicdonp dal Iaio dA fa: prgn ato +, 
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la vifta di quefto faffo fempre vannoverfo il promontorio di Bifantio perque- 
fta cagione chiamato corno d'oro, Però fempre à Bifantio ve n’è douitia;donea 
Calcedone n'è gra careftia,tra lequali due città v'è vn canale di mezo miglio, 
«Afpertano che tiri trramonrana per vfcire di Ponto alla feconda con l’onde;&r 
non fi piglianoà Bifantio,fe non quando entrano nel Ponto. Il verno non van 
no attorno, & douce fi trovano fino all'equinottio,quiui fuernano. Speffe volte 
con vna certa marauiglio{a dolcezza accompagnano i nauili, che vanno ì ve= 
la molte miglia,che mai non fi difcoflano dal remòne,ne anco fi fpauentano; 
benche tra loro figetti il'tridente, Alcuni chiamano pompili quei tonni che.fan 
po quefto.Molti ftanno la ftate nella Propontide,gc.n9 entrano in PontoNe 
v'entrano loglicancorasquado gli fgombri vi fono,non vi fono feppie,& fonyî 
loligini.De' faffatili non vi (ono tordi,ne merle,ne conchili;& cuniabbondan 
Za d’oftriche. Tutu vernano nel mare Egeo. Di quei ch'entra in Ponto, neffiino 
è.che non torni,fe non le triglie,che cofi fi chiamano'in Greco; perciochei pe 
fci in diuerfi paefi hanno diuerfi nomi; è benealcuna volta vfare il nomeGre 
co. Ma quetti foli entrano nell’Iftro, & di quello per vene fotto terra paffano 
+ nel mar Adriatico, Percioche di mare fi veggono v(cir di quiui,& non entraùi 
mai. Piglianfi itonnida che nafcono1e Virglie, infinoà che Arturo và fotto; 
nell’altro rempo del verno Mtannoafcofi ne î gran fondi à baffo, fe già non efco 
no fuora à tempi dolci, quando Ja Luna è piena. Ingraffano tanto, che {cop- 
piano.La più lunga vita foro non paffa due anni. Ecci vn picciolo animale, del 
la forma dello fcorpione , & grande quanto vn ragno, Quefto ficca l’ago fotto 
le pencal tonno, & al pefcecoliello;, ilquale fpeffo ananza la grandezza def 
delfino;& dà loro tanto dolere che fpeifo faltano ne nauili . Jlche fanno an= 
cora dell’altre volte,temendo la forza de gli altri, & maffimamente imuggini 
disì gran velocità; che talhora fi lanciano fopra i nauili à trauerfo. | 
De gliauguri 7 della diuerfità dei peft. Cap. XVI. 
I Nayvesra parte avcora ci fonogli auguri della natira,& le dininationi de: 
i pefci. Nellaguerra di Sicilia, andando Augufto perla riviera vn pefce gli 
faltò del mare a’ piedi,per lo quale argomento gli indonini gli differo,chc'1 pa 
dre Nettuno fel'adottaua per figl inolo,rifiutando Sefto Popeo,tanta era la glo 
ria della vittoria bauendoà effer fotto i piedi di Cefare,quei che allhora erano 
figaori del mare.I pefci femine fon maggiori che imafchi.In-alcuna forte di pe 
fcinonve ne fano di mafchi,come ne gli Erithini 8c ne’ Chani.Percioche wt 
tequelleche-fi pigliano, fon grauide d'oua. Tutti quei c'hanno fcaglie,vanno a 
branchi.Piglianfi innanzi al leuar del SoJe,perche allhora s'inganna molto la 
wifta de’ pefci, Et nelle notti chiare veggono comedi giorno.Dicono,fe fi tor- 
na à pefcare nell'ifteffo luogo,che fe ne piglia più 1a feconda volta,che la pri* 
ma. Piace loro molto l’oglio,8 s'allegrano ancora delle pione picciole, & fe 
ne pafcono. Er certo chele canneancora,bench'elle fieno nate nella palude, 
‘ nonperò crefcono fenza pioggia ; & finalmente j Ja ci, (e ftanno di continuo 
in vna medefima acqua,che non corra,muoiono,fe non pioue. Tutti i pefci pa 
‘tifcono il verno,quando egli è molto afpro,& maffimamente quegli,che fi (ti- 
ma che habbino vna pietra nel capo, ficome fono i lucci,i coracini, le (ciene, 
& i pagri.Quando il verno è {tato gran freddo, fe ne pigliano molti ciechi . In 
quefti mefì dunque fi ftanno ripofti nelle {pelunche, come dicemmo d’alcuni 
animali terreftri,maffimamente l’hippuro,& il coracino,iquali non fipigliano 
fe nondiftate,&.inceru pochigiorni, & Jamurena ancora, l’orfo,il congro,le 
ci perche, 
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perche, 8 tutti i (affatili. Dicono,che Ia Torpedine,la Pifta,& la Sogliail ver 
nocauano fotrerra, & fi ftanno nafcofti in quelle cauerne. Alcuni altri pefcis 
iquali mori poffono fentire ilicaldo , quando fon quei gran caldi, ftanno ripofti 
due mefi,fi come fono il clauco,l’afinello,l'orara. Etne'fiumi il Siluro,gnahdo ... 
nafce la Canicula;fente grande affanno; & per lo folgore s'addormenta, Tien= 
fi.che quefto medefimo ancora amuenga nel mar di Cipri,ma tutto] mare fitra, |. * 
tiaglia nef nafcere di quefta ftella,& ciò (pecialmente fi vede nel Bosforo, Per. 
cioche altbora l’alega, e i pefci vengono a galla rouefci, & fupini. cu 
Del Muggune 3 07° altri pre » (9° come i medefimi pefci non fon buoni 
‘913 ogni buogo. Cap. XVII. " 
J Mveocinrfonodi fempfice natura,perche come hanno afcofo il capo, fiere 
dono d’effer afcofi tutti. EM nondimeno fono tito Jufluriofi,che in Fenicia, 
& in Prouenza nel tempo che vanno in amore,ne legano vnocon yn filo luri-. 
go per fa bocca,& per le branche, & de’ vinai Jo mandano inmare, & tiratolo Aa di 
poi col medefimo filo, le femine fo feguono alla rina, & di nuouo fe femine i. bro del far- 
mafchi nel tempo del parto; Appreffogli antichi il più nobile di tutti i pefci era pertingi il fi 
tenuto 4 loaccipenfere,& egli folo fra tutti gli altri ha volte le fcaglie ver- pati 
fo ta bocca, & và nuotando contra l'acqua, hora non fe ne rien conto alcuno era in gran 
di che moftomi marauiglio,perche pur di'rado fi truoua. Alcuni lo chiamano , pPegre Per 
6 Elope.Furonopoiin ep ftima il pelce lupo,c'l pefce afinelfo,fi come fcri & fe ne “ 
tiono Cornelio Nipote,& Laberio Poeta. De' lupi i migliori fon tenuti quegli. vaua di ra- 
che fi chiamano fanati dalla bianchezza,& morbidezza della carne loro.Due fd 
fono Ie forti de gli afinelli,callarie,che fon minori,& bachi,iquali nò fi piglia Marziale . 
no fe né inaltomare;& perciò fonotenuti migliori de” primi.Made' Iupi quei Ad palati 
che fi pigliano ne’ fumi,fon migliori. Hora fi dà il vanto allo ‘e Scaro,ilqual fera mirri. 
folo de*pefci fidice che ruguma,& nine di herba,& nonde gli altri pefci,& ne temenfas , 
fon molti nel mare Carpathio. Ne maî volontariamente paffa Leon promon Ambrofias. 
torio di Troade,Di ti neconduffe in Iralix'al tempo di Tiberio Claudio Impe pets radi. 
fadore, Optato vn de’ fuoi liberti, capitan dell'armata, & fparlegli nel mar di Pes 
Ofia fino in Campagna.Et hebbeficura,che per cinque anni non fe ne pigliaf b Ma del 
fe,& fe ne venivan prefi,foffero rimeffì in mare. Et dall’hora in qua fe ne fon pefce Elo- 
trouari affai nella riuiera d’Italia,non fe ne elfendo prefi quivi peranami. La PESeSeP- 
gola dunque sha prouifto de gli altri fapori,bauendo feminati de’ pefci, & da- fia quetto, 
ti nuoiti habitatori al rare,accioche alcuno ron fi maravigli,fe in Romafiglia «he da Ho- 
no vecegli forcftieri. Dopo quefti in maggior riputatione fono le Muftele, Je- resp i 
quiali (cofa marauigliofà a dire) nafcoro fia Fapi nel lago Brigantinodi Rhe- cro. 
tia; & fono fimili alle marine . Nel refto de’ pefci famofi é molto ingratiait è Reccon- 
mul'o;è pefce piccolo,& di rado pafia due libre, ne crefce ne iviuai,e nelle pé ta Eliano, 
fchiere. Quetti nafcono felo nel mat fettentrionale,& nella proffima parte di beJ0 Se 
ente,& ce ne fondi più foni Percioche fi pafcon d’alega, d’oftriche, & di 9 no 
belletra,& della carne d'altri pefci , & n.1 tabro di fotto hanno doppia barba. & che per 
Fra quefti di vilifima forte è quel che fichiama Lutario . Quefto è fempre ac- 9Ueto vien 
: i prefo,tiran 
compagnato da vn'altro pefce detto fargo, & quando ha canata Ja belletta, & do sà per il 
cormmoffala;fi pafce «’effa. Ne fono molto in gratia quei de i liti. L più faporiti ito la femi 
hanno fapor di conchili. Et FeneftIfa tiene, che habbiano prefoil nome dal Rî dì que- 
À o__® " ì pece. 
colore de’ calz.ri fcarlatini . Partorifcono tre volte l'anno. Et certo quefti 
tante volte banno il parto. Diconoi principali ghiotti,.che quando il 4 mul- puttrdagnal 
Jo muore,fi vede con una infinita varierà di colori,con molta mutatione di fca che f2 il 
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barbio, di glie roffe impalidendo,& ciòd,fe fi guarda rinchiufo in un vetro,M.Apicio,huo 
Lera be mo ingeniofo in ogni forte di ghiottovaria,nel garo de’ compagni(perche anco 
Paradoffi , 13 quefta cofa trouò il uo cognome) pensò che foffe cofa eccellente amazzar 
il multo gli,& del fegato loro,prouò a farne alece.E: quetto è più facile a dire,che dire 
genio che alcun l’habbia vinto. A (inio Celere,che fu confolo huomo prodigo in que 
leggi. Elia. fto pefce,al tépo di Claudio imperadore ne coperò vno otto mila numi; laqual 
no, cOfideratione lena l'animo mio alla coréplat'ione di quegli,che ramaricauano 
nel quiftionar dello fpéder,che i cuochi fi.copraffero più cari,che i caualli.Ma 
hora fi coprano i cuochi co i prezzi de’ trionfi,e i pefci cò quel de’ cuochi.E nif 
fun'huomo è ftimato più di colui,che meglio sà.coleruarla robba del padrone. 
Del Mullo,del Coraceno,della Salpa 7 del Salmone. Cap. XV III. 
S Crive Licinio Mutiano efferfi prefo nelimar Rioffo vn mullo di ottanta li 
Da bre, di quanto gran pregio trouò egli per la luflitria la mercatura ne’ liti del 
la città» Erla natttra ha fatto ancora,che un pefce in vn luogo,e vn’altro altro- 
ue fia tenuto in maggior pregioyil coracino in Egitto,il zeo,che fi chiama anco 
il fabro, a Gade intorno a Eniza è cenuta buona la falpa , laquale altroue non 
val nulla fi come quella,che non fi può cuocer bene,fe prima non è battuta cò 
vna sferza,in Aquitania il falmone d’acquadolce è ftimato affai più,che matri i 
marini. De’ pelci, alcuni hanno lebranche in molti preghi, altri ‘cempieyaltri 
doppie.Con queftemandano fuora l’acqua prefa per bocca.Il fegno della uec= 
chiezzaè Ja durezza delle fcaglie, che tutti non l'hanno a un modo. Sono due 
a Lirio, & laghiin Italia alleradicidell’alpi , chiamati 4 Lario, & Verbano, ne’ quali 
Verbano, Ogn’anno nel nafcer delle Vergilie fi neggono pelci con fcaglie fpelfe,& acu- 
hoggi La- re,a mododi chiodi di calzolai; ne fi veggono più,che intorno a quel mele. 
Cie Dell'Exoceto. Cap. XIX. 
Maggiore, Ty Renpesi inarauiglia ancora l’Arcadia del luo è Exoceto,cofi chiamato, 
b Dice E- P perch’ci efce in fecco per dormire. Dicefi,che quefto pefce ha voce circa il 
liano , che fiume Clitorio,& ch'è fenza branche,& da alcuni è chiamato Adone. Efcono 
pon sig in terra anco quei che fi chiamano topi marini,& i polpi,& le murene . Et ne i 
maré è in fiumid’India è vna certa forte di pefci,che dipoi rifalta in mare,perche molti fi 
Farei pres vede,che paffano ne’ fiumi,& ne gli ftagh',per figliare più ficuramente, percio 
dormire & che qui né c'è chi mangi loro i figliuolise l'onde v'incrudelifcono meno. Mag 
diftefo fra giormente fimarauigliarebbe alcuno,ch’effi intendeffero quefte cagioni,& of 
Ai ay feruaffero le mutationi deépi,fe cofideraffe quato pochi fono gli huomini che 


fondamen. fappiano,che fi piglia di molto pefce, quando il Sole paffa lo fegno de' pefci , 


te, & ha in Divarie forti di pefcr. Cap. XX. 

odio gran. , ssd . . . & hi ®__s bi & Re 
demite gli E’ pesci marini alcuni fono piani,& fchiacciati,come rombi,& paffere, 
vecegli ma lequali fono differenti da' rombi folaméte nel fito,perche i rombi fono ro 
dea uefciati da man ritra,& le paffere da man manca. Alcuni fono lunghi come la 


murena,& il congro,& per quefto c’è differéuia ancora nelle pene, lequali i pe 
(ci hanno in luogo di piedi. Neluno n'ha più che cinque. Alcuni ne hano due, 
Alcuni tre,& alcuni neffuna.Solo nel lago Fucino è vn pefce,ilqual ha otto pé 
ne. I pefci lunghi,8 fdruccioli,fi come fono l’anguille, & i congri ordinaria- 
mente n’hannodue.Le murene non hanno penne, ne branche. Tutti quefti van 
no per l’acqua diuincolandofi,come le ferpi perterra,& vano anco in fecco,e 
perciò viuono più che gli altri pefci. Dei piani alcuni n6 bano penne,come le 
peftinache,lequali notano c6 la ior larghezza, & quegli anco che fi chiamano 
morbidi, fi come fono i popoli;perch’eflì fi feruono de'piedi in luogo di panna 
Delle 
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Min i Delleanguile... «Cap. XXI o 
*"ANGVILLE viuono otto anni , & durano fenza acqua fei dì, quando tira 
L rramontana:ma regnando oftro, pochi di. Quefte non fopportano il verno. 
in poraracqua:ne anco nella torbida;& perciò intorno alle Vergilie fe he pi= 
glia affai mafimamente ne’ fumi torbidi. Pafconfi la notte.Etelle tole fra gli 
altri pefci, quando fon morte, non vengona galla. 
* Dellaprefa dell'anguille nel lago di Garda. » Cap. XXII. 
È Vw LAGO inltalia (ul Veronefe,chiamato Benaco, 4 perloqual paffi ii 2, Serine 


fame Mencioyalia cui vicita,ogni anno quafi del mefed' Ottobre nell'ag er Le 


tunno, quando il tago è già raffteddacto , fi riuoltano peri l'onde:vitappi di an= time fi pi- 


guilte,, in.finizabil numero , che ini certe rattenute di quefto fiume yfaste per Builie gie 
ciò fe ne teouano gruppi dimille anuiluppati inficine . . Timauo, & 
va DellaMurena Cap... XXIII. alcuni hog 


A 6 Mvrssa partorifce d'ogni tépo;ancor che gli altri pefci partorifca ate - 
L no a certi tempi ordinati. L'oua crefeon rofto: tien il vulgo,.ch'v{cédo elle de atte an- 
alla riga in (Cecca s'impaccino-c6 le ferpi. Ariftorilo chiama mitoilmafchio, pe La 
che ingenera Ercuu?queftad.ffercntia,che;ia murena è di più colo?i,& debb i. 
le,done il miroè d'vn color,& gagliardo, &-ha i-déti fuvr diboeca NeHa'!Gal .° 
Jia ferrécrionate rutte Ic murcne bano nella mafcella ritta fetre macchie,a gui girar 
fa di Scnétrione,& riluceno come oro; {olo quado.elle viuono,male fi fpégio Lampredàl 
no infieme col fiato . Trouò in quelo animale una maniera di crudc lità v ornata di 
dio Pollione Caualier Romano,un de gl’amici dell’Imperadore Augafto, git pesi a 
tido.ne'uiuai delle murenei ferui,ch'ei volca far morire,pò perche le fiere d<1 honorara 
Ja terra n6 baftaffero a farciò,ma perche nell’altre fiete nò potea veder un'bue da Cratto 
mea vntratto tutto sbranarfi. Diceli,ch'afsaggiado l'aceto cHe vinoin rabbia. ua6o ell 
Hino Ja pelle fonile,ma anguille l'hanno più groffla,e con quefta feriue Yor Sendo mor 
rio,che-fifoleano battere i fanciultite perciò dice nò «fur loro ordinata pena. > 68% ll 
De' peferfchiacciata. * —’ Cap.  XXIIII. - fepellì, om 

Cei vn’altra forte di pefci (chiacciati , che in cambio di fpina hanno vna rà Fina 
È cartilagineycome fono raze,paftinache,fquatine,ertorp.dinc.& quegli an merbià! di. 
cora che i Greci forto nome di.bue,di lamia,d'aquila,&.di ranocchie chiama cendo,Craf 
no;nel qual nunero fono ancora gli fquali, benche non fien piani. Que fi la 19 1 pian 
Grecia vniuerialmente chiamò (clache, & Ariftotite fu il primo,che.pofe 10» Bach et 
ro quefto nome:noi gli poffiamo diftinguere, fe già non gli chiamafGmo cart © rifpofe , 
laginaci.Ettut:i quei;che mangiano carne fono rali, & pafcono a rovelcio,co morto re 
me dicemmo de’ delfini.Et doue gli altri pelci partorifcono cua,quetto gene- mogli, & 
re folo partori(ce animali,come quegli che chiaman cete,in fuor che la rana. "90 epia: 

i Della Echenerde . Cap. XXV, | ilò SA 

. Cer vr piccol pefce auezzo alle pietre,chiamato e Echencide,ifquale 
E attaccandofi alle navi fi tieneche le fermi, & diquiui ha pr fo quelto 
nome: & crede ancora, che fiadopri nelle malie amorofe ; a far prolunga- ©, Pell'E- 
rei pasti: & tuui quefti viti] egli gli fconta con vna lode sche fa riccuere il [enco da 
fiuffo nel corpo alle donne pregne, & fa fermare ilsparto,che non fi [cOci: 16 mato Re- 
pe:ò fi mangia.Ticne Ariftotile,ch'egli habbia i piedi; cofi è pofta la fimilitu- pera» ne, 
dine.delle péue. Dice Mutiano,che'l murice è più largo che la porpora,& che ce Liiseo ; 
non ha la bocca afpra,ne tonda,ne il mufo fuo vien fuora in anguli, ma séphi ® Aziltoti 
ce nicchio,raccogliendofi da ogni. latosà quetti atraccandofi‘a vna naue l'ha Ada = 
no fa.ta fermare,ancora ch'ella andaffe a uele pieng; eran sù queta naue gli quelto pe- 

G.Plimo. È am- 
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fce in rire. ambafciadori di Periandro , iquali pottauano commiffioné;.che fi caftrafféro 
ngi cy” ifanciulli nobili:& perquefta cagione dice,che i nicchi,iquali futon cagion 
dertifimo diciò;fonoadorati a Gnido nel terthpio di Vehere.Trebio Nigroidice, chesé 
Alciato ql lunghi vn braccio, & groffi cinque dita,& che fermano le navi. QlItrà di ciòdi 
O Em ce, che fe quetto pefce è conferuato nel fale, che accoftandowifi caua fuor 
facilea vir l'oro, ch'è caduto negli altiffimi pozzi . 
ture delci. Della varietà della natura de’ pefci. Cap. XXVI. 
fnzeat 7 Pesci mutano colore;lemene'il verno fon bianche,& la ftate fi fanno Le; 
nere. Il pefce;che:fichiima Fice rano’1 refto del teimpo è bianco, & la pr 
maucra Èidi più coloti. Quefta fola fra ghi altri pefci fa il nido nell'alga,& par 
torifceanconel nîdo.Il pefce rondine vola, & fomiglia mofta fa rbndiné, ve 
cello,da cuiegli ha prefoil nome;&:fimilmente il pefce nibbio. ‘© < ) 
Del pefce lucernà,\(# del dragon marino. Cap. XXVII. 
Tene nella fornmità del marewn pefce , dall’arggomento chiamato hiceré 
| nai &ha la lingna foccofa fuor della bocca, & rilace nelle nottifereno. 
è tarioa Alza fuorde! maretiue cotna lunghewn braccio,& mezo,vn pefcethe prefe 
marino. è il nome darèffe.lI # dragone marino -prefo;& meffo nell’arenà,cor mirabib 
nel retto preftezza ficaua tofto vna cauerha conmufo. 0. ivi enint E 


feifeato De pefrische non hanno fangue. Capi |©00 XXVIII. !! 
altri petcij -4 LcwnIpefcifono fenza esde” quali parleremo, & fono di tre forti? 
» fd gli A prima quei,che'fi chiamano morbidi:dipoi quegli, che fon coperti di croi 


occhi è fi. fte fortili: dipoi quegli,che fon rinchiufi in gufci puri. Morbidi fono la loligi= 
mileal dra: ne,la (eppia,il polpo,Sc:fimili altri.Quefti hanno if capo fra i piedi;e ifcOrpoy 
ne seen le © hanno arti otto piedi. La feppia,&c:1a Ioligihe hanno due piedi di qtiegli Tori 
ftaglie du: ghiffimi; & afpri co”quali fi mettono il cibo in' bocca, & fermandofi nell’oms 
n ggui- decome conl'anchore.Gli altri (on pieniidi crini, & con effi predano: | ‘è 
Busi sl Delta loligrne, feppia, poleo,do' nautilo. Cap. PO 2 AEALI 
no a chi le g A LOLIGINE ancora fi lancia fuor dell'acqua come fanno ancoi pettune 
aaa culi , a modo di faetta. Nel genere delle feppie i mafchi fono varij, & più 

neri, & di maggior coftanza . Et quando la femina è percoffa da i tridenti , gli» 
dà aiuto;ma la femina quando il mafchioè percoffo, fi filege. Eramendue,qua 
 dos'accorgonodi effer prefi , mandano fuora ineltioftro, c'hanno in Tuogo di 
b De pol sigue,& cofi intorbidando l’acqua s'afcondono.I d' polpi fondi più'forti,que 
rag nei glidi terra fon maggiori,che i marini,& tutti fi femono delle biariche in luo- 
lib. de gli go de’piedi,& dellemani,& della coda, laquale è dinifa indue parti, & acuta 

animali & nel coîto.I polpi hino vna canella nella fchiena per laquale getrario fuorl’ac 

o na pri» qua:S la madano quado a mà ritta,quido a man mancs. Nuotano to:ti col ca 

mo , della po fotto,ilche è colamolefta a quei,che vinono alitando. Quetti pefci ftanno 

Vaichift rouefcio conlebracciafparfeaccioche s'appigliartto, come vnéini, Io tengon 

fermo in modo,che non fi può fpiccate. Non s’appicano a' fondî,e fgràdi tégo 

, nomico forte. Quetti foli di tutti i pefci morbidi,efcono in fecco,fblaméte în 

luogo afpro:perche hîno a npia i luoghi delicati: Pifcoti di camedi Oftriche; 

i cui nicchi rOpono ftringédogli co Ice zainpe: & coli fi viene a conofcer beriif 

. fimo dou'é il loto couile,perche vi hanno fempre inanzi gufci rotti Erbéche 

. peraltro egli fia animale molto inséfato,di maniera che ci nuota fino allami 

. dell’uomo: nédimeno nella fua cofa famigliare è molto accorto. Egli porta 

tutte le prede alla fua taza:dipoi hauédo rolla la carne,porta fuori ‘quei gniféò, 


co qualiegliadefca i pefci piccoli . Egli muta colore a fomigliaza del luogo, 
‘ NO vs m ) (RG! 
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maffimamére iano ei ha paura.Et né è vero ciò chealcuni dicono di lui,che 
egli firoda le fue brache:per quefto male gli fano i cOgri;magli rinafcono poî 
comea' coloti,c alle lucertole fa la coda. Ma fra le maggiori maraniglieè ql 
pefce,che fi chiama Nautilo,& da alcuni Pompillo.Quefto viene a galla a ro 
uefcio,& cola poco a poco fi rizza,per mandarfuori con una cannella tutta 
l’acqua,che ha in corpo, & come naue allegetita vorido la sétina, facilmente 
nauichi, Torcédo poi fe prime due briche, diftéde una fortilifsima pelle, c'ha 
fra elle;c0 laqualefa vela:8 cò l'altre briche rameggia,& reggefi cò la coda, 
vfandola per timone. Etcofi và permare, come per gitoco a modo di vna file 
fta,& fegli fopragiugne alcuna paura fi riempie d’acqua, & và al fondo. 
Della ozena,nauplio, 7° locuffe. Cap. XXX. 
Pecie di polpo è l’ozena, cofi detta dal graue odor del capo: & per quefto 
Gifeguina molto dalle murene. I polpi ftino afcofi due mefi, & non viuo 
no p:ù di due anni; & muoiono fempre per corruttione, Bc le femine più to- 
fto,& quafi di parto, Non fono da effere palate con filentio quelle cole, che 
s’intefero de’ polpi, quando Lucio Lucullo era proconfolo della Betica, fe 
quali Trebio Nigro,uno de i fuoi compagni fcriffe. Dice adunque, che efsi fo 
no ghiottiffimi dell’otriche, fequali come fon tocche fi riferano, et tagliano 
loro le braccia, & cofi mangiano colui, che uoleamangiare effe. Le oftriche 
n6 ueggon lume,et coli micanodiogni altro sériméto fuor che del cibo, & del 
pericola.I polpi diique ftano appoftado quelle.che fono aperte, 8 mettono un 
faffolino fuor delcorpo,accioche nel roccarlo né caggia: & cofì ficuramente 
gaccià détro lebrache,& tirà le carni.Quelle:fi uogliò rinchiudere, ma indar 
no,hauédo la sbatra.Tata aftutiahanno gl'animaliancora che deboliffimi. Di 
cono oltr'a ciò. che ndu'è nelluno animale più terribile a uccidere l'huomo 
nell'acqua. Perche prima l’abbraccia,& fuccialo cò quelle zampe,et con infi 
miti fucci lo columa,quado egli affatta coloro,che ròpono inmarc,oquei che 
fituffano fotto acqua. Ma quando fi uolge fottofopra,perde ogni (ua forza.Per 
gioche quadasì cofi rouefciati, fi ditédono, & porgofia tutti i pefci marini, c 
a quegliancora,che defiderano in loro odore, per laqual cofa le nafce s'ungo 
no di quetti pefci.L'altre cofe,che raccontò coftui,paion più tofto miracolo, 
«he altro. Perche egli ferine , come a Carteia un polpo era auezzo a ufcir del 
mare in certi laghi,& quìui facea gran dino al pefce infalato. Coloro,ch'era- 
no a guardia de'falfumi,fimarau'gliauano,come cofì grà furto, & fi (pello fof 
fe fatto loro.Il luogo era attormiato di fiepi, mail 4 polpole paffaua falendo rin x 
sù perun’albero.Finalméte fu (coperta da’ cani, iquali rornandofene egli una dice, che di 
notte l’accerchiarono,doue le guardiedefte fi pauétarono molto della noni- ftate fi fon 
tà di quefta cofa.Prima la beftia era moltogride;poidi un colorterribile,efse Vetuti 
dofi lordato nel falfume,& haueua anco odor reo,ne péfauano, che quiui po Mii copi 
teffe uenir polpo,ne cofiinyplto lo poreano conofcere. Parcua diique loro di vicini , & 
bauerea cobattere cò vnmoftro:percioche egli cò wnterribile foffio fpauenta £°, pgordi 
ua icani,& talbora co’ crini,come con sferze glibatteua:alcuna nolta conde ti falir sà 
briche,ceme cò mazze gli percoteua, &a fatical'uocifero con moli uedéti. gli alberi. 
Portorno a moftrar il uo capo a Lucullo, fimife a undòglio; di tenuta di quin ! »* 
dici anfore,& (perufarele parole di effo Ana lefue.barbe,. 1... 
lequali a pena cò amédue le braccia fipoteuanabbraciari,tran lunghe trenta... > 
braccia,c6 bocche quafi come calici,di tenuta di umaurna.I déti rifpodevano "© 
alla gradezza. Le lequie pelare per miracolo i e l'itef RSS 
2 O aut- 
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fo auttore,che riell’ifteffo lito furno gittate aa riua feppie; & toligini delfa 
iftefa gridezza.Nel noftro mare fi pigliano loligini di cinque braccia, & fep 
pic di due.Erquetti pefci n6 viuono più di due anni. Scrive Mutiano d’hauer 
veduto nella Propontide una conca,a fum:litudine d'una naue,con la carena; 
con:la poppa,& cò la prua. In quefta conca,ò nicchio'era nafcofto il nauplio; 
animale fim le alla f«ppia,folo per compagnia:di fchertàr.;& ciò fi fà in due 
modi. Perche effendo il mare in calma;quetta-pofta il natiplio,e fi ferue delle 
gabe-in luogo di remi. Ma fetiszuento,le difiende à ulo di timone; ei fenidel 
Je coche s'apron al vento. Done il piacere diquefta è,che la porti,& di quello 
che regga,c ch’ella difcéda in due cofe che micanodi fenfo;faluo fe forfe di 
ciò,come fi trowàua,nò è cagione la calamità humana per cattiuo augurio de” 
a Leloes BAuiganti, Le 4-locufte fra quei che non hanno fangue fonofortificate d’uria 
fie fecondo fragi].corteccia.Elle ftanno afcofe cinque mefi,& fimilmé:ei granchi,iquéli 
Eliano, fon nell'ifeffotempo s'afcondono, e amécuenmel principio della primauera fi.(po 
de' polpi,* gliangda uecchiezzaà modo delle ferpi contimonaria pelle.Gli altrî nuota» 
de ie game no nell’acqua,donè le locufte fcorrono per l'acqua;cume quieî che ferpergia 
elor corna !Os% fe no fopragiugne loro paura di cofa alcuna vanno con le corna ritre 4 
dice il me. dequali fon ronde,& diftefe a’ lati.Mafe hîno paura haniendole intirizzate,ne 
defimo, che vanno torte peri lati.Cobatrono fra loro cò lc corna. Quetto foto animale fe 
" nonfi cuoce vinòcon l’acqua bullita,hàlacarue guizza fenz’alcan ritegno . 
©" De’ granchi sechini 7 cabrnometri. | € dpi XXXI | 
b Igranchi Fid GRaNCHI fra gli animali morbidi winon in Suoghi faffofi,il. verno cerca 
pri snai. “Ano liti; c'habbin fole;& la ftare!varipo ne fondi ombrofi «Funi gli anima 
tatii mag. diqu-ftogehere patifcono il verno,& l'autanno; &Ta primauera ingraffano; 
giori di tut rmafli né quando la Luna è piena;perche lo (plendortiepido della Luna miti 
ri da balla gala notte. Vi è più fortidi granchi;cioè,carabi,aftaci,màic,paguri,heracleott 
dio fon der. ci,lioni,& aliri di minorftima L:earabi fon differenti nella gola da gl raltri. In 
Manchi Fen:cia on chiamati bippoe,di molta velocità. I granchi bano Tanga vità:tià 
" noottopicdi mrti piegari, Le femine hà ìl primo pie doppio;f1 fiidfchio l'hà {€ 
pio,& banmo dure braccia con forbici dérale; delleguali la partédi fopra è me 
bilesguetla di forro immobile, Hannonmiil braccio titto maggiore Quande 
talbora firaunano tutti infieme,n6 poffon (porar la bocca dit Poro,doue vfei 
ti tuora vanno uolteggiando,& uedefi la nia lor pefta.I minori grarichi fi chia 
mano pinnoteri,crperò pofflomefier più facilméte offefi. Hanno quefti un’afta 
tii di na fconderfî ne i gufi voti delle cGche,& quado è crefeiuto,vè ne' mag 
| ggiori.Caminanoall'indietro i granchisquandò tianno paura con lift: ffa pre- 
flezza coe vanno inanz:; Combattono:fra Joro« on'le'corna,come i-tmr ètoniò, 
°_° medicano it montod: Hc terpi Pafandotit Sule perslfegno del grichioydicefi 
9 DATORI che’ corp : loroyquado ton morti,fi 1901 murattinfcorpione. Del: Reffo gene 
Riano", che refongli e echini;iquali bàno fpine in cabio dpicdi.L'andardi quefti pefvi 
fe fi taglia è il vol.arfi,però {peffo fitrouano,c'hanvo gli tpini togri:Fra quetti chiamanfi 
Im perti » € echinometri alcuni,c'hamno gli fp ni lunghi,&-1e branche;doue bino le bo&- 
ia mare fi che piccole. Ne hano nti un'iIlteffo color di vetro. Preffio a Torone nafcono 
crede,che fi pianchi,& cun picciola fpina.L'owa di rat fon amaré,e nefan cinque petrol 
Parchi > ra, Faholaboccainmezoil corpo uolta in nerfo la terrà Dicefich'eflì prette 
torni viuo, dono la foruma:detmiare;&o caricandofi di pietrazze Pafpetrabò, fermado ih 
ilche nò fo, quefto modo l’allegrezza loro co qne] pelo, fc non noglierì cel uolrarfi logo 

quanto fia è e $ » . - . | 
credibile, sare le (pine. I naviganti che cjò nedono cò molte anchure fermano i sg 
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NONO. 
Delle Chioccsole. Cap. l 
EL MEDESIMO genere fono le chiocciole d’acqua, & di terra, lequali efco 
N no della cafa loro , difendendo, & ritirando come due corna , & perche 
mon hanno occhi, tentano il for camino con le corna. 
De” pettini murice,t7° pr forte di conche. Cap. XXXIII. 
PertINI in mare fono tenuti del niedefimo genere, iquali anco effi fi nafcS 
I dono ne'gran freddi,8 ne'gran caldi.Hanno P'vgna,che rilucono al buio co 
me il fuoco, e ancora in bocca di chi gli magia.Le 4 murici bano più faldo gu 
fcio,ne’quali gran varietà ha vfato la narura, che pare, che fe ne habbia voluto 
pigliar piacere,tate fono le differétie de’colori,& tate diuerfe figure, piane,con 
caue,lunghe,lunate,'6de,tagliate in mezo t6do, rilcuate in sù la fchiena,puli- 
te,grinzofe,dérare,incauate,col colmo ritorto, cò la (ua eftremità madata fuori 
a guifa di coltello,ripiegate in détro, & con diftintione vergate,crinite,crefpe, 
fatte a canali in forma di pettine, fatte a onde di pioggie , fatte come gratticole 
di cacelli,(parfe in ripiego,in tortd défe,diftefe,ripie nda cò breue nodo, 
cogiunte in m.to] lato,diftefe al plaufo,ticurue al fuono. Di quefte le venerie 
nauicano,& dado a fe la parce cocaua,& altre opponédo al véto, vino a vela fo 
Pra l’acqua.I pettini faltano,& volano fuori, & fannofi curui a guifa di carena. 
Delle riccheXze del mare . Cap. XXAIIII. 
A ACHE fine perdo io tempo a raccontare quefte cofe fi piccole, perche 
la ruina de’ buoni coftumi, le pompe & le morbidezze non vengono d'al 
tronde, che da vna forte di nicchiz Etveramente che fra tutte Ie cofe del mon- 
do îl mare è di grandiffimo danno cagione,con tante maniere, tanti cibi, tanti 
fapori di peici,a’ quali è pofto il prezzo fecondo il pericolo de’ pefcatori. 
_ Come, €7° doue fans le perle. Cap. XXXI. 


A QvEsTA è vna piccola particellaya chi. confidera la porpora,& le per 
mini, comedalle donne non fi portaffe inmano,ne gli orecchi,nel capo,& per 
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le.Era parfo poco,che’] mare feruiffe alla gola,fe ancora cofi da gli huc- 


tutto il corpo.Che ha a fare il mare con levefti? Che banno a farl'onde co le 


Jane? Quefto elemento non ci riceue b: ne fe non ignudi. Pongiamo,che la go 
Ja habbia molto che fare col mare,il doffo che ha egli a far feco? NO bafta, che 
ci pafciamo , fe anco non ci veftiamo con pericolo. Et certo ci piace bauere in 
tutte le-parti del corpo cofe acquiftate con pericolo della vita dell’huomo; ma 
il primo,& maggior prezzodi tutte le cofehanno le è perle,lequali nafcono 
nel mar d'india Fra quelle tali,& cofi grandi beftie, che noi dicemo che vé 
no pertanti mari,di sì lontani piefi,& da sì gran caldi, gl’Indiani ancora vano 
‘mnell’ifole a cercare,& trouane ben poche. Dowitiofiffima è l’ifola di Taproba-. 
na, & Toide, come noi dicemmo nella defcrittione del mondo, & Perimula 
promontorio d'india‘. Ma però fon tenute Je migliori quelle che nafcon circa 
_d'Arabia nel golfo Perfico del mar roflo . L'origine & nafcimento della conca 
è pocodifferente da quella delle oftriche. Dicefi,che quando elle vanno in a- 
smore,s'aprono da loro fteffe,comefesbadigliafero,& s'empionodi migiada,et 
cofi impregnado,partorifcono poi, e*1 parto di quei nicchi (on e perle fecodo 
«Ja qualità della rugiada,c'hannoriceuuta, fe la riceuerono pura, fon bianche, 
fe fu torbida vengono brutre,& fe è nugolofo fon pallide,& da quefto auuiene 
percioche elle hanno maggior conuenientia con l'aere che col mare, & di qui 
tirano il colore nubilofo, ò fereno fecondo la chiarezza della mattina . Se el- 
16 fi fatiano pertempo, divengono ‘grandi ancora i parti. Sc folgora, inic- 
uf G.Plimo. PD 30 chi 
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chi fi rinchiuggono,& le perle fcemano,fecondo la qualità del digiuno.Se tuo 
na,per paura fi chiudono a un tratto,e in luogo di perla,vengono a far vn’altra 
fpecie,che fi chiama fifema gonfiata,come vna vefica,fenza corpo détro,& que 
fte fono (conciature di perle.Le perle buonehanno più fcorze,e inmodo,che 
propriamente fi può ftimar callo del corpo,& fono poi ripolite da quei,che ne 
fonmaeftri.Marauigliomi,come effe fi rallegrino tanto dell’aria,che arroci(ct 
no peril fole,& che perdano labianchezza come il corpo hbumano. Però fi cu 
ftodifce bene,tuffandofi nel fondo del mare, raro che nonv’aggiungono i raggi 
del Sole. Nondimeno anch'effe ingiallano per la vecchiaia,& diuentano cre» 
fpe,& guizze,ne banno quel vigore,che fi ricerca,fe non nella gioninezza.In- 
‘ groffanoancora nella vecchiezza,e appiccanfi alla madreperla, ne fi poffono 
fpiccare fe non conla lima. Quelle,che fon notte da una faccia fola,& dall’al 
a Le perlè tra piame, fichiamano 4 timpanie. Rimangononelle madreperle,& fanno» 
no fene vafi da profumi.La perla nell’acqua è tenera, & cauata fuori fubito induri 
panie nelle fce. La madreperla quando vede Ia mano del pefcatore,tofto fichiude,& ferra 
ndie fono le fue ricchezze,perche sà quello che’l pefcatore cerca,& s'ella fi può chiuder 
resine prima che] pefcatore ritiri a fe lamano, col taglio deLnicchio glie ne recide 
dellaqual pena neffuna altra è più giufta,ma arreca ancora altri fupplicij. Per 
cioche la maggior parte fi truoua fra gli (cogli,ma in altomare ancora fono ac 
compagnare da cani marini; & nondimeno non fi poffon rimuowere da gli orec 
chie delle donne. Dicono alcuni,che fi come gli fciami delle peechie hanno 
>» Di Gdl b_ Rè loro, cofi quefte conche hanno le guide loro, lequali fono maggiori 
non hanno dell’altre,& più belle,& di grand’induftria a guardarfi. Tutto l’ingegno dique 
potuto ha- de’ wiffatori s’indrizza a pigliar quefte guide, perche prefe ch'elle fono, l'altre 
LIS: chevanno fparfe,faciImente fi rinchiugono con Ie reti.Quelleche fipigiano 
die, chele fimettono in vafi di rerra coperte col fale, ilquale rofa tutta la carne, lafcia ta 
| tried ceh: perla netta nel fondo.E non è dubbio alcuno;che Ie perle adopradofi fiuengo= 
Vedi l'bidg nO a logolare, & fe nonvi s'hadiligentia,cambiano colore, la c bellezza fo 
rie dell'{u- .ro confifte nel effer bianche,grandi,tonde,polite,& di pelo, Iequali cofe fi trò 
pri leg uano sì di rado,che non ce ne fonodwe indifferenti;onde Ie delitie Romane fe 
P°* chiamorno 4 vnioni. Perche quefto nome non è appreffo de’ Greci,ne de i 
ga ine Barbari,iquali ne fono inuentori,che effi non chiamano altre che margarite » 
‘to Icine Er négrandifferentia ancora nella bianchezza. Nel mar Roflo fi rronano più 
qui Plinio chiare. L’Indo Ie fa che fomigliano alle caglie delle pieure da fpecchi,altramé 
cila bellez re eccellenti per gridezza. La migliorlode del colore bano quelle,che fi chia 
za delle per i e "if ” 
le gli (cri. man exaluminate.Etanco le lunghe hanno la gratia toro,& chiamafi elenchi, 
tor da me-con vna lunghezza rifcuata, e à guifa d'alabaftri finifcono in piena tondezza A 
ni nidi » Hano Ie donne per la gloria portarne per le dita,& due,& tre agl orecchi tan 
elle fiano to che vengono sù i nomi, & i tedij di quella pompa per la efquifita perdita del 
SIRO porrarle;poiche l’attaccano ancora alle razze da bere,lequali chiamano cro:a 
ar vinta | p.come fe ancora fi rallegraficro del nono, & di effo ripercnotimento delle 
.d Ifidoro , perle.Le defiderano ancora ledGne pouere,dicendo,ta perla in publico effere 
‘& Alberto alla donnavnlittore;& più,che le vogliono ancora ne' pic di; & ron folamen 
Magno x” te nella guiggia della pianella,ma per tutti li flivaletti. Ne bafta lor portare Je 
Lule Vale: perle,che ancora le calpeftrano,& vannoui fopra.Solewanfi già trovarne! no 
pi, difcorda ftro mare,ma più {pi flo circa il Bosforo Tracio,roffigne,& piccole,ne nicchi 
ol ar che fi chiamano mic;jma in Arcanania le produce quel nicco che fi chiama pin 
vero lopi- nasEt cofì fi vede,ch'clle non nafcono da vna forte fola di Mega Pe 
i ua 
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Tuba fcriue, che l'Arabia ancora produce vna madreperla fimile a vn pettine nion di Plî 
né fegato,& ricciuta come gli echini, & ch’effa perla nella carne fomiglia gra nai È e 
ni di gragnuola.Simili perle né fon portate a noi.Ne in Acarnani ancora fe ne Se vedi il 
troua molte,che fien belle,effendo quafi tutte le fgarbate,e di color di marmo. lib.r9 della 
Migliori fono intorno a Attio,maquefte anco fono «@ picciole; & nelle parti Di del 
maritime di Mauritania. Alifandro Poliftore,& Sudine dicono,ch’elle inuec 2.3,’ 
chiano,e’1 color mica. Et è cofa chiara,che'] corpo loro è folo,perch'elle n6 fi , Le perte 
rompono per alcuna caduta. Elle nò fi trowano,però (empre inmezo della car piccole gr. 


ne,ma anco in altri luoghi.Etgià n’habbiamo vedute nell’orlo del nicchio,che demente le 
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ellevfciuano fuori,e in alcuni quattro & cinq noaqueft’età fi fontroua nell'Ethio- 
te poche perle c'habbin pefato più d'unamez’oncia.In Inghilterra nafcono pic pe eva 


ciole,& di brutto colore,perche Giulio Cefare Imperatore volle,che fi fapefe re in preg- 
che la corazza,laquale ei hauea dedicata a Venere genirrice nel fuo tépio cra gio , come 
ftata fatta di perle Inglefi.Io vidi Lollia Paolina, che fu moglie di Gaio Imp.- Famila] 
radore,io non dico,quando ella s'adornaua folennemente in qualche magno, Aluarez, 
& reale apparato; ma ancora in vn’ordinario,& mediocre fponialitio,tutra co 
perta di (meraldi,& di perle rilucenti con ricchiffimi framefli, per tut:0'1 capo, 
per i capegli,per le ciocche de' ricci,per gli orecchi,peril collo,per le mani, kt 
qual fomma aggiugnea alla valuta di quattrocentomila feftertij,& efla era (em 
pre apparecchiata a prouar quefto conto cò le feritture.Ne quefte l'erano ftare 
donate dal prodigo principe , ma erano ricchezze fue patrimoniali, acquiftate 
nelle fpoglie delle prouincie.Quetto è l’efito delle rapine.Quefta fu la cagio- 
ne,perche M. Lollio infamato d’hauer riceuuto doni da tutti i Ré d’Oriéte, & 
perciò hauendofi perduta l'amicitia di Gaio Cefare figlino] di Augufto,s'auele 
nò da fefteffo,accioche la fua nipote foffe guardata la fera a lume di torcie cir 
ca di quattrocento mila fefterti) Conti horaqui alcuno dall'altra parte,quado > 
Curio;&Fabritio portarono ne’ trionfi,imaginifi lepompe toro,& d'altra par 
te Lollia vna feminuccia d’imperio federe a rauola,non vorrano eglino più to 
fto effer quegli fcefi del carro,c'bauer vinto per quefto effetto è Ne quefti fon i 
‘maggiori efempi di pompa,due perle furono Ie maggiori,che mai fi trouaffero 
al mondo,& amendue l’hebbe 6 Cleopatra,vItima Reina d’Egitto,per lema d Nonpun 
ni de’ Rè d'Oriente à ei date. Coftei efflendoogni dì conuitata da M. Antonio jnzi ma 
conricchiffime,& fontuofiffime viuande,come bagafcia,reina fuperba,& sfac giori di que 
ciata fi facea beffe di quanta magnificentia,& pompa era quiui,onde M.Anto- fedi aa 
nio la domidò,quel c'harebbe faputo far di più;& effa gli rifpofe:ch’ella hareb frica CHASE 
be fpefoin cena cento mila fefterti).Harebbe hauuto caro Antoniodi veder la cate alcuna. 
proua,ma non credeua,che fi poreffe fare. Pofti dunque i pegni, Cleopatra il dre 
ordinato per ciò mife all'ordine vna cena veramente magnifica:ma nOdiMENO die Occiden 
quale ogni dì s'ufaua.Rife Antonio,& le dimandò,ch’ellaglimoftraffe in che ali» vna di 
cofa hauea fpefa la fomma già detra. Ma ella gli rifpofe:quefto infin allhera cf è grani di 
fere vna giunta,& ch’effa fola harebbe confumato in quella cena quarto hauca pelo l'anno 
effo. Cofì fece portar le frutte,& cofi per ordine di Ici le fu meflo inanzi 1515 & l'al 
folown vafo d’aceto;la cui afprezza,& forza fa ftruggere le perle.Ella havica a tras. di pe 
gli orecchi quella veramente ftupenda,& fingolar opera di natura Stando dun fo di 26. ca- 
que Antonio ad afpettar ciò ch’ella era per fare,edla ne fpiccò vna, &.come fu {jr} Ieri 
ftrutta nell’aceto la benè,& volendo ella fare l’ifteffo dell’altra . L:Pancogiu Indie pelli 
dicedi quella fc6meffa,non la lafciò fare,& giudicò in fanordi leijbenche An 19.2 ca. 8. 
ronios’adirafie.La compagna.di queflta perla,perche SEI u dani) diui- 
“ali fi | 4 cin 
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fe in due parti,& per ornare la ftatua di Venere Genitrice nel iépio Panteo dî 
Roma; ogni orecchio fe n’appiccò vna parte.Ma non però coftoro hauranno 
il vanto della prodigalità. Percioche quefto bauca prima fatto in Roma in per 
Je di grandiffima valuta Clodio figliuolo d’Efopo tragedo,lafciaro da effo here 
de di ricchiffime facultà, accioche non infuperbifca troppo . Antonio nel fue 
triumuirato,quafi paragonato a vn°hiftrione. Ilqual né fimoffe à farquefto per 
vincer pegni,ne fcomefTe,onde era tato più cola regia,ma per prouar nella glo 
ria della gola,di che fapore foffero le perle. Etveduto,ch’elle mirabilméte gli 
erano piacciute, per non effer folo a quefto piacere, ne fece dar vna per vnoa 
quati erano a magiar feco. A Roma fi cominciarono vfar per ciafcuno, poiche 
Alefsadria fu ridotta fotto l’imperio Romano.Scrine Feneftella ch’elle comin 
ciorno vfarfi in Roma intorno a’ tempi di Silla,& ch’erano minute & vili 58 
inquefto è in manifefto : rrore,perche Elio Silone feriue,che nella guerra di 
Giugurta le margarite giadi fi chiamarono vnioni. Et nédimeno quefto è quafî 
-—q’everno poffeffo.Le perle feguono l’herede,& vengono în dominio,come fof 
fero qualche poffefTione. Le conchilie,& Ie porpore fi confumanoa ogn’horay 
allcquali la lor madre prodigalità fc ce quafi i medefimi prezzi, che alle perle. 
Della natura della porpora,tr' della murice. Cap. XXXVI. 
a Pigliai TL PESCBe4 porpora viueàl più fett'anni.Stà nafcofto come fà la murice,nef 
la porpora J nafcer della canicola trenta dì Raunanfi la primavera,& ftropiccandofi in 
na atitite fieme l'una l’altra,fanno vna faliua tenace a modo di cera.L’ifeffo fà anco le 
fcatore get Murici. Ma le porpore hanno quel fior del color che fi cerca per tigner i panni 
ta in mare inmezo la canna della gola.Queft'èun poco di liquore nella vena bizca,onde 
in conchi: nafce quel pretiofo coloredi rofa,che péde in nero;e riluce,tutto”] retto di que 
ca. La por. fto pefce è fterile. Coloro che Ie prédono,s’ingegnano di pigliarle vie, perche 
pora ingor elle infieme con la vita gettano quel licore; & le maggiori porporetragono il 
fila lingna Micchio,& le minoritritiano cò la macina;e a quefto modo i Tiri} raccolgono 
per pigliar quefto colore.ilquale è eccellente in Afia,in Meninga d’Africa,& nella (piag 
» & tanto pia del mardi Getulia,e in Laconica d'Europa. Con quefto fono ornati i fafciy 
a cata,che de . La x . 
non la può & le fucre dell'imperio Romano, & quefto ancora È per macftaà nella fanciu» 
ritirare, & lezza.Egli diftingue i cavalieri da’ fenatori:piglia fi per placar gli Dei,8: illumi 
Toentre che na ogni vefte. AccOpagnafi ne’ crionficon Foro,& però fia fcufata la pazzia de 
è prefa , & la porpora. Ma perche fono in prezzo i conchilij,igquali hano grave odore nel 
tratta fuo. fugo,colore auftero,& burbero nel verde,& fimile al mare, quando ci è adira 
lano to. La lingua della porpora è lunga quanio vn ditoycon laquale fi pafce foràdo 
quale né fi glialiri conchilij,tanto è ella dura c appuntata.Amazzanfi con Pacqua dolce; 
accorda in- alrriméti vinono cinquantadi con la lor faliua Tutti nicchi crefcono preftifi 
quad mo,maffimame nre le porpore,e in vn'anno fon giunte alla Jorgradezza. Ma fe 
dice Plinio noi non feriueffîmo più di quefto,la prodigalità veramente fi terrebbe peringa 
meg stag nara,& dorrcbefi della noftra negligétia. Et però trafcorreremo anco le fe of 
si ficine,& botteghesaccioche come nel vitto ficonofce la natura delle biade,co 
fi coloro che di quefte godon,intédano il premio della fia vita. V n'ifteffa mate 
ria fà il colore detto porpora,& quello,ch’è chiamato cOchilio,ma la differéria 
è nella tépera.Ve ne fono due forti,vna è conca minore, & cliiamafi Buccino, 
à ufo del buccino,ci. è del corno cò che fi fona;ond’è detta buceina,perche hà 
la bocca t6da;Faltra fi chiama porpora.Quefta bà il becco liigo è vfo di calice, 
e'l lato del calice di dentro è piano,per doue paffa fuor la lingua. Oltra di ciò è 
pieno di (pini quali come chiaui,quali fan cerchi, fon quali fue pr cerchio, 
RE E ni que- 
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& quefti nongli hà il buccino; ma l’un & l’altro hà tanti cerchi, quatro egli hà 
anni. Il buccino non s'appicca fe non alle pietre,& fi troua intorno gli (cogli. 
Di quanti forti fono . Cap. XXXVII. 

E poRPORE fonodette peraltro nome pelagic. 4 Elle fonodi più forti,dif a Ariftote. 
Les per la varietà del terreno done forio, & del cibo. Lutenfi fi chiaman ngi 
quelle che uiuon nel loto;algéfi quelle che fi pafc6 d'alga,l'una e l’altra fpecie forti di por 
è molto utile.E migliori fono le Teniefi,quelle che ficolgon nella riniera del pore,ma de 
mar di Tineo;ma quefte anco fono leggieri,e troppo liquide. Alcune fi chiama ce 
no calculofe,perche ftan in mare pieno di calcoli,cioè picciole pietre,& quafi ne pone 
come ghiaia,luogo molto a propofito per le porpore. Alcune fon dette dialméfi Pagina 
p:rch’elle fi pafcono in diuerfi Inoghi.Pigliafi le porpore in quefto modo. Tol *ryentino,, 
gono certi michi piccoli,& mordaci,iquali ftati fuor dell'acqua fonmezo mor el Dibafo, 
tije molti di quefti cell'iti infieme a guila di naffe,gettano inmare. Quegli affeta i DA 
ticongrand’ingordigia s'aprono per rinfrefcarfi,le porpore vi caccianola lin- che e vol 
gua per pafcerfi della lor carne,ma i nicchi effendofi puniti fi rinchiudono,& te è ftato 


rinchiudendofi ferrano le lingue delle porpore. Tratti diique fuordell’acqua tefito» & 


’ "x ha prefo il 
tirano feco le porpore già prefe. | fangue. | 
Da chetempo le porpore fi pigliano. Cap. XXXVIII. ra 


E Vrireà pigliare dopò ch'è nata la canicola, ouero inàz; la primauera;per cap.39. 


che quado elle hano fizliato,bino il fugo troppo liquido. Ma quefto né fan 
no itintori,ancora che in ciò cofifte il tutto.Cauafi poi della uena,Jaqual dicé 
mo;e bifogna metterui del iale,e fe ne dà per ogni céto libre un ftaio. Baftama 
cerarletre dì, perche quarto la porpora è più frefca,hà tito maggior unirtù. Vuol 
bollirin piombo,e aun’anfora d'acqua fi danno 1 so.libre di medicamento,e à 
fuoco léro. E per quefto fi pogono nella bocca della fornace,difcofto dalla for 
nace. Cofì fchiumate poi le carni,lequali è neceffario,che fi fieno attaccare al 
le uene,quafi in dieci di liquefatte,& purgate le uene, fi faggia mentédoui la la 
na,& atrédefia far bollir fin che riefce.l] color roffo né è sì buonoycome quel 
che péde in nero.Cinque hore bee la lana,& dipoi fcarmigliata di nuouo fiuuf 
fa infin c’ha (ucciato tur:0'] colore. Ilbuccino fchiecto fi danna,perche né ritie 
ne il colore. Collegafi dunque al pelagio,& alla fia troppa nerezza dà il uiuo 
& lucente,ch’è nella grana.Et cofi melcolati l’un per l’altro, fi coftrigne. La s6 
ma delmedicamento è che in dugento libre di buccino fe ne mette 111. di pe- 
Jagio.Cofi fi viene a far quel finiflimo color d’amethifto. Ma il tirio s'inzoppa 
prima nel pelagio con immatura, & uerde caldaia, dipoi fi tramuta nel bucci- 
no La lode fua è il colore di fangue rapprefo, che guardando di] pari penda in 
nero,ma hauendolo di fopra ri(plenda. Però Homero diffe fangue purpureo, 
Quando fi cominciò d VYfare la pipe da Roma. Cap. XXXIX, 
O Trovo che l'ufo della porpora fù fempre à Roma,ma Romulo l’usò nel 
la Trabea. Percioche non è dubbio alcuno, che Tullo Hoftilio vno de’ Rè 
hauendouinti i Tofcani,usò la toga pretefta,c’l Jatoclano.Cornelio Nipote,il 
qual morì al tempo d’ Augufto Imperadore, (crine , qunandoio era gionane era 
in ufo la porpora di color di uiole,la cui libra fiualena centodinari,& né mol b  Velfera 
to dipoi la roffa Tarentina.Et dopò quellanenne la è Dibafa Tiria,la cui li- rr 
tra ualena più di mille denari. Di quefta hauendofi fi.tra una pretelta Publio &1 Typos, 
Lentulo Spinthere cdile curule,ne fu molto biafimato, hora di quefta porpora dife l'ibul 
ogn’un ne fa panni, che Sadoprano nelle fale,doue fi mangia. Spintere fil edi- 1°f° = si 
Jel’anno feuecento della edificatione di Roma, clendo Confolo C E to, 
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Dibafa fi chiamana allhora la porpora,ch’era tinta due volte, & parewa n5 pîcs 
cola (pefa,& hora quafi ogni porpora fitigne due volte.Nella vefte conchilia» 
ta fenza buccino s'ufano quafi le medefime cofe, e oltra al bagno della tempe- 
ratura per egual parte fi toglie orina d'huomo,& mettefi folo la metà della un 
ta. Cofì fe ne viene a farquel color lodato per la fina pallidezza permanca» 
mento di tinta,ilquale è tanto più chiaro, quanto la lana ne beemanco. 
Del prezzo d'effe. Cap. o GA 
L PREZZO di quefta tinta è tanto più vile, quanto più fertili fonoi liti, fap- 
I piano però coloro,che la comprano sì caro,che Ja libra del pelagio non paf- 
fa in luogo alcuno cinquanta denari,& quella del bucciano cento.Ma ci fono 
alcri viti),ne fi truoua fine;& gioua fcerzare con 1a (pefa,& mefcolare,& con- 
trafare gliadulteri) della namra,come è tignere le teftuggini, cò fondere l’oro 
con l’argento per farne elettro,e aggiugnerui il mare,per fare i Corinthi]. 
Del modo di tignere l’amethiftino, il tocco , o l'hifgino. Cap. X LI. 
On bafta hauer tolto il nomealla giccia, (enza che poi l’amethifto tinta à 
N perfettione s'inZuppa col tirio,per far dell’uno,& dell’altro vn nome mal. 
uaggios& quando hanno fatto conchilio, rengono che fia meglio p.ffare nel ti 
rio.La penitentia donete trouare quefta cofa,mutando l’artefice quel ch’ei ha- 
uea fatto,dipoi è nata la ragione, & del vitio è nata la voglia à gl'ingegni bizza 
ri,& doppia via s'è moftra alla pompa,che un color cuopra l’altro,e cofi fia più 
delicato.Efti trouato poi anco mefcolar le cofe terreftri,& quello ch’è tinto in 
grana,tignerlo in tirio,per farne lo bifgino.La grana è vn'herba roffa di Gala- 
a Della pin iascome diremo nelle cofe terreftri,ouero circa Emerita città di Lufitania, & 
na , & del èingrandiffina ftima. Maà voler finire a vn tratto le tinte fine, quefta herba, 
pinnentte» quando ha un'anno,ha poco fugo,& quando n’ha quattro; è fuanita. Ne frefco 
fimilmente dunque,ne vecchio ha forza Hora ei ci pare d’hauer ragionato a baftiza.come 
Ariltotile, Ja bellezza de gli huomini,& delle donne crede poterfì fare grandiflfima + 
È frcggri Della pinna del pinnotere,09 del fehtimento de gli animali d'acqua. Cap.XLIT. 
il pinnote. Tg A 4 PinNA anch'ella è vnafpecie di nicchi,nafce tra labelletta ne và mai 
re miniltra L fenza copagno,ilquale alcuni chiamano pinnotere,altri pinnofilace.Que- 
ni 2 piana, fto è come una piccola fquilla,altroue grîchio,che fegue le viuande. La pinna 
& le condu. s'apre,& dà il fuo corpo priuo di lume dentro a’ pefci minuti.Quetti pefciolini 
s : pe al corron toîto,& come fi fon ben aflicurati,entrano in effa,& la riempiono .Per 
LL che la (pia hauédo appoftato quefta cofa,co vn morfo leggierogliele fa intende 
dine dico. Fesdoue ella ftrignédo la bocca,vecide tutto quello,ch'ella rinchiufe, & ne dà 
no che chi lafua parte al copagno. Etperciò molto mi marauiglio,come alcuni habbiano 
La toccati» creduto, che gli animali d’acqua non habbiano alcun fentimento . Conofce la 
aggranchia b torpedinela fia forza,nò efendo però effa ne torpida,ne addormétata,e uf 
quel mem- fandofi nella mota fi nafconde,& cofi piglia i pefci che ficuri nuotano fopra ef 
pro co «he fa, rimanendofi aggrichiati. Non c’è cofa veruna più tenera, che’1 fegato di que 
che ella ne fto pefce. Et non è punto minor l’aftutia della c rana che in mare fi chiama 
ha prefo il pefcatrice Quefta beftiola,hauédo prima intorbidata l’acqua,caua fuora le cor 
NOME na,che l’cfcono di fotto a gli occhi,alle:tando i pefciolini, iquali le vanito in- 
uan = rorno,finche le vengono tanto appreffo,che falta loro addoffo. A fimil modo la 
{catrice leg (quatina,e 1 rbombo afcofti muouon le penne mandandole furora a guifa di ver 
DA Eliano, micelli,il medefimo fa la raggia. Et la paftinaca ftà in aguato,e a modo d’affaf- 
ta cminlita. finodi ftrada affalta i pefci, che paffano,trafiggendogli con una punta , che ha 
mente. =perarme. Ercheciò fia vero, neè fegno che quefti fono i più tardi pefcì che 
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fieno, 8 ttuouanfi hauer in corpo il muggine, & che è il più veloce pefce che 
viua. Delle fcolopendre , delle volpi, cy de*glant. Cap. XLIII. 
E scoLoPENDRE è fimilia quelle di terra,che fi chiamano cérogabe,quado 
L hano inghiottito l’amo,reciono tutte l’interiora,fin che mettano fuor’ha- 
mo,dipoi le ringhiotri(cono. Ma Ie uolpi marine in fini] pericolo,c'habbiano 
inghiottito l’hamo,inghiotti(c6 anco tito,che uégano al filo più fottile,iIquale 
facilmére rodono . Ma più accortaméte fa il pefce che fi chiama glano,ilquale 
afferra l'hamo a rouefcio,ne l’inghiottifce altrimente,ma lo fpoglia dell’efca. 
Del pefce montone. Cap. XLIIII. 
L MONTONE affalta i pefci come vno affaffino, & talhora s'afconde all’om- 
I bra de’ nauili groffî, iquali ftino fermi, e afpetta fe alcuno ha voglia di nota- 
re,.ehora alzando il capo fuordell’acqua,appofta le barchette de pefcatori, & 
di nafcofo nuotando le mette a fondo. è 
Di quegli,c'hanno na tera natura, non d'animali, ne d'alberi 9° dell'ortiche, 
| (7 de e fpugne . Cap. XLV. 
I O creEpoancora;c'habbiano sériméti quegli, che non fonc'animali,ne albe 
ri, ma hano vna terza natura dell’vno & dell’altro, dico «4 l’ortiche, &le a Ariftote 
fpugne.L'ortiche vano attorno la notte, & la notte fitramutano,hino foglie car ca è a 
nofe,& pafc6fi di carne.Pogono come l’ortiche di rerra. Rannichiafi dique,& di ortiche, 
ftà raccolta,& quado paffano i pefciolini,diftéde fe fue frondi,e abbracciando» vna di pic- 
gli gli diuora. Alcuna volta come fe foffe herba fracida,fi lafcia portare dall’ac fi01 corpo 
qua,& poi affalta i pefci,iquali tocchi da effa séceil pizzicore,& perciòsfi frega mangiare , 
no a’ faffi.La notte cerca de’petini & degli echini,& quando fi sére appreffar la &'alera al 
mano,muta colore, & fi rinicchia.Efsédotocca abbruccia come l’ortica, & fe diore,. & 
ha pure vn poco di (patio,fi na{conde. Dicefi,ch'ella ha la bocca nella radice, più dura, 
& purgafi per canaluzzi,che fono nell’eftreme foglie. Io trouo,che ci fono ire craig 
fortidi 4 fpugne,vnafpeffa,dura,& afpra,che fi chiama tragos,vna mico fpef Chaicide 
fa,& più delicata detra manon,vn’altra più fottile & denfa, di cui fi fanno i pé di Negro» 
nelli,che fi domida Achilleo. Nafconotutre nelle pietre,& pafcofi di nicchi,, P°A!°- 
di pefce,& dimota.Et vedefich’elle hano intelletto,perche fitofto c’i:ino feri bd Ariftore 
tito colui,che le vuole (piccare, ritirate,& rinichiate più difficilmente fi Bacca le, a"tora 
gp medefimo fanno,quado elle fono percoffe dall’onde.I nicchi minu forti di fpu 
ti,che fitrouano in effe,moftrano chiaraméte,ch’elle vinonodi efca. Circa To gne. 
tone fipafcono ancora ch’elle fieno fpiccate da’ (affî, & che ricrefcono daile 
radici lafciate. Vedefi ancora il color del fangue nelle pietre, & maffimamen- 
tein Africa inquelle, che nafcono nelle Sirti. Et fannofi grandiffime;ma deli 
catiffime in Licia.Ma dow'è più fondo & che non fia ventofo,fono più delica- 
te.Nell'Hellefponto fono afpre,& denfe circa la Malea.Infra Cidano ne’luo - 
ghi folattij,& perciò fono ottime ne’ fondi. Vinendo,& magiado bano colore 
che trahe in nero. Stanno attaceate ne intutto,ne in parte,perche in più Inoghi 
del corpo rimangono come certi canali voti quattro, cinque,per lequali fi rie- 
ne,ch'elle pafcano.Soncene ancora de gli altri,ma riferrate di fopra, & vedefi 
fotto le lor radici effer vna certa pelle fottile. Trouafi, ch'elle vinono lungo 
tempo.Et le peggiori di tutte fono quelle,che fichiamano, A plife,lequali non 
fi poffon (piccare,lequali hanno canali grandi,e il refto è più denfo. 
Delle canicule marine. Cap. XLVI. 
Oxomolto trauagliati dalle e canîculequegli che intornodi loro fituffa € Te ani- 
no.Effi dicono,che crefce loro fopra il capo vna certa rugola,fimile a’ pelti di vre forti. 
i piani, 
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Vna fi può piani,faquale gli ftrigne,& nongli lafcia tornare, & perciò hanno ftil'acutiff 
rt sn mi attaccati con lo fpago,perche s'elle non fon punte, non fi partono & credo, 
tra fon der. CNC ciò auuenga per opera della caligine,& della paura. Percioche non c'è nif 
5 Gale a funoc habbia trouato mai ne nugulo ne nebbia,come altrî la voglia domanda- 
eriti Amen L©vfraglianimali.Faffi vnaterribile battaglia con quette canicule;lequali volé 
due quelti teri s'appiccano all’anguinaglia e a' piedi dell’huomo , & douunque veggono 
sie. deo bianco.Ecci vn rimedio folo contra quefte beftie, & è ciò andare loro incon- 
Fmnobie t10,8 fpauentarle, percioche effe fpauétano l’huomo & dalui ancora fono fpa 
cio. Heuui ucntate.Mentre che fono fotto acqua,la cofa và del pari,ma quado elle fon ve- 
ance Ci: nuteagalla,quiui è il pericolo dubbiofo,perche non fi può ir loro incontra,vo 
fiume co. fendo vfcir fuori,8 ogni falute ftà ne” compagni. Coftoro tengono in mano v- 
me cagno- na fune legatagli alle (palle,onde colui,che combatte, fa cenno del {mo perico 
za. ha per ina lo,& conlaiman manca dimena la fune,perche con la ritta tien lo file,& co- 
Gi batte, ca poco a poco è tirato sù. Et come egli è venuto sù preffo alla naue, fe 
non lotirano sù con preftezza,lo veggono confumare. Et {pelfe volte ancora, 
quando è già tratto fuora,è tolto loro delle mani, fe effo non fi ritira, & ripiega 
con tutto’] corpo,raggiomitolandofi,& facendofi in guifa di palla. Alcuni di ef 
fi difendono i tridéti, ma quefto moftro ha vna aftutia di ricouerar fotro’] naui 
lio,& cofî cObattere al ficuro.Mettefi dique ogni diligéria a fpiar quefta beftia. 
Di quegli, che fon rinchiufi ingufeso di pietra , 7° che non hanno alcun fentimen= 
to,t9° de gli altri animali fordidi . Cap. XLVII, 
ERTISSIMA ficurezza è il veder pefci piani, perch’effî non fono mai doue 
@ fi trovano beftie malefiche, & per quefta cagione i truffatori gli chiamano 
2 Auuiese Pesci facri.Etchiara cofa è,che quegli c'hanno il gufcio di pietrascome fon l'o- 
della lepre ftriche,non hanno alcun fentimento. Molti hanno la medefima natura, che le 
marina a piante,fi come fono gli holothuri,i polmoni,et le telle.Etè certo ch'ogni cola 
Di fed ‘bo nafce inmare,infino a certi animaluzzi, che con veloce falto ci moleftano, 8 
ftone,o con' quegli ancora, che ftanno afcofi fra i capegli , & (peffo tirando fuora l’efca vi 
eo P me fono agomitolati intorno, quefto fitiene, che la notte guafta il fonno a* pefci 
detto di fo- inmare, e in alcuni pefci nafcono nel qual numero è il chalce. 
pra a chi Delli pro) Velenofi di mare + Cap. XLIVIII. 
La ba- Mm Onoanco veleni in mare,come fi vede nellaj 4 lepre marina,laquale nel 
” S mar d’India nuoce ancora a toccarla, & fubito fa in altrui vomito,& diftem 
iii p-ramento di ftomaco . Nel noftro mare è vn pezzo di carne (enza forma , & 
no, non fomiglia la lepra in altro che nel core. In India è di grandezza, & di pelo 
chat più duro,quiui non fi piglia viua. Vn’altroanimal velenofo è il 5 ragnatello 
naca da i marinoilquale ha sù la fchiena vna punta velenofa. Ma non ve n'è poi niuno 
greci è dete al mondo peggiore di quel che fi chiama radio, ilquale ha tre punte sù la coda, 
se siam. inoftrilo chiamano e paftinaca,di gridezza di cinque oncie, Ficcandofi nel 
brogio nel le radici fa feccargli alberi;& fora l’armi con vna faetta; & la fua ferita è vele 
fuo ETame nofaydi maniera che nuoce come ferro, & come veleno. 
chia A Delle infermità de' pefet. Cc “E XLIX. 
ra,perch'el- Or nontrouiamo, che prouino le infermità, come fanno gli altri animali 
ha “opta N ancora fieri;ma nodimeno dal vederne alcuni magri & fmorti, fi conofce 
nuota, Ari. Ch'anch’efli amalano,tito più che dell’ifteffa forte fe ne piglian de molti grafii. 


ftotele , & Del generar de’ pefet . Cap. 


Fiano ne f L DEsIDERTO,& la marauiglia de gli huomini non comporta,che fi prolun- 
«on Plinio, I ghiyin che modo ingenerano. I pefci vfano infieme fregando il corpo l’un cò 


l’aluo, 
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l'aluo, contanta preftezza, che ingannianò la vita. Idelfini, & gli altri pefci 
grandi per fimil modo,ma con più rempo; La femina pefce nel tempo che.fo- 
noinamofe,và dietro al mafchio, & col mufogli percuote il nentre, & nelté 
podel parto fimilmente il mafchio fegue la femina , & lemangia l’uoua . Ne 
all: generatione bafta il coito foloyfe poiche fon nate l’uota,il mafchio & Ja 
feminanoliandole fra loro, nonui fpatgono un certo bumoruitale» Etciò 
nonaccade in tanto numicroa tutte l'uona altrimenti s'empirebbono i mari 
& gli ftagni, percioche ciafcun pefce ne produce infiniti. ; 

Medefimamente della generatione, <y° quas pefci fatcrano Vona. Cap. LI. 
E vova de” pefcj crefcono in mare;alcuni,con gra preftezza; come quel 
L ledelle murenealcune un poco più tardi. De’ pefci,i piani,.che non hano 
coda,& fono aculeati,come Je te 


ini,fi mGtano nel coito. «I polpiufa» 
No ilcoito conuncrine congiunto al mufo della femina,le feppic;& le loligi 
ni con le lingue, componendo lc braccia fra 1oro,& nuotandoa rouerftio, 

partorifcono per bocca.Ma i polpi v(ano il coito col capo voltoalla terra.Gli 
altri pefciteneri cò le fchiene,come i cani Le locu@te,l< fquille,eigrichi:cò 
labocca. Le rane motano, e’ mafchio piglia co’ piedi dinanzi le {palle della 
femina,e cò quei di dietro la groppa.Partori(con pezolini di carne nera;iqua 
li fi chiamano girini. Veggofi (olo in effi gl’occbi, & la coda,dipoi fi formano 


i piedi, feridédofi là coda, facédofì i piedi di dietro.Et è gran marauiglia,che 
dopò che s0 u:ffiaci (ci mefi, fi rifoluonoin fango; fenzà che perfonargli uégga, 
& di nuouo rinafcono nell’acque della primauera;quellesche furonnate, & 


certo co occlltà ragione:perche ciò auniene ogni anno: E i mituli,e i pettini 
nafcono da per fé fenza coito; prodotti dalla natuta de’ luoghi atehofi. Que 
gli.c'hanno il gufcîo più duro, come le muricij& le porporeynafcono di féili- 
ta vifcofa:come le zanzare,che nafcono d’humore acetofo,& della fchiuma 
delmare che fi ri(calda, effendoui piouuto fopra: Et quelle,c'hanno il gufcio 
di pietrà,come loftriche,nafcono di mora putrefatta;o di (chiuma,laquale fia 
ftara vn pezzo intorno‘a’mawili,& pali fitti,8& maffimaméte intorno al legno. 
Etnonè moltoy.che s'è tròuato né’ ferbatori dell'oftriche , ché di quelle efce 
vnhumore generatino a mododi late: L'anguille fifteganoa gli fcogli ,& 
quello che rimane delle fregate,diuéta viuo, ne aluro è Ja lor generatione:Di 
uerfe forti di pefci né vanno in fregasfuor che la fquatina, & ta raggia,delle- 
quali nafce uma.rerza fpecie delle parti dinanzi fimile alla raggia,& appreflo 
«dei Greci ha tan nome compofto dall'uno, & l'alito, Alconi nafcono l'anno 
‘quidoèraldo inacqua e interra La pr'màncra,i pettini,le lumache;le rondi 
‘ni fifanno uivea ma ficiffo tempò.De'pefciilInpo,& la tr glia fighia duemol- 
ted'anno:& nitrti i faffititi. bmullizre nolre,come ancora:le chalce; il ciprino 
feivolte:gli (corpioni e i iacgi due molte,la primavera, & l'autunno. De” peici » 
fchiacciati fola Ja fquarina-figlia due uolte;la priumauera, & ncltramotar del 
Je Vergilie. Affaiffimi pefciin qucfti re Mefi d’ Aprile; il Maggio, il Giugno; 
Je:Salpe l'auumno,i Sarzizlatorpedine;Scgli fqualicirca lequinortio Irene- 
ri nella pritnauera:La feppiaintumiimefi. L’ova fue ftanno appiccate cò cor 
tapania è d’inchioftro a medod’oua:e*] mar hiofoffia ‘o Ie (egue,altriméti 
dinentano fterili.] polpi vanmo in'amore sl verno, & Ja primaucta fanne l’oua 
come ani et avn pampinertitorto,& con.tanta fecondità, che la molti- 
ndine non capirebbe rtl cano del capadi vno vecifo; colquale le pregne le 
portarono. Rartorifcole in capo a cinquara di,dellequali molte perilnumeto 
grande 
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grande perifcoho . Le locufte,& gli altri pefci di più fotti] corteccia mettono. 
cua fopra 0ua,& cofi le comano. Il polpo femina hora fiede sù l'oma, hora con 
l’intrecciar delle braccia fa cauerna,& cofi.le ritiene.La feppia figlia anco in 
terra fra le:cane,o in luogo douce fia nata alega,e partorifce in capo a quindici 
dì.Le loligini în alto mare partorifcono f'ouia appiccate infieme,come lc fep- 
pie.Le porpore,le murici;e altri fimili partorifcono là primauera. ] riccimari 
ni hino l’oua il uerno a Luna piena,etle chiocciole di mare nafcon if verno. 
La torpedine fi troua c'ha otto figlimoli,& partorifce entro di fe l’oua tenerife 
fime,trasferédole in vn’altro Inogo del corposdoue fe fa nafcere.E cofi fanno 
tutti gli altri pefci,che noi chiamiamo cartilaginati. Onde auniene che i pefci 
folo partorifcono animale, & c6cipono cua.Il Siluro mafchio folo di tutiigli 
‘© aniîmali guarda l’oua poîche fon nate, & fpeffo cinquanta dì, perch’elle non 
fieno mangiate da gli altri pelci.L'alure femine in tre dî le mandan fuore, fe il 
mafchio le tocca. Vn pefce che'ifi chiama Ago,cuer Belone partorifct,apren 
doglifi il corpo per lamolvimdine dell’ona. Etdopò c'ha figliato,quella piaga 
fi rifalda,& ciò dicono duuenire anconei ferpenti ciechi.ll topo marinora - 
wa una foffa in rerra,& quini partorifce l’oua,& dijnuono le ricuopre di tetra, 
In capo a trenta giorni Îe fcuopre, & conduce il fuo parto nell'acqua. 
Fa ©: Delle matrici de cpa: Cap. LII. 7 
Tcesi,che.i pefci erithini & le chane hanno lematrici. Quel che i Gre — 
D ci chiamano trocho,vfa il.coito fra fe fteffo . I parti di tutti gli animali di 
acqua mancano da principio di vifta, | .L' DU.) cei 
ji, Delalunghifima vita des pefesi »: Cap. LIIL ) 
O1 habbiamo pocogpo fa initefo un'effempio notabile della vita de po» 
N fci.Paufilipo è una villa di Capagna,poco lotana.da Napoli,nelle pifchie 
re di Cefare fugittato da Pollione Vedio,vn pefcezilqual ferme Anneio Sene 
ca,che viffe 6o.anni:e due alcri,eguali aquello;e della fteffa forte, quali eran 
‘ancora vini. Erqueftamentionefatta delle pefchiere.ci auertifcea douer dic 
alcuna cofadi Gita materia, primà che noi ci pàrtiamo da gli animali d'acqua. 
De” vinai dell'oftrsche , che prima gl tronaffe.. Cap. LIIII 
© EcrIo Orata fuil primo, che al'rempo di Lucio Craffo oratore innanzia 
S la guerra Marfica trouaffe isivai dell’oftriche a Baia, & no fè ciò per con 
to di gola,ma per auaritia:perch’ei caua gran guadagno di quefta fua induftria, 
.; ficomequellochefuilprimoa trouari i fofpefi in alto,& cofi edificana 
!  Jevillecon fimili ftanze,& poile védena.Qiefto fu il primo,che giudicò d’ot 
« ‘a’ Ofrea timofapotea loftriche del Lago Lucrino,perche l’ifteffe fon tenute migliori 
, €irsis, Mi- in un luogo,che inun’altro;fi come fono i Lucci nel Teuere fra due ponti; il 
zur Echini, Rbomho a Rauenna;le Murene în Sicitia:1Elope a Rodi,e altre forti fimili, 
diffe Hora per non dar minutamente giudicio della cucina. Non ci feruinano ancolle ri 
' .. wieredi Brettagna,quando {rata daua riputatione all'oftriche di Lucrino;di 
poi ch'è paruto cofa degna di mandare per l’oftriche fino a Branditio,che è a i 
confini dell’Italia:& perche n6 foffe lite fra due fapori, nouamîte s'è penfato 
| * di condurlcaffamate da Bradiriò,& pafcerle nel lago Lucrino. In queft’iftef 
| :fotempo Licinio Murena trouò i uinaide gli altri pefci,il cui efempio è ftato 
poi feguito da’ nobili,da i FilippL& dagli Honéfi}.Lucallo anch’eitagliò un 
: mote appreflo a Napoli,cG maggior (pefa,che.nò gli era cofta la villa,per farui 
‘© «ntrarvn canal di mare.Per laqual cagione Popeo Magno fo chiamaua Se 
ogato. Tréta mila feftertij dopò la morte furno véduti i petci di quel vata 
Chi 
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” - Chi fail primo sche faceffe: Vinas delle murene. | | Cap. LV. 


e Aro Hirio fù il primo chetronò i vinai dellemucene,ilqualenellecene : n .., 
G triofali di Cefaredittatorespreftò fei mila murene,perche. no leuollevé, 0 
dere, ne cambiate ad altra mercatia. Furno venduti poi i viuai di coftui in vna attiho ff 
piccola villa 40. mila feftertij. Venne poi meffo affettione,e amore à ciafcun ue, che fi 
paefe.Hauea Hortenfio oratore a Bauli nel paefe di Baia yn viuaio,dow'ei vo. Craffo ce- 
Jena sì bene a yna murena,che quado ella morì fù tenuto che la piageffe.Nel Tu':che più 
Fifteffa villa, Antonia moglie di Drufo,ymife i pédentia gli eregchi a una Mu- preda, che 
rena,laqual melto amaga,doue molte perfone vénea Bauli,(olo per vederla. da Dbmi- 
De'vauas delle chiocesale,co chi fis promo, che gli ordinafie n. Cap. LUI. iO 1.00 
‘Vivo Hirpino fù quel che ordinò i viuai delle chiocciole nel territorio to , fi come 
di Tarquini,pocoinnanzialla guerra ciajle, che fù fatta corra Popeo Ma iohò nota» 
gno, & l’hauca diftinte fecondo le fpecie,fi che inluogo era Je biiche,che na "* —... 
fcono nel territorio di Rieti:altroue quelle di Schianonia, lequali fon molto 
radi;in vn'altro l'A fricane,che fon molto fecòde;altroue le Solitane, lequa 
ifon La n c6 la fapascol faro,e c6 altre cofesaccioche le chioc 
cioe accrefceffero viuide alla gola;doue.lagloriadiqueft'arte crebbetanto, 
ch’un icalicédi chiocciole, come fcriue M Vanna ottàta quadrati, 
De” pefci ‘terrens. Cap LIIIO.. «<.<... 
Hrorrasto mette diuerfe,& marauigliofe forti di pefci: & dice,come 
T ne pacfidi Babilonia,iquali fono talhora ricoperti dal fiume,rimangona 
l'acque helle canerne,e di quiui efcono a pafcer i pefci,iquali adoprano le pé 
ne in cabio de’ piedi mbuendo (peffo la coda;& quando veggono chi gli fegui 
ta rifuggono nelle cauarnie,&quiui feno rinoltialla bocca:il capo loro fomi 
gliaca}a rana marina,Sl'altre parti afgobi;,& Je briche,come glialtri pefci, 
Circa Heraclea,& Cromna,e in molti Inoghi in Paro èuna forte di pefci,che 
fegue l'ultima acqua de’ fiumi,e fifa cavernein rerracineffeuiuesancorche _.. ,, 
rimanga in fecco,quado il maretorna adietro.Cauagli dunque, & per lo ed 
del corpo fi conofce,che fonviui. Intorno all’ifteffa Heraclcea,& nell’ifteffo - * 
fiume 'Lîco,lafciated’oua nella belletta nafcona.i pefci,iquali co le lor picco 
le brachie caminano a magiare,ilche fanno per non bauer bifogno d'humore, NE 
& per ciò dicono,che l’anguille ancora uiuario affai fuor dell'acqua. È: l'oua 
fi maturano nel fecco,come quelle ds lleteltuggini Nell'ifeffo paefe di Pow . ; ;; | 
fi pigliani pefci nel glitacciosmaffimamente j gobij,quali nomoftrano illok >: (1! 
moro uvitalé,fe non peril:caldo delle padelle,quando.fi friggono. Etueraméje 
in quefti c'è qualche ragione , bench'<Ila fia mirabile. Scriuc l’ifteffio,che in 
Paftagonia fi cauano di fotrerra di profonde buche, pefci terreni di gratiffimo ©». 
fapore : in queftiluoghi non ni itagnano acque,& maranigliafianch'eicome . . 
nafcano fenza coito. Etperò:iiene,che vi fia qualche forza d’iumoreango ... ... 
nie* pozzi; poiche in altnnid'effi fitronanode! pefci mi tn LA 
à 1 De'topedeb Nilo, 1-3; Cape DVUAILI, torti coi 
' g/A-ATVITE quefte co;caggiufta fede la innondavione del Nilo, laqual 
AVI paffa titre Le matauiglic.Percioghe quando ci fcuopre Laterza innodata 
nirouand'alturi topolini;efendofi già.cominciata l’operadell’aggua,e della 
terra genitàle,che inuna paue del corpo vinono,e l’ultima ha forma sesgena. 


1: Delpefce Anthra, 7 come fi pigli, » + Ci: dla ili 
‘mg Onda tacere anto delipefce: 4. Anthiasguel ch'io trouo,che melti ng a voglia 
hanno creduto . Le Chelidonie fono Itoledell'Afia d'unmase picno di nò alcuni, 
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che l'an. fcogli,pofte innanzi al promontorio;quiui è alfai di quefto pefce;& faciimen 
ir “o te ft piglia, & è tutto d'una forte. I] pefcatore per alcuni dì continua (’ seta 
Peo percio Uenire a unarmedefima hora,con una barchetta iftefa,& tuttavia co' mede 

che il leo. mi pitini,& nauica fora per certo fpatio, & getta una medefima efta: perche 
ria qualunque cofa èi mutaffe darebbe fofpetto a] pefce-Quando dunque egli ha 
ro dalle be fatto ciò più volte,vnodi quefti pefci Anthiesafficurato per l’vfanza, và a pi= 
ftic,-come gliar l’efca.I1 pefcatore lo confidera diligentemente per poterlo poî conofce 
= Piga re. perche gutito ha da effere quel che conduca gli altri.Et non è molto diffi< 
b£lope fin cilea conofcerto; venendo tantîdì folo. Egli comincîa poi amerarne degli 
il pelce la.. altri:é a pocoa paco s'accompygiia;& finalmente ne mena infiniti branchi,et 

al (504 già quefti, che cî (ono contihuatia venir più giorhi conofconoi! pefcatore 
da Home. & pigliano l’efcadi fà mano. Allhora egli? deltramente afcondendo l’hamg 
resta nell’efca vn pervolta figeritilmenie-ne piglia, anzi le fara ,. the gli altri non 
"fe n'accorgono; & porgeli di nafcofo al compagno ; & egli gli mette in barca 
frà certe lenzuola, accioche nel guizzare non facciano romoré,& fpauenti- 
no gli altri.Ma fopra tatto gli giona conofcer la guida, per non pigliatlo;per= 
cheegli fe nevà in altribranchi,S&zidipoifim'Imente gli conduce.Dicongiefa 
fergià auuenuto; che verédo.difcotdia tra pelcatorisl vSpagnodiatirHloche 
gli alletta,per fare ingiùria & dano prefe la guida,laquale:conof endo poi co 
fui I:nac@dlo,chi Mò. ih siodicivil compagno, & acomfollo d'ingiutia di 
ta:rond’egli fu condinato, Mutfano vaggiugne,che quella lite fuftimata dicki 
fibre.Q relti pefci anthie quado veggono di lore prefa all’ramo, con 1a fpina; 
laqualc hanno fu la (chiena a vlodi feg-,taglianoil filo; &.quella ch'è prefa 
fo diftende, accioche fi polfa tagliare. Mail fargo da.fe teli s'ainaspercios 
ché quadoci è ritnafo all'hamo, frega rito lo (pago a vna inzio n 
0° 30° DelleStelle marine, (0 Caps: > ER i air) 
a Della 7yUrkadi queRtoiou'ggo aurtori'chiari.per fapientiaammirar la.4 ftel'a 
i gra O ch'è inmare.Queft'è un pictolo pefce,&.didentre è carne,& di fuori ha 
Ae e nei il callo molto durò. Dicono che quefto pefce è dissì focofa navura,ch'arde ciò 
g.degliani chetocca in mare; & finbito fmaltifce ogni cibo.Io non sò, come ciò fi fia por 
mali 615 ro fipere,ma dirò cofi più marauigliofa,& di cui.fi paò veder ogni.di la proua, 
De' dattili; 7° delledbro siaramelie.. 0» iCap! LXdLb | |. è < 
b Hades: r DaTttILI È fonodella (pecie delle cOche,cofi chiamati dilla fomigliàza; 
ha cane [ c'hanno cò l'urighichumane. La natura di queftiè di riluceraIbu'o,guado 
uelto lib, novè Tumie,& quanto più humot banno:rilucono iri bocca di colòro,che gli 
c il petti mangiano,rilucono fn mino,in rerra,ynelle vettiye nelle goeciole,che caggio 


ne - ” . ® s_» . 
luce in boc No: done fi conofce tal'effer la naturà di quel ‘ugo,qual amiriamo nel corpo. 


cadi chilo —Dell'amureitra,e immuicitsa, che s pefci hanno fra loro . Cap LXII.. 
me qui SA Nora fonciiniracoli d'inimicitia,& ci concordia fra pefci. 1 muggi — 
cedel datti ne,e'l lupo fon nimici ; il congto,& la muterna;iquali filrodone la coda 
Jo fra loro. La locufta ha tanto paura del polpo,che s'ella pur felo vede appreffo 


fabito'niitore.M congrolaceta la loculta;& i congriyetidono it\polpo.Seri 
Nigidio,che"l luporrode la coda del muggine,& ch'eglino i certimefi del}: 
e sono an. N fONO inifieme d'accordo/Et chetitità i pefci viuomo ancorche habbino moz 
cora nimi- ZMascoda Peril contrario ci fon efempi d'amicitiazolrra quei,della cui copa 
ci infieme gnia habbia ragionato;l1 e balena,e'l ropo marino,petche il topo guida la ba 
Pv z pr lena,& l’infegna'à (chifar fe fecche, quando talhora le ciglia aggrauate ricuo 
ga, <<“ prònolocehio y fich'ela nonuede lume. AT, rif 
IL fine del Nono Libro. 


t | DBA NAEBARDI I 
DELLA HISTORIA NATVRALE. — È 
‘ di Gaio Plinio Secondo. — n a 
Della natura de gli uccegli. Cap. I. 
Ecvira da maturade gli vocegli , de’ quali i grandiffimi, & o 
Po quafidifpetiedibeftie ono gli 4 ftruzzi,iquali nafcono da (true 
È in Africa, Bcin Ethiopiay& fono.più alti, chevn'huomo ù (cein A 
cavallo, & più veloci ancora. Hanno lè penne daHanatu- ca uedi par 
\WY ra hon per volare; ma per aiutatlo'à orrere; peraltro non Marna 
‘e ) fonovccegli;nesalzanoda terra. Hanno levnghie fimili ni nella no 
:à quelle di cerua conlequalicombatrono,& effendo feffe, ne para de 
pigliano i fa(fi con efle,& fuggendote fcagliano à chi correor dietro. Smal- ;j, ero 
ti{conomarauigliofamente ciò che mangiano . Sono molto fciocchi, perche .na, 
quando banno afcofo i collo ,.credonodi non effer veduti. L'oua di quelti 
animali per effer molto grandi s'adopranoà fdr corti vafi,& delle penneloro 
fi fanno penacchi per metter sù gli elmi. i a, te 
p Della Fenice. i Cap. 1I. 
N ErHiorIA , & in India (one-vccegli di varij colori, & incredibili,& fra 
I gli alcriin Arabia è la 6 Fenice, Jaqualenon sò fe fanolofamente; dicefi, è tpia 
ch'é fola in tutto'1 mondo,& che di rado fì vede. Dicono,ch'è grande quarito 1? TALL 
l’aquila,ch'intorno al.colloè dicolor d’oro, i tefto è porporino; & fa coda; Ionio nèl 3: 
laqual è verde, è diftinra con penne di coordi rofe. Lafaccia & îl capo hà ea i 
ornato di crefta. Il primo Romano che diligenternentefcriveffe diquefto ve cosà fimil. 
cello,fù Maniliofematore, quel chefenza alcunmaeftro imparò molte do? mente Elia 
trine. Dice coltui,che neffuno videmai la Fenice mangiare,&:.che in Arabia PO, È più 
è confacrata al Sole, & ch’ella vine 660. anni, & che quando inueechia,fi fi coferma né 
vn nido di caffia,& d’incenfo,8-riempielo d’odori,& poivi muore fopra.Di etterfauala 
poi dell’offa,& delle midolle fire nafce prima come 'vn vermicello;dipoi fi fà dice dig 
yn piccolo uccello. Et prima fa l’efequie alla già morta, & portà tutto’! nido tto uccello, 
preffo à Panchaia nella cità del Sole;& quinidomette sù l’altare. Dice Ma: 4. Poggio 
nilio,ancorchie con la vita di quefto veceHo fi fa da risolutione dell'anno grà nel Hunt 
de,& che ritornano da capo le medefime fignificationi de'cempi,& deHe fc di Nicolò 
1e.Et che quefte comincia intorno al mezo giorno, nelqual giorno il Sofe eni 9 Corti 
erò nel fegno dell’Aricte. Er egli moftrà ched’anno di quefta rivolutionéfù, 
effendo Publio Licinio,& M.Cornelio Céfoli dugento quindeci Serine Cor 
gpelio Valeriano,che'la Fenice volò in Egittoefflendo Confoli Quinto Pins 
rio,& Seffo Papinio.Fù portata anco in Roma nella cenfura di Claudio Im 
peratore, l’anno ottocéto dell'edificarione della città,& pofta nel comitio,co+ 
ame fanno fede gli atti publici; ma niuno è,che dubiti ciò effer falfo. | 
Dell'Aquile . ° Cap. III. : 
TrvTrI glivecegli,dei quali noi babbiamo cognitione;gride è l'honot 
D delle « Aquile,&grandiffima la forza ancora . Sei fono le fpecie loro; <,$ei forti 
wna da Greci detta Menelcto, ch'anco fi chiama Valeria, molto piccola, ma sd dee 
«li gran forzas& di color nero;fola eMfa fra l’aquile allcua ifuoifigliuoli;Pal- te Arittor, 
, G.Tlme. © tre co- 
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tre,come diremo;gli (cacciano,fola non fà romore, né ftrepito alcuno . Que- 
 ffa-(tà ne'mopgi.La feconda fpetie èil Pigargo,che habita nelle terre,& nei 
Piapi,chehà la toda bianca. La tetza forte fi chiama MorFno,che da Home» 

Li Ò li roédetta anco 4 Pereno,alcunila domandano & Ianco,&c:Anpataria di fe 
| forte aqui CONdagrandezza,& forza, & quelti‘viuccintorno ài laghi. Femonoè, che fu 
la, che Ho. tenuta figliuola d’Apolline,fcriffe;che c] È hauewa i gent & ch'era mutola, 
mero dice & fenza lingua, & cheè p'ù nera, che l'altre aquile, & bà più lunga fa coda . 
ta in ruina Quefto medefimo afferma Beotho . Quefta hà vn'ingegno di pigliar le teftag= 
ùi Priamo, gint,& portarle sù in aria,poi farle'cadere;& cofi'romperlc, laqual forte am 
ve. 0° .mazzà Ef-hilo poeta , benche quel giorno egli shauceffe cura, efendogli fta- 
+° © ‘ta predettatal nsina,come diconoda gli iddouini in quel di, onde fi rimetred 
«ma allaficura fede delcielo, Laquarta fpetie è il Petenoprero, che fi chiama 
«anco Otipelagosc'ha.la forma di auol:oio,con ali picecole,nell'altra grandes 
‘.. za Pauanza, ma è codardo, & vile, fi come quel che filaicia baiterè dal cor- 
uo, & è (empre ingordo, comete foffe digiuno; & trittauia vrla, & ftride :cf- 

fo folo fra l'aquile porta i corpi morti; l'aitre come hanno amazzato;fi ferma- 

, no.Quefta fà,che la quinta fpecie fi chiami Gnefio, come vera, & fola di in- 
corrotta origirie, di mezana grandezza, di color roffo., & rade volte fivede,, 
Rimane quella che fi chiama Flalieto;di acutifima vita, quefta pendendo in 
aere,& veduto il pefce in mare, precipitofamente vi cala,& fendendo col:pet 
to l’acqua lo piglia.Quella,che poi facemmo la terza fpetie,intorno à gli fta- 
gni feguegli vecegli di acqua che continuamente fituffano,infino à che gli pi 
lia per ftracchi.Et è belliffima Zuffa,degna di effer vifta,percioche l'uccello 
È sforza di rifuggire alla rina, maffimamente fe vi fon canne folte, & l’aqui- 

la col battere dell’ali la rifofpigne di là, &quando l'uccelto ritorna nel lago, 
Faquila gli moftra l'ombra fua dalla riva fotto acqua , & l'uccello di nuona 
vien fuore in luoghi diuerfi, & douè noncrede effereafpettato. Quefta è la 
cagione, che gli vecelli nuotano in frotta , perche quando fon molti inficme 
non (onotrauagliati : percioche (pargendo l’acqua con le penne , tolgono la 
vi(ta al ninico. Er fpeffo ancora l'aquila non potendo foftenere il pefo della 
preda fi tuffa con cià, Lo Halito percuotendo i figliuoli da principio innanzi 
che mettano fe penne , gli.coftrigne à guardare ne i raggidel Sole; &.fe fi ri- 
uolge,ò vi nijua, fo dentro, lo getta fuor del nido cc me non (uo fgliuolo, & 
quello che vi può'tener gli occhi fermi,l’alleua per fuo. Gli Halieti non han 
no propria fpetie,ma nafcona del toitodi diuerfe aquile. Quello,che di loro 
nafce, è della gencratione degli Qffifragi , da i quali nafcono poi gli auoltoi 
minori; & di quefti igrandi,iquali noningenerano altrimenti . Alcuni vige 

. giungono vna fpecie di aquila, laquale chiamano barbata, & i Tofcani Oi» 
fraga . Le prime tre forti, & la quinta dell’aquila,fanno il loro nido con vna 
pietra , che fi chiama Etite , laquale fù da alcuni detta Gagate , che vtile à 
molti rimedi, & non perde nulla nel fuoco . Quetta pietra è pregna,& quan- 
dotu la diguazzi dentro,pate che nebabbia in corpo vr'altra.Ma clla non hà 
quella vini medicinale,fe non è tolta del nido. Fanno il nido nelle pierre,& 
ne gli alberi;partorifcono tre vona, nafcono due,& ralhora anco tre. Vno ne 
cacciano per tedio di allenarlo. Perche in quelrempo la natura gli hà negato 

il cibo,hauendo cura,che non rapiffero i figliuo]: di tutte le fiere.Et fimilmen 
teinquei giorni fe gli rouefciano gli unghioni, & le penne s'imbiancano per 
.Ja fame , tanto che mezritamente banno à noia fino i oro figlinoli. Mafcac- 

ciati 
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Ciatî da quefti gli 4 Offifragi,che forio della lorofpecie,gli raccolgono, & 3che ù 
‘allenano coiloro figliuoli. Erpoi che fono crefciuti Ja madre gli perfegitità ‘OMfragial 
sincora, & dà loro la caccia,come concorrenti della preda. Etperaltrò folo AT 187 
un paiodi 5 aquilebàbifogno diun grandiffimo paefeda predare; perca- cisti da le 
narfi la fame. Diùidono adunque gli fpatij,pernon predar l'una appreffo l’al- nh » i 
tra. Ne portano fiibito nia Le cofe,che hanno rapite:ma prima fe pongonogiat, je4.o 
‘& come hanno pronato il pefo, allhora fenenanno. Mudiono non di nec- 1e,& in San 
‘chiezza, ne dimalatia,ma di fame,percioche crefcc talmente loro il becco di pre rsa 
fopra,che n61o poffono aprire.Oprano nelmezo giorno;&-volano nelle pri eTumero. 
me hore del dì,infino à che i mercati;& le piazze fi empiono di huominisftah ne. 

gio oriofe. Le penne dell'aquila fe elle fimefcolano con quelle de gli àltrive » pie 
itegli,le dinorano. Dicono che quefto folo fra gli altri veceglijmai né fù mor liano il me 


to dalla faetta,;& per ciò fù detto,che ella porta l’armî di Gione . cane "A 
Quando aquile fi cominciarono & portare per infegna dellelegioni , 67°‘ V'aquila + 

| con chi leaguile hanno guerra. Cap, Pd Pd fee che mefco» 
"Ar10 Marîonef fuo fecondo confolato dedicò propriamente l’aquilaal esa da 
G le legioni Romane. Era ancora innanzi la prima infegna con quattro al rimangono 


itre del lupo, del minotanro,del cauallo,& del cinghiale, & ciafcrin di quefti incorrotte » 
‘andaua innanzi alla fua fchiera, & non fon molti anni,ch'ella fi comincidà fo Uccelli 
portar fola,&c l'altre infegne fi Jafciauano in campo. Mario leleuò via affat- fin doppo 
to:Et da quel tempo în quà s'è notato,non haner quafi mai vernato fegioni in more co le 
«campo,doue non fia vn paio d'aquile.La prima,& Ja feconda (pecie non fola a gli altri 
amente fanno preda de gli animali piccoli ,ma combattono ancora co’ cerui, noleffe fi- 
Quefto necellohanendo folleiata molta poluere con l’ali,mettendofegli fra 809 "°8813- 
de corna,gliele fcuote negli occhi,& con fepennegli percuote 1a faccia,infi 
no à tanto,che lo rouinainqualche balza. Ne gli bafta n nimico folo , che 
molto più rerribil battaglia fa col dragone, & molto più dubbiofa ancora fe è 
în aria. La ferpe feguita l'oua dell'aquila corì rabbiofa ingordigia;ma l'aquila 
ia rapifce perciò douunque la vede. Ella con molti nodi le auiluppal’ali ine 
tricandofi ininodo,che amendue vengono à vn tratto à cadere. 
Mi Oasi. Cofamiaramigliofa dell'aquila‘. © Cap. V.. 4 

“gg Otto famofa è la gloria d'un aquila appreffo alla città di Sefto. Que- 
M fta fù allenata davna fanciulla,& gliene refe poi merito,perche prima 
Je portana de gli vecegli,ch'ella pigliaua,dipoi delle (aluadiggine. Finalmen 
te effendo morta ia fanciulla;fi gitò nel fuoco, & abbrucciò infieme c6 effa. 
Perlaqgual cofa gli huomini del pacfe, edificorno inqu. 1 luogovn répietto in 
honore di Gione,e della fanciulla:perche quell’uccello è cofacrato è Gioue: 
ORA e Lo” Ls CA De gli quoltor Cap. VI. 

"EcLI £ Auoltoi,i nertfono migliori. Neffunotronaimai'i lor nidi. Et £ Arittoti- 
D per quefto ancora fonoftati alcani,iquali benche fal(amente,hîno cre- due Cig 
duro,che végono dall'altro mondo. Percioch’effi fanno nidi in altifime ri pe. Auoltoi,u. 
WVmbriccio,il più eccelléte indouino dell'età noftra,dice,che fanno tre oua; P9 piccolo 


. . è bii hi î 
& che con vno d'effi purgano l'altre oua,c’1 nido;& poi lo gettano via.Etche & l'altrà 
due ò' tre dì inanzi gli auoltoi volano doue hanno à effer corpi morti. maggior di 
RIS Del Sanguale. Cap. VII. già coluei n 


y *Vecerto Sanguale, & lo Immufulo è hauuto da gli augirri Romaniiti brogio nel 

gran dubbio Alcuni tengono che l'Immufalo fia il figliuo] piccolo del! fuo Sffime 

FAuoltoi,e"l Sanguale dell’O:T.frago Maflurio dicc,cde’l Sanguale,c Off che gl: pre 
SFRECIE Q_2 frago, 
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tgà,i sordi, frago,8c:che l'Immufulo,& il figlinoto dell'Aquila, ptima ch'e comirici à int 
Eiti > biancar la coda. Alcuni dicono; che dopò Mutio augure, quefti uccegli non 
rano,quivi furonomai veduti à Roma ; ma ioccredo, chein tanta negligemia di tutte he 
para cofe quamioèhoggi,non fieno tonofciuti,& queto hà piùrdel vero; 
dere Siatstar so, = «De gl Sparameri. Cape PIIT: 
lità, N Ortroviamo efferci (edeci fortidi(paranieri, de’ quali querche fi chias 
ma Circon,zoppo da-un piede,è di feliciffiro augurio nelle facende def 
le nozze, & dedi ftiami.Quel che fi chiama Priorche,cofi detto,perche hà tre 
| orchi; cioè,tre tefticoli,à cui Fentonoe diede i} principato ne gliauguri; que- 
fto è chiamato da’ Romani Buteone , & da lui hà ptefo il nome ancora la fa- 
miglia de’ Buteoni, perche queft'uccello ffpofe nella nane del Capitano cò 
felice augurio. 1 Greci chiamano Efalone,quelto che da‘ogni épo và-folo;gti 
altri fi partono il verno.L’anidità fa'difintione delle fpecicePercioche alc 
ni.nò rapifcono'l’uccello fe non diterra;alcuni quello che vola intorno à gli 
alberi;alcuniguello che s'è pefto in ato; alcuni quetlo che vola in Iuogo a- 
perto.Però le colombe conofcendo quefto, per fuggir il pericolo,ccmè l'han 
no veduto,ò fi fermano,ò volano,& aiutanfi con quello ch'è ctta la losn4- 
i tura.In Cerne ifula dAfrica,nel mare,gli fparauicri ditutta Marfilià fanno 
Peio fi; Didi in terra,nè nafconeakroue,cffendo anuezzi con quelle genti.In vna par 
nolucri-fa. te della Tracia fopra Anfipoli, gli buomini , & gli(parauicri vecellano:con 
mulus, nie vna certa compagnia-Gli hucneni fanno Lewar gli veceghi fuordelle (elue,8r 
dem” * de’ canneti,& gli(paranieri volando lor di fopra gli fpingonoà terra, & pre fi: 
Decipir, & che fon gli vecegli gli dinidono con effî loro. Dicefi,che gitrati ghi vecegli in 
fia nen akogli fparauieri fe gli pigliano,-& quado è il vépo di pigliare, colgracciaros 
auts, die & cOI volo invitano aHa occafione . Vna certa cofa fimile fanno i lupi sù la 
Maitigle. palude Meo:ide. Percioche fe non hanno la parte loro de’ pelcatori gli ftrac- 
ciano fe reti tefe.Gli fparavieri no mangiano il-cuore de gli vecegli.Lo (para 
vier notturno fi'rchiama Cimindo; raro ancora nelle felue,e di dì vede poco. 
Egli hà guerra mortale con Paquila, & fpeffo fono prefi appiccati.infieme ... 
. Del Cutetdso , il quale è amazizato da fuo genere. Cap. IX. . 
#L Cvevtio pare che dinenti fparauiere, muta: do figura in certo tempo dé 
l’annozpercioche alhota non appaiono gli altri,fe non per pochiffimigior 
ni,& effo aneora,che pur pocotempo della fate s'è vitto, non fivede poi. Et 
folo degli (parauicri non hà gli vaghioni vocinati né gli fomiglfa ncIcapoy 
ftinaltro,che nefcotore,& hà più tofto ifbeeco del colombo.Etdi più,cl.e 
vien morto dallo (parawiere, fe tathora s'ineontrano infieme, & quefto folo 
di tutti gli altri vecegli é morto da quelli della fua fpicie.Etmuta lanoce.Ap 
parifce la primvera y & s’afconde nel nafcere della canicula , & partorifce 
fempre ne gliakrai nidi,maffimamente in quello de'colembi. Fà il pù dele 
volte vn’ouo folo;ilche non fa alcun'altrò vecello,di r:do due. La cagione, 
perche fa l'owa are ne' nidi d’altri,fitiene che fiayperchie fi conofceodiato da 
tutti gli vecegli. Percioche fino à gli vecegli piecogli ghi danno noia; & cofî 
penfa,che i tuoi figliuoti non farebbono ficuri. 1 gencre fuo,fc non gl'ingan= 
naffe; però egli non fa aleun nido, cilerdo animal puuroio. }}.uo figliuolo 
adunque è alleuaro da vn'altra madre,bauendo ella edulterato il nido.Et que 
fto ingordo da natura toglie il mangiarcà gli altri; & cofì fiingr.ffa , & tutto 
bello, & graffo riwoglie in fe la balia , laquale fi rallegra della ipucie fua , & 
maranigliafi di fe ftcffa ) che habbia fano tale veccllo, & biafimai fiaoi 
à para» 
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à paragone di effo come ftrani,& pati(ce,che (eglimangi in (ua prefentia,iné | | > 
no che dia addoffoà lei ancota,già fatto poffenteà volare.Allbora la (va car- i 
ne è riputata più faporita, che quella de glialtri vccegli. i 
De Niubbi. Cap. X. 
I 4 Ntssr, del medefimo genere di (parauieri.fono differenti digridezza. a Di que: 
S'è pofto mente in quefti,che benche fia vccello rapaciflimo,& fempre af- fti vccelli , 
famato; nondimeno non piglia mai cofa alcuna da mangiare delle viuade de i Ho A Fina 
mottorij,ne dell'alcar di Olimpia:ma ne anco dalle mani di coloro, che por- pi de' noftri 
tano quelle viande fe non con cartiuo augurio delle terre,che fanno (acrifi- Pidri. ALS» 
cia. I medefimi vccegli pare,che habbiano infegnata l’arte di goucrnare ina- Napoli è 
uili col voltare della coda,moftrando la natura nell’acia,quel che bifogna fa ftaro i pri- 
renell'acqua.I nibianch’effi fanno afcofiil verno;ma non però innanzi,che M°» che di 


le rondini fi partano. Dicefi ancora,che nel foftitio hanno le gote. Agra 
Diffintione de gli vecogli di pu : Cap. XI. Feels ill 
| (ZI 


A PRIMA diftintione de gli uccegli confifte principalmente ne’ piedi. to00 frodi 
L Percioche ò effi hannogli artigli, ò hanno ledita, è hanno palma di pic- f'aria gran.- 
di,come l’oche, &quafi tutti gli vecegli d’acqua. Quegli c'hanno gliartigli, de rutfa ca 


per la maggior parte fi pafcono folo di carne. gli ‘j Fina 
De gli Vecegli di cattino augurio Cornacchia, Corbo, cr° Barba- al . 
IANBI + Cap. Pega 


T EcornaccuHIE oltreall’altro mododi pafcere, fi alzano in ariauolane 

do,& le noci,che non poifono rompete col becco,più & più uolte le get- 
tano fopra i faffî, tanto che uengono a fpezzarle . Quefto vecello col fuo 
gracchiare porta cattiuo augurio, ma nondimeno è lodato da alcuni. Ecci 
pofto mente, che da che nafce la ftella di Arturo fino a che vengono fe ron- 
dini,ella fi vede di rado ne bofchi,& tempij di Minerua,e in alcuni luoghi nò 
fi vede mai, come in Athene . Qltra di ciò la cornacchia fola pafce per qual- 
che tempo gliuccegli, che volano, è di cattivo augurio nel tempo del parto; 
cioè,dopò î folftitio. Tuttigli altriuccegli del medefimo genere, cacciano î 
figlioli del nido,& gli cotringono a uolare, fi come fan i corbi,iquali ancho 
eli non folamente fi pafconodi carne, ma ancora quando i figliuoli loro 
fon gagliardìî, gli cacciano difcofti. Ne'piccoli uillaggi non fe ne ueg- 
gono più che due paia, & circa Cranone di Theffaglia non mai più che 
vn paio, i padri danno luogo a’ figliuoli. Sono alcune cofe, contrarie tra 
il coruo, & 1a cornacchia. I corbi generano innanzi il (oiftivio, & fono am- 
‘nalaticci per (effanta girni, maffimamente perla è fece,che pati(cono pri- bd No. 
ma che i fichi fimaturino nell’autanno,doue la cornacchia di quel tempo am ma è fa fa- 
mala.Lcorbi per lo più ne fanno cinque. E il valgo riene,ch'eM partorifcano, wela del cor 
dvfino il coito per bocca. Et perciò dicono,che la donna pregna, s'ella man- a 
gia vn’ouo di corbo, parrorifce per bocca; 8 in tutto difficilmente partori- & che do. 
{ce,folo che quefte oua le fieno portate in cafa. Ariftotile dice, che ciò non ose piog 
è vero,come ancoè falfo,che in Egitto fi truoui l'uccello Ibi,ma che fibacia- E 'nate,per 
no,come fanno i colombi,Soli i corbi negli auguri pare che intendano i loro cioche eG8 
fignificati, percioche quando i foreftieri di Media furono vccifi, tutti volaro- Sì nando 
,no fuori del Peloponnelo, & del pacfe d'Athene. Peffimoè il Joro augurio to per ha 
quando effîinghiotrifcono la voce,come fe foffero frangolati. Gli veceglidi qua,a8 tor 
notte fi come fono ciuette,barbagfanni,c afiuoli hanno gli accigli. Tutti que- nd forertag 
Riveggono poco il giorno. Il barbagianni è di pellimo augurio maffilvamen= nò a pavire 
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te nellecofe publiche; habita in luoghi deferti,& maffimaméte in quegli,che 
danno fpauento,& doue à fatica può ire,cgli è moftro della notre,& non cart 
.ta,ma piange. Quando egli è veduto nelle città, ò pur di giorno; é di cattiuo au 
rio. Etquando fi pofa nelle cafe de’ priuati,sò che non è di cattiuo augurio 
molti.Egli nò vola mai doue vuole,ma è portato à trauerfo. Et già entrò nel 
Ja cella ifteffa del Capitolio,efflendo Confoli Seftio Papellio Iftro, & Lucio 
Pedanio, & per ciò fil purgata la città quell’anno à i fette di Marzo. 
| Dell’uccello incendiario . Cap. XIII. 
I cATTIvO augurio ancora è l'uccello detto incendiario , per ilqua- 
le fi troua nell’hiftoric,che la città ‘peffo fù purgata, effendo confoli L. 
Caffîo, & G. Mario, ncIquale anno fù purgata ancora, perefferfi vedutova 
barbagianni.Non fitroua,ne fi sà chi fia quefto vecello Alcuni la intendono 
àquefto modo,& dicono,che incendiario è qual fi voglia vece Ilo, che fi ve- 
de portar Carbone ò fuocoda gli altari. Altri lo chiamano fpintunuice;ma io 
non hò mai trouato chi fappia dire, quale vccello fia quefto. 
Della china . Cap. XIILI. 
O tRovo ancora che non fi sì quello vecello, che gli antichi chiamaro+ 
no cliuina.Certi lo chiamano clamatoria, Labeore probibitoria.Et appref 
fo Nigidio fi chiama vccelli Sube, che rompe l’oua dell'aquile. 
De gle vecelli incogniti + Cap. dl 
Onooltre à ciSaltai(fimi vecelli dipinti nella difciplina Tofcana,che già 
S gran tempo non fi fono vifti , iquali è marauiglia hora, che fieno manchi, 
effendo tuttauia douitia di quegli, che la gola humana diuora. 
De gls vecells notturni. Cap. XVI. 
4 OPrinIoNE chede gli buomini ftranieri Hila habbia eccelletifimame 
E te ferito degli auguri}. Coftui dice, che la ciuietta,i! barbagianni,il pic= 
chio che cauta gliarbori,il trogone,& Ia cornacchia dell’ona con la coda; per 
cioche per il pefodel capo le oua riuolte porgono alla madre la parte pofte- 
riore de’ corpi à couare. 
Delle csuette. Cap. XVLII. 
S Oxo le è ciuette molto aftute è combattere con gli altri vecegli.Percio 
3 che quando elle fono accerchiate da gran numero, ti arronefciano,& com 
batteno co’ piedi , & reftrignendofi fi cuoprono ruîte col becco, & co’ piedi . 
Lo fparauiere laiura per vna certa compagniadi natura, & conlci parte la 
zufia . Scriue Nigidio,che Ie ciuette couano due mefi di verno, & che hanno 


nuoue voci. 

NcoraA fonci alcuni vccegli piccoli con l’ugna vncinate , come il pic- 
A chio,cognominato martio,& ne gli auguri) grande.In quefto genere fo- 
no gli vecegli,che cauanoglialberi,iquali falgono come Ie fainc, quefti ftan 
dosùi pini picchiano, & conofcono fe vi è efca fotto. EM (oli fra gli altri vc- 
cegli alleuanoi figlioli nelle buche,che fanno ne gli alberi. c Erede com 
munemente il valgo, che cuando i paftori hanno turate Le buche loro con vn 
conio,che il picchio accoftadoui certa herba fo faccia cadere. Scrine Trebio 
che sun d chiouoò conio fi caccia cò ogni forza nel buco,dou'è il nido foro 
fubito falta fuori con ftrepito delPalbero,quado il picchio vi fi mette . Quei 
vecegli fono i principali ne gli auguri} appreffo de’ Latini, per rifpetto dI R è 
loro,che diedc il nome à quelto vecello.Io non poffo paffar con filentio vno 


augu- 


Del Picchio . Cap. EWF IIF, 
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augurio di effo.Erafi fermato va picchio (u'l capo di Lucio Tuberone preto- 
redi Roma,ilqual rédeua ragione in piazza à tribunale,tàto domefticamite, 
che fu prefo con mano. Differo gl’indowini,che fe quel picchio fi lafciaua ire 
ne fegniua la ruina dell'’imperio,& fe s'uccideva,la morte del pretore. Et egli 
fubito vecife l’uccello,& poco dipoi il prodigio hebbe effetto. Molti vccegli 
di quefto genere magiano ghiade,& frutti; ma quei che folamente fi pafcono 
di carne n6 viuono,fuor che’l nibbio, ilqual anch’effoè cattino ne gl’angurij. 

Di quegli c'hanno l'unghie, 7° le dita ‘yncinate. Cap. X. 

Li vecegLi chehanno l’unghie vucinate,non vanno in frotta, ma cia» 
G fcuno per fe fteffo, Volano quafi tutti alto, fuor che le ciuette;& maggior 
mente i maggiori . Tutti hanno grandi ale,& picciol corpo. Vanno con fati- 
ca. Rade volte fifermanosù le pietre, perrifpetto de gliartigli . Parlere- 
mo hora del fecondo ordine, ilquale fidiuide in due (pecie,ofcine, & alite: 
cofi quegli fonodifferenti peril canto dellabocca, & quefti per la grandez- 
za; &ccfiprecedonoancora per ordine . 
De panoni, 7° chi fu sl primo, chegli ammazzo per mangiarli. Cap. XX. 
eq RA quefti fonoi 4 pauoni, perla bellezza, per l'intelletto; & per la a Aleffanz 
T gloria loro.Quefto vecello quando egli è lodato, allarga i fiuoi belliMfimi dro hauen. 
colori; maffimamente all'incontro del Sole, perche allbora più rilucono. j2 pei 
Egli cerca ancora conla coda concaua certi ripercuotimenti di ombre à gl’al volta in Ia 
tri, iquali rifplendono meglio allo fcuro; & raccoglie infieme tunii gli occhi di: Pauo 
delle penne,rallegrandofimolto,che gli fieno guardati.Quefto vccello anco Eliano fi 
ra perdendo vna volta è l’anpofa coda infiemeconle foglie de gli alberi, marauiglià 
fin ch'elle di nuovogli rinafce co'fiori,vergognofo,e mal cététo cerca di ftarfi mandimai 
afcofo. Viue venticinque apni. Di tre anni comincia à metter fuora i colori . to,che niu. 
Scriuono gli auttori, che quefto animale nonfolo è gloriofo,ma anco mali- 2° gli am- 
gno, ficomel’ocha è vergognofa, perche certo hanno aggiunte quefte noteà Leggi did 
quefti,da me non approuate.Hortenfio oratore fi il primo,che vccife in Ro- fto vecello 
ma il pauone per mangiarlo nel conuito fatto dal facerdotio de’ Diali. EtM. frif.nel 6, 
Aufidio Lur.one fil il primo,ch'ordindà ingraffarli circa l’ultima guerra de' © °P"* 
corfali; & di ciò fece vna entrata di feffanta mila fettertij. ia 

Des galli, o come ficaffrino, o di n gallo,chefauello. Cap. XXI. ne comin- 

Opròi pauonii galli {ono i più uaghi vecegli;quefti fono le noître guar- cia mettere 
D lie notturne, prodotti dalla natura per deftargli huomini alle opere, & (Mors! co- 
per rompere il fonno.Effi conofcono le ftelle;& il giorno cantano di tre bo- Eliano che 
re,in tre hore. Vanno à dormire infieme col Sole,& la quarta vigilia caftrafe «gli comia 
gli richiama alla cura,e alle fatiche. Ne vogliono che’] Sole fi leui, che noi queare 
non lo fappiamo, ma col cantoannunciano il giorno che viene, & innanzi 
che cantino dibattono con le ali.Commandano al fuogenere,& in ogni cafa 
doue fono hanno il lor regno.Combattono ancora per quefto regno fra loro, 
quafi come fe conofceffero,che la nawira habbia per ciò pofto loro le armi ne 
le gambe, & fpeffe volte la zuffa finifce con la morte. Colui che vince,fubito 
canta nella vittoria, &di ciò fà fegno col canto. Il vinto finafconde, & ftà 
cheto , & maluolentieri fopporta la feruità . I galli vanno con latefta alta; 
con la crefta ritta, & effi foli fra gli altri vecegli guardano fpeffo il cielo , & 
portano ancora la coda ritta;& per ciò fpauentano fino i lioni nobiliffimi fra 
tutte le altre fiere. Alcuni di effi nafcono folamente per far guerre , & bat= 
taglie, con lequali anco hanno nobilitato le Piatrie loro tr & Liana 
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11 fec6do honore è dato a quegli di Mela & di Chalcide, & molto honore la 
porpora Romana fa a quefto vecello . Di queftivecegli fono i « tripudij fo- 
liftimi. Quefti urto il giorno reggonoi noftri magiftrati, & approro & feira- 
no le cofc lorosquefti fpingono,0 ritégono,i fafci Romani; fanno ire le fchie 
re in battaglia,o lc ritengono, & {ono anfpici di tutte Je vittorie acquiftate per 
rutto il mondo. Quetti fon quei,che reggono l’imperio del mondo, il fegato; 
& le interiora loro fono gratie a gli Dei, come fi fieno levittime opime + 
Hanno augurio i lor canti tardi & fu la fera. Percioche cantando effi 
intta fa notte indominarono quella nobil vittoria, che i Boetij hebbero contra 
i iaccdemoni] effendofi fatta quefta congietura,che quefti vecegli non bau- 
rebbon canjato fe foffure ftati vinti. Non cantano più quando fon caftrati, il- 
che fi fa in duemodi,abbruciando loro i tombi con vn ferro rouente,o le par 
ti baffe delle gambe:& poi impiaftrato il luogo conterra,& cofi più facilmen 
te ingraffano.In Pergamo fi fa ogni anno publicamente vno fpettacolo di gal= 
li,come di gladiatori. Truouafi nell’hiftorie, come nel territorio d’Arimino, 
effendo confoli Marco Lepido, & Quinto Catulo nella villa di Gallerio vn 
gallo fauellò vna volta fola, ch'io (appia. | 
Dell'oche,7 chs fusl primo che mangiaffe fegato d'ocha, Co del graffo dell'ocha 
XXXII. i 


Comagena. Cap. 
OcLIoNo Poche ancora hauere vna cura molto vigilante , di che fa fede.il 

S Capitolio da lor difefo, effendo in quel tempo fpacciate fe cofe per rifpet- 
o del filentio de’cani.Onde i cenfori la prima cofa che fanno,c6ducono per 
(ona,che hbabbia da dar mangiare all’oche. Diccfi ancora,che in Argo vna o- 
cha s'innamorò già d’vn fanciullo, c'hauea nome Oleno, e in Egitto vn’alera 
s'innamorò di Glance,laquale fonaua la cethera al Re Folomeo,dellaquale 
anco inque!medefimotempo era innamorato vyn montone. Ei fititne, che 
quefto vccello habbia intelletto di fapientia percioche fi trouò già vna ocha, 
laquale amò tanto Lacide filofofo,che non fe gli partita mai d'a fato in Inogo 
alcuno ne in publico,ne al bagno, ne di dì, ne di notte.Ma i noftri furno affai 
più faui,iquali feppero conofcere fa Bontà del fegato loro;ilqual ingraffa mol 
ro tenendo in iftia & crefce ancora traiogli fuor del corpo, & meffo nel Jare 
& neluin melato, Et non fenza cagione fi dubita chi fu if primo a trouar tan 
to bene,Scipion Metello ftato confolo,a M. Seftioin quel medefimo tempo 
cauallier Rormano.Ma quefto fi fa pur certo, che Meffalino Cotta, figliolo 
di Meffala oratore fu il primo, che cominciò arroftir]c paine de” piedi, e ac- 
congiarle infieme con le crefte de poMi.Er certo ch'io non fon per torre a ni 
no PhLonore, che s'ha guadagnato nella cacina. Maranigliofa cofa è di quefto 
veeello,che fia venutoa piedidai e Morini fin a Roma.Quandoalcuna è 
ftanca chi la cOduce,la porta alle prime,perehe ta Yor natura è d’andar fi ftret 
re, che quelle dietro fpingendo aiutano quelle dinanzi.Ecci vn altro guada- 
gno dell’oche bianche nella piuma, pelanfi in certi luoghi due volte l’anno,et 
di nuono fi veftono di piuma,& è pit delicata qme Ha ch'è più preffo al corpo, 
& la miglior viene di Lamagna. Qu'ui fon bianche, ma piceole,& chiamanfîi 
ganze. Vale Ja libra di quella piuma cinque denari,onde nafce itdifordine de 
i capi de’ folda:1, iquali abandonando fpe ffo la notte il luogo delle guardie, 
yanno a quefta vecellagione . Et già fiamo venuti in tanta delicatezza, che lo 
huomo nò può pofare il collo finza queto inftrumé:o . Vn'altra gétilezza s'è 
tronata in Comagena parte della Siria, sogliono i) graffo d'ocha in un sala di 

rame 
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rame col cinnamomo, & copertolo di neue,lo fanno macerare dal freddo, 8 
fannone un'ottimo medicame,chiamato Camageno. Di fpecie d'oche fono i 
a Chenalopeci, chenaroti, iqualiin Inghilterra fon tenuti per le migliori c pe 
viuande dc] paelt,& fon minori dell’oche faluatiche.Sono belle Ie retraone, tura del 
per la lor perfetta nerezza,laquale riluce,et hanno le ciglia roffe,come digra Chenolo- _ 
na.Vn*altra fpecie loro è maggiore, de gli auoltoi, & fomiglia loro anco nc} PF tg 
color Ne fitruoua altro vecello di maggior pefo fuor che lo ftruzzolo, & cre Bente Elia 
fce in modojyche non fi può muovere di terra,& lafciafi pigliare. Nafcono nel no , & ance 
l’alpi,& nel paefe fetrentrionale. Perdono il fapore & labontà loro ne’ferba ae ssali 
toi. Muoiono per tirare l’alito a fe con grande oftinatione. Dopò quefti fono animali. 
quegli,che la Spagna chiama vccei tardi,e in Grecia otide, iquali no fon trop 
po buoni damangiare. Percioche la midolla dell’offa toro ufcendo fuori , di 
fubito reftucca, & fa faftidio, 
Delle gr , delle cscogne , de*ceceri, de gli veces foreffieri, delle coturme yo” 
della glotte, Cap. XXIII. 
I Picme1 hannotregua,quando le grù fi partono da loro, come babbiam det 
to di fopra perche combattono cò effi Ecci un grani viaggio del mare Orié- 
tale fin doue vengono.Quando fi partono,s’accordan tutte, volanò in alto,per 
ueder di lontano,& s’cleggono una guida di feguiitare,& tengono nella retro 
guarda alcune d’effe,che gridano anicenda, & con la uoce tengono a ordine 
Ja fchiera.La notte hanno chi fa Ja guardia,& tengono altoun 6 piè,conunb Ariftor 
, faffolino dentro,accioche fe s’addormétaffero per lo romore, che fa Ja pietra le nel Lib.8. 
ufcendogli del piede, fi uenganoa deftare. L'altre dormono col capo fotto Pa- fe ‘dice elia 
Je,fermandofi bora sù vn piede hor st l’altro. La guida col colto ritto fi guar- falfo,che el 
da intorno, & fa fegno all’altre.Quegli vecegli fidom: fticano, & (cherzaro; rape 
e _»_ Sgt i più d 
& con goffo corfo fanno certi giri. Dicefi, che quando clle hanno a paffare il figo 
mar di Ponto,prima vanno doue è più ftretto fra i due promontorij Criumeto 
po, & Carambi; & cuini poi per volare con più fermezza , sempino il gozzo 
di rena.Quando hanno paffato il mezzo,lafciano andare i faffolini, & quan- 
do toccano terra ferma, rigettano la rena . Cornelio Nipote, ilqual morì nel 
principato d'Augufto Imperadore,fcriuendo, che poco prima s'era comincia- 
to a ingrafiare i tordi, foggiunfe, che Ie cicogne piaecuano più che le grù , & 
nondimeno bora la grù è pofta fra primi vecegli, & della cicogna non c’è pu- 
rechi ne voglia affaggiare. Infino a bora nò s'è poruio fapere, donde vengono 
le c cicogne,nedouc elle vadano.Chiaroè,ch'elle vengono di difcofto,co- - pice Rita 
me fanno‘anco le grù,ma le giù il verno, quefte la ftate.Quado fon per parti- no col retà 
re,firaunano in va luogo cerros& cofiaccopagnate,che 110 ne rimane adietro tia è di 
alcuna,fe non è prefa,quafî per lega fi partono il dì ordinato. Neflano Ie vide Wiziiilo 
«mai pastirfi,bench'elle fiano apparecchiate 31 partire, neanco }c veggiamo wi le cicogne 
mire,ma poiche fon venute, che l'uno & l’altro fanno di notte tempo, Etben- Boi, “lor 
‘cheelle volinvodi quà & di là,neffluno però li vedemai venire, fe nò che fi fti pietà in ces 
mino cffer giunte di notre.Chiamafiin Afia Pirthonocome il Juogo d'una ca. te ifole del 
pana larga,doue raunandofi pigliano fra loro; & Fulima che viene Pamazza go, E bene» 
no,& cofì fe nc vanno,s'è pofto mente che dopò i tredici d’Agofto elle ron fi ficio de glà 
molto quiui.Alcunitengono,che fe cicogne néhabbia li ae "LMR 
M x ba né a è ite 
ftiveccegli (onotariobenorati in Theffaglia,(perche amazzanole ferpi,) che in huomi» 
“c'è pena la nitaa chi l’amazza; & Clamedefima perleggicomea chi ucci- nii 3 
devn'hyomo. A quefto modo ancora fanno paflaggio l'oche, ciceceri, 
actrrtt add — 
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ma în partir di quefti vecegli fivede, & vanno con furia à guifa di bregantini 
armati fendendo cofi più facilmente l’aria, che selle volaffero con frontedi 
ftefa, & di dietroà poco à poco s’allargano , effendo la lorofchiera come vn 
tonio,con la punta auanti, laquale largamente fi dà all'aria che fpigne, pofa= 
no il collo fopra di quelle,che vanno innanzi,& quando fono ftracche le gui 
de,le riceuono di dietro.Le cicogne tornano al nido loro, & nudrifcono il pa 
dre,& la madre quando fon vecchi. Dicefi,che i ceceri,quando giungono al 
è Ripugna la morte 4 fanno vnlamentenol canto, laqual cofa è falfa per molti efperi- 
Plinio alli menti. Quefti vecegli fimangiano l’un l’altro. Maqueftoor paffaggio per 
DPolti huo. Mare,& per terra,non pati(ce differire i minori, che fono di fimil natura : ma 
mini dotti, Ja grandezza del corpo,& le forze inuitano quefte. Le coturnici fogliono ve 
(ATA e nirprima-chele grù,é piccolo vecello,& quando viene à noi,è più tofto terra 
de chel ce- ftre,che fublime. Volano quefte ancora nc] medefimo modo,& non fenza pe 
ra canti ricolode’ nauiganti,quando s'appreffano alle terre. Percioche fpeffe volre fi 
pe fermano sù le vele, & quefto fempre di notte,& affondano i nauili. Fanno il 
& maffima paffaggio loro per alberghi vfati.Non volanoguando è ventodimezo dì;cioè, 
méte di Pla vento humido,& graue: Vogliono però hauer vento per rifpetto del pelo de î 
dui ci. corpi,& delle lor poche forze.Etdi qui è quando volano;quel lor ramarico è 
ta anniicia- pien di fatica . Paffano dunque volentieri,quando è tramontana,hauendo per 
do lton per QUida l’ortigometra.La pria di loro,che s'appreffa à terra è prefa dallo (para= 
dolore , ma uiere.Er fempre di qua fe ne ritornano,follecirano la compagnia,& cofi van» 
PR pri Sad no infieme con effa,perfuafe da loro tre altre fpecie,la glotti,l’oti,& il cichra 
sod immer MO. La glotte mette fuora vna lingua molto funga, & perciò n°bà prefo il no» 
tale, &zor- me. Quefta da principio per defiderio del paffaggio fiparte volentieri;dipoi fi 
nido al fuo pente,quando volando fi ftanca,8 nondimenode par fatica ritornarfene fola 
' $cireinnanzi; ne mai feguita più d'un giorno,& le lafcia nel primo alloggia» 
mento. Ma fe ne troua vn’altra lafciata l’anno innanzi; & per fimil mode fan 
no ogni giorno. Il cichramo più (aldamente s'affretta di giugnere alle terre da 
+ ciog.ltti bramate,& per ciò le (ueglia la notte,& Ie (ollecitaal viaggio. 4 L'oti è 
b ori» l° minore del barbagianni,8 maggiore che la ciuetta; hà le orecchie grandi for 
De gliatoc nite di piume , & di qui prefe it nome , alcuni in latino Jo chiamano afinoe, 
chi pari) quefto è vn'vecello , che contrafà molto gli altri , 8 è come lor buffone cone 
r'Odifiea,di trafacendogli convari getti. Pigliafiagcuolméte come ie ciuerre,mentre che 
cendo ch'e badann'altro,chegli và d’intorno. Che fe'l vento comincia à foffiargli incon 
tin traspigliano certi faffolini ne'piedi,ò s'empiono il gozo dî rena,& volano più 
ta di Catip falde.Il femewelenofo è cibo gratiffimo alle corutnici,& per quelta cagione 
fo. Vedi A- fi fono poco vfate alie rauole,&anco per rifpetto del mal caduco, alqual ma= 

siltos.ne 9 1e infuor che l’huomo altro animale non è foggetto. 
Delle rondsni , delle merle , de’ tords, de gli ffornegli , delle tortore , 47° de coe 

lombi faluatichi. Cap. XXIIII. 

1 E c RONDINI ancora fono di paffaggioil verno,ilqual vecello è folo dî 
Fntoie! A, tutti quegli,che non hanno l’unghione torto,che fi palcadi carne,ma van 
che fi tro. noin luoghi vicini, feguendo le piagge folatie de monti , & fi fongià tronate 
Mo anche quiui ignude,& fenza piume. Dicefi ch'elle non entrano nelle cafe di The- 
pi bianche, be, perche quella città più volte è ftata prefa j neanco nella città di Bizia in 
lequali fo- Thracia perrifpetto delle fceleragini di Tereo. Cecina Volterrano caualic= 
no sugario, resfignore delle cartette, fe pigliaua in Roma, & le portaua feco, & quando 
# come fu- nel correre de cavalli baucua vittoria, lerimandaua, & cofì faceua (x 


pere 
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pere fa fua vittoria a gli amici; perch’elletornauano al proprio nido tinte del rono al R& 
color della uittoria. Scriue Fabio pittore ne’ fuoi annali, ch’effendoaffediato ti 
il prefidio Romnoda'Liguri,gli fu recata una rondine,laquale haueva il ni- ni & 21 Ra 
do, e i figliuoli in quella rocca,& egli Ie legò un filo al pie, ilquale hauewa tà Giro corra 
ti nodi,quanti dì egli haueua a ftare a potergli foccorrere , accioche quel gior ras : 
no effi s’apparecchiaffero a ufcir fuori.Sono ancora di pafsaggio & Iemerle, che ne na- 
citordi,& gli ftornegli,in luoghi vicini.Ma quefti nò perdono le piume,ne fi fcono alc 
nafcondono,ma fono fempre ueduti quiui,doue pigliano il cibo del uerno;Et felia Hola 
per quefto in Lamagna iluerno fono di molti tordi : La tortora s'afconde la di samo, 
primauera,& perde Iepenne. Vanno uia ancora Ie colombelle, & no fi fa do 
uc.11 proprio de gli ftornegli è di uolare a fchiere , & uoltarfi in certo pro di 
palla, sforzandofi tutti di efser nel mezo. Sola la rondine fra gli uccegli ha il 
nolo tortuofo, & è digrandiffima preftezza , per quefte cagioni non può effer 
preda degli altriuccegli. Etquefto folouccello ancora fi pafce uolando. 
Quali uccegli ffreno rg bis fer mefio' quas tre. = Cap. XXV. 
RAN DIFFERENTIA de tépi è ne gliuccegli.Sono alcuni,che ftanno fem 
G pre,come Ie colombe,alcuni fei mefi,come le rondini, altri tre mefi,co- 
me i tordi,&c Ie rortore,c alcuni ancora, che quando banno alleuati i figliuo- 
li fe neuanno. come i gogoli, & Ie bubole. 
Cofe maramigliofe de gli vecegli . Cap. XXVI. 
Crivonoalcuni,ch'ogni anno uégono ucceglia Troia d’Ethiopia, & che 
S combattono alla fepoltura di 4 Mennone:iquali perciò fichiamano Mé- s Notifiz 
monidi. Et che fanno quefto medefimo ancora ogni cinque anni in Ethiopia ma è la fa- 
intorno il palazzo di Mennone,& quefto dice Cremutio effere per cofa cer- Nola di M8 
ta. In quefto medefimo modo combattono le Melcagride in Beoria. In Africa gli vecegli, 
quefta è una forte di galline gobbe,fparfe di uarie piume, lequali fon l’ultime di che leg- 
de gli uccegli forettieri riceuute alle ranole, per rifpetto del loro maluagio o- È. nel 13. 
dore. Ma la fepoltura di Meleagro le ha nobilitate. si 
De gli vecegli Selencidi. Cap. XXVII. 
Li vecegLi Teleucidi fi chiaman quegli,la cui venuta gli habitatori del 
G monte Cafio impetrano da Gioue con preghi , quando le locufte guafta- 
no le lor biade. Et non fi troua ne donde uengano, ne doue vadano, ne mai fi 
fon uedwi, fe non quando s'ha bifogno dell'aiuto loro. 
Dell’Ibs. Cap. XXVIII. 
Nvocanogli Egittijancora le loro è Ibi,contra la venuta delle ferpi,& b Dell'Ibi 
I gli Elei chiamano il Dio Miagro, per Ia gran quatità delle mofche,che por pi lina 
. tala peltilenza,lequali muoiono fubito quel dì, che fegli è fatto facrificio. tamente & 
Quali vecegli in quarl'uoghi non fieno, o’ quali mutano color, 7° Voce, 9° des rta 
lufignuoli . Cap. XXIX. Ibi è di due 
IcesI,cHE nel ritirarfi de gli vecegli, le cinette ftanno afcofe pochi gior for, una 
D ni,lequal: non fono nell’ifola di Creta, & fe alcuna u’è portara,ui muo- Sa 
re. Et queito ancora è marauigliofa differentia di natura , percioche ella a un 80 "torto 3 
luogo nega una cofa,a un’altro un’altra, ficome delle biade & de gli alberi, che cobarre 
& cofì fa degli animali,che non lafci nafcere in alcun luogo, & fe ui fon por £9*Tà,3< fer 
tati,è marauiglia,che n6 uimuoiano.Che cofa è quefta cOtraria alla falute di tra co’) vol 
que] genere, 0 quale è quefta inuidia della natura ? 0 quai termini di paefi fo- pda E 
nodedicariagliuccegli ? In Rhodi non fonoaquile. L'Italia dîlà dal Pò ap- prima, co 
preffo l'Alpi ha il lago di Como ameno per li campi pieni di arbufcc Ii doue pici di bue 
mn, non 
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sn0,c5 lea. MON Vanno mai le cicogne , come ne anco appreffo à otto miglia fono mulac= 
ti & nati. chie,efflendone quantità grande nel territorio vicino di Milano, ilqual vece! 
che bifche» lo fi diletta molto di trafugar l’oro,& l’argento. Dicefi,che”] picchio non fivi 
mega, demainelterritoriodi Taranto. Nuouamente, & poche per ancora fi veggo» 
È no da l'Apennicoà Roma le piche chiamate Varie,c'hanno la coda lunga.E 
naturale à quefti vecegli di diuentar caluiognianno, quando fi feminano le 
rape. Le ftarne nelterritorio d’Athene non paffano in Beotia, ne alcuno ve= 
cello in Ponto,ifola dou'è fepolto Achille,il tempio à lui dedicato, Nel terri 
torio di Fideua appreffo la città le cicogne non fanno nido,ne figliuoli. Nel 
territorio di Volterra vola ogni anno di mare gran quantità di colombi falua 
tichi. A Roma ne mofche, ne cani non entrano nel temp‘o d’Hercole,che è 
nel foro boario.Molte altre cofe fimili lafcio adietro in pruoua,per non veni 
reà noia al lettore,percioche Theofrafto dice, che in Afia nion fono colom= 
bi fe non portati,& pauoni,8 corbi, & nel paefe di Cirene rane che cantino. 
Vin'altra marauiglia è circa quegli vccelli,che fichiamano Ofcine,iquali mu 
tano colore, & voce à certo tempo dell’annoy& in vn fubito diuentano altri 
vccegli,& ciò ne gli vccegli maggiori non fanno,fe non le grù,lequali quan- 
do fon vecchie diuentano nere. La merla di nera fi fà roffigna,canta la ftate,il 
. verno cinguetta,& intorno al folftitio ammutolif(ce. Il becco àquelle,che fo 
no d’un’anno,& folo a’ mafchi fi fà come d’auorio. I tordi la tare hanno il co 
a Auertifei Lore intornoal collo più vario, il verno è d'unmedefimo modo. 4 Ilifci- 
con quanta gnuoli quindici giorni continui cantano fenza fermarfi mai, & quefto è,quan 
vaga licen- do le foglie de gli alberi comincianaà farfî folte, & è vccello veramente de- 
Plin.feher. gno di marauiglia. Prima,cheranta voce,& fi oftinata lena fi trowi in cofi pic- 
xa nel de- colo corpicello. Dipoi,che il canto fia ranto fecondo perfetta mufica accorda 
fcriuerit li 10,8 hora con continuo fpirito durî in sì ltigo (patio, hora fi varia impiegato, 
fo mtandoGi bora fi difti ngua concifo,che ficopuli con l’intorto, hora fi diftenda col reuo 
con Arifto- cato,et che s’infofchi all’improuifo,& talhora anco fra fe ftefflo mormora,pie 
rilesilquale o,graue,acuto,fp.ffo,di{tefo,8 quando gli pare lo fà rifalire alto, mediocre, 

dice il me- 8 

defimo del & baffo.Etbrewemente in cofi piccola gola fono tutte Ie cofe,che l'arte de gli 
cito di que huomini ha fapute trouare con tanti efquifiti ftromenti di piferi,& di flautizin 
Leggi Ari. modo che non c'è dubbio alcuno , che quefta foauità fù moftra non efficace 
ftotile nel augurio,quando ci cantò nella bocca di Stefichoro poeta,effendo bambino È 
eci gli accioche neffundubiti, che i cîti loro fieno attificiofi ogni lufignuolo bà più 
cap.49.  Canti,& tutti non fanno il medefimo verfo,ma ciafcuno hà il fuo. Fanno à ga 
Ancora leg ratra loro di chi canta meglio, animofamente contendono infieme. Et (pef 
til mede- (vil vinto finilce la vita con la morte,mancandogli prima lo (pirito,che'] c4- 
nel lib. 4.a t0.Gli altri,che (on più giouani,imparano,& imitano i verfi,che pigliano.Stà 
ca. de gli il difcepolo à vdireco.1 grande attentione,& rendeil canto,& cofitacciono; 
asma» 8 citano horl’un,hor l'altro,in modo,chequado il maceftro cata,il difcepolo 
afcoltà;& quando il difcepolo rende il canto,il maeftro ftà cheto, & intédefi 
"la correttione dell’emendato,& vna certa riprenfione in chi infegna. V édoli 
dunque quetti vccegli quanto va feruo, & molto più che già non fi vedeuano 
i paggi,che portauano l'armi.Io sò,che già ne fù veduro vno fei feftertij,ch'era 
bizco,ilche è cofa molto rara, ilqual fù donato ad Agrippina mogiîe di Clau 
dio Imperatore.Già più volte s'è vifto,ch'effendo for commandaro, comincia 
rono à cantare, & rifpofero conmelodia , fi come anco fi fono trouati de gli 
fauomini, che contrafanno quel verfo con canne attrauerfate meffaui dell'ac 


qua: 
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‘gita, &'fofflando per il fotò,8 con vna piccola dimora oppofta alla lingua tal 
timente chie non fidifcerne l'un dall'altro »Maquefte tante, & cofi artificiofe 
iremancano in quindici giorni à potoà poco ; in modo:però, che non fi 
dire,che fienofaticati,ò fatlfauardo è poi crefciuto il caldo, fi fà del ime- 
vn'altra voce,che non ètemperata;te varia,inutafi anco il cofore, virima- 
mente n6 fì vede il vernos Le lingue loro nò fono di quella forrigliezza,chie 
hînogli altri vecegli. Partorifcono la prirmanera,8c.de più volte fei ona. Altra 
manierarè quella delle «4 .Ficedule,percioche mutano à vn tratto la forma, & 
ft colore. Effe né hîno que fto nome fe non l'autunno; dipoi fi chiamano Me- 
lancorifi.Cofi fa l’Eritaco il verno;c’LFenicuro ta ftate. Murafianco Ja Bubo 
la,come dice Efchilo poeta,che peraltro nelpafcerfì è vecello molto fporco, 
ma hà bellacreltaycoh alcume pieghe, citirandola, e rizzidola per la lunghez 
za del cipo.E anco uccello detto Ehamche fi (tà per alcuni di afcofo, perche 
riponédofi nel nafcer della canicula, efce fuora quado ella rramota, & l'una 
& l’altra cofa è di marauiglia in quefti giorni. 11 Cholorione anch'ei,itquale 
è tuttogiallo,non fi vede..l.verno,& comparitce intorno a meza [tare. 
Delle Merle, 0 Cap. :7 XXX. 
EmeRLE intorno‘d Ciltened' Arcadia, & non altrone nafcon bianche . 


L’Ibi folamente è nera appreffoà Pelufio;in tutti gli altri luoghi è bianca. 


+ Zltempodel figliare gli Vvecegle . Cap. XXXI: 
Oserne , fuorche Je fapraderte,non fogliono figliare innanzi l’equinot- 
tio della primauera,dopò quel dell’autunno.Quegli che nafcono intanzi 
il tolftitio,fono in dubbio ; ma dopò il folftiuic; vinono: 
De gli Haleione , o de’ giorni loro nassgabili, & delle Ganie o de 
gli Smerght . Cap MXXLII. 
M A motto pitrilluftri fono gli vecelli è. Halcioni. Tutti coloro, che 
| nauigano,fannoi giorni,quado effi figliano, Queft’uccello è poco meg- 
‘giore della paffera , di color azurro la tmggior parte, folo con alcune penne 
roffe; & bianche mefcolateycol.collo fottile,& lungo. Ecci vn'altra forte di 
Halcioni differente da quetta digrandezzas& di canto. minori cantano ne i 


canneti.Gli Halcioni fi veggono di rado, fuor chie nel trarmontar delle Virgi- 


lie, & intorno À i tolftitij; & di verno, perche effi volano talhora intorno i 
Dauili,& fabito fi na(condono. Figliano il verno;& quei giorni fi chiamano 
leionispercioche allhora îl mare è placido, &quieto,maffime il Siciliano; 
nellaltre parti il mare è più tranquillo, ma il Siciliano ficuramente fî può na 
tigare. Fannoil nido fette giotni innanzi la bruma x & inaltrettanti dopò fi- 
l'ano.] nidi loro fono degni di marawiglia, perche fon fatti à guifa d'una pal- 
a alquanto altà con la entrata moltoftrerta; à fimifitmdine delle {pugne gran 
dis nè fi poffonotagliar.eol ferro j nta ben fi fpezzarebborio con vn gagliardo 
colpo,come la fchiunia fecta det mare: Emonfitroua,di che cofa fieno fatti. 
Ma credefi che fieno di (pine di pefcî apuiitate,percioche viuono di pefei. Bà 
trano ancora ne” fiumi, Fanno cinquevua:' Le Gauie fanno.il nido nelle pie- 
tre,& gli Smerghi ne gli alberi. Fanno al più tre ovasma le Ganie la ftarejghi 
“merghi alcominciardella primamera.i . . .. 0. dat 
Dellaftutra de gli vecegli ml lur i mdt; della Rondine Argatile,de Cinamrà 
ig, 7 delle Starne. Chi Le SMXAXIIL ‘13 
L A -ticvra dèi nido de gli Halcioni ) cifaattertiti ancora dell’aftutia d 
gli akri ; hGinalteà parte fono gl'ingegnide gli vecegli degdi ii mdg- 
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gior matartiglia.Le rondini fanno i nidi di:fango,& gli fortifitano con pagliu 
fcole,&.fufcegli. Erfetalhora non trotano!fango,fibagnanb:le penne condi 
moltaacqua,tene (pruzzano a poluere,.& fanno fango. Acconciano il ni- 
do didentrocompiumamorbida, & altrecofefimili, perche l’oua, & dipoi i 
rodini ftieno più caldi.Imalleuarifiglinoli congrande equità,fcambiando le 
volte,fanno che ciafcuno hà la fisa parte dell’elca.Tengongli molto netti,ca 
uando fenipre del:nido ogaibruttura, & quando fon cteiciuti,gli guidano, & 
infegnano lor volare,& è mandar fuor del nido lo fterco. Ecci vu'altra forte 
"*, -ditondiniruftiche,& faluatiche;lequali radevol:e figliano per le cafe,& fan 
1 no, nididella medefimà materia, mai di altra forma, iguàli fono tutti volti al 
 ib'ingràvcon entrate ftrette,& con feno capage; cola marauiglio fa cà vedergli 
sconquanta matitriagli fanno‘acconci à nafcondere i loro figlivoli,& morbi- 
di pertenernigli ben tipofati. In vmadelle fetrebocche del Nilo, laquale fi 
chiama Heracleotica,cun'argine inefpugnabile,ilquale ritiene il fiume, che 
.non trabacchi,& efca del (uo luogo, la cui longhezza è l'ortano d'un miglio, 
& è fatto d'una continuatione di nidi di rondini,laqual cofa con opra huma- 
apro fi na non fi potrebbe fare. Nelmedefimo Egitto appreffo la città di 4 Copto, 
schoggi è vna ifola confacrata:à Ifide, Jaqualeaccioche non fia lacetata dal medeti- 
cietà di Ca. MO fiume , fortificanò l’argine conl’opera loro yincominciando ne' giorni di 
na pofta fo primamera,con pagliaycon fufcelli,&quefto dura tre dì, & tre notti continue 
Di na su con tanta fatica,molte fe ne muoiono ful tanoro, Er effe fanno fempre quefta 
fopra lo e. imprefa nel tornare dell’anno . Ecci vna terza fpecie di rondini, che canano 
quinostia-- le ripe,& quiui fanno i lor nodi.1 figlinoli di quefte ròdiniarfi,& fatti cenere 
nà medicano il mortifero male dellagola , & molti altri mali del corpo buma- 
no.Quefte non fanno nidi. Partonfi molti giorni prima fe il fiume-hà da cre- 
fcere,tanto ch'egli aggiunga alle loro canerne.Nelgenere di quefte delle ri- 
= pet quella,laquale fà il nido di mufco fecco in guifa di palla sì tonda,che nò 
., «Vi fi può trouar l’entrata. E Argatile fi chiama quello, che fà il nidodi legno 
+ della medefima forma. Sonci alcuni picchij,iqualiappiccanoj loro nidi alla 
“cima de’ rami,fatti à modo di bicchieri,accioche neffluna bi ftia da quattro pie 
bf Galgu digli poffa aggiungere. Alcuni tengono,che i 5 Galguli dormono,penden- 
lo è detto do co’ piedi dal ramo,alquale ftanno attaccati.Etè cofa chiara à ogn’uno,che 
dae, i eli indultriofamente intrecciano certi rami infieme, come tauolati per fofte- 
(7 vt get nere i nidi, & gli cuoprono di fopra conmolte var à modo di.camera, pér 
e Quefto diffcnderfi dalla pioggia.In Arabia è vn’'vecello,che fichiama e Cinalmol- 
medehmo go,ilquale fa il nido con fucelli di cinnamomo. Etgli huomini del pae!e con 
a eri } piombare gligettano giù, per farnemercantia. In Scithia è vn'uccello 
ue Eliano. grande quanto l'Otidesche ne fà due,& fempre in pelle di lepre attaccata al- 
Ja cima de' rami. Le gazzuole, quando s'accorgono, che”) nido loro fia ftato 
vifto.da perfona, portano d'oua altronne. Hora gli vecegli,.che non hanno le ci 
ta accommodare ad abbracciare, & trasferire l’oua ; quefto tengo io mirabi l 
modo; Pescioche poftownfufcello fopra due oua, con l'humor, che gli efce 
del corpo; l’appicca,dipoi vi mette fotto’! collo,& lo bilancia in modo in me 
zo,che lo porta via; di maniera che l’un quosne l'aluro non pende. Ne punto 
minore induftria hanno quegli,che fanno i nidi in terra,no n potendo, per cl 
fertroppo graui,andar in alto, Vn'uccello,che fi chiama Merope,pafcc i (uoi 
genitori afcofi,egli hà iLdidentro della penna di color paltido,di fopra azur- 
#0,8]a prima parte. roffigna.. Fà il nido in cauerna adentro feci pica li. 

Ù c 


- 


D'E CIMO. 255 


Lé « ftarnefortificano i loro.nidi conpruni;& fterpi,chè refiftono benifli- a Delle tar 
mo contra le fiere . Et fanno un coprimento all’ona con poluere morbida, & Da i A- 
none couano doue lebanno fatte ; & accioche la frequente conuerfatione HIS, : 
non fia fofpetta,le portano altroue.Etquefte ingannano i loro mariti,perche, & Eliano, 
elfi per la furia della luffaria loro ,; rompono l’oya s accioche le femine non 

fiano occupate è couarle. A}lhora imafchi peramordelle feminecombaua . 

no infieme;& dicefi,che l vinto:filafcia calcar come femina . Scriue Togros 

che le quaglie, &i galli fanno talbora ilmedefimo.. Et le ftarne da quelle 

che hanno perduto,mi fcolatamente fimontano le fiere,le nuoue,ò le vinte. 

Sono prefe le ftarne.per ardor della lulutia loro, perchela guida 'di tutta la 
compagnia fi fà innanzi contra l'endiec dell’uccellatrore,& prefo quello vie 
nel’altro,& cofi à vno.à vno... Similmente cisca la concettione fi pigliano Je; 

femine,percioche moftràdo l’uccellatoreil mafchio, la femina gli.và incon 

tra per cacciarlo.Nein alcun’altro animale èmaggiorforza di luffutia.Se.ftà. 

la femina all'incontro del mafchio; &il vento venga dal mafchioverfò) lei ;. 
dicefi,ch'ella impregna. Quando fono in amore per lo caldo,terigono la Jin-. 

gua fuori,& ingrauidano per l'alito del mafchio, pur che voli fapra, & (peffe 

votre ancora folamente a vdirla voce del mafchio, Et lalufuria ancora viny 
cetalmente l'amor de’ figlivoli,ché couando Ja femina dimafcofa;fè l'endice 
dell’uccellatòre è la femmina; & vàèverfoidmafchio,.quella che coua, canta, 
& chiama il mafchio,& £ congiungefeco. Sono anco fpintedaranta rabbia, |. 
che (peffo ciecheper prura, fi pofano fu'l capo dell’uccellatore Se alcuno fi 
accofta al nido,lamadre fi maftra grano, ò dilo;nbata dipoi finge volando di. 
caderé,ò d’hauerrotto ala,ò piede; & cofi Jo fa venirdierrocon (peranza di 

poterla pigliare,tanto cli'effa lo difcofti dal nido;&-piglia alura via. Allbora. 
pofta:gitt la panra de' figlinoli ,figetta fupina interra.,& co'pitdi piglia vna » ».: 
zolla; & ricoprefi.Credefi che la ttarna uina d’intorno.a fedici anni, go aero 
luogo ssaa De Colombi. |». Cap. RXAXITII.*.. toi 

‘Imera coftumibannoi è colombi; ma i colombi offertano molo la ca- Dei co- 
tità,ne l'uno,ne l'altro non commette adulterio. Elfi non rompono la fe- Iabi ne leri 

de del marrimonio,& hanno cura della cala commune.Ette:non è vedova,ò "° Soil 
non viue cafta,mai non abbandona il nido.Sopportano l’imperio del marito, ne diuidena 
bencherfia diffic:le,&ftrano,percioche il mafchio è gelolosaneprclie non bi- doli in due 
fogni. Allhora hàcegli la gela gonfiata piena di querela, Sc. le dì dimale pec» ui Agla 
chiate;dipoi per fodisfattione della ingiuria labacia} & volendo viàrfecafe poi una ter 
l’aggira incorno,con fpeffe riuolte di piedi,come fe lapregaffe.Hantio eguale 24, Ucdi AS 
amore verioi figlioli, éc perquefta cagione ilmafchio (peffo. caftiga.la femi- Scalia le 
na quando lei lentamente torna à i figiiuoli. Erla confolazione della. fenzina colsbe tor. 
‘è quefta,che’l mafchio fi affatica anch’ei à autrirei figlinoli. EMi prima fputa- Nareal luo 
no in bocca à i figl voliterra alquanto falfa., ches'hannoraunata nel gozzo; fifruò nel 
apparecchiando il tempo conueneuole al cibo; Erè propriotdi quetti vocegli; Theatro , & 


& delle tortore,quando:beonb,non bere poco alla volta; alzando ilcoloin 4; iena 


}0o 


dietro,ma di bere largimente à vatravio, fi come fanno lle beftiei quando D. 
en sn. Delle colombelle ri. . Capi XXXI Bruto man 
retina : ù È dò nel cam 
Tvono gliauttori, che lecolombelle vivono trenta anni, & alcune po de Co 


Oà quiranta,foJamente convno incommodo dellewnghie;il me. una colom 
ba con lets 


giun 
daino 3 fogne dellatveethiona; nondimeno:fipoffonotagliate:fenza loro tere, 
CGantaagtutte diva modo,.& finifconorumeinueveri, fnuonche ne | 
gieniro. 
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gienito della claufula,& di verno tan chete,& Ja primauéra cantano. Nigi- 
Sl dio tiene sche quando la colombella cona l'oma , & è chiamata fotto il tetto, 
| che clla abbandoni l'oua. Figliano dopò.il folftiviosLe colombe,& letortore. 
d + viuono oro anni, i do VIS. i 
bi sp i t.1*Delle Pafiare. < ("0 Capo. 'MAKICI, 
e Leggi P Er locontrario la -4' pal'ara hà corta vita,& non bà manco.luffiuria. Di 
Ariftoeile » A° cefi,cheimafchi nonviuono più d'un’anno,& danno di ciò quefto fegno 
nel lib.9 è che di primauera non fene vede neffuno che habbia il becco nero, & ciò co 
cap.g.doue “— . ..0 i. Salad . e ‘ 
il medei. mincia di ftate. Le femine vinono vn poco più. Hanno icolombi anch'cfi yn 
mo dice del gerto intelletto di gloria . Et pareche conofcono iloro colori, & la varierà 
le parere» grdinata,& porciò natia feteggiano,8 lafolcano in diuerfi modi.Erquefta 
lombelle, loro oftcatatione fpefle volte è cagione,checomevinte fidieno allo fpaniie- 
re; intricando Je penne per fare trepito; ilquale non nafce fe non da ef. ho+ 
meri delle ali,che per altroliberamente volando fono molto veloci. Stà afco 
fol'affaffino fotto fe foglie (piando , & quando vede allegrarfi nella fua glo» 
ria,& egli ailbora la rapifce, i dr ana 
Del Tinnuncolo, Cap. XXXVII. 
‘EpESsiMAMENTE con ne fipuò-miettere l'uccello, che: fi chiama 
M 6: Tinnuticulo,perciothe egli fedifende,& (paventa gli (parauieri ch 
bante» natural potentia,tanto ch'effi fuggono da vifta,& la voced’effo: Pet quefta ca 
che fia il gione i colombi portano {orogrande amore.Onde fi dice,che fequefto vecel 
ealcauéto » Jo fi fotterra in pignatre nuoue ben turate ne quattro canti della colombaia , 
i.colòbi non fe ne partono mai;laqual cofa alcuni hannosercato di fare intas. 
candogli i nodi dell’ali con oro,fenza fargli altrinenti piaghe noccuoli. Ma 
per aliotè vecellomelto vaggabondò. Hanno vn'arte fra foro di iufingar6,& 
e Ecci di di cortomper l'altre,&.tornardi nafcofo più acc6pagnati. e’ Sono anco fta« 
cita ri già meflaggieri incofe di grande importanza, perche effendo affedia:o Des 
quali hîno *, | PROTANE 
infegnato a cio Brutoin Modena;efodegò loro wna lettera ài piedi,chela portarono nel 
fcriuer let” campo de i Confoli.Che giouò dunguead Antonio lo fteccato,& le guardie, 
tit aria &ancoleretitefefu] fiume,poiche il meffo volaua per l'aria è Molti s'inud- 
fi poffano ghifcono fuor di modo di quefti vecegli, & edificano doto torri fopra i'tetti , 
leggere 7 racc6tando la nabiltà,&.origine di ciafcuno,già con vecchio effempio. LAf 
pa, laquale fio CamalicrR omano innanzi la guerra ciuile di Pompeo le vendè quattro» 
inuétione » cento dinari il paio,come ferine M. Varrone. Elichanno anconobilita Ja pa 
quando fa rria,perche fidice,ch’ellenafcono molto graridi in Campagna. Et di già il vo 
to più bd- 16 loroci:fpigne à douerragionare del volo, & dell’andarde glialtsi vecegli' 
la,& piùno —. Del ‘volo, co dell'andare de gli altri Vecegle. Cap. XXXVA11. 
at SE ep Veri ghi oltrianimati hanno il lor proprio,8 naturale andare, ciafauno 
ie colobe. :.É nelfuogenere, foligli vecegli (ono portati davariomoto, & in terra, & 
inaere. Afcumicarminano,come.le cornacchie; alcuni falrtàno, come le palle 
re;8cle merlo;alcuni corrona,come de ftarne,& de ruftichellc;altri fi getra- 
no‘ piedi innanzi,comele cicogne, & legrù;altri difendono l’ali,& penden 
» do con rariinterualli le muouono; altrifprffo,ma folamente le prime pénc; 
‘alcuni l’aprono da tutrovn late; & certi in maggior parte volano tenendo Ie 
ali chiufe. Alcuni volano,bauendo pertoffa d’aria folo vna volta,ò due, fono 
— portati perquello,comefe hauendolo inchiufo lo premeffero; alcuni fi Jan- 
. cianoinaltoèàdritura,& alto ingiù. Alcuni paresche fieno (pinti;quetti pare 
che cafohino da alto, d;.quei chefalgano. L'anitre fole,& fimili leone fubiro 
s alzano 
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alzano în alto,®in vn tratto van al cielo,& quefto ancora nell'acqua. Ca- 
fcando dunque nelle foffe , done cacciamote fiere, effe fole (campano Gli 
auoltoî, & quafi tuti glivecegli graui, ferptàma non corrono per terra, &.n6 
fono in luogo rileuato,non poffono volare; ma'ben fi reggono cò la coda. AI 
cuni fi guardano indietro;alcuni piegano il collo, Alcuni fipafcono di quel- 
ta predaschie hanno prefa co’ piedi. Pochi volano fenza voce,ò per il contra- 
rio volando fempre ftino cheri Alcuni volano volti in sù;alcuni volti in giù; 
alcuni à tratrerfo;alcuni sù va lato;alcuni fu'l becco; alcuni fupini : di modo, 
che fe fi vedeffero infieme,parrebbe,che non foffero d'una medefima natura. 
De gli Apodi . o Cap. AXXIX. 

OLanpo moltocerti vecegli,iquali fono chiamati 4 Apodi;tioè,fenza 4 Apodi ie 

V piedi, perche non adoprano i piedi alcuni gli chiamano cipfeli, & ona edo» che 

difpecie di rondini . Fannoi nidi ne gli cogli. Quefti fi veggono pertutto”! ni, de quali 

mare; ne mai di vanto fi dif. oftano i nauilida terra che quetti vecegli non gli vedi pia 

fieno intorno, Gli altrixccegli fi pongono, & ripofanfi;& quefti non fi ferma ali gli 

nomai fe non nel nido,& quiui ftanno.appiccati pendendo,ouerogiacciona, cap 30. 

De Caprrmulgi, 7° de’ Plates, Cap. TL. 

I b Carrimvici fonowccegli aflai ben grandi, fimili alle merlesfono fa. d Il Capri 


dri di notte,percioche di giorno non veggon lune . Entrano di notte nellè CE di mé 
ftalle,& poppano it capre;ilche fa feccarloro il larte,8 acciecare . Plateaè tagna,poce 
vn'uccello,ilquate và aquegli Vir i fi ruffano,& morde Toro tanto il ca 7rjfs'0"e 
. . . n sv . à mer 

po;fin che glicama di bocca ciò che hanno prefo. Oltreà ciò s'cmpie talmen? 1a, & minor 


te il gozzo di telline intitre ; dipoi quando perio caldo naturale foncotte, le del cucu- 


tigetra,&c di nuouo fi mangia la.carne, & lafcia Mare i gufci. sig price 
De gli ingegni e glecvecegli au SE 4: ap. RLI.: tre,quando 


Li cALLINE delle cafehanno teligione inforo, perche fatto che hanno PIÙ. i; 
l’ouo; fi raccapricciano;& {cuotonfi,& aggiratefi intorno fi purificano,& = peritad 
con certe fufcello purgano fe, &l'ona. ni | ; ; : nel luogo 
Del Calderugro,del Pappagallo,cr altri vecegle, che famellano. Cap. XLII, AU 
Carpervyoi, vecelli molto p ccoli, fanno ciò che è loro commandato; ne’ 
folamente con lavoce,ma ancora co’ piedi;& col becco in luogo delle ma 
ni. Ecci vn'uccelto,che c6trafà il mugir de’ buoi,nel territorio d'Arli chiama 
totoro,per altro piccolo. Ecci vn'aliro vecello;c’hà nome anto,iqualeimita € Del dg ar 
l'annitrirede’ cavalli,quando per la venuta:deffi è cacciato dalla paftura;Sà pi la 
queftomodo fivendica. Ma fopra tutred’altre cofe corrafanno i c papagalli Solmo; A- 
le voci humane ancora parlando. Queft'uccttlo è d’India,doue fi.chiama Sit pardon ha 
tace,verde per tutto’! corpo,hauendo folamété intorno a1 collo vn poco di CO Ma noi he: 
lorroffo,à v(o di colana. Saluta gli Imperarbris& pronuntia le parole,c’hà ap 12 di Porto 
prefe,er.è molto lafcino nel vino Hà il capo dutd come il becco.Queft’uccel rartagiene 
Joquando ei impara à parlare,è battuto convno ftile di ferro altrimentenon ne di Etio= 
fentela percoffa.Quida vola,fi itien col becop,se à quello s'appoggia,& cofi Bi ne ve- 
fifapiù legiero alla infermirà de’ piedi.Ecciuna certa forte di piche,ò d gaz tar divini 
ze,perclrenon végono di lon:ano,lequals:favellano più fpedito. Dileuafi del mi, & diui- 
leparole che imparano. Ne folamente’itnparano,ma fe ne dilettano,& tra dio" 
loro fteffecon diligentia èfercitandofi ; s'ingegnano d’impararle a mente, & 
ciò facilmente fi tonofce .Soncui di quelle)che-fimuoionodi dolore, per né a ragae 
erpotuto pronuntisi la parola , che defiderauano, & fe non odono dipoi co Asili. net 
quel medefimo,. la memoria le inganna; & dipoi fe odono la med: finia 7-4 ©p- 13. 
-. .., G.Plno. l R parola, . 
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parola,dellaqualedefiderauano di ticordarfi,fi rallegrano molto. Sono ance 
ra affai vaghe da vedere,benchenon fieno molto belle, Affaib:Ilezza hanno 
in fapere efprimere la fauella hyimasa,Dicono,che non fauellamo fe nò quei 
vccegliche fi paicono di ghiande,& fra gli aliri più facilmente quegli,c'hano 
Cinque dita ne’ piedi,jne anco Quetti fauellano fe nonne’ primi due anni. Tut 
ti quegli,che contrafannole parofe,hanno la lingua larga,ciafcuno nella fua 
fpecie;benche ciò auuenga quafiintutti, Agrippina moglie di Claudio Impe- 
ratore hebbe vn tordosche fauellava; ilche mai più nov fi vide:quando'io feri 
mewua quefte cofe. l gionani figlivoli dell’imperadorehaueuano vno ftornel- 
{o,& lufignuoli che parlauano Greco,& Larino;& c6 diligétia ftauano afcol 


‘ tando chi fauellaua,& ogni dì diceuano cofe nuoue con lungo cotetto di tie 
I 


| role. Infegnafi [oro di fegreto,&:doue nefluna altra voce ti poffa vdire;& 
. cOtinuo vi ftà chi dice fe parole;che tino imparare, & vno che gli lufinghi, 


| Della intelligentia de" Corbi; Cap.. XLIII... 
EnpIAMO ancora ài corbi Ie meritate gratic, conteftimonio non pure 
R della confcientia;ma dello fdegno al popolo Romano, Neltempo di Ti 
berio Imperadorey'opra il Tempio di Caftore, & di PoHuce figliò vn corbo, 
vnode' fizlivoli volò nella bottega d'un farto dirimpetto altempio, & il fart 
Jil[euò non fenza religione, effendo venutodi fiogo facro, & in brcue © 
fninciò à parlare. Quefto vecello volaua ogni mattina ne’ roftri,& voltandofi 
verfo il foro falutaua per nome Tiberio;& dipoi Germanico,&"Drufo; poi il 
popolo Romano che paffaua; poî fi tornaua alla bottega, & cofi comgran ma- 
rau:glia continuò parecchi anni. V n garzone poi d'una bottega vicina l'amaz 
ZÒ,ò perinuidia,ò come eglîdiffe; per (ubita colera; taniendogli il carbo im- 
brattare le calze. Di che figrande {degno pref@siFpopolo,ehe.inbito Io cacciò 
diquella contrada y dipoi l'uccife; & tecebelbiffirhe cleguie a que Hl'nocello; 


, perilche gliornarono beniflimo Ia bara, portarada due Ethiopi;& innanzian 


a Corna. 
chia , che 
patiaua, 


daua il pittero,& corone d'ogni forte. La fépoltura fira fù nella viaàman rit- 
tà due miglia fuori della porta;& il luogo fr chiamò ridicolo. Tanta giulta ca 
gione parue al popolo it.Omano l'ingegno di Il'utcello , che per ta morte fua 
faceflero morir vo cittadino Romano;in quella città, due molti princi pi fu- 
rono fotterrati fenza alcumbonore, & doue niuno vendicò mai Fa merte di 
Scipione Emi}.ano,ifquafc bautcua diftrutta Carcthagine,& Numantia: Que- 
fto fù fatto efflendo Contoli M Seruilio}& G.Cetftio à 23.di Marzo.Et di pre 
fente va caualier Romano, hè vna 4 cornacchia venuta di Betica ; laguale 
per 12 prima hàvn belliflimo color nero; dipoi pronuntizà vnrrano molte pa 
role, & tuttavia nc imparadell’altre. Ragionafi percofa certa d'un Cratero 


‘. Mocxtoteilquale è d’Erizena paefe dell'A fia.Coftui diconosche cacciando 


fi (eruiva dell’ainto decor bi iperciocle gli portana nellcielué in sù Ie fpal- 
Je, & quegli imue!tinano, & {pingewano gli aliri corbi faluatichi, & Vufanza 
era fcorfa tanto oltre s che finoi faluatichi l’accoinpagnavano s quando egli 
v{ciua fuora. Alcuni alri hanno fritroscome fi vide già un corbo;ilquaJe ha 
uendo fere metteva delle pietre imvria fecchia done daraua l'acqua pionana: 
ma non poteva aggiagnerval fondo,doue ella cra;però con quei faffihaucua 
fatto alzar rarito }’acqua; che porcua bere quanro glifacena bifogno+ »' 

De gli vecegli di Deontede .. | ® >» Cap. XLII4L: 

OcLIO parlare ancora iegli vecegli di Diomede , i quali da luba fono 

V chiamati cataratri, & banno sliocchi d. colordì fuoco, & il refto bian» 

| co. Han- 
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co.Hanno fenipre due guide, l'uno guida la fchiera, l'altro gli reftrigne infie- 
me.Cauano buche fotterra coi becco,poi vi difendono fopra come graticci, 
& cuoprono con quellaterra; che prima banenano cauata ; & quiui entro fi- 
gliano; 8 lafciano due ehtrate à quelle buche,vna cheguardaà Icuante, per 
laquale vanno è pafcerfi; l’altra à ponente,per donde tornano. Quado voglio 
no vfcir del corpo,volano fempre,&.à TTI tr vccegli fi vege 
gono foto in un luogo del m6do; cioè, nell'ifola,doue è la fepoltura,& il tem 
piodi Diomedceydirimpetto alla Puglia,& fono fimili alle folleghe. Traua- 
gliano i foreftieri barbari, che vino quiui, con le ftrida,& folo fanno carezze 
a'Grecî conmarauigliofa differétia, come fe faceffero quefto honore al gene 
redi Diomede, & ogni dì entrano nel fio tempio col gozzo pieno, & con fe 
penne bagnate, & (pruzanio d’acqua, & cofi lopurificano,& di qui hebbe ori 
gine la fauola,che.i compagni d’ Vliffe s'erano mutati in quefti vecegli”. 

Quali animali nonsimparino cofa alcuna. —Cap..0 XLV. 
gOnédatacere,trattando noi de gli ingegni,comede glivecegli; le ron- 
N dini non imparano nulla, & de gli animali terreftri, i topi; ancorche gli 
elefanti facciano quello che.è loro commandato; i lioni fimettano fotto il 
giogo;inmare i vitegli,& tante ppi forti di pelci fi addomeftichino . 
- : Del bere de gli vecegli. Cap. XLVI. 
> Liveceglibeono fucciando,queglic'hanno if collo lunge,non pigliano 
à vn tratto illor bere; maframertono, & alzando il capo in sù fc lo ria- 
fondono à loro fteffi.Solo l'uccello chiamato Porfirionebee col fotro Il me 
defimo del proprio genere , ogni-cibo tigne nell'acqua, dipoi col piede.come 
con mano,fe lo mette al becco. Sono otrimi in Comagene. Quiti hanno il 
becco, & legambe molto lunghe,& roffigne. - 
Dell’Himantopode,de gli Honocrotali,e de gli vecegli foreStieri. Ca. XLVII. 
Veste cofè medefime auengonoallo «4 Himansipodi, mol:o minore 
CI vcceltosberiche fia della medefima altezza di gambe.Egli nafce in Egit- 
‘® to. Fermafi in sù tre dita,& fi palce per lo più di mofchie. In fralia viue 
pochi giorni.Tunti glivccegli più graui fi palcono di biade;quegli,che volano 
alto,folamentedìi carne. Fraglivecegli d'acqua i fmerghi fogliono mang'a- 
requello;che gli altri ributrano fuori. Gli'Honocrotali fomigliano i cigni, 
ne fi Rimerebbe, che foffe differentia tra loro, fe non che quefti hanno nella 
golavn*altra forte di ventre. Erquiuirauna tutte lecofe quefto înfatiabile 
animale, effendo di grandifTfima capacità. Et.poi fatta la rapina, à poco,ì po- 
codi lì: ritornata imbocca, à modo di chi miguma , la ritorna nel vero corpo, 
uefti vecegli vengono dalla Gallia fettentrionale vicina al mare. Nel 
la felua Hercinia di Lamagna habbiamo, che fono inufitate forti di vcce- 
li; le cuipiume rilucono la notte à mododi fuoco; nell’altre parti non mi 
uien nulla,che fia degno di meinoria: fuorchela nobiltà fattani per.effere 
di lontano pacefe. 
De’ nomi, 0° natura di molti vecegli. Cap. XLVIIIL 
Lr vecegli chiamati Foleridi in Seleucia de’ Parthi, &in Afia fono le 
più lodate di rutre Je aquatice. Et nel paefe de i Colchi fono vocegli det 
ti fagiamiiquali banno orecchi di piruma,& gli abbaffano,& alzano, I Numi 
dici fono nella Numidia parte d’ Africa, & tutti già fono in Italia. ll 5 Feni- 
coprero hà la lingua di ottimo fapore,come infegnò Apitio,ilquale fù il mag- 
giore fguazzatore , & ghiotto delfuorempo. L ln di Ionia È lecito 
i e 4 s _ 2 ., Cccicora. 


t Himas. 
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da noi det» 
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M.Lelio $Stabone Caualier Romano fù il primo, che à Branditio edificò luo 
ghida rinchiudere ogni forte d'uccegli.Etda quel tempo in quà s'è comincia» , 
toàincarcerar gli animali, à iquali fa natura haneua affegnato l’aria. 
Del piatto d'Efopo . Cap. LI. 
N ovestA memoria è molto illuftre il piatto di Clodio Efopo hiftrione 
I di tragedie, che fù taffato in feicento feftertij, ne’ quali egli pofe vecegli, 
che foffero ò di foaue canto, è fapeffero contrafare la fauc iTà dell’huomo, 
comprandogli fei nummi l'uno, & non fumoffoda altra {rauità , fe nondi 
mangiare in quegli vccegli la imitatione dell'huomo, neancoinciò hebbe 
punto rifperto à confiderare, che i fuoi guadagni erano ftati del cantare, & di 
‘efprimere la voce d'altri. « Meritò dunque d'hanervn figlinolo,qualedi fo- È Di he 
pra dicemmo, ch'egli hebbe, ilquale dinorò le perle nel conuito. Non è però 10 d'Efopo 
facile dar giuditio di quefti due, fe non ch'è minor vitio d'hauer mangiato le ne ha parla 
grandiffime ricchezze della natura, che le lingue de gli buomini . est pelli at 
Della generatione de gli vecegli 9 oltra gl Vvecegli quali animali da quat- cap 35, 
tro piedi faccrano ona. Cap, LII 
A GENERATIONE de gli vecegli pare che fia femplice; & nondimeno an- 
L cora effa hà i fuoi miracoli:percioche ci fono anco animali da quattro pie 
di,che fanno oua,fi come fono chamalconti,lucertole,& alcuni ferpenti. Di 
quegli che hanno le penne, poco fecondi fono quegli c'hanno gli artigli: fola 
la cenchri di queftifa più di quattro oua . Et la natura hà voluto, che gli vc- 
cegli fugaci fieno più fecondi,che i rapaci. Gli ftruzzoli fanno di molte oua, 
le galline, le ftarne, & i fali. Gli vccegli vfano infieme in duemodi; cicè, ò 
che la femina s’abbaffi in terra,come fanno le galline, ò che ftia ritta,come le 
ù.Dell'oua fon bianche,come quelle delle colombe,& ftarne:alcune palli 
e comede gli vccegli d’acqua; altre punteggiare,come delle melcagridi;al- 
tre di color rofo,come de’ fagiani,& della cenchride. Ma | oua di tutti gli ve 
cegli fono di dentro di due colori. Gli vecegli d’acqua vi hanno più giallo, 
che bianco; & quello più fimorto che gli altri. L'oua de’ pefci fano tratte d’un 
colore, & non hanno puntodi bianco. L’oua de gli vccegli per rif petto del cal 
do loro fon fragili; quei delle ferpi per lo fredio vincidi; quei de’ pefci per lo 
bumido vifcofi. Quelli de gli vccegli d’acqua fon tonde; l’altre fono vn poco 
appuntate. Efcono della fua parte più tonda,mentre che partorifcono,col gu 
fcio tenero, & fottile, ma fubito indurifce, per qualunche portione vengano 
fuore.. Horatio Flacco ticne,che fieno più faporite l’owa,che hanno del lun- 
go-Quelle che fon pù tonde,fanno femina, l'altre mafchio. Il belico dell’o- 
uo è sù la c'ima,ccme gocciola rilevata nel gufcio, 
Della generatione dell'ouo , del conare , 7° del costo de gli Vecegli. 
Cap. LIII 
Erti vecegli vfano il coito d’ogni tempo,come le & galline,& partori- b Delle gat 
C fcono fempre, fuor che due mefidel verno , Etdi quefte le gioueni più line d'Ha- 
che le vecchie,ma minori : & nel medefimo parto i primi,& gli vìtimi . Elle di Jeg8i 
fon tanto feconde,che alcune ne fanno fino à feffanta;alcune ogni dì;alcume nel 6.at ci. 
due volte il giorno;alcune ne fanno tante,che vuotandofi muoiono. Le galli 
ne d’Hadria fono tenute eccellenti Time. Le colombe fanno dieci volte l’an- 
no,& alcune vndeci:& in Egitto fanno ancora il verno.Le rondini,le merle, 
Je colombelle, & le tortore fannodue volte l’anno; gli altrivecegli non fan- è scrive 
no quafi più d'una volra.I e tordi nella cimade gli alberi fanno inididi mò Ariftotite, 
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che i tordi ta quafi reffuti,8 quiui genetano; & dieci dì dopò il coito fono l’ova mature 
Frei nel corpo . Ma fe le galline fon noiate,ò.le colombe pelate, ò fatta loro altra 
come ecs? iNgiuria , penano più . ‘In tutte l’oua àmezo del roffo è à modo d’una piccola 
dini, inci. gocciola di fangue, laquale fi tiene, che fia il cuorde gli vccegli; & credefi, 
gi che fia la prima cofa,che nafca.Nell’ouo è vna certa gocciola,laqual falta,8 
infieme ar MuOuefi , L'animale s'incorpora del liquor bianco dell’ouo,il cibo fuo è nel 
taccati,che giallo. Tutti gli vecegli mentre che fono nell’ouo,héno il capo maggiore,che. 
Para di nidi !UNtO"] refto,& gli occhi fchiacciati,& maggiori che’! capo.Crefcendo il pol- 
congiunti, loil bianco fene và,e il mezo nel giallo efce nell'eftremità. II ventefimo dì 
fi fente pigolar nell’ouo,& allhora comincia ì metter le péne,& ftà nellouo 
col capo fu"! piè ritto;& l’ala ritta fopra il capo,& il torlo è poco à poco man - 
ca. Tuttigli vecegli nafcono co’ piedi innanzizal contrario de gli altri anima 
li.Alcune galline fanno mtte l’oua doppie:& talhora di tali ona nafcono due 
pulcini,come fcrine Cornelio Celfo,de” quali vno è maggiore;altrimenti di- 
cono;che n6 ne nafcono due. Dicefi,che alla gallina n6 fi debbono dare à ce 
vare più che véticingue cua. Cominciano farl’ona dopò mezo Decembre ; 
ma le migliori fono quelle che nafcono innanzi mezo Marzo. Quelle che 
nafcono dopò me zo Giugno,non fono grandi quanto fi conuiene,& fontan» 
to minori, quanto nafcono più tardi. 
De mali , & rimedi di quelle che conano . Cap. LIIII. 
TiLissiMma cofaé,che l’ona,che fi mettono è conare, non babbiano più 
di dieci giorni, le più ftanthie,& Je più frefche non fono cofi buone. Deb 
bonfi porre in caffo.Se al quarto dì,ch'elle fono cominciate à conarfi,(paran= 
do l’oua Ia cina fi vede chiara, & d'un colore, fono fterili, & vorrebbonfi 
fcambiare. Et faffene la proua nell’acqua,percioche l’oue vane ftanno à gal- 
Ja:però non fi debbono porre fe non quelle,che vanno à fondo, lequali fono 
piene. Ne fi vogliono diguazzare,per veder fe fono piene,perche dipoi nò na 
a Diciò ue fcono,cffendo à quel modo confufe,& rauiluppate Ie vene vitali. 4 Dicono, 
ci Aree che fidebbono porre à couare dopò la luna nuova, perche cominciando pri» 
glianimali ma non nafcono. Nafcono più tofto,quando è caldo; però la ftate in diecino» 
lA ford ue dî efcono dell’owo,& il verno in venticinque. Se tuona quando la gallina 
tolto tutto COUA,l’oma fi perdono : & guaftanfi ancora vdendola voce dello {paraniere. 
queto, —Rimedio contraituoni è porre fotto la paglia del nido vn chiodo, ò della rer 
ra (piccata dall'aratro, Nafcono ancora alcune oua fenza effer conate,come 
quelle che fi pogonone’ litami in Egitto. Leggefi vn bel tratto d'un gra beuitor 
Siracufano;ilquale hauendo pofte l’ova à couare, non rifinana mai di bere, fin 
ch’elle non erano nate. Nafcono l’oua ancora couate dall’huomo . 
De gli auguri dell'ona . Cap. IV. 
TvLiA Augufta nella fua prima gionanezza granida di Tiberio Cefare 
li Nerone fuo marîto,hauendo molto caro di partorire vn figtiuolo ma» 
fchio,vsò quefto augurio fanciullefco:tolfc è couare vn'ouo in feno,& quan 
do F'haueua è por giù lo dana è conare à vna fua balia,accioche non fi affred- 
daffe. Ne fù punto falfo il fuo augurio. Sono alcuni che Ie mettono pella pa- 
glia,& dannoui il caldo cemperato,& di corinuo Ie volgono notte,& giorno, 
& nafcono. Dicefi,che vi fù già vn certo pollaiuolo,ilquale fapena indovina 
requel che bauewa à nafcere di ciafcun ono . Diccfi ancora , che s'è veduto, 
morta la gallina,il gallo à vicenda couar l’ona, & in quelrmezo non cantare, 
& nafcono. Marauiglianfi legalline,quando hanno couato l'oua dell'a nere 
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veder nafceri figliuoli non fuoiî; dipoi pure gli chiamano, & fi lamentano 
molto,quando gli anîtrini moffi da inftinto naturale fi tuffano nell'acqua. 
Quali fieno le migliore Galline . Cap. LVI. 
Secni della gallina buona fono, ch’ella habbia la crefta ritra, & alcuna 
volta doppia, le penne nere, il becco roffo,le dita in caffo ; & talhora anco 
Vn’attrauerfato fopra quattro. 4 A farne facrificio non fon pure quelle che a Quali n8 
hanno il becco, i piedigialli:à i facrificij coperti fi pigliano Je nerc.Ci fono fiano buo- 
anco delle galline nane che fanno di molte oua; ilche non auiene in altra for a agifci. 
te d’uccegli :ma di rado fon Feconde, & il couarloro è nociuoall’owa, 
Delle infermità, & rimedi lore . Cap, LVII. 
Otto contrariaà tutte le galline è a È pippita, matmamente fra il è pippita 
M tempo della battitura,& della vendemmia. Il rimedio è,ch'elle fitenga eserafia al- 
no affimate,& che dormonone! fumo dell’alloro,ò dell'herba fauina.& fic- 1 galline, 
cargli anco vna penna à trauerfo per il nafo,& muouerla ogni giorno; il cibo 
loro fia oglio con farro, ò bagnato con l’acqua, doue fi fia lauata la ciuctta , è 
cotto con feme di viralba,& certe altre cofe 
Del concetto , € numero del parto de gli Vveceglt. Cap. LVIII. 
E c' coLomBe di propria natura fi baciano innanzi che végano al coito. € I colom. 
L Fanno due cua,perche la natura cofi ragguaglia Ie co'e,che alcuno vecel ar Voce 
Jo figli più (peffo,8 pochi;alcuno più rado,ma più figlinoli. Le colombelle, no innanzt 
& le tottore ordinatamente fanno tre cua; & non figliano più che due volte: 41 coito, & 
8 quefto è,fe la prima figliatura fi perde; & benche ne facciano tre,non però sini : 2 
. DI x . . . a 
n’alleuano più che due.Il rerzo,ch’è vano, fi chiama vrino. De' colombi fal- continuo fi 
uatichi fa colomba cona dopò mezo giorno infino all’alba, il refto deltempo bacciano , 
coua il mafchio. Le colombe fanno fempre il mafchio,& la femina:prima il aan 
mafchio, poi l’altro dî la femina . Il mafchio coua il giorno ,& la femina la lenele, 
notte.E i pippioni nafcono in venti dì. Fanno l’oua cinque dì dopò il coito; & 
alcuna volta la ftate Î due mefi figlianotre volte: percioche in dicio to giorni 
l'oue nafcono,& dipoi fubito impregnano. d Et perciò fpeffo firrouanod'ona d Vedi me 
tra’ pippioni,alcuni volano,& altri efcono del gufcio. I pippioni finiti cinque defimamen 
mefi cominciano à far l’oua . Ex fe le femine non hanno mafchio, fi calcano je di 
tra loro, & fanno cua vane,chiamate da’ Greci Hipenemia , dellequali non go citato, 
nafce nulla. I 
De’ Pauons , (7° del’'Oche. Cap. LIX. 
I L e PAVONE figlia come hà forniti tre anni:il primo anno vno,ò due ona, e Quefto è 
il fecondo quattro,ò cinque;gli altri dodeci,& non più.Framette due,d ture "fitte n 
dì dall'uno;all’altro; & fe fi danno à couare alle galline, figlia tre volte l’an- Ùileoz de 
no.I mafchi le rompono,per hauer le mogli efpidite,& però le femine fanno gli animali 
l’oua di nafcofo,& di notte;onde fi rompono, fe non hanno fotto alcuna cofa *P-® 
morbida.Ciafcun mafchio bafta è cinque femine;& quando egli non haueffe 
più che vna,ò due mogli,la troppa luffuria del mafchio le fà fterili. L'oua na 
fcono in venti(ette giorni,ò al più lungo in trenta. L’oche vfano il coito nei- 
l'acque , partorifcono la priimauera ; è fe fon calcate diverno fanno l’oua da 
meza ftare d'intorno à quaranta . Due volie l’anno fanno fe ona ; fe la prima 
volta fi danno à couare alla gallina;altrimenti il più fono fedeci oua,aimeno 
fette. Se lc cua fon lor tolte,attendono è farne tante,che (coppiano. Couano 
ancora f’oua d’altri.E è bene non ne porre più che noune,ò vndeci. Le femine 
couano folamente trenta giorni,ò fe è più caldo venticinque. I paperini muo 
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iono toccando l’ortica.Nuoce alcuna volta loro la troppa ingordigia,tal hora 
la fatierà,& qualche volta la propria forzasperche fi sforzano tanto di fuegri- 
requalche radice,che fi fchianta il collo.Contra l'orticha che è rimedio met 
tere fotto il nido vna radice di ortica. i : 
Dell'Ardeole,cr in che modo fi confermino beniffimo l'oma. _—Cap. LX. 
Re forti ci fonodi 4 ardeole,lcucon,afteria,& pello. Quetti vecegli pa 
riicono nel coito, Imafchi con le grida gittano fangue per gliocchi , ne 
con minor paffione partorifcono Ie grande. L'aquila coua trenta dì,& quafi 
tutti gli vccegli maggiori; i minori venti giorni,come il nibbio, & lo (parauie- 
re. Partorifce vno,ne mai pù chetre;quel che fi chiama eglio quattro;il cor= 
bo alcuna volta fino à cinque. Couano altrettanti giorni . II mafchio pafce Ila 
cornacchia femina,che coua; la gaza ne fa noue; l'uccello chiamato Melan= 
corifo più di venti. fempre in caffo ; ne altro vccello ne fa più di lui,tanto fon 
fecondi gli vecegli piccoli.I rondinini da prima fon ciechi,& (ono ciechi an» 
cora quafì tutti 1 figliuoli di quegli vecegli, che ne fanno molti à vn parto. 
Quell’owa, che le femine fanno fenza mafchio per imaginatione di coito fo» 
no vane. Er non folamente le colombe le fanno,ma le galline,le ftarne,i pa» 
uoni,l’oche,& i chenalopeci. Quefte fono fterili,& più piccole,& di manco 
grato fapore, &c più humide. Alcuni régono ancora,ch'elle fi ingenerinadi ve 
ro,& perciò fi chiamano zefire. Etquefte nafcono (olo di primanera.. è. Qua 
urine fono quelle,quando s'abbandona il couare,Iequali da alcuni fono ftate 
chiamate cinofure»L’oua meffe inmacero nell’aceto,fiammorbidifceno tito 
che paffano per vn’anello.L’oua ficoferuano in farina di faue,ò il verno nel- 
la paglia, & la ftare nella crufca. Ettienfi,che il fale le faccia dinentar vane. 
Quale è quell'uccella che folo partorifce animale , «7° lo alliena di latte 
Cap. LX4. Nes 
TivrtiIglivecelli il pip:ftrello folo partorifce animale; quelto folo hà 
D l’ali di fottil pannicolo,& nodrifcei figliuoli col latte. Vola tenendo ab 
bracciati due figliuoli, & portagli feco. Dicono, che quelto vecello hà folo 
vnacofcia, & che gli piacciono molto le zanzare. ce Si 
Del concetto ,€7° parto della Vipera, &7° quali animali di terra facciano 
od, - Cap. LXII. | 
E cLranimali terreftri [e ferpi partorifcono cua, dellequali non s'è an- 
D ora rag'onato..Vfano il coito sì anuiluppare infieme,che due paiono vna 
con duecapi. II mafchio della e vipera mette il capo inbocca alla femina » 
che ella per la dolcezza del diletto glielo rode. Effa fola de gli animaHi terre 
ftri paitorifce dentrodi fe l’ona di vn colore,& tenere come i pefci. I terzo 
di dentro al corpo fai viperini;poi ne fa ogni dì vno,quafi fino è venti.Et però 
gli altri che non poffono afpettare rant Si rodono i fianchi, & cofi vecidono 
la madre . L'altre ferpi couano cua coperte in rerrase mandano fuori il parto 
l’anno feguente. I crocodili comano à vicenda il mafchio,& la femina. Maè 
hormai tempo, che fi ragioni ancora de gli altri animali erreftri . 
Della generatione de'terrefiri.. Cap. LXIIL 
EGLI d animalidi due pedi folo Fhuomo genera an male. Solo I’buo 
modopò il coito fi pente:& ciò è fegno,che chi nafcerà s'haurà à pentire 
dell'origine della vita.Gli altri animali à certi tempi ordinati dell’anno van- 
no inamort; l'huomo(come s'è detto)à tutte l'hore del dì, & della notte. Gli 
alui animali fatiano del coito , & l'huomo non mai. par sg di 
aud.o 
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Claudio Impèratore, ftimando che ciò foffe vna vittoria reale eleffe è que- 
fta pruona vna delle più belle, che fi concedcffero à prezzo nel bordello, & 
in vn dì,& in vna notte l’auanzò di vefiticinque volte di coito.Hanno gli buo 
mini trowati tutti i piaceri amorofi con fceleraggine della natura; & le don» 
ne hanno trouaro lo fconciarfi, Etin quefta parte quanto fiamo noi più noce- 
voli, che lefi:re? Scriue Hefiodo, che glibuomini fono più inclinati alla 
luffuria il verno, &le donne la ftate . -Vfanoinfieme ( volgendo la femina 
le (palle al mafchio ) gli elefanti,i cameli,le tigri,i lupi ceruieri,i rhinocero- 
ti,ilioni, itaffi, i conigli, iquali hannole parti genitali di dietro. Icameli 
vanno alle foli.udini, ò a’ luoghi fccreri, & correfi pericolo à trouargli in fi- 
milc'atto. Stanno tutto’] dì congiunti infieme queglianimali,che hanno l’un- 
gpia di unpezzo. Neglianimali diquattro piedi imafchi vanno in frega al 
to. Vfano ancorail coito per le parti di dietro i cani , le foche, & i lupi, & 
nel mezo del coito, & contra lor volontà reftano attaccati . A molti de i fo= 
‘pradeitî animali fopranengono prima lc femine, àgli altri mafchi. Ma gli 
orfi,comegià fi è detto, v(ano infieme nel modo che fa l’huomo, ftando à gia- 
cere: gli (pinofi ritti ftando amendue infieme abbracciati ; le faine ftanno il 
mafchio in pie, & la femina à giacere ; le voipi meilefi per lato , hauendo la 
.femina abbracciato il mafchio . Le femine dei tori, & dei cerui non foppor= 
tano la forza; & per quelta cagione entrano nel coito. Icerui fcambicuole 
.mente vanno alle altre, & ritornano alle prime, Le lucertole; come quelle, 
«che fono fenza piedi , con loabbracciarfiv(ano infieme. Tutti gli animali 
«quanto hanno maggior corpo,tanto fon manco fecondi . Gli elefamti,i came- 
Ji, & i caualli non ne fanno più che yno;& fe achanti,che è vn'uccello picco 
Ilifîmo ne fa dodeci. Partor ifcone prefti(limo quegli animali, che ne fanno 
affai. Quanto maggiore è Io animale,tinto più lungamente fi forma nel cor- 
(po. Più lungamente fi portano quegli ‘che hanno più lunga vita. Etquegli 
i che tuttavia. crefeonoynon fono buoni à. ingenerare. Quegli, che hanno l’un 
igpia di Ynpezzoyne fanno vno per volta yquegli che l'hanno feffa , ne fanno 
ino à due. Quegli, che hanno la feffura de i piedi partita in dita , ne partori- 
fcono più. Qaefti fannoi parti imperfetti,come le lioneffe,le orfe,& le vol- 
«pix Et le oniepariori(cono animali più deformi, che non fanno gli altri detti 
-'difopta,& di rado fi veggono partorire. Dipoi leccando tutti quefti rifcalda= 
.noi parti , & glidanno figura. Partori(cono le più volte fin quauro. Icani, 
si lupi; tepambege, & i tbei gli fanno ciechi. Sono molte forti di cani ; le La- 
iconicheingentrano di otto mefi. Portano feffanta giorni,& al più feflanta- 
atroce alirocagnogdi fei meli impregnano,& al primo coito. Quelle, che in- 
grauidano innanzi al tempo giufto, lungamente bannoi catellini ciechi), 
nenti apronogli occhi in vamedefimo rempo ; Stimafi, che di (ei mefi ori- 
«manto alzino la gamba; & quefto è fegno,chehanno perfetre le forze; le fe- 
mine otinando fiabbaflano in terra. l parti Juro al più,che poffano effere,fo- 
: no dodeci s& per l’ordinario. cinque, & fei, & talbora vno; ilche fi tiene per 
prodigio, come anco; che nafcono tuti mafchi , ò tutte femine. Partorifco- 
noi pr m'mafchi, negli altribor l'uno, horl’altro, fe fono coperte à tem- 
podebito.Cuopronfi feci meli dopò chehanno figliato. Le Laconichene fan- 
noatto per volta.In quefta (pocie naturalmente fi diletrano della patiti 
fti viuono dieci anni; & le femine dodeci ; le altre forti quindici anni,& tal- 
hora anco venti : ma dopò i dodeci anni rade volte figliano. Le ine, Sc gli 
Eiidera i icheu= 
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icheumoni nel refto fanno come i cani. Viuono fei anni. I tafff figliano ogni 
mefe,& benche fieno pregne,impregnano di nuouo,come fe lepri.Subito che 
hanno figliato,ingrawidano,béche i già nati poppino,& nafcono cò gli occhi . 
Gli elefanti ne fanno vn per volta,grande qitanto vn vitello di tre mefi . I ca- 
meli portano dodeci mefi,& come hanno tre anni,impregnano; & partorifco 
2 Tratto Nodiprimauera,& impregnano vn'anno dopò c'hanfiglizto. 4 Malecaualle 
da Ariftot. dopò il terzo anno del parto,ò dopò vno;dicefi,chevtilmente fi montano fpef 
a gli fo,e anco le fanmtarper fotza. La donna facilmé.e Gi ingravida il fettimo dì 
cap.18. dopòilparto.Mozzanoicrini allecaitalle,acciohe li degnino effermonta» 
te dall’afino, perche quando hanno i érini,fe ne gloriano tanto, che infupetbi 
fcono . Effe fole frati gli altrianimali,poiche elle fono ftate montate cor- 
rono contra il vento ditramontana,& di mezo giòrno, fecondo che.(on grauî 
de di mafchio,ò di femina. Murano fubitò colore,& il pelo ditienta roffigno, 
ò di qualche altro color più pieno; ondei paftori ciò veggédo;non le lafciano 
più montare, ancorche elle voleffero. Neléimpedifecilparto sch’'ellenon 
poffano fopportare la fatica. Truouafi,che ne’ giuochi Ofimpici vna caualla 
d’Echeratide Theffalo pregna vinfe. Icaualli, i cani, & îporci defiderano il 
coito la mattina, ma le femine dopò mezo dì più gli lufingano, fecondo che i 
più diligenti hano confitlerato.Le caualle domate feffanta dì prima,che quel- 
Je delle mandre vanno in amore, i porci (Olamente nel coîto fanno fchiuma 
aila bocca.Se'l uerro ode i grido della troia,che fia in caldo,& né:fia lalcia- 
to montare,dimagra tanto;che muore, & le troie diuentano sì fiere,che sbra= 
nano gli huomini,maffimamenté fe fono veftiti di bianco. Tal rabbia fi miti» 
abagnando loro la natura con aceto . Credefi ch'elle vadano molto în cal- 
do,fecondo la qualità de'cibi;fi come all'huomo la rucchetta,& Ja cipolla al 
beftiame. Quelle chedi faluatiche fiaddomefticano,non fogliono ingrauida 
re;ilche veggiamo nell’oche. I cingiali,& i cerui coritepono, fe fono allenati 
da piccoli. Tutte le beftie da quattro piedi , quando fono'preghey fuggono il 
coito;éccetto la cattalla,& la troia. Ma non impregna di nudo chi è pregna; 

fenoniltaffo, & la lepre. L pale ). 

Della varia pren de gli tnimali, Cap. LXIIII. 

Viti quegli che parrorifcono animali, o fanno col capo innanzi, per- 
T che fi volga nel tempodel! partojalcunî fanno diftefi nel corpo. Gli anî= 
mali di quattro piedi tengono fe gambe diftele, & accofte al fuo corpo, l’imo- 
mo ftà agomitolaro in fe teffo col nafotra le ginocchia . Le mole,dellequali 
dinanzi parliamo,nafcono quando fa donna ingrauida di fe fteffa, & non del 
mafchio;& per quefto non fi fanno viue, perche non fono concette di duc,& 


fono nutrite da quella vita,ch’è nelle piante. o 
Del parto de’ Tops, Cap. LXV. 
b Ciò dice IrvrT: quegli che fanno perfetti è parti,foli i porci ne fanno affaî, & 
Ariftot.nel più contra la natura di quegli che hanno l’ugnad'un pezzo,ò di due, Sé- 


g.degli ani pra utti gli animali infiniti ne fanno i topi;benche fecondo Ariftorile,et j fl 
me dati d'Aleffandro Magno,effi nafcono per leccare, & non per vfare infieme.. 
Effi difero, che vna nefece cento venti; in Perfia fi fono tronate le femine 
de” topî grauide nel corpo della madre. Ettiéfi ch’elle impregnino folo al gu 
ftar dal (ale. Però non è da marauigliarfi,che tanta quantità ditopi de’ campi 
guaftino talhorale riccolte;& infino à qui ancora non fi truoua in che modo 
quella tanta moltitudine in vn trauo f muoia. Percioche efli.non fitrouano 
morti, 
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morti,ne c'è alcuno che) xerno Jauorido la terra nettuoni nel campo. Affai 
cofe ne peruengono à Troia, & già ve ne fono venuti tanti, che n'hanno cac- 
ciatigli huomini del paefe. a Dicefi,che multiplicano per lo fecco., & che 2: Queito. 
quando bannoà morire nafce à loro in capo vn piccolo vermine.I topi d'Egit pi oe 
tohanno il pelo duro,come gli (pinofi,& camina in due piedi, come quei del due piedi, 
l'alpi. Quando gli animali di diuerfe forti s'impacciano infieme,ingenerano ce Ara] 
fel'uno;& l'altro bà il mede fimo tempo del partorire. De gli animali da quat hole gam. 
tro piedi, che facciano oua ; dice Ariftotile contra quello che tiene il vulgo, be di die. 
chela lucertola non par.orifce per bocca,nè anco coua altrimenti le fue oua, ole né, 


dimenticandofi doue l’habbia fatte, perche quefto animale pon hà memoria pal pi 
alcuna. Ilucertolini dunque nafcono da loro, te: 


Che della fina dell'huomo nafce la (oe . Cap. LXVI. 
Or habbiamo intefo da molti,che della midolla della fpina dell’huomo 

N nafce la ferpe. Percioche molte cofe vengono da incerta è ofcura origi- 
ne ancora ne glianimali di quattro piedi. | 

i ... Della Salamandra . Cap. LXVII. 

Icomrèla è Salamandra,animale fimile alla lucertola,pienodi ftelle, b Leggi it 

ilquale non viene mai,fe non à tempo di lunghe pioggie,& perferreno mi PIET mo 
ca.Quefto animale è tanto freddo,che fpegne il fuoco tocco; non altrimenti 5.degli ati 
che farebbe il ghiaccio. Efcegli di bocca vn’humore à guifa di latte,ilqual toc malia cap. 
cando l’buomo in qual fi voglia parte del corpo, glifà caderetuttii peli, & "> 
quella parte ch’è tocca, fimuta dî colore , & rimane infetta. i 
Ds quegli animali che nafcono de 1 nonnati , 9° di quegli che effendo nati non 

generanò nulla . Cap. LXVIIIR 
Levni animali nafcono de’ non generati, & fenza alcuna fimile origi- 
A ne,come i fopradetti, & quei che fcn prodotti dalla ftate, ò dalla prima- 
ucra,& da vn rempo ordinato dell'anno; diquefti alcuni no generano nulla » 
come le falamandre. Erquefti non fono nè mafchio,ne femina, fi come inter 
uicne nelle anguille, & inturti gli animali , che non figliano, ne fanno oua, 
L’oftriche ancora non fono ne mafchio,ne femina, & tutti quegli che ftanno 
appiccati a i faffi,ò al fondo, Ma quegli che figenerano per {e ftelfi,& fon di- 
ftioti in mafchio in feminesgenerano alcuna cofa per coito; ma imperfetta, & 
diuerfa, ne di quello altri fi genera, come fono i vermini , che nafcono delle 
mofche.Ciò meglio fi conofce per la natura di quei animali,che fi chiamano 
infetti;cioè,animali fenza offo,ò carne,ò fangue;cofe tutre difficili,et da cffer 
trattate in vn’opera appartata. Però diffufamente ragioneremo altroue. 
+ De s fenfi degli animali. Cap. .LXIX. 
q È TATTO, & il gufto-fono eccellentiffimi nell’huomo; negli altri e fenti . p.; fen 
I menti è fuperato da molti animali . L'aquileveggono meglio; gli auoltoi aa 
hanno maggior odorato; le talpe rinchiufe nella terrastanto denfo,& fodo e- gti animali 
lemento di nauwra, odon meglio: & benclie la voce vada in sù;pure odono il rigor 
parlar noftro ; & fe fi ragiona di loro , fi dice, cheintendono, & fuggono al- Agitt.ne! 4 
troue. Ogni huomo che da principio è priuo dell’udire,è anco priuo del fauel ì 
Jare,& non. c’è fordo naturale,che parimente non fia mutolo. Et non verifi 
mile,che le oftriche marine babbiano l’udito;ma pure fi tuffano,quando fen- 
tono romore : però i pefcatori fogliono ftar cheti. 
| Ches pefrshannoludito , Cr l'odorato . Cap. LXX. 
I Pesci non hanno membra, ne fori da potere udire ; ma però è cola pio » 
ì che 
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a Dice Ari che 4 odono, perchefivede ch'effià vn certo firono fi raunàno ne*viuaî è pi 
fictile i fi gliar l'efca. Et nelle pefchiere di Cefare fi chiamano di per fe tutte le forti di 
cequi pii. PESCI che vi fono,& vengono,& alcuni d'effi hanno vn nome proprio. Perciò 
nio, cheefi fi vede,che odono beniffimo il muggine,if lupo, la falpa,il chromì; & per que 
oa L n fto uinono în poca acqua. Et fimilmente non è dubbio, che hanno odorato, 
firepito de’. PETC loche meri non fi pigliano è: vna medefima efca,& la fiutano prima che la 
cent, &del vogliano mangiare.Sogliono i'‘peftatori,quando i pefci fono afcofi fotto qual 
eten chini che fcoglio, vgnere la bocca delta rina con qualche fallume, & cofîi peici 
roche non fuggono, come fe conofceffero quello effère odore di pefei morti. Vengono 
db ne i ancora findi alto mare all'odore dellà fepia atroftita,& de i polpi,& per que 
Lo d'odora f0 fi metrono nelle naffe. Alcuni fuggonò l’odor della fentina,& maffimamé 
re, ne d'udi te il (angue del pefce.It polpo non fi può fpiccardalle pietre;ma fe vi s'acco- 
ro. fta di quell’herba,ché fi chiama origano, fubito fi facca,per fuggir quell’odo« 
re. Le porpore fi pigliano con le carogne. Etnon c'è dibbio alcuno de gli al.. 
tri animali. Le ferpi fuggono l’odoredel corno di ceruo; ma molto più dello 
ftorace,& le formiche muoiono all'odore dell’origano,ò della calcina,ò del 
zolfo. Lezenzare vanno alle cofe acetofe, tita non alle dolci. I” 
| Che ltatto è commune a tutti «| Cap;.  ‘LXRXI. 
bo Leggi Vitigli è animali hannoil tatto fino à quegli che non hanno niun'al= 
ee e, E ps fentimento, percioche lo hanno ancora le oftriche, & i vermini della: 
de oli an cerra.Etio credo,che tutti babbiano ancora il (enfo del gufto.Et perche appe= 
mali. tifcono effi chi un fapore,& chi vn’altro? nellaqual cofa fi può veder vna ma 
rauigliofa induftria della natura. Alcuni predano co’ denti;altri con l'unghie; 
altri pigliano col becco aggauignato;altri (corrono per la larghezza; altri ca- 
uano;altri fucciano;altri Ieccano,inghiottifcono,mafticano,& diuorano. Ne 
banno punto minor varietà nell'opera de' piedi,perche-c6 eflì rapifcono, ftra 
tiano,tengono, premono, pendono, & non rifinano di cauar la terra. 
Quali animali vinano di Veleni, &° quali di terra . Cap. LXAII. 
CarrivoLi, &lequaglie (come habbiam detto) ingraffano di veleni, & 
I pur fono animali molto piacenoli , & le ferpi ingraffano d'oua, & qui s’l à 
da confiderare l'arte delte ferpi. Percioche ò effe le inghiottifcono fode, fe 
gli poffono entrar in gola;allhora riuogliendofi fra fe fteffe Ie (pezzano den- 
tro, & cofi ne cauano quel tenero, & mandano fuora i gufci. O fe la ferpe è 
iouane,talche ella non poffainghiottire,allhora s'auolgono intorno all’ouo 
à poco à poco, & le ftringono in modo, che Jeuatone vna parte, come fe facef 
fioni 10€ fe col ferro, inghiotti(ce, l'altra che tiene riftretta. Er fimilmente quando 
molti. che hanno inghiottitigli vccegli interi, col diuincolare , & voltolarfi mandano 
uogliono  fuorle piume,& l’offa. Gli fcorpioni viuono di terra. Le ferpi,quado poffono 
sin hauerne,beono vofontieri del e vino;ancorche peraltro babbiano poco bi- 
mettono al gno di bere,& anco non hanno quafi punto bifogno di mangiare:quando elle | 
n I grpna fi tengono rinchiufe,come ancora i ragnatelli,iquali viuono di (ucciare . Per | 
ra col ui. quefto neffun animal velenofo non muore nè di fame, nédi fere. Percioche 
no,&lafcii effì non hanno né caldo,nè fangue, né fudore; Iequali cofe col fale naturale 
DE Viti accrelcono la ingordigia loro. Nel qual genere più mortiferi fono,fe s'abbat 
igliano . tono hawer mangiato alcun’animale della (pecie loro innanzi che nuocano. 
Quefto tri Gli sfingi,& i (atiri nafcondono il cibo in certe buche delle mafcelle; dipoià | 
le nile pocoà poco lo cauano fuor con le mani per mangiare. Etquello che le formi | 
uo 3 cap.4. Che ripongono per vn’anno;quefto Jo conferuano per vn di, ò perpoche sas 
Dei 
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Del mangiare s 7° del bere d'alcuni animali. Cap. LXXIII. 
V N soLe animale di quei c'hanno Je dira, fi pafce d'herba, ch'è ta lepre, 
V &queic'hanno l’ugna d'un p. zzo viuono di b'ade, & di quei che hanno 
l'ugna feffe;i porci mangiano d’ogni cola fin delle radici . Il voltolarfi è pro- 
prio di quei è'hanno i pie fodi. Tutti quei c'hanno i denti à modo di fegaman 
giano carne. Gli otfi viuonodi biade,di foglie,d’uwa di mele,dî peccie,di grà 
chi,.& di formicheancora ; ilupi,come dicemmo, mangiano fino della terray 
quando hanno fame. Le pecore ingraffano di bere,& perciò il fale è loro vii 
lifimo; & gli animali,che portano ancora, benche viuano di biade, & d’her- 
ba,ma quando hanno beuuto;fi riirano.OlItra gli animali già detti de’ faluati 
chi rugumano i certii., quando fon pafciuti da noi , & tutti più tofto à giacere, 
che ritti,& più di verno; che di ftaresquafi per fette mefi.I topi Pontici anch’ef 
fi rugum no nel medefimomodo. Quei che hanno i denti fatti à vfo di fega y 
beendo leccano,& i noftri topi ancora, benche fieno d'un’altra fpetie. Quei 
c'hanno i denti cOrinuati,inghiortifcono,corne i caualli,& i buoi. Gli orfi nò 
fanno ne l’uno,ne l'altro, ma diuorano l’acqua co! morfo. In Africa la mag- 
gior parte delle fiere non beone la ftate, perla careftia delle pioggie. Perla. 
qual cofa i topi di Libia quado fon prefi beendo muoiono. In Africa nafce ve . 
animale,che fi chiama 4 Orige,ilquale hà di continuo fete,perche naturat- 4 pelPori 
mente il paefe hà carcftia d'acqua, & bà un mirabil modo per rimedio di quei g*,uedi ari 
c'hano fete. Perche gli afaffini di Getulia durano con quell'aiuto contra la fe i din pari 
te,trouando nel corpo loro certe vefiche di faluberrimo licore. Pofanfi nella mali. 
medefima Africa i pardi fra le frondi de gli alberi , & appiattandofiî'ne* rami 
loro faltando addoffo à gli animali,che paffano, & predano dalla ftaza de gli 
vccegli. Macon che filentio,& conquanta deftrezza i gatti afaltanogli vece | 
gli? & comefegrctamenteappoftano; & ammazzano i topi ? Copronolo 
fterco loro con la terrasconotcendosche l'odor d'effo gli fmopre. 
Quale animali fieno nimici fra loro , 7° qualtamica € na LTXXIIFR 
AcILMENTE dunque fi vede,comeci fono de gli altri fentimenti oltre à i 
EF già detti di fopra . Percioche gli animali hanno fra loro certe guerre; & a- 
micitie; onde vi fi veggono effere alcunt effetei oltre à quelle cofe, Lequali di- 
cemmo di ciafcun d'effi, ne’ fuoi luoghi. & Nimici fonoi cigni, & l’aquife; d NeTprin 
il coruo,& il cholorione di notre fra loro fi vanno rieetcando l'owa;& fimik fe nono 
mente il corbo, & il nibbio togliendo quello il ciboà queto ; la cornacebia, de gli ani. 
& la c'uetta; Faquila, &il e trocbilo (fe to crediamo ) perche fi chiama Rè Mali Arite. 
de gli uccegli;le ciuette,& gli altri vecegli minori. Dinuouo coiterreftri x cagioni del 
3a donnolas& la cornacchia; Ja tortora, & il pirate j gli icheumoni, Je vefpe, le inimici- 
&i falangi ragni. Deglinccegli d’acqua,l’anitre,& k gauie.L'arpe,& iltrior ed ef» 
che (parauiere.] topi,& l'ardeole,tequali per inganno fi ingegnanodi vecide * Trochilo 
re i figliuoli Fun dell'altro. L'Egitho nccelto piccioliffimo con l’afino . Fre- atarigri 
gafi Pafino nelle fiepi pergratarfi , & gli guafta il nido, dowe quefto uccello lo uccello, 
m'hà tanta paura,che folo è vdire il rargio dell’afinogetta l’oua fuor delnido, delqual ha 
& i figliuoli, fe fon nati, caggiono per paura. Pefò uccello, volandogli in= Fopra, che 
torno gli rode colbecco,done ei hà rotta ta pelle.Le volpi, & le ferpi del Ni- netta i den 
lo; le donnole, & i porci. Efaton fi chiama vn certo uccello piccolo,ilquale 1.3) croce» 
rompe l’oua del corbo,& i fuoi figliuoli fono noiati dalle volpi;& effo fimil ha La 
mente combatte, & la vo]pe,3ri fighivoli. La qual cofa vedendo i corbi,le da te. 
no aiuto, & combattono contra il nimico commune. Et l’achanto De nel 
e e fpi- 
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le fpine;& perciò hà in odio l’afino,perche ei mangia i fiori della fpina.L'an< 
tho poi vuol tanto male all’Egitho, che fi tiene, che il (angue loro non fime- 
fcoliinfieme; & per quefto l’ufanoà molte malie. Sono nimici i Thoì, &i 
Lioni, & tta piccoli, & grandi (ono inimicitia ancora. I topi fogliono fuggire 
gli alberi pieni di formiche. 11 ragnatello fceride:g.ù per il (uo filo fopra il ca 
po della ferpe,che giace fotto l'albero, & con tanta forza le morde il ceruel- 
lo,che la ferpe ftridendo per il dolore s'aggira,& non che poffa rompère il fi 
lo, che le pende fopra ; ma non può però fuggire , nè rimane di girare fin che 
fi muore . Sono poi amici i pauoni, & le colombe, le tortore,& i papagalli,le 
merle, & i tordi, la cormacchia, & l’ardeole, & hanno inimicitia commane 
contra le volpi. Le harpe,& il nibbio contra il triorcho, Et di più che ancora 
nelle ferpianimali inimiciffimi,fono fegni,& afferti d'amicitia . Noi habbia- 
mo già detto, quel che fi dice, cheinteruenné in Arcadia del Signore, che fù 
faluato dal dragone, & come eî conobbe la vocedell'iuomo. Filarcho fcri- 
2 Di fopra ue lamarauiglia d'un 4 afpido;& dice,che vn’aipido in Egitto foJena di con 
hò notato tinuo pafcerfi alla ranola d’un certo, & che ella fece due figliuoti, l'uno de î 
cosi Li quali ammazzo il figlinolo del padrone della cafa;ritornando ella po; à man 
bliarmente giare,& intendendo,come era ftata la cofa,vccife il luo propriofigliuolo, ne 
erano alle, mai ritornò più in quella cafa. 
RERo Del fonno de gli animali. Cap. LXXPV. 
b Del dor. T A QvEsTIONE del 6 fonnode gli animali é cofa di non piccola confi- 
mire, & del L deratione.Fra gli animali terreftri tutti quei c'hanno core;certo è,che dor 
uri ppc mono. Glianimali d’acqua ancora communemente fi tiene,che dormano, 
i, &cheaL benche poco,per coloro,che dubitano de gli altri ; & non dell’argomento de 
fai animali gli occhi,percioche effi che non hanno i coperchi ; ma perche fi veggono co- 
olera i Puo me addormentati con piaceuol ripofo; che non dimenano altro,che la coda 
no,Ariftori &à ogni pocodi ftrepito fi rifentono, & hanno paura. De* tonni fi tiene pet 
lene ferive cofa certa;percioche dormono appreffo 1e ripc,ò le pietre.Eti pefci piani dor 
n, mono nel poco fondo,talche fpeffe volte fi pigliano con mano, 1 delfini,& le 
balene fi fentono ancora ruffare. Vedefi fimilmente,chegli animali infenti 
dormono, percioche non fi rifentono anco con accoftar foro i lumi. L’hno- 
mo, come egli è generato, dorme affai per parecchi mefi; dipoi di giorno in 
giorno và fcemando il dormire. Sogna il bambino; fubito ch'egli è nato; peril- 
‘che veggiamo,che donnendo fifpauenta; & contrafà il poppare. Alcuni non 
fognano mai,& ciò tromiamo efere ftato (egno mortale. Nafcemi qui un gran 
dubbio di voler fapere , fe l'animo nel dormire vede Je cofe aquenire , & fo- 
gnando indowuina , & perche ragione, ò fe tutto è à cafo ; come in molce,cofe 
veggiamo. Et fe vogliamo prouare per effempi, certamente faranno pari nel- 
l’una,& nell’alcra parte;pure quafi ogni urio concede,che i fogni,iquali fi fan 
no poco dopò il mangiare fieno vani.Il fonno non éaltro,fe non vn ritornar 
dell'animo nel mezo di fe fteffo. Etoltra l'huomo fognano ancora i caualli, 
i cani,i buoi,le pecore,& lecapre.Et perciò fi tiene,che fogninotutti gli alcri, 
che partorifcono animale.Di quegli che fanno oua,non fi sà certo,che fogni- 
no;ma non c'è dubbio che dormono. Paffiamo hora à ragionare de gli inferi 
iguali fono animali di grandiffima fortilità , 8 confideratione. 


Il Fine del Decimo Libro . 
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“ij. grandiffima fottilità : percioche molti han> 


no detto , che non halitano » & che fono 
fenza fangue ù 





De glhammal a infetti. Cap. I. l 
Vesti fonomolti, & dimolte (pecie, & hanno Simal? ta. 
vita d'animali di terra,&d'uccegli. Alcuni ban- fetti; leggi 
no le penne, come le pecchie; alcuni fono conale, & fenza, come le formi- DIS e 
che; & alcuni altri non hanno ne penne,ne piedi. Ermeritamente tuui fono °° # 
chiamati infetti;cioètagliati,dalle ricidirure,che hanno; lequali fono nel col 
lo, & nel petto, & nelle altre parti; in luogo di congiunture . Doue fi vede 
grandifiimo artificio di natura. 
1: Della fottelità della natura quefti. Cap. II 

E'caRPI grandi veramente, ne’ maggiori di quefti, è più facil fabrica ; 
N percioche quini la materia vbidifce all'artefice. Ma in quefti cofi piccio 
li,& quaficome nulla,che ragione,qual forza, & quanto ineftricabile perfer — 
tione?, Doue pofe ella tanti fentimenti invna zanzara? & fonoal:re cole ‘ 
minori à dire . Horcome le diede ella la vifta? doue le accommodò il gufto? 
doue le mife l’odorato ? Etdone le ingenerò quella afpra,& gran voce à pro- 
portione del.corpo ? Con qual fottigliezza leattaccò le penne ? & le allan- 
gò le gambede” piedi? Etdoue le difpofe quella digiuna cauerna del corpo, 
ingorda di fangue, & topra tutto di fangue humano è Ma con che artificio le 
aguzaò lo fpuntone ? benche egli fia foruilifimo fi che non fi vede : nondime 
no come fefotfe capace, l’hà fatto aguzz» per forar lapelle, & accannellato 
per fucciare il fangu:? Chedenti,de i quali è ‘eftimonio il fuono, hà dato al 
tarlo pèr forare ogni durolegno; & perche hà ella voluto che fi pafca di le- 
gne è Ma nonci marauigliamo delle fpalle degli elcfanti,st lequali portano 
Jetorzi; dei colli de i tori,& come horribilmente gettino in aria altru'; delle 
rapine delle tigri; & de i crini;& de i l’oni: & nondimeno la moftra affai più 
tuto il fuo fapere nellecofe minime,che nelle grandi. Etperò prego colo- 
ro, che Jeggono quefte cofe; benche molti di quefti tali animali fieno in di- 
fpregio: nondimeno non vogliamo hauere a noii le cole che referiremo di 
eflì, non ci effendo nulla di fuperchio à contemplar la natura. 

Se gli animali infetti halitano , è hanno fangue. Cap. III. dr 

OLrIhannodetto,che gli animali infetti non hanno è fangue, & ciò pira 

M perfuadono con ragione, perche nelle vifcere interiori non è tegame al je nel prin 
cuno,che 
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cipio del 4. Cuno,che fpiri:& periò dicono,che vinono,come le biade,e gli alberi:ma che 

libro de gli ci è gran differenza tra viuere,& fpirare:Et pè: ò tengono ancora,che effi non 

sutmali:.habbiano fapgue,perche chi non ha core,& fegato,n6 hà fangue. Et cofi quei 
che non hanno polmone,non halitano. Etdi qui nafce uo numero infinito di 
queftioni.Percioche quefti medefimi dicono,che non hanno voce,& pure v- 
diamo il rohzar delle pecchié,il cantar delle cicale, & altre cofe,che fi diran 
no al fuo luogo. Perche confiderando io la natura delle cofe io fon sforzato 
à credere, che ella poffa farogni cola. Ne sò vedere; perche più tofto quetti 
animali non poffano trarre l'halito , & viuere, chehalitare (enza l’interiora, 
che dimoftrammo ne gli animali di mare,benche il corpo denfo dell’acque, 
& la fua profondità impedifca l’halitare.Ma chi potrà credere, che alcuni atti 
maliuolino,& manchinodi fpirito, vinendo in effo fpirito;'cioé, nell'aria, 8 
babbiamo fenfo al uitto,al generare, all'opera, & ancora habbiamo cura del- 
l'auuenire? Etbenche non habbiamo îfmembri,iquali portino i fenfi; babbia- 
mo l’udito, l'odorato, il gufto : babbiamo honorati doni di natura, induftria, 
animofità, & arte? Io confeffo, ch'èffi non hanno fangue come tutti gli altri 
animali terreftri;ma però hanno un certo, che gli fomiglia.Come le feppie in 
mare, che in cambio di fangue hanno inchioftro : & le porpore quel fugo, di 
cui fitingono i panni; cofi quello humore che hanno quefti animaluzzi,qua- 
lunche ci fi fia, è in luogo di fangue. Ma ciafcuno creda quello che gli pare, 
Perche l’intentione mia è di voler moftrare la natura manifefta delle cofe: 
& nondi giudicare le. cagioni occulte. 


Del corpo loro . Cap. TITTI. 
. . Pi x . - . - 
Vestiinfetti non pare c'habbiano nè nerui,nè offo,nè (pine, nè cartila- 
pn ca gine,négraffo,nè corne,nè corteccia fragile; come certi anitmali di ma- 


la Ariftoti re,nè pelle:ma hanno corpo d'una natura,laquale è in quel mezo ditatte que 
= Sali fie cole, fim'le à neruo fecco, ma più morbide, nell’altre parti più fecco,ch 
particolar. duro,& ciò folo banno fenza altro, Dentro non hanno nullasfe non fe alcu 
mente nel ni pochi,c'hanno un certo SO LIA Però sg dare nea 
quioto de gonointutte le parti;ancorche fieno feparate,& muouonfi. Percioc a- 
gian linque fi fia la ragione vitale ,quella non è in cervi m:mbri, ma in a il 
ne i feguen corpo; ma però non punto nel capo, perche effo folo non fimuoue,fe non è 
rpg pi Ipiccato col pero. Neffana forte d'animali ci è, che habbi più piedi,& quegli 
27.& nel 9. che pù nehanno, viuono più lungamente ftaccati, come veggiamo in certi 
a cap-40.& bacherozzoli,che fichiamano centogambe.Hanno ben gli occhi,& dei fens 
oe, timéui oltre il tatto, & Deore bano i l'odorato,& pochi l'udito . 
che quanto . Delle Pecchie . af. PV, 
ae A FRA tutti quefti le 4 pecchie,ottengono il principa'o,& merit: men 
chie , LA M re fono ingrandifliîma ammiratione,effendo effe fole di quel genere na 
‘ meritamen te per cagiondell buomo. Effe fanno il mele, licore dolciffimo, fortilifimo, 
» eg & util molto. Fabricano i faui,& la cera,a mille bitogni della vita humana. 
coti picco. Dutano fatica;lauorano, hanno republica,priuati cOfigli, & guide delle (chie 
lo anima- re; & quello che è molto più degno di marauiglia, hanno coftumi. Oltradi 
sa lo Le ciò ancorche elle non fieno di genere né domett'co,nè faluarico:nendimeno 
governi del è ranto grande la nawra delle cofe, che quafi della ombra di un minimo ani 
egg) str mal e,hà fatta vna certacoia, che non hà paragone. Quai nerui ritroueremo 
efTerciti, & NOI di tanta efficacia,& induftria ? quai forze ? quali huomini per Dio à com- 
delle cale.  paratione di quelte beltiole ? lequali in quefto veramente gli ananzano di 


gran 
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gran lunga,che non hanno nulla fe non commune. Non fidifputi dell'ani= 
ma,&c fia pure ella di fangue; nondimeno quanto poco ne può effere in que- 
fto animale sì piccoto? Confideriamo poi lo ingegno. 

Quale ordine di natura fiasneffe. è Cap. VI. ca 
E peccHiIE ftannoripofte il verno;perche come potrebbono elle refi- . 
È ftere alle neui,a giacci,8caiventi? Er fimilmente tutti gli altri infetti, 
ma meno quegli, che fono fotto i noftri tetti , perche più rofto fi rifcaldano . 
Circa le pecchie,ò fe è mutata la natura de’ kuoghi,& de' temp, ò gli antichi 
hanno errato . Ripongonfi nel uamontar delle Vergilie, & ftanno nafcofe 
più Jà,che il nafcimento delle già dette ftelle,tanto che ciò non è al princi» 
pio della Primanera,come differo gli antichi,ne come alcuno in Italia ft:ma 
delle lor caffe. Innanzi.chele faune fiorifcano , elle non efcono al-uorare, 
ma quando hanno comineiato a vfcire, neflun dì, fe il tempo nòn le impedi- 
fce, paffa otiofo. Prima dunque fa nno i fialoni,&4a cera,cioè fanno le cafe, 
& lecelle loro. Dipoi gli fciami,& finalmente il mele:-fanno la cera de i fio 
rifanno il meligene,muero pegola di gomma di alberi; c'oè di falci,diolmi, 
di canne, cioè di lor fugo,& ragia . Con gui fte cofe prima tutta Ja lor cafa di 
dentro,come di vno intenico ricuoprono,& con alcri fughi più aman contra » 
la ingordigia di molte beftinole,l: quali fanno,che vanno almele. Con que 
fi ancora reftringono le entrate troppo larghe, . | 
. De vocabolrdellaloro opera. . € ap. VII 
L primo fondamento de fialoni fi chiama comofi,il fecondo piffceron 
resil terzo propoli. Quefto è tra cnoio,& cera,& di molto vtile nelleme- ; 
dicine.C amofi è la prima cunfta difapor amaro. Pifocero viene fopra a quel - 
la,a modo di quegli che impeciano,& è più dolce,& è principio di cera. Pro ‘ 
poli è di più groffa materia aggiuptoni i fiori,no però,ancor.gerasma ftabilmé 
te de’ fialoni, conlaquale fi fera lavia al freddo , Sc a-egni cola nociua, & è 
d’odor reo. Onde molti l'ufano in luogo di galbano. Oltra quefte cole codu 
cono ancora quella,che fi chiama erithace, che da aluni è detta fandaraca, 
& da alri cerintho..Qu: fto farà il cibo delle pecchie,mentre ch'olle lanora 
no,ilquale fpeffo fitruoua ripofto ne’ buchi de’fialoni,& anch'effo è amaro, +. 
Nafce della rugiada della primauera,& del (ugo de gli alberià modo di gom 
ma minoce,foffiando véto Africo,& più nero al foffiard'Oltro;fuffizdo Aqui. 
lone è maggiore, & rolfiggia. Nafcene affai ne’ noci Greci. Menecrate dic; 
ch'egli è vn fiore fegno della futura riccolta, ma niuno alrro fuor di lui. 
Di quai fiori fi faccranos lor lamori... Cap. VIII, ©»... 
E PeccHIE fanno cera de i fiori di stri gli alberi, & femente,eccetto la 
Liavice® chenopode.Quefte (on forti d’herbe. Et fall'imente fe ne caua 
lo fparto;percioche in Hifpagna molti meli fatti in luogo, dow'è lo fparto ri- 
tengono il tapore di quell’herba Falfamente ancora péfo che fe ne caui l'uli 
uo,perche quando è douiua d'uliue,nafcono moli fciami, Non nuocono a 
frutto alcuno,n$ fi pofano fopra marti,né folamente corpi, ma ne anco fiori. 
Operano per (patio all’intorno di (eflanta paffi,& poi c'hanno cofimmati i fio 
ri,ch'erano d'appreffo,midano inàzi le fpic a cercar de* pafchi.Se la notte le 
fopragiugne alla capagna,donnono fupine,acciò la.cugiada nò fi bagui l’ali. , 
De gle amatori delle Pecchie. o DX 
On fi marauigli dunque alcuno,che.4 Ariftomacho Solenfe innamo- 3 Dica 
rato delle pecchic , perifpaciodi cinquantaoriò anni non pr leale tetti. 


G.Tume, | 
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é2 queto ( adaltro,etFilifco Thafio,per effere în quelTe,viffe ne'bofchi,onde fuchia | 
medelimo mato Agriosquafi faluaticho. Amentue fcriffero della natura delle Peechie. 
= EE Delmodo come elle lauorano. Cap. X. 
Thafio Elia I L Mopo del lauoro è quefto. Il giorno fono alcune di loro, lequali fanno 
no, Ja guardia alle porte, come s’vfa in campo, la notte ripofano fino all'alba; 
tanto che vna le rilueglia tutte facendo due ò tre volte romore,'come sella 
fonaffe il corno, Allhora ture le volano fuori, (e il giorno ha da effere quie- 
to: Percioche elle indouinano quando ha a effere vento ò pioggia; e allhora 
fi fanno în cafa.Quandoè il dì quieto adunque le giouani vanno in paftura , 
c alcune s'appiccano i fiori alle gabe,alcune portano acqua c6 la bocca, & fit 
i peli di tutto"l corpo , le vecchie rimangon dentro, & quando quellediì fuori 
tornano cariche, tre ò quattro fe ne vanno intorno a vna, & la ftaricano. Et 
cofi di dentro ancora gli vffici fono compartiti. Alcàne compongono; alcune 
ripulifcono,alcune porgono,alcune apparecchiano il cibo delle cofe,che (0- 
noarrecatedì fuori. Ermagiano tutte infieme e a vn'hora, accioche n6 nafca 
tra loro difaguaglianza d’opera,di cibo, & di tempo. Fannodipoi la volta,in- 
teffono l’opera fino in s6mo,& lafciano due viottoli circa le vie principali,ac 
cioche poffano entrare pervno, e vicire per l’altro. Stanno i fialoni attaccati 
dalla parte di (opra,& fi toccano ancora vn poco da’ lati; e infieme pendono, 
& nontoccano la cafa,quandotorci,& quandotondi, fecondo che ricerca la 
qualità del Iuogo,& talbhora anco (ono di due forti, quando due (chiami ftan 
no d'accordo dentro a vna cafa.Perche la cera non ruini, te fanno fotto quafi 
pile di ponti;e in quel modo lafcianogli fpaci),per liquali poffano ire a empi- 
rei fialoni.Et primi tre ordini Jafciano quafi voti,per Ieuare la cominodità 8 
l’occafione a’ ladri di rubare. Gli vItimi fi riempiono tutti di mele,& perciò i 
fialoni fi cauano fuori per il contrario della caffa. Quelle che fanno l’ufficio 
del portare, veggono d’andare a feconda col vento.E: le fileua burafca di ven 
a Quelto di 19» fi bilanciano pigliando co” piedi alcuni faffolini. 4 Alcuni dicono , che 
ceanco Ari- fegli pongono in fule fpalle: & volano preflo a terra, quando-hanno il ven 
ap) na 9-è tocontrario, rompendo la forza fua per gli fterpi. Marauigliofa è la loro dilî 
su . gentia nel lauorare. Pongono mente a quelle, che fi ftanno, poi lc caftigano 
b scriue a- & punifcono con la morte. 6 Mirabile è ancora la nettezza loro. Lenano. 
rift.che que- via tutte le cofe fporche,ne vi rimanealcuna bru:tura fra il Jauoro.Et più,che 
de felino lo fterco di quelle, che lauorano dentro per non portarlo troppo lontano, lo 
fimo, fra tue raunano rn.to in vn luogo,& ne’ giorni piouofi,& fcuri,quando non fi può la 
ti gl'alcri, & gorate, Jo portan fuori. Quid fi fa fera, a poco a poco comincia a fcemare 
che quae ‘l romore nella caffa, fin che vna vola attorno nel medefimo modo, come fa 
del ventre quando le rifueglia col ronzare, quafi che ella commandaffe loro che fi ri- 
coltrigne le pofaffero:& quetto a v‘o de gli eferciti. All’hora fubito s'achetano tutte. 
pecchie, effe : 
o De 1 Fucs. Cap. XI. 


volino fuo. 


cr & vanno 1a ANNO prima le cafe a plebei,poi a’ Re, & fefifpera donitia, fanno le cafe 
eee È ancoraa’ fuci , quefte fono minori celle dell’altre ma effi fono maggiori 


delle pecchie.Sono fuci fenza ago, come pecchie imperfette,e vItima figliatu 
ra cominciata da quelle, che fono già vecchie & ftanche, parto ferotinio , & 
quafi ferui delle vere pecchiîe. Però comandano loro, & gli cacciano i primi 
alauorare:& punifcono quei che tardano (enza compaffione. Ne folamente 
i fici aiutano le pecebica lanorare,ma ancora a figliare, perche quanto è mag 
gioril numero,tanto più rifcalda,& n'efcono ranto maggiori ie Po 
snai c 


- — 


VNDECIMO. 239 
î1 mele poi comincia a maturare,effe gli caccian wia,8 molte di loro metten 
dofi incontro aun fuoco,gli amazzano.Et non fi veggono fe non nella prima 
uera.Se il fuco,quando egli'ha perdute l’ali,ricade dentro, egli guafta poi.l’a-. 
li all’altre.Fanno l’habitationi a quegli, c'hanno a effer Re, grandi, magnifi- 
che,& feparate, & un poco più rileuato che l'altre conun certo coccuzzolo, 
ilquale fe s'abbaffa, non fi generano poi (ciami. Tutte le celle fono fatte a fei 
anguli , perche hanno fei piedi, e ogni angulo è opera d'vn piede. Niunadi 
quefte cofe fanno a tempo determinato , ma fanno ogni cofa quando è chiaro 
& fereno;e invndì,d in dueal più empiono le lor celledi mele. 
Della natura del mele, Cap. XII. 
Asce il meledell’aria, & maffimamente nel nafcere delle ftelle, & fo- 
N pra tutto nel tempo della canicula ; ne mai innanzi che le Vergilie na» 
icono;& viene circa l'alba. Però nell'aurora Je foglie degli alberi fi truoua- 
no rugiadofe di mele : & fe alcuno ftarà all'aria (coperta in quell'hora, fi tro- 
uerà le vefti quafi come vnte, e i capegli impiaftrati & vifcofi E forfe il mele 
è fudore del cielo, òvna certa fciliua delle Mtelle,fugo dell'aria, che fi purga: 
& pur foffe egli puro,liquido,& di fua gatura, quale egli da principio viene, — 
ma dipoi caduto da tanta altezza mentre che cade s'imbratta molto ne* vapo- 
ri della verra, che fe gli fanno incontra. Oltr'a ciò dalle foglie & pafchi beuu 
to, & rinchiufo ne piccoli corpi delle pecchie(percioche effe Jo madano fuo 
ra perla bocca)& corrotto anco dal fugo de’ fiori, & macerato nelle caffe, 8 
tante volte mutato apporta però (eco gran foauità della natura celefte. 
Qual: fieno gliottimmeli. «— Cap. XILI. 
Vivièfempre ottimo il mele, doue fi mette in piccoli dogli d’ottimi fio 
ri.Quefto è nel paefe d'Athenedi Sicilia,in Himetto,in Hibla,& nell’i- 
fola di Calidna. Il mele da principio è come acqua ftemperato, & liquido, & 
ne’ptimi giorni bolle,come fa il mofto, & fi purga:i1 ventefimo giorno ingraf 
fa,poi fi cuopre d’vna pelle fottile, laquale ingraffa per la fchiuma del ribolli 
mepto.Pigliafi ottimo, & non infetto punto dalle foglie della quercia, del ti» 
glio, & dellecanne. ba 
Quali forti dimelesnciafcunluogo. Cap. XIIITI. 
"gr Asommadella bontà fua confifte nel luogo doue ei nafce, come habbia 
Leo detto di fopra,per più modi.Percioche in alcun luogo i fialoni fi fanno 
belliffimi per rifperto della cera,come nell’Abruzzo, e in Sicilia:altroue per 
la quantità della cerajcome in Creta in Cipri,e in Africayaltroue per la gran 
dezza,come ne i paefi fetrentrionali, eflendofi già vifto in Lamagna vn fialo- ù 
ne lungootto piedi,& nero nella fua parte concaua. Ma nond'meno în ogni detta Pte 
paefefon tre forri di mele..a Quello della primavera nel fialone fatto di uera dice 
fuori,ilquale perciò fichiama antino. Alcuni non vogliono,che quefto mele ariani nel 9, 
fi tocchi,accioche per rifpetto dell'alimento copiofo, più abondeuolméte na gliore, più 
fcono Je pecchie. Altri di neffuno ne lafciano manco alle pecchie, perche grà foaue & pià 
douitia ne fegue nel nafcere delle ftelle grandi. L'altro nel folftitio, quando fommodo j 
il tbimo & l’vue comincianoa fioriresilche è ottima materia a’fialoni.Ma he ma affegna. 
cavare i fialoni è neceffario,che s’vfi difpenfatione,percioche le pocchie per t0 due teme 
carc ftia del cibo fi difperano,ò muoiono, è fuggono:d'altra patte per Ja doui- Adagio 
tia diventano infingarde,& fi pafcono di mele,non d’ecithace. I più diligenti mauera , & 
dunque di quefta ricolta lafciano Ja duodecima parte alle pecchie. 6 ll gior l'autunno. 
no ordinato per cominciare con certa legge di natura, fi l gli huomini lo vo- d Del gior. 
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sendemmia gliono fapete,ouèro offeruare,e Ltrentefimo dì poiche gli fciami-fono Yfciti, 
del mele ue. È quefta vendemia s'abbatte quafi nel ine fe di Maggio. Ecci vn’altra forte di 
rin n mele di ftare,ilquale per ciò fi chiama lioreo,cioè ftagionato,quefto fi fa nei 
sii giorni canicularisquafi urenta di dopò il folftivio. Hanno concfciuto glibuo- 
<8p.23) mini circa quefto gran fubl mità nella natura, fe malattia loro non guaftaffe 
ogni cofa.Percioche dopò il nafcimento di ciafeuna ftella,& mal mamente 
| dellenobili,ò dell’arco cel: te,fe non feguono pioggie, ma la rugiada intepi 
difca per li raggi de1:Sole, non nafcono meli, ma medicine pergliocchi, è 
perle viccre, & doni celefti per Je vifcere. Chefe fi conferua gu: fto mele 
nel nafciméco di Ila canicuta,& s’abbatra, icome fpelo auuicne,che in quel 
di medefimo nafsa è Venere,ò Gioue,ò Mercu rio,non c’è altra delicarezza 
al mondo, ng miglior medicina perguarir gli Lucm'ni di ogai malattia, chie 
queto dinino nerrare, & licore. 
Come fa prot il mele. Cap. XI. 
I L mete ficoglie più «bbondantemente a Luna piena, & pù graffo nel dì 
fereno Is ogni ferre d mele,quello,che per fecola, ccme niolto, & olio, 
. .__. & chiamafiaceron il migliore.Ugnimele di ftate roffeggi.,percioche è farro 
al giorni in dì più fecchi.. 4 Ottimo è renuto quel di timo,di color d’oro.di ratiflimo 
più fecchi di ® Ieceni.. € ae sea da cri nine 
ce Arift. nel fapore,pcreioche il grafo fiucde chiaramére nel vafo,quello del ramorino 
Juogo citato èipeffo.Quello,che fi rappiglia,né6 è molto ftimato, il thintofo nò fi rappiglia, 
ragni e fa fila (ottili,& cidè il primo fegno,ch'ei è graue, Ma quado le fila fi ropon 
;} mele.uedi tofto,e Fa gocciola ritorna indietro,è fegno,che né val nulla » L'alsra pruona 
sigg me è,che fia odorifero,dolce,tenace,& chiaro.Dionilio Tafic,vuole che del me 
nei lib.9,ca- Le,che fi caua la ftare,fi lafci la decima parte alle pecchie;te le caffette.so-pie 
pi 40, -ne,fe n6 sò piene,fecòdo la rata Etfe (on molto votesche né fe ne rocchi.Glî 
‘Ateniefi volfero,che’] legno di Glta ricolta folle il dì caprificale colacrara a 
«Vulcano. Della terza forte di mele gr come le peschse fi prosinò. € RYI, 
A TERZA forte di mele è poco lodata,perche é faluatico, &-chiamafi eri 
‘Acco Futli dopò le prime pioggie del l'autunno, quando l’herba Erice fola 
norifce nelle felue,& perciò è arenofo.Generafi nel nafcimento d’Arturd A 
intorno a i doieci di Setrembre. Alcuni indugiano.il mele della tate fino al 
mafcere a’ Arruro;perche da qui Llo all’equi nottio dell'autunno) fono qnator 
dici giorni, & dall’equinotrio altramontar delle Vergilie fono quarataotto, 
&c allhora firruoua molta di quefta Erice. Gli Atheniefi la chiamavo: Tetra 
lice.Eubea è detta Sifara,& tengono,ch'elta fia gratifima alle pecchie,forfe 
perche allora non ci è douitia d'altro. Quefta raccolta dungue dal fine del 
la vendmia,& tramontar delle Vergilie non paffaitredici di Nouembre. E 
‘Ja ragione perfuade , che fe ne lafcino alle pecchie le due parti ,& fempre 
nelle parti de’ fialoni, c'hanno l’erithace: Dalla bruma al nafcere d'Arturo 
pafcono di funno per. ffanta giorni (enza mang;are.D.l nafciméto d’Ar- 
miro all’equinottio della primauera,effendo fatta l’aria più tepida, già vaglia 
noymna nondimero ancora fi ftanno nelle cafette , & rip glianoicibi lerbati 
per quefto rempo. Etin Italia fanno quelto medefimo nel nafcere delle Vir- 
gilie,sc dormono fin a quello. Alcuni nel cauare il mele pefano le caffette, 
& tanto vi lafciano,quaio ne cauano;perche anco in effe fi richiede la equi» 
» DiceAri- tà. Erdicono,che fe fono ingannate, fimuoiono. 6 La prima cofa dunque fi 
ge PER comanda,che quei che cauano il mele fien lauati,& netti:bino in odio il la 
suo" (slo dro,c imelkxuidelle donne, Quando fi cava il melc,è vilillimo price tig 
x i peccnie 
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Pecchie col fumo, accioche non's’adirino, e effeingorde fe fo mangino. Et uno ino: 
col fumo fpeffo fi rifueglia ancora la pigritia foro al lauoro, percioche s'el- dia i cattiut 
lenon fone intente al lauoro , fanno i fialoni lividi. Quando hanno anco odori mi an 
troppo fumo , diuentano infette ; la quale ingiuria fubito fente îl mele, il- Minitchib! 
quale ogni poco di rugiada, che tocchi, diventa accetofo. Erpetciò fra biano p.otx 
più forti di meli fi ferba quello, che fichiama acapnon , cioè fenzafumo, Mi foro di 
Non diuien bianco il mele, cheè Bithmo, ma fi t'mavtiliffimo agli occhi re ibhotri- 
calle piagheo! Hora in chemodo nalcono lePecchie , ci fono dubbi grandi [cono anco 
& fottilifragli huominbliterati. Percioche nons'èvifto mai, chele Pec- le delitie de 
chie vfino infieme. Molti fono ftati di parere,ch'elle nafcanodi fiori accon- che dice ti- 
ciamente vrilmente compofti infieme. Alcuni uogliono; ch'elle s'ingene- milmene | 
tino dal coitodi vno, ilqualefi chiama Re in ciafcun fciame. Etdicono, che forte Îlar. 
quefto foloè mafchio, & anch'egliè moltogrande, accioche non manchi 18. 
nella faticha. Erperò fenza elfo non nafce il parto; & l'altre Pecchie femi- 
nel'accompagnano come mafchio, non come capo & guida. M2 quefta ope- 
hione, peraltro probabile; fa riprona il nafcere dé’ fuci. Perche come può 
effere, che d’vn medefiino coito nafcono parti perfetti, c imperfetti? La pri- 
ma openione aduinque partebbe migliore, fe non s’incontraffe vm'altra dif- 
ficuttà . Percioche nella eftremirà de fialoni nafcono ralhora Pecchie mag- 
giori,che cacciano Aia fichiaman « Eltrior come nafcono ella,f&-a Thtri (one 
fi formano daloro.teff:? Chiaro èch'elle couano, come legalline: Quello #5. 
che prima ne nafce,pareche fiavn vermicello bianco,che giacera trauerfo,at. _ 
taccato,che pare che pafca. Il Re è fubito da principio di color dimele, come 
fe foffe fatto di fiore fceltodi tutta 1a moltitudine; & non è vermiceHo,ma in 
contanente ba lepenne. El'altraturba, quando comincia a pigliarla for- 
ama, fi chiamano ninfe; come i Fuci, le Sirene, ò le Cefene. Se fi lena il capo 
ad alcuno di quefti,prima che mettano le penne,fon gratiffimo c bo alle ma- 
dri . Dipoi in proceffv di tempo inftillano i cibi, & conano, & allhora fanno 
vn gran ronzare,perquel che fi penfa, affine di fare un.caldo neceffario ama- 
«dar-fuora i nati, infino a che rotte quefta pellicine, lequalicingono ciafcuno, 
a modo d'vomua efce fuor tutta la fl chiera.Quefto s'èvedutoa Roma,nella vil- 
4a d’vno, ch'era ftato confolo, effendofi fatte le cafferte di corno di lanterne 
Jucido & crafparente.-Quetfta figliatara è compita in quaranta cinque giorni. 
Genetafi in alcuni fialoni vnacerta.cofa dura di cera amara, laquale fi chia- 
ana Clero, & ciò anuiene, quando non hanno figliato,ò per infermità, ò per 
‘infingardagine,ò per ifteritità naturale. Quetta è la feOciatura delle Pecchie. 
-Et fubitechegli (ciami fono vfcitifaore, operano con una certa difciplina in 
«fieme con te madri;evna turba eguale accompagna il è Regionane. Prin p A che fi 
cipiano più Reyaccioche nonmanchino. Dipoi quefta giouentù,poi ch'è cre- conofca _il 
fciuta, & fatta poffente,-di commaneconfentimento amazzano i peggiori ac Îe nelle Pec 
cioche nons'ammunininofraloro. Di quifti Re ce nefono due (orti, il roffo Aril.nel s.de 
è migliore che’l nero,e’' vario. Ttitti fono fempre di belliffima forma, & mag gli animalé 
giore if doppio,che t’altre;hanrto fe penne più corte, le gambe diritte, anda. #9**% 
re alto, e in fronte vria certa macchia bianca,che pare una diadema. Riluco- 
. noancora molto più che l'altre Pecchie. 
Del modo del toro gorcerno, Cap. XVII. 
ErcHIhoraalcuno,fe ci è faro vn Hercete più, & qual foffe la fepol- 
tura di Bacco, calue cofe {martire nell'antichità . Ecco che inuna co- 
G.Plimo. ue i S3 fapie 
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‘ fapiccola congiintaconle noftre ville; & dircui babbiamo. tanta doutria,nofi 
Toda Sai fisà ancora fragliamtori,fe il 4 Rehaago;.& fe pitrglibalta efferearmito 
Rls l'azo, folo della fua maeftà,ouero, fe la natura gliele ba datojma inmogo,che non 
ma nonl'v- 10 poffa vlare.Chiaro èche nonl’vfa. Marauigliofa l’vbidienza di tutti gli al 
Le & però cri in verfo di lui. Quando egli efce fuora, tutti glifonointorno,accerchialo; 
imano al- , ai. O, 7 
cuni che ns SUOPronlo,nelo lafciano vedere. Il refto del tempo, quando il popolo lauo- 
l'habbia, Et ra,effo ftà dentro, & và veggendo per tutto, quafi confortando gli altri,&c egli 
ino folo nò fa nulla. Ha intorno fioî fergenti 8 proui fionati,chie loguardano & 
da inuitare d'fendono.Egli nonefce fuora,fe nonquandoei vuiolé mutare ffanza, Giù fi 
vr i a conofi ce alcuni giorni innanzi per yamormorio, che fifentenetla caffettà;il 
mu. dea che è come vn certo metterfia ocdine pereleggere ilidi atto a partire: Se alcu 
che potendo Nogli mozzaffe l'ali., lo fciame non fipartirebbe altrimenti. Quando efceno' 
quelto ani. fuore, ciafcuna defidera d’effere più prelfo al Re, &s'allégra effer veduta da 
maletto nuo y,,«» . *.* * è a Pa 
cere ci mai lWiin fargli feruitio . Quando egli è ftanco fe lo mettono fu Le fpalle,& fe n6- 
non nuoce; può pun:o reggerfi, lo portano di pefo . Se alcuna rimane adierro ò periftan- 
chezza; ò per hauere fmartita la via , feguita l’ottore del Re, & lotruona al 
fiuto,& loraggiugne. Domnque-it Re fi ferma;turte Paltre.s'accipane quinti. 
Allhora fanno gradi auguri} ò publici,ò prinati.. Siano appicati infiemea gui 
fa d’vn grappolo di vua,gc pongonfi nelle cafe,ne*tempi), iquali fono pet ciò 
ftati fpeffe volte purgati. Pofaronfi già sù Ia bocca di Platone; quando egli e- 
ra vnbambino,& ciò fignificà la (oawità della dolciffima cloquentia;c'haue- 
b Cattivo ttaaceffere in lui. 6 Pofaronfinell’efferci:o di Drufo Imperadore , quando. 
augurio fu egli fece giornatà,& vinfe appreffo Atbaléne,aricora cheinciò gli indouini 
quefto, Cho non s'apponieffero, iqualitengono fempre ciò pet cattiuo augurio. Prefo ch'è 
pra, quando-il Re,tutte l’alere fi fermano; & fe fi perderitto l’effercito fi rifolue, & van- 
ri noatrouarealtri Re, perche non poffono reggerfr fenza Re. Mal uotentieri 
'infegne di gliamazzano,quando fon molti, & pit toto ruinano Fe cafe, douwe hanno da 
Pompeo v. nafcere,fe fitemedicattiua ricoltascacciano via ifuchi.Benche di quefto veg 
eo di go che fi tà in dubbio,e alcuni tengono,che effi fieno d’vna propria fpecie,$ 
" fieno conre ladri e afaffihi grandiffimi fra Ye pecchie ,maneri, & col corpo. 
Jargo,cofi chiamati,perche il fio piato,miziano il mele. Maperò è certo;che 
Je pecchife vecidonoi fuchi.Et di vero,ch”effi non hanno-Re.Ma ben fidubi- 
.ta,come nafcano fenza fpuntone Quando la primavera èhumida, iEparto lo 
ro èmeglio,ma sella và fecca, ci è p.irdi douicia di mele. Erfe in alcuna caf- 
fetta manca dimangiare affalgono he vicine con intentione d’hawerne per 
forza. Ma quelle all’incotro fi mettono in battaglia,& fe if guardiano v'è pre 
fente, quelle parte, che lo vede fauorir le (ve,non gli dannonoia, ne l’offen= 
dono altrimenti. Speffo combattono ancora per altre cagioni & due Re ordi- 
nano quelle fchiere coritrarie , ciafcuno la fua : & nafce gran differenza nel 
portare i fiori, chiamando ciafcuna i firoi in foccorfo. Laqual battaglia fi fer- 
ma gittando fra loro vn poco di polucre , è facendo fumo . Rappatumanfi poi 

col latte,ò con l’acqua melata. o 
Della generatione delle Pecchie,cr* quat fieno lor nemici. € ap. XVIII. 

c Della ge @OncI e ancora delle pecchie ruftiche, & fauatiche, & fpauentofe da ve 
delle  pec. dere, & molto più coleri che, ma nell’operà & nellafatica fonoeccellen 
aan Abe ti. Le domettiche fono indwe forti. lemighiorifono le più corte, & varie, & 


nioni , per Taecolte în rotondità, le peggiori fonole lunglie,Iequali fomigliano le vefpe, 


quelto fi ri & fra effe le peffime fon pilofe.In Ponto nt fono alcune bianche,lequali fan 
e, o ca 6% no 
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nomele due volteal mefe . D’intorno al fiume Thermoodote ne fono di due .r.pe da Ari 
forti,alcune,che fanno il mele ne gli alberi,alcune altre fotterra,di grandiffi ftotel nel 5. 
moguadagno, perche fanno tre ordini di cera. La natura diede l'ago alle pec TRO edima * 
chie,attaccato al corpo, & perciò alcuni dicono, checomequefto ago è con- * 
fitoa vntratto,elle fubito muoiono.Alcuni rengono,che ciò non fia, fe non 
guando egli è fitto ranto adentro , che tira feco il budello, ma che poi fon fu- 
chi,& non fanno più mele, quafi che fieno fate lor tolte le forze, & che non 
poffano più ne nuocere,ne giouare.Truonafi, che queftitali hannomorto de 
i canalli.Hanno a noia i cattini odori,& fuggongli difcolto,& quegli ancora, 
che fono infetti.Trauagliano dunque coloro,c’'hanno addoffo 4 profumi, & ni e 
effe fono foggette alle ingiurie di diuerfi animali. Combattono contra di 10- che è opinio 
rolevefpe della ifteffa natura imbaftardite,e i calabroni, & del genere delle ne d'arilto, 
zanzare certi,che fi chiamano mulîoni, e alcuni altri vccegli. Le rane fanno Sé et 
loro imbofcate, quando elle vanno per acqua , laquale è vna delle maggiori fcono i pro» 
fatiche,quando elle fanno gli fciami; Ne folaméte fanno forovillania quel- fumi. 
lescheftannontorno a’ rui a gli ftagni, ma le botte ancora fi muonono,e ag 
grappandofi alle porte foffiano dentro; onde lepecchie volano fuori a quel 
foffio;e fubito fon carpite. Dicefi, che le pecchie nò fentoni colpidelle rane. 

Sono nimiche loro anco le pecore, perche difficilmente fi fuiluppano dalle 
lorlane. Muoiono ancora per l’odor de granchi,fe alcuno ne cuoce loro ap 
preffo. Hanno ancora delle infermità di Jor natura. Et di ciò è (egno, quando 
cile fon maninconiche,& quando auanti alle porte,al caldo del Sole,a quel 
le chefon cofi,alcune porgono da mangiare,& quando portano fuora lemor . 
te, accompagnano l’efequie, come quegli che celebra i mortorij. Et efferi- 
doil Re morto di qu: Ila pefte,la plebe ftà mai contenta,& s’annighitifce nel 
dolore.Non portano i cibi,mon vanno fuore, & folamente con trifto mormo 
rio fi raunano intorno il fuo corpo. Onde è neceffario leuarlo via fatta parti» 
re di là la moltimdine, altriméti veggendofi morto innanzi, non rifinano mai 
di dolerfi. Er allhora anco,fe non fon aiutare,fi muoiono di fame. La fanità lo 
to dunque fi conofce per l’allegrezza, & fplendor d'effe. 
Delle infermità delle Pecchie. Cap. XIX. 
G Ono £ ancoramalattie nella opera loro,quando non empionoi fialoni, b Tutto il 
loch'amano clero,& fe non conducono gli fciami a perfettione, chiama- sla a 
no blapfigonia'E anco loro nimico l’Eccho col (uo ribombante fuono, ilqua tratto da A. 
elefpauenta conquel ritornardi percoffa,la nebbia anco ui è nfmica.Son i panicna 8.li, 
tagnatelli grandiflîmi lor nimici , iquali quando fon crefciuti con le lor tele, 1; Pea 17.& 
tutte le vecidono.Et la farfalla ancora vile,& dishonorata, laquale vola a'lu nel g. a c.49; 
Mi accefi,fa lorgrandiffimo danno, e in più modi. Percioche anch’effi man- 
ala cera,& vi lafcia o fterco,di cui nafcono i rarli,il ragnar Ho ancora co’ 
li.douunque ci vì,ricuopre la lanugine delle loroali. Nafioro fimilmente 
Nellegnoi tarli;iquaii confumano molto la cera. Nuoce lor parimente la in 
gordigia,quando elle fon troppo picne di fiori, maffimamente nelt mpo del- 
a primauera, quando vien lor fluffo di corpo . Ernon folamente le pecchie, 
Ma ancora rutti gli infetti muoiono per l'olio, maggiormente s'elle ftano col 
Capo vnto al Sole. Alcuna volta ancora s’uccidono da loro fteffe, percioche 
Quando elle fentono torfiil mele, ne mangiano tanto ingordamente , che fa 
ormale. Per altro tempo fono molto maflate,y & caftigano quelle che man- 
Biano troppo, come le pigre. Nuocono anco i lor meli , perte gror dil 
siva 4 mele 
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mele dalla parté di dietto,muoiono.A tanti nimici,tanti cafî è fuggetto fi co? 
tele animale, & a pena fe n'è raccontata vna piccola parte.Ragioneremo de 
rimedi al fuo luogo, percioche hora fi parla della paura. 

C Ren de a come frrifacciano. - Capi XX. 


a Godone :Opono 4 delfuono de’ metalli, & con effo firauriano yonde fi cono+ 
feconda cha SJ (ce, che elle hanno il fentimento dell’v.tire. Fatto che hanno illauoro, 


dice Arifto, fato i figliuoli & fornito ogni cofay hanno per lor folennitàl'effercitatione. 
cattuene * Volanodunque in luogo aperto, e inalzanfi :& volando fanno alcuni giri, 
fo, onde col 8 dipoi tornano a mangiare. Quando ogni cofa. và lor bene,& ch'elle campa 
fuonar qual no daogni pericoloyal più che poffanowiuere, non pafiano fette anni. Ne fi 
gel ni truoua mai,che alcuna caffa fia durata più che dieci anni Dicono alcuni,che 
raclle fi chia Chi ferba il verno allcoperto le Pecchiemorte, & dipoi a primauera lè fecca 
ps ce al Sole, & con cenere di fico rutto’ L di le couadette Pecchie rifufcitano . Et 
egli poi mer Quando elle fon perdute tutte, fi rifanno, fotterranito i ventri frefchi de’ buoi 
te in dubio contutto lo fterco Vergilio dice, ch'elle nafcono de' gionenchi morti,come 
port ciò sn le Vefpe,e i Calabroni de’ caualli,& gli Scarafaggi de gli afini;trasformando : 
piacere, 6 p la natura vna cofa inun'aktra. Ma di uxti quefti fi uede il coito, & nondime»- 
paura, nonella figliatura è quafi la medefimanatura,che nelle Pecchie.. 
Delle Vefpe 7° Calabrone. Cap. XXI. 
E Vesre fannoilloronidoinaltodi loto, eineMlila cera, i Calabtoni. 
L nelle canerne &-(otterra: Ertutre lelor celle fono di fei anguli, & gli al- 
tri nelle fcorze, & nell'arena. Il'ragnatello fà fa fua figliatura inequale, co-- 
me barbaro,percioche vn vola, l'altro piccolo, & l’altro ancora nel uermi- 
ne, & tutti quefti figliano l'autunno, & non la primauera . Crefcono molto: 
b Due forti quando la Lunaè piena. Le 6 Vefpe, lequali fichiantano ichneumoni:que, 
c E pigsto fte fono p.ù piccole,che l’alire,amazzano-wna forte dì ragni, che fi chiama fa 
9.2 c. 41.do« langio,& Iò portano nel.lor nido, dipoiturano , & di quegli couando creano- 
ue pienamé ilgenere loro: Oliraà.ciò tutte fi pafcòno di carne ,.al contrario delle Pec-. 
Ro ne Pali» chio, lequalition toccano corpo alcuno . Ma le vefpe vanno a caccia delle. 
uente c,par MOfche maggiori, & niozzo loro il’capo, ne portano il rimanente del corpo. 
tigri Cala I Calabroni falgatichi, viuono nelle buche degli alberi, il verno fi ripongo- 
° no,come gli altri infetti, ne viuono più che due anni. La pun'ura loro di rado» 
è fenza febre.Scrinono alcuni, che ventiferte puntare di Calabrone amazza» 
nouno buomo. Gli altri che paiono più piaceuoli fonodi due forti , quei che 
lauorano, fono più piccoli,& muoiono il verno,gliakri fono le madri,che vi 
nono due anni,& quefti fono manfieti. Fanno i nidi loro la primauera,quafi 
di quattro fori, ne quali generano gli artefici. Poichehanno allenati quetti,: 
fermano poi de gli akri nidi maggiori,doue ei producano quelle c'hanno a cf 
fer le madri. Erdi già gli artefici fanno l’vfficio loro, & gli danno mangiare . 
Le madri fon maggiori,& non fi sà certo stelle hanno-to fpuntone,perche n6. 
efcon fuori. E: quelte ancora hanno i lor fuci. Alcuni rengono che a tutti que 
fti il verno caggiono pergli aghi.I Calabroni,& le Vefpe non hanno fciami,, 
ne Re,marinouanfi,per la figliatura. 
De Bombics , Bombile , co Necidalo ».9° che fu sl primo , che trosmaffe la vette 
33 Bombicina . Cap. XXII. 
su entid 7 LevARto genere fra quefti fon quegli, che fichiamano e Bombici , &. 
che fanno la J quetti vengono in Affiria maggiori , che i detti di fopra. Fanno i lor nididi 
seta a ‘due lotosin forma di faleyattaccati alle pietre,tanto duri, che a fatica ar fo. 
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rare c5 gli fpontoni. In effi fanno più cera affai che le Pecchie, dipoi maggior pet ti. da me 
vermine.Er quefti hanno altra origine di maggior vermine, 11quale fa due cor citato di te- 
na del (uo genere. Quetti fono bruchi. Faffi poi quello,che fi chiama Bombi- Pî®* 
te, & da effo il Necidalo, & di quefto in fcimeft il Bombici. Fanno telca vfo 
de’ Ragnatelli, per vefte, & pompa delle donne, laquale fi chiama Bombici- 
na. La prima, che trouò modo di riordirle , & tefferle di nuouo, tu nell’ifola 
di Coo vna 4 donna, che fi chiamò Panfila figliuola di Latoo ; laquale non a Di quetta 
fideue fraudar della fua gloria, hauendo ella trowata una foggia di vefta fi (ox donna dice 


tile,che moftri le femine ignude. Alpi 
Del Bombice di Coo + Cap. XXI111. oa sli 


Tcesf,che i Bombici nafcomo ancora nell’ifola di Coojdi fiori di tercbin lia ca. 19. 
«o,di frafcino, di quercia, fatti cadere dalle pioggie , dando loro anima il 
vapore della terra.Et dicono,che prima fi fanno farfalle piccole,& nude, di- 
poi non potendo regger al freddo fi veltono,contra il verno;percioche co'pie 
di.iquali hanno afpri radano Ja lama delle foglie, fannone quaf&velli,& c6 
Pvgna ta (cardaffano,& dipoi latirano fra ramiy & l’affottigliano, come fe la 
petinaffero. Poi inmolti doppi vi fi riuolgono dentro. Gli huomini allbho- 
ra gli pigliano, &tengongliin vafiditerra, & dannogli mangiar crufca, tan- 
to che nafce in loro nido di piuma della medefima natura , deltequali quei 
che fon vettiti fi mandanoa fare altri vffici . Et he laneyche fi colgono da que- 
gli,s'ammorbidifcono con l'Immido,poi fi filanofoxile c6 fufo di giunco. Ne 
fi fon vergognatigli huo:mini ancora a portare di quelte vefti, per effere più 
leggiere la ffare.Tanto fi fono allontanati i noftri coftumi dal portar la coraz 
za,checi pefano fin le velte. Ma nondimeno per ancora lafciamo la Bomba» 
ce di Siria alledonne. | 
Des Ragni, o loro generation. Cap. XXIV. 
A GorveneREMO a quefti la natura dei 5 Ragni, laquale è degna di grà b Delle for 
mmarauiglia . EM fono di più forti, ne però accade ragionarne, effendo È perte 
molto manifefti. Falangi}fon quelli, c'hannoil moro velenofo,picciol cor- Nin pria 
po appuntato,& pit colori,& vannoa faltelli, Vna fpecie di quefti fon nerì, la caccia, & 
& hano lunghiMme gambe.Hanno tutti tre nodegli delle gambe. 1 più picco- pio tea 
li,.che chiamano lupi,nonteffono. I maggiori ricuoprono con Ja tela certi bu pit.di Arile. 
chi interra.La terza fpecie loro fatela co nobile artificio. Ordifce latela,c il nel 9, & nel 
corpo fio gli dà materia a tira opera , ò che la namra del corpo s'infracidi in * 
certo tépo,per far ciò,come vuol Demetrio,ò che dentro vi fia vna certa ferti 
lità di lana.Etè gran marauiglia,che con vgna fi téperata,con filo co fi todo, & 
fi eguale eglitiri i fuoi (tami vfando fe fteffo per pefo. Comincia a teffere dal 
mezo,addatando la trama alla tela in forma tonda, & fa-le maglie fempre con 
fpatij vguali, ma continuamente crefcendo nell’allargarfi da quello ftretto , 
c6 indi ffolubil nodo intreccia le fila. Conquantaarte nafcode egli i lacciuo 
li nella rete tonda per pigliar la preda,& non pare,che a quefto appartenga fl 
denfa tela,e’! modo di trama perfe tenace,& con.certa arte di politezza=Qua 
doè refflutolenta,accioche percoffa da qualche furia di uento, mouendofi,nò 
fcuota da fe la preda lafciata a efo Ragno la fomma parte della tela diftefa , 
accioche come fi può penfare,quelle filayche difficilmé:e fi veggono,& come 
in lacci di oppofta rete di lino, precipitino in par facchi?Et con quanto artifi 
cio è fatta in volta la fua fpelunca? & quanto è ella fornita bene cetra il fred- 
do? Quanto ftà egli difcofto dalmizo come fe ci faceffe qualche MEDA ? 
ar rin= 
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& rinchiufo în modo,che niuno lo può vedere, fe ei vî fia,ò non vi fiazEr co- 
me fon forti quefte rele contrail foffiar de’ venti, eil pefo della poluere, che 
le aggraui? la larghezza délla tela fpeffo è fra due alberi, quando egli cfercita 
l’arte,e impara a relfere.La liighezza del filo è dalla cima,& da terra per quel 
lo ifteffo veloce ritorna; & parimente và di fotto,& tele le fila. Ma quando la 
preda dà nelle rete,quanio è egli vigilante, & prefto a correre?benche ftia fo 
fpefa nell’vItimo lacciuolo , fempre corre nel mezzo, perche a quello modo 
I l’auuiluppa tanto pulitamente,che la rimendatura non finede.Con quefta re 
2 te ancora pigliano le lucertoline, lequali quando ui fono, ve le riuolge den- 
tro, pigliando la rete da amendue gli orli, ficome fanno i retiari] nelgiuoco 
de’gladiatori.Piglianfi auguri ancora da quefto animaletto,percioche quado i 
fiumi hanno a ingroffare,effi fanno più alrole lortele. Eti medefiminon ref 
fono per fereno ma quado è nugolofo. Et perciò molti ragnatelli fono fegno 
di pioggia. Tengono, che fia femina quella che refle,& mafchio quello che ve 
cella, & cofì i meriti fon del pari nel matrimonio. I raggi fi congiungono co” 
gropponi di dietro, & partorifcono vermicelli fimilia voua. Etla geriivura di 
quefti non può eflcr differente, perche de gli animali infetti appena fi può dir 
altro.Fanno quefte voua fparfe per la tela,percioche faltando le madano fuo 
ri,ma il falangio ne cowa nel fuo buco vn numero grande, îlquale quado co- 
mincia agermogliare,confuma la madre,& fpeffo ancora il padre,perch’egli 
aiuta a couare.Quefti ne partorifcono trenta,gli altri minor numero.Et coua 
notre giorni.Coniumanfi i ragni in ventiottogiorni. 
De gls Scorproni. Cap. XXP. 
a Quelle no G L1 « fcorpioni terreftri fanno anch'effi vermini come voua,quefti fono 
= daù ni di velenofi come le ferpi , fe non che vecidono più lentamente,e in termi- 
- chiamati da Neditre dì,la puntura loro è fempre mortale alle fanciulle,& quafi atutte le 
nouecolori, donne.Negli huomini è mortale ancora,fe s'abbatono a pugnerlo la mattina, 
Gi iegeone !! prima che per altra puntura habbianogittato il velenodigiuno. Pugne con la 
pretlo d'e. coda,ne ceffa mai d’effercitarla, per elfer prefto a ogni occafione, che gli vie- 
Fismeslaggi. ne.Ferifce con pumura torta È: piegata.Scriue Apollodoro,che gli fcorpioni, 
fior.nel s, fannoilveleno bianco,& gli diftingue in noue forti, maffimamente per colo 
ri fuperflui, perche non fi può fapere quai fieno i nelenofi.Dice ancora,che al 
cuni d’effî hanno due fpuntoni,& che i mafchi fon crudeliffimi perche vano 
il coito, & quefti fi conofcono per cffer più fottili & più lunghi, Tutti hanno 
il ucleno da mezo di, quando fi fono ri(caldati per l’ardor del Sole. Etquan- 
do hanno fere,nò fi poffono fatiare di bere.Quegli,che hanno fette nodi nel- 
» Tn India la coda fon più crudeli,perche la maggior parte n’hanno fei. 6 54 fti anima 
ariméte vi li in Africa volano,quando foffia Oftro,percioche diftendono lebraccia,le- 
è de i Scor- quali portare dal vento ufano come remi. Dice l’ifteffò Apolldoro , che ve 
pieni» Che he fono alcuni,iquali hanno le penne. Speffe volte i Pfilli, iquali perguada- 
do,cheelti. gnare hanno ripieno Italia di ueleni foreftieri, fi fono sforzati di portarui an 
SI 4183 co di quefti,ma nò uiuono da Sicilia in quà. Vedefene però talhora in Italia, 
Ich Magno Mano fanno male,e in molti altri Inoghi,come in Egitto circa il Faro. In Sci. 
in vnaletce- vthia amazzano ancorai porci, iquali fogliono regger molto contra i veleni. 
ta 24 a5 Muoiono più tofto i neri,maffîmamente,fe entrano nell'acqua. Quido l’huo 
del fito del. mo è punto dallo {(corpione ; il rimedio è,che ne faccia cenere, & la bea nel 
l'india, & de vino. Dicono effer contrario, fe fi è tuffato nell’olio,'& cofi i ramarri non no- 


ivi 3 i fi b . . . 
pasti paefi. ceuoli , maflimamente a quefti foli che non hanno fangue percioche lo fcor- 
vo pione 
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pionicordinarisnieh:e non nuoce ad animale, che non habbia fangue. Dico- 
no alcuni:che Io (corpione mangia i fuoi figlivoli; & folamente ne campa v- 
no accot-iffimo, ilquale metrendofi fu la groppa allamadre,ne con la bocca, 
ne con la coda può efsere pfiefo., Quefto fa la vendetta de gli altri, perche 
tando quiui ficuro sbrana la madre. Pattorifcono und ci peruolta . 
Delle Tatantole er Cicale Cap. XXVI. 
E 4 TARANTOLE hanno in un certomodo Ja natura de' chameleonti, ty bay a 
L percioche non niuono d'altro che di rugiada, & di ragnatelli, Simile è là 1a tarantola 
vita delle £ cicale, lequali fon di due forti. Le piccole fono le prime che vé ha crudel ni 
gono & Pulcime,chemuoiono,& fon mutole.Quella,che fegue,vola di rado. ragnatela 
Quelte,che cantano,fi chiamano achete,& leminori,tentigonic, ma quelle ma at 
cantano più. I mafchi dell'vna & l’altra forte cantano, le fcmine ftanno che- cicale © ne 
te.Alcuni popoli in Leuante ne mangiano, e i Partbi ancora, che pur fon iic- fcriue egli il 
chiMfmi.Innanzi il coito dicono, che i malcbi fon migliori , & Ie femine do- Messimo | 
pò, rompendo l’vona loro,lequali fon bianche. V(ano il coito fupine. Hanno lib. 426 
una afprezza acutiffima fu la fchiena , conlaquale cauano in terra luogo[per l 
fizliarni. e Nafce prima un uermicello,dipoi quella,che fi chiama rerrigome Bg) pica 
trasqiuefta (coppia intornoal folltitio, & n’efcela cicala, cheuola, & femp.e ari Pigs 
efce di notte. Prima fon nere,& dure.Quefto è vn di quegli animali,che uiuo luogo da 
no fenza bocca,e in cambio di boccashanno nel petto una certa cofa appunta fopra, di 
ta,fimile a una lingna,& con effa leccano Ia rugiada.]! petto loro è accannel s 
lato, & conquefto cantano le achete,come dicemmo. Aliro n6 hanno in cor 
po. E: quando uolano wuia, gettano fuori un certo bumore, & ciò folo è fegno 
che elle fi pafconodi rugiada. Queftianimali foli nonbanno buco alcuno 
per mandar fuor Io fterco. Hanno gli occhi di fi grofso uederesche fe alcuno 
uw'apprefsa il dito, ò Iotira a fe glipafsano come foglie. Alcuni ne fanno due 
altre fori, la furcularia,ch'è la maggiore; & la frumentaria,che altri chiama 
no auenzria. Peroche ella apparifce infieme co’ frumenti, quando fi feccano. 
Dome non fon Cicale, (7° doue veglia mutole. Cap. XXVII. 
E 4 cicate nonnafcono doue fono pochi alberi, & perciò fono a Cire a Leggi A- 
ne intorno alla città,& n6 ne'campi,ne in luoghi freddi, ne in bofchi om rif. nel s. de 
brofi. Hanno ancora effe certa differentia di luoghi. Nel paefe Milefimo fon 8" baggio 
în pochi luoghi. Et nella Cefalonia un certo fiume divide la abbondantia, & tratta delle 
la cacefia loro. Nel territorio di Rheggio ftanno tutte chere, di là dal fiume fori & del 
nel paefe de” Locri cantano . Hanno Îe penne fimili a quelle delle pecchie, Gcale, | — 
marifpetto a1 corpo maggiori. 
Delle penne de gli Infett,ty' degli Scarafaggii = Cap. XXVIII: 
Levni infetti hanno due ali , come lemofche., alcuni quattro, come le 
pecchie,te cicale nolano conalcune pellicine fortili. Quegli; che hino 
quauro al',hannofofplitone in corpo. Niuno c'habbia l’ago in bocca, ha più 
che due ali. Percioche quegli hanno l’ago permendicarfi, & quefti per fuccia 
te l'efca.A n'uno rime*rono l’ali,quando una uolta fon fuelte. Niuno, c’hab- 
bia lo fpuntone nel corpo , ha due alî. Alcuni cuoprono le penne con certa 
corteccia, come gli fcarafaggi iquali hanno più fortiliali, & fono fenza ago. 
Di quefti cene fono alcuni grandi , c'hanno Ic corna lunghe , & nella punta 
d’effe fono certe forbici addentate, con lequali poffono mordere, & quefte fi 
attaccano al collo a ibambini per cetti rimédi . ali gli chiama Lucani. 


Ecci un altra forte di (carafagi,iquali voltolano pallottole di fierco grandi, e 
in 
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in effe figliano, accioche i figliuoli nel neruo fieno difefi dal freddo. Alcuhî 
volano con gran romore . Altri canano i focolari , e i prati , facendoui buchi 
2 Le Lampi grandi , & di notte fanno molto ftrepito.Le 4 lampiride rilucono la notte , 
ride fono le & quando aprono l’ali moftrano il lume,qtiando le riferrano lo nafcodono , 
Meciole. ma non fiveggono innanzi chele biade fieno mature:ne poi che fon fegate. 
b Blatte, Percontrariole 6 Blatte nutrite albaio fuggono la fuce. Ne” bagni ne na- 
cioè platto- (cono molte generate da humido vapore.Sono certi e Scarafaggi grandi, & 
pig gli sca lucidi,che cauano la terra, douc è fecca, & fanno fisloni in forma di piccola 
rafaggi ari- {pugna,& picna di canali. Il mele di queftiè medi. inale. In Thracia appreflo 
Rot ne Pal: Olintho è vn piccol luogo doue quetto animale folo è vecifo, & per quefto è 
luoghi. Chiamato Cantharolethro.Tutti gli infetti hanno f'ali (enza alcuna riciditu- 
ra, & neffuno ba coda fuor che fo Scorpione. Soto quefto ba lebraccia , & 
l’ago nella coda.De gli altri alcuni hanno l'ago in bocca, come l’Afilo,ouer 
Tafano,& le Zanzareancora,& certe Mofche, & quefto tale ago è in cabio 
di lingua, ma alcuni l'hanno , che non pugne,ma folamente fuccia fcome-le 
Mofche, Icquali hannola lingua vota come vn bucciuofo, & quefti non han 
no denti. Alcuni hanno cornicine innanzi a gli occhi,ma deboli come le far 
falle. Alcuni infetti non hanno penne,come i Centogambe.Quegli,che han 
no piedi , gli muouono pertrauerfo. Alcuni hanno gli cftremi piedi più lune 

ghi, & ripiegati in fuori, come le Locufte. 

Delle Locuffe . Cap. XXIX. 
d Loculte, T E d Locvste partorifcono vona all autunno, ficcando Peftrema parte 
cioè caualet L della (chiena in terra ‘ Quefte woua durano il verno fotterra, & poi l’ane 
te, delleaus- no feguente al fine della primamera ne nafcono piccole Locufte,nere,& fen 
Arift. nel 4. £2 gambe, & fenza penne. Muoiono durque l’voua fa primavera per le mol- 
de gli ani- re pioggie,& quando ella và fecca,ne nafce quantità maggiore. Altri dicono, 
nia: x 68° che lalor filiamara è doppia,perche elle partori(cano nel nafcere delle Vergi 
28.00 ie,& dipoi muoiono,quando nafce la canicula, & ne nafcon dell’altre. AL 
cuni tengono ch’elle rinafcano nel tramontar d’Arturo. Certoè,chede ma- 
dri muoiono,fubito che hanno partorito,perche nafceloro vn vermicello in 
torno alla gola,ilquale le ftrangola. Nell’ifteffo tempo muoiono i maft hi.Et 
- benche muoiano con fi debo] modo, nondimeno ciafcuna d’effe,quando vuo 
Je, amazza vn ferpente, col mordergli folo vn'poco Jagola. Non naicono fe 
non in luoghi piani,& pieni di faM.Dicefi,che in India fono iungetre picdi, 
doue feccano loro le gambe,e le coffe, & dipoi l’adoperano in cambio di fe- 
ghe.Muoiono ancora in altromodo. Perche cffendo Iata abranchi dal ven 
to,cafcano in mare Òò ne gli ftagni.Etquefto auiene a cafo, non come credet- 
gerogli antichi, perche fibagnaffeto loro l’ali della guazza della notte,i mé- 
defimi hebbero a dire, ch' lle non volano la notre per rifperrodel freddo,nò 
fapendo che paffaro i lontaniffimi mari, & ftanno di molti giorni fenza man 
giare, ch'è maggiormente da marauigliarfi,per laquale ancora fanno d’anda- 
reai palchi ftranieri. credefi che quefti animali fienwna crudel pefte dell’ira 
degli Dei. Percioche fe ne veggono delle molto grandi, & volano con tanto 
ftridor di penne, che paiono altri vecegli, e o/curano il Sole; Bando tuttavia 
-— ipopoliingradiffimo fofpetto, ch’elle non cuoprano la terra loro; Perche ba 
ftano loro le forze,& come fe foffe poco paffare i mari, paffano per gran fpa» 
cio fra rerra,&c con vna horribil nugola cuoprono lc biade,abbruciando mol 
te cofeschetoccano,& rodono ogni cofa fino a gli vfci delle dae be- 
iuole 
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ftiuole che nafcono in « Africa vengonoatrauagliare l'Italia tàco che fpef, par fe 
fevolre hanno.coftretto î popoli a ricorrere a' rimedi Sib'Ilini,per paura del cute chena 
la careftia. Nel paefedi Cirenev'è vna legge,chetre volte Panno fi vadà a resi o 
combatterle,prima rompendo l’oua,dipoi la figliatura,& finalmente quando ge nella no» 
elle fon crefciutc;& chi non và à quefta imprefa,n’è punito, come chi abban na parte del 
dona il c.mpo.Etnell’ifola di Leno è ordinata certa mifura,laquale ciafcu= Ehttona Ar 
noè tenuto portare al magiftrato di quello,ch’egli ha mor:o. Et perquefta ca Gio. Lioni, 
gione accarezzano molto Je mulacchie,lequali uolano alla ruina,ècdiftrut iene = ' 
tione di queftianimali.In Siria ancora fono sforzati armarfi a ire a combat- pat cdl 
terle.Per tante parti del mondo và attorno quefta ruiva. I Parthi le magiano che ricopro 
come vn cibo delicato. La voce loro par che venga dalla collotola, & moki no la fuer 
tengono, ch'elle habbiano i denti doue il collo fi congiugne cone fpalle ; 1 giano gli 24 
quali troppicciandofi l'un contaltro facciano romore,maffimamente intor Shi SpA 

» pra . 
noa° due equinottij, fi come le cicale da meza ftate . Il coito delle locutteè #1! foglie 
come quel de gli altri infetti,.che la femina porta il mafchio,& voltagli l’ul- 
tima parte della coda;& tardi fi fpiccano. In tutta quefta fpecie i mafchi fon 
minoti delle f.mine. i | 

Delle formiche noffrali. Capo XXX. 
A MAGGIOR parte de gli animali infetti fanno vermini in luogo d’owa : 
Kisa fanno le 6 formiche,lequali vinono in commune come le pecchie, b Pe erò 
ma douele pecchie fanno cibi,quefte gli ragunano.Er (e alcuno vorrà para=. fà Ana 
gonare i peli, ch'ell: portano a’ corpi loro”, confeffarà che niun’altro anima chiamata a- 
le ha maggior forza fecodo la fua proportione. Portano i pefi cò la boeca,ma nimale a 
quado (onroppo graui,gli fofpingon con'le (palle. Hano quefti animaluzzi ‘mamente 
forma di republica, ragione, memoria, & gouerno.Rodono i femî, e cofi rofiiche ture c 
gli ripogono,agciò no nafchino. Dizidonoquei che fon sì grandi chenon en Peet. 
trano nella buca,c quado fon molli per la pioggia ,allhora gli canano fuora, tono a una 
e gli rafciugano, Laworano la notte quado-la Luna è piena, & ceffano,quiido medefima fa 
ella è (cema.Et che fatica poi,& diligétia durano nel faunoro ? Et perche elle !** 
arrecano i femi di d'ucrfe parti,n0 fapédo l'una dell’altra,per riconofceri fe 
gpi,bino certi dì come mercati,ne-quali anédono ariconofcerfi infieme, AL». 
hora fiincotrano infieme,& fermafi,tome s’elle fauetlafficro tra loro,& pa-  —- —» 
re,che l'una l’altra dima4i. Noi veggiamo che fanno la via,& logorano le pie 
tre nel caminar che fanno. Però non dubiti alcuno quanto pofta la diligéza, 
& l’affiduità ancora ne’ piccoli animali. Sepelifcono Je morte, & ciò non fa 
alcun’aluo animale fuor che l’'huomo. In Sicilia n6 fono formiche c6 péne. 
Delle formiche Indiane. Cap. XXXI. 

Vrono attaccate nel tempio d'Hercole in Eritha lecorna d'una e for- 5); Marsuk 
F mica Indiana,per cofa miracolofa. Nel paefe de gli Indiani fettentriona- fi incredibi» 
lisiquali fon chiamati Dardi,le formiche cauano l’oro di. fotterra. Qui fte fo li particola- 

no del colore delle faine,& fono grandi quanto i lupiin Egitto. Gli Indiani miche tacca, 
rubbano l’oro cauaroda quefte formiche il verno,quando elle perilgranca] tano heggi 
do ftanno nelle cauerne ; lequali nondimeno. traggono all'odore, & fpeffo 8 feritrorà 


sbranano gli huomini , ancora ch’eflî fuggano sù velociffîmi cameli; tanta è Occidanrala 
Ja preftezza,& crudeltà loro, infieme con l'amor dell'oro. ” come fi può 
Della diwerfità de gliinfetti. Cap. XXXII paria ge 


M OLTI altri infetti nafconoaltrimenti, & maffimamente di rugiada. di s.Goxalo 


Quefto fi pofa sù la foglia del rafano neltempo della piene il 4 
” e 
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a e. s0.8 ga: SOTe lo raffoda quanto un granello di miglio. Dipoi ne nafceun uermine,che 
& ancora intregiorni fi fa Eruca:e in pochi giorni crefce, & fi fa immobile,con la cor= 
cnr cosi: Teccia du ra:muouefì quefta Eruca folaméte quando il ragno la tocca, & chia 
uigi damo Mafi Chrifalide, di poi rotta la corteccia nafce la farfalla. 
fio di quelle De gli animali che nafcono nel legno,c7' del legno. Cap. XXXIII. 
ol ni Ustnafcono alcuni animali dalla pioggia in terra , e alcuni ancora nel 
domel . ® legno : peroche non folo in effo nafcono i coffî, ma i tafani ancora, & al 
tri animali douunque è troppo bumore.Cofi dentro all’huomo nafcono ver- 
‘sa Dini & mignatti lunghi trenta piedi, &talhora più nella carne,giàmorta Na. 
fi è nas fcono ancora in capo de gli uomini viui, dellaqual bruttura morirno « Sil 
di fopra nel la ditatore,e & Alcmanvnode' chiariffimi poeti della Grecia. Quefti ani- 
1.7 Leto * malianco danno noiaa gli uccegli,e amazzano i fagiani,fe non fi nettano cò 
ftilleho no. 1a poluere. Fra gli animali, c'hanno il pelo, non ce n'è libero niuno fuor che 
zato quanto l’afino,& Ja pecora. Nafcono fimilmente in qualche forte di panno, & maffi 
fa in quelto mamente il veftimento fatto di lana di pecora morta da’ lupi. Produceglialca 
propoltto. A A ni Pagg 
._._ _ mavolta l’acqua,con laquale ci lauiamo, & quegli di quefta forte rruouo effe 
clelia re più fertili appreffo de gl’auttori, peroche la cera ancora gl’ingenera,laqual 
lut. nella è ftimata il minimo di tutti gl'animali. Nafcono tal volta ancor dalla bruttura 
vita di Silla della térra fecca. Alcuna volta di poluere bumida,& volano per le cauerne. 
nehaparla: — D'yao animale che non ha >feita al cibo . Cap. XXXIIII. 
no nella No 7 Cer vno animale della ftelfa Jordura , ilcuale viue tenendo fempre il ca- 
zicia, È po fitto nel fangue, & cofi gonfia;perche non ha ufcita al cibo,& s’empio, 
tanto,che fcoppia. Quefto animale non nafcemai pe’caualli,ma fi bene fpef- 
fo ne buoi,e alcuna volta ne cani,ne' quali tutte l'akre cofe, nelle pecore; & 
e Le Mi. nellecaprequefto folo.Simil'ingordigia di siguebino c lemignatté,lequali 
gnatte, cioè nafcono nelle paludi. Perche effe ancora s'afcodono nel sigue cd tutto”1.còr 
siguilughe. ro.Hinoanco i cani vn animal volatile,ch'è lor peculiare & proprio male;il 
e” qual fpecialméte fora loro,gl’orecchi, iquai n6 fi poffon difendere col morfe, 
Delle Tignuole, cr ZanTare. Cap. XXXP. 
el Leggi Ari 7 A MEDESIMA poluere produce le.d rtignuole ne’ pannilani,& maffima- 
irrafia  Wr infiemevi firinchiudeil ragnatello. Perciocheegli ha fee, '& 
gli aniniali A Mente fe infieme vi firinchiude il ragnatello. Percio g ,& 
aca.;:; = fucciandotuttol'bumore,accrefce l'aridirà. Etquefto animale nafce ancora 
nelle carte. Eccene vna forte, che fitirano dietrolortonache,come fanno lè 
chiocciole.Ma i piedi loro fi neggono;& come fono fpogliare fi muoiono. Se 
elle crèfcano,fanno la chrifalide. 1] fico faluatico produce le zanzare ficaie. 
Le cantarelle fono nermicelli de’ fichi,& del pero, di peuce,di cinacanto,& 
di rofa.Quefto ueleno ha il rimedio feco. L’ali medicano,lequali Icuate via, 
è animale mortifero.Sono altre forti di zanzare,lequali nafcono di natura ac 
t > ceto‘a.Erdi più che nella neve ancora fi trovano uermicelli bianchi, & nel- 
cal la più uccchia;e in mezo dell'altezza fua roffi(perche la neue ancora, quane 
do ella inuecchia,roffeggia)& fono pilofi,& più grandetti,& pigri. 
n, . De Pirali,onero Prrauifta. Cap. XXXVI. 

ExERA e ancoraalcuni animali l'elemento contrario alla natura, per- 
iti G. ioche in.Cipri nelle fucine del rame nel mezo del fuoco nola uno uc- 
da'Arift. net cello di quattro piedi,maggiore che una mofca:ilquale fi chiama pirali, & da 
gaca.19 certi piraulta Mentre ch'egli è nel fuoco, uiue: quando uola uno nn poco di- 

f.ofto,fi muore. 11 fiume H'pani in Ponto da meza ftate,porta certe pellicine 
fottili,che paiono acini, fuor dellequali efec uno uccello da quattro piedi, cè 
i ' me 
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me quel c'habbiamo detto, & non viue più che vn dî;però fi domanda 4 Hi-, 1'gime 
merobione, Gl’altri animali fimili a quefti hanno i numeri fettenarij:la zan- robioni da 
zara‘è 1 vermicelfo viuontre volte fette:quegli che partogifcono corpo,quat iti _ 
tro uolte fette: Le mutationi, che fanno:inaltre figure, fono intre, è quaitro detto Efe 
giorni.Gl’altri di quefti pennati, muoiono quiafi tuti l'autunno:e i rafanimuo mero, cioè 
iono ancora di cecità. Le mofche morte per humidezza,fe fi cuoprono di ce- Vinco dh 
nere,tornano v.Ue. d'vn ‘giore 
Hifforia della natura de gli animali per csafeun membro. Cap. XXXVII. No: 
Ora.sItratterà la biftorìa per le parti particulari del corpo membro per 
H mémbro. Tutti gli animali c'hanno capo, hanno fangue. Pochi animali» 
ia fuor che gli vccegli, hanno crefte in capo, & quefti l'hanno di più forti. La 
fenice ha la crefta fatta inmodo , che del mezo della prima efce l'altra. I pa- 
uoni l'hanno in foggia di arbufcelli criniti, Ie ftinfalide l'hanno crefpa come 
ricci di capegli . I fagiani hanno cornicine. E in oltre quella piccola, che già 
fu detta gallerita,dipoi peruocabulo Francefe, 4 alauda,onde prefe il nome P_Alaudut 
B sdipoi p > > p la lodola, 
vna legione. Horragionamo ancora d’vno vecello , a cui fa natura diedela ‘ 
crefta,che fi picga,& quefta è la bubbola. Alle foliche diede Ia crefta ricciu- 
ta,& cofi al picchio,ealla grù di MaiolicaMa fopra rutto belliffimo ornamé . 
to di creftadiede a’ Galli,e allegalline,che ha corpo, fatta a vfo di fega,tanito 
che noi potremo dire,ch’ella non è carne,ne cartilagine, ne gallo,ma una cer 
ta cola propria . Percioche non fi trotta chi habbia vifto Ie crefte de’ dragoni. 
Molti animali d’acqua, 8 marini, & ferpentihanno Ie c corna in più modi, dirne re 
ma corna propriamente fi poffon chiamare folo quelledeglianimali da quat li animali , 
tro piedi.Perciocheio tengo,che Atteone, & Cippo,etiandio nell’hiftoria la- hanno le 
tina, fieno fauolofi . Netrouerai altroue maggior lafciuia di natura + Ella ba SOMA f'ane 
fcherzato nell’arme de gli animali;ad alcuni l’ha fatte in rami,come a’ cerui: to di quat. 
ad alcuni femplici,come tal medefimo generca i fubuloni , cofi detti per que trò Piedi» » 
fto rilpetto. Alcuni fa come palme, dellequali:nafcono dita, onde fi chiama- ei A = 
no plariceroti. Diede le ramofe a’ caurinoli,ma piccole & che non cadeffero fi diceffe di 
loro. Imontoni le hanno rivolte in femedefimi, accioche foffero come celti 2ifuna cola» 
co’ quali ficombatte . I tori l'hanno con la puntauolta al nimico, e in quefta corna,come 
fpecie ancora l'hanno le\femine; in molte altre l'hanno folo i mafchi.La ru- dicono gli 
picapre l'hanno appuntate,ma uolte indietro:i danijallo incontro. Le ftrepfi (ebpi di The 
cerote,ilquale in Africa fî chiama addace,ha le corna ritte,& con certe cre- be, quali g& 
fpeattorchiate,& palitamente aguzze tanto ch’elle paiono lire. I beftiami di Leuca 
rigia muouono le corna comegli orecchi, nel paefe de’ Trogloditi anno di como, - 
Je corna diritte verfo la verra, & perciò bifogna, che pafcano col colloa tra- | 
uerfo.Alcuni hanno vn corno folo,& quefto in mezo’l capo, ò nelle nari,co 
me dicéemo. Alcuni l'hanno fori per fare fcontro, alcuni per ferire, & quefte 
in moli modi,fupine rinolte,inuiluppate,& rucre fono aguzze. Alcuni anima 
li fi feruono delle cornaa grattaril corpo i luogo di mani.Le chioccolecò le 
corna taltano il camino; & quefte corna fono corporee,come quelle delle ce 
rafte,che talhora n'hanno vn folo.Le d chiocciole n’hano fempre due,lequa d Chioceio 
lidiftendono, &ritirano a toro, I barbari fettentrionali beono con le corna x tania 
de’ buoi faluatichi,& Ie corna d’vi capo folo empiono due vrne. Alcuni di 10 & anco bos 
ro ne fanno le punte alle lancie. Appreffo di Noi {egate in lame rilucono,&t noli. 
fe ne fanno lanterne, & molte altre gentilezze,hora tignendole, horà fmaltî . ciò è erag 
dolc, e hora s'vfano a lauorare di tarfia. a Tuttele corna dentro fon vote, è 19 da Azifiy 
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|. appuntate,fitot che quelle del ceruio, che l’ha tutte fode, &glî cafcano ogni 
a Cid era anno. 4 Icontadini,quando i buoi hanno logre l’ugna, le medicano vgnen 
to da Arilt. do loro le corna. Et la natura è tanto arrendeuole,che le corna ne’ corpi vi- 
ST ui fi piegano con [a cera bollente, & fe fi tagliano quando l’animal nafce, fi 
pit. piegano come altri vuole;& fannofi quattro in ogni capo. Le femine per lo 
più l'hanno più fortili;come fi vede ne’ beftiàami minuti. Le pecore non han- 
. no corna,ne alcuna ceruia femina. 6 Quegli c'hanno l’ugna di molte parti 
b Colesit 5 d'un pezzo folo,non hino corna,in fuor che l’afino d’India,che n'ha vno. 
ripide ho Quegli c'hanno l’ugna di due pezzi,hanno due corna,ma non quegli,c'hano 
detto di fo ; denti dinanzi nella mafcella di fopra. Coloto,che credono,che tali denti 
Piemile è, fi confumino nelle corna, facilmente conuincono per le cenuie femine, le- 
chete ceruie quali non hanno denti,come anco i mafchi,& nondimeno non hano corna. 
i alepvgg Negli altri le corna fonoappiccate all’offo,ma ne’ cerui alla e cotenna. I 
ROSIE pefci a proportione del corpo hanno grandiffimi capi,& forfe è ciò,perche fi 
ui habbiano Poffano tuffare. L'oftriche,le (pugne,& quafi tutti quegli,che non hano altro 
de corna ac- fenfo,che il tatto,non hanno.capo. Alcuni hannoil capo non diftinto,come 
PocoTa igranchi.Nel capo di tutti gli animali fono peli,ma più nell’'huomo, & alla 
diceanco A- Mefcolara,cofi i mafchi,come le femine,appreffo i popoli,che non fi tofano. 
riltotile nel Er da quefto ancora prefero il nome di capillati gli babitatori dell’Alpi, & 
epr di della Gallia Comata,vi è però qualche differentia in tanti paefi. Perciochei 
pi li, che Miconij nafcono fenza capegli,&.in Canno hanno tutti mal di milza. E al- 
in Frigia, & coni animali naturalmente diventano calui, come gli truzzoli, & i corbi di 
pone de acquaziqualiappreffo de’ Greci hanno prefo.il nome «iaquetto. Rare volte le 
no i torni.co donne diuentano calue , gli buominicaftrati non mai, ne niuno vien caluo 
rag le innanzi,ch’ei pruoui i piaceri amorofi,né mai fotto il cerugllo,ò fotto il col 
'  lo,dintornoalletempie, & a gli orecchi. Solo l'huomo fra gli altrianimali 
diuien caluo,fuorche quello,che cofi è nato.Solo l’huomo & il cauallo ine 
cautifce,ma l'huomo fempre prima dalla partedinanzi del capo, & poi di die 
tro,Solo l’huomo ha due cocuzzoli. Alcuni hanno l’offa del capo piane,fotti 
li,& fenza midolla,& de congiunture in forma di fega, fi cong:ligono come 
due pettini.Se fi rompono,non fi poffono rifaldare, ma canandofi,fe è piccol 
pezzo,la carne fi raffoda,& l’huomo viue. Gli orfi hanno deboliffimo capo, 
& i papagalli duriffimo,come dicemmoal fuo luogo. Tutti glianimali,c'han 
no fangue,hano ceruello;e in mare ancora quei pefci,che chiamamo mollici 
chi,béche non habbiano fangue, come fono i polpi,nondimeno hano ceruel- 
Jo;ma l’huoino per egual portione l'ha grandiflfimo,humidiffimo, & freddiffi 
"mo fopra tutele interiora. Quefto hadi fotto, & di (opra due panicoli;l’uno 
& l’altro fe fi fompe è Mortale. Et quello dell'huomoè maggiore,che quel- 
To della d6na.Il cemello de gli huomini è fenza fangue;& feuza vene; quel 
Jodè gli alcri animali fenza graffo, Dicono gli buomini,che fanno,che'l cer 
uello hon è altro, he midolla, perche col cuocerlo indurifce. Nel mezo del 
ceruéllo di tutri fono officine piccole, All'huomo tolo fra tutti gli animali, 
tando ei è bambino, palpita il ceruello, ne fi for;ifica innazi ch’ei incomin 
ci a faucllare.Quefta è più alta di tutte le vifcerey& proflima al cielo del ca- 
po,fenza carne,fenza fangue,fenza fporch<zzc,quett'è la rocca de’ ientimé- 
‘ ristutta la forza delle vene del cuore qui tende, & quì finifce; quì è l'altiffima 
cîma,e'l reggimento della mente, A tutti glianimali fiinclina nelle partida 
uati;perche i fenfi tédono auati à noi. Da quello viene il fonnoye diquì il me 
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mare del capo. Gli animali che non hanno? ceruello; né dormofio.Dicono, 
che î cerui hino nel capo 4 vermicellifotto la concauirà della lingua, & nef a Quei ner 
Ja inchiauatura pet doie fi cOpiige îl capo,a nouero nei. b Sol L oha 4rifi.che lo: 
gli orecchi itmmobiti.Erda quefti véne itcoghome de’ F lacchi,Ne inaltra par no di gridex 
re fano Te done magriorfpeta; portidouiappiccate perle di tanta valuta.È iano 
Leuante ancora gli huomini fi recàno'a otnamento portarvi dell'oro. De gli che generi 
animali alcunigli hàno maggiori.Soli i cerni gli hano feffi,e inun certo mo- no Di ccar 
dodiuifi:ci pe pîlofi:Ma anti gi animali fò10 quegli, he generano anima- Leggi il ui. 
le,banno gli orecchi, fuorche il vecchiomafino, c il delfino, & quegli, che bro 1 degli 
noi chiamamb pannicolofionero cardlapinofi,& de vipere.Que fi bano fola ata c 
mente cauerne in lnòpo d'erecchi,ecdetto che i pidiculofi,e il delfino,igua- So i 
li nédimeno!bdbno;percioché fidelerrano del'cato,& pigliifitorditidal fuo DE us 
no.Bene è marauiglia,come ei poffano vdire Quic ti me defimi r.6 hino fegno huomo.vedi 
alcuno d’odorato,e odòranò beniffimo. De penini ioli i guffî,& gli alocch: ha Aril nei pri 

no penne in forma d’orecchiigli altri bîino folo i buchi da vd ire.Et fimilmé CASS Jos 
glianimali,c'hano (caglie; &teferpî, Ne' cavalli,cin tutti i giumenti per gli 15, 
orecchi fi cohotte fa quaftà dell’Animo;gli ftraochi l'hLino appeflito:e i pau- 
tofì l'Haito trematttisgl'idfitiavi leridzamo:gl’infetmi l'hanno cafcanti. Solo 
T'huomio.ba la faccia,gliaftri animali lino o bocca;o mufo,o bicco. Alcuni 
altri bano la fibre, comel'Isiorho;sma nell'huomo dimoftra triftivia,allegrez- 
za,clemientia,fericrità.È'htromo ha feciglia,equali maoacinfieme, & di per 
fe,e in quelle fî conofce Panimo,B:fe neghismò,ò accofentiamo . La fuper» 
bia, fî geneta tira quia ta (naftaza.Ella nalce nel cuore, ma vé qui, 
& di quì péde.Ne-più alto logo, & più rapido ha trovato nel corposdoue [ola 
poteffe itate. Gliocchi vi'ftano fotto, preciofiffima parte del corpo,iquali pre- 
é la luce,diffinguono ta'uita dalla morte . Tutti gli animali nogli hanno. 
‘oftriche non hanno occhi:& ftafli in dabio;s'alcuni nicchi gli banno,0 rò. 
etcîache i pettini, fe aleuino porge Îl dito innerfodi ioro,quado fono aperti, 
firincliinggono,comt féwedeffero. Erlle folenefuggono il ferro apprefato. 
De gli animali da guattrò piedi,fe ralpé non limo occhi, ma hino vna effigie, 
docchi,enafuia vi pinicdio,che iè diftefofopra.E fra gli vecegli nella fpe, 
cie d'ardeoTe,fbho quegli,che chiamano1 noi,ignalidicono, che nò hano fe 
non uno-acchio Quetti vecegl ifono d'ottimo augurio,quandowolano. a me- 
zo dì, a tramontana. Pertiochéditefì, cti’effi:fciolgono i pericoli, & Ie pau- 
re. Dice Nigidio,chede idchifte,rielecicale nonhatino occhi. Le chiocciole 
lianno in luogo d'occhi due piccole comicine,contequali taftanola uia. Ne 
i lompbrichi,ne altrivermini hanno acchi. Solamentegli huomini hanno € negliec. 
occhi di diuerfo colote ; gli altri gli haino fimilinci fuo genere a ciafcuno, chi fl può 

4 de i calialli certi gli brino verdi & bianchi, ma nell'huomo fono di grî va spiare ana 

Hierà & differeitia grandi, med'ocri,piccòli,che fpontano in fuori,& quefli di sedia a: 
cono hauer corta vifta.Sonodi quei.clie Mino indentro,&-quefti dicono ne- tura fi come 
der benifimo,come nel colore î caprini Oftra'di queto, altri neggono le co SSR 
felontape,altii ion veggono fe non d'appreffo. Alicudi veggon meglio nello ha notate 

fplendor del Sole,& alcuni nonveggono quandoè migolo, & dopo il tramo Alcionio 
tar. ELIA di giorno forodi pòca vifta,di notte veggon pat che gli altri. Di que pregi 
gli c' ;anno due papille;o di quegli,cliehannomal d’'occhio,a baftiza habbia - facefe la no 
mo ragionato altroue. Gli occhi azurriueggonomeglio albuio, Dicono che pregi ri 
Tiberio di Pre niuno altro linomo.del mondo; dal ia i, soc dai 
che : 
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fi èffunò; chélo ftomiaco non ribini. E cofa facra,lecondo l'ufanza de Ro mallamee. 
fnani,per cerro coftume afcofo chiudergli aquei che moiono,e aprirgli Toro al eli ae 
quando fon portati a bhiciareyace ioche non fia lecito uederfi quei del huo- chi fornifco 
eno defll'elrerno,8 è cofa impia non fi moftrar loro il cielo. All'homo folo saloni 
fra glialtriamimali figuaftano gli occhi;fi ftorcono, onde n'è nato il era: so, efaitro 
momtdi Strabone et di Peto.Da quegli che nafceuano ciechi d'uno occhio, è polte fa- 
fi chiamano i « Cocliti;da quegli,che gli haucuano piccini amédue Occel PIA piccola 
1° L'aféini prefero il cognome dal micamé.0 .Gliocchi degli animali not- pn, codì 
turni, fi come fonote gatte, rilucono albuio,et lipeggiano finodo che 1.0 fi ;; lie di 
pofono guardare,ct quei dellacapra ct del lupo rifpledono,ct gettano lau mo:to di 
ce.Gli occhi délvecchio marino,etdella bieva fi fanno dimilîle colori.Ri- i ga ia, 
lucono ancoral buio quegli di moli pefci aridi,come le fcorze de'legni,che naculo, chia 
fon fracida perda necchiezza. Noi habbiamo già detto,che quegli animali, mansolo de 
che vedorio nò uoliido gli occhi,ma girido il capo 6 (errano gli ecchi.E di re tic 
cono,che il camelecnre volta tutti gli occhi. granchi guardano a trauei fo. i 
ci pefcî,che fon rinchiufi in fregil corteccia, ino gliocchi immobil:.Le 
Jocufte,et le fquille hannogli occhi duri ,che in puntano ir fuori. Quegl), 
‘c'hanno gli occhi dmri , ueggon Manco , chequegli che gli hanno humidi, 
Dicefi;chea i figliudfinidle:ferpi, & delle rondini rinafcono gli ecchi, 
fegli fon cauati.Gli.occhi di ati pli animali infette ciquegliche fon co- 
perti, di gufcio,fimuondno, ecime gliorecchidegli an'imali ci quanto pic 
di.Quegli c'hanno il coperchio.tenerobanogli ccchi durì. Tui quetti tal’, 
i pofciegl'infetti non hannode gore,ne le palbebre de gliocchi;ma hanno 
an velo a mododi vetro trafparéte. 6 Gli bucmini bano i peli nelle ceper y, re cioti 
p . . . è RE x , b Leciglia 
chie de gli occhi daregni law: & quefti le donne glitingono,tanra e.la vivi. dicono, che 
tà Toro d'accr fecte la belletza.. Malanatura per altro rifpeito gli ha dati,a fe fono d rie 
pula d'uno fieccato perdiffefa degli occhi,accioche alcuno an:maluzz., ò iene ra 
Itra cofa non v'entri. Dicefi,chequetti peli caggiono a chi vfatro;pdi pia- cato, fe pie- 
ceri amorofi. Niun'animalcha quefti peli fe non quegli; che ton p lc fi pei 8°/ uerfo ill 
tutto’| corpo:ma‘gli animali da quattro piedi hanno folamerte ciiopra fe co prati bn 
perchie gli vccegli di foto: & quegli che hanno it cuoicmorbido , come everfo leté 
fono le ferpi » & gli altri animali diquattro piedi, che fanno ucna , come Je i; Pina 
fucertole. Degli vecegli lo ftruzzo folo,come l’huomo,che le palp.bre di "orig 
fotto, & di fopra. Ne tuui gli animali hanno lc palpebre, & perciò quegl. tutto balle 
ghe generano tutti nonle ferrano. Gli vccegli più graui ch'uggono col co- pid ra 
rchiodi fotto:e imedelimi chiuggono da gli anguli, coprendo con un fot- Triciafo et 
zil velo.Ecdlolnibi,& fimili chiuggono can «mbedue. Magl'ian mali di quat 12 dili co. 
tro piédi,che fanno uowa, fi come fono le teftuggini, & i crocodili,folamére Aprea 
con quella di fotro lenza che la muowa , per hauer gli occhi duri. L'eftre- chiamare al 
mio circolo del coperchio di fopra fà.chiamata da gli anch: ciglio, onde foi ale. 
do dirti ifopracigli Quelto ciglio, fe pur alcuna feriia fi nicne a fendere,non quilini, Na. 
fi rapiccatnai,& ciò anuiene in pochi altri am: mbri del corpo liumano . Sot- ‘0 di Binoce 
to pli occhi ’livomo tolo-ba lc goteslequalianticaméte fi chiamauano gene Perito L Me 
& cravietàvo pirla Ieggedelle dodeci tauole alle done raderle. Quefta huomini na 
è 1a fedia délla vergogna. Quiui apparifce il roffore; & fotto clfe fon le ftn& di na 
bucbe, cioè quella parte , che figonfia, perlequali fi moftra la felta, cil ri. pun» 
fo.Etfolo homo ha il nafo ri Iéuato,ilquale.i nuoui coi umi bho dedicato ° 
alle beffe, 0 allo fcherno. Gliakici animalinon l'hanno L: leuato. Gli vece 
MC, da - a vd Pologne “agli; > 
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gli,le (erpl,é? pefcihinnò folamentei bischi;co"quali futano.Ecdi qui.fonve 
nuti i cognomi di Simi,& di Ciloni.Colorosche fon nati di (ere ine, f] peffe 
volte non hanno haunto forato il nafo,8gliorecchi. Lelabra dellequali (o 
no chiamati i fabeoni;& faboèca kinoglianimali,che goverasno animali 
Gli vecegli in luogo dfbocca hino'l ibecco,& quegli; che visrono di rapina 
l'hanno totto. Glian'imali;chefiteigono l'herbé,basihd il.ceffo aguzzo, come 
fono i porci:quei che ricolgonò l'herba, l'anno Jatgp,ea ifodi mano. Quei 
che mordono & ftraciano,come fono lupi,& cani,hanno naaggiore aprituraè 
Niuno ani.nale,fitor che l'huomo, ha il mento & le gote.l! crogodifo muo» 
ne folamente le mafcelle di fopra,gli animali di quattro piedi terr tri Ie mo 
uono come gli altri animali,cecetto che atrauerfo; Tre fono;le forti di denti; 
ocome fega, cioè alti & baffi 0 continuatiyo ché fportano!ifuori,. Iprimi 
fi congiungono, comei pettinî, ‘accioche nelrifcontro Puno non ifpezzi 
a tassi ame l’altro:come hanno le ferpi,i pelci,e i cani.Conmtingati, come. 4 d'huomo 
uomo fo- i] cavallo. Denti che fportano in fuori,banno il porcosl'hippoporamo,& l’ele 
mo tati daci fante, De'continuati se che fmaltifcono il cibo,ché fono largbi e acuti: que 
fotile dal. gli che lo mafticano,fonio ui Far che diuidono,fi chiamano caniniQie- 
de mura p gli chegli hanno cone fega,gli hanno lunghiffimi.Ldenti continuati fono co 
snangiare,&t frnell'una & l’altra parte dellaboccascom= hail cauallo;o nella parte di fo 
del parlare, pra non fono i primi,conte a’ buoi , e al fè pecore,c tuttiquei,che ruguiuttano. 
ca 7 Le capre non'hanno dentidi fopra; fuor chei primi due» Nefluno animale» 
ara PST Oabbia î denti ini firorî ha denti dî fega » Er Jc femine. di quegli, che gli 
te quelteal- hanno infuori, gli banno cofidi raro, &mòngli adoprano. Er cofti pore 
pre partico» ci cingiali ferifcono con effi, male troie mordano. Neffunoanimale,c'ha cor 
tidegli ani na;ha denti infiori, ma tuti cohcui , gli altri hanno fodi . Tutti i pefci gli 
mali me ha hanno a mododi f-ga faor che Lo fcarozilgrial foto fra gli akripelci ha i den» 
ie anto ti piani. Ma molti pefci hanno i denti nella'Hingua, & per tutta la bocca ac 
ghi de’quali.cioche poffano meglio amaccare & mbllificareil.cibo ; poi che non pofflono 
chistameo» d'videre , Molti hanno i denti né! palato, &nella coda ancora. Etin oltre 
che Plin gé (fanno volti im dentro,accioche i cibi non caggiano, non bauendo eglino fo» 
&suito. ftegnoalcunodaritenere . Cofi gli hannogli afpidi , e i ferpenti; ma due 
nella parte di (opra dftiran rita, & man manca lunghiffimi , &Cuorti den- 
tro come ui fortite Zriffolo mandando fuor veleno come gli aghi de gli (cor 
‘pioni , Nealtroé veleno, clte it fore de iferpénii , de di là per kewene , che 
‘fono fotto la (pina, peruiene alta botet,fi comefcriubno i d.ligenci{limi aut 
tori. Alcuni dicono, ch'egli È foto underite,, 8 percheegli è awsicinato fi ri 
piega dietro,quando motde. Alcanf dicono, che allbora gli cade,& di nuoua 
rimerte,facile a cadere,e che fonofenza quefti quegli,che noi veggiamo,che 
fimaneggiano.E: dicono che quefto è netta coda delto (corpione,& che mol 
ridi loro ne hannotre.I denti della vipera ftannoafcofi nelle gengie. Erqne 
- ffamedefima pregna pet to impreffo veleno per loricnperimeno di cp A 
da fuori il veleno nel morfo. Neffun veteliphai déri ifivori,fe no.il pipiftrel 
‘ Jo.Il camelo folo di quegtche non hino carni,non ha i primi neHa mafce 
fa di fopra. Et niuno afiimale;c'habbia corria,ba dti di lega. Et ke chiocciole 
binoderi & quelto n'è fegno,che Fe minime d'elfe hano rofe Je uii.Ma ne'pe 
fci marini? meraviglio molto,come fifia porro ipredere,che i pe‘ci,l’hano 
conecciao pagpicolkbabbianoi primi denti, &.che i ricciomarini n'habbia- 
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idendfinriliaglibuomini. Gli elefanti oltra quegli,che fputano fuori,n'han 
no quatro dentto per mangiare;i mafchi gli hanno ritorti,& le femine dirini 
bini. li topo marino,che và innanzi alla balena, nò ha denti,ma in luoga 
Reti ba la bocca,la lingua,c'] palato dentro pilofo di fetole. Degli animali 
tetreftri iminuti di quattro piedi hanno i due primi dalle bande lungbiffimi i 
Glialtri animali nafcono co' denti,ma all’huomo 4 fette mefipoiche egli 4 CIS dice 
nato.Gli altri animali gli tégono feypre:ma l'huomo,il lionezil cauallo,l’afi 1% pa 
nosil mulo,il cane,& quei che rugumano,gli niutano. Ma il lione,& il cane mali, che i 
nonimutano fe non quei denti,che fi chiamano canini. Il dente ritto canino Pambiui na 
del lupo s'adopera a gran cofe. Nefun'animale muta i mafcelari,che fon do- gi ne i fette 
pò i canini. Gli ultimi che nafconoall'huomo d'intorno al ventefimo anno, mefi, & in q 
fonquegli,che fi chiamano genuini, & molti gli fanno nell’ottitefimo anno: fig impo fl 
& fumilmente le donne;ma chi non gli getta in gioninezza,& poi gli getta in ro le gengi- 
vecchiaia,gli rimette al ficuro.Scriue Mutiano,d'hauer veduto, & conofciu- vel; sn 
toun certo Zancle Samotraceno cirtadino,ilqual rifece quefti denti, poiche dali loro 
egli ebbe paffato céto quattro anni. Tra gli huomini,pecore,capre,& porci, !pefto con il 
imafchi n hanno più che le femine. è Timarcho figlivoto di Nicocle da Pa fto, & 2,41 
fo,hebbe due ordini dimafcelle. Il fratello fo non gittò i primi déti, & però farle, 
foprapofe. Trovafi già vo'huomo ilquale hebbe i denti ancora nel palato. 4 pi que. - 
aidenti caniniquando per alcun cafo fono perduti,non rinafcono mai. A fto Timar. 
glialeri animaliquandofon vecchi,i denti roffeggiano ,x& al cauallo diuen» ©h° + parla 
tano più bianchi. L'età de glianimali da portar fongg fi conofce a’ denti. Il ca tile, à pa 
uallo m'ha quaranta, & nel trentefimo mefe getta Bic due, & da agni lato; notato di fo 
l’anno feguente altrettanti vicini a quegli, quando rimettono, fi chiamano pai 
columellari Entrando nel quinto anno ne getta due,iqualirinafcono il feto reneo, & di 
anno:il fettimo anno gli ba tutti,& rinati,& immutabili. Quando il cauallo Pirrho Re 
è caftrato prima,non getta poi i denti, Gli afini fimilmente in trenta mefigli = gl pa 
gettano, & dipoi in fei mefi . Et fe non partorifcono prima che gittinoglivii © 
mi,non figliano mai più. I buoi gli mutano due uolte. I porci non gli gettano 
mai.Prefa quelta offeruatione,la vecchiaia ne' caualli,& ne gli altri animali 
da foma ficonofce alla ruidezza de’ denti,alla canutezza delle ciglia:& qua 
do intorno a effe ciglia hanno crefpe,fi ftimano in fedecianni in circa. Ne i fe, 
denti dell’huomo è un certo veleno perche fe fi moftrano fcoperti allo (pec= 
chio,ofcurano il fuo fplendore,& amazzano i pipioni,che non hanno ancor 
‘meffe le penne.L'altre cofe di quetti fi fon dette nella generatione de gli huo 
mini.Quando i fanciulli cominciano a metter i denti, fi ammalano. Gli altri 
«animali,c'hanno i denti come feghe,fono crudeliffimi cò cli.Tuttigli anima 
li né hanno la lingua a urfmodo. Le c ferpi l'hanno fottilifima, & tanto c Della lia 
meloce, che parte triplicata, & è nera, & fe la caui loro, è lunga, le lucertole 8U2 dei fer. 
l'hanno diuifa,et pilofa:& i vecchi marini anch”effî l'hanno doppia,ma tutti i tilera 
fopradetti l'hanno fottile, come capello. Glialtri con effa fi poffono leccar condo degli 
Tabocca per tutto, Ipefci l'hanno appiccata quafitutta : i crocodili tutta, AMimalia 6, 
i animali d’acqua nelgufltar in cambiodi lingua hanno il palato carno Tratto da 
pnii pardi,&c altri fimili animali,fino alle gatte,l'hannoafpro,& fimi- Asitt.a c.10, 
lima,& leccando argine la pelle all’huomo. Etquefta è la ca- nevdeiiag 
ne,che a’ dimefticati,quando la (ciliua peruiene alfangue vicino, gli inui nimali net 
aa rabbia. Delie lingue delle porpore già n’babbiam parlato. Le rane l’han- | 
I pepo preoallagp »& è fpiccata doue forma la uoce, 
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I mafchi allhora fi chiamano ololigoni. Erquefto ati :ne a vntempo deterri 
nato dell’anno, quando vanno in amore. Allhora abbaffando eglino i! labre 
di fotto, & pigliando un poco d'acqua ingola, & polpitando quiui Ia lingua 
cantano .. Allhora ancora gonfiando le gotte rilugono,& gli ocehi per la fa- 
tica Jampeggiano. Qui gli animali,c'hanno l'ago nella parte di dietro,banno 
& denti,& lingua . Le pecchies& te cicale l'hanno lung, & in fuori, quegli 
| chehannoPagonella boeca accannellato, non banne lingua: ne denti. Al. 
e scriue a. cuni infetti hanno la lingua dentroscome lc formiche.Ma fopratutto @ l'e- 
rino che l'e- Jefante l'ha mielta Farga + Gli altri nel genere loro l'hanto fempre prifema , 
lefante ha la (0}o l'huoro fpeffo ia la lingua talmente riftretta dalle vene, che b fogna ta 
ingua picCO ‘|, a S 
}ilima , & gliarle. Dicefi, che Metello Pontefice hibbe la lingua tanto raun'Inppata , 
ra Pe: che per molti mefi fì crede, che fi affaticafe nel dire quantio baucua a dedi- 
gli ateri Soi carc il Tempiodella Dea Opifcra. Negli akri quafi nel fettimo anno cfpri- 
mali, dima melafauella . Et moki hannotantoartificio nella lingua, che ind.fferene 
mera» che 2 temente fanno contrafare la voce de gli vecegli, & deglianimali. Gli al 
Pedace liche tri animati banno i}gufto de i fapori nella prima parte della lingua; ma 
repugna a Phwomol'ha nelpalito. L'huomo patifce nella gola d'un male, che fi chia» 
gito di PIù matonfille, &ikporco le glandule. Quello, che ira effe nell'ultimo palato 
seggi i î x È i i 
fecondo de come di lugola,è folamente nell’huomo. Sotto e fa-è vna lingua minore det» 
gli animali, ra epilogrofli, & non }'ha neffuno animale,che faccia oua . Due fano l'opere 
#46. me pofte fra due canelle, la più adentro di quelle fichiama arteria, che ten» 
deal polmone, & al cuoje + Quefta fi cuopi - nel mangiare,accioche paffan» 
do la voce; & lo fpirito per effa, non l’ano il cibo , è itbere, s'egli pigliaffe 
altra via, che la fua: L'altra di fuori fi chiamagola , per douc paffa ilman- 
giare, & il bere.Quefta ne và allo fomaco,& quefto nel corpo. Quefta fcam. 
bicuolmente fi cuopre,folo quido lo fpirito,ò la voce ne vienesaccioche dal 
Jo ftomaco non venga fuono,ch’offenda la uoce. L'arteria è di pannicolo, &£ 
di carne,ta gola di neruo,& di carne.Neffuno animale ha l'offo del collo,(e 
non amenduequefte » Chi ha folamente la gola, hail collo,ma la colloitola 
è dimolte offa tonde ,& quafi gangherate , in modo che fi può volgere come 
vuole a weder per uto,& fono commeffe inficme,folamere,iblione, ilupoy 
& la hiena Fhanno d'unoffofolo,che non.f può piegare, & congiugnerfi al» 
fa fpina, & la (pina a itombi, ma con una fabrica tonda per vn canale, onde 
La midolla difcende d.tceruello. Diceno,che queta è della medefima nas 
maca,che ibccruello, perche fe fitaglia il (uo-pannicolo fonile, l’animale fue 
bito muore. Quegli animali c'hanno le gambe lunghe, hanno anco lungo il 
collo,ancora che ci fieno alcuni uccegli di acqua, iquali hanendo corre gam 
be, nondimeno hino lungo collo,& l'sgna agguafnate.Solo l'huomo;c'] por» 
co fanno il.gozzo,& le p.ù volte per difetto dell’acque,che fi beono.La più 
è Pance no; alta parte della gola fichiama 6 fauce,& la più baffa ftomaco . Con quetto 
sbiamiamo nome ancora fi chiama quella vacuità carnola appiccata alla (pina, alla lar- 
dafiroza. — chezza,& lunghezza,a modo di un uafo da tener vino-ftrstto dalla bocca, & 
largo nel mezo.Quegli,che non hanno le canne della gola,non hanno anco 
ra ftomaco, nc collo,ne gola, come i pefci,e in effi la bocca fi congiugne col 
vétre.La teftuggine marina non ha nè lingua,nè denti,ma coltaglio del bec- - 
coròpe ogni cofa. Dipoi l'arteria, & lo ftomaco con collo addentellato,.in 
modo di pruno, a mafticare i cibi tritando in tagli, tutto quello che s'appreffa 
ab venue L'ultima afprezza è come una fcoffaa di fabro, Gli altri animali 
ee no 
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Bantio Îf cnore fiel mezo del petto, 4 l’huomo folo ha fotto fa poppa man a De cuorè 
ea,ilquale è appuntato a guifa di palco. Soli i pefci l'hanno volto alla bocca. & de glia 
Diccfi,che queftoè il primo membro;che fi forma nel corpo a coloro, che ci tri amimali , 
nafcono,dipoi itceruello,e itpiù tardo gli Si fono i primi,chemo & della le 
iono,l’altimo il cuore. Quefto ha fapremo caldo, & palpita, 8 muouefi.co= ji primo lr - 
me un'altro animale;e coperto di un fermo, & fotti panvicolo : è fortificato bro de ati a- 
dal muro delle coftelte, & dal petto, accioche partorifca la principal cagio- Herat pera 
ne,& origine della uita. Quefto entro di fe dà i primi demicil:) all'anima,& 17. F potto 
al (angue con ripiegata canerna, & negli animali grandi é triplicata ; & in il cuore dei. 
nefiuno non è manco, che doppia . Quiui habita la men gs. Da quefto fon- {uomo del 
te nafcono due granvene, lequali,& nelle parci dauanti, & per lo doffo di- perciorhe è 
fcorrono, & (parfe con ordine di rami per le altre minori infondono il fan- i dl se ’ 
gue ttitaleatuttele membra. Solo queRo membro non è macerato da al- 8 ha Lilo. 
cundiffetto delle vifcere,ne tira a fe: ma fubito che egli è offefo,adduce mor gno di etter 
te all'animale. Quando l'aliremembra fon corrotte, la uirtù vitale dura.nel "ifcaldaco . 
cuore. Animali brutti fono tenuti quegli che hanno il cuore rigido, & du- 

ro: animofi quei chelo hanno piccolo : paurofi quei che do hanno molte 

grande. Grandiffimo lo hanno fecondo la proportiondoro,i topi, dc lepri,l0 

afino, il cero, fa-panthera , la donnola, &1a hiena: & tutti fono timidi , è 
malefichi per la paura. In P.flagoniafeitatne hanno due cuori. Nel cuo- 

te de icaualli, & d@buoi fi rruonano alcuna nolta dell'offa. Dicono, che 

il cuore nell'hbnomo ogni gnno crefce due dramme di pefo fino a cinquanta 

anni,& che poi nel medefimo modo uà f(cemando, & però l'huomo per man 
«amento del cuorenon niuc più di cente anni, fecondo gli Egitti), iquali (de 

gliono coferuari corpi morti imballamati. Truouafi,che alcuni buomini na- 

fcono col cuor pilofo,e che quetti tali fono molto forti,e induftriofi,fi come 

fù Ariftomene Meffenio ilquale amazzò trecento Lacedemonij;& egli cfsé 

do ferito,& prefo fifuggì una uolta per Je cane de’ (affi, e per buche fatte fot- 

to terra dale uolpi . E flendo poi prefo un'altra uolta: afpersò,che i-guardiani 
dormiffera, e accoftoffi al fuoco,etatfe i legami con parte del corpo. Final- 
mente.prefo fa terzavoltai Lacedemonijlo-fpararono per vedere, er fù uro- 

ato, che egli haucua il cuorpilofo. Nella cima del cuoreè una certa graf- 
fezza,quandoil facrificio è accerto . Ma non è fempre ftato fra gl'inteftini. 

Al tempo che Lucio Pofhumio Albino era Rè delle cole facre,dopò l’olim 

pia centefima uentefima terza, quando îl Rè Pirrhe fi è parciio d’Italia, l’in- 
douinicominciarono a guardare # cuore nell'interiora. Il primo giorno; 

che Cefare Dirtarore comparue in-publico ueftito di porpora, & fedé nella 

fedia d'oro, comedittatore, due uolte che fi facrificò,, non fi tmouò il cuo- 

re nel’animale. Onde fu gran difpuca fra-gli auguri, fe quello animale pote 

wa vinere fecza cnorisò fe purl’hanca perduto amn.certo tempo.bicono,che 

il cuor di quegli,che fonmortidi mal cordiaco, ò di v.Jeno non può ardere 

onde Vitellio nella fua oratione affermando, cheGermanico:Cefaretra pe 

rito di ueleno, in fegno di quefto allegò , che’ fuo cnore non era potuto ar» 

dere,& perlo contrario fil difelo Pifone.So:ro il cuore è il polmone ; offici- 

ma dell’halitare, percioch’egliè quello che tira l'aria» & la rimanda fuori, 

& per quefto è fpugnbfo,& pieno di cannelle. è Pochi animali d’acqua,co b Quelli a. 
me s'è detto, hanno polmone, & quei che fanno vowa , l'hanno. picco- qua, gie 
10; 8 (pumofo; & non-fanguigno, & però non hanno fere. Quefto medefi- non hanze 
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polmone în MO È cagione, perche fe ranocchie,& fe balene fanno affal forr'acatia. La te 
quello fcam ftuggine ancora benche l’babbia molto grande, & fotto tutto’! coperchio, l’hà 
pio hîno le però fenza fangue.Quanto l’animale ha minor polmone,tanto è più veloce . 
perc chelo Il camaleonte fecondo la proportione fua ha grandiffimo polmone, ma nien. 
ager cei te altro ha dentro. I1 fegato è nella parte ritta,& in quello,che fi chiama il ca 
ceri, & tutti PO de gli exti,é ran varicrà. Nel facrificio,che fece Marco Marcello, innan 
quei che re. Zi ch’ci foffemorto da Anniîbale,non fi trrouò il fegato nell'anima] facrifica- 
i eifgg dr to:il dî feguente poi ve ne furon trouari due, Non lo trouò ancora Gaio Ma- 
Ariftotile. ri0, quando ci facrificò in Vrica. Ne ancora Gaio Caligula quando facrîficò 
a dì primo di Genmaio nel principio di quel confolato, nelqual fù morto . Il 
medefimo auuenne a Claudio fino fucceffore,in quel mefe ch'ei fù morto di 
veleno, Quando Angutfto facrificaua a Spoleri il primo dî della faa poreftà , 
trouò fei fegati de gli animali facrificati ranuiluppati dé:ro dall’uluima vena; 
& gli auguri rifpofero,che quell’anno egli hauena a raddoppiar l’imperio . H 
capo de gli exti è di catriuo augurio, fe fivede, eccetto che nel trauaglio , & 
nella paura.perche allhora fignifica,che ha da ceflarogni affanno. Intorno a 
Brileto, & Tharne, & nel Cherronefo sù la Propontide le lepri hanno due 
‘fegati. Etquel ch'è gran maramiglia,quando fon portate altroue, rimangono 
con vn folo.In quefteè il fiele,che non hannotutti gli animali. In Chalcide 
di Eubea neffuna pecora ha fiele.Nell’ifola di Naffo l'hanno grandiflimo,& 
doppio, in modo , che quegli huomini fimarauigliano @®uetti, & i no@tri di 
quegli come di cofa prodigiofa.I caualli,i muîi,gli afini,i cerui,le capre,i por 
ci cingiali,i camel',& i delfini non hanno fiele. Alcuni topi l'hanno. Pochi 
huomini non l'hanno, & quefti fon più (ani, & di più lunga vita. Alcuni ren 
gono,che*! canallo l’habbia non nel fegato, ma nel corpo,e’l ceruo nella co 
da,ò nell’interiora, perciò hanno tanta amaritudine, che non fontocchi da i 
cani. E il fiele non è altro,che purgamente di cattivo fangur, & per quefto è 
nella fa materia. Et quegli animali, che non hanno fangue,non hano fegaro. 
Et quefto lo riceue dal cnore,colquale fi congiugne,& lo fpande nelle vene. 
Ma nel fiele nero è la cagione del futordell’huomo; & fe lo fparge tutto fi 
muore.Di qui fi pecca ne’ coftumi con nome di colerico. Et è tanto grande il 
veleno in quefta parte,quando fi (parge nell'animo. Etdi più,che fcorrendo 
ancora per tutto il corpo, leua il colore a gli occhi, & quello mandato fuori 
Jo letta ancora a’ vafi di rame, & diventano neri, quando fon rocchi da effo, 
accioche alcuno non fimarauigliaffe,& credeffe,che ciò foffe veleno di fer» 
pi.Mancano di fiele quegli animali,che in Ponto mangiano affentio.Congiu 
gnefi da una parce (01a,& con vn’inteftino a gli arnioni,come ne’corbi,nelle 
ftarne,& ne’ fagiani,in alcuni fi congiugne folo con l’inteftino,come a’.colò 
bi,a gli (paruieri,& alle murene.Pochi vccegli l'hanno nel fegato. Le ferpi,e 
î pefci alla proportione loro l'hanno molto grande. Ermolto l'hanno per tut 
to l’inteftino,come lo (paruiere,e’| nibbio Oltra di ciò tutte le balene l'han 
no nel fegato;& quel de’ vecchi marini è utile a molte cole. Col fiele del tor 
rò fifa color d’oro.Gli arofpici lo dedicano a Nettuno, & al Dio dell’humo» 
re,& l'Imperadore Augufto lo rrouò doppio nel di,che fece giornata,& vin- 
fc al promontorio di Attio Nel fegato de’ topi fono alcune venoline,lequali 
dicono fempre effer tante a nonero,quanti fono i dì della Luna, & rate fe ne 
tronano,quanti dì ha il fuo Iume.Olrra di ciò crefcono dimezo verno. Gl’in 
teriori de’ conigli in Betica regione della Spagna fpeflo fi trouano effer dop> 
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€ Tuna delle vene'delle botte nonè mai tocca dalle formiche, fecondo che 
fi ftima,pér.ri(petto del veleno, ll fegato dura lunghiffimo tempo; & pergli 
efTempi delle terre aflediate fiè veduto,che egliè durato cento anni. Gliin- 
teriori delle ferpi, & delle lucertole fono lunghi. Dicefi, che a Cecina Vol 
terrano vfcirono ferpi de gli interiori , & ciò fù renutoa buono augurio. Et 
weramente meffuna cofa fia incredibile a quegli, che confiderano, comeil + 
giorno,che Pirrho fil morto,i capi degli animali facrificati.andarono per ter 
ra,leccando il loro fangue. Gli interiori dell’huomo dalla paste inferiore , i 
delievifcére fi feparano per alcuni pannicoli,iquali fichiamano 4 precot- pila a 
di,perche fi accoftano al cuore, & i Greci lo chiamano frem.E: l'accorta na- parla Arit. 
mrabà rinchiufo in certemembrane, come impropria guaina, tutti i membri nel 2.2 c.17, 
principali,ma qui hebberifpetto alla vicinità del corpoyaccioche l'animo né dette il pol 
foffe oppreffo da’ cibi. A quefta fi attribmifceda fortilità dellasmente, & per- chiudéda p 
‘îò non ha punto di carne,ma vna fottigliezza neruofa.Quiui è la principale SARITRCA 
refidenza dell’allegrezza,8c ciò maffimaménte fi conolce nel folleticare (ot Phiim, sn 
to fe braccia,ne altroue è fowile la pelle dell’huomo,percià quiuié vicina la cordio,e cin 
dolcezza del folletico.Per quefta cagione nelle battaglie,& ne gli fpettaco- tura, congia 
ti de’ gladiatori le precordie ferite hanno arrecato morte con rifo. Sotto C il fotte, alle 
corpo ne gli animali che banno fomaco, gli altri l'hanno fcempio, quei che fottocatila- 
fugumano doppio,& quei che fon fenza fangue,non hanno.In alcuni comin Da re 
cia vno inteftibo della bocca, & con certa via qui rirorna,come nella feppia, quel che fe» 
& nel polpo, nell'buomo è attaccato alla parte baffa dello ftomaco, fimile a pub erica 
. +” .% rt t parole, & 
quello del cane . Quetti foli l'hanno più ftretto nella patte:di fot- , queto di 
to, & perquelta eli foli reciono,perch'effendo effo ripieno per la (ua ftrettez Plinio è ca. 
Za preme il cibo dalla parte inferiore,ilche non può anuenire a quegli altri, Pao fil 
iquali hauendo lo ftomaco largo infondo,facilmentemadanoil cibo a.baflo. fcriue Cel 
Da quefte ventricolo procedono quei che fi chiamano la&tes nell'huomo,& (0. 
hclla pecora,perliquali paffa îl cibo,neglialtrianimali fi chiamano ile, dai 
quali infino al ventre fono più larghi inteftini, & nell’huomo fanno intrica 
tiffimi cerchi. Et perciò fono più ingordide’ cibi,quegli c'hanno più lugo (pa 
‘cio del corpo. Et manco induftriofi fono quei c'hanno il corpo molto graffo. 
Gli vccegli fimilméte hano due uentri. Alcuni n'hanno:uno,doue và il cibo 
‘frefco,& quefto è il gozzo; l'altro è,doue-và il cibo fmaltito,fi come fono gal © 
Jine,colombifaluatichi,& domeftichi,& ftarne. Gli altri quafi non l'hanno, 
dma'banno la gola più larga, come fonomulacchie, & corbi, & cornacchie . 
Alcuni nen hanno ventrene a quel modo, ne aquefto , ma hanno îl ventre 
vicino,quei che hannotl collo lungo, & ftretto,come è il porfirione. I) ven» 
tre di quei che hanno l’ugna di vn pezzo, è fodo, & duro. Erde i terreftri al- 
tunihanno dentata afprezza nel ventre,alcunigraticolata mordacirà .Que- 
gli.che non hanno denti da ogpi lato,ne rugumano, in quefto Juogo fi tirano b Colon è 
i cibo, & di qui ne vanno al ventre. Quefto l'hanno meri atraccatoal bellico 1a parte del 
l'huomo nella più baffa parte è fimile al porco, & chiamafida Greci 6 Co» per pa 
Jo, doue è gran cagione di dolore. Icanil'hahno molto ftrerro, & perciò îta ritorta, 
con gran sforzo,ne fenza gran cruciaro lo Jeuano . Infaviabili fono gli ani- si e fr 
mali, ai quali dal ventre fubito pafanoi cibi per diritto budello, comei Gufo vi 
Iupiceruieri, & gli vccegli (merghi. L'elefante ba quattro ventri, nel refto mancolato, 
o ° o ima ‘ . &i fuoi do. 
è fimile al porco, & ha il polmone quattro voltemaggiore, che quellodel joti ton des 
bue . Gli vecegli hanno il ventre carnofo;:Seucollo;dì. Nelluentre de. ri colici. 
n7 eda x ron» 
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rodini fono alcune pietrolini biZche,o roffe,lequal! fi.chiamano chelidonié;; 

& fon nominate nell’arte magica, Et nel fec6do ventre delle gionéche è vn 

tufo nero,tondo come una palla,di niti pefosottimo rimedio a quelle donne 

che parrorifcono confatica,pur che egli non habbia rocco la terra.Il vétrico 

n° Jo,Sgl'inteftini fono coperti di vna rete fottile,for che quegli, che fino cua. 
ro Pt iapit « Aquefto s'attacca la milza nella parte mica dirimpetto al fegato,col qual 
fecondo de alcuna molta cabia luogo,ma prodigiofamente. Alcuni régono che gli anima 
gli animali, li,che fanno voua,habbiano anche effì la m'Iza,& le ferpiancora,ma molto 
odi ig piccola:cofi fi vede nella reftugine,nel crocodilo,nellelucertole,& nelle ra 
SSCAî nocchie.L'vecel losche fi chiama egocefalo,non ha milza, ne l'hanno anco- 

ra quegli animali,che fon fenza fangue.Quefta dà talhora grandiffimo impe 

dimento nel correre;& perciò i corrieri di pie fe la fanno incédere. Dicono 
ancora,che febenlamilzaè cauata per qualche ferita,gli animali però uiuo 

no.$ono di quei,che tengono, & che cauandofi la milza all’huomo, fegli le. 

ua anco il rifo;& che il ridermolto proceda dallagràdezza della milza. E vn 

paefe in Afia,che fichiama Scepfi,doue dicono, che le pecore hanno pochif 
fimamilza,& di là s'è trouato il rimedio contra la milza. Ma Briletto, ein 

Tharnei cem hanno quattro arnioni; calloincontro quegli animali, c’han 

no penne,o fcaglie,non ne hanno alcuno; & fono appicati alla fommità de î 

» Di ciò leg IObi.Il ritto di tutti è piu rileuato,& mancograffo & p.ù fecco. 6 E all'uno e 
i Ariftoti- all’altro efce graffo del mizo, fuor che nel vecchio marino. Glianimali fo 
dita: no gradifs.negli arnioni;& le pecore ui raunano tato graffo, che elle fimuo 
16. iono. Alcuna volta fi trouano in efli pietruzze, Tutti gli animali di quattro 
piedi,che generano animali,hano gli arnioni:di quegli,che fano uona,fola la 
reftuggine,laquale ha ancora tutte l'altre nifcere ma l'huomo gli ha fimili al 

bue, come compofti di molte reni.La natura circondò il petto;cioe le coftole 

di precordij & di mébri vitali,ma tol'ele al vétre,alquale è neceffario crefce 

re,& rigonfiare.Niuno animale ha offa inrorno al vétre. Solo l'huomo ha il 

petto largo, & glialtri animali l’hano in forma di carena,ma più de gliucce 

gli,& maMmamente quei d'acqua. L'hucmo nò ha più che ouo coftole;i por 

ci dieci;gli animali c'hano corna,tredici:le ferpi trenta. Sotto il ucatre nella 

e Della ve- prima parte èla e. uefcica,laquale non l’ha ninno animale di quei,che fino 
pr he Qua,for che Ja reftugine:niuno,fe non quei c'hano il polmone fanguigno,niu 
23 no,che non habbia picdi. Tra effa è il corpo fono arrerie,che nano al mem- 

bro genirale,lccuali fi chiamano ilia,oucr L6bi. Nella vefcica del lupo è vna 
pictruzza che fichiama Siri:e. Ma in quella dell'buomo nafcono pietre con 
grandifiimo rormé:o,& certe fetole ancora.La vefcica è fatta di un pannicu» 
Jo,ilquale quado uien che fi rompa,non falda,più come quello,che cuopre iL 
ceruello e il cuore Percioche ci iono molte forti di pannicoli. Le donne hi 
no tutte quite cofe,& oltra ciò vn ventricolo congiunto c6 la velcica,ilqua 
Je fichizma vrero & per aliro nome luoghi; ne gli aliri animali è chiamato 
vulua.Lc uipere,& quelle,che partorifcono detro a (« medefime, l’hano dop 
pia quegli, che fanno uona , l'hanno appicata alleprecordie | Nella donna 
ha due ricetti da ambedue i lati:& è mortale,quande ella fi rouefcia,in mo- 
do che rinchiuda lo fpirivo, & faccia fuffocarione . Dicono, chele uacche 
pregne non portano fe nò nel lato ritto della matrice, ancor che elle ne hab 
biano due incorpo.La uulua,cioè fommata,è migliore,fe dentroui fe amaz 
za il parto, ches'clla haueffe figliato» Quella fi chiama cieRitia , & quella 

porca- 
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porcaria;quella della porcajche non ha più figliato,è ottima;quelleche han- 
mo figliatoaffai, l'hanno liwida,& magtayfe la porca non s'uccideil di mede- 
fimo. Ne perciò è miglioré quella delle porche gionani , fe g è non s'amaz- 
Zano nel primo parto,che quella delle uecchie,pirche non fieno itanche,& 
vitote per haner figliatottoppo, fia morta due di innanzi al parto, 0 dopò 
il parto,0 il medefimogiorno . ProTM.maa queltoè la ciedtitia; uceifa un di 
dopò il patto. La formata di quefta è ottima, fe il parto non l'ha confumato : 
ella ciefBitia dtriftilfima.Gli antichi Io chiamawaàno abdomen,inanzi che 
celle callo, no ufando amazzarle in pruotta. Gli ariimali corriti,& da vna 
parte dentati,&'che hannoi talloni ne'piedi,ingraffano di feuo Quegli, che 
non hanno corna,e hanno feffe l'vgna,ouero hanno dita hino fugna.Quefta 
è rapprefa,& quando è raffredata,diuenta fragile , & è fempre nel fipe della 
carne. Per contrario èil graffo, percioche egli è tra ta carne & la corenna: 
&è humido,& col fugo. Alcuni animali non ingraffano maiscome la lepre, 
& la ftarna,tuttigli animali fterili bo graffi, cofi mafchi,come femine . Que 
gli che fon molio graffi rinuecchiano più prefto. Tutti gli animali hanno un 
certo che di graffo negli occhi. Quegli,chre non hanno arterie, ne wene han 
no il fugnaccio fenza fenlo. La maggiorparte de gli animali hanno il graffo 
fenza fentimento:& perciò dicono, cheitopi rodonoi porci, & gli uccido- 
no,che non fentono.Er di più dicono,cheal figliuolo di Lucio Apronio fta- 
to confolo furonotratti i fugnacci,e allegerito il corpo,che era immobile del 
pefo . Etla midolla del medefimo in giomanezza par che fia roffa , e in uec- 
chiczza bianca:& quefta non è (e non nell’offa incauate,& non è nelle gam 
be, & però quando fon rotte, non fanno gonima nel rifaldarerilche auniene, 
quando la midolla fcorre.Hanno la graffa quegli animali,che hanno fugna - 
Ci, &feuofaqueic'hanno corna ; & neruola & folamente nella {pina 
della fchiena,quci che n6 hino offa,fi come fonoi pefci: gliorfinò bino mi 
dolla;i lioni n’hanno pochiffîma in poche offa delle cofcie,& delle braccia; 
ma peraltro fonotanto duri,che ne efce fuoco come di una pietra. E dura in 
quegli,che nò ingraffano.Quella de gliafini rifuona al fuon delle trombe. I 
delfini banno offa,& nonJfpine,percioche effi partorifcono animale: le ferpi 
hanno fpine.De gl'animali d’acqua teneri neffuno ha fpine, ma hanno il cor 
po ricinto da’circulidi carne,come la (epia,& la loligine. Etgli animali infet 
ti non n’hano veruna. Gli animali d'acqua cartilaginofihino la midolla nel 
Ja fpina.Iwecchimarini hanno carrilagine,& non offa. Similmente gli orec- 
chi,cil nafodituiglianimati,che pontano un poco in fuori,baino un certo 
tenerume , che fi piega , & ciò è fato pronidentia di natura , perche non fi 
rompeffero , La cartilagine rotta nonrifalda: Ne l'offa tagliate crefcono. Ù 

fuor che a gli animali da foma,dall’vgna del pie di dietro fino al nodo del gî 

occhio. L'huomo crefeein lunghezza fino a nentuno anno, & dipoi in grof 
fezza.Ermaffimamente cominciando a mettere i peli,fcioglie un certo nodo # I nerui co 
£ fopra tutto fi sére nella malattia. 4 1 merui comincian dal cuore e inuitup fusa ® 1 






i se È > cuore ;,ma 
natura, & canfa, appicati în tutte l'offa lubriche, & ne’ no. tutti forni 


di del corpo', perche fichiamano articoli, & congiuntare, & legano in al- (cono nel ca 






.. LL ‘ * . . ilc 
interuenendovi,in alcun Iuogo intorniado,in alcuni paffando,& lele n 


forio tondi,quando targhi,come richiede }a figura del Inogo . Et non va. peioche 
i quando fon tàgliati,& è gran maraviglia, che quando fon feriti, Honcara la 


dalai telta all'huo 
fi fenre clte 
n'a 


emo dolore,et (e fon tagliati Miuno | Alcuni animali fono len- mo non può 


- 


\ 
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andar nemo 72 Nerui,tome i pefcifquali hafirio arterie; non però quegli; cliefonomelli 
veti, come cichi, Ltierui interiori diftendono imembri,gli efteriori gli ritornano. L’ar= 
pon Pabbia rerfe,cioè le vene,lequali bino fpirito,fono nafcofe tra nerui. Per quelte vuo 
fpirare, & tano levene,cioè i riui del fangue.H moto & polfo dell’arterie mafimamé- 
cidè, pche ce nella fommirtà de'membri dimoftra le malattie, (ecédo i fuoi diuerfi moui 
ie ene menti, fLabile,frettolofo, o tardo : il che è tato defcritto da Herofilo pocta di. 
iquali fono Medicina con firabife arte, ilquale perla fia troppa fottigliezza è ftato.la= 
A agri (ciato da parte. Nondimeno l'offeruatione del polfo veloce o tardo; tempera 
moto locale il gouerno della vita.L'arterie non banno fentimento, perche non hanno an 
de gli ani. cora fangue . Ne hanno tte Iofpirito vitale,& fe fi tagliano, fi perde fola» 


prali, mente quella parte del corpo.Gli vecegli non hanno ne vene, ne arterie,& 


a Dice Ari, COfi Te lerpi,le teltuggini,& le lucertole, hano pochiffimo fangue. Le vene. 
chel sigue foxuli, & finalmente le fibre fotto tutta la pelle tparte, fi riducono in cara fot, 
nafce primie tigliezza,che il fangue non può palfare,ne altra cofa,fc.non unfottile huma 
cagna re silquale vfceado con infiniti coluzzoli fichiama (udore , & nel bellico è 
ti che tutto Yna nodofa congiuntione di uene. 


rss x Del fangue <7° di quali animali toto fi fecchi,di quali non fi rappsgli » chi l'ha 


fe efce mols graniffimo3 di chi fottuli/firmo,c3' chi nonn'hapunto, 
to fangue, fr Cap. XXXVIII. 


manca l'ani | >.f ici. i ri l'han= 
ini; fivice: VecLi,che hanno molto fangue,& graffo,fono colerici, i mafchi l'ha 


po more la no più nero,che le femine', & più n'hanno i giouani, cheivecchi, & è 
itasalludé- piu grafo nella parte inferiore.E in effo è gran parte della vita. Quando egli 
gi fa ufcito,tira feco lo fpirito,nodimenotocconofente. 4a Queglianimali fon 
pedocle,e di più forti c'hanno il fangue più groffo; più fani, quei che lo hanno più fottiJe, 
predica più timidi,queische ne hanno pochilimo,& quei, che non n’hanno punto,fo 
che l'anima NO ftupidi & groli.Il fangue de i torri preftiflimo fi rappiglia, ein dura, &c pe 
fofiè fangue. rò.è molto 6 peftifero a bere. Quel de i porci cingiali, deicemi, delle ca- 
b La cagis pres dei bufoli non fi rappiglia . Gli afini lo hanno groffifimo, & l’huomo 
naturale peri ottiliimo. Quegli STO xi puee ara Dono, ARIA 
i tori fia Igraflî ne banno manco degli altri,perche egli è confumato dal graflo.Se - 
petit K ni ii all'huomo efce il fangue per lo-nafoyad 20) sa uno de dna del 
na Pr nafo,adalcuni pertuttadue, ad alcuni viene il fluffo difangue perdi pe a 
uandoli gi molti per bocca a certo rempo ordinato, come non ha molto auuenne a Ma- 
angue al crino Vifco ftato pretore,e ogni anno a Volufio Saturino prefetto di Roma, 
dente 8 fi quale nifle ancora più di novanta anni.Solo quefto nelcorpocrefce a cer- 
rappiglia  titempi. Perchegli animali,che fi lacrificano, ogri nolta che hanno beuuto 
nello ftoma prima, me mandano fuora maggior quantità..Quegli animali y iquali dicem= 
rs ta ie mo,che.in certi tempi (tanho afcoli,non banno allhoraf; angue,fuorchealcu 
lano tuttii ne pochiflîme gocciole intorno al cuore, per marauigliofa opera della natue 
meati degli ra, Come veggiamo nell'huomo,mutarfi la (ua forza a ogni piccolomomen- 
fî ferrata la todell’animo,non folo nella faccia per la fparta materia,ma a ciafcuno par- 
gola fi lotfo. ticolare habito;ucrgogna,ira, paura,per più modi,di pallidezza,& di roffore. 
ct al iu» Perche altro roffore è quello dell’ira,altro è quello della uergogna . Percio» 
go citato, & che per la paura ilfangue fugge tutto, e no fitroua in sogni di & sé ueda 
DI pr: to,che a molti;benche fieno feriti. non è uftito fangue , ma ciò non amuiene 
co'l difcorfo fe non all'huomo. Perche quegli che Noi dicemmo, che fi mutano, pigliano 
dell'eccellen colore ftrano.per una certa rifleffione,l’huomo folo lo muta in (e telo. Tut 


oli 1% te le infermità, la morte confuma il fangue» % 
t G . _ 
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Sil phincspàro è nel fangne:delle fpalle,de e peli) @& dille 
Mii: poppes i Cap. XXXIX. 
done alcuni; che tengono ; che da fottilità dell'animation procedadal 
N iglietza dél fangtie, tna dalla pelle & dalla coptimra del cor- 
poySciper quefto vogliono ,.che gli animali firno più bruti, omeno, come 
Po ipa le teftuggini, ilcuoiogrofio deibuoi, & le ferole 
del porco! fon impedimento alla fo:tilità dello fpirito loro} perche non 
putò paffare liquido & puro . Il medefimo auuiene nell'haomo;quando la 
ell: rofîa } & più callofa l’efcude. Ma che ragione affegneremo 
oi crocodili fe sattribui fce alla durezza idelcoio; & non del fan 
ao ha cofigroffo il cuoio;che cohefsa fipulifcono l’hafte 
1 pis nondimeno l'ingegno fuo ha una certa diligenvia di medicina 
Il'eucio dell'elefante è fi duro , che nonha fetole ; perche non lo poffon: 
Gart,ev nondimeno neffuno animale di quartrò piedi è più ingegnofo d 
ni. La pelle dunque non ha fenfo malfimamente nel capo. Douunque ella 
fottaper fe,evlienza.carne,non rammargina,cometueggiamo, nella gota, & 
nelle palpebre. Glianimali,che partorifcono animale, hanno peli, quei che 
fanno vona;bhanno penco fcaglia;o correciajo gufcia,come fono le teftugg: 
mi,o la pellepura,come Je ferpi.Tagliando la parte di fopra delle penne non 
crefc gliendo le rimettono. Gli infetti hanno ale di panicoli, & co- 
file rondini marine,e i pipiftregli: & leale loro hanno anco i nodegli. Dal 
la pellegroffa efcorioî « peli afpri,delle done più fottilli; i caualli nel col a Leggi par 
lo;e i lioni nelle (palle gli banno maggiori, i tali gii hanno nelle gote den» ticolarmen- 
tro,& ne i piedi,lequali due cofe Tropo attribuife ancora alla lepre, & con & gi giù che 
efsépio cochiude, che gli uomini pilofifono mohi luffariofi. La È èi luogo di 
pre è il più pilofo amimale che fia. Sola l'hiuomo mette i peli nell'età atta aeree 
a generare:& fe ciò non è,dimoftra fterilità coli nel màfchio, come nella fe Misti Se. 
mina.I peli nell'huomo parte s'irigenetano irifieme, parte poi,quegli che fo» 10.& 11. 
no'infiemecGlui generati,nonmacano dipoi, come neancora molto nelle b scriue A- 
donne.Sonfitrouace alcune,che quando gettano i capegl î, diventano inuali riftot.che la 
de,come & Je lanugini della faccia,quando reftstonoì fluffi del menftruo . erre ha peo 
Alcuni huomini poi c'hîno fatti i pegli,mon gli rimettono più.Gli animali di ca, efonoi 
atcro piedi mudano'ogni annò . A'malchi crefcono affai nel capò , & poi Pisdia 
nellabarba.I peli tagliati non rimettono in fila tagliarara,come rimettono 
l'herbe,ma efcono in fuori della radice: :Crefcono aricora în ‘alcuni malate 


gigbenaionoi nel vifico,c'im veechinia,& ne’ corpi morti ancora. Que» 
screfco 






cono infiemè con l'homo,caggiono più prefto a'luffàriofi,ma ina 
no più tofto,gli animali di quattro piedi ingraffano per la vecchiaia, 
&le lane diuentano più rade, Glianimali di quattro piedi hanno la fchiena 
pilofa,c'1 corpo fenza pelo. De* cuoi di buoi cocendogli fi fa ottima colla; & 
maflimamente de’torti. Solo ditutti glianimali smafchi l'uomo ha lc poppe è 
negli altri anitnalimafchi tianno (olo certi fegni di poppe» Ma neanco le 
dorinie hanno le poppe fe non quelle che pofonamntritei figliuoli , quegli) 
ché fanno ona,non seront ati flunanimale ha Jatre,fe non quegli,che 
10 


genetanoanimale:80 fragliuecegli ono.i] pipiftrello. Credo che fia fauola 
ciò che fidice delle. Jch<imanglsino il lanea” bambini, NélJe be» 
Pi en queto Horio di frega; ma imnpn fifa, che Pc 
lo ssucdiaatiolie 


266 AR LRIERD- > sa 
, Quali fieno notabili animali per le poppe. Cap. XILL 

i A LL'AsiNE dolgono le poppe dopo il parto, perciò i fuerzano l’afino îl 
fefto mefe,doue le canalle danno poppa quafi rutto l’anno. Tutti l’anî- 
m lic'hanno l’vngia d'un pezzo,n6 generano più che due pernolta; & tutti 
hano due poppe,l'hîno nel perignone. Nel medefimo luopo l'hino quelle; 
che hanno l’ugna di due pezz::& fon cornute,le vacclie quattro;le pecore,& 
le capre due.Quelle che parrotifcono più che due, 8 che hanno ledita nei 
piedi, hanno molte poppe per tutto? cotpo in due filiri,come le troie, le ge- 
nerofe n'hanno dodeci,le vulgari due meno,& fimilmente le cagme Alcune 
n'’hanno quattro in mezo del corpo,come le panthere, alcune due, come lè 
lione@ie. L’elefanteffa folo ha poppe fotto 1e braccia, & non nel petto'..Nef» 
funa,c'habbia dita ne” piedi, ha poppe nel petignone.Iportellini prima na» 
ti fucciano le prime poppe, & benche habbiano l'altre preffo alla bocca, cià 
fcun conofce le five in quello ordine,che è nato,& con quella fi nutrifce, & 
noncon al:ra . Et fubitoè leuatoun porcellino dalla madre la poppa, 
che egli fucciaua, perde il latte , & rappianafi. Erfedi tutti non rima- 
neffe fe nonun folo,fimikmente la fina fola poppa rimane, & non più . L’or- 
| fe hanno quattro poppe I delfini hanno folamente due capezzoli non molto 
? euwidenti, & diftefi alquanto per trauerfo . E niuno altro animale è poppa» 
te,mentre che corre,fuor che il delfino. Et le balene e inecchi marini nutri 

fconoi figliuoli con la poppa. i E RSI 

Del latte, cr del cacio. Cap. XLI. dr 
a Cià dice I L 4 LATTEdella donna innanzi il fettimo mefe;è inutile,ma da quel me 
Ariftot. nel È fe in là perche il parto è uitale,diuenta buona. Ad alcune done gocciola il 
pet SÌ late di fotto le poppe,e ancordi forro lebraccia. Mugnefi 1a camela; perche 
a cap. s. ©llanonimpregnidi nuouo,e il latte fuo tenuto buoniffimo, fe fimefcola cò 
tre tanti di acqua . La uacca non ha latie innanzi al parto , & fempre dal 
primo dopo il parto fi fanno coloftre,lequali fi rafodano come pomice:fe nd 
ui fimefcola acqua.L'afine pregne hanno fempre del latte , L’afinino muore 
‘fe doue è graffa paftura in fra due dì dopo il parto gufta il latte della madre. 
Chiamafi quefto male coloftratione Non fi fa cacio de gli animali dentati 
è CQuete da OENI lato perche il latte loro non fi rappiglia. £ Sottiliffimo latte hanno 
particalari- le camele,& poi le caualle grofilfimo è quello del l'afine, & perciò s'adope- 
tà del late ra infuogo di grefame. Et tienfi, che fia buono per far bianca, & lucente la 
fono cauate Dellealle dorff Onde Poppea moglie di Domitio Nerone menaua fempre (e 
3.degli ani- co cinquecento afine lattarite,& ne i bagnimacerauà tutto il corpo col lat 
mali a cap. re di effe,credendo ancora di diftender la pelle. Ogni latte fi raffoda col fuo 
co,& col freddo uà in fiero Il latte di vacca fa più cacio,che’l caprino quafi 
altrettanto d'una medefima mifura, ei beftie, che hanno più di quatro 
poppe non fanno cacio, & migliore lo fanno quelle,che n'bano due. 1] prefa 
me del ceruietto,della lepre,& del capretto è molto lodato,ottimo nondime 
nò è quello del taffo;ifquale riftagna il fluffo del corpo; uno di queglianima 
li c'hanno identi di fotto & di fopra.Marauiglia é,che le nationibarbare, le 
quali già tanti anni fono viuono di larte,o nén conofcano,n6 iftimino l'vri- 
lità del cacio,& pure lo tappigliano,& piace lor molto , quando è un poco 
forte. E il butiro graffoè fchiuma di late, & più condenfato ; che il fiero. 
Et è da fapere,che egli ha in fe formadi olio,c i barbari, c noftrî ungeno con 
ef{fo ibambini. ù si o 

ci 
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Delliediwerfità dei cacs. — Cap. ALTI 
gf ope deltaccio ta Roma,done figiudicano effere i beni di tutte 
le nationi da preffo;ma helle prouincie è lodato molto di quello di Ni 
mefc in Lelura & Gabballico villaggisma quefto vanto è affai fo.o, & fola 
mente quando egli è frefco.Le alpi approuano i lot pafchi per due generi. La 
Dalmacia mAdail cacio,che fi chiama Docle.tc;il paefe de i Ceutroni quel 
cheè chiamato Vatufico Ma inmiggior numero ne fa l'Appennino. Di Li- 
guria uiene il caccio Cebano,& maffimamente di latte di pecorc;di Vmbria 
quel di Iefi.& a'confini della 4 Tofcana erdella Liguria wiere il caccio di tp 
Ludigiana,perla grandezza fur malto bello a vedere, perche fc ne fa fino a accuratifi - 
mille libre di pefo per forma. Vicino a Roma è il cacio Veftino, e ottimo è meMatthio 
quello del cerritorio Ceditio.E ienuto buono ancora il cacio di capra,et mal di lcerf ps 
fumamente d'Agrigento;cracerefcegli gratia il fumo, che fi fa ineffa città,il- ueneuolmé- 
quale è da c@ffler meffo innazia tutti. Percioche il fapore di quello della Cal ** sit da 
Jia ha wir i medicinale. Oltra mare i] cacio di Bitinia è in gradifima riputa di talcama > 
tione.In'édefi,che nelle pafturc è il (aleyancora doue né fe ne trova ; perche cioè il mar- 
ogni cacios’inuecchia col fale: e i caci ancora ornano nel fapore di prima; 291° » 
qua io fi tengono in macero nell'aceto,et nel thbimo Dicono, che Zoroaftro 
wiffe véti anni nel diferto di caccio,temperato inmodo,che nò inuecchiaua, 
Differentia de 1 membri dell'huomo da gli altri animali. Capi XLIII. 
*Hyomo è folo fra tutti glianimaliterreftri ba due piedi:setio folo ha gor | Diliggre- 
LL goezuleett folo ha homeri,gli altri hanno (palle: effo folo ha ulne, che mente fono 
èquel tanto delle braccia, che è dal gomitto alle punte delle dita. Quegli Flaminate, 
animali c'hanno Je mani,fono folamente di dentro carnofe: cr fuori fono di pag, da 
nerui,cr di pelle.Alcuni hanno f.i dita nellemani: er M.Cariatio, ilquale Ariftot. per 
fu partito, hebbe due figliuole, Icquali fureno perciò chiamate Sedigite , er Iole. 
tale anchora fu Volcatio Scdigitio,ilufire in poefia, I divi dell'uomo bino gli animali. 
tre nodi fuor che il dito groffo, Iquale n'ha due. Quefto fi volge contra mt- 
te l’alcre dira,ma per fe fi porge per trauerfo,p:ùr groffo de gli aliti..Jl ditomi 
gnolo è pari a quelto,gli altri due fono pari fra loro,fra iquali è quel di me- 
zo;ilquale è molso pu Jungo di tutti gli altri. Gli animali di quatro piedi y 
che wiuono di rapina hanno cinque dita ne' picdi innanzi, ne gli altri quar- 
tro. I lioni,i lupi,icani, erpochialiri hanno anchora cinque voghioni , ne i 
piedi di dentro uno,che pende preffo il nodo della gamba, gli altri, che fon 
minori hanno cinque dita. Le braccia non fono pari in ciafcuno. Ne i giuo= 
chi di G.Ccfare fu uno,che chiamò Siudioio di Thracia, ilqual. hauca più 
lungo il bracec.oriuto. Alcuni animali adoprano i piedi dinanzi 11 cambio di 
mani,ct leggono, menédoficon effi i cibi in bocca,come fanno gli (coiatioli. 
Re Della fomiglianza delle ferme. Cap. XLIIIIR 
S Ownole e >cimie fim le affarto all'huomo;nella faccia,i.el nafo,gli orec e Ariftori. 
-hi,et nelle palpebre,lcquali effe fole degli animalidi quattro piedi han Ienel con 
no nel coperchiv di foto dell'occhio. Hanno le poppe nel petto, er le brac ne 
cia, ci fimilmente le gambe volte al contrario, l’ygna nellemani , 1 dita yet 8. difcorre i 
quel di mezo p.ù lungo. Ne'piedi fono poco differenti,perche fono liighi, co quali parti 
mele mani, ma fani.0 l'orma fimile alla palma. Hannoarco ildito grof- fomiglia Ti 
fo,ci nodi nelle dita, come l'huomoy er fuor che il membro genitale, erque hvomo,ein 
1 nd ne'mafchi,banno anco fimibi unte Je uilcere interiori,a quelle gia"! de 
du Deb 
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&ori.Eteffohal'igna diuifa , ma poco nella cima del piede. Il pie dî foro è 
carnofo,come quel de gli orfi, & perquefta cagione a lungo uiaggio,fe nonè 
calzato,fcoppia. 
Dell'Vnghie. Cap. XLVI. 

E vone rimettono folaméte a gli @imali,che portano pefi addofTo. I por» 
Li in alcuni luoghi di Schiagonia hanno:l'ugna fode.Quegli,c'hane lc cor 
na,quafi rutti hanno l’ugna feffa Nefiuno animale di due corna ba l'vgna d'vn 
pezzo.Solo.l’afino d'India ha uncorno. Er fimilméte l’animale detto Orice, 
ha un corno, & f'ugna felle, Di tutti gli animali,che bano l’ugna iolo l'afine 
d'India baitalloni, perche porci fi ftimano dell'uno & l'altro genere,& per 
ciò fono fporchi.Quegli,c'binotenuto,chel'huomogli habbia, facilmente fo 
no ftati couinti. De quegli che hino le dita, foloil Inpo ceruiere ha una certa 
cofa-fimile al ratlone.ILlione l'ha anch’<gli,ma più rorta.E iftaJlone è drirro 
nella cogilirura del pie,cò un rigofiaméro rilcuato, legato al nodeilo cocauo4 

| De piedize Ygne degli Vecegli. Cap. XLVII. 
qo E Li uccellialeuni banno.Je dita, alcuni ie palme, alcunifra lune 1'al 
D tro, perchehanno le.dita.diu:fe conuna certa fortic di palma , ma tti 
banno quattro dita,tre dinanzi,e un di dietro. Erquefto marca a 4 alcuni,che 
hanno legambe lunghe Solo il Lince ha due.dita da ogni parte, & ha la line 
gua comerla ferpe, &:la difende c6 gran lunghezza ..Gira il coHo lungo, & 
contra a fe,Hal'vgnagrandi,come Iemulacchie Certi vecegli più graui han 
ino gli (proni nelle gambe.NeMfuno vecello,c'habbia gli vnghieniauncinati, 
ha i piedi lunghi. Gli vecegli volano diftendendai p'edi uerlo la coda, que- 
gli.che gli hanno corti, gli ritirano fotto nel meza. Colalo, che dicono, che 
non c’è niuno vecello.fenza piedi,tengono,che quegli, che fi chiamano Ape 
di,gli habbiano ancora,c uno. veceHo detto oce,c un'altro drcpani,ma che di 
rado gli motirino. Sonfi trouate.ferpi co piedi d'oca, 
De'piedide glienfeitt. «Cap. XLVIITI. 

n Lt 4 infenti,cioè animali anulofi iquali hanno glioc.hi duri, bino i.pri a Difcorre 
(3a: piedi più lunghi, accioche con elfi glinettino,.comeueggiamo far.le atomo alba 
mofche. Quegli,c'hanno glivlumi Junghi,faltano, come. fanno igrilli . Et cura, & pare 
tutti quefti hanno fei piedi, Alcuni ragnatelli n'hanno due lunghi perfato. ti de gli in. 
Tutti hanno tre nodegli. Noi dicémo anco,i polp';1: fepie, Jelol gini, e igri Las : pi. 
chi,che muomonole braccia al contrario, & [e gabe in giro, 6 a tr:uerfo, han inieslia 
no otro piedi.Er quefti animal: (oli fon rodi. Gli altrihanno diue piedi, iquali 7» 
fono guida a gli altri quatrro.Igranchi n'hanno.folo quattro. Quegli, che paf- 
fano quefto:numero;che.fono la miggior parte-vermeni terreft.i, non'hanno 
meno che dadecire alcuni anco p'hanno cento. Neffuno animaleba.i piedi in 
caffo Gli animali.c’hanno l’'vgnad'un pizza, nafcono con le gambe lunghe 
quanto hanno a eff<re,fi che dipoi fi difendono più cofto,che pon crefcono, 
nellalorofanciullezza digue figrattano gJi orecchi co'.p'edi di dietro:ilche 
quandofon crefciuti non puffono poi fare, perchelalungh..zza accrefce fola 
mente iuperficie de"corpi, Per qu Ra cagione da principio non poffono pa 
fcerc,fe non pieganole ginacchia,ne infiuo a che il collo peruenga a fua giu 
fta mifura. . t , o | : ” ‘ 

°° De'nani cr delle membra enitali. Cap. XLIX. b Loggia. 
E'xANI nefono intuttele forti de gli b anîali,e.tra gli vecegli anco allen cla. 

Dino: habbiamo già deo a batanzadi quegli animali, cino c mene li pei pene 
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ne del geni bra genîtafi di dietro. D'offc hanno lup',levolpi,le donnofeseî 4 vilerris 

a si Ca- Ù . . . . ’ . 
mello , egli 99de ci fono rimedi fingolari al male della pietra dell’huomo. Dicefiancor 
dice il imede che fitofto che l'orfo è morto,il membro genitale gli dinentadi corno. Ipo- 
i 54 poli orientali tendono l’arco con quello del camelo.Le nationi ancora han 
L vinerri DO alcune differentie in quefto membro, eancode” facrifici, percioche i fax 
“fecondo che CEIdOU della Dea Cibele in Gallia fegli tagliano viafenza pericolo «di mor 
fiè desto,fo te. Perlocontrario a poche donne è prodigiofa fimiglianza; come a gli het 
tu donele mafro.iti dell'uno, & l’altro feffo', laqualicofa ancora penfo,che anmenne a. 
* glianimali di quattro piedi nel principato di Nerone.; Egli facetta moftra di 
due caualle hermafrodite,che tiranano la fua carretta, lequali s'erano iroua 
te nel territorio de’ Treueri in Gallia, quafi che foffe una cofa molto bella s. 
&-degna da ucderfi; che un’Imperadore del mondo fi pofaffe fopra moftri + 
‘Itefticoli al beftiame pecorino,& all’armenti, pendono fra le gambe,i porci 
: glilianmoappiccati,i delfini glihanno lunghiMmi,& ripofti nell'ultima par- 
re del corpo, & glielefantigli hanno afcofi; quei che fanno ona, gli hanno 
attaccati dentro a i lombi, & quetti tali fono velociffimi nell'atto venerco.. 
lpefci,& leferpi nonhanno telticoli, ma in cambio d'effi hanno due irene 3. 
cheuanno dalle reni a membri genitali. I buteoni n'hanno tre. A gli huomi» 
ni folamente fi (chiazzano per qualche ingiuria fattaui, ò perriparare quale 
che diffe:ro di natura. Etquefta è la terza (pecie di mezi buomini,dopò gli eu. 
muchi , & gli hermafroditi. Imafchi inogni genere fono più forti , fuor che 

nelle panthere, & ne gli orfi. 
! Delle code. Cap. ZL. 
n Vor che l’huomo,& la fcimia quafi uti gli alteri animali hanno là 5 co. 
boiTannola {4 da,& quegli ancora che fanno oma;fecondo il defiderio de’ corpi. Gli ani 
>da porge . e . e è. ge e__- . 
peralmente, Mali feroluti,fi come fono i porci cingiali,le hanno ignide,i pelofi, come glì 
osero ciò, orfi ,l'hanno piccole, quei che fon lunghi, comei cawalli, l'hanno fetolnre:. 
elia Le lucertote, & le ferpi,s'elle vi fon mozze, lè rimettono . Quelle de’ pefci 
ner fi puo; reggonoil loro uiaggio,a modo di timone, & mowendolè amanritta, 8. non. 
Passera Ari.manca,le adoprano a ufo di remi. Truouanfi delle lucertole,c'hanno due co 
Li animdii de. La pannocchia delle codede’ buoi è lunghiffima,&-pilofa in cima, & gli 
che fono fen afini l'hanno più dunga,che i caualli,ma gli animali da foma l’banno fetolu» 
va piedi. ra. lleonel'bhafatraincima, comeibuoi, &itopi,ma cofi non l'hanno le 
panthere,le uolpi, &ci Tupi l'hanno pilofa, come le pecore, ma pù lunghe di 
elle. I porcile ritorcono;i cani poltroni le ripiegano fotto la pancia. | 
Delle voci .. . Cap... LI, 

RisroriLetiene,che non habbiano uoce,fe non quegli animali, c'han 
no polmone,& arterie, & perciò dice,che gli infettibannofuono, & n© 
woce,per ripeto dell'o fpirito;che dentro fimuoue,& rinchiufo rifuona. AI 
cuni ronzano,come fanno le pecchie. Alcune contrahendofi tridono,come 
Je cicalè, nellequali fi sà, come Îò fpirito entrando in due cauerne, lequali 
hanno fotto’] petto;& incontrandofi in effo un pannicolo mobile dalla:parte 
didentro,per quefto ftropicciare le vifcere uengono a rituonare.L'altre fio» 
dono quando incominciano a nolare,come le mofche,& le pecchie. Percio» 
che il fuonomnafce per lo ftroppiccar dell’ali,& dal vento, & nò per lo fiato. 
La locuftarifuona per lo ftropiccar delle penne,& delle cofcie. Traglianie 
mali d'acqua i pefci ftridono, quando nolano, Imollicichi,& quei chan gite 
 fcio,non hanno newoce,me fuono,ma gli altripefci,bcnche pò habbl:to pole . 
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mone,é afétia,non però fono affatto, fenza alceun:fiutono.Sono afeunî;che ten 
gong.che quefto Sirido nafca da i denti,& s’inganano.H pefce,che fi chiama 
capro;ne! fiume Acheloo,ruggia,come fa il porco,& fimilmente altri anima 

fi,de i quali habbiamo già parlato. a Gliariimali,che fanno vona, hanno il a Di estte 
fifchio & lungo come le ferpi,lateftuggine l’ha rotto. Le rannocchiehanno “0.1, 5 
il fuono della fpecie loro; fe già non è da dubitare, perche Ia uoce fi concepe tuogo cita. 
nella bocca,&-non nel petto . Ma però molto importa in loro-la natura dei to, ilquate 
luoghi. Dicefi,chein'Macedonia fonmutole, & cofi ancota a i cingiali «Fra piglio 
gliuccegli,i più piccioli, più cicalano,& maffimamente circa il coito. AIcu- animati 

pi alri combattendo gridano, come le coturvici , altri innanzi la battaglia; reg dgr 
comele ftarne,altti quando hino ninto,come i galli. Iquali hanno voce dif ce, quali ii 
ferentedallegalline, & cofiancora ilufigninoli . Alcuni cantanotutto 10 mormorio , 
auno,alcuni a certi tempi,come g'à fe è detto di ciafcuno. L'elefante ha (nuo- & quali le 
noinbocca circa le nari fimile allo ftarauto,& per lo nafo manda fuori fuo 

no fimile a quello delle trombe. Le vacche hanno vocepiù groffa,che i buoi, 

intutti gli Altrimafchi è il contrario )& tra gli buomini angora i mafchi ca+ 

ftrati hanno maggior voce che Ie femipe. Del bambino, che nafce, non s'ode 
uoce,alcuna feprima non è tutto fuori,& non fauella, fe non poiche egli ha 

fornito l’anno.]! figlio) di, 6 «Crefo fauéllò di (ei mefi,ct pertal prodigo ruîp .Diftorda 
rò tutto que] regno Quegli,che più toftocominciano a fauellare,penano più no Aulo Ge. 
acaminare. La voce s'ingroffa di quatto deci annì ,c inuecchiezza s'affori- Agr irager 
glia,& neffuno altro animale la mura più (pi fo, che l'huomo. Sarcbbonci di quetto figli 
dire molte altre colemarsuigliofe dellauece Nei theatti fi perde la uoce, emolo di Cre 
‘ogni uolta che dallaparre di foprasi getta poluere, orena , & cofi auuiene «tti 
frale mura roze,fe fi ragiona baffo pertafi vuoti, & per.canali lafciati nel- mo quanta 
lemura,per lungo che fia lo interuallo, le parole ginngono intere, & (1 pedite ferive rag 
fino all’altro capo, fe non-vi è alenno impedimento. La noce poria;feco net libro 
gran parte del uifo dell'huomo,percioche Noi conofciamo altrui, prima che giudiciario 
Joveggiamo ,-non altrimenti che fe lo nedeffimo . Tarité fono le differen. fi dream 
dé delle voci,quanti fono gli huomini;perche ciafcunotlia ia (ua propria; co- auiti le via» 
me ha il fio uolto: Di qfi è hata ranta diverfità fra legenti di tutto ilmonco, Herz 
diquifonotanii & diue fimedi , & moni nel canto, ma innanzi a ogni al- Igp 
stra cofa c'è la dimoftraricne dell’animo,laquale ci ha fatti differenti dalle bc lò forte, an 
‘ftie;ha pofto anco fra gli buemini uva altra differenitia molio grande, perla pirciando, 
quale gli hadifferenti dall. befie. no pa 


i X . A «Re Auo pa- 
De ssembri fuperflu, dr déti ds Arîftotile della vita dre, e poi 
del'hisomo. Cap. LIT. mori fubi» 


O, 
Mempni, clic nafcotio di più a gli animali, fono fi mpre difurili,comeè sé 
preti fefto dito all'iuemo. Naccue g à un maftro in Egitto, ilquale eraun. pi queta 
temefbehiuea dire otchi nella colorntét, ma c6 effi nonmeseuna, &uolfe ssinica di 
fo;che s'alcualfe. c Erma:aviglicini, he Ariftotile non fol: mére.credeffe , Art. ilqua 
tia fcriuefTMe ancore, ché fie'con pi de gli tuimini foffero alcubi fegni della vi {569 pratea 
fa.Fauali bench'To ft'mai;che fian vani, & da pon douerfi dire ferza cOfidera- luoghi ne li 
Hone,accioche alcuno troppo cuirio'an ite nofterada cercando in fe ftcflo gli sa a gli 
atigtiri;chie tocchetò:hnondimeno quegli che.tanto Luomo nelle dottrine non " i eg r Lg 
tiprtezzari. Egli mette diique per ftghi di cortà uita i denti radi; le dita MO]- mente Pol. 
tottingha il colot dì piumibo , molte ragliatufe j& non contimiare nella ma- cpc “ui 
no.All'inconttadice,the fono ft gni di linga vira quti che ri ro de fpallechi ciò il vota, 
| & ne, 


# 


75 oo BRE 
Ad notato ne, cinunamano duetagliature lunghe, piudi treritadue denti; & gh orec> 
giepra 1° chigrandi.Ne,com: ftimo,offerua egli tutte quefte cole infieme, ma ciafcu- 
moio anco no per fe ,diboli,come io credoznarrate nebuolgo. Et Trogo appreffoe di Noi 
5 Sg Ag agg ugne ancora per fimil modo i fegni de coftumi, autroreanch'cgli feuerif= 
seit. a e. . > x . 4 x 
mel 1: de g'i imo,iquati io feggiunferò qui con lt fue parole.Deue èla fronte grande, fi- 
animali  a.gnificaanimo pigrozla piccola mobile:chi l’ha tonda;coterico,s-come fe que- 
saio fto gonfiamento dimotftraffe quello dell'animo. Coloro; c'hanno le cigia dî. 
ritte fignificano huomo molle, quelle che fon piegare usrfo il nafe , buomini 
aufteri, quelle che fon piegare preffo le tépie,fchernitori,quelle chenò int 
mwbaffe, maligni e ii nidiofi.Gliocchi lighi, fignificano animo nolto a farma 
le.Quando le lagrimatoie a lato al-nafo fon.carnofe,fignifica malitiofo. Qu& 
do i] biaco dell'occhio è molto diffefo fignifica huomo sfacciaro.Quegli,.che 
lofoglion cgprire,è (egno di leggierezza Gli orecchi gradi, fignificano logna 
‘eità & pazzia. Ei quetto feriue Trogo. i 


’ 


Dell'alito &r Fato de gli animali 7 di quelle co fesche effendo niangiate amar, 
zano altruiyeo del csbo dell'huomo,<9 perche fi fa altifca. Cap. LIT: © 


‘’ALitodeltione è graue Iezo, quello delForfo &peftilente . Però niuna 
era tocca cofa , che fia Itata tocca prima dallalito d’effo, & ralcofa f# 
corrompe più.rofto che l'altre. Hla uoluto la nattira , che folàmente l'ali- 
rodell'huomo diuenti infetto inmolti,in piùntodi, per diferode* cibi & dé- 
ti,ima molto più per la uecchiaia. L'alito non peteua fentir dolore , perche 
mancaua del-tatto,& d'ogni altro fentimento ;. & nondimeno fenza' lui nut 
Isfi ente. Il medefimo dì frefco da lui fi partiva ;-«& del continuo haune- 
uaaufcire per la fuprema parte :-8 purfolo di tutte Je cofehawea ad auan+ 
zare. È: finalmente quefto fi- tirava. dall’aria .. Et nondimeno di-que- 
ftoancora s'è trouato la pena ; percioche quello, percui Noi viviamo, fpef- 
fo nella vita ciè molefto. I Parthi da gionanezza.-olira gli altri huomini 
hanno quefto: incommodo, perufare eglino molta-confafione di cibi, & 
per fotroppo 'uimo ancora, che beono-, putre loro fieramente Ja bocca. 
Mai grandi nel-paefe rimediano aquefto alito con le granclla della mela 
Affiria, Jequali mefcolano co*cibi , & fono miolto dilicare, L’alito de gli 
elefanti tira fuor le ferpi:& quello di-cerui gli arde: Diflt, come uw'erano do 
gli buomini,iquali fucciandotraggono il veleno del corpo humano puto dal 
1: ferpi.Le ferpi ancora fono cibodt’porci,done fonouelenode gli aliri ani- 
mali. Futti gli infetti muoiono,fe so vnti co clio . Gli auoltoi, che fuggono i 
profumi corrono a gli altri odori. Gli fcarafagi amano le rofe. Lofcorpio- 
nevccidealcune ferpi.Gli Scithi Yyngono ilferro delle faette conla corrut- 
tione della vipera,& cel fapgue humano;& tal ribalderia non ha rimedio al 
cuno,perche ogni poco, che t0. ca fubito vecide . Già babbiamo raggionato 
di queglianimali , che fi pafcono di vel: no. Alcune cofe, che peraltro non 
fon no;iue,pafciute di cofe velenofe diuérano anchie effe nociue.] cingiali in 
Panfitia,& ne i luoghi montuofi di-Cilicia mangiano Je fal:mandre fenza al 
cunacffefa;ma gli huomini,che mangiano di cfli cingiali, fi muoiono. Ne è 
intelleno veruno nell’odore & nel fapore,Et l’acqua e il uino,dowc fia mor- 
ta la falamanda,amazza altrui,o fepur ne ha beuuto ; il medefimo fa la bot- 
sa-Tante infidie fon pofte alla vita dell'uomo. Le uefte mangiano voleutie- 
, i - ri 
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rî delle ferpi,& fe poî pungon l’huomo,tal puntura è mortale.Et per ciò gran 
differenza è nel uitto,come dice Theofrafto nel trattato di coloro,che viuon. 
di pe(ce.Ibuoi ancora mangiano il pefce,ma folo quando egli è uiuo. Il cibo 
femplice è utiliffimo all’huomo ; ma la diuerfità de* fapori è peftifera , & più 
dannofi fono i condimenti. Et difficilmente fi fmaltifcono tutte le cofe agre 
ne i cibi, le troppe,& quelleche ingordamente fon prefe, & più difficilmente 
la ftare,che’] verno,e in vecchiaia,che in giouanezza. Sonfi trouate dall’buo 
mo per rimedio di quefte cofe le vomitationi,ma elle fano i corpi molto fred 
di,& fono inimiciffime a gli occhi, & a' denti. Smaltir co) fonno è più utile 
alloingraffare,chea far Melatioti perciò i lottatori voglion più rofto (mal 
tire i cjbi col caminare. Mafopraturto con la vigilia fi vincono i cibi, 


Dello accrefcere, 0 fcemare la corpulentia, co di quelle cofe , che guftandole cae- 
ap. I 


“ 
ciano la fame, 7° la fete. Cap LIIII 


I Corpi crefcono coi cibi dolci,& graffi,& col bere,douc all'incontro fee 
cano con le cofe fecche e aride,& con le fredde,& con lafete. Alcuni ani , r*anno 
mali, & le pecore ancora in Africa beuono ogni quattro giorni una uolta . 1552. in Lie 
4 Ettruouafi, che l'huomo può uiuer ferte giorni fenza mangiare, & fiè ve- lidia 
duto ancora, che molti fon paffati glivndici. L'huomo folode gli animali perte pai 
muore perla ingordia del mangiare (empre infatiabile. Sono alcune cofe, mo da una 
che per poco,che fe ne gulti lenano la fame,& la fete, 8 mantengonole for Gia toa 
ze, fi come gl burro, il caccio di fatte di caualla, & vna altra fortedi caccio un tauola. 
tenero,che fi domanda glicirrizon E inogni vita è fempre dannofiffimo quel 19; ftette fer 
che è uroppo, & maffimamente al corpo: & è più utile diminuire quello che {5 Biomni» & 
aggraua,per qual fi uoglia, ma paffiamo all’altre cofe della natura. Solo teca 
I + Da, & ufcie 
i fuora , 


II fine dell'undecimo Libro. continite 4 
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IL DVODECIMO LIBRO 


DELLA HISTORIA NATVRALE 
di Gaio Plinio Secondo « 
P_R OE MIL O. 

tei] EnATvRE ditatti gli animali, che fi foro pormi cono- 
cadi (cere,generitmente & particolmni:n'e;ftamiosa que 
fto modo. Rimane a dire di quelle cofe prodotte dalla 
rerrà,lequaH bannoanimàianch'effe; poiche niuni co 
fa viud (enza anima, accioche di qui 'lî venga a ragiona 
reancora delle cofe,che ficauano di fotto terra,affine 
che nori fi racecia operà alcuna della nainta:Libgò E 
pofono ftati afcofi benefici fuoî,e il gran YEno concà 
cuto a gli buomini,ciò fono alberi & felio. Quinci vé 
Mi ne il primo alimento delle perfone,& colà fronde d* ff fi facemd-it etto mor 
nt bido,& con lafcorzale uelte.Er fonci anvorahoggide* popoli che uinornò 
- în quefto modo. Onde tanto è maggiormente dé marauigliarfi, che da'ques 
fti principij di viuere fi fia ftorfo intanta dilicatezza, che fitaglirito imont 
perli marmi, 8 perlimeftimenti fi wada a’ popoli Seri, & che mel profondò 
del mar Roffo fi cerchi delle perle, & de gli {meraldi nelle nifcere della ter 
ra. Aqueftofines'è trouato il forate de gli orecchi , cerro , perch’era poco 
, portarle al colto,ta*capegli, fe ancora nòn sinfondenano nel corpo. Et.pe- 
| rò è ragioneiio! cofa feguitar l'ordine della vita, & perla prima cofa parlare 

‘ de glialberi,& cofi porremoi principi] de’ noftri coftumi. ° 


g , Dell'honore de gli alberi , 7° quando la primi Solta il platano fu in Italia, 7° 
‘> della natura di e{fo. Cap. I. 


men E cLralberi & nelle felue furono i tempi degli Dei, & fecòdo 
Sent dà il coftuncaniico hoggi ancora i femplici contadini dedicano a 
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ra ilpino a nf gli Deigli alberi più begli & maggiori. Ne pù adorian le ftatue 
cis ti cl» SEA‘ RI ornated'oro & d'auorio,cie le telue confacrare a gli Dei, e i fi 
pretio a Plu 


era > Jenti) loro.Molte forti d’alberi conlacrati a’ lor Deiin perpetuo 
Baco la vi. fi conferuano, fi come è il leccio a Gioueyil lauro ad Appoll:ne,l’oliuo a Mi 
pag ich nerua,il mirto a Venere,& l’oppio a Hercole. Oltre a ciò crediamo , che le 
Pengio sat felue habbiano i Fauni,i Siluani,e altri lor Dei dati dal cielo. Gli alberi poi 
fo fece un con più foate fugo , che Ie biade mitigarono l’hiomo percioche da ell Me- 
bale ai: nu:e l'olio,ilqual licore riftora i membri,e il vino Ie forze, & finalmente in- 
$ "finiti fapori uengono ogni anno de i frutri de gli alberi, iquali fanno le fecon 
de tarole,benche ci fieno rante vivande diuarie fiere, & i pefci,iquali fi pa- 
{cono in mare dei noftri corpi. Molte altre fono l'wilità de gli alberi (enza 
Jequali non fi potrebbe viuere.Con l’albero Noi folchiamo i mari & con gli 
alberi tIauoriamo le terra,con gli alberi edifichiamo i tetti, Er de gli alberi fi 
fecero le ftumue de gli Dei,non fi clfendo ancormeffo il pregio a ì corpi mor 
ti de gli clefanu per farle d’auorio, delqual facciamo ancora i piedi delle mé 
ni < ( A ta fe. 
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fe : Dicono; chegli alberi furono cagione,che i Galli dinifida Noi da cofi 
afprc infuperabili alpiueniffero in Iralia, Effendo ftato lungotempo a.Ro- 
ma un cero Heluctio chiamato Elicone,ilquale faceua l’arte del fabro, ned 
tornarfene a cafa portò feco de'fichi fecchi,dell’uue,dell'olio,& del uino.Et 
erciò perdonifi loro,che s'habbiano voluto acquiftar quefte cofe cò guerra. 
Ma chi non fimarauiglierà,che folo per hauerne l'ombra di fi 1otano paefe 
fieno ftati codotti i «platani in Italia ? Quefto albero per lomare Ionio M_ pci, 
prima porrato nell'ifola di Diomede per fare ombra alla fua fepoltura, dipoi che; Plata 
condotto in:Sicilia,& di là in Italia, fonoarriuati a popoli Morini, tanto ni, iquali fe 
che s’è pagato ancora tributo dell'ombra fua. Dionifio primotirannodi Sici- N9 iau por 
lia glitrafporiò a Rheggio,iquali hauefTeto a effere di marauiglia quella ca- Riti dalia» 
E po gig u a ig80a Q nò cielcono 
fa,douc fu fatto poi il ginnafio;& truquafi feritto , ch'elfi non poterono cre- ingrande al 
fcere,8c ch'altre uolce erano ftati in Italig,e in Hifpagna ancora. Et,quelto pe RIon 
fu neitempi,che Rama fu prefa;screbbe guefto albero pai in tanta riputatio- ti dalla AE 
ne; che fi comincia ammurirlo col nino, e insffiarlo con elfo & st trouato,, Ma fe ben la 
ciò giouarmolto alle fue radici,& cofì habbiamo faro conofcerchegli albe © e iinaror 
‘xi ancora beone il nino | Furono prima celebrati quefti alberi nella loggia fa. 
dell’academia d'Athene,done crebbero il altezza più di trenta fei braccia, Di queto 
Hora è unbelliffimo platano in Licio fu la {trada fopra una fonte,ilquale a iena 
guifa d’una habitatione:fa fpelunca d’ouantun piedi coprendofi con molti Theofralto, 
rami,iquali paipno alberi,e.occupa i cipi con dunghiffima 2 ombraseacciò Di 3. «lle 
che paia in tutto fpeluncayba dentro a fe un cerchio di faffo,che fa grotta, & în di 
abbraccia di molti (affi carchi di mufehio. Er è quefto albero tanto degno di Eliano 
maraviglia,che Licinio Mutianoftato tre uolte confolo, & nuouamente te- feriue, chea 
to di quella prouincia,la lafciato fcritto,come egli mangiò fotto quello al più fe 
bero con diciotto compagni,doue le frondi d'elfo gli ricopriuan tutti dal So Tnbra dua 
de,& dal uento.Erqui ftette con fuo piacere,afpettando,che piouefie fu quel platano che 
Je foglie:affai più lieto & fod'sfattodi quell’ombra, che dello fplendor de’ prnido od 
marmi eidella vatierà della pittura, & de' palchi indorati.Ecci vn'altroefem dito feco ig 
pio di; Gaio Imperadore. Nel co.ado di Veleiri era un platano, che co' rami Lidia, nò u 
di fopa faccua tanolazi,come palchi, & co’ rami più baffi faccua defchi gridi; ri prrin 
doue ftavano quindici pertone,effendo ancora elfo parte dell'ombra, & era- ungiorno p 
mi la cauola capace del feruigio, laqual cena egli chianaò nido. A Gortina get 
mell'ifola di Creti appreffouna fonte è un platano norab'le per forinti della ii 
lingua Greca, & Lavina,che mai nò perdè foglie. Er(ubirola Grecia ui fauo 
leggiò fopra,che Gioue fotto quefto albero haucua ufato con Europa, come 
fè in Cipri nò ne foffe anco unoaltro di quella forte. Ma da quello prima in 
Creti,come è la na‘ura de gli buomini ingo: di di cofe nuouc,i platani ftrapii 
tai no hel bero la vira) ditenerfempre le foglie , poiche la maggior viruì & 
qualirà di quefto albero è difendere Ia tare dal Sole cil'verno riceucre il So 
le.Di là fucono portati anco in Italia,e intorno a Roma,al tépo di Claudio 
Imperadore da un liberto di Marcello Efernino,ilquale cffendo cunuco ric 
co di Theffaglia,per accrefcerfi riputatione,fì f ce adottivo de’liberti di Ce- 
fare,& quefto Dionifiotrasferìin Italia tal’albero.E durano ancera in Italia 
le maraviglie del mondo; olir'a quelle che per fe medefimà ha trouate; - . 
(i GDel.Camseplarano,e7° chi fu ;) primosche teso 1 giardini. ‘Cap. II. 
nOnecr icbameplatani,cioè plarani terragnuoli , & fatti nani per forza,per 
I iaghe Airouanp ancoradelle (conciatite degli alberi Quelto dunque 
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fichiamerà infeticità nel genere de nani, Fafffi il' platano nanontrpiftatiole 
nel portarlo. Gneo Matio caualier,e amico dell’Imperador Augufto,fù il pri 
to,che trouò il rofar gli alberi, & ridurli baffî, nò fono ancosa ottanta'annà 
De gli alberi foreStreri , dr del melod'Affivia. — Cap. iII. 
OrestterI fono iciriegi;e i pefci, & tti quegli c'hanno nome Greci, 
F ò ftranieri,ma quegli che fone cominciati 2 effer de” noftri;fi metteranno 
age pa fra i fiuriferi.. 11.4 melo Affitio,chiamato da alcuni Medico,è buono cone 
dro. - traiveleni. La foglia fuaè come quella det corbezzolo,intrameficui altune 
Dice Theo (pine. Il pomo fuo mon fimangia altrimenti , ma è di marauigliofo odore, & 
Di bali quel delle foglic'ancora,ilqual paffa ne veftimenti, & gli conferma dae ti- 
il cedro na gnuole,e altre beftiote nociue. L'albero ifeflo ba frutti d'ogni tempe perche 
fimigia nel aJcuni cafcano,aliri maturano,e altri erefcono di mano in mano, Haso pro 
= ‘nei; vato molti popoti di noter trasferir a fe ftello quefto albero in vafi di terra , 
dro né hab. per l’eccellentia del rimedio,dadogli fpiraglio alle radici per le cauerne; co 
ar? voluto metemtigli alberi,c'hanno air lontano;bifogna,che n rioni & trafportà fi 
Ttalta ue. Atrettiffimamente,acetoche quefto pret etto vna volta fia dare pertutti.Ma nò 
de hoggief ha vohnoallignare fe non in Media;t in Perfiz. Quefto è quel frutto,le cua 
ferfalto. Et granella diflî,che gli huominigrandi Parrhi cuocono fra l'altre viuande, per 
il primo, farfibuono alito. Ne altro albero fi loda in Media. Habbiamo ragionato de 


che ue ne gli alberi laniferi de’ Seri,quando facemmo mentionedì ra paefe. 
trapiataffe, 


& ficeevi = Degiralbered'India,c7° quando ta prima volta ful'ebano in Roma. 

ucte Cap. FII1. 

a Ne ragîò IrciLto € ragionancodelfa grandezza de gli alberi d'India, necele> 
na Virgilio brò vno de' peculiari alberi, che ftr l’ebano, ilquale dice, che non nafce 


ppt vg altroue Herodoro volle più:rofto,ch'ei fia in Ethiopia,dicédo,come gli Ethio 
rgica, di fi . » » 
Theofralto pi ogniterzo anno danne per tributoa”Re de Perfi cento falange della ma- 
Da! ego teria di quel legno,con oro, & auorio. Dice ancora,che gli Ethiopi perla me 
te piane a} delima cagione gli feiogliono pagare venti denti grandi ci elefariti. Di tanta 
cap. 5. delle riputatione era l’auorio l’anno tsecento dieci dalla edificatione jdi Roma; 
ct fe De percioche dnello auttore allbora fcriffe queHa hiftoria in Tl'nrio in Italia. 
Lari di forro Onde tanto maggiormente è da marawigliarfi, che nei crediamo a coftui, i+ 
nel libro 24 quale baurea veduro if fiume Pò, noneffere ftato da perfona alcuna di A fia, 
Sap It 7° ne di Grecia,neda fe fteffo anco conofeiuto; & ch'egli fi ri. uceffe a dire, nd 
fcoride nel vieffer altri alberi,che palme; effendo fato nucuamére portato Falbero ebe 
tape nedela beHezza di quegli di Ethiopia a Nerone In:peradorea Meroe infi- 
fo del Mar. NOda Siene fimo-dall’imperio, ilquale (patio è di notecento nonantafei mi- 
shioli. lia.Perquettoforie Febeno faràftata la rerza cofa nell'auttorità de’tributi. 
t Pompeo Magno lo moftròin Roma nel trionfo di Mithridate . Dice Fa- 
biano,che quefto albero non saccende, nondimeno arde con giocondo odo 
re.Ce ne fono di due forte.l.raro,ilquale è migliore,& è albero,e ha il peda 
le.fenza nocchî, di (pkendor nero , & belliffimo ancora fenza artificio alcu- 
no. L’altroè piùetoltofterpo,che albero, fimile alcithifo, & fparfo per tuta 
VIndia. 
Della fprna <del ficod'India . Cap: v. 
Vivi fpina fimile,vulc a’ lumi,& nellaquaJe fubito i? fuoco $'anenta. 
ikagionerò hora de gli alberi hauuti in maraviglia nelfa vittoria di 
Aleffandro Magno effendoci per effa ueriuta în cognitione quefta parte 
del mondo. Quiui è il fico, ilquale fa frutti molto piccoli’; & fempre £ 
| pian- 
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pianta dà fé fteffo,percioche fa irami fi.lunghiyfichinano it térra,&-fra l’an- 
nobarbicano,& cofì tanno vn cerchio di propaginiintorno alla madre. Den - 
tro aquefta fiepe ftanno la ftate i paftori al frelco,perche il luogo è ombrofo 
& chiufo inmodo di fteccato. Erè bedla cola a uederla ò di fotto, è di fuori 
perche pare vna volta in botte, Il rami di (opra vanno alti, & fon tanti,che fan 
no vna felua fu'l corpo della madre:ilquale è ranto che molti girano feffanta 
paffi,& l’ombre cuoprono lo fpatio d'un quarto di miglio; le foglie fono gran 
di come una rotella di quelle,che portanano l’ Amazone,& per quelta cagio 
ne venendo a coprire il frutro non lafcia crefcere.Etè raro, & non è maggio 
re,ch'vna faua,ma effendo per le foglie costo dal Sole è dolcillimo fapore,e 
degno della marauiglia diquello albero. Truouanfi molti di quefti alberi 
preffo il fiume Aceffne. 
Del'albero pala 7 d'altri alberi d'India fenzia nome , &r° che producono feta. 
Cap. PI. | 

Cetvn'altro albero, che fa maggior fratto,& più dolce affai,delquale vi 

uono i faui d'India . La foglia Inaè fimile:all’ale de gli vccegli,lunga tre 
braccia, & larga due, Manda fuori il frutto per }a (corza, marauigliofo per la 
dolcezza del (uo fugo,di maniera che vno ne fatierebbe quattro . L'albero fi 
chiama pala,i! frutto aricna. Mokti di quefti alberi fono nel paefe di Sidraci, 
termine delle imprefc d'Aleffandro . Ecci vn'altro albero fimile a quefto,il- 
quale fa più dolce frutto,ma molto contrario alla fanità dell’interiora. Ha- 
uena mandato vn bando Aleffandro,che niuno del fuoeffercito mangiaffe di ‘’ 
quel frutto. Raccontarono i Macedoni molte forti d’alberi Ja maggiorparte 
fenza nomi.Ecci vn’altro albero fimile al tercbintho,ne'frutti allamandorla 
fe non ch'egli è minore,& molto delicato . Nel paefe dei Battri alcuni hano ì 
tenuto ch'ei fia il terebinto, più tofto,che fimile a efflo. Ma ve n'è un’aliro,on 
de fanno veltimenti di lino,che ha le fogli fimili al gelfo , & le boccie di po- 3 fon 
mi,come irofai.Effi la piantano nelle campagne,& nori ci è albero, che fac- UL 
cia più bella vifta di quefto. Gli vliui in India fono fterili, ne produce altro nanigaw a' 
frutto,che quello dell’uliuo falvatico. |< sipi 1 agrari 

Dell'albero del pepe,cr de’ gherofani,t9 di molti altri. Cap. VII. “isla Così 
I; TTIglialberiche fanno il 4 pepe,lono fimi}i a' noftri gineprijanco- tiene meo 

rache alcuni dicano , ch’effi nalcono folamente nella fronte del mon- cer amte 

te Caucafo,doue più batte il Sole Sonodifferenti nel (eme dal ginepro, & na all’'ifola Su 
fconoinpiccoribaccegli ,come i fagiuoli. Quetti baccegli colti prima che Del vi 
s'aprano,e abrozati al Sole fanno quetlv,che fi chiama pepe liigo;dipoi apré- L'ealicut.di 
dofi a poco a poco, per cfler matari,moftrano il pepe bianco, ilquale poi riar- por all'Indie 
fo dal Sole diventa nero & grinzo. Magnefti baccegli ancora fentonoi lor Pod. ro 
dini,poiche per troppo caldo incarbochiano,& fanno legranelle vane, e ciò de che Pli- 
fi chiama brechmafi,che in lingua-Jndiana vuol dire fconciatura. Quetto è il niose Diofe, 
più afpro,& più leggeri,& pallido. Miglioreè il nero, ma il bianco è manco ji vThelk 
poffente nel fapore,che l'altre due f petie.Quc Jlo,che alcuni chi:mano zim- nel9.a 627 
piberi,e alcuni altri finghiberi,cioè gégiouo,r.6 è la radice dell'albero del pe- RON hîno fa 
pe,come molti eredono,benche lo fomigli nelfapore. Percioch' flo nalcein File lacca 
‘Arabia,e in Trogloditica ne’ villagi, & è una berba piceela, cheba la radice l'albero del 
bianca-Laquale benche habbia cofiì forte fapore,tofto intarla. Il pregio (uo è FiPe le me 


in (ei libre . II pepe lungo facilmente fi falfifica con la fenapa Aleffandrina, faccia ilfius 
Comprrafiin Libre ventucinque,i) bianco indecifcne., rata gi ton: 
5 di iaia E ftato 


\ 
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E ftato marauiglia , che quefto gengiouo s'adoperi, percioche l’altre:cofe 
c'inuitano ò con la bellezza , ò conla foauità Joro, & quefto frutto non 
‘ha ne frutto ne coccola, che fia da ucdere, & non piace per altro fe 
non per conto del fuo.fortefaporea & vaffi per eflo finoin India. Chi 
‘fu il primo adunque, che Jo volle provarne cibi ? ò chi fuquello a cui nel 
cercare apetitto, non baftò Ja fame? l'uno & l’altro è cofa faluatica nella 
fua patria, & nondimeno ficompera a pefo come l'oro & l'argento . Hoggi 
‘in Italia,l’abero.del pepeè maggiore , che la mortine , & la fomiglia molto, 
Il fuogranello ha la medefima amaritudine,ma per noneffereabrozato dal 
Sole,non è ne nero,ne grinzofo.Falfificafi co lc coccole del ginepro, lequa 
2 Cel che, li Maromigliofamente traggono a quel fapore.Er ne] pefoancora fi contrafà 
cofano sedi in molti modi.In India ancora quel che fi chiama 4 gherofano, (omiglia il 
l'offeruario granchio det pepe più grande, piùfino. Dicono,che nafce nella felua In- 
ne del Mat. diana. Portafi a Noi per cagioné del fuo odore. La fpina ancora fa un frutto, 
oli fopra Are è x s__ . 
il cap. 148, che fornigliaîl:pepe,itquale è molto amaro, ba picciole foglie, &fole yce- 
del 2. ib. di me il ginepro, i ramblunglii.tre braccia , da fcorza pallida, la radice larga , 
Diofeoride + 87 Jegnofa,del colordibuffolo, Queta col fememefa nell'acqua inun ua- 
fodirame., faunamedicina , che fi chiama Licion. Quefta (pina nafce an- 
cora nel monte Pelio,& falfifica la detta medicina. Et fimiImente la radice 
‘Hello asfodelloyò il file di bue,ò l’affentio ;ò l’incenfo,ò Ja movchia. Il li- 
cion è artiffimo allamedicioa; quello ch'è fpumofo . Gli Indiani Io metto- 
nohegli otridei tameli, dè de i rhinogeroti;Quefta fpina.in Grecia è chiama 
tadaalcuni piffacantho Chironio. . E, a 


.. Delmacirydel Kuccheroser degli alberi del paefe Ariano. , 
Cap. x WII 
"bil'macir TL 2 MACIR ancheegliwiendi India,e ha la corteccia groffa,& gran radi- 
è dertò ma: f ce,co] norme di albero-fuo. Jo non.fo.troppo bene,come fia fato quefto al- 
Pip. & ve béromala fua fcorza corta nelmele è inolio medicinale a chi'ha fiuffo di 
criue Gale. . . <p> . A x 

no alf'orta. COTPO.Il zucchero nafcein Arabia mamoltomigliorein India.Etimele col 
uo dellefa- ro nelle cané, candido come gormma,che fi.rompe co i denci;.il maggior gra- 
et - nti Nello è quanto una nociola,& feufa folo nelle medicine.Confina co India 
mea Plia, Un pacfe,che fi chiama Ariano,doue nafce un pruno pretiofo per la gomma, 
| che da effo ftilla, fimilè atla inirrha , laquale difici]méte fi coglie per le pùre 
n ©. del pruno. Quit ancorunaibufcello pettiléte di rhbafano,con foglie di allo. 
ia ro;il cui odore alletta i caualli,di maniera che a prima giunta egli priuò cuafi 
Ha. + Aleffand. dicaualleria:ilche gli anuéneancora nel pacfe de i Gedrofi .Qui- 
ui fimilmente è un pruno,che ha le faglie fimile all’asloro, il cui licore tpar 
fonegli occhiaccieca tutti gli animali . Ecci anco vna herba di grandiffimo 
odore,picna di minutiflim= ferpi,& chi le rocca, fubito muore. Scrine Oncfi 
. «rito, che nelle walli di Hircania fono alberi fimili ai fichi, iquali fi chia- 

mano Occhi, da iquali cola mele due horc ]a mattina . . 


Del Bdellro,cr de gli alberi del mar di Perfia. Cap.. diXx,. . 
c Dé Bdel PNONFENA c6 quefto il pacfe de i Battriani,xdoue è il c Bdellio nominatif 
lio vedi Dio fimo.Quefto è uno albero nero,grande quanto lo uliuo , c'ha le foglie di 
eg: fo, rouero,e il frutto è della natura del fico faluarico.Fa gomma,laguale alcuti 
difcorfo del chiamano brochioaltrimalachra,c altrui maldalco:ma poi che.è a: c.COp- 
aa sd Ol 
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do:ta în'malfà, fi chiami hadrotbolon, Debbée efferlucida trafparente , Lmilo Marthioli: 


alla ceray odoritera ; & quando fi ttropiccia graffa, amara al gufto , ma non ligentidimo 
già forte. Ne* faerifici bagnata col nino ha migliore odore. Nafce ancora in Mathich , 
Arabia,in India,in Media,ein Babilonia. Alcuni chiamano peratico quello PI patta 
ché uiene in Media. Queito è più facile, più cruftofo,& più amaro; ma l’In- RALE 
diano è più bumi.to,& più gommofo.Falfificafi col frutto della mandorJa:et qlle di De- 
altre forti fe con la corceccia, è gomma d'albero, detto fcordafto fuo con- pali inio 
corrente. Mafi cdnofcono l’un dall'altro , & cofituttigli altriodori, come degli anti». 
quefto,all’odore,a! colore,a! pefo,al gufto,e al fuoco.I] Batriano ba un cer- doti n ne 
to ‘plendor fecco,& molte ugna bianche.Olire di quefto ha il fuo pefo anco cone a cre. 
ra;sdel quale non debbe efferò pù graue, ò più leggieri. 11 prezzo al fincero der, che nel 
è folamente'in dieci libre . Con le fopradette nationi confina Ja Perfia dal regge pri 
mar Roffo;ilquale quiui chiamammo Perfico;ilquale cò grandi onde perco parti fimili, 
te luvigo (patio del lito; & quiui marauigliofa.è la naturade gli alberi. Per- all'agne hu 
cioche effendo effi rofi dal Sole hanno lc radici (coperte,& pare,che ilmare ine hie 
gli habbia gitrati quiui,& poi latciari, eaguita di polpi abbracciano la fteri- anchora ‘fi 
lcarena: Etbenche il mare,quando ritorna, gli percwota , nondimeno ftan- Regno ne: 
no immobili,& refiftonoa’colpi,ancora chè fien tutti ricoperti dall’onde.Et RR, 
uedefi per imanifelti fegni,che l'afprezza del mare gli nodrifce.Sono di mara 
nigliofa grandezza, & fimili nella forma a i corbezzoli,il frutodi fuori al+ 0 


Je imaindorte, il di dentro è inuiluppato,.& torto. 


Ù De gli albere delPifola Perfiuna, cr di quei che fanne 
| la feta. Cap. X. uu 


EL medefimo fitoè l'ifola di Tilo piena di bofchidalla parte di Leuan 
N esonde anche ella è percoffa dal mare. Ciafcuho albero è grande quan . 
to um ficoil fiore ha una foauià incredibileil frutto è fan de al lupino;& per 
l'afprezza frà neffuno animale ne tocca. Nel più rileuato luogo della mede 
fima ifola fohoalberi,che producono:fera,ma: in altro modo, che quegli che 
fono tra i popoli Sceri.Quefti albori hanno le foglie ft<ril';1cquali fe n6 foffe è 
to minori,parrebbono diuiti.Pro.ucono zucche grandi quanto vna mela co 
togna,!cquali quando fon mauri, s'aprono,&.moftrano palle‘di feta, delle 
quali farinofi ueftimenti di grandifimavaluta. 


° Dei Go[fampine,to de gli alberi,dé i quale {7 ‘fanno leveSti se in che n0- 
Mat, do fanno: frutta de gli alberi. Cap. XI. | 


9 Owo alcuni alberi,che fi chiamano Goffampini,molto più fertili ancora. 

«Din vnaifola minore,che Tilo,laquale è lontana da effa dieci miglia . Di-. 
ce Giuba,che producono lanugine intorno la pianta,& che quelle tele fono 
‘affai più fine;che le Indiane. Magli alberi d*Arabia, de.i quali fanno uefti-., 
menti, fi chiamano cine,e hanno la foglia fimile alla palma. Et cofi gli India 
ni fi ueftono de DI loro. In Tiloancora è uno altro albero, che ha fio 
ri fimile allaniola bianca, ma quattro wolte maggiori , fenza alcuno odore , 
cheè tima gran ttiarauiglia . In quelcontormo è uno altro albero fimile, ma 

“più frondofo,& di fior di rofayilguiil fiore rinchiudendofi la notte, fi comin 

* Cia aprire'ncblewate del Sole; Bidimezogiorno s'allatga. Gli bupaini del 

| paefe 
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paefe dicono, che ei dorme . Nella medefima ifofla nafcono palmeancora; 
vliui,& viti,& fichi con alire forti di fruti.Quiui a neffuno albero cafcano le 
Lr co ifola ha frefchiMfimi fonti,& ancovi pioue. L'Arabia,che con- 
fina cò effa,ricerca vna certa diftintione di generi, perche quiui fi coglie frut 
to dalla radice,del rronco,dalla fcorza,dal fugo,dalla lagrima, dal legno,dal 


a Diote (eri 1 Marzezdal fiore,dalla foglia,& dal pomo, 


uc nel 1-2 c. 


1 s.del colto Del co$to,t7' del nardo,€r delle differente ds effo « Cap. XII. 


& mette (e. 
dia gAnwogl'Indiani vna radice, & foglia di grandiffimo prezzo.La radice 
da quai luo H del « cofoha fapor pungente , grande odore,ma il fuofterpo è inutile. 

hi .s'hab- î ; * 4: . 

ia. . Nella foce del fiume Indo nell’ifola di Patale, fono due forti di cofto il ne- 
b Nel deferi 195€ il bianco,ilquale è migliore. 1 prezzo fue è in fedici libre. Dalla foglia 
uere il nar- del è nardofi poffondire molte cofe,come principale ne glivn nenti.Que- 
do , Plin.s'è (to è uno fterpo,c'ha la radice graue,& groffa,ma corta,nera,& fragile, ben - 
moto ui chegraffa,ha odore,come il cipari,ma fapore afpro, & foglia piccola , & fol- 
openione di ta. La cima (ua fa fpighe,tal che il nardo ha doppia dote,cioè (pighe & foglie. 
ina > Vna altra forte di nardo nafce ful fiume Gange, ilquale è cattiuo » perche ha 
di il difcor. Odore lezzofo,detto ozenitide.'Falfificaficon una herba, che fi chiama pleu- 
fo del Mar- donardo,laquale nafce pertutto,che ha la foglia più groffa , & più larga , c il 
sei Ra color più fmorto,che pende in biaco, ma vi fi mefcola la (ua radice per rifpet 
li.di Dipfc, todel pefo,& gomma:& fchiuma di argento,o ftibio,ofcorza di cipati. Il fin- 
Hoggidì il cero ficonofce alla leggierezza,e al color roffigno,e alla foauità nell'odore, 
paro è ere ma fopra tutto al gufto,quando lafcia la bocca (ciutra , & fapore giocondo, Il 
fpigo. prezzo della (piga è in nouanta libre.Le foglie hanno diuifo il prezzo , dalla 
e 11 Futéeo grandezza fua fi chiama hadrosfero,ba maggiori foglie,e il prezzo fuo è tren 
no hoggi , ta dra che ha le foglie più pala chien Msn str 
cocna lava rafi (effanta denari. Il migliore di tutti è il microsfero,c'ha le foglie piccoli 
civ Leggi fimo, &c uale Gontaaciogie denari. Tutti hino buono odore,ma.il frefco l’ha 
Biofe.ne 1. migliore.Il nardo vecchio ha miglior colore,fe egli è nero. In Italia ha mag» 
ni Pr jcrigg gior prezzo quello di Siria,poi quel di Gafia,e ultimamente quello di Cidia 
pene ilqual alcuni chiaman Agrio,altri e Fu,ha foglia di olufatro,ba torfa di due 
Plin.ancora braccia con due nodi,& è porporino,& péde in bianco, con radice ritorta,& 
nel lib. 21.2 pilofa,che fomiglia i piedi de gliuccegli. 4 Baccari fi chiama il nardo rufti- 
Da Ave "i- co,delquale ragioneremo tra’ fiori.Percioche tutti quefti fono herbe fuor che 
midauali te. l’Indiano; il Gall‘co fi fueglie con la radice, & lavafi col vino , & feccafial 
neuzno che rezo, & faffene mazzi rinuolti in carta,n6 molto differente dall’Indiano,ma 
GR però è più leggeri,che quello di Siria. Il prezzo (uo ètredeci denari . La pro- 
ftice,cin 4- ua in quelti è,che le foglie non fieno fragifi ma più tofto aride, che fecche. 
Di suoli Col nardo Gallico nafce fempre una herba,che fi chiama hirculo,per rifpet- 
fe (telo per tO della grauità & fomiglianza dell’odore,colquale molto fi falfitica. E diffe 
quante ha rente,perche non ha torfo,c ha foglieminori,& la fua radice none amara ne 


etto nel c-ha odore. - 
precedente. 


e Leggi del. Del afaro,amomo,amentide, (7° cardamomo. Cap. XIII. © 


lo afaroDio , 


fco. nelr.a g Asaro e anch'egli bala virnù cheil nardo,& da alcuni è chiamato nar- 

o L do faluatico . Ha le foglie come l'hellera, ma più tonde, & più morbide, 

del Mass, il fiorcè porporino,la radice fimile al nardo Gallico. Il feme è grao SDA i 
por 
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fipot cafdo & vinofo. Ne monti ombrofi fiorifce de uolte Panno . Orrimo < ‘ 
è in Ponto, poi un poco meno in Frigia ; & finatmente affai peggiore in li- 
chiauonia. Cauafi,quando comincia mettet le foglie,& feecafial Sole, & di 
unta tofto vecchio . E(Ti nuotamente rrottàta un'herba in Tracia, che nelle 
foglie nò è punto differéte dal natdo d'India.L'uua d'amamo « è inufo,na- è Dell'ame 
fcein India vite labrufca . Alcuni tengono, ch’ella nafca inuno fterpo mir Mo leggi si 
tuofosalto tin palmo,& pigliafi con fa radice, & leggiermente s'acconcia in cap. 14 del- 
mizzetti, eff-adomolro fragile . Lodafigrandemente effendo molto fim'le l'ilteRo lib. 
nelle foglie al melagrano,non gtinzolo,di color roffo. Nel fecondo grado di 4 PRE one 
bontà è il pall:do, Il merde è peggiore , & peffimo ilcandido, ilcheamtiene di Plimo ib 
per cifpetro della vecchiezza.It prezzo dell'una è (eitanta denar?; & l’amo- pg Mich 
mo sfregolato quarantaotto. Nafce anchora ih quella parte d’Armenia, che topra ils. c. 
tichiama Othena,e in Mediase in Porto. Falfificafi con le foglie del melagra- det primo li 
no,& con gomma liquida; accioche s'attacchi, & rinolti in modo d’vna. Ei tari ssi 
è quellosche fi chiama atnom' manco nenofa, & più dura, & meno odorife» 
ra,onde fi conofce,che 0 è altra cofa,0 fi coglie acerba. Simile a quefti, & di 
nome &di fterpo è il cardamomo, che ha il f'ertàe pg -Mietefi net mede+ 
mo mòdoanceo if Arabia. Ern'è di quanto forti . Éccene del molto tterde 
& graffo cop anguli acuti,che punge chi lo maneggia:iquale è grandemente 
mato.l1 proffimo a quefto è il roffo;chie biancheggia . Il terzo è pin breue & 
più nero,nondimeno affai peggiore è il tario,& facile a ftrirolarfisdi pochif- 
fimo odore.Quello ch'è uero,debbe effer uicino al cofto,& quefto nafce ame | 
cora in Media. 11 prezzo d’ottimo uale dodici denari la libra +. Era profimo . 
anoi il cinnamomo,ma prima conuenne dimoftiarfi le riechezze d'Arabia ,. 
& le cagioni che le hanno dato il fopranome di beata & felice: Le princi- 
pali cofe dunque in effa fono l’incenfo, & la mifrha, & quefta è commune. 
co'Tragloditi. | | 
o Dello Incenfo, tr de gli alberi : Cap. XIFFI. i 
O 6 incenso nonnaice fe non in Atabiasma ne aneo in tutta l'Arabia, >_Pell'in: 
LA A e eso CEgl 
sioé nel mezo d'effa fono gli Atramiti in Sabota;capo del regno de’ Sa- Theofraito 
| fopra un monte alciffimo,dafqualé otto giornate è lontano il'piefe, do» nel sg: delle 
Ue nafce to incenfoChiamafi Saba, che fecondo i Greci vuol'dire m'fterio} È Diolcot, 
© Volta a lenante di ftate $ & d’ogni parte ba diffi ife entrata, per rifpetto del nel r.a c.67: 
©ripe,che ta circondano, & di man ritta:fonofcoglidi mare,che né ui fi può ae po 
aPpreffare.IHterreno dicono ch'è da'roffo a lattato. La lunghezza delle feluè rpioli,& dei 
€ venti fcheni,la larghezza è dieci.-Lo fcheno,fetondo il'conto di Erathofte: 1a natura di 
e,è cinque miglia; alcuni altri dicono, cheogni fcheno è quattro miglia. TI 
Quiuî s'inalzano i colli.y& fanno un piano :quiui nafcono quefti alberi da euicà de sie 
loro ftelfi.La terra èrattaarzilla,& ha fonti radi,che rengono di ni.ro. Con- plici. 
fina con quefto vn’altro villaggio‘, che fichiama Minij, per Foquale fi paffa 
peruna uwia molto ftretra , Quetti farono i primi mercanti dell’incenfo, & SERA 
effiin ciò s’efereitano molto, da Ioro l’incenfo è chiamato Minico. Neal- airone 
triin Arabia,checoftoroueggonol'absro dello incenfo, ma ne ancoquefti del Mar kof 
tuti.Er dicefische fono tre milla fantiglîo;& non più, Icquali per fueceffione prbcabini È 
anno quefta giutidittione, & perciò fonò chiamati facri , & non ufano con in Mofca è 
donne;ne fi trauagliano inmortori),quando intaccano gli alberi,o ricolgono V'incento in 
l'incenfos& cofî la religione accrefceil prezzo. Alcuni dicono, che idetti gig er 
popoli infieme tuuitiannoguetta poffeffione; aTeuni altri dicgno , chetocta za alcuna 
sà n nea ST I se ogni 
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gitardi: è p ognianno a una parte dîloro, nedì fa, camejfia fatto quefto albero. Noi habs 
coma pote? biamo travagliato in Arabia , & l’armi Romane -fono.arriuatein gran parte 
gil ° . . - »% . 

Dei per fe d'effa , & Gaio Cefare ancora figliuol di Auguftodi qui s'acquiftò gloria ,, 

fteifo guar: ne però alcun Latino (ch’To fappia ) ha defcritta mai la figura di quefto 

ua albero. Gli efempi de’ Greci variano. Alcuni banno datto, ch'egli ha Ja fo- 

glia come.il.pero,(olamente un poco più piccola,& di color d'herba. Alcuni 

dicono,cheegli fomiglia illcnufco,& di foglia,che roffeggia. Alcuni,che e- 

gliètherebinto, &checofiparueal Re Antigono, a cui ne fu porratauna 

pianta.11 Re Giuba in quei libri,ch'egli icrilfle a Gaio Cefare figliuolo d'Au- 

-guito,ilquale defiderana fapere le cofe d'Arabia,fcriue, che loincenfo ha ìl- 

pedale ritorto,e i rami d'acero,maffimamente come quello di Ponto. Et che 

mandafaori fugo,come le mandorle,& che tali fono in Canaania,e in'Egit- 

to, piantateui per diligentia degli Re Tolomei. Chiaro è, che la corteccia 

fimileall’alloro salcuni hanno-detto ancora , ch'egli ha la foglia fimile, 

Etcertotale albero fuin Sardi, percioche anco i Re d'Afia pofero cura in 

piantare quefto albero. Gli ambafciadori d’Arabia, iquali al tempomia 

uennero a Roma, hanno fatto ogni cofa più incerta; di che molto .mi mara* 

uiglio,ma'le uerghe di quefto albero, I equali fon uenure a Roma , dimoftra- 

no la madre haucre il pedale tondo 3& (enza nocchi. Solcuano già ricorre 

l’incéfo,una uolta'l'anna perche fe nevendeua meno :ma il guadagno ha già 

a Di cià par tromata altra uia. 4 La prima & natural vendemia è intorno al nafcere del- 

fa ancora la canicola,& ne’ più ardéti caldi inraccano l’albero,doue e’ pare più pregno 

ing rs 8c.la buccia più fottile:Quivi non fi leva la buccia,ma s'intacca, Dipoi n° fce 

tg li,9. va (chiuma graffa, laquale cade fopra vnaffuoia fatta di canne, cuero li-fane 

& card = no intornounaaiaben pefta. Nel primo modo firaccoglie più netto ,-nel fe- 

‘ condo di maggior pefo.Quello,che rimane appiccato all'albero, fi fpicca col 

ferro, & però è più cortecciofo, Lafelua è diuifa in più parti: ne v'è niuno, 

a «che colga fe non:nelia fua,ne alcuno guarda gli alberi,benche fieno intacca 

ti.L’uno non ruba all’altro. Ma in Alelfandria, doue fi conduce lo incéfo,nef 

funa diligentia può guardare a baftanza le botteghe .«Quiui fi fugellano fino 

ilemutande a chilauora . Intorno al vifofe gli mette una mafchera , ò una 

rete ben fitta,quando efcon fuori,fi fpogliano, tanto men fede ha la pena ap» 

prc fo di noi,che le felue appreffo di.loro. L'autunno fi raccoglie quello,che 

partorifce la frate, Quefto è puriffimo & bianco:La feconda ricolia fi fa la pri 

muaucra,di quello, ch'efce delleintaccature fatte il uerno«Quefto c {ce fuoti 

: roffo,& non da paragonar col primo : Quello fichiama Garftoro, & qui e 

Dathiiato.Credefi,che quello ch'efce dall'albero giouane fia più bianco, ma 

quello del vecchio ha più odore. Alcuni tégono ancora,che nell’ifole naica 

migliore. Giuba dice,che non nafce nell’ifole. Quello,ch'è tondo, fi chiains 

b facento ? Mafchio,benchein niuna altra cofa fi chiamimafchic, done non è la fi nii 

gehe chia. na:Et inquefto per rifpetto della religione non fi nomina l’altro feffo. Alcu- 

Caio, "ra ni tengono,chefi chiami mafchio perche hafomiglianza co' telticoli.In gran 

spl de ftima è quello, chela poppa, & quefto auviene quando iu] granello già 

apprcio s'appicca una nuoua gocciola, & quiui rimane rapprefa . Io trucuo, 

che ciafcuna di quefte empicua la mano, quando porena nalcere.comp iagio 

leuaro uia il defiderio di ricorlo fi tofto. I Greci chiamano quelto Strigonia 

: gg ue e Atomo, il minore chiamano:O robia . I ininuzzoli fpiccati per ifcuoterli fi 

co," chiamano manna. , e; Maancora logi fitruouano pezzi,che pefano la ier- 
zi 
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21 patte d'ana mina, cioè trentanoue denati. Leonide pedante d' Aleffandr* 
veggendolo in fia fanciullezza ufare fenza rifparmio aleuro lo incenfo ne' 
facrificij,gli diffe,che allborà ne confumaffetanta quantità, quando egli ha- 
ueffe foggioga o il paefe,che lo produce. Pur hanendo Egli acquiftato l'A» 
rabiasgli mandò un nauilio carico d'incenfo, confortandolo, che largamen + 
te adoraffe gli Dei. L’incenfo raccolto fi porta a Sabota fu cameli , peruna . 
porta a cid aperta. 4 Et perle leggi è pofta la pena d<Ila vita a chi: efce fuor # fer 
di ftrada . Quiui i facerdbti pat le decime per lo Dio ch’'effi chismano ie 
Sabi, amifura , nona pefo. Ne prima fi può comperare per altri. Quindi fi Molca per 
compartano le fpefe publiche.Percioche quel Dio per certo numerodi gior- Tse pei 
nate pafce î foreftieri. Ne fi può condurre, fe non per lo paefi de Gebaniti , nella navi 
& cofi fe nc.paga la gabella al Re loro.1I capo loro è la città Tona I6rana da gatione del 
Gaza città di Giudea ottanta uolte trentafette miglia , ilqual viaggioè diui. Mar Rotte» 
fo in feffantadue giornate di cameli Daffene ancoracetta parte a i facerdorti fcollo,ne pa 
eaicanceglicri dei Re.Ma oltraquefti i prouigionati, i portinagi, i mSniftritelemente li 
ne colgono.Et bifogna,che per uiaggio in ogni luogo ne dieno,doue perl'ac- o ia 
qua, in alcun Iuogo-per il mangiare,in alcun luogo per l'albergo , & peruari nave séza li 
paflaggi,di maniera che ciafcun camelo ba di fpefa infino alnoftroilito feicen gf del Re, 
to ortanta otto danari , & quiui paga-ancora a i noftridoganieri & paffaggie- tolto un gra 
ri. Vale dunque.la libra dell'ottimo incenfo fedicidinari,la feconda quindici, nello pvir. 
la rerza quattordeci . Falfificafiappreffo di noi con la ragia bianca, chelo fo- pei lie 
miglia molto, ma conofcefi ne i modi,che s'è detto. Pruouafi alla bianchezza, nò può pas. 
alia grandezza, allafragilità, & colcarbone fubito arde . Er fimilmente , che tisi» 
nom s’attachi al'dente’, ma più rofto fi freghiinminuzzoli. |.’ i 
e, Della nnrrha, tr albers della mirrba.. Cap.* RV. sit 
A Lcynrdicono;chela 6 mirrha nafce nella medefima felua, mefcolata db Luagemi 
‘6 l'albero dello incenfo,il più rengono,ch’ella fiafca‘appartatamente teha fait 

Percioche nafce in molti loghi d'Arabia,come fi‘vedrà'ne i fuoigeneri. Pori filla mirra 
tafi ancora dalle felue labuona,e i Sabeî per mare la portano dal paefe dei nelg.a 4.ca. 
Trogloditi.Ma quella che fi-pianta,è molto migliore che la faluatica. Giowa 94edeti.che 
le efler zappita,cadacquata,et è migliore , fe fi rinfrefca la radice. L'albero ini n'ha 
fuo è alto cinque braccia,& nò è séza dura (pina, ha duro & torto tr6c0,& più i modo, che 
groffo,clie quello dello incenfo,& più dalla radice ancora,che dall’altra {ta - (upplito 
parte.Ha la fcorza pulita,et fimile al-corbezzolo.. Alcuni lo chiamarono tuùi Sd De 
do & (pinofo. La foglia è fimile a quella dell’ulino,ma più crefi pa,& più aguz fcoride nel 
za.Giuba dice,che fomiglia l’vlino falnatico. Altri la fano fimile àl.ginepro, FASISTRI 
ma più ruido è alpro per le (pine,etdi foglia più 16dayma di fapore di ginepro. quanzità ne 
Alcuni ancora hîno falfaméte detto,che l’vno et l’altro nafce dall'albero del È portata 
l'incéto.Intaccafi anch’effidue uolce,e in quei medefimi tépi,ma dalla radice 1a gora 
fino a' rami pofséri.Sudano quefti alberi innizi che sintacchino vna certa g0 bifini Ca. 
ma,che fi chiama ftatte, laquale è wantaggiata. Da quefta pianta domeftica & marie& nek 
ancora la faluatica è migliore la ftate.Dclla mirrlia né dano la parteal Dio, PR fg 

rch’ella nafce ancora in altri paefi,nmondimeno ne danno la quarta pirte al comel'oro, 
Re de' Gebaniti.Ilrefto:pertuto compranò,& mettono in facchi di uoio;& 
effi profumierifac'limente la conofcono alPodore,& alla graffezza. 

Delle {rt dellamirrha, natura, pregio fut. —"Capi XVI. 
Owopiî ori di e mitrba;la Trogloditica nata nelle felue è la principa- arnighe 
ae 1 Mine liga Amii Anzi dit 
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quefti paefi dunque fono forti di fedano,terreno & fattitio.Il terreno fi Brito 
la,il fattitio è vifcofo. Dicono ancora,che fono fterpi im Carnania,& fopra lo 
Egitto,petche i Tolemei vi fecero condurre le piante,onero, come alcuni al - 
tri dicono,il lodano nafce in quegli come l’incenfo nel fuo albero , & fi rac- 
coglie,come gomma;intaccando la fcorza,& riceuefi in pelli di capra. Il pre 
gio del migliore fono quaranta affi la libra. Fal fificafi con le coccole di mor- 
tine,& cObrutuare di altri animali. Lo odore del vero debbe effer feluaggio, 
& faperinun certo modo difolitudine, a vederlo parere arido, c a toccarlo 
diuérar morbido,accefo rilucere,& gettare buono odore.Se è misrhato,(cop- 
pia nel fuoco,ma nel vero fono più tofto pietruzza, quali veggiamoeffer nel 
e ripe de i monti,che poluere. In Arabia glioliui ancora gettano liquore, 
delqual liquore i Greci fanno vna medicina, che fi chiama enhemo,, faqua- 
leé ottima a leuarede margini delle ferite. Cuopronfi nell’onde del mare, 
ne fi nuoce allevliue,perche fi fa,che il fale rimane nelle foglie . Quefte fon 
cofe peculiari dell'Arabia. Sonui alcune alcre cofe , ma communi cop altri 
pacfi, perche auanza inquelle. Effa chiedegli odori della mirrha da genti 
elterne, cotantohanno a noiagli buomini le cofe proprie, & bramanod'al- 
trui. Vanno adunque nel paefe de gli Helimei a torre vao albero faluatico, fi 
mile al cipreffo aperta,conrami biancheggianti , ilquale ha buono odore, & 
l'abbrucciano,ilquale.albero è cen matauiglia lodato nelle hifforie di Clau- 
dio Imperadare, che fcriue, come i Parihi mettono Je fue foglie nelle be- 
uande. L'odore (uoè quaficome quello del.cedro, & il fuo fumo è rime- 
dio centra gh altrilegni. Nafce oltra il fiume Pafitigre a i confini della cit- 
tà di Sitaca, fulmonte Zagro. Vanno anco in Carmania-per vnoalbero, 
che fi chiama Strobo, ilquale ardono per profumo, ma bagnando colvino, 
delle palme.L'odordi quefto albero è più fuaue, quando dalle uolte delle ca 
mere ritorna in giù a terra , ma aggrawa il capo, però fenza dolore. Vfano 
quefto profumo per far dormire gli ammalati. Con quetti traffichi hanno 
aperta la città detta Carace, doue fannole lor fiere . Di quiui venivano a 
Gabba lentana venti giornate, e in Sitia Palettina. Dipoi cominciarono ire 
a Carace,& ne iregni de i Parthi,per quetta cagione,cofi ferize Giuba. Ma 
ame pare,che efli conduceffero prima quette cole in Perfia,chein Soriayò in ata quelto 
Egitto, di che ho teltimonio Herodoto, ilqual dice, che gli Arabi pagauano lib.medefi. 
ogni anno ai Redi Perfia mille talenti di incenfo Etdi Soria portano a cala p9#%3% 
loro lo @ Storace,ilquale perche è di odor acuto, lo pgono ful fuoco per ca pricriti 
ciare la noia delle loro legne, ancora che effi non ufino altre Jegne che odo 19 ftorace. 
rîfere;e i Sabei cuocono i cibi loro con legne di incenfo,e alcuni altri cò quel idciegn 
lo della mirtha,& nont altro famo n.Ila ciuà,& ne vil lagi, che fi fia ne gli ciò Theo], 
altari.Perleuare dunque quetto,ardonolo ftorace in pelli di becchi,& fanno 2° 82 c 7: 
profumi in cala. Di maniera, che non ci è fi gran piacere, che cò l’ufarlo top i 
po non uenga a noia alcerui.Fanno il medefimo profumo per cacciare le (erpi, difcorio a 
lequali fono in grandiffima quantità nelle foro odorifere felue, : sera d 
Della felicità di Arabia. Cap. XVIII. b Di [corda 
O nhal'Arabia 6 cinnamomo,ne caffia, & nondimeno è chiamata feli qUi Pli. da 
IN a s falla, e ingrata diquefto fopranome , che riconofce da Dei celefti, 4 delle nei 
doue più tofto ne è debitrice a quegli di fotterta . Felice ancora l’ha fatta la tea ca aa 
È p. 6. 
fouerchia pompa de gli buomini nella morte,ufando nell’abbrucciare i mor- Shein Ara. 
, - È 5 "E $s bianon na 
ti quelle cofe che fi conofccuano effer nate per gli Dei. Gli buomini prati- fa ciana. 
G.Plimo. RO chi I 
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momo, ne Chi delle cofe del modo,dicono,che ella né riccoglie tanto inuno annò, qua 
i ce to Nerone Imperacore ne ar e nel mortoio di Poppea fua moglie. Stiminfi 
riti di efer GIPOI Tante efquie periutto if mondo intutio l’anno, & quanto fi rauna in 
chiamata vn corpo morto di quello, che a gli Dei fida a granella . È non erano pcelò 
ona meno fauorcuolia quegli,che facrificanano vna pultiglia di farro, &di (ale, 
ne, & corra 1NZ molto più, come manifeftamente vede . Ma molto più felice ancora è 
Aleandro il martedi Arabia, perche da effo vengono fe perle. Etl’India,e ipopoli Seri 
“ia & quella peninfola cana no ogni anno dal nottro imperio per minimo conto, 
ftinaro far. che fi faccia,i m'lionidei fettertij. Tanto coftano a noi le pompe, & le den 
ae ne. Ne moggior parte fi fa diquefte a gli Dei del cielo, che fi faccia de gli ine 
*— cenfiagliD<idell'inferno. 
Del cinnamomo, cr filocinamomo d7° della caffia. Cap. XIX. 
"ANTICHITA, & Hetodotto principe di effa raccontò già cofe fauolofe, 
a Raccota Aucondire,cheil 4 cinnamomo,& la caffia fi trowino ne'vidi de gli vecegli 
Pa Theo- & fpecialmente in quello della Fenice, nel paele , doue funutrito Baccho, 
salto una 8 cheè fatto cadere dalle ripe inacceffibili ,, & da gli alberi per lo p fo 
fauola nel P vt da £ P P 

cogliere il della carne, che effini portano, ò conle faerre impiombate. Etche la caf- 
pae fia fi truoua intorno a certe paludi , doue la difendono quiui con l’ugna una 
delle na crudel forte di pipiftregli, & di ferpenti con l'ali, & con quefti trouati 
tea c.5.Ve. rincarano i pregi delle cole. Ma dipoi fe è rimutata la fauola, & dicono,. 
arte dpiti chealle rifleffioni del Soledimezo giorno, rafcewn cerro incredibile ali- 
Dr nel , todi tutta qu: Ila contrada > fpirando un concento diaria , di tutte le for- 
a ca.13 con ti delle cofe.Et che Je armate di Alcffandro Magno furono le prime,che die 
pei dero nvowa dell'Arabia . Tutte quefte cofe fon falle, percioc he il'cinnamo- 
Marthioli, Mo,che è il medefimo che il cinnamo, nafce in Ethiopia, mefcolara co' Tro- 
gloditi permatr'imoni) Iquali ccomperando Ja i wicini loro,fo portano per grà 

diffimi mari. con foderi ò zattere,iquali fon nauili,che non fi governano con 
timoni,ne con remi, ne con vele, ne con altra ragione di nawicare, feruendo 

in cambio ditutre quefte cofe l’ardimento dell'nuomo . Navicano di mezzo 

merno, quando foffia ilvento Eu 0, cà dirittura per il golfo vanno ad Agre- 

fta nel portò de'Gebenniti,che fichiama Ocilia. Dicefiche quefti mercatan 

ti a faticatornanoa cafa in cinque anni, & me l'i nemuoiono. Etr'portano 

indietro netti, rrimi, ueftimenti, cintole, vczz', & collane, Tutro quefto ne- 

| gotio dunque confifte nella fede delle donne;quefto fterpo quando è più lan 

go,non palfa duc braccia, & non è minore d'un palmo, groffo quattro dita , e 

infino a fei dita”, da terra è pieno di fufcello, & pare quafi fecco . Verde nen 

g tra odore, ha foglia di otigano : fi rallegra del lecco, & è più fterile per la 

pioggia, n6 fi sbarba sma fitaglia, & Lufciafi da rimettere . Nafce in luoghi 

piani,ma pieni di pruni,di modo, che è difticile da ricorlo. Non fimicte, fe 

Dio non dì licentia:& quefto Dio tengono alcuni,che fia Gioue: effi lo chia 

mano Affibino, col facrificio di quaran'aquattro buoi , di capre, & di mone 

coni simpetra da lui la licentia. Ma però non fi può micrere, fe nominnan- 

‘ ziche il Sole fi lieui,ò dopo che egli è trramontato , Il ficerdote diu'de i far- 

“ menti conun hafta , una parte ne piglia per lo Dio; & l’altra ripone îl mer- 
catante. Altri dicono, che ei fi dinidecol Sole, &f:ffene tre parti, et 

che per forte fidifcerne; dipoi la parte, che toccaal Sole, p.r fe ficffa 
s'abbrucia. La migliore il più fottile delle uermene infino in un palmo, di 

poi li parte proffima, mi più corta, & coli perordine . La parre dunque 

° vicina 
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micinaalleradici è nillifima : perche quiui è pochiffima fcorza doue confifte 
ogni gratia. Et perciò le cime fono tenute fempre le migliori, perche hanno 
molta fcorza. Il legno fatia troppo,perche egli ha a punto quello amarogno- 
lo,che ha loorigano, & chiamafi flo cinnamomo. Il prezzo è venti la li- 
bra . Alcunidicono,che vi fono due forti di cinnamomo , bianco, & nero. 
E il bianco era già renuto il migliore , hora il nero. Il uario ancora fi ftima 
più,che il bianco;ma fopra tutto a uoler conole re il buono, sha da guirda-a Vaffi ca. 
re,che non fia brozzolofo, & che fregato infceme fi ftritoli tardi. E ripurato oa 
catino il morbido, & quell » che ha la fcorzi bianca. Ogni ragione di que- Poledi PI; 
fto è del Re de' Gebaniti,& nendefì per fua co mmiffione. A nticimente ual: che dal tem 
ua mille denari la-libra : fe è dipoi rincarato il doppio, 4 hauendoi barbari PÒ pe rA 
adirati arte le ielue,ne fi fa certo,fe di ciò fù cagione la infolétia & malignità fornito di 
de'grandi,o la forte. Scrinono alcuni che i venti di mezo giorno ui fono fi cal onfumare 
di,chela ftare accedono Te (clue. Vefpefiano Imperadore fu il primo; che ne] ir 
tempio del Capitolio & nella Pace dedicò coronedi cinnamomo legato in mo, che ui 
‘oro pulito.Er Noi nedémo nel tépio, l’Imperatrice fece in palagio all'Impe arr A. 
radore fuo marito una radice digrapefo,poftai nnat.zzadioro,della qu lc dei Resto ge 
ogni anno viciuano goc: iole,lequali fi raffodanano, & diuentauano granel- dall'ira de i 
la,finche quel tempio arie. è La caffia è fterpo anche ella, & naîce appreffo ariga 
le capagne del cinnamomo,ma ne’ monti : & fa più groffî farmenti, & più t0- hoggi na ti 
fto habuccia,che (corza, laquale al contrario che nelcinnamomo è vile è Lie auere 
netiarla, & uotarla..Quetto fterpo è altotre braccia, & la chioma tretanii . Sin! 
Quido egli efce dellaterra fino a che è alto un piede, è b'Aco, dipoi un mezo che fe altri. 
picderofleggia,&c più là nereggia. Etquefto è tenuto il migliore, dipoi il rof- rai 
fo . Il biancocil più nile. Tagliano le vermene lunghe due bracci?,& poi le porta la caf 
cacciano i cuoi frefchi di animali morti per quefto eff.tto: accioche marcen. fia fapendo 
dofi facciano uemmini,che rodano il legmo,e icauino Ja cortecccia ficura nappa 
l’amaritudine. Conofccfi la frefca malîimamente fe ha dilicati Timo odo- più,cispor+ 
re,& che a guftarla molto frizi in bocca, pit rofto,che cò tiepidezza leggier- ira il 
mente morda,di color porporino:& che effendo molca, pefi poco ;'e il bucci- mote le ne 
uolo della (corza fic piccolo,& non fragile.Quefta rale fi chiama La:ta con trouafie. 
barbaro nome. Vn'alita (pecie è de:ta balfamode del fimile odore,ma ama. è La mag. 
ra;& perciò più ut lea medici,come la nera a’ profumi. Neffuna altra cofa gior parte 


ha prezzi tavto diuerfi; percioche la migliore uale quaranta la libra, l'altra ca queit'hi. 


0 Oria della 
quindici. | / caflia ha tol 
Dell’;focinnamomo,cancamo, & taro. Cap. XX. ag da 

QvesTi hanno aggiunto i mercanti quello, che chiamano e Dafnoide 3 delle piso 
Acgnininzo ilocinnamomo . & fanno il prezzo di eflo. xccc. Falfifi- te ac 5. leg 


cafi cò lo ftorace,er per la fimilitudine della corteccia dell'allor.,c6 queto: rin 
til.(fimi ramofcell :P.an afi ancora nelle noftri partite a cofini del noftro im conii dite, 
p.rio,doue corre il Kheno,&cuive piantata fra le cafi: di Ile pecchie,non ha del Macthe 
colore abronzato dal Sole, & per quefto non ha ancora il medefimo odore. è La Daf. 


Dal paefe della caflia, & del cinnamomo fi porta anco il cancamo, e'ltaro , noide è der 


mi per terra de' Nabathei Troglodii,iquali fono fra i Nabathei. e gici 
Del fericato, 7 gubalio,t7 matrobolano. Cap XXI. di crò leggi 

On quetto fi porta ancora il fericato,è il gabalio , ilqual confumano fra Diofe. nel 
oro gli Arabi , nelle noftre parti non conofciuti, le non per nome, ma # 3,515 di 


maicono col cinnamomo , & con la caflia, Vienci però alcuna volta Matthioli 
i X 2 il 
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il fericato, & da alcuni è adoperato nei profumi: Permutàfi fa libra x. 
Ò clio vi. Nafceil 4 Mirobalanonel paefe di Trogloditi in Thebaide,e nell’A- 
il dilcoo, Fabia, taquale parte la Arabiadall’Egitto, per farne profumo, come appa» 
0 del Mar. re per effo nome. Per ilquale medefimamente fi moftra-effere ghianda 
thioli lo- di albero, fimile nellefoglie allo bilitropio , dalquale ragioneremo fra l'her 
Pra"? be, HM frutto è groffo quanto vna nocciuola. Quello che di quelti na- 
16%. del 4. g q uola. Que i quefti na 
lividi Dio. fce in Arbia, chiama Siriaco, &è bianco, quel di Thebaide, è nero. H 
pin Pro Sirano è senuto migliore per la bontà dell'olio, che fe ne caua; ma il The 
12 copioiz. Daico p.r l'abbondanza. Fra quefti il Trogloditico è riputato vilifimo.Sonòd 
monte, = alcuni, che ftimano lEihiopio p.ù chetutti, iquale, fa una ghianda nera, & 
graffa, e lia it dentro fragile, nia da più ordorato licore quello, che ne {preme 
& nafce nelle campagne. L'Egitto è più graffo ,& rofleggia con piùgroffa 
fcorza, & benche nafca in luogihi paludofi;e più corto & più fecco, Al contra 
rio l’Arabico; è verde & più fottile; perche nafe ne i monti, è più denfo. Ma 
di gran funga migliore è quello delta città Perea, che ha la (corza nera, e ìl 
di dentro bianco; I profumieri premono folo i) fugodella fcorza , imedici pe 
ftano quel di dentro, mettendo in effo a poco a poco acqua calda. 
Del femicobalano , 7 calamovdorato . Cap. XXII 
é N Ecrrro é vna palma,che fichiama adipos d'odore dimele cotogno,fen 
za alcun legno dentro, laquale ha ufo fin.ile & proMmo a} mirobalano 
nei profumi . Raccogliefi poco innanzi che incominci a maturarfi. Quello 
che rimane fi chiama fenicobalano, & nereggia, & fa ubbriacare coloro 
che mangiano. Il pregio del mirobalano è diecila libra, Imercatanti cò que» 
b Tutto q- fto nome chiamano ancora la feccia dello unguéto.Il fcalamoodoraro anco 
fto del cala ra ,ilquale nafcein Arabia, è commane all'India e alla Siria, ma è migliore 
regi pai fra cento ftadi] dal noftro mare. Fra iLlmonte Libano, è vn’altro monte igno- 
da Theofra bile, n6 come alcuni credono,l'Antilibano,in una valle piccolayappreffo un 
dog ero lago,i cui pantani, fi feccano la ftateJontano da effo trecento ftadi}nafcono il 
tea c.7. [eg calamo,e il giuncorodorati. Diremo danque del giunco,benche L’herbe fi ri 
gi Diolcor. ferbiho a un’aluro nolume, ma qui fitrasta la materia de profumi. Nonc'è 
pen 7: alcuna differentia nello afpetto de glialcri, ma. il calamo odorifero inuita fw 
difcorfo fo bito difontano con l’odore, & è più morbido, & migliore ,per eflere manco 
pra il mede fragile, & quello fì rompe fra fe due terre , che quello , che fi (cianta, come 
n 4°” il-rafano.Nel bocciuolo è unragnatello,che fi chiama fiore. Et quelto che ne 
ha piu, tenuto migliore. E fegno ancoradi bontà, che fia nero ,.& è tanto 
‘migliore, quanto è più corto & più grofo, & che fi pieghi nel rompere. Il 
calamo wale la libra umdici,e il giunco quindici. Dicono ancora,che'Lgiuaco 
oJdorato nafce in Campagna.Noi ci fiamo partiti da î paefi,che fono moltuallo 
Oceano, & nei ia quegli, che fcendono ne i noftri mari. 
Dell'amontaco, (7° sfagno. Cap. XX Lisa 
"VELLA parte dell’Africa che è fotto l'Ethiopia ftilla neMe (ue arene la 
O lagrima ,che fì chiama Ammoniaco , per rifpeito dell’oracolo di Gio- 
ue Ammone, appreffo ilqual nafce un albero, che fi chiama meto- 
pio, a ufo di ragia o di gomma: Sono di due forti , una fichiama Thraufto, fi- 
ile all’incenfomafchio, & quefto è molto ftimato. L'altro è graffo,& ra» 
giofo, che fi domanda firama. Falfificafi con l’arene , perche, quando nafe 
ne piglia. La pruowaè, che fiadi pezzi piccoli, & puri. 11 prezzo del mi- 
gliore uale quaranta aflî la libra. Quello, che chiamano Sfagno, è cino 
4 7 né 
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nel paefe di Cirene. Alcunilo chiamanobrion.11 fecondo grado tiene,quel- 
Jo,che nafce in Cipri,ilterzo in Fenicia. Dicefi,che nafce ancora in Egitto c 
in Gallia.Quefto medefimo nome hanno certi peli bianchi degli alberi, co- 
me, fi veggono fu le quercie,ma hanno buoniffimo odore.I migliori fono te- 
nuti i bianchiffimi & lunghiMfmi,nel fecondo grado fono i roffigni: i neri nd Ì 
vagl'on'nulla, & fimimente quei chenafcononell'ifole,& nelle pietre, & 
tutti quegli c'hanno odore di palma, & non fuo. 
Del cipero,a/palato,tr maro. Cap. XXIV. 
I L «4 cireROCunalberoin Egitro,c'hale foglie di zizifo , il fi me del co. a Nelli xx, 
riandro, e’l fiore bianco, e odorifero . Quito fi cuoce nell’olio , & poi fè 85 13-a 
ne {preme quello,che fi chiama cipro. Vale la libra cinque. Ottimo è tenuto Il cipero fra 
ello,che nafce a C: nopo-fi Ja riva del Nilo , il fecondoiîn Afcalone di le fpetie de 
iudea, 1terzo,nell'ifolla di-Cipri per la foauîtà dell’odore. Alcuni dicono, 8°*%Ri- 
che quefto albero è quello,che in Italia fidomanda liguftro. Nafce lo 6 afpa p petto af 
datbo nel medefimo paefe,che ha glifpini bianchi,& è albero piccolo, e’! fio palatho leg 
redellarofa. La radice fua s'adopra nei profumi. Dicoro che qualunque 8* 114 ne 
fterpo,nelquale fipofal’arco baleno piglia la medefima foauità d'odote, che 19. con l'el” 
è nell’afpalatho,che t'ha infinita. Alcunifo domadano Erifi (ceptro, altri Sce faminat. det 
pro.La pruona fua cofifte nel colore roffigno,ò focofo,et che al tatto fia fpef- praga vi 
fo, ehabbia.odore di caftoreo . Nafce in Egitto ancora il maro peggiore che Diofnel bea Î 
quello di Lidia, conle fogliemaggiori.& varie,& quelle fono corte & mi Cip 44 coi 
nori,codorifere. È | , pere ny 
sE Del balfamo,cpobalfamo, filobalfamo,Stirace do° 
galbano. Cap. XXV. I 
M Air c Ballamoananzatuttigli alctiodoti,conceffo folo al-prefed: 1a € Del balla 
Vi Giudea, & già per il paffito folamente in'duo' giardini, l'uno, & (critto stra 
l'alero regio, l’uno diuenti iugéri, l'alero minore . Quefto arbufcello fubo, nel_16, 
moftratoin Roma dagli Imperadori Vi{p ffanî. Erfu cofa netabile a dire della Seo 
che gli alberi ancora foffero menatiintrionfo da Pompeo Magno . Serue al pda 
Prefente quefto albero, e inficme confa fua natione pagatributo, & è d’al- a lui Giu- 
Era nautra,che già non hannodetto i noftri, & gli fcrittori ftranieti, percio- it alii 
Che.egli fomiglia molto più la uite, chel'olmo. Piantafi permagliuoli, & 36. Theof. 
affene.come uigne ; ma fi fofticne da fe flelsa (enza pali. Potafi,& zappafi; AA aC. 6. 
cintre anni fa frutto, Ha la foglia fim'lcalfa ruta, & fempre la tiene. Fu- delle sar 
rono i Gudei non punto meno crudeli contra quefto albero,che nella wita Jo tà de’ fem. 
ro,all’incontro i Rominilodifefiro con l’arme, e hora il fico Romano Jo Peo vot 
pianta, &gouerna , neue ne fumaiin maggior numero , ne piùgrandi . 18 et aa 
Qui ito albero nonè maggioreche due braccia. Eccene ditre forti l'uno th. nel fue 
che ha le foglie fort li, & come capegli, che fi clriama eu.herifto. I fecon- rovina la 
do è runido,torto, & più odorifero , quefto fi domandatrachi . Il terzo cu- ° 
mece, perch’è maggiorde gli altri, e ba fa fcorza lifcia.Queftoè in fecondo 
grado di bontà, interzograo è l'werifto . H feme fuo a guftare ha del fa» 
pore deluino, di color roffo, &nonfenza graffo,e il fuogranello è peggiore © > * 
quanto egliè pù feggieri, & più nerde, Ha i rami più groffi chel mirto . Ine. _. 
tac cafi con uerro, con pietra, con col:clli di offo. Se s'intacca con ferro , le A 
fue parti vitali fi uengono è feccare,& fubito fi muore,con tuto che’ mede- cx Thecfra, 
mo agbufcello fopporti,che fi potino fe-fue fuperfiuità. Colui che fa la intac- > Ber ge 
caiura,debbe u.arediligertia, chie nontocchi più là, chela fcorza. 11 (i11g0. luoghi prot 
G.Plmo, i X 3 fuo 
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ogg ‘aus fuo che efce della intaccatura, che fichiamò opobalfamo, è dî grandiffima 
che per far foauità,ma di piccola goccia. Ricogliefi quefto fugo con lana, & fimette in 
ciltitlare I il piccoli corni, & di quefti fi ripone in vafi nuoni di terrà; & è fimile a une 
albero , gli liogrofo,& quando è nuouo,é bianco , Diuenta poi roffo ve fe indurra » dc 
grafiauano traluce.Quando Alcffando Magno guerreggiaua.in quel paefe,era affai ,.che 
certe ugne o tutto un giorno di (tate fe n'empicfse vna conca . Tutta la ricolta del mag 
di ferro, G!0re giardino fono (ei congi,del minore uno,& comperauafi col doppio ar- 
gento.Ma hora cialcuno albero fa molto più fugo,che non foleua,e intaccafi 

- tre volte la ftate,dipoi fi pota . E i farmenti ancora fono in prezzo, & uedenfi 

fa potatura,& quelle uette, ottocento infra cinque anni, chiamafi filobalfa 

mo,è cuocefi ne profumi ;. & nelle botteghe fe adopra in cambio del fugo .. 

La fcorza fua ancora è in prezzo nelle medicine . La prima gratia è nella la. 

grima.la feconda nel feme,la terza nella fcorza, & manco di tutti è nel'Je= 

gno Di quefto il migliore è il buTo/o,ilquale è odoratiffimo. Morde guftado 

to,& frizza inboca. Falfificafi col Petreo hiperico,che fi conofcenclia gran 


dezza,le ierezza,lunghezza,deboleza di odore, & fapore di pepe.. La pruo». 


ua della | agrima è,che ella fia graffa, fottile,& poco rolla ..èedorifera nello 
ftropi cciarla Il fecondo è quello,che di colon bianco, peggiore è il'uerde, & 
groxo,peffimo il nero,perche cgii inuecchia,come l'olio. Di ogni intaccatura. 


24 miguore è quello che uien prima. Falfifica fi ancora col.fio feme,e a fatica. 
l'inganno ficonofce nelfapore piùamaro. Percioche egli debbe effer foaucei, 
et n6 acetofo,ma auftero fono nell’odore.Falfificafi fimilméte co olio di rofa,. 


di cipero,di lé.ifco,dibalano,di terebintho,di mirto,con ragia ,galbano,.cera 
Cipria.Ma il peggior modo di tutti è con la goma, perche quefta ancora s'at- 
tiene,quando-fi uolge la mano fotto fopra,& nell'acqua uà al.fondo,. l'iqual 
pruoua è doppia; perche debbe cffcere fincero , & rifeccafi. Maciò auuiene. 
ancoraaggiugnendoui la (corza della gomma.Et conofcefi. al gufto:Ernella. 
bragia.ancora,, fe è falfificato con la cera, & con la ragia, percioche fa la 
fiamma più nera.S'egli èmefcolato col mele,iubito alletta le mofclie. ©ltra: 
di ciò lo fchietto {i rapiglia nell'acqua tiepida ,. & uà. nel. fondo deluafo ; il' 
falfiticato ftà à galla come l’olio;& fe fi falfifi.a:co] Metopio ,.ha un-cerchio. 
bianco intorno .. La miglior pruoua è ,.che rappigli il Latte, & che non}alci 
macchia nel panno, & non c'è cofa.che (cuopra più-l’inganno di quefta. Pere 
che veggiamo;che nina mifura,che fichiama feftario,ilquale fi.vende a conto: 
del fifco mille denari, fiuende trecento. Con tito guadagno fi.falifica quefto 
è Delto fio» Ficore.l] filobalfamo vale la libra fei.Nafce lo « itoracein.Soria vicino alla 
race legsi Giudea fopra la Fenicia,circa Gabala & Marathunta ,,& Cafio monte di Se- 


lai 
Liga "5 leucia.Ecci vno alberodal mede fimo pome; fimile al melo cotogno;la lagri» 
‘ Diofe. nel ima diventa dil:ureuole per rifpetto del fapor brufco, che ella ha. Dentro è a 
e dr 65- guifa di canna,& è pieno di (ugo. In quefto albero volano certi vermini. con 
nella efa. l-lisintorno al nafcere della canicola,& per quetto fi ftrirola,8tdiuéta pol- 


minat. fo- uere. Dopo quefti luoghi detti di fopra è lodato lo -ftorace di Pi fidia, di Sido- 
pra quel ca. ne, di Cipri,di Ciliciagmanongiàdi Creta.Quello,che nafce nel more Ama 


no di Soria,è buono per feruigio de i medici ,ma migliore per li profumieri» < 


Di qualunque paefe fi.fia,lodafiil color roffigno, & alquanto vifcofo. Quel | 


le che ha forfora,& è bianco,è manco buono. Fallificafi con ragjadi cedro, 
o con gomma,0 col mele, 0 con mandorle amare : &tutti quefti inganni fi 


conofcon al gufto.Il prezzo del miglior è dicenoue la libra » Nafce ancora | 


è 
* È | i ; 
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fn Panfilîa,ma più forte,& di manco fugo.Nafce fimilmente il 4 galbano in i De! Gal. 
Siria nel medefimo mote Amano di vna ferula, faquale del medefimo NOME il Matthioli 
a modo di ragia fi chiama Stagonitide.Quello che è tenuto il migliore, è car- pei Da 
tilaginofo,puro amodo dello ammoniaco, & nò è pito o legnofo. Si falfi fica ia Di 
ancora conla faua,0 col (agapeno.. 8e (e abbmcia fchierto; fa fuggirle ferpi. fcoride. 
Vendefi cinque la libra:& quefto è folamente buono alle medicine. 
1 Del pannace,<9* [pondilio,t7 molobathro. —Cap. XXVI. ui 
QTASscrinSiriaancorail 4 pannacebuono perli profumi,e in Plofitedi cè Solto 
Arcadia, intornoallé fonti di Erimantho, ein Africa, cin Macedo da Diotcori 
nia. Nafcela ferula dalla medefima fpecie lunga cinque braccia, primi con pa ver 3 a 
quattro foglie, poi con (ei,che giacciono inuerto terra grandi, & tonde, in Ci- Heracleo , 
ma fono fimiliall’uliuo.Il feme fuo pende ne'mofcai,come quefto dell'altre Afclepio, & 
ferule. Il (ugo fi coglie 1a ftare dalla intaccatura del rorfo, & l'autunno dal- Pera 
1a intaccatura della radice. Lodafi in quefto îl bianco:nel fecondo grado è il thro vedi .il 
pallido : il nero è cattino. Il m'gliore uale due alli la libra. Da quetta è dif. aeri p'rgna 
Biol ferula,che fi chiama (pondilio,nellefoglie (olamenite, perche fono Cio. rt. col 
minori, & tagliate, come quelle del platano. Non nafce fe non al rezo. Il dilcerfo del 
fem: del medefimo nome è fimife al filo,& è buòno folo alla meditina. Na--Matthioli, 
fce ancora in Siria il malobarhro,ilquale è uno albero, che fa le foglie. ranol 
te & di colore come feco: onde fi caua olio perli profumi . Abbonda- 
ne p.ù lo Egitto, ma però il migliorewien di India, DiceG, che egli nafce 
T nelle paludi a ufo dilenté , più odorifero, che il gruogo ‘pende in nero, 
& è ruuito con un certo gufto di fale. Ilbiancoè renutò permanco bio» 
ho.Il vecchio fi muffa tofto. LI (apor di effo debbe effer fimile al nardo fono la 
lingua . Erl’odor fuo neluino bollente uince rattigli altri odori. Il:-pregio 
fuo è cofa m>ftruofa,percioche dauno giunge fino a trecento: & l'olio vale 
feffanta la libra, | te i 
et Dell'olio onfaciò. Cap. XXVIT. Sela 
*OLro € onfacio fifain due maniere, & cofì è di due forti,cioè d’vIiua,e ohio cafici, 
A_, diuite, ma chel’ulina fia ancora bianca. Men buono fi fa dell'vliua n0. cod acer 
«diuppa, che cofì fi chiamal'vIiuasquando ella non è ancora matura da man- è Perline 
giare, e allhora muta îl colore . La diffetentiaè, che quefto, è verde; & quel 1.2 ca.33. & 
bianco di uite fi fa ,quando l’accino, non è ancora maggiore d’vn cece, in- D'ecceltentif 
nanzi il nafcimentodella canicola; &tolgonlo di uite pfiîia, 0 aminea . nel'a ettari 
L'vna fi coglie nella fua prima lanugirie, eil fuofugo . Il rimanente del cor- natione fo- 
po fi cuoce-dal (ole. Guardafi, che non u'entri rugiada . Métrefi prima în uafi Pra quel ca, 
di terra;poi fi conferua in uafedi rame ciprio.La migliore è quella, ch'è roffi-P"** 
gna,& più agra,& più arida. MH pregio dell'onfacio è fei la libra. Faffi anco- 
ra inunoaltro modo,peftando l'vua acerba nel mottaio , laquale poi fi feccà 
al fole,& faffene paftell:. dale. 
Del brio, 7° enanthe, to dell'albero elate,tr delcinnamo ( 
tarsopo. Cap XXPIIT, A 
Ccrancorà îl. 4 briovua di pippo bianto.La migl'ore è quella che nafcei La 100 
È intorno a Gnido ò Caria, in luoghi fecchi e afpri. Nel fecondo grado di quinto a ca. 
bontà è in Licia . Aquefto medefimos'adopera l'enante. Quefta èuuadi 3-&il ditcor 
îtite brufca . Ricogliefi quando è fiorita, c ha buoniffime odore . Seccafi al- isti 6 
l'ombra fopravn fenzuolo, & (erbafiin uafi. L’ottimta tiene di Paratopa- 
mia, la feconda d'Antiochia , & ta Laodicca di Siria, la terza deîmonti di 
= ; Xx 4 Media 
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Media. Quefta è più viife nelle medicine . Alcuni vogliono, che fia migliore 
ditutte l'alcre,quella che nafce nell'ifoladi Cipri.Percioche quella che fi fa 
dn Africa è buona folamente per Te medicine, & chiamafi mall.ri. Ma tut- 
re fon migliori di labrufca bianca,che di nera . Ecci vn'altro albero buono a È 
medefimi vaguenti,ch’alcuni chiamano clate,cio? abete,alcuni palma, & al= 
tri fpathe. Lodafi per molto bona 1 Ammoniaca, poi l’Egittia , vIvimamente 
quella di Siria,ma nata.in luoghi fecchi, perche altroue non ha odore con 1a- 
grima graffa,laquale fi mette ne i profami per atturare l'odore dell'olio. Na- 
ice in Siria ancora il Cinnamo,che fi chiama cariopo. Quefto è va fugo pre » 
muro della noce, molto diff:rente da’ fufcelli del vero cinnamo » ima però ha 
poco men gratia di quello. Valea libra quaranta affi. 
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IL DECIMOTERZO LIBRO 


DELLA HISTORIA NATVRALE 
| di Gaio Plinio Secondo . 


PROEMIO. 

Nsrno a horahabbiamo ragionato a baffanza de gli 
alberi,iguali fono tenuti in pregio per fare vnoguenti, 8 
cofe odorifere,& tuti per (c.tMi erano marauigliofa, 
ma la prodigalità ha uoluto mefcolargli infieme, & di 

SE tutti fare vn odor folo, & cofi fono ftati upuati gli vn» 

i guensiodoriferi. |, 





mx i ell De gli nguenti,to quandola prima Volta fono Tati che 
SPREA nofciuti da no1,C7 dellac:mpofition laro... Cap. I, 
seg O n fi fa,chi fu il primo che trowò gli vnguenti, maal.it mpò del 
ira 4 Ja guerra di Troia s'vfauano ancora, ne fi fupplicana.con incen» 
"FAR fo yconafceuano folone i facrifici).vnprofumo più tofto che o- 
ki doredei rami del cedro, & del.citrone:& già fc eratrouato (ugo 
#=252 della rofa.Er quefto fimomina ancora nella lode dell’olio, L’va 
guento debbe clTere ftaro inuentione de i Perfiani , percioche effi ne fon tutti 
molli,e aggiunta la commendatione fpengono il'cattiuo odore,chenafce dal 
la ingordigia loro l'primo che io ritroui , fu che eflendo ftato preio il campo 
di Dario,fra ilrefto del fuo apparato. Alefflandro prefe una caffetta di voguen 
ro.Il diletto poi di flo è tato accettato da noftci uomini frai lodatiMmi e 
anco honeftiMTimi beni della vita. Ertale honore cominciò-a farfia i morti. Pe 
| «Eòragioneremo di effo a lungo Quegli; che non faranno di quefti arbufti al 
* prefente fi dimoftreraàno folo per li nomi, poi fi parleràdella nawura loro, Hi 
no gli vnguenti prefi.i nomi loro parte i pacfi,parte de i fughi,alcwni da gli al-' 
‘beri,c alcuni dalle cagioni.Et prima fe ha da fapere ancora, che mutata l'auto 
‘ gità, (pelle uolte fo è mutata la gloria. Lodatiffimo fua.i tempi antichi nell’ifo» 
la di Delo, dipoi il Mendefio. Ne ciò fola auuicne per lamiftura & perlacG 
TRE, ta i O poliiones 
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pofitione,ma i medefimi iighi in diuerfì paefi fono ftati,et peggiori & miglio- 

ri;lo Irinodi Coriatho Jungo tempo piacque affai,poi quello Cizico: fu fimil 

mente in credito quelle delle rofe di Fafeto; ma dipoi quefta gloria, (e hanno 

ufterpara Napoli,Capoua,& Preneftre.H 4 crocino, duoglia dire di gruogo a Leggi del 
di Soledi Cilicia è tato gran tépo lodato, & poi in Rbodi.Lo vnguento dell’ l'unguento 
Enithe prima in Cipri, dipoi inEgitto; poi to Adramitthio . Lo amaricino in frese Di 
Coo;poi nell’ifteffo luogo véne in riputatione il Melino.Il Ciprinoin Cipri, 1.a cas. 
dipoi in Egitto,doue il Mendefio e il Metopo fbito divenne più grato. La Fe 

nicia poi gli leuòuia tutti, lafciò la Jode del Ciprino all'Egitto Arhene s'è 

di co:inuo mantenuio il fuo Panathenaico. V(offi ancora il Pardaico in Thar 

fo,la ci copofitione & m'ftura è paifatain oblie. Il è Narciffinoanco,chi , petrua. 
fi facewa del fiore di Narciffo,s'è lafciato di comporre.Egli fi fain due modi, guento Nar 
cioè di (ugo, & di corpo . Quello è quafi come fpecie d’olio,& quefto d'odo- ciffino vedi 
re. Quetti fi chiamano ftimmati , & quegli hedifimati. Il terzo fra quefti è Pi. 
colore,ftraccurrato da molti: Et per cagion di quefto vis'aggiungono il cin 

nabiri & l’anchufa.Il fale (parfoui dentro reprime la natura dell'olio. Dene 

fi mette l'anchufa,non fi mette fale.Metrcuifi ragir,ò gomma, per conferua- 

re l'odore nel corpo, ilqual: fenza quefte cole tofto fi perde. Credefi, che'l 

primo & più (pedito vnguento foffe d'olio brio,& balanino,de i qualibabbia- 

mo ragionato di fopra. Venne in credito poi il Mendefio, n:lquale la ragi a fi 

aggiunfe col batanino,ma molto più ancora il metopio. Quefto è olio, che fi 

fa di mandorle amare in Egitto; alquale aggiunfero onfacio , cardamomo, 

giunco, & ealamo, mele, wino , mirra, femedi balfamo, galbano, & ragia, 
trementina. Hoggi è in pochiffimo credito, & perciò fi riene,ch'ei fia de più 

‘antichi ancota que]lo,che fifa d'olio di mortine,di calamozdi cipre (00; di ci- 

pero , di lentifco, & di [corzadi melagrana + Magli vnguenti più diuulgati 

tengo fo, che lieno quei di rofey perche ne nafceaffai in ogni luogo. Pero la 
mifturadell'unguétodelle e rofe fulungo tempoft mpliciffima, aggiumoui c Leggi del 
Onfacia, fior di rofa ,cregino, cinabro; calamo , mele, giunco, fier di fale : l’unguento 
canchula, & uino, ilmedefimo fi fain quello di zafferano s aggiuntoui ci Ande 
nabro,anchufa,& uino, altrettanto in quello di fanfuce ,mefcolandoui on- 1 a ca.39.& 
facio,& calamo.Quetto fi fa ottimo in Cipri,e in Met. lino,done è molto fan cap 41. del 
fucosguer Perfa. Mefcolanu: fi ancora p'ù uili forti d'oliodi mortine, & d'al- Di leine È 
Joro, aiquali s'aggiugne olio di Pir'a, giglio, fien greco, mirra, caflîa , nar- ca.appreffoy 
do,giunco & cinamomo , Fafli ancora olio melinodi mele corogne & ftru- 

tec, ilqualeentra ne gli voguenti, aggiungendouionfacio,, ciprino, famio » 
baliamo,giunco , caflia se abro:ano. Il Sufino è mokio più fortile de tutti 

glialcri. Fai iigigli, balano, calamo. mole, cinnamomo, gruogo, mirra, € 
afpalaro.E il ciprino anco di cipero, onfacio , cardamomo , calamo, afpala» 

tho,c abrotano. Alcuni nel ciprino ancora aggiungono mirra et panace.Que 

fto è ottimo in Sidone, poiin Egitto , fe non ui fi mette olio Sefamino . Dura 
-ben quartro anni,& rifluegliaeolcinnamomo.IkTelino fi fa d'olio frefco.ci 
pero,calamo,melilotto,fien greco,mele, melino, maro;&Perfa .Quefto era 
ingradilfima ripuratione al tempodi Menaniro-poeta comico » Fu pui mel- 

toinu.o quello sche per ritpetto delgran nome; ch'egli hauewa fy chiamatò 

megalio, d'olio balanino, ballamo, calamo, giunco, filobaMamo,, caflia, & >...» . 
ragia . Laproprieià diquefto è ;-che fi fuentoli mentreche fi cuoce , finche +. +. 
egli non ha più odore» Dipoi quando cglitrafeddaso,sipigliailfuposare Age 

di its ì uu î 
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Tutti i (ughî ancora fanno di nobili vnguenti . Prima it malobatro,poî l’îri 
de,Illirica,& la perfa di Cizico;gli herbolari in amendue queftecofe mefco» 
Jano poche cofe, ma però chi ue ne mette vna, & chi un’altra; quei che ne 
mettono più cofe nell'vna, ò nell’altra,ui metton mele, fiordi fale, onfacio, 
agrifolio, cofe tutte foreftiere & itrane. AI cinnamomino s’aggiugne olio 
b.Janino,filobaltamo,calamo,giunco,femi di baliamo,mirra,& mele odora- 
to. Quefto è più groffo vnguento , che fia. I pregi (uoi fono da trentacinque 
atrecento. Il nardino,cuer fogliato fifa con onfacio,balaniuo,giunco,cofto, 
nardo,amomo,mirra, & balfamo. In quefto genere conuiene ricordarfi del- 
l’herbe che fomigliano il nardo Indiano, le quali fono noue fpecie detteda 
noi,tanta materia c'é di falfificare. Tuttigli vnguenti fi fanno più acfiti col 
cofto,& con l’amomo;iquali fi fanno fentirmolto al nafo,la mirrà gli fa più 
grolfi, & più foaui, ma il gruogogli fa più veili alla medicina, & l'amomo 
perfe medelimo molto forti.Quefto fa ancora dolori di capo. Alcuni hanno 
affai di (pargere quelle cofe,che fono preciofiffime fopra l'altre già corre, & 
ciò fanno per rifparmio,ma non hanno quella medefima uîrnì,fe non fi cao» 
cono infieme.La mirra fa anche ella unguento da fe fenza olio, folo con lo 
ftate;altrimenti fara troppo amaro. Col Ciprio fifauedere: col fufino vne 
guinofo,coi medefimo nero: col rhodino bianco,con fa mirra pallido . Que » 
fte (ono le fpecie de gli vaguenti antichi,& dipoi i fertidelle botteghe . Ho- 
ra ragioneremo del colmo delle delicie, e in quanta riputatione fu: ono già 
quefte cole, De | 
Quale è '\nguento reale, quali 1 diapafmati; €7° come 
ficonferusno. Cap II, 
HrAMasti unguento reale, quello che vfauano i Re de Parthi, fafli di 
mirobolano, cofto,amomo, cinnamomo, comaro, cardamomo, fpigà 
di nardo , maro, mitra , caflia, ftorace, l’odanoopobaliamo, calamo, giun- 
co fito, enanthe, malobathro , fericato , cipero , afpalatho, panace » 
ruogo, cipiro, perfa, mele colato, & uino . Et neffimna di quefte cofena- 
cein Italia uincitrice dituttelenationi, ne in tutta Europa ancora , ine 
fuor chel'irride Ilirica, e! nardo Gallico. Percioche i vino, fa rofa, & 
le foglie, & l’oliodi mortine s’intendeno efer communi quafi di tutti i pae» 
fi. Fannofi d’odori fecchiquegli che fi chiamano diapafimati.Perche fa fec- 
cia dell’ungnento fichiama magma.Quello odore è potentiffimo ne l'anguen 
ti, ilquale è l'ultimo che ui fi mette. Glivnguenti ficonfernano beniffimo 
inuafi d'alabaftro, &gli odori nell'olio: ilquale quanto è più graffo, tane 
to è migliore per conferuargli lungamente, come quello dellemandorle + 
Er gli unguenti anch’effî quanto fon più uecchi, fon migliori. Il foleè 
molto lor nimico,8 però fi cuocono all'ombra in uafi di piombo. L'efperimé 
to loro fi piglia {ul doffo della mano, accioche il colore della parte car 
non lo guatti . Sad 
Quanto frconfumsafse inunguenti , 7° quandola prima 
di molta:s’ufaarono in Roma. Cap. III. 
Vesra è una mareria da fpenderemolto più (auperfiuadi tatte T'alttes 
O Perciocheleperle & le gioie vannoin mano de gli heredi; ineftimene 
‘a Truouafi ti durano qualche tempo; ma gli unguenti fubito fpirano, & mancano, 
che in quat 8 muoiono nelleforo hore. 4 La maggiorlode loro, è quelta, chie palfando 
antichi cf Ja donna inuiti quegli ancora, che badano ad altro ; & palfano quaranta dee 
nari 
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mari fa fibra:cofi caro fi compera il piacer d'altri. Percioche colui, che porta va!fero de lî 
l'odore addoffo,non lo fente . Ma quefte cofe ancora s'hanno da diftinguere {n8tî- Per 
con qualche diff:rentia. Tiuouafi ne’ ricordi di Marco Cicerone,che gli vn» chi nuotaua 
guenti,iquali fanno di terra,fono p'ir gratiofi, che quegl', che fanno di zaffe- no pei a 
rano : poiche ancora in un genere corrottiffimo , nondimeno maggiormente tì, sa: j 
gioua cer.a fewerità di quel vitio. Maalcuni fi dilertano grandemente della lottatori . 
groffezza chiamandola i peffo,ò denfo,& non bafta loro folamente effere un È“ Sul 
tiche vogliono anco cufferuii infino alla gola. lobo neduto ancora di que- tauole, 
gli.che ui tingono i piedi ; laqual cofa fi dice effere ftata moftra da M.Otho- 

nea Nerone Imperatore. Or penfi qui alcuno, che piacere o diletto egli po- 

tetra fentire da quella parte del corpo? [o ho intefo ancora che qualche huo- ai 
mo priuato sha fatto frofumare le mura del bagno, & che Gaio Impera» 

dore ne faceua porre fu le foggiolle. Eaccioche non paia , che quefto bene 

fia {tato folamente di principe , un feruo di Nerone fece dipoi quefto mede- 

fimo. Ma però è molto più da marau'gliarfi, eche quefta gratia fia trapc!a- 

ta fin gli efferciti . Che veramente l’aquile, & l’inlegne puluerofe fi pro 

fumano igiorni delle felte, & Diocuolcffe pure, che jo porefli dire, chi fut 

il primo a farlo. Er è purcuero, che l’aquile corrotte da quefto premio 
hannouinto il mondo.Quefte difefe & fcule cerchiamo contra i uitijaccio- 

che per qu:fta ragione ci poffiamo profumare fin fotto gli elemetti . lo nen 
fapreidire,quando quefta cola cominciaffe a ufarfi in Roma. Mabene è co- 

fa certa » ch’effendofi uinto it Re Antiocho & l'Afia, cinquecento feffanta- 

cinque anni dopo la edificatione di Roma, P.Licinio Crafflo,& L. & Giulio 

Cefare cenfori,madarono vnbando,che niuno vendeffe vnguenti efotici,che 

cofi gli chiamauano. Ma per mia fe,che già ui fon di quegli, che gli mettono 

fin neluino, &ranto ftimano Pamaritudine, che godono il prodigo odo- 

re dall'una & l’altra parte del corpo. Truouafr, che L.Plotio fratello di L. 

Planco fta:0 due volte confolo, ò cenfore, efflendo profcritto da’triunui» 

ri, fu ritrovato a Salerno in un luogo afcofo, per effere (coperto da’ pro- 

fumi : per loqual wituperio tutta la profcrittione è affoluta . Percioche 

chi nongiudicherebbe, che quefti cali meriramere ficno ftati amazzati; L’E- 

gitto è paefe accGmodati ! mo a gli vnguenti : & dopò l'Egitto la Campagna 


per lagrandiuwitia,che ha di rofe. 2 Delle pal 
Delle palme matura,t9" generi loro. Cap. IITILL | dii 


E° GIvDEA grandemente nobilitata perle 4 palme,dellaà cui natura hora fraito nel 2. 
fi fauellerà. Ne fonoanco in Europa , e in Italia, ma fono fterili. Nelle delle piante 


pasti marine della Spagna fanno frutto,ma non maturo : in Africa dolce,ma 19P,* His 


tofto inuanifce. Per lo contrario in]cuante di quefto frutto fanno uino, e al- luoghi, & 


Cuni popoli ne fanno ancor pane ; & cibo fimilmente a moli animalidi pago “i 
quattro piedi. Però meritamente fi potranno chiamare ftranieri . Ta Italia Mitchioli î 
non ne nafce niuma da fe ft fl, nein altra parte del mondo, fe noninluo- un fuo dot. 
ghi caldi e in neffun luogo frunifera , fe nonin parte caldiffima. Nafce do- fiffimo die 
ueilrerrenoè leggieri,e arenofo,& la maggiorparte nitrofo. Ama affai l’ac- ne anco in 
qua, & tro l’annodefidera bere , malfimamente quando l’anno và fecco, India una 
Alcuni tengono ancora;che’} litame le faccia danno; e alcuna parte de gli pnt nobi 
Affirij.fe non fi mefcoli co i rini.Sono di molte forti, la prima non è maggio fi legge nel. 
re d'altezza, che uno arbufcello,& è Rerilc,ma però in alcun luogo fa frano 13 nivigariò 
fogliola conbreue giro di rami.Et in più luoghi ferue alle mura in cambio di pe Indiano, 


. copri 
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coprimento contra le humidità. Di quefto albero ci fono fefue grandi delqua 
le efcono le foglie appuntate, & germoglianti intorno all'albero in foggia di 
pettini, lequali è neceffario, che s'babbiano per faluatiche. Nondimeno per 
incerta luffaria fimef<olano ancora con le domettiche. L'altre fono t6de & 
grandi,& hanno la fcorza folta,con gradi folti,come il'dito groflo del l'huo- 
mo con giri,utili all'albero, perche fe ne uefte; e all'huomo , perche veloce 
mente vi può falit fopra. Tutta la for chioma è nella cima; e il frutto fuo non 
è tra le foglie,comenegli alcri alberi,ma come grappoli d'vueè nemi , & ce- 
fi la fina natura è d’vua & di frutto.Le foglie con puntadi coltello da i lati in 
fe medefimi divife , moftrano prima b.Ilegemme, dipois'aprono , & fo» 
no utili a funi, calegature diuiti, ef releggicri copriure al’ capo contra 
il caldo del (ole.Giiaurrori diligentifimi feriuono, che tutte le cole genera» 
te dalla terra, & maflimamente l’herbe , & gli alberi banno il mafchio, & 
la femina; & ciò bafti hiuer detto in lomma in quefto Inogo, ma in neflu- 
a 1 fruttinoaltroalbero è p'ù manifefto,che nelle palme. 4 Il mafchio fiorifte nel ra 
della palma mo nuouo,la femina non fa fiore, ma germoglia a guita di (pino, Nell'vno, & 
chiamati da Nell'altro il frutto fa prima la carne,dipoi il nocciolo,cité,il feme fuo. Que» 
teri, de’ qua fto s'intende,perche i frutti piccolinon hanno ancora il nocciolo . E lungo 
A vedi il 8: non tondo:comenell’vliue: oltra di ciò è tagliato in un fol doilo, ri» 

atthio.nel Ù e e . 

luogo cita. trttto in forma di piumaccio , & nel mezo del uentre ba un feffo , one 
to, de da prima efce la radice . Seminafi col uentre di forio, & due inficme, & 
di fopra quelle altre due.Percioche la pianta d’vn nocciolo felo non fi fofiie 
ne:sma quattro crefcono infieme.Quefto noccielo fi divide con molti pànito 
Je bianchi dalla carne , a quali effa folo ficongiugne nella cima. La carne fi 
maura in vyno anno.Ma nondimeno in alcuni luoghi, come in Ciprisjanchor 
che clla non maturi , è dolce & di grato fapore , & quiui ba la foglia più lar- 
x ga, eil frutto più tondo, chegli altri : eil corpo nonè buono da mangiare, 
ma fi fputa,liauendone folamente tutto il figo . Ein Arabia, dicono, che le 
palme languide fon dolci; ancorche Giuba prcponga a tutti gli altri fapori 
b Nonegia Quella che nalce nel paefe de gli Arabi Sceniti, laquale fi chiama dabula b 
da credere , Oltta di ciò diconoyche le femine,ancora che facciano un bofce da loro fief 
ce ein fesnon gencrano fenza mafchi,e intorr.o a ciafcuno de i mafchip ùs'inchina 
frutto anco NO,UErfO di quello,c6 chiome,più piaceuoli. Et che il mafchio è runido, e af- 
eglino, pe. pro,c ha le chiome ritte, & col fiato, cò lo sforzo,& con la peluere ancora la 
pifalogi oral impregna Er poiche èragliato quetto albero mafchio, dicono , che le femine 
iuogo cita. Uedonie 1.0n fanno più frutto.Ertanto è il fentimento di Venere;che gli huo= 
to, che delle m'ni bannu tronato forma di coito, (pargerdo fu le femine il fiore,& Ja lana 
Area ‘o del mafchic,& talbora anco la poluere fola.Piîtafi ancora le palme toglicn 
toi mafchi, do un piantone di due bracciayde] ceruello dell'albero verde diuito con fef- 
quantole fe fure,& forterrato. Et fucgliendole dalla radice, & da tencr.fLmi rami fc ape 
piccano ancora . In A(iria anco quetto albero gettato in terra nel terreno 
humido tutto,mette le radici,ma-fa a modo di ramufcelli, & non di albero . 
Glitrap'antano dunque, & traipongonce, quando fondiunanno, & poi un 
‘altrauolia,quando hanno due anni . Percioche esfi amano la muiatione del 
luogo,laquale in altri luoghi fi fa di primauwera:ma in AMiria intorno al pafci 
mento della VE le piante nouelle non fitoccano col ferro,ma si 
legano le chiome,accioche elle crelcano in maggiore altezza. Etquando ela 
le fon forti, fi portano, accioche ingrosfino,;lafciando i tronchi de' rami “Reg 

ghi 
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ghi unmezzo braccio,iquali tagliati altrone uccidono Ja madre. Noi hab- 
iamo detto, che elleamano il cerren falfo;però doue egli non é tale, ui (par- 
gono del fale,non alle radici,ma un poco più difcofto. Alcune palme in Siria 
cin Egitto fi dividono in due tronchiye in Creta in treye alcune in cinque.Fa 
no frutto il terzo anno : ma in Cipri, in Egitto, cin Soria, alcune di quattro 
anni, altre di cinque , dell'altezza di uno huomo ; &mentre che elle fon 
nouelle,i frutci non hanno dentro alcun nocciolo,& perciò fi chiamano fpa 
doni . Sono di molte forti ; l’A@Mfiria , & tuta la Perfia fi ferue delle fterili a 
farne legnami peropere delicate & pulite. Sonci ancora bofchi di palme , 
iquali fi tagliano, & di nouo rimettono quando fonotagliate da piedi , La 
midolla loro è dolce nella cima, & chiamafi ceruello:& cauatane quefta ui 
uono,ilche a gli altri alberi non auuiene. Quefte fi domandano chamerope 
c'hanno la foglia più larga, & delicata, èutilisfima alla legatura delle ui- 
ti. Copiofe fono in Crera,ma molto più in Sicilia.Le palme fanno le bragie, 
miuaci ma il fuoco Iento. Di quelle,che fanno il frutto,alcune hanno il noc- 
ciolo del datero pù lungo, che più corto, chi più renero, & chi più duro. 
Alcune l'hannodi offo, & lontano & limato col dente per religione con= . 
tra il mal di occhio. Er quefti chiha più pannicoli, & chi meno . Cofi 
ue ne fon 49. forti | chi uorrà contare i nomi ancorche barbari di tutti, & 
le differentie de i vini,che di loro fi fanno. Le più notabili rutte fon quelle, 
che fichiamanregie,dall'horore,percioche ellè eran riferbate foto per il Re 
di Perfia, nate in Babilonia in un fol horto Bagou. Percioche effi cofi chia= 
mano gli canuchi,iquali regnarono appreffo di loro. Etquel giardino non 
è ftato mai fe non di colui,che ha fignoreggiato. Nelle parti di mezo gior= 
no i fiagri fono tiputati nobilifimi, & dopo lorote margarite . Quefte 
fon breui, bianche, tonde, & più fomigliano gl’acini, che i balani: però 
hanno prefo il nome dalle margarite . Dicefi; che in Chora u'è un albero 
di quefta forte, cun fiagro ancora. Etdieffo albero habbiamo intefo vna 
marauiglia ,infieme con l’vecello fenice , ilquale firene, che habbia prefo 
il nome dall’argomento di quefto albero, che muoia , & rinafca da fe ftef- 
fo, & quando Io fcriueua quefte cole, era fertile. Effo frutto è grande , du- . 
ro, afpro , & differente dall’alcre forti, di fapore ferino, quafi come è quel- 
lo de cinghiali: & manifeftamente è cagione del nome. Nel quarto grado 
diriputatione fono le fandalide, cofichiamate dalla fomiglianza, che elle 
hanno. Dicono, che nel fine dell’Ethiopia non fono più che cinque di que- 
fti alberi,non n:eno marauigliofi per la rarità, che per la foauità loro , Do- J 
poquetti fon in grancreditole 4 cariote,copiofiflime di cibo: & di fugo an- È. atri 
cora. Et di quefti fono ottimi uini in oriéte, ma nocini al capo, onde il frutto fersti da gli 
ha prefo il nome. Ma fi come quiui è la douitia, & fertilità, cofila nobilità altri date- 
è in Giudea,non però in tutta,ma principalmente in Hierico. Ancora che fie Tix® mafli» 
no lodare le palme Archelaiche, & le Fafelide, & Liniade, nelle valli di quelli @'8- 
quel paefe . La bontà loro è, che elle gettano un fugo graffo come latte, & vn prrscane 
certo fapore di un dolce più che mele.In quefto genere fon più fecchi i Nico chi, & se 
Jai, & molto grande; che di quattro fa Ja lunghezza di un braccio. Man- ftrettiui, & 
cobelle fono le forelle,ma di fopra di cariote , & perciò chiamate adelfide : n Aspire] 
quefte hanno una foauità proffima a quelle,ma non però la medefima. La- ri, humidi, 
terza forte di quefte fi chiama pateton, laquale abbonda di troppo licore, & & dolci, 
la ubriachezza del frutto fi rompe, & uerfa nella fua madre , fimile a calca- 
i u, 
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ti Hanoi! lor genere i datteri.ancora iquali fon molto fecchi, lunghi, & fotti 
li,& pi gati verfoterra. Percioche quegliche noi offeriamo ir. honor de gli 
dei,l: Giudea gli chiama Chidei, natione famofa iv vitupurio de glid<i, ari 
de, & fecche affatto ion ke Thebaide,& le Arabiche.fortili con corpo magro, 
& per lo coniinuo ardore riarfe,& banno crofta , più tofto che bucc a. In E- 
.th'opia fimaccina queflo frutto,tanto è fceco,& raffodafi in pane a ufo di fa- 
rina.Er gen. rafi nel tronco con rami lungli vn braccio,con le foglie più lar 
ghe,& frutto rondo,ima maggiore di grandezza, che] melo, & chiamanfi Ci- 
che. vfaturano in tre anni, & fempre innanzi che i primi ficolgano, nafcono 
gli altui. H riutto diquelle di Thebaide fubito fi metre ne i va fi,perche fe non 
fi faceffe coli perderebbe a vn tratto 1 tpirito del fluo odore,& marciffc fe rO 
a Quefto è sarcofi fe ne i forni.Delle al 1e forti di paJme fi tiene poco.con:o. a | Siri, 
a Lg & Giuba le chiamano irapomate Pircio: he in qualche parte‘ancora della Fe 
cono , che "© Cia,& della Cilicia, co] nome di quei popoli fon chiamate balani. Di que- 
de 1 datteri {fc ancora ne fono più forti,& fon d tti renti per figura di rotondità, odi lun- 
destri de ghezza, & nel colore ancora pereffere più nere,& più roffe.Ne hanno man- 
gialli,e che co colvre,che fe habbiano i fichi. Ma molto più che gli altri piacciono ibian 
ergal chi. SonoWitferenti ancora nella grandezza , perche ve ne fono molti grandi 
lori deifi. YD braccio, «cuni altri non fono maggiori che vna fana ,(onfituanfi quei 
chi, che nafcono in luoghi falfi,e arenoficumein Giudea, & Circenaicadi A fri- 
«ca Ma ron cofi in'tgivo,in Ciprizin Soria,e in ScIsucia d’Affiria. Et però di 
quette s'ineraffano i porci,&.altri.animali Il fegnodi quello frutto quando e- 
.glicguafto,ò vicro è,cuando gli è caduto vn porro bianco, che ftà appiccato 
al grapolo,! toldati d'A1. ffanco affogarono per mafigiar palme verd., queto 
auue: ne nel paefe de'Gedrofi per rifperto della quali à del fruno,altroue per 
l'abondanza.Percioche i frefchi fono cofi dileutcuoli, che. non fi può reftare 


“di mangiare (enza pericolo. 


De glialbers ds Siria, Cap. V. 
A sirrAoltra quefto ha de gli altri a Iberi (uoi propri,& fra gli altri nel ge 
b De piftac L neredelleno.ii 6 pacchi. Licefi,che nel bere & nel mangiare giona- 
SIONE noa ch. fol punto dalle ferpi.Nel genere dei fichi hanno le carice ,& altri 
ac igtcon Minori,che fi chiamano cotrani. E anco le fufine nate nel monte Damafco, 
lefaminar. & la mifa,l'vna e l’alcra già fimigliare în Iralia.Demefi in Egitro fe ne fa ui 
del Matth. no, In Fenicia il cedro minore fimile al ginepro Sono due forti di cedro,i1 Li 
cioe il Fenico,& fono differenti nella foglia Porcioche quella,che ba la fo- 
glia dura,acura,& fpinofa, fi.chiama office dro,quefto è ramofo,& pien di no- 
di:L'altroba migliore odore. Fauno il frutto grande come quello della Mor 
CO rine,& di fapor dolce. 11 cedro maggiore è di due forti. Quel,che fioritce, non 
dro abete, fa frutto. Quelsche fa fiutto,non fiarifce, & in quefto naice prima il feguente 
che come frutto,che il pr.mo fi mari. 11 feme tuo è fimile al cipreflo. Alcuni lo chiama 
D° gir no c cedrelate. Di quefto fi fa ottima ragia, e il legno fuodura in eterno, & 
maggiori perciò fifaccuano di effe le ftame de gli dei. La ftatua di Appolline Sotiano 
nel monte condotta di Seleucia a Roma è di cedro. In Arcadia è un albero fimile al ce- 


L'bane !" gro,ilquale in Frigia fi chiama ftutice. 


\ Del 
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Del teresinizo. Cap. VI. 

Asce ancora in Sitia l’albeto, che fichiama.« .terebintho, Il mafchio 3 Del bi 
N n6 fa fruito; & letemiue fonodi due forti:& l'vna ha il fturroroffo gran n° Thenfe. 
dequanto una lente , l'altra la fa pallido + Matura con la uite, non é mag. nel 3 a dp. 
giore che una faua,di buoni limo odore se atecarlo fente di ragia. Nafce 15,7 af 
nef monte Ida di Troia, main Maccdonia cuefto albero è piccolo, & pie- cò il difcor 
no di fterpi,e in Damatco di S'via è grande, Il legno fuo è pieghe uole,& du- f9 del Mar 
ri affai,di bello & nero fplendore.Fa il fiore a grappoli,com: 1 uliuo,ma rof- pelata 
fo,e ha le foglie fpeffe.Produce ancora certe palloricline, delle quali efcono rebintho di 
animaluzzi come zanzare,c un licore vifcofro,& ragiofo, come ancora efce rta 
della corteccia. Erancora il Rhusmafchio di Soria produce , et Ja femina è nl nice di 
fterile,e ha le foglie come l’olmo,ma un poco più lunghe y ei pilofe ; et fem. Catteto di 
prei picciuoli delle foglie itanno al contrario fra loro. I rami fono fonili et cita 
corti. Diquefto fifanno le pellib anche. Hail feme fimile alla lente, che do di To- 
arrosfìfce infieme con l’vua,ilqual fi chiama Rbus molto necefluria alle me rie gi 
dicîve. "a erge 

Del fico d'Egutto, 7° di Cipri. Cip. VII. tia a Tue. 
] N EGITTO ancora fono molte forti di alberi,iquali non fono altrouc;et fra Ria 
glialiri il fico,perciò chiamaro Egi.tio,l’albero è fimileal è moro nelle 6 quetto è 
foglie mella grandezza, et nell'afpetto . Prodnceil fiutro non neirami, ! dicomo» 
ma nellegno; & queito frutto è vn dolciffimo fico, & fenzagranella den- Peg 
tro. E molto abondant; fe non fi zraffia con vna di ferro, non matura, ma nel 4. a cd 
quando lec graffiaro »È maturo in quattro giorni ,. & cogliendofi ne nafce ne iofcora,, 
Waltro infino inferi cogni itate con abbondantia di fate. Nafceancora, preti ape 
fenon figratfia,, ma quat rouolte laftate; & quetto che nafce, caccia il pri. minat. del 
mo, benche non fia maturo . Il legnofuoè vrilifimo fra gli aliri Iegni del MISCRIRILA 
fico. Tagliatoche egli è fimene nell'acqua , & và al fondo, & cofì fi fec- 
ca. E primaftàalton to, dipoi cominciaa ire pei l’acgui; & cofi fuccia l 
quello l’uumorezilguale bagna ogni altro. Com: comincia a ire a galla del f. 
rutto è fegno,che egliè f.cco . Simile a quefto in certo modo è quello , che 
in Candia fi chiama fico Ciprionio. Percioche anche effo fa il tuo frutto nel 
tronco,& nei rami grofli,quando fon crefciuti.Ma cuefto fico germina fen- 
zaalcune foglie. Illigno luo è mile all’oppo,& la foglia all'olmo . Fa il 
frutto quattro volte,e alrretrante germina. Ma il fico fuo non matura , fe pri- 
ma non fitaglia in modo che n°cfca il latte . Ha il fapore di fico, & lagran- 
dezza di f(orba. 
Della filiqua Coraunia . Cap. VIII. 
A siurova,laquale in lonia fi chiama Ceraunia,produce il frutto nel trò 
Ico fuo,come il tico det.o d, LL pra: & per qu: fto alcuni la chiamarono fico 
Egi:to,pigliado in ciò manifefto errore. Percioch'ella n6 na‘ce i Egitto, ma î 
Soria, e in lonia, cintorno a Gnido, esin Rhodi, & ha impre foglie, & fior > 
bianco,con grandiffimo odore. Pioduce piante dalle parti balle, & perciò è 
gialla nella fiperficieglenadole il lugo que'piantoni.EtTeuatone il fru.to del 
l'anno precedente intorro al nafcer della canicola, fubito né fa un’altro : di 
poi nel principio dell’aituro fa fiori,mutrendo il uerpo i fuoi patti. 
Del perfico,cr della fpina d’Egitto. Cap. IX. 
Ropvee ancora l’Egino l'albero perfico delluo genere , fimile al pero, 
& ritiene fempre le foglie.Quefto albero.fa di continuo frutti,perche col 
- tone 


360 LIB R O 
tone hoggi uno s domani ne nafceun altro. Maturafi quando foffiano i 
venti chiamati ethesij. Il frutto fuoè più lungo che una pera , cha gufcio 
d'herba, & colore come d’herba : ma doue quella ba fa fcorza , quefto ha il 
frutto , differente per efferminore, & più renero, & benche fia molto dol- 
ce & foauc,non fa però mal ueruno. Il legno fio è buono per la fortezza, et 
nerezza fua,et non è punto differente dal loto. Di quefto legno fi fono già 
fatte delle ftatue , non tanto perche egli habbia gratia , quanto per effere di 
materia durabile: come s'è fatto anco dell'albero, che noi chiamammo ba- 
lano,ilquale per la maggior parte è rorto . Et percidè buono folamente a fat 
nauili.Ma per contra io l'albero chiamato Cucio è in gran riputarione,ilqua 
Je è fimile alle palme,poi che adoprano le fue foglie a far cofe inteffute. E 
differente in quefto,perche i rami fuoi s'allargano molto.Il frutto fuo è gran- 
,  desch’'empierebbelamano, etè di color giallo , il fugo fuo ha gratia per ef= 
icre afro et dolce. Il legno fuo è molto duro forto.la corteccia, del quale fan 
no carrucole da uele col rorno. Dentro a quello è l’anima dolcesmétre ch'è 
frefca.Ma come è feccaindurifce in infinito,fi che n6 fi può migiare, fe mol 
ti dì n6 fi tiene a molle. Il legno fuo è crefpo,& perciò è molto in gratia de 
s quetea Perfiani. Nel medefimo paele è la 4 fp'na Siria, nera quiui, & né al:roue 4 
bero della perch'ella dura ancora (enza marcirfi altramente nell’acqua:et perciò è uti- 
Spina Siria» |;Mîma a fare le coftole de’nauili. La bica facilméte s'infracida.QueNa è (pi 

, che è e ì sa » 4 
fia quelfo, MOfa ancora nelle foglie.Fa il feme (uo in baccegli,ilquie s'adopra alle cuoia 
che da Teo in luogodi galla. Il fuo fiore uago per far ghirlande,e utile per medicina.Di 
pt lr quefta (pina tagliandofi n’efce gomma. Et è molto atile, perche rimette il ter 
die zoanno. Nafce quefto albero intorno a Thebe,doue fono anco boichi di 
nel 4.li. del quercie,pefchi,euliui,luogo affai copiofo di fonti,& Iotano dal Nilotrecen 
le piante al 10 ftadij,cioè trentafette miglia, & mezo. 


.ca& i ‘ 
uce P'Aca. . Delpruno, & altri alberi,che fono entorno a Menfi, 
cia ’ di che Cap. ’ X 


sun Vivi nafce ancora il pruno Egittio, poco differente dalla (pina detta 
Match. fo- O di fopra, il frutto fuo è come e 0 , & matura di mezo uerno: ne la- 
SA pa fciamai le foglie . Ne frutto è il nocciolo grofflo , e paefani fi feruoro di 
mo lib_di quefto frutto in luogo di ricolta per fa nawra e abondanza d'effo. Percioche 
Diofco.co- purgato che l'hanno lo peftano; etferbano in pani. Fugiàintorno à Menfi 
cà ergo vn pacfe d’alberi figrandi,che tre buomini nòn ne potenano abbracciar vno, 
nutamente n€ altroue fi truoua tal marauiglia, non pervtilità del frutto , ma perquello 
ill ei che ne interuiene. Percioche ha foglie come penne,lequali caggiono, & di- 
so.ac.12, Poi rinafcono.Caggiono fubito che l’huomo tocca i rami, & d'poi rimetrono. 
Delle forti de lagomma, «7° del papiro. Cap. X I. 

“N Gvruntiene,che la gomma della fpina Egittia fia ottima, Jaqualeèuer= 

O iicatadi coloruerde, pure fenza crofta, &che s'atracca a identi, 

1] pregio fuo è tredici la libra . Peggiore è lagomma di mandorle ama- 

re,& di ciriegio,et peffima di fiafini. Cola ancora dellewiti,er è buoniffima al 

le rotture di fanciulli, et alcuna nolta ne nafce dell’uliuo,ei giona al dolore 

dei denti,et de l'olmo ancora in Corico monte della Cilicia, et del ginepro 

che non è buona a nulla ,ma della gomma dell’olmo nafcono quiui zanzare. 

Faffîi ancora dell'albero che fichiama farcocola vna gomma utiliffima ai 

pittorie e a medici, (imile all’incenfo,& per queito è migliore la bianca jche 

la roffa. Il pregio d’effa è quantodi fopra. Infino aqui non s'è tag est) 

uog 
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Fuoghî paludofi, negli alberi de ifiumi. Manondimeno prima checipattia 
mo di Egirto,parleremo della natura del 4 papiro,poiche nell'vfo della cari. pica 
ta principalmente-confifte l'humanità & la memoria detla vita. Scrine M. Theofr. net 
Varrone, che la carta futrowata nella vittoria d'Alcffandro Magno, effen- 05; pet 
dofi edificata Aleffandriaîn Egitto. Ft prima non s'vfaua la.carta , vandofi', .c.96. e 
già (criuere nelle foglie delle palme;dipoi ni Ile (corredi certi alberi.S'inco Ma:th. nel 
minciaua dipoia fcriuere i publici ricordi in uolumi di piombo, & poco do- ne difcor. 
poi priuati fi fecero inpanilini,o incere. Perche noitrouiamo anco in Ho- 
mero che innanzi atia guerra di Troia s'vfauano letauole incerate. Et 
ndo egli feriucua quefto , non era tutta terra quellayche hoggi fichiama 
itto ypercioche almanco.in Sebennitico parte d'Egitto nafce-la carta. Di- 
poi fu accrefciura dal Nilo. Percioche dall'itola del Faro, laquta! hoggi è 
congiunta con ponte.con Alaffandra (criue., che.era il viaggio d'vndi 8 
d'vna notte. Dipoi fcrine îl medefimo Varrone, ch'effendo concorrenza in 
fra copiofiffime librorie fra Tolomeo Re d'Egitto, & Fumeno, & per ciò 
non lafciando Tolomeo fcire la carta d'Egitto , in Pergamo fi trouò il far 
membrana, cioè 4 carta di pelli. Sicominciò dipoi ala anefcolata ufarep Motte 
Ywna & l’altra carta , onde lc cofe de glibuomini fi fanno immoriati. Na- più antica 
fce dunque il papiro nei luoghi paludofid'Egitto , odoue ftagnano l'acque opera fu al 
del Nito;lequaliefcono del fo lerto,non paffando la pozza l'altezza di due fo farina 
braccia.Hannoradicequanto un braccio ,& d'obliqua groffezza . Hai 1a- in pelli,che 
ti in forma triangolare siquali non (on più lunghi «che dieci braccia, & rin- Me Val 
chiude la cima fua appuntata in forma di torfo . Non ha feme , e il rome, di Pli 
fior fuo non è bueno ad altro, che a far ghirlande a gli dei. I paefani Pret 
vfano e radici per legno, non foloperar.!ere yma per farevari vafi e inftru- Gir 
menti . Del papiro fanno barchette; & dcila cortecia fanno vele;& caparme tib.r2.delle 
& veftimenti,8 panni dal letto,& funi. Mangianio anco, a & crado & cot- gti » 
to;divorando folamente il fugo.Nafce ancora in Soria,in quéellago,intorno de gli Re- 
alquale nafceil calamo odorato. Ne d’altre funi fi ferui il Le Antigono nel brei manda 
le cofe nauali,perche lo fparto non s’era ancora diuulgato. Etnon hamolto co i 
che s'è intefo,che'l papiro,ilqual nalce nello Eufrate, èebnonoa farle carte : lomeo eran 
ma nondimeno i Parthi per ancora uogliono più tofte inteffere le lettere vga gt 
o Penta dieffole carte dinife con l'ago in fottitiMmeyma lar }; molto î 
l — antichità 
Di quante forti fon carti,d7' come elle fi fanno,della pruowa dellecarte,des difet cedetero 
ti , 7° della colla d'effe. _ Cap, XII. datti 
A NTICAMENTE fi chiamava Hiceratica la carta, laquale s’vfaua folamen 
tene i libri religiofi, nuouamente per adulatione ha prefo il nomedi 
Augufto , fi come la feconda da Liuia ua moglie, & hieratica è diuen» 
tatala terza . Vin'altra forteue ne fu, che fi chiamò anfiteatrica, cofi detta 
dal luogo dow ella fi facca-Cominciò a farfi quefta carta aRoma nella botte 
ga di Fanaio, & fottiglio(iì in modo,che di plebea fi fece principale;& le die 
de il nome.Etquella,che nò è fi bé curata,rimafe nel fuo nome anfircatrica. 
V'èdipoi ia Saitica, coli detta da vna città d’Egitto,'oue n'è pri douitia , et 
faffi delle parte più uili,& quafidella corteccia.Ecci ancor la Tenotice,cofi 
chiamatada un luogo uicino,& quefta fi vede piu tofto p lo pefo,che pla bé 
tà Quella;che fi chiama emporetica,ò è buona per ifcriuere,ma faffene in- 
uolture & couerte all'altre carte , & a molte fpeticrie;& cp quefto è nomi» 
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nata da mercanti. Dopò quelta u'è il papiro, & l’ultima parte. d’cfofimile al 
gilico che nò è pur buona alle funi. fe nò nell’humido. Teffonf tutte le tauole 
bagnare nell'acqua del Nilo;& l'acqua torbida ferue in luogodi colla;& da 
prima tegono la rauola fupina; la forma s'impiaftra a vita lunghezza, quanto 
può elfere il papiro,tagliido da ogni parte le fuperflnità. Mettendofi. poi nel 
le ftrcwoie,& cogiungonfi iv fieme lecarte,& feccanfi al fo]e,& uàno digra. 
dado pegordine dall'owima fino alla più trifta;ne fono maî più che nenti per 
i(capo, Gri ditterenza c’è nella larghezza loro,che le migliorifontredici di. 
ta,la hieratica è due meno,la fannianadieci,& la anfiteatrica none.La Saiti 
ca n’ha molti meno, & nò regge al martello; & l’emporetica nò palla. fei di. 
ta. Confiderafi poi nelle carte la fortigliezza la denfitàî, la bianchezza, 8. 
fa politezza. Claudio Imperadore fu quel che mutò la principale» pescioche; 
la troppa fottigliczza nella carta Augufta nonrégeua al calamo» tig lette» 
re trafparcuano , & era da temere,.che non sugafie , oltra»che era. butta; 
cofi a uederla trafparere dall’altra parte ; 8 di più l’acorelibe ancora: 
in larghezza , la mifura fua era d'un piede, & a più; lunghi un gor. 
mito.Ma per ragione fivenne poi a conofcere il diferto;perche la reunliioue 
d’vna forma guafta più carte . Per quefto la Claudia fu tenuta kabiglbore di 
tuzte; l’Augutta fi riferbò per rifcriver lettere; la Liniana ritené la fua autto— 
rità,perch’ella non-baucuanulladetla prima,ma ogni:cofa della feconda La. 
ruuida filifcia col dente,ouer co la zanna,wa la lettera non ui fi:può ferma- 
re, perch'ella bee meno l’inchioftro Pulifcefitpeffo la cartasperch’ella più ri. 
luca;& fpelfo l'inchioftro,fe co d'ligenzanonwéèdaro,non s’appicca; Cono, 
fcefiqueita al martello,e all'odore,quando non ui sè vfatadiligenza.Er.l*oc 
* chio anch'egli dimoftra alcune lentigini nella cartasma nelmezo de gli inco 
. damenti, doueappena la letreras'appicca. Haflìdungue vn'altra fatica nel 
reffuile.La colla iua volgare è fiordi farina temperata cò acqua bellitase un 
poco.diaccto,perche la colla fabrile,& quelladellé gome fcLiantano.Quiado: 
vis'vfapiùcura .fitoglie acqua colata dipine di grano bollito. Quifta è 
molto migliore,che l’acqua del Nilo.Maogni colla non dibbe effer p.ù vec 
chia, ne più frefca d'un giorno. S'affortiglia poi col martello , & di nuouo fi. 
ritrega con la colla; & poi da capo fi diftende co] maghio. A quetto modo du- 
rano ancora libri fcritti di mapo.di Fiberio, & Gaio Gracchi, iquali lo ho 
veduzi apreffo di Pomponio Secondo poeta & nobilifiimo cittadino dopò: 
dugento anni,ch'erano feriuu. Spello ne veggiamno, ancora dimano di Cicevro» 
‘he,d.ll'Imperadore Augulto,& di Virgilio. . 
sitiulà rec De’ libri di Numa. | Cap. XIIT. è 
conta di È. RAnDrcefempi fi truovano contra l’openione di Varronedella origihe 
vira G delle 4 carte. Percioche Caffio Hemina anuchiffimo fcritore nel 4-li- 
dicedo che bro delle (ue biftorie feriue,che Gneo Terentiocancellerie titégliédo vn fuo: 
erano, due campo,trovò nel monte Gianicolo vna:cafla;doue era il corpo di Numa Po- 
pra de pilo fecondo Redi Komaj;e in.effa cerano. libri (uoi,nel.c6fotaro di Publio 
vate di L. Cornelio Ceuego figlivolo di Lucio, & di Marco Bebio Pangilò figlino] di 
it i Quinto, & da lregno di Numa fino al tempo di quetti confolifutano cinque 
cordano = cento trencacinque anni, & quefti libri. erano di carta; & è tanto maggior 
Tattancio », marauigla,che fi foffero mantenuti fouerratitanti anni . Et perciò in figran 
pal agg cofa raccorerò Le parole proprie d’effo Hemina, Maraniglianftaleuni; come 
di Numa. quei libri foffero potuti durare tanto tempo ,ma egli ne moftra quelta ra- 
pd > ‘».. gione. 
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gione. ua nel mezo dell'arca era vna pietra quadra attorniata d'ogni par 

te di candele,e in quella pietra di fopra erano {tati polti i libri, & perciò pen 

faua che non fi foffero guafti. E i libri erano ftati tinti col (ugo del cedro, èc 
perquelto renena che tirnuole né gli hauefflero manomeffi.Inquefti libri era 

no gli fcritti della filofofia di Pithagora , & furono arfi da Q. Tetilio pretore 
«perch’erano feriti di filofofia. Queftomedefimo forine G. Pifono cenforio 

nel primo libro de i {noi.commentari, ma dice, che furono fette libti di ra- 

gione pontificia , e altrettanti Pithagorici. Tuditano nel fuo tredicefi» 
amo,dice,che fuorno de decreti di Numa. Et Varrone nel quinto delle anti- 

«chità immane feriue,che furonodieci libri. Antiate nel fecondo mette, che 

furono due ‘pontificali latini, e altretanti Greci, che contencuano precetti 

di filofofia.Il medefimo nel terzo dice,perche furono arfi.Et tutti di commu- 

ne confentimento saccordano,che la 4 Sibilla poriò tre fibria Tarquinio fu a. Gellio 
perbo. De quali ella ne arfe due, l'altro, abbrucciò infieme col capitolino al ce (fa 
tempo di Silla:Oltra di ciò Mutiano ftato tre volte confolo ferine,come egli della 'sibil 
‘baueua letto, effendo al gouerno della Licia ,vna carta fcritta da Troia di la portati a 
vnalettera di Sarpedone. Di che tanto più mi maravigl'o,fe quando Home. firtuinio 
cofcriuena,nonera ancora l’Egitto,o fe egli era pure quefto vsò, perche Ho ue,de qua 
mero fcriuasche in quefta fteffa Licia foffero datea BellorofS:e tauolette,& È ella n'ab. 
mon più tofto lettere? Vieneancotalhoracareltia inquefte carte. Et per- È Gli lesi 
«ciò al tempo di Tiberio Imperadore il fenatò per carettia della carta elefle tre furono 
alcuni buomini,chela difpenfaffero;perche altrimenti farebbe nato qualche polti fotto 
di fordine. Et PTE Sera 
i Degli albert del'Ethwopia. «: “Cap. XIIII. mini,& poi 

*ErHroPrrA, vicina all'Egitto 6 non ha quafialberi eccellemi , fuor che {' Lecci di 

L cuegli che fanno la lana della feta,della cui natura fe è parlato nellade- fopra nel li 
fcrittione .dell'India, & dell'Arabia. Ma quefta ha più propria natu- pla n 
ra di lana, & produce maggiori palle;grandi quafitomevnamelagrana. Gli gli alberi 
‘alberi ancor fono fimiti fra loro,eccetto 1a palma: De gli alberi dell’ifole,& di Arabia, 
deibofchiodorati feè ragionato nel circutio della Ethiopia. ripe Ro 
De gli alberi del monte Atlante , cr delle tavole di cedro, tr delle cofesche tn pia. 

effe fon lodate, 47 brafimate. Cap. XV. 

TX Icono,che itmonte © Atlante lhavna propria 'felua.; di cui babbiamo © Di quelta 
parlato. 1 Moriui fono a i confini, iquali hanno douitia di cedri, & e: Fr 
da pazzia delle menfe, periequali le-domtetigetrano Te perte agli buomi tante ne ha 
ni. Durano ancora quelle,che Cicerone comperò per dieci feftertijin quel Parlato di 
Ja pouertà, & cheè maggior marauiglia gin quella ;Rommentanfi anco- Ri ni pri 
ra quelle di Gallo Afinio vendute undici fetterti). Vi fono ancora ducal- mo capito. 
tro; chefurono'vendute dal Re Giuba, Pvna delle quali fu quindici feRertij !* 

& l’atrra poco meno. Perì,non ha molto, per fuoco quella, che Cethego nel 

da fiva partita cambiò a quattordici feftertij, quanto farebbe 1a ffima di vna 

gran poffeffione, fe alcuno too uoleffe comperar poderi à ranto prezzo. 

Ma a maggiorinfino aquefti tépi fuuna di Tolomeo Redi Mauritania lar- 

-ga quattro piedi & mezo per diametro, commefla di due mezitondi, & grof 

‘fa vn quadrante; ma molto maggiore maraviglia è ancora loattificio di cffa, 

«perche non ui fi vede conginnttira , che fe ella per natura foffe potuta effere 

oda. Eccuvn'altra di vn pezzo , laquale ha home da Nomio liberto di Ti- - 
«berio Imperadore;daquale è tre Sicilicie meno di quatro piedi , & al- 

n° Y 2 trettanto 
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srettanto maco di vn mezo pie di groffezza. Nella qual cofa non è da Jafcia» 

re, che la menfa di Tiberio Imperadose paffa quattro piedi vn feftante è va 
ficilico,& tutta la groffezza è meza oncia, & è Rata uettita con coprimento 
di lami, douce quella di Nomio [uo liberto è tanto fontuofa,la cui materia era 

difetto della radice, & grandemente lodata in eflo , che foffe tutto fotterra, 

& più rato di quegli,che tono difopra,& che nafcono ne'jrami.E durgue pro 
priamente quello che fi compra tanto caro niente altre che vizio d'alberi, 

Ja grandezza, & radice de’ quali fi pofono fikmare da quefti tondi. Sono 

ancora fimili al cipreffo,femina con la foglia (aluatica,odorc,& pedale. Nel 

a Ceggi ila Mauritania 4 citeriore è vn montesche fi chiama Anchorariosilqual fole» 
Volterra. Wa già tare belliflimi cedri, e hora non ne fa più. La maggior beHe2za, c'hab» 
riv i biano le rauole,è, che fieno crefpe nella vena, & varie in cima. Quello vie> 
Srografia, NE Per luogo trafcorio, & perciò fon chiamate tigrine ; quello effende torto, 
douc parla & fichiamano panicrine . Frouafi ancora le creipe , che fon faue a onde, 
della Mau con maggiosgratia,s'cHle imitano gli occhi della coda de’pavoni. Dopo que 
* fte hameltagratiaunacesta increfpatura,con certa congetie, denfa come di 
granelli di grano,]<quali pesquefio dalla fomigliaza fi chiamano apiate.Ma 

la fommadi nate le cofe confifte nel colore. Qui piace melito ifcolore del 

vino melato, ilqual riluce per le fue vene. Dipei u'è la larghezza di tutto il 

gambo: Piace anco molto vedere, che in vna menfa fieno piu vitij; perche co 
fichiamano illegno,materia forda,c indigelta flemplicità, o copartita amo» 

do di foglie di plarano.E vnafomiglianza di vene dell’Ifchio,.& cofi del fuo 
collore;e in alcunei venti ei caldi le fanno fottopofte alle feffure, o certi 
capillaméti,iquali paiono feffure. Dipoila murena; laquale trafcorre cò vna 

nera via,c vn colore di corteccie di uari punti in foggia di papauneri,e in tue 

to più nicino al nero,o-macchie dipiù colori. L-barbari le forterrano uer= 
di, & le empiaftrano di.cera. Eigliartefici le mettono ne monti del grane: 

per (cuegiorni, e altresanti le tengon fuori i & è marauiglia quante in ques 

fto mode fcemino del.pefo. Et nuouamente i naufragi) ci hanne fatto cono» 
fcere,che quefto legname,quande è feccoin marc,iadurifce,& più fi rafloda 

peruna certa fua incorsotra durezza , nemaggiermente in alcun alzo mo- 

do. Nutrifconfi heniffimo & rilucono,quardo fi.itropicciano con la mano a- 
fciurta,maffimamente ne'bagni;ne fono offefi.da uino,effendo tra eli genera. 

ti.Sono pecliiinfruni nti iquali fi poffano pareggiare a que fto albero per fer 

uire allo fplendore della uita noftra,& perciò .ci pare di fermarci ancora un: 

poco a ragionare di cflo.. | 
Qual fra l'albono tha, Cap. XVII. 

Tovestoalberohebbeancora cognitione Homero; ilquale in Greca” 

D fi chiama bejoy, & da gli altri thia. Scrine adunque ,.che Circe ardeua 

quel legno , con alire cofe odorifere , uolendo che ella folle intefa pes 

d<:: onde molto erano color che credono »che taluocabolo fi pigli per cofa 
odorifera,maffimamente ponédo egli: nel medefimo verfo il. cedro e l’aricey 

doue fi vede chiaramente ch'egli parlò folaméte de glialberi . Theofrafio,il 

qual primo dopo l'età d’Alcfian. magno feriue quelle cofe , che fi fecero in- 

torno a gl anni quattrocento quaranta.da che fu edificata Roma, attribuifce 
ungrande honore a quefto albero , & racconta, che i pàlchide” tenfipij anti» 
chi Gi faceuan d’effo,& come quefto legno era in wn certo modo immortale£ 
ncorrono conta tutti i difeui. Dice anco , che La radice fua'è cana 
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8 che d’effa fi fanno opere di grandiffimo prezzo . Et quefto albero è otti- 

mo intorno al tépio di Gioue Ammone. Et che nafce ancora nella parte più 

adentro di Cirene.Non dice però nulla delle méfe,ma non c'è memoria più 

antica di nîuna altra,che di quella di Cicerone,onde fi uede,ch'elle sò cola 
nuoua.Ecci un'altro albero del medefimo nome,che produce una mela mol 

ro biafmata da alcuni per rifpetto dell’odore,e amaritudine fue;& da alcuni 

altri hauuta cara, laquale adorna ancora le cafe,ma però non merita,che fe 

ne parli gran fatro. 

i Dell'albero Loto. Cap. XVII. 
L A mepEsIMA Africa inquella parte,che guarda nerfo noi produce il fa 
mofo albero,che fi chiama 4 Loto,& celti,& effo ancora nafce inIta-a I fore 

Ha:ma il terreno glifamutar natura . Il più notabile è intornoalle Sirti, rarandit 
& nel paefe de’ Nafamoni.E della gràdezza del pero,ancora che Cornelio albero, che 
Nipote fcriua,ch'egli èalbero piccolo.Le foglie fue parrebbono come quel p priora 
te dell'Ifchio, fe non foffero più tagliate. Sono di più (orti , & maffimaméte ar veg 
sella maniera de i frutti. La grandezza del fratto di quefto albero è quan- ful Verone 
to una faua,& di colore di gruogo,ma innanzi che fi maturi juaria if colore, È a os & 
come l'vun.Fa i ramifolti,come lamortine,& non come il ciriegio in Ita- leggi Theo: 
Tia.Et'è-fi dolce à mangiare,ch’egli ha dato il nome a'popoli,e al paefe,doue fraito nel 42 
moki foreftieti fi fermano diméticadofi di rornare alla patria loro. Dicono, peg 
che chi ne mangia non fente alcun dolore di corpo.E migliore affaî fenza îl efiaminat. 
nocciolo di détro;ilquale in uno altro genere pare che fia d'offo.Faffene ui dd 

no anchora fimileal uino melato;ilquale fecondo che dice Cornelio Nipo 
se,n6dara più che dieci giorni;quefte coccole pefte ifieme col bacello fi cò 

feruano ne i uafi per migiare.Et Io ho letto,che fpeffe volte gli efferciti,iqua 

Ji andando & uenendo fon paffati per quel paefe,fi fon mantenuti di quefto 
cibo. Il legno è di color neto,& faffene commodamente zuffoli & pifferi ;' ì 
*& dele radici manichi di coltelli, & altri infrumenti. Quiefta è quiui la 

nattira dell’albéro. Eancho una herba diquefto nome in Egitto, faquale 

quando il Nifo ritorna al (no luogo , :nafce in luoghi pantanofi, fimile 

alla fauna, & è folta digambi, &di foglie, ma più corti & più fottili , che 

non hanno le faue . Il frutto fuo nel capo fomiglia il papaucro, & nei fra 
ftagli,cin ogni altro modo . Dentro fongranella,come di miglio. I paefanî 

fanno monti grandi dî que fti capi,& quando fono putrefatti ricolgono le gra 

nella,& lauanie;dipoi fecche Je macinano,& ne fano pane.Oltradi ciò rac 

contano quefto miracolo,che quando il fole tramonta,le foglie ritnoprono 

quefti papaueri,& quando fi lieua, fi feuoprono, fin a tanto che maturino, & 

che'l fiore,che è bianco,che uenga è cadere. dr, 


Dello frapo,tr' radice del loto. Cap. XVIII. 

O. di ciò dicono,che nell'Eufrate lo fcapo, e il fiore quando vien fé 

ca, fictuffa nell'acqua infino a meza notte , tanto che non fi può toeca= 

re cò mano:dipoi apoco apoto efce fu,iri modo,che al Ieuar del Sole è fuor 

dell’acqua, & apre :1 fiore,& cofi fi uà ranto inalzando;che rimane alto fo- 

pral'acqua.Queftoloto ha la fia radice grande,quito una mela cotogna,co 
perta di Corteccia nera,come le caltagne. Dentro è bianca,grata a mangiare, ’ 

&molro più cotra,che crinda,ò nell'acqua,ò fotto 1a bragia.Et non c’è colas 

che faccia più-ingraffare ipotci,che le mondiglie di quefto frunto; «- è’ >» 

a. G. Plinso, Ya Del 
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Joro, mala figura, & delicatezzaè dimelagrano, bal fiore piubianco, 
& fubito anniîtia peftilentia. Fa i baccegli fimili al fifamo,dentro ha un gra- 
nello fatto a quadrangolo, fpefso, & mortale a gli animali ,& la foglia an- 
co hala medefima forza. Alcuna volta aîuta una fubita cuacuatione di cor- 
po. Aleffandro Cornelio chiamò Eone vno albero , delquale fu fatta la na- 
ue Argò, Gimile alla rouere , che produce il vifcoilquale albero non fi può 
guaftare peracqua,ne per fuoco, comene anco il uifco.Ma io nonmi ricor- 
do hauer letto niuno altro,che fauelli di quefto albero. Adrachne quafi vut- 
tiiGreci interpretano , che fia la porcellana , effendo effa herba , chiaman- 
dofi andrachne col mutarfolo malettera. Ma adrachne è uno albero fal- 
matico, che non nafce ne piani fimile al corbazzolo, folo ha la foglia mino» 
re, che mai non cafca, la corteccia non è già ruuida , ma pare che fia ag- 
giacciatio , cofihamaninconia uifta. Simile a quefto albero è la coggiria 
nella foglia,ma è però minore. Ha vna proprietà di lafciare il frutto con la- 
nugine, che fi chiama pappo, ilche a neffuno altro albero auniene. Simile è 
ancora l’afarce, laquale produce due volte l’anno, come fa l’adrachne. Il 
‘primo fruttomatura , quando l’vua comincia a roffeggiare, l'altro al princi» 
pio del uerno ma come fien fattî, non ci è chi Jo feriva . Puoffimemere anco 
la « ferulatragli alberi foreftieri, perche alcuni alberi per natura hanno a Della fe- 
îl legno inluogodi corteccia,cioè di fuori,e in cambiodi legno hano vnami Tula se ha 
dolla fungofa,come è il fambuco, alcuni fon uoti dentro come le canne. La plicato, 
ferula nafce ne luoghi caldi, c oltre il mare, & fabuccioli & nodi. E didue lib. dell'hi- 
forti, nartheca chiamano i Greci, quella che crefce in alto:& narthecia quel 3 pen TY 
la, cheftà femprebaffà . Da nodi mette foglie grandi, & maggiori , quanto 3.& Pli più 
fon più prelfo a terra. Nel refto è della medefima natura , che l’anetho , & «i fotto nel 
fimile nel frutto. Nelfuno fterpo è più leggieri di quefto & per ciò l'ufano i na de gar 
uecchi per baltone & foftegno della vecchiaia. Il femedella fcrula fi chia- 3.2 c85. e 
maperalcuni è thapfia, ingannati da quefto,che fenza dubbio ferula non è M oli 
tha fia ma del fuo genere;laquale ha foglie di finocchio, e il gambo uoto, & para ven 
non crefce, più che fiavn baftone di appoggiarfi.Il feme è quello della feru- diquel ca. 
1a,& la radice bianca. Tagliata getta latte, & pefta fa fugo, & nonfileua la 7, quante 
‘corteccia, c tutte quefte cofe fon nelenofe. Etin oltre nuoce ancho a chi la feriue della 
fueglie:cafo che tiri un poco di uento,fa gonfiare il corpo, & nella faccia ve- bee se , è 
nire i carboncelli,&per ciò s'vngono prima con un cerotto, Nodimenodico ciò che ne 
no i medici,che mefcolata con altre:cofe è buona a certe malattie.Gioua an dice Theof, 
cora acerta fpecîedi rigna,a” (uggellati,e a linidori,cofe fe macaffero loro i Pepica i 
veri & buoni rimedi, fenza che nadano cercado di cofe fcelerare & maligne. 4. c, 158. 
Ma effi ricuoprono quefte cofe per inftrumento nociuo , & fono tanto sfac- 

ciati,che vogliono darci a cr dere,che il ueleno fia dell’arte loro. La thapfia 

in Africa è gagliardiffima. Alcuni taglianoil gibo per le metiture,& incaua 

no nella radice, accioche n’efca il fugo, & quadoé fecco,lo tolgono,altri pi 

gliano le foglie. Peftano la radice nel mortaio, & quido il fugoè rapprefo al 
Sole,lodiuidono în pategli, Nerone Imperadore nel principio del uo Im» 

perio gli diede riputatione, perche andado egli Ja notte fconofciuto,e facédo 

altrui molte migl'ore; s'ungena il nilo, che gli era faro pefto,e liuidi fuoi cò 
effo,mefcolidoui incéfo,& cera, & l’altrogiorno,cotra l'afpettatione d'ogni 

nno, baueua la faccia bella & fana,& fenzamacchia alcuna. Cofesuafi benif 


fimo il fuoco nelle ferule,lequali inEgitto fono ia Da è 
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Del cappero,onero cinobato,o ofeo Fatile,t7' del fari. Ca pis XXIII 


a Det cap. Ivinafce anco il 4 cappero,quefto è un fterpo di legno duro, di feme 
o n o I i i i 
iti di 7 &ccibo vulgato; ilquale fi coglie anco talhora infieme col gamlo. E 


fotto nel li.da guardarli da molte forti di capperi forettieri. Percioche quei che na- 
‘bro.19, c. (cono in Arabia:fono pettilenti,gli Africani nuocono alle gengiue, i Max- 
2. marici alla matrice,e a tutti igonfiamenti & enfiati. 1 Pugliefi fanno vomi» 
ro,& mouono lo ftomaco,e’ corpo . Alcuni chiamano il cappero cinosba- 
to,e aliri ofeoltafile.Nafce ancor intorno al Nilo quella,che chiamano fari 
alca due braccia,groffa quanto il dito groffo. Ha le foglie,come il papiro, & 
migiafi nel medefimo modo,la fua radice è fi dura,che fe ne fanno carboni 
per le fucine de’ fabri, 
Della (pina reggia di Babelonia co delcitifo. Cap. XXIII. 
On è da lafciare adictro ancora quello, che in Babilonia fi (cemina tra 
N gli fpini,perch'egli non viue altroue,& è come il vifco ne gli alberi, ma 
quelto non nafce fe non fopra una fpina : che fichiama fpina regia . Etè 
cofamarauigliofa,che i quel medefimo dì,che fi femina;nafce, Seminafiqua 
do nafce la canicola, & preftamente occupa l’albero.Con qutito accociano 
i vini,& però lo feminano. Nafce ancora quefta (pina in Athene nelle mura 
» Leggi del lunghe. ll è citifo ancora egliè uno fterpo,mirabilmente da Ariffomacho 
citito Cola Atheniefe lodato per pattura delle pecore, & quido egli è fecco per li por- 
gr sata ci.Etei dà ogni anno gran rendita per ogni iugero, & per ogni poco terreno 
fe ne a ai fina due mila fefterzi.E della medefima utilità,che la roniglia,ma fatia più 
capit. 4. & tolto. Ingraffa le bettie,di manicra,che i canalli ne lafciano l'orzo. Ne c’è al 
pae La cuna altra paftura,della quale efca più la.te,nemigliore. E ottima medicina 
co'l difcor. 8 ogni morbo delle pecore,oltra di ciò fe fecco fi cuoca nell'aqua,& daffi a 
+ fo del Mat bere col vinoalle balie,che mancano di latte, fa i bambini più gagliardì, & 
sbioli. maggiori. Daffi anco werde alle galline, ò s'egliè (ecco, fi debbe tenere a 
molle nell’acqua.Scriuono Democrito e Ariftomacho, che Je pecchie non 
micanomai,métre che hanno da mangiare del ciuito.Ne c’è altra cofa di mi 
nore (pefa.Seminafi con l’orzo,ò nella primauera col feme come il porro,ò 
nell'autunno. Quando fi getta il feme,uuole effer bagnato. Et fe n6 pioue, il 
terreno s’innaffia.Le piante fon buone,lunghe un braccio, & la fofa alta un 
piede.Seminafi dopo l'equinottio quando egli ha la mela tenera , & è per» 
— fetta incre anni.Mietefi nell’equinottio della primaucra , quando Jafcia di 
fioricescon vil:ffiima opera di fanciugli,ò di vechie.E canuto nell’alperto,& 
breueméte,fc alcuno uoleffe efprimere la fomigliàza (na,è minore trifolio + 
Dali sépre a gli animali dopò due giorni, & druerno quello che fi fecca,fi 
dà bagnato, Dieci libre fatiano il cauallo,& per proportione i minori anima 
li,& è fertile feminare fra gli ordini l’aglio,& la.cipolla. Queito fterpo fu 
irouaro nell’ifola di Citbno,& di là fu trasferito intutre l’ifole Ciclade,poi 
melle cità Greche,per la grade entrata del cacio, per laqual cofa molo mi 
marauiglio,ch’ei fia cofì raro in Italia. Quelto nò teme ne caldo,ne freddo: 
ne grandine,ne neue.Dice di più Higino,che non teme ancora i nimici,n@ 
effendo utilità alcuna nel kegno. 
De gli Sterpise alberi del noffro mare, delmar roffoy 
cr’ dell'Indiano. Cap. XXV. 
Ascono in mare fterpi,& albesi minori,che nel noftro,ma il mar rof- 
fo 3 tutto l'Oceano Orientale è pienodi felue » Altra lingua na ba 
| i 
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il nome di gurello, che i Greci chiamano fico; perche Alga è più tofto vo- 
cabolo d'herba : ma quefto è uno fterpo. Fa foglie larghe, di color uerde , il 
che certi chiamano prafon,altri zoftera.Eccene d’vn'alcra forte , che ha fo- 
glie come capegli,fimile al finocchio;nafce fra faffî quel di fopra ne’luoghi 
guadofi, fi dif. ofta poco dal lito; l'vuo & l’altro nafce nella primauera, & 
mica l'autunro. Nafce'anco intorno all’ifola di Candia fra le pietre,& cò ef 
fo tingonole porpore,lodatiffima dalla parte d'aquilone,ò con le fpugne.Il 
terzo è fimile alla gramigna,& ha nella radice,& nel gambo nodi, come i 
calami.Ecci un'altra forte di fterpi,che fi chiama brion, con foglie di latta» 
ga,folamente più crefpa,et quefto nafce più adentro. Ma in alto mare nafco 
no gli abeti, etle quercie , alte un braccio , etle conche s'accoftano a’rami 
loro. Dicono ancora,che fi tingono le lane con le quercic,et che alcune di 
quelle inalto mare producono ghiande : et quefte fi fono trouate da coloro 
«che rompono in mare,etda quei che fi tuffano fotto acqua. Dicefi anchora, 
che ne fono delle gradi intorno a Sicione.Percioche le viti nafcono per tut 
to;ma il fico fenza foglie,etcon la f.orza roffa. Fafliancora la palmadel 
.generede gli fterpi.Di là dalle colòne d’Hercole nafce un fterpe, che ha le 
ogliedi porro.Eun’altro con foglie d'alloro et di ihimo, iquali amédue git 
tati a riva fi rasformano in pomice.Ma in Oriente è cofa marauigliofa,che 
da Capto in là,per le folitudini,niéte vi nafce fuor che una fpina, laquale fi 
«chiama fitiéte,& quefta è molto rara.Et nel mar roffo fono felue,mafliimamé 
ite d’allori,& d’uliui,iquali fanno frutto, & quando piouc, nafcon funghi, 
iquali come fon tocchi dal fole;diuétano pomice.La gridezza di quefti fter 
piè tre braccia,& fon pieni di pefci cani, in modo che benche fiftia in na- 
ue, pericolo appreffarui, perche fpeffe uolte fi gettano a’ remi. ]foldati di 
Aleffandro,iquali nauicarono in India,differo,che le foglie di quetti iterpi 
nell'acqua sò uerdi,ma come fon fuor dell'acqua fubito per il fole feccano, 
& diuentan fale.Et nel lito dicono,che fonmolti giunchi di pietsa,fimili a i 
giunchi ueri,e in mare fono cesti arbufcegli, i rami de quali fono di colore 
di corna di bue,& nella cima fon rofli, & toccandogli fi fpezzano,come ve- 
tro,& mettendogli fuoco diventano rouenti comeferro, & dipoi raffredda 
ti ripigliano il colore di prima. Nel medefimo tratto di mare l’onde ricuopro 
nole felue dell’i(olesbenche fieno più alte,che i platani;& gliopi. Hanno 
quefti alberi foglie di Jauro,& fiore,odore, & colore di uiola. Producono 
coccole,come uliue nell’aurunno,lequali anch’effe hanno buoniffimo odo 
sre,& non perdono mai le foglie.I minori alberi fono tutti coperti dal mare 
i maggiori hanno la cima fuori,allaquale fi legano le naui:& quando la ma 
rea fi parte,fi legano alle radici.Oltra di ciò differo i medefimi foldalti,che 
‘nel medefimo mare fono alberi,iquali fempre tégono le foglie:e il frutto lo 
ro nel fimile a'lupini.Scriue luba,che itorno all’ifole de’ Trogloditi nel ma 
re è uno fterpo,iquale fi chiama capello d’Ifide,fimile al corallo, fenza fo- 
glie,ma tagliato induri[ce,& diuenta nero,quando cade, fi rope, Et un’altro, 
che fi chiama caritoblefaron, cioè ciglio digratie; & di molta virtù a con» 
ciliare l’amore,dì cui le donne fanno uezzi E palle Dicono,chegli saue 
de,quando è prefo,& che s'indurifce come un corno, & guafta il taglio del 
ferro.Et fe itradimenti l'ingannano;all’hora fitsasforma in pietra. 
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IL DECIMOQVARTO LIBRO 


DELLA HISTORIA NATVRALE 
| di Gaio Plinio Secondo. 


Nelquale fi tratta de gli alberi fruttiferi. 
P_R O E MIO. 


mag Ns1no aqui noihabbiamo ragionato de gli alberi 
îì ftranieri,, iquali non poffono viuere altroue, che in 
=] quei paefi,doue ei fono nati ; poffiamo dunque hoggi» 
| mai parlar de’' communi,de’ quali tutti pare,che l’Ita» 
#°,d |] lia fia peculiar madre. Però chi legge habbiamente, 
che noi defcriniamo la natura loro, & non la coltu= 
pil ra, ancorche la maggior parte della coltura confifta 
aj nella natura, Ma io non poffo già marauigliarmi tan= 
to che bafti,che la notitia , & il nome d’alcuni alberi 
fia mancato, de quali gli (crittori fanno mentione. Erchi non crederebbe, 
che fi foffe fatto affai profitto nella vita humana, effendo quafi diventato cd 
mune a gli huominî tutto”] mondo, perla maeftà del popolo Romano nel 
commercio di tutte le cofe,& per una cofederarione di pace vniuerfale quel 
Je cofe ancora,che prima erano occulte,fienoin ufo commune?& nondime 
no fi truoua chi conofce molte cofe trouate da gliantichi, tanto fù più cura., 
& più felice indultria già fon Jemigliaia deglianni ne’ principi} delle lette 
re, & quando Hefiodo cominciò a dare i precetti dell'agricoltura, & dipoi 
molti fcrittori hano attefo a quefta cofa,onde a noi è crefciuta fatica. Perche 
non folamente habbiamo a ricercarle cofetronate dopò,ma quelle ancora, 
che gli antichi haueuano trouate,effendo elle perite per difetto di memoria; 
delqual vitio non fi può renderalcun’altra cagione, fe none publiche di tut 
to’! mondo.Et veramente fono uenuti dipoi altri coftumi, & gli animi delle 
perfone fono occupati in altre cofe , & folamente fi è attefo alle arti 
dell’auaritia . Da prima vivenano le genti dentro a i termini., & domi» 
nij loro,& perciò gli ingegni per vna certa fterilità di fortuna,crano sforza- 
ti effercitare i beni dell'animo , & molti Rè erano hauuti in gran pregio per 
l'honore dellearti rrouate da effi,& nella gloria delle ricchezze dimoftraua 
no quefte,penfando di accrefcerfi immortalità per mezoloro. Etperciò ab» 
bondauano i premi,&le opere della vita. Ma aquegli,che fon venuti poi, la 
larghezza del mondo, & la grandezza delle cofe ba nociuto affai, poiche il 
fenatore cominciò a effere eletto fecondo le fue entrate,& farfi il giudice, fe 
condo le ricchezze,& poiche neffun’altra cofa incominciò a ornare il magi 
ftrato, e’ capitano più che lericchezze,& poi che.cominciaronoa effere in 
riputatione,& credito grande quegli,che fono fenza figliuoli,percioche mol 
ti,per acquiftarfi beniuolenza,& farfi lor heredi,gli fauoriuano,cll. DE grà- 
diflino 
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diffiimo contento l’havere della robba; & cofîandaronò in rouîna i pregi del 
ta vita.Et per tal modo,tutre le arri chiamate liberali,daun grandi(fimo bene 
cadero nel contrario, & s'é cominciato hauerferui, & queiti chi un modo ; 
chi perun'altro,rendendo nondimeno medefimodefiderio d’hauere, a quel 
lo che ne la fp:ranza d'ogn’uno . Veggiamo ancora per tutto quegli buomi- 
ni,iquali fono tenuti migliori,voler pit tofto feguire gli altri vicij, che i loro 
propri) beni. Cominciò dunque viuere il diletro,& mancare la vita. Ma noi 
condiligentia ricercheremo le cofe già venute in oblio. Ne ci fpauenterà la 
bafflezza d'alcune cofe, come non ha anco fatto neglianimali. Ancora che 
veggiamo Virgilio poeta eccellentilfimo per la medefima cagione 
bauer fuggito di ragionar delledoti de gli horti, & ditante che raccontò, ha= 
uerfofo conto il fior delle cofe, & nominò folamente quindici forti di viti $ 
rred'ulini, altrettanti di peri, & delle mela non ricordò fe non l’Affirio, & 
tutti gli altri fafciò da parre.Ma onde comincieremo noi più tofto,che dalle 
witi?i! cui principato è tanto peculiare d’Italia, che con quetto folo par ch’el 
îahabbia potuto vincere tunti gli altrijancorche odoriferi beni di tutte l'altre 
mationi,benche niuna foauità fi poffa mettere innanzi all'odore loro, douun 
que elle fiorifcono . 


Della natura delle iti, &r° come elle facciano frutto + Cc ap. To » 


E wrrr « appreffo a gli antichi ragioneuo[mente erano pofte fra gli al a Fra tut. 
y beri per là grandezza loro.Nella città di Populonia era la'ftatua di Gio- tigli albe- 


. Li . . ife i 
ne fatta di vna vite fola,laqualcera durata tantianni fenza gualtarfi . Et Catone ha 


vnatazza n’erain Marfilia, in Metaponto il remp'o di Giunone hamena le dato la lo- 
colonne di uire.Le (cale, lequati vannoal tetto del tempio di Diana Efefia fi de principa 


e sa . e_e Ie alla vite 
falgono conunafola nite Cipria,doue dicono,che le viti crefcono molto. E deltaquale 


non v'è legno alcuno, che naturalmente duri piùrche la vite. Ma io crederò do gu, 
bene,che quefte cofe, ch'io ho derce foffero fatre di viti faluatiche , perche le fNC I cada 


da , . 3 î maggiore 
dimeftiche fi potano ogni anno ,&c tutta la for forza fi tira ne tralci ;bfe Ne guadagno, 


và in propagini:ne altro fi vuol da effe fe non il fago;cioè iluino,per più mo » ca di agi 
di,fecondo la natura dell’aria, & del terrmo.Nel territorio di Capowa fi cò- 13 cito gli 
giungonoa gli oppi, & quegli abbracciando fi diffondono per tutti i rami 10- Autori,che 
ro coningorde braccia, infino a che falgono, con nodofo corfo al pari della pesi Gli 
cima loro, inalzandofiintal modo, che pare che') uendemiatore ne ftia per to, percio. 
cadere,& fiacarfi il collo . Crefcono fenza mifura,ne fi poffono diuidere, ò che sò mol 
fpiccare dall’albero. Et co’tralcid’una vite fola circondano le ville, & Ie ca Ti» i dialal 
e,& ciò da Valeriano Cornelio è ftato pofto peruna delle lor merauiglie. letta di a- 
E una uite in Roma ne” portichi di Liuia,Jaquale con ombrofe pergole ricuo gricoltura 
pre tutti quei [uoghi doue fi pafeggia da mezo dì,& l’ifteffa uite fa dodici an tico copio. 
fore di vino l’anno.E in ogni luogo elle foprafanrio gli olmi. Però fi dice,che famente ue 
Cinea Ambafciadore del Rè Pirrhoeffendofimarauigliato dell'altezza lo- der pet fe 
roin Aricia,& dipoi motteggiando nel dere di quel vino molto brufco, face efscdo la ca 
tamente diffe,che meritamente la madredi elfo era appiccata a cofì alta for= ra delle viti 
ca. Chiamafi rumbotino, & per altro nome pioppo un’albero in Italia di tà i più ipor- 
dal Pò,i cui palchi,ò tauolati in giro fono riempiuti da una uite fola,laquale te, © 
vi fa forma di dragone nella palma fua,& itralci poi (pargono ne'rami come 


fra le dita. Quefte medefime viti all'altezza diun’huomo piccolo s’appoggia. 
no. 
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no a’ pali,& fanno nigne, 8caltre con infatiabile progreffo, & fuperfluità di 
pampani,con la maeftria del padrone abbracciano tutto il cortile.Er còfi ran 
re differentie di uire fi ueggono folo în Italia.In alcuni paefi Je witi fi reggono 
da loro fteffe fenza appoggio veruno,raccogliédo in fe fteffe le loromembra, 
&conla breuità pafcédo la groffezza . In alcuni pacfi come in Africa sein 
Prouéza,n6 poffono andare alte;per rifpetto de’ uenti, ma fempre fimili alle 
propagini fano bafle al pardell’herbe: e con l’uue bcono il (ugo della terra: 
onde in Africa fra terra tali uiti fono più groffe, che’n babino in falce. Neal 
troue fonuue di più gratiofo callo,e per ciò hino prefo il nome di duracine, 
cioè di duro acino.Le forti dell’une fon molte, fi diftinguon per grandezza, 
per colore,e per fapore. Doue bano colore porporino;doue i iplédon per co 
i lor di roffe,e doue brillano per uerde. Le biiche,e le nere fon conofciure da 
a Tumidis ogn’vno. Ingroffan a guifa di poppe l’vue chiamate in Greco a bumafte,cioè 
peas poppe di vacche. I dattall fanno lunghi acini. V(a anco la natura vna cer 
di quefta; ta lafciua,che nelle pergole grandi fieno acini piccioli,dolci,& foaui. Chia 
manfiqueflte uue Je proraghe. Alcune altre durano tutto’| uerno itando appi 
cate. Alcunealtre fi conferuano per la lor propria vita, chiufe in pentole di 
terra , & ricoperte, & ftinate con uinaccia, che gli goccioli intorno. Il fumo 
fabrile ancoraarreca gratia all’vue, come fa a i vini, e a quefte tali vue l’aut 
torità di Tiberio Imperadore diede fingular gloria nelle fornaci di Africa. 
Innanzi a lei erano in riputatione l'vue di Rbhetia, & l’vue del territorio 
di Verona.Alcune vue bano prefo il nome della parientiay & chiamanfi paf 
fule. Mettonfi l'vue ancora nel mofto, & s'ubbriacano del lor vino.Alcune 
corte nel mofto indolcifcono: alcune durano fu Ja vite,tanto che vengon le 
nuoue trafparenti in vetro.Et l’aufterità della pece infufa nel piccinolo cStri 
buifce a gli aciui quella mefima durezza, che è nelle botti & nell’anfore, 
Etgià fi troua wite , che per fe fente della pece nel nino . Ha il territorio di 
Viénanobiliffime viti, & non è in molto che fon venuti in pregio i vini Ar» 
uerni,i Secani,& gli Heluici. Etquefti tai wini non erano comofciuti al tem= 
podi Virgilio,ilquale morì nouita anni fono.Ma che diremo noi,che le uiti 
condotte ne gli eferciti hanno il gouerno & imperio del tutto ? La nite pofta 
inmanodel centurione fa caminare innanzi con fperanza di premio colo- 
ro,che vanno lenti all’infegne, & ne’ d.litti ancora honora il gaftigo. Et fi- 
milmente le vigne,macchine cofi chiamate,infegnarono il modo di combat 
tere le rerre. Etnelle medicine ancora hanno cofì gran riputatione:che i vi 
niguari(cono infinite malattie. , 
Ù Dele fort: delle ute. Cap. II. 
EmocriITO folo fi pensò già di poter contare tutte Je forti delle uite, & 
fivan:ò di conofcere tutte quelle della Grecia. Altri hanno hauuto 
a dire, che elle fono innumerabili,e infinite, ficome più uero fi vede 
nelle manierede’ wini. Ne fi parlerà di ratte,ma folamente delle più illuftri, 
percioche elle fono quafi altrettante quanti i terreni , Et perciò bafterà ha- 
uermoftro le uite più famofe, o quelle c'hanno alcuna proprietà marauiglio 
fa. !1 principato fidà alle wite Aminee, per rifpetto della fermezza loro, & 
perla lunga uita,che il lor vino ha in ogni luogo. EJle fono di cinque forti. 
Fra lequali la germana minore d’acinosmeglio sfiorifce, & fopporia le piog+ 
ie,e i cattiui tempi . Non cofì fa la maggiore , ma queite teme manco st 
"albero,che nel giogo. Legemelle,cofi chiamate, perche hanno fempre l’ua 
uc ©» 
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tre:atdoppiàte;fono di afpriffmo fapore; madî matanigliofa forza. La mi- 
or di quieftericene‘dannò dal-uerito d’oftto gli altri venti la nutrifcono , 
come nel monte di Somtima,& nei colli di Sorrento. Nell’alcre parti di I- 
talîa non è accommodara , fe nona gli alberi. Laquinta forte fi chiama 
lanata , di maniera, <he non ci habbiamo a marauiglrare de” popoli Seri , o 
degl’Indiani,tanto è ueftita di lana. La prima dell’aminee matura,et tofto fi 
guatta. Nel fecondo grado-fono Ié Nomentane, &fon roffe, perciò al- 
cuni te chiamatono vigne rubelle. Quefte fanno poco uino, ma molti acini 
& molta feecia . Refiltonogagliardamente alle binate.Sono pin offefe dal 
fécco & dal caldo,che dalle pioggie e datfreddo:però ne luoghi freddi e hu 
midi ottengono il principato. Più fertile è quella, c'ha minore acino, & la 

ia manco intagliata. Le api bino dato il nome è quelle, che fi chiamgpo 
| sperche quefti animali né fon molto ghiotti . Di quefte ne ne (on due 
forti,& quefte ancora fi cuopronodi lana. Son differenti , perche Pvna ma- 
rara più toffo;ma l’altra non indugia però motto. Né temon punto i fità fred 
di,& nondimeno nòue n'è niana altra,che più tolto marcifca . Il wino loro 
da principio è dolce & poi con gli anni piglia il brufco,& diuenta roffo. Nef 
Suna altra più gode della vite è Et quefte feno le nobitif®îme nitetra quelle, 
che fon proprie d’Italia. L’akre fon venute dalt’ifola di Chio,ò di Thafo.La 
Grecula né cede pito dì bontà all’aminec,ha l’acino molto tenero, & fi pic 
colo,chenon'può ucnit a perfettione, fe non in terreno graffiffimo. Da’ col 
lidi Tauromino città di Sicilia è wenmta în Italia La vite Eugenia, ma non è 
‘wtile,fe non nel territorio d’ Alba,perctre come è piantata altroue, traligna . 
E: fonoalcune,lequabi banne tanto amore a’|paefi,che in eflì ltafciano ogni 
for ripucatione,ne mai {> poffano trafportare intere altroue. Erciò auniene 
nella uite Rberica,& nella Sauoina,laquale di fopra clriamamo picata , lc- 
quali a cafa loro fon nobili,e altrone non fi conofcono pure. Ma in luogo di 
b0orà fanno-fruttoaffai. L'Eugenia fa în noghi caldi; ta Rhetica ne' rempe+ 
tati , la Sauoina ne freddi : matura per i) freddo , & è dî colornero.: Ivi 
ni diquefte, che infin quibabbiamo nominare, & delle nette ancora per Ja 
wecchiezza diventano bianchi. L’altre fonoignobiti. Nondimeno aMhora 
per aiuto del terreno,ò dell’aria non ingannano fa veothiezza,ma durano; 
fi come la Fenicia, & la Biurrica,che con effa fiorifeeyha gli acini radi ; ci 
fiori mai non temono, perche vanno innanzi, &'réfiftono al ento ; e alla 
pioggia;(ono però migliori ne' lmoghi freddische ne*caldi,& ne gli hurhidi, 
che ne’fecchi.Appena fe ne trona altra, che produea piùvne; nen feppor- 
‘ta la mutazione dell’aria : ma fia è freddo ò caldò-fenza matatione né l'uno 
ne Pakro reme. Quetta,che in quefta fpecie è minore,è più molle. In eleg- 
gere in terreno è taffidiofa,perche nel graffo marcifce , & nelmolto fortile 
non fa fsutto; ma come troppo uezzofa ricerca tma medioerità temperata y 
perciò è moto famighiare ne’ colli Sabini. L'vua d’effa è brutta a uedere, 
ma dilettenole al fapore : & fequandoella èmamra, non ficoglietofto , 
ancora che nonmarcifca, cade da fe ftelfa. Contra la gragnuolaè diffefa 
dalla grandezza, & durezza delle fue foglie. Frafe vermiglio, & le nese 
hino un colore inquel mezo le heluote , ilquat colore perche fpe flo varia, 
badaro lor nome @ch'elle fon chiamateda alcuni variane.Fra quete la ne- 
raèrtenuta la migliore; & l'una et l'altra fa frutto tin' anno fi, & l’altro nò:: 
ma è migliore per vinoyguando ne fa mico, Sono due forti ancora dell’vua 


ea;e il fuo vinouon dusspùnto;l'una è piirtardà, cherl’altre, quindici giorni, 
8 pocorfettiie,ma dona da mangiare. Lè foglie'di quelt’uua è come del» 
fadabriica,prima,checafchino fi fanno dirtoter reffo. Il medefimo autiené 
amcora a certealire;itclie èfegno,che fono di pellima forte. La irtiola è pecu 
liaredeli’Vmbria,& delternitorio di Meinagna,& della Marca:& la pumu- 
la di AmirceinonNoimertefimi fuoghi è faMace labannanica, ma nondime- 
no l'amano» Lacittàri l'ompei havn'ina; che fichiamamutina , benche a 
Chiufi fa pitcvpiofa. A Tivoli ancora hanrio Tè mutina; beuche nuouamen 
terhabbiano trovata la oleginea, cofadettaper]a fomiglianza; che.ella ha cò 
Vilino.Quetta è ultirnà vuasche fi fiatronata a i noftri tempi. La vinaciola fi 
umoug folo né! pacfé:deti Sabini,&!déi Laureriti. Perche 10 sò,che le gaura 
me trafportatedal'certitoriodi Falermb £ichiamano falerne, & fubito trali- 
gnanò imoghi luogo». Alicunî ancora chiamanetarentina vna certa fortedi 

diolce.La:capni»tà buGinate,& la tarrupia ne’ colli Thurini non 
fivendemmiano;ie-prinîa:nonagebiaccia. Pifa ba d'una: Faria, Profiuia ha la 
mutina chela l’acino nero; & il iuo vino dirtenta bianco in quattro anni. Co: 
famarawigliofaè quefta, obe vna vua per tuttò fi aggiri co’) fole, faguale vua 
perciò. lichiama ftrepros.Et che in Italia piaccia l'uva Francefe,& di là dal- 
Valpi la Marchigiana. Virgilio fecememione dell'uue Thafie,delle Marco 
tide, & delle Lagee; & di molte ftraniere, lequali non fitrovano in Italia. 
Ma fonoancora hoggi in prezzo perl'una;& non per il vino,l'ambrofiaca, & 
Ia duracina, laquale ficonferua sti la vite fenza vafoalcuno ; ranta fortezza 
ha ellacontraibfreddo,& il caldo, & il maltempo, Ne quelîa:che fi chiama, 


otthampelo;ha bifogno dialbero;ò di pali,perche ella fi foftiene da fe feffa: ‘ 


non colàpoffon far le dattilide,lequalifonofotrilicome un dito, Le colom- 
bine:fonomoltoacinole.Et più role fon quelle,che fi chiamano bimammie, 
quando elle fanno non grappoli, ma altre vue.-Et fimilmente la tripedanca ,. 
laquale cofi:fi chiama dalla mifura. Er cofi laferipufa,che ba l’acino paffo. Et 


ellachefichiama Ahetica nell'alpi magitime y-afai differente dagnella , 


che ranto fodata: Percioclie quiofta è breue;fagliacini ftretti;& it vino, che 
traligna,& ba la buccia più fottile dell’alere; &.il nocciolo, chechiamano ,, 


chio,vno;& piccoliffimo:& ha uno,ò due grappoli molto grandi. Eccianco © 


Famincanera;che fichiama Siriaca. Ela Spagnuola affai ttimata fra leigro 
bili. Perle pergole fi piaptano quelle, che fichiamano efcatie di acini come 
laetiera,bianche,& nere.Etlabumattre di altrettanti colori, Et la Egia,& 
Ja Rhodianonancoradette,&lavnciale cofichiamata come dal peo dello 
acinoiEr ta pucina,che è fapiùr nera di tutte l'altre. Etque)ta ancora;laguale 
perchefa l’uue in giro, & in'foggia dighirlandà'; di manicra, chele foglie fi 
framettono tragliacini,è ehiamata ftefanite. Er fimilmente Te forenfi, 1cqua 
Hi{ono»primiticcie,& uendibili, perche fono belle dauedere,& facili da por- 
tare. All'incontro difpiacciono molto avederla fa cinerca; 1a rabufcula, & 
l’afinifca,ma meno affail’alopece, coli ehiamata ; perche è fimile alla coda 


delle volpi.Preffo a Faleracra è tina uite;.che fichiama Alefflandrina; corta, © 


chenonbai rami più cheuttbraccio , con l’acino nero, grande quanto una 





intagliata.Già re anni;che in Provenza fe è.tronità una 


undì fiorifce;& per quefto è ficurifliîma. Chiamafi Nar=. 


bonefe, dc hora tutto quel pacfè là pianta +» ) © 3; 
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fauazil nocciolo meio na iecelo;l'una molto dolce, la foglia. piccola, &c- 
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Il'modo ds gonernarte “vigne . Cap. IIILe O 

L PRIMO dellafamigliade Catoni famofo per fa cenfura , & peril tri-. 

fon molto più ancora per lo fplendore delle lertere,& per li precetti 

dati al popolo Romanodi nutre le cdfe,che fono degne di effer defiderate,et 
maflfimamente dall'agricoltura,8 in quella fenza dubbio, & per giudicio di 

ogni uno riputato eccellentiffîmo; nominò alcune poche forte di uite, & dii 

alcunedi elle i nomi già fi fonperdw.La cui openione dimoftreremo;accio 

che fi conofca qualifurono le più nominate nell’anno feicéto della edifica- 

riondi Roma,intorno atrempo che Carthagine, & Corinto furon prefe qui 

do eimorì,& quanto dipo»in ducentotrenta anni habbia fatto suo) aa la ui- 

ve.Egli fcriffe dunque in queftomodo delle uiti, & dell’uue. In quel luogos 

fi dirà nafcer buoniffimo nino , & che fia uolto al fole, vi pianterai la 

aminea minore,& l'ana,& Paltra eugenia,& l'heluina minore. Doue il ter- 

reno farà molto graffo,& nebbiofo, porrai l’aminea maggiore, ò lamurgenti 

na,& l'Apicia,&la Lucana. L'altre forti di viti, maffimamente Ie mifcelley 

wengono in ogni luogo. Acconcianfibene diritteincorreggiuoli.Quelle,che 

Ru vuoi appiccare:duracine,‘aminee maggiori , ancora fi ferbano al fabro per 

vin cotto . Ne ci fono più antichi precetti della lingua latina in quefta cofa , 

tanto fiamo preffo alla origine delle cofe. L'amineca,dicui pocodianzi hab+ 

biamo parlato, è chiamata da Varrone fcantiana , All’erà noftra fono pochi 

precetti di quelta arte a perfettione, ma tantomeno fono da effertafciati, ac 

cioche fi conofcano ancora i premi,iquali in ogni cofa principalmente deb- 

bono effer confiderati . Gran glotia fiacquiftò Acilio Stheneleo della plebe 

2. ee Libertina, ilqual culciuò fibenc feffanta iugeri, & nonpiù di uigne nel terri- 
Palemone torio Nonamentano,che leuendè quattrocéto nummi.Gran fama procacac= 
fù Vicenti- ciolli ancora Vetuleno Egialo libertino anch'egli all’intorno in Campagna, 
pr at ma molto maggiore ancora per fanore de gli buomini, percioche ci coltiua» 
tenne fcuo. 82 il Luogo proprio doue Scipione Africano era confinato. Ma molto mag» 
la fotto Ti- gior riputatione,pur per opera del medefimo Sthenelo fignadagndò.4 Rhem 
bero » * nrio Palemone, che fùùanco grammatico molto illuftre,hauendo egli in que- 
Futantoar Mi uenti anni comprato una uilla per feicento nummi nelmedefimo Nona- 
sogite, Log mérano,diecimiglia difcofto dl Roma, done s’efce di fisnda . Vedefi la viltà 
orco M; del premio pertutre Je uille,ma poco quivi gradiffima, percioche egli mette 
Varrone, & waa ordine Je poffeffioni ftracurate per negligentia, & nongià le catciué, ma 
dicca,te let di buoniffimo terreno . Et quefti terreni fi metreua egli a colare , non per 
te, & hauer Virtù di animo,ma per uanità,laquale fù tuttauia in lui marawigliofa,& gran 
a morir fe- de, pofte di nuovo del tutto Je uigne, di maniera che la'/diligenza di Sthenc- 
Simo" 10, mentre, che egli faceua l'agricoltore, le riduffe a una jquafi incredibile 
lafciuifà & marauigliagralche in termine di quattro anni la uédemia fù SF ine qua 
n acum» trocento nummi . Etmolti corfero a vedere la grandouitia dell’uue di que» 
tifimo cIn fte vigne, affai più alte, che le fue lettere non erano , facendogli anco fa- 
tal. guila wore la viltà,& dapoccaginedei fuoi vicini . Percioche ultimamente Anco 
sql. ie Sencca, buomoliteratiffimo, & di grandifl'Îma riputatione, ilquale non fi 
isa lee go- foleua però marauigliare diogni minima cofa,s'innamorò talméte di quella 
uernata di pollefione,che non fi vergognò di vantarla perla pù bella, & la più cara co 
fia mano » fa ch’ei né haueffe mai uifto,c6perido quelle vigne quattro volte più che el 
cinque vali Je nò eran cotte dieci anni innazi che foffero meffe a ordine, fatica degna da 


diwno. —effere impiegata nelle vigne Cecube, & Sabine, douc ogni iugero ha sa 
601° 
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volte fatto fette culei,tidè cento quaranta anfore di uîno.E-accioche alcuno 

non creda, chel’antichità in ciò fia ftata vinta; il medefimo Catone feriue 

che ciafcun iugero faceua dieci culei di uino,con manifefti efempi, che più 
nonguadagna il mercante , mettendofi a mille pericoli nall'andare a recar 

merci dal mar roffo,0 dal mar d’India,di quel che fi guadagna uno;che unol 

ben Jauorare inbuon podere. ‘Anticamente era in gran ripuratione il uin 

Marmea, naté nellamaritima pàrte della Thracia, come fcriue Hoinero, n 
Jo nonandròcercando cofe uane,& fauolofe,fe non che Arifto.fi il primo, 

che in quel paefemefcolò il mele co’ uino, con marauigliofa dolcezza del- 

l’una & l’altra natura, lequali ficonfanno bene infieme.Scriue anco Home 

ro, che iluin Maroneo porta uenti parti di acqua. Etdura hoggidì ancora la 

poffanza , & forzadi quel vino. Percioche Mutiano Nato tre volte con- 

folo ; vnodeipiùmuoui ferîittori afferma efferfi youato inquel paefe,& ha- 

mer veduto; che ogni:feftario di'quel vno ne portava otto di acqua, & ch'egli 

è nero.dicolore,odarato,e.ingraffa per la vecchiezza. Il Priminoanch'egli ‘, 
celebrato pur da Homero,è ancora in ripuratione.Nafce quefto vino nel pae , 

fe diSmirna, appreffo il tempio della Dea Cibele. Gli aliri vini non hanno! 
hauuto credito alcuno. Vn'anno,fu,chetutti i vini furon buoni effendo con-* 

folo L.Opinio,quando Gaio Gratcho per la feditione della legge a gratia fu 
‘morto,allbora fi quellaremperiediaria,che.fi.chiamacoltura;peropera del'- > 
Sole;l'anno della cdificatiohe.di Roma feicento è trentaquattro; Durano an | na 
cora ivini, che hanno quafidugento anni jridotti a modo di'vn meleafpro,®. © 
percioche.i vini vecchi hanno quefta natura,ne fi poffono bere fenza acqua, ‘- 
«perche il faporedellavecchiezza, venuto quafi infino all'amaro, non fi può , 
domare yma con vna minima miftura fono una medicina atta a far buoni gli 
altri vinis.$ però. quando fono ftimate di quel tempo , ciafcuna anfora vale 
céro niimisDiqueftinodimeno multiplicò l'ufiura della metà, laquale è ciui 
Je, & pocasnel principato di Gaio Cefare.figlinolo diGermanico,già cento e 
feffant'annifona;checiafcun’oncia di vino coftò dieci denari nella cena,che © 

Pomponio fecondo pocta‘fece a quello Imperadore.Si gran fomma di denari 
«occupano i magazini del uino.Ne alcuna altra cofa fente maggiore acerefci- È, - spa 
mento infinoimuenti anni,ne maggiore fpefa da quel iépo in là,non facendo mici Sci 

profitto il prezzo. Etdi rado infino a qui fono ftate botte , che fieno valute da Alefan- 
più di mille.nummi,fenon vermteidi brani pacfi. 1 Viennefi foli hanno ven- biti, come 
-duto più i loro ini impeciati,de.i quali babbiamoparlaro,ma ciò hano fatto fùdi Clito, 
«tra loro peramoredella patria: Erqueftowino è riputato più freddo , che gli 10M proce- 
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j de {i 
raltri,quando fi bee freddo. a 0 
3 ramo tanto 
Detlenatara del vino,” 0 ctu) ui e Capi. V. p briacher 


i PART - s_4.* i PR , 22,quanto 
‘T ANATVRA del vino è quefta , fe fi bee, di riardere Ie interiora, & di rîn nale Clio 


. «Io frefcare ; bagnando con efflo le parti. di fuòra. Er nonè fuor di propofito 19 l'haucua 
ràccontare vin quefto. luogo quel, che Androcide huomo molto favio a Aid 
sferiffe ad 4 Alefiafdro Magno;riprenderndo la fua incontinétia,ricordati,ò prefentia di 
+ Rescome beendo il vino,ta beni il fangue della terra,che fi come la cicuta è rari spa 
«ueleno all'huomo,cofiil uino allacicuta. A’ quali precetti fe egli hauefle ubi te, che le ri 
dito:, ueramente ubbriaco.non haurebbe amazzato gli amici . Et finalmen- prenfioni fi 


te fi può conchiuder quefto,che non c'è cofa più utile alle forze del corpo,ne pane da far 


‘Più dannofaancora.a’piaceti,quando cis'ufafenzail debito modo. |. folo a folo, 
‘ G.Phmo. ; Z Vini 
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Non è dubbio alcunò s che ana fotte di tiirnio piace piu che l'altro fe- 
È condoi gatti delle perfones & fi uede ancora, che di un medefimo ti+ 
no,0 canale l'un nino è migliore che laltro,o per il uafo doue fi merte,o per 
altro cafo fortuito. Et però a conofcere il miglior ciafcungfaccia giudice fe 
fteffo.Liuia moglie d’Augufto diceua, ch’ella era arrivata a gli ottata duc an 
a Quefto nidella fuauita,per hauer beuuto sépredeluino « pucino.Nafce quefto vi 
urno puci- es. LI . ” 
no nafce in no nel golfo del mare Adriatico, poco 16rano dal fonte Timauo, un poggio 
Profecco , di maffo,doue foffia il uéto di mare;ilquale ne matura alcune poche botti. Et 
Sal Ting! né c'è altro winomighiore per Je medicine.Quefto crederò iorche fia quel vi 
uo nel con no, che i Greci celebradolo c6 marauigliofe lodi chiamarono capitano det 
tado di Go golfo Adriatico. L'Imperadore Augufto prepofe atutti gli altri vini it Serino, 
tota © & quafituntigli altri priacjpi:dipoi fono ati del medefimo parere, bauendo 
chiaro,luci conofciuto per efperientia,come egli nò è pito duro a {maltire,nafce quetto 
chponte tal vino fopra il foro d’ Appio. Diazi era Raro in gri riputarione di Cecubo,il 
oro, odori. Quale nafce in paludofialbereti nel golfo d'Amicla,ilqual'è già uenuto meno 
fero , &al.per negligétiade’ lauoratori,& per la ffrettezza del luogo, ma molto piùrper 
sutto "+ rifpetto d'una foffa , che Nerone haueua incominciato fare dal Jago dì Baia 
gi ancora } finoa Hoftia. La fec6da nobiltà fi dana al uino.nato net territovio di Faler 


È del no,& maffimaméte al Fauftiano.Queftoancora hoggi fi tima affai poco, per 


è 
il 






> por) rifpetto che più s'améde a farne molto,chea farlo buono. Il verritorio Faler- 


dia, fi, mo comincia dal ponte di Capoua in fuwla mimica a chi uè alla Colonia di 
‘° gp: dl Silla, da lui,né ha molto,menata aCapoua.E il Fauftino è intorno'a quanto 
di Plinio ; Miglia }6rano dal uilaggio, ch'è preffo a Cedia,& lorano da: Seffa fei miglia. 
quali viuo. Ne c'è paefe e'babbia pit fama di wine La fiamma debkuino s'accéde per il ter 
no, lunga reno. Tre fortici fono di quefto mino,brufco dulec,& fortile. Alcuni lodift:a 

» per . . , . F P o_® 
che beono guonoingu. fto modo. In cima de’ colli nafce il Gaorano; a meza piaggia il 
i vini fimi Fauftiano,a baffoil Falerno. Quefto:s’ha ben da fapere, comeniffuna di 
Pu@i- quelle uue,che bino nome di far Buò uino,n&ha bud fapere. Nel terzo grade 
d'hc nore fono.l’uwe chiamate narie.Le albane-fono uicine a.Ron:a,& dolei. 
&c rare nel brufco.E i uini Surrétini,di Qgli dico,che (olaméte nafcono nelle 
nig: e,fono molto-ft'mati,p colore,che cominciano afanare pche fon legge 
ri, & fani. Tiberio Imperadore ufana dire ,.che imedici serano accordatia 
dar ripucaionaluino Surrézino,. & che altriméti egli era un finiffimo aceto, 
Gaio Cefare,che (uccefle a lui, lo chiamaua nobil cercoe.Cobattono c6 q- 
fto ivini Maffici del mére Gaurane da glia. parte,che guarda.uerfo Pozzuo- 
Jo & Baia. Perchei nini Statani uicini a Falerno séza dubio hino ottenuto l 
pric'paro,e il uaro,& han fatto conofeere,cometutte le terre lano i lortépi,. 
fe 6do ch'è Ja‘douitia:& la careftia. Soleuàfi preporrei uimi Caleni , iquali 
fon cogitti cò quelti,e i Fodani,che nafcono nelle uigne,& firgli arbufcelti. 
E: dall'altra parte uicina a Roma i Vini da Veletri,& da Piperno. PercheQl 
to, che nafce a Signia, per efertroppe brufco,è bueno a ftagnare i}fluffo del 
corpo, & ficora fra le medicine.Il quarto grado d’eccellentia:ne’ publici co* 
uiti hebbero da Giuilie Cefarc(percioche <gli fu il-primo, chediede loro ri- 
puratione, come fiuede nelle fue epiftole).iwini Mamertini ,.cioè quei, che 
mafcono intorno a Meflîna-:in Sicilia. Fra giti fano i Potulani, cofi chiamati 
dall’autor loro,i quali.quato nafceno più preffo all'Italia, rito più: fon loda- 
ti. Soneanco incredito i Taurominicani,iquali f fanne-pure i a 

pelo 
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fpeffone'fafchtpetvini Meffinefi. Dal mar di fopra fono lodati i Pretutij, 8 
quei, che nafcono in Ancona; & quegli,che fi chiamano Palmefi, forfe per- 
che fi fanno d'uua chiamata palma. In fra terra fono i vini Cefenati,e i Mece 
netiani . Nel Veronefe fono i Rbetici,iquali da Vergifio fono meffi adietro 
folo a’ Falerni. Dipoi fonoottimi i vini Adriani nell'intimo golfo di quefto 
mare.Dal mar di forto fono i Latinéfi,i Grauifcani,& gli Statoniefi. {n Thof- 
cana hino il uato quei di Luni, e in Liguria i Genouefi. Trail Pirenco,& le 
alpi quei di Marfilia fono di due fapori , doue c'è un nin groffo atto a c&dire 
gli altriilquale chiamano fugofo.Iluinodi Beterra in Fracia è in grà riputa- 
tionc. De gli altri nati in Prouéza n6 fi può dire nulla di certo,perche gl: co- 
ciano col fumo,& Diouoleffe pure,che né gli accOciaffero cò berbe,& altre 
cofe nociue. Percioche effi in ciò adoperano fino all’aloe,& c6 effo falfifica 


‘ 


no ii fapore e il colore. Ne’ luoghi ancora più I6rani d'Italia & dal mare Au] 


fonio nafcono vini, iquali hano ta gloria foro fi come fono i Tarétini,i Ser- 
uitiani, i Cofentini,i vini di Tempfa, & di Babia, e i Turini fono molto più 
nobili de' Lucani. Ma-fopta tutti gli altri fono illuftrati per bauerne b. uuto 
cò {ua falute Neffala,i vini Lagarini,iquali nafcano poco !Grano da Grumen 
to.La Capagna ha nouamére accrefciuto auttorità a'fuo;,0 per diligét:a,0 pet 
cafo , nafcono quattro miglia preffo a Napoli i Trcbellici; pr.fflo a Capouai 
Caulini,& nel fuo territorio i Tribunali , e i'Trifolini, iquali fono fempre 
ftati lodati frai plebei. Percioche i Pompeiani di dieci anni fono in fupre+ 
mo grado,& la uecchiezza non accrefce lor nulla. Trouafi ancora che fan» 
no dolere il capo nelfa fefta hora del feguente giorno. Per liquali effempi,fe 
non m'inganno,fi conofce che il terreno e il pacfe, non I’vua fa la differentia 
ne’uini,& però (ouerchia la diligentia in sap diuerfe forti di vite, ueg- 
gendofi,che vna medefima vire in diuerfi luoghi fa uari efferti.I vini Lalecanî 
di Spagna fono affai riputati per rifpetto dell’abondatia loro,e i Tartaconefi, 
ci Lauromefi perla lor leggiadria, queidi Maiori.a & Minorica fi poffono 
paragonarco’primi d’Italia. Io fo,che molti ftimeranno,ch'io n'babbia lafcia 


tiadictro affai,perche a ciafcun piace il fuo,& douunque fi và, fi trova lame: © 


defima fauola , perche un liberto d'Augufto Imperadore, peritiTimo giudice 
& cenforedella golailquale ne’ couiti dell’Imperadore fofeua dar giudicio 
de vini,c ineffi effercitaua Ia fua cenfuta;diffe è non fo,chi,che haueua inui 
taroAugulto,che'l u'n di quel paefe era a lui nuouo gufto,ma né però da met 
terlo ira gli eccellenti:ruttania Ceflare n6 hauea da Bore altro nino. Non por 
fo negare ancora , che non ci fieno de gli altri degni di fama , ma quetti fon 
quegli,che itempi di marfbînmano hanno giudicato per buoni. 
gt Ivin d'oltra mare. Cap. VII. 
EL medefimo modo ragioneremo hora de'vini d'oleramare. In fupre- 
ma gloria, dopò quei d'Homero de’ quali habbiamo ragionato di fopra 
furono i vini di Thafo di Scio, & di Scio fpecialmente quel che fi 
chiama aruifio. A quefti aggiunfe il Lesbio l’auttorità d’Erafiftraro medico 
randiffimo,ilquals fu intorno a feicento anni dopò Pedificatione di Roma. 
ora fopratottiglialtria gratia il Clazomenio , poi che lo condif.ono me» 
no co’ mare.]] ia perfe teffo di fia natura fa di mare. Ne il Tmolito ha 
per fe gratia comemino., ma mefcolando la dolcezza d’effo, c0 la durezza di 


certi altri, piglia la (oàuità; infieme con l'età , perchefobito paicno più ucc-. 
chi.Dopo quefti fono inini Sicioni), i Cipriotu,i Telmefici, " di Tripoli, 
” 2 di. 
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diBaruti,di Tio, & di Sebennito, Quelto nafcein Egitto, nobilequiufpet 
tre forid'ume cioè Thafia, Etbalo, & Peuce. Dopo. queltiè in auttonità. 
il ino hippodamantio,itmittico,il cantharito,il prottoppo,il.gnidioyil cata- 
cecaumenita,il petriraseil miconio, Pergioche s'è rrouato,che il mefogito fa 
dolere il capo : & che PEfoSio non punto fano,perche l’acconciano cò l'ac 
qua falla, & &d'l uin corto. Di sonpyghe quello d' Apamea fi confa molto co?} 
mulfo, come il pine petrutio in Italia.Perchs quelta è a propristà de igene- 
Li j che i dolci non fi confacciano mai trappo.inficme: ANqn, È più in ufo an 
cora ipratagio ilquale.te febole d'Afclepiade-hausuanomello.ia credito co, 
mequeidi Italia. Apollodoro medivo,inunfuo certo.libro nelquale egli per 
fuafeal ReTolomeo,quali uinicidouelfe bere,nò elsédo ancora conofciuti 
uei d’Italia, lodò il nafperce nato in Paio,poi l’oretico,l'eneate il leucadio, 
Fajfitraciono. e'l preparentio, ch'egli prepofe a ratti. Madille; ch'egliiera già 


PI = 


minor fama,perche ci non piaccua dopd ifeiamni.:.  .; 0 rsncico, 
P Di fette farti de win falfo.. ce, (ipo VII: * 


Nsino aqui s'è ragiunato della bontà del nino,della quale fiamo debitori 

alle nationi. Appreffo i Greci meritamente s'acquiftò chiariffimo nome 
un,uino , che effi chiamarono bion , trouatg, utilifimoa molte infermità fi 
come moftreremo-nella parte della medicìna . Erfaffiiinquetto modo, L’u- 
ue colte un poco prima che fien mature, fi (eccanoa unifo].gagliàtdo,rinolte 
treuolieil ciper tre giorni, il quarto fi priemono;dipoi nei vafi ipuecchiane 
al fole.Coneffo mettono poi pit acqua falfa,effendo nato il'principio di cià 
dal frutto di un feruo ,ilquale riempicua la miftra di quefta acqua + Et 
quelo uino trasferito in mofto bianco fi chiama leucoftro .. E il ino di 
quefta forte fatto in altri luoghi, fis domanda tethalafomenon. Fan» 
po anco quello ,.che fichiama rbala@fite , memendo.i uafidelmoftoinmare, 
ein;al modo più roftoinuecchia,Preffo di noi ancora dimotirò Catene il mo 
do.di fare iluino Cood'Italiano,fopra l'altre. cole commandandbsebe fima= 
turale al fole per quartro anni. HH uin Rbodioro è limileal Cool: Far neoè 
più fallo del Coo, Tuuii vini d'altra mare.infci o ferre anni fi) tignesche: fichi. 
giunti alla metà della loro uecchiezza . A LEVINE 


Di quatordici forti di Vini dolci». > |. Cap IX: +: 


GnI vino dolce ha manco odore, & quanto è più fosile tanto ha 
O maggiore odore. I vini banno quattro colori , bianco , biondo, ver- 
m glio, & nero. Il pfiuio , e’ melampfitio: fono, forti di vif corro, cl 
banno il fapor.loro,& non quel del uino «il cifibilite, che:naftein Galata 
ha fapore di mulfo, & l’halintio in Sicilia. Perciache.il fire, che alcuni 
chiamano hepfema , e.i noftri fapa è opera d'ingegno, & non di natura, 
effendo colto il mofto ; finche ha bollito il terzo. llquale quando fi è farro 
finoallametà, lochiamiamodefruto . Tutte quefte cofe fono ftare rrowaté 
per contrafare ilmele; ima Ie prime fono divua & diterra | I paffo dopo 
il Cretico è approuato , il Cilicio, & l’Africo,è in-Italia, & nelle pro- 
uincie vicine, Er è cerro ch'egli fifa d’vua, chei Greci chiamano ftica, 
& Noi Apiana ;;.Etfimilmente la feripula hauendo lungamente laftiato 

3. ricuocere 
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eicudeere l'iueal fole, d nell’olib caldo. Alcuni qualunque vua 2olce, 
rche fia cotta & bianca,lo fanno feccandolaal fole,infino a che refti po 
co più della metà del pelo, & lentamente premono l'vne pete. Dipoi auato 
n’hanno premuto tiro v'aggiungono fopra fa uinaccia d'acqua d' pozzi . per 
farne il fecondo paffo.Quei che fono più diligenti, hanendo nef medefimo 
molo feccate l'uue al fole gli cauano gli acini, & tolgon quefti il rafpo, & 
bagnandoli con buoniffimo vino, fino a che rigofino gli premono. Er quelto 
modo lodano più che gli altri.Et fimilméte aggiugnédoui dell'acqua,fano il 
fecondo.Inmezo frale cofe dolci e’ vino,é una certa cofa,che i Greci chia 
mano agilence,cioè, fempre mofto.Quefto auniene per fa cura,che wi fi met 
te,perche rio 6 lafcia bollire. Et coli chiamano il paffare del mofto nel vino. 
Subito dunque,ch’è pigliaro,lo canano de’tini,e affondano i uafi nell'acqua 
fin che paffi il uerno,& perla confuetudine fia raffreddaro.Eccianco un'al 
tra forte di quello per fe, che in Prouenza, & maffimamente nel pacfe de 
Voconzi} fichiama Dolce.E a quefto effetro fi conferma lungamente fu 1a vi 
te l'yua,col picciuolo de’ grappoli torto. Alcuni intaccano il tralcio fino al 
fa midollaaltri abbronzano l'uva futegoli; & rutti quelti utni fi fanno del 
fa vite Hiluennacca. A quefti alcuni aggiungono queflo,che fi chiama Dia 
chito, feccando l'une al fole inun Inogo chiufo per ferre giorni in graticci 
alti da rerra altrettanti p'edi, per difenderte 1a notte dalla rugiada, & l*ot= i 
gauggiorno le pigliano . Et cofi fi fa d’otimo odore & fapore. Dolcee® © - 
ancora! melitite , queto è diffe nte Aal mulfo, ilqual fi fa motto , facen- 
dogrillare il bollore cincu: cong'jdi mofto brufco, con tin congîio di me- 
fe,e un pugno dî fal'é Ma fra quette fo-te di beuande fi debbe porre ancora 
il prorropo; cofichiamino alcuni il mofto, che per fe medefimo efce d:1- 
uue,innanzi che fi pigino Ouefto Iafciano bollire nelle fue botti, dipoi 0 
54% cio a cccarquaranta giorni al iole nella ftate feguente, e nel nafcere 
e 


Hacanicula È 
a} } | i ri agita 
e g* ole _ : a deuter 
di Tre fortidi sino,de' deuteri 9 fecondi. —Cap. X. ta è quello 
cono 


N fi poffon'ragioneuolmére chiamar nini,quei che'i Greci chiamano chiamiame 


. . - ». . . A 
Aeuteri, Catone & noi 4 lora,quido fi mette l’acqua nella uinaccia. arse 


M. nodimeno fi me:tono fra i nivi de gli operai.EM fono di tre forti.La pri- & di quetto 
ma è il merrerni taca,che fia 1a decima parte del uino,che n'è canaro, et cofi Lapo fm 
ftia un die una notte nella uinaccia,dipoi fi metta allo ftretroio.L'altra fi co il nodo di 


me i Greci ufarono di fare,iquali mettono ilterzo d’acqua di quello che ne farlo nel li. 


*(Y. i . Ò à 2, delle fa- 
tratto; & quello che n'è tratto,cuocono per terza parte. Il terzo è quetio Sii La è 


che fi premed elle:feccie deluino,ilquale Catone chiama fecawo. N. fun di femplici. 
quetfti vini dura più che un anno. Di qui mol 
i ti hîno der 
+ atuui , l to , che le 
Quas Vins nowamente "fono menstsin riputatione in Italia. Cap. XI. matio»i ol- 
as ne 

. - CI . f 

V Temmralla mente, che conciofia che le fpecie nobili di quello,che fi ba pr 


può chiamar vino, fieno ottan'a, in urto’ mondo j le due parti di que- 4 predar la 
fto mamero fono proprie d'Italia, perch'è più diligente in quefto,che muti gli po Pa 
altri paefi, ma non attefle a ciò ne” fuoi principi]. "°° Roalmo ki 


"core. 
* 


3aL = L. I- B RO. v mo 9 

7 n. Dellofferuatione delvyino,.. Capo XII. 
i Jon INCIÒ quefta avitorità feicento anni dopo la edificatione di Roma 
percioché Romulo facrificò latte,& non uino,fi come moltrano î facrifi- 
x ©'Jordinati da lui, iquali hoggi s'ufano ancora. Il Re Numa fece la Tegge 
Poftuma,che non fibagnaffe il fuoco,doue s'ardono i morti,co'Tuino,& n6 

è dubbio alcuno,ch’egli ordinaffe ciò per la careltia, che u'era allhora di vi 
no.Per la medefima legge era uietato,che n6 fi facrificalfe a gli Dei uino di, 

Wire nò potata, Er egli ordinò quefto,accioche i lauratori foffero coftretti a 
tare:pcioche efercitadofieglino nello arare, erano pigri nel gouerriò ‘de@ 

Gi alberi, Scrive M. Varrone,che Mezétio Re di Tofcana diede foccorlo'a” 

utuli cOtra i iaini ppzzodi vino,ilqualeera all'hora nel paefe de’Latinî. 

Come gli antichi Yfamano il vino, 7° de’ vini de gle antichi» Cap. XII. 

' Li DONNE in Roma non peteuano ber aiar) seria fra glicfempi,co- 
te Ja moglie d'Egnario Mecennio fu morta con un pezzo di légno dal 

matito, perchebauca beuuto vino, & egli fu affolto di quello homicidia 

da Romulo.Fabio Pittore fcriue.nelle fue croniche,che una matrona fu fat 

ta morir di farné da* fuoi,perche ella aperte una caffa,dou'eran fe chfani def 

Ta volta del uino. Et Catone dice,che i paréti ufauano di baciar le for d6ney 

P conofcere,s’elle fapeuanodi uino,ilquale fi chiamaua all'hora remeto:on 

sn; deancol’ubbriachezza fi chiamòremulétia. a Gneo Domitio giud'cò vna 

a Arifioti- |- ' au Sai R e Li 

le nel 7 del $Ova,laquale parena bauer beyuto più nino di nafcofo al marito,che non ri 
la Politica chicdcua il bifogno della fanità,& priuolla della dote.Et fu per lungo tépo 


bi 


ra egliilda molto fobriaméte ufato il uino, L.Papirio capitan generale contra i Siniti s, 
re uino a fi fece uoro,fe ei uincevadi uolerfacrificare una piccola tazza divino a Gio= 
Pi gi sa ue.Ec finaIméte troniamo fra i doni effe: più volte (tate donate mifure gradi 
altattano , di latte,& normmai di vino.Tl medefimo, Catone navigando in Hifpagna,on 
dicendo a- de egli ritornò coTtriofo,diffe,come egli nò haueua mai beuuto altro vino; 
ona che di quello della ciurma,intanto diflimife a quefti,che ne’conuiti danno 
no ai fan. àL ro vino a” connitati di quello, che tolgono per fe fteffî, e nel proceffiò def 
ciulli fag> mangiare IG. fcambiano. Vfavanogli antichi alcuni uini dilicatifimi, iquali 
RUNE ha: iauenano odore di mirrha;come fi nede nella comedia di Plauro intitolata 
 Perfa,bencheceglicommandi,che ui fimetta il calamo ancora, & perciò al- 
cuni credono,ch’egli fi dilettaffcro molto di fpecierie. Ma Fabio Dorfefné 
in quefti verfi ferie; | 
Io mandati win finifimo,tT° murina. 
Er nella comedia,intitolata Achariltione. 
Conta polenta,7' col panla murina. 
i Veggio ancora,che Sceuola,& Lelio,& Atteio Capitone furono della me+ 
*: defima openione,perche nella comedia del Pieudolo dice coli 
S'egli è bsfogno pur,che dien dolce, 
Domandagli,fe hanno 1n poter loro 
Mursna,pa(fo,0 ino cotto,o mele. 
Onde fi vede, cie la murina non folaméte era nominata fra i vini,ma anco 
ra fra ivini dolci. | 
Delle canowe,t9° del vino Opintano. Cap. XIIIT. 
He ui foffero già canvue di vino,& che i vini fi mefceffero fino nel’an 
Clo feicento è trenta tre dopo l’edificatione di Roma , fi dimottra per il 
, vino Opiniano,perche già l’Italia comiriciaua à conofcer il fuò bene. Non 
erano 
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#08 Perd Andora in riputatione quette forti di vino + Peri vinì natial- 
Thora hanno folo il nome del confolo. Et cofi poi i vini d'oltramare furono 
affai ftimati,fino a gli auoli noftri,anzi ch'effendo già tronato il Falerno,co 
me finede da quel verfo comico: 
ohi 1 Cinque. dsvin da Thafo tr di Falerno 
‘ Porterò ancor due gras barili piene, 
Pi icnio Craffo,& L È inlio Cefarecenfori l’anno feicéto fertita cinque 
dopo la edificatione di Roma,madarono uni dido, che neffarnio uendeffe vin 
Greco & Aminco ottomonete dirame il quadrantale. Etquefté (ono ap- 
punto le parole dell ’editro.E ilvin Greco era in tanta riputatione,che i invn 
conuito non fe ne dana più che una uolta per buomo. Quai vini foffero fti- 
mati alla fua tanola fcriue M.Varrone in quefte parole... Lucullo effendo 
fanciullo non vide mai alcuno fplédido conuito fatto dal padre, done fi def 
fe bere più cneuna uolta nin Greco: Et egli quado ritornò dî Afia dìftribuî 
millecadi,più che cento congij di vino.Gaio Sentio,iIquale io vidi pretore, 
diceua,che in cafa fra non era entrato niai vin Chio; fenon quido il medi- 
co glie ne diede perguarirlo del mal Cadiaco. Horten(io lafciò all'herede - 
Luo pù di dieci milla botti di nino.-Quefte fono fe parole di Varone. 
senti Della liberalità di Cefare nel arnò. Cap. XV. 
\Ès'aRF dittatore nella cena det fuotrionfodiftribuì cento anfore di vin 
Falerno, & cento“bortidi vino dà Sicio. ‘11 medefimo nel trionfo di 
be gna difpensò uîno da Sitio & Falerno.'Etnel convito fatto nel fuò ter. 
zo confolatoa tutto il popolo,giede win Falerno;da Scio,da Metelino,& da' 
Meffina;& fu la prima uolta, che ne' conuiti fideffero quattto forti di vino.’ 
Tutti gli altri poi uennero in tiputatione suti intornoa ettecento anni do-’ 
che so fu edificata. | » 
Devin: contrafatti. © Cap. Mi 
dunqué,che già inoltj ani fono fi feno: trouate ine 
fatti, de’ quali ragionetemo hora apparimenti tut+ 
ne fifaccia 4 l’orifacio per gliungwenti, già 1 Dell'on- 
di fopra. Falli difabrufca, cioè di vite Tafoiica + case g 
clibre de foi fiori macetati in it cado dell'enante 
la radicedella tabrofca, {e ne è per- 
iefti poiche fono fioritiibafi pra,a Die. 
egli: Ammalati, elsa, come fi be ne fcri 


a 















ima cherquegii che five nel fe li. 
athe l'una mari) Mic nei 
10° de'trinf luoi dilcor- 


i î di potni deal feto, eg Sisinnio 
tPar chi; Srna i Pc dp ro fino lano i 
iinòge 7 x” 





- 


RI erek4+9-R:0--- 


fich'amano chidee;& maccranlo in tre congij di acqua, & poifopremono) 
Cofì fi fa ancora it uino ficite di fico,ilquale alcuni chiamano parmiprimo,e 
alcuni catorchite.Etchi louolfe, che na dolce, in cambio d’aegaa ui mette 
altrettanta winaccia. Del fico di Cipri fi fa buoniffimo acetoyna migl iore def 
l’Alefandrino. Faffi uino ancora di filiqua firiaca 5 & di pere, & d'ogni (or- 
a Tn chetedi mele. Madi 4 melagrane fi fa unwino,che fi chiama roite,& di cornio 
modo fi fac le,di ne(pole,d; forbe, di more fecche,& di pinocchi. Quetti tenuti amolte 
ci È vi00 pel mofio fi priemono, l'altre cofe di fopra per fe medefime fon mature. Mo» 
melagra- e__* È e_ep_ vò x 

ne P'ilegna ftreremo poco dipoi, come Catone voglia, che fi faccia il mirtite. 1 Greci 10 
Diofc. nel fanno in vn altro modo. Percioche teglionirami teneri con Ie fue fo 
3h 254€ vhie corre in multo bianco »& pefte wna libra bolle intre congij di molto; 
Macch, nel finche fcemi il rerzo. Quel che fi fa inquefto modo eon coccole di mortine 
dile. leggi faluatica, fi chiama mirtidano; & tinge le mani. Diquelle cofe che palco» 
guenti cap, BO neglihorti fi favino ancora » fi come fono radici, afparagi , faturca ori» 
iquelteat gano , feme. di appio, abiuotino , mentaftro, ruta, nepitella.,.fermollino., 

tre hc > marrobio. Peftano due menatein vn cado di mofto, e vn feftario di 

defimo lib, fapa ,c una hemina di acqua marina. Fafli di napi ancora mettendone il 

peio di due denari in due feltazij di mofto. Etdi radice di fcilla. Tra.i 
fioridi rofa petti, colati con pagnolino in mofto con qualche pefo , perche.’ 

ftieno afondo. Erdebbefttorte vn.venti (efterti ]dimofto, quaranta deng= 

ri di pefo, ne fi debbeaprire iluafoinannai a wwe mefi. Di nardo Gallico an 

cora, e unoaluadel' faluarico.. lotrowo ancora efferf fatto di fpecierie , & 

non folo per far vngurenti, prima dimirrha, come dicemo , poi di nardo cel» 

tico,di calamo;di afpalato;disfacendo quefte compufiture in mofto,o in uin 

dolce. Faffene vna altra forte. di calamo di giunco, di cofto yi nardo 


ne Sitiac», di amono , di caffia, di cinnamomo,, di gruogo , di.palma ,di afara.. 


Altri lo fanno mettendo mezalibradi nardo ye altretranto di malobarhro 
in due congij.dimolto: come fi fanno ancora mertendoni pepe & mele.;.i 
quali alcuni chiamano conditi , e alti pipesati. Trouafiancorail nettari- 

, <<» «refatto.dìî un berba che alcuni chiamano-helenio yaluri madica, altri: finfito,. 
alii idva & horeftio, & altri nettarea, mettendo.la radice diquaranta de» 
‘naridi pefo in.fci.fetari} di moito ,.fimilmente per il pannolino. Dell'altre: 
herbe fa l’abfintite,cuocendo vna libra.di affentio Pentiso in quaranta fe- 

‘ --ftari}di.mofto infinoallaterza parte, omero mettédo le (cope dell'alsério nel 
mino.Faflianco l’viffopite dell’hiffopo Ciliciomettédone tre oncic in due c@» 
.gij di.molto,o pefladole nel vino . Fannofiamendue ancora per altro modo, 
efsedofiieminato.intorno alle radici delle viti.Cof infegna ancora Catone 
. afa:e l’elleborite dell’elleboro nere. Cofi fimilmente fi.fa lo (cammonite. 
»* Marauigliola è la natura delle uiti ditisare a (eil fapore altrui ,.ficome i ui- 
pi che È fanno ne’ luoghi paludofi di Padoua , iqualifanno di falcio.: Cofi. 

fi femina ancoralo hcliebergin Thafo, oil cocomciofaluatico, 0 la {came 
monca,che fi:chiama wino ftorio; perche fa fconciare ledonne, Falli d'ala» 
nebeibeancora delle quali fi.parleràal (uo luogo: Di ftecade;di.radice di gé 
tiana, ditragoricano, di diuamo,.d'alaro ydi.dauco, di elelisfaco,di panacey 

d'acpro,di chonizaytithimpydimandiagora & di giunco. Chiamano ancora 
cesti pini fcizino; e ircomele, letisfagite,,de’ quabi s'è già perduto il medo 
di fargli; De gJi iterpi.falli vino;dell'vno & l'altro cedro,di cipreffo,d’allore» 

di ginepro,ditercbinto,di calamozdi lenuico,uocedo le sascpseonil legno «, 
e e si na elco 
: - . *# 
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Îicfeo nel molto:Cuodefi ineora ittegriò della:chamelea;déHa <hampito,& 
della chiamedtio.Erriel ntedelfimo mododel fiore, mettendene dieci denari 
dipefo inuh congio di mofto. 

; Delt'hidromele yy dell'ofimele. Cap. XVII. 
F Asst ancora v'nod'acqua & di mele folamente , e a quefto «ffetto fan- 
tio ferbare l’acqua piowana cinque anni. Aluripiù prudenti fubito }a 
cocono fino alla terza parte, & wi mettono il terzo di mele uecchio. 
Poi lo tengono quaranta giorni al fole nel nafcere della canicula.A Itri cofi 
disfufa la riranoi! decimogiorno. Quefte fi chiama hidromele, & col tem- 
po acqui fta il fapore del vino;e in luogo alcuno non fi fa migliore che in Fri 
gia. Temprauafi ancora l'aceto col mele;di maniera che non c'è cofa alcuna 
che perla uita non fi tenti. Quetto fi chiama ofimele, pigliano dieci libre di 
melezcinque hemine d'aceto vecchicyuna libra di fal marino, cinque feftez- 
ti) d'acqua piovana fannofi létamite bollire dieci uolte, dipoi fi lafciano in- 
wecchiare. Tmrequefte cofe fon biafimate da Themifone auttore molto de 
gno,& certoche L'ufo toro può parere cofa sforzata fegià non uogliama cre 
dere, che fia operadi natura il uinofatto di fpecierie, È d’unguenti , & che 
gli alberi habbiano fatte tai cofe,pche noi ne beuiamo. Quefte cofe fon dilet 
teuoli da fapere, perche l’acutezza dell'humana mente ricerca il mito. Nef- 
funo di quefti vini dura più che l’anno , eccetto quegli : che fi fanno perfetti 
per lauecchiaia.Et molti ue ne fono,che non paffano ilmefe. 


: Prodigrofe forti di mino. Cap. XVII ©. Ta 
(Oxo ancora prodigi) nel vino. Dicefi, che in Arcadia fi fa vn vi 
S no, che fa }e donne feconde , & gli huomini rabbiofi. In Achaîa, 
& malfimamente intorno a Carinia , nafce vi vino,che fa fconciar le 
donne pregne, pur che mangino di quella una,& nondimeno non c'è differé- 
«tia nel fapore. Dicefi , che queiche béono ij vino da Trezene, non pofflo» 
no'ingenerare. Truouafi, che l’itola di Thafio fadue forti diuerfe di vi- 
-n0; l’vno fa dormire l'altro caccia it fonno: Nel medefitmo Inogo è la 
mite; che fi chiama theriaca, il cuivino è nua che medica il morfo delle (cs- 
pi. Lalibanio haodore d'incenfo , & ne fanno facrificio aghidei. Per lo 
‘contrario l’afpendio è rifiutata ne facsificij, dicono ;che neffuno vecello 
becca di quefta mite. Ha l'Egitto! una Tha fia molto dolce, laquale muoue il 
corpo. A} contrario un’altra forte n'è in Licia, che bo. ferma, In Egitto ancor 
«ta è Paua echolada,baqnale fa fconciar le donne. Alcuni wini netle.canone, 
met nafcere della canicula fi mutano; & dipoi ritornano.Cofi fa ibsino navi. 
“cato per mare, icui trauaglio a quei tiniyche uiuengono aggiugne tanto di 
ucechiaia,quanto effin'haucwano. >»... 03 v 
-Quolifieno ques vim,che no fi poffino fare ne facraficixtr' di quas forte sacco 
di cimo e mafto. ti Capi XIX. : 
"Ei PERCHE la viva noftra confifte nella scligione,non è'leciro-facrificare 
>duagli dei altri viniz;che di vitenon: porte sette fiatftata tocca dal.folgo- 
té; ne di quella appreffo alla quale fi fia imficcaroaleuno; ne:anco fi fa» ’. | 
serificano horo wini } che ficno &.ti pigliati da piedi feriti, meche fieno vfciti |. 
‘diume tagliate;o fopra cui fia caduta qualche bratnira, ne viniGreci,perche' © 
‘anno acqua. Mangiafi ancora la viresgocendo te cima de’ .tralci,iquahi iéd” 
salifcgno conl’accro:& co pasqua lal@, Fiabanc ancora dize eno: del 
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l'apparato del vino , poiche i (Gréci hanno dato di ciò patticolari precetti & 
fattone arte, ficome furono Eufrohio, e Ariltomacho, & Coniade, e Hi- 
ceflo.L’ Africa col geffo mitiga l’afprezza del vino, e in alcune fue parti con 
la calcina;la Grecial’affottiglia cò l'argilla,o col marmo;o col fale,o cò l'ac 
quafalfa: Alcona parte d’Ialia,& Jeprouincie,che le:fon vicine, conciano'i 
mofti con la pace,o con.la ragia,e in qualche ]uogo ancora con Ja feccia del 
d'anno paffato;o con l’accto.Fannofi ancora medicameni d’effomofto.Cuo+ 
cefijaccioche indolcifca fecondo la proportione delle fire forze.Et n6 fi tuo 
ua,chequefto tal uino duri più che uno anno.In alcuni luoghi nocono il mo 
fto fin chediuenti fapa;& con effo mit'gano la ferocità del uino. E in queta 
forte di vino,e in ogni altra tolgono i nafi conci con la pece. Laquale come fi 
debba fare,moftreremo nel proffimo libro. . 
Di più forti di pece, rague, del modo d'acconesare i mofts,dell'aceto;t9' della 
feccia, Cap. XX. | 
pata pe E cLI alberi onde ftila 1a .4 pece & la ragia,alcune nafcono in Leuante 
ce, & de gli D &alcunein Europa. .L’Afia, laqualeèin mezo fra l'vno & l’altro, 
alberi dhe ne produce alcuni. In Lenante ortima è quella , che i tercbin- 
‘heofe chi fanno ; poi quellade’fentifci ,che fi chiama.anco maftice, poi quella 
to nel 3. a de’ ciprefli laquale è molto agra.Tutti qucfli la fanno liquida , & folamente 
c1s.& Dio &.ragia, ma il cedro la famolto più groffa,& buonaafarpece. La ragia 
2c.73.&ne Arabica è bianca, & perche ha molto grande; odore. è difficile a cuo» 
i feguenti cerfi. La Giudaica più callofa, & quella del terebintho è-più odorife- 
del “a ra. La Siriaca ha fimiglianzadimele Atheniefe. La Cipriotta è 1a mi- 
gliore di tutte l'altre ha color si:mele, & è catnofa. La Colofonia-è 
giala più che l'altre, & fe fi macitia ella diventa bianca , ha molto grande 
odore, & però i profumieri non l’adoprano. Quc Ila, che nafce in Afia,detl” 
albero chiamato piceayè molto bianca; & fi chiema fpaga, Ogni ragia diven» 
ta liquida,& fi rifolue con l'olio; Alcuni rengono ancora,che queftomede- 
fimo fifaccia con la creta, Jaquales'vfa a fare i nali: Ma! mivergogno bene 
‘a dire, che.ella fiagià ftata tenuta inigrande flima , per cauare i peli del cor- 
po de gli huomini . Conciarifi i mofti con ia pece fpruzzandola, quando da 
prima bollono,ilche dura quafi noue dî, inmodo che’) uino pigli l'odore, & 
un certo fapore acuto. Alcuni.tégono che ciò più gagliardaméie fi faccia col 
fiorcrudo della ragia,& che cofi quella foauità fi venga a deftare. Etall’in- 
corro fe gli raffreni vna terta efferità , che riempie, & sempefi il {uo ueleno 
didoucAa pigra baffezzà fmpigrifce, vi s'aggiunga forza . Ne.i mofti della ri 
uiera diGenoua , 8cdi quei d’intorno al Pò, fi difcerne principalmente la 
mr lità inguelto modo. A.moftibrafehidanno più concia, € a queidi ba fo fa 
pore vn poco oe alcuni,che vogliono;che lecfcie fi faccian dell’u 
ino.& dell'altro. Et parimente altri wini di ftinerfa natura Ein certi bogbÌ: È 
diferto,che'] mots da fe distono ribolla,perché intalimodo vedi a perdere 
b Vappa è #1 fapore,& piglia nome di ;$ luappà; ilqual name deo ancora cdeati 
iluino fua-.ghi' huomini quado traligrianera Jorcoftumi.Ma nelaitio,onde nale l’abe 
saio ni to,è granuiru a malltecofe,&fenzagui fonon.fi puòwinet civilitiente; Ma 
dore,& il {è ranta: Ja cura nell'acconciaret ini che alcuni gliaccohcia ravò cada cene 
Lee lr re,come altrouecol geffo; inguti modi, c'habbiamoriettò, ma riògliono che 
fi dice Vap la cenere fia di farméu di-uiti,jo di quercia! Vogliono ancora,che perquetto 
paa chi ne effetto fi roglia acqua marinastanfando dei mast,aelBequinotio della prima. 
3 » UCIa, 
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aera, Seconfetuarfi;8attignérfì di notre nelfolftitio;-& quandotrac uento è più buo- 
di:ra montana, è fe-fiattigne intorno alla vendemia, che ficurca per accon: Non oi, 
ciare i vufida metrerni dentro il vino , è molto lodata ta pece di Calauria in uarum. Ca 
Italia . Fafiî di ragia dell'albero detto picca; ma quella che fi fa in Hifpagna uero te fie- 
di picea faluatica,non è punto buona. Percioche la ragia d'effa è amara, c ari bon a e 
da,cha troppo colore.Moftreremo Ja ditferentia,e’!1 modo di farla inquetto nebulonem 
altro libro,quando fi ragionerà de gli alberi faluatichi. 1 difetti oltra i {opra- ci separa 
derti,fono l’acetofità;la fumoGità,ò l'ardordi pece.Et Ia pruouna è,fe rompen i sermoni 
dola i pezzi rilucono,ofe ella fi ftrugge fotto il dente con una acetofità (oa- alla prima 
ue.In A fia è fimata molto la pece d’Idazin Grecia la Pierica,& Virgilio Io- 94518» 

da Ja Naricia.I più diligenti vi mefcolano maftice nera,laquale nafce in Po 

to fimile al bitume,& Ia radice,& l'olio dell’herba,che fi chiama iri. Perche 

fe fi mette cera ne i uafi, itruoua,che'l uino rinforza . Egli é ben molto me- 

glio mettere uino in quei uafi, doue fia ftatoaceto, che in quegli dou'è fato 
vintiolce,ò melato.Catone:vuole;che iuini fi cocinnino(percioch’'ei ufa que 

fia parola)pigliando la quarantefima pare di ceneredi bucato,col vin cotto, 
eunameza libra di pulegio,ò difale,e alcuna uoltamarmo pelto . E in ulti- 

mo famentione del RT della ragia. Et fopra tutto quado il uino già è ma 
miro, vuole che fi metta il mofto, ilquale egli chiama tottiuo, noi intendiamo 
l’ualtimo,che fia premuto; & quelto ta ci per dar colore al mofto,accioche fia 

| 0 di uino,& cofi farfi più graffo.In quelto modo il uino è 

contrafattocon tanti falificaméti,& poi ci maranigliamo, ch'ei faccia altrui 
male .A uoler conofcer,s'egli inclinaal difetto, fi fà queta pruoua; fi piglia 
ubapiaftra di piombo;mettendouela dentro,fe muta il color di efo.Et è pro- 
mimpinbituilicnti.che diuéti mucido,& che fi faccia acero,& fonci i libri a 
firlotornare come egliera prima. Etla feccia fecca arde fenza aluro aiuto. 

Lafua cenerehahawra di nitro,& le medefime forze,& tanto più quanto fi 

fente più graffa. ni 

gi» Pordrcdi Delle cantine. > |. |; Cap. XXI. 

> RANdifferentia ancora poi che il vino è già raccolto ,è nelle catine. In 

G sù l'alpi mettono i uini in uafi di legno,& gli cerchiano;& di uerno coi ‘ 
fuoco fanno che nò aggiaccino. Cola marauigliola da dire,ma pur s'è ralivor 
u:fta,cherotto i uafi,il vizio s'è ridotto in una mafla di ghiaccio come per pro 
digio,perche Ia natura del vino non d'agghiacciare, ma tolo sbalordire per 

il treddo.jNe ipacfi più remperati mettono it vino ne i dogii, & gli fotterran 

wrti,ò quarto richiede il fito del luogo; & cofi gli moltrano l’aria. Altroue gli 
ripongono fotto i tetti,e in ciò fidano ammaeltramenti. I] tato delle canoue 

del vino,ò le fineftre,bifogna che-fian uolte a crambtana, ò è leuate equinot 

tiale.Er che fien lordifcofto i luoghi degli frerchi,& le radici de gli alberi,e 

tte Je cofe c'hancattiuo odore,ifqual ageuoli(fimaméte paffa ne’ vini,e fo- 

pra turto ftieno difcofto i fichi domeft ci,e i faluatichi, Debbe effer (patio fra 
una bote,e l'altta,acciò i difetti no s'appichino, efsedoueloci[lima fempre la 
cStagione nel uino. Dicono ancora che la forma de’uafi importa affai. Perche 

quei uafi,c'han troppo gra corpo, e fon molto aperti; nò fon tenuu per buoni. > 
Bifogna impeciargli fubito:dopò ch'è natala caniculasdipoi bagnarlid'acqua =... 
marina,b infalata,dipoi (pargerui cenere di (anrmenti, è argilla, & profumar 
conmirra non folaméte i uafi,ma Ja cella ancora, I vinideboli fi colcruano 
mettendo i dogli forvo resra, i poffenti fi tengono fopra terra, Noa fibanng 
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maia riépire;8quel che riman:noro, ungafi c6 uin corto, mefcoladouî gruo 
go,& pece vecchia cò fapa,& cofi fi medicano i coperchi de’ dogli,aggiugné 
doui maftice & pece. No uogliono che s'apprano di verno, fe nò quado è fe- 
reno;ne quado trahe vento d’oftro,che la luna è piena.Il fior del vino quado 
è biaco,è tenuto btiono; quado roffeggia,è catriuo,fe però né è rale ancora il 
colordeluino . E cattiuo fegno ancora, fe i vafi fi ri(caldano, ò fe i coper- 
chi fudano,!1 vino,che preftam&e incomincia a fiorire,e a piglia re,non può 
durar molto. Vogliono ancora,che il vin corto,& la idpa nò fi cuoca, fe non 
quado la luna néfi vede, peffer cògitica col fole,& che fi cuoca ua fi di piò 
bo, & né di rame, menédoui détro noci, perche elle Ieuano il fumo.1 vini ne 
biliff.di Terra di lauoro fi mettono allo feoperto nelle botti, acciò fieno per 
coffidal fole,dalla luna,dalle pioggie,& da i ufti,& ciò hino porttima cofa, 

Rimedi per non ubbriaca»fi. Cap. XXII. 

a anuerri. T'YORA « fe noi vorremo cofiderare diligentemente, innefluna altra.co: 
fcafi cofì Ha è più occupata la wita noftra,come fe la natura nò ci haueffe dato l'ac 
sotil diC qua utiliffimo licore per aere,laquale è ufata da gli altri animali. Et noi dia 
male,che fa MO ancora il uino a bere alle beftie,tanta fatica,& tanta fpefa fi mette in co: 
il uino be- fa,che ci metta l'animo in trauaglio, & genera furore in modo, che tina gra; 
pi tag parte non fa,che altro premio ci fia delle uite, dandofi con gran dolcezza a 
quale lag. Quefto per mille fceleratezze.Et pigliarne più,rompiamo le forze col faticò 
giigono an & uannofi ricercando alrri incitamenti,& per cagion di bere,fannofranco- 
ustica ra ucleni,e alcuni pigliano innazi la cicutaaccjoché la morte gli coftringa. 
mente infri a bere. Alcuni farina di pomice,& altre cofe le quali lo mi uergoògno a'dire, 
orme E, per non infegnarle Noi veggizmo i più accorti da quefti bagni efler cotti, & 
<cando il ca e(ferne portati mezi morti . Alcuni altri non poffono afpettare il letto, ma 
lor natura neanco purela uefte,che quiui ignudi & anfando pigliano uafi grandi, quafi 
patta come in quel modo-uoleffero far conofcere le forze loro,& beono a un trae 
la nuca, & to, per hauerdìi fubito a recere,& dipoi,tibere più uolre,come fe foffero nati 
aiherui, & per co'umare il uino,& come s'effo uino né fi poteffix verfare, fe n6ò nel cor 
iu, po humano . A quefto fine fanno grade efercitio,& rinuo!goti nel fango, & 
cioè goc diftédono il petto e il collo. Per tuti quefti eferciti) dicono di procacciar la 
par pr ere. Dipoi ne'uafi da bere fono (colpiti gli adulteri}, come le l’ubbriacchez 
duco,fpafi Za per fe ftelfa nò inuitaffe alla luffaria, Cofi i nini fi bcono per luffuria, & 
mo , ftupo. l'ubbriachezza è inuitara col premio; & pagafiancho alcuno,perche mangi, 
abbagliaci QUAdo ha beuuto:& egli riceve il premio fecondo le conuétioni dell’ubbria 
mento d'oc Carfi. Vn aliro tanto beue,quantro egli ha uinto col dado . AJlhora con gran 
chi, uertigi defiderio gli ccchi uagheggiano Je done di altri, in mado che il mariro fe ac 
tioni di gia COTgE della loro feiocchezza. Allhora i fegreti dell'animo finégono a fcopri. 
ture, letar: re, Altri fa reftaméro;altri parla cofe mortifere,8 non fa retenere le parole,: 
pui Terios che hannoa torvar per la gola,& per quefta uiamolii ne fono ftati morti; 
catarro, & & già commun: mente s’ufa dire,che la uerità ftà neluino . In quefto me- 
altri infini zo, quando ne efca lor benifllmo, non ueggono mai Icware il fole, & 
Dee uiuono.mancho tempo . Di qui uiene la palNidezza sgliocchi cifpi, fcar- 
go da nar- pellini;& p.eni d'bumorizle mani tremati,che row: fciano i vafi picni, I sbni 
rargli. ono primi di furie,& la notre fenza ripofo . È il maggior premio del cuocer 
fiè una luffuria moftruofa,e una piaceuole fcelcrarezza. L'altro giorno lo 
habito pute,& fa memoria è quafi {penta.In quefto mododicono, che fura= 


mo la wita,& nens'accorgono i mefchini,che più tofto perdono quel pa 
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icprione di medici,iquali uoleuano acquiftarfi gratia col tro 
i cdl pfrr ii digiù liprocacéiino gloria . Alcibia 
de fia Gr quiftò fifine èT0 dendi fi guadagridaficora iffoprano 
me. ouellà Po PRIVI riailedalla pretura nenne infine al pro 
Fofolato, hauendo beuuto tre congi] divino a un tratto in prefentia di Ti- 
berio,ilquale ftaua a vedepcid;come per ndicacolò i benche già per uecchia 
îa folle molto feuero,& foffe fempre ftato crudele ; tuttauia fin da giouanez 
za cra ftarograndemente inclinato al vino. Et però quefto medefimo conto 
etedrtté ancora;the ilmedefimò 4 Tibetio creaf@Lucio Pilone cura ore 3 rana 
di Figi egli baueua continuato di bere due dì, & due notti appref- Ho pera 
D pd ch eci tto, Imperadore.. Ne per altra cofa pitt-lidfbimaua,che Drufo-tore fu chia 
rigenerato Tiberio (uo padre. Rarafu veramente tagloria Mat Cles 
| RAR -quelta arte ancora ba le fue Leggi, &quefto è, che égli Merone in 
n perdefle punto, nel fauellare, & n6 fi (ciricaffe ne peruom to,ne peral por di 
rte del corpo, Re MICnIre ‘che eì ì beeua fempre uegliaffe, & beefle aflai perio Di 
Ita,& non raccogliciTe lo balito nel bere,n0 ifpu'affe, & non lafcraf ne, 
: nu ella razza , legge (enza dubbio prudentemente ordinata contra 
ni fallaci de beitori. fe rgilla rinfacciò a Cicerone figliuolo di M. Tal- 
regl peellea | va.tratto due cOgi) divino, & che efsédo egli corto per 
Agip ppa con una tazza. Er certo quefte fono opere dell'ubbriac- 
igerone uollé PORRE ROTA lioria a M. Antonio, che hauea 
at fuo: dre Percioche M sa reggia deliderato quelta 
haucua feritto un libro della (ua ubbriachezza, nelquale vo- 
fidimoftrò,a mio parere, quanto male perlo fuo ubbriacarfi 
ue nà ato almondo. E gli diuulgò quel libro poco innanzi alla bara. 
glia pe a, onde facilmente fiuide, come egliera già cbro del langue 
Gsm n'hauewa più fere che,mai. Percioche quefto di necèf 
SA e l'habito del bere n'accrelce: pi uoglia. Ex fu arguro molto” 
Lo del foiador de iScithi, ‘chei arthi quanto p;ù haucuano 
;cuui ostanto più haucuano fete . popoli di Ponente anche egli bannò la.‘ 
D riacchezza, perche s'ubbriacano d; biade macere. Falli quefta be- 
nHi lpagna « in.Fracia cò diuerfi nomi,ma in un medefimo modo. In, 
Jah: gno già jmparato , inche modo quelta beuanda poffa imec- 
me iluino cEpoangh lggli‘ha trouato it,modo, di fare fimili 
oeuande di.biade, ‘anto che ron è alcuna pari del mondo, douegli huo- 
pini nons'Vbbsiachino + Perche e A fughi puri fenz” acqua, négli | 
aldacquane come iuini. Et veramente parcua, che la terra quiui parto- 
ice le biade. O quanio è marawigliofa la diligentia. de i viu}, che fi 
| al ARCOLD > come l'acqua vbbriachi.., Sonci duc licori gratifimi 
‘humani, quel del vino di dentro, quel dell'olio di fuori, & am- 
d ncipali; che nafcanode gli. alberi; ma l'oiio è più necef- 
| cosche la induitria dell’huomo.in ciò s'è molto affaticata. Non 
din en 43 fa caalfai pi ingegr a pel bere,effendofi trouare cento nownanta 
que fc i di vino:& fe, \ricercarano le (pecie,fiuedrà, che fe ne fono in 
vettig igat eil doppio più,ma tanto manco' di efe-Delqual fi ragionerà nel fe- 
guente NI lib Ton IL 


















































IL DECIMOQVINTO LIBRO: 


DELLA HISTORIA NATVRALE 
di Gaio Plinio Secondo. 


Dellanatura deglialberi fruttiferi. Cap. Primo. 


al HeorrRAsTO Vno de' più illuftri auttori de 
Cif iGreci, intorno all’anno quattrocento quaranta 
dell'edificarione di Roma, diffe che l’uliuo non 
nafceua difcofto del mare più che quarata miglia; 
& Fenetftella dice,come nò erano vliuî in Italiay 
in Hifpagna,ne in Africa, quando regnana Tar- 
quinio Prifco, céro ottantatre anni dal principio 
di Roma:& hora fono paffati fin di là dall’Alpî,e 
in Francia,& fino inmezo della Spagna. Percio- 
che ne gli anni cinquecento cinque dell’edifica- 
onfoli Appio Claudio , nipote d’Appio cieco, & ‘ 
L.Giunio,la libra dell’olio fi uendena dodici affi.Et poi l'anno feicento ot- 
tanta M.Seio figliolo di Lucio edile curule diede al popolo Romao per tut 
to l’anno dodici libre d’olio per ciafcuno affe. Ma molto meno maraui= 
glierà di quefte cofe , chi TRS. grin dopo uintidue anni , nel quarto con= 
folato di Pompeo magno l’Italia mandò l'olio nelle prouincie. Hefiodo an. 
ch'egli infegnando l’agricoltura , diffe, che beffuno che piantaffe uliuo è 
cone mai frutto d’effo:cofi tardi crefceuano allhora gli vliui.Ma al prefen- 
tegli feminano ancora fra le piante, & trapiantano l’altro anno colgono 
I'vliue.Dice Fabiano,che l’uliuo non alligna in luoghi molto freddi , ne in 
a Ancor moltocaldiancora.Dice 4 Vergilio,che ue ne fono di tre fortijorchite,& 
che Virg.di radia,& paufia,& che non hannobifogno di raftrelli,di falci,ne d'alcuna al 
irfuefaccia tra cura.Er (enza dubbio in effî importa grandemente il terreno. Nondime- 
mentione » no fi porano anch'effî, quando le wuiti ,8& amano d'eller diradati . Seguita di- 
nodimene. poi la uédemia loro, & è ancora maggiore arte a tempetare l'olio, che i mo 
netrouano fti. Et certo,che um olio medefimo ha diuerfi fapori . Prima di tutte è l'acer- 
preffo gli ba, & che non ha cominciato ancora à maturare, & queflta è d’ottimo (apo- 
secee re. Etinolcre la prima ondadi quefta,ch’efce dello infrantoio,è lodatiffirna, 
& dipoi pdiminutione,ò,come s'è trouata di nuouo, tenere il pie rinthiufo 
in certi regioli fotîli.Quanto l’uliua è più matura:ranto il fuo è più graffo , 
& mancograto Però il migliortépo di corle è fra l’abondantia, & la bòtà, 
quando l'ulina comincia à nerire. I noftri lo chiamano drupe,e i Greci dri- 
pete.Ma bene è differentia,ch’elle fi maturino nello infrantoio,ò fu i rami : 
fe l'albero era bagnato; ò fe l’uliua haueua folamente il fuo (ugo, & che non 

hauelfe beuuto niente altro che rugiada. 





Del. 
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Dell'olio - Co IL I 


A veccHIEzZA arreca tedio all'olio:non come al uino, 8 ha affai età , 
mando egli è d'uno anno, & certa la natura è ftata in ciò molo proui- 
da. Perche no è neceffario ufare i uini,iquali fon nati per ubbriacare;la wec- 
chiezza loro, per laquale diuentamo migliori sc’inuita a ferbargli. Ma non 
molle,che l’olio fi ferb1ffe,& fecelo nel primo anno vecchio, & comune a 
Ogni qualità di perfosmne. L'Italia in quefto bene tiene il principato,come nel 
uino,& maffîmaméte nel verrirorio di Venafro, e in quella parte d’effo,che 
fa loolio Liciniano,onde l’uliue Licinie fono perciò in gra riputatione.E è 
profumi bano dato loro quefto uanto,perche quefto olio ha uno odore, che 
molto gli conuiene. Diedegliene ancora il palato miglior gufto giudicaduolo 
effere d’ottimo fapore;n6dimeno neffitmo uccello becca Puliue Licinie. Do 
poquefte rimane la contefa fra l’ulive di Hiftria,& di Granata. Vicino à 
qui ite è to olio delte prouincie,fuor che il paefe di Africa,doue nafcono af 
fai biade. La natura concede tutto quefto à Cerere,ma nen gli ba voluta c6 
piacere dell’olio,& molta gloria gli ha conceffa nelle biade.L'altre cofe 


piene di errore,itquale dimoftreremo che in neffuna parte della vita è mag 
giore,ne più infinito. 


°° © Della nataradell'ulina o dell'ulino. Cap. III 


‘"VLive 4 hino noeciolo,olio,carne,& motchia. Quefta è urta putredi *, Leggi 
Lore amara dell’uliua; & nafce d'acqua, & per paso fecchi si . rt 
a1piovofrè molta.Il fugo sell’uliveèl’olio;& queltos'intende maffimamé ttoria delle 
ve nell'uliue aterbe,come d'cémo dell’onfacio.Crefce Polio dopo il nafci- piante a © 
mero della ftella di Arturo, firro a fedici di Settéb.dipoi crefcono innoccio- ida della 
ti & 1a carne.Quandouengonte pi ggie,& Fuliue fono affetraze,& rilecche vita dell'vli, 
Folio diuen:a morchia. ll color di effa fa, che l'uliua diventa nera; & però E delle 
quando comincia la nerezza è poca morchia,& prima non w'è punto . Et 
peiò le perfone s'ingannano,credendo che quello fia principio dimaturare, 
che pit s'appreffa al diferto.Errano ancora ftimando,che l'olio erefca perla 
Carne dell’vliua,percioche tutto il (ugo diuéta corpo;e il'nocciolo indurifee 
& però allhora molto fi bagnano. Laqual cofa quando è per molta diligeni- 
tia,0 per pioggia è interuenuta l’olio fi confuma,fe rîe uiemdierro il fereno,, 
che affortigli il corpo. Il caldo,come dice & Feofrafto,è cagione dell'olio, } cià fori 

& però ne gli infrantoi,& ne i magazini fi cerca col'fuoco. Ifrerzo dino a- ue Thofr. 
wiene dalla mafferitia, perche per non ifpendere in corle,s'afpetta,che l'uli- nel». libro 
ue caggiono da loro ftelle.Quegli,che in ciò uogliono ufare la uia di mezo , ne delle bid. 
le battono con fe pertiche;& fanno dino aglialberi,e all'anno, che niene tea) cas. 
Et però i cultori de’'uline bannoquefta antichiffima legge, non inftrignere 
& non barter l’uliuo. Coloro che wufanodiligentia & accorrezza ,batto- 
no leggiermente con canne,& mon rompono i rami.Et cofi ancora fono ca. 
peroce Puliuo fa di due anni una uolta,perche fanno-cadere i germogli. 
tmedefimo amuiene afpettando, che l’uliue cafchino da loro fteffe +. Per- 
che fopraftando elleno nell'albero più che il épo-Joro, tolgeno in nutrim& 
to all'ulive,c'hàno a venire, occupano il lor luogo.Et il fegno di ciò ne 
ili selle 
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selle nonfi colgono innanzi chetiri il uento fauonio,ripigliano nuoue for 
ze, & più difficilmente cafcano . Le prime adunque fi raccolgono dopo il 
principio dell'autunno, per induftria, & non per natura, & quefte fon le 
pairfé,c'hanno molta carne, poi l’orchite, che ha l'olio, ultimamente le ra» 
dice. Percioche quefte effendo teneriffime, fono preftiffimamente occu 
re,Syfatte cadere dalla morchia;S'indugiano fino a Marzo quelle che fon 
callofè;& refitonoall'humidità,& per quefto fon minute,quette fono Ja Li 
cimia,la Cominia,la Concia,la Sergia,chei Sabini chiamano regia, & non 
annerifcono innanzi à gli orto di Febraio . Allhora fitiene , che elle fie= 
no mature, & perche di loro fi fa buoniflimo olio, pare chela ragione an- 
corafeguiti la malignità .. Dicono, che;il freddo fa fterilità, come la matu= 
rità fa douitiasefendo quella bontà non del tempo.,, ma del genere di quel» 
le,che.tardamente marcifcono immorchia. Il fimileerrore.fifa a ferbarlè 
coltein pàlco,& non le premere prima che fudino;perche per ogni indugio 
l'olio (cema,& morchia crefce. Dicono dunque che per ogni.moggio. non 
fe ne cana più che (ei libre . Niuno confidera la mifura della morchia , & 
quanto fe ne troui maggior quantità nel medefimo genere, femi s'aggiun> 
gono alcuni giorni.Et comunemente s'ingannano tutti coloro che credono 
a Quefte che;peril gonfiardell'uliue a l'olio. crefca maflimaméte uc ggendofi,che1è 
rasi igni uline per effer più groffe non fanno pù olio,fi come fono quelle,che fi chia 
noi vliamo Man reggie,da alcuni maiorine,da altri faulie;lequali.come che fien gran 
di acconcia diffime brano però pochiffimo fugo.Ein-Egirto quelle,che fon carnofiflime» 
ia, & man. fano poco olio.E in Decapoli di Soria alcune,che fonmolto piccole,ne pii 
igiarle è in to maggiori de capperi,hano però di molta carne.Etper quefta cagione Je ulî 
dei ne di oltremare fono riputate migliori da mangiare,che le Italiane, Iequali 
2e belle, & fanno più & migliore olio.Etin Italia quelle della Marca di Ancona, & fe 
grotte , ma Sidine.Quelle prinatamente, ficonciano‘col fale,come l’altre, con la mor 
21 bg chiasò con fappa-Etalcunealtre cenl'olio loro fenza alcuna arte piaccio- 
fi,che fiano no comefono le col:mbade,& Jemedefime ancora fi fendono, & fi concia 
piùnétabi- colfapordi berbe ucrdi.Finofiancora le primaticcie bagnandole c6 acqua 
i bollitayancora che elle non fieno punto mature.Et è gran marawiglia,che Je 
ulinebeano il (ugo dolce,& piglino fapored’altre.cofe. Soci anco dell’uliue 
purpuree,& in quefte come nell’vucle paufie trapaffano il color nero.Et ol 
tra legià detie forti,ci fono le fuperbe.SGcene delle molto dolci,feccare fo 
Jamente per fe fteffe,molto più dolci,che l’uue paffe;molto rare in Africase 
intorno a Emerita città di Portogallo.L'olio fi libera col fale dal difetto del 
Jagraflezza.Ettagliata la buccia dell’uliua piglia odore di medicametito,& 
._ . mondìàalcuna gratia al palato,come il uino. E non ue ne fonotare diferen 
SE tie,che per lo più non fi troua più che ditre bontà: L'olio fottile odore più 
mo'della na pofentey& or'imo ancora n'ha benpoco, 
Dura rta) Della natura dell'olso. Cap. III. 
nel ra 28 T ANATVRA dell'olio ib è dirifcaldare il corpo, & fortificarlo cétrail 
& dichiara. d__freddo,& di rinfrefcare anco il bollore del capo. I Greci, padri di tutt i 
qual ae viti), riuoltarono l’uio di eflo alla luffuria publicadolo ne i ginnasi).Ettruo 
il Mace.nel uafi per cofa certa,come i magiftrati di quello honore venderonootanta fe 
fuo difcor. {terti)gli ftrigmenti dell'olio,cioè quella fporchezza dell'olio, che fi tirava 
luogo di’ giù dai littatori,che fe ungeuano.. Etla grandezza dei Romani diede gran 
Diofe = riputationeall’'ulino;coronando di effo le compagnie de i caualieri a.i quin 
dici 
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dici di Luglio,& quegli ancorasche hanenanoî trionfi ritiri siqualiG chia- 
mauano omuationi. in Athene fimilmentei vinicitori 6 coronauano di vliuo ; 
e i Greci ne i giuochi Olimpici divliuo faluatico. da 
unt °—Dellacultura dell'vliue. Cap.» V. 
Or 4 ragioneremo de’ precetti di Catone intorno a glivlitti. Egli vuole, 
H che nel terreno caldo & graffo fi piantano fe radice minori, le falen- 
tine,le orchite, le paufie,le fergiane, le cominiane, &l'albicere,& con fingo- 
lar prudentia vi aggiugne,qual di èffe fia ottima ne i luoghi vicini . La Lici- 
mia vuole il terren freildo & magro; perciocheneligrafo & caldol’olio di effa 
fi guafta,& l’alberoifteffo perla fertilità fi viene è confumare. Olkra di ciò il 
mufchio roffo lo molefta . Et guole,che gli vlineti fieno in luogo folattio, & 
volti verfo il vento fauonio. 3 
Come fi ferbano l’uliue, & come fi fa Polio. Cap. VI. 
Ice,che il miglior « modo di coferuar l'ulive orchite,& le paufie è mer- 
terle verdi nella falamoia , o'rotte nel lentifco. Et che quanto l’uliua è 
‘più acerba,tanto fa migliore olio, Vuole che l’uliva fi raccolga tofto de ter- 
‘ra,&s'ella è imbratiata,che fi lavi. Bafta tre dì è feccarle. Se fono i ghiacci, 
fi priemano il quatto giorho, & che elle s'infalino. L'olio in palco f(cema,& 
diuenta peggiore. Et fimilmente nella morchia,& netla peftatura,quefte fo- 
nolecatni, & dipoite feccie, &-però fpelfe volte il dì fi debbono trauafare 
in conche,e in tauole,0 vaffoi di piro tane figuaftano nel rame. Ectat 
te quefle cofe fi facciano ne gli infrantoi caidi, & chufi, & non ifuentolati. 
Et però non bifogna,che quiui fi taglino le legne, Et per quelta cagione de i 
‘noccioli loro fi fa buoniffimo fuoco, Et della cortina fi mettano in vafi lat- 
ghi,accioche la peftarura & la'morchia fi véganoà disfare. Perciò i vafi s'han 
‘no fpeffo è nettare;& è nettare legabbie con la (pugna,accioche l'olio fia più 
fchietto,& più pulito.Fu poi trovato che l’uliue fi fauaffero con acqua calda, 
‘& fubiro fi metteffeto fode fotto iltorchio(percioche à quefto modo ne vié 
fuora la morchia)dipoi rotte fi premeffero negli infrantoi. Et non approua- 
no, che fe ne priemano più che cento moggi, & chiamafi fattura, quello,che 
‘è dopo la mola ,é il fiore. Etè ragioneuol cofa, che in va di, ein vna notte 
quattro huomini ne facciano tre fatture. 
LAZIE Dell'olio fittitio. Cap. VII. 


a Visuano gli 
antichi non 
pocoartificio 
nel compor- 
re diuerfe ma 
nierc dialij, 
come ben li 
vede nel cap, 
2% del 1. lib, 
di Diofco. 


N°" era allbora l’olio8 fittitio, & però rengo,che Catone non ne ragio- & pett'otîa 
. t naffe punto . Hora ce ne fonodi più forti. Et prima ragioneremo di fatto d'olima 


‘quegli,che fi fanno de gli alberiye innanzi à tutti gli altri dell’uliuo faluatico. 
Quetto è fortile: & molto più amaro,che quello dell’vliuo,& folamente vti- 


faluetiche ne 


arla copio 
mete Dim 


‘te pet medicina. Molto fimile à quefto è quello,che fi fa di camelea,che è l'uli (cor. ml luo- 


‘ma-terragnola;che non è più alto che yn palmo,con faglie, & coccole di vli- 


o citato, de 
cap.ru9.del 


no faluatico. Vn*altro fe ne fa ancora del cici, che è albero copiofo in Egit- medeGimo li- 


to ; alcuni il chiamano crotone, altri trif, ealtri fefamo faluatico , & quiui 
"nonerà per il paffato. Etin Hifpagna venne in wn tratto all'altezza di vno 
‘vlino , e ha il gambo comela ferula,la foglia di vite, & il feme di vue fotti- 
li& pallide . 1 noftri la chiamano ricino dalla fomiglianza del feme. Que- 
fto fi cuoce nell'acqua,& l'olio, che n'efce andando a galla fi toglie. Main 
Egirto doue egli abonda, fenza fuoco e acqua fi cana fuore, (pargendoui fo- 
pra del fale , è cattiuo à mangiare, & buono per lelucerne.. Falli lo alio di 
mandorle; il quale alcuni chiamano metopio, di mandorle amare fecche, & 
13 G.Plinio. Aa pefte; 


bro, c'l Mat- 
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pefic;lergnali &iriduzono ia pale fpatfecon l'acqua, & dinuevo:pcfle : Faà 
anco alio di alloro, mefcolandoui aliodi coccole di alui alberi. E akuni lo car 
nano folamente delle coccole , altri delle foglie , alcuni delle foglie & della 
a Quito di. buccia delle coccole.a Etegci che v'aggiugnelo ftomce,calirtodori. Ottimo a 
Lui. del far quefto olio è l'alloro fahiatico che ha le foglie larghe , & cpscalengres 
oto faurino, . . , * x o z 
Diofcor nel Falfene ancora dimortine nera, & quella, che ha le foglie lughe,é migliore. 
1 lb.àe.as. Peftanfile coccole bagnate con aqua calda, poi ficuocono . Alcuni cuocono 
pira le foglie più tenere nell'olio, & le premono. Altri le mettono nell'olio ,.& 
mo leggidel- prima le marurono al fole.H medefimofi fa della mostine domefticayma mi» 
l'elio ds mor pliore è la faluatica, che ha minore il.(eme,che alcuni chiamano ofianfine, 


preò “ap altrichamemirfine, & certi acaron della fomgiglianza ;'& quefta è corta, & 


seoria del mar celpugliofa . Falli di cedro ancora, di cipreffo,& di noci eno olio,che fichia- 
par rig, ma carimo;&.de i pomidelcedro,quello,che fi domanda cedre leone. Et del: 
meeesO © granello Gnidie purgato, & pefto, & fimilmente di lentifco . Il Ciprinoam- 
cora dighianda Egittiaca per hauere odore. Dicefi,che gli Indiani vfano fate 
olio di caftagne di filama,& di rifoye gli Itriofagi,po poli cofichiamati, perche 
viuonodi pefci, ne fanno di pefci.Et per careftia (e ne fa anco.talhora di cod- 
cole di Larinigio macerate nell'acqua & fale , per farlume . Falli l'olio conan» 
thine dell’enanthe,come giàs’'è detto ragionado de i profumi. Col Gleucino- 
. fi cuoce il mofto;à fuoco lento;alcuni la fanno fenza fuoco, mettendo intor- 
no le vinaccie per ventidue giorni; & fi meftola ogni di:due volte,eil mofto: 
ficonfuma nell'olio. Alcuni vi mefcolano non folamente la prefa : ma anco-. 
ra de gli altri più: pretiofi odori. Et ne'ginnafij ancora s’àcconcia con odori,. 
ma viliffimi.. Fafsi.parimente olio di afpalato, di calamo,di Balamo,di iri,di: 
cardamomo,di mchiloto, di nardv gallico,di panace,di fanfuco,di helenio,di. 
radice dicinnamomo. Tutti quefti fughi fi macerano nell'olio & premonfi.. 
Fafsiancol’olio rodino di rofe,e il giuncino di giunco, ilguale. è molto fimile 
t Di quettio è quello di rofe.4. Et di iofciamo;di lupini; & di narciffo. Faffene affaifsimo in 
piolctnte Egitto difeme di rafano;o di herba gramigna,che quiui fi chiama chortino.. 
Dofor. nel Er di.fefama, & di ortica fi fa vno olio,che fichiama enecino . Faffene in al= 
Lo rt cuniluoghi de gigli macerandolo all’aria,al. fole,e alla brina. Tra la Cappado 
guoli, © cia &la Seleucia di loro herbefanng olio, che fi chiama Selgitico,molto. vti- 
le ai:nerui ;; fi come in Iealia digommo.. Di pece fafsi l'olio,che fi domanda. 
; gicino ; ilquale quando fi cuoce, fi.diffende atfumodi foprata lana,& poi; 
premese è. ciò: fare è ottima la lana di Calautia, perche è molto graffa & pie- 
na di ragia.. I} color dell'olio-è giallo: Nafce da fe medefimo ne i luoghi mari 
timi diari guallache fi chiama cleomeli.Quefto-ftilla da gli alberi grafo, 
più groffoche ilimele, più fottile che la ragia, di fapor dolte;.& ciò itrue alle 
medicine .. Lo olio:wecchio ancora è vrile è moltismali ,.& tienfi che confesui 
l’auorio daitarli, Erlà ftatua di Saturno in Roma è piena di olio. 
Dellamorchia.. ©» Cap: VELE © la, 
e Leggi della C Aron celebrò fopra ogni cola la @morchia; vuole,checon:effa s'imby 
e Vu tinoi doglis& gli orcisaacioche non beano l'olio. Con la morehia fi deb 
di cap.ia:et bonoappianar l'aiesdoue battone i grani; perche nò vi fieno-ne formiche ne 
deere! felsi. Vuleanco,che gli intonichi: delle mura,e i-pawimenti de irgranai;& de 
i luoghi, doue ftanci panni, s'vngano:dimorchia contra le tigniuole, & altri 
animali nociui;& che ancora con effà fiibagpino ilemi:delle biade;& che con 
ella fi medichino lc'infirmità de gli animaificdi quattro: piedi,& deglia 20” 


DECIMOGVINTO. 3g 
Be che ellà fia-ottimo rimedio è guarire le viceredidentro dellìà boecà dell - ‘ * 
huomo. Dice fimilmente , che con effa cottas’vngono tuttiicuoiami, eil: | 
luogo nel carro, che entra nella ruota; & tutte le cofedi ràme yaccioche elle» 
babbiano miglior colore , &tutti gliarnefi dilegname,e vafidi rerra, dou@ 
fi ferbano i fichi &cchi , ò fe fi vogliono conferuar le foglie, & coccole nelle . 
verghe di mortine y;ò altra cofa fimile. Vitimamente le legne macerate nea 
morchia ardono fenza far punto di fumo ..Scriue Varrone;che fe la capra roè 
de; ò lecca l'vliuo nel firo primo germoghare, lo fa fierile. Et bafti hauer der- 
to fin quì dell’vliuo, & dell'olio» . , | ia . 


a Chi vuofe- 


Delle forti dinature ditutti i pomi. . Cap. (IX. ouîimamenta 
I Frvrri deglialirialberiappena fi poffono contare per:ifpecie,ò figure, vederl'hiîlo- 
non folamente per fapori.& fughi rante uolte mefcolati, e inferti. (E dale (a 
alii Quattro forti di pini... i. . Cap. X. forti,legga va 
mm RanpIssiMOf il 4 pino, e altiffimamente fufpefo conle fue pine, fe. lengo & ss 


I quali hanno dentro i pinocchi piccoli, rinchiufi comein piccole folfe, & Matth. fopra 
veftiti d’vn’altra tonachaicome di color di ferro, per la marauigliofa cura, che i! cap:71. al 
ha hauutola natura digouernar dilicaramente i femi. Di quefti è vna forte, pata e 
chefi chiama #Tarentino; i quali fono sàùtencti che fi rompono con ledita;. b il pino re” 
Saperciò gli weotgli ne beccano dor piaceré. La terza forte è il'Sapimio, che: 1°" sera re- 
fiafce dall'albero; chiamato picea domeftica , &c quefti hanho:il gufcio tanto! thioli che fa 
tencro ,. che fimavgia  inGemt col frutto. La quarta (pecie fi chiama Pitida: quello,che ci 
dei pinifaluatichi,, laquale:è ottirho rimedio contrala toffe. 1 Taurini chia: "ig ca 
mano aquiceli i pinocchi cotti nel melt ..'Coronanfi di pino quei che vinco- € Trouanfiin 
no.bell'Ifthmo 0 Gn. cui Italia hoggi 

Ao. © 1Delmelo:cotogno. Cap. XI. nni 
Vv le rnn à quelte digrandezza fono le mele, che noi-chiamlame c.coto-- deilequali ve 
-V. gnesci Greci cidohee) portate dall'ifoladi Candia. Quetti frazti fono di il difcorfa 
tanto. graui,. che tiranò gitti rami ;.& non tafciano erefcere ja madre loro. et pri 
Sono di molte forti, Alcune fi chiamano chiifomele,diftinte per intàgaliatu- del inlib, dé 
re,col colore,che tira all'oro, Quelle.che fon più biîche,fichiamano noftrali, «Diofe ih 
channo eccellentffimo odore. Erle Napoletane anch'effe fono in riputatio- fono » po 
ne. Le minori della medefima forte fi chiamano 4 firuthee , lequali gettano. deue pere ca 
grande adore,éc fono fetotine;& primaticce-fon quelle,che fi chiamano mu--t95ne Peio 
ficc.Et fele cotogne s’inneftano (ulle ftruthee,fanno vnafpecic,che fichiama forma ritran- 
muluiano, lequali fole di quefti frutti & mangiano ancora crude. Et già tutte ° Die pe 
fi tengano nelle camere,doue fi dà audientia è quegli che vengono à falatare, egg me, 
& fono fte ne’ fimulacri confapeuoli delle notti.Sonci ancora delle firuthcee no valorofe 
piccole faluatiche, di grandiflimo odore,'equali nafcono nelle ficpi.Chiamia- PORRO 
mo ancora mele benche di diuerfa fpecie,le pefche,& le melagrane,dellequa- a gii de 
libabbiamò parlato nelle nowe forti dè gli alberi punici. Quefte hanno l’aci- cot gialle,nè 
no:dentro la corteccia;& quelle hanno il nocciolo in corpo, Ét certe pere an- S9Î lanuri- 


cora fi chiamano librali, cofi.chiamate per il pefo &:grandezza loro. compren 
.. Di qrattra;forti di pefche . Cap. XII. mianesò chia 


F R aivaictele forti delle pefche;le eduracine hanno il vanto. Sono due fpecie 731° datar 

I° d'effeleguiali hannoiprelo.il gomeda’paefi,cioè le Galliche,& le:Affatiche. e Diueste fo-- 

Maturano dopò l’Autunno : da trebta anni in quà fi fono trouate le prima- nolefonti del 

ticcè, le quali masurano da Îtate, &. da principio fi fon vendute vn dena- Wes aa 

so l’vna. Le pefche fupernate vengono del na de i Sabini,& le popolati di preflo.ci noi 
2. |» : Aa 2 ogni 
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i luego. Quefta:frutta non è punto nociua,&: però fi dà fino Tigli'amina= 
lati,& s'è già venduta erenta denari l'vna, & niuna altra fi vendè mai.tanto,: 
& è gran marauiglia, perche non s'è frutto,che duri manco, perche quando 
è colta, non dura. più che due giorni, onde coftrigne àfarfi vendere. 
| Delle fufine vudiei: forti . (ap. XIII: 
F Cei poi gran moltitudine di « fufine, di diverfvoolori nere; & bianche. 
Vuoa forte fi chiama hordearia, perche matura ggandol'orzo.. Vin'altra 
del medefimo colore più:ferotine & maggiori , chiamate afinine , dalla viltà 
loro. Sono ancora delle nere, & le migliori fono del colore della cera ; & les 
vermiglie. Sorici leArmeniache,cofi chiamate per effer venute di quel paefe, 
lequali fono in riputatione folamente per l’odortaro ;:Ecci yna nare neftat 
. ta,che tiziene la forma fua;c1il.fapor della fufinadettamocefofina | Quettà. 86. 
la perfica, & la cerina, &là faluatica fi ripongono l’atitanho, come l’vue, & 
durano finche nafcon l'altre; Quelle the maturano tofto } vanno aneoî 
via. Non ha moaltozche in Granata fon venute certe fufine chiamate melià 
effendo anneftare ne i meli, & alcune altre mandorline , annefftate fo i mana 
dorli, Quefte hanno dentro net legno il nocciolo dimandorla,nè alcun’aluro. 
frutto è più ingegnofamente.raddoppiato. Tra gli alberi foreftiesi habbiamo: 
ragionato delle Damafcene, cofi dette:da Damafcoxdi.Soria\chegiàbuon rem 


. “po nafcono:in Italia zancora che habbiano:gran nocciotò; & poca'came,nè 


‘mai féccano in grinze, perche noò hanno il lor Sole. Poffono antorafra 
fie.chiamarfi popolari le mixe, lequali:anch'effe hanno cominciatb è 


. in Roma;& s'anneftano ne' forbi..Et ben fi conofce dal nome ifteffio,come la 
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Duoicor. : 


pefca è forefticri dell’Afia,& della Grecia,& ch’ella fu portata di Perfia. Ma 
‘bene è cofa certa , come in ogni luogo nafcono*fufiti faluatichi, Et però mi 
marauiglio molto, come Catone non babbia fatromentionedi quefto frutro, 
maffimamente Mbficratdo egli, come alcani fraui:faloatichi fidebbano fet- 
bare. Percioche i pefcht tardi;;& con @fficuhà fono ftagiurafpowari, fi come 
‘quegli, che non: fanno frutto alcuno in Rbodi, ‘ilquale v{cendo effî.d’Egitto, 
‘era fiato il. prumo loro alloggiamento.Et non È verosche le petche maftano vec 
lenofe in Pesfa, & che i Redi Perfia le mandaffero in Egitto per gaftigo, nè 
ch’elle fi mitigafiero quiuì per haner cambiato paefe. Perche gli ferittoti più 
diligenti hanno inteto ciò della ds » laquale è vn'altra cofa, fimile a'miffi. 
:10f1& non vogliono, ch'ellanafca fuor d'Egitto. Dicono ancora i.dotti, che 
‘ella monfu postara di Perfia per fupplicio;, 22 piantata da Perfto in Memfi. 
Er perquefto Aleffandro ordinò, che i vinciton*quiui foffero iricoronati d’ef 
honore delifuo arcaucio. Quefio albero-ba impre foglie, & frutti, nas 
ne è cofa chiats che.tutre le fufine co 

minciarono a effere dopo Catone. | 


Di diuerfe forti di mele, che fon ben'ventinone. | Cap. XIV. 
S Oxe di più foru mele» De cedri habbiamo ragionato con l'albero loro, 
1 Gieci chiiamaronorniale mediche dal nome del pacfé ;» Sono foreftiere 
ancora quelle,che fi chiamano zizife,&tbbure, lequali non ha molto tem 
che vennero in Italia . Quefte vennero d'Africa; & quelle di Soria. Sefto Pas 
piaio, ilyuale noi: vedemmo.Confofo, furil primo; che'portò.l’vnà & l’altra 
in Iraha,-ne.gli vini tempi dell'Imperadore Auguftoy piantandole ne gli ar- 


gini dbbcampo y & fomigliano più.coccole, che mele , & fon belle ne gli argi» 
pi, perche cielcono infano accetti. Ltubesi (ono di due fprti,il panentoA 


:13»IN 
fcendone tutrania de glialsvi : Ma be 
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To che dal colote,ch'egli ha fichiama ferico. Quafi foreftieri fono certe mele» 
che nafcono folo nel territorio di Verona, le quali fi chiamano lanate, perche 
fon coperte di lana, ficome fono le mele @ruthee, & le pelche, lequali non 
hanno altro che’ nome,che le fauorifca. Ma perche non debb'in ancora par- 
ticolarmente ragionar dell’altre, hauendo elleno acquiftata memoria eterna 
à chi l'ha condotte, come fe haueffero fatto qualche honorata pruoua in vita 
loro ? Et s’io non m’inganno, quindi fi conofcerà lo ingegno dello inneftare, 
8 come non c'è cofa fi piccola, che non poffa acquiftar gloria altrove. Han- 
“na dunque origine da Matio, da Geftio & Manlio, & da Claudio,da i quali 
fu anneftata la mela cotogna » Da Appio Claudio prefero il nome le mele 
Appiane. Quefte hanno odore di cotogne, & fono grandi quanto le Clau» 
diane, & di color roffo, E accioche alcun non penfi, che la nobiltà della fa» 
miglia fia cagione d'hauner meffo quefti nomi, ci fono ancora Je mele fcepria» 
ne, lequali prefero ilnome da Sceptio già ftato feruo , & dipoi fatto franco, 
& fono molto ronde. Catone v’aggirigne le quiriane, & le fcantiane, lequali 
vuole, che fi ripongano nei dogli. Virtimamente fi fono ineftate certe mele 
piccole, di gratiffimo fapore , lequali (i chiamano petifie. Le camerine & le 
grecule hanno nobilitato le patrie loro. L’altre hanno prefo il nome da di- 
nerfe cagioni, alcune fono fate chiamate gemelle, perche nafcono accoppiate. 
Alcune feriche dal colore, e altre melappie dalla cognatione. Muftee dalla 
preftezza del maturare; & quelle,c’hora fidomandano 4 melimele,dal fapo- 
re, che hanno di mele . Alcune fono dette orbiculate, per effer Molto tonde. 
Quefle fi tiene, chela prima volta nafceffero, perciochei Greci lechiamaro- 
no epirotiche. Le orthomaftiche, perche hanno forma di poppe.Sonci alcu- 
‘ne’mele, che i Fiamminghi chiamano (padonie, perche hanno caftrato il fe- 
me.Le melofoglie perche hanno vna foglia fela,& talhora anco due. Le pan 
pucie diventano vizze,(ubito che fon mature. Le pulmonee pazzamente ri- 
nzano. Alcunefono di color (anguigno, per effere anneftate fu’l moro. 
utte le'mele roffeggiano,che fon volte dalla parte del Sole. Sonci mele fal- 
uatiche,di grato fapore,& d’odore acuto, Quefto è proprio fegno della mal- 
wagità e acerbità loro, & fono fiafpre, che guaftano il taglio del coltello. Le 
mele dace fon viliffime, ma però fon le prime a maturare , e a effer colte, 
DI Delle pere, €$ diuerfità de’nefti. Cap. XV. e, 
Er quefta medefima cagione alcune 6 pere fi chiamano fuperbe, lequali 
4 fono pron maturan tofto. Ma le cruftumine fono molto più grate, 
che tutte l'altre. Dopo quefto fono in riputatione le Falerne, fono cofi chia- 
mate dal bere, perche hanno di molto fugo . Quefte fi chiamano lattee , & 
fra effe vene fono alcune dicolor nero,che fi domadano Sirie, I nomi dell’al 
trejfon diuerfi fecondo la diuerfità de luoghi. Ma molte hanno nobilitato illo 
ro auttori.Sonci le pere decimane,ond’è venuto poi quefto nome pfeudode- 
cimiano. Dolobelliane fono certe pere,c'hanno lunghiffimo picciuolo. Et k 
pone poniane per fopranome mammofe,le liciniane, & le feueriane, & le ti- 
raniane,che fon nate di quefte,& fono differenti per la lunghezza del picciuo 


fit 
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lo; le Fauoniane fon roffe, & poco maggioridellefuperbe. Le Lateriane, le. 


Anitiane, & le auttunnali gioconde per il faporeagretto, che hanno. Tibe- 

fiane fi chiama vna forte di pere;lequali piacquero moltb a Tiberio Impera 

dore, & fe il fole non le coloriffe più,& non diuentaffero maggiori farebbo- 

fio Liceriane. Hanno il nome della patria"le pere amerine più (eroine di 
| Aa 3 tutte 
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tutte l'altre, & fe Picentine, le Numantine, l’Aleffandrîne, le Numidiané, & 
le Greche, & le Tarentine: le Signine , lequali alcuni chiamano reftacee dal 
colore, ficomele enichine , le purpuree. Dall'odore hanno prefo il nome 
le mirapie, le lauree, & lemardine. Dal tempo ic ordearee, dal collo teame 
pullacce, & le coriolane. Dalla famiglia de Bruti le cucurbitane, le pere acis 
 dule hanno prefo il nome dal fugo,non hanno certa cagione del nome loro le 
barbariche, & le veneree, lequali fi chiamano colorare, nè le regie ancora, le 
quali hanno piccolo picciuolo. Sonci ancora le pere parricie, le voconie, le 
verdi,& lelunghe. Vergilio prefele voleme da Catone, il quale nomina an- 
corale fementine, & lemufice. Quefta parte di vita è già vn tempo venuta 
in colmo; hauendo gli huomini fatto pruoua di tutte le cofe. Percioche Ver- 
gilio dice, che il corbezzolo s'è inneftato fu il noce, it platano, fuit melo, & 
l'olmo full ciriegio Nè fi può pronare più altro di nuouc.Et fi non fi poffono 
mefcolare tutte le cofe anneffare , come non fi può aneo anneftare il pruno, 
poiche difficilmente fi poffono efpiare i folgori , & quanti generi furono an- 
neftati,tanti folgori fi pronunciano in vn colpo. Hannole perela figura più 
. tonda,pendendo nell’appuntato. Fra quefte le ferotine ftanno fu il pero fino 
al verno, maturando per il gelo, come ancole greche, l’ampulicce, & le lau- 
ree, & delle mele l'amerine, & le fcantiane. Conferuanfife pere come l’vue, 
& per tanti modi,nè altro frutto fi mette ne i vafi, fuorche le fufine. Le mele 
& le pere hanno proprietà di vino, & fimilmente i medici ne gli ammalati 
v'hanno cura, & cuoconfi nel vino, & nell'acqua, & fono in luogo di mine- 
ftra, che non hanno altre, che la cotogna, & la ftruthea . 
“Di conferuare le mele . Cap XVI. 
Aces ERVARE ipomi daffi quefto vniuerfale ammaeftramento, cheil 
‘ luogo, dove fi mettono fia freddo & fecco, & di tauolati, & che da tra- 
montana le fineftre ftieno aperte , quando il dè fereno, & che non v*entri 
il vento da mezogiorno, ancora che la tramontana faccia auuizzire le mele. 
Debbonfi corre le mele dopo l'equinottio dell'autunno, nè prima chea fedi» 
ci dì della Luna,nè innanzi la prima hora. Le cadute fi mettono di per fe (o- 
praftramazzi, ftuoie, o paglia, & mettonfi rade, accioche gli (pati}lafciati pi- 
glino l’aria eguale. L’amerine durano affai, & Je melimele poco. 
Del modo di conferuare le mele cotogne, le melagrane, le pere, le forbe, 
es l'vue . Cap. XVII. na 
I; cotogne ftieno rinchiufe,fiche elle non habbiano fpiraglio alcuno ,ouer 
bifogna cuocetle nel mele, o tuffarucle dentro. Le melagrane indurano 
con Facqua marina bollita, dipoi fieno tre giorni al Sole, & renganfi appic= 
cate , in modo che non habbiano fa rugiada della notte. Quando fi voglio- 
no adoperare, lauanfi con aqua dolce . M. Varrone vuole, che elle fi confera 
vino ancora ne*dogli con l'arena, & quelle, che non fon mature, fi mettano 
fotto terra in vna pentola, che habbia rotto il fondo, ma però che l’aria non 
V'entri, eil picciuolo fia impeciato +. Percioche à quefto modo ancora csefco- 
no in maggiore grandezza , che elle non farebbono full’albeto. L’altre melo 
fi rinuolgono nelle foglie del fico, che non fieno cadute, ciafcuna di per fe, X 
ripongonfi in cefte, ò ueramente s’imbiutino con terra da ftowiglie. Le pere 
fi mettono in foffe in vafi diterta volti fotto fopra e impeciati. Le Tareriti- 
ne fi ricolgon tardi. Le anitiane fi conferuano nel vin cotto. Le forbe G metto- 
no in foffe in vafi col coperchio ingetfato,rivolti in vafi fortofopra, in De 
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che ftieno due piedi fotterra, in luogo folattia; & nei dogli s'appicano come 
vue coi rami. Alcuni auttori più nuouici vfano maggior cura; & voglio 
no, che àquefto effetto fi potino fubito i meli & le viti, à luna fcema , dopo 
ere hore di giorno, effendo l’aria ferena je i venti afciutti. Vogliono ancora, 
che elle G colgano di luoghi fecchi, innanzi che fieno maturcaffatto, & di 
più, che la Luna fia fotto terra, & che l’vue s'appicchino col tralcio duro 
del farmento , leuandone con la forbice gli acini più guafti, in vn doglio im 
peciato di frefco , turandofi col coperchio & col geffo in modo non vien- 
tri aria alcuna; & cofì le forbe & le pere, impeciando lor prima i picciuo- 
liòirami. Chei dogli fieno difcofto dall'acqua ». Alcuni le ripongono co i 
tralci nel geffo, & ficcano i capi lordi quà & di là nella fcilla, che è (pecis 
di cipolla. Altri le mettono in botti doue fia vino, doue però l'vue non 
tocchino il vino. Alcuni mettono le mele in piotti di terra, doue nuotano 
nel vino, e in quefto modo tengono che il vino ne acquifti buono odore. 
Altri voglion più tofto conferuare tutte quefte cofe nel miglio; & molti al- 
tri in foffe, che entrino due piedi fra terra, hauendo meffo arena nel fon- 
do, & con coperchio di tefto, & dipoi lo cuoprono di terra. Certi ancora im- 
butanol’vuedi terra da ftouiglie, & le feccano al Scle; poi quando le voglio- 
no mangiare, leuano la terra, & la medefima mettono fotto alle mele col 
vino, Eclemele più nobili nel medefimo modo incroftano con geffo, è con 
cera ;-lequali fe non fi maturano, crefcendo rompono lacrofta, & fempre 
le pongono in fu il picciuolo. Alcuni le colgono col ramicello , doue fono, 
& lo mettono nella midolla del fambuco, & dipvi lo fotterrano, come s'è 
detto di fopra, Alcuni danno il fuo vafo ad ogni mela & pera, e impeciano 
i coperchi, & mettongli nel doglio , Alcuni gli mettono in caffe, lequali im- 
brattano di fango con la paglia. Alcuni fanno quefto medefimo in vafi in rer- 
‘ra, alcuni in-foffe, mettendo l’arena nel fondo, & cofì fecca poi la cuoprono 
con la terra. Alcuni fanno vna couerta di cera pontica alle mele corogne ) & 
— poile mettono nel mele. Scriue Columella , tuffarfi ne i pozzi ò nelle cifter- 
ne in vafi di terra con diligente cura impeciate, La riviera di Genoua vici» 
na all'alpi fecca l'vue al Sole, dipoi le aviluppa in fafcie di giunco , & met- 
tele in vafi turati col gefo. Il medefimo fanno i Greci nelle foglie del placa» 
no, à.dell'ifteffa vite, ò di fico, tenute prima vndì al rezo à feccari, & met» 
tonle nel vafo, tramezzando fral’vno & l’altro la vinaccia. Et cofi fi con- 
feruano l’vua Coa, & la Beritia , lequali fono molto dilicate . Alcuni prima 
che quefto facciano , le tuffano ò nella cenere, ò nel ranno fubito che l'hanno 
colte, poi le feccanoal Sole; poicome s'è derto di fopra , auuiluppandole in 
foglie, le riuolgono nelle vinaccie, Alcuni vogliono più tofto conferuar l’vue 
nelle foffe fra le tagliature di abeto, di pioppo, & di fraffino. Alcuni attacca» 
no l’vue ne'granai, giudicando, che quandoelle prendonola poluere, fa lo 
ro ottima couerta. Rimedio contra le vefpe è lo fpruzzatui ful’olio con bocca. 
| Delle palme noi ne habbiamo parlato altfoue, a Difopra nel 
Di ventinone forti di fichi . (ap. XVIII. lib. 3. al 0-7. 
N Et refto de' frutti #11 fico è molto grande,aleuni cocorrono di grandez: Ma Di rima 
za conle pere. Delle marauiglie del fico di Egitto,& di Cipri fe ne è par jeggi davo 
lato fra glialberi ftranieri, Il fico d'Ida roffeggia grande quanto è vna vliua, nel 1.à c.145. 
ma più tondo, & ha faporè di nefpola. Quiui fi chiama Aleffandrino, bail Spr laefam 
pedale groffo va braccio, pieno di rami, forte di legno piegheuolé, fenza latte, ri, 
; * Aa 4 lafcorza i 
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la fcorza verde, la foglia di tiglio,ma tenera. Scriue Oneficrito,che in Hirca- 
nia i ichi fono molto più dolci, che1 noftri, & più fertili ancora, & che cia» 
fcuno albero fa dugento fettanta moggi di fichi . A noi fono paffati fichi da 
alui pacfi, come da Negroponte, & da Scio,i quali fono di più forti, come dî 
Lidi:, che fon vermigh,ci mammillani, che hanno fomiglianza di poppese i. 
califtruthij , iquali non hanno troppo buon fapore, & fono più freddi, che 
gli altri fichi. Percioche de gli Africani,i quali da molti fon meffi innanzi a 
rutti ghi altri fichi,s'è gran dubbio; perche effendo nuovamente paffata que- 
fia forte dì fichi in Africa, ritengono il nome del pacfe. Perche l'Aleffandri 
no è dei neri, con vn feffo, che biancheggia chiamato fopranome delicato, 
Il ficho Rhodiotto anche effo è nero,cil Tiburtino ède i primaticci: Sonce- 
ne alcuni ancora,c'hanno prefo ilnome da i loro autrori, fi come fono i fichi 
Liuii,e i Popei, i quali fono buoniffinai da feccarfi al Sole per bifogn:» di tut- 
to l’anno,infieme co imarifci,à i quali fi danno certe macchie con le foglie di 
canna. Ecci anco il fico Herculaneo,Falbicerato,& l’aratio bianco, che è lar» 
ghiffimo,e ha piccol picciuolo. Il porfirite è fico primaticcio,e ha larghiffimo 
picciuolo.In com PeR diquefto và il fico popolate, che è molto piccola & 
viliffimo. 11 fico chelidonio è de gli vltimi,& fi matura di verno. Sonci fichi 
bianchi & neri,che fanno due volte l’anno, & maturano con la miezitara & 
con la vendemia.Sonci i fichi ferotini,che hanno prefo il nome dal cuoio du 
ro:e alcuni fichi Chalcidici,iquali fanno ere volte Panno.In Taranto folo na* 
fcono fichi dolciffimi, i quali fi chiamano ome. Catone ragiona in quefto 
modo de i fichi. Pianterai i fichi marifciin luogo magro,& volto al Sole,ma 
in luogo molto graffo, o concio col graffume, pianterai i fichi Africani, gli 
herculanci, e.i faguntinî, i vernerecci, i rellani, ei neri, che hanno il picciuol 
lungo. Sono venuti poi tanti altri nomi, & forti di fichi, che quefto folo ci 
può bene far conofcere;che la vita fia mutata . Sono ancera de'fichi verne- 
recci in certi pacfi,fi come fono i Mefij, ma più tofto opera di arte,che di na 
tura.Sonci de gli alberi piccoli,& quefti dopo l'autunno ficuoprono di lita» 
me,c in quel tempo hanno fichi acerbi . Dipoi à primauera, quando l’aria è 
adolcita gli dilcruoprono, iquali come fe di nuouo foffero nati , ticcuono il 
nuovo fote, & diuerfo da quello, nelquale efsi nacquero; & nell'anno nuouo 
fono fichi primaticci , ancora che il paefe fia freddo. Ma perche + Catonefa 
métione del fico Africano, mi fa ricordare,come egli fe ne feruì contra i Care 
thaginefi. Perche hauendo egli prefo grandeodio contra Carthagine, & de- 
fiderando molto di prouedere alla ficurezza di coloro,'che haucuano è na 
fcere dopo lui,& effendoegli ia fenaro, per perfuadere,che Carthagine fi do 
ueffe disfare , portò vn giorno vn fico frefco primaticcio , che era venuto di 
quel paefe. Ermoftrandoloai fenatori , diffe loro, lo faprei volentieri da 
voi ; di quanti dì credete ,. che quefto fico fia fato colto dall’albero è & ac- 
cordandofi tutti , che ilfico foffe molto frefco, diffe ; fappiare, fignori, che 
hoggi è ilterzo giorne,che queftofico era a Castha gine;cofi preffo alle mura 
habbiamo'jl nimico. Perlaqual cofa fabito fi fe l'rmprefa della terza guerra 
Carrhaginefe , nella quale Carthagine fu disfatta,ancor che l'anno feguente 
Catone moriffe.Che cofa dunque giudicheremo più degna di maraw:iglia in 
lui, ola prontezza dello ingegno , @l'occafione fortuitaîo la velocità del na- 
vigare,o0 la vchementia di rale huomoè To fopra ogni altra cofa reputo gran 
marauiglia, che cofi gran città, laquale conto venu anni hauca com peo 

. UD» 


DECIMOQVINTO. 341 


Kimperio del mondo,tainaffe per mezo d’vn frutto; quello che non poterno 
fare Trebbia, Trafimeno,nè Canne,nobilitari per fa vccifione di tanti Roma- 
ni; non î campi Catthaginefì pofli tre miglia preffo à Roma; nè meno Anni- 
bale,i-quale cauatcò fin futla porta Collina, Tanto più appreffo è Carthagine 
s'accoftò Catonecon vn frutto. E‘adorato l'albero del fico nel foro & nel co- 
mitio, facro perli folgori quiui fotterrati , ma molto più per ta memoria di 
uel fico, che fu chiamato balio di Romulo, & di Remo, « perche fotto effo a pi quetta è- 
u erouata la lupa, che dava è quefti fanciulli raumen, cofi fi chiamaua la pop- pin. € ancho 
sdedicatouî appretto il miracolo fatto di bronzo, come fe volontariamente fi via di Ka: 
offè paffato nel comitio. Et accoftatowi il nauilio (ebito fi fecca,& di nouo fi mulo. 
pianta per la cura de‘facerdoti. Fù ancora vn fico inuanzi al tempio di Satur- 
no l’anno dugento feffanta dopo l’edificatione di Roma lenato via , effendo 
fatto il luogo facro dalle vergini Veftati, perche ruinaua il fimulacro di Sil» 
nano. Il medefimo fico piantato è cafo viue in mezo il faro, per doue Cure» 
tio. per fatal portento riempiè i fondamenti dell’imperio con grandiffimi be+ 
ni, cioè con virtù, & con pietà, & con honorata morte. Neli’ifteffo luogo è 
vna vite e vn'oliuo nato à cafo dalla diligentia della plebe per fareombra. 
Fr di quel luogo. lewato vno altare ne gli fpettacgli gladiatorij dello Impera- 
dor Giulio ; iquali gladiatori furono gli vltimi, che combatterono nel foro. 
Marauigliola è la preftezza di quefto frutto, perche effo fulo fra tutti gli altri 
s'affretta di maturarfi per l’arte della matura , - 

Del caprifico, €$ della caprificatione: (ap. XIX, 
ArriFIcObfichiama il fico faluatico,ilquale non matura mai,ma quel 6 rutto que. 
lo ch'effo non ha, lò dà glialtri; perche il paffaggio da una caufa all’al- fio del capri» 

tra è naturale, & dalle cofe putrefatte fe negencra alcun’altra . Egli fa dun> caprificatio- 
ele zanzare , lequali non hauendo alimento nella madre , nella putredine ne, che fi cen 
’effa, volano al fico dimeftico lor parente ,. & fpeffo mordendo i fichi , cioè egli et 
ingordamente pafcendofî , apronole bocche d’effi, & cofi penetrando met- to de Theoft. 
tono dentro feco il Sole, fi che per le porte aperte entral’aria, che gli matura, nel 2.lib. del 
Confumano poi il latte, ch'è la fanciullezza del frumo , ilche fi fa ancora da 9 per È 
fe fico. Et perciò tra i ficheti fi lafcia il caprifico verfo onde viene ibuen- 12, 
to, accioche porti il fiato che uola ne” fichi. Et per quefto s'è trouato di pi- 
gliar le zanzare da gli altri fichi, & legate porle fui fichi, i quali vogliono 
ehe maturino 3 laqual cofa non accade, che fi faccia nelterren magro, & vol- 
to è tramoprana, percinche da loro ftefli (i feccano per la qualirà del luogo, 
& le feffure fanno quel medefimo effcrto , chele zanzare è & fimilmente 
dou'è di molta poluere, ilche interwiene a’fichi, che fone preffo è qualche via 
frequentata . Percioche la poluere ha forza di feccare, & di confamare il fu» 
go del latte, laqualragione fa ancora, chei fichi non caggiono confumato il 
terreno humore, & con certa fragilità ponderofo.. Tutti i fichi fono paftofi, 
à toccare, & quando fon maturi, hanno dentro le granella; quando tuttavia 
maturano, hanno il fugo del latte} & quando fon ben matusi di mele inuec» \ 
chiano full’albero, & fatti vecchi gettano vna lagrima à modo di gomma, e Di che gen 
& fi feccano. L'honore conferua migliori fichi nelle caffe; neli'ifola di levi. DO i fi- 
za fonoouimi, & grandiffimi, & dopo-quefti aeli'Abruzzo.. Quando efe ne giio.nel gue 
fecca è douitia, fen'empionogli orci, comein Afia; e le borti in Kulpina cit Diofc. à c pe 
tà dell’Africa; & cofi (occhi feruono in.luogo di pane & di companatico i. Et ini 
Catone ilquale quaficon.giufta legge ordina quantocibo PAGHE datesal. Maud, 
opere 
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I opere della villa, vuole, che nel temposche i fichi fon maturi,fe ne dia minor 
quantità, perche i fichi frefchi fieno viuanda da mangiar col pane; & fec- 
chi,come nuouamente s'è trouato,fono in luogo di caccio. Di quefta forte fo- 
no, come habbiamo detto, i cottani, & le carice, &le caunee, lequali fecero 
augurio à Craffo , quando egli montò in naue per andare contra i Parthi, 
perche vno gridando domadaua chi ne voleffe comperare.Tuttequefte con. 
duffe di Soria nella fua villa d'Alba L. Vitellio,ilquale fi1 poi cenfore,quando 
egli era legato di quella prouincia,ne gli vitimianni di Tiberio Imperagore. - 
Delle nefpole,& di tre forti loro. Cap. XX. 
E «nefpole,& le forbe fi poffono ragioneuolméte annoverare fra le me» 
le, & le pere. Le nefpole fonodi tre forti, l'anthedone, & la fetania. La 
terza traligna , benche fia piu fimile all'’anthbedone, & chiamafi gallica. La 
fetania è maggiore & più-bianca,& ha gli acinie il legno più tenero . L'al- 
tre hanno minor frutto,ma più odorofo,& più duro . L'albero è de'grandif.. 
fimi. Le foglie innanzi che caggiano,diuentano roffe; hanno molte radici,&£ 
(parte, & per quefto non fi poffono fuellere, Quefto albero non era in Italia 
al tempodi Catone, , 
Di quattro Jgrti di forbe. Cap. XXI. | 
L E è forbe fono di quattro forti; percioche alcune d’effe fono tonde come 
mele;alcune aguzze come pere, & altre ouate, come fon certe mele: que» 
fte rinforzano tofto. Le tonde fono più odorofe & più dilicare che le altre, 
L’altre hanno fapor di vino . Eccellentiffime fono quelle c'hannole foglie te- 
nere intorno il picciuolo, La quarta forte fi chiama torminale, quefte fole fon 
buone per rimedio medicinale, & ne fanno molte, & è piccoliflimo frutto; è 
albero disferentiato, con le foglie come di Platano, Neffuna di quefte forti fa 
frutto innanzi il terzo anno. Catone vuole, che le forbe fi conferuino nella 
fapa. i 
“ Delle noci. Cap. XXII. : 
Oro quefte s'hanno acquiftato il luogo per la grandezza loro le e no» 
ci lequali cederopo all’auttorità, benche ancora effe fieno compagne 
delle cofe nuttiali, & benche fieno molto minori,che le pine in vnivertGtà,& 
le medefime per proportione maggiori di nocciuolo . Hanno quefte ancora 
peculiare honore di natura, che hanno due cotterte, la prima come di calice 
piumato,l’altra vn gufcio di legno, Laqual cagione le fece religiofe nelle noz- 
ze, effendo in tanti modi foruficato il parto loro , ilche è più verifimile, che 
perche cadendo facciano firepito & fuono, Et che quefte foffero trafportate 
di Perfia da i Re; ne fanno fegno i nomi Greci . Percioche effi chiamano la 
miglior forte Perfica,& Bafilica. Et quefti furono i primi nomi. Carion dal» 


lagrauezza delcapo,, fu cofi detta dalla grauità dell’odore. Cingonfi con 


la corteccia loro lelane, & col mallo di effe noci fi fanno roflignii capegli, 
Et queftos’è trouato , che le mani fi(porcano col maneggia:le. Ingraffano 
per la vecchiaia. La differentia loro è folo nel gufcio è duro, fragile, fottile è 
roffo,grizofo è pulito. Quefto frutto folo fu dalla natera inchiufo in vn gu» 
cio comeffo di due pezzi. l’ercioche i gufci fono come due nanicelle,& quel 
di dentro è compartito in quattro, framettendofi tra le parti vna pellicina di 
legno. L’altre noci, chiamando tutti i frutti, c'hanno gufcio , hanno quel- 
lo di dentro intero , comele noci auellane, cioè nocciuole , lequaliin Gre» 
cia , c in Afia vennero di Ponto, & però fi chiamano noci Pontiche. 
Quefte 
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Quefte fono coperte ancora da vna tenera barba, ma il gnfcio è il di dentro è 
tondo. Arrofifconfi: hanno il bellico dentro à mezo il ventre. La terza natu- 
ra è quelta delle mandorle, lequali hanno la conerta di fopra fottile fimile à 
uelta delle noci, e il (econdo gufcio. H di dentro è diffimile, più Jargo, & più 
odo . Non fi fa fe quefto albero foffe in Icalia at rempo di Catone, perche fa 
mentione delle Greche, lequali alcuni mettono nel numero delle noci. Oltra 
dî ciò aggiugne le auellane,le galbe, picaeftine, lequali toda grandemente, & 
dice,che fotterrandole in pentole di terra, fi mantengono verdi. Hora fon ce- 
lebrate le Thafie, & le Albenfi, Sonci due forte ancora delle Tarentine, che 
hanno il gufcio tenero, & dure, lequali fon grandifime,& non tonde, Sonci 
anco temollufche, lequali rompono il gufcio. Sono di quelli, che interprera- 
no ilnome in honare & dicono,cheiuglande,vuol dire ghiande di Gioue. Et 
non è molto,ch'io intefi da vno,ch’è fato confolo,ch'ha noci,che fanno Frut- 
ro due volte l’anno. a De'piftacchi habbiamo ragionato altroue, c il primo, 
che gli pottaffe in Italia fu Vitellio nel medefimo tem pose in Hifpagna Flac 
co Pompeo Caualier Romano, ilquale militaua con effo lui. 
Dotto fortt di caftagne . Cap. XXIII 
Hramiamo nociancora le caftagne , benche più accommodatamente 
fi deueffero mettere nel numero delle ghiande. Quefte fono armate di 
fteccato,che d’intorno gli fa riccio, ilqual fu principato nelle ghiande.Et è ma- 
rauiglia, come elle fieno vilifime, hauendole la natura afcofe con tanta cura. 
Sono tre il più delle voke in vp riccio , & hanno piegheuol gufo» & preffo 
il corpo hanno vn pannicoloilquale fe non fi leua,guafta il fapore,come nel. 
le noci. Le caftagne arroftite fono cibo molto grato, fafene ancora farina, & 
molte donne ne mangiano in cambio di pane. Quefto frutto venne prima 
‘ca Sardi,& perciò i Greci lechiamano balani Sardrini. è Dipoi Tiberio Im- 
peradore pofe quefio nome balano è quelle, che per ineftare erano fatte mi- 
gliori.Hora ce ne fono di molte forti,le Tarentine fon facili, & fenza fatica fe 
ne fa cibo,fono di figura piana. Più tonda è quella,che fi chiama balanite,& 
r fe medefima efce della buccia. Pura,& piana è la falariana. La Tarentina 
manco trattabile. Più lodata è la Corelliana, & quella,che nafce di efTa co- 
me diremojdel trattato de” nefti, & è detta matterana , laquale vma corteccia 
roffa prepone alte triangulari, e alte popolari nere, lequali fichiamano corri 
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ue. Le migliori caftagne nafcono è Taranto, eà Napoli. L’altre fono pafto di * 


.porci,& dibuccia fcru pulofa, lagmale entra dentro alla catagna. 
Delle filigue,de' pomi carnofi, delle more,de gli acini, & delle 
coccole, Cap. XXIV. 

N On fono gran fatto differenti dalla caftagna le 6 filique dolci, fe non che 

in quefte fi mangia ancora la corteccia. Effe fono lunghe quanro le dita 
de gli huomini,& fon talhota piegate,& larghe come il dito groffo. Le ghian- 
de non fi poffono annouerare tra i pomi, & peròne parleremo al fuo luogo. 

Gli akri fono carnofi,& fono differenti per le coccole, & perla carne. Altra 


carne hanno gli acini,altra fe more,altra te corbezzoleyaltra gli acini tra la pel- - 


Re c ilfugo, altra le miffe, altra le coccole , comede vliue. Le d more hanno il 

«figo vinofo nella carne.Sono di tre colori, il primo è bianco; il fecondo roffo, 

& quando fon matare nero: Le more fono l’vitime à fiorire;& le prime à ma- 

turarfi. Quando fon mature,tingono le mani col (ugo; & quando fono acer- 

be, le lauano. In quefto albero gl'ingegni hanno poco profittaro, nè con ps 
n 


c Lefligqne 
fono le can 
tube, di c' 
leggi Di 
neli.à c.183, 
e'l Mat 


d Bpercioi 
meto è detto, 
fapientif, di 

tutti gli albe 
ri, leggi del 
moro Diofc, 
nei LÀ c,349, 


’ 


344 LIBRO 


e fiato ne con vefti,ne per altro modo, che la grandezza del frutto; fono differenti | 
de arnere more di Oftia,& le Tufculane, da quelle di Roma. Nafcono ancora ne' pru- 
di pruni- il ni, molto diffetenti di callo. Altro corpo hanno le fragole terreftri, & altro le 
medefimo corbezzole loro congiunte,ilquale folo frutto fi genera rale fal frutto, che ful. 
Matth, fopra \ t ° 
ilc.39 dei 4, la terra. Quefto albero è cefpugliofo.!Il frutto fuo fi matura in vno anno, & 
lib. di Diofc. parimente fiorifce quello che gli nafe fotto, & maturafi il primo. Gli auttori 
ma del eee nonfanno, fe quel ch'è fterile,é il mafchio, ò lafemina, 11 frutto è dishonora- 
arbuto leggi tO; il che dimoftra bene il fuo nome,che vn folo fe ne mangi. Nondimenoi 
Theof nel 3. Grecilo chiamano in due modi , cioè comaro, & memecilo, -Et di qui fi co» 
dee micnia nofce : che appreffo di noi ancora ne fono due forti,& noi per altro vocabo» 
ae 16.% Dio lo chiamiamo arbuto. Scriue Giuba,che in Arabia fono corbezzoli alti cin- 
{ooc, pro è que braccia. Gran differentia ène gliacini, ancora prima fra effe vue perlo 
fat" dei callo, tenerezza, groffezza nel nocciolo ; perchealtre viti l'hanno piccolo, al- 
Math. tre'n'hanno due, lequali fanno poco vino. Et molto fono differenti gli acini 
— dell'elera &'del fambucco, &quegli delle melagrane,i quali folti fono angulo- 
fi. Ne hanno buccia alcuna , fuor che la commune, laquale è bianca, & tutti 
hanno fugo & carne, maffimamente quegli c'hanno piccolo nocciolo. Gran 
differentia ancora è nelle coccole, percioche d’vn modo l'hanno gli vliuî, & 
li allori,di vn modo il loto,e il corniolo,& d’vn'altro la mortinee il lentifco, 
’aquifolio & la {pina hannole coccole fenza fugo . llciriegioè in mezo tra 
le coccolee’l pomo. Ilcolore in tutte le coccole è prima bianco, & dipoi di- 
uenta verde,come nell'vliuo, & nell’alloro,ma nelle more, ciriegie,& cornio» 
le, & roffeggia. Dipoifi fa neto nelle more, nelle ciricgie, & nelle vliue, 
Otto forti di ciriegge. Cap. XXV. | ? 
a Delle cirie- N°“ furono « ciriegi in Italia innanzi la vittoria,che L.Lucullo hebbe cé- 
pielcsgi tr IN tra Mitbridate. Egli fu il primojche gli portò di Ponto feicento ottanta 
e.130, el di. anni dopo la edificatione diRoma, & dilà à cento venti anni paffarono ol- 
fcorfo del tre mare finoin Inghilterra. In Egitto, come dicemmo, per diligentia, che vi 
Matth. —fimertefe, non poterno mai viuere. Le ciriegie aproniane fono molte rof« 


b Leattie,& fe gle 6 attie fon neriffime. Lececiliane fon tonde. Legiuliane fono di 
le ceciliane 


da noisò der grato fapore,ma fotto l'albero fuo, ranto tenere,che non fi poffono pur por- 


tecorbiae, le tare, Il principato ottengono le diracine ; lequali in Terra dilauoro fi chi2- 
gute si, mano Plimniane, cin Fiandra Lufitanie , & cofi ancora fulle riue del Rheno. 
i poco prez Hanno vn terza colore fatto di neto, roffo, & verde » & pare che non fieno 
go preflo di marure,ma per maturare. Manco dicinque anni fono,che furono le lauree, 
nel: Macedo Cioè ineftate dell’alloro, & fono grate per vn certo amarognolo , che riten- 
miche porre gono dell’alloro. Sonci ancora le ciriegie dette e Macedoniche,l’albero è pic- 
bono ei le colo, & rade volte è più alto, che tre braccia, & delle minori ancora, che fi 
dite vera. chiamano chamecerafe. Quefto è de' primi frutti, che renda gratie l'anno al 


‘ le,che nafco- fuo lauoratore. Ama i laoghi fieddi,& ferrentrionali.Seccafi al Sole,& fi con- 


noinqueldi fera, comel’vliua ne vali. 

Lioeg apre i Del corniolo, & del sorta Cap i DÀ RR 
ne, & poche ETTESI ancora gran cura & diligentia nel 4 corniolo ; & nel lentitco, 
ion Ava M accioche-non ci fia cofa alcuna, laquale non paia effer nata per il corpo 
d Delcornio dell'huomo. Mefcolanfi infieme i fapori, & cofi l’vno è sforzato à piacere per 
lo,& dellen- rifperro dell'altro, & mefcolanfi conducendogli di diuerfì paefi, Perche tre 
Miss fortidi cibo fi caua d’India-altra d'Egieto , di Creta, di Cirene, &di ciafcu- 
8.73. & 136, na contrada. Neancola vita noftra fi guarda dalle cofe velenofe, par 
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| dimortagnicofa . Diquefto fi ragionerà più difufimente nella natura deb, 
o CI . i 
se Delle forti de fughi,€ dell'odore. Cap. XX 11. 
*Rebici fi tenoud,che fono le forti de i fapori communi à fratti,e à tutti 
Li fughi, dolte; foané; graffo,amaro, auftero,agro,acuto, acerbo,acetolo, 
& fallo. Olera diquefto fono tre forti di mirabil natura. Vna,nella quale pa- 
rimente fi fentovo più fapori,fi come fono i vini: Percioche in effi è l'auftero, 
lFacuto, e il dolce;e il (oaue,tutti alieni. Ecci vn’altra cofa,che ha il fapore alie- 
no,ma ancora vn certo fuo proprio è come il latre. Perciocheegli ha non fo 
che; che ragionevolmente non fi può dir dolce, & graffo, & foaue, ma vna 
cesta delicatezza, laquale fuccede in luogo di fapare.. L'acqua non ha fapore 
alcuno, neanco fugo, nondimeno in moda che'per queftaffteffo fi faccia al- 
cuno;& faccia il (io genere, Percioche il fentirfiyche l’acqua habbia fapore , 
òfugoalcuno, è difeuo, Turte quefte cofe hanno momento; & fomiglianza 
grande nell’odore ; ilquale non è nell'acqua; à fe fi fenteyè ctiforto. Er è gran 
miarauiglia , chetre principali elementi della natura ficz10 fenza fapore, fenza 
odore,& fenza fugo: l'acqua; l’aria, c il fuoco, 
De fughi, colori, e odori de frutti,S de gli alberi, della natura de i pomi, 
sii. &dellacommendatione deifrutti. Cap. XXWIIIL 
Anno fugo viriofo la pera, la mora;& da mortine,& quelche pare gran 
A marauiglia,l’vue ne hanno pochiitinvo, Sugo graffo ha la vliva,l’alloro, 
la pocs& le mandorle : dolce, l’vuezi fichi,&e-palme: aquofo, le fufine, & 
differentia è ancora nel colore del fugo. Sanguino è quello dellemore, 
ciriegie,delle corniole, & dell’vue nere. Et bianco quello delle bianche. 
Il capodei fichi ha fugo di latte, ma non già il corpo : le mele hanno fugo 
fchiumofo;le pefche non hanno fugo\veruno,ancòra chele duracine ne hab- 
bian molta : ma chi dirà, che elle habbiano colore alcuno ? L'odore ancora 
Ho ha tinitàcoli fuoi. Lemelel'hano acuto, le pefthe più diffufo,le cofedok 
cinon pehanno niuno. Et perdil vin dolce non ha punto di odore, eil fotti= 
le:è molto odorifero. Etmolro cm prefto le cofè tali vengono atnafo, che le 
graffenon fanno. Quelle, che fono odorifere, non fono odorifere al gufto, 
perche non fono parimente l'odore, e il fapore; Però i cedri hanno odore a- 
g0,8fapore moltoafpro, & le cotogne anche effe fino à vn certo grado rei 
tichinon hanno odor veruno.Et quefto bafti quanto alle forti de i pomi:per- 
cioche delle nature fia bene tagionarne vn poco più riftrerto.. Alcune fi ge- 
neranoncibacegli ; iquali fono dolci , e ilfemeloro è amaro; & benchein — 
molte cofe piaccia il feme ,& non piace quello della carruba. Di altra natura 
fono le coccole; lequali hanno l’offo di dentro, & la carne dì fuora, ome l'vli- 
ue, & leciriegie. Alcune hinno le coccole di dentro, & di fuora il legno, fi 
come quelle,ch'io diffi , che nalconoin'Egitto. Di quella natura che fono le 
coccole, della medefima fono i pomi. Alcune hanno il corpo di dentro, & di 
fuora1llegno, comele noci. Alcupi difuorarl.corpo;& di dentro il legno; co- 
mede pefche & le fufine.sil vitio coperto dal frutto ; benche in alcuni altri il 
frutto è cinto dal vitio.: Le naci fono coperte di gufcio , le caftagne:di cuoio. 
caualora s&:nelle nefpole fi mangia. Le ghianie hanno correccia è 
ie_pelle,le melagrane cuoio & pannicolo. Le more hanno came & fugo, 
leciriegie pelle & ugo. Alcune fabito fi (piccano dal legno, come ke noci,& 
le palme. Alcune s'accoftano,come l’vliue,& gli allori. Alcune fono dell’yna 
ii.1)) -è & 
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& Uell'aftra natura, comele pefche, Pertcioche nellè duracine s'attacenni così. 
po, & non fi può Icuar dal legno : doue nell’altreagenofmente fi (picca; AL: 
cune ne di fuora, ne di dentso hannolegno, come fono vna forte di palme .* 
In alcuni s'adopra illegno in luogo di pome, come nella mandola, laquafe ' 
dicemmo, che nalcein Egitto, Alcuniftatti hanno difuori doppio vitio, G 
come fono caftagne,mandole,& noci. Alcuni hanno triplicara natura, come 
le. pefchesprimacorpo, poi legno, & dipoi il feme nel legno. Alcuni nafcono : 
folti, & fpefli, comel’vue, & le forbe, lequali circondate di ogni parte à mo- . 
do di vua,aggravanoirami: Alcri rari come le pefche. Certi fi ritengono nef:: 
ventre,comele melagrane. Alcuni ffanno attaccati co i picciuoli, come le pe- > 
re. Alcuni pei grappolijcome fono i’vue, &le palme; &altri pei piccioli, & > 
rappoli,comel'ellera, cifambuchi, Altri ftanno attaccati alramo;comenel. .: 
‘alloro, Alcuni all’vno,& altro nodo, come l’vliue: perche hanno i picciao= > 
li, & corti,& lunghî. Certi ftanno comerit vafi; come le melagrane, & le nek 
fpole, ei lotti in Egitto, & nell'Eufrate. Ein oftre non vna medefima cofa 
piace in ciafcuno . Percioche le palme piacciono per la carne , le chebaiche 
nella corteccia,l'vue, & le cariotte nel (ugo; nelle pere, & nelle mele il callo : i? 
corpo nelle melimete ; nelle morela cartilagine . In alcune catice in. Egitto 
piace la pelle. \Quefta fi caua è fichi frefchi, come gufcio,.& ne fecchi piace 
molto, Ne’ papiri, ferule, & fpine bianche , effo gambo è il fruttò. Sonci n=" 
cora i gambi di fico. Nel genere de gli arbufti,il cappero piace col gambo; mai. 
nelle carube, che altro fi mangia; fe:rion il legno ? he perciò s’iiaida pafarela © 
proprietà del feme loro. Percioche noà:fi può chiamare:ne corpo ne legav 3 


è 


ne cartilagine, ne truova altro nome. 
Del mirto, e vndeci forti di efo. ©» Cap. XXIX. 
' e set 199 I i . 


A natusade’ fughi è digran marauiglia nel mirto’, perchedi.effo folo f@ 
fanno dué-fortidiglio, &diwinò.: Faff&ne:antora il mirtidano; ome 
habbiam detto altrowe. Vfoffi anto în vn'altro modola «coccola da glianti- 
chi, prima che fi trouaffe il peppe & feruiva inluogodieffo, & fecene+nae 
nobibviuanda , laqualchoggi ancora fi chiama mirtato. Di queta fi fa vn'in- 
tingolo molto faporito peria carne de’cinghiali,doue le più volte fi mette del- 
la mortelta. Quefto albero in Europa; fotto il più freddo Cielo;ilquale inco- 
mincia da’,monti della Cimera , ia prima volta fu veduto à Circeo nella fe-. 
poltura di Elpenore, & ritiencancora il nome greco, e ben fi conofce come: 
egli è albero foreftiero; Fu doueè hoggi Roma, allhora che ella s’edifica. Per- 
cioche con le vermene della è mortine; fecondo chefi dice; i Romani e i Sa»: 
bini 6 pacificarono infieme, hauendo pofte giù l'armi per le fanciulle rapite: 
in quel luopo, doue è hort la Aatua di Venere Cluacina. Perciocheglianti 
diceuano cluere purgare: la quefto albero ancora è vn certo profumo,ilqua= 
le è eletto à quefto, perche Venere èfoprata congiuntione, & parimente f0-' 
ra quefto albero. Et crédo, che queftofia il primo albero, che foffé piantato 
î Romainluoghi publici per vn certo fatidico; & nbtabile dugurio. Percio= 
che fitruoua ; come fra gli aritichiffimi tempij di Quirino , cioè di Romuto: 
furono confacrati due micti innanzi al tempio ifteffo perlurigo tempo, l'v- 
no chiamato patritio,l'attro plebeo, IH patritio durò per molti anni, fiorito; & 
licto,douel'altro andaua tuttavia mancando:& mentre che il fenato flette 19 
ziputauo 


DECTMOOVEINTO. 347. 


Mfgrertidenic fempre verde,&il plebtoò mezo fecco & brutto:dipoî co= 
iòè cffere il contrarionelta guerra Marfica, nellaqualel'auttorità dekfe- 
nia 1ò venne in declinazione. Cifu anco vnoaltare antico dedicato è Venere 
Miîrrlicazlaquale hora fithiama Murtia. Catone mettetre forti di mirto, il ne- 
pain Th eil coniugolo detto forfe cofì da coniugi) ,'& è di quelta forte 
Cluacina: Hora ( fa vn'altra diftintione,cioè falnarico,& domeflico, & nel 
Puena:SL'altra fortev'è.la latifoglia,cioè quella c'ha le foglie larghe, Nella fal- 
matica è piopria la oximirfina. Delle piantate fanno prù fpecie colore , che 
atcoriciano i.giatdini. La tarentina-ha le foglie minute, la noftra le foglie a- 
nette la: effotica cioè forefticra le foglie folte con fei ordini. Quefto non ia 
wfo;.amendue l'altre fono ramofe . La congiugula tengo io ,.che fia quella, 
chiboggi fichiama noftrale . La « mortine d'Egitto ha grandiflimorodore . a Quello del 
Catonc infegnò.à far vino della nera, feccandola al rèzo infin ch'ella diuenti ta movine 
aridaj&dipoi mettendola nel mulfo; & fe le coccole non feccano , fi.fa olio. eve Al di 
$'è.trouato poiche della bianca ancora fi fa via bianco : togliendo due fefta- Theo ne! 6. 
ripdi moftine pefta,& mettendole in macero in tre hemine di vino , & poî fi Laglio del- 
preme. Falli poluere ancora delle foglie, laquale leggiermente mordendo fa o ni k, 
ma nel corpo! humano levicere,. & rinfrefca i (udori. Ma :che più? l'olio an- della cagion 
corahawncerto fapor di vino ;.& cuui vn licor grafo molto poffente à cor. d'efe è 048» 
er rino perle faccaauanti bucare. Perche-ritiene la feccia, non lafcia 
rfuòri altro-che il licor puro; & dalli per compagno à quello illiquidito , 
con ottima 2a 0a ur sr ancora vr mortine portate in ma» 
mogiovano èchicamina à piedi per kango viaggio. Et dî più l'anello di que- 
Pie verghe fatte fenza ferro giouano all'enfiato dell'enguioaglia, Quefto al- 
“bero ancoras'èintromeffo nelle cole di era 3 però trionfando de è Sabini 
-Pofthumio Tuberto confoloilquale fu il primoyche entraffe ovando in Ro- 
drvagpicioso sei Aiuta hauuto quella vittoria fenza fangue,entrò corona- 
20 del rairto di Venere vincitrice, & fece, che quefto albero foffe da effer defi-- 
«dderato dai mimici .. Quefta fur poila cosonadi coloro che ouamano , 
eccetto M. Craffo, ilquale s'incoronò pur di alloro, hauendo hauuto vietoria } 
deiferui iui, & di Spartaco » Scrine Mafurio, che quegli ancora; che 
srionfauano ful caro,vfauano corona di mizto. L.Pifone feritre, come Papirio 
Malffone; ilquale primo net monte Albano trionfà de i Corfi,foleua fare in- 
oronato di mirto è vedere i giuochi Circenf. Quefto fu auolo materno di 


Africano minore .. Et M. Valerio vsò due«corone ;f'vna d'alloro & l’altra dà 
mirto; perche cofi haucua fatto voto. , 
SHOE Sitia 
‘dei td È ci Ditre ici fo i di alloro. : . e. 
tì sniff dici finti : ce dm : 5. Ofernafi 


iP ‘ALtoro, #è 2 nte dedicaro trionfi, ilqual'(olbadbrra le porte perenni È got 
rr entrino» & Pocho cina ci gli vfci veglia. ara in gi due no count: 
forti z it Delfico,e Pompeo Leneo ve n’aggiunfe:vaattro, che'egli See eatità 
«chiamò muftace, perche fi mette fotto à muftacij,, liquali fono-vna certa siva rFliegra 
«da difatina,& di vino. Et quefto ha le foglie molto-grandi,, tenere, bianche. porre della. 
H Delfico è di colore eguate, più verde,digrandifiime-coccole,lequali.offeg- pit felcame 
giano ful verde. Diquefto s'incoronanano î vincitori in Delfo ei trionfanti rà, & de pa- 
an Roma. H Cipriotto ba la foglia corta,& nera, cin forma à i embrici peri na in pra 
fuor margini, & ècrefpo..V'haano poi.aggiunto altre forti, ficome e în. 
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ftlovogliono alcuni è che fia l'alloro faluatico; eafcuni altri vn'albero del 
genere. Solo è differente di colore; percioch'e' fa la coccola roffa. Ecci d'ala 
loro regio, ilqualecominciò è chiamarfi Augufto;grandiffimo d’albero,& di 
foglie,& anco lefue coccole non: fono molto afpre. Alcuni dicono che queftd 
albero non è il medefimo,& fanno il (uo genere al regiodi foglie giù lunghe, 
& più larghe.Il medefimo in altro fia, area baccalio,ilquale è vule 
gatiffimo,& fa douitia di coccole. Èt l’alloro,che non fa coccole,di che molta 
mi marauiglio,dicono ch'è il trionfale, & che i.trionfanti l’vfano, fe già ques 
fto non cominciò lo Imperadore Angufta,come dimo@treremo; da quello ale 
loro, che gli fu mandato dal Ciclo, ilquale è piccoliffimo , di foglie crefpe, 8 
corte, &trouafi di rado. Eccene vn’altra forte, per adorname i giardini ,;che 
109 fi chiama taffo,di foglia piccola , che:fcema nel mezo, come frappe di foglia, 
Et fenza quella l'alloro Spadoni, con marauigliofa patientia di frefcura, pers 
a Delta Clia- che empie il terreno fotto quanta ombra fi voglia. Ecci anco il 4 Chamedaf= 
madafne E nearbuftello faluatico, &l'Alefandrino, ilqual alcuriichiamano Ideo , alti 
feritto più di hippoglotio , altri dafnite ; altri carpofilio , & altrihipelate. Quefto fpargei 
forto dol li ao! rami dalla radice piccoli , attià acconciargli in varie opere, & da far co» 
Do tec nel rOne,con foglie più acute, che il mirto, più delicate;&c più bianche, & fà raag» 
4. c.151. il- giori coccole,che fono roffe,tra le foglie. Di quefta fotte ne fono molti in Ida, 
quis pa ein Heraclea di Ponto, & non nafce fe nonne’ luoghi montuofi. Et quello 
del 1.à6,37. ancora,che fi chiama dafnoide, ha di molti nomi, percioche alcunilo chiama 
no Pela(go,altri eupetalo, altri ftefano, cioè corona d’Aleffandro. £tquefto 
fterpo è ramofo, & fa foglie più groffe, & più morbide, chel'alloro; & affag» 
.giandolo accende la bocca; & ha coccole nere, che pendonoin rofso. Gli att- 
tichi ofseruarono,che in Corfica non era niuna forte di alloro, c'hoggi piari- 
tato vialligna bene.E albero pacifico,di maniera che quando fi moftra anco- 
-ra fra’ nimici armati, è fegno di quiete, l'Romani:l'hanno per meffaggiero 
d'allegrezza,& di vittoria, ponfi alle lettere,& alle lancie de’ foldati. Adornai 
fafci de gl'imperadori. Ponfiin grembo di Giouc ottimo; & maffimo, ogni 
volta che qualche vittoria porta grande allegrezza. Et.quefto alberò non è da 
efser mefso innanzi all’vlino , perche fempre fia verde, ò perche fia fegno di 
«pace, ma. percioch'è belliffimo ful monte Parnalo, & per queftaè grato.ad 
Apolline , doue i Re Romani vfauano mandare i lor doni , teftimone di ciò 
L.Bruto, & forfeanco è honorato in Roma in fegno della libertà publica, 
che quiui Bruto acquiftò , bacianda quella terra lautifera fecondo la rifpofta 
Yall’oracolo , & ancora perche quefto albero folo piantato , & riceuuto nelle 
cafe,non è percoffo dal folgore. Per quefte cagioni crederò io più rofto,che fia 
honorato ne’ trionfi,.che petrhe lia profumo atto à purgare l’vccifion de’ ne- 
mici,come feriue Mafurio. Etè tanto vietato, che l'alloro, & l’vliuo non fi 
macchî ne’ feruigi profani,, che pur d’ellî non fi poffono accendere gli alri 
per placargli Dei. Oltra di ciò l'alloro con lo fcoppio fcacciail faoco, & qua» 
b FPercio- ficonvnacerta maleditjone;titorcendo il legno que’ nervi delle foplie, & del- 
chesactomio lelor durezze. é Dicono,che Tiberio Imperadore, quando tonaua, folcua in- 
fcriue er coronarfi d'alloro contra la paura delle faerte.Interuenne ancora al tempodi 
in‘Gaetto e. Augufto cofa degna di memoria. Percioche vna aquila, laquale havea gher- 
che l'alloro mita vna gallina bianca, da alto la gittò fenza alcuna offela,&c lafeiolla cadere 
mente in grembo à Liuia Drufilla, laquale dipoi prefo il nome del inatrimonio , fù 
ta. ‘ Chiamata augulta s quando era ancora prometfa à Cefare. Er mentre ch'ella 

ba licura= 
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Mcuramente fiana prardando, vis'aggiunfe vn'alito mitacole, 

gallina haueua nel becco vn ramo d'alloro, carico delle fue coccole. Allhora 
gli indouini commandarone, che ficonfervaffe la gallina , ci polli,che nafce» 
uano d’effa, & che'l ramo fi piantaffe, & foife ben cuftodito. 1} che fu fatro 
nella villa de’ Cefati, pofta fu'l Tetere, nove miglia preffo è Roma, nella via 
Flaminia, laqual per quefto fi chiama alle Galline, & quella marauigliofam& 
tecrebbe. Dove Cefare poi trionfando renne in mano vn ramo di alloro di 
la felua,e vna ghirlanda, & coh dopolmi fecero tuttigli altri lmperadori. 

r'fi préfe per vfanza di piantar quei rami,che.effi teneuano in mano, £t due 
rano ancora hoggi le felue nate di ciafcun ramo da per fe co’ fuoinomi, 8 
P: quefto forfe murari i trionfali allori, Quefto albero è folo , à cui fa lingua 
rina ha pofto nome d'huomo , & le foglie di quefto folo fi diftinguono pet 

il nome, perche la chiamianio laurea . Dura ancora in Roma il nome pofto 
al luogo, perche in fu’l monte Aventino fi chiama laurato; douefula felua 
dellauro. Vfafi ancora l'alloro nelle putificationi , & vogliono ancora affets 
tmarc cofi di paffaggio, come l'alloro fi pianta colramo, perche di ciò dubita» 
pr Dea & Theofrafto. Ragioneremo hota della matura de gli albe» 
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di PROEMIO,. 
Natura de gli alberi faluatichi. 


L? alberi fruttiferi, & quegli i quali con pitt plateuolî fughi da 

poco apportarono dilerro,& infegnarono è mefcolar le de- 

itie eon l'alimento neceffario,ò quegli che da per fe, ò dall'huo- 

mo acquiftarono dilettenoli fapori per adottione, ò per matri- 

ì I rmonio, e ilquale officio demmo ancora alle fiere,e è gli vocegli, 

quefti tali due confiftono fra i predetti. Reftaua ì ragionare de gli alberi,che 

producono le ghiande,i quali fnrono i primi, che diedero il viuere alle perfo- 

ne;& furono nutrici s&c fiera forte noftra,fe fa marauiglia non ci 

‘sforzaffe è preoertirè le cole trovate dallo vfo à confiderarecome & è quel fa= 
rebbe la vita humana fenza alcuno albero, & fenza piante. 


‘ Genti fenza alberi, & marauiglie ne gli alberi del paefes 
Settentrionale. Cap. I. 


N O1 habbiamo già detto,come in lenante;fu'1 mare, fotto di molti popo- 
A N li, iquali non hanno alberi: ma Noi habbiam seduto ancota fotto la 
stramontana i popoli Cauchi,i quali G chiamano maggiori, & minori. Qui- 

G.Tlinio. Bb ui * 
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tti l'Occano'allegrandofi molto.; con.interizallo di due giorni ,.«& due notti: 
diffonde, coprendo lererna.controuerfià dellanatora delle cafe, di manieray 
che fi fta in dubbio, sellà'è parte di terra,ò di mare. Quiui quelle mifere gen, 
tè fi fanno in fu i monticelki rilevati , Ò fatti à mano , pet fuggire laltiftime 
onde del mare, con piccole'caferte, fimili-à nauicanti , percioche fe atque le 
cuoprono all’intorno, & poi quando il mare fcema pigliano i pefci, che @ 
feggono dietro dell'acqua. Coftoro non hanno beftiame, non vinono di lat= 
tecome i lor vicini; ne vanno è caccia di fiere, perche non hanno alberi ne. 
ftetpi. Fannofunidiftramba, &giunchi per pigliare i pefci, & quello, ché 
pigliano terrofo fecando più al vento , cheal Sole; la terra, e i freddi ditra=. 
montana riardono i lor cibi. Effi nom beono altro, che acqua piouana, che 
ferbano in foffe fatte dinazi alle cafe : e fe quefti mefchini, hoggi foffero vinti 
dal popolo Romano, fi dorrebbono d’effer ferui. E cofi è veramente, che la 
fortuna perdona è molti; per più lor gaftigo. Vn’altra maraniglia, è nelle (ela 
ne, percioche effe riempiono tutto il refto di Lamagna, e aggiungono l’oms 
breal freddo, & nondimeno poco lontano ài fopradetti Cauchi, maffima» 
siente intorno àdue laghi , fono akiffimequercie; Iequali, cavate forto dalle 
onde del mare, è crollate da” venti; con le radici loro tirano feco grandiffîme 
Iote. E cofi ftando fofpefe nauicano con gli armeggi de’ lor rami grandi,fpa» 
nentando fpeffo le noftrearmate , parendo loto chel foffero (pinte in proua 
dall’onde,contra Îe prode de lor nauili,di modo che elle (care di rimedio, ve- 
niuano è battaglia navale contra quegli alberi. 
Ei DellagrandeZza della felua Hercinia. Cap. II. F 

; I N quefmedefimo paefe di ttamontana, la grandezza de toueri dellfelt 
e Queftafet- £ ua « Hercinia amichiffima, & nata quafi infieme;colmonda,moftra le fue: 


L, 


nad deferittà rariffime marauiglie . Et perlafciar l'altre cofe, che non farebbon credute , 
bilmente .da trouafi che i poggi fi vengono à innalzare dal ripércotimento, che fanno le 
Cefarenel 6. radici tra foro , © doue la terra non fegue i rami loro fi vengono ì intrecciare: 
pira vp nemo, cà picga rG è guifa di porte aperte fiche vi paffan fotto le bande in 

tere dicauagh. uu . i 
De gli alberi, che fanno le ghiande. (Cap. III. 


G Ltalberi, chefanno ghiande fono ftati perperuamentehonorati,, 8: 


, 
l] 


hauuti in pregio dal popol Romano... sota { 

Della corona ciuite, & di coloro,cbe hebberoin dono la coro» > . : 1 

na dì frondi. Cap. IV. 

d Dellacoro I quefti alberi,fi fanno le corone 6 ciuili,chiarifimo ornaméto della vit» 
magiuile dif E ui de’foldati,& teftimonio aneora della clementia de gl'Imperadori, pot» 


Mos erat in SHE fendo venuto è noia il vituperio delle guerre civili, cominciò è effer me- 
veterum ca- tito il non vccidere icittadini.. Cedono è quefte corone le corone murali, le- 
pori pb quali fi foleuano dare è coloro,che erano î premi è falire fulle mura,le vallari 
Velaret vali. che fi davano à chiera il primo à monrar fut vallo,cioè fteccato de’ nimici, ge 
dis fu'o, qui quelle d’oro ancora,benche elle fieno di maggior pregio. Cedono le roftrate, 
PB benche infino à quefto rempoclie fino flate malto honorare in due perfo» 
pornit mor ne:cioèin Marco Varrone, i cui Pompeo Magno la diede nella guerra deî 
LA fubducere corfali ,ein Marco Agrippa , à cui la diede Augurfto nella guerra Siciliana, 
ii: laquale fu fatta anch’effa contra icorfali . Dianzitrofiti delle nani attaccatè 

al tribunale, erano ornamento del foro , quafi che il popolo Romano. fofe 


{e incoronato . Ma , poiche per le fediuoni de’ tribuni incominciarono 
i ad efese 
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widieffete contaminati,e calpeftati; e i cittadini cominciarono è voler più tofto 
ba le forze per fe,che per il commune,e mefiero in ifcompiglio tutte le 
ofe fante; allhora i roftri da’ piedi del popolo falirono fu" capo de’citradini. 
Auvpufto « diede quefta corona ad Agrippa: Maegli hebbela ciuica dalla gene 
tatione humana. Anticamente non fi dana corona fe nonà gl’Iddei, per que- 
fto Homerola diede folamente al Cielo e alla battaglia vniuerfale,ma in par- 
icolare à neffuno; e dicefi che il primo che portò corona fu Bacco, ilquale la 
pottò di ellera. Dipoi quelti,che facrificano à gl'iddei,la portarono anch’eflî, 
@inghirlandarono ancora le vittime. Virimamente fi fono pofte in vfo nei fa» 
teri abbattimenti, nei quali hoggi non fi dà la corona al vincitore, ma fi dice 
chela patria è incoronata da lui. Etdi quì è naro, che anco celoro, che fon 
ionfare le porrano perdedicarle ne tempi) : & dipoi per moftrarle nei 
tacoli; Lungo farebbe,e faor di propofito i1 ditequal primo de i Romani 
fe honorato d’alcuna forte di corona, percioche effi non conobbero altre 
muore uelle di guerra. Ma bene è vero,che quefta nation fola ne hebbe 
in vlo più * forti,che tutte l'altre, Romulo incoronò di corona di foglie Ho- 
% Hoftilio, perche egli fu il primo; cheentrò in Fidena, coftui fu auolo di 
ùlloHoftilio Re.L'effercito di Cornelio Coffo confolo, nella guerra de i San 
i ò dicoronadi frondi Publio Decio padre; Tribuno de’ foldati, per 
effer fiato faluato da lui ,, La cotona civica prima fi fece di I(chio, dipoi piac- 
que più tofto farla dileccio, dedicato à Gioue. Tolferoancora alcuna volta la 
bt farla di quell’albero,cheera in paefe, purchè produceffeghiande. 
Furono poi fatte leggi ftrette, & però fuperbe, le quali fi potrebbono aggua- 
cr à quella fomma de i Greci, laquale è data fotto Gioue. Colui, ilquale 
il primo è falire fulle mura della patria, &camazzi il nimico,che fcala lemu- 
ra, c colui; che vuol più tofto faluate il cittadino, che vccidere il nimico, & 
ché ilnimico hibbia ottenuto in quel giorno il luogo ; douc egli ha fatta tal 
‘prota, &chetolui, cheè fiato faluaro lo confeflî, altrimenti i teftimoni non 
‘giouan. punto } che colui foffe cittadino: perche ancora che fi faluaffe. la vita 
ì vn'Re, nonfencacquifta tale honore. E perben che faluaffeil Capitano, 
Pon però fiacquifta maggiore honore, percioche i facitori delle leggi hand 
Wolutdthe l’effere cittadino fia il-fupremogrado. Colui che ha acquiftata la 
totona ciuica la può fempre vfare. Quando eglientra à vederei gitrochi, fi- 
fivil Senato fteffo ha per vfanza di leuarfi e fargli honore, egli può federe ap- 
pteffo il Senato , e non put effo, ma il padre, & l’auolo paterno fono efenti 
a ogni cofa che fi haueffe à fare per il commune. Patroni quefte co- 
rone gui ò Siccinio Dentato,e Capitolino fei,ilqual n’hebbe vna per ha= 
wer faluato Seruilio Capitano. Africano nella rotta di Trebbia non la volle, 
benche eglihauetfe faluato fuo padre. O coftumi eterni , iquali non volfe- 
foche tanto beneficio haueffe altro premio che i’honore; & benche l’altre co- 
ne ero d’oro, non però volfero, chela falute del cittadino fi acqui- 


20; facendo conofcere come ‘era cofa vile »faluar la vitaà yn' 
PIRA ‘forti di Ghiande. Ci VR 


di guadagno... 
gprs era mo, cheancota l'età noftra le £ 
Y molte nationi, che vir inpace. Oltradi ciò per careftia di biade 


fi fa pane di farina di ghiande: & hoggi 
mettono in cauola. pes frutte.> Mame lrogià. 
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Otdinarono ke leggi delle dodici tanole,che ogniuno poteffe raccorre fe ghium 
de,lequali foffero caduie nel fuo campo. Effe fono di molte forti;perche fone 
. differenti di frutto,di fito,di feffo,& di fapore. Percioche altrimenti fon fatte 
quelle del faggio, altrimenti quelle della quercia, altrimenti quelle dell’ifchio: 
& fra fe fteffe ancora ciafcuna (pecie ha qualche differentia. Oltra di ciò ve ne 
fono alcune faluatiche,alcune più domeftiche, fecondo che elle fono in Inoghi 
lauorati. Sono anco differenti ne’ luoghi montuofi,& ne’ pianti, & traeffe vi 
fono i mafchi & le femine. C'è differentia di fapore. Dolci più che tutte l'altre 
fono quelle del faggio, & fecondo che fcrine Cornelio Aleffandro,gli huomini 
di Chio affediati viffero vn gran pezzo di ghiande. Non poffiamo dare à cia- 
fcuna forte il fuo proprio nome, percioche hanno diuerfi nomi fecondo i luo» 
hi. Veggiamo, che il rouere & la quercia nafcon per tutto, ma non il leccio, 
È la quarta della medefima fpecie,che fi chiama cerro,non è pur conofciuta 
nella maggior parte d’Italia . Diftingueremo dunque fecondo la proprietà & 
la natura, & doue farà bifogno ancora, vferemo i nomi Greci, 
a Leggi il di Delle ghiande di faggio,« €$ dell’altre shiande,<& del carbone, 4 
ardito della pafciona de’ porci. Cap. VI. 
eis: delpii T A GHIANDE delfaggio fi rinchiude in vna pelle triangolare, ha Îa 
mo Pirveg di A, foglia fortile, & leggienfiama, & fimile all'oppio , laqual tofto ingialla, 
"n & maffimamente nel mezo; facendo di fopra vna piccola coccola verde &£ 
appunta:ra. La ghiande del faggio piace molto ài topi, & perciò tale ani. 
male viene infieme con effa. Ingraffa anco i ghiri: & fimilmente è brama- 
ta da tordi, Quafi tutti gli alberi fanno fruito di due anni l'vno, & maffî» 
mamente i foggi. Quella , che proprio fi chiama ghiande, nafce nel rove» 
zo, nella quercia, nell’iichio , nelleccio , nel cerro, & nel fuero. Hanno tute 
te vn vafo, ò vuoi dire boccia , doue celle fon pofte dentro, più & meno a» 
fpro fecondo le fpecie. Quefto abbraccia le foglie , eccetto che nell’ichio, 
lequali fono grani, carnofe , grandi, & ripiegate per lato; & quando elle ca- 
fcano, non ingiallano, come quelle del faggio, & fon più lunghe , ò più bre» 
mi, fecondo la differentia delle fpecie. Due fono le forti delleccio. Quefli 
in Ralia fono poco differenti nella foglia da gli vlivi,chiamati da alcuni Gre» 
$ DE queffa c) 4 Smilaci, & nelle provincie aquifoglie. La ghiande dell'vno,& l’alero lec= 
pianta dea “°°. al , ; 
Smiliee, vedi CIO È pie corsa, & più fornile, laquale Homero chiama acilo, & con quel no» 
meo nels. mela diflingne da la ghiande. Dicono, che l’ifchio mafchio non fa ghiande. 
dik cera La quercia fa ottime & grandiffime ghiande, dipoi il leccio ; quella del roue- 
è cre uiiqual to è piccola. Quella del cerro è amara & afpra , & ha la fna boccia , come il 
2 messe Por riecio della caftagna. Ma nella quercia quella della femina è più dolce, & 
E più renesa:quella delinaichio più fpefa,e pai foda. Ma fopra tutto piace quel 
la della latif-glia , cofi detta dalla {ua forma. Sono differenti nella grandez» 
4a & formgliezza del gufue : & perche ancora alcune fotto ilgufcro hanno 
la buccia rugginofa & ruuida: e alcune fotto il gufcio hanno ilcorpo bianco. 
Piace quella anchora le cui parti ellreme dalla lunghezza fono dure qua 
come pietra : ma è migliore affai quella , che ha tal durezza nel gufcio , che 
| quella , che l'ha nel corpo , & l’vna & l’altra cola nonl'ha fe non il mafchio, 
Oltra di ciò alcune ghiande formodi forma vuata, alcune tonda alcune aguz» 
a. Et fimilmente c'è differentia nel colore, perche Pvna è più nera, & l'al 
gra più bianca : & quefta è cenuta la migliore. L’amaro è nella cfiem-tà, & 
mel mezo il dolce, Eccianco differeatia ucl piccinolo, più lungo, è LI Corto 
” L 
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#Brde gli alberi quello,che fa più frutro, è chiamato hemeti : queffò è più cot- 
"to,e ha la chioma tonda, & l'ale deirami in molti luoghi incauati. La quet- 
tia ha legno più forte, & manco corruttibile : & effa ancora è ramofa , & più 
lunga, & di gambo più groffo. Altiffima è quella, che fi chiama egilvpe,la- 
Yuale è amica de i luoghi incolti. Dopo quefta grande è la latifaglia, ma è 
tneno vtile ne gli edifici;fadi molto carbone,e ha in fe difetto. Et però vfano 
il carbon fodo folamente nelle fabriche de i metalli, perche è di mancofpefa”: 
“percioche ceffando.il fiato del mantaco, fubito fi fpegne, &puofli adoperar 
più volte : mà fa di molte fcintille, & quefto carbone è migliore delle grona- 
mi. Lemaffe di quefte fi ricuoprono di paglia frefca, & difopra fi fa fornace | 
di fango: & quando la maffa è accefa, forano con le pertiche la calcina indu- a 
“rata: cin quefto modo mandano fuori il fudore. Triftiffima da far carbone, 
& legname è quella,che fichiama halifteo,che ha la corteccia,e il gambò gro- 
filimo, & per lo più cauo, & fungofo: & effa fola im quetto genere s’infraci- 
da,ancora quando viue. SpeGiiTime volie ancora è percoffa dal fulgore, ben- 
che non fia molto alta: & perciò il legno fuo non fi può vfar ne ifacrifici , 
-— Radevolte produceghiande, lequali fono amare : & non ne mangia altro a- 
“nimale , fuor che il porco, & effo anco nonla tocca, feegli ha altra cofa da 
mangiare. Et quefto ancora è tra l'altre cofe della religione fprezzata , perche 
fi facrifica co’ carboni fpenti. La ghianda del faggio fa il potco grafo, & la 
carnefacilmente fi cuoce, & è leggiera à fmaltite : quella dell'ifchio lo fa ftrer- 
to, tilucente, fetoluto, & ponderofos quella della quercialo.diftende, & fallo 
pefante, & è dolcillfîima ghiande. Scrive Nigidio , che quella del cerro è po- 
* comeno buona di quefta,ne di altra ghiande fi fa carne più foda,ma è dura . 
Quelle dell’ifchio nuogono ài porchi, fe non fi danno loro à poco à poco, 8 
uefte fono l'vitimeà cagere. L’ifchio, il roueto, e il (ouero fanno la. carne 
Giigola + Tuttigli alberi, chefanno ghiande, fanno ancora galla, & ghiahde 
di due anni vno. Mal’hemeri fa buoniffima galla, & molto è propofito per 
conciare le cuoia. Simile àquefta è La lavfoglio, ma più lLieué,& molto manico — ° 
lodata. Produce ancora la nera, percioche ve ne fono di due forti, & quefta 
è più vtile à tingere. x; A ar 
Della galla,€ quanto molte cofe oltra le ghiande fanno quefti è 
medefimi alberi. Cap. VII. o. 
N° scela galla, quando .l Sole efcedei Gemini: & nafce dinotte,& fem- a Di cid ieg: 


pre tuita à vn tratto. Crefce in vn giorno molto'bianca, ma sella è toc- n Suono 


ca dal caldo, fubito fecca , & non aggiugneal fuo giufto accreftimento : cioè fr {corfo dele 
che ilfuodi dentro fa grande,quanto vna faua, La nera lungamente verdeg. ti. Maub, 
gia,& crefce in modo,che tallhora è grande come vna mela. Ottima è la Co- Sher ce 
nagena, & triftifima quella del rouero. li fegno fuo è, chele caueine tralo- fee” 
cono. Il rouero oltra il frutto fa di molte altre cofe, percioche produce gal- 
Ja di due foru,& certe altre cofe, che fomiglian more, fe non fofiero differen- 
.gi per Jaloro fecca durezza; & le più volte paiono capi di toro, nelle quali , 
2 frutto à 1 noccieli dell'vuua. Nafcono in effo ancora certe pallottoline fi- 
milialle noci, Irquali hanno dentro alcuni fiori teneri, buoni, per farlumi 
dilucerne. Percioche ardono fenza clio, come fa la galla nera. L’roduce aft- * 
cora voRilera palla diluvle , & con capegli , ma però di primavera hanno fà- 
“por dimele. L'ali de iramitgoi fano dell'alti@ palle » che foho attaccare al 
cérposs: non'{ono appiccare per il picciuclo , bianche nel bellico, & altrale 
, ». G. Plinio, Bb 3, macchiate 


ip 
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macchiate di nero, Le parti di mezo hannocolor di grana. Apertè fono-vat 
ne, e amare, Fa tallhora anco delle pomici;éalcune pallotroline rinuolte nel+ 
le fe-glie : & cella foglia hanno certi noccioli acquofi , che biancheggiano, & 
fono trafparenti, mentre che fono molli , ne iquali nafcono le zanzere, e ina 
durifcono è modo di galla, 
Delle Cachrie, Cocco grano, Agarico, Suuero. Cap. VIII. 
F An noancora i Roueri vna pallortola,che fi chiama Cacri,alquale in mes 
dicina ha forza d'intendere. Nafce anco nell’abere, larice, picca, tiglio, no» 
ceye platano,e dura il verno poi che le foglie fon cadute.Ha quefta palla den- 
tro è fe pinocchi fimile dle pine. Crefce il verno, e à primavera s'apre turca 
la palla. Poi cafca quando le foglie cominciano è crefcers;e tante cole porta» 
no i roueri;e tante cofe fanno oltra le ghiande,e vuouoli,e porcini, virimi rrate 
tenimenti delta gola,iguali nafceno intorno alle radici, La quercia gli fa buo+ 
niffimi,ma il rouero, il cipreffo,e il pino gli fanno malefichi. Il roueto fa ans 
cora il vifco, e itmele, come fcriue Efiodo. E tronafi chela rugiada di mele, 
laquale, come.io diffi altroue , cafca dal Cielo; fi ferma più fu quefto albero ,. 
che fopra alcuno altro, Et i ha per cofa chiara, che la cenere del rouero arfo, 
è nitrofa,ma nondimeno tutte quefte, cioè doti vince l’ifchio, co'l folo.cocco. 
Quefto è vn granello,che da principio è come feme di piccielo-arbufcello, del 
la acquifoglia , e chiamafi cufchuglio , ilquale dà a° poueri di Spagna vn’altra: 
penfione di tributo. Detgratiofo vfo di quefto cocco habbiamo ragionato al. 
troue facendo mentione delle porpore. Nafce ancora in Galatia, in Aftica,in 
Pifida,in Ciliciaye peggior di tutti in Sardigna. In Francia gli alberi, che famo. 
ghiande,fanno ancora al’agarico. Quefto è vn fungo bianco,odorifero,buo- » 
no nelle medicine,ilquale nafcc in cima à gli alberi,& riluce la notte. Et quefto. 
è i fegno fuo,che fi coglie al bizio.Di tutti gli alberi,che producon ghiade fo- 
fo quello,che fi chiama egilope produce alcuni pani fecchi, bianchi con velli, 
quaficome mufchio, i quali non folamente nafcono nella fcorza, ma ftanno. 
attaccati ancora a'rami grandi vn braccio,odorifero,come dicemmo tra’ pro- 
fumi. Il è fouero è vn'albero metto piccolo, che fa la ghianda triftiffima e ra- 
da,ilcui fratto, folo è la corteccia, laquale è groffaye tuttauia rinafce,e ifpiana» 
fiin modo; che fa ben dieci braccia pereogni verfo. Vfafi molto nell’ancore, e 
nelle reti da pefcare,e àturarei vafi,e oltra ciò nelle pianelle,che le done por- 
tano il verno, & però facetamente i Greci lo chiamano, alberodi corteccià ;, 
alcuni dicono,che l’ifchio è femina,e doue non nafce l’ifchio vfano inquello. 
fcambio il fughero,maffimamentei legnaiuoli,come intorno à Elide, e Lace» 


demona. Di quefto‘albero nonne nafcein tutta Italiae in Francia pochi. 


Di quali alberi (i vft la forza + Cap. IX. | 

ine fcorza del faggio , del tiglio , dell’abete, & della picea è molto adope« 

rata da’ contadini, i quali ne fanno vafi, corbegli, & certi altri vafimag» 

giori da portarla ricolta, ela vendemmia, & ne cuopronv ancora le loro ca- 

panne . le pie, & le fcorte delli efercici fcrigon atloro Capitano in quefte 

fcorze frefche. Adoperafi la fcorza del faggio in certi bifogni de’ (acrificij, ma 
l'albero (pogliato dieffa non dura molto . È 

Delle (tandole del pino, del pino (aluatico,& dell’abete,della piceazdel 
larice, della teda, &deltaffo. Cap. X. 
CANDOLE, vueto afferegli fon buoniffimi di rouero, & poi di-tutri gli al 
cri alberi, che fanno ghiande; fono ageuoliflime di faggio, & di fra 
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glialberi,che fanno ragia,ma non duran punto,fuorche di pino. Scrive Cor- 
melio Nipote , che Roma fette coperta di rali fcheggie, ò affe, quattrocento 
fettanta anni fino alla guerra di Pirrhe, Etcertamente la difinguono co’fe- 
1 delle felue. Ecci ancora hoggi vn faggio-confacrato à Gioue Italo, doue 
fu già vna felua di faggio. Et la porta querculana nel colle, dvoue il popolo 
andava per le vermene. Q. Hortenfiodittatore , effendofi ritirata la plcbe 
mel. Gianicolo, fece vna legge nel bofco de i picci, che i Romani foffero obli- 
gati à fare tutto quello, ch'egli commandaffe. Il pino, & abete, perche 
mon nafcevano appreffo le mura, pareuano allhora foreftieri, & cofì tutti 
gli altri, che fanno pece, de iquali ragioneremo hora, accioche fi fappia tut= 
to modo d'acconciare i vini. Alcuni de” già detti alberiin Afia; & nelle par- 
ti di leuante fanno pece. In Europa fono di fei forti parenti frasloro, che 
fanno ragia + Fraqueftijl pino, el pino faluatico hanno la foglia à guifa di 
capegli, cioè molto fortile, &lunga, cappuntata , Il pino fa pochiflima ra- 
ia, e talhora la fa nelle pine, in modo che appena fi può contare il numero. 
inaftro altro non è, che’ pino faluatico, di mirabil'altezza, & nel mezo 
ramofo fi come il pino nella cima. Quefto fa di molta ragia nel modo che 
ditemo. Nafce ancora ne” piani. Molu tengono, che i medefimi alberi fie- 
no perltalia, iquali chiamano ribuli} ma fono fotrili , & fenza nocchi, & 
buoni è far certa forte di navili, che fi chiamano liburniche, & fono quafi 
fenza ragia. La picca è vno albero, che ama i luoghi montuofi & freddi , 
ponti à gli vfci delle cafe, doue è il morta, & verde fi mette tra le legne ydo- 
meardono i corpi morti. Tienfi ancora negli orti; perche fi può ridurre in 
ogni forma» Queftoalbero fa affailfima ragia, con cofi bianca gomma, che 
melcolara con l’imcenfo, non fi difcerne da quello, & per quefto fi fal&ifica 
fpeffo con lafeplafia. Intuttequeftefpecie le foglie fono come fetole cortes 
groffe, & dure, comedicipreffo. La picea comincia hauere i rami quafi 
in fulle radici piccoli come braccia nei lati. Et cofi è labete buono per far 
nauili; & quefto albero ftà ne monti alti, come s’egli fuggi@fe it mare, nè ha 
altra forma. Il'fuo legnoè buonagfar travi, e d molrealtre cofe . Et la ra- 
gia gli è per difetto, onde non è frutto folo della picea ; & talhora ne fa Do 
co lo abete, quando egli è tocco dal Sole. Per il contrario; il legno, che l’a- 
bete fa belliffimo, quel della picea è folamente buono è fare fcheggie da co- 
prirtetti, càtafferie, eà poche altrecofe. La quinta fpecie ama il medefi- 
mo fito, & ha la medcfima forma, & chiamafilarice ; il cui legno è buonif(- 
fimo, e incorruttibile, & non manca mai, & oltra ciò è roffo, & ha gran- 
diffimo odore, « Quefto fa vn poco più ragia, di colore di mele, & vifco- 
fa, nè mai firaffoda. La fefta fpecie î la teda; la quale ha più fugo, che l’al- 
tre, & mancochela picea, & piùliquido , grata per farfiamma & lume ne” 
facrificij. Solo i mafchi di quefti alberi fanno ragia, & quell'altra ragia, 
chei Greci chiamano fice di grauiffimo odore. Il vitio del larice è, che egli 
«diuentiteda. Et tutti quefli accefi con molto fumo, fubito fputano il car- 
bone, & con ifcoppio le gettano di lontano, in fuor che il larice, il quale 
non arde, nè fa carbone, né in altro modo è confumato dal fuoco , che fi 
fia la pietra. 6 Eflî tutti ftanno fempre verdi; & difficilmente fi conofcono 
nelle foglie da perfone prattiche ancora; cofi fono cglino quafi d’vnaifieffa 
natura; ma la picca non è molto alta, quanto illatice, Quella è più groffa, 
& ha più pulita:corteccia, & ha la foglia più pilofa, & pa graffa, a ni 
sE 4 p! 
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&;più pieghevole. Mala picca ha le foglie più rare, più fecche; più fortili,&x 
più fredde, & è tutta più afpra,& piena di ragia. Ma il legno fuo è più fimile 
all’abete. Il larice arfe le fue radici non rimette, mala picca sì, come auuenne 
in Lesbo, effendoarfo ilbofco Pitrheo. Eccianco vn'altra d':fferentia fra lo» 
ro, perche il mafchio è più corto & più duro, la femina più lunga, & ha le fo 
glie più graffe,.& femplici,& non afpre. 1 mafchi hanno illegno duro,& à la» 
uorarlo torto , quello della femina è più dilicatos & la (cure ne fa la pruoua. 
Laquale fcure in qual G voglia forte di legno non s'appicca nel mafchio fen= 
za ftrepito, & con più fatica ficaua. Il legno de i mafchi è molto più rifec- 
co, & la radice più nera. Intorno al monte Ida nel paele di Troia c'è vn'al- 
tra differentia dalla maritima alla montuofa; percioche in Macedonia,in Ar- 
cadia, & circa Elide mutano inomi, & gli auttori non fanno difcernere che 


_ nomediano più all’vno,che all’altro;ma Noi gli diftinpguiamo feco do il giu- 
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dicio Romano , L’abete fra tutti gli alberi è grandiffimo, & la femina ancora 
è più lunga,che il mafchio, il legno fuo è puù tenero & più vtile; l'albero più 
tondo, la foglia appuntata, & sì folta, chela pioggia non paffa, & al tutto è 
più lieta. Da'rami di quefti albeti,infuorche dal larice pendona certe come pi» 
ne in guifa di pannocchie,fatte come fcaglia.Quefte ne gli alberi mafchi-han- 
no i pinocchi-«nella prima parte,ma non cofi nelle feminse:ma la picea ha que- 
fte pannocchie mingri, e più fottili, & hanno i pinocchi neri & per tutto; & 
perciò i Greci la chiamano ftitoforo . 1 medefimi alberi mafchi hanno quelle 
pine più riftrette , & manto rugiadofe per la ragia, « Simile à quefti ancoray 
accioche non fi lafci adietro nulla;il taffo,il qualeè manco verde, fottile,& ma 
ninconico,& afprofenza alcun fugo; & effo folo fra tutti gli altri detti difopra 
fa coccole;il mafchio le fa nociue,maffimamente in Hifpagna. In Francia s'è 
trouato, che fare i fialchi da vino del taffo,quel vino è valenofo . Dice Seflio, 
che i Greci chiamano quefto a!ibero milace; & chein Archadia è talmente ve- 
lenofo, che coloro,che dormono, ò mangiano fotto effo fi muoiono. Alcuni 
dicono,chei veleni,c'hora chiamiamo toffichi,onde fi tingono le faette, fi do- 
mandorno taflichi da quefto albero. Tryouafi, chequefto albero non è più 
nociuo, fe fi ticca in effo vn chiodo di rame, 
Fn quanti modi fi fa-la pece,c& come fi fa il cedrio,& come fi fa la pece 
. cffa, &S in che modo fi cuoce laragia». — (ap. XI. 

(i b pece liquida in Europa fi cuoce della teda per bifogno delle navi , & 
di molte alrre cofe. Tritafi illegno fuo, & minuzzato fi mette ne’ for- 

n1; € intorno fi pone i fucco, in modo che il fudore, il quale n’efce yfi ricolga 
à guifa di acqua per canale; quefto in Soria fi chiama cedrio,ilquale è di ran» 
ra forza, che in Egitto bagnando con efli i corpi morti bla à conferuarfi, 
Il fecondo licor poi,che è più groffo,manda fuor la pece; laquale poi rauna» 
rain vafi dirame fi raffoda con l’acero, & com'è rapprefa, fi chiama brutia, 
vuile felamente a'dogli,& altri vafi, effendo differente dall’altra pece nella vi» 
fcofità : & per itcolor roffo, che ba, & petch’ella è più graffa. Tutte. quefte 
cofe fi fanno di teda . Della picca fi fa la ragia, cotta con pietre calde, in vafi 
molto forti, & fenon fono vafi, in vn monte di legne, come s’haueffero è far 
carboni, Quefta macinata è vfo di farina fimette nel vino, e diventa di com 
lot più nero. Et la medefima ragia fe gg ficuoce con l’acqua, & 
fi cola, piglia color rofiigno,& fi fa vifcofa ; chiamafi Aillaticcia , RipongonG 
per fare quefta i vivi} della sagia, & della corteccia. Etè vn'aluo tempera» 

mento 


Pi 


<<‘. 


- fatta efperienza di tutte le cofe: & quefta è molto più poffente à tutte le 
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mbento alla crapula.. Perche il fior crudo della‘raggia fpiccato con molte ba 
chette corte & fottili , fi trita in modo;che fi pofla vagliare ; dipo1fi bagna: 
con acqua calda , fin che è cotto. Ul graffo, ch'efce di quefta fi preme, & fi fa 
finiffima ragia , & rara, fenonin pochiffimi luoghi d’Italia foto l’Alpi, & 
è al propofito per li medici. Vno congio di ragia bianca:fi cuoce in due. d’ac- 
quo piovana. Alcuni tengono, che fia meglio cuocerlo fenza acqua à fuoco. 
lento,tutto vn giorno,e in vn vafo di rame bianco.Et cuocono la trementina - 
in vna padella frigente, & vogliono ch'ella fia la migliore dell’altre. Dopo 
quefta è quella di lentifco, ì 
Della zopiffa , & fapio, &.de gli alberi , il cui legnoè in 
prezzo. Cap. XII. 

H Asst anco dafapere, come appreffo i medefimi « zopiffa fi chiama la 

£ 1 pecerafa con la cera dalle nani maritime, poiche l’ingegno humano ha 


cofe, allequali gioua ta pece & la ragia, perche ha già riceuuto il callo del fa- 
le. La picea s'apre dalla parce del (ole, non per percoffa, ma con vna ferita 
della corteccia leuata , larga al più due piedi, accioche ella fia lontana vn. 
braccio almeno da terra. Nè falafcia d'intaccare il corpo , come ne gli altri. 
alberi, perche l'afticciuola è in frutto . Ma quefta, ch'è vicina è terra,é loda- 
ta, & quella , ch'è più alta,è amara . Dipoi tutto l’humore di tutto l'albero 
fcende nella ferita . Il medefimo auuien nella teda;& quando ella non getta 
più humore, fimilmente fi rompe dall'altra parte; dipoi fi taglia tutto l'albe- 
ro, &la fua midolla s'arde. Et cofi in Soria leua la corteccia al terebinto; 
ma quiui fi leva da'rami & dalle radici, perche la ragia non è buona da quel- 
le parti. In Macedonia ardono il larice mafchio, & della femina folamente 
le radici. Scrive Theopompo, che nel territorio d’A pollonia fi caua della pe- 
ce di fotto rerra;laquale è buona quanto quella di Macedonia, La pece è otti» 
ma nei luoghi folatij,da quella parte,ch'è volta verfo tramontana. Nei luo- 
hi ombrofi è più afpra ; & ritiene di veleno. Quando il verno va fred 
«2 è manco buona, manco copiofa, & più fcolorita . Alcuni tengono; che 
ne’ luoghi montuofi ella venga in più douitia ; più colorita, & più dolce, & 
più grata d'odore, mentrech'è ragia, & quando è cotta, dicono, ch’ella fa 
manco pece, perche fe ne wa. in famo }& che gli alberi quiui fon più fottili, 
che ne’ piani ; ma quefti &gquegliquando è fereno, fono più fterili. Alcuni 
fanno frutto il primo ann 
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he fono intaccati, alcuni il fecondo, e alcuni it 


terzo. La ferita fì riempie di ragia, & non rimette fcorza; ne fa margine, : 


perche non rifalda . Fra quefte forti d’alberi certi ne fanno vna propria, & 
chiamanla pi pupe dal parentado di quello fi trapianta, Etle parti baf- 
fedi quefto albero fi domandano tede,nò effendo quello albero altro che pi- 


cea, effendo mitigara alquanto la fua faluatichezza nel trapiantarfi . E ille- 


gno del fapino 6 fa del genere di quello come moftreremo, 

uti, I° Diquattro forti di fraffino. Cap. XIII. Lia 
L A natuta 4 hafartighalbeti folamente per l’vtilità del legno”, eil frafsi- 
no n’è cepiofifsimo.quefto è grade,& tondo,e hale foglie à guifa di pen 
nc,& è molto nobilitato:per la penna d*Homero,& per la lancia di Achille. 
Ilcgno fio è vtile ì molge vofe, & quello che fi fa in Ida di Troia, è tan- 
to fimilealcedro, che leuatone la corteccia , inganna icompetatori. I Greci 

p’hanno fatto due forti, l'ano:è lungo, fenza nocchi; l'atto corto, più du- 
"A i ro, 
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ro,& pîù nero,e ha le foglie d’alloro.In Macedonia chiamano Bumdia,Go® 
gran fraffino,quefto è molto groffo, & facilmente fi piega . Altri l'hanno di- 
uifo fecondo il luogo, & diconosche ne i piani è crefpo, & ne i monti è di le 
A Lia o gname fodo er fpeffo.« Scrivono è Greci,che le foglie loro fono mortifere a"ca: 
luogo citato, Vallisafini,& muli,e agli altri animali, che ragumano,non fanno mal veru= 
cherl ha era no. InItalia non nuocono ne ancohlle beftie. anzi 11 (ugo lore è vriliffimo è 
dicci urto berlo contra i morfi velenofi, ca perlo ancora in fulle vicere, & nonc'è co-* 
cioche nen il fa,Che tanto gioui . Etè tanta la forza loro,che ogni ferpele fugge, ne mai da 
frafino ma il fera ne da mattina s'appreffaall'ombraloro. Et quefto affermo, perche Tolo 
teffo amezza ho prouato, Se deltefrondi fut fi fa'wvn cerchio,& ni G mette dentro il fuoco 
The nonsuga 8 1a ferpe, clla fuggirà più tofto nel fuoco, che nel fraffino | Certo marauî= 
mano, gliofa è la benignità della natura, laqualefa , chel fraffino fiorifce innanzi. 
che le ferpi efcano fuori, & nonlafcia le foglie , fenon quandoelle tornano 
nelle caucrne. 
Di due forti di tiglio. Cap. XIIIL 
n eso è { Tieni è fono per ogni modo differéti,il mafchio,& la femina, percioche il 
tib. diTheof ‘A legno del mafchio è duro,& più roffo, & nodofo,& più odorifero,e ha la 
aero. Vediil corteccia più groffa,& cauata dall'albero non fi può piegare. Et non fa feme, - 
i sqrrariage ne fiore,come la femina,la quale è più groffa d'albero,e il fuo legno è bianco, 
sé6 == & buonifiimo. Cofa marauigliofa è di quefto albero,che niuno animale roc» 
ca del fuo fiurto,& nondimeno il fugo delle foglie & della forza è dolce. Fra 
la fcorza e illegno fono fottiliffime coperte con molte pelticine, dalle quali 
fi dicono le legature deltigio, I più fottili di quefti fi chiamano filire , cele- 
brati per fiocchi di corone, & per l’honore, chegli antichi faccuan loro , Il 
Jegno fuo aon intarla ; è molto piccolo , ma vtile. | 
Di dieci forti d’acero. Cap. XV. 
a leggiTheof, Li ERO e è quafi della medefima grandezza , fecondo dopò il cedro per 
ria Dia fare lauori belli & fottili, Soncene di molte forti.Il bianco,che è di nota. 
te à c.11. bal bianchezza, fi chiama Gallico,che nafce in Italia di la dal Pòzc oltra l’Alpi 
eccene vn’altra forte con righe grefpe di macchie, ilquale quando fu più vago, 
dalla fomiglianza,che egli ha con la coda de'pauoni,prefe quel nome, & è ot- 
timo in I&ria, ein Rfietia. Di wvn'altra più vil forte è quello, che fi chiama 
craffiuenio, I-Greci gli diftinguono de'luoghi. Dicono che quello de'piani è 
bianco, & concrefpo, & lo dimandano glino ; qugllo de’ monti più crefpo,& 
più duro;e il mafchio ancora è piuì crefpo per faréTauori più delicati. La ter- 
za fotie fi chiama zigio, roffo, di legno fendibile, di fcorza livida, & ruuida, 
Alcuni voglion più rofto , che quefto fia vna propria forte di legno, cin lati= 
nò lo chiamano carpino. i SOR, i 
Del'brufco, mollufco, fafilodendro,€6 ditre foiti diboffo. Cap. XVI. 
B ELLissimo è ilbrufco,ma molto più eccellente ancoro è il mollufco.Et 
amendue quefli alberi hano nocchi; ma il brufco è più torto nel crefpo, 
e il mollufco più fem plicemente fparfo, Evs'egli foffe sì grande, che fe ne po- 
reffe far tauole, fenza dubbio farebbe più in pregio; che il cedro. Hora fe 
vfa,benche di rado à far tauolelle da fcrivere,e ornamenti da letri.Di brufco 
fi fanno ancora tauole,che pendono ff nero.Truouafi ancora nell’alnosoue- 
ro ontano vn bozzuolo; tanto peggiore, quarto lontano è differente dall’ace- 
ro . L’acero mafchio fiorifce prima ; & quegli,che nafcono in luoghi afciutti 
fono tenuti migliori, che gliacquatici,xcome ancora i fraflimi. adr siena è 
ro, 


BECIMOSESTO. 359 


albero,tnolto fimilènel legno all'acero bianco, ifgirale fi chiama « Rafiloden- “ 


dro ; quefto albero fa bacegli, ein effî frurto, che ha fapordi nocciuole . Ma 
ilboffo è legno molo honorato , pococrefpo, & nella radice folo è delicato 
& commendabile per la (va durezza & pallidezza;& doue è piantato fi piò 
farncogai figura. Veneèditre forti,il Gallico,che fi diftende in lunghezza 
cingrandezza:la feconda forte fichiama olcaftroyitquale non s'adopra in co- 
ripe na, perche ha cattiuo odore. Il terzo fi domanda noftrale; quefto ftimo 
o, che fia falgatico., ma fi dimeftica piantandolo & diftendefi, & diuenta 
buono è veltir lemura,* a condurlo in ogni figura, & fta (empre verde. So- 
no molti bofi fu imonti Pireneî,& fu’ monte Citoro, & in Berecinrho. In 
Corfica fano groffifimi,& quiui fanno fiori : & ciò è la cagione, che il mele 
viè amaro. Il (me fuo è hanuto à noia daturtigli animali,Quefto net mon- 
te Olimpo di Macedonia,è molto fottile,ma corto. Ama i luoghi freddi, e i 
folattij. Nel fuoco ancora ha la medefima durezza, che’l ferro, & non è bue» 
no ne per far fiamma, ne per carbone. 
È VIL ; 
ifpetro del legno fuo 


‘Di quattro forti d’olmo. Cap. X 
F Ra quefti & glialbeti fruttiferi è pofto é l’olmo,per t 
& dell’amiciriasch’egli ha cone viti.I Greci n'hanno di due forti,il mon- 
tuofo,ch’è il pià grande,& quel deî piani, che ha più dello arbufcello. L’Ita- 
Lia chiama gli aluffimi olmiateinei , & di quefti ftima più i Siciliani, iquali 
non fi adacquano . L’altra forte èil gallico. La terza i noftrali,c’hanno le fo- 
lie più fpelfe, & da vn medefimo picciuolo ne pendono molte. La quarta 
rte è il faluatico . Gli Attinei non fanno famara, cioè fl feme dell’olmo, & 
tutti nafcono dalle piante delle radici, gli altri dal feme. 
‘Della natura de gli alberi fecondo i luoghi. Cap. XVIII. 
H ne cofe in vniuerfale di tutti.Amano i monti il cedro,il larice,la teda,& 
gli altri alberi,che fanno la ragia. Et cofit'aquifoglia, il boffo,l’ifchio;il gine- 
pro,il terebintho,il pioppo,l’orno.il corrriolo;e il carpino. Sull’A pennino an- 
cora nafcevnoarbufcello, che fichiama cotino, buono folo è farlineamenti, 


& belliffimo folo per it colore , ch'egli ha come di porpora. Amano i mon- 
ti &cle valli l’abere, il rouero; il caftagnozil tiglio,l'ifchio,e itcorniolo. Ama- 


Qra ches'è ragionato de gli alberi più eccellenti,s'hanno da dire alcu- ? 
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no i monti. acquofi l’acero , il fraffino, il forbo, il leo: e il ciriegio. Fanno" 


anco bene fu montii fufini, imelagrani, gliwliui fahiatichi, i noci, è mo- 
ri,ci(ambuchi.Stanno beneancora net piani il cogniolo,il nocciuolo,la quer: 
cia,l’orno,l’acero,il fraffino, il faggio,il carpino. Fanno fimilmente nei mon- 
til'otmozil melo; il pero,l’alloro,la mortine,.il fanguinest'ilchio & la ginefîra, 
buona per tignere ? panoi. Ama i luoghi freddi i} forbo , & molto più anco- 
ra ka betulla.e Quefto è vuo dfbergo della Gallia bianchiffimo & molto fotti. 
le,& terribile per le verghe,che imagiftrati fanno d'effo. Il medefimo è pie- 
ga per farcerchi,corbegli, 8 fporte.E in Gallia lo cuocono, & ne fanno 
itume. Nei medefimi Giu gli.accompagna la (pina , dellaquale fi fanno fa- 
eglline di buoniffiino augurio per le nozze, percioche di quefta le fecero.i pa- 
ftori,iquali rapitono ine;corrie fcriue Mafurio. Hora il carpino,’ noc- 
ciuolo s’adopra molto à far quefte facelline. Hanno à noia l’acque i cipreffi, 
i noci, icaftagni, illabueno cioè amornio, ilquale nafce anch'egli (ull’alpi, & 
mon è noto al vulgo, di legno duro, & bianco, il cui fiore lungo vn braccio 
mon è tocco dalle pecchie..Ha.in odio ancora l’acque, quello, che fi ning 
, al 
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barba di Gioue, atto  ridurfi in varie forme, & tondendoto &'Yfpelfo inte: 
tondità,e ha foglia come d'argento. Non nafcono fe non in luoghi àcquofî; 
‘i falci,gli ontani,i pioppi,il filaro,i liguftri vtilifsimi al giuoco delle ranole,ci 
vacini] ancora, iquali in Italia fi piantano nell’vccellare,ma in Gallia ne fan- 
no anco color roffo, per tignere i veftimenti de'fernitori. Tatti gli alberi,che 
fono communi a' monti, e a'piani, diventano maggiori,& più begli è vedere 
nc” piani, migliori di legno, & più crefpi ne’ monti } fuorche i meli, ci peri 
Diuifione delle forti de gli alberi. Cap XIX. 
LtRA diciò fono alcuni alberi,a curcafcan le foglie,e alcuni,che le teà 
gon fempre. Ma è neceffario,che la prima differentia,che noi ponemi 
mo,vada innanzi à quefto. Alcuni alberi fono faluatichi affatto; alcuni più 
ciuili, quali fi poffono diftinguere quì co’lor nomi :.. Quegli adunque, che di 
feruofio o per frutto, 0 per alcuna dote, o perombra,meritamente fi poffoîi 
chiamarciuili.. | o 
Di quegli alberi, d cui non caggiono le foglie , & del rbode- 
| o dendro. Cap. «XX. 
A QvestTi, alberi non caggionole foglie,cioè all'vlivo,all’alloro , alla pal 
a Tl Rhode» ma,alla mortine,al cipreffo,al pino, all’ellera, ne al « rhododendro. Ft 
dendro, cue- benche l’herba fabina fi chiami rhododenhdro,come fi vedegdal nome,viene 
a Be però da’ Greci, Alcunil’hanno chiamato nerio, alcuni rhododafne,ha la fo. 
è detta hoggi glia fimile alla rofa,& è cefpugliofo. Quefto è veleno a'giumenti,alle caprej 
prg e alle pecore, maà gli huomini è timedio contra 11 veleno delle ferpi, 
uefto leggi «fqualtalberi nowrcaggiono le foglie sà quali alberi non caggion tutte, €$ 


1 iofco.ne ti done elle noncaggiono a neffuno albero. Cap. XXI. 
dico “del F gli alberi faluatichi non perdonole foglie l'abete, il larice1l più falua- 


Matth, tico,il ginepio, il cedroyil terebintho, il boffo,l’ifchio,l’aquifoglio, il {o- 
‘uero;il raffo,ne la tamarige. Fra l'vna & l'altra fpecie fono in Grecia,l'adra= 
chne,& perturtò il corbuzzolo, Percioche è quefti caggiono tutte l'altre fo- 

l ‘glie,fuorche in fulla cima. Fra gli ftcrpi queghi,che non lafciano le foglie, fo» 

a ciò leggi: no il rono,& la canna. 6 Nel territorio Thurino,doue fa già la citrà di.Siba- 

Sheoke nei. Ti, fi videva da effa città vna quercia , laquale mai non perdeua le foglie, & 

delle caufe non metteua innanzi meza ftate. Et quefto è mataviglia, come gli autrori 

delle piante Grecil’habbiano feritto,e che i noftri poi non ne dicano nulla. Percioche tan 

ta è la forza de’luoghi,che intorno a Menfi d'Egitto , & Elefantina di Thee 
baide neffuno albero perde le fe glie , nc anco le viti. 

Della natnra delle foglie, che caggiono ,& quali alberi banno foglie 
di pis colori. Cap. XXII. 

Viti glialbev infuorche i predetti (percioche troppo Jungo farebbe è 

volerglì contar tutti ) perdono le foglie, Res'è offeruarn,che non feccano 

fe non le foglie fotuli,lughe & tenere. Erquetle,che non caggiono, hanno if 

callo groffo,& fono firette, Etnon è veto quel che alcuni dicono, che quegli 

alberi, iqnali hanno il {ugo molto grafo, non perdonele foglie; Perche chi 

può intender ciò neliifch:io? Scrive Thimeo nrathematico, che le faglie càg?, 

o Quello è LINDO à gli alberi quando il Sole paffa per fo feorptone, perla forza di quel @ 

csunio 7 da g00,1 quale è come vi certo veleno dell'atia.Ragioneuolméte diqueci pofe 

Theofr. _nel fiamo marauigliare,cometa medefima cagione non vaglia contra tutti.e Cag 

pie gionò le foglie alla maggior parte de gli alberi nello Autunno,e alcuni le pere 

16. dono più tardi,c indugiano fino il verno,e la differéiia né ftà perche lema 

tano 
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tano pîù tofto, petcioche alcuni alberi germogliano prima che gli altri, e pur 
fono x gli vitimi,che lafciano le foglie,come i mandoili, i fiano i fambu- 
chi.E il moro l'ultimo è germogliare,& dei primià perderle foglie.In que- 
fto ancora gran forza ha il terreno,percioche prima caggiono ne i terreni fee 
chi e magri, e prima è glialberi vecchi, e à molti ancora innanzi che il frutto 
amaturi. Nel fico ferotino, e nel pero vernereccio , e nel melagrano folamente 
fi veggonoi primi,ma effi alberi fenza foglie.Ne in quegli ancora,che ftanno 
fempre verdi durano le medefime foglie, ma nafcendo delle altre, le vecchie fi 
feccano;e ciò avviene d'intorno è meza fiate. Grandiffima è la unione delle 
foglie è ciafcuno albero fuori che nell’oppio;ellera, e crotone, ilquale dicem» 
amo anco,che fi chiama ricino. 
. Di tre fortidi oppione di quelle foglie,che mutano figura. Cap. X XII. 
Rs fonelefori adell’opio , bianco, nero, e quello,che fi chiama Sibi- 4 Legg! Theo 
co;ilquale ha le foglie piccolese neriffime,& è fimato molto per li fun. ffs.;nels.der 
ghi,che.produce.1l bianco halle foglie di due colori,di fopra bianco,& di fut- pianteà c.11. 
to in parte verde,quefta è il nero,come il crotone, quando fon giovani, han- €’ Matth.nel 
mo le foglie perfettamente tonde, quando fon vecchi fpuntano,e fanno canti, ge ora" 
rlocontrario l'ellera prima le fa a'canti,e poi tonde . Le foglie de gli oppi 90 & gi.del 
fata gran lana. Quella del bianco vola perl’aria, come lanuggine fottile, raggi di Die- 
dlicefi che il bianco fa più foglie. Le foglie del melagrano,e del mandorlo, pen Pecora 
dono in roffo , & è gran marauiglia quello che interuiene all’olmo, altiglio, quefto luoge 
allo vliuo, all'oppio bianco;e al falcio , perche le foglie loro firiuoltano dopo Fin. s'è im 
aeza ftare,ne con altro fegno più certo fi conofce che il folftitio fia pafatòo, sione 
. Quali foglie fi voltane ogni anno, e d quel che fi adoperino le foglie 
delle palme, e altre cofemaranigliofe delle foglie. 
Cap. XXIII. 
Tr le foglie ancora hanno vna certa publica differenza tra loro, percio» 
chela parte difotto verfo terra werdeggia, & ha colore come d’herba,& 
P- medefima parte è più pulita , & hannoi nerui , e’ callo nella parte di 
pra,male riciditure di fotto comela, mano delhuomo . L’uliuo di fopra le 
ha più bianche,e manco delicare,& cofi la ellera,ma le foglie di tutti gli albe- 
zi ogni dì s'aprono al Sole,come fe defideraffero di rifcaldare le parti di den» 
tro. 6 La parte di fopra di tutti gli alberi ha vn certo pocodi lanugine,laquale » pi cdne 
ne gli altri alberi è lana delle genti. Habbiamo detto altroue, che inleuante paria più di 
fi fanno fortiffime funi di « Da di palma, lequali fon più vuli nell’humido. “epliigi vid 
Et appreffo di noi quafi nella mietitura fi colgono delle palme. Di que- e Della diffe- 
fic fono migliori quelle che non fi diuidono, Seccanfial rezzo in quattro dì, renza , & fi- 
poi fi diftendono al fole, e lafcianfi ancora la notte infinche imbiancano,e fec Bit dellefo 
canfi,dipoi fi diuidono,& fi adoperano.Larghiffîme feglie hanno il ficozla vi Theofi.nel 4 
te, il platano, firette la mortine, il melagrano , e l'uliuo, come capegli il pi- del'hif 4 
no,e il cedro, appuntate l’acquifoglio,e l'ifchio, il ginepro ha lo fpino in Ino- i rag 
"go di foglie, carnofe fono quelle del cipreffo e della ramerigia , groffe fono 
quelle dell’ontano, lunghe della canna e del falcio , doppie quelle della pale 
ma, tonde quelle del pero, aguzze quelle del melo , fatte à canti dell’ellera, 
diuife del platano, la picea,e l’abere hanno le foglie è guifa di pettini, il roue» 
go ha le foglie pieghevoli di ogni intorno, il rouo ha le foglie con la pelle fpi» 
nofa. Alcuni l’ hanno mordaci,come Portica, Pungenu l'hanno il pino sla 
picca, l’abete, il larice, ilcedro , & l'acquifoglio. L'uliuo, & l'ifchiv ha corti 


picciuoli, 


ser. n LIrpRO*T 
‘picciuoli-, levitifunghi, l'oppio tremanti & tra loro firepitofi .Delmezo di 
certe mele efcona piccole foglie alcuna volta due, in alcuni alberi nafcono in- 
torno à i rami,in alcunialtri nellacima dieffi,e il rouero le mette ancora nel 
pedale. Alcune fono folte, alcune rade,& fempre le rade più latghe.La mor» 
‘tiné ha le foglie con certo ordine; il boffo concaue, i meli difordinati . I meli 
ei peri n'hanno mol:e infieme,che efeono di vn medefimo pecciuolo. Lol: 
mo e'ilcitifo hanno: foglieramofe: A quefte aggiugne Catone quelle che ca 
fcano da gii oppi ; & dalle quercie, & vuole, che elle fi dieno alle beftie, mà 
non fecche affatto, à buoi le foglie del fico,dell’i(chio, & dell’heltera, dannofi 
loro anco quelle della canna, & dell’alloro. Al forbo caggiono tutte le foglie 
à vn tratto, à glialirià poco à poco. Et quefto'bafti haner detto dellefoglie.* 
co cio fe ne Dell'ordine di natura nelle a piante , & del'fiore , concettione,€8 gerii na 
fosstione © tione;6$ parto deglialberi;&$ conche ordine fiorifeono. Cap. XXV 
dal 1. Lb.di Y 'ORDINE dinatura ognianno fia in quefto modo.Il primo è fa concére' 
nio Te tione,quando comincia è trarre il vento Fauonio,quafi intorno ì gli ote 
pini “ to di Febrato, perche in quefto ventofi maritano le cofe,che viuono fopta la 
terra, & con effo ancora, come dicemmo, lecaualle in Hifpagna . Quefo è 
lo fpirito generatiuo-del mondo , cofi detto, come alcuni vogliono, perche 
foue,ciot rifcalda, & ricrea. Soffia da Ponente equinotriale, & da principio 
alla primauera. I contadini to chiamano catulitione, perchéla natura defi.’ 
dera riccuere il feme, & effo dà l’anima vegetativa à rutre le piante. Conte-? 
nd ponole cofe,e impregnano in varij giorni, & ciafcuna fecondo la fua proptia * 
matura . Alcune fubito, come gli animali, alcune altre cofe più tardi, & più 
* $ Delgermo, lungo tempo portanoil'parto , & ciò fi chiama 4 germinare & germogliare. 
epici Partorifcono poi quando fiorifcono ; perche il fiore efce delle boccie , come 
gi Theof. nel del corpo alla madre,ma poi il nuttimento,& quefto è germinatione.Il fiore 
a: della cagio dé gli alberi è indicio della piena primabera, & dell’anno;che tinafke,il fiote' 
a caro. ne Callagrezza degli alberi. Allora Gi monfirano eflì muoui;e altro ché non fé» 
i fegueati. no. Allhora con varia pittura qua tra loro combattomodi farfi più begli? Ma ‘ 
ciò non è conceffo è molti. Perciothe tutti n6 fiorifcono,e alcuni fono mania 
conichi,& non fentono l’allegrezza dell'anno. Perche l’ifchio,la picea,il latice; 
eil pino non fiallegrano con alcun fiore, ne moftrano gliannuali natali de 
pomi auuenire, ne anco i fichi e i caprifichi. Perciochei fiori fubito fannoil 
frutto.I fichi fumo mirabilméte delle fconciatute,leguali n6.mutarano mai. 
Nei ginepri fioriftono , benche alcuni dicono efferui ginepro di due forti, 
l’uno,che fiorifce,& non fa frutto, l’altro non fiorifce, & fa le coccole; lequali 
| tienedue anni.Ma quefto è falfo, perche tutti quefti alberi ftanno fempre ma 
ninconichi è vn modo. Cofi anco la fortuna di molti huomini è fenzà fiore, 
Ma però tutti gli alberi germogliano,& quegli ancora che non fiorifcono, ma: 
ruttauia grande è la diferentia de’ luoghi. Percioche di vn medefimo genere’ 
quei che fono ne i luoghi paludofi,fono î primi à germogliare,dipoi quei del-: 
le campagne;gli vitimi quei de i bofchi . Et perfe più tardoi perifaluatichi. 
AI primo foffiiàr di Fauonio germbglia il corniolo, dipoi l'alloro, & poco in- 
nanzi all’equinottio il riglio,& Pacero. Et fra i primi,l'oppio,l'olmo,il falcio, 
l’ontano,e il noce. Affrettafi ancora il platono: Gli altri cominciadota prima» 
vera, come l’acquifoglio, il rerebintho,il paliaro,il caftagno,& le ghiande . Il 
melo è ferotino à.germogliare, e il fuuero rardiffimo . Alcuni germogliano'* 
due volte l’anno, quado il terreno è molto graffo;o quado la clemétia dell'aria! 
à ciò 
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ital învira;ma ciò aunien-piùrrofto nell'herba-delle biade.. Ma nondime» 
germogliareiftanca gli alberi. Alcuni alberi nato ralmente germo 
e la primauera;fecodo il corfo di certe loro ftelle;di/che più accom 
modaramente ragioneremo nel terzo libro dopo quefto.l germinare verne- 
seccio! fi fa nel nafcere dell'aquila,quel della fate nel nafcimento della canicu= 
lay itterzo quando nafce Arturo . Alcuni tengono, che quefti due tem pi fieno 
communi à tutti gli alberi,& che ciò principalmente fi fenta nel fico,nella vi 
te;& nei melegrani,rendendo la cagione, perche in Theffaglia,e in Macedo» 
pei ‘rallhora molti fichi, sara turto in Egitto fi truona effer vera 
ragione. Gli altri alberi,fi tofto che hanno incomminciato,continuano 
are ilrouero,l’abete,e il larice intermettono tre volre,& fanno tre 
germinatoni , &cper quefto(pargono fa fcorza tra la buccia , ilche auuiencà 
suttiglialberi,quando effî germogliano, perche fi rompe la fcorza à quei che 
fon pregni. La prima voltasche quegli alberi germogliano, è al principio della 
primavera & dura.intorno è quindici giorni. Germogliano vn'altra volta, 
Quando il fale paffa nel (egno de Gemini;& per quefto auiene,che aprendofi 
Ra:punta della prima meffasrimane vn nodello tra quella & la fec6da.La tet- 
za-meffa è brewiflima nel folftitio,& non dura più che fette giorni;e allhora 
nte fiveggono i nodegli,i quali fono tra vna meffa & l’altra. La vite 
previ due vole, prima, quando elle mette l’uua,dipoi,quando l’or- 
iche non partorifcono; folamente fiorifcono,& maturano. Alcu 
aiate Pibiro getmogliando fiorifcono, ma tardi maturano, come le viti. 
digit ferotine è germogliare, &fiorire;'& maturano tofto, come fa il 
moro, èl'ulrimo de glialberi,de gli horti,chemetta;& ciò né fa, fe pri- 
A tail freddo; & percio è chiamato il più fauio albero, che fia. 
iméte e germogliajper tutto; che in vna notte ‘ha meo 
i parte; &ciò non fa fenza qualche ftrepito.Di quegli,che germoglia . 
fomogni pinicaò al nafcere dell’aquila,come dicemmo,l primo,che fio» 
rica, èal nodo gua fiorifce di Genaio,& di Marzo matura il frutto, 
doro uc n fiorifcel'Omeliacosdipoi pefchi primatici. Quegli fon foreftieri, 
i coftretti. Tra gli alberi faluatichi perordine di natura il primo, che 
duniaba molta midolla;e il corniolo mafchio,che non 
degli alberi i il melo, & poco di poi, perche infieme fi 
‘pofla vedere il perozilci ilfufino.Seguita l’alloro,& dopo quello il ci= 
Miadipai il ino de fico.Ma le viti,& gli vliui mettono quido que- 
no.Concepono quando nafcono ke Vergilie:& quefte fono le lo 
leMa la vite fiorifce nel folftitio, & poco dipoi l’vliuo . Tutti quefti 
ono in, fettegiorni, & non prima ; alcuno più tardi , ma niu 
iquattordicigiorni.Et uuttiinnanzi à gli otro di Luglio,quando già hanno re- 
tol’erefie,cioè i venti da rst pian soci non fegufita cofì tofto il frutto. 
corniolo,e în che Pa depp pros et produce, x i que eri alberi, che , reggi det 
| non fanno apri ping apice E di i che facili[fimamen Cornicio Tee 


fra, nel terzo 
glia lberà, che panni fred i mnanzi le della hi Ralia 


0 a “Cap: XX XV delle pianteà 
sl meza flare prima fail frutto bianco,poi fanguigno, ca.:2.& vio- 


i emina.di quefto genere dopo l’autunno mettele coccole acerbe , tal porsendi. 
“che nefuno animalene puo affaggiare: ha (uo legnoancora è fungofo; & di- duc aci CA 
Sutile,ancorche il mafchioSa de’ for ni, tanta differentia è in va ge shioli 
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nere iffeffo. TI teredintho anche egli matura il feme fao al tempo delliimiedi 
tura,& l’aceroye il frafino,i noci,i meli,e perisfuorche i vernerecciyo i prima» 
ticci,l'autunno. Quei, che fannole ghiande più tardi ancora, nel tramontat 
delle Vergilicyil leccio folamente nell'autunno, Ma cominciando il.verno al- 
cune forti di meli, di peri,c'l fouero, L'abete fa i fiori del colore del zaffatanio 
intorno al folfticioye’ feme dopo il tramontar delle Vergilie, Il cedro, il gine» 


i "o » &l’ifchio producono ogni anno, & tuttol’anno hanno nuouo frutto, 
a 


però il pine è grandiffima marauiglia , percioche egli ha il frutto, che 


| miatura, ha quello che viene è maturarfi l’anno proffimo, & quello del terze 


5 Del falcio 
fe ne pepe 
ràpiù di fot 
to al ca 37.di 
quefie Lib, 


anno ancora. Nè alcuno altro albero più ingordamente fa le fue meffe. In 
quel mefe,che da effo fi colgono le pine,in quell'ifteffo ne matura dell'altre,&c 
cofi fi compatte, di maniera,che n'ha delle mature d'ogni mefe.Quelle;che i 
aprono in full'albero, fi chiamano zamie,& offendono l'altre, s'elle non'fon 
colte . Sol quefti alberi non fanno frutto alcuno, ma ne anco feme,cioè la re- 
merigia, che nafce folamente con le fcope,l’oppio,l'ontano,l'olmo,l’attinia, 
l'alaterno, il quale hala foglia fra l'ifchio, & l'ulivo. Infelici fono ftimati,&c 
dannati per la religione quegli alberi, iquali non G piantano, ne fanno mai 
frutto.Scriue Cremutio,che l’albero,à cui Fiulo s'appiccò non verdeggia mai, 
Quegli che fanno gomma, s'aprono dopo che hanno germogliato,& la gona 
ma non fi raffoda, fe non poi chel frutto è colto. Gli alberi nuovi, fin che 
crefcono,non fanno frutto. Faciliffimamente perdono il-frutto innanzi che 
fia maturo, la palma, il fico, il mandorlo,il melo,e’l pero,c'l melagrano anco» 
ra, il quale per le troppe rugiade & brine perde il fore. Et perciò piegano 
rami fuoi, accioche ftando rittihon vengano è pigliare & ritenete il cattiuo 
humore. Il pero,c'l mandorlo, ancora che non pioua,ma tragga vento di me 
zogiorno.o fia nugolo, perdono il fiore,e i primi frutti ancora fe quando sfiò 
rirono furono giorni tali. Ma il 5 falcio molto tofto perde il feme,avanti che 
maturi punto,& perciò Homero lo chiama perdifeme,done l’età,ch'è feguie 
ta poi,con la fua fceleraggine ha interpretata quefta fentenza, perche fi tiene, 
chel feme del falcio faccia le donne fterili , Et cofi in quefto ancora la naru- 
ra fu molto accorta, laquale diede al falcio , che facilmente nafce, & alligna, 
il feme,che tofto fi perde. Dicefi nondimeno,che fi trueuò vn falcio,il quale 
è vfato di fare & cobdatvo ilfeme, & quefto falkcio è in Candia, nello fcen» 
dere della fpelunca di Gioue, & tal feme è legnofo , grande quanto vn cece, 
Alcuni alberi ancora non fanno frutto per difetto del luogo,fi come nell’ifo- 
la di Paro vna felua da taglio , che non fa frutto alcuno. I pefchi in Rbcdi, 
non fanno altro che’! fiore. Faffi anco differentia tra l'albero mafihio, & la 
femina, percioche il mafchio non fa nulla. Alcuni dicono il contrario , cioè 
che’! mafchio è quello che fa il fiutto.La fpeffezza ancora fa fier:lità. Alcuni 
alberi di quei che fanno frutto,lo producono da i lati deirami,& nelle cime, 
come il pero s il melagrano, il fico, e'l mirto. Gli altrìî hanno la natura delle 
biadc, percioche effe ancora fanno la fpiga fulla cima: & le ciauie da'lati. Sola 
la palma, come s'è detto, ha il frutto ne i coltelli, pendendo ne’ grappoli. 
Gli aluri hanno il frutto fotto la foglia, perche Ria coperto , eccetto il fico, il 
wale ha la foglia grandiffima,c ombrofiffima, & perciò v'ha il frutto fopra, 
& fa più tolto il frutto, chela foglia. Dicefi d’vna maraviglia în certa forte 
di fico di Cilicia,di Cipri, & di Grecia,che fa i fichi che 6 maturano fotto le 
foglie, & quegli, che non maturano, dopo le foglie. Il &co ancora ha i prima- 
ricci, 
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ficci, i quali in Athene fi chiamano prodromi;& quefti malfimamente fono 
ne’ fichi Laconici. 
De gli alberi, che fanno frutto due, € tre volte Panno, € di quegli che 
inuecchiano tofto , €5 dell'età loro. Cap. XXVII. 
Oncranchota de’tichi,che fanno due volte l'anno, Nell'ifola di Cea i fi- 
chi faluatichi fanno tre volte l’anno , perche al primo parto fuccede il fe 
condo,& dopo il fecondo il terzo. A quefto modo i fichi domeftichi infalua- 
tichifcono , ci eaprifichi nafcono ancora delle foglieoppofte. Sonciancora 
meli,& peri,i quali fanno due volte l’anno,come ancora i primaticci. Il me- 
lo.faluatco fa due volte l’anno,il (uo fecondo frutto viene dopo il nafcimen 
to d’Arturo,mallimamente ne’luogbi folati). Trouanfi fimilmente delle viti, 
le quali fanno tre volte l’anno, & perciò fi chiamano pazze, perche in effe al- 
cune vue maturano,alenne ingraffano, & alcune finrifcono . Scrive M.Var- 
rone,come à Smirna fu’ mare fu già vna vite di due volte,& nel territorio di 
Cofenza vn melo, Et ciò anuiene di continuo nel paefe Tacapenfe d'Africa, 
di cui ragioneremo vn'alera volta più allungo,tanta è la fertilità di quel terre 
mo. li cipreffo anch'egli è di tre volte , percioche le coccole fue fi raccolgono 
di Gennaio,di Maggio, & di Sertembre, & fono di tre forti grandezza. C'è 
anco vna differentia particolare ne gli alberi carichi. Il corbezzolo fa fempre 
più frutti in fulla cima, le quercie;le noci,i fichi,& le marifceda baffo . Tut- 
ti glialberi quanto più inuecchiano, tanto più tofto producono il frutto, & 
ne’ luoghi folati), & nel terren magro . Et tutti gli alberi faluatichi fono più 
tardi. Alcuni d’effi non maturano affatto, Et quegli,che s’arano fotto,o che 
s'annaffiano , vengono affai più tofio, che quegli che fi ftraccurano, & fon 
anco più. fernili. E' anco differentia nell'età, percioche il mandorlo, cil pero 
nella vecchiaia loro fono più fertili , ficome gli alberi, che fanno ghiande, e 
wna certa forte di fichi. Glialtri nella giouanezza, & maturano più tardi, 
ilche fi vede malfimamente effer verò nelle viti, perchele viti vecchie fanno 
miglior vino,& le gionani ne fanno più.Il melo inuccchia tofto, & quido egli 
è vecchio,fa peggior frutto, perch’egli fa le mele minori, & verminofe . Na- 
fcono contra i vermini in effo albero . Soloil fico fra tutti gli altri alberi fi 
fa maturare conartificio , & è cofa moftruofa, che i primaticci fieno molto 
maggiori de gli altti. Ettuttigli alberi più fertili inuecchiano più tofto.E al- 
cuni ancora fubito mancano, quando l’aria alletta fuori tutta la fecondità, &. 
ciò (pecialmente interviene alle viti. 
‘Del moro. Cap. XXVIII. | 
P Er lo contrario il moro inuecchia molte tardi,non lo affaticando molte 
i frutti, Et tardi ancora inuecchiano quegli alberi, c'hanno il legno cre 
fpo,fi come è l’acero,la palma, & l’oppio.Et quegli,che fono arati da baffo, 
inuecchiano preftifimo, 

De gli alberi faluatichi. Cap. XXIX. 
SaLvaTICRI invecchiano tardiflfimo,e in soma ogni cultura mena ferti 
lità,& la fertilità fa invecchiare, & per ciò veggiamo, che tali alberi fiori- 

fcono,& mettono affai prima,& fono affatto primaticci, perche ogni infer- 
mità procede dall'aria. Et molti gerierano più cofe,come dicemmo ne gli al-. 
beri,che fanno le ghiade:tra i quali l'alloro produce le fue vue, & è molto fte 


rile, fi come quello, che non fa niente altro,& perciò da alcuni è ftimato ma- , 


fchio . I nocciuoli ancora fanno i loro fiocchi , che nen fon buoni à nulla. ., 
i G P'irio. \ Cc Del 
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‘ Del boffo,& della faua Greca s ouerLoto. —Cap. XXX: 
a Del buffo 7 Laboffo produce molte cofe, percioch’egli fa il (uo feme, e alcune grandi» 
pon Ted la, che fi chiaman carthogon , da tramoneana fa il vifco, dà mezo giorno 
inquefto Lib, lv iafearsdelle qualicofe parleremo è lungo poco più di fotto, Erralhora an- 
à cap.io» CO hanno tutte quefte cofe à vn tratto, Alcuni albeti fono femplici,cinè han= 
no vn pedale folo con di molti rami, come l’vliuo,i! fico & la vite. Alcuni fo» 
no celpugliofi,come il paliuro,& la mortine;e'I nocciuolo,ilguale tanto è mi 
ibi gliore & più capiofo, quanto in più rami fi fpande. In alcuni non è neffu- 
albero © toro PYCOMENEI beffo,& 6 loto oltramarino, Alcuni hanno due forche, & fono 
ha pailato an anco diuifi in cinque parti + Alcuni fon diuifi, ma non però ramofi, come 
n n ere fambuco, Alcuni individui, & ramofi, come la picea. Alcuni hanno ordine 
16. &lcssigi NeTami,come fono gliabeti,alcuni non l’hanno,come il melo e’] pero, l'abete 
Match nelluo hala diuifione diritta,i rami vanno in alto, & non chinati dalati.Cola mara- 
co ti ‘I: uigliofa è di quefto albero, che tagliandogli le vette, {i fecca, & troncandote 
Diolà c.135. tutte,non fecca altrimenti. Et fefitaglia fotto i rami, quello che rimane, vi- - 
ne: ma fe fi gli lieua folamente la cimva, tutto muore. Alcuni alberi dalle ra- 
dicihannoi rami, come l’olmo . Alcuni fono ramofi in cima, come it pinoj 
il loto, onero fauna Greca, laquale in Roma perla foauità del frutto faluatico 
certo,ma quafi della natura de'ciriegi,fi chiama loto.Quefto albero è molto 
defiderato ne” giardini , perche da corto gambo muoue lunghi rami”, iqualî 
fanno grandeombra, & fpeffe volte paffano fin ne lecafe vicine. Neffuno 
altro albero ha più breue ombra, ne toglie il Sele ilverno, perche gli cafca- 
no le foglie. Niuno ha fcorza più gioconda,ne che più diletti all'occhio Nef= 
funo ha rami ne più lunghi, ne più forti,ne più à novero, di mamiera,che fi 
puòdire,che più rofto fieno altrettanti alberi.Con la fcorza fua fi tingono le . 
pelli,con la radice le lane . Le mele hanno il lor proprio genere, perche effe 
raffomigliano 1 griffi delle fiere,accoftandofi i minori à vn ict, api 
» — rami fonciechi,iquali non germogliano,& ciò fi fa per natura fe non rifana- 
rono,0 per pena,quando la ferita ha indebolito i potati. Quello,che tutti gli 
alberi fanno nel mettere divifi nel ramo,la vite fa nell'occhio, & la canna del 
nodo.Tutti i gli alberi vicini alla rerra fon più grofli.Crefcono in lfighezza, 
l'abere,il larice, ta palma,il cipreffo,l’'olmo,& tutti quegli,che vanno fu diritti 
in vn pedale. Er degli alberi ramofi fi truova il ciriegio, ilquale fa travi lun= 
ghe quaranta braccia, eguali per tutto, groffe due braccia. 
De’ rami, fcorza, € radice d’alberi. Cap. XXX. 
Levni fubitofi fpargono in tami, come t meli. Altri hannola fcorza 
fottile., come l’alloro, e’ tiglio. Alcun: l'hanno groffa,come il rouero. 
Alcuni: lifcia, come il melo, e’ fico , Etchil'ha ruuida, come il rouero, & la 
palma. Tutti quando fon vecchi, l'hanno più crefpa . A certi fi rompe da 
fe medefima,come alla vite:ad alcuniancora cade,come al melo;e alcorbez- 
zolo,carnofa l'hîno il fouero, & l’oppio,la vire,& la canal’hanno è guifa di 
membrana o pannicoloitciriegio ha la fcorza,quafi come gli-altri alberi han 
no la buccia di dentro: la vite,il tiglio, & l’abere hanno di molte buccie. Al- 
cuni l'hanno femplicescomeil fico,& la canna. Gran differentia ancora è nel- 
le radici, percioche copiofel’hanno il fico , il rouero, e il platano, breui, & 
firetre il melo, vna radice lia l’abete, il larice, benche n’habbiano alcune pic- 
cole da tato. L'alloro l’ha molto groffe, & difeguali, & l’uliuo l’ha ramofe, il 
soyeto carnofe. Il rouero inandale fue radici molio «bbaffo. Eife vegliamo 
Lrc- 
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«gtedere ì Vergilio, il leccio quanto è fopra terra ; ranto manda le radici fotto 
terta. Glivliui, i meli, i ciprefli fannocefpugli in cima della terra. Alcuni 
vanno ritti con la radice, come fanno l’yliuo , e l'alloro, alcuni la piegano in 
più modi, come il fico, alcuni fanno à guifa di capelli, come l’abete , e molti 
alberi faluatichi, de’ quali i montanari fanno certi lor vafi da colar vino. Al- 
‘cuni non vanno più abbaffo con la radice di quello, ch’entri il caldo del $o- 
le, & per quefto alcuni dicono, che il fito del luogo Ie fa più groffe, e più 
fottili, ilche credo che fia fallo, Trouafi appreffo a gli auttori, che vn’abete 
trapiantato fi cauò con la radice lunga otto braccia , & non era intera, ma 
rotta. Grande fpacio occupa ancora.la radice del cedro, & dopo effo il pla» 
tano , il rouere, & gli altri alberi , che fanno ghiande . L’alloro ha le tadici 
molto viuaci in fuperficie. Et però quando il tronco fecco fi taglia, rimette 
più folto cefpuglio. Alcuni dicono , che la brenirà delle radici fa inuecchia- 
re l'albero tofto , ma ciò fi conofce etfer faifo ne’ fichi; iquali hanno le radici 
lunghe, & pure inuecchiano tofto. Tengo per fallo ancora quello, che alcu- 
ni dicono, che le radici de gli alberi fcemino per la vecchiaia . Percioche s'è 
veduto vna antichiffima quercia gettata è terra dalla tem pefta occu pare Vh 
iugero di terra. Alcuna volta gli alberi gettati à terra da’ venti rinuerdifco- 
no; & quefto è famigliarifimo de’ platani , iquali riceuono molto vento per 
sla (peffezza de’ rami, a'quali taglia i rami fisimettono nella lor foffa. Fafli 

quefto medefimo ne’ neci, ne gli vliui, e in molti altri alberi. ’ 

De gli alberi prodigiofi, € in che modo da loro Steffi nafcono , € come 
tutte le cofe non nafcono in tutti i luoghi, €S quegli alberi, 
che non nafcono altrone. - Cap. XXXII. 

Rvovasi fcritto nelle hiftorie, come molti alberi fenza fatia di venti, 
",ò alcanaaltra cagione fe non di prodigio , fono caduti, & da loro ftefli 
riti. Queffo augurio interuenne al popolo Romano nella guerra de'Cimbri, 
à Nocera nelbofco di Giunone, dove vn’olmo rouinato,alquale, perch’era fo- 
pra l’altare, era ftata tagliata la cima , fubito fi rizzò da fe fteffo , & fiorì. Et 
da queltempo in poi la maeftà del pepolo Romano fi releuò, laqual dianzi 
era ftata molto travagliata & afflitta . Quefto medefimo ancora auenne nelle 
campagne Filippiche in vn falcio caduto, & tagliato ; e à Stagira nel Mufeo 
in vn'oppio bianco, Et tutti quefti furono fegni di felice augurio. Ma fu cofa 
molto marauigliofa in Antandro,doue vn platano, ilqual’era già ftato pialla- 
toyritornò verde. Era quefto platano lungo quindici braccia, & groffo quanto 
quattro huomini poffon’abbracciare.Gli alberi naturalmente nafconeo in vno 
de'tre modi: ò da fc fteti,o per il(eme,o dalla radice. Quegli,che nafcono per 
diligétia & cura humana, fono di più numero;e di ciò parleremo nel fuo par 


a Sono fimilì 
quefti ‘prodi. 

rj à quellis 
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ticolar volume. Percioche hora tutto il ragionamento noftro è della natura, la 


quale è memorabile per molti,& marauigliofi modi. Percioche noi habbiamo 
già moftro,come tutte le cofe non nafcono in tutti i lnoghi,& fe fono trafpor- 
tate,non cì viuono, Et ciò auuiene, o per il faftidio, o per la contumacia, & 
fpeffo per debolezza di quelle cofe, che fi trasferifconoy o perche l’aria non le 
comporta, o perche il terreno contrafta loro. Il ballamo non nafce fe non in 
vn luogo,& cofì fa il melo d’Affiria;& la palma ancora non vuol nafcere per 
tutto,o poiche v'è natasallignarui,ne anco vuole alleuar quei frutti, che quafi 
contra fua voglia v'ha partoriti. Lo fterpo del cinnammo non ha forza di far 
bene ne’ luoghi vicini alla Soria. Non fopportano le delitie del nardo & dell? 
Co 2 amomo 
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SÌ amome di venite pur per nave di India in Arabia, ceme fi provò di far'il Re 
*$cleuco. Ma quefto è ben cofa più marauigliofa,che molte volte s'ottiene da 
gli alberi,il pregargli, che vinano & trapaffino,& talhora s'impetra dal rerre- 
no,che nudrifca gli Arani,& allievi foreftieri;& l’aria per nefun modo fi può 
pregare. Vive in Italia l'albero del pepe, & la caffia del paefe Settentrionale. 
Viffe anco in Lidia l’incenfo.Ma non pote già produrui la lagrima. Ma quefto 
è ben gran maraviglia,chela natura muti ne i medeGmi luoghi,e indifferen» 
temente produca.La natura diede il cedro alle parti calde,ma però nafce nei 
monti di Licia, & di Frigia, Ella haueua fatto il freddo nimico all'alloro, ma 
nondimeno non è luogo,doue nenafca più,che nel monte Olimpo.ll Re Mi 
tbhridate,& molti altri del paefe fi affaticarono affai, per rifpetto de’facrifici di 
hauer de gli allori & de’mortini nella città di Panthicapeo intorno al Bosforo 
Cimmerio, & non poterono,e nondimeno vi fono melagrani,e meli,c fichi, 
e peri eccellentiffimi, ma non vi fono abeti,c pini,e piceeziquali alberi nafco= 
no in luoghi freddi. Ma che accade andare in Ponto? appreffoà Roma 1 ca- 
fiagni, c i ciriegi difficilmente viuono, e i pefchi in Tufculano : difficilmente 

$ncora quiui fianneftano i mandorli; c à Terracina ne fono le felue intere. 

Del Cipreffo, e come della terra fpeffo nafcono alcune cofe nuoue , che 
prima non vi erano fate . Cap. XXXIII. 
a Detcipreffo Y L « Cipreffo fualbero forefliero, e difficilmenteallignò in Italia, delquale 
leggi pes I molto più diffufamente,che de gli altri alberi fcriffe Catone, quefto albero 
cet diicoria È tediofo,e bizarro à nafcere, fuperfiuo nel frutto,fpiaceuole nelle coccole, a- 
@elaaubh = maro nelle foglie, violento nell’odore, poco gratiofo per far'ombra,e rade vol- 
te crefce ranto,che il fuo legname fi poffa adoperare, & è confacrato à Pluro- 
ne, & perciò fi mette innanzi à gli vfci delle cafe per far conofcere che quiurè 
il morto. Il cipreffo femina è lungo tempo fterile,e non è rifiutata per termi- 
ne,à diftingueregli ordini de i pini. Hora fe ne fanno pareti, & conducefi in 
moado,che ne figuranocaccie,e naui,& altre cofe,e ciò è molto agevole à farfi, 
per rifperto delle fue foglie fotnili,e verdi, Sono di due ragioni,la femina,laqua 
le fi chiama meta, perche crefce sù conrami chiufi, & éappuntata à guifa di 
meta. Il mafchio difende i rami,e potafi, e riceve la vite, e l'vno & l’altro fa 
pertiche & afic tagliandone i rami,i qualiil terzodecimo anno fi vendono va 
d Leggi Theo denaio l’vno. 5 Lefelue diquefti alberi fono di gran guadagno à piantarle,& 
ad bd gli antichi vfauano darle per dote alle lor figliuoke. La patria di quefto albero 
lepiste, ica, fU l’ifola di Candia,ancora che Catone la chiami Tarentina,forfe perche la pià 
& nel 3.3.2, ma volta venne quiui. E nell'ifola d’Ifchia quando egli è tagliato rimette da 
done e 33 piè, In Candia, in qualunque luego la terra fi lavora, fe non vi fi mette altra 
moiti luoghi, cofa,nafcono cipreffi,e fenza fauorare ancora, nafcono da loro fteflî, e maffi- 
mamente ne’ monti Idci,e in quelli,che chiamano bianchi,e moltifiimine fo- 
no ne gli alti gioghi, doue di continouo fià la neue, e ciò par maraviglia,non 
vfando di nafcer qgueft’albero fe non ne’luoghi temperati, & effendo molto fa» 
ftidiofo verfo la fua nutrice. Ne folamente intorno à quefli alberi bifogna la 
convenienza del terreno è dell’aria, ma aneora vna certa temperata virtu. AL 
cune pioggie fpeffo apportano certo femee proprio alvune incognito, & ciò 
auuenne al pacfe Cirenaico quando da prima vi nacque l’herba chiama lafer 
pico, dellaquale ragioneremo nel trattato dell’herbe, Nacque.ancora vna fek 
ua vicina à quella città, per pioggia,di colore di peco,e graffa nell’anno quate 
srocentorrenta do po la edificatuon di Roma. A 
De 
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A — ‘Dell'Hellera. Cap. XXXIV. 
Texsi, che « l’hellera hoggi nafce in Afia , doue Thcofralto fcriffe già a € fertuo 
che ella non vi nafcea,ne ancora in India, fe non del monte Mero. Dice nigra 
ancora che Arpalo fi affaticò affai, ma f(empre in uano, per, piantarla in Me- le'pianre cal 
dia, & che Aleffandro ritornò d'India con l'efercito incoronato di quefta, €.4. Ma dell 
per la rarità (ua, feguitandoin ciò l’efempio di Bacco, € al prefeute ne cuo- par afoa 
no ithirfi di quefto Iddio,& gli elmi,e gli (cudi in Tracia,ne'facrifici) (0- egli feritto cos 
enni. L’hellera è nimica à tutti gli alberi, e rompe le fepolture, clemura, & piofamitenel 
molto grata alla natura fredda delle ferpi : di maniera che è da marauigliarfi adria 
comele fia fatto alcuno honore. Sonodi due (orti hellera, mafchio & femi- dianco Dio- 
na: il-mafchio è inaggiore di corpo, & hala foglia più dura & più graffa,c il feos. nel è. si 
fiore tiene alquanto del color porporino . E il fiore dell'vno & faltto è fimile 527 el sor 
alla rofa faluatica, fe non che non ha odore» Le fpecie di quefle tre, percio- thioli. , 
che v'è hellera bianca & nera, & la rerza,che fichiama ‘helice. Quefte fpecie 
ancora fi dinidono in altre, perche ve n'è alcuna bianca folamente nel frut- 
to, alcuna y ch'Èbianca nella foglia ancora , & di quelle, che fanno il frutto 
bianco, alcune hanno igrappoli folti, maggiori, & tondi, & chiamanfi co- 
rimbi. L’alcra fpecie fi chiama felenitio, ilquale ha minore acino, & grappo= 
slo più rado. It medefimo è nella nera, Alcuna ha il feme nero,alcuna di gruo- 
go; quella di cui.i Poeti fi fino le corone, con le foglie manco nere , alcuni 
la chiamano Dionifia , altri Bacchica , con grandiflumi corimbi fra le nere. . 
Certi ancora appreffo i Greci fanno due generi di ‘quefta , l’vno erithrano, 
& l’altro chrifocarpo , dal colore de gli acini. «Quella che fi chiama helice , 
ha molte differentie , perche è molto differente nelle foglie. Sono piccole » 
accantonate, & più affetrate dove quelle de ghi altri generi fono femplici. 
E' differente ancora nella lunghezza d’vn nodo fra l’altro , ma fpecialmente 
perla fterilità , perche non fa frutto . Alcani tengono, che ciò proceda dalla 
- età & nondalgenere; & dicono, the prima è helice, dipoi fi fa hellera per la 
vecchiaia + Ma l’etrore:di coltoro manifetamente fi conofce, perche fi truo- 
uano molte forti deli’hellice , ma tre «fono molto notabili. L’ herbacea, & 
verde, che m'è affai, l’altra che ha la foglia bianca , la terza di più colori, la- 
quale fi chiama Thracia . L'herbacea ancora ha le foglie più fotuli, & fi- 
milmente ordinate’, & più folte.  Nell'altra forte tutte quefte cofe fono di- 
uerfe, Etin quella di più colori, l’vna ha le foglie più forull, & fimilmente i 
ordinate; & più (pefte. Nell’altra tutte quefte cofe fono confufe. Le foglican» È 
cora fono maggiori & minori ,& differenti per habita di macchie. Èt nelle 
bianche alcune fono più bianche. L'herbacea crefce molto in lunghezza , 
ma la bianca amazza glialberi , & portandone tutto’ fugo, diventa tanto 
groffa, ch’effa fi fa albero. I fegni fuo1 fono le foglie grandillime, & lar- 
ghiffime, & tizza le poppe, lequali pell’altre fono chinate . I grappoli fo- 
no:ritti, & benche ogni forte d’hellera fia piena di piccole radici, nondime- 
no quefta ha le braccia molto ramofe, &robufte. Dopo quefta è la nera, 
ma il.proprio della bianca è di mettere i rami tra le foglie, & fempre ab- 
braccia l'vna & l’altra. Quefta è ancora nelle mura,benche non le poffa cit-. 
tondare: Onde benche 1a molti luoghi fi tagli , pur vive, & ha tanti prin- 
cipij di radici, quante ha braccia , con lequali fuccia & ftrangola gli albe- 
ri. Oltra di ciò)’hellera bianca & la nd differenza nef frutto , perche la 
nera è tanto amara; che gli vccegli non ne beccano, Ecci ancora l'hellera, la- 
‘Adgai G Pliuto. Cc 30 “quale è 
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quale perfe fieffa flà titta,& per quefto chiamata ciffos. Er vn'altra per il con 
-.tranio,laquale non và fe non per terra, detta chameciltts. 

i v “Dell'hellera, che fi chiama fmilace. Cap. XXX. 
aChiemaf «= (€ Imittall’hellera è la 4 tmilace,laquale venne prima di Cilicia,ma in Gre 
pa cme è- «D cia è in più douitia, ella ha di molti gambi , & è (pinofa , & cefpugliofa, 
na ila Gi & ha foghia d'hellera, & piccola, & non cantonata. H (uo fiore è bianco, & 
mola, ein al» ha odore di giglio . L1fuot grappoli fono à guifa di labrufca, & non d’hellera, 
ns Luca di color roffo, & ne gli acini maggiori ha tre noccioli, ne’ minori vno, neri & 
Di queta leg duri. E di cartiuo augurio in tutti i facrificij , e in tuttele corone, perche è 
gi Thcofrato. }ugubre,attefo che già vna fanciulla di quefto nome,per troppo amore, ch’el- 
PG pl la portaua à vn giovane chiamato Croco,fi conuerti in quefno fierpo. Ma il 
te; all'viuno vulgo, che non sà quefto, contamina le fue fefte, cogliendo quefta in cambio 
cap & Diefe. d'hellera, come interuieme ne' Poeti, oin Baccoso in Sileno, perche non fi sà 
& il ditcorio, di che fieno incoronati. Delta £ (milace fi fanno tauolelle da fcrinere,& è pro» 
del Matth. * prio di quefto legno, che accoftandoloall’orecchio , fa fentire leggier fuono. 
Tree *hellera fi dice,ch’è di mirabil natura à far pruova de’ vini, perche ficendo. 
di Quidio aci vn valo d'hellera, & mettendoui dentro il vino inacquato, il vino trapela, & 
quarto delle n’efce, & l’acqua rimane: 

Mesemont, fi De’ calami acquatici, € de gli flerpi.. Cap. XXXVI. 
Fî A quelle cole, che amano i luoghi freddi, habbiamo è. ragionare de gli 
e Vedefiaper £ fterpi acquatici. Et fra quefti resranno il principato le e canne , neceffa- 
europe rie negli efperimenti della pace , & della guerra , & grate ancora nelle de- 
ito Plinio litie. I popoli fettentrionali-cnoprono con effe le cafe loro : & gliakiteui du- 
delle canne, rino di molti anni. Nell'altre parti del mondo ne fanno leggicriffime volte. 
n lag I calami feruono alle carte, maflimamente d’Égitro,. per certa conuenientia,, 
fagittaci,tar c'hanno col papiro. SIRO ZI quei e wr Pap Ghido,,. 
to è tolto da ein Afia intorno allago Anaitico.. I noftrali fono più fungofi,& hannocarti- 
Figi N lagine fugante,laquale nekconcauo corpo dentro fi rifecca, & di fuori con fot- 
delle piante, til legno fendibile,fempreacuta nella puntacon nodegli.Etla fua fottigliezza: 


à c.12. di que 


Se legri acon è difunta per nodi,e affotrigliafiin-cima,con groffa pannocchia;nè quefta an: 
il cap 35. det COTA è fuperflua : Percheo gli hofti.ne riempiono i letti,incambio di piumaj. 
pome diDio- o quando ha più durocallo,la peftano,come fi fa in Fiandra; & con effa tura» 
sar cal dif node fefare delle-naui,& fanno vn contefto più:tenace,che la colla, & più fe- 
thiolà dele della pece nel riempiere i fe. In Levante guerreggiano coicalami; &: 
aggrangono punte a'calami nocciuoli,con vn'hamo, che non fi può trar fuo-. 
ra cifendo le punte auncinare. Et cofi affrettano la mortecon.la pena-aggium 

ta alcalamo; & di effo (pezzato nelle ferite & fa vna altra freccia .. Con que- 
fle armi.ofcurano il Sole;& per quefto defiderano idi fereni,e hanno in odio, 
i venti, & le pioggie ,.iquali coftringono, che fra loro fia pace.. Et.fè-alcuno» 
diligentemente vorrà confidetare gli Erhiopi , l'Egitto , gli Arabi, gli Indi, 

gli scthi, 1 Battri, tante genti de”Sarmrati ,& di Levante, & tutti i Regni 

cie i Parthi, vedrà, che la merà de gli huomini del.mondo è vinta dalle canne:. 

‘Ein Candia quelta vfanza ha fatto principalmente minare i fuoi guerzieri.. 

Ma in quefto ancora,come nell’altre cofel'Italia refta difopra,percioche-niu=. 

no alito calamo è migliore a far faerte ,, di quello che nafcemel Rheno fiume 

di Bologna, perche egli ba. molta midolla, & pefo, che può:refiftere contra i 

vemo. La doue quei che nafcono in Fiandra,non hanno la medefima gratia, 

Quegli di Candia fono piùcommendati in guefto , ancora che gl’Ind: a 

m 


DECIMOSESTO. 371 


stit(fi innanzi, iquali ad alcuni paiono di vna altra natura; percioche metten 
doui in cima il ferro,gliadoprano in cambio di afte.a Sono le canne in India 
grandicome gli alberi quali per tutto veggiamo neitempij. Dicono ancora 

li Indiani,che in quefte è differentia cra 1 mafchi & le femine;& che il ma- 

hio ha corpo più folto , & la femina più capace : ralche va bucciolo di effe 
(s’egli è cofa da credere)fa vna barchetta. Nafcono perlo più intorno al fiu- 
“me Acefine: e ognicanna da vn cefpo moltiplica in molte, & s'ella vien ta- 
one molto put che prima. La radice è di natura viuaceze ancora ef- 


a Vede 

gi ancora 
effet vero, 
quito ne fori 
uono i mo- 
derni,cheve» 
dute le hano 
no, comet it 
Ba:thema nel 


ha di molti nodegli. Etl'Indiane hanno le foglie più corte, & tutte le met- fM0 Iinennet 


lib n.2 cap.7. 


tono da’ nodi,e abbracciano la canna fino è mezo il bucciuolo, & quando la net a. à ui. tt 
fciano di veftire, pendono all’ingiù.La canna e il calamo hanno duelati in ro 5-Genzale de 


tondità fopra i nodi con ifcambicucle genitura, di maniera che fel’uno vie- 
ne da mantitta,l'altro nafce à man mica, Di quiui ralhora efcono rami,iqua- 
li fono calami fotrili.Sono più forti,percioche alcuna ha i nodegli più (pelli, 
e i bucciuoli corti;alcuna gli ha più radi & maggiori,& effa è più foruile. Ma 
dei calami alcunoè tutto voto, & quefto fichiama firinga , buono ì fa» 
re fampogne , perche non ha ne panno, ne carne. Il calamo Orchomenio 


Quredo nd 
S6mario del. 
l'indie à cap. 
to.nel lib.10, 
dell'hil, del- 
l'Iadicà 8, 


è pertutto egualmente forato, & chiamafi auletico; perche è buono è far. 


‘ruffoli, come quello altro à far fampogne. Ecci di wna altra forte calamo 
che ha il legno più groffò , tutto pieno di midolla fungofa } alcuno più cor- 
to,alcuno più lungo, più fottile,& più groffo , Molto germogliofo è quello, 
che fi chiama donax, ilquale non nafce fe non ne i luoghi acquatici: percio» 
che vi è quefta differentia ancora, effendo molto più ftimatele canne, che na 
‘fcono ne” luoghi fecchi. Ecci vna propria forte di calami, che è buona è far 
‘faette, come dicemmo, ma quel che nafcein Candia,hai bucciuoli lunghif- 
fimi,& rifcaldato fi lafcia piegare,come l'huom vuole.Fanno differentia an- 
co le foglie,non per moltitudine,ma per durezza & colore.I Laconicil'han- 
no dure,& da vna parte più folte, quali ftimano,che nafcono intorno agli fa 
ni, diuerfi da quei, che nafcono ne’ fiumi, & fono vefliti di lunghe foglie, 
equali abbracciano la canna con più lungo fpacio. Ecci vna forte di canne, 
lequali non crefcono molto in alto, ma à guifa di ferpo fi diftendono per ter 
ra; & quefta canna perla fua tenerezza piace grandemente è gli animali; 
& da alcuni fichiama elegia, Nafce ancora in Italia vna canna, che Gichiama 
adarcha, paluftre,che non ha fe non la fcorza, & appreffo la panocchia, vti= 
liffima a i denti, perche ha la medefima forza,che la fenape. De i canneti del 
‘lagò Orchomenio l'antica marauiglia ci sforza è parlar più diligentemente. 
Characia fi chiamaua la cuni pai antica & più groffa, & plotia la più fot- 
tile; quefta dicono effer nata nell’ifole,che ftanno à nuoto, & quella fulle riue 
dello fpaciofo lago . La terza forte di canne è di calamo buono è farzuffoli, 
pe chiama auletico. Quefto nafceua l’anno nono;perche il lago anco- 
“ra offeruaua i fuoi accrefcimenti,in quello fpatio di tempo,& era prodigio- 
xche talhora continuava due anni il fuo accrefcimento ; ilche fu offeruato 
nella infelice giornata , che gli Atheniefi perderono à Cheronia, & fpeffo fi 
offerua è Lebaida nel fiume Cefifo. Quando dunque la innondatione dura 
wno anno,lecanne crefcono in tanta lunghezza, che fon buone per vcceila- 
re, & chiamauanfi zeugite. Ma per contrario, fè l'acque tornano più tofto 
aluogro loro fi chiamano bombicie , che fon fol. Le.feniine hanno più 
‘ larga Foglisi & più bianca, & con poca lana, o non punto, & fono notabili, 
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er effer chiamate (padoni. Di quì erano gli ffrromenti è canti chiufi,& nem. 
da tacere il miracolo ; che refta della cura, accioche fi perdoni à chi vuole, 

) più tofto fonare con l'argento. V(auafi tagliar quefte canne à rempo conue- 

niente fino all’età d’Antigene fonatore, quando s'ufaua ancora fa mufica fem 

plice,intorno al nafcimento d’Arturo: & cofì preparate cominciavano à ef- 
fer buone alcuni anni dipoi.Ma allhora ancora fi domauano con moho efer 
citio,& effi zuffoli fi faceuano canori nel comprimetfi le legature fra fe; ilche 
era più vtileà quei coftumi de i theatri. Ma poiche ne vennela varietà , & 

Ja lafciuia del canto, fi fono incominciate à tagliare innanzial Solftitio,e a ef 

ferbuoneil terzvanno , perche erano più aperig le vngielle loto à riflettere 

i canti,lequali fono cofiancora hoggi.Ma allhota fi tencua,che ciafcuna fof. 

fe buona folamente della fua canna: & cheilbucciuolo vicino alla radice 
conueniffe al zuffolo finiftro,e ilvicino alla vetta al zuffolo deftro. Er è mara 

viglia quarto eran più ftimate quelle,che bagnaua il fiume Cefifo. Hoggi quel 

i le, che i Tofcani vfano ne’facrificij, fono di boffo; quelle che s'vfano ne’ giuo» 
dita chi fono di loto, o d’offo d’afino,o di argento.La canna da vecellare nafce citi 
«ma à Palermo; & quella da pefcare,viene da Abarita città d'Africa. La Italia 

le canne fi adoprano molto nelle vigne,& Catone vuole,ch’elle fi pongano 
neiluoghi humidi,ma che prima fi canfi il terreno con la vanga, & che fra 
vnoocchio,& l’altro fia fatto di tre braccia, & che infieme fi metta la corru- 

da,della quale nafcono gli fparagi),perche naturalméte fi confanno tra loro, 

Diotto forti di falcio, <& d’altre cofe-oltra il falcio , che fon buone per 

. legature , €5 de i roui. Cap. XXXVI IL , 

a Leggi Theo- I Le (alcio è il più vtile di tutti gli alberi d’acqua, béche gli oppi piaccione 

fra. nel 3.del- A malto alle viti, & foftengano ib Cecubo, & benche gliontani facciano fie- 

Pniftor: delle ji, & quafi muroà foffenere la furia de fiumi, & effeado tagliati rimettano 

È Diolco. nti con maggior numeroil falcio piatato nell'acqua, & tagliato moltiplica affal. 

na GALA 6a Sonci più forti di falcio ; perche alcuni crefcono in alto, & fanno pali,& pere 

Math, " tiche viili-alle viti,& della corteccia fi fanno cintole. Alcuni producono ver- 

mene fottile per reffercofe belle ; alcuni groffe per far cefte, & fimili cofe per 
bifogno de i contadini, lequali monde iso l’opere bianche, & più belle, 
per vafi più vili, che fe fi faceffero di cuoie, & fono ancora buoniflin:e à far 
feggiole deliciofe.Et non è da fprezzate la fertilità,ch”è nel tagliare i falci per- 
che multiplicano nel tagliarli. Ne v'è neffuno altro albero di rendita più G- 
cnra, & di manco fpefa, ne più ficuro dalle tempefte. Et Casone gli afegna il 
terzo luogho nell'agricoluara, & lo mette innanzi à gli vliueri,algrano, & 2 i 
prati,non perche manchino altrecofe da legare . Percioche, & le gmeftre,&c 
glioppi, & gli olmi, e it fanguine, & la betula, & la canna feffa, & le foglie 
delie canne,come nella riviera di Genoua,e i pruni tagliate le lor punte, fon 
buoni da legare,e i nocciuoli ritorti ancora. Et è cofa inarauigliofa,come fen- 
doquefiokgno,egli habbia nondimeno maggiori forze a legare. Ma queta 
e peculiar dote del falcio, Fendefh il falcio Greco, ilquale è rofo,e queld’Ame 
dia è più bianco, e alquanto più fragile, & perciò lega più fodo. In Alia haa- 
no tre forti di falcio , 1 nero dicono effere vulte per far vimini, il bianco per 
bifognode i contadini, it terzo,ch'è cortitlimo,chiamano elice. Molti ancora 
appreffo di noi porgono i medefimi nomi,l'uno chiamano vimene,e porpo 
zino,l'altro nirelino dal colore,ch'egli haziiquale è molto fortile il terzo galli 
60, !1quale è fottiliflimo + 1 giunchi di palude, ne fterpi, ne pruni, ne herva G 
| pelo» 
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peffono chiattare,ta fanno [pecie!da perfe; quefti fonò vtilià far capanne 
&ecoprirle, dl qualilenata la feorza ; fe non fanno candele, che feruono è 
ilutritje a'morti. In alciniluoghi , perche fono alquanto più forte fiadope= 
rano per vele,nonfolamente in Pò,ma i pefcatori. d'Africa l’vfano ancora in 
marejcappiecano all'albero tali veleal contrario . In Barberia, ne cuoprono . 
lecapanne. E chi vorrà ben conifiderare, troverà , che quefti è giunchi nella «a De xchi Be 
iù baffa parte del Nilo,(eruono in cambio di papiro . Fra gli alberi d’acqua i paga 
Da i roghi, e ifambuchi, fungofi, ma perd'altrimenti che le ferule, perche Fra. nel 4. de 
ilfambuco ha più legno più fugo,della qualeil. paftorfa tromba, o corno,e' l'aiftor. co 
tiene che fia più (onora quando è tagliata in faogo,dowetal albero non poffa. R'*Dicfco.nel 
fentire il canto del gallo. I pruni fanno lemore, e vn'altra forteldi pruno;che. 4 ca.54.c0"1 
fi chiama cinobatos fa rofe. La terza forte chiamano i Greci ideo dal luogo; è difcodo dd 
queto è più fottile,et di minori fpini,e meno auncinati. Il fuo fiore gioira con 1 
tra la cifpa de gli occhi, & contra il fuoco facro, mefcolandolo col mele. Beefi 
ancora cotto nell'acqua contro i-dolori dello.ftomaco. 4 fambuchi hanno:g 
acini deri, e piccoli di hamot vifcofo, buoni per tignert 1 capegli,e quefti.ah 
- cora fiimanpiano corri nell'acqua. RR MT 
De fughi de glî alberi ‘e della natura de' legnami, &:deltagliaregli «©» > » 
STI ‘ alberi: Cap. XXXWTITIIL © dl e 
L E fcotzede gli alberi, hanno « fugo,ilqual s'intéde,chie fiz'itfangue loro, b scriuetheo 
ma petò enttè non l'hanno ad vn medefimo modo: I fichi l'hanno come fra.nel sg 
latte, &-ha forza di prefame , per fareil cacio. ‘I citiégi l'hanno gornmofo. Pad gr 
Gli olmi faliuofo.1 meli graffo,euifcofo.Le vitiyei peri acquofo.Sono più vis èc15.chehé- 
maci gli alberi,che'l’hîno più vifcofo,E in tutto il corpo de gli alberi come de aree =gflea 
glialiri animali è pelle;tangue,carneyneruî, vene,offa,e midolle, Perla pelle dette quali 
ferue la corteccia, Marauiglia è nel.moro,che quando i medici vogliono il fu egli ragiona 
go fuo,lo intaceano con vna pietra,intorno alle duc'hore di giorno,& efce. inquel luogo. 
ne ilfugo;ma fe fi faceffe più profonda intaccatura, par che fia fecco. La fu- 
gna dell'a!bero alla maggior parte è molto in pelle; quefta dal colore fi chia- 
ma alburno; & è morbida & peffima parte del legno,laquale nel rowero an» 
cora facilmente s’infracida,e intarla. Però fempre fi debbe tagliare.Sotto que 
fto è là carne; &fotrola carne l’offa, & ciò è il meglio dellegno. Quegli,che 
hannoil legno:più (ecco, fanno frutto vno anno fi, & l’altro nò,come fa l’ali 
tro, più che non finno quegli, che l'hanno carnofo, come è il ciriegio.Ne tutti 
gli alberi hîno il graffo & la carne in abondantia , come ne anco gli animali 
robufti.Ne l'uno ne l’altro hanno il boffo;il corniolo,& l'ulivo, iquali n6 han 
no ancora midolla,& poco fangue, ficomei forbi nò hanno offa,i fambuchi 
carne, ma l'uno & l’altro ha molta midolla, ne ancora la maggior parte delle 
cane. Nelle carni d’alcuni albeti fòno polpe & vene, & facilmente ficonofce 
l’vna dall'altra, perche levene fono più bianche 8 più larghe,& la polpa han : 
no quegli, che fi fendono. Di qui viene che accoRando i’orecchio al capo di 
wna traue(fia lungagnanto effer fi voglia) fifente il colpo data nell'altro ca- 
po della trane, percioche ilfuono paffa per quei diritti meati. Onde fi co- 
nofce, fe quel legno è torto , & ricifo da'nodi. Alcuni alberi hanno nocchi, 
ficomeglianimali-hannole gangole, quefti non hanno ne vena ne polpa, 
perche fono vn cerro callo di carne ranvilupato in fe.fteffo . Er quefto 
€ preciofiffimo nel cedro , & nell’acero. Gli altri alberi fi fegano per far ra- 
uole, & poi fe ne piglia il tondo neila polpa : perche altrimenti ; os | 


c 
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dell'albero fatebbe fragile, ricideridola intondo.Gli antichi facenano i pettini. 
di faggio per il traverfo della polpa : & cofi ne faceuano anco belliffimi vafis + 

Marco Curio giurò di non haver tocco nulla della preda,che s'era fatta,fuor. 
che vn vafodi figgio, per facrificar con effo : Illegno va ondeggiando per la. 

fua Innghezza, di maniera,che-la parte più vicinaalla radice.è più ferma, Ale 

cuni hanno polpa fenza vene,laqnale è di fame puro & fottile.Quefti mol- 
to facilmente fi fendono. Alcuni altri fono più prefti à romperfi,che ì fender» 

fi,.che non hanno polpa, comegli vliui& le viti. Ma per il contrario,il fico 

ha tutto il corpo di carne. Tutto offo fonol’ifchio, il.corniolo;il rouero,il.ci» 
tifo, il moro ; l’hebeno; illoro, & quegli,che noi dicemmo, che non-hanno, 

midolla. Gli altri hanno color nero.Il corniolo è giallo,& ne gli fpiedi è bel» 

lo, & fafficoî nodi. Il cedro, il larice, eil ginepro roffeggiano, —— Ì 

Del larice dell’abete, €$ del fapino , & di fimil: altri alberi da 

tagliare. Cap. XXXIX. DA 71 

L Larice ha la femina, laquale i Greci chiamano egida, di colore di mele, 

J pittori di quefto legno fanno tavole, lequali durano ineterno, & non 
fendon mai.E'vicino alla midolla,e i Greci nell’abete lo chiamaronodeufon. . 

a Del cedro Jl@ cedro ancoraè duriffimo;preffo alla midolla,come l’offa nel corpo,& le 
= pad parti di dentro del fambuco fi dice, che fon molio fede; percioche coloro che 
nel 13.ìc.5s. nefanno fpiedi ; gli tengono per migliori di tutti gli altri , perche è di pelle 
Balcazsdi & dioffo. Quegli , che s'hanno à fcortecciare per vfargli tondi nei tempijy 
neerwaei & peraltri bifogni,fi debbono tagliare,quido germogliano; altrimenti non 
Matthio, fo» fi può leuare foro la buccia ; & nafceui fotto il tarlo seillegno diventa ne» 
pra cate ro. Letraui, & quei legni, ches'acconciano con la fcure , fi tagliano da me- 
*‘ «zo Decembreinfinche comincia il vento Fauonio , & fe. pur fiamo sforza» 
ti farlo prima, nel tramontar di Arturo , cinnanzià effo della Lira, & per 

‘b Leggitheo l’ultima ragione nel folffitio. è De giorni di quefie fielle fi ragionerà al fuo 
fra.nel s.del- luogo. Communemente fi tiene, che bafti offeruare, che gli alberi, i quali 


* l’hiftor. delle 


iante alc. S Dannoà piallare, non fitagliano prima che habbianofatti ilor frutti. H 

als roucro tagliato la primauera , intarla : ma di verno , non intarla , & non fi. 

" fende,alerimenti fi corce,& fi fende; il cheinteruiene nel fouero ancora che. 

ei fia tagliato a tempo . La ragione della luaa importa affaiffimo , & mon 

uogliono ; che fi tagli fenon dal ventefimo giorno della luna fino al trente= 

fimo. Ma però tutti s'accordano,che nella congiuntione della luna fia buo- 

nifimo tagliare ilegni,ilqual giorno alcuni chiaman interlunio, altti di luna 

filente. Et cofi Tiberio Imperad.re,effendo arfo il ponte de'giuochi nauali, 

volte, che in tal dì fi cagliaffero i larici di Rhetia' per rifarlo. Alcuni dicono, 

‘che fi debbono tagliare nella congiuntione della luna, ma che ella fia fotter= 

‘ra)ilchehon fi può fare fe non di notte. Ma s'egli auuiene,che la congiuntio» 

e Tettifica fi- "ne fia l'vitimo dî della brumia;quel legname farà eterno . Alcuni a’{&pradet= 

peg sii ri di delle ftelleaggiongono il nafcimento della canicula , & cofi dicono, che 

commentari, fi tagliò legname per il foro di Angufto.Et gli alberi giouani non fono mol 

chein trenta tv buoni per far legname,ne i vecchi vtilifimi. Alcuni tagliano gli alberi în= 

giorni dopo, torno fino alla midolla,'& laftiangli cofi ritti, accioche n’efca fuori ogni hu» 
che gli alberi . rr: A > na ; X 

furon taglia» MOL fouerchio.e Cofa marauigliofa è chele naui di Ductlio,nella prima guer 

‘Ni,fe fare do- ra Carthaginefe navigarono il felfaàniefimo giorno,che il legnameera ftaro ta 

ca Tonin | @liaro. Scrive Lucio Pifone che dugento uenti navi contra Hierone Redi Si- 

marfkefi, —“Cilia furonofate in quarantacinque giorni + Olera di ciòdle naui della arma» 

ta 
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tadi Scipione;nella feconda guerra Carthaginefe,nanigarono in quaranta di, 
da chefurono atterrare nella felua.Tantoè vrile a’leggieri il tempo del taglia- 
resetiandio nella fretta. Catone huomo fingolare ia ogni colayaggiunge que- 
fio de’legnami, farai il torcitoio di fapino nero, E quando taghierarolmo, pino . 
noce;cogni legname,che tu fuegli,caualo è luna frema dopo mezo di,efenza — 
venro dioftro. Allbora farà il tempo da tagliare l'albero;quando il {uo feme 
farà maturo ». Guardati, che non lo traini in fu la rugiada, ò che nonlopialli 
in effa . Et poco dopodice, non toccare illegname y fe non dopo tre mefi, e 
che taluna fiaamezzata, allhora non lo toccare , non lo fuerre, & nonlo ta- 
gliare da terra. Quatero di dopo la luna piena tulo puoi cauare .. Guardati 
alitutto:di tagliare, ne conciare, ne.toccare illegname nero, quando è o gela» 
to, rugiadofo . Tiberio,in edificare il Campilogioutereala congiuntione 
della luna. Marco Varrone contra a’ fiuffà vuole che fi offerut il dì dopo che 
laluna è piena. Intaccando illarice, e piùl'abete, neefceaffai tempo l’hu- 
. more,quefti fono i più langhi,& più diritti alberi. Ma per gli alberi, & per 
l'antenne delle naui,più tofto fi toglie l’abete, perche egli è più leggieri. Que- 
fti,e il pino hanno il difcorfo delle vene partito in quatito, o în dueo in vno. 
Quando illegnaiuolo adopera il midollo dentro, buono è à fegarlo . II le- 
goame diuifo in quattro vene, & è migliore; & più tenero degli altri, & 
chi v’ha prattica, lo conofee alla fcorza. Nell’abete la parte che è di verfo 
terra, non ha nodi,c fcortecciata, nek modo che babbiam detto, fi chiama fa- . 
pino. La parte di fopra è nocchiofa,e più duraze chiamafi (ufterna . E negli — 
alberi fteffî le parti volte verfo rramontana fono più dure, e finalmente fon 
iori ne” luoghi humidi & ombrofi,e ne” folati più dureuoli, & più fode. 

perciò in Roma glralberi volti al maredi fotto , fono riputati migliori di 
querche fon volti al mare difopra; è differentia ancora in effi fecondo i paefi. 
Nell’alpi,e full'A pennino fono molto buoni: cofi in Francia,(u'l Monginevra 
a Voggiofi,in Corficayin Birhiniayin Ponto,e in Macedonia. Men buoni fo- 
mo gli Encatici,& gli Arcadici. Pefimi poi fono in Parnafo,e in Euboia,per- 
che vi fono tortiye pieni dinocchi,e marcifcon tofto.Ottimo il cedro è in Can 
dia;in Africa,e in Soria.Se il cedro è vato conolio,non intarla. La medefima 
virnà ha il ginepro,che ilcedro,& è grande in Spagna,e fa coccole grandi. La 
{ua midolla in ogni paefe è più foda che ilcedro. N publico difetto di tutti fi 
chiama fpira, quando fi auiluppano infieme le venese fnocchi.Trouanfi if al- 
cuni alberi,come nel marmo certe durezze, fimili è vno agito molta nimiche 
alle feghe,e:talhora anco vn'albero harrà prefo e incorporato qualche pietruz» 
2a, 0uero vn ramo di vn'altroalbero.In Megara Tulla piazza, ftette lungo rem 
po vo”vliuo faluatico,alquale gli huomini valorofrhaueuano appiccate l’armi 
loro,& la corteccia per fpacio di tempo Îe haueua ricoperte. Fùquefto albero 
fatale alla fua patria, dicendo l'oracolo : che quella città haucua è rowinare, 
quando vn'albero partoriffe l’armi,eciò.auuenme; perche fendo tagliato que- 
fioalbero vi fitrouarono dentro fchinieri, & elmetti. Dicono chele pietre ri- 
erouare ne gli alberi, fono buone è far ritenere il parto. 

"De legnami,e grandezzadi alberi, e quai leguami non intarlino,e della 
.__perpetuità de’ legnami. Cap. XL. 

F RA tutti.gitalerialberi infino à quefta età veduti, grandi(fmo « fi tiene 3 $et.Theofe 

che foffe quello, ilquale effendo portato à Roma col refto del legname, fu E gle 
posto per maraviglia da Tiberio Imperadore nel già detto ponte, tic val Piante,d6%x 

ur 
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che vicino 1 darò findall'anfiteatto di Nerone: Quefta frvna trane difiricetunga certi 
Menfiè anco venti piedi, & groffa egtralmente per tutto due piedi . Onde fi conofceua >: 
to groffo,che cOme ella era di vna increttibil lunghezza à chi ftimaua il refto.infino alla vet-- 
te huomini ra, A hoftri tempi fu vn'altra.trane minore dieci piedi; lafciata da M. Agtip=: 
non pelfono pa ber imiracòlo ne’ portici de i Setti groffa vn piede &.mezo. Molto mara» 
lo. Leggian- tieliofo ancora fu vio abete nella naue; laquale per commiffione di Giulio. 
co ii difcor. Cefàré tonduffe di Egirto quello obelifco ; il quale fu pofto nelicieco di Vati-} 
pra'l ‘cap.ee, CANO,cOn quattro tronconi della medefima pietra , chefofteneffero l’obelifeoss 
dei rlib, di Della qual naue è cerro , che la più marauigliofa cofa.non fu mai vedutà in; 
Diofe. & li. mare. Quefta naue portò allhora cento venti mila moglia dilenvi per zauot=, 
bro è c32.ha 12. Ea fua langhezza in gran parte occupòdo (pacio del-portod’O Riadalla= 
parlato d'vn ro manco, perché Claudio Imperadore fa fece affondarquivi, & :fopra. effa: 
Cr pa per edificarono tre moli alti quanto torri , fatridi poluere Pozzotana. Era groffo. 
eta in Antan quellò alberò quanto quattro huomini porrebbono abbracciare ..: Dicefi in. 
dio, mioki luoghi, che gli alberi dellenaui fi vendono otranta denari l’vao ,:&più, 

eil fufto in molte naui cofta bene quaranta fefterti).. Et di più fi dice; che in 

Esitto,cin Soria i Re per careftia d’abete fi (ono feruiti delicedro à fare le lo= 

ro armate. Taglioffene vno per vna galea di vndeci banchi di Demetrio dune. 

go cento trenta piedi, & groffo quanto tre huomini pofiono abbracciare. > 

a Similià Gliaffaffini di Lamagna fanno naui di vn 4 legno folo, ilquale (cauano;e al-, 
quefte fi fo- cune di effè portano trenta perfone. L'ebenoe ilboffo fono legname molto; 

ai LiI fodo, & petciò grauiffimo, & fono di namira fortili, & non'ifanno à galla 
che dette Ca riell'acqua. Neanco il fuuero, fe figli lewa la corteccia, nce il larice. Il più fecco, 
srt i Po- diturti gli altri alberi è il lotosthe cofi fi chiama à Roma, Dipoi ii ronero,&c, 
Lie occiden: GUEfto ha il colore;che pende in' nero; ma più ilcithifo, ilquale s'accofta molT 
tali fcoperte to all'ebeno; ancora che alcuni dicano, che i-terebinthi di Soria fono molto, 
A a no- più neri. E:.moltocelebraso vn certo Thericle, rtquale foleua.fare calici di te- 
” rebinto'al tornio, per loquale fi conofce:l legnamei Solo quefto albero vuole: 
eferevnto; & con l’oko fi fa:migliore. di fuo colore fi contrafà mirabilmente. 

Cè riocé, & tot pero faldarico, comp& nti in certa tinta. Tutri quefti c'hab- 

biamo detto, feno molto fodi *& forti: Dopo quefti è ;l coraiolo : benche è sì. 

fbrtile,che il fuotegname non fi può vedere pertifpetto della fottigliezza : ma: 
illegnò fuo non è quafi buono ad altro,cheà far le punte delle ruote, ò fe fi: 
hanno À metter conij ià alcun’altro legno , è conficcare , come con chiodi di. 

ferro. Il medefimo è P'ifchio, l'riiuo faluatico, l'vlino :1 caftagno, il carpino, & 
l'onpio. Er quetti fono crefpi, comel'acero, fequil legname foffe buono, ta-. 

gliandò fpeflo i rami, perche cioè come caftrargi, & torre loro le forze. Nel. 

fefto.miolti di loro, & mafliimamente il rouero , fono tanto duri, che non fi 

Bsoffon forare, fè inn bagnati;ma ne anco cofì fi può cavare il chiodo , fe egli 
ata (fato adentro. Per lo contrario, il cedro non ritiene il chiodo, Il tiglio è 

molto tenero, & fecondo che fi dice, è caldilimo ancora, & ne danno quefto 

* fesno,'chetofto ingroffa il ga dell’afcia. Caldi fono il moro, l'alloro, l’elle« 

ra,& tutti quegli, di cuifi fa fuoco. Hanno trouato ciò coloro sche fanno le 
guardic:ne.ghi eferciri, ci paftori , iquali perche non hanno fempre l’otcafio» 

- nedelle pietre da farfuoce,firopicciano l’vn legno con l'altro: & con quel fre- 

* garefi viene attaccare il fuoco , quale facilmente s’apprende in materia fecca 
di fango, ò di foglie. Ma non c'è meglio dell'ellera,che fi ftropicci con l'allo- 

ro,& ftropicci l'alloro .. Approwafi ancora per ciò. vaa vite cas: nog 

è l’abio- 
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Fabroftina,& effa anco faglie full’albero,come fa l'ellera. Ogni albero acqua- 
gico è frigidiffimo , & molto agenole à piegarfi: & perciò buoniffimo è fare 
feudi : la cui percofsa fubito fi rifa,& ritorna, & rinchiude la fua ferita, & per 
quefto più difficilmente fi paffano : di quefta forte fono il ficoyil tiglio, la be- 
rulazil fambuco, & l'oppio . Leggierifimi fono alcuni di quefti, come il fal- 
cio,& perciò vtiliffimi. Tutti fono piegheuoli, & buoni per farne diuerfi va- 
fi. Hannobianchezza, rigore & facilità nelle fculture. Il platano è pieghe» 
tuole, ma bagnato, come l’ontano, E'più fecco,che l’olmo,fraffino,moro,& 
citiegio,ma più pefante.L’olmo non fi torce puntoy& perciò è buono è fare 
Cardini , eimpofte di porte, folo s'ha da porcura, che'l pedale ftia di fopras 
Sela vetta di forto. La palma è molle, e il legname del fuuero è (peffo , & 
cofi il melo, il pero, & l’acero, ma fi fchiantano, & cofi fa ogni albero cre- 
fpo. In ognialbero fa differentia l’effer faluatico, & mafchio , & gli fterili 
ono più forti, che i fertili, fuorche di quegli alberi, che i mafchi producono, 
ficome fono il cipreffo, e'lcorniolo, Non intarlano, & non inuecchiano mai 
il cipreffo, ilcedro , l’ebeno, il loto y il boffo , il naffo, il ginepro, l'vliuo fal- 
matico , ne il dimeftico. De gli altri fardiffimo intarlano il larice, il rouero . 
il fuuero, il caffagno,e’l noce; & non fi fendono il cedro ; il cipreffo , nel’v- 
Jiuo. Tienfi che fieno molto eterni il boffo , l'ebeno, il cipreffo, e’l cedro, 
effendotutti di quefti legni chiaro giudicio neltempio di Diana Efefia , il 
quale concorrendoui tutta l'Afia fu edificato in quattrocento anni. ll tetro 
d’effo, per parer d’ogniuno, è di trani di cedro. Della ftatua della Dea fi ftà 
in dubbio: glialtri Scrittori dicono , ch’ella è d’ebeno, ma Mutiano fiato 
ere volte confolo, vno di quegli, che hauendola veduta di frefco n'hanno 
feritro , dice , ch'è di vite, & che con tutto, che iltempio fi fia rifarto ben 
fette volte , non s'è però mai mutata , & che quefto legname eleffe perciò fare 
Canetia, che cofì fi chiamò l’artefice , di che molto mi marauiglio, percio» . 
che gli attribuifce maggior antichità, che non folo è Bacco , ma ancora è 
Minerna. Aggiugne , che per molti buchi fi bagna col nardo, accioche ta» 
le hamore nutrifca, & ritenga le congiunture, le quali mi marauiglio , co- 
medfieno fi poche. Dice, che le porte fon di cipreffo , & che già quattro» 
cento anni fono durate, come nuone. Etquefto anco è da confiderare , che 
quefte porre fiettero ben quattro anni in maftice, per le commeffuse. Et fu 
eletto il cipreffo per effe, perche oltre all’altre cofe nonè. legname alcuno , 
che conferui più tempolo fplendore, & pulitezza fua. Ornon dura ella 
anco la ftatua di Gioue di cipreffo in CApitolio , fatta nel principio di Ro- 
ma, & fono hoggi cinquecento cinquantvno anno ? Mica cofa è 
ancora il tempio d’Apolline in Vtica, done durano le traui deicedri di 
Numidia, cofi come elle furono pofte nella prima origine di quella Città 
ià mille cento otrantotto anni. Età Sagunto in Hifpagna dicono effere 
il tempio di Diana portata quivi dall’Ifola del Zante, con quei che l’edifica» 
rono, ducento anni innanzi la ruina di Troia, fecondo che ferine Bocco, 
& quefto tempio è fotto la Città , ilquale moffo per a religione non fu gua- 
fto altrimente da Annibale, & letravidel ginepro vi durano ancora hog- 
gi. Mafopratutto, cin famail tempio della medefima Dea in Aulide, 
edificato alcuni fecoli innanzi alla guerra .Troiana , il cui legname, per- 
che'non' fi conofce, non fi può defcriuere à pieno. Ma gli alberi, c'han- 
no migliore odore, fono più eterni. Dopo quefti molto è lodato il nos ib 
' qua 
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Quale per vecchiezza diventa nero. Alcuni in certe opere. duratio mélto pit 
che glialeri.L'olmo refifte a' venti,e’l roucro dura fotterrato.La quercia affon 
data nell'acqua dura affai, e fuor dell’acqua fi fende e tarce. 1} larice,e l’onta=- 
no non durano affai nell'humido, Il rouero fi guafta nell'acqua marina . II 
faggio, e'l noce anch’elfi ftanno bene fotto acqua, e fono de’principali, che a 
mettono fotto tetra, e cofi il ginepro, ilquale è però buono anco allo fcopers 
to. Il faggio,e’lcerro infracidano tofto. E'lleccio ancora non.dura nell'acqua, 
dou’è meffo fotto terra lungo tempo. Dura de gli alberi di pantano l'ontano 
è eterno, & reggeogni pelo. Il ciriegio è forte, l’olmo e’l fraffino fono pieghe» 
uoli, e facilmente fi fendono,e fe fon tagliati reftano ritti,e fecchi fono più fe» 
deli. Dicefi, che il larice nelle naui è molto foggetto al tarlo, e tutti gli altri le» 
gni,fuorchel’vliuo faluatico, e’ domeftico. Percioche alcuni alberi più facil» 

mente fi guaftano in mare, c alcuni in terra. 

‘De’ tarli. Cap. XLI. 
VartRO fono le forti de gli animali; che guaftano gli alberi, il « tarlo 
ouero teredine, quefto ha grauiffimo capo,alla proportione del corpo» 
e rode co’ denti,quefto folo fi fente in mare,e tienG communemente,che que- 
fto fia proprio la reredine. Sonci poi le tignuole terreftri, & le tripe,fimili alle 
zanzare : il quarto è vna forte di vermine,e alcuni nafcono di fugo del legna» 
me medefimo fradicio. Alcuni nafcono di quegli, î quali fiehiamano cerafte, 
quando ha tanto roffo, che fi pofsa muovere, ne produce vn'altro. L'amari» 
tudine in alcuni alberi {è cagione che quefti animaluzzi non vi pofsono na* 
fcere come nel ciprefso, in alcunila durezza, come nel bofso, dicono ancora 
che l’abete fcorrecciaronella luna, laqual diffi, non fi può guaftar nell'acqua. 
1 foldati di Alefsandro Magno difsero,come in Tilo Ifola del Mar roffo,fono 
alberi , de’ quali fi fanno naui, e trouafi che quefti nauili fon durati ducento 
anni,e affondando non fi fono mai guafti. Sono ancora certi flerpi quiui,che 
non ingraffano più che vn baftone, diftinto , e indanaiato comeletigri, & è 
graue,& fe cade fopra cofe dure fi rompe come vetro, 

De’ legnami d’architetto,e quale legnamesfia buono a fare vna cofa, 

equalpiù forte a fartetto. Cap. XLII. 
Prresso dinoialcuni legnami fi fendono da fe fteffi, & per quefto gli 
architetti li cuoprono di fango , & li fanno feccare, accioche i venti non 
nuochino loro. L’abete,e il larice fon buoni à foftenere il pefo, ancor che fie- 
no pofti attrauerfo. Ilrouero,& l’vlivo fi piegano, & cedono al pefo. Quegli 
refiftono, ne fi rompono, fe non infarlano:& l'albero della palma è impoten= 
te, & fi piega al contrario, L’oppio contra tutte le cofe inferiori s'apre. H pr 
no cal cipretfo non fono offefi dalle tignuole.Il noce facilmente s'apre,& con 
lo ftrepito predice la ua rutna: & ciò auenne in Antandro , doue sbigottiti 
dallo (coppio fuggirono fuor dello fcoppio prima che ruinaffe. Pini, picee, e 
ontani fi cauano, & votano per far doccie , & condotti, & canali, & durano 
fotto terra molti anni , Se non ficuoprono tofto, marcifcono, & fono anco 
moko più forti, (e l'humore la tocca di fuori. L'abete dura affai al coperto nei 
tetti, nelle fanghe de gli vfci,c à ogni opera coperta; & riefte molto bello la» 
uorato all'rfanza, ò Greca, ò Campana, ò Siciliana : & fempre fa anelli di fe 
nel veloce tratto della balla. Et è molto acconcio à congiugnerfi.col maftice 


ne i carri , di maniera, che più tofto fi fende aliroue, che non fi fpicca nella 
congiuntura, 


Come 
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Come s'incolliil legname, & de îlegni da fegare. Cap. XLIIL 
G RAN maeftria certo è il commettere il legname col maftice,& per que» 
fio cuoprono con fotul:fime piaftre, ancora di dinerfa forte di alberi: 
& è farciò tolgono la vena ftaminea, taquale è per lo lungo del legno, & per 
lefferto,che ella fa;la chiamano fertile, percioche è crefpa,come con lagrime. 
Io ogni forte di alberi fono alcune cofe, che non ritengono la colla , nes'ap- 
piccano tra loro,ne con altri,come il rovere. Ne quafi fi congiungono, fe non 
quegli appunto, che fono fimili di natura, come fe alcuno voleffe appiccare 
il legno con la pietra. ll forbo.,'il carpino, ilboffo, e il tiglio afpettano il cor- 
niolo. Tutti gli alberi piegheuoli,che noi dicemmo lenti, fono facili è ogni o- 
pera, in fuorche il moro, e il fico faluatico. Dureuoli fono &da fegarfi queiy 
che fono poco humidi ; percioche i fecchi cedono alfai meglio alla fega, che i 
verdi non fanno, fuorche il rouero;e il boffo, i quali molto oftinatamente re- 
fiftono, & riempionoi denti delle feghe ; & perciò con ifcambieuole inclina» 
tione votanola fegatura. Il fraffino è vbidientiffimo in ogni opera, per hafle 
è migliore affai, che il nocciuolo, più leggieri, che il corniolo, & più pieghe+ 
uole, che il forbo. Il gallico fi piega ancora perlicarti. L’olmo imiterebbele 
vite fe'il pefo non l’impediffe . Il faggio è facile anche egli , benche fragile & 
tenero; ma il medefimo è anco piegheuole, fegato in lame,& è folamente v- 
tile in caffe,& forzieri. ‘L’ifchio fi fega ancora in afferegli molto fottili, & non 
ha brutto colore, ma molo fedele in quelle cofesche fi firropicciano, come ne 
gliaffi delle ruore, ài quali è vtile il fraffino per la fua lentezza come è lo i- 
fehio per la fua durezza , & l’olmo fi elegge per l'vna & l’altra cofa. Et fono 
notabili per piccolo vfo de i bifogni fabrili. Truouafi che fi fanno i manichi 
de’ fucchiellini di vliuaftro,di boffo,di leccio, di olmo,& di fraffine. De’ me- 
defimi fi fanno in magli, & maggiori ancora di pino, ed’ifchio, cà voler far 
uefte cofe più forti , bifogna che i legnami fieno tagliati più tofto è i tempi 
debiti loro,che acerbi, perche dell’vIiuo,leguo duriffimo, durano affai i Care 
dini delle porte, purche le piante habbino germogliaro. Catone vuole che 
le ffanche fi faccino di acquifoglio, di olmo, & dialloro . Iginio vuole, che i 
manichi de i contadini £i facciano di carpino, d'ifchio;e di cerro, i quali fega- 
mo inafferili. Quelli lcu? coprimento fi vede vn’altra materia , fono boniffi- 
mi: it cedro, il terebinho, l’acero, it boffo, la palma, l’acquifoglio,l’ifchio,la. 
radice del fambuco,e l’oppio. Produce l’ontano, come fi è detto, certi rigon- 
fiamenti,che fi fegano come il cedro, e l’acero, ei gonfiamenti de gli altri al 
beri non fono flimati.La parte di mezo de gli alberi,è più ciefpa,& quanto è 
più vicina alla radice ha macchie più piegheuoli,e minori. Qugfta fu la prima 
origine della (plendidezza,che l'vno albero foffe più coperto dell’altro, & che 
quegli alberi, che fono di legno più vile, fi faceffero più pretiofi perla fcorza, 
accioche vn'albero fi vendefii più (peffo.Sonfi tronate ancora le piaftre del le- 
gno,& quefto non è è baftanza, che fi è cominciato à tinger le cora de gli a- 
mimali,à fegare ì denti,e è commettere il legno con l’avorio,e dipoi coprizlo, 
fonfi pofti ancora à cercare materia in rame. Et perciò la Teftuggine o fega- 
ta. Er nuovamente nello km perio di Nerone cflì trovato con munfiruofe in- 
ventioni, come fi dipinga,e cofi fi venda | iù caro, hauendo imitato il legno, 
Cofiì cercano i pregi à i letti,cofi vogliono che fi vinca il terebintho,&-cofì fafs 
fi ilcedro più preciofo, & cofì fi contrafà l’acero. Poco fa la fplendidezza now 
cia contenta del legno, & hora! legno fa comperare la clivggine. } 
. A Del- 
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Dell’età de gli alberi, & di quegli alberi,che durano poco, e Pinilmerite del 

vifco , e de' Drunidi. Cap. XLIIILl "e, 

a Theofc,nel A vita di certi « alberi fi può creder che fia lunghiffima, chi vorrà con 
Lib-2.della ca fl, fiderare i luoghi profondi del mondo, le felue done non fi può ire. Ma 
Disate ì cap. di quefti che la memoria de gli huomini cuftodifce, durano ancora hoggi in 
ts.hà trattato Literno gli vliui piantati di mano del maggiore Africano,e in vn mirto è nel 
particolarmé medefimo luogo di marauigliofa grandezza, quiui fotto è vna fpelunca done 
ga & corta fi dice,che fià vn dragone, ilquale ha in guardia l’anima fua. Ein Roma èil 
e o gli al loro nella piazza del tempio di Lucina, edificato nell’anno, che fu fenza ma- 
Seul lam giftrati trecéto feffanta nove dapo la edificatione di Roma,& non fifa quan 
cotatola ope toinnanzi foffe piantato quefto albero. Ma non è dubio alcuno, che egli 
lacpgatci red è più antico affai, percioche da quel loco fichiamò Lucina, & quefta al pre- 
torno all'era fente ha d’intorno à quattrocento cinquanta anni. Molto più antico di 
d'efli. elfo, ma più incerta è la fua età 5 è quello,che fi chiama capillato , perche è 
quello fi porta il capelio delle vergini Veftali. Vn'altro foto è nel Vulcas 

nale, piantato quiui da Romulo per la vittoria dei Decuthi , & credefi che 

fia del medefimo tempo che la città;come ferie Mafurio. Le fue radici ar 

rivano fino alla piazza di Cefare ; paffando per le ftanze di coloro, che vee 

ninano ad habitardi nuouo . Fu conceffo wn cipreffo di pari età , ilqualene 

gli vltimi anni di Nerone ruinò,eandò male. Nel Vaticano è vn ifchio affai 

più antico di Roma, nelquale è vn titolo fcritto di rame in lettere Tofcane, il 

qual dimoftra , come quefto albero per religione era molto honorato fino è 

seo tempo. Tiuoli ancora ha l'origine fua molto innanzi di Roma,& quiut 

notre ifchi più antichi ancora di Tibrutto, che edificò quella città, ) ina 

fi dice,che egli fu incoronato appreffo à quegli. Et dicono cheegli fu figliuo» 

lo di Anfiarao, ilqual morì fotto Thebe, vna età innanzi alla guerra di Tro+ 

ia. Sono alcuni auttori,che dicono, comein Delfo è vn platano piatato per 

mano di Agamennone,c vn altro in Caffi bafco di Arcadia. Sono hoggi di- 
rimpetto alla città di Troia, preffoali’Ellefponto nel fepolcro di Protefilao - 
alcuni alberi, i quali nella loro giouanezza crefcono tanto che veggono Tro= 

ia, &dipoi feccano, & di nuoue ringicuanifcono, & preffo alla città è vna 
quercia nella fepoltura di Ilo , laquale dicono, che fu piantata allhora che fi 
cominciò à chiamare Ifio . Diccfi, in Argo hoggi ancora è vno oliuo,alquale 
Argo legò lo mutata in vacca. In Ponto intorno a Heraclea fono altari di 

Gioue cogrominato Stratio, & quiui fono-due quercie piantate da Hercole, 

Nel medefimo pacfe è il porto, illufire per Amico Re de’ Breci,che fu mor- 
to quivi. La fua è poltura è coperta da vno alloro ,infino dall’'vitimo fuo gior 
no,il quale fi chiama furiofo ; perche fe da effo è colta alcuna cofa,fubito na- 

fcono brighe fin ch’ella è gettata via. Noi babbiamo parlato del paefe di 
Aulocrene, per loquale fi va d’A pamia, in Frigia, quiui è vn platanc,alqua- 

; de fu impiccato Marfia vinto da Apolline, ilquale fu eletto , perche fino al- 

Ihora egliera di conueniente grandezza. Vedefiancora vna palma in Delo 

dell'età del medefimo Dic. L'uliuo faluatico d’Olimpia,delquale il primo fu 
Hercole,che s’incoronaffe,hoggi ancora religiofamente fi guarda, In Athe- 
ne dura ancora vno oliuo, ilquale fi dice, ch'è quello,che fu fatto nafcere da 

Minerua, quando ella venne è contefa con Nettuno. er contrario , bre- 

uifima vita hanno i melagrani,i fichi, e i meli, & fra quefti vivono manco i 
primaticci,che i ferotini; 1 dolci,che gli acuti,& de i melagrani quei che fon 

dolci: 
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dolci :.il medefimo è nelle viti,& maffimamente nelle più dolci. Scrive Gre- 
tino; che vna vite durò feffanta anni. Et vedefi che gli alberi aquatici man- 
cano più tofto. Inuecchiano molto prefto, ma rimettono dalle radici, l’allo» 
ro, il melo, e il melagrano, Gli vliui fecondo che gli auttori s’accordano, vi. 
uono dugento anni. In vna villa di Tufculano, nel colle che fi chiama Cor- 
né , è vn bofco per antica religione confecrato è Diana da tutto il Latio, il- 
quale, pare che per indu&tria humana habbia chioma artificiofa, In quefto 
bofco è vn belliffimo moro, di cui fu innamorato Paffieno Ctifpo ftate due 
volte Confolo,oratore, ilquale fu patrigno di Netene, perche hebbe per mo- 
glie Agrippina. Coftui non folamente vi ftaua fotto all'ombra , ma lo bacia- 
ua, abbracciaua, e inaftiaualo col vino, Preffo al bofco è vno ifchio,il cui pe- 
dale gira trentacinque piedi, quefto folo occupa lo fpatio di dieci alberi, & 
ciafcuno nobile per grandezza, & folo fa felua, Certo è, che l’hellera vecide 
glialberi, il medefimo effetto fail vifco, main più lungo tempo; percioche 
in quefto oltra il frutto fi conofce alcuna cofa mirabile. Alcune cofe fono, che 
non poffono nafcere in terra , & nafcono ne gli alberi, & non hauendo pro- 
pria ftanza, viuono in quella d’altri,come il vifco. In Soria ancora.è.wn'herba;: 
che fi chiama cadita, laquale s'aumiluppa non folamente intorno è gli alberî, 
ma ancora alle fpine., E intorno a'Tempi) di Theffaglia ve n’è wn’altra , det-. 
ta polipodio,& dolicho,& ferpillo , Quello che nafce nell’vliuo faluatico fca- 
pa detto Faunos,& quello che nafce ne i purghi, fi chiama hipofefton, 

piccoli gambi, & voti, & piccole foglie, & radice bianca, e il fuo fpgo è'ot= 
timo à fare le diuerfioni nel morbo caduco. Tre forti fono di « vifco. Percio- a Faffiil vice 
che in Euboia nell’abete , & nella larice nàfceilo fteli ) e in Aicadialo hifear. dg para 
E ilvifco non nafce fe non nella quercia, ronero, ifchio, pruno faluatico è & in lesi 
cerebintho. Copiofiflimo'è nella q@ercia, fquale fî domanda drios hifear. niere, delle 
In ogni albero, fuorche nell’i(chio, & nella quercia, fa differentia l'odore, e il qualita i 
fentore, & la foglia di poco grato fapore nell’vno & nell’altroamara, & vi- Man hioli nel 
fcofa. Lo hifcarè molto vuile à ingraffare i beftiami , prima gli purga poiin- fuo difcorfo 
graffa quegli, che reffero alla purgatione, Ma quei che hanno alcuna ma- (81,577 
lartia dentro, non poffeno durare. Quefto modo di medicare dura quaranta; fcor. Ma Plim, 
giorni di fate. Aggiungono il pericolo al vifco in quelli, che perdono le fo-- hs tanto dò 
glic, cil contrario auuiene che rimanga in perpetua fronde , Seminato non dal lib_2,del- 
nafce è patta veruno, ne in alcuno altro modo fe nonfmalrito per il corpo de le cagioni det 
gli vccegli, & maflimamente de” colombi, & de i rordi. Quefta è la {ua na-: Le sat 
tura, che non uà innanzi , fe non maturano nel corpo de gli vccegli , l'altezza : 
fua non paffa vn braccio , & fempre con molte meffe è verde. Il mafchio 
è fertile, la femina fienle. Alcuna volta non produce. Faffi il vifco de gli 
acini, che fi raccolgono acerbi nel tempo della mietitura, perche fe fopra- 
uengono le pioggie veramente crefcono, na marcifcono nel vifco; feccanfi 
poi & fecchi fi peftanoy & dipoi fi macerano nell'acqua per dieci , 0 dodici 
giorni. È ciafcuna di quelte cofe, poich'è fracido , ha gratta . Mettefi poi di 
nuovo in acqua corrente, & con vn mazzo fi peftano , e fpogliati della buc- 
cia, fi fanno à poco à poco dentro tenaci. Quefto è’ vifco,che col toccare le> 
galc penne de gli vccegli, quando però è concio con olio di nocé, quando gli 
Togo pigliare . In quetta cofa non è da lafciarfi è dietro vna marauizia 
di Francia , 1 Druuidiche cofi chiamano eflì i lor magi,é facerdoti, non han- 
no cola più facra, che il vifcoye l'albero doue gi nafce , purcheci fia rouero, 

Sa G. Plinio Dd & cleg- 
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8 eleggono i bofchi facri, di roueri , ne fanno facrificio alcuno fenza'quella 
foglia , di maniera, che per quefta cofa aticora fi può credere che fieno chia- 
mati Druuidi, fecondo la interpretatiohe Greca ; perche tutto quello che vi ® 
nafce fopra ftimano che fia mandato dal cielo, & che ciò fia vn fegno dell’al= - 
bero eletto da Iddio. Et è molto raro quefto albero à effer trouaro, & troùd+ 
to ch'egli è, tiene in gran religione, e maffimamente nel fefto di della luna} ' 
ilqual fa loro i principij de i mefi, e de glianni, & del fecolo dopo il trentefi= 
moanno, & quefto è perche già la luna incomincia ad hauer fosza, & non è 
ancora meza, & chiamanla in lingua loro , quella che fana tutrelecofe. Ap- 
parecchiato dunque il facrificio , & le vivande per ordine fotto lalbero, tol- 
gono due tori bianchi , le cui corna fi comincino allhora à legare, dipoi il'Sa- 
cerdote veftito di bianco , faglie in full’albero , & miete il vifco con vna falce 
d’oro,ilqual vifco è riceuuto di fotto in vn veftimento militate. Allhora facri= 
ficano i tori, pregando Iddio, che faccia il fuo dono profpero à chi lo ha dato. 
E cofi tengono, che beendofi quefto vifco ogni animale fterile diventi fecon= 
do, & che fia rimedio contra tutti i veleni. ‘Tanta religione molte volte han 
no le perfone in cofe anchora che deboli. i a 


Il fine del decimofefto libro. 





IL DECIMOSETTIMO LIBRO 
DELLA HISTORIA NATVRALE 


di Gaio Plinio Secondo. 
PROEMIO. 
De i pregi mirabili de gli alberi . Cap.. I. 


x 1 A‘ habbiamo ragionato della natura de glialberi, iqualida 
E loro fteffi nafcono in terra y © in mare; rimane hora è parlare 
3 diquegli, che per artificio, & perhumano ingegno, più ve- 
ramente fi può dire, che fi facciano, che nafthino. Ma pri- 

LA ma non.poffo far che io non mi marauigli , per qual careftia 
noi habbiamo tolto alle fiere le cofe poffedute con eifo noi per indiuifo, 

combattendo con loro l'huomo pe li frutti, che cafcano, & per quelli, che 
a Quefto ftef ftanno full’albero , con gli vccegli, & fieno venuti in tanto pregio, fi co- 
dg; cado me io flimo, perilchiariffimo cfempio di Lucio Craffo , & di Gneo Domi. 
nel lib. dell tia Enobarbo. a Fu Craffo Otatore Romano, evn de i primi,& hebbe vna 
PIT ce magnifica cafa, ma molto più bella fu quella nel medefimo colle Palatino 
fo ai osa di Quinto Catulo, ilquale infieme con Gaio Mario ruppe i Cimbri. Ma bel- 
gravità, &ca liflima à giudicio d’ogniuno à quella erà fu quella di Gaio Aquilio Cavalier 
rea Error Romano fu’! colle Viminale, più famofa ancora pei effa , che per la fcientia 
radni stai di ragion ciuile, e nondimeno à Craffo fu rinfacciata la fua , Di nobiliffime 
nobile & ora- famiglie erano ambedue Craffo e Domitio, & furono infieme cenfori , dopo 
ti,8c nelle fa. 11 Confolato l’anno feicento feffantadue dopo l’edificatione di Roma, ilqual 


ecrie,stc, Ma magiftrato fecero mald’accordoinfieme, per la differentia de’ as lag i 
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Fallbora Go.Domitio effendo di terribil natura; & oltra di ciò accefo d'odio, 
ilquale la emulatione fuol fare ingordiflimo, gravemente riprefe,che vn cen 
fore habitaffe in cafa di tanto pregio, &'cofigli offerfe per quella cafa mille 
migliaia di feftertij. Douc Craffo,6i come quello,che fu fempre pronto din 
gno s aftuto , & faceto, rifpofe; che gliene hanrebbe data per quel pregio, 
fuorche fei alberi. Etdicendo Domizio, che cauatone quegli alberi, non 
'haurebbe pur compera per vn denaio; foggiunfe Craffo; fono lo dungque,. 
Domitio,di cattivo efempio, & da c(fer notato della mia cenfara, che habiti 
mella cafa, che mi è rocca per heredità, o tu, che flimi fei alberi rante migliaia 
di feftertij ? Et quegli cerano lothi, che conramilunghi, e ombrofi s'allarga- 
mano molio: & moftromigli {peffo,quando lo era giouane,nella (ua cala-C+ 
cina Largo vno de’ primi huomini di Roma. Etguefti alberi durarono, per- 
«he Io diffi,come e'u'erano degli alberidi luaghifiima vita, fino all'incendio 
di Nerone Imperadore, quandoegli arfe Roma , cento ottanta anni dopo, 
werdi& frefchi ancora, fe quel prencipe non hanefle anco affrettata la inor- 
te degli alberi. Et accioche alcuno forfe non creda,che la cafa di Craffo fof 
fe perciò vile nel refto, egli haueua pofto nel fuo atrio quattro colonne , di 
marmo Himettio, lequali erano condotte perornarla fcena nella (ua edilità, 
€ in queltempo non era ancora in publico alcuna colonna di marmo. Tan- 
zo.frefca è quefta fontuofità , & tanto maggior dignità dauano gli alberi alle 
cafe, che fenza quelle Domitio non volle offervare il prezzo delle nimicitie, 
Gliantichi acquiftarono fopranome da quefti. Fronditio fi chiamò quel fol- 
dato, ilquale paffando il fiume Vulturno conle frondi in capo, fece cofi ho- 
morate prodezze contra Annibale. Nella famiglia de i Licini) fu il nome de 
gli Stoloni, petche ftolone fi chiama lo inutile fruttificare & germogliare de 
pisipeò fu rrouato lo fpampanare,che diede il nome al primo Stolone, 
leggi antiche ancora habbero cura ne gli alberi,& fu ordinato per la legge 
velte dodici tauole, che chi peringiuria tagliava gli alberi altrui, per ciafcuno 
albero pagaffe venticinque fili dirame. Crediamo noi dunque, che quegli 
antichi pefaffero,che quefti alberi veniffero à quella ftima,nelia quale efsi taf- 
farono i fruttiferi è Ernon è punto minor marauiglia ne frutto , percioche 
melle ville vicine alla città fono molti alberi rali,che de”frutti dell’vno piglia» 
no ogni anno due migliaia di numi, Onde maggior rendita hoggi ha vno 
«di effi, che antichamente non rendeua tutto il podere. Per quefto fono Rari 
arouati i nefti,& gli adulteri) de glialberi,accioche i frutti non nafceffero per 
Ji poueri.Dirtemo dunque,in che modo tanta rendita fi pigli di quefti,e infe- 
gueremo la vera, & perfetta regola digouernargli. Et perciò non ragionere- 
mo di cofe vulgate,ne di quelle,che fon chiare àogniuno,ma delle incerte & 
dubbiofe,ne' quali grandeméte s’inganna la vita humana.Percioche noi non 
vogliamo vfar diligentia in cofe vane.Ma prima tratteremo vniuerfalméte di 
quel che s’appartiene à tutti gli alberi incommune,& dell’aria & della terra, 
Della natura del cielo quanto a gli alberi, € è qual parte del cielo 
NE debbono «fer volti. {—’— Cap. 
3. Li alberi amano molto 1 venti aquilonari, perche al foffiar di effi fi 
4 fanno più folc , & più fertili , & dilegno più fodo . ‘Nella qual cofa 
molki s’inganano, percioche velle vigne,i pali non fi debbono porre incò ra 
"à quel vento, & ciò folamente s'ha da offeruare da fetrentrione, Anzii fred- 
di ne’ tempi loro conferifcono affai alla fortezza de gli alberi, & colì germo- 
î- Dd 2 gliano 
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gliano benifsimo,altrimenti fe i venti di thezo giorno gli vanno addolcenda, 
fiorifcono innanzi rempo, & rimangono vani. Perche fe quando fono sfiori=- 
ti,fubito feguonole pioggie,perdono affatto i frutti:tanto che i mandorli,e i 
peri ancora, fe fi fa nugolo,o trahe vento di mezo giorno perdono i frutti. H 
piouere intorno al nafcimento delle Vergilie , è molto contrario alle-vitie è 
gli vliui, perche allhora Via goa fono i quattro giorni ordinati pet 
gli vliuisquefto è l'articolo auftrino,& del nugolo nociuo,che habbiamo deta 
to. Le biade ancora maturano peggiosquando regna offre,'ma più tofto no» 
ciui fon quei freddi,che vengono da tramontana,o non fono à tempi conue 
nienti. Veiliffimo è à tutte le piante,che « il verno fia sara re, & inquel. 
tempo ancora le pioggie s'hanno da defiderare, percioche gli alberi voti dal 
parto de’ frutti, & languidi, per hauer perdute le foglie, è cola namrale , che 
habbiano fame;e il cibo loro è la pioggia. Et però fi vede perefperientia,che 
egli è molto dannofo, cheil verno fia tiepido , accioche finito il parto de gli 
alberi , fubito fegua concettione, cioè la germinatione , e vna altra cnacua». 
tione peril fiorire. Et s’egli auuiene,che pafsino molti anni di quefto'modo, 
gli alberi fi feccano; perche tutte lecofe mancano per la fame. Colui dunque, 
‘che diffe , che il verno fi doueua defiderar fereno , non pregò per gli alberi. 
Non fono anco gioueuoli le pioggie alle viti nel folftitio,e il dire, che per la 
luere del verno le biade diventino più fertili ) fu detto per la fernlità del- 
a natura luffuriante. Maildefiderio comune de gli alberi & delle bia- 


-. de è chele newi durin molto ; la cagione è non folo , perche ritengono, & 


rinchiuggono l’anima della terra, laquale per efalatione verrebbe meno, & 
ritiranla nelle sforze delle biade; ma perche danno il licoreà poco à poco & 
puro, perche la neue, è fchiuma delle acque del cielo. L'humore adunque, 
che non s’inghiottifce tutto à vn tratto,& non dilaua le radici, ma gocciola, - 


‘ come ha fete,quafi da poppe,nutrifce rutte quelle cofe,che non innonda. Et 


la terra in quel modo fi fermenta,& piena di fugo,& pigliando il latte le co. 
fe feminate, non perciò fi vota, & quando s’apre iltempo, comincia à ride- 
rela primavera. Et cofi ingraffano molto i grani,fuorche douel’aria è fem > 
pre calda,come in Egitto. Perche la continuarione,& l’vfanza fa quiui il me» 
defimo,chealtroue il modo. Et affai giona in ogni luogo,che non vi fia cofa, 
che nuoca. Nella maggior parte del mondo;quando perla dolcezza dell’aria 
mettono innanzi tem poyeffendo voti fi riardono, fe feguono i freddi. Et pe« 
1ò i verni ferotini nuocono ancora alle felue,lequali maggiormeme fi dolgo» 
no , effendo oppreftt dall'ombratloro ; & la medicina non le aiuta ; percio» 
che nelle felue glialberi reneri nov fi poffan veftire con paglia , o con iftra» 
me. Sone dunque è tempo le pioggie del verno, dipoi quelle che vengono 
innanzi che l'albero germogli. Il terzo tempo è,quando efsi nutrifcono i frut 
ti già crefciutis Quegli che tengono affa: il-frutto, & defiderano cibi più 
Juighi, amanol’acque ferotine, fi come fonole viti, gliolmi , e i melagra» 
‘ni. Quefte pioggic in diverti rempi à diverti alberi fono yuli, perche efsi ma- 
surano in diuerfi rempi. Però le medefime pioggiead alcuni fono vrili,ad al» 
cuni nocius; e in vnamedefima forte di alberi, come per cagion di efempio, 
i peri, in altro dì vogliono la pioggia i primatricizin altro dì 1 ferorini. Ma ac- 
ctoche parimente tutte le cofe deliderino il verno, vuole effere innanzi che 
mettono, ilquale fa tramontana più vtile , che offro. La medefima ragio» 
ne mette innanzi i meditersavei a’ maritimi , perche il più delle .volte ona 
: \ pb 
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più fredili, e i montuofi. a piani, & le pinggie della notte àiquelle del giorno: 
puo i feminati godono più dell'acque , lequali non cofì tofto toglie loro il 

le. Hafli da por cura anchora ; verfo che parte del mondo debbono effer 
volte le 4 vigne, e i pofticci degli alberi, Vergilio non vuole; che fieno volti 
à povente. Altri lo commendano, ma la maggior parte approua il mezodì, 
me credo, che in ciò fi poffa dare perpetuo precetto , perche bifogna, chela 
indufiria noftra s'addrizzi alla natura del terreno , & del paefe , & dell’aria. 
In Affica fi ricchiede , chele vigne fien volte è mezogiorno , perche ancora 
che ciò fia inutile alla vite, è gioueuole allauoratore ; percioche effa è fotto 
mezogiorno: però chi pianterà quiui à ponente, ò è tramontana , mefcolerà 
benifimo la terra con l’atia, benche Vergilio biafimi il ponente. Non però 
pare, che fi lafci dubbio di trambntana. Etcerto l'efperientia ha mofîro ; 
che le vigne cofi pofte in Lombardia fono fertiliffime . Molto s’ha da confi- 
derare ancora la qualità de’ venti. Tienfi per gofferia in Prouenza ; in riute- 
ra di Genoua, e in partedi Tofcana piantare contro il vento Circio, & per 
contrario prowidentia riceuerlo per trauerfo. Perche quiui fa la fate rtempe- 
rata, ma con tanta.violentia, che fpeffo porta via i tetti. 
Della compagnia dell'aria:€$ della terra d gli alberi. Cap. I_1. 
Levni voglionochel’atia è vbbidifea alla terra, e quelle cofe,che fi pian 
È tano in luoghi fecchi, fien volte àleuante, eà tramontana. Quelle, che 
mafcono in luoghi humidi, guardino à mezogiorno , fimilmente feguono le 
cagioni , lequali fono nelle viti, piantando le primaticcie in luoghi freddi, ac- 
cioche elle maturino prima che venga freddo. A leuante piautano i frutti, 
le viti,.che temono le rugiade,accioche il Sole tofto le confumi,& quelle che 
Ieamano sile pongono à ponente, cuero ancora è tramontana , accioche più 
lungo.tempo la godano. Gli altri feguendo la ragione della natura configlia- 
rono,che le. witi,e glialberi fi metfeffero verfo tramontana. E Democrito tie- 
ne che tal frutto hibbia molto maggior'odore. 
Bella qualità de paefi. >. Cap. IV. 
Er fecondolibro habbiamo ragionato del fito d'Aquilone, e de gli altri 
veoti , e nel feguente libro ragioneremo molte cofe del cielo. In quefto 
mezo è manifefta la dimo@tratione della falubrità: percioche quegli alberi,che 
guardano à mezogiorno fono fempre i primi è perdere le foglic. Il fimile au- 
uiene ancora ne'luoghi maritimi.in alcuni luoghi i venti marini fanno dano, 
ma nella maggior parte fono vtili. Alcuni hanno per cofa piaceuole vedere: 
«mare.di lontano,e d'a ppreffar l’alito del fale,àè molti altri nuoce. Quel medefi 
mo è de’fiumi,é delli ftagni;percioche riardono con le nebbie, ouero rinfrefca 
no conl’ombra: però è bene à credere alla fperientia. Dopo l'aria ficonfidera 
la qualità del terreno,che. né è punto più facil trattato, perche le più volte voa 
medefima terra non conuicne è gli alberi , calle biade , ne in ogni lato è vule 
la terra nera alle viti,come in Campagna, o quella,che getta vapori fottili . Et 
la roffaancora non è molto lodata. Lodafi la terra creta nel contado d'Alba, 
& perle vigne dicono; che:l’arzilla è malto migliore, che tutte l'altre renre, 
benchequetfte fieno graffis;ilche fi cava fuora in quel genere: Il fabbion bian» 
co nel territorio di Pauia} &in molti altri luoghi il nero , & il roffo ancora, 
mefcolato:con terragraffa, è fterile. Et fpeffe volte ancora i fegnii inganni 
no caloro; che giudicano:è Ne ogni terreno è fertile , done fono alberi gran- 
di, fe non appuntorà quegli... Percioche qual albero è più alto , che l'abere? 
gui i Y-Plimo. Dd 3 & noo- 
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& nondimeno quale altro albero viuerebbe nel medefimo luogo ? Ne anco > 
la pafciona abondante è fempre fegno di terten graffo : perche quale altra co- 
fa è più lodata , che i pafcolidi Lamagna , & nondimenofortola fottiliffima 
pelle della rerra,nella quale fono i cefti di herba, £i truowa la rena è Ne fempre 
la terra,doue fono l’herbe alte,è copiofa di acque: ne fempregraffa quella,che * 
fe attacca alle dita : ilche fi ripruoua nell’arzilla , perche non riempie la foffa 
donde è vfcita, di maniera, che à quefto modo fi poffa conoftere, s’è folta, ò 
rara : & ciafcuna fa ruggine nel ferro. Ne fi conofce,s'ella è grane, ò leogiéta ‘ 
col giufto pefo, perche qual pefo di terra fi può:intender giufto è Ne ne anco 
è fempre buona quella , ch'è raunata-da’ fiumi , perche certi feminati talhòr 
inuecchiano pet ifpetto dell'acqua. Ma ne quella, ch'è lodata; à lungo andare” 
è vtile,fe nonal falcio. Vno de'buoni fegni è la groffezza della paglia , la'qual' 
in terra di Lanoro è sì grade;che s'adopra in cambio di legne/ Ma quefto ter-'*? 
Tteno pertutto è difficile à lauorare, e difficile à coltittare , e affarica molto chi 
lo lauora più gagliardamente co’ fuoi beni,che non farebbe co’ difetti. Et rien- 
fi, chel carbonculo , terra, checofi fi chiama fi corregga con la vite magra. 
Perche il tufo ruvido,che per natura fi diffolue,è accettato aricora da gliaut 
tori. Vergilio noi biafina per le viti quellarterta, che:producè (elce, Et multe 
cofe f: feminano meglio nella terra falla, & più ficure da i vitij de glianimali. 
nafcenti. Nei poggirimangon ignudi.perleopere ; fe fontauorati con dilf- è 
gentia. Ne tutti i piani riceuono manco! foli,e i venti di quello,che bifogna . 
Noi habbiamo anco detto: che alcuné viti fi pacono di nebbia;&' di robgoià= 
da. Et tutte le hino certi fegreti,.che ciafcuno le debbe preueitere-col proprio 
ingegno. Et più che fpeffo fi mutano quelle cofe, lequali fifono giudicate; & © 
di lungo.tempo comprefe. In Theffaglia intormo è Lariffa' quel paefe divene | 
tò pit freddo, rifecca chefu vn certo lago: & glivlinilafeiaromo di prodtritij'!! 
che prima ve n'erano, Et le viti fi feccarono; itche nonera'avanti. Er'Etio'cit+ 1? 
tà in Thracia fentì quefto medefuno levato che fu l'Hebro.E intortio alla î= 
pagna di Filippi il pacfe ftcco per la coltura mutò l’habitò dell'ària. A'Sira- 
cuta peruennero nuoui lauoratori, iquali nettando i campi da' (affi, vitleroy!” 
‘ che quelrerreno non praduffe biade, fe prima non ripofero i (affi . fa-Soria 
fanno poco adentro il falcoy perche:di fort è (affo,chella ftatevabbruccia ife 
mi. En alcuni paefi fanno il medefimoceffetto i troppi caldi, «freddi grandi. 
La Thracia è douitiofa di biade, per rifperrd dell’afprezza del'freddo, & l'A+'' 
frica,& lo Egitto per il molto freddo. In Calcia Ifola;:di Rodi è vn luogo tan- 
to fecondo, chealla ftagione vi mietonòl'orzo, e-fubito velo rifemitiano:, & | 
mietonlo quando il grano. Il terreno ghiaiofo à Venafro, è ottimo per gli v- 
liui, e terreno graflimoin Granata di Spagna. I vini Pucini nafcono fa 
falli, i vini Cecubi nelle paludi pontine, Tanta è la verità, e differentia de i 
terreni. Cefare Vopilco difendendo vna ua canfa dinanzi à i cenfòri, ile, 
ché le campagne di Rofcia erano la grafcia didtalia : melleguali piantando v- 
na pertica,l’altrodì Pherbecon la loro altezza l'hauewatio ritoperta.Ma que- 
fli terreni noo:fono buoni fè non per paflcoli. ‘La natura però ci ha fattiau- 
vertiti, &ci ha fatto conofcere i difetti, doue ancora-ellanionhauea fatto cer- 
tii beni. Et petò ragioniamo prima de 1 difetti. | 
. È, | Delle forti di terreni. - Cap. V. 
a Theo f. ha E L terrenoamatro, ouer magro ficonofce dall’herbe nere, e tralignate, e 
piolazzeate A Qquelle;che fono abbronzate danno feguo.di terren freddo. Leamare dimo. 


_ 


DECIMOSETTIMO. 3% 
ftranola-tetra vliginofa,e l’arzilla fi conofce ì gliocchi. Queftefono molto nel r.tib. del 
difficili da lanorare,. e fempreappiccano zolle grandi allo aratro , e àglitaltri le, Sagioni 
ferramenti, benche fpeffo non nuoceal frutto quello, che nuoce all'opera. Tl à c. i s.de 
contrario è nel ierreno ceneragnolo , e nel fabbione bianco; percioche quella lefort,& d € 
terra, che ha il callo (peffo,raffodato, facilmente fi conofte è vn colpo folo di ferentie de’ 

punta. Catone breuemente, fècondo fuo coftume; dà à conofcere i difetti de i qual terreno, 
- tetteni;guardati,dice egli, che ru non muona con catro,ne con beftie la tetra Per Piper 
ari Che vogliamo noi dire, cheegli intenda,con quefta parola, biafima- ssd. 
ola in modo,che non vuol pure,che vi fi ponga i piedi? Ritorniamo al tar- qual fia otti- 
lo del legno, e intenderemo che quetti fono vitij di rerteno arido, fpugnofo , Mor € saggi 
i ruuido,confumato; equafi come pomice. Più diffe egliin vna parola,che con Biù nusceate 
«igran quantità di parole.non fi potrebbe efprimere. Percioche la terra è vec- le piante, 
chia, per vnacerta interpretatione di viti) , laqualenon fi può intendere in 
effa, non peretà, ma perfua matura, & pereiò è ficrile, debole è tutte le cofe. 
Il medefimo dimoftra il campo effer fertile, appreffo alle radici deimonti , 
quando il piano è voltoà mezo giorno , fi come è il fito di tutta Italia, & la 
«terra tenera; laqual fi. chiama pulla, cioè nera. Quefta dunque farà ortimay 
«purche intendiamo quale con mirabil fignificato fia quella, che fi chiama te- : 
nera; cin quel vocabolo fi troverà quello, che defiderar fi deue. Quefta è di — 
temperata fertilità, quefta è morbida, e facile à lauorarfi,ne molle, ne'troppo 
afciutta. Quefta dopòil vomero rifplende; quale Homero fonte de gli inge- 
ni, diffeeffere fcolpita nell'armidalui, & viaggiunfe il miracolo, che ella fi 
ceua più nera,benche foffe nell’oro; quefta è quella terra, che ricercano fem 
pre gli vccegli,(eguirando fempre il vomero,e icorui bezzicando quafi i pie- 
di dell’aratore. Dicefi inqueftoluogo ancora l’openione della fplendidezza, 
- ealcunealtrecofe à pr to. Veramente Cicerone, lume, e fplendore delle 
-«dottrinediffe, che fono migliori gli vnguenti,che fanno di terra,che quelli,che 
»fanno di zafferano . E quefto volfe egli più toftodire, che rendono odore, e 
cofi è veramente,che ottima farà quella terra,che faprà di vnguenti. E fe noi 
vorremo faperqual fia quefto odore, che fi ricerca della terra, accade fpeffo 
ancora pofando quella fu’l tramontare del Sole,in quelluogo douce l’arco ba- 
-leno gittò i capi (uoi,e quando dopò vn cétinuo fecco fu bagnata dalle piog- 
ì gic; ora manda fuora quel fuoalito divino, concetto dal fole, alquale non 
puòaguagliar fuauità alcuna. Quefto deurà effer l'odore nella terra {mofsa, 
requando fi trova , non ingannerà alcuno, & cofi l’odoreottimamente darà 
» giudicio della rerra. E quefto rale odore fi fentene’ lauorecci, doue fi è raglia- 
to vn bofco antico,che da'tàtti fono tenuti per boniffimi. E la medefima ter- 
‘rafitiene, che fia migliore per feminarui biade, ogni volta che fi è lafciata ri- 
- pofare;ilche non interuiene delle vigne, E tanto più diligentemente s'ha da e- 
«leggere,accioche non fia vera la opinione di coloro, iquali hanno dato à cre- 
"dere,che il terreno d’Italia fia racco, La facultà del lauorare ancora ne gli:al- 
tri generi pende dal Ciclo, nealcuna fe ne può arare dopò la pioggia, perche 
perla fertilità diventa vifcofa. Perlo contrario in Bifatio de Africa, quelcam- 
pofcttile di biade;che fa cento cinquanta per vno, quando è fecco non fi può 
arare da tori , dopòle pioggie da vn vile afinello ; & dall'altra parte del giogo 
vna vecchierella, che tira, babbiamo veduto che fi ara. Emendare la terta,co- 
me vogliono alcuni,e fopra la fottile metter la grafsa,ò fopra l’hnumida la ma 
gra carida; è cofa da ftolti. E che cofà può fperarneychi pri beni | 
i l 4 ‘Della 
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Dellaterra, laquale ama la Inghilterra, ela Francia. * ‘Cap. VI.” 
LTRA ragione è quella, chela Inghilterra, ela Francia trovarono per 
nutrimento, laquale effi chiamano marga . Più denfa fertilità fi conofte 
ineffa. Etè ciò vn certo graffo della terra, e come fono i fugnacci neicorpi, 
raffodandofi quiui , come noccioli di graffo.' | — 
Della dottrina de'Greci circa queflo. © ‘Cap. VII. . Ù 
H Anno trattato i Greci ancora di quefta cofa, & che cofa è rimafiaa- 
dietro,ch’effi non habbiano tentata è Effi chiamano Leucargillon l’ar- 
gilla bianca, laquale vfano.nel territorio di Megara,ma folamente nella terra 
humida,& frigida. Ma diligenteméte s'ha da parlare di quelle,che arricchif- 
cono la Francia, & l'Inghilterra. Erano prima due forti, ma da peco in quà 
fe ne cominciarono à efercitar più , profitrtando gl’ingegni. Perch’è bianca, 
roffa, colombina, argillofa, tufofa, &arenofa . La natura è doppia,afpra;o 
graffa, gli e(perimenti d'amendue fono nella mano, & l'ufo è doppio, o che 
mutrifcono folamente biade,o biade & fieni. Le biade nutrifce la tufofa bian- 
ca, laquale fi fà tra i fonti,è fertile in infinito, ma afpra à maneggiarfi : & (e 
me getta troppo, riarde il rerrend. Vicina à quefta è la roffa;laquale 6 chiama 
capnumarga,laquale ha faffi mefcolati con terra arenofa & minuta. Le pie- 
tre fi rompono nel.campo , e'l primo anno difficilmente fi taglia la paglia, 
per rifpetto delle pierre. Nondimeno perche tal tetra è la metà più leggieri, 
con pochifsima fpefa fi porta ne’ campi. Queta fi fparge rara, come fefoffe 
fale. Amendue.quefte fpecie gettare vna volta baftano per cinquanta anni, 
. perfertilità di biade, & di pafture. 
Di più forti di terre. Cap. VIII 
D I quelle terre; che fi conofcono effer graffe , la bianca è delle principa- 
î; li,& ce ne fono più forti . Mordacifsima quella, che dicemmodi fopra. 
‘Vin'altra forte di creta bianca fi chiama argentaria . Cauafi di profondo,an- 
dandofotto fino à cento braccia, & la bocca della caua fi fa fretta, & denrto 
s’allarga nella vena fpaciofa,come nei metalli. Quefta s'vfa molto in Inghil- 
rerra, & dura ottanta anni, & non fitroua memoria di niuno, che due volte 
in fua vita habbia fparto quefta terra. La terza forte della bianca fi chiama 
glifchomargo,quefta è creta da purgo mefcolata con terra graffa,affai più fer= 
tile di pafture,che di biadesdi maniera, che fatta la mietitura innanzi all'altra 
fementa vi fi fega abondantiffimo . Mentre ch'è in biade non manda fuora 
alcuna altra berba. Dura trenta anni, & fe fi mette più folto che’ ldouere , è 
modo del cimino firangola il terreno. La Francia chiama per il fuo nemela 
colébina,eglecopala. Fa zolle come pietre,& rifoluefi dal fole,& dal gelo, di 
maniera che viene à far fottiliffime piafire. Quefta è del pari fertile, v[ano 
Fharenacea, quando non ve n'è altrasne’lungh: vliginofi ancora che ve ne fia 
dell’alera. Soli i popoli Vbij ho conofciuti , iquali lavorando fertiliffimo ter= 
seno,in qualunque terra cauata fosto'tre braccia, & che l’alzino in ful campo 
vn braccio,la fanno fertile.Ma quella non giona più,che dieci anni. I popoli 
Hedui,e i Pittoni fecero fcampi fertiliffimi con la calcina,la quale veramene 
te fi truoua vribflàna à gli vliui,e alle viti. Ogni marga fi debbe mettere net 
campoararo, acciocheil terreno: poffa tirare à fela medicina, & defidera al- 
quanto di letame quella,che prima è piu afpra,& quellaxche non fi (parge in 
herba,altrimenti qualungue-fi fia perla novità nuoce al rerreno,ne cofì ecrto 
aucora è fertile dopo il primo annuo. C'è anchora differentia in quale Lato 
Pi vo» 
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fi voglia metteré, perche la fecca è migliore nell'humido, la graffa nell'arido. 
e Etla creta &lacolombina, perche fan temperate, fitonuengono à ciafcuno, 
«Dell'vfo dellacencerè, &r del litame | & quali cofe feminate ina laterra 
più graffa, €5 quali l’abbrucino. Cap. IX. 
Vectrtdilà dal Po vfano si volentieri la « cenere, che la ffimano 
ù molto meglio, chel litame delle beftie , ilquale per effer leggieriffimo, 
l'ardono. Nondimeno non vfano l'vno & filtro nel medefimo campo, ne 
în certi arbufcegli vfano la cenere, nea cerre biade , come habbiamo detto. 
Alcuni:ctedono ancliora , che le vue fi nutrifcanò di poluere, & cofi men- 
tre ch'elle crefcono j de impoluerano ; & {pargonle alle. radici delle viti, & 
«deglialberi. Etciò fi itién percerto in Provenza; & è più certo, che le ven- 
demie fi maturano per la pokitere, perche quiui più conferifee la poluere, 
che il Sole. Molre differentie.ci fono dellitame, & la cofa antica, perche 
fi truova in Homero, come vn vecchio regio ingtaffaua il campo con lefue 
mani. Erdicefi, che il Re Augca in Grecia trouò quefto,&, che Herco- 
le lo diuulgò in Italia, ileheattribui la immortalità per quefto trovato à Ster- 
«cutio fuo Re figliuolo di Fauno. Marco Varrone de’ ferbatoi de gli vcce- 
«gli dà il principato allitame de’ tordi, & lo magnifica ancora nel pafco de’ 
oi,e de’ porci,& afferma che non è cibo, chegl’ingrafli più tofto di quefto. 
Et certo fi può fperar bene de’ nofiri coftumi, fe.gli antichi hebbero tanti 
ferbatoi da vccegli,che d'eflì fi poteffero ingraffare i campi. Columella mette 
mel fecondo luogo quello delle colombaie ;; & nel terzo quello de’ pollai l'*vno 
detto colombina , & l’altro pollina, & biafima quello de gli vccegli d'acqua. 
Alcuni di quefti ftimano più l’vrina che fia ftata nella concia de i cuoiami ; 
Alcuni la pigliano (chietta,& di nuouo più largamente rimettono sù dell’àc- 
qua, che quando fi bee, come fe fi doueffe domarla più che quando l’huomo 
‘vuol bere quel veleno del vino. Quefti fono i contrafti & le gare vfate da gli 
huomini per nutrirla terra. Dopo queffe alcuni commendano lo fterco 6 del 
porco. Columella folo lo biafima. Alcuni quello di ciafcuno animale di quat- 
tro piè prefo dalcitifo. Alcuni vfano più tofto la colombina, dipoi quello 
delle capre,dopo quefto quello delle pecore, e in vitimo quelle de’ giumenti, 
ut come lo truouo,furono le differentie, ei precetti appreffo de gli an 
‘tichi, nell’vfar tal cofa , poiche ancora in ciò l’antichità è più vtile; & è già 
parfo à certi provinciali , abondando molto la quantità delle pecore, in luo- 
«go difarina {pargerne co’ vagli,effendofi mutato il puzzo & l’afpetto, con le 
rzedel rempo ancora in certa gratia. Et non è molto tempo, che s*è trowa- 
«to, come gli vliui ingraffano grandemente con la cenere delle fosnaci. Var- 
one aggiugne à i precetti, che le biade fi debbono ingraffare collitame de i 
caualli, perch'egli è leggieniffimo,& i prati con vn'altro più grave,& che fi fac 
«cia d'orzo, & produca di molte herbe . Certi ancora mettono innanzi quello 
Mn à quello de.ibuoi, & quello delle pecore à quello delle capre, & 
quello de gli afini à tuttigli altri, perche elfi mangiano adagio. Ma l’v(anza 
‘-moftra il contrariodell'vno & dell'altro. Ettuttis'accordano, che non vi fia 
meglio, che i lupini, prima che facciano i baccegli, voltandogli fotto con l'a- 
ratro,o con Ì zappe; 0 fattone couoni , 6 fotterrino alle radici de gli alberi & 
delle viti . Ancora dove non è beftiame; ftimano chela paglia iftetfa, & la fal- 
ceingraffino . Catone feriue donde fi faccia graffume,metti fotto al beftiame 
paglicricci, Lupia, pugiic, fauul & foglie d’ifchio & di quercia. Agi 
| - le blade 
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le biadel'ébulo sla cicuta,.& l'herba crefciuta:intormo+à i falceti , e vi'herbz, 
. che fichiama falafco, & foglie fracide . Se la vigna s'è fatta magra, abbrucia 
> quini dei fuoi farmenti,.& ara nel medefimo luogo. Evrdice; dove tu.bai.à 

feminar grano pafciuije pecore. Et il medefimp dice;che:per alcuna femen ta 
‘vba tersa fl pafce . S'ingraffano lebiade coi lupiti, còn.le:fauey & con le vèg- 
, cie, come per il contrario la dimagrano1il cece, pérche fi:diueglie,& éèfalfo, 

Poizo, il fiengreco, & la ruviglia, tutti quefti abbruciano le biade ; & tutte 

quelle cofe, che fi fuelgono . Non fi mettano nocciuolì, ne gufci nelle biacle, 
a Dice vîrto- Dice Vergilio,cheLlino,l'auena, eil papavero riardendo lazerra  iletami-£i 
Mogore dich debbono metteseallo fcoperto in luogo concauo 5 &.che poffa.raccorte hu- 
te, o foffa che more, & cuopranfi di paglia,accioche #1 Sole nov gli:riàrda. Vuoleanco,che 
Misia ille fi ficchi in eflî va palo di vouere; & quefto dicefarfiz accioche non vi nafca- 
glie@miglio. NO ferpi. E' molto vtile*mefcolare il letamecon larerra;quando foffia il ver. 
re, lecuico- to‘Fauonio,& la'lana è feema: E alcuni mon intendono bené quefto douerfi 
ser fare dal nafcefe.dì Fauonio, & nel mefe di Febraio : percioche molte altre fo- 
fele dal sole Mente richieggono che quefto fi faccia in altrimefi. In qualungue.tempo 
con rami, & dunque fifaccia,fi dee fare da ponente equimorriale, foffiando il vento & fce- 
con frédi.per mandolaluna. Etcerto che con tale offeruatione molto mirabilmente ‘5’ac- 
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Sole afciughi .  Delpiantar glialberi, & come per ifuergli ne nafcano de 
a guar Ehialtrio © Cap. 


; ri X. ì 
P OrcHe diffufamente s'è ragionato della qualità del cielo, & della terra; 
tratteremo hora di quegli alberi, iquali crefcono percura &diligentia di 
huomini. Ne fono qua6 panto meno le forti di quefti, ranto benignamente 
‘habbiamo rendute gratic alla natura. Nafcono gli alberi o per feme,o per più- 
+ tedi radice,o per prapagife;o per ifuerre,o per marza, o per inneftare,& ta- 
gliare del tronco dell’albevo. Ma ben mimarauiglio, come-Trogo creda,che 
in Babilonia feminandofi le.foglie delle palme; ne nafca quell’albero. Certi 
alberi fi piantano per più di quefti mod:,& alcuni per tutti. Et certi di quefti 
la natura ifteffa gli ha infegnati,& prima à feminare il feme, perche cadendo, 
& riceuuto in terra, rinuerdifce, Ma alcuni non altrimenti peruengono, co- 
me i caftagni, e i noci, fuor folamentequegli che rinafcono fulie ragliature. 
Nafcono di feme ; benche.diuerfo, quegli ancora che fi producono per altro 
modo, ficome fono viti, peri, & meli; percioche il feme di quefi fono i noc- 
.cioli, ouero la granella, & non.il fruito comei detti di fopra. die nefpole pof- 
fono nafcere di feme. Tutti quefti vengono sardi, &tralignano : & reftitui- 
fconfi con loinneftare. Alcuna volta ancora i caftagni, Et percontrario, cer- 
ti hanno per natura al tutto di non tagliare, in qualunque modo fi piantinoy 
come ilcipreffo, la palma, & l'alloro. Percioche l’alloro fi pianta in più mo» 
di,& già diffufamente habbiamo ragionato delle fue-forti. Di quefti l’augu» 
fto, il baccale , e il tino fi piantano im quefto modo.. Colgonfi le ceccole del 
mef di Gennato, quando fofhia.il vento di rramontana,che rifecca, accioche 
effendo ammaffare non fi nifcaldino. Dipoi certi havendole preparate è fe- 
minar col concime , lebagnano con la vrina . Altri in vna cefta in vn:fiume 
corrente le calcano , fin che elle lenino la buccia . Altrimenti quel mucido 
le noia,ne le lalcia nafcere : pongonle in vn folco cauato adentro,alto vn pal- 
mo, quafiventiinfieme , & del mele di Marzo. Quefti. medelimi ancora fi 
piantano per propaging,& il trionfale folo col uronco, Tuttele agi de i mini 
pian- 


%” ”” - = ° - ù ” - 


DECIMO'SETTIMO. FIL: 
fi piàmeano in Campagna con le coccole, è Roma conla propagine Taren- 
riha . Er Democrito infegna piantari per vn'altro modo; cicé,che le coccole 
maggiori leggiermente fi peftino, in modoche i granelli non fi tampano, & ‘ 
con'quegli triti impiaffrarne via fune, & cofi feminarfi. Et quela dice fare 
come vn muro di denfità delquale fe ne poffono trafporre . Cofi fi feminano 
ancorai pruni per farlefiepi,impiaftrandò vna fane con le more de’ pruni. 
E tempo conueneuole dopo tre anni trapiantar l'alloro, e il mirto. Fra que- 
glische fi pongonoicol feme, Magone molto s’affatica nè .moch,& vuole, ch: 

mandorle; fi mettano:in terra argilla molle, che gnardi è mezogiorno . 
Ftdice;theimano ilrerreno dard evicatido seine grato. chuniidò maoionoy 
diven fterili.Etdobbiaino fensiriarquelle;cho fon! più elirte; & d'al- | 
betò Biunaite,& tnacerare pertre gionti corr litame ffemperatò; o prima che 
fi Ritimino Mienv nell'acqua melata ; & ficchinfi confla pudtaye itràglio del 
fuolato guatidià rramomtana. Debbonfi piantare tre imfieme come in trian» 
golo,effendo lontane vn palmol’vnadull’altra: & debbonfi per dieci giorni 
atiafiare:, finì ché elle crefcamo. Le noci fi feminano perlungo,di maniera, 
chiéfcongiumtare fiftienpià giacere, LE pine fi feminano confette pmocchi 
rbefti in'wria pentola forata; o:comell'alloro,chefemina con le coccole. 1 citti 
vo tinello, &.comla propagine,i forbi col (me, & con le piarité 
rolré dalla tadice :& con piante fuelte Ma quelle in ludghicaldi ; iforbi in 
freddi; e bumidi. Et la natàrra ha mofteo'il'‘piantare, perche delle radici di 
molti alberi forgono fu molti rampolli &famadre prodace quegli, iquali 
vccide;& conl’ombra faa nuoce à ratra la pululatione difordinata, come ne 
gliallori; melagrani; platabi, ciriegi., & fufini <- Etirami di pochi alberi in 
fto genere la lormeffa;tomei tami degli olmi, & delle palme; 

‘niuno di queftifa mella; fe non quegli, le cui radici per defidetio del fole, 
& della allargano nella (uperficiè della tetra. Tatti quei hon fi. 
vfadi to;doue anno à taresma prima Gidanno‘alla balia, & cre- 
{cono in certi feminarij, & dipoi fi trapiantino . Ilqual trapiantàt dimeftica. 
grandemente i fitnadiehtasdra; o perche la natura de gli alberi È anco» 
ra; come quella de gli huomini $ bramofa ‘della mouità , & del tramutarfi, 
outro pattendofi del luogo , lafciano il faluaticame )' & s'addimefti 
p- 3) —dlertan Rroccare:, comele fiere; quanto la piarta Gi (picca dalla radice . Va: 
altra fimilifoste netsu'infegnaro ianatura  perohie fuelte da pli alberi quel 
lettieffe;che vengono fuori ne’ tronchi, hannofattofrutto » Nelqual:genere 
fifpitcanoancota col fuo pedate + & portano eco alcuna parte delli madre. 
a \imelagrani , i noccinoli, i meli, î forbi,i nefpoli, 

ip ifichi, & (opta tutto le vici . I î 
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10. modo ‘di Gre è rouato pia Tae trenini 
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& co. 
iamtati + Dipoi & nelle d’oppi ;d’ontani, &di falci, 
no con'lapumta volta ingiù. fi pianfanoiappinto © 
douefivuble , cheftieno) Però bifogria parlar pritna delta ctita del femina a ecenzane 
rio} che fixpaffi Raleri generi .. Percioche è quefto: principalmente bifogna as SnuA 
ite s'attefo che conuiene; che la balix fia più amorericle sche mo Cotumet 
la‘ madre. Sia dunqueil terrenvafciuttoy & faggofo , & camato con la van- da into 
pid ‘&uche facilmente. ricena le piante fureftiere , & molto fimile alla terra, rio delle vas - 
‘ha è trapiantare» Sopra ogni altra cola e fia purgato da' faffi, & fer Ab.3.c0p.s. 
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rato în todo, che antora non vi poffanoentrate i polli, che nén habbia cre-- 
pature, accioche trapelandoui il fole non arda le radici, Fra l’vna, & l'altravi . 
fia fpacio di vn piede & mezo., accioche non fi tocchino , & nuocano l’vna 
l’altra. Et perche non vi nafcono vermini, noi gli farchiremo fpeffo , & fuer». 
remo l’herbe, & potremole fuperfiuità , accioche comincino auvezar( à pa- 
tir la falce. Catone vuole, che con grattici, & copritura di paglia fi difendano 
dal troppo fole , & daltroppo freddo ; e in quefto modo fi nudrifcono i femi 
de’ peri, & de’ meli, & de’ pini,& de’ ciprefli; i quali femi fono molto minu- 
ti. Et fenza dubbio è marauiglia di natura come di vn feme affai più piccolo, 
che non è quello del grano,nafcano alberi fi grandi; i quali in. mare foftengo- 
nal’antenne, & nelle guerre fanno gliarieti, che gettano è terrale mura, &c. 
le.torri. Ma fopra tutto è, che di'vna lagrima nafca qualche cofa, come dire- 
mo al fuo luogo . Colte adunque le foccole del cipreffo femina , percioche il 
mafchio,come dice;mmo non le produce,le feccheremo ne’ mefi già detti, le- 
quali effendo rotte dal fole gettano il feme defiderato grandeméte dalleformi 
che. Et quefto accrefce la marauiglia, che cofi piccolo animale corfumi il fe-. 
me, ilquale hà da produrre vn albero ebfi giande. Spianafi il terreno di Aprie, 
le,con inftrumenti lunghi tondi, poi vi fi femina, &gon vaglia vi fi vaglia la 
terra tanto,che ella alza vn dito groffo, perche trouado il terreno fodo,quan- 
do nafce fi ritorcein giù, & per quefto fi ha da hauercura , che non fieno. 
calpefti. Annaffianfi tre giorni nel tramontare del fole leggiermente;in modo 
che non fi dilaui,ma vgualmente bea la terra, fina à tanto che nafcano. L'an- 
no feguente fi trapiantano,mefli à corda,& cleggef il tempo remperato,e fe- 
reno,e fenza vento, Et è gran marauiglia,che quel di folo è pericolo, per o- 
gni minima pioggia,e ogni minimo vento, e dipoi fono fempre ficuri,c han- 
no in odio l’acque. I giuggiuoli fi pongono col nocciolo del mefe di Aprile » 
gli alberocchi fi anneftano meglio nel fufino faluatico , nel melo corogno , & 
nel calabrico,quefto è ta (pina faluatica. E cgni fufino riceue beniffimoi me- 
‘liachi, e i (orbi. 
. = Comefitrafpongonodezli (caffi , come fi piantano gli olmi, 
| e delle FÀ e. Cap. XI. 
O flimo, che fia precetto molto faticofo ordinare che le piante fi trapian» 
e Cotumella A. tino, di vnofcaffo « in vn'altro , prima che fi trasferifcono nel luogo doue 
nel 5. ar hanno da ftare,benche nel trafporle, le foglie dinenzino maggiori. La famara 
fut agricoi. femede gli olmi fi coglie quando comincta à imbiancare , intorno alle calen- 
tura tratta de di Marzo, prima che l’olmo fi vefta di foglie, dipoi due dì fecco all'ombra 
Age pad fi femina folta nella terra ben rrita,e di fopra col vaglio vi figetra la.terra alta, 
di fare gli quanto dicemmone cipreffi, Et fe non pioue fi annaffia. Dopò l’anno fi tra- 
fcaffi de gli (pongono ne gli olmarij difcofto vn pie, l'vn dall'altro, Gli olmi mariti delle 
o AIA viti fl piantano meglio l'autunno , perche mancano difeme . E tolgonfile 
del mede@- piante intorno è Roma, che fi trafpongono in cinque anni, overo, come vo- 
ei "e gliono alcuni, quando elle cominciano effer di venti braccia, in vn folcaj che 
albert; doge fi chiama, nouenario, alto tre braccia, & largo altrettanto; e ancora più intore. 
parla di quel no alle piante,tre braccia, da ogni parte del fodo della terra, fi debbono accue 
Mialbesi, che. mulare. Quefte in Campagna fi chiamano arule. Lo fpatio fi lafcia fecondo 
vii 0 "°° la qualità del luogo. Le più aride, 6 debbono piantare in luoghi piani, Et per- 
che i frallin!, e gli oppi mettono più prefto , bifogna ancora, che più prefto fi 
trapiantino!; cioè dopò i tredici di Febraio.Nel porre gli alberi,& le pà 6 of 
crua 


ferua in ogni luogo la mifura chiamata quinquonce; laquale non folamente 
è vtile,ma grata ancora all’occhiospercioche fta ogni parte,cheegli veggiamo 
i filari ri(pondono per'ordine. Gli oppi fitrapongono come gli olmi,e la pri- 
ma diligentia'è che tu gli trapiantiin terra finiile è miglior di quella don- 
de tu glihai cauati, & non gli trafportarè da luoghi folatij, caldi, e primatic- 
ci,à luoghi bacij,freddi,e ferotinî, ne andò da quefti in quegli.4 Se fi può farai 
le foffe tanto ‘innanzi,che fi rituoprano di hetba. Magone vuole che fi faccia 
no vn'anno innanzi, accioche le poffano fucchiare le pioggie, e i taldi, & fe 
non fi può, vuol che vi fi faccia due mefi fuoco nel mezo, ne dipoi fi pianta- 
no innanzi la pioggia. La profondità di effa nel rerreno argilofo,e duro vuo- 
le chè fia tre braccia per ogni verfo,& ne i fufini vn:palmo più, & chela fof- 
fa fia à guifa di fornace , ma habbia la bocca più fretta. Nella terra nera fia 
di due braccia,e vn palmo,& con canti quadrati. Nella medefima mifura fi 
accordano gli (crittori Greci,che non:debbono effere ne più alte di due brac= 
cia,e mezo,ne più larghe di due,ne in luogo alcuno manco:profonde che vn 
‘braccio e mezo ; perche nel rerreno humido viene vicino all'acqua. Catone 
*diceche fel luogo è acquefo fieno larghe tre piediin bocca, e in fondo vn 
braccio e vn palmo. L'altezza ha da effer quattro braccia . E nel fondo met- 
iterai delle pietre, & fe non haurai pietre, torrai pertiche di falcio verdi, 
îinon hauendo falcio,mettiui ranti fermenti che vi fieno alti vn mezo braccio. 
IA noi pare di aggiungervi ; che fi mettano più affondo quelli, che amano 
de fuperficie della terra, G come fono gli uliui,c fraffini. Quefti dunque e fi- 
ili altri alberi bifogna metterli fotto quattro braccia, gli altri bafterà che 
fieno fotto tre braccia. Dice Pafario Curfore, taglia quefta radice, à fpauen- 
to del Pretore di Prenefte. Perlo cui reftimonio è più ficura cofa leuar le par- 
ti, che ficuoprono della terra. Alcuni vogliono più tofto che fia meglio 
-metrere in fondo faffi tondi; perche ritengono l’humido, e fanno chela ter- 
‘ta fcola, non cof fanno i piani,i quali non lafciano penetrare le radici. Met- 
terui della ghiaia è tra" pro, e'lcontra. Alcuni vogliono che l'albero non fi 
trapianti,c'habbia manco di due apni,ne più di tre. Altri vogliono che hab- 
«bia vno anno , Catone vuole, che fia groffo cinque dita,e vuole ancora che 
falla corteccia fi fegua la parte di mezo giorno , accioche l'albero trafpofto 
“timanga volto in quel medemo modoera prima, accioche le parti avezze 
‘à tramontana , non fi vengano fender perl fole, effendo volto è mezo di, 
«e quelle di mezo di non patifchino freddo, pofte à rramontana » Ma alcuni 
‘fiudiofamente fanno il contrario nella vite & nel fico, perche pofte à quel 
‘modo,fanno più folte foglie,eanco ne gettano meno; e il fico è quefto modo 
meglio fi pò montare. Alcuni offeruano,ché’l tagliò della cima cagliata guar- 
di à mezo giorno, & non veggono, che l’oppongono alle feffure. Ma Io vor 
sei più tofto, ch'ella foffe volta alla quinta , o l’ottaua hora di giorno. Haffi 
‘ ancoda porcura, che le radici non fi fecchino , & che da tramontada & da 
quella parte del cielo infiho al nafcimento brumale , quando trahe vento, 
li alberi non ficanino, 0 al manco, lé radici loro non fi mettano incontra 
‘quefti venti. Perciothe efsi per ciò perifeono;e i contadini di ciò non fanno 
la:cagione:. Catone biafima tutti i venti, & la pioggia ancora in tario] tem- 
persino Et quefto giouerà molto alla terra,doue appena fi poffo- 
o fermare con le radici, & legasle con tutto’ cefpuglio, perciò vuol Cato- 
ne, ch'elle 6 vraportino saved, & è contento vrililsimamente metterui fots 
=.» i ad to’ 
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to la terra,ch'è ftata în fuperficie. Alcuni dicono, che mettendb vnfaffo fot 
‘to la radice del melagrano, i frutti non s'aprono in full'albero. Étè meglio 
porre le radici piegate. E neceffario por l'albero in mezo della foffa. Se il fico 
fi pianta conla fcilla ( quefta è vna forte di (calogai) dicono , che produce to 
fto il frutto, & non fentevermini, ilqual vitio hanno però tutti gli altri frutti 
piantati in quel modo. E' d’hauer cura ancora nelle (ue radici,che paiono, ca» 
+ vate, &-non fuelte,& chi non fa perche cagione ?-Io non parlo delle cofe cons 
“cedute da turri,come è chela terra fi pelli bene intorno alle radici; il che Cato» 
ne ftima in quefto efferla a le cofa, ilquale vuole, che il taglio fi impia» 
‘ ftri di terra molle,& leghifi conle foglie. i 
De gli alberi, che È lafciano tra gli alberi nel piantargli , dell’ombre, : 
. delle grondaie, & doue fi debbono piantare... Cap. XII. 
ARTE diqueftoluogoè confiderar lo (patio , che fi dee lafciare tra vw 
albero, & l’altro. Alcuni vogliono,che i melagrani, i mirri, &gli allori 
iantino fpeffi,ma che però fra l'vno,& l’altro vi fia fpatio noue piedi, I me- 
î habbiano vn poco più fpatio, ma più i peri, imandoili, ei fichi, & ciò fi 
giudicherà beniffimo dalla grandezza de’ rami, &.e' luoghi, & della qualità 
dell’ombrede gli alberi; percioche quefto ancora bifogna offeruare. Breue fo» 
no l’ombre,ancorache d’alberi grandi, perche le fanno tonde, come de i meli 
& de’ peri. Il contrario è neiciriegi,& ne gli allori. Oitra di quefto non fone 
tutte l’ombre d'vna medefima natura . Il noce fa ombra graue, &.nociua al 
capo de l'huomo , e à tatte le piante vicine. . Vecide le meffe ancora il pino è 
ma l'vno,& l’altro refiftea’ venti. Le gocciole,lequali nella pioggia caggiono 
dai pini, dalle quercie , & da gli ifchi fono grauiffime. Il ciprefo non fa ome 
bra fe non piccola. L'ombra del fico è leggieri, benche (parfa, & perciò fi ca 
porta, che fi piantino trale vigne, L'ombra de gli olmi non è punto graue, 
ma nodeifce ogni cofa,ch’ella ricuopre. Ma ad Attico ancora quefta pate del- 
le più nocive; ne dubito, (e la lafcieremo fare i rami, ma fe la materremo fîret= 
ta, non credo, che l'ombra fua nuoca. Diletteuole è l'ombra del platano, an- 
cor ch’ella fia groffa;& non è albero,fotro cui l’herba più crefca. Loppio non 
fa ombra, perche le foglie fue non itanno ferme. L'ontano fa l'ombra graffa, 
ma nodrifcel’herba. La vite bafta è fe Beffa, perche mouendole foglie, non 
toglie tutto”! fole,ma lo rempra,& nella gran pioggia fa buona coperta. Qua» 
fitucti quegli alberi,le cui foglie hanno lungo picciuolo,fanno ombra leggie» 
ri. Etnon e da fimar poco quefta fcientia , come alcune ombre fono nutrici, 
alcune matrigne,percioche l'ombra del noce, del pino,della picea, & dell’abe- 
.te,auelena ogni cola, che tocca. Dille gocciole conchiudiamo quefto, ch’ogni 
volta, che le gocciole non fi fpargono tra l'albero, ma tutta l’acqua grondeg- 
gia di fuori, tali gronde fon nociue. Molto è da confiderare adunque nel rie 
cercare lo (patio, ilqual fi dee lafciare fra albero, quanto fia fofficiente à nu- 
trir-la rerra,nellaquale trapiantiamo gli alberi, I colli ricercano manco (patio, 
& ne’ luoghi ventofi fi poffono piantare più folti, ma ne gli vliui G dee lafcia» 
re molto fpatio., dei quali Catone dà queito parere in Italia ; che almeno fra 
l’vno,& l'altro fia (pauo di venticinque piedi,& di rrenta al più.Ma ciò fi va- 
ria fecondo la natura de’ luoghi. In Granata non c'è albero maggiordi que- 
fio. La Africa, fe ti. può credere gli ferittori dicono,che molti vliu: Gi chiama» 
no meliati}, dal pefo dell’olto,ch'effi fanno ogu'anno, Er perciò Magone vuol, 
che fien lontani l'va dall'altro fettantacinque piedize acl terreno duro, magro, 
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& ventofo, almeno quarinciagio piedi. La Gtanàta mette veramente fra 
gli vliài graffiffime ricolte,& però vergognofa è la ignorantia de i lauoratori , 
nel piantar gli alberi fi folti, che bifogni più che il‘giuftò tagliare dei rami, & 
fargli tofto diventar vecchi, ò tagliargli affatto , confeffando il più delle volte 
ta fciocchezza loro per tal'modo:queiche gli piantarono. Et non c'è più brut- 
ta cofa a’contadini, che’ pentirfi della cofà fatta, & però è manco male pec- 
care nel troppo fpatio, Ai 
‘ Quali alberi crefcano tardi, &quai toffo,& della fauina. Cap. XIIT. 
A Levnt alberi di natura crefcon tardi,& maffimamente quegli,che na-, gli atberi, 
fcono folo di feme,& che duratio lungo tempo. Magli alberi,che muo- che nafzon 
iono tofto,crefcono tofto ancora, fi come il fico,il melagrano, il fufino,il me- pie ei cipria 
lo, il pero,il mirto, il falcio , & nondimeno vanno auanti con le loro ricchez- Papi pg 
zé,perche in treanni cominciano à far frutto,& moftrarlo. Fra quefti il peto, l'hiftor delle 
è il più lento ,eil più prefto di tutti è il cipiro,, il falfo cipiro arbufcello,, per- eg sta C.da 
cioche egli fubito fiorifce, & fa ilfeme. Tutti gli alberi crefcono più tofto, le- Co buoni e 
mandoi rampolli,& riducendo tutti gli alimenti à vn gambo folo. La mede- 
fima natura infegnò ancora à fare le propagini, perchei pruni inclinati per 
la fortigliezza, & perla troppa lunghezza ficcano di nuouo in terra icapi, & 
di nuovo nafcono da loro fteffî , & farebbono per riempiere di loro ogni co- 
fa fe non foffela cultura , in modo, che poffono parere gli huomini nati per 


gn della terra. Et cofi quefta pelfima,& abomineuol cofa ha nondimeno 


infegnato la propagine, cacquiftar radice verde. Della medefima natura , è 
Phellera: Catoneoltra la vite vuole, che fi propagini ancora il fico, l’vliuo,il 
melagrano,tutte le forti di meli,l’alloro, i fufini,i mirti,i nocciuoli, il platano. 
Sono propagini di due forti ; l’vno piegare il ramo dell’albero , & mettere il 
capoin và foffa di quattro piedi,& dopò due anni tagliarlo fulla piegatura, 
eil rerzo anno trafporlo, & fe voleffe portarlo di lunge, metti fubito la pro= 
agine in cefte piene diterra, cin vafi di terra, accioche ineffi fi trasferifca, 
Pesitra forte è più luffuriofa,col folecitare à pigliar le radici full’albero, perche 
în effo fi fanno paffare i rami per vafi di terra, ò per cefte piene di terra, & 
molto bene ricalcati con la terra attorno ; econ quefto allettamento fifanno 
loro fare le radici,& fra effi frutti, &Ie cimeloro, perche à quefto modo nelle 
vette fi ricercano tali propagini , con animo ardito fi fa vn'altro albero difco= 
fto da terra , tagliandofi la propagine in capo à due anni, come quella di fo» 
pra, &le piantationi con quelle cefte. L’herba fauina fi pianta con propagi» 
ne, & conlo fuetre. Et dicono, che con la feccia del vino,ò co i mattoni pefti 
marauigliofamente crefce. In quefti modi fi pianta il ramerino, & col ramo, 
perche ne l’vno,nel'’altro feme.Il rhododendro con la propagine,& col feme. 
© ‘Del feminare de gli alberi, & dello inneStare,€S come ft fia trouata la 
Pra ri tenera maniera delloinneftare. (ap. XIV. . , 
I A natura infegnò ancora à inneftare col è feme, ilquale effendo per la fa- È Hauendoi 
me inghiottito da gli vccegli , e intiero bagnato dalla tiepidezza del cor fio 
po , infieme con lo fterco loro lo rigettano in certeintaccature tenere di albe» alcuna parte 
ri,& fpeffò anco da’ venti è portato in i Sei feffo, onde habbiamo veduto dislimento, 
wncitiegio in fu vn falcio , vn platano fu vo'alloro ye vno alloro in fu vn ci- fara, è daro 
riegio. Dicono, che le mulacchie riponendoi femi nelle buche de gli alberi , loro infieme 
fono cagione di fimiliefferti. Di quì è venuto il nefto à asso got or Pigi 
da corteccia nell'albero s'apre l'occhio con vnalefina fimileà quella de e rare,& clear 
‘ 0» 
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de humer- lato, & donde quello ficaua, fi metre-quello, checaf.medefme infiromente 
pari da quel haurai fpiccato da vn'altro albero. Quefto fu.il modo antico ne i fichi,& ne i 
za delrenne Meli. Ma Vergilio cerca vn ricetto nel nodo ; doueè l'occhio , Iéuandone la 
de gii vccel- corteccia , & quiui metta la gemma tolta da vn'altro albero » Quefto modo 
Lageuel c>- l'ha infegnato la natura. Il cafo fu maeftro d'vn'altra forte di nefto di quefta 
quale inta maniera. Vn contadino attorniòla fua cafa con ficpi, per effer più ficuro, & 
catura d'al- fece la foglia d’hellera, perche le ftanghe non marciffero. Perche quefta helle- 
ender ge ra con viuace morfo attaccatafi , fece fua vita di quello d'altri, e intefefi , che 
piglino,e fac all’hellera quel troncone feruiua in cambio di tetra, Segafi dunque egual. 
ciano va ne- mente il ramo, & dipoi fi ripulifce col fegpio. Sono dipo! due modi d’inné. 
fio natuzale» fare il primo d'inneftare tra la corteccia e’ legno, perche gli antichi nom s’af= 
ficurauano à fendere il legno. Prefero poi ardire di forare il legno fu'l mezo, 
& mettere vna marza nella midolla, perche non ne capeuano pui fulla midol= 

la fotrile. La ragione moftrò dipoi à fendere il legno per il mezo, & col conio 
tenere aperta la feffura , infin che vi metteffero fino in fei marze. Qui fono, 

da confiderare più cofe. Prima che l'albero, & le marze fi.confacciano infie- 

me, & congiunganfi. Oltra di ciò diuerfi alberi in diuerG luoghi hanno più 

fugo, percioche nelle viti,& nei fichi le parti di mezo fono più fecche,& nel- 

le cime è il fugo, & quindi fi debbono torre le marze, gli vliui hanno il fugo 

più ì mezo l'albero , & di quì fi tolgono le marze, perche le cime fono,afciut= 

aLeggi Theo te. « Facilmente s'appiccano,& crefcono,quando le corteccie fono d’vna me- 
fra. nellib.3: defima natura, & quando fiorifcono à vn tempo, e à va tempo vengono in 
delle “na fucchio, perche tardamente crefcono, ogni volta chele cofe fecche contrafta» 
à cap.é, no con l'humide,& le corteccie dure con le tenere, L'altra offeruatione è, che 
la fefura non fi faccia fu*l nodo, perche la fina durezza non riceve la marza, 

& ch'ella fia in parte netriffima, ne molto più lunga, che tre dita, ne torta, ne 

rilucente. Vergilio non vuole,che s’imnefti della cima, Et certo è,che le marze 

fi debbono pigliare dalle (palle de gli alberi, che fono volte di lenante di ftare, 

& da gli alberi fertili, & dalle meffe giovani , fe già nom fi inneftano in albero 

è Delmo. vecchio, percioche quefti debbono effer più robufti, + Oltra di quefto come 
do d'innefte pregnanti , cioè gonfi*per la germinatione, i quali fieno per far frutto quel» 
Veri ab: l'anno, Et che fieno due,ma non più fottili,che'l dito mignolo. E inneftan=: 
te Colu. nel fi (ozzopra quando fi fa quefto , accioche la minore altezza fi diffonda in lat= 
pb. deglial- chezza. Et fopra ogni altra cofa bifogna, che le marze fieno netté,& che non: 
doue ne infe Vi fa alcuna tacca, d aridità. Fa buona fperanza , fe la midolla della marza fi 
gna con dili- congiugne con la commeffura nella madre del legno, & della buccia, perche 
sod. 1! ciò torna meglio , che di fuori pareggiare alla buccia, Et lo appuntare della 
” marza non dee (coprire affatto la midolla,nondimeno con fottile inffromen= 

to fi debbe fcoprire,& con vn conio appuntato leggiermente difcendere,non 

più che tre dita. La marza fi mette fino alla fua corteccia,& guardafi,che non 

s'allarghi, mentre che vi fi mette, & che la buccia non fi ripieghi-y & faccia 

crefpe,& per quefto bifogna, che le marze non fieno in fucchio , che lagrimid 

no. Ilche non nuoce meno,che quando fono ancota aride, perche in quefto 

modo la buccia fugge per il troppo humore, e à quell'altro modo non s'in- 

corpora per mancamento di humere. Offeruafi ancora per religione dì pre- 

mer la marza con ambedue le mani à.Luna crefcente, e altrimenti in quefta 

opera due mani infieme non fiaceserdano molto bene. Percioche fe molto 
Bagliardamente fono meffe , fanno frutto più tardi , ma più forte durano , €; 

| contratio 
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sontratio è in altro modo. Habbiafi cutz,che it feffo non fi apra treppo,e che 
troppo latgamente non lo riceua,ò non do ftringa poco;ò troppo firetto l’ve» 
cida. Haffi daofferuare ancora ; che il feffo fia:in.mezo del tronco . Alcuni. 
fanno il principio del feffo col pennato;e poi vi legano intorno co' (alci,& dé 
poi col conio fanno la fefura, & quel legname fa, che nons'apretroppo. Al- 
cuni il medefimo giorno, c'hanno fatto il nefto, lo trafpongono, Se il tronco» 
né,che tu vuoi inneftare,é affai groffa, meglio è. non fcadereil legno, ma met- 
tere la marza tra la corteccia c'i legno , &.allargare la corteccia con va conio 
d'offo,accioche ella non fi rompa.I ciriegi fi fendono lcuata la buccia, & que» 
Rii (oli dopo il mezo verno s'nneftano. Leuata da buccia hanno à guifa di vna 
lanugine , laquale G comprendeil.nefto,lo inftacida. Er benifimo (pinto cdl 
‘conio fi firighe: Torna bencinneftare quatro più fi può pieffo à terra, pur chè 
la ragione de nodi,& del tronco lo. coporti. Et le marze non debbono (pun 
tar fuori più. che fei dita perlunghezza. Vuole Catone,che-con l'argilla ò cre- 
ta fi mefcoli rena, & flerco di bue , & di quefti fi faccia come vno ftucco , & 
aefto vi fi. poriga attorno, &.s’impiaftri. Et da quefte cofe,che egli ha detto, 
ilmente fi vede,che à quel rempo vfauanò inneftare fra illegno,& la fcorza 
& ci in altro imodo):ò mettete le méeze, eîpiù che due dita per larghezza. 
Vuoleanco; chei peri; cimeli s'inneftinodi primavera ; & dopo. il folftitio 
cinquanità;giornidopò la vendemia. «Glivliui, e i fichi folo di primavera, à 
Luva-afciuità. Oltradisciò dopò mezo giorno , & fenza vento dioftto. Et è 
matawiglia,che non contentodi haùere fortificato il nefto, come s'è detto, & 
hauerlo soperto dalla pioggia, & da’ freddi, con l'acqua, & con teneri fafci di 
vinchi felfi;che. vuole anco,che.di fopra fi cuepra co la lingua bouina; & que- 
fiaè vha forte di hecba. Et chequella fi leghi coperta. Ma hora tengono, che 
baffi imbiutare: di loro:impagliato di modo , chela marza àuanzi didue dita 
fopra l'impiùfitature;; La primauera {pigne quelli che inneftano perche le 
mmemettono y fuorche nell’vliuo; i cui occhi ftanmo lungo.tempogrolli,e 
Pane poco fugo fottola cotteccia;ilquale effendo troppo'nuoce à inefti. E il 
melagrano, e il fico, benche fieno aridi, non è vrile indugiare. Il pero fi può 
ancora anneftare , quando fiorifce, canco fi può prolungare il nefto, fino al 
mefe di Maggio. E femarze fi portano dilonsanò;tefigono‘che il figo fi con 
femuibiendfimo; ficcandole in vna Rapa. Conferuanfi fra due tegoli.diquà ,: 
edilà turati con la OA riui,d:pefchiere: )... ;. Fi 
-iiccinuni.. Delloinneffarela vite: 10 Capo XP! ciali tro a Di cià che. 
Verte delle viti «f pongonoinfoffe afciutte coperte: di ftrame,edi- 1 partitolas. 
Q poi fopraui:della:terra , tanto che pia fuori folamente la cima. ‘Catone mente anco. 
antefta la vite:intte modi. Il primo'vuole cheella:fi fefida per midolla, &' PE 
* riclla feGura (i inettano le marze appuutate} &.c0ine fi è dettò ficongiunga-) gricoltura, à 
no le midolle. L'altro.modoè feleviti fi tbcchino fra loro; raderi'vria) e l'abs c-29. vedi an 
tra da quel lato, chè figiardano, & congiunte le midolletegàric. terzo mo- Sie; ne 
do È foràr le. vite :pettranerfo finovalla.midolla; ©aggiunger marze lunphè cagioni delle 
due braccia ;-&ucofi hautendolegard:il nefto,eimpiaftrato con terra trita , Co* rasi | c.6. 
ritto conle:marze diritte. A tmpinoftri fi fa) un'altra modo, cioè fare il Sheltlinizi 
foro-col fttcchiello Gallico, ilquale fora e non riarde; perche ogni'arfura nuo. bia. trao 
ces è come incomincia à memer.l'occhibleghifi la marza e non:habbia più Molti pani 
che dueocchè,i& leghificonlcgami di olmozedadue partifi.tagli con diie Rocap. 1908, 
A OE dannballeviti.i Dipob  -**** 
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quando hafmeff i tralci fanghi due bractia, taglifi la legatura nelnefto., ac- 
cioche poffaingroffare e far frarrò . Effi affegnato iliempo di inneftarelevia 
gi,dallo cquinotio dell'Autunno: tia che elle cominciano @ mettere ..Le piane. 
te,che Gjinheftano delle faluatiche, s'inneftano in folle. tadici, per natura’ 
più fecche. Se quelle,che fi debbono inheftare,s'inneftàno in falle faluatiche, 
sralignano al faluatico. I refto fi gowerna fecondola qualità dell'aria. Gioua. 
affai it feco a'nefti, perche in rimedio di ciò.pongono vali di terra, da'quali 
per la cenere fi fili humor temperato. Ma lo inneftare à occhi ama le rugia=' 


de leggieri, dI 1 mar 

.’ Dello impiafrareinefti. ||. Cap. XVI. 
I L mododell'impiafttare par che fi fia prefo daliojnneftàre à occhi, e ciò:fà 
A confa molto conla (corza gtoffa fi come hanno i fidri.Posati dunque tutti: 
irami,accioche non tirinoà:lòrd ilfugo, nella più netta parte, e douefi vede: 
più vigore, fi leua .vno fcudicciuolo di corteccia, ma però in:modo che il fer 
ro non pafli troppo adentro, & quiui fi imprime la corteccia di vno altro al. 
bero,pati à quella, laquale habbia:l'occhio del'fuo germine,e fia cofì ben rafi 
fodata, che non timanga luogo allacorteccia; e fitbito:fà faccia la vinione; che: 
non riceua ne humor ne véro.Ma peròè megho.impiaftrar co tertaje legare! 
Quefto moda di fare, dicenocoloro,the fanotifcono lemaniere nuous, che 
no è molto chefu srouato. Ma ciò fi trdbua ancora appreffo à gli antichi Gre+ 
ci, cà Catone, ilqual vuole, che ibfico,el’viino frinneftaffero di quefta mar 
niera;e diffinifceancora la mifura,fecodo la vfata diligétia. Dice egli,che con 
lo fcarpello fidee tagliare la corteccia quattro dita pet lunghezza ;e tre per 
larghezza,e dipoi congiungerfize cofi impiaftratta , cenla (ua terra îrievile. e 
in quefta mado ancotà vuoi.che Gfaccia il melo.Cerri.èquefto modo diifine. 
ftare mefcolano.la feffura:nelle viu ,leuatone la torteccia , e mettono la mar. 
za dal lato pianosE per tanti modi habbiamo veduto appreffo a'Tigoli va ti- 
glio inneftato,carico di agni forte frutti, che in vn.zamo haùea fichiynell’altro 
noci,neli'alero vliue,nell'altro vite,fichi,pere, melagrane, & più forte dì me- 
le: ma quefto albero hebbe poca vita,ne però pofliamo confeguir tutta la na- 
tura con gli e(perimenti. Perche alcuni non poffono nafcere 1n alcun modo, 
fenon da fè fte(ti,Soquefti (olaméte finnointuoghiafpri,e diferti. Dicefiche' 
il plarano:rigeue benifimo:tuttiinefli;doposeffonl sortero, mal'vro;el’altro 
corrompono i fapori.Certifi anpeftano can ognirfortedi alberi;come ilfico,: 
e il melagrano.La. vite non piccue gl’impiafiri, ne alcuno albero, ilquale hab- 


* bia la corteccia fottile,caduca,& còo feffure.Ne gli alberi aridi riceuano i ne- 


fti a occhi.Quefto modo di inneftare à occhi ènl più fertile ditutti,e poi quel 
lo-dell’im piaftrare. Ma l'vno,e Paltro è di pochiffima vita,ficome quegli che 
fi appoggiano folamente alla corteccia , & per. paco venta refto fon gittati è 


«verra + E lo inneftare è fbrriffimo, & cofa-più:ferodda; che'il piaritate.. 


- Efempio di-quefie cofe: >» < Cap: XRII,. iL» 
N Onè da lafciare adietto là rarità di vno.efempio, Corellio caualier Ro+ 
mano nato:in Arelte s innefiò. vn caftagnò con lefue medefime masze 
nel còtado di Napoh, Et cofine nacquero caftagne molto todate,lequali prefe 


a Di ciò veli ro il nome da lui . L’heredt poi,che erafuo liberto, dinuovo inneftò la Co- 


Column. nel 


ag 


Busa è co, 


relliana Er quefta è la differentia fra loro,chesquelia è pit copiofa, & la Co- 

relliana è migliore.a L’altre fortiforio farerrovare dalcafo colo ingegno; 

#cefo fu y che infegaò àipnefiare i.sami rovi , biatrendo i pali fitri n ter 
ve so e tue 
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fattele radici. Molti dunque fi-piantano.in'talmodo; & maffimamente il 
fico,ilquale nafce in tutti:gli aleri:modi,faor che piantone; & fe appicca be 
piffimo, fe tegliendo vn gran ramo jicaguzzaadolo à guifadi palo ,' fi ficca 
sidentro , lafciato vn piccolo capo fopra:la:tetra.,:8t co pertolo: coml’arena . I 
melagrani ancora £i piantano col ramoallargando prima il fora.cai pali: & 
cofi itmirto.Sieno tutti queti langhi rre piedi;& grofli manco che vn brac- 
cio,& conferuifi diligenzemente la corteccia,e apuntato il troncone. Piantafi 
it mirto ancora co’piantoni,il mora: falo co i piantoni, perche la religione de 
i:folgori prohibifce piantarlo co’rami:Et però hora s'ha è ragionare del pian 
tare de i piantoni.Et fopra ognialtra cofa in cià s'hada offeruar quefio, che 
è piantoni fitolgano di:alben fertili che non fieno torti, ne fcabrofi, ne for 
cuti,ne fostilàdi maniera che non empiano fa mano ne minori di vo pieda, 
&eche la fcorza noò fia'offefa, &:che la tagliarura fempre fi ponga di fotto, Be 
quello,che farà verfota radice; &rincalzinfile meffe con fa terra;infino ats 
tanto; che taîpianta (} forzifichi. - 
so 10 Della cultura dè i piantoni;.«&r àche tempo fi fanno È 
eS}; Di vili} 10 ; ‘ nesti.. . Cap. :.X:V III 
» | Vegzo.cht Catone volleghes’'offemzatffe intorno 4 à la coltura de’ pia: 
fe tom, 6 comprenderàtbeniffimo:perilé (oe parole «  piantoni d’vlino, 
drqurata ru! feci per:pisataremella foifa Gole Géa langhitcepiedi.E vferai dili. 
peotachela boccia ngn riceua:offela; quandolo fegherat;o.taglierai con l'as 
ia» Quegli che tusvuoi piaùrare nello fcaffo fa ‘che fieno lunghi vn piè, & 
cofi gli pianterai.Fa;che il luogo fia ben vangato, & ben trito, & quando tu 
Metti il-piantone, calcalo giù col.piede, & feuà fotto, caccialo col ma- 
gio cerarore habbi.curaschetu n6.rompa la buccia-Quando tu.lo fi 
È nate ali I palo; che:ru wi metta il piantone, &.cofi.il piau- 
tonevi guido cfli;fono di tre anni, althorà hauerai bed cura; 
‘idonea berccia:fiwolgaanSe tu pianzi in foffe;o:ia folchi, porraitré piantonà 
Et fepatagli-fopra laberta frcheinon ifpuntino fuora più che quattro dira 
rrauerfe,o pianta gli.occhi . Bifogna diligentemente cauar l'ulivo, & porta» 
re con la terra molte radici: &:potche tu hauerai-coperte ben le radici , cal- 
calebenejaccioche mullà faccia lorò danno. Et fe alcuno vorrà fapere i rem- 
posi piaritarl’vliuo , nelcampo:fecco fi dè piantare perla fementa , gi nel 


a Leggi di ciò 
copiofaméte 
Columel, nel 
lib.s. dell'A- 
guc.à cap p. 


«lim po graffo-petta' primanera.: Comincieraià portargli vlimiguitdicigiore | 


Disonanzil'eqguinottio della primauera:;«& potrai continuar beniffimo: per 


quiiraota giorai.» Et poteraiin queftomiédo .Doue è il luogo!fettile, pota -. 
Vuelle‘coté,che fohoaride:. & fe il vento n'haueffe rotta alcunà, lcuale tut= | 
tevia . Dove non è Inogo fertile, quivi pota più cara benc, & dinoda; & 


Timonda il tronco, l'autunno fa dellefoffe.intorno à gli vliui : e aggiugniui 
dello fterco .' Chi lauorerà fpeffo, earerà fotto l'vlinero, lenerà via lc fottilif= 


fimeradiei. Sele radici verrannoallo insù , fifaranno più groffe, & per- 
ciò.le forze dell'viimo andranno alle radici. Quante forti vi fieno di vliui, è ©. 


in che forte di.xerra debbano.viuere, c porf1y e verfo'dduc gli vliueti deb» 


bono:efferrpofti, già l'hàbbiamo detto doue fi è trattato dell'olio +3 Magone 
wolfe che gl'vliui fi piancaffero in poggiò, e in terreno. afciutto.&.nella atzil- 
da fral'autùntio, e’ verrio. Main loco graffo, 0 hutido, o che fiaadacqua- 
to dalla micutura,. al verno, ctienfi cheegli habbia intefo che ciò £i fac> a in 
+ Peicioche l'Italia-V(a di far quelto tagrimionez. Ei fe pur fa fa lau» 

vb na e 2°  tunno, 


[e a ì 


b DI fopia 
nel ib, s5.à 
cap.s, 
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tunao , fi debbone piantare quaranta giornîdopo l’equinbitio nétrraimozi 
tar delle fielle Vergilie; & quattordici difali vi:fono:; nt qualinon è buone 
piantare. In Africa s'vfa inneftare nell’vliuo falnarico; ‘Inuechiano gii vivi 
con vna certa eternità rinafcendo:nnoua verga per adottione,e cofi di n'a 
tro albero dal medefima ingiouanifce) & di nuonn, e. quante volte bifogna 
ciò G può fare, di maniera, chei medefimivhiueti fi mantengono lunghifii» 
mo tempo, L’vliuo faluatico s'innefta con la marza,e a occhio;e male fr:pon 
l’vlino,dende fia ftata cauata la. quercia; perche alcumi vernini,i quali fichia» 
mano rauce, nafcono nella radice della quercia, e paffano nell’vliuo. Efli a» 
eruouato molto vtile il:noî fotterrare i piantoni,o feotarl: prima chefi pian 
tino,e truouafi per cofa certa; chel'vlinero:vecchid fi debbe:taderc ogni:ter» 
zo anno dallo equinottio della primauera;infino al nafciméto delle Vergilie 
eil mufchio rafo da gli vliuimenrterlo intorno alle tadici. E ogni anno fi det 
be zappare intorno dopo il Solftitie,con foffe di due braccia, &. profonde vn 
braccio,e il terzo anno darli il concime. Magorie. vuole,cht i madorli fi pian» 
tino dal tramontare di Arturo,finò al‘verno .: Mà non. rutti i peri in vn me- 
defimo tempo, perche.bon fiorifcono tutti à vn.trarto.] peri che fanno le pe- 
:. re lunghe,o tonde fi debbono piantare dalitramonziare delie Vergilie;a sii] 
no.L'altre forti di mezo vernoxtaltramoritàre:della faetta, sha nino effefywof- 
ti verfo il ventb.tramontano! L'allaro dal rcàmontardell’aquila al:trramon» 
tare della faetra. Perche è congiunta parimentela ragione del tempo & 
‘ piantare, e farfi quefto nella primaueta, & nello autunno ; fe ieaccorda 
la maggior parte. Ecci adco vnoaltro rempo-intorno!al nafcimento della ca- 
nicula cenofciuto da pochi, ‘pertisiche nonifr trova, che fia egualmente vzile 
in tutti i luoghij ma nen però noi:debbiamo.trapaffazio ficomeqgireghi, c 
non andiamo difcorrendò fopra laquabità di'vn parfe:folo!; ma più tofto di 
autta la natura. Nerpacfe:Cirenagco gli:piantano quando foffiano i.venti, 
chiamati EreGe, e fismilimente imGrecia ;; maflaniamenne l’viiuo,mel parlodi 
Lacedemoni.L'ifola di Coo pianta allhosa:le «viti, Gliadtri appreffo de’ Greti 
fi afficurano inneftareà occhio; e a marzay anà non piantano alberi. Molto 
può la natura de’loaghi in:quefto. Perciocheih Egitto piantano d'ogni me- 
fe,c dovunque né'piome.la fiaté, comesfndndia,can Etiopia, Neceffariamen» 
] te'dopo:quefte cole fi piantano gli alberi ‘nell'antunmo <:Sorib:adungue ere 
a pelare «ompi.della gemninazione; la primauora;eN nafcimento delta canicula;edello 
antichi au arturo. Neglianimalbfolo fonobramofi dc] soliojma melto maggiore an- 
vori  famofi cora èlatuffuria della terrà! c.delle:pitivre;; lequalede fi‘ faià rem pordebito 
suna di gioudaffdi al cericetro:; e Erquefto wetamrnteè peculiare ne’ neftò; chie 
dimcno per l'unò &l'altito d’effi habbià gran defiderio dicongiangerfrinfiemei Coloro, 
She il più mo ch’approuano la primaucra, cominciandfubito dopo. l’equinomio, dicendo 
ti, Gionanni «chele piante mettono ,_& perciò fono facili gli abbracciamnéti tellecorreccio. 
Tatti ha sa Queglische lodano più l’autuomo;cortiinciano quadomafte Arturo, perche 
colte quante fubitto mettono qualche radice,che!vengonosalia primautrà'già apparechia 
se fcritto, io ti;& la meffa nondieua doro (abita le forze. Nondimeno alourie piante dan» 
simuteil La nyjinogniluogorcerta & determinata ftagionedell'atihoz cotneforimi. cirie 
csi per: gici mandòrl,di piantare c'imneftate intorno da bruma. Di molte piantè or 
me trata nel amo giudice farài] luogo, Percioche i luòghi freddi ;.e acquidofi voglionià 
pvc + delle primametazi fecchi& caldi lo-autynno.L'ufanza commune d'italia diftribuè 
ta, 9°" foci tempi in quefto modo; imorida tpediti di. Febiaid| finoall'eghinotrià; 
dA £ 33 Pe ARI ni i peri 
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"î Di nell'iututiio; ma però innanzi la bromà Almeno quindid giorni, imeli 
ftartricci,cotogni,forbi,& fufini da mezo vernoifino a'tredici di Febtaio.Leca ‘0 
rude, è'i pefci; l'autunno innanzi la btumaz i tdci; i pini,i noccitroli;e i caftal 
‘dà calende di Marzo fino a quindici del medefimo,il fatcio, Bela gineftra - 
intòrnò è calende di Marzo. La ginceftra dicemmio,che fi feminduna col lemé 
ne” luogh? afcititti. 11 faltiò'G' pone fa verga in luoghi humidi, —..<. 
Quali alberi amino la compagnia, & della maeftria dello calzare, 
Sg & accumulare i - (© Cap. XIX. 
EGG ‘anco'vn’alrro nuovo modo d'ameftare; « per:non lafeiare adietro 4 La ferie 
‘élifa alcoittà; ch'io fappir, & quefta feritte Colunsella hawer'trovata eghi;. pipe 
pér foquale poffiamo #tcompàgrare infieme plralberi di-dinerfe &contra > piera d'inne- 
rie mitùte, ficome fotio fichì ) & viiei. Egli. vuole; che appreffo all'viiuo fi» Bare nel li. s. 
piatti il fic6,in modo chelo'pòfa'Ben.toccaré ilbramio dell’vliuo, iqualein: Sion 
queftoè (eguace e' vbidiente) &' Efo ih'quel mezo con ognidiligentia sS'auuez- 1. 
zàà piegarfi. Poiquando il-fico ha acquiftate le forze, ilche avviene quando 
i ha treo quattro anni, taglia la fu perficie, & potala, & radi la cima dello 
vhuo,& ficcalo nella croce del fico, & legàlo bene, accioche la caruatura non 
fi-patti. Quéfta adunque è vna teiza fotte rta la propagine eil nelto; & tre 
anni fi lafciz crefcere fra due madri,e'l quarto anno tagliato rimane tutto nel 
l'atbero, ilquale l’ha adottato;quefta maniera, perchemon è ancora divulga» 
ta, non m'è molto nota, 6 ma quella medefima ragione detta di fopra de’cal.» b vedi Theof. 
di, & freddi, humidi,& fecchi, m'ha infegnato, come f} debbono far le foffe. se dara 
Pércioche ne” luoghi acquofi le foffe non vogliono effere alte,ne larghe, d'al-. te, à cap.7. & 
tra maniera netterreno caldo & fecco , acciocheticenano di molta acqua, & Colum.net 6. 
laritengano.Quefta è la manieta de gli antichi nel gouemode gli alberi. Per- i c16 
cioche ne’ looghi caldi :ragunario la fiatele radici, & le cuoprono, accioche ib 
caldo del'Sole non'fe'abbrtici. Altroue gli fanno intorno foflicelte fd ccioche 
il vento penetri. Eril verno acciimulindoul la terra gli difendono datfieddo. 
Per il contrario quegli aprono il verno, & cercano dare bumore à quegli, 
che fono affetati. “ în ogni luogo s'vfà lavorare il terreno intorno à gli alberi e Comande 
tie piedi, & ciò non fi fa ne prati, perche perrifpetto del Sole fcorronò nella è gna 
fwiperficie della terra. Etquefto baffi hauer detto in vniuerfale de gli alberi te cag-oni det 
del piantargli, e innieftatgli per cagione He' frutti i 00 anori cio, bepiane, de. 
© “Del falceto, & canneto, & altri, che frtagliano per fav porti» > ji acre 
iti 3. » che, ! pali DR Cap. "XX i ..- & cofì Co. 
Tmax hora è patlar di quegli,ché fi piantano, per altri,& maffimamen rap cap.8. 
te per le vigne. Fraquefti tengono il primo luogo i falci , i quali fi por cal 
gono in luogo molle, canando però il terreno due piedi & mezo.col piantone 
d'vn piede & mezo,ouero pertica,laquale quanto è più piena,tanto è miglio» 
re. Debbono effer difcofto fèi piedi l’vn dall’altro,& quando hafitio tre anni, 
fi potino due piedi alti da terra, accioche in quel modo fi vengano allargando, 
& porimfi fenza fcale. Perciocheil falcio'è tanto più fecondo, quando egli è 
più preffo alla terra. Vogliono ancora, che ognianno del mefe d'Aprile fi 
uòri fa terra d'efli. Quefta è la cultura de glialberi buoni è fat legature? 
Nella medefima foffa fi pianta per pertica, per verga, & per piantone. Er da: + - 
effo il quarto anno fi pofforio tagliare le pertiche, Er quefte quando intitéchia» è» 
no, rinuovano il luego per propaginî , fitcandofi la pertica in-tetia, &ta- 2}. 
gliandofi dopo vnoanno. -Vn iugero di faltida legarez' baffa' à‘venticirnigue ;- (0a 
TL G.Plinio. Ee 3 iugeri 
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@ Quéftado- iugeri di vigne, « Per quefto effetto medefimo fi pianta l'oppio bianco zap» - 
Pinionedì A! pando latersa due piedi adentro gol piantone. d'va piede & mezo , feccato a 
Cola arpa dul giorni; con ifpatio d'un piede,e.vn palmo, genandouj.di fopra terra alta, 
lib. della fua due bracciazLe canne poiamane ilterreno più ctolce, Pianeafi L'occhio della, s 
Agric. àc:3°» fina radice,dikofto vobraccio & mezorl’uno dall'altro , &fiugifa da (e fiefo, 
fuegliendo il canneto vecchio. & ciò fisruoua affai più vrife; che il caftrarle, 
come fi facea prima, petcioche le radici s'intrecciano mficme, & l’voaamaze 
è Di ciò vedi za l’altra.6 Tempo è da piantare il canneto innanzi à calende di Marzo, pri= 
Erre ma che gli occhi delle, canne comincino à ingroffare , La fauna cielce fino 
agri =, mézo Dicembre, &eefia di:crefcere quando chla “i ue 
|. è ilfegno,che fia épo diragharlo,éc vaglion,ghiela Glauoriappunto,gRan, 
* do le vigne.Piantafi à'wravtrfo,& mon molto; o 


si 


oforto, & quanu fono gli, ocghi,, 
tantefono le melle-GauaG,& poi fi ripiarita in vn;folco d'vapiò; fouerraado, 
due.occhi, di maniera, chel terzo nodo-tocchi peria-con, la, punta in giùyne=. 
ciochenon ritengala rugiada. Tagliafi à luna crefcente,& per Re-viti è più vii; 
le fecca,che verde. H caftagno è meffo innanzi è ogni altro legname viile à fa 
ftenerleviti, perche facilmente s'acconcia, dura.affai, & rimette in, o) de 
copia, che’! falcio, Ama il:teureno facile, & arenofo, & maflimamente iLfab- 
bione hymido,& farina ditufo in.ogni fito freddo,& fettentrionalé,& anco» . 
ra chino.. Rifuta.il terreno gallico,roffo,creta;e ogni graffezza di terra, dour:' 
dicetmmo che fi piantino i noci. Ma non nafce fe non delle grofle,& che fie- 
no feminate cinque per pofta.. Debbefi ro pere il'rerreno difopra da Nouem- 
bre finoà Febrato , quando aprendofi da lor medefime caggiono dall'àlbe- 
ro,& mafcono di fotto, Eo (patio fia per tutto d'un braccio,con.vn folto . Da. 
queto fcaffo fitrafpongonoin.vn'àltro, cé ifpatio al piùdi due piedi in due, 
anni.Et nefuno albero ha più facili pro pagini, perche. fcoperta la radice,tut= 
tol’albero fifotterra nel(otco. Et allhora rinafce,& dalla cima, lafciata fopra', 
la terra e-vn’alira dalla radice.Ma quado è trafpofto, non fa alloggiarein ca»: 
fa d’altri,& teme fa novità. Et quafi-due anni dopo mette. Et per ciò-i pian= 
tatij da tagliarfi delle caftagne, stmpiono più tofto di caftagne,che di radici. 
Etnons'ha à fare altra culrura ,.chele deste di fopra delzappare ,. & potare. 
perdueanni; delreflo ella da fe medefima fi coltiua , perciochel’ombra fua: 
:  amazza rutte le meffe fuperfiue ..Tagliafi in fette anni,c i pali d'un ingero di: 
__.*, quefti hafta à.ventiiugeti di vigna, perche ancora fi.fanno due d'un feffo,' & 
=. duranofino‘all’àltra tagliarura-della fua fetua..1l leccio fi taglia anch’effo,ma. 
v’sreanni più sardi, & è molto faftidiofo à pafcere.In qualunque terta fi femie 
na,.nafce di ghiande, ma fenon diltccio, con foffe con fpatio di due piedi Tè 
femina leggierméte- quattro-volte l'ànno.Quefto piantone n6 marcifce pun. 
to,&s'égli &ben offefo,tuttania germoglia. Oltra quefti,che habbiam detto, 
fi tagliano ancora il fraffino,l’alloro,iltpefco,il nocciuolo,il:melo,ma più.tar= 
dinafeono,c appena fitti comportano la terra,non che l'humate. Pero cone 
arario il fambuco è fermiffimoal palo , & piantafico i piantani, come l'òp= 
pio. Perche del cipreffo habbiamo ragionato à baflanza.. À 
Delle culture, €5 della difciplina del:lauorar le vigne. = Cap. XXI: 
© to timetto Fi bauédo noi ragionato de i predetri, come armamtti delle vigne;, 
il Lettore à ve rimancà dire della. principalcura & cultura d’effe.Le vermene delle: 
pregieglio ibra viti, & di certi alberi, i.quali hanno la natura dentro fungofa , ricingono la; 
mite Gel.per suidollacon alcuni nodi.La midolla,o fc più tofto è aniana vitale,fi, difende 
pa ; Ì son) incanza, 


- 


> vna pianta all'altra vn piede & mezo per larghezza, &:per-lunghezza fei. 
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fonanzi., & pignela:tubghezzà infino al.nòdo, macquafido ilnodopottin- mttoît 4. fb. 
chiude.la via ripescoffa efte foori; 0 vogliambidire germoglia dalla par- della fu» Agri 
te*;piùò baffa ippreffv al :prigto mode, roparendo.invn nodo da.man ritta , hauendo fpa- 
€ in*viilaltro dî man manca); come dicermitio delle canne 4 & della ferula, tio baficuole 
eil. più baffo nodo mette dalla tirta } wrif più; vicino «dalla manca'} ‘&-cO6 Quanto laiche - 
porà.vicehda.:.Quefia' nella :vite:fi chiama genimta ; quando fa quivi cefpù- be dibifogne 
lio, ma:prima che lo'faccia; nella parte: concaua:fi domanda occhio, & nel- 
«punta germine. Cofi inàfcono stralci, ci.mpoti,l’vue, fe foglie, ‘ci pam- 
pani. Tuttelecofe nate mella parte ritta; fon più gagliarde .«Bifogna dun- j 
que, quando fi piantanò ; (epare quefti nodi peslinezo; “accioche fa midola : 
“non cada: &.nel fico pianzàna paletti; prendo il versetto col:palo;& metti 
idi fotto la patte.; chetocorva l'albero due vtchirimarigato fuori della terta, 
-Gli occhi frchiamano proptid selle vermene donde riiettuno. Per:quefta:ca- 
igionefanno talhora!frutto il medefimo-anno, ‘ilqual'hiurebborio hauoto à fa 
asemell’albero. Quando fi fpiccano già pregne,allhora pattorifcono nello fcaf- 
fo, I fichi cofi piantati fi poffono poi trafporre il terzo anno, Et la natura‘ha 
‘conceffo à quefto albero., perche egli tofto inuecchia, che tofto ancora faccia 
frutto, Il piantar delle viti ricerca maggior diligentia. Per la prima rion frpian 
ta mulla-di éfe,feinon cofa difutile,& fermenti Potafi quello,che poco dinan- 
zi hafatto.frurto.: -SoletaG piantate il taglinolo tolto deldaro, & daogni . 
pre capitato, & periquefto ancora al:prefente è chiamata , cioè martellino, 
Jomincioffi poi À.(piccarlo col (uo zoccolo; come nel fico, & nom c'è altro 
ipiù wiuacc: Ei aggiunto il tefzo modo ancora più efpeditiuo fenza zoccolo, 
«però:fichiamano faette quando fi ficcano ritorti. 1 medefimi quando ricifi,& 
Înon.tagliati;trigemmi. “Et per quefto modo fe ne fanne molti da vn:medefi» 
-motralgio + Ilipiantare da’ (eminati) è cofa Retile;, & non bifogna piantare fe 
«non daqueichefanno frutto, Quegli,chehianno i!mbdi tari; fono tenuti fte- 
sil. Magliocchi fpelli fond fegno difertilità. Aleumi non vogliono che fi pian 
stinosfe non'quei tralcisc'hanno fiorito. E'cofa fierile à piantare le-faette, pere. 
+ chie nel trafporlo facilmente-fi rom pe quefto,che è fiato rorro, Pongonfi non 
ipiù corte, che'vn piè di cinque, o di fei.nodi, e inquefta mifura non potran- 
mio.effere manco di tre gemme. E' vtile porgli il dì,che fi potano; & fe bifo». 
indagiàre, fidebbono piaritarecuftoditi, comehabbiamo infegnato. Et: |‘ 
di hauercura,che pofti(oprala terrasnon fieno rifeochi:dal Sole; Sononifie=e | * * 
no offefi dal vento, &dal freddo» i chelungardente fono fiati in fecco 
«prima che fi piantano, per più giorni angela Pridgi 
uenifcano.+ Nel feminario, o della vigna fi:caui itterreno pofto al Sole ;& 
aperto:tre piedi adentro,& fi rigetti fopra conla marra, di maniera che la fof 
fa proceda in due piedi. Etaffoffato fi'debba purgare, &diftenderfi , accio- - 
«che niente rimanga crudo. Ma fi richiede anco la mifura, Lc pancate dife- 
uali mo@rano il rerreno efferfi mal canato . Debbefi mifurare ancora quel- 
parte, che èin mezo fra folto & fotco. I magliuoli fi pongone tin: foffet= 
te, in folco più lungo, foprai quali fi mette teneriffima terra, ma in ter- 
seno fottile, & magro. però intano ,.fe non vi fimette fotto. terreno più 
graffo. Nè manco che due:ne bifogna coprire & toccare la proffima ter- 
ta; & col medefimo palo.premergli, & fpeffargli. Ne gli fcaffi fia (patio da 
+ i stets 4 
A magliuoli cofi pofii A tagliano in due anni, fino dh 4 occhio; A eci pa 
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effo nom fi lafcia.Etla materia de.gli occhiefcedità;con laquale il'‘terzvanne 
la viua radice fi trafpone+Etè luiffutiofa inariiera di piantare maglivoli quet- 
| lay:perlaquale legano quattro magliuoli.condegnami:ftreeti. nella pace loffa- 
riofa: & cof per l’offa di no flinco di bue;o in-collidi vaG;&toranli,-& la 
 fcianfi difopra due gemme per magliuolo ..A. queto motto. inhumidifgono, 
& tagliati mandano fuotai tralci.Rattà, poi la:catimella; ta; ràdice'liberamente 
piglia forze, & produce vua, & gli. acini di tutti i corpifhorio in vm'alera forte 
per vna nuouwa foggia fi fende il magliuolo; 8 rafa:la midolla; fi tegano.infie- 
. me effe parti,in modo però, che gli occhi non vengano à.guaftarfi.: E il ma- 
r gliuolo allora fi pianta nellaterra,meftolasa conto flerco, & quando comin 
cia à mettere G taglia;.& zappab (peo, Dice Colamella,che rali acini di vue 
non haueranno dentro noccioli ; ancora;chè fizgome vn miracoles chei (eri 
. wivano,& tiafcano;effendo leuata la midolla, Haffi anco;da pot cùra,in qua- 
 livermene dell'albero fia la lunghezza. Petche pigliandone cinque, o fer del 
boffo fottilifime, legate infieme;&;piantare, vivono . Già s'offeruaua,che fe 
: non fi fpiccavano dall'albero non potato,non fi credena, che. deneffero.viuere 
s altrimenti:ma la proua chiarì quefto dubbio. Refta,che noi moftsiamo,come 
i. ci fono cinque forti di vigne. Yna èsquando e viti mertono.i.tralci.per terna: 
_.@ per fe fieffe fi reggono; o quando elle fono palate di vn fol, palo fenza gio» 
1 goro quando elle hanno vn femplice giogo:oquando:clie hanno quadiupli» 
cato giogo:0 che elle fono ripiegare difopra;aà. modo di pergola. Vna mede- 
fima forma ha quella; che'è fenza palo, o che ha il palo fenza giogo: perche 
ciò non fi fa; fe non per careflia di pali, Semplicegiogo fi fa, quando le viti 
ftanno per ordine diftefo , & quefte fanno miglior vino; perche non fanno 
ombra;à loro fleffe; & l'vua fi ricuoce dal fole,& fente più tofto il moro del. 
l'aria,& più tofto ne cade.la gugiada,&.è più facileàfpampanarie; & è ribat- 
«terle,& a ogni altra cultura.-Et fopta ogni altra cola allegano ancora meglio. 
» Faffi il giogo a con pertica, gi conca nna,o con erini,o con funi,.come veggia- 
a Di cidin a; mo fari in Hifpagna; 0a Brundafio. «Le compluuiate fanno più vino; & 
merfi capitoli fono cofichiamate dalla forma delle cafe, lequali piouano da ogni parte. Di- 
al fer uidonfi in: quattro parti,e n altrettanzi gioghi. Diremo la mamieta di piantar 
famire nel ss Quefte vigne,laquale ha è valere in ogni fpecie, ma in quefta è più numerofa, 
lib, della 4- Finn n quefti tremodi,ma il miglioedi;turti è nello fuelto, dipoi nel fok 
co y ikrerzo modo nelle foffe + Dello fuelto già s'è ragionato. .. + I 
Del foleoy&:potatura delle vigne: —. Cap. XXII. 
PL Solco-bafla; che fia largo quanto la pala, le foffe fieno tre piedi per ogni 
: A parte» L'altezza inogni forte tre piedi ; & perciò non fi debbe trafpesre 
minor vite: fuosdela terra fieno due occhi. Il fondo della foffa habbia il ter- 
reno trito , & meftolato col litame.. I-poggi ricercano foffe più profonde, & - 
nella parte più baffa fieno gli orli più alti. Quelli , che di quefti fi faranno 
più luoghi;accioche piglino due viti al rincontrosli chiameranno aluei . Bifo- 
gna, che la radice della vite fia in mezo della foffa, ma che cffa_appoggiatafi 
. faftfodo:fia volta à leuanteequinottiale. Et debbe hauere i primi pali dr cane 
ne. be vigne nella via principale debbono hauere diciottò piedi di larghez- 
za, accioche due carri ineontrandoGi vi poffano paffare . Etl'altte vie di trae 
merlo fi debbono diftinguere di dieci piedi per mezo i iugeri,o fe pure il mo» 
- 5 fernon ci. Î0 è maggiore;fieno di tanti piedi,quanto la via macfira.E in ogni quinto pa 
sare la moi- lo fieno de:congiuritioni de i gioghi. 6 Nel terreno fpetfo non fi dee pra DE 
| ste 
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s'egli non è fanato ‘ne vi s'ha è mettere maglivolo; che nén habbia radice. 


Ma fe il rerrenp è tenero, o firitolato, pianterai il magliuolo nel folco, o nella 
foffa, Ne i poggi torna meglio fare i folchi per trauerfo , che cauare il terre- 
no, accioche quelle cofe , che menano l'acque, fieno rittenute da.i pali loro, 
Piantinfi i maglivoli l'autunno, quandol’aria è piena di acqua, o il terreno 
fecco , (e giàla qualità.del paefe non ricerca altrimenti. Percioche il fecco & 
caldo richiede di effer piantato l'autunno, & l'humido, & freddo all’vfcir 
della primawnera . Nel terreno fecco ancora in vano fi pianta quella vite che 
è di viua radice, Et male fi pianta il magliuolo ne’ luoghi fecchi, fe non do 

la pioggia Ma ne i luoghi acquofi ancora la vite con la fronde,einfino al fol. 

ftitio fi pianterà beniflimo, come in Hifpagna . Etè cofa vtilifima ; che nel 
giorno che fi piantano, non tiri vento alcuno. Molti defiderano i venti oftro, 
& Catone non gli vuole. Et bifogna , chelo fpatio dimezo fta le due viti fia 
cinque piedi: ma nel terrerio graffo quattro piedi almeno , nel fottile otro al 
più. ln Vmbria,& nel paefe dei Marfi lafciano fpatio di venti piedi, perche 
vogliono poterui arare, in quegli, che effi chiamano porculeti. Ne i luoghi 


- piouofi, & nebbio(i fi debbono porre più rari & nel fecco più fpefli. La fot- 


_— 


tigliezza della mafferitia ha trowato breuità, percioche nello fuelto , doue 
fi pianta la vigna, fa ancora feminatio y & mette la pianta con le fue radici 
nel fuo luogo; & tra l'ordine delle viti pone il magliuolo , ilquale poi fi traf- 
ponga. Quefto modo di fare dà in vn ivgero d’intornoà fedici mila viti 
con le radici,c in due anni fa frutto, perche più tardi viene nel piantato, che 
trafpofto .,. La vite piantata con le.radici nella vigna in capo dell’anno 
fi.taglia fino appreffo terra, fi che paia fuori folo vno occhio , piantandole 
appreffo vn palo, & dandole del litame . Nel fimil modo fi taglia ancora 
il:fecondo anno ; cofi piglia.le forze & dentro à fe le nodrifce, perche elle 
poffano fopportare il pelo; altrimenti perla fretta di far frutto inuanifce, 
& fe nonfi raffrena con tal caftigo, fe ne va tutta in meffe . iNon nafce co- 
fa alcuna più ingorda della vite, & fe non fi riferuano le (ne forze per far 
frutto, diuenta tutta pampani & foglie . I migliori pali, che fi facciano fon 
quegli,che habbiamo detto; o di rouero; o di vliuo,0 pali di ginepro, di ci- 
preffo, dilabruno, odi fambuco. Le perriche degli altri alberi fi tagliano 
ogni anno. Vtiliffima nelle trauerfe è la canna, ma che fien più canne legate 
infieme, perche bafta cinqueanni . Quando i tralci fon corti 6 legano infie- 
me con vn farmento à guifa di fune, & perciò tali archi fi chiamano funeti, 
La vigna il terzo anno mette.il tralcio veloce, & gagliardo, ilqual col tépo fi 
fa vite. Quefto tralcio fale nel giogo. Alcunili tagliano allhora via gli occhi 
col pennato, accioche quella ingiuria gli faccia crefcere più religiofi . Perche 
è più vtile la vfanza del partorire : & è meglio levare i pampani à quella, 
che è nel giogo , infino à che fi voglia fortificarla. Alcuni non vogliono, 
che ella fi tocchi nel fecondo anno, che è trafpofta , ne che vi fe adopri in» 
sornola falce;fin cheella nò ha cinque anni:& allhora lafciano tre occhi. AL- 
cuni altri la tagliano il fecondo anno,ma in modo, che ogni anno ne aggiun- 

notreognattro nodi:& finalmente il quarroanno la conducono al giogo. 

vefta cofa fa uno & l’altro frutto tardo, & oltra ciò abbronzato & ron 
chiofo, Erè molto meglio, chela madre fia ferma & gagliarda, che fa poi il 
frutto rigogliofo. Et non è molto ficuro quello,che è pieno di margini,con 
grand errore di ignotantia, Ettutto quello,che è tale nafce dalle RR 
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& non dalla madre ; percioche ella ha tutte le forze,mentre che fi fortifica, 
tutta concepe cgoi anno il frutto mentreche fele lafcia crefeere , Non pars 
torifcela natura cofa alcuna per portioni» Quando farà dunque crefciuta ® 
baftanza ferma, fubito G deurà mettere nel giogo. Er fe pure ella ancota fa+ 
rà poco pagliarda,flafi recifa fotto'il giogo; perche fe ne deefar giudicio dalè 
+ leforze & non dal tempo. Etè cofa temeraria voler raffettate la vite,innatà 
zi, checllà fia graffa quanto è il diro groffo . L'anno feguente fi debbono ta® 
fciare i tralci fecondole forze, della madre, 0.vno,0 duez & quei medefimi 
. tralci lafcianfi crefcere il fecondo anno , fe pareche fa debolezza delle: vite lo; 


- = ricerchi; & finalmente il terzoanno aggiunganfene due. Ne però (e glie ne 


banno mai dalafciare più che quattro . Et breuemente non è da lafciargli ire 
come vogliono,-ma fempre fi dee raffrenare la fecondità loro: perchelalott 
natura è più tofto di volerefarfrutto cheyivere. Tutto quello; chefilei 
ua alla materia, s'aggiugne al frutto , & ella vuol più tofto partorire ifemiz 
che fare il frutto : percheil frutto é cofa caduca. Et cofi dannofamente va 
lufuriando., & non s’aggradifce , ma fi vota. Etla natura del terceno in 
quefto ci darà configlio. Nel terreno magro ancor, (e la vite haurà forze; res 
cifa fi ritenga entro del giogo, accioche turtala meffa efca fotto di quelloy 
E: queflo debbe effer pochiifiîmo interuallo, accioche tocchi il giogo, &'fu® 
peri, & nol renga in modo, che non: ricafchi in.effo,ne delicatamente fi fpars 
ga. Coli Gi tempri quefto modo che più tofto voglia crefcere, che partorire. 
Il tralcio debbe hauere dueo tre occhi fotto] giogo » de'quali nafce la mates 
ria , & allhora diftenderfi per il giogo, &legarfi, accioche fia foftenuta dal 
giogo, & non penda. Stretto poi dal legname, £i debbe legare, dopo il tenzo 
occhio, perche cofì fi raffrenerà l'impero della materia ; & di qua dalla le- 
gatura metti i pampani più folti, fiche non falciano legare la cima. La na- 
tura è quefta,chela parte mandata giù,o quella, che ha la-legatura dia il frut« 
ro,& maflimamente nella piegatura . Quello,che refta diquà, mette la mas 
teria, credo perchelo fpirito offende ,& quella midella, che noi diceemma. 
Quella materia, che cofi mife, farà fruttol'anno feguente, &:cofi fono due 
fotti di tralci. Quello, ch'efce dalduro, & promettela materia l’anno , che 
viene, fi chiama pampinatio , o fe è fopra la margine, fi.chiama fruttuario, 
L'altro nafce dal tralcio d'uno anno, & fempre fi lafcia il fruttuario fotto il 
giogo, & che fi chiama cuftode. Quefto è vn tralcio nouello,ne fi lafcia più 
che con tre occhi,ilquale farà de l’anno, che viene fe la vite per troppo met» 
tere foffe confumata. E vn'aliro appreffo à effo grande quanto vn porro nel 
vifo, ilquale fi chiama foruncolo, fe per cafo il cuftode mancaffe. La vite in 
manzi à fette anni s'è chiamata dalle meffe al frutto, 6 fecca, ne mi piace,che 
il tralcio vecchio vada per lo lungo infino al quarto palo il chealcuni chia- 
mano dragoni, alcuni giuniculi., per far quegli ch’effi chiamano mafculeti, 
Quando. la vite è indurata, è cofa molto malfatta diftenderla nella vigna» 
l tralci anch’effli i piegano il quinto anno, & ciafcuno fi lafcia mettete; & 
dipoi de i puù vicini fi tagliano i. primi, & è fempre meglio lafciare il cufto» 
de,ma bifogna,che fia preffo alla vite, ne più lungo,che noi babbiàmo det= 
ro.Et fe itralci,haveffero meffo.troppo, fi potranno piegarcyaccioche nafca= 
no quattro tralci, o due fela vigna farà neigiogbi. Se la vite s'affetterà da fe 
fiefia fenza palo, hinrà nondimeno bifogno da prima di qualche foflegno, 
tanto che s'auezzi à fiar fue à crefcere dina. Glialtri fonoi medefimi prime. 
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Gipi) « Pr quanilo fimili viti £' potano, bifogna bilanciare da ogni parte, ac=. 
ciochei}fruzo nont’aggraui, Sia l'altezza di quefta vite tre picdi, perche al, 
trimenti non fireggerebbe,l'alire Geno alte cinque, purche non caffino la fta. 
quia d'uno buamo giufto . A quelle viti poi,che fi fpargono per terra , mer. 
sono qualche foftegno, farendo loro, intorno foffe;aecioche i tralci diftenden- 
dofi,nion s’incotrino con quegli dell’altre viti,& corraftino infieme,& la mag 
gior parte del mondo tiene le vigne baffe in quefto modo. Perche in Africa, 
in Egiuo, in Soria, ‘per tutta l’Afia , e in molti moghi dell'Europa è quefta . 
yfanza.Quiui dunque Gidebbe ritenere la vite preffo à terra, & nel medefi- 
pmro.imodo,& tempo nYytsità la.radice,che nella vigna, che ha igioghi,di ma- 
micra che nel rerreno graffo:S.lafcino fempre con tre occhi,e nel magro con . 
cingue,f-è meglio,che fieno molti,che lunghi. Quelle cofe,che noi habbia- 
mo. derte della natura del terreno., tanto più gagliardamente fi fentiranno. 
quanto l'una farà più preffo alla terra . « Le viti fi Lebbono mettere apparta- a Confento». 
te fecondo le fpecie,che fono, & piantarfi da per fesperche la mefcolanza di 3°, o : 
diuerfe fonti no fi può accordare infieme, non folo nelmofio,ma nel vino an- Agric.de ga- 
«or2.0 fe pure fi rimefcolano,non fi debbono metter infieme fe non quelle, diffima diffe- 
che maturano à va medefimo tempo. I gioghi fi cauengono al terreno graf jenzs Ma fra 
fo & piano e al ingiadofo ancora,al nebbiofo,e al manco ventofo, & peril lamétene"co» 
contrario nel terrenofottile,arido,caldo,& ventolo fieno baffi. Legherai ftret lori, ma nelle 
tiflîmamente i gioghi al palo, ma percontrario la vite.Già habbiamo raccon geae 
tele (pecie delle vitise in qual terreno, eacre ciafcuna d’effe s'haueffe à porre, d'efle Molte 
quando ragionammo delle nature loro, & de’ vini. Nel refto del gonerno di- eri er a 
uerfi fono: pareri . Percioche molti vogliono , che la vigna fi lavori tutta la feig lib. de. 
ftate dopo:agni. rugiada. Alcani non vogliono, ch la fi tocchi quando ha gli 24. 

occhi; perche glio rechi. cafcano, tocchi da chi v'entra , & per quefio non vo- 
gliono;cheu'enuialeuo beftiame, & mallfimamente quelle che hanno la la- 

naypetche facilmente kuano gli occhi . Tengono ancora, che le zappe fieno 

mimiche alla vite, quando ella comincia à crefcere, & che fia è baftanza, che 

la vigna fi lauori tre volte l'anno , cioè dall’equinottio di primauera fino al 
nafcimento delle Vergilia , & dipoi quando nafce la canicola , & la terza vol- 

ta,tuando ch acini annetifcono. Alcuni vogliono,che la vigna fi lauori vna 

| vendemmia, e ibuanzi la metà del verno, benche altri tengano 
che;balti.(calzarla è & darle del litame , & dipoi da i tredici d'Aprile fino è 

diegiidi Maggio, dipoi quadoella comincia a fiorire,& quando é sfiorita, 8g 

quando l’vua comincia è colorir6. I più prattichi affermano, che fe la vigna 

filanora più fpeffo,che noo fi conuiene, gli acini dinentano tanto teneri,che 
firompono .. Vogliono ancora, che quando ella s'ha è lauorare, ciò fi faccia 

innanzi all’hore calde del giorno come il loto, non vogliono che s’ari ne che 

fizappi, Dicono anco,che la poluere,che fi lea nel zappare, gioua alle vue 

contra il Sole, & contra la nebbia . Egli è parere d’ogniuno, che la vigna fi 

debba fpampanare da quindici di Maggio fra dieci dì innanzi ch*Îla fiori 

fca,& che ciò fi faccia dal giogo in giù. Della feconda volta non s’accordano 

infieme, perche alcuni vogliono, che ciò fi faccia, quando la vigna è sfioritas 

alcuni intorno al maturarfi. Ma di ciò ci rifolueranno i precetti di Catone, 

Olktra di ciò s'ha da por mente circa la forma del potare, perche la benigni». 

tà dell’aria lo comporta,s'incomincia dopo la vendemia. Ma fecondo la ra- 
gione della natuta non fi dourebbe cominciare innanzi , che nafca l'acquila 
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ftella, come dimofireremo nel feguentelibro nelle caufe dellé Melle. Abzi più 
tofto in Fauonio, perche la colpa dello affrettarfi è dubbiofa . Se vina certa ru- 
gumatione del verno rimorde le viti già ferite per la nuova medicina,cetro è; 
che gli occhi loro perdono la forza per il freddo, & le tagliature fi fendorio; 
& gliocchi riardono per la lagrima , che‘gocciòla . Et non è dubbio alcutiò, 
che il gelo gli fa nata Qua fretta non legittima della natura nelle pofe 
feffioni grandi è va conto dell'opere;ma quanto più tofto fi potano,tanto me 
glio mettono, & quanto più tardi più vue fanno . Però'bifogoa potar prima 
e magne,c in vltimo le regogliofe.E ogni taglio fi faccia rortò, accioche più fa 
cilmente le pioggle cafchino: & voltinfi alla terta con'piccioliffima tagliaturaz 
col taglio della falce. Taglifi fempre fra i due occhisactioche niélla parte ficila 
il taglio non fia nell'occhio.Stimano,che fia nera,& che fi debba ragliare; ina 
Gino che fi truoui lamateria fincera, perche di mareria vitiofà non nifte cofa 
buona. « Se la vite magra non ha capi, fie bene tagliarla da’ piedi,acciochett- 
la rimetta, Quando tu fpampani, non leuar quei c'hanno l’vua ; perche ciò 
nuoce all’vue,fuorche nellè viri novelle. Inutiti fono i tralci nati allaro,& not 


. dell'occhio: percioche ancora l’vua nata nel vecchio,è dura) ne fi può (pictare 


b Le viti de 
gli alberi ten 
go , che fia 
nonpiù com» 


{e non col ferro. Alcuni tengono, che fia meglio porre il palo fra due viti; & 


cofi più ageuolmente fi fcalzano : & è meglio nella vigna di vn giogo, pure 
che effò ftia forte,e il paefe non fia tranagliato da'venti. Nella quadripartita it 
palo debbe effere appreffo al pefo : e accieche non riceua impedimento,feal= 
zifi difcofto vn braccio, & non più. Vogliono ancora, che la vigna prima fi 
fcalzi, & poi fi poti . Catone intorno allauorare di Ile viti dì quefti precetti, 
Fala vignaalta,& legala diritta: ma non la ftrignere troppo. Pota'i capi del- 
le viti; zappa intorno. Comincia ad arate, & diqua & di là tira i folchi conti. 
muati. Propagina tofto le viti tenere, & caftra poco le vecchie,& più tofto bi» 
fsgnando mettile giù,& dopo ducannilctaglia. Allhora è tempo di tagliate 
la vite nuona , quando ella è gagliarda. Sela vigna fatàdirata di viti ,° fauui 
r entro delle foffe,& piantau: magliuoli cor le radici,difcofta l'ombra dalle 
offe,& lauoravi fpeffo. Nella vigna vecchia feminetai dell’ocimo. S'ella farà 
magra, non vi feminare quello,chefa il grartelio;e intorno à i campi metti li= 
tame, paglia, vinaccia,& fimili cofe. Quando la vigna comincia à fat le foglie; 
& tu la fpampana. Legherai fpeffo le viti novelle , accioche i tralci non G 
rompano : & per cote lega i pampani di quella, laqualee già ita in folla 
pertica, & diftendegli. Lequalicofe quando flatanno bene, & quandol’vua 
comincierà è effere nel palo,lega la vite di fotto. La vite s'annefta vna volta 
di primauera,e vn'altra quando l’vua fiorifce: & queftò è :1 miglior nefto. Se 
tu vorrai trasferire la vigna necchia vn'alero luogo, potra folamente il braccio 
groffo, 8: lafciale due occhi,& non più. Cauala bene conle radici, & guare 
da,che nonle tagli : & ponla nella fcffa cofi come ella era,o nel felco,& cuo= 
prila, & calcala bene. E nel medefimo modo rincalza la vigna, legala, e al 
largala come ella era,& lauorala fpefo . L'ocimo, che egli vuole, che fi femi= 
pi nella vigna,è vna herba,che glrantichi chiamano pabule, laquale non te- 

me l'vggia,& preftillimo crefce. : 
La ragione de gli arbufcegli. Cap. XXIII. ; 
Rot à ragionare del modo di mettere le 4 vin fu gli alben , \iqual mo 
do è molto biafimato da Sarfena padre & figlinolo, ma lodato da Scro+ 
fasantichiffimi dopo Carone,& petitifirmi, ma ne-da Scrofa utigic seria, 

n e non 
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fe nonall'Italia fola; poî che pet cofi lunga età fitruoua,come rutti i miglio. de per it pr 
riwininon nafcono fe non in fagli alberi:& di quefti ancora i più eccellenti fi n0 che fano 
fanno nelle parti piùvalte,e.i più abondeuoli nelle baffesin modo profitta per re. più 
l'altezza . Er èiquefto effetto fieleggono gli alberi , & più che altro l’olmo, dolce, & più 
infuorche l’olmo attinio; ifquale ha troppe foglie. Dipoi l'oppio.nero per la Si a tea 
medelima ragione,perché ha:pochè feigfie, Molti non rifiutano il fraflino,e’l Jeggonfi al- 
fico;& l'vlivoancora;pure ché‘eglirion fia ombrafo per troppi rami.Ma co.beri d'rna fa 
me quefti fi piaritino,& gouernino,à baftanza s'è ragionato altroue. Non vo pra 
gliono,che fi tocchino con la falec;fe no hanno tre'anni, Lafcianuifi (cambie bianco,è che 
wolmente le braccia; & fi potanvogni terzo anno; il:felto anno fimaritano. perno le 
L'Italia oltta il Pò appretffoà gli alberi già detti; vfa ne'campiil corniolo,i te s le fan 
lFoppio,it riglio,l'acero;l’otno, ittarpinoy& fa'quetcia. La Marca Treuigia- di non_mel- 
ns vfaiit(alcio per rifperto dalla humidedza del'ierreno . Evl'olmo fcappez- iure 
zato:dab mezo ih fu ficòpartalim ordini diramit&:quafi neffuno albero vfa-' adabrino la 
no piùralto diventi braccia; I-primi palchi cominciano all'altezza di otto vite. come lo 
bracciàme* poppi , & ne iterteniafciutti ; & didodici braccia ne’ piani, & Po 
neiluoghi humidi, I capi-delte viti fieno volrià mezo giorno. I rami à guifa frafinoteal- . 
diditaforpano)&rondanfisactioche né facciano Ombra.Lo fpatio giufto de tri, & fecos. 
glialbeti;feilretrcho s'ara fia dinanzi, :& dietro quaranta braccia, & da”.lati ep asa 
veniti, masvilterténo non s'arà,fia venti:perogni patte: Speffe volteintore più, o meno 
mo à.vn'alberdatleranodieci viti ,' & è biafmato:illanoratore, che ne alleua # hanno - 
marito di tre.Nontorna punto bene maritar gli alberi, fe prima non fori be ia lenze, 
ne gagliardi, perchè le viti gliaffogano, Ehereffario piantare in vna foffa di Quei fone 
tre: braccia, & leviti ienorddifcofte l.vna dall'altra, & dall’albero vn braccio. A eacdeai 
Quini non fono magliuoli,0 fuelto,& non:c'è veruna fpefa nelcavare: per- wi d'Agri» 
ciochetlalbero ha quefto vantaggio, perche feminando nel medefimo terre- coltura. |. 
mole biade;f Favtile alle viti.Evle vici fu glialberi non hanno bifogno di fof=. 
fene di fiepi,ché le gnardino da alcuno'animale,come le vigne. La fopradet- 
tà ragione è fola del maglivolocon.le radici; 0 della propagine,& quefta dop 
piooe habbiamo detto .‘Vn ramo della vite fi piega in terra , e fottertafi 
punta: & leuanfigli gli occhi;che fon fuordella terra,accioche non metta. 
Sattoterra non fimutrono meno'di:quattro occhi,accioche non facciano le 
radici &di fuori fi.lafciamo da'capodue:La vite nell'albero è in luogo quat- 
ero piedi; & ogni folcbiè latgò tree alto due &"mezo, Dopol'anno la propa-: 
ine fi faglia fino alla!midollajazciothe i pocoàpoco s'auezzi alle fue radici; 
la meffa:fi caglia da:capo fino à due occhiinel terzo anno fi taglia affatto, 
&&ripiantafi più forto;quefto Gidebbe iruar fubito dopo la vendemia. Nuo- 
uamente s'é trovato piantare il rragone appreffo all'albero, che cofi fi chia- 
ma vo tralcio indurato dipiù anni.Quefto:tagliato con gradifsima amplitu 
dine,hauerdo leure parti della longhezza rafa la corteccia, per quato ne fot- 
yonde lo chianvano.antòra tafilc} mettono giù nel folco,effendo l’al- 
era parto:ritta'all’altiero,© preftifsimio nella vite. Stla vite,o il terreno è fot- 
tile;vfaG diragliario molto preffo, Bnche ta:radice fi fermi,come arico nò fi 
Bee:piancar amedoponi varo di Tramontana.Debbono le viti effer 
Volte è tramontanaje i capiloro è mezo giorno, Non è d’affrettarfià potare 
fe:viti‘noaelle,ma da principio s'ha da vollegare ta materia in cerchio; & né 
faporeremo, sella non farà rigogliola. Gli alberi fono più tardi vno anno à 
favftuito,che né èl2 uitediwigna Alcuni non uogliono,ch’elle fi paese: 
e 
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che non aggiungono alle cima dell'albero. La prinss, volta, chela wite &rtocelt 
col fegolo , ragliafi fei braccia fopra terra lafciando di fotto vna vermena, 8a 
coftrignendola à nafcere per piegare , & quando è potato ,, non fe gli lafcinè 
più che tre occhi. Itraled,che mettono:da-quefti,.l'annoshe viene fimettono 
nel primo palco, &:dipoi ‘ogni abno He più fu, lafciando fempre vn: ta4 
moinogni palco; e vn tralcio, ilqualefalga infino à quanto ci piacerà; )& di» 
poi fi raglianole meffe, chie verranno; e inuoui capi tagliando da ogni parta 
i viticci, Gi difendano pe” palchi dell'albero .. Il modo ordinario del porara 
{pargendo per liramii crini delle viti, vefte l'albero. Sono alcuni ignorantiy 
ch’appiccano la wire fotto il. ramo con vnlegame, laquale ingiuria l'affogas 
perchela vite fi debbe ritenere.con Ja legatura, &:non.effere ftretra,. Mach 
più ? colora-che hanno faleio d’auantaggio, vogliono più toflo. far ciòcon. vii 
tenero legame, &:con.wna herba ; che 1 Siciliani chiamano ampelo delfimong 
ma tutta la Gredia vfa ginneoycipeto., e vulua,.; : Lafcianla ftare ancota. pa» 
recchi giorni; fenza altrimenti legarla | & fenzza ordine difflenderfiinterraa 
hauendola ri(guardata per rutto l'anno , Perche fi come alle beftie da fomà 
gioua ceffare dal giogo sc à;cani dal corfo, fi gioua alle viti diltendége.i.lome 
bi. Gode l'albero ancora st'effere alleggerito dal continuo pelo sc pare; chie 
in vn certo modo:refpiri Ernon ècofa ak mondo;che.contefempio del'gi 


,no& della notte, nom habbia caro di ripofarfì talhora «.-Et.pet queto non 


buono,che le viti fubiro dopo.la venidemia fien portate, cfendo elitno anco» 


ta 'ftanche dal pefo; t'hanho portato , acciothe potate di nuoto fileghino in 


vn'altro luogho» : Pergioche non è dubbio alcutio ,che’l fegno della legatuta 
fadanno affai : «I laubratori della Gallia vano porre due 4 traduci di,quàz 


,&dilà dailati,fe v'è quaranta-piedi di {patio.j & feven'è venti; vi fene.me» 
è c.s.delle p-» 


fcolano quattro; iquali s'incontrano inGeme:, & cofi.fi.legano accoppiati; & 
con la compagnia:de’ virgultiJegati, perdone mancato y d.leli bienità lore 
nol comporta, fi difendono, &deganfiali'albero védouo .: Utrasfetito s'vfa+ 
ua tagliare di due anni : perciocheà gliaggravati dalla vecchiaia è meglio de 
riarcal rempo yaccioche facciano la' meffa , laquale, ha da paffar in. vn’altro 
luogo, fe lagrofftzza lo confente : altrimenti è molto meglio pafcere.le.(pale 
le di quello,cheha à effer dragone. Eccianco yn'altrafpecie di mezo fra que» 
fio, & la propagincilqualè fotrerrare tatte de. viti in.tecra., & fenderle co’:co» 
nij, cin più folchi propaginate, &cifortificare la,fotrigliezzà di ciafatna con 
vermene legate rttorrio,& non recidere la meffa,che fanno dat lati; I conta» 
dini del pacfe cli Nouaranon consenti alla mokitudine de" trasferitisone alla 


copia de’ sami, autiolgono ancora i tralcià bronconi poltuti,& cofi oltra idi» 


ferti:del terreno , per tal modo dj coktara i.vini & fanno afpri. Fanno anco 
vn'aluro errore appreffo alla Città nelle viti Varacine , lequali potano vn'aa- 
no sì & l’altronò , non perche ciò fia vule alla vite,-ma perche: perda viltà 
del vino le (pefse auanzerebbono. l'entrata : Manckpacle Garfeolano tengo» 
nola wia dimeza,, potanda folo leparti della vite;;che romiticiano è intarla» 
re, & lafciando l'altre pastià fare vueycdfi neleuangi foverch 
auvicne,che la rarità de’ ragliferue per @udrimento»; il tereenoinon 
graffo, talecuitera traligna în la brufca Gli alberi; fu-i quali fimandanole 
viu,amano d'effere profondamente arati,ancora che le biade non ticerchin@ 
tanto. Etnon s’vfano (pampanarle & quefto ancoraè vno auspzar fatica È 
Potant infieme conla vitele denfità de.gli.interitalli de’!rami pi quali, ficn@ 
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fouerchî,&:confrmino Palimento, Noi habbiamo già detto, che letagliatu» motto profon 
re non debbono effer volte à:tramontana,ne à nezogiorno. Et è meglioan» 48» e pit 
cora, ch’dienon gnardino: d ponente :' perchetofi fatti tagli dolgono lungo 10” fa al: 
tempo, & difficilmente Gfaldano per rifpetto:del troppo freddo,o del ttoppo quanto difco 
caldo. Non è la medefima libertà nella vite,.che negli arbufti, percioche qui <p nera 
fi poffono piegare, & nafcondere molteparti. Le-tagliature fi vogliono vok- è ; ia 
gere in giù, accioche non rirengano l’acqua . Alle viti fidebbono mettere iciati né fia- 
dg fu perliquali (alga, pigliandofi fe fieno maggiori. Ma chi di pr 
. Delconferuar l'vue, & delieinfermita de gli alberi. '‘ Cap. XXIV. . braccia, 
Fi pergole dell’vueeccellenti’ fi debbono potare intorno a venti di Mate 
«Ri z0; & quelle dellegnaliru vorrai ferbari’eue, à luna fceina. Dicono an- 
cora; che quelle viti, che fi porano mel fardella Luna, neffuno animale nuoce 
toro.« Pet altra ragione fi debbono potare di norte,quando taluna è pienay& , p; fopra net 
quando ella è in lione, fcorpione; fagittario, & tauro,& in fomma vogliono, ip.lib.à c4 
ch’elle fi piantino, quando ella è piena, ocrefcente . In Italia dieci lauorato- €24, 
ri baftàno è cento iugeri di vigne. Ma efendofi à baftanza tractato del pian 
tare & culto 'de gli alberi, perche copiofamenie.ancora habbiamo. parlato |’. a 5 
delta palma., & del citifo:negli alberi foreftieri , accioche non manchi cofa .. .- , ..; 
alcuna, s'ha da trattare dell'altra natura toro, laytale appartien molto à tutte 
quelle cole: perche gli alberiancora hanno lelorimatattie. 6 Etqualcofa è nel b ruttegee 
mondo, che non patifca di quefti mali? Tuttavia l’infermità de gli alberi fal. 80 delle mar 
uatichi dicono,che.non fono dannofe;& che folamente fono trauagliati dalla itato deglial 
gragnuola, quando germogliano, outro quando fioriftono. Riardono anco- meflichi, ce- 
ra peril caldo, 0 per vento più freddo,che non comporta la fiagione: perche Me faluatichi 
ancora i‘freddi ài lor tempi giouanoxiome:babbiam detto,Orhon muoiono anta 
anco le viti per il freddo? Er quefto è quelto,rhe fatonofcere il diferto del ter- fio. delle pis» . 
feno, perche ciò non auiwiene fe non nel freddo. Di verno dunque approuià- if bin 
mo il freddo dell’aria, ma nonquello del paefe. Ne folamente glialberi debili ancoraitfi.s. 
perifcono petit freddo, ma i grandiflimi ancora ; & effendo eglino di quefto delle cagioni 
modo travagliati,feccano loro le prime cime, perche l'humore non può aggiu PER 
gnete firio ì quel luogo riftretto dal ghiaccio. Alcune infermità fono commu defimoAutto 
nià.vuttigli atberi,alcune particolari à certe forti di alberi: Commiune è l'in. 16, dome tare 
uiemsinate;6tlo alliderare;c il dolor delle membra. Ondeta debolezza delle de gli sibeti 
parti chiamano ancora co' medefimi nomi chetà miferia'de gli buomini, & per li foner- 
diciamio gli occhi delle gemme effer riarfi, & molte altre fmili cofe. Gli alberi chi coldi, & 
adunque patifcon fame,alcuni fono crudi,cioè non fmalrifcono, & cid auuie- tie vialemi. 
ne fecondo la quantità dell'humore,che è in toro. Alcuni fono troppo grafti, 
fi:come fono quegli, che fanno la ragia, i quali pertroppa graffezza fi muta- 

Movin teda, & quando anco leradici hanno cominciato à inpraffare , l'albero 
Nei fono fanno gli animali peril troppo grafo: Alcnna volta ancora 
tra'la peftilentia fra gli alberi, come tra gli huomini; che hora ne patifcono » 
> dpi yhora icittàdini, &'hota.i contadini. Deglialberithi più, & chi Di 
neno patifce dei vermini, ma però quafi mtti ne feniono, & ciò conofcrono 
gli voegi icchiando la corteccia loro, che è canata di forro. Maancora in 
> fe È: cominciato già vfare fplendidezza & magnificentia; percioche 
mangiano certàverminide i rogeri molto grandi,i quali fi chiamano coffì; 
& s'ingraffano con'la farina. Ma più che ratti gli altri alberi patifcono dei 
mertisini i peri,i meli,i fichi, &meno quegli,che fono amari-é hano più odore 
Gili iù e) 1 ver 
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«".: * . I vermini,chefono neifichi, parte difcono in effi, parte fon generati da 
| uello, che fi chiama cerafte, cueroforfecchia , ma però tutti riefcono in fot- 
dii »& fanno vn fuono di :pochiffimo rumore. Il forbo anche egli pa- 
tifce di certi vermini roffi &:pilofi, & cofì fi muore, limefpolo ancora nella 
Tua vecchiaia è foggetto à quefta infermità. L'affiderare procede tutto dall'a- 
tia, & perciò ancora la gragnuola G debbe intendere in quefta cagione , & 
. cofì lo incarbonchiare, & quelche auuicne per ingiuria delle brine . Percio» 
Che quefta ettendofi la primavera nelle meffe giouani tenere , & di latte, 
. riarde gli occhi )che germagliano , &quefto nel fiore fi chiama carbonchio, 
Ma più dannofaaffai è la qualità della brina , perche ella fi ferma , & conge- 
la , & nonè fcoffa peralcun vento j percioche :non vien mai fe non nell'aria 
ferena, & fenza vento; Nondirtteno proprio è nello affiderare il vapore del 
-_;. fecco intornoal nafcimento della canicola ; quando glialberi nouelli muoio» 
.. * mno,& mailimamenteifichi, &leviti. L'vliuo olera i vermini,che egli patifce 
: comeil fico,fente ancora il mal del chiouoyo vogliam dire fungo,o padella. Ee 
quefto è aduftione di Sole. Dice Catone ancora,che il mufchio roffo gli nuo» 
uo ce, E fpeffe volte la:troppa fertilità nuoce alleviti, cà gli vliui. La fcabbia 
dia , volati Ouer rogna, è commune a tutti gli alberi. Le impetigini, o vogliamidire voy 
net Paper latiche, fanno danno ài fichi & certechiocciole, lequali nafcono in effi, me 
infemia.ie NOD in ogni luogo: percioche alcune infermità fono proprie de iluoghis & 
giialber,re. ficome à gli huomini vengono dolori di netui, cofi à gli alberi egualmente 
portai? ae in due modi. Percioche la violenza del male alcuna yolta gli efce-ne i piedi, 
pra citate, cioè nelle radicijo.ne i nodiycivé nelle dita delle cime,i quali efcono molto ton 
‘-. tano dal rimanente del.corpo, & feccanfi,bi Greci hanno i nomiproprid’a- 
. mendue quefti mali. Prima nafce il dolore da ogni luogo, & dipbi la ma- 
sat grezza di quelle parti, &fragilità, 8»finalmente carruttione, & morbo, pere 
0 0 che il:fugo non v'entra , &idiquefto male.-principalinente-parilceti] ficoa rl 
fico faluatico non fente'alcuna.di quefte infermità,c’'habbiami detto;.La fcab- 
bîa s’ingenera di rugiade lente dopo.le Vergilie, lequali s'elle fon molto ra- 
ci re, fendon l'albero;&: non gli danno. pizzicore per ilcabbia. Ma fe caggiono; 
i... 0 fe fono troppo:pioggie ; di vna altra.maniera il fico ammala per la radici 
E bagnate. Le vivi bltra lo imuerarinare, Slo affiderarfi, hanno vnialtra ipfer= 
mità particolare, pér tre cagioni .. Laprimà, quando;per la furia de’ tempo» 
ràlicaggiono lorodemeffe; la feconday come Theofrafio fcriffe, quando elle 
fono tagliate infupino:; la. terza, quado fa ignorantia, del lanora tore l'offende. 
si Tutre quefte incommodità patifcono elle nenodi: Ecci vn'altra forte di af- 
fiderarione in quelle, che sfiorifcono, o quando gli acini, prima che feno in 
groiTati; s'incuocono,& fanno callo, Ammalana ancora,quando elle infred= 
dano, &.gliocchi fono off<G dalle incorture: delle tofate Ciò autriene dal. 
caldo troppo prefto,, perche: tutte ke cofe fono perfette nel fuo temperamene: 
ro, & quando hanno itdebito modo + Eté colpa de lauoratari, quando che, 
le fono troppo firette; come già s'è detto , 0uéro quarido:chi intornole lano, 
ra» le percuote con ingiuriofo colpo, o quando il lavoratore per ignotantia 
ha tirate Toppo le radici, & sbucciato-il corpo » La falce aneora le ammace 
ca,quando ella ha il taglio grofo. Et per tutte quefte cagioni più difficilmen= 
re fopportano ilfreddo, o il caldo, perche,tutta la ingiuria, che.vien di fuosia* 
srapela nella piaga: Deboliffime ancora è itmelo, & maflimamente quelloz:: 
che è dolce. La debolezza ne fa.alcuni ficrili., nc però gli yecide, fi come è: 
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DECIMOSET'TTIMO. 
Te alcuno Tewa la cima al pino; o alla palma, perche effi diventano fierili, & 
non muoiono. Ammalano anco talhora i frutti da per fe fenza l'albero, (eai 
tempi neceffari mancano loro,o le vioggie,o 1caldi,o i venti, & perlo con. 
trario, fe n'hanno troppo: Percioch’efli frutti caggiono, o fi fanno peggiori, 
Peflimo è più che tutti gli altri difetti , quando la pioggia viene , che l'vlino, 
© la vite è allegata, perche cade il frutto infieme col fiore, Perla medefima 
cagione ancora nafcono bruchi , i quali rodono le foglie,ei fiori, & lafciano 
gli vliui rofi in quel modo ; ilche è cofa molto brutta à vedere,come auuen- 
ne in Mileto. Nafce quefto animale al tempo humido, & lento, & di que- 
fio ne nafce poi vn'altro , ogni volra che viene appreffo vn fole ardente che 
riarde. E peculiare ancora-alle viri,ea gli vlini quello, che fi chiama « ragno, 
Quando cerrecofe à guila di tele auuiluppano il fratte, & lo confumano, 
Certi venti anco le abbruciano molto è & gli altri frittri ancora . Percioche 
fimilmentei frutti da loro fteffì imnuerminano in certi anni, fi come fono me- 
le, pere, nefpole, & melagrane ; ma nell'uliae con vario fucceffo, quando i 
nati entrano nell’vliva, leuanv il frutto, ima fe ftanvno nel nocciolo , roden- 
dolo accrefcono il frutto Orale pioggie, che vengono dapo Arturo non 
fafciano nafcere quefti animaletti, & fe le metteGim®pioggie vengono co'uen 
| ‘tîdimezo giorno, gli fanno nafcere cin quelle , che non fono ancoramati. 
‘fe s poi che fono ricolte , & maffirnamenté le caduche . Ciò puo almente 
auuiene ne i luoghi acquofi done, fe ancora non cadeffero fono faftidiofe. 
Sotto anco certe fotti dizàtizale molelte ad alcuni alberi,come alla ghianda, 
al fico,lequali pare che nafcano d’vn cerro humor dolce;chre fia fotto la cor 
teccia . Erla infermità confifte quafi in quefte cofe, Alcune cagioni de’ tem- 
pi, 0 de’ luoghi, non Gi chiamano propriamente matattie, perche fubito ve- 
cidono, ficome quandola putrefartidhe , o l’incortura viene full’albero , o 
vento proprio d'alcun paele,®me è in Puglia atabulo, e in Euboia olimpia. 
Perche fe quefto vento foffia intorno à mezo verno, riarde gli alberi per lo 
freddo , che gli rifecca, di maniera , ché non fi-poffon poi ribauere , per fole 
alcuno. Quefto danno patifconole valli,e i luoghi poft appreffo i fiumi, & 
maffimamentele viti,gli vliui,e i fichi. Er quando ciò auuicne, fubito fi (uo- 
pre nel germogliare, ne gli vlini i più tardi. Main tutti gli alberi è (egno di 
tihanerfì, fe hanno perdute le foglie, alrrimenti quegli, che tu eredi che fi ri» 
habbiano, muoiono . Talhora lefoglie feccano, &: poi rinuerdifcono . Alcu- 
mi alberi nelle parti Settentrionali ; come.iné Ponto, ein FriBia, patifcono 
per il freddo ; 0 per ilgielo, s'efli vi continua quaranta giorni dopola bru- 
ma”. Er quiui ancora, & nelle altre parti, fe fubito chei frutfî fon nati, 
feguita vn gran gielo, per pochi giorni ancora gli vccide. I dani, che na 
fconodalla ingiuria de gli huomini, hannole fecoride caufe. La pece, l'olio, 
el graffo fono molto contrari à gli alberi nouelli | Leuandogli ancora la 
fcorza d’intorno, l'albero. perifte, fuorche il fouero, perche quella in- 
groffando fo ftrigne, caffoga. Non s'offende anco l’albero s che fichiama 
adrachne, fe non s'intacca ancora il corpo. Ma anco il ciriegio , il tiglio, & 
la vitegertano la buccia , ma non già la vitale , & quella , che tocca il corpo, 
maquella,ch'è fofpinta da vn'altra,laquale le nafce fotto . Alcuni alberi han» 
no la corteccia piena di feffare, comei platani . Al tiglio rinafte poco man= 
co che tutta.Quegli alberi dunque,che rammarginano, fi medicano con ter 
sa , & con bell 
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freddo,o di caldo. Alcuni muoiono più tardi, li come fono le quercie,e i rove 
ri.C'è differentia ancora nella fagione dell'anno: percioche sbucciando il pie 
no, & l’abere, quando il foleè in tauto,o ingeminiyche cominciano à germo» 
gliare fubito fi muciono. Ma riceuendo effi la medefima ingiuria di verno, 
più lungo tempo la fopportano, Similmente l’ifchio il.rouero, & la quercia. 
Ma felo sbucciato fia ftretto, non. nuoce loro punto,fuorche fe faranno poco 
gagliardi,o in terren magro, perche ancora che fieno sbucciati folo da vna par 
te fi muoiono . Simile effetto ancora fa lo {nettare nel cipreffo,nella picca,& 
nel cedro : percioche quefti alberi leuand ili loro la cima, o ardendola, fi fec» 
canc.Il medefimo fa fe fono pafciuti da gli animali. Percioche,come habbiî 
a Et perque- detto altroue, fcriue Varrone, che la capra « folo che lecchi l'vliuo,lo fa fieri- 
gta cagion di” le. Alcuni fi feccano per gnefta ingiuria + Alcuni folo diventano peggiori,co- 
pra nò era fa- me i mandozli; pesche di dolci, ch'erano primafi fanno amari. Alcuni anco» 
crificata a Mi ra diventano più vtili, come in Scio il pero, che fi chiama focide. Lo fcapez- 
di fopra nel zargli habbiamo già detto à che giova. Perifcono molti alberi, effendofi fef- 
lib.s.à ca.so. fo il gabo,eccetto la vite,il meloil'Fico,e il melagrano. Certi feccano per vna 
Gipicie An iaga fola. Il fico non teme quefia ingiuria, & tutti quegli,che fanno ragia, 
non è marauiglia, chg gli alberi fi muoiono, quando fono tagliate loro le 
radici,& molti ancora riuoiono, fe bene non tagliate tutte,ma le maggiori, 
oquelle, che fono fra le vitali. Vecidonf gli alberi l’vn l’altro con l'ombra, 
BQueftoè ca o per la denfità,o per lewarfi il nudrimento. > L’hellera ancora abbraciando 
fiato da I'vlti, gti alberi gli vccide,ne gioua loro il vifchio,neibcitifo, ne quello,che i Gregi 
ca. del 4. lib, 9, . . : es te 
delle  hifto. Chiamano alimon. La natura di cerrecole non amazza,ma offende co lodo» 
delte piîte di re,o con la miftura del {ugo,come il rafano & l'alloro noia la vite. Percioche 
Theoftato. ( conofce,ch'cila fente quello odore,& però quandole fia preffosella fi riuol 
ta,& difcofte, & fugge il fapore à lei nimico. Diquì Androcide prefe la me- 
dicina contra l’vbbriachezza,& cofì ordinò,the fi mangiaffe il rafano .. Ella 
ha anco in odio il canolo,e ogni berbaggio,e ha a noia i nocciolo,& fe non 
le ftanno difcofto, è trifta, & paffa. Il niro, l'allume, l’acqua marina calda; 
igufci delle faue, & delie rumiglie,fono gli vitimifuoi veleni. 
Di diuerfi prodigijo miracoli ne gli alberi , € d’vno vliueto che pafsò già 
vna via publica. Cap. XXV. | 
Ra idifetti de gli alberi hanno luogo ancora i prodigij, perche noi tro» 
uiamo, chealcuni alberi fono nari fenza foglie:, & che la vire, c il mela» 
grano hanno fatto frutto nel pedale;fenza tralci, o rami, & la vite, l’vua fen- 
za le foglie , & che gli.vliui ancora banno perdute le foglie , & ritenute lvl 
ue. Sono ancora miracoli è calo, perche vno vliuo effendo aifo affatto,rimef= 
fe; cin Reotia i fichi ro6 da i bruchi, germogliarono vn'altra volta. Mutanfi 
gli alberi dolore, & dinentano di bianchi neri,& ciò.non è tuttauia prodi- 
gio, maffimamente fe fono nati di granella, perche l’oppio bianco diventa ne 
ro. Alcuni dicono, che fe i forbi fono tra piantati in luoghi troppo caldi,non 
eQuefta mu fanno frutto . Ma en prodigio i frutti e dolci diventano acerdi , & d’acerbi 
tauon di frat dolci, & di fico faluatico fi fa fico dimeffico, & cofì per il contrario. Cartiuo 
tiche dama: augurio è,quadofi mutano in peggioscome l’vliuo dimeftico infaluatichifce, 
dolci douen- & l’vua bianca,0 il fico diuenta nero,fi come auuéne à Laodicea nella venuta 
tino amar» di Serfe,che vn platano diuétò vliuo. Di queftimoftri è ripieno il libro d'Ari 
Theof, nel 3. (tandraferittor Greco, per non andare in infinito,c in Latino ci fono icomen 
hb. delle ca- tari di G.Epidiosdoue fistuova,come gli alberi hanno fauellato.Nel territo- 
Ù rio 
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rio di Cuma rientiò fotte terra vnoalbero, di maniera,che pechi rami fe ne 
vedeuano,& ciò fu poco tempo innanzi alle guerre civili di Pompeio magno. 
Et trouoflì ne’ libri Sibitlini,che ciò fignificaua grande vccifione d’'huomini, 
8: tanto maggiore, quanto più preffo a Roma poi folfe fatta. Sono prodigi) 
ancora,quandogli alberi nafcono fuor deli’vfato, come ne i capi delle ftatue, 
o ne gli altari, & quando vne'albero nafce fopra vn'altro. Nacque vn fico in 
fu vn'alloro innanzi l'affedio della città di Cizico. Et fimilmente à Tralli nac- 
que vna palma nella bafe della ftatua di Cefare Dittatore intorno alle (ue 
guerre ciuili. Erà Roma nella guerra di Perfeo Re di Macedonia nacque due 
volteia palma in Capitolio, laquale annunziaza vittoria & trionfi, & eflendo 
ella poi fuelca dalla rempefta, vi nacque vn fico, va luflro di M.Meffala, & di 
Gaio Caffio cenfori. Nelqual. tempo fcrine Pilone, autor graue,chel'honeftà 
delle donne mancò affatto. Sopra tutte de cole, che fi fono mai intefe; farà il 
prodigio, ch'à tempi noftri nella ruina di Nerone {mperadore auvenne nel 
contado Marruccino, douetutto vno vliucio di Vettio Marcello , vno dei 
primi caualieri di Roma, trappafsò la via publica, c i campi, ch'erano dall’ak 
tra parte, paffarono doue era l’vlivero, © 

. Deirimedi alle infermità de gli alberi, Cap. XXVI 

AvenDo noi ragionato delle infermità de gli alberi; fia bene anicoray 

& 1chefipatlideirimedi loro, Di quetti rimedi alcuni ve ne fono commu- 
ni à tutti gli alberi, calcuni propri di certi.. Communi rimedi fono, lo fcal- 
zargli; l’accumulatui terca , to fcoprire ocoprirde radici, annacquare 1 fecchi 
o keuarla a' troppo humidi ; riftorargli col litame; & col potargli alleggerit- 
gli di peo. Fenderela fcorza ancora, per farne vfcireil foverchio fugo , co- 
me fefitraheffeloro fangue, affottigliandole viti, & domandoi tralci, Et fe 
it freddo haurà riarfi , o atricciati gli occhi , far doro à guifa d’vna ripolitura. 
De gli alberi alcuni hanno più bilogno,e alcuni meno di quefte cole, fi come 
il cipreffo;ilquale non ficura ne d'acqua, ne diletame, ne che gli fia lauorato 
intorno, ne d’effer potato,& ha è noia tuti i rimedi,tanto che wiene vecilo da 
efli . Le viti,ci melagrani fono principalmente nodriti dall’acque. L'albero 
del fico piglia nodrimento dall'acqua,ma Hd frutto fuo ne marcifce. I mandor- 
li, fe fi lauorano perdono il fiore. Non bifogna ancolauorare intorno à gli al- 
beriinneftati fe prima non fon gagliardi, e incominciano è fat frutto. Molti 
alberi vogliono effer potati nelle cime,che gli aggrauano, come fanno noi i'u- 
gne,c ica pegli. I vecchi fi tagliano affatto,& di nuoto rimettono da qualche 
ram pollo,ma non tutti,& fe non quegli, la cui natura habbiamo detto,che lo 
comporta, Î luoghi acquofi fono vuli ne’ caldi della ftate,nimici il verno,l’au- 
tuono vari,& ciò fecondu la natura del terreno, percioche in Hifpagna l’vue 
fi vendemiano, ancora che il terreno fia coperto d’acqua. Ma nella maggior 
parte del modo,bifogna derivare l’acque,che piouono nell'autunno. I luoghi 
acquofi gionano grandemente intorno al nafcere della canicula, ma ne anco 
allhora vegliono effer troppo acquofi, perche effendo vbbriacatele rad:ciy 
nuocono, E la età rempera il modo, perche le piante giovani hano manco fe- 
te.Ma fopra tutto amano d’effer annaffiati quegli,che di già vi fono auuezzi. 
All'incontro quei ; che fon nati in luoghi feccht,non defiderano humore, te 
non il neceffario » I vini molto afpriamano d’effere annaffiari , nel contado 
diSulmona in Italia,nella villa Fabiana, doue s’adacquano ancera le cam pa+ 
. gno, & è gran marauiglia, che conqueli'acquel’herbe fi fpengono, & le bia» 
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de Gi nodrifcono,& cofi l'adacquare feruein cambio di farchfare, Nel meddéfi» 
mo paefe,di mezo verno, & maggiormente fela neue è fopra la terra, o gielay 
accioche il freddo non riarda le vinzte ciscondano di ragagnoli d'acqua, & ciò 


* fi chiama quiui riepidare,con memorabil natura in vn fiume folo, Mad m 


8 Di quefto 
che è la capri 
ficatione ha 
parlato di fo- 

ra nel li.15, 

c- 16, & lo 
in quel luogo 
ho citato in 
poflil. Theof 
nei a. delle 
cagioni delle 
piante,àc 1a, 


» 


defimo la ftate ha vn freddo, che fatica fi può fopportare. o 
Della caprificatione, € ftercoratione. Cap. XXVII. 
I Rimepi contra lo incarbéchiare gli babbiamo moftri nel proffimolibro, 
ma c'é ancora vn’alero ottimo rimedio all'albero, ch'è il caprificare. Que- 
fto è fendere la corteccia dell’albero con l'vgna , & continuate feflure, quan- 
do la veggiamo magra, & rifecca , che troppo ftrigne l'albero, & le fue forze 
vitali. Segno farà,che ciò habbia giouato, quando vedremole feffure allarga» 
te, & che in quel mezo fia rinata la corteccia , & quefio è, come tagliare la 
pelle. Et veramente che la medicina de gli alberi fomigliain gran parte quel 
Ja de gli animali, perche à quegli ancora foriamo l’offa . Le mandorte amare 
diuentano dolci, fe fi fcalza l'albero da piede, & foratolo intorno fi purga da 
vna certa flemma , che n'elce.. A gliolmi cava il fugoinutile, forandogli fo- 
pra terra infino al midollo, quando fon vecchi, o quando hanno troppo ha 
more, A° fichifi taglia la corteccia à trauerfo , accioche ne efca Jo humor fo= 
merchio, & ciò fa, che non caggiono loro i frutti. A glialberi, che mettono, 
& non fanno frutto , Gi fende la radice, & metteuifi vn faffo, & fannofi fer- 
tili. Il medefimo fi fa a’ mandorli , cacciandoui vn conio di rouero . Ne” peri 
& forbi fia di teda, & coperto di cenere, & di terra. Gioua ancora circonci- 
dere le radici delle viti,& de’ fichi, quando fon troppo rigogliofi, & à quelle, 
che fon circoncife,metterui cenere. 1 fichi fi fanno ferotini, levando loto i pri» 
mi, quando eflì fono grandi, quanto vna fava, perche fotto effi nafcono que- 
gli, chefimatrano più tardi. I medefimi, quando cominciano è mettere le 
trondi, lenandofi le cime di ciafcun ramo, fi fanno più fermi, & più fertili. 4 
Perche maturata la fearnatura, nafcono in eflì le zanzare, percioche quando 
fon velate fuori , non vi fi treuano dentro le granella , lequali fono conwerti- 
te inquelle.Et hanno sì gran voglia di vfcir fuori,che fpeffa lafciandoui 11 pie- 
de, ola penna infieme, volan fuori. Ecci vn'altra forte di zanzare, lequali 
fi chiamano centrine, lequali in pigritiac in malattia fomigliano molto 1 fa- 
chi delle pecchie, con danno delle vere& vili, perche gli amazzano , & effi 
ancora muoiono, E ancole tignuole guaftano i femi dei fichi,contra lequali 
s'vfa per rimedio mettere nella medefima foffa il lentifco Italiano con la pun- 
tà di fotto. Se tu porrai alle radici del fico morchia roffa fem perata col lita» 
me, quando cfli incominciano è farle foglie, faranno fertiliffimi, Trai fichi. 
faluauichi molto lodati funo i neri,ne i luoghi petrofi,perche hanno affai gra- 
nella, & cifa caprificatione è dopo la pioggia. Ma fopra tutto è da guardarfi, 
che i rimedi non fieno cagione del male, ilche auviene,quando la medicina 
è trnppa,0 fuor di tempo. Ildiradareirami gioua molo à gli alberi,ma non 
è già bene tagliargli ogni anno.Sola la vite ha bifogno di effer potata ogni an- 
DO, il mirto, il melagrano, & l’vliuo di due anni l’vno, perche mettono tofto, 
Gli altri alberi fi potano più di rado, mai non fi potino nell'autunno, ma ne 
anco fi radano fe non nella primavera nella potatura. Tutte Je tagliature nuo- 
cono fe nun nelle parti fouerchie. Simile è dare il gratfume , ma è guarda. 
re che non fi dia ne gran caldi, troppo tofto , ne in gran quantità. Il litame 
porciao riarde la vigna,fe non v'è (patio di mezodi cinque Meno non 
m- 


DECIMOSETTIMO: sir 


fi ftempeta conl'acqua. E il medefimo fa la (pazzatura , & le brutture de i 
coiai , s’elle non fi mefcolano con l'acqua. Tienfi , che baftino in dieci piedi 
quadri tte moggia,ma di quefto fa giudicio la natura del terreno. Con la co- 
lombina , & con quello del porco fi medicano le rotture de gli alberi. Sele 
, melagrane fono agre , farai foffa intorno alle radici , & metterauui fterco di 
porco, & quello anno faranno fugofi , & l'anno feguente dolci. Alcuni di- 
cono, ches'annaffiano quattro voltel’anno con l'vrina humana, mefcolata 
con l'acqua, vna anfora per volta, ouero bagna lecime con vino ftempera- 
toui dentro lafere.Se fi fendono o aprono full'albero, & tu torci il picciuolo. 
Aifichidarai la morchia,à gti altri alberi ammalati feccia di vino , ouero fe- 
‘ ‘mina lupiai intorno alle radici. Giova ancora à i pomi la cocituta de i lupini 
- fpargendola intorno. Quando tuona ne ifacrificij di Vulcano i fichi cag- 
giono,il rimedio è, che innanzi à quefti fi coftringa il terreno intorno all’albe 
ro con paglia di orzo.La calcina pofta alle radici del ciriegio, fa che le ciriegie 
fieno primaticcie. Quefti più che tutti gli altri alberi fi vogliono diradare,ac- 
cioche quegli che rimangono foll’albero , ingroffino. i 
Di diuerfi rimedi de gli alberi,contra gli animali velenofi, € contra le for- 
miche, € contra gli animali nocivi. “ Cap. ‘XXVII. 
A Levwi «alberi fi medicano corta pena;os'eccitano col morfo;fi:come a Ciò hà ces 
fono palme,& lentifchi,che fi nodrifcono cé acqua di fale. La cenere ha jij!° dat 
forza di fale,ma più leggieri, & per quefto fi mettono a'fichi e alla tuta, per- gioni © delia 
‘ che non inuerminino,& le radici non marcifcano. Vogliono ancora,che le ta piitedi 1hco 
dici delle viti s'innaffino con acqua falfa , s'elle fono lagrimofe, & fe il frutto sa ac bea 
loro cade, megtiui intorno cenere con aceto , & fel'vua infracida,impiaftra- gione,  per- 
le con la fandaraca. Ma s'elle non fon fertili, piglia aceto forte con cenere, che s’ufi le ce 
cinnaffiale , e impiaftralé, Se non maturandil uno innanzi che fi fecchi, N99 91 file, 
tagliale in fulle radici, & bagna la tagliatura , & le radici piccole con aceto a 
forte,& con vrina vecchia, & ricuoprile con quel loto, & lauorale fpeffo . Se 
gli vliui non fanno frutto , fegliono fcalzare il verno le radici , accioche elle 
fentano il freddo,& di quefta maniera fi medicano , Tutte quefte cofe fi fan- 
_ po nell'anno,o più tardi,fecondo che l’anno va o più caldo,o più freddo. Gio 
“ma alcuna volta il fuoco come alle canne, percioche quando elle fono abbron 
‘ zare crefcon più folte,& meno faluatiche. Catone compone ancora certi me» 
dicamenti, & diftingue la mifura, dando à gli alberi maggiori vna anfora di 
, morchia,a i minori vna vrna con altrettanta acqua, ma vuole, che prima fi 
faccia la foffa intorno alle radici , & dipoi fi metta à poco è poco. All'vliuo 
‘ quefto fi fa di più, che intorno vi fi mette paglia,& cofi fi fa al fico, alquale 
gioua molto ammontargli la terrà vecchia in falle radici, ciò fa, chei fichi 
‘acerbi non-cafcano & fanne maggior donitia,e i fichi non faranno ronchiofi. 
Cotra à quei bruchi,che s’avuolgono nella foglia,pigliano due cungi di mor 
chia cotta, tanto che torni fpeffa comeil mele, dipoi di nuouo con la terza 
— parte di bitume , & la quarta di folfo fanno bollire allo fcoperto , percioche 
‘ al coperto atderebbe. Con quefto vngonole viti intorno a’capi fotro le brac- 
cia,& non nafcono tali vermini. Alcuni col fumo di queta mifura profuma- 
nole vititte giorni continui alla feconda del vento. Alcuni tengono,che non 
giou! & nedrifca punto meno l’vrina,di quello che dice Carone,che fitccia la 
“motrchia, pureche vi s'aggiunga egual parte di acqua, perche fchietra fareb= 
be danno. Alcuni chiamano voluofe quello animale, ché rode l’vuè crefcenti; 
ù G.Plinio. Ff 3  ilche 
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ilche accioche non aunenge, quando hanno arrpotato il pennato per potare, 
lo fregano corì vna pelle di caftrone, & cofi portano. Altri fregano le viti, poi 
ch'elle fon potate,con fangue d'orfo.Le formiche ancora fono molto dannofe 
a gli alberi, & quefte fi cacciano con la fenopia, & pece, vngendone i gambi. 
aln Tofcana APpiccano ancora vn pefce preffo invn luogo, doue firaunano jo tritando 
i nofti con lup'nicé olio, vngono le radici. « Molti amazzano le formiche,& le talpe con 
tadini adope la morchia, & contraibruchi, & perch’elle non marcifcano, toccano le cime 
circondido. CcIfiele diluceitola verde. Et particolarmente contra i bruchi fanno circon= 
ne con effa il dare ciafcuno albero da vna donna, c'habbizil (uo tempo, e fia.fcinta & fede 
eee, sod ca ze da’ piedi. Etaccioche le beftie con velenofo morfo non pafcano le frondi, 
scalle viti per iMbrattano le foglie con bouina ftemperata,quante volte s'abbatte è piouete, 
amore de'bra perche cofi fi leua il puzzo della medicina,& veramente è grande la indufitia 
pr tra humana, che ritruoua rimedio à tante cofe. Perche alcuni tengono, che éo' 
mida eamore Verfi fi poffano ceffare legragnuole , lequali parole non ardirei raccontare, 
mole la natu. bench elle fieno recitate da Catone,ilqualvuole, che à far ritornare le mem- 
calde fia = bra vfcite del luogo loro, ficongiungano alle feffure dellé canne. H medefima 
gun copia di vuole, che fi taglino gli alberi,e i bofchi facri, ma che prima fi faccia facrificie 
vifchie. —laragione, della qual cofa diffe nel medefimo volume; età 
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IL DECIMOOTTAVO LIBRO 
DELLA HISTORIA NATVRALE 
di Gaio Plinio Seconda. 
PROEMIO. 


Che gli antichi vfarono grandiffimo Studio nell'agricoltura,& della lore 
fingolar diligentiaintorno agliborti.. Cap. I. 


A Ecva.la natura delle biade,& de gli horti,& de’fiori,& dell’altre 
Ya cofe,lequali l’amoreuole terra oltra glialberi,& gli fterpi, produ 
a ce con fingolar contemplatione folamente dell’herbe, fe alcuno 
| vorràconfiderare la varietà, il numeto,i fiori, gli odori,e i colori, 

| e.i fughi,& le forze loro,lequali ella produce per falute o diletto 
delle perfone.Nellaqual parte mi giona prima effer buon difenfore della terra, 
ch'è madre di tutti,benche nel puincipio.dell’opera Io l’tiabbia già difefa. Ma 
perche la materia arreca feco cofe nociue, ne biafimiamo la terra, & i quella 
attribuiamo la colpa noftra;e à lei i noftri peccati imputiamo . Effa produce i 
veleni, ma chigli ttouò fe non:l'huomo ? Noi vnghiamoancora le faette,e al 
ferro per fe fiero aggiugniamo ancora cofa più nociua. Noi auueleniamo fino 
a'fiumi,& gli elementi della natura; e infinoall’aria, per laqual vitiamo,con- 
uertiamo in diftruttione.E non èila credere, che glianimalino.fappiano i ve 
leni, i quali fi preparano contra i ferpenti, & dopola batraglia ricorrono a’ ri- 
medi,come habbiamo detto di fopra. Et non. è alcuno,fuorche l'huomo,ilqua 
le in battaglia vfi altro veleno, che’tfuo. Confeflianso adunque la colpa effer 
mutta noftra, perche non contentadoci della natura; conle noftre mani facciam 
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ife de glialtti in molti modi.Ma chi può negare,che molti huomini né fieno 
nati a'veleni?Quefto muoue la fua hortibil lingua,come i ferpenti, & la mar 
cia dell'animo de gl’infamanti tocca, arde tutte lecofe , cà guifa di crudeli ve- 
cegli, ancora nelle tenebre loro con gemito d’innidiofi al ripofo delle notti, il- 
qual pianto è folo voce di quegli, di maniera, che in luogo d’animali di cattivi 
auguri,opponendofi vietano operate,o giouare alla vita. Ne hanno alcuno al- 
tro premio di abomineuole (pirito,che hauere in odio ogni cofa. Ma in que-. 
fto ancora la medefima maeftà della natura, ha generati canti più buoni,e vtili 
quanto ella è più fertile in quelle-cofe,che generano, & nodrifcono; per l’efti- 
matione, & allegrezza de’quali noi ancora lafciando trauagliare quefti mefchi 
ni nella rabbia loro, continueremo in ornarla vita, & tanto più faldamente, 
gitando più noi cerchiamo maggior gratia di fama, che d'opera. Percioche il 
rlar notro'è intorno a poderi,& bifogni della villa,ma però tali,che per ri- 
petto loro fu in grandiffima ftima & honor appreffo agli antichi. 
Quale:fula prima corona in Roma. Cap. Il. 
R Oxmvtio fuil primo,che ordinò i facerdoti delle campagne, & chiamò 
fe tra loro duodecimo fratello, effendogli ftata data da Acca Laurentia 
fua balia, vna corona di'fpighe, laquale fi legaua con vna benda bianca, pet 
vna religiofiffimainfegna di facerdotio ; laquale fu la prima corona , che s'u- 
sò in Roma, &quefto‘honore dura quanto la vita , benche altri foffe in efi+ 
glio,& prigione anco de’nimici. Allhora due iugeri baftauano al popolo Ro 
mano,& è niuno diede maggior mifura: e i ferui di Nerone non ine 
rono di quefto fpacio per vn giardino, che volfero anco hauere i viuai mag- 
giori, e anco ciò fi farebbe comportato , fe alcuno non haueffe fatto le cucine 
molto maggiori. Numa infegnò à riuerir gli dei conle biade , & fupplicat 
doro con vna fchiacciata falata, & , come dice Hemina , abbronzare il farro, 
perche cofi abbronzato era cibo più fano, Et ciò fuftatuito per vn modo, 
ordinando non effer puro quel facrificio,fe non abbronzato. Egli ordinò an- 
còra le ferie fornacali dello abbronzare il farro, & Gmilmente religiofe a*ter- 
mini de i campi. Percioche effi conofceuano allhora principalmente quefti 
per dei . Et chiamavano Seia dal feminare, Segefta dalle biade, le cui ftarue 
hora fi veggono nel circo + La terza di quefte è religione à nominarla fotto il 
retto, Ma efsi n6,affaggiauano pure fe nuoue biade,ne i vini,fe prima i facer- 
doti non haueunano facrificato le primitie. 
Deliuzero, dell'atto, € delle leggi intorno a'befliami, & quante volte, €$ 
à quaitempi le vettouaglie val fero,poco, & di coloro, che furono 1 Quella opì 
| slluSiri per l'agricoltura. Cap. .I11. nion medefi 
Verro «fichiamaua quanto terreno vn paio di buoi poteua arare in vn ni pih 
dì. Etatto quello, doue fi mettevano i buoi, quando s’ara, in vno iMpeto no, &c 1a fas 
giufto. Quefto era cento venti piedi, & raddoppiato inlunghezza faceua vn mifura deter 
sugero. Ererano donigridifsimi de gl'Imperadoridi eferciti,& de’ cittadini ppi a 
valorofi,quanto alcuno in vn giorno haueffe potuto arare:& quando riceve spose piodie 
uano dal popolo vna quarta,o vna mina di farro, Etdi quì i primi cognomi & cento véti 
hebbero principio,come di Pilummo;che trouò il piloscioè il peftello: & Pi Nocianza 
fone da quefto vocabulo pinfo ; che vuol dire peftare. Cofi furono chiamati .co è la mila» 
Fabij,Lentuli,& Ciceroni,da quelle ciuaie,lequali efsi feminano molto me- #3 dgr 
lio,che gli altri. Le famiglie de'Giunij chiamarono Bubulco, quello che esa #0 veti piedi, 
a doi bifolco . Ne facrifici ancora non era cofa alcuna più religiofa , chel come dice PI. 
° Ff 4 vincolo 
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vincolo della « confarratione,cioè mettere il farro è commune; e innanziìalle. 
donne nouelle fi portaua il farreo,che era vna viuanda fatta di farro, Chilauo , 
raua male il terreno eta taffato d’infamia da’cenfori. Et, come feriue Catone, 
grandiffima lode era data à colui, ilquale foffe ftato chiamato buon coltiua- 
tore. Et però i ricchi fichiamauano locupleti,quafi pieni di luoghi,cioè di cam 
pi, Etla pecunia prefe il nome dalla pecora. Et hoggi ancora nelle feritrure de” 
cenfori, pafcii fi chiamano tutti quei luoghi, de’ quali il popolo hal'entrare, . 
percioche per lungo tempo non v'era ftata altra gabella,che quefta. Le multe 
ancora,cioé le condannagioni non erano fe non di pecore & di buoi, per non 
lafciare la beniuolenza delle leggi antiche. Et era ordinato per legge,che colui, 
che pronunciaua la multa,non nominaffe prima il bue,chela pecora, & chia . 
mauano bupetij certi giuochi ordinati per cagione de*buoi, Seruio Re fu il pri 
mo,che ftampò la figura delle pecore,& de’ buoi nelle monete di rame, Era 
pena la vita, s'egli era huomo fatto, à chi la notte di nafcofo haueffe fatto pa- 
fcere,o fegato alcuna biada,o altra cofa, laquale foffe fata feminata. Eraim= 
piccato coftui in vendetta di Cerere dea delle biade,affai più afpramente, che 
s'egli haueffe commeffo homicidio. S'egli era fenza barba,era battuto fecon- 
do la volontà del pretore,& ftimato il danno,& condanato nel doppio . Et in. 
oltre la diftintione, & l’honore della città non veniva altronde, Le tribu delle, 
ville fodatiffime erano di quegli,che coltivauano i campi:& quelle della città, , 
nellequali era vergogna trasferirfijerano taffate di pigritia. Erano duque quat 
tro fole chiamate dalle parti della città, la fuborrana, la palatina, la collina, & 
wilina. Veniuano i contadini nella città alle nundine,cioè a’ mercati; &. 
per ciò era ordinato per le leggi,che i comiti) fi faceffero nelle nundine,accio- 
che i contadini non foffero leuati dalle lor faccende. Dormiano fullo ftrame; 
& la gloria chiamavano adorea dal farro, perche ador fignifica farro.Et certa». 
menre,che lo ammiro affai le parole dell antico fignificato;pe rche cofì fi truo 
ua fritto ne i commentari de’ Ponteficijordinifi alcuni giorni per fare l'augu- , 
rio canario, innanzi che le biade efcano delle fpighe,e innanzi che v'entrino. 
A quefti coftumi dunque non folamente erano à baftanza le biade d’Italia, . 
fenza che ne foffero fatte venir altronde,ma ancora erano molio vili. Manio 
Martio edile della plebe fu il primo,che donò il grano al popolo per vh'affe il 
modio, Minutio Auguripo, ilquale hauena accufato Spurio Melio, riduffe il 
farro in tre mercati à quella moneta che fi chiamaua affe effendo 
egli vndicefimo tribuno della plebe ; & però gli fu fatta vna flatua fuor della 
porta trigemina alle fpefe del popolo. Trcbio effendo edile diede il grano al 
popolo pet il medefimo pregio . Per laqual cagione à lui ancora furono farte 
ftatue nel Capitolio, e in palazzo ; & effo alla fua morte fu portato à fepelirfi 
in fu le fpalle del popolo.Ma in quell’anno,che la dea Cibele fu condotta à Ro 
ma dicono effer fara maggior douitia quella ftate,che dieci anni innanzi. Scri 
ue M.Varrone,che quando L. Metello conduffe affaiffimi elefanti in trionfo, 
il modio del farro non valeva più che vno affe, e il congio del vino, & trenta 
libre di fichi fecchi,e dieci libre d'olio, & dodici libre di carne . Ne accadeva, 
che i vicini fi dilungaffero dalle poffeffioni grandi de’ particolari. E ancor per 
la legge di Licinio Stolone era ftato prouifto , che alcuno non haueffe più che 
cinque iugeri di terra: & egli fleffo fu condannato per la (va legge; perche ne 
poffedeua molti più fotto il nome del figliuolo. Etquefta fu la mifura della Re 
publica,guando cella già cominciava è (guazzare. Et è già molta diuulgata la, 
i orauone 


pregio dal 


‘da quefti, ma non però fi crede, che ciò fi faccia contra fua voglia, & ch’effa 
mal volentieri lo fopporti, Ma noi ci maranigliamo poi,come gli fchiaui non. 
facciano la medefima dowitia, che foleuano fare gli Imperadoni. Fu dunque. 

reffo gli ranieri ancora il dar precetti d’agricoltura;-per-' 
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cratione di Manio Curio, dopo i trionfi,e il grandiffimo imperio,che egli ha- 
ucua acquiftato al popolo Romano; ilquale hebbe à dire, come fi poteva chia 
marc fcandalofo quel cirtadino,à cui fette iugeri di terra non foffero ffati à ba 
ftanza. Et quefta mifura fu affegnata alla plebe, poiche i Re furono cacciati. 
Quale cra dunque la cagione di tanta douitia ? Erano allhorai campi lauo- 
zati dalle mani de gli Imperadori de gli eferciti , rallegtandofi , per quel che fi 
può credere,la terra dell’aratro laureato,& dell’ararore trionfale;e ciò era pu- 
re perche cili con la medefima cura maneggianano i femi, che faceuano la 
guerra; & con l’ifteffa diligentia gouernauano i campi , che gli eferciti, oue- 
ro, perche tuttele cofe fatte dalle mani honorate vengono aflai meglio , per-' 
che anco più curiofamente fi fanno. Gli honori dati trovarono « Serrano, 
che feminaua, & quinci fi acquiftò egli quefto cognome. Mentre che Cin- 
cinpato 6 araua quattro fuoi iugeri di terra in Vaticano , che fi chiamauano 
i prati Quiotij, ilmeffo del magiftrato gli portò la dittatura, effendo egli,per 
quello che fi dice s ancora nudo , & col vifo tutto carico di poluere. A cuiil 
meffo diffe;cuopriti il cotpo,perche Io ho da farti vna ambafciata del Senato 
& del popolo Romana. Et tali erano allhora i viatori ouer mefli,che queflo 
nome fu- pofto loro, perch'effi chiamiauano il'Senato,e i Capitani da i campi. 
Ma hora quefti medefimi campi fono lavorati da chi ha legati i piedi, & con- 
dannate le mani, & macchiato il vifo; mà però non è fordala terra , laquale 
fichiama madré,& effa ancora fi dice effer coltivata; efendole tolto l’honore 


cofa da principìa 
che alcuni Re ciò fecero, ficome futono Hieronò, Filometore, Attalo, e Ar- 


chelac,& dei capitani Sencfohte,& Magone Carthaginefeancora;à curil no do 


ftro Senato dopo la prefa di Carthagine fece ranto honore,'che donando le li- 
brerie a Signorotti d’Africayfece tradurre d’Africano in Latino il volume fuo, 
ch'è di ventiotto libri, ancora che M.Catone hauefTe già fcritto i fuoi precetti. 
Et velle,che quefta imprefa fi deffe a huomini bene intendenti di quella lin- 
gua,nellaquale opera il principale fu Decio Sillano,huomo di nobilifTfima fa- 
miglia. Et molti favi habbiamo nominati,i quali feguiamo in quefto volume, 
facendo grata mentione ancora di M. Varrone,ilquale cffendo in età d’ottant’ 
vno anno, fi mife à fcriuer dell’agricoltura, 
| — Ragione dell’agsicoltura. "Cap. IV. 

A Prresso de Romanicominciò molto tardi la coltura delle viti; e effi 

(A prima, comeera ben neceffario , coltinarono i campi. La ragione de i 
quali hora fia trattata da Noi con modo non volgare, ma come iofin’ è quì 
babbiam fatto,con ogni diligentia ricercandole cofe antiche, & le tronate di- 
poi con ogni cura,cauandone infieme la cagione;& la ragiorie delle cofe, Ra- 

;ioneremo.ancora delle ftelle, & daremo manifefti fegniterrefiri di effe fette. 
Ei quegli, che infind à qui hanno più diligentemente trattate quefte 
cofe, pare che più tofto habbiano ferittò a gli oratori,chea gli aratori . Et pri» 
ma perda maggior parte tratteremo la cofa per gl? oracoli ; i quali fono mokti 
più & più ceru ancora in quefto,che in alcuno altro modo di vita. Et perche 
mon parranno effi oraceli procedendo eglino da certiffimo tempo, & da vno 
v{fo molto veridico è Et piglieremo ‘il principio da Catone, i PE 
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Lode de gli agricoltori; & qnali cofe fi debbono offeruare nel preparare 

ilcampo. Cap. W. i | 
Li huomini fortiffimi,e valentiffimi foldati fifanno de itontadini,ef- 
fi non penfano punto male.. Non camperare poderitroppo ingorda- 
mente. Ne’ bifogni dell'agricoltura non rifparmiat fatica ,-& molto meno in 
comperare il campo. Di quello che s'è mal comperato, altri fempre fi pente. 
Coloro,che vogliono comperare il campo , fopra-ogni cofa bifogna,che cone 
fiderino bene la qualità dell’acqua, & la canditione del-vicino, perche ciafcu= 
na di quefte cofeha grandi interpretationi, &.non punto-dubbiofe. Catone * 
vuole quefto di più ne i vicini, che:fi confideri , in che modo effi ftieno bene 
accommodati; perche dice, che nel paefe buono fi fta bene accommodato» 
Regolo Attilio, ché fu due volte confolo nella guerra Carthaginefe, vfaua di- 
re; che non fi douena preparare poffeffione, -doue.foffe cattiva aria, ancora 
ch’ella foffe in luoghifertili(fimi,ne anco fana, & falutifera in terreno ftetile. 
La fanità delluogo non fi conofce fempre al colore de gli-habitatori, percio» 
che chi v'è auezzo dura ancora né’ luoghi peftilenti . ©kra ciò fono alcuni 
luoghi fani è certe ftagioni dell’anno, ma non fi può dir fano, chi non è fano 
tutto l’anno... Cattiuo terrenoè quello col quale il padrone ha dacom- 
trere . Catone per la prima cofa vuole sche s'auvertifca , che il terreno fia 
fertile per fe fleffo, fecondo quella pofitione, che s'è detto; & ch'egli habbia 
appreffo copia d’odore, & qualche terra groffa; ch’egli.habbia commodirà di 
portare per acqua, ò per terra, che fia bene edificato, & lauorato, nellaqual 
cofa veggio, che molti pigliano errore.. Percioch”effi fi danno à credere, che 
Ja dapocaggine del primo padrone faccia per il comperadore. Et:non c'è co- 
fa di maggior danno,che comperar terreno mal lauorato. Configlia dunque 
Catone, che fi competi da diligente padrone; & che non fi difprezzi la di- 
fciplina altrui. La poffeffione-è come l'huomo,laquale benche apporti gua- 
dagno,fe nondimeno è di fpefa,non fe n'auanza molto. Egli tiene,che la vi- 
te fia digrandiffimo guadagno nel campo , & ciò non indarno ; perche in- 
nanzi à ogni altra cofa hebbe cura alla (pela. Dopò quefte mette gli horti, 
che sannacquano, & dice il vero, maffimamente quando fono appreffo alla 
Città. Eiprati, i quali dagli antichi farono chiamati parati. Itmedefimo 
Catone effendo domandato, qual foffe certiffimo guadagno, rifpofe; fe bene 
pafturi. Etquali dipoi? fe mediocremente pafturi. Mala fomma di tutti î 
precetti, è in rifguardar quefto , che por frutto foffe grandemente approua- 
to;ilquale cofti meno,& con manco fpefa. Et quefto diuerfamente auviene 
dalla occafione fecondo la qualità de i luoghi. A° quefto medefimo propofi= 
to fa ancora quello che diffe, che"l lauotatore bifogoa che fia vendace. Er che 
nella gionanezza bifogna piantare nel podere fenza dimora ; & che non vi fi 
debbe edificare, fe non vi s'è piantato. Etanco allhora ciò fifaccia adagio; & 
è cofa ottima,come commuuemente s'vfa dire, godere la pazzia de gli altri, 
ma però in modo, chela rutela della villa non fia è grauezza. Nondimeno 
colui che habita bene va più fpeffo alla villa; & la fronte del padrone gioua 

affai più chela collottola; e in quefto non mentono. VE 

Come fi debba edificar la villa, & precetti de gli antichi intorno & 
lauorare t poderi. Cap. V I. . 
OpasI quefto modo, chela villa £ non defideri più rerreni,ne i terreni 
maggioti villa, & non fare, come fecero già L. Lucullo, & Q. $ cei 
quali 
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quali furano è vn medefimo tempo, poiche il podere di Sceuola non haucua 
‘illa; la villa di Lucullo non hauea podere. Et perciò era taffato da cenfori, 
che fancua più dafpazzare,che da arare, Et quefio non fi fa fenza arte. Gaio 
© Mario ftato fette volte confole,edificò vna viltà nel paefe di Mifeno, cò quel. 

la Ha egli vfaua fare gli alloggiamenti dell’effercito; fi come ancora fe- 
ce Silla felice, ilquale in ogni cofa merita di effergli pari: i.qualigiulta cofa è 
“dire, che foffero ciechi. Non farai la tua villa appreffo è paludi, ne contra il 
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fiume ; benche Homero veriffimamente dica, che iventi, i quali innanzi dì. 


vengono da i fumi, fieno fempremal fani. La parte fertentrionale debbe ef= 
fer vol:a à iluoghi caldi,c il mezo dì a’ freddi; e il lenantecquinorttiale à i te- 
perati. Et benche i baftanza habbiamo fagionato dell'ottima qualità del ter- 
Teno, nondimeno porremoaleuni fegnii, per liquali fi potrà conofcere la bon- 
“tà fua. Dice dunque Catone: che l'ebbio, il fufino faluatico,.il pruno mora- 
‘iuolo,i cipollini faluatichi, il trifoglio herba pratefe,la quercia,il pero faluati- 
co , eil melo fono fegni di terreno fertile à grano. Et cofila terra. nera,& di 
colore cenerognolo. E ogni creta matura fe non è molto magra . 11 fabbione 
ancora, fe non è molto fotuile, & molto più ne i piani, che ne poggi. Stima- 


uano gl antichi , che doueffimo hauer modo nelle poffeTioni; & che foffe. 
€ 


bene feminar poco, earare.. Nellaquale openione veggo effere ftato a Vergi» 

. lio. Eàconfeffare il vero, le poffeffioni grandi lianno ruinata l’Italia, & di 
già le prouincie ancora. Perciache fe i fignori poffedenano la metà dell’Afti- 
ca, quando Ncrone Imperadore gli vccife , non togliendo però quefta fua 
grandezza ancora à Gneo Pompeo, ilquale non comperò mai campo à lui 
vicino. Magone fu di parere, che foffe cofa crudele, & contra l’vtilità dello 
fiato publico, vendere la cafa hauendo comperato il'podere, hauendo con 
quefto efordio cominciato à dar i fini precetti, in modo però, che fi vede , co- 

. me cgli defiderò di continuare. Haffi poidi hiauer cura, che il fattore della 
villa fia.intendente della agricoltura ,. & intorno a quefti tali Catone diede 
molti.precetti,. A*noi bafterà hauer detto, cheegli fia vicino al padrone di 
prudentia, & nondimeno non paia àfefteffo . Egli è molio malfatto far. 
auorare le poffeflioni à gli (chiaui,& tutto Quello, che fi fa da difperati..Par- 


rà forfe temerario porre vna voce degli antichi ,-& farà forfe tenuto cofa in» be 


eredibilt'affatto ; & quefto è non effercofa manco: vtile,.che lauorar bene il 
campo. Lucio Tario Ruffo nato di vilifimo fangue hauendofi per induftria 
militare acquiftato il confolato,in tutte lè fue attioniofseruaua la parfimonia 
de gli antichi, con laqualè raunò d’intorno à.mille migliaia di fefterti), i quali 
Hebbe dalla liberalità di Augufto,. ma gli confumòquafi tutti in comperare 
di molte poffeffioni nella Marca di Ancona , cin farlelauorare più è. gloria , 
cheà vtilità.. Statuiremo dunquela ruina, & la fame è Ma Io tengo , che in. 
ogni cofa.vtiliffimo fia hauer modo; & che fia neceffario lauorare bene;.ma: 
illauorare ottimamente è di danno, Pao il lauoratore non lo fa co” figliuoli,. 
è conaltre perfone, le quali inogni modo egli ha da pafcere.. Altrimenti non. 
mette conto ricogliereque’ frutti , doue la (pela è più che la valuta. Ne anco. 
Ivlivo fe ha da lavorare temerariamente. Ne coltivare certe terre temeraria» 
mente, come. dicono in Sicilia. Inganoanfi dunque i foreftieri.. Come fi lduo- 
reranno dunque vtiliffimamente i campi ?-cioè dall’oracolo;co i cattivi i buo» 
ni..Ma bene € cofa honefta difendere gli antichi,i quali co i precetti loro pro-- 
quidsro alla vita; Percioche dicendo eglino cattini vollero intendere Sor o 
agi i ue 
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Perche gran prouidenza fu laloro, chela fpefa foffe pochiffima. Quefîi eta= 
no i precetti di quegli antichi, i quali imputauano à peccato,che vno, ilquale 
haucffe trionfato, haueffe in fua maffetitia dieci libre di argento, i quali mor= 
to cheera il fattore, lafciauano le vittorie , & ritornaunano alle lor ville , i cui 
poderi la Republica faceua lavorare, quando effi dinentauano capitapi de gli 
eferciti,e il Senato fi faceua loro fattore. Di qui vengono quegli altri « oraco- 
li, Cattivo lauoratore è colui,che compéeta quello,che gli può dare il podere, 
& cattino quel padre di famiglia , ilquale fa di giorno , ciò che potria far di 
porte, fe non quando pioue. Et peggiore quello, che ne i giorni di lauorare 
fa quello,che può faredi fefta, & peflimo quello, che quando è buoni tempo 
più tofto lauora al coperto, che nel campo. Non mi poffo tenere,che lo nom 
metta qui vno efempio dell'antichità, accioche fi fappia,come era vfanza trat- 
tare nel popolo delle colture, & come quegli huomini fi difendevano.G.Fu- 
rio Crefina di fchiaucyche egli era, fatto franco, ricogliendo egliin vn campo 
molto piccolo molto più che i {uoi vicini nelle poffeffioni grandi, era molto 
odiato, come fe per incanti egli haueffe tirate a fe le biade de’ campi vicini, 
Per laqual cofa effendo citato da Spurio Albino edile curule, e accufato al 
popolo,& perciò temendo di effer condannato : percioche bifognatra, che le 
tribu metteffero il partito, comparue in giudicio, & portò quiui tutti i fuoi 
ferramenti,coquali eglilanoraua, & meno vna (ua figliuola,& come dice Pi- 
fone,ben gouernata,& veftita.I ferramenti erano graui,& grandi,& ben fat= 
ti,zappe grandi,non piccoli vomeri,& buoi ben pafciuti: & diffe ; ò Citradi. 
ni Romani, quefti fono i miei incantelmi j ma non vi poffo già, come Io vi 
moftro i miei ferramienti, moftrarni le vigilie, Je fatiche, e i fudori miei, Però 
ciò detto fu affoluto con tutti i fuffraggi. Et veramente l'agricoltura confifte 
nell’opere, & non nella (pefa. Et perciò i noftri antichi vfauano dire,che l’ec- 
chio del padrone era la grafcia del campo, De gli altri precetti ragioneremo al 
fuo luogo, riferendogli in quella forte di cofe,nellaquale fon dati. AI prefente 
porremo gli vniuetiali, & prima quello di Catone , ilquale è humaniffimo, e 
vuliffimo. Cioè, che facciamo ogni cofa, perche i vicini ci vogliano bene. Et 
egli ne rende le cagioni , lequali to penfo , che ficno note à ogni vno, & fra le 
prime cofe vuole anco, che i ferui noftri non fieno cattivi. E'commune pre- 


* cettodi tutti,che non fi faccia nulla ferotino,ma ogni cofa al tempo debito. II 


terzo precetio é,chele cofe pretermeffe indarno fi nifacciano.Habbiamo det- 
toà baftanza, quanto Catone habbia à noia il terreno fpungofo, & quafi in- 
tarlato. Benche egli non ceffa di dire, che ciò che fi può fare con l’afinello, è 


b Della felce. pochiflima (pefa. La 4 felce muore in dui anni,fe non fi gli lafcia far la foglia, 
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& ciò fi fa beniffimo, & fe con vn bafone tu farai cafcarei rami germogliati. 
Percioche il fago, che nafce da effa amazzale radici. Dicono ancora,che s'el- 
le fi fuelgono intorno il Solftitio,non rinafcono,ne fe non tagliate con la can» 
na,ò arate, mettendo la canna ful vomero. Vogliono ancora, che il canneto 
s'ari,metrendo la falce ful vomero, fe vogliamo, che non vi nafca la felce. H 
campo pieno di giunchi fi debbe vangare, ma il faffofo lo dobbiamo lauora= 
re col beccaftrino, I pruneti Gf leuano beniffimo col fuoco , Il campo acquofo 
è cofa veliffima diuiderlo , e afciugarlo conle foffe; & lafciare le foffe aperte 
ne’ luoghi cretofi. Nella terra, che più fi rifoluesfi debbono effe foffe fermare 
conle fiepi , accioche non caggiono, ò con le fpine chiudere l'apritura , certe 
turarle,& dirizzarle in altre maggiori, & più potenti, & ie v'è ear die 
fenderui 


“ 
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- fiendenti faffi,ò ghiaia. Et fermare le bocche loro con due pietre di quà, & di 
: Jà,& con vn'altra coprire di fopra. Democrito dice la on dello (ueglier 
+da felua , cioè, che fi maceri.l fiore del lupino nel fùgo della cicuta per vn di, 
& chefene fparganole radici. ° 
Delle forti,& natura delle biade. Cap. VII. 
T perche già s'è ordinato il campo; fi ragionerà hora della natura delle 
biade. Due fono le prime « forti di effe;frumenti , come grano,e dizo j a Leggi Theo 
-& legumi, comela fauna , e ilcece. Etladifferentia loro è tanto chiara, che Papale 
. non accade parlarne , per volerla moftrare. Et del frumento fono altrettante delle pisùte, 
» forti diuife fecondo i tempi da feminare. I vernerecci , i quali effendo femi- è cap.s. 
. mati intorno al tramontare delle Vergilie, nel verno fono nodriti dalla tetra, 
«comeilgrano , il farro, & l'orzo» Glieftivi, i quali fi feminano la ftate in- 
- manzi il nafcimento delle Vergilie, come il miglio , il panico, la filama, l’or- 
-mino,& l'irio fecondo il cofume d’Italia. Ma in Afia, e in Grecia fi femina- 
ino tutti nel tramontare delle Vergilie . E in Italia alcuni nell’vno, & l’altro 
rempo. Et alcunidiquefti nella primavera: Alcuni vogliono , che di pri- 
«Imawera fi feminino il miglio, il panico; laleote, i ceci, & l'alica.. Di femen- 
-ta èil grano, l'orzo, la faua, ilnapo, & larapa. Etnella fortedel grano; è 
. vna parte che fi femina per herba per le.beltie, come'è la farragine; & fimil- 
«mente ne’ legumi, come è la veccia , c il lupino; commune à gli huomini e 
-alle beftie. Tutti ilegumi non hanno più che vna radice, fuorchela fava; & 
‘quella ramofa; e il cecel'ha profondilma . I frumenti hanno certe , come 
venoline in luogo di radice. L'orzo nafce in fette giorni , le cinaie.in quat- 
itro,ò al più tardi in fette: le fave da quindici è venti giorni: le cinaie in Egie- 
.to in.tregiorni. Nell’orzol'vn capo del granello fa la radice; l’altro fa l’her- 
‘baslaquale prima fiorifce. Il grano ta la radice dal groffo, e il fiore dal fottile. 
Negli altri femi vna medefimna parte fa la radice , ci fiori. Igraniil verno 
.fonoinherba, & la primauera fanno le cimeconle ftoppie , fe fono verne- 
.recci: ma il miglio , & il panico fa pannocchia ,.il fufimano fa:come la feru- 
-la. Tutte le cofe feminate tengono il frutto, ò nelle (pighe, come ilgrano, & 
l'orzo; lequali fpighe fono difefe da quattro ordini di refte; ò ne i baccegli, co- 
me fono le faue, e i cecisd in. vafi,comela fefama,e il papauero . Solo il mi. 
iglioeil panico pet indiuifo rimangono in preda ancora à piccoli vecegli. I 
. non difefi fono ritenuti da panniculi. E il panico è cofichiamato da panni» 
;euli , con la fua cina languida che fi mune, e à poco à poco fe affottiglia la 
cima; accumulaficon grani molto (peffi,& è appuntata. Olktra di ciò fi di- 
ft:ingue al colore, perche c’è panico bianco, nero, roffa,& porporino ancora. 
.H pane fi fain molti modi., & di miglio , & di panico più di rado. Ma nel 
-funo frumento è più: pefante, che cocendolo più crefca , perche diva mo- wa; ‘ 
«dio G camano feffanta libre di pane; cilmodio della pulre eradi tre feflarij tedio de 
«bagnati. Il miglio 8 da dieci anniinquà è ftato portato di India în Italia,ne- feritto î que. 
ro di colore, groffo di granello, & di gambo, come la canna. Crefce tino à dpi 
fette piedi di altezza, con gran cima, & chiamanla loba; & è fertiliffimo più che noi do. 
chetuttelebiade. Di vn granello ne nafcono tre feftarij ; & debbefi feminare Midiamo in 
0 luoghi humidi. Certi frumenti cominciano fare la {pigha nel rerzo mado, ee 
«certi nel quarto, ma ancora afcofa .. ll grano ha quattro nodi, il farro fei, & bardia,Mele- 
l'orzo otto. Mala fpigha non nafce innanzi al fopradetto numero di nodi; 8+%3 fera 
laguale come ha data fperanza di (e, quattro, òcinque giorni al più rardi.,, sorga. © — 
comincia- 
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cominciatio poi fiorire le fpighe; e in'altrettanti,, poco più sfiorifcoho: 
l'orzo al pù rardi in ferte. Dice Varrone, che in trentafei giorni le biade 4 
hanno la loro perfettione, & che elle fi tagliano in nuoue mefi . Le fave 
fcorio fuori in foglie, & poi mandano fuor il gambo fenza diftintione di al= 
cun modo. L'altrecivase fanno più ramicegli . Ramofi fono il cece,la ruui- 
glia, & lalente. I gambi di alcuni fi fpandono perterra, fenon hanno fofte- 
gno, comei vifegli. Et fenonl'hanno,diuentano peggiori, Delleciuaic sla 
taza fola,e il lupino ha il gambo, gli altri hanno ramicegli fottili: & rutti han- 
no eifo gambo,come cauale: Alcuni mettono la foglia dalla radice,alcuni dal- 
la cima. Il grano,& l'orzo l'vno,& Paltre; & tutto-quello,ch’èin ifoppia ha 
vna foglia nella cima; mal’orzo l’ha ruuide,& gli altridelicate. La faua,il co- 
ce,c il pifello ne ha molte. Il grano ha foghe di canna; lefaue, & grandiffiima 
parce delle ciuaie,le hanno tonde. Le ruuigliecil pilello più lunghe. Mfagi- 
uclo Pha venofe,la (efama & Pirione fanguine . Le foglie caggiono foloallu- 


‘pino, e al papauero, Le ciuaie lungamente fiorifcono,& di quefti la roviglia, 


e fl cece; ma lunghiffimamente la faua fino im quaranta giornii Manon cofî 
lungamente in ciafcuna boccia, perthe quando Pvna fimifce, l'altra comincia , 
ne parimente tuttele biade, come delgrano. Ettutre fanno i baccegli in di- 
werfì giorni, & prima dalla parre baffa,falendo à poco à poco il fiore. I grani, 
quando fono sforiticrefcono , & per lo più fimaturano in quaranta giorniz 
coli fanno lefaue. Il cece in pochi{Timi giorni; perche dopò ch'egli è femina- 
to, viene à perfettione in quaranta: giorni. Il migli.,il panico; & la fefama;& 
tutti quegli della ftate y fi maturano in quaranta di dopò!l fiore; ma gran dif- 
ferentia è della terra , & dell’aria. Percioche in Egitto l'orzo fi miete fei:mefi 
poi ch'è feminato;e il grano in fette. In Grecia l'orzo. Nella Morea f'ortauo, 
e il grano ancora pnù tardi. Igraninella fioppia fannola fpiga con contefto 
crinito. Le fauc., cilegumi fanno baccegli dali'vna. parte, & dall'altra del 
gambo, ma à vicenda. Il verno fono più forti in cibo i granie i legumi ; il 
granoha più vefte. L’orzoé molto ignudo, & l’alica, & molto più l’auena + 
li grano è più alto,chet'orzo;.ma l'orzo ha refte più mordaci. Nell’aia fi bat- 
tono il grano, lu fegaliz a l'orzo; cofi ancora fi (eminano puri, come fi maci- 
nano ; perche non fono abbronzatii Ma il fatro, il panico, e il miglio non fi 
poffono purgare , fe non fi mettono nel forno caldo, però fi feminano crudi 
neltoro vefte. E il farro 6 conferna nelle fue guaine per feminare,& non l’ar- 
rofti(cono. Leggientiimofra queti è l'orzo, & rade volte paffa quindeci libre; 
& ia faua ventidue. Il farro pefa più, ma molto più il grano . Il farro in Egit» 
ro fi fa di (pelda; & quelta è vna terza fpecie in quel paefe. In Francia anco- 
ta è vb'altra forte di farro,che quiui fi chiama branca ; appreffo noi fandalo, 
di bianchiflimo granello. Ecc vn'altra differentia , chequefto fa quafi quat- 
tro.libre di pane,più che l'altro farro , Scriue:Verrio , che'l popolo komano 
per trecento anni non vsò altro 8 granoy che farro. Sono più forti digrano, 
fatte da i paefi. Ma niuno è d’aggnagliarfi allo Iraliano,& perbianchezza,& 
per pefo » fe fi farà comparatione del forefiicro al noftro nato in luoghi mon- 
tuofi. Dei foreftieti il primo è quello di Bcotia,dipoi Siciliaydipo! Africa. M 
terzo pefo è quello di Thracia,& di Soria, & por d'Egitto, con decreto de gli 
athleti, la capacità de iquali nel cibo fimili a 1 cavalli ha farto l'ordine già dee 
to. La Grecia loda quello di Ponto, ma di quefto non è venato indvalia, Ma 
in tutto quefto genere di granello degro èil dragontio, lo Airavgio, &i.felenu! 
ge" il | fio pi. 
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fio pigliando ta pruova del gambo, ilquale è grofifimo. Però afegnaua que- 
fte fpecie al terreno graffo, &,voleua , chel leggicriflimo , & malto voto, ò 
quelto,che haueife fotriliMQimi gambi,fi feminafie in luoghi humidr; perche ha 
bifogao di molto nutrimento. Quefte furono k fententie,regnando Alefsan. 
E Magno quando la Grecia fu chiatiffima , & potenriffuma in tutto mon- 
o,di maniera però,che innanzi la morte fua quaficento quaranta cinque an 
pi, Sofocle poeta nella fauola di Trittolemo, lodò il frumento d’l'alia innanzi 
à tati gli alrri,efsendo tradotta la fententia di parola in parola ; 
Et fu l’Italia ancor detta felice , . 
Per lo candido gran , ch'ella produce . 
. Laquallodeè hoggi propria ancora del grano « Italiano. Et però tanto 
più mi marauiglio,che i pofteri de i Greci non habbiano fatta alcuna mentio 
ne diquefto grano .. Horadi quefte forti,che fono portare a Roma, il più leg- 
gieri drtutte è il Gallico, & quello, ch'è portato dal Cherfonefo : percioche 
quefti non pafsano venti libre il moggio,che vorrà pefar te granella. Il Sar- 
defco è più fei libre, l’Alefsandrino la terza parte, & quefto medefimo peto il 
Siciliano, Il Beoticov'aggiugne vna libra intera ; & l’Africano è pnrla feta 
parte. Nella Fralia dilà dal Pò, fo. cheilmaggio del farro pela venticinque 
Lbre,intornoia ChiuG, & Sieno. Cetta iegge di natura è, che in qual fi vo- 
glia forre di grano,nel pane militare s’aggiunga la terza parte al pelo del gra- 
no; fi comeottimo grano dicono efser quello , che riceue vn congio d'acqua + 
Alcuni grani hanno il pefo per fe, come quelfo dell’ifole Baleari che mog 
gio delgranorende trenta libre di pane. Alcuni in due mefcolati , come il 
Cipriorto, & lo Alefsandrino,che non pafsano:quafi venti bre. Il Cipriorto 
è bruno, & fa il pan nero ; & cofì fi mefcola l’Alefsandrino bianco, & rendo- 
no venticinque libre. IL Thebaico v’aggiugne vna libra. Molti impaftano il 
pane con l’acqua marina,per guadagnare 1Mfale, il che è cofa.vilitima.Ne per 
altre cagioni fono corpi noftri più fuggettialle infermità. In Francia, e in 
I pagna rifolgendo il grano in bevanda ne i modi,che habbiamo dette, quel. 
la fchiume cofi raffodata s"vfa per fermento . Et per quefta cagione efli fan- 
no il lor pane più leggieri, che glialtri. Ecci differentia ancora ne”gimbi;. 
percioche il più: groflo è di nggglior forte .. Il grano di Thracîa ha di molte 
vefti,& ciò.è ftato per rifpetto de’ freddi grandi di. quel paefe. Per quefta ca- 
gione ancora fono ftati trovati i grani. marzaiuoli, i quali maturano in tre 
spefi,@tando fino è quel tempo k neui in terra; ilqual grano quafiin tremet, 
da ch'è feminato, & nell’altre parti del mondo fi miete. Quefta forte di gra- 
nos'vlai pertutte l’alpi; & ne” paefi freddi niuno altro grano fa meglio di que- 
fio. Oltra- di ciò non fa più che vn gambo, & non fi femina fe n6 in terreno 
leggieri. Nafce ancora intorno al golfo Thracio grano di due mefiyilquale ma- 
Aeree dì poi ch'è feminato;& è marauiglia,che niuno altro grano pe- 
a più di queto, & non hacrufca. Vfafi quefto granoancora in Sicilia , ein 
Achaia,cin luoghi montuofi nell’vna, & l’altra parte. Nella Euboia ancora 
intorno à Carifto, lo tanto è Columella s'ingannalguale nò iftuma, che fofe 
proprio geperedel marzaiuolo,effendo egli antichittimo. 1 Greci lo chiama- 
no trimeno. DiceG sche in Bartri fono granella tanto grandi, che pareggiano 
le noftre fpighe. ll primo è feminarfidi tutt fiument è l'orzo . Affegnere- 
meo ancora i giorni del feminare i cia'cuna forte, e(ponendo la natura di cia- 
fcuno. In India è l'orzo; che fi femina se" faluatico ancora , delquale quisi fi 
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fa buonîffimo pabe. Etgli Ivaliani amano molto l’oriza,di cui fanno forzate, 

laquale gli altri fanno d'orzo. Le foglie dell’oriza fono carnofe, fimili à quelle 

del porro,ma più larghe, la (ua altezza è vn braccio; il fiore porporino, la ra- 

dice è tonda, come perla. L'orzo è antichiffimo ne’ cibi,come dimoftra Me- 

nandro, fecondo l’vfanza de gli Atheniefi, & per il cognomede i gladiatori; 
iquali fichiamavano ordearij . I Greci ancora non d'altronde propongono 
la polenta. Quefta fi fa in DÒ modi. I Greci feccano l’orzo bagnata con l'ac- 
ua in vnanotte, & l’altro giorno lo frigono, & dipoi lo macinano . Alcuni 

; Quefto pal fono,i quali « hauendolo gagliardamente arroftito,lo fpruzzano con vn poco 
pon Seflami- d’acqua, & prima che lo macinino lo feccano. Alcunialtri , quandole fpighé 
tuflì. Math, fono ancora verdi, purgano l'arzo,frefco, ftoffo, & bagnato lo peftano, & di- 
co iifeerfe poi lo pongono ne’ corbegli,& fecco al fole vn'altra volta lo peftano, & pur= 
cap 70° del gatolo macinano. Ein qualunqueforte fia preparato , in venti libre d’otzo , 
2 tb, di Bio- tolgono tre di feme dilino,& mezalibra di coriandoli, & fale, eabbrozando 

, fon. prima tutte quefte cofe , le meftolano nella macina .. Quegli chelo vogliono 
conferuate più lungamente, lo mettono in vafi di terra nuovi con fior di fa= 

rina,& la fua crufca. La Italia fenza bagnarlo altrimenti, effendo arroftito in 

forma fottile,lo macina,aggiungendoui le medefme cole, &il miglio ancora, 
Il pan d’orza vfato da glrantichi,hoggi più non s’efasma fi dà alle beltie. Ma 

l’orzata fatta d’effo è cofa vtiliffima, tanto che Hippoctate, ilquale fa Medico 
eccellentifimo , com pofe vn libro delle lodi d’efa. La miglivre orzata,che fi 

faccia, è tenuta quella d'Vrica. E în Egitto quella, che fi fa dell’orzo $ che ha 

due canti. In Granata, e in Africa è vna forte d'orzo, di cui fi fa,che Turan 

nio chiama glabro d’orzo. E 11 medefimo tiene; che l’olira, & l’oriza fieno v- 

___ nacofaifteffa. Il modo di fare l'orzata è molto vulgato. Nel medefimo modo 

b Dell'amido di feme digrano fi fail rrago,folamétein Campagna,e in Egitro.Etl’amido & 
neibrori fifa d'ogni grano, & di fegale,& è buoniffimo di tre mefi. Dicefi,che fu trò= 
c.s2. col di. nato neli’Ifola di Scio, & hoggi è di là eccellentilfimo, cofi chiamato; perche 
nr del (fa fenza macina. Nel fecondo gradb, è quello di granò molto leggieri di tre 
mefi,che s'immolla con acqua dolce, in vafi dilegno, di maniera chel'acqua 

lo ricuopra;& murafi cinque volte il giorno. Et meglio fe di notte, in modo, 
che fi mefcoli parimente, macinandolo primashe rinforzi. Et feccato fu* len- 
zuoli,ò nelle horte.f mette fu’ regoli impiaftrati di fermento, & cofì fi raffo» 
daal fole, Dopò quello di Scio, è todato moltò il Candiotto, & poilo Egit- 
rio. Et flimafi per la leggierezza,& delicatezza fua,& che fia frefco,come già 
diffe Catone. Appreffo di moi s’vfa ta farina d'orzo per medicare ancora . Et 
è marauiglia,come per fernigio,& delle beftie indurato col fuoco,& poi mot. 
lificato, & farttone fchiacciare, e meffelecon la mano nel ventre , faccia loro 
maggiori forze,& mufcoli di corpo, Alcune fpighè hanno due ordini, alcune 
più, fino in fei. Etnelgranello ancora è più differentia per effere più lango, 
più corto,più tondo, pitt bianco, pîù nero, ò tenero di porporino. L’vltimo è 
uonoà far polenta, perche reggeà itempi; e il bianco non dura. L’orzo è 
molliffimo più che curte l'altre brade, & non fi può feminare fe non in terre» 
no fecco, & trito, cingraffato. Lo ftramefuo è migliore, che tutti gli altri, 

* L’orzo è meno danneggiato , che gli altri grani, perche fi miere prima, che'l 
grano incarbonchi. Però i lauoratori accorti feminano il grano folamente per 
mangiare, & l'orzo dicono , che feminano per it farchiello, perch’è fertili 
mo, & vien tofto. Quello che in Carthagine di Spagna:fi ss 1" del inel® 
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ad'Aptile, in. Celtiberia repibne di Spagna Gi (emiha del medefimo mele x & 
»afce. due volte in:vn medefimo anno. Mieteli ogni orzo-fubito ch'è nella 
prima maturità, & con più prellezza, che l'altre biade y perche ha gambo 
fragile, e in fottilifima paglia.ftà il granello. Dicono ancora, che fa miglior 
polenta, fe non filafcia maturarmaffarto + 
Come in ogni luogo non nafce ogni frumento, & dell'altre forti di grano, 
che fono in Leuante. Cap. VIII. : 

On fonoinogni luogo de medefime forti di grano & doue e'fono, non 
si haano va medefimo nome, Vulgatifimi fono :1.4 Farto,che gli antichi 
- chiamarono adoren,la fegalae il grano. Quefti fono communi à molti paefì; 
-Varinca è propria della Francia, e abonda uu Italia ancora. Ma in Egitto, in 

Soria, in Cilicia, in Afia , e in Grecia fono peculiari la zea, l'ora, &tatifi. 
L'Egitto fa la imi'agine del fuo grano, che non è punto pari alla Italiana . 

Quegli ch’vfanola ze1, non hanno il farro. Quefta ancora è in Campagna 

d’Italia ,,& chiamafi feme. Quefto nome ha vaa cofa eccellente , come mo- 

i Aireremo poi, per liquale Homera diffe, Etidapos a pivpa , non come voglio» 
«Ro alcuni, perche ella delle la wita.. Faili ancora d’etfa l’amilo, più (odo di 
squello di.pruma. Et v'è (ola quefta differentia. 
F0, & fermiffiimocontra il verno. Egli patifceluoghi fieddifimi, & manco 

coltiuati, o caldi, &, afciutti. Quefto fu il primo cibo de gli antichi in Italia, 
con grande argomento ne doni della gloria, come habbiamo detto. Et è cofa 
chiara, che i Romani vifferolungo tempo non di pane, ma di pultiglia, per- 

«che di là ancora hoggi fi chiamano i pulmentanij. Et Ennio poeta antichi[. 
«fimo; volendo defcriuere la fame di vn'affedio dice,che i padri toglieuano vna 
focaccia a' figlinoli, che. piangcuano. Etrhoggi i facrifici) antichi,& de i natali 
«fi fanno con pultiglia, Vedefi bene, chela pultiglia è [tata tanto incognita 31- 

la Grecia, quanto la polenta alla Italia. Ninno feme è più ingordo di quello 

.del grano, nechetiri à (e più nutrimento. Lo chiamerci la filigine propria- 
mente delitie del grano,e bianchezza fenza virtù, & fenza pefo, conueniente 
-a' luoghi humidi,quali fono in Italia, & maffimamente in Lombardia, Ma 
.di là dill'alpi ancora folamente nel pacfe di Sauoia, & di Vuernia fa molto 
-bene. Ma quiui nell’altre paggi in due anni diuenta grano . Il rimedio è, che 
fifeminino cutre le (ue grandifime granella. 

De’ mugnai, della macina, & della farina. —(Cap. IX. 

È D ! fegala fi fa delicarilfimo pane, con l’eccellentifima opera de i mulini. 

c'eccellente in Italia, fe fi mefcola quella di Campagna con quella che 
naice à Pila. Quella più roffigna , ma la Piana è più bianca , ma la cretacea 

- è più graue. Ragioneuolmente del granello di quella di Campagna, laquale 
‘ fichiama caftrata;efcono quattro fettari] di va modio,ma della ordinaria fen- 

za callratura cinque feltari), e vn mezo modiodi fiore. Etdelcibario, che fi 

«chiama fecondario quattro fearij,& altrettanti dicrufca. Deila Pifana efco- 
. no cinque fe@tari) di fegala. L’altre cofe fon pari. La di ChiuG & di Arezzo 
, aggiungono vn feftaria di fegala, & nel refta fono pati. Ecfe fi voleffe fare 

fior di farina , rornano fedici libri di pane, etredi cibario, e vn mezo modio 

. di crufca, Quefta differentia viene dalla macina. Percioche le cofe,che fi ma- 
- citano fecche , fanno più farina quelle, che fi fpruzzano con aqua falla , fan» 
. no la midolla più bfanca, ma ritengonne più nella crufca. La farina è cofi 
< chiamata dal farro, fi come mofita il nome. Il modo della farina di fegala di 

G.Tlinio, Gg Francia, 
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Francia, rende ventiduelibre di pane , quella di Italia due o tre fibfe più , 8 
quefto è nel pane, ches'artoftifce, percioche nel forno inqual fi voglia forte 
fono di più duelibre. E : 
“Della fimilagine , della fegala, & di altre fpecie, & della 
piftura.. Cap. X. 
asimilagine, T A Gmilagine efi faeccellentiffima di grano. Dell’Africano d’vn modio 
SR ga n’efce mezo modio, & cinquefeftarij di polline, che cofi fi chiama nel 
erulca Tone grano quello ch'è fiore nella fegala. Quefto adoperano le fabriche-de'rami,& 
quattro parti cllecarte. Oltra di ciò quattro feftarij di fecondario,& quattro di crufca. Del 
Sella carina moglio della fimilagine efcono cento ventidue pani,& del modio di fiore cen- 
tà, io : ì 
to dicifette . 1] prezzo di quefto,quando la vettouaglia non è molto cara, va- 
le il modio della farina quaranta affi, la fimilagine caftrata otro‘affi di più,la 
filigine caftrata il doppio. Ecci anco vn'altra diftintione. La fimilagine ha re- 
fo cinquanta libre, c il fiore della farina dicifette libre di pane, di grano tren- 
ta col rerzo, & del pane fecondario cinque libre & meza , & altrettanto del 
6 Laggiil di cibario,& fei feftarijdi crufca. La fegala £ non fi matura mai infieme,ne alcu 
e del na altra forte di biade patifce manco dilarione , che quefta, per rifpetto della 
prat esp.ta, fua tenerezza , lafciando fubito il granello.le (pighe, che fon mature. Ma 
del 2. Hb, di quefto ha di prù,che ella meno che gli altri grani fi guaftane i gambi, perche 
Diote. ha fempre la fpiga dititta ; & non ritene la ruggiada , che la faccia iricatbon- 
chiare. Della arinca fi fa dolciffimo pane,ella è più fpeffa; che il fatro, & di 
Ls ti fpiga,& più graue ancora. Rade volte è che’ modio del grano non 
fia fedicilibre.Ih Grecia difficilmente fi monda; & per quefto Homero dice 
che ella fi dì alle beftie. Perciochequefta è quella , che fichiama olîra. La 
medefima in Egitto è facile,e fertile. Ifarro è fenza refte, & la fegala anco- 
ra, fuorche quella , che fi domanda Laconica . Aggiungonfi à quefte alcune 
altre forti,ficome fono il bromo, la &iligine eccemtia , il trago tutti ftranieri, 
portati di lcuanre, & fimili ali’oriza . La tifeanche effa è della medefima for- 
® La Zes è te,della quale nel noftro pacfe fi fa l'oriza, In Grecia è la «zea. Etquiui dico» 


tenta eee NOycheeffa,& la tife, perche tralignano,diventano grano. fe fi feminano, pe- 


‘che fia li pel fe, & ciò non fubito., ma il terzo anno. Non c’è cofa più fertile che il gra» 


no: gl er no, & ciò gli ha conceffo la natura, perciochg,di effo, più che di altro nutri» 
neiiivàe fcel’huomo,& dl modio di quefto, fe egli è poficin buon tetreno,come in 
s.e'! dife.del Bizacio paefe di Africa ; nafcono cento cinquanta modi) . Il fatrore dell’Im- 
ps RARI peradore Augufto mandò di quel luogo à Roma poco meno di quattròcen- 
chiaratione to gambidi vn folo granello,cofa incredibile à dire; & ancor hoggi ci fono le 
qua di que Jectere di quefta cofa. Mandò fimilmente à Nerone trecento quaranta gam- 
fio capitolo. Li di vnfulo granello, I campi Leontini di Cilicia rendono cento per vno,8e 
de ghi aliri,cof fa ancora tutta la Granata,& lo Egitto, Fertilifime fono quel 
le forti di grano,che fi chiama ramofo,onero centigrano, Effi trovato anco- 
ra, che vna fola pofta di baccegli in vn gambo, nel qualefono affai pofte, ha 
hauuto cento.faue . Habbiamo ragionato dei frumenti di fate, ciò fove ta 
fefama,il miglio,c il panico. La felama viene di India,& quiui fe ne fa olio. 
Il colore di effa è bianco . Simile à quefta in Afia,c in Grecia è loeriimo ; & 
il medefimo cra , fe non foffe più graffo , quello che noi chiamiamo irione, 
da effere più tuffo annoverato tra le medicine, chetra le biade. Della me- 
defima natura è quello che i Greci chiamano bormino,îma fimule al cimino, 
& fi femina con la fefama;di quefto,&-dell’irione,quando fon verdi,nefuno 
ani» 
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amimalenemangia. Il mondarglinon è ageuole in tutti. La Tofcana toglie: 
le fpighe arroftite del farro, & mettele in vna pila ferrata , douce fia vna can- 
nella dentata, come fega, e vna flella co'denti, & fechi pefta non fià arrento,: 
infrangono la granella. La maggior parre di Italia vfa la pila ruuida,& le ma 
cineà acqua. Magone diffe, che il grano prima fi dee bagnare con molta ac- 
qua, poi fpargere,dipoi feccaro al (ple rimetterlo nella pila. Et cofi G fa dell'or 
zo; di cui venti feftarij £ fpruzzano con due (éftarij di.acqua . Le'icoti prima: 
leggicrmente s'arroftifcono, dipoicon la ctufca fi peftano;:oucro iti venti fe- 
fiarijfi mette vn pezzo dimatran:crudo,e vn:mezo modio di terra. Il mede- 
fimo fatti della ravigliasche delta lente. La fefama fi macera nell'acqua calda, 
&poi fidiftende,dipoi fi &ropiccia; Sctuffafi.nella:fredda;acciocheile mondi» 
glie vengano à galla ;:& di nuono £id:ftendeal Sole:fulle lenzuola. 'Erfe ei. 
non fi fa tofto,muffa, & piglia color lido . Etquegli fieffi,che fi vagliano; 
roacinanfi in più modi: Ago fichiarha quando la (piga fi. batte; & quefto fo- 
Jamente vfano gli orefici, Maife fr batte nell’aia col gambo,fi chiama paglia, 
&»è buona per le beftie. Lemondiglie del miglio,del panico,& della felama, 
fichiama appluda; & altrove ha vno altro nome. In Terra di'Lauoro vfano 
molto il miglio,& fannofene quivi bianche pultiglie. Faflene ancora'pan dol. 
ce.lSarmati popolidi Scithia, fano queftamedefima pulriglia,& mangia-. . 
no.ancora quelta farina crutla è meftolandola: con il latte delle caualle ; 0 col 
fangue tratto delle. vene delle.gambe. Gli Ethiopi non conafcono altra fot= 
te dipiade,chedi miglié,& di orzo, Alcune parti della: Francia, & maffima- 
mente la Guafcogna, vfa il panico. Il medefimo ancora fa quella parte di Ita- 
lia, che è intorno al Pò, ma vi aggiungono la faua, fenza laquale non fanno 
cola alcuna . Le genti di Ponto hanno il panico per la miglior vivanda che 
fia.! frumenti della Mtate amano più iluoghiannaffiati, che le pioggie, ikmi- 
glio,e il\panico non vogliono acqua, quando metton le foglie. Nun vogliono 
anco cfler feminati trale.viti,& glialberi fruttiferi, petchie fi crede,che-dima» 
grinole terre. — ca” di 1 uf 'tise Sion 4 Jar 

Del lieurto , & delimododi fare il pane, € di quante forti ne 
. fono, € quando prima furono i fornai in Roma ; & de 
I + vagli, € dell’alica. Cap. X1l. o. 
I A fatina del miglio è ottima è fare il lieuito , impaftafi col mofto, & 
dura vnoanno . Faffi fimilmente di minuta e ottima crufca di grano, 
impaftata col mofto bianco; &fecca al'fole. Dipoi per farcil pane le ftem- 
perano con la: fimilagine del feme, &-fanno bollite, & dipoila mefcolano 
con la farina, tenendo, che quefto fia ottimo pane.:1 Greci in.vn modio di 
farina mettono ott’onciedi fetmientò, ma ciòfi fa folo per la vendemia. Ma 
per gli altri tempi fi fanno di orzo & di acqua focaccie di duc libre,& ful fo- 
colare caldo in vna teggia di tetra fi tengono tanto che arroftifcono; dipoi fi 
cuoprono in vafi tanto che diuentino!forti;& di quefte G fa fermento. Quan 
do fi faceua già-pan di orzoylo lieuitauano mefcolandoui fatina di ruuiglie, 
o di cicerchiej& dueilibrebaftaano in cinque femodij . Hora il leuito fi fa 
della medefma farina, che s'impafta, prima. che vi fi metta il fale,&.cuocefi 
in.modo di, pultiglia,& lafciafi frafetanto che diventi forte. Communemen» 
re. non fi fa bollire,ma vfano quefta materia ferbata dedi innanzi. Erè cofa 
chiara,chela natura fi lieuita per l’acetofità,& quegli corpi fono più gagliar- 
di, che G nutrifcono di pan licuitato, ancora che gli antichi ftimaffero, cheil 
‘4 i G g 2 grano 
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grano foffe tanto più fano,quàto più pefana. Sono diuerfe fortidi pane;tam 
to che farebbe fouerchio raccontargli . Perche talhora piglia il nome dalle vi- 
uande,come oftreariosalcuna valta dalle délitie;come attolaganoyalcuna vol | 
ta dalla velocità, come il pane fpeuftico, & cofi dalla tbaniera di cuocere co- 
me è pane di fornace,o dell’attopricio, o corro ne iforni, & non è moltoan=- 
cora che fu portato dal paefe de’ Parthi quello, che fichiama acquatico, per- 
che fi difende con l’acqua, fottile, voto, & fpungofo, & alcuni lo chiamano» 
Parthico. La fuprema fua lode confifte nella bontà delta filigine, & nella fot= 
tigliezza dello ftacciosAlcuni lo impaftano con unona,&.con latre. Et le gen- 
ti pacifiche lo impaftano col burro , trapaffando la cura a’generi dell’ope» 
ra del piftore.Dura ancora nella 4 Marca di Anconala fua gratia riella imuen: 
tione dél pane della materia di alica,effi lo macerano per nove giorni, dipoî - 
fe impafta con fugo d’vua paffa} poi lo mettono nel forno în pentole, lequali 
fi compono quiusz&icofilo atroftifcono.Etquefto pane non fi mangia,fe pri 
ma non s'immolla ; & ciù fi fa fopra tutto conilatte melato . Non furono in' 
Roma fornai fino alla guerra Perfica, cinquecento ottanta anni dopo che ck- 
la fu edificata. I cittadini ifteli Romani facevano il pane; & quefto era ope» 
ra di donne , come ancora hoggis'vfa in più luoghi . Plauto chiama artopta 
nella comedia , ch'egli intitolovAlularia 5: & per quefto gran differeriria è» 
tra gli hmòmini litterati, fe quefto' è verfo dî quelipoera. Et'è certo , fecon-. 
do il parere di Atteio Capitone , che fevfava cuocere il pane folamente‘a i i 
più dilicati ;' & quegli foli fi chiamavano piftori ;.che.peftanano il farro, © 
Not haveuano ancora cuochi tra i ferm loro, ma ghiconducenano è prezz? 
zo dalla beccaria. In Francia trouarono fare gli ftacci da nettarla farina di fer 
tole di canali , e in Hifpagna fanno fiacci di lino più radi, & più fpefli . In: 
Egitto di papiro &idi giunco..Ma ragioniamo vn poco dell’alica 6 ottima” 
& faniffima, laqualein Haba viene.il primo luogo fra te biade . Fafli:ancora. 
in:Egirto,ma non è da farne fuma . Ma in lalia in-più looghiy & maflima-: 
mente nel Veronefe,& nel Pifano, nondimeno in Terra dilauoro viene 
cellentifima.Quini è vna piamura forto.certi monti piovofi di quaranta mi- 
glia. Et perdichiarare la qualità.di quel terreno , Ta faperficie è poluere , di 
fotto è (pungofa quaficome pomice.; &la colpa dei monti gli torna in be- 
nie; perche fi bee, & fuccia l’acque,che.wengono da citi, ne vuole effer bagnat 
rene lanato:per facilità di rolusra. Smaltifec tatto l’humore;&rimance,come- 
(el'haneffe nigitrato + Seminafi.turto.lanno vna volta di panico, &due vòl-' 
tedi farto Et mondimeno à primavera; inquello fpatio, che leverre riman-' 
gono fenzafeme , wi nafcono rofe di migliotre:odote sthele piantate ; finto? 
cantinnamente producé quel terreno . Onde è vn' proverbio vilgaro;che in 
Terra dilanoro nafce più vnguento, cheolio alteoue, Et quanto il'paefe di' 
Campagoa wince gli altri rerrent;;tanro quefta parte vantapgià H rimanen= 
re di guella contrada ; chiamab 1errataboria , &' Grecia domandano. Fle- 
gico, E' terminata terra di lavoro da dere vie confolari;da vna parte è la via, 
che va da Pozzuolo à Capoua ,:& dall'altra è:quella , che vada Cuma pu- 
reà Capoua . L'alica.ft fa dizea, laquale:chiamanimo' femé . Hfuo granel. 
lo.ft monda 1n vna piladitegno; percioche la durezza della ‘pietra lo in- 
frangerebbe: & più nobilmente nella pila'ideri degari fermi, sforzati‘4 far 
Lg lavoro in luogo di caftigo. Nella: prima èwmboffolo di ferro .' Lenati 
uque i gufci dal granello, fi torna di nuowo à rompere nella medelima pila. 
Et 
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Etcofi fi fannotre forti d’alica , cidè, minima, feconda, &maffimà, laqua- a Debbefi cre 


‘le fi chiama aferema . Et per ancora non hanno il loro color « bianco, per lo- 

Qual fono prepofte, ma pure coli vanno innanzi alla Aleffandrina ; dipoi vi 
mefcolano la creta; & è cofa marauigliofa , che quefta s'incorpora con quel. 

Ia, &ledàilterreno,eancora il colore bianco. Quefta fi rrnoua fra Pozzuo. 

lo, & Napoli in vn poggio,che fi chiama Leucogeo. Et hoggiancora fi trova 
wn decreto dell’Imperadore Augufto, doue de 1 fuoi denari fece contare per 
quefto venti mila a’ Napoletani, mandando vna colonia à Capowa. Et v'ag- 
giunfe la cagione, perche i Capouani haueuano detto, che l’alica non fi pore- 
ua fare fenza quefto- metallo. Nel medefimo luògo fi truova ancora il folfo; 
‘& fonui i fonti Oraffi ottimi alla vifta, è medicar leferite,e è fermare i denti, 
L'alica contrafatta fi fa di mea; taquale traligna in Africa . Le fue fpighe fo- 
no più larghe, & più nere, & hanno gambo più corto. Peftanla con Pare- 
na, & purcofi difficilmente rompono i gufci; & d’vn modio torna mezo. 
‘Poi vi fifparge fopra la quarta parte di geffo, & quando è rapprefo la va- 
gliano conlo ftaccio. Et quello, che rimane, fi chiama eccettitta, & è la più 
groffa,& fi ftaccia in vno ftaccio più fitto; & chiamafi fecondaria. Et cribra- 
zia quella, chein fimil modo rimàlfe nel terzo vaglio ftrettiffimo, & che fola- 
mente paffa l'arena. Per vn'altro inodo fi contrafa inogni luogo. Tolgono 
fe maggiori, e più bianche granelle del grano, & hauendole mezo corte nel- 
Je pentole, le fetcano poi al Sole; & dipoi di nuono leggiermente bagna 
,dolelemacinano. La zea fa più bel granello, chel grano,benche ciò fia diffet- 
to dell’alica ; e illatte mefcolato ein cotto con effa , le dà bianchezza in luogo 


della creta. 
De’ legumi , ouero ciuaie. Capo XILO 

S Ecve la natura de’ legumijfra i quali in grande honore fono le 8 faue; per- 
cioche d’effe s'è già proùato ancora far pane. Lomento fi chiama quella fa- 
rina,e il pefo s'aggraua con effa con ogni legume. Vendefi ancora per pafco. 
La faua è buona in più modi à ogni animale di quattro piedi , ma molto più 
all'huomo.Mefcolafi ancora col grano appreffo à diuerfe nationi,& maffima 
mente col panico cofi (da, comeinfranta . Et gli antichi ancora vfauano di 
far facrificio à gli dei delle: faue chiamati fabacij. Prevale ne i pulmentanj,& 
perche fa ingroffare i fentimenti,tienfi ch’ella faccia fognare.Et perciò per de- 
creto di Pithagora è vietata, ouero, come hanno detto alcuni, perche l'anime 
de i morti ftanno nelle faue. Et per quefta cagione la vfauano ne i facrifici,che 
fi fanno de imorti. Dice Varrone ancora, che per quefto rifpetto i facerdoti 

‘non ne mangiavano , perche nel fior delle faue fono certe lettere Iuttuofe. 
Nelle faue ancora è peculiar religione, percioche nelle biade s’vfa far mentio- 
ne dell: fave per cagione d’aufpicio; & per quefto fi chiama reftina. Credefi 
ancora, chefia guadagno hauerla nelle vendite, che fi fannoall’incanto . Effa 
fola fra l'altre biade , ancora che fia mezo mangiata, à luna crefcente.fi riem- 
pic. Con acqua marina,o con altra'acqua falfa non fi cuoce. Seminafi innanzi 
che !e Vergilie rramontino per il primo legume, accioche preceda il verno. 
Vergilio vuole , ch'ella fi femini di primavera, fecondo l’vfanza dell’Italia in- 
torno il Pò . Mala maggior parte vogliono più tofto i fauuli maturi, che ha- 
merc il frutto di tre mefi; percioche i baccegli, e i gambi fono gratiffimo cibo 
alle beftie. Amano molto l’acqua, quando fono in fiorej;ma quando fono sfio 
Fite,ne voglion poca. Ingraffano il terreno doue fon feminate à ufo di litame. 

dt G.Plinio. Gg 3 Et 
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E: però in Macedonia ein Theffaglia, quando fiorifcono ilcampo, felecaca 
giano fotto. Nafcono ancora da loro fteffe in più luoghi, come nell’ifole del 
. mar fettentrionale,lequali fono per ciò da’noftri chiamate Fabarie, In Mau» 
ritania anco nafcono faluatiche, ma molto dure, che non fi poffon cuocere 
Nafcono fimilmente in Egitto co' gambi fpinofi; & perciò i crocodili le fugr 
gono,per non farfi male à gliocchi. Ilgamboloro è alto quattro braccia, & 
fono molto groffe;e hanno otto nodi.Hanno il'capo fimile ali papavero, di co 
lore di rofe;e in effo non fono più che trenta faue. Le foglie loro fono grandi, 
Il frutto è amaro all'odore ; fa gran radici, & fimili alle canne ; & quefto è il 
cibo de i paefani crudo, & cotto. Nafceanco in Soria,in Caramania, e if 
“Toronelago di Chalcide. Delle ciuzie feminanfi di Nonembre le lenti, e in 
Grecia i pilegli.La lente ama it terreno fottile, più tofto che grafo, & la aria 
afciutta . In Egitto ne fono di due forti, l'vaa tonda, & più nera , l’altra di 
 fua figura. Onde per vario vfo è trasferito il nome nelle lenti.Io truowo a p- 
preffo gli aurtori, che chi ne mangia acquifta patientia di animo . Il pilello 
fi debbe feminare è folattio, perche egli non può patire punto il freddo . Et 
perciò in Italia, & doue l’aria è più fredda non lo feminano fe non nella pri» 
mauera,e in terreno facile, & ben trito. La natura del cece è di nafcere con: 
. la falledine, & perciò abbruccia il terreno Et non fi debbe feminare,fe non 
è bagnato la fera innanzi . Le differentie fon molte, per grandezza, per figu- 
ra,per colore, & per fapore. Eccene di vna forte fimile al capo del monto» 
ne,onde cofi £ chiama bianco, & nero.Ecci anco il columbino;ilquale alcuni 
. chiamano venerio, bianco, tondo, leggieri, minore di quello, che è fimile al 
capo di montone; ilquale la religione vfa nelle longhe vigilie. Ecci la circerchia 
fpecie di cece minuto,laquale ha gli anguli inequali,come il-pifello. Dolciffi- 
mo é quello , che è fimile alla ruwiglia , e più fermo quelche è nero & rofli- 
gnosche il bianco.. I baccegli del cece fon tondi, l'altre ciuaie gli hanno lun» 
ghi,& largbi,alla figura del feme.1l pifello ha forma di DINI dei fa- 
giuoli fi mangiano infieme co’grani, & poffonfi feminare in qual: fi voglia 
terreno da quindici di Ottobre fino à calende di Novembre. Le ciuaie,quan 
do cominciano è maturarfi, feno da lenare, perche efcono tofto fuor del gue 
ca Fraglihor fcio, & caduti fi ftanno occulti, come ancora il lupino. 
uggi gio Delle rape , € naueni di Amiterno. Cap. XIII. 
\arhenfia. Let AL che prima fi deueffe ragionar delie a rape,nondimeno i noftri ne 
bb 7.dell'hi- 4% parlarono cofi di pafiaggio,e i Greci vn poco più diligentemete,ma pe 
Lupa Più rò cfTi ancora fra le cofe de gli hortistuttauia, fe fi vuol pigliar l'ordine giuftoy 
qual Plin ba fe ne dee trattare fubito dopo il grano, & la faua, perche dopo effe non c'è co 
tratto di ciò fa più vtile.Percioche innanzi è tutte Îe cofe,quefte nafcono pertuttigli ani 
patieri Past mali; ne fra l’vitime cofe ancora, nella villa fatiano molte forti di vecegli, & 
Ne ha ferit» maffimamente fi cuocono con l’acqua. Et le beftie di quattro piedi ancora: 
to timilmen- amanole lor foglie. Etappreffo gli huomini non hanno minor gratia a'teme 
te Diete 29. Di lorole foglie delle rape, che le cime, & che quelle cielle appafice, & morte 
eil Matthio. ne i granai, o ancora maggiore,che delle verdi . Effe durano conferuare an 
rà fuo di- cora nella lorterra,& di poi paffe quafi fino alle nuove,tanto che non lafcia- 
cor. & Col. d'a ; ; ; x 
nellib.:.det. NO fentire fame. Dopoil vino & le biade fono le rape il terzo ricolto de gli 
la agne.àc. huomini di là dal Pò. Amano il terreno fenza alcun faftidio ,& quafi doue 
pa ieoePar niente altro fi può feminare.Nutrifconfi di nebbie & di brine,& per lo fred- 
è Nauoai = dociefcono in mirabil grandezza. Et Io n'ho veduto di quelle, che palfano 


qua- 
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quarantalibit, Ne i noîtri cibi s'adòperano.it più modi, & durano fino all’al- 
crejdomandole con l'amaro della fenape; dipinte ancora con fei altri colori ol- 
tra il lor proprio, & anco dal vermiglio ; ne di altro conviene tingerfi 1 cibi. 
I Greci fecero due le prime forti loro, icicè il mafchio & la femina ; & quetto 
ftà nel femimare, facendofi l'vno & l’altro del medefimo feme. | Percioche del 
feme più fpeffo fi fanno i mafchi,& cofì in terreno difficile. Il (eme oro quar- 
to è più fottile,tanto è migliore. Et le fpecie di tutte fono tre; percioche 0 fon 
larghe & fliacciate, o tonde, & faluatiche, & quefte fono lunghe quafi à gui» 
fa di radice, & foglie cantonate & ruuide , & di fugo agro , ilquaie piglian- 
dofi intorno alla mietitara purga gliocchi, & mefcolato con darte di donna 
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è ottimo rimedio allé vertigini. Diuentano più dolci & maggiori peril fred- | 


do, & quando è tempo dolce, fe ne vagano ia foghe. Dafli 11 vanto alle rape 4 
di Norcia. Vagliono #n fettertiò la'libra, c à tempo di careltia duesdopo que» 
fte fono ftimate quelle che nalcono in Algide. Mai nauoni d’Amiterno,iqua- 
lifono quafi di vna medefiama natura,a mano ancheeii luoghi treddi. Semi 
nandofi innanzi a'calendi di Marzo quattro feltarij in va iugero. I più dili” 
genti fenfinatio il navone sel quivtò falco, da ia pa nelquarto, e all'vao e all 
altro danno il litame. La tapa diucnta più grazia, fe fi iemina con ia paglia. 
Vogliono | chechile femina fia nudo, è preghi di feminarie per fe, & per li 
vicini. L'vio & l'altro fi leminavbenc, fra ic fette di due Dei, cioè di Netuno, 
& di Volcano. ‘Et dicono condorrile otieruazione j che fi feminano nel detto 
tem po,nel giorno di tante deità, quante hauca la luna, nel precedere il verno, 
dopo che la:prima neue cade, che fanno marauigliofo frutto. Seminanfi an- 
ccta di primauera.tici luoghi caldi c humidi, 
©: * »»-.. Del lupino. Cap. XIV. 
y'Oro larapas’#fa illupino, é efferido egli communeall’huomo, e è gli 
IDR diquateto piedi, che hanno vgna. Il rimedio dieffo per fare, che 
c'nòn fugga quei che mictono faltando,è,che fi colga dopo la pioggia. Ne al: 
cuna altra colayche fifemini,ha pri mirabil còcordia per la natura, laquale ha 
con la terra, Per la prima,tutto’l dì fi. volge infieme col Sole,di maniera, che an 
cora che fia nuudlo,mottra l'hora a’contadin: Oltra di ciòtre volte fiorifce. 
Amala terra,& da effa non vuoleeffer coperto. Et folo effo fi femina iù terra 
mon aratà,doue ella è molto fabbionofa e fecca,& arenofa. Et non vuole efler 
lauorato. Ama tantola terra, che gittato fu'pruni diftende ralmeatede radici, 
chele ficca nella tetra. Noi habbiamo già derro,conie quefta femiéta fa ingrat- 
fare i campi & le vigne; non folamente dunque non ha bifogno di ditamne, 
ma lo porta feco. Et non c'è altra cofa,che fi feminicon manco fpeta di quelta; 
petcioche cadendo nafce da (efteffo. Egli è il primo che fi femina, & l’viuimo, 
che fi coglie, & l’vno<& l'altro quafi di Settembre; pèrche fe non peruiche il 
verno, freddo gli fa danno, Ma per la fua amaritadine fi ttà ficuro s1; che al. 
cuno animale nom lo danneggia . Ma pure talbora fi ticuc pre con van piccol 
folco,& de i terreni grotli glrama prù itroffo. Peringrafar dunque quetto ter 
reno, fidebbe cacciare fotto dopo il terzo hores& nel favbione dopo il iccon= 
.do + Egli folamente ha à ticia il terreno cretofo, & faligoto, e fu umili luoghi 
nòn fa bene.Macerato nell'acqua calda è cibo de grbuominisVi modio di iue 


pini fatia en bue,& ticnlo gagliardo, & polto ancora tu’ coi po a'fanciutli è ri 


fnedio al dolore, Riyòfi al tumo, percioche nell'humido i verminilo cafirane 
& fannolo ficnile; St fi dà è pafeereia herva; fubito bifogna arcate la terra. 
e ug 4  Del'a 
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Bella veccia , & della arobiglia. Cap. XP. Da 
CamPi ancoraingraffano con la veccia, laquale non è però dimolta fati» 
ca à i contadini, perche feminata in vn folca,non fi farchia, ne fe le dà lira» 
me,ne fi fa altro,che coprirla. Ella fi femina di tre tempi; vno circa il tramon» 
tare della ftella d’arturo,accioche fi pafca di Decembre ; allhora ottimamene . 
te fi femina per feme; perche effendo pafciuta parimente produce . La fecon- 
da femente è del mefe di Gennaio, l’vitima di Marzo , & allbora è vriliffi- 
ma in herba. Di tuttele cofe, che fi feminano, ella ama molto fecco, .& non 
tifiuta ancora l'ombra . Et del feme fuo s’ella è colta matura,la pagha fi pre 
pone all’altre.Leua il fugo alle viti,& le fa appaffire fe fi femina fra effe. Non 
molto gran fatica fi mette ancora nella robiglia. Quefta ha più della veccia, 
che fi fueglie, & è cofa medicinale : Perche con la robiglia fu medicato lo 
Imperadore Augufto,come fi legge nelle fue letrere .. A vn paio di buoi ba= 
ftano cinque moggi d’effa feminati. Quandoclla è feminata di Marzo dico» 
no,che fa male a'buoi;& nell'autunno ancora è graue;ma fe fi femina di pri» 
maucera è vrile. Ma 
Del fien greco, della farragine, dell'ocimo, della medica, € 
del citifo. Cap. XVI, . > va 
1; Silicia ancora, cioè il 6 fien greco, fi femina in vn folco non più alro, 
che quattro dita; & quanto peggio fi tratta , tanto nafce meglio. Rade, 
volte auwiene,che fi troui cofa,à cui.la negligentia gioni. Ma quella che fi chia; 
ma c fegala & fatragine,bafta che folo fi ricuopra. 1 popoli di Turino nel Pie- 
monte chiamano la fegala afia,cofa brutta, ma vule folamente per cacciare la 


. fame. E'fertile,ma il gambo fottile,& molto nera;& grave. Con effa fime., 


fcoJa il farro, per temperare la fua amaritudine, & tutrauia cofì ancora è cibo 
poco piacevole. . Nafce în ogni forte di terreno ; & rende cento per pucca 1 
graffail campo. Nafce.la ferrana di rimafugli di grano, & feminafi folta, } | 
cuna volta mefcolata con la veccia. E alcuna volta in Africa fi fa d'orzo, 
Tutte quefte fimangiano per le beftie, ecci vn'altra cofa,che fi chiama cracca, 
laquale è rralignata da i legumi,tanro grata a’ colombi,chemangiandone efli 


‘non fi cacciano mai di quel luogo. Gliantichi haueuano vna fortedi paliu= 


ra,che Catone chiama ocimo,col quale riftagnavano il corpo à i buoi. Que» 

fa fi mietena verde,innanziche fi congelafie, Sura Manilio interpreta ciò al- 
trimenti,& dice, che diecimodij di.faue,& due di veccia,& due di robiglie fi 

mefcolano.infeme,& nell'autunno fi feminano in va iugero, Meglio ancora 

fi fa, mefcolandoui auena.Grecasà cui non cade il feme.Quefta fichiama 4 oci 

mo,e vfafi feminare perconto de’ buoi. Dice Varrone,ch’egli è cofi chiamato 
dalla preffezza del crefcere,percioche Ocus in Greco fignifica veloce. La inedi 

ca è Aranieraanco alla Grecia, fi ome quella, che fu portata quiui da’ Medi 

nelle guerre de’ Perfi fatte da Dario.E di quefia qualità,che feminata folo vna 

volta dura più di trenta anni . E' Gmile al trifoglio.nel garabo & nelle foglie. 

Tutto il fugo che viene nel gambo;fi cofuma nelle foglie. Anfilocho com pofe 

vnlibro d’etfa & del citifo infieme. Il terreno, doue fi femina,fi purga da’ faf- 

f,& di altre cofe, & s’acconcia nell’autuano; dipoi arato & fpianato,di nuo- 

uo fi ripiana con l’herpice due & tre volte, meutendoui cinque giorni in. me- 
zo & fpargendoui itame. Vuole il terreno fuggofo, s’egli è fecco, altrimenti 
bifogna annaffiarlo. Dipoi cofi ordinato fi fewina di Maggio, perche teme 
le brinc. Bifogna feminazla folta , & cauarne tutte l'hexbe , che vi nafcona 
i icno 
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Sicno dunque venti mòdij in vn iugeto di terra , Sarchiafi il'terreno, accio- 
chenon riarda,& tofto fi dee coprir di terra . Er (eil rerren'è humido,quero 
herbofo,tofto diuenta prato , però bifogna nettare la terra infino in vna on- 
cia fotto daogni'herba,& più tofto con mano,che col farchiello, Segafi quan. 
do incomincia è fiorire, dipoi quando rifiorifce.Ciò amuiene fei volte l'an- 
no,dalmieno quattro, Habbiafi cura,chella non fi mieta fino al terzo anno, 
perch'è miglior paftura.Il rempo delta fua fementa è la primavera, & da pur» 
fa. dall’altreherbe, radendo la rerra; perche in quefto modo. tutte le altre 
bemuoiono, fenza danno d’effa, perche ba le radici molto profonde. Et 
fe-purel’hèrbe la foprafanno,ecci vn rimedio folo,arare,& riuòlger fpeffo la 
terra; finchetytte l’alere radici fi muoiono .. Quefta non fi dà alle beftie fin. 
che ne fieno fitelle, percherimpiendofene molto , bifognerebbe trarre loro 
fangue. «E° più vrileverde,percioche feccandofi non rimane fe non feftuchi, ie i pia 
8: col tempo diuenta poluere. Del citifo,ilguale tiene anch’effo il primo luo» 
gofra gli ftrami,habbiamo.ragionatoà baftanza nel trattato de gli fterpi.Ho- 
ra s'ha da trattare della natura di tattele biade,c in quefta parte fi ragionerà 
ancora dei difetti loro, re 
De i difetti, $ rimedi delle biade,€6 quello che fi dee feminare in ogni for- 
i. te di terreno. Cap. o 
I L primovirtio del frumento è l’auena, &.l’orzo ancora tralignado diventa 
tauena,come ancora effa diviene à guifa difrumento,percioche i popoli di 
Lamagna la (eminano,& non viuono d’altra pultiglia, Auuiene quefto vitio 
incipalmente dell'humote del terreno & dell’aria. Dipoi n’è cagione la de- 
lezza «el feme,quado lungamente è ritenuta nella terra, prima chiefca fuo= 
ri, La medefîma ragione è s'egli fu intignato,quando fi femina.Et fubito fi co 
mofce,ch'egli inicominciaà venire fuori,onde fi vede,che il difetto viene dalla, 
radice.Ecci ancora vn'altrodiferronetgrano vicino all’auena,quando iligra=. 
mello cominciato àereftere,ma nonancora maturo prima che’ corpg fi for= 
tifichi, per alcuni ventiinaciui, dinenra vano, & voto nella (piga, come vna, 
fconciatura. E i venti nuocono al grano in tre tempi,e all'orzo, nel fiore, (u- 
bitoche fonosfioriti,o quando incominciano maturare, percioche allhora i b Nafcone i 
granelli diventano vani,& n6 poffono nafcere impediti dalle prime cagioni. vermicelli G-. 
Nuoceancora il fole, che (peffo viene dopo la nunola . Nafcono fimilmente inizi i 
vermicelli è nella radice , quando do pola fementa feguitano pioggie , & che. nella parte 
va repentino caldo:rinchiude l'aumore. Nafeono ancora nelgranello,quado fteffa,che nel 
il caldo dopo le pioggie ribolle nella (pig. Ecci sl :cantharo detto fcarabeo Bei fiuzo. & 
piccolo,che rode il grano. Er utiqueftrtanimalimancano col cibo. L’oglio, pure nafce» 
la pecejil feuo fono contrari a i femi, & è di hauer cura, che non 6 feminino, 2° Prost 
Quando fon tocchi da quefte cofe. La pioggia gioua folo quando è in herba, fa: Leggi di 
ma quandoril grano & Purzo fiorifreno , nuoce loro, alle cinaie non nuoce, ciò la cagio- 
fisorche al cece. I grami quando maturano, fono affefi dalla pioggia,& mol. pe in Thee 
to-piùl’orzo, Nafce ancora vna herba biancasfimile al panico, laquale occupa. deile cielo 
i campi, & è mortifera di beRiami a Percioche-iMoglio,i rriboli,il cardo, & le ni delle ipian 
lappole, non manco che i pruni;:fi poffono più tofto mettere fra l’infermità Sacri 
delle biade;che fra fe petti della terra, Celefte.male delle biade,& delle vigne, più di fotto” 
Lo manco noceuole di alcuno altro,è lo incarbonchiare.Quefto auwiene lofoggiazne, 
ffo ne’luoghi rugiadoG, & nelle valli, & doge.i venzi non hanno riufcita, hauendo ciò 
Peclo contrazio.iluoghi.ventoG & rilcuati.nen. patifono; quetto rina quel luogo, * 
sà ra 


a- Aizoen è 
queta ) che 
nòichiainia- 


bi: Leggi PE 


Theofr. nel 
lib.s.deil’ni- 
ftor.dette pii 
te, a cap.40, 


438 «SCO ARI FP RIO? 

Fra i vicij delle biade ancora èla luffutia , cioè quando ritagriono ageravafe 
dalla troppa fertilità. Ma il cormmtne vitio'di rutrele cofe feminiate, tia viti» 
ca, & del'cece ancora ,'quatidotà pioggia dilauando la (ua falfedine,lo fa più 
dolce, Ecci vna hétba, che {rtffoca il cece, & la robiglia, auuolgendofi loro in> 
tofno,$tchiamafi orobiche, cofi fa PTherba era,al grano ;.& d'iverba fefhica:; 
che Gohiama egilops ill'orzo , e alla lence lPherba fecutidaca:y laquale î. Greci 
dalla fomiglianza chiamano pelecinon. Er qnefte herbe-con lo abbracciate af- 
fagano. Intorno alle campagne Filippiche è vn’herba in terren graffo, che @ 
chiamaateramonzlagriale amazza la favaye vn'alera chiamata teramon,che fi 
iPFmedefim» effetto nel.terren magro; quando effendohumida fuffial vn.icers 
to vento inefla. La era ha il granello piccato nella eppoi pe rqrerti La 
ella è nel pane,fa preftamentele wvertizini; & dicono, che in Afià; cin Grecià) 


mo quando i bagnatori voglion cacciare ia turba, merrono quel feme fu i carbo» 


ni. Nafce ancora nelle robigliewvna beftiuola, di fpecis di ragno , quando ll ‘ 
verno và acquofo. Nafconote lamache nella veccia; & talhora anco. dalla:ters 
rà chiocciole minute,lequalila rodono mialto,Et quefte fono quafi tntre le ina 
fermità,ma tuttii rimed: loro,ch'appartengono all’hesbe;fono nel farchielloz 
&énella cenete, quando fi femina; Maquegli,chè confiftono ne feme;t.intorà 
to alla radice, firiparanb co] prouederui. Effendoi femi fpruzzati prima di 
vino, voglion dire,che eifieno manco fagpettialle malattie . Vergiliowitole 5 
che le faue fi fpargano col nitro, &conla morchia, & cofi afferma, che d 

uentano grandi. Alciami dicono, cheferte giorniamanti,cheelle £ feminineo G 
tengono à mollenella orina,& con l'acqua, grandemente crefcono,& trevola 
te zippate, rendono va madio della pefta, del modio della foda. Et fegli altré 
fmi fi mefcolano con le foglie pefte dil ciprefio ; nonfaranno offefidai vers 
mini; ne atrco fe G feminano fra lalona vecchia, &1a nuoua. Molrineirimes 
di del migli», vogliono, chie.prima chefi fitchi; vna bbtra di notre fi porti ins 
torno al cain po, & chiefi forterri nel mezo,in.vnivafo di terra;&:cofinelepafa 
fere; nei vermini gli nuocohe, maquelta tal botta fi deecauare innanzi; che 
it miglio fi raccolga; altrimenti ci firebbe amaro. ‘Et di piùr dicono, ché toc» 
cando i femi con fa (palla della talpa, dinentano più fertili. Democrito vuolez 
che tutti i femi fi bagnino col fugo dell'herba,che fi chiama 4 aizvon; laqual@ 


,mafce fu itetti. Communemente,fela dolcezza nuoce,ci verminifono intor= 
- no alle radior, v{ano fpargere la morchia pure fenzafale, & dipoi farchiare; 8 
‘fele bixdehanno fatro il nodo, mondare l’herba con da mano, accioche l’heta 


ba non vinca. lo fo,chegli ftoraegli,& le paffere fi cacciario dal miglio,& dall 
panico;fotterrando i quattro cantidelcampo vna herba,di cui non fi fa ilno+ 


me, & è cofa maravigliofa,che niuno vecello vi entri. Itopifi (cacciano teme 


perando la cenere della donnola ; è della faina, e vagendone 1 femicon Pacs 
qua doue fieno corte; ma il pane riuiene poi dell'odore di quegli animali, & 
rciò dicono effer molto meglio (pargere mel (eine del fiele di'bue. è Il cata 
bonchiare è di gran-danno alle: biade ; ma ficcando'rami di altoro per il cam» 
po, tutto quetto male paffa nelle foglie loro. La luffaria delle biade fi. tepris 
me folamenteà-mnettere le belticà palftere:l’herba ancora tenitra, &-cofi pa. 
fciute te biade ancora più volte non fentono dannò nella fp'gha. Ma quand@ 
anco lebiade fi tofano vuna volta (ola, fanno: granello più Li rg»; ma vano, 


. itquale feninandofi non nafoe. Ma però in Babilonia due volte il'feganto, & 


è da rerzyvimmottoriodentra d pufcete le belticaltrimenti fi.farebbe:tuuo foglia 


Et 
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Etcofi.doutil tetrérto è.gràflo, la-ricolta reride cinquanta per vna; ma i dili- 
genti lo conducono è certo cinquanta Et ciò. non è difficil cura, percioche 
vogliono e@erdi continuo annaffiati , accioché il troppo graffo venga è dila» 
arfi. L’Eufrate, e il Tigte:non condueono belletta come il Nilo in Egitto, 
ilterteno non genera herbs,& nondimeno (ano tanto graffi,che l’anno fe». 
ente da lor medefime rinafcono le biade dai femi ne campi calpefti, laqua» 
tanta differentia di terreno m'auuertifce, che Io defcriuale forti di effo e» 
condole biadc. La fententia dunque di Catone è quefta.. Nel rerren forte, & 
graffo fi femina ilgrano. Erfeegliè nebbiofo , radici. Il miglio e’l panico fi 
debbono feminar prima nel terreno freddo, e humido, dipoi nel caldo. Ma 
nel terreno roffo, è nero, Garenofo., fe non è humido, femina i lupini. Nel 


cretofo, &.roffo, & doue è più acqua il farro. Nel fecco, & non herbofo, ne 


ombrofo,ne herbofo, il grano. Nel terreno gagliardo, la faua. La veccia vuol 
terreno manco humido e herbofò, chre fi po(f. La fegala e il grano in luogo 
aperto, & rilenato, doueaffaibatta il fole. Lalentein luogo cefpugliolo, & 
prunofo, chenon habbia herbe. L'orzo in maggefe, cia campo, che fi pofa 
reftivire di tre:mefi, dowe non poffa fare la femente matura, & la cui grof- 
fezza fi poffa feminareognianno. Erquella fententia è fortile,quelle cole do- 
uerfi leminare.in certen fottile,lequali non hannobifogno di molto fugo,co» 
me tl citilo, eil cere, eccertuati ilegumi, che f»fuelgono-della terra, & non fi 
fuelgono. Et perciò fono chiamati legumi,perche fi colgono. Ma nel terreno 
grafio femina quelle cofe, che fon di maggior cibo, come fono herbaggi, gra» 
no, fegala, & lino. Cofi dunque il terreno fottile fi darà all’orzo, percioche la 
fua radice hà bifogno dimaco nutrimento; & Îa terra più leggieri,& più den- 
fa al grano. In luogo baffo fi femina più tofto il farro, che ilgrano ; nel tem» 
perato ilgrano , & l'orzo. I poggi fanno il grano più gagliardo, ma ne fanno 
muanco. Il firro,& la fegala vogliono1t terreno cretofo,& humido. 
. Det prodizij delle biade, dellamaeStria dell’arare , & delle maniere 
| de’ vomeri. Cap. XV III. 
Erre biadeancoraauuenne vna volta prodigio, fecondo ch’Io ho tro- 
uato,efensdo Confoli P.Elio,& Gn.Cornelio., l’anno-che Annibale fa 
vinto. Perche fi dice, che allhora nacque il grano fu gli alberi. Et perchenoi 
habbiamo-tagionato è bafanza delle biade, & della terra, ragioneremo hora 
della maniera dell’arare, nominando innanzi à ogni altra cofa Ja facilità del- 
l'Egitto. Quiui ile Niloin luogo di lauoratore,comincia è traboccarfi,come 
not habbiamo detre, dopò il folftitio, è laluna nuoua,& prima lentamente, 
poi più gagliardamente, finche’ fole è in Lione,dipoi effendo entrato in Ver, 
gine,comincia allentare,& nella libra fi ferma. Et (eil fiume non alza più che 
dodici braccia,è fegno certo di careftia,& fimilmente fe paffa i fedici. Et tan» 
to più tardamente ritorna al (uoletto,quanto più copiolamente vfci fuori, & 
non lafcia feminare. Era openione commune sche quiui vfafero feminare, 
poi che ikfiume fcemato,& che fubito vi (pimgeffero 1 porciyche coi piedi cal- 
caffero i femi, & nel terreno molle, credo che anticamente fi Ga fatto quefto. 
Maal prefente ancora benche con poca fatica, pare arato, girtato prima il (e- 
me in terra, & quefto è al principio di Nouembre. Dipoi pochi fono, che 
SEO l’herbe cattive, ilche chizimano betanifmon. Gli altri non wi torna- 
no fe non conla falce, poco innanzi è Calende d’Apnle. Et è finita la ricolta 
* delmefedi Maggio, ela paglia non è più alta, che vn braccio; prc v'è 
. to 
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fottoil fabbione,e il granello è folamerite nella belleta. Molto tolo grani 
fono nel paefedi Thebe;che nei luoghi pantaneft d'Egitto,  Simil maniera , 
ma maggiore felicità è in Babilonia;e in Seleucia, doue l'Eufrateit Tigre alla? 
gano. Percioche quiui l’opere de i lauoratori fanno che il fiume bagna più j 
& meno fecondo il bifogno. La Soria ancora fa piccole folco nell’arare , e it 
certi luoghi d’Italia quattro paia di bnoi titano alle volte wno aratolo. In ogni 
maniera di lauorare,& maffimamente d’arare s'ha da por cura à quel che ri: 
a Cum fallen cerca la natura delluogo. Sono più forti di vomeri, Coltro « fi chiama quel- 
da meo POS: lo,chetaglia il tetreno prima che fi rompa,& col fuo taglio difegna l'arme ne 
rét, diffe tro- i folchi, ches'hannoì fare, lequale poi il vomero fupino nell’arare morde . 
pertio delcol Vn'altra forte è uolgare,& quefto uometo è appuntato come vn palo. Hter- 
e zo è per terrenofacile , & non è diftefa con tutto’ dentale , ma con piccola’ 
punta,& nel becco è piu largo.La medefima punta ha la quarta forte di uo- 
mero, ma piu aguzza , & tagliente in cima , & col medefimo coltello taglia” 
il rerreno,& col taglio da i lati taglia le radici dell'herbe; nom ha molto tempo 
trovato in Rhetia. In Francia v'hanno aggiunto due ruote,& quefto fi chia 
ma pianarato. La punta ha figura di palla,ma.non feminano cofì fe non in 
rerreno ben governato & quafi nuouo. La larghezza del'vomero arrouefcia' 
le zolle. Subito gettano il (eme,& dipoi herpicano con herpice dentato. Ne: 
bifogna farchiare i campi feminati in ; e modo,e cofiarano per dueoò tre. 
porche. Vn paio di buoi bafta à arare l'anno quaranta ivgeri di terra fe il rer 

reno è facile, & s’egli è difficile trenta. j (na 

De i tempi d'arare, € delcongiugnerei buor. Cap. XIX. 

N ELL’arare s'ha molto da offeruar il precerto di Catone.Quale è la pri= 
de ma cofa? coltivar bene il campo.Quale è la feconda?ararlo bene. Quale 
bi Leggi di è la terza ? ingraffarlo. 6 Habbi cura;che 1 folchi fico pari. Ara al tempo de: 
nel lib 2.àc. bito.Ne iluoghi caldi bifagna rompere.la.terra dopo mezo Dicembre,& ne é 
34 co dee freddi dopo mezò Marzo. Et più tofto nel terreno fecco, che nell’humido, 
heosra nel & nel duro che nel reniccio., & nel grafio che nel magro, Doue le flari fono 
lib. 7, dell'hi fecche & grandi , & la terra cretofa , 0 fottile, quivi s'ara molto meghio fra if 
Ro.delle PIE" (olftitio, & l’equinottio dell'autunno . Doue i caldi fono leggieri, le pioggie 
*fpeffescilterreno graffo e herbofo,meglio è ararui ne i caldi. Il terreno fonda» 
to & graue nel verno ancora fie beneararlo:, & quello, ch'è molto fottile & 
fecco, poco innanzi il tempo della fementa . Qui fono ancora le proprie leg- 

. gi. Non toccarela terra fangofa. Ara con ogni forza, & prima che tu ari, 
rompi. Quefto giova affai, perche nolto fotto fopra il cefpuglio le radici 
dell’herbe s'ammazzano. Alcuni vogliono che’l terreno firompa dopo l'equi: 
nottio della primauera. Quello, ch'è ftato arato vna volta la primauera, 
dall’argomento del tempo fi chiama veruatto. Quefto è necefiario nel cam- 

e Di queta po nuovo & ripofato . Nonale è quello , che fa femina di due anni l’vno, 
opiniene pa- ] buoi fi vogliono giugnere fi.etti,accioche arino co'l capo alto,perche à que». 
pipi fto modo logorano mancoil collo. Et fe fi ara fra le viti & gli alberi, mett lo- 
ilqual dice, rolegabbie, perche eflî non rodano le tenere meffe. Porta reco da tagliare 
che pet le radici,perche quefto è affai meglio chefuerle con l'aratro,& faticare i buoi. 
6 lalcia Finifcano il folco,ne fpeffo fa raccauallare il folco. Et bafta tagliarla terra co’ 
perla nueua folco vm iugero in vn giorno, & vella feconda aratione.vno & mezo, fe il ter= 
iementi. —renoéfacile, mas'egli è difficile, rompere vimezo ; ewn intero arare nella 
feconda volta, perchela natura ha ordinate leleggi ancora alla fatica de gli 
animali. Ogni campo fi dee arare prima per il dritto, & poi per il tranerfo, 
Ne 
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* poggi s'ara folamente per iltrauerfo del monte ,.tma volgofo it vomere 
ora in si,e hora in giù,& è tanta la fatica dell’huomo,ch'egli ha è fare anco- 
ra l'vfficio deibuor. Gli.huomini di montagna fenza quefto animale lauo- 
rano la terra con le zappe +. L'aratore, fe non vàchivato,lafcia il proprio fol» 
co,s& trafcorre nell'altro :: Però quefto difetto è paffato ancora ne i giudicij. 
Fuggafi dunque quefto doue fu trovato. Et di continua purghi il vomero col 
puughetoappuptato,che habbjala paletta, Non filafcino fra due folchi luo» 
ghi nonarati, nezimanganode zolle intere. Male arato è ilcampo, ilquale 
quando è femimato bifogna che fi triti. Etd'altra parre quello fi potrà chia» 
mar ben fauorato, nelquale non fi conofcerà donde il vomero fia ito, «Egli è 
vfanza lafciare trail campo alcun folco aperto fe cofì richiede illuogo , con 
più largo'folco, ilquale conduca l’acqua nelle foffe, DO i 
riiPel ricoprire i feme, €S.di certa maniera d'arare, &$ della iterax 
“| tione,&$rifeccatione. — — Capi. XX. 
P Oicus'Gfarà arato per tranerfo,.fegue il tirar le‘ zolle; doue il bifognò ita 
d lo ricerca, con l’erpice o col rafitello, & feminato ch'è il feme, tornàre fecondo c'ha 
a copriglo. Erquefto doue lo paufce l’vfanza, con l'erpice dentato , 0 con di fopra cita» 
vina tauola congiunta all’aratro , ilche Gi chiama lirare, coprendo i femi,on= *°* 
de poi è sato. ildelitare, ch'è vfcir delfolco. Stimafi, chefoffe openione di 
Vergilio, che fi feminafie nel quarto fvlco , quando-diffe i che quella dotti» 
ma bjada , laquale fente due volte il Sole, & due volte il fréddo..Hl più (pefs 
fo terreno,.come il pi delle volte in Lalia, è -meglio feminarto nel quinto 
folco,enella Tofcana nelnono. Ma la faua &la.veccia fenza tom perciil ter- 
xgno, fi.può feminare fenza danno; ilche leua la {pefa, Non Jafcieremo an» 
co;adietro vn’alera maniera d’arare trovata in Italia di. là dal Pò per la ine 
giuria delle guerre. I popoli di Saluzzo faccheggiando i campi del Picmon: 
te, tentarono il panico e il miglio, che già crefccua, Et poiche videto di:non 
poterlo hauere, perla natura, che no’ comportaua, lo ararono . Cofi quelle 
ricolte raddoppiate infegnarone quello che hora fichiama artrare; cioè ara» 
trare, come lo crede, cofidetto allhora.. Quefto fi fa; quando il gambo co- 
mincia,& ha già meffe duc, 0 tre foglie. Non tacetò ancora vno efempio fre» 
{co-trouato treanni fono nel paefe di Trcueri. Perche effendofi perdute le 
bjade per rifpetto del verno molto freddo,rileminarono, rifarchiando icam- 
pi, nel mefedi Marzo, & hebbera grandifiima ricolta + Ma tempo è di mo- 
fisarcilrefto della coltura fecondo le forti delle biade.. vati è 
cosa ficsi Dela.coliura dellaterra «A (ap: XX è- DI 
‘A: fegala, 11 fargo, il grano, 11: feme, & l'orzo w6pnirai, farchierai,,& nie 
o e dell’herba; in.queigionni, ch'io ti dirò . In ciafcuna di quefte cofe 
bafterà. vna opera per iugero. Il farchiare apre vna certa triftitia del terre» 
no indurata per il freddo del verno, &'fa., che il Sole di primauera v'entra 
dentro. Habbia cura chi farchia di non toccare le radici det grano. E' bene 
farchiare due volte ilgrano sForzo il kme; & le faue. Runcareè fuegliere sar 
l2herbc con mano quando de biade hanno fatto.1l nodo; & ciò libera le radiciz: 
cece defidetaquel medelimo che’i farro.. Le fane non.harino bifogno d'efà |.‘ 
rsuncaze, perch'elle vincono l'herbe,  llupino vuole folamente efferiruno .... è 
ro, Hmiglio,e il panico s'erpica, & femina, & non.fiitera, ne:firanca. La 
ine, Gi fagiuoli folamente vogliono effer erpicati. Sono alcuni terreni; la 
cui graffezza fa, ch'egh è bifogno, che'kfeminato in herba £i pewtini. A que! 
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fto effetto adoperano herpici con ftili dentati' di ferto, & nendimenò fanne 
mafcere in herbe quefte biade . Ma quando fon pafciute, bifogna dinuovo 
folieuarle col farchiello . In Battria , in Africa, e in Cirene tutte quefte cofe 
fono faperflue perl'amoreuolezza dell’aria. Quinibaftà tornare nove mefi 
dopò la fementa à mietere, perche il fecto fpegne l'tietbe;&la rugiada della 
notte nutrifce le biatle.. Otrimo è,corme'dice Vergilio, i chî ha molre poflefà 
fioni feminare il campoogni annò. Ma fe lacondirione not tomporta; fnitfs 
nifi farro.donde fi fono leuati il lupint ; è la veccià, dta'fruà; & quegli the 
ingraffano il rerreno, Et fopra tutto s'ha da confiderare quefto,che noi hab 
biamo detto nel libro dinanzi, alcune cofe feminarfi percagion d'altre bià4 
de, ma poco profittate , pernon hawere è dire vna medefima cofa più volrei 
Percioche affaiffimo impotta la natura di'ciafcùn tertétio. | ©» i 

D'yna.gran fertilità, della vité;che fadme volte, tr della differentia 

o. dell'acque. > Cap-RXI: > >» l 
Ackp Città in Africa,é nelmezo dell'arene, ché fono fra le Sitti, &(18 
> Cinà di.Lepti, douefopra-@gni marauiglia è vn terreno fertilifimo j 
quafi per tremiglia perogni parte abotida vn fonte, ma in certifpati) d'hore 
è difpenfato fra gli buomini del paefe perannaffiate. Quivi fotto vna gran 
palma fi pianta vno vlivo;&'fotto l’vlivo vn:fico,&:fottu il fico vn melagra- 
no,& foto il melagrano vna vite. Sortota vite fifemina il'graho, dipoi le cîé 
uaie, finalmente gl'herbaggi de gl’horti.Tatte quefte cofe firratcolgono m vii 
medefimo adno, &rurte fi hutrifcono dell'ombra d'altri. Quattro braccia 
quadre di quefto terreno ylequalinon fi mifurino ton fe dita diftefe, tia‘riti» 
rate in pugno, fi vendono quattro demtari. Ma fopra tuttel’altre cole, v'è v- 
na vite di due volte, laquale fi vebdemia due voltel'anno ; ‘Et fe non fi volta 
la (ua fertilità per multiplicato fratto , tutti? frutti perifcono per la troppa 
douitia. Ma ancora in tutto l'anno fi miete alcuna tofa,& nédimeno:gl'huo- 
mininon poffono riparare alla fertilità. Grande èancorala differentia del- 
l’acque nello annaffiare. 'In'Provenza è:vn fonte;chefichiama Orge, helqua+ 
lenafcon’herbe tanto gràte à!buoi) ch'effi tuffandodiil capo con ‘tutte le lor 
forze le cercano. Mabencè vero, cho ancora che quefte rali ‘hérbe fien nate 
nell’acque,non però fi nutrifcono-fe non delle pioggie. Per laqual cofa ogn’un 

conofca i terreni,& l’acquefue, > i 
i Della qualità delterreno, & del litame. Cap. XXIT1. 

N E faràquelterreno,.chenoihabbiamò chiamato tenero, leuato'lorzo po- 
tremo feminarifi il miglio,& Icuatoiqueffo-@nvtarvi radici; & dopò que» 
ficancorametterui orzo, ò grano, come fifa in Terra dilauoro,& quefto tal 
terreno è affai bene arato, quando fi feminà. Vn'altro èrdine è, che la terra y 
done è ftato il farro ripofi quattro mefi di verno, &'ticeua la faua di prima» 
uerasouero feminaui le faue innanzi il verno, fe tanon vuoi pure, ch'ella ri- 
pofi. Quello,che è men graffo ancora fi può (cambiare,e ogni terzo anno le- 
a Leggi Co- vato :l grano fensinarui ciuaie. }.-4 più Mago fiebene, che ripofi fino al tet- 
Ledger zo anno. Alcuni vogliono, che il grano fi femini fe nonità quella terra, che è 
e * nel fipòfata l'anno innanzi. Ma!gran.partedi tutto quefto confifte nel litame x 
Lib.i1. à c3. delquale hauemo ragionato nel.libro di fopra «' Ogn'vio tiene quéfto per 
fermo , che non fi debba feminare'fenza lirame; benche in ei ancora! feno le 
proprie leggi. Il miglio , il panico, le rape, c i nauoni non fi feminanb-fenza 
litame. Nel campo non ingraffato (emina più tofto il grano, che l'orzo. Si- 
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4nilinente nelle maggiatithe; benchie in quette vogliono,che fi feminiino le'fa- 
uye,& cofiin ogni luogo, doue illitame fiarmeffo di nuono. Quando tu vor- 
tai feminare alcuna cofa nell'’antunno, ara di Settébre il litame dopò la piog- 
e Erquando alcuno ha da feminare la primavera , difponga il litame pet 
i verno; E.per ogni iugeto di terra vogliono effer diciafette trahini di lirame. 
Et debbefi fpargere innanzi,ch’egli inaridifca ò che fi fia gittato il feme. Et fe 
il litame non fi dà in quefto modo, refta,che fi dia prima che fi femini,innan- 
zi alla poluere. Et per vitimare ancora quefto ragionamento, è giufto,che vh 
trabiao di lirame vada in ciafcun beftiame minore, ne maggiori dieci , & fe 


ciò non è; vedefi che’! lavoratore ha fatto male i letti fotto i beftiami, Alcuni < 
tengono, che.i campi à baftanza s'ingraffino tenendo i befliami la notte per i. 


campi rinchiufî con le reti allo fcoperte, 1l campo non s'ingraffa; vien trop- 
pofreddo, & fe figli dà troppo litame,tiarde,& è molto meglio fare ciò (pef- 
fo, che farlo troppo. Quanto il terreno è più caldo,la ragion vuole,che fi gli 
diàmanco litame . 
Della bontà de’ femi,€9 della forma di (eminare,€$ quanto di qual fi voglia 
forte di grano fi debba feminare in vn ingero, & de itempi 
difeminare. © Cap. XXIYV. 
Trrimo èilfeme «dell’anno,di dueanni è men buono,di tre è cattiuo 
affatto,di più è fterile,& la ragione è diffinita in ciafcun genere, perche 
uello che nell’aia è di forto, è ottimo feme, percioch’egli è più graue. Cono- 
celi ancora il più vile per vn'altro modo. Quella fpigha, che fa le granella 
difcofto l’vn dall'altro, non fi tolga. Ottimo è quel granello, che toffeggia, & 
rotto codenti ha il medefimo colore. Men buono è quello, che ha di dentro 
più bianco. Et è cofa certa, chevna terra riceue più feme, vn'altra meno, Et 
diquì i lauoratori hanno il primo augurio religiofo, petche quando ella trop- 
ingordamente piglia il feme,fi tiene, che habbia fame, & che mangi l fe- 
me. La ragion vuole, che ne” luoghi humidi fi femini prima,accioche il feme 
non marcifca perla pioggia. Ne 1luoghi fecchi, più tardi, accioche le pioggie 
feguano dietro al feme; perche ini lungamente,& non concependoztiu- 
fcirebbe vano. Nella fementa ferotina, femina raro, perche s'è troppo fpeffo, 
fi foffoca. E diqualche maeftria ancora feminare egualmente. Erla mano fi 
debbe accordare col paffo, & fempre col piè ritto. Auuiene ancora’ per oc+ 
culta ragione di alcuni, che ka forte è geniale, & feconda. E il femenon è da 
trasferire da’ luoghi freddi a" caldi, ne da” prmaticci à ferotini , ancora che al- 
cuni habbiano ordinato il contrario, ma però con falfa diligentia. Perogni 
ivgero di tesreno temperato fi poffono feminare cinque modij di grano, ò di 
fegala, fei di farro, ò di feme, laguale è vna forte di grano,che cofì fi chiama, 
dieci di orzo. Di fava la quinta parte più che di grano, di veccie dodici,di ce- 
ci,di cicerchie, & di pifegli tre. Di lupipi dicci, di lenti trejma quefta voglio- 
no,che fi femini con litame fecco,di robiglia fei,di filicia,cicè di fen greco fei, 
di figivoli qua:tro; di pafiura venti. Di miglio, & di panico quattro feflatij. 
Nil terieno graffo più, nel magro manco... Ecciancora vaxtaltra diflintione. 
Ne! retreno denfo , & cretofo sò humido, fei modij di grano, & di fegala. 
Nellarerra rara, nuda, & fecca quattro. Perla magrezza del terreno mag- 
gioie,fe non ha le fpighe rare, fa fpigha minnra, & vana. Mai terreni graffi 
da vn granello fanno gran cefpuglio, &'(e il feme è rado, ne fanno più. La 
mifura dunque del feme farà tra quattro, & fei,fecende la qualità del e 
14 Alcuni 
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Alcuni voglione ; che lamifuranon fiane più nemeno , chetingue; film 
mente hauremo confideratione , fe il terteno ha molti albéri;;s'egli è in pi 
gia,ò s'egli è magro, Ma fopra tutto è da confiderate quello oracolo , che de 
ce, non ingannare il campo di feme, A quefti precetti aggiunfe Attio poeta 
nel Prafidico; che fi femini, quando la luna è.in Ariete, in Gemini;im Lioné, 
in Libra, in Acquario,& Zoroaftro,quando il Sale haurà paffato i dodici gra» 
a Leggiil didi Scorpione,& chela Luna fia in Tauro, «Qui nafcevna confideratione 
c 25. del te del (eminarele biade, laquale ha bifogno di. gran diligentia, & è per la mag» 
sigioni delle gior parte congiunta con la cognitione delle Stelle, Però efporremo'turtel’a4 
piate di Teo- pinioni, che appartengono à queta. Hefiodo, ilquale fù il primo ; che ferie 
rgart dell'agricoltura , diffe chel tempo del feminare è dopò il tramontare delle 
ne di molri Vergilie. Coftui fcriffe in Beoria paefe di Grecia, doue dicemmo):che.cofi;fi 
belli auerti (mina, I diligentiffimi s'accordano, che come nella gemeratione de gli veces 
mene'i bro. gli,&x de gli animalidi quattro piedi,cofi in quefto fieno certi mouimenti del» 
pofito per laterra al concepere. Quefti diffinifcono cofi i Greci, quando ella è calda e 
quoto capi himida ) Vergilio vuole, che'lgrano eil fatro fi (eminidopò il tramontare 
et delle Vergilie,&l'orzo fra l'equinottio dell'autunno, 6 da bruma, la vecciazi 
fagiuoli, & la lente, tramontando Boote. Et perciò i nafcimenti, & gli occafi 
- diquefte Stelle fi debbono diftinguere tie lor giorni, Alcuni ‘vogliono, che @ 
femini innanzi al tramontar delle Vergilie,(olo nel terreno fecco, & ne’ pae 
caldi, Percioche il feme fi conferua,corrom pendolo l’humore,& dopò la pri» 
ma pioggia vien fuora in vn giorno. Alcuni dicono, che (ubito dopò il tra- 
montare delle Vergilie vengonole pioggie,quafi dopò il (ettimo giorno. Al 
cuni vogliono, che ne luoghi freddi, dopò l'equinottio dell’autunno,ne caldi 
© più tardiyacciochenon crefcono troppo innanzi il verno. Tutti però conuett= 
gono in quefîo, che non fi femini intorno la bruma , con grande argomen> 
to, perche i (emi vernerecci quando fon feminati innanzi labruma, in fetti dì 
efcon fuori,& fe dopò la bruma,appena in quaranta. Sono alcuni, che fi af 
frettano,& dicono,che la fementa affrettata fpeffo ingina,& la ferotina em» 
pre. Alcunialtti peril contrario,& più toto vogliono (eminare nella prima- 
nera,che male nell'autunno. Et quando fia neceffario,tra fauonin,& lo equi= 
pottio di primanera, Certi lafciando la cura del Ciclo,come inutile diffinifco» 
no perli tempi. La primavera il lino, l’avena, eil papauero; & come ancora 
offeruano quegli di lì dal Pò, fino a’ venti di Marzo, la fama , & la fegala di 
Nouembre,il farro nella fine di Settembre fino è mezo Ottobre. Alcuni do- 
pò quefto giorno fino à Calende di Nouembre. Etcofi quelli non hanno als 
cuna cura della natura, & quegli troppo, per quefto è cieca fontigliezza,co- 
me chela cofa fi tratti fra contadini, huomini ignoranti, non che habbiano 
cogniuone delle Stelle. Etmondimeno è da confeffate , che tal dottrina ftà 
nella cognitione del Cielo, poiche Vergilio innanzi à ogni altra.cofa ,. vuole» 
che fi fappianoi venti, cicoltumi delle Stelle, & che fi offeruino, come fan» 
no i marinari. Difficile veramente,& fmifurata {peranza, potere mefcolare la 
divinità celelte con la ignorantia;ma è da tentarfi per il grande vrile della vi» 
ta. Ma prima andremo con la contemplatione alla cognitione delle Stelle, las 
quale fidebbe ancora mettere innanzi alla contemplavione è quegli , che fan 
no feminaresaccioche dipoi la mente più lieta fi parta dal Cielo,& fenta quele 
lecofe effer fattelequali non fi poffono faper prima.» 
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Compartimento delle Relleinnotiie ingiorni. =» Cap. XRXV.. . 
P Rima è quafi ineftimabile la ragione di tuttii giorni dell'anno, & dl 
. £ motodel Sole, percioche à trecento feffanta cinque giorni aggiungono an 
cora la quarta parte d’vn dì,c d’vna nottesche chiamano intercalari.4 Er cofà 
. auuiene,che non fi poffono dare certi tem pi di ficile. Oltra di ciò mamfefta- 
menze fi vedel'ofcurità delle cofe,percioche la fignificatione de' tem pi aune- 
nire hora ftracorre di moli di innanzi, ilche i Greci chiamano proch'mazin; 
- hora viene dipoi,che da loro fi chiama epichimazin,& tallhora più totto,& 
- talhora più tardi, fec6do che l’efferto del cielofi diftende alla terra, onde vol 
garmente fi fuol dire,quando fié farro fereno, la fiella ha fatto fuo corfo. OI. 
tra di quefte hanendo noi è offeruare , circa tutte quelte cofe le ftelle fille al 
: cielo,con determinati corfi,interuengono per it moto delie ficlie gragnuole, 
. pioggie, & non con leggiero effetto,come habbiamo moftro,iquali turbano 
l'ordine della concerta (peranza. Et perche non crediamo,che ciò folamente 
‘avuenga à noi,gli altri animali ancora ne reftano inginati,benche fieno più 
fagaci circa quefto, perche ne conferuano la vita,come veggiamo interuenire 
alle rodini,e a gli altri vecegli faterecci,lequali ingannate 0 primn,0 poi ven 
gono.Et però Vergilio ci anertifce à douere hanere ancora cognitione de” pia 
- neti,ticordandoci,che s'offerui il corfo della Mella fredda di Saturno. Sono 
alcuni,che rengono certifiitno fegno della primavera,la venuta della farfalla, 
per efferc ella animale molto debile contra il freddo. Per quefto l'anno ap- 
unto, ch'io feriueva quefte cofe, fi offeruò , che la venuta loro,tornando il 
reddo,tre uclre fu (penta. Er gli vccegli foreftieri à ventifetie di Gennaio ha- 
mer portata {peranza di primaucra,dipoi effere flati combattuti da crudelifTi- 
mo verno. Cola dubbiofa è prima domandarfi legge dal cielo,& che ella poi 
s'habbia à cercare con gli argomenti. Ma fopra tutte le cofe è la differé:ia del- 
la:conueti;tà del médo,& del globo detta terra, di maniera chela medefima 
fiella s'apre alle biade à chi in vn tempo, e à chiin vn'altro . Et perciò la fua 
caufa non produce l’effeito fuo per tutto, ne’ medefimi di. V'hanno gli autro- 
© riancora aggiunta vn'alrra diff:culrà, perche in diuerfi luoghi hanno ofierua 
. to quel che ferivono, & dippi ancora ne medefimi, adducendo cofe diverte, 
Ertre fono ftatele fette, l'Egittia,& la Chaldea, & la Greca, Appreffo di nci 
. Cefare dittatore aggiunfe à quefte la quarta,riducendo ciafcuno anao al coro 
del file,ferucndofi in ciò di Sofigene perito di tal fcientia, Laqual ragione,di- 
» poi tronaro lo ersore fu corretta, in modo che per dodeci anni continui non 
correffe il bifefto 5 perche l’anno haueva incominciato ad afpettar le Aclie , il- 
«Quale prima andava innanzi, Et Sofigene anch'egli in tre fuoi commenti, ben 
che e'foffe più diligente de gli altriÎmondimeno né cefsò di dubitare,correg» 
gédofi da fe ftefe.Hanno gh auttori offcinate quefte cofe,ch'io fcrivo in que» 
fto volume,apcora che rad: volte l'vno s'accordi con l’altro.Ma egli è manco 
" maraviglia in coloro, i quali. fi poffono fcufare per effere fiati in diuerfi paefi. 
Maio per cagion di effempio porrò vna difcordia fela di colero che fono fiati 
in vn medefimo pacfe.Scriue Hefiodo,ilgual: ha fatto vn libro di Aftrologia, 
“che l’occafo matutino delle Vergalre è nell’equinotio dell’autenno . Thalete 
. lo fa venticinque giorni dopo l’equinottio.A nafimandio ventinneve. Erde- 
mone quaranvotto.Noi feguiremo l'offeruatione di Cefare,laguale s'accom- 
‘moderà molto all'Italia + Ma tuttavia diremo ancora l’epentone de gh a'un 
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tendo altrimenti gli auttori, perche farebbe troppo lungo, mai paefi, accio» 
che il lettore fappia s quando hauremo per breuità nominato Artica , che fe 
intendano ancora infirme con effa le Ifole Ciclade , & quando noi diremo di 
M.cedonta fe intenda parimente la Magnefia; & la Thracia; & quando fa- 
rà nominato l'Egirto , s'intenda Fenicia, Cipri, & Cilicia; quando diremo 
Beotia, Locride , Focide, & le contrade vicine; quando Hellefponto il Che- 
ronefo , & terra ferma fino al monte Atho; quandola Lonia, PAfia, &4efue 
Jfole; quando la Morea, l’Achaia, e leterre pofteà ponente. 1 Caldei ti di- 
moftreranno l’Affiria»& la Babilonia, & D'Africa. Manon farà maraviglia , 
che fi paffi con filentio la Spagna,&la Francia; percioche niuno ha oflerua- 
to ineffe il nafcimento delle ftelle. Non farà però molto difficile è conofcer» 
lo ancora in quei paefi per l'ordine de’ circuli, ilquale io feci nel fefto libra : 
perloquale fi conofce non folo il Cielo delle genti, ma ancora delle Città par 
ticolari,noto da quelle terre,ch'io nominai, pigliando la conueffità del circa- 
to appartenente qualunque terra,che fi cerchi, & al nafcimento di quelle ftel- 
fe per l’ombre pati di tutti i circuli. Haffî anco da faper quefto , che irempi 
hannoi loro ardoriogni quattro anni, e1 medefimi ritornano, non con gran 
differentia del fole;e i medefimi crefcono ogni otto anni,ritornando la cente- 
fimaluna, Ettutta quefta ragione s'offerua per tre modi, dal nafcere, & tra- 
montar delle ftelle, & per li cardini di effi tempi. Inafcimenti, & gli occafi 
s'intendono in due modi, Perciochele [telle, ò s'afcondono per il fopraueni- 
re del fole,& laftiano di vederfi,ò i dimoftrano nel (uo partire. Etciò fi po- 
trebbechiamar meglio vno yfcire fuore,che naicimento; & quell’altro più ro- 
ftooccultatione , che occafo. Peraltro modo quel giorno , che cominciano 
apparire, ò mancano, levando ò tramontando il fole , fi chiamano maturini, 
ò vefpertini, fecondo che l'vno, ò l’altro anuiene, ò da mattina, è da fera. Et 
almanco tre quarti d'hora hanno d'interuallo innagizi il nafcere del Sole è 
dopo il tramentare, a fare che fi poffano vedere, Olktra di ciò certe ficlle na- 
fcono, & tramontano due volte. Et mero"! rioffiro ragirnamento è di quelle 
ficlle, lequali babbiamo detto, che fon fiffe nel Cielo. Il cardine de’ tempi 
confifte nella difintione quadripartita dell'anno perlo accrelcimento della 
nce. Quefta crefce dopo il mezo verno, & pareggiafi alle notti nell’eguinot. 
tio in novanta giorni, & trehore . Dipoifupera le notti fino al folttitio in 
nouantatre dì , & dodici hore , fino all'equinottio dell'autunno . E allhora 
pareggiaro il dì procede da effo fino à mezo verno in ottantanoue di , & tre 
bore. Quiintendiamo dell’hore equinottiali, &tutre quefte differcatie fi 
fanno nell’orrauo grado di ciafcuno,cieè di mezo verno in Capricorno à ven 
ticinque di Dicembre: l’equinottio di primauera in A nerepil folBitio nel can- 
tro : l’alero equinortto nella libra . I quali di rade volte è, che non habbiano 
qualche figniticato di tempefta. Ancora igià detti cardini ciafcuno co’ (uoi 
articoli di tempi fi diuidono pel mezo dello ‘patio di tutti i giorni, perche al 
folRitio , & l’eguinottio dell'autunno, il tramontare della fidicula, comincia 
l'autunno il giorno quarantacioque . Ma da quelio equinottio alla bruma lo 
occafo mattunno delle Vergilie fa il verno di quarantatre, Fralabruma, & 
l’equinottio fono quarantacinque giorni. Soffia Fauonio, & è primauera , 
Dall'equinottio di primavera è il principio delta fare diquarantaotto il na- 
fcumento mattutino delle Vergilie. Noicomincieremo dalle femente del gra» 
no, cioè nell’occafo mattutino delie Vergilie, E: mon s'ha da interrompere 
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Pordine prefo da rivi con far mentione delle fielle piccole, maffimamente per- 
che accrefceremola difficultà delle-cofe, conciofta che la terribile ftella di O 
rione ne medefimi dì con lungo interuallo fi difcofti. Molti pigliano i tempi 
della fementa vndici di dopo l’equinotiio dell'antunno, & feminano le bia» 
de; perche venendone il nafcimento della Corona è quafi certa promeffa di 
pioggia continuata per più giorni. Senofonte ferine,che non fi debba comin- 
ciare prima che Dio dia il legno. Quefta tiene Cicerone , che fia la pioggia di 
Nouembre, perciochela vera ragione vuole, che non fi femini prima che le. 
foglie comincino à cadere, & quefto flimano, che auuenga nel rramétare dd-. 
le Vergilie. Alcuni afpertano gli vndici di Nouembre;, come dicemmo, per- 
cioche quefta ftella è offeruata ancora da i venditori de’ panni : & è facileà vè- 
derla in Cielo. Da l'occafo fuo dunque pigliano augutio del verno quei che 
vogliono porre infidie, & aguati all’auaritia de’ mercatanti, Sel’occafo fuo è 
nub:lofo,fignifica il verno dovere effere piouofo, & di fubito crefcono i pregi 
alle veftidette lacerne. Scegli è ferenozil verno farà afpro,& rincarono l'altre 
vefti. Maquelcontadino , che non può imparare i fegni nel Cielo, guardii 
fusi fpini,& la fua terra, quando vede, chele foglie caggiono. Cofì fi giudica 
la temperanza dell’anno in alcun luogo più tardi,e in alcun più tofto. Percio- 
che cofì fi fente, come fa la natura del luogo, & del Ciclo, & ciò avanza in 
quefta ragione, perche la medefima è publica nel mondo, & particolare in.0-. 
gui luogo. Ma maraniglifi di ciò chi non firicorda , che nel dì della bruma il 
puleggio fiorifce nei carnarij,tanto ha voluto la natura,che n6 ci fia nulla oc- 
culto. Del feminare adunque ha dato ancora quefto fegno. Quefta è vera in. 
terprecatione,laquàle arreca feco l'argomento della natura. Etcerto la terra ci 
perfuade,chelo domandiamo,& promette certa cola in luogo di litame,c aa» 
puntia,che la terraci feminati fono ricoperti da lei per difefa del freddo, & ci 
auifa che affrettiamo, Varrone vuole,che nel feminare le faue s'offerui quefto, 
Altri vogliono,ch'elle fi feminino à luna piena,ma le lenti da i venticinque di. 
dellaluna a’ trenta. Etla veccia ancora nei medefimi giorni della luna ; per- 
che ì queflo modofarà fenza lumache. Alcuni per paftura vogliono , che & 
feminiin quelo modo , ma per feme nella primauera, Ecci ancora vn’altra: 
ragi ne più manifeta,con più marauigliofa prouidenza di natura, nelliqua» 
le fortofcriveremoJa fententia dì Cicerone con le fue medefime parole. 

IL fempre verde, e ogn’hor carco lentifto , 
Tre volte fi fuol far grande col frutto . 
Et tre volte facendo i frutti fuor, 
| Moftra d'arare ancortre tempi buoni . 

Et di quefti farà vno il medefimo per (en. inare il fino,e il papauero, Cato- 
mc del papauero dice in quefto modo, Le vinciglie,e i farmenti,che t'ananza» 
no nella fementa arderai per le biade; & douegli hautai arfi , quiui feminerai 
il pipauerp faluatico, ilquale è in marauigliofo vfo cotto col mele a i rimedi 
delle firetture della gola. Et hà forza di far dormire altrui,come il domeflico, 
E: fico àquibafti della femente del verno è . 

Replica di tutta la coltura, & quello, che în ciafcun mefe bifogna 
fare nel campo . Cap. XXVI. 
A per replicare fotto breuità tutta la colmra , nel medefimo tempo 
M conuiene dare è ancora il litame à gli alberi, cincalzar le vigne, & per 
ogu! ivgero valla vna opera 4 & doue comporterà la o “ luogo , po- 
2 tar 
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tar gliarbuffi, & fe vigne, & neifeminari) , preparargli «folo alla vanga ,'2- 
prii ie foffe, fcacciarl’acqua del campo, lanaril torchio , & riporre. Paffaro 
le calende di Nouembre,non mettere l’uoua fotto la gallina fin che finifca la 
bruma, Etda quel giorno innanzi , per tutta la fare , mettine à couare tre= 
dici per gallina , di verno manco, ma non però meno dinuone. Democti- , 
to tiene, che’ verno habbia à effer rale, quale fu il giorno della Lruma, & 
tre al:ri giorni intorno à effo, & cofì la ftare perilfolftitio . Molti dicono è 
che quattordeci giorni intorno la bruma fono quieti dei venti, & lo aere 
è molto dolce per la figliatura de gli vccegli halcioni. Ma in quefti, & tutti 
gli altri intenderemo la forza delle fielledailoro effetti, & non afpetteremo 
termine prefinito della qualità dei rempi. Non coltiuare le viti nella bru- 
ma. Vuole Higinio, che i vini fi purghino all’hora dalle feccie , & ancora fi 
tramutino il fettimo giorno; poichela bruma farà entrata , fe farà il ferrimo 
dì dellaluna . I citicgi fi piantino intorno il mezo verno; e allhora fi danno. 
leghiande à buoi vn modio per vn paio, & fe più fc ne deffe, farebbe lor ma- 
le; cin qualunque tempo fi dieno , fe gli danno ner manco d’vn mefe conti 
nuo, fa venit loro la rogna à primauera. Quefto tempo è buono ancora è 
tagliare ilegnami . L'altre faccende « fi poffono affai bene fare di notte tem- 
po,cifendo le notti tanto lunghe . Teffono graticci,cefti, & corbegli. Fendo- 
no facelline, preparano il giorno trenta peruiche,& feffanta pali . Nella veglia 
la fera cinque ridiche,& d eci pale altrettanti innanzi giorno. Dalla bruma 
infino al vento Fauonio , è Cefare fignificano nobili ftelle, tramontando la 
canicula la mattina è trenta di Dicembre. Nel qual. giorno fi dice, che l'aqui- 
la tramontaua la fera al pacfe d’Athene,& alle contrade vicine. A i quattro di 
Gennaio à Cefare nafce dà mattina il Delfino,& Palio di la fidicula; nelqual 
di tramonta la fera la faetta all'Egitto. A gli orto di Genaio,nel tramontar del. 
la fera del Delfino, in Italia fono continui giorni di verno, & quando fi fente 
palfare il Sole in Aquario,i!che avviene a dicifette di Gennaio. A’uenticingue 
la ftella regia chiamata Tuberoné, nel petto del Leone,tramonta da matina . 
E a'quettro di Febraio.è l'occafo vefpertino della liva . Ne gli vitimi giorni di 
quefto tempo, dove la natura dell’aria lo comporterà,bifogna vangar la terra, 
per piantare rofai,& viti,& feffanta baftano per vn iugero. Allhora le foffe fi 
nertano, ò fe ne fanno delle nuove, E invanzidi s'arruotanc i ferraméti,s'affex 
tano i manichi,fi racconciano 1 vafi rotti, & purganfi le lorolame pulendole, 
ò fannofi delle nuove. Dopo Fauonio nell’equinottio della primavera figni- 
fica à Cefare à quattordici di Febraio tre giorni variamente. E a’ ventidue nel 
comparire delle rondini, & l'altro giorno nel nafcere vefpertino d’arturo . Et 
Cefare offeruò farli quefto a i cinque di Marzo nel nafcere del cancro. La 
maggior patte de gli auttori nell’apparire del vendemiatote,à gliotro, nel na- 
fccre del pefce aqguilonare, & nel feguente dì per il nafcimento d'Otione, Nel 
paefe d’Arhene s'offerna,che"l ribbio apparifce.Et Cefare offeruò,che iquin- 
dici di Marzo gli erano mortiferi perl’occifo dello fcorpicne,. Ma in Italia 
non fi vede il nibbio Miclla feà i diciotto di Marzo; & ì vent'wvno è î'uccalò 
jratutino del cauallo. Que flo (patio di tempo è pieno di facende perliconta= 
din!; ma eli in ciò grandemente s'ingannano. Perche non fono chiamati anel 
giorno alte facencie,ne quale doueua foffiare Fauonio,ma quado cominciò. Et 
quefto diligentemente s'ha da offeruare. Et ciò è il fegno che Diordà iù tal me 
fe,con offeruatione n6 punto fallace, ò dubbiofa,feralcuno vi vorrà por mente. 
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Ma donde fpiri quefto vento, & da qual parte ei.venga ,.l'habbiamo detto 
nel fecondo libro, & diremolo più diffufamente poco di fotto. Quelgiorno 
dunque, che egli comincierà à regnare , fia quale egli fi voglia, benche non 
Leno gli otro di Febraio ; innanzi o dopo che egli fia} icontadini comincie- 
sanno è effer aggrauati d’infinite facende, & chi daranno principio à quel- 
le,che non fi poffono prolungare. Semineranno il grano di tre mefì altri. 
amenti Marzaiuolo . Poteranno le viti nel medo che habbiam derro. A ffer- 
retanno gl vliui. Pianteranno cannefteranno i pomi. Faranno poflicci di 
siti. Trafporranno.gli alberi, i quali fono nel feminario, &rifaranno il {e- 
inartp dì nuovo... Pianteranno canne , falci, & gineftre, & tagliarannole. 
ianteranno ancora olmi, pioppi, & plataoi, come s'è detto + Allhora:bifo= 
goa anco nettar le biade , & farchiare , & maffimamente il farro ; ilguale ha 
wna cesta legge, che non fi faschi, fincheegli non ha quattro feglie, & la fa- 
ma finche non n'ha sre., e allbora-più tofto nettare con vu leggieri farchielio, 
«he zappare. Ma quando ella fiori(ce,non fi.debbe toccare ne' primi quindi» .- 
i giorni, Non feminar l'orzo, fe nonè fecco , Et hauerai fornito di portare 
mell’equinottio. Quattro opere potano & legano vn iugero di vigna; & fe 
fono fu gli alberi, vna opera affetta. quindici alberi. In quetto medelimo.tem- 
fi lauorano gli horti, ci rofai, de’ quali foparatamente..ragioneremo nei 
iui libri.;.& nel medefimo tempo ancora s'acconciano bofloli & gine- 
pri in varie forase-& figure, Allhora fi fanno beattlimo le foffe. Etla terra 
fi rompe « per la fementa auuenite , come comanda Vergilio, perche il Solc a Nel lib.a. è 
xicuoca le zolle. Ma molto meglio intendono coloro, che dicono, che à meza af eiegarna 
primavera non fi debbe lauorare fe non il terreno temperato, perche nel ter- ja terza fi so0n 
zen graffo l’herbe fubito occupano 1 folchi , & nel magroicaldi, che vengo- pa nel comin 
ano appicito, lorifeccano, e allbora levano il fugo a 1 femi auuenire. Tali mati 
rerreni adunque è molto meglio arargli nell'autunno. Catone diffinifce in nora fimilme 
iquefto modo l’opere di primavera, Faccianfile foffe , diftendanfi i femina- papa 
nj in luoghi graffi & humidi, diafi illitame à gliolmi,a i fichi,a imeli,ca gli wo 8} pren 
vliui, & aipratià luna fcema. Et quegli chenon s'annaquano difendanfi net lib, 11, à 
«dal vento Fauonio, nettinti l'herbe & fueiganfi le cattiue dalle radici. Net ** 
tinfi i fichi fra i rami, leuandone i f« hi. Faccianfinuoui feminarij, & ri 
faccianfi i vecchi, & quefti innanzi chela vigna cominci è fiorire. Er quan- 
do il pero fiorifce , comincifi arare i terreni magri, & arenofi; & dipoi i gra- 
ui &acquofi, Et cob vitimamente arerai. | fegni dunque di quefta prima 
saratione faranno, quando il lentifco moftrerà il primo frutto , cal pero fiori- 
-rà. Sarauui anco il terze nel feminare la cipolla maligia , & ne 1 coronamea- 
sti di Narcifo.. Percioche quefte cofe fiorifcono tre volte, & nel primo fiore 
idimoftrano il primo tempo di arare, nel mezo il fecondo, nel terzo l’vitimo. 
-E: cofi anuiene, che fra fe altre cofe danno ad altre altri legni, Debbefi anco 
samuettire,di non toccar l’hellera, quando le faue fiorifcono, percioche quefto 
riempo l’è anolto nocivo & mortale. Etcerte cofe hanno i loro fegni in fe, co- 
-me il fico,Quando alcune poche foglie gli germogliano in verta,allhora s'ha 
moda piantare i fichi. L'eguinottio di primaucra pare che finilca à ventiane 
sque di Ma:zo.Da effoal nafcimento matutino delle Vergilie,à Cefarelo mo- 
«ftrano a dì primo-d’Aprile, Nel pacfe d’Arhenea itre di Aprile le Vergilie . 
ttamontano da feta. Et le medefime l'altro giorno in Beoria . Maa Cefare cai ? ' 
«Chaldei di cinque in Ego Osione,& la fua (pada cominciano è nafconderfi. |... 
1 > G.Plimo. Hh 3 A Cefare 
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" A CefareA gli otto è fignificaro di pioggia per l'otcafo della libra ; ‘4 diciotrd 


di Aprilcin Egitto le fucole tramontano da ferasfféfla cerribile, e in'terra, citt - 
mare turbulenta; à fedeci nel paefe drAthene, @ dicifette dà Celare; & pier tre 
dì continui fignifica. Ma in Allitta i venti quefta ftella volearmente'fi chiama 
Palilicio, percioche a*vent’vno di Aprile il dì Natale di Roma detto palià » 
nel quale communemente torna il fereno;diede dunquechiatezza alla offet+ 
matione, per l’augumento delle pioggie , percioche i Greci chiamano quelte 
fielle hiade,perche hin figaifica piouere. E i latini ingannasi dalla fimigliane 
za del nome, credendo che foffero cofi chiamate da quefiti noinè his sche 
gnifica porco, lechiamatonofucole, quafi porcellette , perthe-fits in Latino, 
‘vuol dire porco. A Cefare è notato il dì ventefimo quarto; è ventifèi in Egit- 


‘ ronaftonoi capretti; à i ventifette in Beotie , & nel paefe d’Athencitcane và 


‘ fotto la fera,& fa mattina nafce l'a fidiculi, di ventifetre in 'Affiria Ofionetute 
to fi nafconde, e a"ventinoue il cane, a due di Maggio ®@Cefare nafcòono le fia 
cole da mattina, eà gliotto fa capretta piowofa. Ma in Egitto quel medefimo 
giorno il cane s’afconde la fera. Quefto è quafiil corfo delle ftelle fino a° dieci 
di Maggio, nel qual giorno nafconoteverigilié. Nei prindi quinilici giorni di 
quefto fpatio di tempofftudinfi i contadini di farequelte cofe,le quali non pot 
terono fare innanzi all’equinottio, purche fappiano,come di qui:è nata la vi- 
ruperofa riprenfione di coloro, che potanole viti; peteffer invitati à ciò dal 
canto dell'vccello temporario, che fi chiama il'enculio. Et è tenuto grandif=. 
fimo vitaperio , che quefto vccello vegga il fegolo del potatore nelia vite, & 
per quefto fono ftati trovati imotti pungenti di primavera. Ma nondimeno 
pare, che fieno dicattiuo augurio , di maniera che'turtete minime cofe , nel 
campo fi tirano com naturaliargomenti. Et in quefto eftremo rempo fi femi- 
nail panicoye ilmiglio. Et è ragioncuol-cofa , che fi feminieffendo maturato 
l'orzo, & nel medefimo campo ancora . Etè fegno commune che quello-fia 
maturo ; & da feminare, quefti, quando la fera fi vengono le lucciole perhî 
campi. Perche cofi chiamano i contadini gli wocegli fteltati, e è Greci lampiri- 
de, per la incredibile benignità della natura. | 

Che i-contadini non guardino le fielle ; ma più tofoi tempi del feminare le 

biade, e 4 nafcere, ciltramontare delle ftelle in certe berbe, si 

CS del nafcere, € eramontare delle frelle 

Cap. XXV IT. 
Hei la matura fattele Vergilie in Cielo,fegno notabile,ma non con» 
tenta di ciò ne fece altre rerreftri, come fe voleffe gridare,& chre: Perche 
guardi tu contadino il Cielo? perche cerchi tu le ftelle? Già ti premono le not- 
ti fico da breue fonno. Eccoche io fra le tue Jrerbe fpargo fiche peculiari; & 
le ti moftro la fera, quando tu torni da lauorare; & accioche tu non le poffa 
paffare,ti folecito con marauigliaè gwardarle,Or non vedituscome vno fplen- 
dore fimile al fuoco fi ricuopre dal rifttignimento dell’ali,;& riluce ancora la 
notte? Io t'ho dato l'herbe dimoftratricidelithore  & accioche per il Sole tu 
nonlicui li occhi tuoi-dalla terra , io ti ho dato l’helitto pio, eliupino, che gi* 
rano intorno con effo. Perche dunque guarditu in alto,y& vagheggi il Cielo, 


a Vengono hauendole « Vergilie innanzia’ tuoi piedi > i ig vengonoin cesti giorni 
a 


le Vergile in 
sorno all'e. 


quinottio del © 


la Primaue- 


diterminati,8 durano con certa legge di quefta ftella; & è-chiaro; che quelle 
fono parto di quefta. Però ogn’vno., cheinnanzi'à effe femtinerà i frutti della 


ftate , rimatrà da fe medefimoingannato. In quefto (patio di tépo vi merega 
o ic î vicen 
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vfcendo alla paftura, dimoftrano , chele faue fiorifcono ; perche li fiori delle 
faue le chiamano, Et per darti vn’altro fegno,che'"l freddo fia finito,ogni vol. 
tasche tu vedi,che.il gelfo mette, & germoglia,non temerai più la ingiuria del 
freddo. Lauora dunque; pianta i piantoni de gli-vliui, radi.gli vlivi,.e annaf+ 
fia i prati ne! primigiorni dell’equinottio; Quando l'herba ha fatto i feltuchi, 
non dare più acqua. Spampana le vigne. Eta quefto ancora v'è certa legge 5 
chei pampani fieno prima Lunghi quattro. dita. Vna opera (pampana vn.iu" 
ro. Fala feconda aratione. Sarchiafi ventigiorni. Srimafi,che la farchiatura 
opo l'equinottio nuocaalle vigne, c alle biade. In quefto medefimo tempo 
lauerai le pecore; Dopà il nafgimento delle Vergilie fignificano è Cefare il dì 
feguente glioccafamatutini d’Attuaro,à gli vodeci di Maggio il nafciméta del.. 
la fidicula. A” vent'vao di Maggio la capra s'afconde da fera;e.il cane nel pacs 
fed'Athenca’ ventidue A/Cefare comincia à tramontare la fpada d'Orione : 
a'tredi Giugno à Cefare in Aftiria nafce l'aquila da fera: a’ {ci di Arturo tra» 
monta la mattinazin Italia a” diccijc a’ dodeci il Delino nafce da fera:a' quin- 
decidi Giugno nafcela fpada d'Orione,itch'è.in santo quattro dì poi,a" vena 
tyno del medefimo la {pada d’Qrione comincia à tramontare à Celare. Ma 
a’ ventiquattro di Giugno il maggior dì dell’anno,& la.notre brewiffima fan- 
no ibfolttiriosIn'quefto (patio di tempo lei vigne fi fpampanano, & la vigna 
vecchias'alfofa vna.volta, la nuoua due. Le pecore fi tofano, i lupini s'arro» 
uefciano peringraffaril terreno; la terca firompe;leyeccie fi feganò per pa» 

fcolo ; da faua fimiete; & poi fi batte, | j 
prati; €$ come il prato fi ripari , dellepietre d'arruotare, & delle falci , 

& defcrittione delle biade , €S delle Selle. 
dalugranzae Capo. -i RAFF otro 

Pratt fi fegancintorào è Calende di Giugno,ne'qualii contadini han- 
no poca fatica, & manco fpefa ; & bafta:chefe ne dica quefto. I prati « fi 
debbonofarcin terreno graffo,ò humido,dattorad annaffiarfì, & con quella 
acqua piouana yche venga dalla via publica» .Vrilifimo:ancora è per l’herba 
arare,dipoi herpicare,feminare,il fiore prefo da' fenili,& prima che fr-herpi- 
ci fpargerui il fieno caduto dalle mangiatoie . Non s'adacquino i prati il pri- 
mo anno,ne fi pafcano innanzi la feconda fegatura del fieno, accioche l’her: 
be non fi (uclgano,ò taipeftandole nò fi guaftino. 1 pratiinuecchiano,& deb- 
bono rinouarfi feminando in effi faue, è rà pesò miglio. L'anno feguente poi 
grano,e il rerzo filafci per prata,Oltra di quefto ogai volta,che i prati fon fe- 
gati, è. bene ficilire, cioè fegar l’herbe lafciate da fegatori, Percioche è loro di 
molto danno, che vi naftano herbe, lequali habbiano à femenzire. Ottima 
herba nel prato è il trifoglio, poi la gramigna,& la peggiore di tutte è il mira- 
mulo. La filiqua è molto dura a’ fegatori,& la cquifeli è odiofa,laquale fomi= 
glia vna fetola di cauallo . 1 tempo di fegare ;;é quando la fpiga comincia à 
sfiozite,&cà indurire, & è da fegarf prima che inaridif(ca, Dice Catone; non 
fegherai tardi il fieno,ma fegale-prima.cheil feme Ga maturo. Alcuni il gior-: 
no innanzi che feghino,gli adacquano,doyefi poffono adacquare . Ma egli è 
meglio fegarnelle notti rugiadofe. Alcuni luoghi d’Italia vfano fegare dopo. 
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la mietitura. Fu quefto ancora di maggiore (pefa appreffo gliantichi, perche _ 


fon vfauano pietre da.arruotar falci fe non di Candia, & d’olere è mare, & 
che non fanno taglio alla falce, fe non con l'olio, Onde il fegator andaua co" 


corolegato allagamba.pex L'olio, L'Italia poi ha, uni pictre, ch'arruo»: 


4 tano 


dra ICARO 
tano con l’acqua,lequaliaffettano il ferro in luogo di lima:Ma fa piérra,ch'af+ 
ruota con l'acqua, (ubito verdeggia.: Soho due fotti di falci. L’ifaliana è più 
corta,& puoflì adoperar anco tra i pruni. La Francia s'vfano maggiori , per 
che hanno à fegare maggiori prati; sc ragliano FHerbe per mezo, & lafciano fe 
più corte. Il fegatore Italiano fega folo con là man fitta. :Viia opera ordina= 
riamente fega vo iugero il'giorno, & lega milledugento‘fafti,di quattro libre 
l'rno. Quando il fieno è fegato, rca voltarlo.al Sok,\&-notvfi può am- 
montare fe prima non è fecco. Et feciò nonè diligentemente offernato, efa- 
la la matrina vna certa nebbia,& poco dipoi il Sole accende le biche; & è cer- 
to , ch'egli arde. Bifogna poi adacquarei prati fegati, accioche fi poffa fegare 
il fieno dell'autunno , ilquale fi-chiama cordo; A Terni Cinà dell'Vmbria KG 
fega rl fieno quattro volte l'anno, ancora né i prati,che non s'adacquano. Ma 
in molri.luoghi fi fegano tre volte,& non è meno vile pbi mella: paftnra, che 
fifia nelfieno. Quefto è cura de gli armenti,& la ptopagarione de i giomen- 
ti darà il fuo configlio ottimo è ciafcuno, & mallimamente il guadagno de # 
carattieri . Noi habbiamo detto, come tt folftitio fornifcene gh'orto gradi di 
Cancro, ea ventiquattro di Giugno. Quefto è il gran riuolgimento dell’ana 
no , & gran cofa nelmondo. Dalla bruma fino à quefto teinpo i giorni fong 
erefciuti fei mefi. Et quiui it Sole falendo è Settentrione,quado ia 
fto termine,comincia à dar-vokta;& calare è mezo dì, & farle notti maggiori; 
per altri feci mefi,\ & farci giorni:minori. Dopo queftò viene iltempo di cor+ 
re, & potar altri frutti, & di prepararfi contra iterudel verno, Etfu ben cos 
fa conuencuole, chela natura moftraffe quefta differentia con fegni manifes 
fti; & perciò gli pofe nelle mani de" contadini, & valle; che ia quel di le foglie 
di aa fi « volgeffero , & deffero fegno; che itSole ritorna. Ne ciò auuiene ne glia 
Pe vol, deri faluatichi, & lontani , ma accioche mon habbiatnò à ire ne î mosti pei 
no, èaddotta veder ciò,gli vliui piantati innanzi a' ruoi piedi volgono le foglie. Velta le fo+ 
E glieil tiglio vtile à mille cofe;& l’appiò bianco ancora ch'egli fia maritato all» 
le cagioni levità Queftoanco ti par poro, dicela natura, che tu-hîi l'olmodotato de-- 
delte piante, fa vite, & te fue foglie già volte raccogli per le beftie , &cogliendole lo poti 
Altea —Guardale, & vedrai, chefail Sole, perche effe sifguardano l'altra parte deb 
Cielo, & non quella che guardavano il giorno innanzi. Co" falcie leghi tutte 
Palere cofe, iljuale è baiffimo,&.minore dì tè, & nondimenoale:ftic foglie fa 
volgono;comehabbiamo detto. Perche ri rammarichi di effére éontadmo * 
Non refta da me,che ru non intenda il Ciele,& fa ppia lecofe celefti. Toti da- 
rèancota wn fegno degli orecchi; Fu odi i celombi faluarichi, nen credeg 
che i oIftirio fia paffato.; fe tu nongli vedi conare. Dal folftitio infino at tra- 
monraredella Kra a"ventifetre di Maggio à Cefare nafce Orione,& la cintola 
fna a due di Giugno ia Affiria:; e in Egitto i procione da mattina rutto av è» 
paro, laquale ftella appreffo + Romani non ha nome, faluo fe non vogliamo: 
credetesche quefta fia la canicola; cioè il can minore;come fi dipigne nelle fiel- 
le.Ma è mokoapparter é(e;fi come noftreremo pocb dipri.A"*tte dia” Chal- 
dei tramonta la corona da mattina, Et.nel paefe di Athene quel siorno nafce 
tutto Orione.A*quartordiciidi Luglio all'Egitto non nafce più Orione, A di- 
ciferte di Luglio in Afliria nafce ilprocione, L'altro giorno quafi p tutto tut- 
ta la ftella apparifce,& chiamafiit nafeiméto det cane, quado il Sole è nek pri 
mo grado del Leone, Quefto amuicne trentatre giorni appunto dopo il folfti- 
zio. SÉérono ciò 11 marc, la terra,& moke-fiere,come fe è detto a fuoi luoghi; 
i Ne 
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Ne: minor tiuerentià fi porta À quefta ftella, che à quelle; che fono de-: 
fcrittene gli dei. Ella accende il Sole,& è cagione di gran caldo, A i fedici di 
Luglio in Egitto l'aquila fa :1 fuo wecafo mattutino , & allhora cominciana 
e venti da terra. Ilche Cefare renne, che l’Italia fentiffe a i ventiuno del mefe. 
L'aquila tramonta da mattina nel.paefe di Athene a.i trenta, la fichla regia 
nel petto di leone s'afconde à Cefare da mattina ; c a i fei di Agofto mezo ar- 
.turo tramonta. A i vndeci di Agofto la lita col fuo tramontare dà principio 
all'aurunno, fecondo che egli nota. Ma la vera ragione trova, checiò fi f: è 
gli otto del mefe. In queftofpatio di rempole viti fono in gran pericolo, fa- 
cendo incarbonchiare l'vue quella ftella,che noi chiamiamo canicola, Onde: 
fi dicono « incarbonchiare,in modo che vengono riarfe,come con vn carbo- 
ne.Non fi. paragonanoà.quefta (ciagura le gragnuole,ne le tempefte,le qua- 
li non fecero mai careftia. Percioche quelte boa fciagure de’ campi. Ma l’in- 
carbonchiare piglia grandiffimo pacfe,& diffiail cofa è.rimediarui,fe gli huo. 
mini non voleffero più tofto calunniare la natura che gionar à fe ftefli. Dico- 
no, che Democrito, ilquale fu il primo, che intefe, & moftrò la compagnia 
del cielo con la terra ad: alcuni ricchiffimi cittadini , i quali fi facevano beffe 
di quefta cura & diligentia di lui,hanendo prenifta la careftia dell'olio dal na 
fcimento avuenire delle Vergilie pci quella ragione, che pià babbiamo det- 


a Che cofa 
fia incarbon- 
chiare l'ha 
detto di fo- 
Pra,e io ho ci 
tato il luogo 
di Theof, nel 
lib. .dell'hi- 
fto delle pis». 
teù cap.9. 


ro,& piùlargamente ancora moftreremo, quando gli altri peranano doni- | 


tia,competò:tutto l'olio di quel. pacfe :ralche fece marauigliare molto di fe 
gli huomini, iquali apenano com'gli amava più l'otio & fa dottrina,che il: 
ITA E poi la cagione, & la ricchezza grande,cheegli ha-. 
ueua fatta reftitulil prezzo è gli auari & ingordìi venditori , # quali fi penti= 
sano hauer vendutofì vile,conrentandofi di.hanerfatto loro conofcere,che 
ageuolmente haurebbe potuto guadagnate, quando hauefîe voluto, Quefio 
medefimo fece poi Seflio Romano, huomo ftudiofo e favio in Arhene nel- 
l’iftefo.modo; tanta è l’occafione delle lette ali misforzerò tustauia di 


mefcolare tra i negorij contadinefchi,quato io più chiaramente, & più aper-' 
tamente potrò fare.Molti dicono,che la rugiada abbruciata dal Sole gagliare. 


do è cagione di fare appaflire le biade,e incarbonchiar le viti; ilche credo,che 


în parte fia falfo; & cheogni abbruciamento venga folamente dal freddo, fen 


za che il Solev'habbia colpa alcuna . Erciò vedranno chiaro coldio, chevi 
rranno mente, Percioche perla prima'cofa truouafiche ciò non avviene 
né di notte,& innanzi all'ardore del Sole, & tutto pende dalla-luna ; per= 
che.tal danno nò fuccede fra la lana vecchia,& la nuoua,0 quando ellà è pie 
na,come fpeffo habbiamo detto. Ma quado è fra vecchia & nona,tutto rl tu 


me;che ella riceue dal Sole,lo rigetra al ciclo | La differentia dell'uno & Pak" | 


tro habito è gride,ma però mamifefta. Percioche la ftare quado è fra vecchia. 


& muoua,é caldifsima,e il verno fredda. Per lo contrario la ffare,quido la lu 
na è piena fa le notti fredde e il verno riepide. La cagione di cidè chiara,ma 


Fabiano,& gli autiori Greci ac danno vna altra, Perche la ftate,quado è fra - 


ba vecchia,& la nuova, è neceffario,che ella corra co Sole p il circulo prof= è 
ui riccuuto,& la. 


{imoà noi, & fia calda per rifpetro det fuoco purealfhora da 


snedefima Gia lontana di verno,quado è lo interlnnio,effendo lontano anco-. . . 


ga il fole.Erds fare qguadola luna è pienazne va'difeofto,effendo oppofta al fo 
ie,c'lverno s'appreffa à noi per il circulo eftiuo. E ffendo diique la Juna per fe 


macdefima humida infino,è qua:o allbora congela le cadéri brine.Ma innàzi 


a ogni. 
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à ogni altra cofa noi dobbiamo fapere come di due:fotti fono fe-ingiurie del 
ciclo, Vna che noi chiamiamo, tempefte, nellequali s'intendono, gragnuole, 
procelle, & altre fimiliz lequali quando vengono; chiamafi maggior forza, 
Quefte procedono da ftelle horride, come fpeffe volte habbiamo detto, cioè 
da Arturo, Ozione,e Capretti. La fecondaingiuria viene fenza venti, & nel 
ciclo tacito,& nelle notti ferene,& non fi fentefe non quando è venuta.Que- 
fta è publica , & molto differente dalla prima , & alcuni la chiamano rubigi- 
ne, altri vredine, & altri carbonchio ; ma communemente à tutti fteribità + 
Di quefte cofe dunque ragioneremo, poiche altri non n’ha parlato innanzi 
à noi, & prima affegocremo le cagioni. 


) Delle tempefie dell'vno, & l’altro tempo , €$ de i rimedi delle 
Sterilità + Cap. XXIX. 


D Ve fono le cagioni olera.la luna , dequali fono in pochi luoghi del cielo, 
Percioche le Vergilie pirticolarmente apparntégono à i frutti, perche nel 
nafcimento loro cominciala ftates & nel tramontarcil verno,& cofi in patio 
di fei mefi abbracciano fta loro la ricolta, & la vendemia; «& la maturità di 
a «Che cola tutti i frutti. Oltra dicid iu cielo è il circolo « latteo, affai facile da conofcere. 
II Dall’influffo di quefto,come da qualche poppa rutti i. feminati riceuono il lat 
eri, doue te,nell’offeruatione di due elle, cioè dell'aquila nella parte fettentrionale, & 
ti acincha fo della canicula nell’auftrale;di cui facemmo mientione al fuoluego. Paffa que 
Pietra dif ft0 circolo per il Sagittario, & per li Gemini,tagliando due volte il arcoloe+ 
‘o dal fine de” quinottiale nel centro del Sole, ottenendo le commiffure loro di quàl'aquilas 
Coni pr & dilà lacanicula. Et per ciò gli effetti amendue appartengono à tutte le.ter- 
sio, & può: re fruttifere; perche in quefti luoghi folo conuengono icentri del Sole & della 
vedere abon- cerra, Ne'giorni dunque diquefte ftelle,fequell'acre puro:& manfueto infon= 
deusimércia. derà nella tetra quel genitale fugolattco.tutti feminati abondevolmente cre» 
lib. delle Me. (conoafela lana:perla ragione che s'è detta,fparfe freddo rugiadofoquell'ama 
teore, siudinesmefcolata comeinel lattesamazza:la creatura: Et 11 mododi quettò 
danno nelle tegre,qualfece in qualunqueconueflità la compagnia dell'vna & 
b vuole il pu l'altra caula. Et perciò non (i fente egualmente per tutto il mondo; come ne 
deo, chefi co anco il giorno, Noi habbiam detto, che l'aquila pafce in Italia à i venti di De- 
sie cerimo. CeMDIE. Ne comportala ragione della natura alcuna cofa nei feminati effere 
mie antiche dicerta (peranza innanzià quel giorno. Et fe da luna fi abbatte effere fra vec» 
si Ch'i chia & puoua; è.neceffario; che) tutti i veunerecci , & primiaticci fi guaftino.la 
ta Chiefa ha Vita de gli antichi fu:roza» & fenza ktreres hondimeno fi vede, che. in eli 
ciasi are non fu punto meno ingegnofa fa offeruatione, che hora fifia la noftra ra» 
ioni, coli da QIONE, Perciocheefli temeuano tre tempi per cagionede i fratti,& però or= 
queti Rubi- dinarono ferie, & fefte, fi come furono $ Rubigali , Florali,& Vinalt. Nus 
prora ma ordinò i facrificij Rubigali,l'vndecimo anno del (uo regno,i quali fi fan» 
pi quelle pro NO hora a i venticinque di Aprile; perche quafi in quel tempo la gna 
Regioni, che occupade blade. Varrone determina quefto tem po, quando il Sole nel.de- 
saleggor cita, £iMO,grado in Tauro, come alihora portava la ragione .. Ma la vera caufa 
& terre, accio €, Che dupo dicinoue dè, dopol'equiinottio della primawera per quattro gior- 
sai Pico 3g DLE fecondo la: varia ofleruiatione delle genti , infino.a iventiotto di Aprile $ 
viti de ilauo i Cane tramonta, ftella, laquale è per fe terribile, c innanzi alla quale è ne- 
ratori, & da ceffario, chela canicula tramonti. I medefimi dunque ordinarono i Florali 
ear pria aivenitogo, nell’anno cinguecento fedici dopo l'edificarione di Roma, fecon 
ni, do. gli oracoli della: Sibilla, acgioche sutte lecofe foriero bene. Quefto dè 
i deter 
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deterniina Varroue,quando il Séle è ne' quattordici gradi del Tauro. Scegli ‘ 
auuertà dunque; che in quefti quattro dita luna: fia piena, le biade; & tutre ? 
quelle cofe,che fioririno,fia neceffario, che fieno offefe. 1 factifici vinali pr.’ 
mi che fono innanzi à quefii dì a i ventitre di Aprile furono ordinati per 
affaggiare i vinijnon appartenendonolla a i frutti. Ne quelle cofe, che infi+ ‘ 
no à qui habbiamo dette, alle viti, ca gli vlini, perche la concettione loro co- - 
mincia nel .nafcimento delle Vergilie, a’dieci dî Maggio , come habbiamo 
moftro . E in quefti altri quattro giorni non vogliono hauer ruggiada , per- 
che temono la ftella fredda di Arturo,laguale tramonta l'altro giorno,& mol 
to manco la luna piena. A.iduedi Giugno nafce di nuouo l'aquila in falla 
fera, giormo gindicato alle viti, gcà gli vini, che fiorifcono., fe in effo cade la 
luna piena. Et dirò e@ere in fimil calo il folftirio , ilquale è a*ventiquattro di 
Giugno , eil nafcimento delcane ; ilquale è ventitre giorni dopo il folftitio» » 
mafe vi cade to interluuio , perchela colpa viene dal caldo, & gliacini fi ri- 
cuocono in callo. Di nuouo la luna piena nuoce à quattro di Lugio, quan= 
do la canicula nafca in Egitto,o a diciferte di Luglio, quando nafce in Ialia, 
Et.cofi.aucoraa i venti delmedefimo,quando l'aquila rramonta,fino a i ven 
titre-del mefe:-Fuori di queftecagioni fono gli altri vinali; i quali 6 fanno a î 
venti di Agofto. Et Varrone gli mette y cominciando la lira à tramontare da 
siatcinazitche vuole che fia il principio dell'autunno; & quefto giorno è fiato 
@rdinato,che fia fefta pet placar le tempefte. Hora s'offerua, che la lira tra- 
monta à gli otto di Agofto. Fra queftecofe confifie la fierilità , che procede 
dla i cieli. Ne negherei , che ella fi poteffe tramutare fecondo l’arbitrio delle 
rfone,che vogliano confiderare le nature deiluoghi. Ma bafti,che noi hab» 
mo moftro:la ragione. L'altre cofe ftaranno:fecondo l’offetuatione di cia» 
fcuna, & non farà dubbio Pyno de” due hauerne à effer cagione;cioè o la lu- 
na piena ,0 la luna tra vecchia & nuoua. Et in ciò poffiamo confiderare la 
mirabile benignità della natura; percioche quefto danno non può intetue» 
nirc ognianno , per li cori ordinati delle ftelle, ne fe non per poche motti, & . 
ciò facilmente fi conofce,quando ha da effere . Etaccioche non fe ne temeffe 
în tutti i mefi,ancora per la lorlegge f è compattito,nella ftate gh interlunij» 
fuor che due giorni,effer ficuri; & di vernoji plenilunij; Sc nomfi temere,fe 
non nelle notti brcuiflimedi ftate , & ne igiorni.non valere il medéfimo, 
Oltra di ciò tanto facilmente s'intende, chela formica, animale piccolifsimo, 
nell’inrerlànio fi ripofa , & nel plenilunio opera, la notte ancora . L'uccello 
chiamato parra nafcendo la canicula, non comparifce più il giorno, fin ch'el- 
fa non tramonta. Per loccontrario il vireone,fegno celefte, fi moftra il dì del | 
folftitio. Ma ne l'uno nel’altro ftato della luna è noceuole , ne ancora nelle 
notti fenon ferene,& quando non è punto di vento, perche quando è nugo» - 
fo;&-non tira ventojnbn caggiono le rugiade;& cofi ancora non fenza rime» 
dio.Perche tu temerai di qualche difordine,tu potrai ardere fermenti,o mon. 
tidi paglie, & herbefuelte, & cefpugli perle vigne & per li campi, e il fumo * 
. loro medicherà à rutto. U fumo della paglia ancora aiuta contra le nebbie, 
& douele nebbie faceffero danno. Alcuni vogliono , che s'ardano.tre gran 
chi vini, douele viti fono fu gli alberi,accioche elle non 1ncarbonchino. Altri 
tiardonodentamete la carne deb-pefce filuro al vento,acciocheil fumo fi fpat 
ga pertutta la vigaa.Scriue: Varrorie,fe nel rramontar della lira,ch'è il.prin» 
cipio dell'autunno y fi confacra Pvua dipinta fra le viti; chele tempefte fanne 


poco 
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poco danno. Archibio fcrife ad Antiocho Re di Sorla,(e fi fortetta nei. merò 
a Ma dito $- delle biade vna a botta in vn vafo auouo di terra, chele rempefte non: fona 
- ninedia per far danno.Le opere de i contadini in quefto fpatio di tempo,fono rian- 
deila botta darela rerra,lauorare intorno à gli alberi; accumulare.la terra a i-pedali,.doue 
ni piper il paefe caldo lo ricerchi. Le cofe,che germagliano,non fi debbono piantare 
quote libro, fenon in terreno molto graffo.I feminanj fi mettano col farchietto. Mietone 
Porzo. Acconciano l’aia perla ricolta con la ctetayna feconda l'openione di 
Catone,con la morchia tem ripa quefto è più fatica, che'limodo di Ver. 
gilio. Ma la maggior parte folamente fpianano l’aia, &1a impia@rano com 

‘ifterco di bue ftemperato ; & ciò par, ché balli per rimedio alla poluere;: 

Della mietitura, & come ficonferua il grano, Sla. paglia eil - 
rumento. © Cap. XXX. è 14 
b Diciò fa. YArtoCil mododella mietitura.{6 Nelle poffefsioni della Fràcia vfano 
prep Ring V pali grandi, c'hanno nell’orlo denti contrarij, & fono tirati da.dua rovi 
Rasa è ils, per le biade, col giumento congiunto al contratio,& cofì le fpighe:rapite ca- 
à ,libro s- giono ful palo. Altrouecon la falce fi tagliano de paglie pelmezo;& la fpiga 
Mag E ftringe fra due couoni, In alcunaltro luogolle fudigono dalla:radice,a que: 

li che ciò fanno penfano cofì mierédo romperèla terra; &cauarne il fi 
È: ecci quefta differentia,che doue cuoprono fe cafe co la paglia, la confer 
# nano lunghifsima. Et doue è careftia di fieno,vfano fa paglia inluogo di fira 
* me. Non cuoprono già con gainbi del panico,& ardono quei del miglio. La 
paglia dall'orzo fi conferua;per effere ella gratifsima a'buoi. La Francia rico- 
glic il panico cl miglio è gambo à gambo col raftrello manuale. Et la ricolta 
doue fibatte con le treggie , & douecon fo fcorfo delle caualle, e in qualche 
luogo coicorreggiati. Il grano quanto pn rardi fi mieretanto più copiofo 
@ Dice que. fitruoua: ma quanto più prefto,tanto è più bello,& più forte. e E il meglio, 
fio medefi- chefi poffa fare, ò mietere il grano; innanzich'egli indurifca , & quando di 
mo cclum. già ha prefo il colore. Et non è dubbio alcuno, che più tofto fi debbé mietere 
tato di fopra, due giorni prima, che due dì dipoi. E ancorata ragione della fegala & del 
ciò è che fia grano nell’aia,& nol granaio. Il farro, perche difialmete fi cava delle pighe, 
ae asa conuiene.che fi tipraga con la fua paglia, & folamente fe gli leuaTe rele e il 
che fi faccia welo della paglia. Molti pacfì vfanola paglia in cambio del fieno.Quella,che 
pi mpg è più fortile & più minuta ,-èla migliore & più vicina alla poluere , & per 
ada Abe ciò ottima è di iniglio, dipoi d'otze, & peffima quella di grano , eccetto che 
toà gli vece- alle beftie,lequali fono in continua fatica. Ne iluoghi (affofisquando il gana- 
gli, & 2d3l- bo è fecco lo rompono con vn baftone per far letto alle beftie, Alcuni ardo- 
dipoi alfuro MO le feccie nei campi: ilche Vergilio moltoloda . Ettutto fi fa perardere it 
ge de'veti& feme dell'herbe. La grandezza della ricolta, ci pochi miegitorifa diuerfe 
oa mPE vfanze. A quefta cura è congiunta quella di confetuar le biadé, Alcuai voglio- 
"fanno cade no,che't muro del granaio fia di martoni,& groffo tre piedi,& fia (enza vfcè 
loin terra c6 o fineftre;sna em piafi di fopra,accioche non v'entri alcun vento. Alcuni fan, 
dba rp nole fineftre, o da Legante e@ino, o da tramontana, & murano fenza calci- 
tone. na, percioch'ella è imimiciffima 21 grano. Et quello che molti dicono della 
morchia , già l'habbiamo mofico . Alcani fanno i granai di legnami alti da 
terra fulle colonne,& vogliono che fentano il vento da ogni parte ancora di 
fotto, Altri al tutto gli fofpendono,eredendo,che’l palco fcemi il granello, & 
fe fi mettano tegoli di forro ribollano. Molti non vogliano,che'l grano fimuo 
Ma; dicendo , chele tignuole aon vaano, più fotto che quattro.dita, & fo} 
quello 
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quello è'in'pericolo, Colamella fcrive, cheil vento Fanonio giona molto al 
»grano,di che meho mimasaviglio,effendo egli fecco affatto. Alcuni pongo- 
no nella foglia del granaio vna. botta appiccata per vno dei più lunghi pie- 
cli. A mè pare; chetutta la imporranza quafi fia, che’ grano fi riponga al 
tempo debito ; percioche s'egli fi ricoglie poco fecco, o fe fi ripone caldo, bi 
fogna ch'egli ingeneri chi lo roda. Molre fono le cagiori di failo durare, 
Percheoè perla fcorza del granello, quando ne ha più,come il miglio; e per 
la groffezza del fugo, ilquale è a baftanza per l’numore , comeha la feflama; 
‘o per l’amaritudine,come illupino,& la cicerchia, Nel grano crefcono gran- 
demente glianimali percioche'egli rifcalda perla fua fpeffezza , & veftefi di 
«yna forfora groffa.L’orzo hala paglia più fottile,& fottile.il legume;per que 
‘fto non generano, La fava ha più groffa buccia,& percio ribolle. Alcuni per 
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addotto del 
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fare baftar più ilgrano , lofpargono con la morchia, è vn quadrantale bafta > 


per mille moggi. Altri pigliano creta Chalcidia,o carica cuero ancora affen- 
tio. Et ancora in Olintho,e in Cerintho di Eubea vna terra,che lo lafcia gua 
ftare.1 grani ancora ripofti nelle fpighe non hino quafi danno alcuno. Non- 
dlimeno fi conferuano vtiliffimamente nelle foffe, lequali fi chiamaoo 8 Siri, 
come in Cappadocia,e in Thracia. In Africa,e in Hifpagna fopra ogni altra 
“cofa curano, che fien fatti in rerren afciutto, & mettefì di fotto la paglia, & 
ripongélo conle fpighe ; e fe fono ben turate sì, che l’aria non v'entri,neffu- 
no animale nociuo vi nafce. Scriue Varrone, che ilgrano ripofto à quefto 
dura cinquanta anni,e il miglio cento. Le fgue,& le civaie mefle in vali da 
olio, & turate con Îa cenere dice , che fi mantengono lungo tempo . Et egli 
medefimo fcrine., chein vna fpelunca in Ambracia fi conferuarono le fave 
alall’età del Re -Pirrho fino altempo della. guerra di Pompeo contra i cor- 
fali,che vi corferocento ventianni. Solo il cece non genera alcuna beftiuola. 
Alcuni pongono ful monte delle ciuaie vafi di aceto, fotto i quali fia cenere, 
& cofi credono che non vi nafca alcuna beftiuola nociua. Alcuni je mettono 
in vafi, doue fia ftato falfume , impiaftran di geffo. Altri fpruzzano la lente 
con l’aceto,che ha fugo di taferpitiv,& feccara la vngano con l’olio . Ma egli 
è molto meglio,& di minor farica,cogliere quello che tu non vuoische fi gua 
fti fra la luna vecchia & la nuona. Però è differentia grande,che alcuno vo» 
glia ferbare, o vendere, perche à luna crefcente i grani ingroffano. 
Della vendemia,«& de’ tempi dell’antunno. Cap. XXXI. 

Ecve l'autunno dalle diuifione dei tempi dal tramontear delli ra all'e- 
quinottio,& dipoialtramontar delle Vergilie,& principio del verno, In 
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quefti interualli di rempo fi dimoftra à dodici d'Agofto il cavallo , che nafce 
nel paefe di Athene,& fulla (era in Egitto,e à Cefare il Delfino,che tramo:a * 


à ventidue. A Cefarc,e all’Affiria Ja fiella,che £ chiama il. vendemiatore,co- 
mincia a pafcere la mattina; & quefta fteltà promette la maturità della vende 
mia. Diciò faranno fegno gli acini mutattidi colore. A ventiotto all’AMria 
tramonta la faetra,& reflangi venti da terra. 1} vendemiatore nell’Egitro na» 
fee ì cinque di Se:téòre, AI paefe di Arhene arturo la mattina, & la faeta tra 
mé:a la martina. A nuoue di Settembre à Cefare nafce la capra la fera. Et me 
zo arturo a’dodici,con grandiffimo fignificato in rerra,e in mare,pet cinque 
giorni . Et la ragione dì ciò fi dice effer quefta. Se tramontando il delfino fa- 
ranno 'pioggie , non faranno nell’artaro”. Il fegno del nafcimento di que- 


fia fiella farà la partita delle rondiui, perche fe fono fopragiunte., muoiona. 
ne i A fedia 


a Le leggi 
della vende- 
mia fono,che 
non fi debba 
fo troppo to 
fto coglict 
l'vue, percio 
che fi fanno 
ì vini cattiub 
& non dura 
bili. Ne an- 
cho tioppo 
tardi, perche 
oltra che fi 
offendano le 
vigne già di 
forze nivlu- 
tei vini pati- 
fecno più, e 
guaftarfi è 
buon'hora. 

Dalveder da 
que, & dal 
guftar l'vue 
ti conufce il 
tempo com. 
modo. 

b Colum.nel 
lib.1 a cap. 6. 
inf:gna co. 
ne difporfi 
debbia lo 
ftrettoio, ma 
di iui molto 
più copiofa- 
menie n'ha 
trattato , & 
moftiato ce- 
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A' fedici di Settembre in Egitto nafce da mattina la fpiga, faquale tiéne la 
vergine;e i venti da. rerra reftano.Il medefimo è in Italia a diciotto,e in ATi- 
tia à dicinoue . A ventiunoà Cefare tramonta la congiontura de' pelci, & la 
ftella dell'equinottio à ventiquattro di Settembre. S'accordano poi infine, 
ch'è cola rara, Filippo, Callippo, Dofitheo, Parmenifio, Conone, Critone, 
Democrito, Eudoffo; e Ione, che a'ventiotto di Settembrela capra nafca la 
mattina,e a ventinove i capretti , A due di ottobre nel paefe d'Athene la co- 
rona nafce da matuna. In Afiae in Italia à ventifetre tramonta heniocho la 
mattina. A ventinoue in Italia comincia à nafcere la corova, & l'altro gicrno 
tramontano i capretti la fera, A gliotto di Ottobre nafce.in Iralia la fiella 
fplendente nella corona.E à tred:ci le Vergilie la fera.A quindici tutta la co- 
rona. A ventifette d’Ottobrele fucole,overo biade nafcono la fera,e a tren- 
taunoin Italia tramonta Arturo, & le fucole nafcono infreme col Sole. 
A due di Nouembre artaro rramonta.la fera. A noue di Novembre comin- 
cia à tramomtare la {pada di Orione. Dipoi a gli vndeci rramontano le Ver- 
gilie.. In quefti tempi le facende dei contadini fono feminare rape & radici, 
inquei dì che habbiamo detti, I contadini communemente tengono,che fia 
male feminar le rape dopo la partita dellecicogne. Noi al tutto dopola feta 
di Vulcano, & le primaticcie infieme.col panico . Dopo il tramontare del» 
la lira fi feminanole veccie, i fagiuoli ; & le paffure. Et queta vagliono,che 
fi feminì, quandola luna è fotto terra. Etquefto è il tempo di preparare le 
fogie. Vno sfvgliatore ragioncuolmente empie in vn giorno quattro coibe 
di foglia. Sc le foglie fi preparano à luna fcema, non macifcono mai. Non 
bifogna correle fecche. Gli antichi non penfarono mai,cheda vendemia fof- 
fe matura innanzi l'equinottio ; ma hoggi veggo,cheella per tutto s’affretra. 
Perlaqual cofa fie bene fegnare con certi fegni queffo tempo. « Le leggi del 
la vendemia fon quefte. Non vendemiare l’vua calda,cioé,s’clla non ha pri» 
ma la pioggia, non la vendemiare anco rugiadofa, cioè, fe prima il Sole non 
rafciuga la rugiada. Comincierai à vendemiare,quando il pampano comin- 
cierà è giacere in fultralcic,0 quando rimoffo vnoacino del grapprelo mol. 
to (pelfo, quel luogo non fi riempie de gli acini viciui, perche non ingroffa» 
no, Gioua molto allo acino,s'egli fi vendemia à luna crefcente, Vna pitgiatu- 
ra debbe empiere venti culci,& quefto è il piè giufto, E à ranti culci & laghi 
in venti ingeri hata vno firerroin. Alcuni firingono con vno,ma moltome- 
glio è cò due,benche vno fia moltogrande.In queft fa la lunghezza; & non 
la groffezza. Gli fpatiofi premono aifai meglio. Gli antichi vfavano funi, & 
fafcie di cuoio,& pali. Da cento anni in qua fi fon ttowati 1 Gieci,i quali pre 
mono nel mezo cou vo l.gno, con intaccature à modo di fpire, meffo in va 
tronco di legno fatto è vite, douc è affifla, come vna fica, nella quale forto 
pali,& dai pali inalza feco quefto atbero cofì fatto à vite,la maffa delle pietre, 
i qual modo è molto ladaro. Da ventidue anni in quà hanno ttetato con mi 
noti ftanghe,& minor 5 Aireitoio,& più breue edificio, & con l'albero in me+ 
zo aggrauare, & premere di (opra le vinaccie,lequali fieno nelle gabbie.Que- 
fto è il tempo ancora da raccorre le mele; e il (egno è, quando effe comircia- 
no a cadere per maturità, & non per rempefta ; leuerai ancora le feccie; & 
cocerai la fapa di notte àd luna fcema,o fe fia di giorno, à luna piena. Né gli al 
tri giorni,o innanzi il nafcere dellaluna,o dopo l'occafo | Ne fia di vire nuo- 
ua, odi pantano, ne fenon d'vua matura; & non fidebbe (chiumare, fenon 
con 
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con le foglie; perche feil vafo fitocca col legno,tengono;che pigli fapore adu- 
fto,& fumofo. Il tempo giufio della vendemia è dall’equinotrio al tramontar 
delle Vergilie perquarantaquatiro giorni. Dopoquel giorno occorre l’ara- 
‘colo, che Impecciarlo freddo non gioui nulla. Maio ho già veduto percare. 

+ ftia di vai vendemiare in calende di Gennaio, & riporre i mofti nelle pifcine, 
o’cauare de i vafi i vini di prima, per metterui îdubbi. Et ciò avvicne fpeffo, 
non tanto perla troppa douitia del vino , quanto perla malipnità di coloro, 
che fanno venire in pruoua la cateftia. Mail ragioncuole padre di famiglia 
fi dee contentare d’vfare la vettonaglia anno per aono. Che ciò gli è di gran- 
diffimo guadagno. L'altre cofe de i vini fi fon dette è baftanza. Et che fatra la 
wendemta fi debbono corre l’vliue; & quelle cofe,che appartengonoall'olio, 
‘& quelle, che fi debbono fare fino al tramontare delle Vergilie, | 
‘Della ragione della Luna . Cap. XXXII. 
Ades"! cofe,che fi fon dette, aggiugneremo quelle,che fon neceffarie, 
della Luna, &dei venti, & dei prefagi), accicche s'habbia perfetta la 
confideratione delle Relle. Perche Vergilio anch'egli pensò , che alcune co» 
fe fi.facetfero àè numeri di luna, feguendo la dimoftratione di Democrito. 
Noi quella wtilità delle leggi , che ih tutta l’opera ci ha moffo ci muove anco- 
ra inguefta parte. Tutre alle cofe,lequali £ ragliano,fi colzono,& fi peftano, 
commen-danno fi fanno è luna fcema, che è luna crefcente» Nontoccare il 
litame fè aonà luna fcema. Verri » giouenchi , montoni, & capretti caftra 
àluna fcema. Porrai l'euoua à luna Nuona, Falefoffe la notre à luna pigna, 
Cuopri le radici degli alberi à luna piena. Neiluoghi humidi femina fra la 
luna vecchia, & la nuoua, & quatiro giorni intorno . Il grano & le ciuaie fi 
vogliono ventilare, & riporre al'fin della luna, Faccianfi i feminarijy quando 
la luna è fopra terra; & piglifi i mofto, quando ella è fotto terra, Taglifi il 
legname, & l'altre cofe, come habbiamo detto al fuoluogo. Et non c'è più 
facile offeruatione, che quella , che dicemmo nel fecondo libro, ma accioche 
i contadini ancora fa poffano intendere: ogni nolta , che ella fi vede doue il 
Sole tramonta, & ri'uce nelle prime hore della nettesallhora è crefcente, Ma 
quando ella nafce dopo lenante, quando il Sole va fotto, allhora farà luna 
piena. Quando ella nafce poco lenara di Sole, & nom riluce nelle prime ho- 
re della notte,ma prodiceil lume nel dì, allhora fcema; & di nuouò diventa 
meza,& farà congiunta col Sole; ilche fi chiama interlunio, quando ella non 
fi vede più, & farà fopra terra tanto quanto il Sole nello interlunio, & nel 
primo di tutto, à due hore di notte, farà delle dodici parti d'vna hora, & di» 
poi la terza, & l’altre fino alla quintadecima multiplica la medefima portio» 
ne dell’nore, La quintadecima è tutta fopra la terra di notte, & di di tnttà 
fotto terra. La feftadecima farà fotto terra à dieci dodicefimi della prima ho» 
ra di notre, e arrogerà ogni di le medèfime portioni deli’hore fino allo inter- 
tunio. Et quanto torrà alle prime parti della notte ftando fotto terra , altre- 
tanto nell’eltime aggingnerà del di fando fopra la terra. Et (cambiando vna 
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volta farà trenta di, 0 vu'alira volta ventinoae . Et quefta fia la ragione del 


Ja Luna. ui 
Della ragione de i venti. Cap. XXXIII"*: 
A ragione dei venti è vn poco più ferupulofa, O Teruato il lenar del Sole 
in qual fi voglia giorno, quegli ché faranno nella feta hora del giorno, in 
modo che habbiano il mafcer fuo da man manca,& per faccia mezo pe 
Gy la 
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- :E5TBR:S- e n 
Il limite,che cofi corre per:il campo, fi chiama cat- 
al contrario, accioche ciafcuno vegga la faaom- 
uomo, Cambiati dunque i lati,in modo chel 
& l'occafo da iman manca; allhora fa» 
liflfima contra l'huomo , ch'è in 


460 
fopra il capo fettentrione. 
dine. Dipoi è meglio volgerfi 
bra; altrimenti farà dietro all’h 
nafcere di quel dì fi faccia da man nua, 
rà l’hora fefta quando l'ombra fi farà piccoli | 
mezo, Per mezo dunque diquefta longitudine fi fa vn folco col farchiello, 
o vna linea con la cenere, laquale, per cagione d'efempio,fi fia venti piedi. Et 
nel mezo della mifura,cioè nel decimo picderfi deftriue intorno vn piccol cer 
chio,che.fi chiama vmbilico. Quella parte;che fia della cima dell'ombra farà 
vento di tramontana, « Adunque,tu che poti,fa,chele tagliature non rifguar 
dano lì , ne ancora gli atbufti , ne le vigne, fe non in Africa i in Cirene, cin 
Egitto . Quando il vento viene di là, non arare, ne fare niuna di quelle altre 
cofe,che 'habbiamo ordinato. Quella parte della linea, che fu da piedi del- 
l'ombra, rifguardando à mezodì, quefta darà il vento d’ofiro,ilquale dicem- 
‘mo, che da’ Greci è chiamato noto, Quando foffir queto vento,non trafci- 
pare legname,ne vigne. In Italia è humido,0 caldo, In Africa porta feco ar- 
fura,& tempo fereno . A quefto vento ftanno bene volti i tralci in Italia,ma 
non le tagliature de gli alberi , ne delle viti. Quefio riguardi chi pianta gli 
vliueti in quei quattro dì delle Vergilie. A quetto habbia curachi innefta à 
marze,o à buccivolo, o à occhi. Hora bifogna aunertire dell’hora del paefe. 
Et cofi dico,che chi fa frondi, non tagli la fronde nel mezogiorno. Quando 
il paftore fentirà effere mezogiorno, la ftate ritirandofi l'ombra fpinga il be- 
ftiame dal fole in luoghi frefchi.Quando pafcerai la ftate,ri(euarda è ponen- 
te innanzi è mezodi, dopo mezodì à leuante. Altrimenti è nociuo,come fe di 
verno, 0 di primauera tu menafli i beftiami à pafchi rugiadofi. Ne pafcerai 
contra tramontana detta di fopra, Perche cofì facendo,le beftie chiuggono gli 
occhi,& diuentano cifpe da quel foffiare,& muciono di fluo di corpo. EÈt 
tu, che vuoi che ingranidino di femine, falie montare volte è quefto vento. 
JE. Del terminare de i campi . Cap XXXIV. 
Or.habbiamo detto, che nella linca di mezo fi difegnafie l’vmbilico, 
Vn'altra torra à srauerfo per quefto mezo. Quella fatà da leuante cqui- 
nottiale finoà poneute equinottiale. E il icrmine,che cofi divide il campo,fi 
chiamerà decimano.Tirinfi poi due altre linee oblique in rifeccamenti à mo- 
do di dieci, di maniera, che dalla deftra, & Gniftra di Settenniione difcenda» 
no alla defra, & finiftra d’oftro. Corrano tutte perl medefimo vmbilico,& 
rotte fieno pari tra loro, & gl'interualli di tutte eguali. è Laqual ragione fi 
debbc fare vn tratto in cialcun campo 30 fe più (perso vuoi vfarla, fi debbe 
fare vno Airamento di legno, con regole pari in piccolo uumpano, ma tirarele 
linee à fet:. Et con quela ragione, perlaquale iv infegno,è da fupplire à gli 
ingegni rozi de gl'ignotanti. Bifogna sche fi ricerchi il mezodi, perche que- 
fto è fempre il medefimo, ma il folke non nafce mai nel medefimo luogo l’vn 
dì chel'altro,& per quefto non fi può pigtiarela mifura da quella parte. Tro- 
uara dunque cofì la parte del cielo, il capo della linea, ilquale è vicino al fetten 
‘trione dalla parte di lenante, aura il levante foltiinale,cioè di più lunghi dì, 
eil vento Abuiloney chiamato da’ Greci Borea. A quefto mettciai gli alberi, 
&le viti. Ma quando egli trahe, non atare, & non piantare, & non gittare 
feme, perch'egli rifecca le radici de gli alberi,i quali tu vuoi piantare, & hab» 
bi à mente, che altre cofe giouano a° robufti, altre a' noucliin', Io mi ricordo 
ancora 
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ncori che'Gteci in quefta parte vn vento; the thiamano Cecia. 
Ma il medefimo Ariftotile , huomo di fottiliffimo ingegno, ilquale quefto 
.medefimo fece render la ragione della conueffità del mondo, perche aquilo- 
- neèoppofto ad Africa,nondimeno il contadino non lo teme in quefte cofe in 
tuttol’anno, Perciochela ftate egli mitiga le ftelle,& mutando nome è chia- 
, mato Echefia. Quando dunque tu lo fenti freddo, guardatene,& da qualun- 
‘ se parte è detto aquilone tanto è più pernitiofo il fertentrione, A quefto 
-fono volte le vigne, & gli arbufti d’Afia; di Grecia, di Spagna , & delle ma- 
-remme d’Italia, di Campagna, & di Puglia. Se vorrai far nafcere mafchi, pa- 
 fci verfo quefto vento, & cofigli fa montare, All’incontro d’Aquilone dal- 
.l'occafo brumale è Africo, ilquale da Greci è chiamato Libe . Et quando il 
sa « Mafchio fmontando dal coito fi volge à quefto vento , fappi , ch'egli ha in- 
“ «grauidato di femina. Laterza linca di fettentrione, laquale è ritratta per 
-la la larghezza ; & chiamafi decumana, hautà levante equinottiale, e îl ven- 
-tofubfolano , ilqualei Greci chiamano Apeliore. Ne’ luoghi fani le ville 8 
«le vignehanno.à effere volte è quefto.vento, Quefto fa pioggie leggieri, & 
; nondimeno è più fecco,che Fauonio: All'incontro di quefto dall’occafo equi 
_mottiale è Zefiro,à quefto vento vuole Catone che fieno volti gli vliveti, Egli 
+@à principio alla primavera , & apre le terre, & con piccolo freddo è fano. 
1 Effo darà ilmodo di portarle viti, di nettar le biade , di piantare; & ineftare 
- gli alberi, & col fuo fpiritoarreca nutrimento . La quarta linca dal (erterà» ‘° - 
rione, & vicina è oftro dalla parte dilenante, ha il levante brumale, è il ven- ‘’ 
to: Vulrarno, chiamato da’ Greci Euro ilquale è più fecco,& più caldo, A que 
» flò debbono effer volte le cafe delle pecchie $ & vigne in Italia , e in Francia. 
-all'incontrodi Vulcano è choro dall’occidente folftitiale,& dalla parte di Set- 
- tentrione chiamato.da' Greci Agrefte, ilquale è de’ freddiffimi, ficome fono a Douendof 
- tutti quegli, che vengono:di trambtana. Se Vulturno comincia à trarre dal- cerro so 
- la parte fercna del cielo,non duterà fino è notte. Ma quando fubfolane fi di Èminare gia 
ftende nella maggior parte della notte,ogni vento,che trarrà,fe fia caldo,du- ragion della 
- rerà più giorni. Quando la terra firafciuga, fignifica aquilone,fe inbumidi- !unici pro- 
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noftichide'té 

fee; figoifica ofiro. pi, cra ben 
Pronoftichi de’ tempi. Cap. XXXY. i coueneuole , 

| M OstRATA che habbiamo la ragione de’ venti,tratteremo de gli altri Cuae 
. fegni, & prefagij delle tempefte, perche io veggo,che ciò molto piacque fi notabili 


: À Vergilio,dicendo egli come fpeffe volte in falla ricolta è accaduta fubita rem pene e 
pefta à gli ignoranti. « Dicono ancora,che mietédo Damafo fratello di Demo nera; pere 
. crito in tempo molto caldo , Democrito lo pregò che lafciaffe di mietere, & cioche,come 
- fubito portaffeal coperto quel ch'era mietuto, & poche hore dopo véne vna dice Theofi 
+ crudel pioggia,laquale approuò le fue parole. Vogliono ancora,che i canneti je cagioni 
. non fi pongano;fe non quando è per piouere,& le biade fi feminino,quando qulle piante 
-dipoi ha da piouere, Er però breuemente ragioneremo di quefti pronoftichi, affaio se 
-& prima comincieremo dal Sole.6 liquale nafcendo puro,& né caldoyfignifi fio è totalmé 
ca,che quel giorno farà fereno. Se farà pallido,fignifica gragnuola. Sela fera i pra 
dinanzi tramonta,& poi nafce fereno,tanto è più certo pronoftico di ferenità. det tempo. 
Quiilo nafcendo è concauo,minaccia pioggia.Se innazi ch'egli nafca i NUUO b_Pronofti- 
li roffeggiano, fignifica vento, & fe co’ roth fi mefcolano i neri, farà vento & i rv CS 
pioggia . Se i raggi fuoi,&-quando nafce,& quando tramonta, roffeggiano, di fi conofco 
30 pioggie. Se intorno il tramontare i nuuoli arroffifcono, l'altro dì fia ne. 
G.Plinio. li fereno, 


a Luna,e fuoi 
pronoftichi. 
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fereno, tiva fe nel nafcimento fuo i nuuoli (pargeranno parteì offro, & parte 
‘à tramontana, benche d’intorno à effo fia puro fereno,fignificano pioggia & 
venti. Se o nel tramontare, o nel nafcere hautà i fuoi raggi corti , farà piog= 
‘gia. Se nel tramontar pioue, i fuoi raggi tirano a fe i nugoli , il dì feguente 
minaccia afpro temporale. Sequando nafce i fuoi raggi non faranno chiari; 
benche non fieno circondati da nuuoli, farà pioggia. Se innanzi ch'egli na 
{ca i nuuoli s'inuiluppano , minacciano afpra tempefta.. Se faranno cacciati 
dalleuante,& andaranno al ponettte, promette fereno. Se le nuuolecitton= 
deranno il Sole, quarito manco lume lafcieranno, tanto farà più torbida rem» 
pefta. Et fe quel cerchio farà doppio, farà ancora più terribile . Ilche fe nel na- 
fcere farà in modo, che le nugole roffeggino, fi dimoftrerà grauiffima rem pe- 


fta. Se non circonderanno, ma fi poferanno,da qualunque vento fieno, quel= q |. 


lo dimof©irano ; fe da mezo dì,ancora pioggia . Se nafcendo, farà cinto da vn 
cerchio da quella parte donde s’apresafpettifi vento;ma fe fparifce rutto,afpet 
tiG egualmente fereno. Se nafcendo diftende i raggi per le nugole diltoffo, e 
il mezo ne fia fenza,fignifica pioggia . Se innanzi che e’ nafca fl dimoffreran. 
no i fuoi raggi, fignifica acqua, & vento. Seintorno al ponente farà biancoil 
cerchio, fignitica lieue tempefta della notte. Se nebbia; più terribile Se il So- 
le farà caldo, fignifica vento. Se il cerchio fia hero da quella parte, dalla qua- 
le quefto fi ruppe, fignifica gran:vento! Proffimi fono à quefii i pronoftichi 
della « Luna. L'Egitto offerta molto il quarto-dì d’effa.: S'ella nafce rifplen- 
dendo con pura chiarezza , fignifica fereno, fe roffa, venti, fe nera; pioppia. 
Il quinto, s'ella ha i fuoi corni ottufi, fignifica pioggia. Se gli ha rileuati, & 
contrati, fempre fignificano venti, & maffimamente il quatto, Ilquale fe 
hail corno fuo fettentrionale bene appuntato, & rigido, predice quel ven- 


» to fettentrionale, fe l’altro, fignifica oftro, effendo amendue rilevati, figni- 


ficano la notre ventofa. Se il quarto.farà cinto da vn cerchio roffeggiante, orti» 


. naccia venti, & pioggia. Varrone fcrine cofi. Seilquartò giornolaluna fa» 
‘ rà diritta, minaccia gran fortuna in mare, fe già non haurà vna corona in- 
| torno à fe, & quella fincera , perche in tal modo dimoftra, che non ha è ef- 


fere tempefta innanzi alla luna piena. Se quando la luna è tonda, farà pu- 
ra perla metà, Ggnificherà i dì fereni , fe roffeggiante, venti, fe nera, piog- 


‘ gie. Sela caligine del tondo rinchiude in fe la nuuola , fignifica venti per 
» done fi ruppe fe due cerchi la cingono, maggior tempefta. Et molto più fe 
‘ farannotre, o interrotti, o diftratti. Sela luna nafcendo verrà sù col corno 

| difopra nereggiante, dàrà pioggie fcemando ; fe con quel di fono , innanzi 


b Offernàtio» 
pe delle ltelie 
pes li tempo- 
sali avucaite, 


al plenilunio, fequella nerezza fia nel mezo ; fignifica pioggia nella quinta 
decima. Se piena haurà intorno vn cerchio , dimoftrerà vento da quella par= 


te, doue più rifplenderà. Se nel fuo nalcimento haurà le corna molto gran» 


di, minaccia afpra tempefta. Se innanzi la quarta non apparue, & tira ven- 
to Fauonio, piouerà tutto quel mefe . Se nel fedicefimo di farà molto in- 
fiammata , predice afpro tempo. Hala luna anch'effa otto articoli, quante 
volte ella cadene gliàngnli del Sole. Et fra quegli alcuni offeruano folamen- 
tei fuoi pronoftichi, cioé il rerzo dì della luna,il fertimo l'vadecimo,il quindi 
cefimo,il dicianouefimo,& ventitrefimo;il ventifetteGmo, & l’interlunio. La 
terza offeruatione bifogna che fia quella delle ftelle,6 lequali alcuna volta pa- 
re, che fcorrano, & fubito feguono venti in quella parte che hannò dimofiro. 
Quando il cielo farà egualmente tutto fplendido, per gli articoli’ de’ tempi, 
i iquali 


| 
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quali habHiamo propoftò, prédiranno l'autunno feteho,& freddo,Se la pri- 
mauera,& la ftate non faranno paffate, fenza alcuna humidità faranno l’au- 
tunno fereno, & denfo, & manco ventofo. L'autunno fa il verno ventofo, 
Quando in vn fubito lo fplendore delle ftelle s’ofcura, & ciò ne per nugolo , 
ne per caligine,minaccia pioggia, ò graui tempefte. Se parrà,che più fielle vo- 
lino, da quelle parti douce vanno, fignificano venti. E fe faranno intorno 
pure, fignificano certi venti . Se ciò faranno in più parti,Ggnificano venti in- 
conftanti, Sealcunode’ pianeti hautà intorno à fe cerchio, fignifica pioggia. 
Sono nel fegno del Cancro due. ftelle piccole chiamate gli Afinelli , & tra loro 
èbreue fpatio occupato da vn certo albore,à modo di nuuola , laquale chia= 
mano mangiatoia . Se quefta quando è fereno , non fi vede, farà crudel tem» 
pefta. Se alcuna caligineci toglie l'vna delle dette elle; laquale è fetrentrio» 
nale, farà vento d’oftro , fecitorrà l’auftrale, farà tamontana. Quando fo- 
mo due «a archi , figniticano pioggia , & dopò le pioggie fereno, ma non cofi 
certo. Nuoui cerchtintorno ad alcuna ftella, fignificano pioggia. Quando. 
la ftate tornerà più forte, che non balencrà, faranno venti da quella parte. Se 
fia il contrario , faranno pioggie. Quando balena per fereno,fignifica vento, 
&. pioggia, & farà tempefta, & più terribile, quando da tutre le parti faran- 
no. baleni. Se foloda tramontana, l'altro dì piouerà, Quando da tramon= 
tana , farà vento , Quando néllanotte ferena balenerà da ofiro , ò da coro, ò 
da fauonio, fignifica vento, & pioggia dalle medefime parti. Iruoni da maw- 
tina fignificano venti, queglidi mezo dì pioggia. Quando effendo (ereno i 
nuuoli cominciano à feminarfi , faranno venti da quella parte . Se fi raguna- 
no in vo medefimo luogo, appreffando il Sole, fi diffolueranno ; & fe ciò fa» 
rà da tramontana fignifica vento. Se da mezo dì , pioggia. Et fe nel tra- 
montare del Sole il cielo farà aperto dall’vna , & l’altra parte, fignifica tem- 
pefta. Se inunoli faranno molto neri in leuante, pioverà. Sein ponente , 
piouerà l’altro giorno. Sedaleuante fi fpargeranno molti nuuoli, come vel- 
lidilana, piouerà il terzo giorno, Quando le è nuuole fi pofano in cima de’ 
monti, fia tempefta. Etfe.lecime de 1 monti fi rifchiareranno , fia fereno, 
Quando il nuuolo farà bianco , ilche chiamano tempefta bianca , minaccia 
gragnuola . Nel cielo fereno vna nuuoletta, benche piccola, darà vento tem- 
peftofo. Se le nebbie calano da’ monti , òcaggiono dall'aria , ò Gi fermano 
nelle valli, promettono fereno. Dopò quefte fi fignificano î fuochi e terreni 
di profimo, percioche quando effi fono pallidi , ò mormoranti, fi fentono 
medi di tempefte. I funghi nelle lucerne fono fegho di pioggia . Se la fiana- 
ma fi piega.in molte parti,fignifica vento. E i lumi,quando da loro fteffi man 
dano fuora fiamma, ò cop difficulià accendono. Et quando in effi fi raguna- 
no fcintille pendenti, ò quando leuando le pentole dal fuoco,vi rimagono ap- 
piccati i carboni, ò quando il fuoco coperto fcuote da fe la fauilla , & (chîz. 
za, ò quando la cenere crefce nel fuocolare;'& gnando il carbone molto rilu- 
ce. Ecci ancoil fignificato dell’acque.Se il mare fi ferma dal corfe,comein por 
to tranquillo, & mormora fra fe, minaccia vento, Se continua,fignifica tem- 
pelta,& pioggia. Se 1 liti,.& le rive riluonano,ceffendo il mare in calma,minac 
cia afpra rempefta.Il medefimo effendo tranquillo il fuono d’effo mare,& le 
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fchiume fparfe,ò l’acque rigonfiafi à vfo di fonagli.I polmoni marini ne! ma. 


re fignificano fortuna di più giorni. Et (peffo fenza ftrepito rigonfia il mare, 
& per il rigonfamento maggiore che l’vfato, già cofelfa effer venti ca a fe. 
si Ha p- > 
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Er certo ancoîl fusno de' monti, & fe mugghia delle feluelo predicono. ‘Fe 
qaando le foglie fi muouono,fenza fentire pure vn picciol vento. Er quando 
la lana,ch'è ne gli oppi,vola,& quando le penne nuotano nell’acque. Nelle 
pur ancora fi fente vn certo fuono,& mormorio d'aria,ilguale non è dub 

a Pronofiichi bio pronoftico. Hanno anco gli 4 animali prefagio della tempefta auuenire. 

a glianima» Quando i Delfini vanno fcherzando full’acqua annunciano il vento da quel 

: la parte. Et cofi quando fi fpargono l’acqua.Et la loligine volàte,& gli echin 
ni, ouero ticci marini, quando fi percuotono tra loro ; e i tannocchi quando 
cantano più dell’vfaro:& quando le folighe cantano da mattina. Significano 
vento gli {merghi,& l’anitre,quando finettano le penne col becco; & quando 
gli altri vecegli d’acqua combattono traloro; & quando igrà volano fra ter- 
ra; & A gli {merghi fuggono il mare,o lo ftagno. Quando i grù volano 
alto,& cheti,fignifica fereno. Se la ciuetta canta nella pioggia,figmitfica ferenos 
fe nel fereno pioggia. Quandoicorbi con vn certo finghiozzo abbaiano,& fi 
dibattono,fe continueranno,fignifica vento;jma fe farà interrotto,& quafi ine 

hiottito, pioggia con vento. Le mulacchie quando tornano tardi di pafturay 
fignificano rempefta, & fimilmente gli vccegli bianchi, quando fi ragunano: 
& quando gli vccegli di terra fanno firepito inuerfo l’acque bagnadofi,maffi- 
mamente la cornacchia.Etla rondine quando volando rafenta tanto l’acqua, 
che la percuote con l’ale,& quando gli vecegli,che habitano ne gli alberi rifug 

ono ne’ lor nidi:& l’oche fuor di tempo fanno continuo ftrepito; &:quando 

vecello,che fi chiama Ardea, nel mezo dell’arene ftà maninconiofo, Et non è . 
marauiglia, che gli acquatici, o qual fi voglia altro vccello fenta i pronoftichi 
dell'aria:percioche molte beftie inetrtamente faltando,& fcherzando hannola 
medefima fignificatione. Ciò preueggono i buoi fiutando l'aria, & leccan».. 
dofi contra pelo,e i lordi porci lacerando i couoni,che ritrovano, Et le formi 
che lentamente, & contra il folito dell’induftria loro nafcofe tra loro fcontrane 
dofi,ouero cauando fuor l'vuova, Et cofii lombrici vfcendo fuor della terra. 
Egli certo ancora, che’ trifoglio inafprifce, & le fue foglie fi rizzano contra la 
tempefta. Ne’ conviti ancora e'alle tauole noftre , i vafi , douefi mettono le. 
viuande, fudano, ilqual fudore annuncia graui temporali. 


Il fine del decim’ottauo libro. 
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PROEMIO. 





5IN FINO è quì con modo facile, & chiaro per gli ignoranti ane 
44 cora, habbiamo dimoftrato la ragione delle ftelle , ma è coloro, 
Zi che intendono, non giovano manco le ville, per conofcere il 
cielo , che la fcientia delle ftelle nel lauorare il campo. Molti 
hanno fatto vicina à quefte la cura degli horti. Ma ìà memon 
pare , che cofi fubito fia da paffar à quefti. Et marauigliomi , come alcunij© 


pe: cagione della fcientia , ricercando da quefte cofe gloria della for dela 
o n 


_ 





DECIMONOGNO. 
an'habbiamo tratafciare iante , fenza haberifatta alcona:mientiohe di tante 
cofeslequali vengonorda per (eso per cura) chewi firmetre,malsimamente ef 
fendo affai di quelle; lequali per prezzo, e vfadi vita (ono di maggiore vuli- 
«tàychele biade. Maper cominciare da quelle vulità lequalirogn' un confelfa, 
‘e/fianno ripieno nomi folola terra, mail mare z ililino fi.femina;y pefi conta 
-fra le biade,ne frà glibottaggi.Ma quale 'poò effer inaggior miracolo,ch'vna 
IbetbiiGa:quella $ laquale!faccia ©:vicino l'Egitto all'iraa, «he Galerio dale 
-lofretto di Sicilia in fette: giorni fia itoin Aleffandria; &Babilio in fei , i 
‘quali erano amendue prefetti? & la ftare paffata Valerio Mariano ftato Pre- 
‘tore & Senatore vi palsò da Pozzuolo m none giorni com leggier vento ? 
“Oltta di'ciò.quefta medefima berba dalle colonne di Fctcolein fette gior» 
-ticonduce è O Ria 'inquattro in Spagna s ià tre in. Prouenzà ; c indie in 
>Africal; ilch&anltnne din pochiffimo ‘ventorà:G. Flacco Legato di Vibio 
1Erifpo proconfelo 1:Froppo atrifthinta vita, & pieno d'ugnifecleratezza, (e 
-tiiiriatiéofa, chelticeta' i venti, & le tempefte ; come fe poco foffe, che Fonde 
ti portino. Non ci baftano'ancora le vele. maggiori, che i nawili,& benche al. 
ta grandezza'dell’ancenve vno albero bafti, fopra quelle nondimeno fi pon» 
gono vele delle vele ; & oltra quefte, altre vele fono è pr, & altreà poppas 
“8 intatti modi G va cercando la morte . Er finalmemedìi coli piccol. feme 
!nafee cofày chè porta'il mondo hor quà hordà; & ciò fa vr ben piccolo,& sà 
“poco leuato da’tertà gambo, & non già per. fue:forze, percioch'egli fi fran» 
“ge; &f pelta, reducendofi inlana morbida con ingiuria della natura; & 
con fingolate audaci#z & doue nefuna malédittione ibafta contra il (uo.in- 
“uéntote y di quefto habbiamo noi ragionato al fuo.luogo , à cui non parue 
‘baftare } che l'huomo moriffe in terra ; s'egli non moriua anco fenza effer 
“fépolto:» Noi nellibto di fopra:auuerrimmb gli huomini , che fi guardaffe- 
rò dalle piopgie'& da’ venti per.tagione delle biade & del vitto ; ma con la 
‘tîmàno dell'huomo fiufemina:, &:con lo ‘ingegno dell'huomo fi miete cola, 
‘theli mareidefidera al’ vento. Olma di ciò perche fappiamo, che la pena ci 
“Ha'fatto fauore y nefunacofa piùfacilmente fi genera, & accioche intendia, 
‘mochequefto fifa contra la volontà della matura, il lino riarde il campo & 
«& lo fa più fterile. ROL 
Del feminare il lino, & di quante forti ve n'è , & come e’ fi conduce, & del 
lino s che non' arde, & quandota prima volta s'vfarono le ».. 
269 BROGLI vele'ne theatri: ©: Cap. I. rob orrna ci 
L Lino « fifemina neluoghi fabbionofi & con vne folco ji&'non è cofa, 
‘dche venga più tofto, Quello, ch'è feminato nella primanera } fi fuelle la 
‘ftate,& nondimeno-ancora quefta‘ingiuria fa alla terra . Ma nondimeno al. 
cuno può perdonare all'Egitto; fe lo fertnima, percioche con quefto arreca le 
mercarie d'Arabia & d'India. Ma hà però anco la Francia d'hauete il cenfo 
tale entrata & coniare bafta dute incater appofti al mare,& dal. 
Ja parte dell'occano effere cppato quellozilquale chiamano vacuo, l po 
lì di Chaorsj di Caleffe, di Nodes: di Butges, ei Piccardi riputati alieni 
huomini del mondo, anzi tuta la Francia reffe le vele ; & quegliancora, 
the fono di là dal Rheno.Necaliro più bel panno conofcono le loro.donne, 
‘Fiche mi riduce à mente ciò che (omue Mi VEDE nella famiglia. de' Ser 
tani , le donne non vfano vefliimenti di lino . In Lamagna fotto terra eler-. 
citano quefta arte, fimilménte in. Italia; liti i tut ni 
c GX i 
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Pò 8 Tefinio:, doverdopoquellodi Setabiil lino.ha slterto vantati. Buto- 
pa; percioche il fecondo:gradorhanno i lini chiamati seronini; nek ppele o 
no à gli alliani ; è in Romagna i lin: Facogivi,, ji.quali,per-rifperto:della, loro 
bianchezza fano'tnefì'innanzià quegli deglnalline sche feno fempro ang. 
I tini retonini fono molto fertili; & folti, & bienchiicgme,i Fantini ma non 
hanno.lanugine .Laqual cofa à chi piace; cà. chi.nò, il filo ha vaa narua- 
fità eguale y)quafi più ché le cele de’ragnarcli , & riluona, quando fi tenta @ 
dente j1&per quefto èidimaggior i sian gh altri, Er: la Spagna ha wt- 
no,cheriluce molto, per la riatuta d’vn fiume,dou'egli £ putifegsilquale vagda 
Tatracona. Et è molto fottile,& quiui furonò prima trouat i carbafischei 
vele:fottilifime. E' già buon tempo,che della medefima Spagna wenpe iblino 
Zoelico inItalia, vuliffimo per fax ret: Quefia è ciuàdi, Galizia, & Luk 
la marina: Quello da Cuma in terra didanoro è ogtimo per;far.ecti,d2,F $ 
da vccegli; & anco reti dacaccia. Percioche noi non facciamo mino agua 
col lino à gli alttianimali, che è noi fiefii. Ma lerevi, Gumang tagliano:4618 
ghiati, & vincono il taglio del ferro. Ergiù.nehabbiamo vedutedì rano fox 
uli, checonl’armadura fono paffate per vno annello d'huopio 3 € vn folo ne 
pottaua tante, chemurto vn pacfe: fi circondaua con effe». Ergià ‘non fu gran 
marauiglia, ma fi bene; che le cotdelle loro fiffero dicenio ciaquaria:fila,A 
michebbe Giulio Lupo;ilquale: mori governatore d'Egitto. Ma marapigliof 
diquefto colao; che non fannò,che nell’Hola di Rhodi nel iem pe di MW 
îrà G mofita.I corazza d'Amafi Re d’Egited-y lecui fila fono di trecento 
fansacinque fila . ‘Ilcherdice d'iiauere nuovamente veduto in Roma Mu 
no fiato tre volte Confdlo, 8 afferma; chela dettà corazza è giàlogora,; tall 
ti fono queglichem'hanno vokito' fare efperientia. In Italia forio, ancora mo 
to ftimati i lini Abbruzzefi, ma falamente perv fo de'purgasori. Non c'è lino 
più bianco, ne più fimilcalia latia/che augliora Chaors;ilquale è molto loda- 
to nelle coltrici... Quéfta: s'èamguato:in Brapcia,:& fimilmente le cimaLuife 
En Italia dura ancora l’vfariza-dichiamarliufiramenra, ll lino d'Egitto è poro 
durabile , tria di.molto. preda fanale na fono; di quattro forti; il ka91 
tico;il PeluGabozil Butico,e'L ‘Fentisintoy nolnomi de’ pacfi,. douce €' nafcono» 
parte di fopra dall'Egitto , che confina con l’Arabia , produce vno ficrpo 
- Miqualc-alcumichiamanogroffipio, molufiloygs perciò i ini,che, fi fanno de 
a Iitino fill fo, filini » e Quefto: fierpo è piccolo sik:fa vit frutto Gmile alle pecciuole; & 
hi: sbde. della parte di fuori fi fila vna'terta lanugingà ne fi truoua cofa più bianca DE 
madiamoibi- pH} ntgtbitlaZdi quella. Di quefto:? facerdori d'Egitto fifanaa gratiflime YeP* 
pagina erin di ijuracrà fpecie fi chiama Orchomenio jFafli de: pannicoli d'una certa 64 
è dettencoro. CRE fafcem&paladi, fimile alle canne. In A6a fi fanno lini di gineflre, tt! 
ac. di che leg Parresida!pelcare; 1engono le gineftre in macero dieci giorni,.In Ethiopia 
ipreroa ad bidiafanno i linidi.melizin Arabia diszucche nate negli alberi, come ha 
pra'hcp.0:. diamò:detto “ Appreffo di noificonofce it lino quando egli è maiyro 3 Ie 
del libro #.di faggi; quandosil feme rigonfia, oi quando ingiala, ;Allhora ft (uclle;, È: fe 
Violcor "* ne' tifdegi manuali: 80 ficrafsal.Sole ;conleradiciia sù per vn giorno ; PA! 
> ua alti@titiguià gioni ftà volibal.contrario s (di. maniera che le vente fugno +8 
" fimeyte il une capgianel mero. VAL per metticina , & per en conjacdinte 
i {00 SEdolcillimo abo) In'dtalia difàdal Pò; ma già bnon4empo:è» de 
vfano folo ne’ facrifici).. Poiche:kgrano-è mietuto, i gambi del lino:fi Ti 
sona; inmacero nell'acqua rifcaldata dal Sole, :& tengonfi.fapto:con de Ù 
) pi tan pelo; 





- ono. 45» 
7 perthenòti vè o Pre reratea macero è; quando'la 

FA fi (pietà. «Etdi deli sà comè 1, fi fetcanaaliSoke,& fecchi 
fulla pietra, fi battono col mazzo. Quelli ehe: pre alla orzi, chiama» 
floppaî RÈmeti buibiò,& pia std ITnit die Hiternep & nondimeno an- 
ch'effa fi pertifitt'cori pettitit'Uiertò?, fine tottà-la buécia t (corrichi. La 
midolla ha più numetofa diffimtione per biatichezza, & per morbidezza. 
Filat illlino niéh Yi difdittanto A'pi‘Huomini! Le Iifthe fano vrili al forno, 
IPatte #'di' pettinare il lino che ditinquantà fibre torni quindici. Vin'alerà 4 Arte dì por 
volta poi fi ripilifce nel filo, percotendelo mulle fpetà fatti pietrsi Se copér: tinare il lino; 
rodi mivao'h Batte; & ugarito iafPBatte, tanto digenla migliore Edi tere do 
udtoWna forredi lino, +. chenbn'atctenei fudeo quelli fi chiam@vito; & id: b Lino che 
hò veduto tona CR e gitadenetfuoro. Ne fuoco né 
ardere le macchie!, & tile 'iimdnertMiut; & più bianche; che f@foffeto' fare 
miele in'butato. Di'Yreftolino finnofi le veltià i Re morti, perche quindo 
i corpi loro atdono tali velle pli f&pirano dall'alera cenere Naftene i afetti 
d'Thdia ari dal Séle,&-pièni cdi co ‘non piade,&anezzafi à viuea 
reatdendo!Tiuouafi dr AUd,& difficilmente Girelle, per difere molto corto. 
E'dicolor tetto, & Nidetitatucito' per il fibvo: Qaello,che fi trabua,pareg= 
gi il e clpette fini: 'PGreci lo chiatttànoafueftino) peribiegli è ine+ 
fiivigui ecorèH{a#nitura!! Scrine Amafilao!, chefevno albero s'in- 
udige con viiehzudlo di queto lino, fi taglia, & nonfi fentono.i colpi. Que- 
fto lirnidaduniguie ha il vanto diturtigli altri lini del mondo. Dopo quefto è 
ite biffino,ilquale naftè nella Morea, appreffo la città di Eli, perdelitie delle-e Lino bis 
donne, &già van vambbidi queto è valuto quatrro denari, tome fe folle faro. no. 
ofòd'Tiuduafi vazeettalatnà maffimamente nelle vele de'mauvigli, molto vti=' 
lenélle medicine; &'la fua cenere ha forkadi quella cenere della fornace, che: 
fifticca de' muti. Ecci anco fra'i papatteri vata certa forte laquale fa molto: 
biatiche leléaziola .' ET protiato ancora'à'tihgere i panni lini , & pigliare 
li pazzia delle vefteprimamente nell'armate d'Alefandro Magno, nauican- 
i rn Indo‘, quando i fuoi Capitani in vna certa battaglia varia- 

ino le infegne delle-navi; tanto'che d tti Aupirono , veggendofi al foffiar 
de'venti di più colori.: Venne Cleopatra con'M. Antonio ad Attio con vele: 
pis troni ideio i Erquefta fu'la infegna della nane impeta- 
toria. Dipoi ne' chéatri fecerò ite ombra; ilche fu inuentione di Quin- 
ro Caralo, quando egli dedicd il Capitolio,' It primo poi, che conduceffe ve- 
locatbafinè nel theatro, fi dicé; ‘che fà Lentulo Spintere, ne'giuochi d'A pol= 
line. Dipoi Cefare dittatore coperfe tutto il foro Romano, & lavia facra, da 
cafa fua finoallà falita del Capitolio; & dicono, che ciò parue affai maggior 
marauiglia , ché lo fpettàcòlo de gladiatori. Et fenza igiuochi poi Marcello 
figliuolo d'Ortania ferella d’Augufto,elfendo edile,nell’vndecimo confolato 
di effò Augufto}in calende d'Agoftò,coperfe il foro di veleyaccioche i lnnigan= 
tivi ftefficro più'fani. Quanta mttatione fu adunque da’ coftumi di Catone 
Cenforino, ilqualé Hnutebbe:voluto chel foro foffe Rato laftricato di triboli ? 
Da poco in quà fi veggono vele dicolorcileftro, piene di ftelle perdi canapi; 
& la tetra anco'roffTeggiana ne' theatri di Nerone; & nelle caue del palazzo 
difendono il mufchio dal Solè. Tuttavia la gratia rimafe nel color bianco ; & 
l’honoretella guerra di Troit\ Ma petchenon debbe egli trowarfi nelle batta- |, 
glie tronandofi ne" maufragi}? benche fecodo Homero certa combatrefiero 

td # con 
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con ie corazte di line. Tiengono ancara gli huomini più dotti;che pur dilino 

fofieso gli armeggi delle mpisppiaioi mei Au pei iii: pai 

do c'“diffe (parta, 1ntefe del feminatis 0) a 

-. Della naturadello fparto.; € quando prima e' fu vfata , È$ come ....- 

SPIE fi conduce ;:€$ delle cofe, che naftono, 6 viuona .... 

ila pi . fenza radice... Cap. Id, n | 

a Lage TV 0 dello « (parto s'è cominciato dopo molti fecolizne innanzi alle prime, 


faimente | hi. DI 


dello, A. guerrezlequali i Cartbagincfi fecero alla Spagna, Quefta è vna herba,che: 


Spoon di nafce da.fe ftefla, ne.fi può feminare; & è proprio, grunco di terreno arido,ft, 
thioli foprai vitio dato alla terra. Percioche guefio, è difetto del terreno,ne vi fi può femi., 
cap, 149. del: nare,ne nafcere altracofa. Nafce in Afticajma piccolo, & difutile . Solamen 
hib.+, di Dio- è buono in.Carthagine di Spagna, & non per tutto,ma;douc ha i monti,gues 
É gli ricuopre di fparto. Di quefto i contadini del pagie fanno iletti,& legne,& 
tacelline;di quefto i calzam;e i veftimenti a'paftorijè nociuo alle beftiefuorche, 
il enerume della cima. Per l’altre cofe con fatica Gi fuelle con gli finali, & co', 
guanti, 0 con riparjd’offo,o di legno ;.& cofì ancora con difficulià ficoglieti, 
verno; ma fi bencageuolifiimamente da mezo Maggio.à mezo Giugno, pete; 
cioche quefta è la fua ftagione. Suelto due giorni frà apmotazozit terzo fi {par 
geal Sole,& feccaf;& poi di nuguo fe ne fa couonnériponfi al coperto, Die 
poi'fimacera meglio con l’acqua manina,ma con-Ja dolce ancora,doue none 
della marina,& nifecco al Sole fi bagna vn'altra volta,Ma fe la neceffità pifi». 
gne,bagnalo con l'acqua calda,quando ha lc foglic,& {e fecco ftà rittozlo puoi. 
x; x: «adoperare, Ma.accioche fia ugilezfi batte;nell'ag da mallimamente inma» 
«re è ingitro, Nell'afciuto dicono effere miglioride funi di canape.Ma lo (pas 
to fi nuuaferancora rnffaro nell'acqua, quali. per volere.compenfare la few 
ch'egli ha patita nel fuonafcimento, Et è Ja natura (a sinonabile,& di nuo-. 
uo quanto fi voglia vecchio , fiimetcola.col nuppo .. Maconfeguirallo con la 
mentechi vorrà confiderate #1 miracolo, quanpo e* fia vrile in. verra ;c in. mare, 
e à gli atmeggi delle navi ; e alle machine de gliedifici , & à gli altri bifogni 
della vita, È inttequefte coff bafli vno fpariordi manco di trenta,miglia per. 
larghezza dalilito diCarthagine nuova, &4 per dunghezza. fi troveranno effer 
meno, perche condurlo pri drlontano. non franca la fpefa i Il nome.simo-n 
fisa, comei Greci faccuano:lcifuni di giunco, perche de chiamano fcheac: &: 
cofi chiamano eGi 11 giunco, poi di.foglie di palma,come dimoftsa quelto no; 
me fillira , & è da credere, che im paraffc4o dai Cambaginefiàfarle difparto»: 
Scrive Theofiaflo ycome lungo le riue de’ fiumi nafce wna forte di cipobe, . 
lequali tra laprima buccia , & la parte che fi mangia , hanno vparcertà lana. 
dellaquale già s'vfauano fare towaglie., & veftimenti. * Ma:ne ilibri, ch'i0 ho 
letto, non fi truova y nen che;in: pace foffe quefto ;-ne altra: cofa fe,jnon 
che fi chiamavano grioforon;,& nan:fa mentionealcana dello fparto, anco 
l'iva ch'egli con gran diligenvia habbia Ficerco ogni cofa quastrocento novan- 
pe parla Pin, 1BA0NI MAZOZI à NOI,cOME habbiamo già detto altroue, Et perciò fi vede;ché 
in quelt'aluo |'vf dello {parto comindò dapognel tempo . Et. perche noi babbiamo co 
feguente c.& minciato ida’ miracoli delle. cole) feguitemo Purdine di pelle. ;nellequali © 
Wol.or. nel x q > 
lib àc.134, gran_matauighia , come alcuna cofa nafca 0 viua fenza niuna radice . Quetti 
ei h siate: {1 chiamano tuberi scicé 6 tatufà, cucondati per auo dalla terra;, ne banno 
nel iwe dilcor Alcune barboline yalieguali'v'appoggino,0 almanco capellamenti, & rigon” 


lo. fia luogo ; doue:fi generano y ne fa feffure, ne sfli fono appiccay. alla CITA». 
ba no 
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pra rinchinfi da corteccia rio modò che dél turtò nén.poffiamo di- 
va mmbiri dee altra cofasche callo Hi terra. Et queftimaftonoim 
; DI bbional pv isnidi pedi Paffano [peffo ia grandezza d'vma 
acli. coso Didingoo dibra. ‘Effà fono di due forti) arenofi, ni 
È n e vonfiancora percolor too, & nero 

"e ian: Se erefcono,ò fe purtidè 

l: terra ire TL ri nieicreaio e chequella fubîto 
lagrandezza che ba àeffere; & fe vinono ; ò trò, 

lagcuolinente fi:polfa)fapere, S'ihfracidino come illegno. Po- 
uueane è; Lartiò Licinio gilgbale sendeva ragione ih 

ag siginche mordsndoe i vn tartiàfo; figuaftò:i denti dinan» 
-Aene Nidrome moneta. Petò fiamanifefto,la nitura della terra per 
ocoxl sitcha Acca da quellecale che nafcono, & non fi poffono emi» 


De mifi & sere funghi peiciel afetpzio; e magidini, & robia, 


N M Le è. guello;chet nella provincia dica Lia mifi,cofa ratà per 






Print "odore, & difapore,ma più carnofo, ilqual in'Thracia fi doman-' 


Ceraunio.Daq' cattufi fi dicono quefte.cofè peculiarméte. Effi nafcon.altho 
ap vengono le pioggie dell'autunno, & fpefli tuoni;&. maffimamen» 
re tuoni & non durano piùche vno anno,ma quelli di primavera fono tene 
ziflimi, lmalcuni luoghiannacquabili fi ditono feminarfi come in Mirilené, 

e non nafcona fe nonquando i fiumi traboccano,& portano feco il feme 
da Tiari. Qgetto è luogo , douemokti ne. nafcono ...Ih:Afia fono nobiliffi» 
quiinzorno è. m pfaco,e. Alopeconelo città; e in:Grecia intorno à Elizle. So- 
nagacoR nel pumero.de' funghi quelli ; chie i Greci chiamano pezici, i quali 

fcono fanza radice è picciuolo . Dopò queltièi in gradiffima ripuratione il 
Lissa itioa che; Greci chiamano: filfion, trovato nella provincia di Cirene il 
a chiamato lafer , magnifico in. vfo e in medicina , & pefato à pelo ' 

d'vo denaio d' ‘argento. Già molti anni fono ch'egli non fi truova inquel pae-. 


£ percioche.quelli che comperafio le pafture,guadagnano più delle paftu fe» riff 


- che-dì quello, onde il.beftiamelo guafta .. Vn. gambo fol n'è fiato trouato a' 
tempi noftrischefu mandato à Nerone. Imperadore. Conofcefi quando l’ani- 
spale lo truosa, ch'egli è {ul naftere, a quefto figno, pèrcioche quando la pe- 
cora l'ha mangiato,fubiro s'addormenta;& lacapra ftarnutifce. Et è già lun- 
£0 tempo,che à noi non è portato altro lafero;ftor che quello, che douitiofa- 
mente nafce in Perfia,òd in Media,ò i in Armenia,ma molto più vilé,chequet- 
lo di Cirene, &.effo ancora è è fallificaro con gomma, è con fagopenio, > con 
faua infranta .. Et però nonè da paffare ; come effendo confoli Gaio Vale 
zio , & Marco Herennio ; da Cirene furon portate à Roma in publico tren- 
talibre di laferpitio . È1 Cefare dittatore ne di ri della guerra civile fra 
Loro, &l'argento gauò dell’erario ceoro vndici libre di laferpitio. Br ap- 
prefio chiariffimi autori Greci troviamo quello effer nato nella terra ba- 
gnata da fubita pioggia di.pece , circa gli horti dell’Hefperide, & la Grte 
maggiore , fetteannisnnaozi alla Cirtàdi Cirene, laquale fu edificata l'anno 
gento quarantatre della città nofira .. Et quella forza non fi diftefe in. Afri- 
ca: più.che cinquecento miglia. In effa è folito nafcere illaferpitio , cola fie- 
(21 PARERI, & (e ficoltiuaffe; fugge ne’ diferti con molta & pus ra& 
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dice;.coîì gamba dé ferulà, ma differente dì LLERSER 
mano malpero; niolto fami dll'appio. Ifemme eta come pf; 

cadeuanella prinadugra;) bbeftizmi fono vfati dilpafcetlo; &‘priaità} 
dipoi ingraffana , còn cano miri bilmente gi corda? Dopo che 








tefogl ,, &gl hoomini mangiatano # pià 
purgaua i corpi lorni prinsiquarantagibrntida ratti dattigi 
go fi pigliaua in duermodi,dalla radice; &'dalgibo.iEx queierinot 
mi, thizia, & cavlia,quellvera piùivile;& guaftauaraLa corteccia nielfa'tàà 
cc è nera,tiatta è falificanfi, Eveffo mellolmaivafgmefovizio con18 tRò 
&dicontinua:sbattindp io vondaccuanviatit mita rità} ' rog hate 
fatto :cofi;(î.putfvfageta . Il fegno della imatbrsrdberd tzolore,&la Ateràpe 
diftinito fidone. Alcunidiconoka radice dd laferpirio erete Mate mapgit 
d’vn cubito,,& imelfà efere vn rigonfiamento prata reftacBe quest 
gliato, effere folito colare fugo come latte, & di fopra nafcere vn cambi 
quale chiàmano magidari. Hatelra foglie di cotore d'ato'in'inogodi’ 
lequali cadeuano dopo il nafcimento della canicola ;-quando foffiaua bf 
&cdi quelle nafecua il kafetpitio peri(pariad’vpo ano 1 radi 006 
ficonfumama a :Striuono,the intorno à queftofilauordua i Ne fipintgantil 
beftiame,ma guaridaguegli,ch’erano ammalariio fubito:glifiimarztana : ma 
ciò interuenivaà pochi.L'openione di prima fi-confa al filfio di Peifà. Vol 
3a forte,che fi chiama magidari più renero, &nvanco poffente'(èenza fogo, 
ilqualenafce in Soria,&non_nafce in Cirene. Nafcc ancora dowitiofamente 
in Parna(o,& da alcuni è chiamarolaferpitio, perlequali tntre Cofe fi falfif- 
cà l'autorità di cola A falutifera, evzile .Conofcetil vero pripa al colore, 
cìfè vnipocoroffo, quando G ram peiè biatico dentro ; dipoitralueti pei 
fagocciola d'acqua: cralparente;s-fi disfacon.la falaia Vfafisr molte medi! 
cine. Songene doeialtre forti attrora,lequili mon fono conòfeitte:fe non del 
2 Delia sob- vulgo fdznyperche noniidanneguadagno: Prima la 4 robbià ;laquale è riteetf* 
bia leggi il .faria à vignere lelane e'imuois Ecdellentiffima è nelta Italia; &malfimamets 
dileo: Ct ce intorno à Roma,dequafi-tatti i paefi ne fanno doditia . Nafte da fe fella, 
fopra lc.154. & feminaficome Lurobiglia;ma ii fuo gambo èfpinofo,& ha i nedi;e intor- 
del a libro di poàffi hacingne foglie mondo. Ibfeme fdo è roffo.Quel ch'etla fervàntl: 
Diola. le medicine,lo ditemo al.fuo luogo . .Queltà,che fithiama radicilay ha'f6g0 
atto à Iauar le lane: Marauiglia è quaniole fa bianche & morbide. Pu (o 
minare, & nafce per tutto, ma.dafefiefarmolm nafce in-Afiae in Sona i 
luoghi faffofi & afpri. Ma dilà dall'Eufrateè-moltotodatayha ill gambo fot 
rile,come la ferula,e i paefani l'vlano per cibo grato, & tinge rutto quello,con 
cui fi cuoce, & ha foglia d’vliuo, I Grecila chiamano firuthion, fiorifce la 
Îtare,& è vaga à vedere, ma.fenza odore; fpinofa, & co’ gimbo tanuginofe: 
Ella non ha niuno feme, ha gran radice; laqualè:f taglia per'ilbilognò, che 
habbiamo di ro. li; DAI E ARTO 
“Della cura de gli borti,& difintione delle cofe, chenafconoò in'terra, oltra 
io »lebiddecei frutti. Capo 11ld tn: 
Orpo qnefti runane; che nor torniamo alla cura de gli horti,laquale pe! 
fua natura è memoranda . Er perche l’antichità non hetibe dithe pi 
marauigliarfi , che gli hotti delle Hefperidé, & dei Re Adone & Alcimoo» 
& degli ho:ti penfili, iquali faruno fauro da -Seiirami; vdallliroRéd'Af 
fitia,dell'opere de’ quali ragioneremo nel feguenis hbroyi Re Romanidi lot 
pro» 
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propria mazis laubrarono gli horri.Et Tarquina fa perbo rimandò al figliuo 
eni rt a Enel herri dull’horto, Nelle dodici,rauole delle no- 
firedeggimonifi. nomina mai villa, ma femprsia quel Significato hora, & 
ael.fignificito dellhorosguello de gli necedi. Lagual cola ha accompagnata 
vna esuareligione perche veggiamo,che. folamente gli horti,& le porre fo- 
noconfacrarecontra.ilimaldrocchio degl'iauidioli ..In rimedio di ciò. fomoi 
fFanisausichisbenche utoafiegni à Vencreli tutela de ghrhor:i. Et già ala © 
cuni forto,quefto nome, d'horu in Roma ifteffa bano pofiethoni,& ville. El 
primo che ordinò quelto.in Athene;fa « Epicuro, maemo dell’ocio,cinfino aDi quì Epi 
ali nos vfaua hauer lì valle décro allecittà,A Roma Photo per feerà.il camp Uro fu chia- 
pord'vapaueroE i-plebei.haueyano la sp decchera nell'orto, & qQuanio firo degl'hor 
mati vita era ciò, suffaro nel tondo del mare, & connauftagip ti, e Laettio i 
andare geccando diuer(e (orti ftriche ;:.& mandare fino oltra il fiume Fafi. ur de 
perglipccegli, ficuri per.il fauolofo {pauento,anzi per quelto più preciofi 86 (Sla aliiho: 
piùeariò vero. fino.in Numidia, & nelle fepolture d’Ethiopia,ò combattere, to. Mallet de- 
conte fiere;come fe defideraffimo di è magiau da quelle fiere,lequali han 0. 
no à elfer magiate da alri? Ma quanto fono viliquefte cofe,& quanto appa- to, dife sta- 
secchiate,al piacere e alla fatiei; (ein quefta,come nell’altre cofe né ci occor- tio di lui ; & 
refle fdegno?Ex-certo fi posse be fapportare,che nafcelferorrati frattiefquifo Proprer sur 
cei sveri lapore; & per vn.certo moltro; i quali fieno vietati a'. Epicuze iuis, 
poustiséechei vini» faceffero, invecchiare, & feemallero del lor (ugo; & che 
non ci foffe alcun, fi vecchio,che non bere de vini nati innanzi à lui, & che 
lle biade ancora la morbidezza baucffe trovato vacerto alimento,ilqual è 
folaméte, della midolla d’effe; di maniera,che alcuni vivono del pane de no 
bilisalcuni di quello del paigoesndeodo tuttauia Ja vertouaglia pertite for= 
ri finoalla più baffa plebe.Or non s'è egliancorà tronato differétia. nellher» 
be,.sle.ricchezze non hanno fatta differenzain vncibo,che non vale più che 
va foldo? di,maniesa,che alcune pouere perfone dicono,che quette tali hot= 
benan nafcone perloro.. La natura hancua fatto gli fparagi.faluatichi , & 
e ogniuno ne potetta corre,hora.s'è trouato modo d’ingralfa rgli,& Ra 
menna ne mada di quegli,che tre pefano vna libra, O prodigi di ventre. Sa- 
rebbe marauiglia., fe non foffe lecito al befliame pafcere i cardoni, & veggia- 
m né élecitoalla plebe, Le acque ancora fi (eparano,& la forza del de- 
paio fa differentia ne gli clementi della natura. Quefti beone la neue,guegli 
accioy& le pene de' monti uolgono in diletto: di gola. Serbafi ilfreddo ne 
caldi. & trouafi modo,chela neue:rinfrefca fuor di ftagione. Alcuni cuocono 
l’acque, poi le fanno agghiacci s»Et cofì l’huomo non ha nulla,fccondo che 
piace alla natura. Ornon ca eali anco qualche herba,che nafce folamente 
per li ricchi è Neffuno guardi intorno ne monti Sacri., & negli Auentini, 
neilà doue (i ritiròla plebe aditaza, perche la morte pareggia quegli, che le 
Iechezze fauno differenti . Però nefuna gabella del macello fa maggiore 
a toma peste grida ellopiche slaquale fe ne. dpleija, con. cutti è nobili fino, 
à tanto chegale gabelta non fu Isuata, & rogo p Nifun'altro modo fi 


are De piliabandao dante,ne più ficuro gua c meno foggetto al- 
LR 1 che ciò, fia gabella di’ poucu.Quelti hanno il malleva 
dorrostienzeno, & l'edtrata c'i frutto al Sole, &la fuperficie gode d’ogni 
qualità d’aria. Catone loda i cauoli de gPhorti + Et da quefti erano flimati gli; 
agricoltori antichi, & cofì fubito faccuano giudigioséhe nella cola foffe cattà» 


eBinti nf ua 


a Horti & lo- 
to comino- 


* dit, 


tt ervoptrtanmgibona | 
un'e'infinganda madre di famiglia, doué l'hotto efà mafe è ordine; perchredi 
ciò haueuano cura le donne. Perciò che quivi s'haueua à viuere del macello, 
Nelodavano; come faano hoggi gli herbaggi , c'hinnoil gambosanzi biafi> 
miauano quelle vinande,lequalrhauenano bifognò d'alere vivande,& condi» 
menti. Quneftoera rifparmio d'olio; &'éra vna fi prio Porn 
È: fopra turto'gli hotti « piacenano; perche non haueyfidé'bifogtia di fiocoy 
& rifparmiauanole legne;& ‘era cofa' efpedita;& fem pre in'puoto;8 petò fi 
chiamarono acetanij;faciti à cuocerfî, i quali nòn habetano abgrauare sit fetta 
fo co'l cibo;e iquali non accendeuano il defidetio del pat) Vna parte dì que- 


. fti,ch'appartienca'condimenti ; fi confeffa non effere avezza & far debito,ne 


fi ricercaua il pepe Indiano,nél'altre cofe oltreà mare. Et già itllefue fines 
ftre la plebe della città tencua rale imagitie d'hortische'tutto di fi poteta ve 
dere,innanzi chela crudele ladroncelleria della ihnumerabile moktitudititts 
firigneffe ì perderfene tintta la vifta. Et perciò facciali ancorà qualche‘pidedì 
d'honore à gli horti, &la viltà non tolga affatto la riputatibne alle cofè;imafs 
fimamente che noi veggiamo ancora i cognomi de’ nobili -effere di quì va 
nuti, che nella famiglia de’ Valerij non fi vergognarono'effer chiamati Lats 


| tughinî. Habbi anco alcana gratia l’opera ; & cura noftra;, maffimamente 


havendo detto Vetgilio, quanto fia difficile fare hotiore di parole è cofè ran: 
to piccole . Egli:non èdubbio alcurio' che gli horti fi debbond' congiugnere 
con la villa,& fopra tutto fi debbono potere innacquare,& fe poffibile è, hai 
ver preffo il fiume Et fenon fi pud altro, innacquinfi con l'acqua del poz- 
zo,laquale s'attinga o con la pertica,o co'mantici,o con le trombe. Lauotifi 
il cerreno, quando foffia il'vento Fayonio,& debbefi preparare fin nell'au- 
tunno, & quattordici dì dopo,& di nuovo innanzi mezo verno. Et con la 
vanga fe ne poffono lauorare finò Ì ottoingeti. Itlitame fi mefcola tre piedi 
fotto con la terra ; & diftinguefi Photto in piazze, &'ftieno come touefcio, 
gonfie nel mezo, & circondate da folchi di viottoli, per dòue poffa itl'huo» 
no, & (correre l’acqua delle-cofe; ché nafconone gli Hort?, d'alcune piacela 
cipolla; d’alcune il capo, d’alcune il rorfo,d'altune la foglia; d'alcune l'enò & 
l’altro,d'alcune il feme, d'aleune la buccia, d'alcune la pelle, d’alcune la car- 
tilagine, d'alcune la carne,d’alcune le fcorze carnofe. Alcune fanno il frutto 
in terra, altune ancora di fuori,c alcune fe non di fuori. Alcune giacciono 8 
trefcono,come le zucche e il cocomero.Et le medefime pendonò molto più 
gravi,che i frutti nati fu gli alberi. Ma il cocomero ha cartilagine. La cortee= 
cia hà quefto folo,quando egli è maturo;diuenta legno. Sotto terra ffanno 
tadici, nauoni, & rape, e în altro modo a inola, îl fifero , & le'paftihache.. 
Alcune herbe fono ferulacee, come l'anetho, & la malua. Scrivono gli aute 
tori,che in Arabia-le malue in fette mefi ditentano alberi,& faffene baftoni.: 
Ma ancora in Barberia nelle lagune della città di Liffola malua è albero; do- 
ue fi dice, che già furon gli horti dell’Hefperide , dugento pafli lontano dal 
marc, preffo al tempio d'Hercolé, più antico che'l Gaditano, come ditonò; 
Effa è alta venti piedi,& tanto groffa,che neffuno la può abbratciare In fis 
mile genere fi terrà ancora la canape . Chiameremo ancora altadà 
carnofe,come le (pugne;che naftono nell'humore de’ prati. Etil:callo de” fata 
ghi dicemo nella natura del legno,& de gli alberi, & nell'altro genere:de’ tare 
tufi poco auanti, Pentii 48.3 2° 1°. SIR 

| usa «4 aaa 

Natura, 
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I fpecie di tenerume, & fuor della Sac è’le cocomero, ricercato co-gran 
diletto da Tiberio Imperadore,tito,ch'egli ne volle hauer ogni giorno, 
perch'erano in horti portatili con le ruote , & gli hortolani gli cava nano fuo- 
ra al Sole,e'l verno gli tirauano al coperto. Et di più gli anttori Greci feriuo. 
no,che’lfeme loro fi tiene due giorni in macero nel latte melato,accioche di 
uétino più dolci, Crefcono in quella forma,che fono coftretti à crefcere. In lia 
lia fono verdi & piccoliffimi,nelle prouincie gradifimi citrini,o neri. In Afn. 
ca piacciono copiofiffimi,& grandiffimi in Mefia,sma quando hanno paffato 
wna certa grandezza, fi chiamano peponi. Viuono nello ftomacho fino all’al- 
tro giorno,ne fi poffono fmaltire;ma però fono affai bene fani. Naturalméte 
haonoin odio l’olio,& amano molto l’acqua. Et tagliati,ftando poco difcofto 
dall'acqua, fe l’appreffano, & per contrario fuggono l’olio, o fe alcuna cofa fi 
oppone; o fe pedono,fi riftringono.Et ciò fi truowa effere vero in vna fola not 
re,che fe fi mette loro fotto vn vafo con acqua, difcofto quattro dita, innanzi 
all'altro,difcenderano à effa,ma fe l’olio ftà nel medefimo modo,fi ripieghe- 
ganno è guifa d’ami. I medefimi, (e il fiore fimette in vn buccinolo,crefcono 
in marauigliofa lunghezza. Et ecco che in Campagna venne fuora vna nuo- 
wa foggia d'efli,cioè con figura di mela cotogna. E odo,che prima ne nacque 
vno cofì à cafo,dipoi da quel feme fe ne fece itgenere, & chiamanfi malope- 
av ta non ftanno fofpefi,ma in terra fi iu tondi, Et è maraviglia in 
quetti;oltra la figura di colore,& l’odore,che quando fea maturi,benche non 
pendano,fubiro fi partono dal picciuolo . Columella fa vna fua inuentione, 
accioche ne fia per tutto l’anno. Eglitoglie vno fterpo di pruno, quanto fi 
può hauer grande , & piantalo in luogo volto al Sole intorno all’equinottio 
Ila primavera , & dipoi lo taglia, lafciandone folamente due dita , & nella 
amidolla mette il feme, & con terra trita & graffume rincalza le radici, accio- 
che elle reggano al freddo. I Greci è pongono tre forti di cocomeri. Laco- 
mico; Scitalico.,,& Beotico . Di quefti folo il Laconico ama l’acqua . Alcuni 
mettono il feme in macero con vna herba trita , laquale chiamano culice, & 
poi lo pongono,accioche nafca fenza feme. Di fimil natura ancora è la zuc- 
ca,ma folamente nel nafcere, Anch’effa teme il freddo. Amal'acqua e il graf- 
fume. Amendue £ feminano in foffa fonda vn piè & mezo, da mezo Mar. 
zo à mezo Giugno, Ma il miglior tempo ne’ Pavili. Alcuni dicono in calen» 
de di Marzo le zucche, e a’fette e a'ventii cocometi. Vanno impigliando, 
& falgono fino a’tetti , efendo defiderofe molto d’ire in alto, e Ma non fia 
fenza appoggio. E' veloce nel crefcere,& con leggieri ombra cuopre pergole, 
& luoghi fatti in volta. Onde ne fono di due forti,l'vna chiamata cametaria, 
l’altra plebea., laquale và per la terra . La zucca crefce in qualunque forma 
tu vuoi, & fpeffo in figura di ferpe rorta . S'ella è fofpela & libera, crefce al- 
cuna volta fino in noue piedi pi lunghezza. Il cocomero non fiorifce à vn 
tratto,ma particolarmente . Sopporta i luoghi più fecchi , coperto di bianca 
Jana, & maffimamente mentre.ch’egli èin crefcere, La zucca è vrile à molte 
cofe; prima il gambo tenero fi mangia;e in quello al tutto contraria natura, 
Nouamceaote ne’ bagni vfano le zucche in luogo d’orciuolo; & già buon pez- 
zo fe ne fanno vafi da vino, ha tenera corteccia ; nondimeno {i rade ne? ci. 
bi, Iicibo fuo per più modi fi ima fano, ilquale non fi poffa fmaltire nel 
i corpo 
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494 | LIBRO:. "© DI 

e Quetto è corpo dell'huomo,ma nonrigonfia.« I femi,che fono vicini al collo,le fanno 
ag dal li- grandi, & cofi que’ che fon infondo, ma non già tanto quanto que'di cima 
Pagricoltura Seccanfi all'ombra, & quando fi vogliono feminare, fi macerano nell'acqua. 
di Columel. Quantoelle fono più lunghe & più fotuli , tanto fono migliori da mangiaré. 
Vedi anco il Er perciò fono più fane quelle,che pendendo fono crefciute; e tali hanno po» 
«ife, del Mat ; , DO 0 a 

siva. topra'1 co feme . Etla durezza loro termina la gratia loro ne’ cibi. Quelle che fi fer» 


e 123. delli. bano per feme,non fi colgono innanzi il verno.Poi fi feccano al fumo,& fer» 


als rofstgad vono per vafi da riporre i femi de gli horti. Effi trowato ancora il modo da 


ferbarle per mangiare ; & cofì fi fa de’ cocomeri, quafi fin che vengano gli al. 
tri;& ciò fi fa nella morchia. Ma in vna foffa,in luogo frefco,coperto di rena, 
& dipoi coperti di fieno fecco , & poi conla terra j & dicono, che in quefto 
modo ficonferuano verdi, Sonole faluatiche nell'uno & l’altro genere, & 


quafi in tutte le cofe de gli horti. Ma quefte folamente fon buone nelle medi». 


cine, & perciò fe ne ragionerà al fuo luogo . L’altre cofe,che hanno natuta di 
renerumezfi occultano tutte fotterra.Fra lequali ci parrebbe hauer ragionato 

à baftanzadeile rape,fe i medici n6 haueffero fatte fra effe le ronde nel genere 

del mafchio , & le più larghe, & concaue della femina , & quefte migliori da 

mangiare, & più facili à condire, lequali fpeffo feminate paffano in mafchio, 

1 medefimi ancora hanno fatto cinque forti di nauoni; Corinthio, Cleoneo, 
Liothafio,Brotico,& quello,che differo per fe verde, Di quefli crefce in gran» 

.dezza il Corinthio,quafi di nuda radice. Percioche quefta forte fola va all'in» 

sù, &noncomegli altri per terra. Il Liorthafio certi lochiamano Thracio; 

ch'è parientifimo del freddo, Dopo quello il Beotico è dolce, & notabile per 

breue rotondità, ne lungo come il Cleoneo, Etin fomma tutti quegli, c'han- 

nole foglie più fottili,fono ancora più dolci ; quegli che le hanno ruuwide, an» 

gulofe, & roze fono più amari. Oltra di quefti ce n'è vna forte di faluatichi; 

le cui foglie fono fimili alla ruchetta . In Roma fida il vanto alle rape Ami. 

ternine, poi à quelle di Norcia, poi alle noftre.L'altre cofe circa la fementado- 

b N'ha parlà ro i fono dette, ragionando delle rape. I rafani, #0uer radici hanno cortec- 
to di topra cia & teverume, & molti d'elfi hanno la fcoiza più groffa, che certi albetiz 
pera & quanto è più groffa, tanto più fono amari. Sono alcuna volta legnofi. 
la radice vee Hanno mirabil foiza è far rihauere il fiato, & allargare il rutto. Et perciò è 
s Rea cibo poco gentile, maflimaméte fe con effo fi mangiano herbe; ma con l’uli» 
l'b.7. a 22,4, UE fanno più radi rutti,& manco puzzolenti, In Egitto fono molto frequen= 
dell'nadel- tati per la fertilita dell'olio che fi fa del lor feme. Onde più volentieri femi= 
| cda fa nerebbon radici , che grano , fé foffe lor conceffo, perche guadagnerebbono 
dci Matthio, MOÈo più , & pagano mentributo; & neffuno olio è più copiofo. 1 Greci 
fopra' c 10%, fanno tre forti di radici , fecondo la differentia della foglia crefpa, o diftefa 4 
Diofe © &la terza è faluaticha,& quefta ha le foglie pulite; ma più corte, & più ton= 
de,& copiofe, & ramofe . Il fapore è afpro, & ferue per medicina à muoue= 

re il corpo; & nelle prime è alcuna differentia nel feme, perche alcune ne 

fanno poco. Quefli vitij non caggiono fe non in quelle,c'hanno le foglie cre» 

. fpe.I noftai n'hanno fatto altre forti.L’Algidenfe,cofi chiamato dalluogo do 

ue c'nafce, lungo & lucido. L'altra in forma di rapa, che fi chiama. Sitiaco, 
foauiflimo,& reneriflimo,& che comporta il verno. Nondimenoil miglio» 

re è quello , che non è molto venne di Soria , perche non fe ne truowa fatto 

mentone da gli auttori, & dura tutto il verno. Eccene.anco vn faluatico, 

che i Greci chiamano agtion,i Pontifici armoni gli altri cuce, i noftri armo, 


racia, 
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facia,più coplofo di fronde,cht di cotpo. E tutti fi conofonio feTon buoni,a' 
torti. Percioche quegli che fono più afpti, fono più tondi; & più grofli, & di 
lunghi canali. Le foglie fono più amare & più ruuide pe’ cantoni, Vuele effer 
feminata la radice in terreno trito e Nomi .Ha in odio graffume,& conten 
tafi della paglia, Ama talmente il freddo,che in Lamagna crefce quanto è vn 
bambino, feminafi dopòi tredici di Febraio, accioche venga la pumauera 5 e 
vna altra "volta intorno a’ venti di Marzo; & quefta fementa è migl‘ore.Moli 
le f«minano di Marzo,d’Aprile,& di Settembre. Quando comincia à crefce- 
re,è bene fotterargli intorno hora vna foglia hora vn'altra,& accumulare cilî. 
Percioche quello, ch’efce fuor della terra , diventa duro, & fungofo. Arifto» 
maco vuole,che di verno fi leuino via le foglie,& rincalzarle di terrajaccioche 
l'acqua non vi fi fermi; & cofì la ftate diuentano grandi. Alconi hanno det- 
to,che facendo vna buca co’ piuolo è profonda (ei dita, & ammaffando poi 
nel feme il concime, &1a terra,che crefce alta grandezza della foffa. Ma non- 
dimeno crefcono grandemente per le cofe falle. Et per quefto ancora s'anna- 
fiano con acque falle, & in Egitto fpargono di nitro £doue fono foauiflimi in 
perfettione . Et il fale leua loro affatto l'amaritudine, & diventano come cot- 
ti. Percioche quando fon cotti indolcifcono, & diuentano di natura di nauo- 
ni.I medici lodanole radici crude à raccorre le cofè agre dell’interiora;& dan- 
nofi col fale a”»digiuni;& cofi preparano la via al vomito. Dicono ancora,che 
uefto fugo è neceffario all’interiora , percioche s'è trouato in Egitto , facen- 
do fare il Re notomia de’ corpi morti per vedere l'infermità, che il male tifi- 
co;il quale fi ferma dentro al cuore, in neffuno altto modo fi può fanate. Et 
fecondola vanità de’ Greci,dicono, che nel tempio d’A polline in Delfo la ra- 
dice è talmente ftara meffa innanzi à gli altri cibi,ch’ella quini fu pofta d’oro, 
la bietola d’argento,& la rapa di piombo. Quiuin6 nacque a Marco Curio 
Capitàn di guerra, ilquale gli ambafciadori de i Sanniti,»fferendogli oro tro- 
uaronoche mangiaua rape arroftite nel fuoco, come fi legge nelle nofire hî° 
ftorie. Scriffe ancora Mofchio Greco vnlibro del rafano. Sono ftimati vilii- 
mi da mangiare il verno;ma fempre fon nimici a i denti, perche gli confuma: 
no . Bene ij vero,che dannoil lifcio all’anorio . Effi hanno sndifino odio 
con la vire,la quale gli fugge,s’effi le fon feminati appreffo. L’altre cofe pofte 
da me fra quelle, c'hanno tenerume, fon più legnofe. Etè maraviglia come 
tutte habbian cofi gran fapore . Fra quefte vna forte di paftinaca faluatica na- 
fce da fe,.& chiamafi in Greco ftafilino. L'altro fi femina con la radice, ò co’ fe- 
mie al principio della primavera, ò nell'autunno; ma come vuole Higinio, di 
Febraio,d'Agofto,di Settembre, & Ottobre,e in teireno vangato molto ben 
fotto. Comincia in capo dell'anno è effer buona;ma in due anni è migliore, 
E° più grata nell'autunno, & ancora cofi ha vn (ugo intrattabile. Il paftric- 
ciano è differente dalla è paftinaca, per effere più fottile. E poco ffimato pet 
mangiare; ma vtile in medicina.Ecci vna quarta fpec e fimile à quefti, da’ no- 
firi detta Gallica,da’ Greci Dauco; laquale anch’effa ha quattro fpeciè. Fra le 
eofe medicinali fi può mettere il &iflero, nobilitato ancora effo da Tibetio Im: 
peradore; ilquale (e lo faceua venire ogni anno di Lamagna, Geldoba fi chia- 
ma vn caftello pofto fu'l Rheno,doue e’ nafce in fuprema eccellentia, Opde fi 
conofce ch'egli ama i luoghi freddi. Ha per la lunghezza fua il tallo,che fe gli 
cana , quando egli è corto , e allhora lafcia gran parte del fuo amaro : laquale 
temperata nel vino melato riefce poi buono à mangiare, 
gif” ancora 
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ancara la paftinaca re, quandoella ha vno hanno ; Mfiferofi lenti 
di Febraio, di Marzo,d'Aprile, d'Agofto, di Settembre, & d'Ottobre. Più 
corta di quelle; ma più groffa , & quafi piena di mufcoli , & più amara © la 
Ella, pet fe molto nimica allo ftomaco; & quando è accompagnata con cofe 
dolci è fanifima. La (ua afferità fi vince in più modi , di maniera ch'ella di- 
venta piaceuole. Percioche quando è fecca , fi pefta co’ fiore della farina , Sc 
filemperafi con cofa dolce, & liquida ; & dipoi cotta, ò macera in più modi,e 
allora mefcolata col vin cotto, ò doma col mele, ò con vue paffe, òcon vim 
groffo di palme. Et altrimenti con mele cotogne, ò forbe , ò fufine . Alcuna 
volta variata con pepe,ò con thimo rifueglia i mancamenti dello ftomaco, Fù 
nobilitata molto da Giulia Augufta, laquale vfaua mangiarne ogni giorno + 
Il fuo feme è fuperfluo , perche fi pianta come la canna, congli occhi tratti 
dalla radice. Et quefta, e'l fifero, & la paftinaca fi feminano nell’vno, éc Val 
tro tempo, cioè la primauera, & l'autunno, con grandi interualli di femi, & 
neffnna mancodi tre piedi, perche fpatiofameute fiuttifica, Et è meglio tra- 
(porre il fifero. Quafi fimile à quefte è la natura delle cipolle maligie, lequali 
Catone vuole che fi feminaffero;celebrando i Magarici.Ma nobiliflima è la « 
(cilla,cioè cipolla groffa,benche nata per medicina,& pet inforzare l'aceto. Ne 
ven'è alcuna altra maggiore, ne di più afpra forza. Due fono le forti della 
medicinale. Il mafchio,c'ha le foglie bianche, & la femina nere,& la teiza fota 
te, ch'è buona à mangiare, fi chiama E pimenedio , che ha ftretta foglia , & 
manco afpra. Hanno tutte di molte feme. Nondimeno vengono più prefto 
à porre le cipolle nate intorno a' lati. Etaccioche crefcano le foglie,lequali ef- 
fe hanno grandi, & ripiegate, fi fotterrano intorno. Et cofi i capi tirano in fe 
tutto! fago. Nafcono da loro copiofiflimamente nelle Ifole di Maiorica , & 
di Minorica,& nell’Ifola di Ieuiza, & per tutta la Spagna. Et Pithagora filo- 
{ofo compofe vn libro d’effe , raccogliendo le loro forze medicinali, lequali 


| noimoftreremo nel feguente libro. L’altre forti di cipolle (on diferenti di co- 


lore, digrandezza, & di foauità. Percioche alcune fi mangiano crude, come 
nella Taurica Cherronefo. Dopo quefte molte lodate fon quelle, che nafcono 
in Africa,poi le Pugliefi. I Greci n’hanno quetfle forti; bulbine, feranio , pi- 
thio, acrocorio, egilopa, fifirinchio. In quefto è da marauigliarfi, chele radici 
loro crefcano il verno,& la primauera,quando le viole cominciano a com pa- 


| rire,effe (cemano & raccorciano;e allhora le cipolle ingroffano. Tra quefte in 
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Egitto è vna (pecie,che fichiama aron,fimile alla (quilla di gradezza, che ha 
foglie di lapato,& gambo diritto,e alto due braccia, & groffo quanto vn ba- 
ftone,& ha radice morbida, laquale fi mangia ancora cruda. Cauanfi le cipol- 
leinnanzi primauera,ò fubito diuentano peggiori. Il fegno, ch’elle fieno ma- 
ture, è quandole foglie loro fi feccano da baffo . Sono tenute manco buone 
le troppo vecchie; & cofì le piccole & lunghe. All’incontrole roffe, le tonde, 
& le grandi fono più ftimate. La maggior parte hanno l'amaro in cima ; & 
nel mezo fon dolci. Gli antichi reneuano,che le cipolle non nafceffero, fe non 
di feme. Ma nelle campagne di Paletina, & di Reminafcono da loro fleffe + 
Delle radici, foglie, fiori, & colori delle herbe de gli horti . 
Cap. VI 


Vasi tuttel’herbe de gli horti non hanno più ch’vna radlce , fi come è 

radice,bietola,appio,& malua.s Quella del lapato è grande, & và fotto 

tre braccia.Il faluatico l'ha minori,& più groffe,& cauate viuono aflai. Alcu- 
a ne 
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ine herde hannbfe traditi capillatescome l’appio,&.lamalus, Alenne l'hanno, differaza d6 
ramofe,comeil bafilico. Alcune carnofe, come la bietola;ma molto più il gruo Ò lesa se 
o. Alcune l'hanno di corteccia,& di carne, comele radici & lerape. Alcune (csiue queto 
tteà nodi, comela gramigna.Quelle,che non hanno la radice diritta fubito medetimo 
fanno molti capillamenti, come l’atriplice,e'l blito, ma la fquilla,le maligie,te netbb: del. 
cipolle,& gli agli non hanno radici fe non diritte, Delle herbe,che nafcono da dal quale #k 
doro fteffe , alcune hanno più radici, che foglie, comel'afplace, il perdicio,e'] nie ha ciò ca 
zafferano. Fiorifcono infieme col fraffino Il fet pillo , l’abrotino, i nauoni, le ui 
«radici,la menta & la rutajl’altre quando cominciano,sfiorifcono.Ma il bafili- 
co particolarmente incomincia da baffo; però lungamente fiorifce.Quefto 
medefimo avwviene nell’herba helitropio , Alcune hanno.il fior bianco,alcu- 
ne giallo, e alcune roffe. Le faglie caggiono dalle cime, all’origano, alla inula, 
&: talhora anco alla ruta offefa dalla vinlentia, Molto cécaue fono le cipolle, ‘o 
e il gethio.L’Egitto hale cipolle x & gli agli per dei nel ginramento.Hanno i a Bette cipof 
Greci più forti di cipolle, fi come fono fa rdia,famotraciayalidena,fetania,fcht- prltorie gh 
fta,c Afcalonia;cofi chiamita da vna città della Giudea. Hanno tutte Odore fra.nelti. det 
Jagrimofo,& maffimamente le Cipriote;ma non già gadlic di Gnido. Tutte l'hito, dette 
hanno il corpo ficuro con tenerume della lor graticzza.La fetania è la più pic- spet pe 
cola di tutte l'altre, fuorche fa tufcholana ; ma è dolce. La fchifta,& la (calo» tb.2.à c.146. 
gna fi ferbano. La fchiftafitafcia il verno con la:fua chioma, Ja primavera le si difcorfa 
deuano le foglie , & ve ne:nafcono fotto dell’altre con le medefime diuifure, ARA 
8: di quì s'haano prefo il nomest perciò vogliono,che ancora all'altre fi le- 
minole foglie,acciochein capo crefca, più tofto chel feme. Le {calogne han- 
no come propria natura, & fonò come fierili dalle radia.; & perciò i Greci 
vogliono chel feme fi.fparga in terra, & non fi pongia0; & poi à primaue- 
Taquando germogliano, fi trafpongano , & cofi ingroffano, & riftorano il 
«tempo paffato, E° neceffario affrettarfi con effe, perche 6 tofto che fono ma 
ture,srnfracidamo«S'elle.fi pongono; perdono il gambo,e'l feme, & effe 103 
manifcono. Ecci ancodifferentia di colori, Percioche in Samo,e in Sardi ven- 
gono bianchiffime. Sono affai in pregio le Candiotte, dellequali fi dubita, 
s'elle fongle medefime, che le fcalogne, perche ingroffano affai levati 1 gam= 
bitifemi, nondimeno fono differenti nel fapore, quale hanno dolce, A p- 
prefto di noi (ono due (pecie principali , l'vna condimentaria, laquale i Gre- 
ci chiamano 6 gethio ; ei noftri pallacana . Seminafi del mefe.di Marzo , b ScriveTheo 
d'Aprile ; & di Maggio . L'altra fichiama capitata , & feminafi dopo l’equi- ai 3: 
nottio dell’autunnò,o dopo Fauonio.Le fue {pecie per ordive d’afprezza (0 il Gero è 
no Afticana,Gallica, Tufculana, Amiternina, Ma le migliori fono le tonde. Et fenza ie, 
fe rofîe fono più forti,che le bianche ; & le fecche,che le verdi;& le crude che Edito. 8 
le corte; & l’afciutre, che le condite. L'Amirernina fi femina in luoghi freddie per quetto 
humidi, & effa fola come gli agli co’ capo , l'altre co’! feme. Etla proffima edi 59 
ftate non fanno feme;ma capo;che fi fecca. L'anno fegnente per lo contrario ipelle, Pista 
fa feme, c'icapo fi corrompe. Ogni anno dunque feparatamente fi femina il alporro fe gli 
feme per far le cipolle, & le cipolle feparasramente fi pongono per far feme, | pesi 
Conferuanfi benifimo nella paglia. Il gerhio è quafi fenza capo,& ha il col- ciò ha da lui 
lo lungn; & perciò è tutto in foglie, & fpeffo fi fega, come il porro. Semi- tratto Plia di 
nafi dunque, & non fi pone. Il terreno, doue fi feminano le cipolle, fi vanga PORTRIARE 
tre volte, & nettafiditutte le radici dell’herbe. Dieci libre di feme bafano 
à yn.iugero. Mefcolano co’ femela fentoireggia , perche vengono, meglio. 
+3 G.Plinio. sKxk 0° Olta 
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498 ° LIBRO Sal i 
Oltra di ciò fi nettano;& fi farchiano;quattro volte almeno. Inoffri femina= 
no la fealogna di Febraio, Cominciaadoilifeme delle cipolle à farfi nero, > 
colgono innanzi che matcilca. Bifogna ancora dire alcuna cofa del « porro tm 
quefto generesmaffimamente havendo,h6 è molto.rempo Nerone Imp. da- 
to riputatione al porro fettivo, per far buona voce ; perche certi giorni d ogni 
mefe ne mangiana con l'olio , & niente altro, ne pane ancora.feminafi col fe- 
me dopo l’equinottio dell'autunno, & fe fi vuol fare il porro fertiuo,fi femina 
più (peffo. Er nel medefimo luogo fi fega tanto che manchi ; & fempre fe gli 
dà graffume, nutriffefi ne” capi innanzi che fi feghi. login è crefciuto, 
fi trafpone in vno altro luogo, tagliando lieuemente le foglie di fopra innan» 
zi la midolla , & ritratti i capî, cuero le buccie di fuori. Gli antichi mettendo 
lor fopra, ò pietra, ò tegolo faceuano allargare icapi. E'kmedefimo faccuano 
alle cipolle .. Hora col farchiello leggiermente fi sbarbano le radici , accioche 
dilombate lo nutrifcano | & non lo tirino. Quefto è-cofa notabile , che ben 
ch’egliami il:concime,' e’l terren graffo,non perciò vuole effere adacquato; & 
nondimeno defidera propria natura di terreno, Nafcono i porri eccellentif= 
fimiin Egitto , dipoi à Otti, e à Lariccia.. Due fono leforti del porro fettiuo ; 
lo herbaceo con foglie, c'hanno manifefte rifegarure,lquale s'vfa nelle medi- 
cine. Vn’altra forte-ha fa foglia più foaue, & più tonda, & con più leggieri 
intagliature . Dicefi , che Mela caualier effendo fato. chiamato da Tiberio 
Imp. à render conto del fio maneggio, trouandofi perciò in gran difperatio» 
ne, con fugo di porti, che prefe è pefo di tre danari d’argento» mort fubiro 
fenza tormento. Se foffe ftato maggior quantità, dieomo, che nonigli harebbe 
fatto. male. Dicono , che l’aglio gioua à molte medicine di contadini. Prima 
tutto ilcapo è veftito di fortiliflime buccie, dipoi tutti gli. (picchi fono veftità 
ciafcuno di per fe.. Quanto gli (picchi fon più, tanto è più:forte. Fa cattivo 
halito, come la cipolla; ma non quando è cotte. La differentia delle fue fpe- 
cieè nel tempo. H primaticcio È maturo in termine di due mefi. Et co nell 
la grandezza . 1 Grecichiamano-aglio Cipriano l’vlpico; altri lo chiamano 
antifcorodo, vfato molto in Africa nelle vinande. Mettendo l’aglio trito nek 
laceto, & nell’olia maravighofa cofa è quanta fchiuma faccia .. Alcuninon 
voglione,che l'aglio vkpico fi femini in piane; ma pongafi lontano l’vno dal- 
l’altro tre piedi. Fra l'vn granello, & l’altro debbe effere fpacio di quattro di- 
ta; & quando egli ha meffe tre foglicè da farchiare. Quanto più fpeffo fono: 
farchiati tanto diuentano maggiori. Quando maturano, fottérra i gambi, per- 
che à queflo modo il vigore non fe'ne và nelle foglie. Ne luoghi freddi è meè 
glio feminargli la primavera, che l’autunno. Ma accioche tutte quefte cofe 
non habbiano odore, vogliono effer feminate, quando la luna è fotterra, & 
raccolte,gaando è in congiuntione, Scrive Menandro auttor Greco, che fen- 
za quefto , fe, mangiatol’aghio, tu mangicrai vna radice di biettcla arroftita 
fulle brage, cefferà ogni cattiuo odore. Alcuni rengono,chela buona pofta,& 
fementa de gliagli, & de gli vIpici fia tra le fefte compitali, & fe di Saturno .. 
L’aglio nafce ancora di feme , ma tardi ; percioche il primo anno fa il capo 
groffo', quanto vn porro; il fecondo fi divide , il terzo viene è perfetrione  & 
certi tengono, che quefto tale fia migliore. Non debbono vfcirein feme; ma 
fi debbono torcere ne" gambi per cagione della fementa , accioche il capo fi 
faccia più poffente. Se vorrai, chel’aglio, & le cipolle durino affai , bagna i 
capi con acqua falfa tiepida, Cofi durano eglino più,& fon migliori; sa non 
va nafcono 
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mafcono ponendogli. Alcuni fi contentano d’appicargli fu" fuoco, cà quefto 
modo nontallifcono. Percioche fi vede,chel’aglio, & la cipolla tallifcono an- 
cora che fieno fuor della terra, & come fon talliti fuanifcono . Alcuni tengo- 
no, chel’aglio ficonferui beniffimo nella paglia. Ecci vn’alcro aglio, che na- 
fce da fe fteffo ne campi, & quefto fi chiama alo; ilquale ficuoce, perche non 
nafca, & dipoi figetta ne’ feminati contra gli vccegli, che beccano il feme; i 
quali fubito chel'hanno mangiato isbalordifcono di modo,che fi lafciano pi- 
liare con mano; e ogni poco che fianno,s'addormentano. Ecci anco l’aglio 
aluatico, che fi chiama orfino, c'ha molleodore, il capo molto fortile, & le 
foglie grandi. ti 
In quanti giorni nafcono l'herbe.; la natura de’ femi, & come ciafcuna 
herba fi femini, & quali fono d'vna forte, quali 
di più. Cap. VII 
Ra l'herbe,che fi (eminano « ne gli horti, nafcon preftifimo il bafilico,il 
blito, il nauoney & la rucchetta, i quali nafcono in tre dì; l'anetho il quar- 
tosla lattugailquinto;la radice il fefto, il cocomero, & la zacca il fettimo, ma 
prima il cocomero, il nafturtio, & la fenape il quinto, la bietola di ftate il fe 
fto, il verno il decimo, l’atriplice l'ottauo , la cipolla in dicianoue, è venti dì 4 
il gethio in dieci;ò dodici, più tardi il coriandolo, la cuniculas& l’origanolo= 
petcenta dì. Eil più difficile di tutti è l’appio «perche viene inquaranta dì, 
quando. vien tofto,e le più volte nafce in cinquanta. Gioua ancora alcuna cor 
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fa l’età de'femi; perche il porro, il gethio, ilicocomero, &la zucca nafcano , 


in manco tempo, quando fono più frefchi. Mal’appio, la bietola, il carda» 
mo, la:cunila \‘l'origano , e ilcoriandolo nafcono più tolto del feme vecchio. 
Martauiglia.è del feme della bietola , perche non nafce nel medefimo anno in 
tutro;ma via partencl fecondo, e vn'altra nel terzo, Però della copia del fe- 
mme ne nafce poco. Alcune herbe nafcono folamente nell’anno foro , alcune 
più volte,comel’appio, il porro, & il.gerhio, Petcioche quefti ancora che non 
fieno femati più che vna volta, rimettono più volte. Molte herbe hanno 


it é feme rondo, alcune lungo ; pochel'hanno comele foglie, & largo, tome » pelle diffe. 
lattiplice. Alcune hanno il feme firetto, & accanalato , come ilcomino. So- renze de' fe- 


no anco differenti di colore, perche chi è nero, & chi bianco, & nella durez- 
za ancora. Le radici,la fenape, & le rape hanno il feme in baccellini. Nudo è 
il femedell’appio, del coriandolo, dell’anetho, del fimocchio, & del comino. 
IHblito, fa bietola; l’atriplice, e il bafilico lo cuoprono di fcorza. Lelattughe 


mi, & delle 
diuerfe figa» 
te d’elli , & 
quali fiano 
iù poflenti 
e ne puo ve» 


lo tengono in lana. Non c’è cofa più fertile, che il bafilico; dicono, che fe dere nel c.3, 
quando ei fi femina,fi beftemmia, & dicefigli villania,che fa meglio, femina- fiellib 7.del» 
to ch'egli è, fi pafcedi terra, laqual terra, fegli accofta. Etquegli, chefemi- le piante di 


mano il comino, pregano ch'e non nafca. Il feme, ch'è in corteccia y difficil Theof.da cui 


mente fecca, & maflimamente il bafilico e’| githio . tutti fi feccano; quando 
fanno il feme, Et nafcono migliori più fe fi feminano folti, che radi. I porri, 
&gliagli fi feminano, legando il feme loro in pezze, All’opio fanno fofficel- 
leco’l piuolo, & mertonwi del litame. Tutti nafcono , ò di feme, ò di pianta. 


Plin, ha caua 
to il contenu 
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Alcani ò di feftuchi,come la ruta, l'origano,e il bafilico, perchelo tagliano, & 

queflo, quando egli è alto vn palmo, Alcune nafcono di radice, & di feme, 

fi come gli agli & le cipolle, & gli fcalogni, & fe alcune altre vi fono d’vn’an- 

no,che lafcino radice. Quegli, che nafcono delle radici, hanno le radici, che 

diuiano afllai, & fono germogliofe , fi come fono (calogni, maligie, n fquilla. . 
| x 2 Alcune 


"lo i 
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Alcune germogliano,& non fanno capo come l’appio, & la bietola, Tagliame. 
do il torlo quafi tutte l’herbe rimettono , fuor che quelle, che non hanno il 
torfo ruttido, fono in vfo il bafilico,la radice, & la lattuga; & quefta ancora fîi=. 
mano effer più foaue, quando è rimeffa. La radice è puì dilettevole, leuan=. 
dole le foglie innanzi che faccia il gambo. IlmedeGmo auuiene delle-rape ,; 
percioche,anch'elle lenandofi loro le foglie, & ricoprendofi di terra,crelconos 
& durano la ftate, Il bafilico, illapatoyil blito, il nafturtio, la rucchetta, l’atri=. 
plicesil coriandolo,& l’anerho,non fono fe non d’vua fpecie; perciache effi in 
ogni luogo nafcono à va modo, nel’vno è migliore dell'altro in luogo vert». 
no. Dicono chela ruta crefce meglio sella è (tata furatt;in contrario fanno le 
pecchie. Nafcono, ancora che non fieno feminati, il mentaftro, la nepitella , 
il radichio,e’l puleggio. ['erlo contrario feno più forti di quelle, c'habbiamo 
detto,& diremo,& primajdell’appio. . 
Natura & forti, biftorie è condimento delle cofe feminatenel- - 
l’horto . Cap. VIII. i 
VeLto, cheda fe nafce in luoghthumidi,fi chiama heliofelino; che 
ha vna foglia fola, & non è hirfuto, Quello hippofelino, che nafce ne i 
luoghi fecchi, ha più foglie,& fomiglia lo heliofelino. Il terzo è lo oreofelino, - 
con foglie di cicuta, con fottile radice, con feme di aneto , folamente più mi 
nuto. Quello,che fi femina ancora, è differentiato nella foglia, folta ;. crefpa, 
ò più rara,& più lifcia; Etdigambo più fotrile, è piùgroffo .. Alcuni:hanno: 
a Leggi delta it gainbo bianco, alcuni roffo, altri vario, I Greci fanno tre forti.di « lattupa 5; 
CORn n A vna di cofi gran torfò, che dicono, che di effi fanno alcuni vafetti daolio. Le 
Matth eccel. tOglie di quefte fono poco maggiori.; chel’altre, & ftrettiffime, perche lo ac- 
lentiffimo fo crefcimento fi confumaalirone . La feconda forte ha il torfo tondo . La rer- 
Ru ica Hi za l'ha baffo, ilquale chiamano Laconico. Alcuni diftinguono.il genere dal 
Diofor. colore, & dal tempo del feminare; &dicono,che quelle fon nere,che Gi ferni= 
nano di Gennaio, bianche, di Marzo, & roffe , d'Aprile. Et.che le piante di 
tatte quelle fono differenti dopo due mefi. | più diligenti ne fanno più for- 
ti, rofe, crefpe, Cappadoci, Greche, Quefte hanno più lunghe lefoglie, e’ 


torfo largo, &lungo , & firetto, fimile alla endivia | Via forte, laquale è. 


b Leggi Teo AMara, chiamano Picrida , perche wuxpos bin Greco.vuol dire amaro . Bcci 
fra. nel lib.7, anco vi'altra diftintione della nera, laquale fi chiama meconi, dalla copia 
edigio del latte , che mette fonno , ancora che fitereda., che tutte pattoriftano fofi+ 
cirel Mar, NO, Appreffo gli antichi d’Italia } quefto folo fu.il genere loro, & perciò 


pel fuo di acquiflarono nome dilatruga. La rofa che ha grandifima radice, fichia= 


fcor. fer ma Ceciliana . Mala tonda, laquale ha piccola radice, & foglie larghe, afi= - 


ciat, dela | > 
bb. di Diofc, lida; e alcuni la domandano eunachio, perch'ella raffrena. molto la luffa- 


ria . Percioche naturalmente tutele lattoghe fono rinfrefcatiue » & perciò 
effendola flate grate allo ftomiaco levanoil fafidio, & fafino venire vo 
glia da mangiare. Dicefi, che l'Imperadore Augufto effendo ammalato fi 

uari con la lattuga , per prodentia del Medico Mufa, la doue i primi per ri- 

perto della religione non vfauano mangiarne j hora è venuta in'tanta ripu- 
tatione, ches'è rrouaro modo di conferuarla fuordifna ftagione nello efìè 
mele. Dicefi ancora , che la lattuga accrefce il fangue, Ecci anco vna forte di 
lattuga, che fi chiama ca prina, della quale parleremofra l’herbe medicinali, 
Etecco quando ella comincia à ferpeggiare, è Rata approwara fra le femina= 
uue, quella che fi chiama Cilicia, con le foglie, come lé Cappadaciys'elta non 

i folle 
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«ama non madoo grati per il | pier Le piante loto fi feminano.la primawera, 
«© alla fihe. della primawera fi tra[pongono ' -Eccianco vna forte»d’intubo er- 
atico;ilquale:inEgitto fi chiama cicorio , di cui ragioneremo « vn'altra vol- 
ta più allungo . (E@i rronato:diconttruate tutti itotG ;.d, foghe: dilattuglie 


Imefli negli ofei, & frefchi chocerlinelle pentole; Seminanfide dattughe: tutto < 


l'anno nea lioghiigsafli; adàcquatisetinigraffati petsdue aefi fra i): emo, &exta 
‘pianta; Sc da matuiritàa! | Noncdinitno da propria!fiagione-d'feriinazieè:do pò 
mezo-Decembre y&c.trapiaritare la.piànta al foffiate «di Fauonio pò ili femelal 
Lofharedi Fauomio; & la pianta nell’equinortio ciprimaverangdebbà oche 
Lopportano meglio il freddo s!;TutrerJe cofe de gli horèi amano, l'acquaeitli- 
ame, niaffimamente Jelattughe ma! moltoi più d’endiia: Giona “atncora 
«quando £ tafpobgonj.mffie le baabosigilitame; &lafciaopca vente, gua 
lidipbi Grricazpiono di serra Alcinido fasino) eefatte ricidendole;, quan- 
docile fomerefciute vn:imeza piîvzode lerritauolgohovrichlo Rerco-parcino fre- 
{60 + Alcuinitengono.; clie folamente quelle! Jattuche Genò bianche è quà 
di fono pate di feme-biancos:fe.s'imaffa arena nel primo. fuo crefcimento 
snebmezo d'effe , &-rleganfide foglie contrà lé fteffe. 5: Labietola è piùtmot 
sbidassche altra herba d'horto, Seti queta i Grecifannodue, fpecie, cioè neta 
-8 bianca laquale flimano pri; di:pochiffimofernes & chiamanla Sicilia, ),& 
«per rifpettordella biancticzza la mettono innanzi: allà:lattuga ..I moftri fati- 
-no:doedforti dibittola;vna di primadcra; &d'altta d'aviunno scofichiamà 
ste da'tempi;quanido fifeminano) befche fifeminino:di Giugno Queftean- 
cora fi tra{pongonby&rieradiorioro amano:di.eGereimpiaftrao-golilitame, 


fe più trefps; & « Ne'fi poffono: dire della fia.fatte; me ‘* 
«@l'aleri, i padicchi pi ni de verno, ; «& che stbandano.fuoriikfentore, . 


e" IL ì L) 
a Di ciò tras» 
ta più di fo 
to nel lib as. 

à caperi. San 
7. 


b Ciò è tratto 
da Theof.nel 
li.7.dell'hit. 
delle piante 
à c.4. Vediae 
co il Marth. 
fopra il cap. 
212, del li. 
di Dio[cox. 


e fimilmentein luogo humido . Vfanficonle'lenti;.&:con lefdue ; e ibme- i, 


defimo ché quello -dell'hetbaggio.;-accioche la foauità !8 rifuegliscon d'agro -. 
dellafcnapes: Diconos: medici chelcasolo è manco noceuolè. , Perla qual ‘’ u 


‘ «colaciafcuno peracligione fi tiritnedi guaftargli Quaddo!fona poftiauinm, 
accioche più tofo fieno cibb:à gagliacdi..! Sono didoppia datura;cicè difo- 
«Blicss di quello, che efcedal capo. Quadtole cipolfe:fono più darghe; tanto fà 
potente più belle; Queftoauuicntomenellelatteghe, & quandaco- 
aminciano: a pigliar colore, vi fi pone fopra va pefoleggierià Eenonè.altraco- 
fa.ne gli horti di più larghezza « Alcuna-volca siaproroinduòpiedi;.copfe- 
-rendoglilniolto la natora.del terreno«Et nel. cam po Cinseri fe végono grandif- 
-fimi. Alcunigengorio;che.la: ftagione di feminar le bittole figappuntò, quan 
-dofiorifce il melagrano, & fi trapiantàno;girando beminsiano.a effere di cin- 
quefoglie. E maranigliofa differentia,s'è vera; chède bianche'à potorà poco 
amuouono il corpo , gtJe.nerelo.firingono.. Etidoutal cavolo corremperl fa- 
«por del vino nella botte» fi reftimifce perl'odore della bietola;;tuffatcui lé fo- 
lic:Io nongruouo effet ftati in honore.appreffode'Grecî. gli herbaggi;i qua- 
1Ntrengono horail principato né gli hosti; Ma! ynexlà al'favolo:gran» 
difime lodi, lequali noi.tonteremo nelludgo dellémedicine; «Egli-sicitpette 
tte forti vba che fa le.foplie dilefe»&o|grandelilgambd; Paltracon.lafoglia 
ciefpa; laquale chiammampiand,la terzà hai totfiumumuti ,itemera;; Sé morbida; 
&cnoni'approva.. Icadolo e-fi feminarutto.l'ando, : petche cuttoango fi 
coglice Meridiano la migliore flagione è dopàl'equinortio Mell'iutbond, 


c Le fpecie 
delcauolo f@ 


no raccontate 


Tiafponh ipandastdi cinque.foglie è fa.le (cinve! guando:priaijéramentè da Theof, nel 
Qi G.Plni Kxk 3 fico» 


. ini. 
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ab 
Bb 7. dell'hi- Sscogliehelta }dofMinsd primmiuera . Quelto È tosfodi siti tr? pitvdeliand & 
psn ‘prog «prùmencro;nondimienoa idfî nd RETI 8 per quello DrifoPtebbe in fa 
& dal diligé- tidio, non finzagaltigo di Tiberio fe. ipadre.: Do po la cima det medefimo 
Sii aa orfo nafcono mefivrenereoftiae Scautummali; poi le vernerercie;& di vuo 
Bopri' resp. lecime;.&non è cifa più fertile } infino à che fi confuma:cbn la fua fertitità, 
«dei dib.e.di Larerza è imtoràoal (olftitio; dellaguale; feil luogorè humido la ftare, & fec- 
«Biofost: © * nol'antannofi piùnta . nafceinduogoifcidito, 8 magra, è più faporito, feil 
stericnoèigrafio., chomido ne-fa:put douitia, Iieramede l'afirio molto gh 
roriuicne .. Er queto canòlo:è ancira fra l'operedellaigola:j & però nion ci 
ideurà inerefcereparlaine è diluago., il'cauolo diueprarecrellente di grandez» 
JACA QTA pone in terreno fucdto'; dipoi fe tu ta- 
glicrai.itorfi , i quali fuggonoda terra, & vincalzeragli con altra verra, di mo» 
adoche non elcano fuora più rhevon le vere. a forte di:cauolo fi chia 
«ma Tuiziano ; gouerdata con doppia fpefa 8 faftidio,: L'alrve forti fono 
-affai. ltiCumano, v'hate foglie; che rifeggono col capo aperto ; l'Arcè 
no pilqualemon'è molto alco) più minierofozi foglie; che ilfortile. . Que 
fto fi fiima viilifimo ; perciochequafi fotro'ratte:le fogli glia «con pe- 
cutiavi rorferti... Il RARA a crt con gambo forrile radice, 
Neri  &fsadefoglie ingroffa. Quefi fono più rari , 8 prù ficetti , ma la tenerezza 
è1a bontà loro ,: fe.non:icompotta il fredjdo3 .dalquale. fono inodriti ancorà 
|» * dCalaureh, squali haanole foglie grandi.) iltorfo forilè ‘e i a poreacutò. 
‘, ,°î Hfabellico IR TR cc ce pe 8 groffezza abmiglia 
1 dgamboìsmaarienfi,.che fieno piùdolci di rutti gli altri: Sono. nuonames- 
#1 canofi fa tewchuridlalta:patie Avicina , quegli! vive! (i\chiammano «lacuturti ; dòue fu 
ont fdt già vnilago.;: eva sorse , laquale iamcora è in/piedi i quali cauoli (o- 
peso the Dograndidi:cipo veharinodi molte foglie. Alcuni! fono diftefi in cerchio, 
Noi doman- alcuni multolofi s'allargano m grandezza.ANon ce n'è neffuno c'habbia ma 
diamo stia igiordapd , che iltrita no; ileaiale!è ralbiora alto. va piede; .&: neffuno'fa 
wEPddal  rardivquélte; cimalo!: Ev ‘è iciafcana: rie di ragolodebrine danno gran 
mitd; fesnon fi difende la anidòlia:ton bicure feffure rortè , affai fono of 
{e Quegli cho: (onotifermavi per femé mon Gifuettan, Alcuni cauoli» 
c \fpiaéciono:afiat, & fi chigmanashclmiridi, per 





reflerobogli; da 
chemòn nafronò funoacim iumparicioni; . & fi conferuano ancora ver- 
di porta umolto: mate. /Quefi fabitòo che fon colti, acco» 


x È Ripe eri dear era l'olio. di fre 
fcoup do cu Varia non mtantrio ni quanto trafpongono IG 
meitonafari ici, dralga id: nierp:pefto; quanpo ife né può pigli 
are:gomdoe dirà gi& aeriaten pur vengano piùrofto. maturi. Alcuni 
saltia dille faglie deli camolo feme chi .orifoglio. , &.nitro infieme 
«péfidi.; Ednitrolancdra nbl vuòceto gli mantiene verdi ; .omero fecondo che 
gl folena cuocére%A piciò ,' gli macrzano con Poliò yuéol dale, prima che, 
i ViaGi ancora moloid’amneltap lberbe 1; perche.fi tagliano: ! ge” 
i pari pgiobo dc mellixbidotlalfimette feme d’altre herbe .. Ecci a0c0- 
xdcabola: dii rresfogliò sseglobrarte ida” verfi di Giulio :«Cefare » & 
ep mioltoo più ’per'verti. mosti militari +! Pescicche facemano' veifi: rinfacciao» 
abad » ? doscait'eranosiffuzi di taplina forta Durazzo ; calunniando in quefto mo 
Fo or dosdiefète ‘ffari mal pretiati. Eb.èquetta cima di cauolo faluatico » a 
toa dolls fcatatti gli.-hortaggidelicatiflima: è la;gura.de gli (paragi Ù Dell'origipei 


11) , 
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fo bibbinio stipionato è lungo quandò trattazione’ Safitatichi, & teme 4 Di cBan- 
Catone voleva, ché fi feminafiero ne'catmeti Ecci'wn'alica forte più inicul: (or che di 
ta, chelo (parago, & più gentile, detto corruda, & nafce per tutto ne° MONTI bia parlare 
effendohe:pientanicora i campi di Lamagriaalta, come facetamente diffe Ti- c6piolamea- 
berib'Iniperadote } chequivi nalcend via herha molto; finditeallò fparaga na più defoe 
Percioche quello , naftein: Nefideifoladi Campagria y Ièseriuto molto mis to nel lib.z0. 
iote: Piantano la fuefpyugne) perche ha arolte radici tolto-ghmbogliàa Lapo 
erdeggia prima cotfuo torto ; chè vien fiore} Setperteffvitemporapprnta: 
to s'adopra ne’ letti. Paroffi ancora feminate! col ferme Catone di nelluna 
alcra cofa più diligentemente ragiona; &è l’vitimia parte del fuo libro $ on- 
de fi vede che ciòful’vitima cola , dicheegli'pènfaffe . Vuole egli dunque, 
chelo (parago fi ponga in Inogo humidò & graffoy & che fi femini difta» 
fto mezo piè l'vn dall’alero, perchenònfi calpelti Eeche fi pongano è’ corda 
col piuolo due otre granella | perciochealihora s'vfauano femibare folamen=. 
recolfeme  Erchecid fi faccia dopo l'egsinòrtio della primauera .' Sariane 
fi di litame; & (pelo fi hertano 3 ma habbiafi cura di hon ifuerre gli (para» 
iinfieme:con l'hetbe. H. primo afno fi cuoprono con.lo. ftrame dal fred. 

. La primauera fi tuoprono, fi farchiano; & fi nettano ., Laterza prima» 
ueta s'atdoriò. Erquanto piùtoftoè accefo; ranta méglio.vitne»; Conutes. 
gorto.«tngque: molcbenorco'rcammeri;. i qualis'afrettano'd'effereatfi.. «I, . 
metdefimo!vadle!; chefi (archino‘, mianngn già prima )rhe-gli ‘(paragi: fien 
mati ; atciochenei:frchiareictadici van fivenifiero è guaffare, & pergue» 
fto lo (parago fi sbardidalta:radicè Petthe fe forom pe; germoglia, & muo- 
re. Però vuole, che fi fuelga; fin ch'e'vainifeme: ilguale matura la-prima» a» 
uera , &callhoras'accehde: Poiquandogli (paragi mettono;di nudto fi fate, 
chiano, spiare agire » Et dopo note anni quando faranno in+ 
uecchiati) attoticietai ‘la retra , & gli riporrai con ke (pugne ; lafciando tra, 
l'vno & l’altro fpacio'd'va pie; & fopra.tutto dì loro1l letame delle pecb», 
re, perche altro farebbe:rroppa hetbà i Neidopo Catone alcuno altro ha 
fapuro trouare di meglio , fenon ch'intorno à tredici di Febraio pongono il. 
feme macero nel litame, dipoi dopo l’equinottio autuanale, tolgono le (pu=; 
gne già fatre cone radici collegate ineme & trafpongonle ; lafciando il già, 

v fpacio;& cofi fono fertili diecianni.Nonamano neffuno altro terreno, 
più che quello de gli horti diRauenria. Habbiamo anco dato à conofcere la, 
‘ corruda,quefto'è lo fparago faluaticozilquale i Greci chiamano ormino, cuce» 
ro:miacantho, ocon altri nomi. Truouo ancora; che gli (paragi nafcono dî 
cbrna di montone pefte. & fotterrate . Infino quì-paveua è che noi haueflî=. 


MisA 


mo parlato d'ogni cofa,ch'è in prezzo; ma pur ci rimane ancora vna.cofa di. Ss 
re i pani rioni non fi può dite feriza vergogna. Certo è,che appref= : } 
o à Carthagine 1a grande, & Cordowa i cardi di piccolluogo danno fei mis. b 


la fefterti) l’annod’entrata, ‘percioché noi'ritolgiamio ancora alla gola i mo» er 

firi dellatertra; & quelle hetbe; lequalifono Hiauute à noia dalle beftie + 6 Ip vedi theo 

cardi dunque fi fervinanò in due: modi; l'autannò con la pianta ; & col fe- fra. nel lib.6, 

mierittoànziza’feeredì Marzo : & le piante d'effi trafpongono innanzià tre», CA 

dici di Noùembre; 0 nt.luòghi freddi, quando comincia à regnare il vento c.4. el difcoe 

di-Fauònio . Potrai ancora parendoti, dartoto'il litame; & verranno me-, fo del Math, 
io,& fi-condifcono nell’aceto: ftemperatocol:inele; aggiugnendoui radice dl lib. 5, di 
i lafere, e di comino;perche ogni giorne fi poffa e de' cardi “Lala Diofoes, 

bi x 4  cofe 


PI. GADIBRIO:A 
met © cofefi poffono dire pertrafcorfo: Diceb; che il'hafiliso fifemina bériiffitne 
. © ‘© perle fefte Parili,lequali & fannoa’verttiuno d'Aprile è Akuni dicono ancoè 
t ra perl’autunmo & vogliono quando ef femina di verno , chel ame.fiba= 
nì d'aceto. La rucchetta e il nafturtio nà(cono faciliffimamente la ffare so 
:. Li: Hvemo. Larucchetta teme pocoil freddo, & è dimatura diyetfa dalla fartu= 
sie! 2g & tifueglialaluffuria; perciò s’acodm pagana quafifem pre con effa ne'cic 
° *3** bf) accioche rmefcolandofi vnaitcofa molto:calda.con vnà fredda, fi renga è 
fare temperato . Il nafturtio'acquiftò queftò nome-dal tdrmento ; ch'egli dè 
al nafo Erdiqui prefe ta fignificatione del vigore'per pronetbio quelto vo- 
cabolo, come s'egli rifuegliaff@-la pigritia . Dicefi, ch'egli nafce molto grana 
a Delta ruta de in Arabia. La ruta 4 anch'effa fi (emina, quando.regna il vento Fanonio, 
leggi l'effa» & dopo l'equinottio dell'autunno; & ha in:odio il verno, l'humore,; c il lita- 
minaiioni, me. Amna iluoghi folatij & fecchi , &eda terra da far mattoni. Vuole effe-: 
thio. foprail te Mutrita con la cenere ,. & quefta fi mefcola colfeme ; accioche non faccia 
ca. 47. & 43. bruchi Ella francora in. grande ‘auttorità appreffo à gli-antichi . Lo truo- 
det dib.:. di uo, che Cornelio Cethego diede vinoacconcio con da ruta abpopolo ; effen- 
fra. nel 7.del do egli confoloin compagnia di Quintio FlaminioéTendofi fatti icomitij. - 
l'hifto, delle Ha grande amiftà col fico, tanto ch'ella non vien meglio altrone; che fotto. 
nda: queftoaibero Piantafi ancora:comvn tamufcéllo, &.meglio fe fi merteia, 
le cagioni à vtia fautà forata laquale haitrifcr il (ugo com prevdendonl ramufeeltà .1$Se- 
e radi vara minafianco Ya feffeffa 1 perchepiegando la cima d'akruno de'faoi rami fa- 
fto. del nu. Dito cheha roccola tetrà ) mEtre.le:tedici. Della tnedefima matuta è il bali»; 
trirla con la co,fenon ch'egli più difficilmente creferi Ma quando. è indarita, non fi niee-. 
stnerc. tà dall’herbe, fe non con difficultà, perchefa venire le feTure nelle mani:, fe 
cîò non fi fa corile manicoperte , è difefe con l'olio, Ripongonfile fue fo», 
glie, & faluanfi in fafcetti. L’appio:fi femina dopbl'equingitio delia prima», 
ufera'; effendofi foppefto vn pacosal feme fio. nelmortaio, &.cofi tengono; 
ch'evenga più crefpo:as’è femimata, calchifi col cilindro,o co' piedi. Il pro. . 
prio fuo è di'marar colore, Nella Morea s’incoronano d'effo per honore i; 
Vincitori dé gimochi Nemei. Nel medefimo tempo fi-mette lamenta con. 
li pianta; e sella non germoglia ancora, con la {pogna . quefia ama man- 
cò l'humido . ‘La'fateè verde il verno ingialla. La-fua fpecie faluatica è it- 
menrafiro;, & quefto frpropagina , come la vite, o fe rinolgendoirami fi 
pianta. Lafoauità dello odoremitàdal:inome della. menta appreffo i Greci. 
doue ella fi chiarmana minrha } onde i poftri antichi declinarono il nome. 
La menta (corre ta tavola comoriore, molto graro nelle vivande contadine» 
fche. Er feminata vna volta; dura grao reerpo.. Confaffi col puleggio,la cui 
d Leggi ildi. mtora s'è detto; che:fpeffo rifiorifce ne'carnarij , 6 Seruanfi in fimil gene» 
fcorfo del rela menta,il puleggi.n& la nipitelta:. Nondimeno iltumino è amicifimo 
riga ig di tutti i coridimenti , Nafge nella fmperGcie della terra , dimodo che appe- 
di Diofe. = Mavisattacca, & vainialto. Nesluoghi putridi y-&-molto caldi fifemina 
e* ©? dameza primauera. Eccened'vn'altrà forte falvatico}' che fichiama ruftico, 
& da alcuni Thebaico ; ilgualefe peffo fi bee.con V'acqua , giova al dolore 
dello ftomache, E flimaro molto quello de’ noftri paèfi,che nafeein Carpe- 
tania ; altrimenti il vanto fida à quello d'Africa,& d’Ethiopia. Alconi mete 
tono l'Eginio innanzi à quefto. Ma principalmente l’olufatto è di ma» 
rauigliofa matura , 1 Greci.lo chiamano hippofelino y'altrifmirneo. Na- 
fe della.lagrima,, ch'efce del fuo gambe. Et ponfi ancora conla radice, 
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iché.taecolgono itfugo d’effo, dicono, ch'egli hail fapore della mite 
tha: Et Theofrafto fcrive ch'egli è nato di mierha. Gliantichi feminavano 
lo bippofelino in luoghi inculti, & faffoG-preffo a’ muri à fecco., Hoggi fi fe- 
mina in terteno fuelro, & quando trahe Fauonio dopo l’equinottio dell’au- 
ganno + i capperi Gi feminano în luoghi fecchi,& gli cingono intorno di mac» 
cia di faffi , altrimenti fi (pargono per tatto’ campo, & fanno fierile il ter= 
reno. Icapperifiorifcono la flare:, &: tanto verdi fino al rramontare del- 
le Vetgiliecamano molto il (abbione. I viti}-di quello che nafccoliv'à ma» 
te; gli dicemmo nel trattato de gli flerpi forefieri. Foreftiero è anco il carco, 
sofichiamato perche nafce in Caria } & è molto adoperato nelle cucine. In 


queta terreno vuole é(fer feminato, perla ragion medefima , che l’olu= ‘ 


tro » Eccellentifimo: nondimeno è quello di Caria , & poi quello di Frigia. 
Quello di Liguria è faluatico, che nafce quiui ne’ monti; feminafi per tutto, 
in ogni luogo è più foane quello, che fi femina , ma non haforza. « Alcu- 
nilo chiamano: Panace. Crateuna fcerittor Greco cofi chiama la cunila bouina; 
Gli altri chiamano conizoide,& cunilagine; & thimbra quella,ch'è la cunila, 

nefta ha preffio-di noi vn'altro vocabolo, & chiamafi fantoreggia, feminafi 
di Febraio,& è nimica dell'origano,ne mai fi pongono infieme,perche fanno 
il medefimo effetto..Ma l’origano d’Egitto;è meffo.innanzi alla cunila. Fu fi- 
milmente foreftiera vna herba, chefichiama lepido. Seminafiquando trahe 
Fanonio; poi quando ha meffo, 6 taglia rafente terrà;allhora fi netta dall’her- 
be,& daffegli il grafame; & quefto fi fa due anni, Dipoi l’vfano, fe l’alprez: 
zadel verno impedifce, perche non regge al freddo. Crefce alto vn braccio, e 
hale foglie fimiliall’alloro ; ma morbide; e vfafi collatte. L’herba githenata 
perli fornai; gli anici & gli anethi per le cucine, & per le medicine. Il (aga- 
penoanch’effo nafce.ne gli horti, ma folamente perla medicina. Sono alcu» 
ne:herbe; ch'arcompagnano l'altrui feme comeil papauero; perche fi femina 
col: canolo 3:& la: porcellana; & la rucchetta conla lattuga . Di tre fortiè il 
papauero feminatito; il bianco;il cui feme arroftito fi daua nelle feconde ta- 
uoleappreffo gli antichi. Spargefi ancora fulla corteccia del pane contadine» 
fco ;mefcolandoui va'vouo , douelacorteccia di fotto condifcono con l’ap- 


a Leggi il dt- 
fcorlo del 
Matrhio. fo» 
a'l cap.40, 
Bel lib.s. di 
Diofcos, 


10, &congith. L'altraforte di papiuero è nero, il capo delquale tagliato fa - 


scomelaete; La terza fpecie è chiamata da’ Greci.rhea, & da' noftri erra- 
tico: Nafce da'fe ftefo, ma molto meglia ne'campi infieme.con l'orzo, fimile 
alixizacchetta; aleo.va braccio, ha il fior roffo, che'di fubito cade; onde prefe 
quefto nome da’ Greci dell’altre fortidi papauero, chenafce rla fe Mello, rà- 
gioneremo nelluogo della medicina. Hora, ch’ei foffe fempre in honore ape, 
preffo de’ Roman:, lo moftrò Tatquinio Superboy ilquale à gli ambafciadori 
mandatigli dal figliuolo,diwettando i più.alti papaueri nell’harto, diede quel» 
la fangninofa rifpofta . Di nuovo vn'altra compagnia:fi feminano nell’equi» 
portio dell’aumano, ilcoriandolo, l’anerho,l’arriplice,la malua; il lapatho, il 
cerefilo , chei Grecichiamario:pederota ; ilgitale ha:fiigran fapore , svefferro 
fotofo; 8 falutiferoal.corpo. Alla fenape:non accade alcuna cultura, nondi» 
meno quandola piarita è trapofta, vieneaffai meglio; ma per contrario ape» 
naèfeminato vna volta fola,che ibluogo non fi può liberare da effo, perche il’ 
fame, che cade, fubito nafce. Viafi ancora per vinanda cotta nella padella , 
di:maniera che appena fi fente il {uo forte. Cuoconfi le foglie fue, come.de gli 
altriherbaggi. Sono di tre fotti;vno fovule, l'altro fimile alle foglic delle Doc 
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it tetzo alla tucchetta; ottimo feme è l'Egitto. GinAcheniefito chisifiàno 1 
pi;alcuni thapfi, & altri faurion. Moki monti fon pieni:di fermollino; &-di 
fiambrio,come in Tracia, doue l'acque portano i rami fpiccatida quefti,& fi 
feminano. Enne in:Sicione, venuto da’ fino monti,e in Arhene da Himetro, 
In fimil modo feminano ancora il fiGmbrio. Nafce belliffimo nelle muraglàe 
de' pozzi,c intorno le pefchiere, e gli Bagni. ‘ola n. es19 
‘Del:finocchio, &$ delcanape. Cap. IX. -. |. :- 
‘ALTRE fonodifortidi ferala, come il finocchio, itquale, come ho già 
a CÒ ha det- di detto « è gratiftatno alle ferpi; & quando egli è ecco è buono è condire 
piatta i pnicofe. Al finocchio è molto fimile la thapfa , della (4 - pg fra 
cap 25 leggi gli tetpi foteftieri, ‘Ecci poi il canape , viilifirno à far funi, ilqaale fifemina 
dei finocchio dopo Fauonio., Quanto è più fpeffo,tinto è più.renero, Il femefuo , quando 
pi ce 3° egli è matuto,fi ricoglie dopo l’equinottio dell’antunno; & fetcafi al fole;d al 
cn l'effani. vento sò al fumo, Il canape fi fueglie dopo la vendemia, & nelle veglie fcorri 
hatione dei caridolo fi putga. L’'ottimo è l'Alabandico,, & malfimamente per fat reriv 
cenape al ce Qititii fono tre forti di canape; non è renuto baono quello ,:ch'è preffo allà 
gir 15» del- cortetcia,ò alla thridolla; ottimo è quello di mezo,che fichiama mea. La:fe» 
ifefie lib: conda fpecie milafea. Quanto alla grandezza , la rofea del'territorio Sabino 
ctefce all'altezza degli alberi. Fragli fterpi foreftieri habbiamo ragionato di 
tueforti di ferula. Il feme fuo:fimangia.in Italia. Riponf,& dura ne gli ord 
per vnoanno. Sonodidueforti; i gambi,e i racemi' Quefta fi chiama co» 

rimbia, & cotimbi quegli che ripongono. 


‘. Delle infermità de gli botti, e irimedi contra le formiche, i bruchi, 
i lezanzare. Cap. X. 


[o se deglihorti ancora hanno delle infermità, comel'altre cofe pros 
bia cagione dotte dalla terra. 6 Percioche il bafilico invecchiando traligna in fermo» 
perche vna lio; c il fifimbrio in calamintha » E il feme vecchio de’ cauoli'fa'rape & cofì 
fpecie d her per il contrario» E il comino fi fpegne; fe non fipurga. Quefto fa. vn gambo 
rata è adi folo, &la radice è fimile allacipolla;. & nan nafce fe non in terreno graffou 
dotta. da Ilcominoba vn'altra infermità , ch'è come fpecie di rogna . E il'bafilico ine 
Pepi torno al naftimento della canicola impallidifce. Er tutte l'herbesquando s'ap» 
delte  caule prefalorodonna, c'habbia il (uo tempo, ingiallano. Nafcono in effe ancora 
delle piante. molte forti. di vermini. Ne nauonile zanzare, nelle radici tarli, e altri vera 
minuzzi ; cofi nelle laturghe, & nelcauolo, & nell’vno,-& nell’altro nafco» 
no lumache, & chiocciole, Etnel porrola primavera £ trovano animali, i 
quali facilmente fi penna gettandoui dello ftetco , perche fi ripongono ia 
effo. Scrive Sabino Tirone in vn libro, ch'egli intitoldà Mecenate, che non 
è bene toccare col ferro la ruta, la cunila, la menta, tie il bafilico, Il medemo 
infegnò vn rimedio contra le formiche, lequali fanno danno grandìiffimo à 
glihorti, fe non s'adicquano »ilquale rimedio è di trace i lor buchio con 
mora di mare , òconcenete: Ma molto meglio s’vccidono con. l'herba, 
che fi chiama girafole. Alcunitengono, che fia molto nimica l’acqua do+ 
ue fia ftemperato vn matton crudo.. La medicina de’ hauoni è feminare 
con cfli le filique,come il cece è medicina de'cauoli, perche leua i brachi,iqua» 
li fe fono già nati, vgoi il luogo loro col fugo dell’affentic cotto. Ecci vna here 
ba, che fichiama 21200;fe il feme de cauoli fi femina bagnato nel (ugo d'effay 
dicono, ch'alcuno di quefti animali.non potrà nocere è quei che n: DO 
pi Se 
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Serne glihorri fifitca fab palcibtelchio d'rnacaualia, non ri nakono bru- 
ehi. Diconoancora;che' èn granchio difiume a ppiccaro nel mezo dell’hosto, 
è rimedio contra ibruchi, Alcuni vfano tpccare con verghe di fanguine quel. 
keherbe; che non voglieno,che fieno danneggiate da quelti animaluzzi. Le 
zanzare ancora fanno-à gli horti, che s'adacquano, malfimamente fc vi fone 
atbufcegli. Et quefte beftimole fi cacciano abbrusciandoui galbano . 
uali femi fono più 0 manco forti. ,.€£ a'quali giouano l'acque 
LE . fa Ca ‘1 fap. ide la » 
H OraA.quanto appactiencalla mutatione de’ (emi, alcuni d'elli banno 
maggior fermezza, come il coriandolo,la bietola, il porro, il nafturtic, la 
fenape;ta raccherra,la cudila;& quafi tutti gli agcumi, Più deboli fono l'atri- 
plice, il bafilico, la zucca, e’ cocomero.; & tutti gli ftaterecci durano più che 
i vernerecci,ma non il gethio. Ma di quegli,che fono più forti,neffunò è buo» 
mo più che quattro anni, folameate è feminate, infvorchela cunila. La pro» 
pria medicina della radice, dellabietola, della ruta, & della cunila, è nell'ac» 
quer falfe ;.lequali giovano moltoralla fvauità, e alla fertilità. All'altre torna a Dice anco 
meglio adacquarle con l’acque: dolci. Erdi quefte viililTime fono le frigidiMi- are piro 
mey & quelle,che fon migliori-da-bere.. Manco vuli fono quelle del'o ftagno, cagloni delle 
& quelleche conducono i folchi,perche ne portano i (eni dell'herba. Ma.fo» piante,à cap. 
pra tutto l’acque piouane fon buone;. perche elle amazzanode beftiuole, che piede ©. 
vi nafcono , i | us id sica 
Modo d’annaffiar gli borti, & dî quelle,che trapoffe fon migliori, && de vi herbaggi; 
son. . fughi & fapori dell’herbe. Cap. XII. urp 
L Hore deldarl’acqua fono la mattina, & la fera, accioche non ribolli noil nitro. 
a per il Solejfolo il bafilica sannaffia ancora da mezo giornojilquale quan 
do è feminato,tengono,che nafca tolto,fe da principio s'innaffia cont'acqua 
bollita. Ogni cofa;che fi trafpeno, diventa maggiore, & migliore; maffima- 
mente i porri, ci nauoni. Nel trafporre è ancora medicina, ne fentono più 
ingiuria alcune herbeycomeril gethic; il potro, le radici, l’appio,le lattughe, 
le rape,e il cocomero. Tutte le faluatiche quafi hanno minori foglie & gam- 
bi, & fono più agredi fugo ,ficome è la canila, Porigano , & la ruta; eccetto 
che il lapato faluatico , che è migliore , che l'hortolano. Quefto feminato fi 
chianta romice,& nafce fortillimo; & dicono, che vna volta feminate.dura, 
nemai è vinto dalterreno, maflimamenteapprefo l'acqua . Vfafi nell’acque 
d'orzo; & folamentene' cibi fa più leggieri & più foaue fapore. Il faluatico 
è buono à.moliemedicine. Erla diligenzia dell’huomo è flata ramio gran de, 
ehe io. truomo;che forando lo flerco della capra,& mettendo ini ciafeinost (@& 
me del porro, della racchetta sdella lattuga, riell'appio, deli’indiuta, & del na- 
fiurtio, vengono marauigliofamente. Quegli, che fon faluatichi dipoi emi b Che cola 
tati fono più fecchi,& puù acuti, Habbiamo è ragionare ancora della differen fia fapose, e 
tia de’ faghi,:& de’ fapoti, 6 laquale è maggiore inquefte herbe,che ne frutti, Saar 
Agre fono adunque la cunila, l'origano,il nafturtio, & la frnape. Amari l'a ©, & delle 
fentio,&r-la centaurca. Acquatili, i cocometo,la zucca, & ta lattuga. Acura fa dae 
folamente è da cunila. Acuto e odoratol’appio;l'anerha, e il firiocchio, Soloil c.1. & ne' fe 
fapor falfo non nafce; ma s’appicca di fuori à modo di poluere, e folamente puensi del i. 
ip cerchi d'acqua, accioche s'intenda vana, come il più delle volteyla perfua. pont sa 
fione della vita. La panace ha fapor di pepe, ma molto più il filiquaftro; & ifte di Theo 
perciò s'ha prefo il nome di peperuola. Illibanoto ha cdorc d’incenfo, la frafto. 
dt; murra 
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murta di mirrha. Delli panace s'è ragionato è baftanza: Il{ibanoto fi fem 
na col feme in luoghi A lens ge rugiadofi. Hala nea dell'olufatro» 
non punto differente dall’incenfo . L'vfo d’effodopo vna anno è vtililime 
allo ftomaco. Alcuni per altro nomelo chiamano ramerino.E il cauolo Smir- 
nio fi femina né medefimi luoghi, & sà di mirrha nella radice. Cofi fi femi* 
pa ancora il filiquaftro. L'altre cofe fon differenti fra loro &d'odore,& di fa= 
porc, come l'anetho. Ettanta èla dinerfità, & la fotza, che non folamente 
l'vno G cambia nell'altro, ma amicota fi leva affauo. I cuochi Ieuano l'aceto fe 
alle vivande con l’appio,& nel medefimo modo i vinattieri co’ facchi danno 
graue odore al vino. E infino à quì s'è ragionato de gli herbaggi, folamentè 
per cagione de’ cibi. Ma molto maggiore opeta della natura refta nélie me- 
defime, perche infino à qui habbiamo folamente trattato del'prouento loro, 
& di certe cofe firperficiali. Ma la vera natura di ciafcuna non fi può cono- 
fcere, fe non gli effetti della medicina ;& ciò è opera grande, &.fegreta della 
diuinità , & di cui non fè ne può trovate alcuna altra maggiore... Èt bafatto 
vna giufta cagione, ch'io non ho dimofîrato la medicina ro ciaftuna hetba 3 
perche la cura della medicina s’afpetta ad.aleri; iquali von vorrebbono, che fi 
procedeffe con tanta dilatatione ; ilchehauremmo'fatros’io mefcolafli con le 
dette cofè quelle della medicina. Hora ciafcuna ftarà da fe.con le fue parti ,. 
& coloro,che vorranno, le potranno congiugnere infieme., ., ' , 
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RANDE Ooperadi natura al prefente noicomincieremo,& race 
contetemo all’huomo i fuoi cibi ; & lo faremo confeffare, che 
egli non conofce le cofe, dellequali ei vive. Ne fia alcuno, che 
perche i nomi fieno vili , flimi eferquefta piccola cofa s confis 
derato sche in quefti fi ragiona della pace &della guerra ;; che 

la natura ha con effo lui, & gli édij & l’amicitie delle cofe forde, & che man» 
cano di fenfo. Et, quello ch'è più da marauigliarfi, tutte queftecofe fon:fat= 
te per cagione dell'huomo, ilche da' Greci è chiamato fimpathia , dellequali 
fono fatté tutte lecofey dove l'acqua fpegrie il fuocoy e il Sole divora l’acqua 
8 la Luna la partorifce; & quefti due pianeti mancano l'vno per ingiuria 
dell'altro. Er per lafciar letofe alte & ragionar delle balfe, la calamira tira è 
feil ferro, & tocca con l'aglio lo fcaccia ; e il fangue del becco rompe il Dia- 
mante, ilquale da neffuna altra forza può effere vinto, & altre marauiglie 
pari è quéfte;o maggiori; lequali racconteremo a'fuoi luoghi. Siaci folamen= 
te perdonato,fe comincieremo dalle minime, percioche elle fono le più vtili, 
8 prima parleremo degli herbaggi sa i Sai 
Del 
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si, iit «i Diefeocomerofalnatico, & dell'elaterio. «=== Cap. Lo 
Oa: habbiamo già detto, ch cocomero faluatico è minore , che’ dime= 
flico. Di quefto fi fa vna medicina chiamata elaterio , cauandoil fugo 
del feme. Et fe perciò fare non fi coglie il feme molto maturo,il feme fchiz- 


za fuori con pericolo de gli occhi. Et tagliato fi ferba vna notte, l’altro gior- 


nole taglianò con le canne. Il feme ancora fi fparge con la cenerc;à niftrigne- 


re l'abondantia del fugo,ilquale fi preme in acqua piouana, & va al fondo: ‘ 


dipoi fi. rappiglia al Sole, & faffene paftegli per bifogni grandi delle perfone. 
Guazrifce l’ofeurità, e’l difetto de gli occhi, & lecrepature,che fono intorno à 
effi. Dicefi, che toccandofile radici delle viti con quefto fugo, che gli vccegli 
mon beccano di quelle vue. Etla radice fua cotta con l’aceto G mette fulle 
gorte;& col {ugo fi medica il dolore de’ denti. Secca con la ragia, guarifce le 
yolatiche,& la fcabbia,& la enfiatura del mento, & l’enfiature o pofteme,che 
nafcono dietro à gli orecchi , &gli enfiati nella gola, & rende il colore alle 
margini delle piaghe... DiftillaG ancora il (ugo delle foglie fue conl’aceto ne 
gli orecchi de'fordi. Il tempo dell’elaterio è l’aurunno. Ét non c'è cofa medi- 
cinale,che duri più di quefta. Comincia il terzo anno. Se alcuno lo vuole vfa- 
re più frefto 3 domii paftegli con l'aceto in vafo nuouo di terra , è fuoco len- 
to. e :Etquefto quanto è più vecchio , tanto è migliore, & già fu ferbato du- 
nto anni, come feriné Theofrafto . E infino à cinquanta fpegne i lumi delle 
cerne. Il vero efperimento di quefto è, fe appreffandolo al lume prima che 
do (penga,lo faccia sfauillare difopra & di fotto, Quello ch'è pallido, & poli- 
zo,é migliore dell’herbaceo & rozuo; & è vn poco amaro. Tengono;che? fe. 
me legato aiuti la gravidanza fe non ha tocco terra . Ettch'egli aiuti il parto, 
s'egli è legato if lana di montone alle reni della donna, ch’effa non lo fap- 
“pia, mabifogna, che fubito dopo il parto fileui via, & portifi fuor di cafa. 
‘Coloro , che magnificano il cocomero, dicono, che nafce in perfettione in 
Arabia, dipoi in Cirene, altri dicono, chein Arcadia nafce fimile all’helitro- 
pio;& tra le foglie e i rami fa feme grande;quanto vna noce,& è fimile à vno 
Scorpione con la coda ritorta,ma bianca ; onde alcuni lo chiamano cocome- 
o di f(corpione,& ha grandiffima virtù contra il morfo de gli fcorpioni, cofi 
il feméscome Pelaterio,& purga il ventre, & la matrice, Il modo è fecondo la 
proportione delle forze dell’huomo dalla metà d’obolo fino à vno obolo in- 
iero. Se ne piglia più quantità amazza . Cofi fi bee ancora contra il male 
-deipidocchi, e’ ridruopico . Et mefcolato con mele,& olio vecchio guarifce 
la: fprimanzia, 
. o*:. Delcocomero ferpentino , omero erratico, del feminato, & del 
popone » Cap. II 
A f OLt1 credono, che quefto fia quello , che noi chiamiamo ferpentino, 
ouero erratico, del quale corto bagnandone alcuna cofa, i topi non ne 
toccano, & è fubito rimedio a'gottofi cotto nell’aceto . AI dolore delle reni 
 gioua il feme fecco al Sole , dipoi trito, pigliandone trenta denari in vna he- 
mina d’acqua. Er mefcolato con latte di donna guarifce le fubite enfiagioni, 
-Loelaterio purga le donne, ma fa fconciare le gravide. Giona à'fufpiriofi,e a 
quegliche hanno fparfo il fiele, mettendolo nelle nari del nafo. Leua le ler- 
.tigini,& le macchie del vifo, bagnandole al Sole. Molti attribuifcono le me- 
defime-viruù al dimeftico, percioche effo ancora è di gran valore. Percioche 


a CÒ feriue 
Theofra. nel 
lib,s.dell’hi- 
ftoria delle 
piante è ca, 
14 Vedifimil 
mente il cap. 
156.del lib.4. 
di Biofc. col 
difc. del Mat 
thiol., 


‘pigliando del feme uo quanto ne può ftare fu tre dita è & trite col comino, . 
n. 3% & 
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& beunto col vino,gioua alla roffe.Giovà ancora al farnericoneì Mete di dom 
na,c a'pondi, pigliandone quindici dramme à mifura. E a chi fputa maftiay 
prefo con altrettanto comino. E al fegato con acqua melata. Fa orinare dan+ 
dolo col vin dolce. Al mal delle reni fi mette nel crifteo col comino. Quei che 
fi chiamano peponi,rinfrelcano grandemente nel cibo, & mollificano il cor- 
po.La carne fi metteloro fu ilagrimatoi de gli occhi,0 fopra i dolori. La ra- 
dice guarifce le Rianze, incroftate à modo di fialone, lequali chiamano ceria. 
La medefima fi fecca contra il vomito , & dalli in farina pefta quattro oboli 
in acqua melata, & colui che bee,camini poi cinquanta pafii. Quefta farina 
s'adopra ancora ne gliimpiaftri.Et la corteccia fua muone il vomito, & pur» 
gala faccia.Ciò fanno ancorale foglie di qualunque domeftico. Le medefime 
toltecol mele guarifcono i mali repentini de gliocchi, & notturni humori,& 
col vino il morfo del cane,& delmillepiedi,1 Grecilo chiamano fèepa, ludgo; 
co’ piedi pilofi molto nociuo al beftiame. Et doue morde fubito vienesenfias 
to,e illuogo infracida. L'odore del cocomero fa fuenire altrui. Son buoni core 

ti, leuando loro la buccia, con olio, aceto, & mele, RT 

Della zucca faluatica , & della rapa. Cap. :111. 

T Rvovasi ancorala zucca faluatica , chiamata da' Greti fotfos, vana, 
onde ella prefe il nome,& è groffa vn dito, & né nafce fenon in luoghi 
faffofi.Il fugo d’effa mafticata gioua molto allo fomaco. Eccene vn'altra,che 
a Delta colo- fi chiama « colocinthide, piena anch’efa;ma minore della domeftica.Più vti- 
quintica vo leèla pallida, perche d’effa fi fanno le medicine . Le herbacea fecca per fe me» 
Se14. lib, di defima vota il ventre. Et meffa ne’ criftei, medica i difetti di tuttigl’inteftini, 
Diofcor. con & delle reni,& de’ lombi, & del parletico , cauandone il feme. Cuocefì con 
Peffaminato effa l'acqua melata, fin che torna per metà , & daffene à chi ha la roffe quar- 
ri, Math, trooboli. Gioua allo ftomaco pigliandone pillole di farina fecca,& «con mele 
corto, I femi fuoi giouano al mal caduco,& fubito l'acqua melata : La carne 
‘fua conl’affentio, & col fale leua il dolore de’ denti ; e il fugo rifcaldato con 
l’aceto ferma quegli che fi muouono . Gioua a’ dolori della fchiena,.delle re- 
ni, & delle cofcie,fe fi frega con olio . Oltra di ciò;marauigliofa cofa è à dire, 
che fe i femi fuoi fono di numero pari, & legati à coloro che hanno la febre, 
fanano quella febre,che i Greci chiamano periodica, Et anco il fugo della ro- 
fa dometftica, rifcaldaro, medica gli orecchi . La carne fua di dentro fenza fe» 
me, gioua ì chiodi de’ piedi, va'fignoli, che i Greci chiamano apoftemata. 
E il fugodi tutta cotta ferma i denu, che fi dimenano,& leua il dolore, Il vi- 
no rifcaldato con ella guarifce ancora i repentini homori de gli occhi. Le fo- 
glie fue pefte , con le foglie frefche del cipreffo , & ancora effa arroftita in ar= 
gilla, & trita col graffo dell'oca , medicale ferite, E: co’ pezzi della corteccia 
rinfrefca le gotte frefche, & gli ardori delcapo, maffimamente de’ fanciugli, 
eil fuoco facro ancora,o poftoui fu quefte, ci femi. Il fugo fuo impiaftrato 
delle fue taftiature, con olio rofato se aceto, rinfrefca gli ardori della febre. 
La cenere della zucca fecca marauigliofamente rifana le incotture poftaui 
fopra. Chrifippo medico le biafimaua ne’ cibijma nondimeno per commu» 
ne openione fono tenute ytliffime allo ftomaco, e alle piaghe delle interio- 
ra,& della vefcica. La rapa anch'ella è medicinale. Guarifce i pedignoni ef- 
fendoui meffa fu calda, & effendo cotta nell'acqua, caccia il freddo de’ piedi. 
E il (uo brodo bollente giona ancora alle gotte fredde, Et cruda pefta col 
fale gioua à ogni difetto de’ piedi, Dicefi , chel feme fuo beuuto col vino è 


vule 


Leendi 
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write contfaiferpenti, eiiveleni. Et moltitengono,ch'egli habbia forza d'an- 


tidoto nel vino,& nell'olio i Democritò le biafimò affatto ne’ cibi per rifpete 

ro delle enfiagioni . Et all'incontro Diocle diede loro grandiffime lodi, dicen» 

do 'infino, ch’elle rifuegliano la lufTuria, il medefimo dice Dionifio anch'egli, 

maffimamente s’elle fi condifcono con la micchetta. Et arroftite col graffo,di- 

ce, che giovano a i dolori delle gionture de’ piedi. 4 La rapa faluatica nafce a Deferiue ab 

principalmente ne’ campi, germogliofa,di feme bianco, maggiore il doppio, prosa gei 

chel papavero, Etquefta s’vfa à e delia la pelle del vilo, & di tutto il jarapa falua- 

corpo, mefcolandovi orina con pari mifura. La radice della ruwiglia,dell’or- tica Dee al 

zo, del grano, & dellupino, è inutile à tutte le cofe. Fu Noia 
Delle differentie de’ nauoni, & del rauano faluatico, € del domeStico, Tofcanalevro 


& della paftinaca . Cap. IV. uiemo cn e 
GrEcI fanno due differentie di nawoni nella medicina. Quegli,c'hanno te per li cam- 


i gambi delle foglie accantonati , & fiorifcono, iquali chiamano bunion, pi con tutte 
vwuli.cotti alle purgagioni delle donne, & della vefcica, & della orina, beuuti pria ai 
con l'acqua melata, ocon vna dramma del (ugo. Il feme fuoarroftito giona stà 
à quegli che hanno male di pondi, & trito nell'acqua calda, & daffene quat- 
ero bicchieri di dieci drammel’'vno. Ma riftrigne l’orina,fe non fi bee infieme 
con ceffo il femé dellino. L'altra forte chiamano buniada, & è fimile al raua- 
no,calla rapa; il fuo feme Cortimo contra i veleni,& perciò l'vlano ne gli an- 
ridoti. Habbiamo detto,che ci fono ancora radici faluatiche ottime in Arca- 
dia, benchealiroue nafcono più vtil:, folamente à fare orinarej ma purgano 
anco la colera, & altra quello che habbiamo detto, purgano lo flomaco, af- 
fotigliano la fiemma, & prouocano l’orina. Ecciin Italia lo ftatereccio, &t 
chiamali ramoraccia domeftica. Le radici domeftiche cotte;beendone la mat+ 
tina tre bicchieri rompono,& fanno gittare la pietra. Cottecon pofca, ilche 
èbeuanda fatta d’acqua & d’aceto fi pongono fu i morfi dette ferpi. Se fiman 
giano la mattina à digiuno cokmele, giovano alla toffe. I}feme loro arrofti- 
to, & mafticato giova a i fofpiriofi, e al male, che fi chiama lagonopono. Et 
cocendo inacqua le foglie, & beendo tale cocitura 0 il fuo fugo à mifura di 
due bicchieri, vale contra la malattia de” pidocchi, quando it corpo ne genera. 
Impiaftranfi ancora pefti full’apoftema caldo. Et nellividore frefco pongo- | 
mo la corteccia col mele. Giouaa i ritruopichi mangiarne de” più afpri & più t 
pungenti. Ai fofpiriofi è vrile mangiare ilfeme arroftito & peflo col mele, 

Giovano ancora contra i veleni. Etchi haueffe imbrattate te mani col feme, 
può fenza danno toccare i cerafti,.& gli frorpioni. Se fi mette la radice fullo 
fcorpione, muore. Sono parimente vtili contra i veleni dei funghi, & del- 
L'herba detta faua porcina, come fcrine Nicandro. Dannofiancora contra il 
vifco,fecondo i due A pollodori; ma Citieo vuole che fi dia il feme pefto con 
l’acqua, & Tarentino il fugo. Affottigliano la milza, giouano al fegaro,& ai 
dolori de'lombi. Etairitruopichi ancora preficon l'aceto, o.con la fenape. 

Preffagora vuole, che fi dieno è quegli, c'hanno dolore di fianco, & a i letar- 
gici; Pliftonico ancora a i colici. Guarifcono le piaghe de gli inteftini, & le 
puzze de gli interiori , mangiandofi col mele. Certi oltra à quefte cofe vo- 
glion più tofto che fì cuocano intrifi nel oto, & cofi dicono, cheledonne fi 
purgano con effi. Et preficon Paceto, & colmele, fcacciano i vermini del 
corpo. Etla loro decottione fatta fino alla terza parte , & beuura cofvino, 
‘gioua alle creppature, Et cofi ancora cauano fuora il fangue cattiuo, cd 
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vuole anco,che fi dieno cotti à chi (puta fangue,& alle donne; chehanno: Pad 
torito , per far crefcere loro il latte. Hippocrate contra i dolori della matrice 
frega co’ rauani i capegli del capo delle donne, & vuole, che fi pongano fo- 
ps ilbellico, Leuano ancora le margini delle ferite. Il feme fuo pofto com 
‘acqua, riftagna quelle piaghe, che fi chiamano fagedene, cioè fiftole molli, 
che gittano matcia. Democrito è di parere, che à mangiare quefto cibo la 
luffuria fi rifuegli, & perciò alcuni forfe differo, che e'nuoce alla voce. Dico 
no, che le foglie, checrefcono folo ne’ rauani lunghi , aguzzano la vifla. Et 
quando s'è data medicina di rauano troppo agra, vogliono , che fubito fi dia 
l'hiffopo; perche effo opera come alcontrario . Inftillano ancora il fugo del 
tauano alla grauezza de gliorecchi . Et è vrililimo, che quefto cibo fia l’vIti. 
moà coloro c'hanno à vomitare. L’hibifco « fimile alla paftinaca,che fi chia» 
ma moloche agria,& da alcuni plifplochia, medica le piaghe della cartilagi 
ne,& l’offa rotte. Le foglie fue beuute con l'acqua,fummuouono il corpo, &g 
fcacciano lc ferpi. Et i fopra il luogo offefo guarifcono i morfi delle 
pecchie, deile vefpe, & de’ calabroni. Et la radice fua cavata innanzi che G 
leui il Sole rinuolgono in lana di colore, ilquale chiamano naiivo, e in lana 
di pecora c'habbia partorito femina,& l’appiccano alle gauine, o doue è rac- 
colta puzza . Alcuni per quefto effetto vogliono, ch'ella fi fuelga con oro, & 
bifogna , che nontocchi terra. Cello mette la radice fua cotta nel vino alle 
gotte, che non fono enfiate, 
| Dello fiafilino ouero paffinaca ; del gnigidio, del fifere;del fefele, della 
inula, € della cipolla faluatica. Cap. V. 
Cet vn'alera forre, che fi chiama ffafilino, ouero 6 paftinaca erratica. I 
i fuo feme pefto, & beuuro col vino, mitiga il corpo gonfiato, & le fuffo» 
cattoni della matrice, & le doglie, intanto, che correggela matrice,& vngen- 
do con quefto gioua alle doglie del corpo. Er à glibuominigiona pefto con 
altrettanto pane bevuto col vino contra i dolori delcorpo, Fa orinare,& po- 
fto frefco col mele,riftagna le fifole,che gettano marcia;orero la poluere fec- 
ca della na radice. Dieuche vuole, chela radice fua fi dia con acqua melata 
contra i difetti del fegato, della milza,de'lombi, & delle reni. Cleofanto dice, 
che gioua ancora al male de’ pondi. Filiftione lo cuoce nel latte,& contra gli 
ftranguglioni, cicè male di ferrarura di gola , da onciequattro della radice, & 
nell'acqua a’ ritrmapichi, e à quegli, che non poffono piegare, o veltare il ca- 
po, perla pelle,o nerui del capo di dietro,che fon ritiratizà quegli.c’hanno dos 
lore di fianco, & al mal cadneo. Chi ha quefio addoffe,dicono che non è mor 
fo delle ferpi,o chi prima n’haurà guftato,non farà cffelò da effe. A” percoffi 
fi mette sù con la fugna. Le foglie fue fi mafticano,quando non s'ha {maltiro. 
Orfeo diffe, che lo fiafilino ha virtù di fare amare altrui, forfe perche tal cibo 
aiuta & defta la luffuria,& perciò alcuni differo., ch'egli aivrana il parto. La 
dometftica è virile ancora ali'altre cofe. Nondimeno la faluatica ha più forza, & 
quella maggiormente ch'è nata fra le pietre, Il f(eme della domeftica vale anco 
contra il morfo de gli (corpioni,con vino,o con pofca. Leua il dolore de*denti 
fluzzicandogli con la (ua radice. La Soria è molto indufiriofa ne gli horti, & 
di qui è nato il proueibio de’ Greci,molti fono gli herbaggi di Sorta. Quivi fi 
femina vn'herba fimile allo ftafilino, laquale alcuni chiamano gingidio ; pla» 
mente più fottile,& più amara, & del medefimoeffetto . Et mangiafi cotta, 
& cruda con grande vrilità dello ftlomaco ; perche purga tutti i to moti 
fifero — 


_ 


vIEEsIMO. pra 
Mffeto etratico è fimile aldomeftito, & sintota in'effertà tifiéglia lo ftoma- 
to,& lewa il faftidio . Prefo con l'aceto laferpitiato , 0 col pepe, & vino mela» 
to;& cicerbita, muoue l'orina, & come crede O pione y ancola luffuria Del 
miedefimo parete è Diocle; & di più dice, che giona al coredì coloro, che (in 
rio inatto di guarite, ‘& è veiliflimo dopo titoli vomiti.Hetacdlide lo dies 
de contra l'argento vino, e'T male dello sfilato ; è agli àammalari, quando int 
tominciano À rihauerfi è Hicefio diffe,chei pare thcegli fia vrile allo Momacdì 
e neffuno continua à mangiaretre fiferi ;nondimend è vile à coloro) 

che rifanano , & vengono al vino. I fago deldomieftito benuto con atte di 
tapra; ferma il corpo.Et perchela fomiglianza de’ nomi'Greci confonde mdl- 
tisfbggiugarieno del fefile; ma quefto è tonofeiuto da ogniuno : Ottimo è*il 
Marfiliefe} perchè egli ha xl grano largo, & giallo. IHfecond& è FErhiopr 
è0) ch'è più nero. Il Candiorco ha maggiore odore di tutti La radice fa ta 
foautodore: Dicono chegli atidltoi beccano il fenie fuo. Giona all'huomò 
alla roffe vecchia, & dote foffe'crepatora, alcuna cofa vfcita del {uo ]nOg9, 
beein vin'bianco. E a quegli che non poffono ‘piegare s ovolgereal capb 
slevae pelle) o metui del capordi diettopchefomtitttàri, al dute delfegato; cà 


gli tiene Honi; dandone la mifura di due o tre cnechiai.' Sono'anco vili 
e fue foglie; '& percheiaiutano il pr n} Ap9 A quattiò più 
di Dicelijcheleterie, quando Hanno è partorire, fi paftorio di quefto. Vene 
Tene etiandidabfuoco! fatto. ' Et conferifte molto allo favaltire hell'vltimò 
cibo,'o con la foglia; 0 co eme Ferma fimilimente:il ventre alle beftic, R 
o fi mefcola' corni Pacqua, che bono, ò felo mangiano co’ fale, Infonde- 
o'helle tivalattio de buidi L'inula ancora imafticata à dipinino s'fermà 
fuetità, ®) comeella è cavata; non rocca terra; &condita lewa la tofe. E it 
dell'a ha'radice cotta caccia le tigniolei “Secca alrezo, &'fatrorie fari 

Da, giouasalla toe; & medica gli foomuoltiy Te-érifiagioni; & le arterie. Le 
‘ue motficarate velenofe,le pale f®col vino s'adoprano a dblori de lomè- 


bi VCI polle' fdlaarichie monti (onda Ledomneftiche con l'odoràto ; &éton ® Cipolla & 


la'bocca, mangiate co'l pane, ei morfi de cani impiafiratevi verdi; bagna- 
nell’aceto; 0 fecche col mele; & vino,in tiddo,che fi ftiolgano dopoil ter- 
zo giorno) Et edfi trite finano. Attoftitenella cenere } & con farina d'otzò 
fl l'hanro adò perdte' è guarire l'epifore ;‘eitaruoli delle parti genitali, 

«Et col ugo vngono leticitsici 7& le maglie »de gli occhi, & quando fonò 
‘fahguinofi attorno attottidi'e î motfi delle!fet pi, & tutte te piaghe col mele. 
Fr gliorecchi ancora infieinecotlarte delle dorine, & guarifcono i medefimi 
‘òtecchi, quando v'è fono; o gravità, fe fi mefcolano col graffo d’ota, o col 
amele i Dalla bere con l’acqua è chiin vafubito foffe ammutolito.  Inftillafi 


Tigrimonia medicano i bagliori ; &ftrolto più con la +atione del fugo Di- sven 


ricora ch'elle fanno venir:fonnò, &giiaritonole feMite) o piaghe dél- vi. 
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‘ancora per bagnare i denti | quando dolgono,ealle piaghe:di tuttele beftie,” © — { 
Misti 


& pi re degli (copioni. Stropicianti con'le cipolle pettelè malat 
tie nella cotenna del ci po, & la rogna .- Et dannofi à mangiare cotte è <hi Ba 
al malede aero dolòte delle teni, &Te loro mondatute arfe; & fartonie 
‘tenete cofì l'aceto ; fi pongono fi’ morfi delle ferpi.; & con l’ateto‘gionano 


‘ala o delle piedi» Nell’altre cofe Fa ii è fra i Medici Imè 
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494 po LIBER: 
che’lmangiaredelle cipolle aiuta è far buon colore, Etfe fi mangiano vpi 
sì à digiuno, che mantengonb altrui fano, ch'élle fono vtili allo-ftomaco, € 
pla agitatione dello fpiriso, che mollificano if ventre; & guarifcono le mpri- 
ci, & che'Lfugoloro infeme col fugo del finocchio fa mirabile effetto per coe 
loro che cominciano à efere ritruopichi, Et che con. ta ruta, & co’ mele gio» 
nano al male della fprimanzia. Diconoyche le medie fime fanno deffare i letate 
gici. Dice Varrone;.che la cipolla peftaco”l fale, &tcon l'aceto, & rifecca,non 
| tocca da vermini... pali: pale aa, A SNO tate So 
+ Del porro fettino, & delcapitato, €S dell'aglio. | Cap. VIN 
Ii fettiuo riftagna il fangue del nafo, hauendolo teito,, & turarone it 
id aostoliocn la galla x 0 con la menta . Riftagna ancora:il fangue 
mella; (conciarura , beendo il fugo fuo con latte di donna .. Gioua fimilinente 
Allatoffe vecchia,e a'diferti.del petto,& del polmone. Can le fue foglie fi gua 
affonetfignoS, che ingroffano la vifta, & l’humore, ilguale e fee dì conunuo 


anguio degli occhi. Alcuni conquefto medemo nome chiamanocente 
ye aid squab notte danno pafiòne. Et altre mafcenze ancora mito 
co'tmele,ci 1 delle beftie con l'aceto » Et-quegli delle ferpi. E i difeiride 
gli orecchi.co’ fieledi capra,o con eguale mifura di vino melato..Et gli ftrido 
‘zi.con lagse di donna.Guatifee ancora il dolore deli capo; mettendolo nelle n3 
ri,&c à chi ha àdormire nell'orecchioscon due cocchiai di fugo; e vno-dime 
le.Il fugo fuo fi bee co’l vino.contra il morfadelle ferpi;o:de gli. fcorpioni,& 
«son. vna hemina di. vino contra i dolori delle reni..Il fugo,oritcibo d’effo gio 
na è colopo,che (putano fangueza’tifici,e alle langhe diftillationi.. E a coloro, 
£hanno fparfo il fiele, e a*ritruopichi . E a’dolbri delle reni: pigliandolo con 
fugo d’orzata alla mifura d’vo bicchiere. Il medefimo: modo: co mele putg® 
le matrici. E arroftito fimangia contra il.veleno de fanghi, & merrefi fopra 
Je ferite. Rifuegliala luffuria,liepa la (ere; &c'guarifce l’ubbriachezza . Ma di- 
gefi > ch'egliingroffa la vifta.de.gli acchi , &. che fa'enfiagione,, laquale però 
sì ile i» aonnuoce allo ffamacoy& mollifica ilcorpo.. Rufchiara: fimilimense la voce» 
ptcagentgr 18 Il 4 porro.capitato fa maggiore efferro-nelle medefime.cofe..Hl (ugo fuo con fa 


ever pa rina di galla, o.incenfo,o fugo cauato di mele fidà a coloro, che sigetrano # 
mali. fangue. Hippocrare vuole,ch'e7i dia fenza altra miftura,& è anco di parer 


ch'egli altarghi le matrici rifersate ,.& che queto citio faccia le dunne fecon» 
«de. Tritocol mele purga le nalcenze crepate . Guarifce la toffe,& le diftillae 
,tioni del petto;eri difeiti del polmone,& dell'arteria, dato in beuanda d'orza” 
da50 € uor che icapi fenza pane,in modo,che-£ pigli de i due dil'vno» 
‘wuerode fi. fpurano.sofe puzzolenti. Cofi molto aiuta ancora la vocezla luffu 
siascilfonno. I capicotri mutando due volte l’acqua,fermano il corpo;& Top 
fiagioni vecchie . La cortecciacotta,& ftroppicciara fai capei canui! » gl! Ue 
d Aglio è che gnc.6 Laglio ha graa forza; & grande vulità contra la mutatione dell'acque, 
< gioui nelle & de” luoghi. Con l'odore feaccia le ferpi , & gli corpioni, & come dicono 
medicine alcuni, guaufce i morb d'ogni deftia,beendofi,o mangiandofi , o vgnen 
& particolarmente gioua alle mosici,co vinorende it vomito . Et accioet. 
non ci marauigliame,che gioua contra i mori velenofi de” ragni, & de top!» 
ifcaccia ancora l’aconito , ilquale per altro nome fi chiama pardalianche + 
hiofciamo , i morfi de cani, nellequali ferite fi mette coî mele. Beefi con 
fue reftecontra il morfo delle ferpi.E' poffente rimedio è farne empiefiro 00 


olio alle percofie del corpo; calle enfiagioni della veftica. Dice Hipparsss 


to 
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EheNtio profiniofa venitele (econdine alle dohne di patté.. «La cenere fuà 
tonTolio guarifee fl littime, Dannolo alcuni corto;e alcuni ctudo a’fofpiriofi. 
Dioclelo di ai rittàopichi con fa centauteazo inifico doppio'à putgareit cor 
po;ma è più poffente è berlo verde col vino, Alam ledanno pefto col darte 
a i fofpirofi | Praffagoralo-mefcola col vino , à coloro à cui s'è fparfo il fiele, I 
Alle:gauine nefa pultiglia con l'olio. Gliantichi vfanano darlo crudo a i fu- 
tiofi. Diodlelò daua leffoa ifarnericanti, Gioua contra la fprimatzzia ponen» 
dolò sù pelto,&pargarizato. Lena il dolore de denti, ritandonetre capi nello 
aceto, o fe frlatiinò con l'acqua del cotto, & aggiungafi elfo ndleconcaiità 
del dente. StillaGancora.il fugo negli orecchi:con graffo d'oca, Sata ilmale 
de’ pidocchi nafcenti, è i pizzicoti benuto, & pefto con fadeto; & col nitro le 
fpegne; & le diftillarioni corto col datte;v'rrirto;& mefcolazo col-caccio tenero, 
colqualmodorifchiara ancota la voce fioca. E ‘infarinato di faua guatifce il 
tifi , P'indiionà è più vtile cotto,che ctudo,& leffo;che roftito,& cofi gio 
tra alla voce. 'Scactia le tignuole; &glialrrianimali dé.gl’inteniori cotto nelle 
aceto melato.In paltiglia guarifce il malete' pondi. Et aleffoimpiafiraro me» 
dica idolori delletempie, & costo col'melefana le vefciche 0 ftiamze dipoi 
trito: Etlatoffe,cotro con graffo vecchio, o con latte. O fe fputaffe fangue è 
Pt imp re le bragie, & prefo:con parimododi mele. Prefò con faley 
olio guarifcegli fconuolii, & rotti, perche prefo con graffo fana gli enfiati? 
fofpeti Cia fa‘ matoia allefiftoleconzolfo &ragia, & le canne con:la pece; 
‘Guarifcèela lebbta; Wtichene, & le lentigini con l'origano;o fe torrai la (ua ce- 
ricrecen cho & girò mefcolata. Cofì ancora il fuoco facro &atroftito col me- 
de riducele carmi figillate, o divide alloro colore: E fe egli è vfato in cibo,cini 
Bowarida, tengono afcuni,che guarifta il mal caduco. Se ne bee-vn capo:con 
vfio obolo di Iaferpitio in vin brufco,cacciala quartana.. Sana la toffe, & per 
altro modo aricora doue ha fattomatcia quanta fi voglia cotto in faua iù 
franta,& cofi marigiarazinfino'à che reftituifce la fanirà. Trito col coriandolo: 
verde, & bcuuto 01 vino defta la luffatia, 1 vitij fuci:fono, ch’egliingroffa là: 
vifta, fa enfiagioni,offeride-lo fiomaco;8 quando fe ne mangia affai, genera 
fete, Gioua'ancorè ‘meftolatò nel lor mangiare con'farro ai polli contra lx 
pipita. Et dicono;chefa orinare i giamenti, & che non fentono dolore; fe fi 
tocca loro la natura con l'aglio pefto, > | ;3 
“Della lattuga fasti ouero caprina, dell’efopo, dell’ifati, € della 
ronaati vl - dattuga domeffica. © >Cap.: PIL‘ ie 
Li prima fortedella farrtsga ; che nafteda (è fteffa ; è reni | 
4 caprina, laqualecome è gertàcaia risare, ipelci; che fono quì: preffoyfu< 
brto fi muoiono,  Ilatte fuo tafodato, & meffo nell'acero; è pelo di due o« 
boli aggiuntoui vn bicchierd'acqaa , fidà a iritruopichi. «Le foglie, c igato= 
bi pefticol fale fi, pussi fopta; guatifcono i nerai tagliati. La medefima lat» 
tuga:pefla con l'aceto, leua il dolore de’ denti. L'altra forte è quella ; cheii- ‘ 
Greci chiamano « efopo, le cui foglie tritey e impiaftrate confa polenta, gua: è Efopo fue 
rifconole nafcenze,o-torture: Quelta nafce ne'campi. Ecci la terza forte,che vità medi» 
nafce neibofchi, & chiamafi itati, Le foglie diquefta:pefiecon fa polenta; 
piouano alle ferite, La quarta fotte fi domanda glafto , e vfania i rintori del» 
fe lane, & è mile nelle foglié al lapato faluavico, fe nonche le ha: più nere;8e 
in piùnamero. Ferma il fangue, guarifce le nafcenze, che todono, & ic pia» 
ghe putride, che ferpeggiano, & cofì gli an! ce "ai marcia 
gi" i , Wrioua 
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glie ronde & corte, è chiamata. da alcuni heracia, pesciochegli 
i quali in Greco fichiamano hieraci , graffiandola, & col (ugo d'efla tignene 
dofi gl occhi y fi rifchiarano la vifta ,.quando (e la-fentono ofcurata . Il fugo 
di tutte è bianco ; & fimile al papavero di virtù, ricogliefi per le mictiture a 
tagliando il gambo ;:& ripenfi ia vn wafonuouo di terra ,pereffer buono è 
molte cofe: €071. latte didonnaiguarilce wti-i difetti-de gli occhi... Leua: le 
maglie, i panni ,.le margini tutte le arfioni , & maflimamentele caligine. 
Ponfi ancora figli occhi in Jana:contra l'epifore Il medefimo-fugo purga 
il corpo ; beuuto in pofca allamifura didue eboli , - Beuuro in vino guarifce 
ikimorfo delle ferpi. Beonfi ancora le fue foglie arroftite , ci torfi pefti nella 
acero ..:Faffene:impiaftri alle ferire 3) &! maflimamente contra il morfo de gli 
feorpioni.; macontra i ragni velenofi, fi mefcola il vino con l'aceto, ReGflio- 
mo ancora à'phaltri veleni, infupriche à.quegli, che ftrangolando amazzano; 
© à quegli , che nuoconoalla vefcica , & eccetto quello ,, che fi chiama pim= 
mithio .. Porigonfi fu’Lcorpo deuati del mele & dell’acero , à medicare idi- 
fetti.d’effo corpo. Il fugo leua la difficulià della orina, -Crateua vuole, ch'egli 
fidia ai ritruopichi con due oboli di aceto,e vp bicchier di vino. Alcuni raca 
colgono ancora il fuga de’ domeftichi,, mà non è tanto poffente. Er: le loro 
peculiari fotzefi fonogià dette; lequali fono di far fonno,di raffreddare.la uf», 
furia, di rinfrefcare., di puirgar Jo ftomaco, & d'acciefcer il fangue.. Ma. cene 
reftano ancora di molte altre, petcioch'elleleuano l’enfiagioni, fanno i rusti 
leggieri, & aiutano lo.{maltire. . Eteffe non fanno indigeftione. Neci è alcu» 
na alira cofa; che defti tanto l'appetito ne.i cibi, & lamedefima lo raffrena,&. 
nell'vna & l'altra caufa è il fuo modo. Et cofi mangiandone abondeuolmen= 
re:mucuono il corpo , & poche lo riftagnano «; Smaltifcono la vifcofità della 
fiemma, 8 come alcuni differo , purganoi fenfi. Aiutano vulifimamente 
gli ftumachidjfoluti, & in effo vfo temperato l’afprezza con l’ofliporo , il- 
quale è vn cerro liquame:di pefce; aggiunto allo intingere dell’acero, fe la fem 
ma è molto groffa, fi dà con l’aceto, doue è ftata infufa la cipolla per medici 
na,ocon.vinodi alfentio, Erfe fifentela toffe, mefcolifi con vino, fatto con 
l'hifopo.Daffi a'deboli di ftomaco col radicchioye alla durezza de gl’interiori, 
Pannofilebianche più copiofamiente a'mapinconici,e a i difetti della vefci 
Pietfagora vlanadarle ancora è quegli,che hanno il malede’ pondi.. 

no ancovalle catture. ftefche;; prima chefieno leuate le velciche , metrenda 
nele fui peté col fale .i Raffrenano:ancora i taruoli, cheimpigliano.da princi» 
pio,con la fchiumadi nitro;dipoi.nel vino, Et pefte fi meitono fu" fuoco fa» 
eco. l gambi triti con polenta inacqua fredda, giovano alle membra pefte, 
# = & fuolie. Dannofi ancorà cotte nella padella contra la colera allagual cola fo» 


“ue, mo vrtliffime quelle,che hannò-gambo.& fonoamare. Certi infondona latte, 


Quetti gambi bollityfi, danno: vuliffimi allo.flomaco, come al fonno è viliffi» 
mala lattuga domeftica, & amara, &:che habbiadi molto latte, laquale chia» 
emammo meconide. Quefto latte col. latte di donna dicefi, ch'è vullilimo ans 
cora à rifchiarare la vitia,quando fe n’vgne il capo à rempo debito. Guarifce 
ancora i difetti de gli occha venuti per freddo, To truouo ancora dell’altte fue 
mara. © 
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marzuigliofefodi;, & fra l’altre,ch'egli è molto vrile al coftolame del perto,co- 
«me fia l'abruotino col mele Atheniefe. Et chele donng.fi purgano con quefto 
‘cibo, 11 femedelle dimeftiche fi dà contra gli (corpiofkx Il femte loro pefto,& 

beuuto co’! vino,leua le imaginationi notturne della luffuria, L'acque rentane 


ti non nuocono è chi mangia la lattuga . Alcuni però tengono,che'l mangia= 


te fpelfo della lattuga, faccia danno alla vifta » Pane ._ 
Di più forti di bietola , della endiuia, della cicoria , & del feri 
due forti » Cap. VIII. i 
* Vw A &Paltra « bietola ancora effa ha il fuo rimedio. La radice cofi del- 
la nera, come della bianca frefca,& bagnata,e appiccata co vn filo, dicefi, 
che ha viruù contra il morfo delle ferpi» La bietola bianca cotta, & mangia- 
4a con l'aglio crudo è contra le tignuole. Le radici della nera corre nell’ac- 
Qua, leuano il pizzicore;e in fomma dicono,che la nera ha più forza, Il fugo 
fuo guarifce i dolori vecchi del capo, & le vertigini; e infufo ne gli orecchi, le» 
wa il fuono d'efli. Muoue l’orina, medica il male de pondi, & coloro c'han- 
no fparfo il ficle. Il fugo fuo impiaftrato fu” denti , mitiga il dolore, & vale 
ancora contra il morfo delle ferpi; ma vuole effere folo cauato della radice» 
La bietola cotta è vtilea i pedignoni. Il fugo della bietola bianca fregata ful- 
la fronte fana la lagrima, che viene dagli occhi, & mefcolandoui vn poco di 
allume, guarifce iltuoco facro. Et pofta fenza olio, fanale cotture. Et corta 
contra fe rotture dellebolle, & la medefima s'impiaftra , per medicare le 
rotture, che impigliano. Et cruda è buona alla pelarel a , & alle rotture , che 
fcorrono nel capo. Etfe il fugo fuo fi mette co’ mele ne’ buchi nel nafo, put+ 
ga il capo .Et cuocefi con lr lente, aggiugnendoui dell’aceto per mollificar il 
corpo. Cotta più gagliardamente ferma 1 ribollimenti dello ftomaco, & del 
corpo. Ecci ancora vna bietola faluatica,laquale Gi chiama limonio; & da alcu- 
ni peuroide, c'ha le foglie molto minori, più fottili,& più folte, & (peffo è di 
vndici gambi, Le foglie fue giouano alle cotture,& riftringono le rotture,che 
gocciolano, Il femefuo prefo à mifura d’wn bicchiere, gioua al mal de’ pondi 
Dicono,che l’acqua della radice della bietola cotta,leua le macchie delle vefti, 
& delle carte, La endiuia + anch'ella ha i fuoi rimedi. H (ago fuo con clio rofa- 
tos& aceto, mitiga i dolori del capo. E il medemo beuuto co’) vino gioua al 
fegaro,e alla velcica,& ponfi fulle lagrimatoie de gli occhi. La faluatica è chia 
mata da alcuni ambugia. In Egittola chiamano cicoria , per effere faluaticay 
Sc la domeftica feri, laguale è minore, e hà più vene. La cicoria rinfrelca. 
Prefa nel cibo, & pofta doue fi fa raccolta di puzza; la rifolue; &1l (ugo dek- 
la corta muoue il corpo + Gioua al fegato, alle reni, & allo ftomaco. Etfe fî 
cuoce nell’aceto,leva i dolori dell’orina,e il mal caduco, prefo co’ vino mela» 
to, fe chi l'ha, fenza febre. Aiuta la velcica,& cotta nell'acqua,gioua talmen- 
te alle purgagioni delle donne, che tira fuori ancora i parti motti. Dicono 
i magi, che quegli, che fono vnti col fugo del tutto, hanno affai fauore, & 
più facilmente impetrano ciò che vogliono , liche perla fingolare falubri- 
tà fvua alcuni chiamano crefto, alcuni altri pancratio . Il faluavco è chiama- 
to da alcuni hedipnoida , che ha la foglia più larga. Cotta riftrigne lv ftloma- 
co diffoluto,& cruda ferma il corpo, Gioua à coloro, c'hanno il male de’pen- 
di, & maflimamente con la lente. La eruda & la cotta aiutano le cofe rotte 
& moffe.dal fuo luogo. Et fimilmente gioua è quegli , che fono sfilati. Lac 
fieri ancora è fimile alla lattuga , & è di due forti; ra la i. luatica è migliore 
A G.Plinio. “ff Quelta 
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‘Quefta è nera e ffateteccia,quella è verneteccia,&-più bianca. Ma nondime- 


nol’vna & l’altra è vtiliffima allo ftomaco, maffimamente quando l’humore 


Jo trauaglia. Mangiate con l’aceto lo rinftefcano ancora.impiaftrandouele; & 


diffoluono il vento anco altrone che nello ffomaco. Beonfite radici della fat. 
tatica on la polenta per cagione dello ftomaco. A’"cardiaci ne fanno impia- 
ftro con l'aceto fopra la poppa manca. Tutte quefte fono vtili a’ gortofi,e a chi 
rigetta il (angue,e a chi foffe sfilato, beendone di duedil'vno. Petronio Dio- 


. doto ; ilquale feriffe antilegomena , biafimò à fatto la feri , riprendendola in 
‘’ smoltimbdi. Ma l’openione di tutti gli altrigli è contraria. 


ati * 
fa rd 


Del cauola, della lapfania del cauolo marino, della fcilla, de gli fcalogni , € 
so della cipolla maligia. Cap. I X. 
L Vwcoò farebbe è voler raccontare le lodi del «.cauolo ; percioche Crifip- 
po medico ne feriffe vn volume diftinto fecondo rurti.i membri de l’huo 
mo; & ancora Dieuche ; ma fopra tutto Pithagora & Catone ragionarono 
più che gli akri . La cui openione racconterò più diligentemente, accioche fi 
conofca qual foffe l’vfo della medicina già feicento anni. Gli antichifimi Gre 
<i lo digiloro intre fpecie . Ii crefpo ; ilquale chiamarono felinada è fimilitu= 
dine delle foglie dell’appio, vtile allo ftomaco, & temperatamente mollifica 
il corpo. La feconda tea, di larghe spuma 1a efcono del gambo ; & quefta 
alcunila thiamarono caulode, che non è:di veruna importanza nella medi. 
cina . La terza è propriamente chiamata crambe , c'ha le foglie molto fottili, 
& femptici & fpefliffime, & piùtamara; ma molto poffente. Catone loda 
molto it cavolo crefpo,dipei il patito di foglie grandi,& digran gambo . Di 
ce,che gioua a’dolori del capo, a’bagliori, e alle fcintillationi de gliocchi, e al- 
lo fiomaco,eapl'interiori. Pigliafi la mattina crudo fato ne l'aceto,& nel me- 
te,con coriandoli, ruta, menta, evna piccola-radice di lafero à mifura di due 
bicchieri 3 & è di tanta virtàr, che chi pefta quefte cofe, fi fente più gagliardo. 
Boefi dunque pefto con queffa , 0 fi piglia intinto nell'olio . A”gottofi fe ne fa 
t*mpiaftrecon ruta, coriandoli , vn granello di fale, & farina d'orzo. La de- 
còtrione {ua mirabilmente aiuta i nerui ,& le giunture. E ottima fomenta- 
tione ancora alle ferite frefche, & vecchie, ea’capcheri ; iquali con neffuna al- 
tra medicina fi pofono medicare. Prima vuole, che fi faccia fomentatione 
con acqua calda, & dipoi vi fi ponga il camolo pefto . Similmente curano le 
.fiftole,& gli enfiatisiquali fia bifogno far venire à capo . Et fe a digiuno fe ne 
mangia affai cotto.con olio & fale,leua le vigilie e i fognii. Sanano i tormini, 
cioè dolori di corpo fe cotti vn’altra volta fi cuocono , aggiugnendoui olio, 
fale;comino,& polenta. Sc fi piglia cofi fenza pane,giova più. Fra l’altre co- 
fe, beuuto col vin nero purga l'humere maninconico. Vuole ancora che fi 
ferbi l’orina di colui,c'haurà mangiato il canolo, perche fcaldata gioua a* ner» 
ni. Poriòle fue parole, per cavarne la fentenvia; fetu laverai con quella orina 
i bambini, non Lal mai deboli . Vuole ancora, cheilfugo , co’ vino fi 
metta ne gli orecchi;affermando che giova à chi ha l’vdir groffo; & che gua- 
rifce le volatiche, fenza ch’elle vengano à capo. Bifogna ancora mettere l’ope 
nioni de* Greci per cagione di Catone, in quelle cofe folo , che Catone ha la- 
fciate adietro. E{Ti rengono,che quando il cauolo non è cotto affatto, purghi 
la colera ; ch’ci muoue il corpo, & due voltecotto to riftrigne. Che fia con- 
trario al vino, come nimico alle viti. Etchechi lo piglia innanzi mangiare; 
non poffa vbbiiacarfi ; & prefo dopo mangiare lewila crapula . Et scalo 
ancora, 
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ancora, che quefto éibo molto fa rifchiarar la vifta;& chel fupo.fuo cride col 
mele Atheniefe faccia maggiore effetto , con toccare folamente gli anguli da 

liocchi. Facilmentefi fmalrifca ; & con quefto cibo fi purghi il fenfo, La 
ola d’Arafiftrato grida , che non c'è cofa più vtile allo fiomaco , e a'nes= 
ui, & perciò lodanno al parlerico, ea chi trema, e a chi fputa fangue. Hip» 
pocrate vuole, che fi dia a'deboli di ftomacho, cal male de’ pondi corto due 
volte col fale. E ancora àchi ha gran voglia d'andar del corpo con premiti 
fenza andar cofa alcuna; e a'dolori delle reni; S tiene anvora, che quefto ci» 
bo faccia venire douîtia di latte è quelle donne, c'hanno-partorito,& la pur- 
gatione alle donne . Etfeil fao torfo fi mangia crudo , caccia fuor ancora il 
parto morto in corpo. A pollodoro vuole;che fi bea il feme o il fugo fuo con- 
tra il veleno de* funghi . Filiftine dì allo fpafmo,che per ritrarre i nerui, ti- 
fa la relta all'indietro verfo le fpalle,il (ugo temuto neliatte ca prino co’ fale,& 
col mele. Truoao ancora, che fi fono liberati dalle gorrecoloro che l'hanno 
mangiato; e beuuto il brodo del cauolo cotto . Etefli datoancora a’cardiaci, 
cal mal caduco coll fale. Età quegli,c'hanno il male della milza in vin bian» 
co per quaranta giorni » E a quegli,c'hanno fparfo il fiele,ca'frenetichi anco» 
ra è vtileà bere, epargarizare il fugo della radice crada. Et contra i finghioz» 
zi prefo co’ coriandolo, & con l’anerho, & mele , & pepe tuffato nell’acero; 
Etimpiaftrato ancora giova all'enfiagioni dello ftomaco. E a'morfi delle fer= 
pica piaghe fordide & vecchie, l'acqua fua con farina d'orzo.Il fugo fuo fta» 
to nell’aceto, 0 co fieno be ». Ercofi alcuni lo pongono fulle giunture, & 
fulle gorte. Leva ancora le epinittide , ciò fono alcune macchie roffe rileua» 
te, chevengono più la notte che il giorno con ardore & prurito, & tutto 
uello , che ferpeggia peril corpo , fe viè poftofopra. Et fe fi mangia con 
aceto, lena irepentini bagliori. Et poftourtu puro guarifcei fuggellati,e al- 
tri lividori, Etlalebbray& larogna, con allume tondo tuffato.nell'aceto .. Et 
éofi ritiene ancora i capegli , che cafcano . Epicarmodice, che cauolo è vti+ 
lifimo al male de’ tefticoli & del membro genitale} ma molto maggior vir- 
rù ha con fefaue pefte. E a gli ftonuolti con laruta. Contra l’ardore delle fe. 
bri, ci difetti dello ftomaco.-co’l (emedella ruta } e a fare vfcire le feconde al» 
le donne. E a'morfi del topo aragno è vtile la poluere delle fue foglie fecche 
dall’vna & l’altra parte. Frarutteleforti di cauoli foauiffima è la cima , ans 
cora che fia tenuta difutiledifficile nel cuocerfi, & contrarie alle reni. Que- 
ftrmon è anco da tacerfi , che l’acqua del cauolo cotto , lodaro à tanti bifogni 
puzza fe fi verfa per terra, La cénere delle fue radici fecche fi mette fra i rot= 
torij medicamenti aduftiui. Giona alle doglie delle cofcie con fugna vecchia. 
Ma con lafere & aceto, in cambio dell’vnguento da leuare i peli , fregato 
‘+ a’pelifuelti, non ve ne lafcià nafcere più degli altri. Beefi con olio alquanto - 
bollito, o leffo per fe ftefo a'rmembri fcommeffì, & rotti, ea chi foffe caduto 
da alto . Dirtaiadunque, hor non hanno anco i cauoli alcun difetto ? anzi fi; 
& fra gli altri fanno cattiuo alito, nuocono a’denti,e alle gengiue, e in Egit= 
ro non fe ne mangia per rifpetto dell’amaritudine loro. Catone loda affai 
più gli effetti del faluatico, o erratico , di maniera che la farina d’effo fecco, 
pofta al niafo folamente per l'odore prefo co” buchi del nafo ; afferma che 
guarifce i difetti, eil puzzo loro, Da forte di cauolo alcuni lo chiamano 
petreò , molto nimico al vino, perche la vite fopra tutto lo sfugge ; o fe nol 
può fuggire, fì muore » Ha due foglie per poflaspiccole, ronde, dilicate,fimili 
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&'cauolini, più bianto & più afpro,che’l domefticò. Ouéfo guatifee l’enfiag= 
gioni,& la maninconia, & le ferite frefché cotmele, purche non fi frialgino 
innanzi il ferrimo giorno . Pefto nell'acqua guarifce Je gauine, & le fiftole, G 
- come fcriue Chrifippo, &'altri dicono, che fa-tosnare adietro imali del cor- 
po;che fcorrono, i quali f chiamano nome; & leva quegli;che erefcono.. Ri- 
duce le margini al piano. Lena le bolle della bocca, mafticadolo corre, & gar- 
La il fugo co'l mele. Guarifce ancora la rogna, &:da.lebbra vecchia, 
cendone empiafiro con acero forte, & togliendo:le tre patti d’effo, & due 
d’allume. Epicarmodice,che bafta foto à porlo al morfo del canearrabbiato. 
Ma molto meglio è , fe fi mete conlafero, & acero forte. Dicono ancora, 
ch'egli vecide i cani,fe fi dà loro con la carne.Il feme fuo arroftito gioua con- 
tra le ferpi, & veleni de*fumghi, & fangue di toro. Le foglie (ae date è. man» 
giare giovano è chi ba il male della milza , & gionano ancora erude, fattone 
empiaftro con zolfe,& nitro;e ancora alla durezza delle poppe.La cenere del- 
le fue radici co’ toccare, medica nelle canne della gola lo enfiato della vgula; 
& le pofteme dopol’orecchie,impiaftratout col mele ; & faha imofi delle fer- 
pi. coco ancora vn grande , & marauigliofo effem pio della virtù, 
del cavolo, Se i vafi,ne” quali bollono l’acque,fanno dentro crofta,di manie- 
ra che non fi poffa fpiccare,fe vi fi cuoce il cavolo, frf{picca. Fra icauoli falua— 
tichi c’è quello ancora,che fi chiama lapfana,alto vn piede,con foglie ruuide, 
fimili al mauone ; non c'è altra differentia , fe non ch'è più bianco di fiore. 
a Del cauoto Cuocefì per mangiare,& leggiermente mollifica itcorpo.Il « cauolo mazino 
fatuatico fe moltò più che tuti glialtri cavoli muowe il corpo. Cuocefì pesto fuo agro cò 
> folli la carne graffa, & è inimiciflimo allo ftomaco. Delle cipolle chiamate £ fcille 
tato di Dior, la bianca in medicina è il mafchio , & la nera è femina . La più bianca è mi- 
& del Math. gliore. A quefta fi levano le (corze fecche, & Faltre s'infilzano in modo che 
te del mari, NOD fi toechino ; dipoi fecche fi tuffano in aceto fortiffimo, di maniera che 
no che vo da neffinn lato tocchino il vafo. Quefto fi fa quarantaotto giorni innanzi il 
garmente de ‘folffitio . Poi il vafoturato co’ geffo fi mette ifotro i tegoli,che riccuano il (o- 
Eee solda- le di tutto giorno; doppoquel numero di giorni fi liena via il va(o;& caua- 
nella ——fenelacipolla; &l’aceto ficola. Quefto rifchiaramolktola vifta. E' fano allo. 
A cip nt ftomaco;e aldolore del fianco, pigliandone due dì poco per volta . Ma egli è 
citaro gli aut di tanta forza , che pigliandolo.con troppa avidità per vn momento di tem- 
sei gr po po, l’huomo pare , che fiamorto. Giona ancora mafticandola alle gengie,. 
cos dear, & a identi. Prefa con l'aceto & co’ miele amazza le tignuole, & altri ver- 
mini delcorpo. Et mettendola frefca fotto la lingua , fa inmodo, chei ri- 
truopichi non fentono fete. Cuocefì in più modi nella pentola, laquale fi 
mette riel forno impiaftrato o co’ graffo, o co’lloto, o fattine pezzi in catini. 
‘Et cruda fi fecca, & cuocefì nell’aceto , & allhora fi mette fu’morfi delle 
ferpi. Et ancora arroftita fi purga, c il mezo d’effa fi torna à cuocer nek 
Pacqua; & cofi corta è vtile a nitraopichi. A prowocar l’orina beendone tre 
oboli co’l mele, & con l’acero. Er à quegli, che haano il male della milza, 
& male di ftomaco, fe non fentono la piaga a’quali nuota il cibo . A”tor- 
mini, à chi fi fparge il fiele, o è divenuto giallo & verde, ealla toffe vecchia 
con fofpiro . Le fue foglie guarifcono le gauine, tenendouele fu quattro gror- 
ni, innanzi che fciolgano.. Cotta , & fartone empiaftro con olio s leva la for- 
fora del capo, & lattime ; chegetti. Cuocefi ancora nel mele per mangia. 
re, & maffimamente accioche faccia fmaltire; & cofi purga sir conti 3 
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Cotta nell'olio, & mefmlara con la tagia) guarifce Je'crepature de’ piedi. 11 (e- 
me fuo fi merte co’ mele al dolore de’lombi. Dice Pithagora, che ienendo la 
fc:lla appiccata fopra ta porta, non lafcia entrare in cafa ne malie, ne incante» 
fimi.  bulbi,« che fono vna forte di cipollescon l'acgto,& co’ zolfo, medica, 
po le ferite nel vifo. Ettriti da per fe medicano i nerui ritirati, & col vino, il 
pizzicore; co’ mele,i morfi de'cani, Etafifirato vuole accompagvatui la pece, 
Il medefimo dice,che impiaftrati co'lmele fermano il fangue. Altri,s’egli efce 
del nafo,v'aggiungono coriandoli,& farina, Theodoro gyarifce ancora il ma; 
le del mento conle cipolle,& conl’aceto;& i mali,i quali rompono nel capo, 
con vino brufco,o con l’vouo. Fanne ancora empiaftro alla lagrima,che vie- 
nedagli occhi, e a chi ha gli occhi cifpi. Medica ancora i vicij rofli nella fac- 
cia, ftropicciandola al Sole con mele & nitro ; &le lentigini cotti co’ vino;o 
£o’lcomino, Giouano molto per fe medefimi alle ferite, ouero, fecondo Da- 
Jmione, co’ vin melato,fe fi fcolgono il.quinto giorno, Medicano ancora con 
effi gli orecchi rotti, & la fflemma de’ tefticoli. Nel dolore delle giunture me; 
fcolano la farina. Corti nel vino,& fattone empiaftro fu'l corpo, mollificano 
Jadurezza de gl’interiori . Dannofi al male de’pondi nel vino temperato con 
l’acqua piouana,  Allecofe fconcie dentro fi pigliano col filfio, & fannofene 
pilole groffe quanto vna faua. Al fudore fi peftano,& faffene empiaftro. So- 
no vrili a nerui,& perquefto fi danno al parlettico. Quegli, che fon rofîi, col 
mele, & co”lfale fanano preftilimo l’offa fcrommeffe pe piedi. Ei quei dì Me- 
gara deftano grandementela lutfuria.Quegli de gli horti prefi con fapa,o con 
vin corto, aiutano il parto. I faluatichi prefi con laferpitio; & fattone pillole, 
Imitigano le piaghe, ci difetti de gl’interiori . E il feme de’ domeftichi fi bee 
nel vino contra i ragni velenofi. Impiaftranfi con l'aceto contra il morfo del- 
ferpi.. Gli antichi vfauano dare à bere il feme a'furiofi, Il fiore delle cipol. 
Je trito lewa te macchie dellegambe, fatte co’ fuoco. Diocle è di parere, chel 
de ingrofTfino la vifta ;.& aggiugne, che i lelfi fono manco vtili, che gli arro- 
Sti; & diffialmente fi fmaluifcono,(econdo la forzadi ciafcuna natura. I Gre- 
«i chiamano bulbine vna herba , che ha le foglie di porro, & cipolla rofli- 
gna. Quefta fi dice marauigliofamente giouare alle ferite,folamente frefche. 
Il 6 rr che dall’effetto fi chiama vomitorio, ha le foglie nere più lunghe, 
che gli altri. 
.° De gli afparagi, della corruda,del libico,& dell'orminio. Cap. X. 
I L cibo dello afparago, fecondo che fi dice, è vtiliffimo allo ftlomaco, e ag- 
giuntoui il comino caccia l’enfiammagioni dello fomacho,& del budello; 
_& rifchiara anco la vifta. Gli (paragi mollificano leggiermente il corpo,gioua- 
1noaidolori del petto & della (chiena, cai diffecaslo gl'interiori,quando fon 
«corti co’ vino, E a i dolori dellombi,& delle reni,beendo il feme loro à pefo di 
.treoboli,con altrettanto comino, Deftano la luffuria, muovono vtiliffimamen 
«te l’orina,ma rodono la vefcica.La lor radice ancora, fecédo che molti dicono, 
-pefta & beuuta in vin bianco,rompe la pietra, & mitiga i dolori de’ lombi, & 
.dlelle reni. Alcuni danno la radice con vin dolce al dolore della matrice. La me 
jdefima cotta nell’aceto gioua contra l’elefantia,ch'è (pecie di lebbrs. Dicono, 
»che chi è vnto con gli afparagi pefti con l’olio,mon è punto dalle pecchie. Lo 
afparago faluatico alcuni lo chiamano corruda,alcuni Libico,& gli Atbeniefi 
-orminio.Etla forza di quefto è più poffente à tutte le cofe fopradette,& mag- 
giore l'ha il più bianco . Affottiglia il male di coloro c'hanno fparfo f fiele, 
0,4 / cuni 
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Alcuni beono la fua cucitura per deffarela inffaria , di mifura d'vna hetnina 
à quefto medefimo vale ancora il feme con l’anetho , l'vno, ‘e l’altro è mifura 

ditre oboli. Et il fugo fuo cotto fi dà contra’ morfo delle ferpi. La radice an- 
cora fi mefcola conta radice del maratro fra i potentiffimi aiuti. S'efce fangue 
con l'orina. Crifippo vuole,che fi dia il feme dell’afparago, & dell'appio,con 

tre oboli‘dicomino, in due bicchieri di vino percingue giorni. Ma cofi dice, 
ch'è contrario a’ ritruopichi , ancora ch'e’ prouochi l’orina ; & contra la luf- 

favia ancora. Alla vefcica ancora, fenon è corto : laqualeacqua,fe fi dà a'cani, 

pli amazza. Il{ugo della {ua radicecorta nel vino, tenendolo in bocca, fana i 

denti, : 

“*Dell’appio, dell’appiaftro , dell'heliofelino , € oreofelino. Cap. X I. 

| ($ PPIO «hagratia nel vulgo, percioche i rami fuoi abondantemente 

ara gni nuotano nel brodo, & hanno peculiar gratia ne' condimenti. Oltra di 
demi — che CIÒ Mirabilmente gioua è gli occhi, impiaftraro co’ mele, ma dipoi fi bagna- 
l’appio del. noco fugo cotte, & molto caldo; & cofi à glialtri membri. Aiuta grande 
ue be mente la lagrima , che viene da gli occhi, pefto femplicemente , ò poftoni fa 
molto aggira» Con pane, & polenta. E i pefci amalati nei vinai,G ricreano con l’appio ver» 
deuole ne i de, Ma fraglihuomini doti non c'è alcumaValeta edfa cavata dalla terra in 
cane ga maggior varietà della terra, Diftinguiefi per fefo, Dice CriGippo,che la femi» 
che nottre ma ha lefoglie più crefpe,il gambo groffo, & fapore fortè pungente. Dionifiò 
pewofello. dice, che’l mafchio è più nero, ha più corta radite, & genera vermenuzzi. Et 
amentlue dicono,che ne l'vao,nel’alero fi dee mangiare,& ch’egliè cofa abo» 

mintuole affatto; perche egli è dedicato alle vivande de’ morti '& è nimico 

ancora alla vifta. Il gambo della femina fa vermenuzzi, & per quefto ciafcu» 

no che ne mangia, ò mafchio, ò femina diuenta fferile, Et quegli bambini, 

che poppano le donne,che ne mangiano, pigliano il malecaduco. Ma meno 
nocinoè il mafchio, & per quefta cagione egli non è pofto fra gli fterpi nefa- 

b t'hiopote. fi. Lefoglie fue pofte fulle poppe indurire mollifitanola durezza loro. Corta 
Roda reti nell'acqua la fa più foaueà bere, Ilfugo fuo, & maffimamente della radice 
c'hoggi fiail co’ vino miriga fa doglia de’ lombi, & la granezza de gliorecchi. Il feme fuòo 
poli pa prouoca l’orina,le purgagioni delle donne,& le fecondine, Et fe co’ feme corte 
piante di cui t0 farai fomento a’ fuggellati, ritorna 11 colore, Mefcolato col bianco dell’vo- 
fi uatraind. no, ò cotto con l'acqua, & beuuto, medica le reni. Pofto in acqua fredda gua- 
fo fap. Vedi rifce gli viceri della bocca. Il feme fuo , ò la radice co’ vin vecchio rompele 
e.19.& ne' fe pietre nella vefcica. 11 feme &i dà a quegli, che vanno chinati,co’l vin bianco, 
senti delli. Higinio chiama l’appiaftro meliffofillo; ma in Sardigna co’ reftimonio d’o- 
deuolmete it gni huomoè velenofo , però voglio raccontare tutte quelle cofe, lequali ap- 
ditcorlo del preffoi Greci hannofomiglianza con quefto nome . L’'herba olufatro, chig- 
i ueer pe mata da alcuni 6 hippofelino, è rimedio a’ morfì dello fcorpione. Il femefuo 
del petrofeli. beuuto rimedia a’ dolori de gl’inteftini. E ancora il feme fuo cotto nel vin me- 
no. Mapat. lato, è buonoalle difficultà della orina , La radice fua cotta nel vino fpigne 
Lando Idi fuorala pietra,& guatifce i dolori de’ lombi, & del fianco, Et beuuto eim pia- 
difcorsa PI. ftratoui fopra, medica il morfo del-cane arrabbiato. Il (ugo firo beuuto rifcal. 
di Diote # da coloro, che hanno freddo. Alcuni fanno del medefimo vn quarto genere, 
Vo inalca ch'él'oreofelino; quefto ha il fuo gambo alto vn palmo, & dritto , fimite nél 
ne cofesilche: feme alcomino poffente all’orina e alle purg:gioni delle donne. L’heliofelino 


tellifica it : : i moni Ù 
Miuibio. nel 2 particolar virtù contra i ragni. Ma le donne ancora fi purgano con È orco- 
Del 


tuo dillo, felino prefo col vino, 


VPGESIMO: ‘508 
e_.L 1 Delpetrofelino; dr del bafilico... Cap. XIL ©. 
“A Leva. chiamano d’vn'altro genere il perrofelino nato ne’ faffî, ottimo 
alle piaghe, che gettano, mettendo due cucchiai del fuo fugo in vn bic- 
chiere di fugo di marrobbiv , & coficon tre bicchieri d’acqua calda. Alcuni 
altri v'hanno aggiuntoil bufelino , differente dal domeftico mella brewità del 
gambo, & nel color-roffigno della radice,del medefimo effetto. Dicono, che 
beuuto & poftoui fopra vale contra le ferpi. Crifippo ancora biafima molto 
il bafilico, come dannofo allo ftomaco,alia orinase alla vifta de gli occhi. OI. 
tra di ciò dice, che fa impazzare ,;fa venire il letargo , & nuoce grandemente 
al fegato : & perqueftole capre lo rifiutano : & cofi configlia ancora gli huo- 
mini;che Jo debbano pr alcuni,che' bafilico pefto,& mel» 
foui fopra vna pietra, produce fcorpioni; & maflicato, & meffoal fole, pro- 
duce vermini. Dicono gli Africani, che fe alcuno fia morfo dallo fcorpione ia 
ge giorno, ch’egli haurà mangiato del bafilico, non potrà guarire. Et di più 
icono alcuni, che peftando vnmazza di bafilico, con dieci granchi matini , 
è di fiumi, tutti gli fcorpioni vicini quiui fi ragunano. Dice Diodoro pe gli ’ 
empirici , che vfandolo per cibo genera pidocchi. L'età, che feguitò, l'ha ga- 
perte difefo, & dice,che fino alle capre ne mangiano. Ne manco che 
ruta,& la menta medica il morfo de gli fcorpioni tetreftri,e il veleno de'ma- 
zinico' vino,aggiontoui vn poco d'aceto. Effi truovato ancota per efperien- 
tia , ch'egli è falutifero è fiutarlo conl’aceto, à chi foffe venuto in angofcia + 
Rinfrefca fimilmente i letargici,& gl’infiammati. Impiaftrato con olio rofato 
a’ dolori del capo, è con olio di mortine, ò aceto. Giona ancora alla lagrima 
de gli occhi poftoui fu col vino. Dicono ancora, ch'egli è vtile allo fftomaco, 
& che rifolue le infiammaggioni, e ilrutto. Che fermail corpo poftoni fo- 
pra,& che prouoca l'orina. Et che cofì gioua è coloro, c'hanno fparfo il fieles 
eia’ ritruopichi, Etche egli riftagna le colere, & le diftiltationi dello ffomaco . 
Però Filiftionelo dà ancora a’ deboli di .ftomaco j & Pliftonico lo dè cotto al 
male:de” pondi,e a’ colici. Alcuni lo danno nel vino à chi non puòd.andare del 
corpo,havendone gran voglia,à quegli che fpurano fangue;e alla durezza de 
gliinteriori, impiaftca6 fulle poppe,& fa feccare illatte.. E° vtililimo,maffi 
mamente con graffo d’oca , à gliorecchi de’ fanciugli. Il feme fua pelo, & 
meffo riel nafo , muowe gli ftranuti ; e ancora te-diftillationi impiaftrazo fu 
capo, Purga le matrici mangiato con l’acero. Et mefcolato con cera.da calzo- 
lasicua i potri. Rifueglia la luffuria.; & perciò fidà àcamagliscàgliafini, 
quando hanno da montare. 
Del bafilico faluatico, della rucchetta, del nafiurtio, & della. . 
ruta + Cap. XIII. 
L « bafilico faluatico ha più forza à tutte le cole già dette; & la fua propria , bj POPE 
virtù è contra i difetti, che nafcono per gli (pei vomiti. Er la fua radice ra, qualità de. 
nel vino è potentiffima alle piaghe della matrice, & contta il morfo delle be-; virta fa l'oci», 
ftie. Il feme della rucchetta medica il veleno de gli fcorpioni, & del topo ta- on 
gno; fpegne tutte le beftiole,che nafcono nel corpose impiaftraro col melele-. uatico,vedito 
ua idiferti della pelle nel vifo, & l'aceto letentigini. Co” fiele dibue fa chele nel c. 30. del, 
margini nere tornano bianche. Dicono alcuni, che chi ha da effere battutosfe: fior & NE 
prima lo bee nel vino, non fente le battiture. In condir le vinande tanta è la l'efaminatio 
foauità fua,che i Greci lo chiamarono euzomo. Tengono alcuni,che.il fomé.. 8° Lo Matr, 
gare gli occhi con la rucchetta pelta torni il. vedere, & che guatilta la molfaà li chetta il cac 
a ambini. 
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dela faluatica co" pàne; oco'! naftrirtiò percigion de gliocthi; Et, come dis 
cono; molti vnti cò'ifugo fuoco’ miele Atheniefe leuarono.d bagliori, co! 
Jatte didonna, c'habbia partorito;o co’ puro figoxtaccando gli anguli.de gli 
occhi.Lewa ancorala lagrita de gli occhi méfaui conda polenta, Beuuta co! 
wino, 0 con l'aceto mitiga i dolori del capo, cuero vngendofiicon olio-refato, 

E: fe foffe cefalea, cioè dolore cronico, & peffimo dicapofi mefcola con fay 
rina d'orzo,ocònaceto Giova a’ ritroopichi,beuendola corta nel vino co' fi- 
chi infin che torni per metà . Nelmedefimo modo fi beue perle doglie del 
Peétto;dé'-fianchi; &de lombi, perla toffe,per li fofpiti, per li diferti.del pole « 


“moné,del fegaro,& delle reni;guarifce ancora i capriccifreddi.Eralla grateze | | 


.z2.s che procedeffe pèreffetfi troppo pieno di cibi, cuoconfi le foglie chi Je 
«ha à bere; & gioua ancota in cibo cruda,& cotta;o condita, Et corta: nell’hifs | -» 
£0po0,0 col vino giona a’tormini . Cofi riftagna il fangue interiore & del nafo, 
Giona a'denti , bagnandoli con effà. Vale alla doglia de gli orecchi , mettene 
ovideatro il fuo figo, 8 offertando il modo,come s'è detto, Il fugo della 
Laluatica ècontra la tardità,& lo ftrepito de gli orecchi con olio rofato, o olia 
dauriho;o.cominvo & mele. Il fugod'effa pefta nell'aceto;fi pone fulletempie 
è ch@bhauefe il farnetico . Alcuni v'aggiungono il fermolino & alloro yn- 
gendeilicapo,e il collo. Daffi con l'aceto à fiutarla a'letargici. Dannofi almal 
caduco è bere quattro bicchieri di fugo di tuta cotta innanzi che venga ; il 
cui freddo. èin rtabile, Daffi cruda à mangiarecontra i finghiozzi.Caey 
£ia fuoral’orina ancora che fanguinofa. Et comedice Hippocratesbeuuta nel 
evin dolce neto, caccia fuor le purgagioni delle donne; &lefeconde, gi parti 
amorti ancora, Et cofi impiafirata vuole,che fi faccia profumaresper.cagione 
«della matrice:Diocle la dì a’cardiaci con aceto, mele,&-farina d’orzo.Etcons 
‘tra.il.male: degli interiori corta con fatina nell’olio,& rifiretta. con velle.Mol 
«tiìdanno à coloro;che fputano marcia due drame di ruta fecca, evna & me- 
-za di zolfo;&à chi fputa fangue tre rami cotti nel vino. Dafli ancoraalmale 
.de' pondi trita:co’lcacio nel vino, Diederla anco pefta col bitume à.bete per 
-fare buono alito. A quegli che fono caduri da altosfi dà tre oncie del feme. Vina 
-libta d'olio .e.vh feftario di vinos’impiafira conolio , conle foglie cotre.per 
parti;lequalifon riarfe dal fredde. Se muoue l’orina,come Hippocrate 
Idicejè marauiglia,che alcunila dieno à chi nò può rirener l’orina,Impiaffrata 
- col.imele,& con l’allumeguarifce la rogna, & la lebbra. Et quelle macchie,che 
- vengono per tutto’l corpo; i porri,le ferofe,& fimili mali,con ftrichno,graffo 
-di porco, & feuo di toro. Etilfuoco facro conaceto;e olio,o pfimmithio;oil 
ca i l’aceto . Alcuni vogliono;che fi ponga infieme con effa il fet» 
-pitio; ilqguale curano certe fiulle;o bolloline; lequali vengono la notte, 
Pe ancora cotta fulle: poppe,ch'enfiano)& con la cera alla femma, Et. 
«agli ori che calano de’tefticoli,c6 rami teneti d’alloro;in modo è peculia 
- requefto effetto nélle vifcere, che diconola ruta faluatica con fugna vecchia, 
-guariri mali de'tefticoli rocchi da effa.Erle mébra rotte ancora cofeme trito 
‘poftoni fù cò Jacera;La radice della ruta guarifceil fangue (parfo perli occhi, 
- cin tutto’ corpole tnargini, Sc altre macchie/fregatopi fopra . Dell'altte cofe 
-che fidi marauiglia ch’efsédo la natara della ruta:calda; fe fe ne cuose 
«n fafcetto nell'olio rofato,cò vna oncia d’aloè reprime il {adore à coloro che 
-fen'v Dicon’ancora,che à magiare la ruta,s'impedifce la generatione,e 
«peiò fidàà.coloro.ché fono sfilati, oche in fogno eaitittabdtitetat ci 
icq 


ca 


{od 
Da quefto cibo s'hanto i: molto lettonfie grauide, perche io tid ot) 
ch'egli vocide la creatura. Ella fra tune l’altre:herbe è mbélkto viilcalle infirmni> 
tàdeglianimati, dè quando effi condifficultà balirano,ò quando ci fono pune 
tida cofe velenofe, mettendola loro perde nari co°l vino,'ò con l'aceto, fi. ba> 
teffero inghiottito mignauc;e ‘acini altra forte di fimili malartie, come 
l i eh $ 


nel panon reni Inca 
0! Del mentafiro,S menta; &puleggio,& nepitella, 
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ionici » 149° comino.. Cap. RIV... rat ate .la 
2 Del menta: M EwrastRo:4 èmenta faluatica, & differente nella formadelle foglig, 
fico leggi il [VA eguali fono quafi.come quelle del bafilico di colote di puleggio: Et 
3p.37.del 3°. n , , * n. ( i , . Pe 
di Diofcor & Ciò alcunito chiamano puleggio faluaticos Quefte foglie mafticare guari fco- 
laeffami. del no fa elefantia; ilche'fi vide per pravua al tempo di Pompeo Magno, perché 
pesi “n vn certo buomo per coprire il malore fe le pofcà cafo fu’ vifo, &guatinne.. 
della menta, Faffencempiaftro ancora contra i morfi.dellecento gabe;& delle ferpi, beenk 
done due diammein due bicchieri di vino: Pigliafene a'morfi.de già ftorpio- 

fi confale,alioje aceto. Etta fua cocitura contra le cento gambe, Etde fue fo 

ie fetche à modo di farina s'adoperanecontra tutti imcleni. Spargendofene 

ja terra; ò facendone profumo, fi cacciano gli fcorpioni . Il fuofugabeuuto 

purga ledonne, quando hanno partorito, ma vccide la creatura. Aiquegli, 

che non poffono mandar fuora Phalito, e ài termini colerici è porentiffimo 3 

&cofi pofto fu lombi;& (ulle:gotte. Il fugofuo firmette ne gliorecchi vermi. 

nofì. Bee percaloroc'hinno fparto il ficle, Fafencempiaftiro alle pawi 

Raffrenai fogmi'amorofi. Beuuto con Pacerocaccia i. vermini, \Erconfacero 

ànicora giona al pizzicore ; vngendone il capo al Sole , L'edoredelta trenta 

defta l'animo; e il fapor fuo rifueglia l'appetito ne cibi; & perciòsvfa mok 

to he pl'intigoli,overo mamicaretti. Ella nonlafcia rinforzare , nerappigliarfi 

itlatre, petciò fi mette nelle beuandedilatte , accioche perla benanda d’effo 

ta altri nor venga i firangolart Perfa medefima viruì refifte alla go- 

iferatiohe, pigliandola cond'acqua,& col vin melato, perche rappiglia it: (cme, 

Riftagna Ri fangue egualmente a mafchi), calle femine; & ciftagnate purga- 

rianièdette dorine. Se-fi beecon vna miftura di:grano; & ditarte, che fi chia- 

tia amilo nell'acqua ; caffrenal'empito de i coliaci, Siriarione medicò già:con 

effi lefiftole della matrice, &ranco i difetti delfegato, dandone treoboli col 

win melato: Lo forfeggiane ancora quegli, che (purano fangue. Guarifce mi- 

rabimente imalorinel capo dei bambini. Secca l'arterichumide, & riftri- 
igne le fecche. Col. vinomelaro,j& con l'acqua purga le ffemme votrotre. 1] fù- 

go fao!®viile alla voce folamente nel cempo, che taiàraniate Gargarizafi, 

quanidò P'vgola 'ingroffara,aggiugnendoui ruta; & coriandoli con latte E; v- 

ile contraiglienfiati della gola con afcune; alla dingua afpra:co) mele, Et pér 

fe fota gioua allecofe fronuolte dentro, cà i difetti del polmone rito 
dlice,checonfugodi melagranalena i finghiozzi,civomiti. Il fugo della mé- 

‘ta frefca guarifeci difetti del nafo; & èffa pefta,& beuuta con l'aceto purga la 

colera; efluffî del fangiune dentro. E ancora il male del' fianco; poftauifa con 

a polenta;&t fele poppe fidiftendono, è fono enfiate: Fregafanco alle rem 
‘pie,quandodaole ilcapo, Pigliafi finvilmente contra le centogambe, gli (vor= 

‘pioni marini; & te ferpi, Vngonfene le dagrimaroie de gli occhi , &:tatre le 

rotture del capo, ci diferri del federe, Rimedia ancora à certi mali di mem- 

bri,che fi cuccano.infieme, &:firoppiccianfi, ende n'efceà mododi fudore, 

4. — pur 
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putfolamente i teneruela fopra. Infondefi ne gliorecchi col vin.melato. Di- 
cono,che guarifce la milza guftata nell’horto fenza fuerla, fecolui,chela mar 
gia,dice per noue giorni, che medica la milza. Sana il dolore dello ftlomaco, 
prefala poluere della fecca , contre dita nell'acqua; & fimilmente (parfa nella 
Vistanda caccia i vermini del corpo. Ha gran conuenientia col pnleggio à ri- 
creare la ffanchezza dall'animo , mettendole fuefoglicin ampolle di verro. 
Per laqual.cagione s'è data fententia nelle noftre camere, chela corona del 
puleggio fia migliore alla vertigine, che quella delle rofe. Perche meffa ful ca- 
po dicefi, che leua il dolore. Ettruovafianco, che col fiutario folo conferua il 
capo contra la violenza del freddo, & del caldo, & della (te. Dicono ancora, 
ehe quegli, che ftanno al fole, non fentono troppo caldo, fe hanno due maz- 
zeti di puleggio pofti ne gli orecchi. Impiaftrafi ancora ne” dolori con polem 
ta; & conaceto, La femina è più poffente; & quefta ha il fiorroffo,'il mafchio 
ha bianco. :Beuuto col fale., & con la polenta nell'acqua fredda, nomlafcia 

cnirei fatidi:di fomaco. Et cofi ancora Icua i dolori del perto,& del corpo. 
Et con acqua ferma le rofioni dello ftomaco, & le vomirationi con acero, & 
point. Corra con mele, & comnitro guarifce i difetti de gli interiori. Et col 

ino muonel’orina, &fe ilvino èamineo , leva i mali della pietra,& rutti i 
@olori di dentro. Col mele, &"con l'aceto rftagna le purgagioni delle donne, 
&'lc feconde. Fa totnare-la matrice al fuo lnogo. Manda fuorai parti..Il fes 
meifuo Gi dà è fiurate à quegli, cheammutelifcono. A' quegli hanno ilma» 
$c:caduco,fidà.nell’aceto è mifura d’vn bicchiere. Et fe foffe bifogno bereac- 
qua mal fana, vi fi fparge dentrotrito. Et fe fi dì con vn vino, mitiga gli hu- 
botti falfi del corpo. Et per cagione de’ nerui , & rattrappatione fi frega con 
fale, acero ,& mele àchiha ritirati è nerui dal collo al capo, che lo fanno Ra- 
rey come rattrappato. Beefi cano contra ilmorfo delle ferpi. A quegli degli 
fcbrpioni trito nel vino, maffimamente quello, che nafce.in Inoghi fecchi + 
TFien6G; ch’egli babbia virtù pes.te feure, & nafcenze della bocca, & per la 
toffe. Il fiore del frefco amazza le pulci pur con l'odore. Senocrate da è fiuta- 
sé wn:mazzo di « puleggio, rinuolto con lalana, à chi ba lo terzana, INNANZI + vedef me- 
Ta.zemiffione, O lo mette forroi panni delletto, & cofi vi pone fu l’ammala; nifettamete , 
56; & queftomette fra i rimedi. ll (aluatico ha maggior forza nelle medefime come Plio.ha 
cofe, &èfimile all’origano, & ha foglie minori chel domeftico ; & da alcuni hig.dellevit. 
È chiamato ditta nto. -Mangiato dalle pecore, & dale capre.le fa belare ;onde tà medicina. 
alcuni Greci mutandole lettere lo chiamarono belcho. E di natura fi:caldo, Lit rlegio 
che doue fi ftroppiccia, fa venire lecocciole . Nella toffe conuiene farde frag- tib.1. di Dio. 
gioni innanzi bagni ; & gli (conuoki ; ea’ tormini , fi dà innanzi il capriccio Der ilquale 
delle remiffioni. Gioua mirabilmente alle Gorte. Dafli à bere con mele,& fa- re Lagri rd 
le a’ fegatofi; & fa, chele marcie del polmone i poffono fputare. E vue alla medefimen 
silza col fale; calla vefcica, e a fufpirofe all’enfiagioni corro. egualmente-col » g: delta ne 
fago; e indrizza la matrice ; & gioua contra ka fcolopendra terreftre, ©.mar. pitella vedi il 
rina, 8 contra gli fcorpioni , & vale. particolarmente contra il morfo deb £*5 È pati» 
Fhuomo. La (ita radice frefca,è porentiffima contra le piaghe, che crelcono) pit.63. & po 
Erba fecca fa leuarele margini. Il puleggio , & la nepitella hanno compagnia dell'ifeffo li. 
infieme ; percioche corti nell'acqua fino alla rerza patte lenano il freddo, & parigi 
gioutano alle purgagioni delle donne. Etla'ftate temiperano il caldo.5 La ne fico, & Gt 

ella ancora ba virtù contra ke ferpi; perch'effe fugono il profumo,.& Fodor tstirosco' & 
fuo. Etèbuono anco posla fotto à chi ha è dormire s'egli. dii e Matia, 
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Péfta fi nette fopra via fpecie di mal d'occhî, che vietie te? peli def co perchita 
dell'occhio,& frefca fi poncalla doglia del capo con la terza parte pane tem+ 
perato con l'aceto: Stando fupino, & riceuendo il fugo nelle nati, fa riffagnsa 
fe il fangue del nafo. La fua radice in viri cotto tispido; & con feme di mora 
cine gargarizandolz, guarifte i fetramenti della gola. Il cottiino faluatico è fot+ 
rile; & di quattro, ò cinquefoglie per poftà , lequali fono'è modo di (ega . ‘TL 
, domefticoè molto vtile, maffimamente allo ftomaco, keua fa flemmia ; & fa 
ventoBità, pefto & mangiato co’l pane,& beuuto nell'acqua, è nel vino:letad 
tormini, & ledoglie dellebudelle; ma fa'pallido chilo bee . Et certi dicono, 
ché i difcepoli di Portib Latronie huomonélte eccellente fra 7 matftti del di 
re, imitaronola fomiglianza del colore acquiftato da gliftudi; & pocoauanti 
Giulio Vindice‘affettore della libettà di Nefone;tsò quefto colote,come allets 
tamento a'teftamenti, Et frefeo con l'aceto riftagna.il'farigde det nafo, meffo 

ui paftegli. Et guarifce te lagrime de gli'ecchi poftotri pet fe, &Àgli énfiati 
gioua co mele. Bafta a' bambini porlo fu'1 corpo: «A quegli c'hanno fparfò fl 

fiele, fidà à bere nel vin bianco dopo i bagni, GIA 
Del comino Ethiopico , che ftrigne l'orina , & del capparo , & del liguffico, 
# gi ò panace, & della cunilabubula.. Cap. XM.. ...L° 5 
I L comino Ethiopicos'impiaftra nella pofcà co mele. Alcuni tengono, chè 
‘| PAfricano habbia gran virnà di riffagnareil'fuffo dell'oririà. Il domeftico 
g’adopera arroftito a’diferti del fegato, & trito nell’aceto . Erèiancora contra it 
capogirlo. A quegli,che fono gravemente tratiagliati-dall’orina,fi dà pefto con 
vin dolce. Eta'difetti delle matrici nel vinos&cin oltre pofte lefoglie in vellidi 

lara a’ gonfiamenti de’ tefticoli arroftito,& trito con melejolio rofato,ò cesai 
Il'faluatico ha molto maggior virtù à tutte le:medefime cofe i: Oltra di ciò fi 
dì con olio contra it morto delle ferpi,de gli (copionis& dellefcolopendre Et 

tol vino fetma il vomito; ei faftidi dello ftomaco ; dato quanto fe ne ì 

gliare con tre dita: Bcefi ancora pet li dolori colici, e impiaftrafi;ò fattone.co» 

si ve me petinelli, fi ftrigne con fafcie. Benuto nel vinò apre le ftrangolatrioni della 
: “ mattices-pigliandone tre dramme intre bicchieri di vino. Inftillafi negli oreaè 
‘ ‘ chiàcoloroyàcui-rinluonane, con fevodi vitello, dcon mele, Impiaftrafià i 
foggellati con mele; vua paffa, e aceto, Alle lentigini nere, con l'aceto. Somi 

= glia molto al combino quello; che i Greci chiamano ammi: E alcunitengono; 

i, cheeifaitcomino Erhidpico, Hippocrate lo chiama'regio, perche lo giudi» 

4 Diceqad CÒdi rmaggior viftà in Egitto, « Altri del turrò lo ffimaho d'altra hatura, per» 
fto snedeGi ch'egli è più fortile , & più bianto:. Et fimile à quefto‘è l'vfo, Perche in Alefa 
mo Diofe 41 fandria fi mette nel pane, e adoperafi ne condimenti. Scaccia glienfiari, ci 

63. ci- ; »' + o ira 2? 

tato di fopra. TOTMINI. Provoca l’orina,& le purgagioni delle donne. Mitiga i fuggellati,& 
: lelagrimede gliocchi, Beutitone due dramine nel vino con feme di-lino, mex 
| dica ilmetfo deglifcorpioni ; & particolarmente quello delle cerafte, cone» 

‘, guale portione di mirtha . Fa fimilmente venire pallidi coloro chelo beono < 
Fattone profumocoti vua'paffa, è con ragià purga lé matrici. Dicono , ché 
quelle donne, lequali vfando il coito fo fivtano, facilmente ingrauidano. Dei 

: capperi habbiamo ragionato à baftanza fra gli fterpi foreftieri, Non è da vfas 

re l’oltramarino j & l'Italiano è mancò -pericolofo . : Dicono‘, che chi gli v(a 

,__. Cgnidì non fente il parletico, ne delore di milza. La fua radice leva.le vtiligi» 
». «a ntbianchescioè motfea; fe pefta vi:G firopiccia fu alSole < Lia-corteccia della 

hb..+ 3 radice 
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radicea pefo dî due dragme bevuta nel uîno,giona a quegli,c'hanno il male 
della milza,leuato l’ufo de’bagnî.Et dicono,che in trentacinque giorni per 
l’orina & per il corpo fi getta tutta ja milza.Beefi perJa doglia de' fombi,&c 
per il parletico.I1 feme fuo pefto,e corto nell’aceto,mitiga il dolore de’ deci, 
cueromafticando la radice. Mettefine gli orecchi,quado dolgonoscotto nel 
l’olio.Le fue foglie,& la radice frefca col mele;guarifce quelle piaghe, che 
fi chiamano fagedene.Mida ancora uia le gauine,& cotta nell'acqua le po- 
ftemeinternoa gli orecchi, e i vermini.Medica parimente î mali del fegato. 
Daffi con l’aceto,& co°l mele cOtra tetignuole,euermini.Cotta nell’acero 
fanale vefciche dellabocca,accordanfi gli autrori,ch'eIle fieno inutifi allo 
ftomaco.Il liguftico;è chiamato da alcuni panace utile allo ftomaco; e alle 
conuulfioni, caHauentofità. Alcumiancora,come habbiamo dettosl'hane 
“no chiamata cunila bubula,ma è falfo. 
Dellacunila bubula galnacea, owero origano Weracleotico della cunilagine 
miolle,della cunilla domeftica «7 faluairca. Cap. XVI. 
ELLA cunilaoltra la domeftica fono più forti in medicina. Quella,che 
D fi chiama bubula , ha feme di puleggio, è utileaMeferitemafticata, & 
poltaui fu,& fciolra il quarto giorno. Beefi ancora im uino contra Teferpi a , 
-& petto fi mette fu la piaga, & le ferite da quelle fatre {i Mropicciano . Le 
ceftuggini quando banno a combattere con le ferpi, fi preparano.con quefta 
berba, & alcuni in quefto lo chiamano panace: Mitigagli enfiati, cimali. 
del membro virile. Secca ,-& lefoglie pefte coluino.è ottima inogni vio. hei 
Ecci un’altra cunila,chiamatada”noftri gallinacea,da’Grcci 4 oriranohe Rc cel 
raclcotico.Quefta coi fale pefta giona à gliocchi, fcaccia la toffe, ci difetti nel fuo di. 
del fegato,& Ja doglia del fianco con farinasolio, & aceto temperata da'be- sesta fatto 
re.Etfopratuteoguarifceimorfì defleferpi. Laterza forte è chiamata da’ rc 9 
Greci mafchias& da’noftri.cunilagine,di brutto odore,diradicelegnofa, & del lib. 3. 
di foglie afpre. Etdicono, cheintutti igeneri fuoi ‘ha grandiffima forza, di Dietceri 
& ancora, chegiitatoneun mazzo perterra , rugte le piattole della cala fi nio trattan 
raunano à efla . Etpariicolarmente con la pofca vale contra gli fcorpioni, do in que. 
E: l’huomo vato con trefoglie bagnate nell'olio , fa fuggire leferpi . Per ii dellorigio 
contrario quella, che fi chiama molle,ha le foglie più pifofe,c i rami appun no heracleo 
tati, pefta ba odore dimele,. percioche le dita s'appicano infiemea toccar- tico ha erra 
da . L'altra che fichiama Jibanotide , ha odore d'incenfo . L'una &''altra {9% melce 
con vinoyò aceto, vale contra le ferpi. Pefte, & fparfe con l’acqua, amaz- gorigano 
zanole pulci.La domeftica ancora haie fue vini. H fugo fuo conolio ro- fonle fpe- 
fato gioua a gli orecchi. Beefi confe percoffe. Faffidi quetta la montana, gono, “iù 
fimilc al fermollino, poffente contrale lerpi. Muoue l’orina., purga le egli quiwé 
donne del parto. Aiuta mirabilmente la digeftione, & fa venire apperi- P!%0D4 
to di mangiare. L'una & l’altra fi dà nel bere a digiuno a chi non {malti- 
fce.Eur'ile ancora a que gli,che banno i membri vfciti del ‘inogo loro. Con 
farina d'orzo & pofca è utiliffima contra le vefpe,& fimili punture. Dell’al 
tie fortidella tibanotide firagionerà al fuo luogo. 
Del piperite ey origano,c9 omti prafio,c9 tragorizano, cr heraclro , 7 lepi- 
dio del gith,onero melanthio,tr ansfo. Cap. XVII. 
LpipERITE,IIquale chiamammo ancora filiquaftro fi bee cotta il mal ca- 
duco.Caftore lo moftraua altriméti, dicendo, ch'egli ha ilgabo roffo, & li 
go, con nodi fpeffî,& foglia d’alloroycon femebiàco & fottile,cò guftò di pe 
m 
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& VediTeo Posviile alle gégiue;a'denti,alla foauità della bocca,& a'rutti. « L'origano,èl 
trafto nel li qual nel faporc è fimile alla cunila,la più fpecie in medicinay& chiamafi oni 
hinc della tiouero prafio,& è poco differente dall’hiffopo.Quefto è viile allo ftomaco, 
piante a c, € alla crudità cò l’acqua tiepida,& corra i ragni,& gli fcorpioni col vin bian 
ne Dina co. I membri fconci,o amaccati in aceto, olio, & lana.Il tragorigano è fimi= 
c.39. col di 1© al fermolino faluatico.Muoue l’orina:leua gli enfiati,è potentiffimo a ber 
fcorfo del lo coritrailuifco,e al morfo della uipera,e allo ftomaco,che fa rutti acetofi 
Matr-ilqua e a gl’interiori.Dalfî alla toffe,e a quegli,c’hanno il male del fiico,e a quegli, 
le teltifica , “, 5 . hi 6 % Poagaiar* + 9g 
che in que € hano mafe al polmone.L'heraciloancoraditre ragioni.Il più nero ha te fo 
to leoga glic più larghe, & è (pg va fecodo ha foglie minori, & morbide,& non 
errato « — @differente dal fanfuco,ilquale alcuni vogliono più tofto chiamar prafio.La 

terza fpecie è in mezo di quefte due,ma è meno peffente. It Candiotto è otti 
mo,perch’egli ha migliore odore. Dopo quefto è lo Smirneo, e dipoi inHera 
clea,ilquale chiamano othinaio, & è più utile a bere, Comunemete è buon p 

cacciar le ferpi & per darlo cotto a migiare a’ percoffi coradice di panace. 

Muoue l’orina a chi lo bee.Cotto infino alla fefta parte c6 fichi,& co hiffopo 

‘a mifura d’un bicchiere, medica i ritruopichi. Il fugo fuo colatte di donna fi 

mete ne gli orecchi. Guarifce fcabbia , rogna, & pizzicore nella partita de” 

bagni, & anco le doglie del capo. Medica gli enfiati della gola & della ugola. 
Cortto,& bevuto cò cenere in uino, fpegne it ueleno dell'oppio, & del gelo. 

Beuuto a mifura d'un bicchiere mollifica il corpo.Faffene empiaftro a (uggel 

Jati.E al dolore de'dé i, & cò mele & cò nitrogli fa biàchi.Riftagna il (angue 

del nafo. Ebuono ca farina d’orzo alle polteme de gli orecchi. All’afprezza 
dellearterie fi pefta cò galla &mele.Allam'lza giouano le fue foglie col me 

Je &c.col fale.Corto cò l’aceto,& col lale,& prefo a poco a pucoaffortiglia la 

fiéma groffa & nera. Trita cò l'olio fi mette ne'buchi del nafoa coloro c’han 

no fparfo il fiele. Gli ftichi s'ungono cò efflo,ma però i modo,che’l corpo né 
fitocchi.Sana le cocciole,obollolineroffe,che uégohoful doffo,mefcotata 

con pece.Trito col ficoapreiciccioni,& con olioyaeeto, & farina d'orzo fa 

nale fcrofe. Impiaftrato col fico guarifce i dolori del fianco. Er peftafana if 

fluo delfangue nelle patti genitali, impiaftraro con aceto , & lè reliquie 

delle purgagioni del patto. Il lepidio s'intende fra le cofe, che riardono . Et 
coficm.-nda la pelle nella faccia rompendo, che nondimeno con la cera 82 
conl’olio rofato facilmente fi fani. Ercofi fempre , & facilmente lena uia 

Ja lebbra, & la rogna, & le rotture delle margini. Dicono, che leua il dolo- 

* b Igichè rede'denti legitoalbraccio da quella parte,dallaquale duole.H 5 githalcua 
paper Pra niGrecilo chiamano melanthio,altri melafperimo.Orttimo,& di grandiffî= 
mato Ni. mo odore,& nerillimo. Medica le piaghe delle ferpi,& de gli (corpioni. Ia 
pls » &è truouo , ch'egli s'impialtra col mele , & con l'aceto , & ardendolo fa fuggi- 
dico da rele ferpi. B:efene vnadragma corra i ragni. Pefto e odorato.in un lenzuo- 
ca.87.del 3. lo, riftagna lediltillationidel nafo . Etimpiaftrato con l'aceto , e infufo nel 
li-&ettami nafo,leuail dolore del capo. Conlo.irino guarifce le lagrime de gli occhi.& 
Match nei gli enfiati. Et cotto nell’aceto il dolore de' denti. Pefto 0 malticato.guazi- 
fuo difcor- {cc lecrepature della bocca. Etcon l'aceto, la lebbra & le lentigini, Et 
nah beuuto col vino la difficultà del refpirare. Et impiaftrato. guarifce le du- 
rezze, gli enfiati vecchi, &lepuzze. Prefoneognigiornoacerefce il lar 

te delle donne.Raccogliefi il {ugo fuo,come quello dell’hiofciamo.Er fimil 

mente in troppa abbondanza è veleno , di chi mi marauiglio molto ; percio- 
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che il feme fuo fi mette percofa dilicatiffima nel pane « Purga gliocchi an- 
cora, prouoca l’orina, & Ie purgagioni delle donne. Etdi più truouo, che 
legatone inuna pezzolina , folotrepta granella, caua le feconde. Dicono 
ancora;che pefto nell’orina guarifce i chiodi,ouero ciccioni de'piedi.Il fugo 
. profume amazza le zanzare, & le mofche.Et gli 4 anici fi beono col uino c6 picchi 

tragli (corpioni. Pithagora gli loda molto o crudi, o cotti. Etuerdi, & fec- 3 a c.60. da- 
chi defiderati in tutte le cofe, che fi condifcono, & ches’intingono . Mcet- cui eri 
tonfi'fotto la crofta del pane. Aggiungonfiancora a' facchi da colare il vi- {i cole del 
no. Fannoi vini migliori con le noci amare. Etdi più fanno ancomiglio- l'Anifo, & 
tel'alitodellabocca, & Icuano il puzzore , mafticati fa mattina con Smit- Rag tg 
neo & nn se di melèe, dipoi bagnati col uino.. Fanno parere il uolto più ” 
giouane. Et fes'appiccano fopra il piumacio , inmodo che quegli , chedor- 
mono,gli fiurino,leuano i fogni. Fanno uenire appetito di mangiare , poiche 
le delitie fecero quefto ancora tra gli artefici, efflendofi lafciàto di cerca» 
re l'appetito con la fatica, & con l’efercitio. Et per quefta cagione al- 
cuni chiamarono quefto aniceto.Eccellentiffimo è il Candiotto, poi l'Egit= 
zio. SS ferue ne’ condimenti in luogo del liguftico. Fattone profumo 
al nafolenai dolori del capo. Iolla pone la fua radice pefta fu le lagri= 
medegliocchi.Eteffo con gruogo, &uino, & pefto di per fe con polenta, 
dà grande abondantia d'humpre, & caua, fe alcuna cofa foffe caduta ne 
gliocchi. Erbagnato con l’acqua confuma le putrefattioni del nafo co- 
me fpecie di cancheri. Stato nell’aceto, & gargarizaro con mele & hiffo- ’ 
po, leua gli trangulioni. Mettefi ne gli orecchi con l'olio rofato. Arro- 
ftito purga la flemma del petto, c meglio pigliandolo co’! mele. Pefta nel me 
le cinquanta noci anîare purgate con vnbicchiere.d’anici eontra la roffe,Fa- 
ciliffimamente tre dragme d’anici, & due di papaueri fi mefcolano col 
mele quanto è vna faua , & pigliafi intre giorni . Et fopra tutto è vtile a’ rut- 
ti,& pciò medica le enfiagioni dello ftomaco,i tormini delle budelle, e i ct- 
liaci.Cotto,& beuuto leva îl finghiozzo. Co le foglie cotte fa fmaltire le in- 
digeftioni. Il fugo fuo cotto con l’appio & fiutato 1eua Io ftarnuto. Beuuto fa 
donnire; fa gittare la pietra ; ritiene il vomito , & l'enfiagioni de gli inte- 
riori . E vtiliffimo ancora a’ difetti del petto,e a quegli nerui, da”qualiil cor- 
poè fuccinto. Il fugodeglianici cotti nell'olio gioua a inftlillarlo alla do- 
glia del capo. NO ci cofa più vtileal corpo, € a l’interiori , e perciò fidanno 

arroftiti al male de’ pondi,e a quel male del corpo, che non può mandar fuo 
 riilcibo fmaltito . Alcuni u’aggitigonotre pillole d’oppio per giorno,grandi 
quanto un lupino ftemperatein vn bicchier di vino. Dieuche vsò il fugo al- 
le doglie de'lombi;eil-femediede a’ ritruopichi,e a quegli, c'hanno lo ftoma 
co debole;trito con la menta nel vino, & la radice alle reni. Dalioneherba 
rio ne fece empiaftro cò appio alledonne,che partori[cono;c a’dolori delle 
matrici,& diedelo bere con lo ghetto alle donne,di parto. Impiaftrano d’ef- 
fo ancora,effendo frefco con la polenta,i frenetichi. Et cofi i fanciugli,c'hab 
biano il male caduco, oratrappino . Pithagora afferma, che quegli; che lo 
tengono inmano,non fono affaliti dal malecaduco. Er per quefto è da femi» 
marne affai in cafa. Etche piu ageuolmente partorifcono quelle, che Io fitt- 
tano. Et fubito dopo il parto fi debbe darea bere, fparfaui fopra la polenta. 
Sofimene l’usò con l’aceto contra wmtre le durezze,& contra le ftanchezze, 
socendolo nell’olio,aggiuntoui il nitro. E il fugo fuo pr o aiuta po co- 
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loro , che caminàno. Heraclide lo diede contra le ventofitàdellò fonia- 
co , quanto fi piglia con tre dita , con due oboli di caftoreo ftato nel vin me- 
«Jato. Et fimilmente alle enfiagioni del corpo,& de gl’interiori . Eta quegli, 
c'hanno l’afima,quel ranto, che fi piglia con tre dita del feme, & altrewuanto 
di hiofciamo con latte afinino. Molti configliano » che fene dia a bere fia 
Ja cena a quegli; c'hanno a vomitare, & dieci foglie d’alloro trite nell’ac- 
qua. Sc fi maftica ,«& frcgafi caldo,leua le foftocatieni della matrice 30 
“ fe fi bee col caftorco nell'aceto ,& mele le mitiga. Lewai capogirli ; che 
vengono dopo il parte , pigliandone quanto fe ne toglie con tre dita con 
feme di cocomero, & di lino, con egual mifura, con tre bicchieti di vin 
bianco, Tlepolemovsàilfemedegliacini, & del finocchio alle quarta- 
ne, quanto fe nepuò pigliare contre ditain aceto con vnbicchieri di me- 
le. Impiaftrato cpn noci amare mitigale gorte. Sonoalcuni, che cre- 
dono, che la matura fua-fia contra il veleno dell’afpido . Muoue l’otina; 
_fpegne la fete ; peta Ja Inffuria, Prefo col vino fa leggiermente fudare, 
difende le vefli dalle tignuole . H frefco è fempre più poffente, quanto egliè 

‘ più uere. Nondimeno cè inutile allo fomaco,fuor che al ventofo. 
Dell’anetho € fagapeno,c7' del papasero bianco <7° nero,co' come s'ha da ricer 
re il fugo dell'herbe,c7 del apro. Cap, XVIII. x 

2 Dellane Y ANE1HO 4 anch’eglimuoue il rutto ,8; mitiga itormini. Ferma it cor- 
to leggi il K_po,le (ueradici fanno impiaftio alle lagsime de gli occhi c6 acqua, o con 
gi ro li- vino. Fiutàdo il feme fuo calde ritiene i finghiozzi. Prefo c6 l’acqua,fa fmal 


&il pron tire. La (ua cenere leva l’vgola nella gola; ingroffa la vifta, e indebolifce la 


7 del Mar. genitura. 11 fagapeno noftrale è differente affatto dall’ol:ramarino. Percioche 
pena ef Glio,ch'è fimile alla lagrima dell'ammoniaco;fi chiafha fagapeno.Giona 4i 
volgarmen» dolori del fitco;& del petto,a gli (conuolti,alla roffe mecebia, cagli enficati 
si eg dell'interiora. Guarifceicapogirli, itremiti,gli fpafimi, che psiwrare incr= 
cap.go.del. Wi,tirano la tefta indietro verfo le (palle,lemilze,e i I6bî. Dafîa fiutar anco 
Diitetto lib, ra co l'aceto nella fuffocavione della matsice. A gli altri mali fidàa bere, & 
da cor fi tropiccia c6 ol'o.Gioua ancora-cétra le malie. Noi babbiamo raccorato le 
fimo Marr, fpecie de’ papaueri,che fifeminano, & habbiamo pmeffo akre cole fi qgli, 
che nafcore da fe fteffi.Ma.ilcalice de'domeftichi fipelta,& beefi p dormi- 
_re.Il'feme medica vnafpeciedi lebra,che fichiama clofantia.Del papauezo 
figenerafapore,intaccado la boccia, quado ingrofa;come Diagora; ma lola 
vuole,che ciò fi faccia in tépo fereno, cioè quado la ruggiada è rafeiutta , vo- 

gliono ,.che firagli forte] capo eil calice. Ne inakra fpecie fitoglia il capo» 

Quetto lugo, & d'ogni altra herba fi riceue nella lana 0 s'è poco, nell'ugna 
.deld:togrofio:come nella lattuga;e il giorno feguée dllo,ch'è rifreco:1i ugo 

del papauero in abédatia fi rappiglia,& in pafiegli frfecca all'ombra;& chia- 

mafi oppio ilquale né folaméte fa dormire; ma. ancora :pigliàdone troppofa 
morire.Cofi fappiamo,che morì il padre dt Licinio Cecina,ftato fore in Hi 

| fpagna effendo pla fua maladifpofitione venuta in odio la vita; er molti al- 

tri. Per taqual cag:on è ftata gràdifferétia. Diagora, et Erafilraro lo vietao 

no affaro,come cofa mortifera;e di più, pche noce alla uifta.Scriue Andrea, 

che né accieca fubito,pche egli è falfificato î Aleffandria.Ma dipoi l’ufo d'ci 

. fo né è Rato biafimato per vn nobile medicaméto, ilquale fi chiama acidion. 

. Vfafiancor p far dormir il feme fuo pefto cò latre in paftegli. Etancoalia-do 

- glia del capo cò clio rofato, Cogfto fi ftilla ne gliorecchi, qn dolgone. D6S 

i - fule 
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u le pra c6 latte di donna, Cofiancorav(ane le fie-foglie al'‘fuoco (agro. 
=t-c6 l’aceto alle ferite: To biafimerci chi nemettelfe nellemedicineda oc- 
thi,8& molto più quelle,che fon medicine da febbri,& da fmakire,& alflufa cieg ona 
fo del corpo per debolezza di ftomaco,nédimeno il papauero nero fi dà col Wdiliceare 
vino a’celiaci-Quegli,che fi feminano,tutti fanno î capi più tondi . I faluati- mente inte 
chi lo fano lungo,& piccolo,e ad ogni cofa hîno più forza.Cupcefi,& beefi gna Diolco 
contra le uigilie,& co quella acqua fi bagnala bocca. Sono ottimi in luoghi 6,.delli.4. 
fecchi,& doue pioue di rado.Quando effi capi,& foglie fi cuocono,chiama- fi fa del 13t 
no ilfugomeconio,molto più debole che l’oppio. 4 I primo efperimétodel "5che dil i; 
l’oppio è nell’odore,perche il fincero non fi può patire, dipoi nelle lucerne), dei papaue 
accioche la fiamma riluca pura,o finalmente fpento getti odore, lequali co- rie infrigi. 
fe n6 auuégono nel falfificaro.Etin oltre più difficilméte s'accende, & (pet. Di nle * Fed 
£o fi fpegne.Faffi ancora l’efperiménto dello [chietto nell'acqua ,-perche il ca, et fono 
vero galleggia fopra l'acqua a guifa di nugola,il falfificato fi raccoglie in bol pa dili 
le.Ma è gramarauiglia,ch'ei fi conofca al foledi ftate.Percioche lo (chietto È minati, 
fuda,& fi diugge, fi che fi fa fimile aHfugo frefco. Meneficle dice, che fi cò fue facoltà 
ferua beniffimo agg ‘iigédouî feme d'hofciamo,altri Io eSferuano nella fava, dal celebra. 
Dell'erraticogo ceratiti,co” del glavcio ouer paralio,et dell'heraclio oser afro, shfoll. sai 
del diacodro, 7 del tethimalo. Cap. XIX. fuo di fcor- 
RA 1domeftichi e i (aluatichi c'è una fpecie di mezo, & perche nafce- priggsi 
SE rebbe ne’ cipi,ma da fe fteifo,lo chiamaMmo rbea & erratico. Cerri fu dell'oppio 
biro che l’hannd colto,lo n:igiano cpn rutto”] calice. Cinque capi cotti beuu SAEOTA n it 
ti intre hemine di uino, muovono il corpo,& fino dormire. Eccene una (pe pel ti 3 del. 
ciedi faluatichi,ilquale fichiama ceratiti nero alto vn braccio, con la radi. le compolî 
cegroffa,& corteciofa,col calicetroripiegato,come cornicina.Quefto ha le HP Ce 
foglie minori,& più fottile,che gli altri faluatichi, il feme è minuto, e utile ti , ilcheè 
aimenfirui, & purga ilcorpo alla mifura d'un bicchiere nel vin melato. conforme a 
Le fue foglietrite con olio guarifcono le nafcenzedeigiurhenti. La radi- fiuc Più 
cecotta alla mifura d'uno acetabolo, cioè di dicfbtto dragme in due fefta. nio in amé 
xijd'acqua, fin cheuenga alla metà fi dà a i difeti de i lombi & del fegato. due quelti 
Le foglie col mele guarifcono i carboncelli. Alcuni chiamano quefta (pe- 
<ie glaucio, altri parato . Percioche nafce doue il mare percuote, din luo d Theo nel 
go nitrofo. Vn'altra forte di faluarichi fi chiama heraclio,& da alcuni afro, deli hit dei 
Je cui foglie a nederle di lontano paion paffere, & la fua radice è nella {u- de piùte po- 
perficie della terra, & ha il feme fpumofo. Da quefto i lini la ftate pigliano pria 
fplendore.I] feme fuo fi p: fta nel mortaio,& daffi abere a mifura di diciotto to, & Diof- 
dragme col win bianco al male caduco,perche fauomitare,& è utilifimo al coride nel 
medicamento ilquale chiamano diacodio ,& arteriace . Falli di quelto pa- pagg ico 
pauero & degli altri faluatichi con cento nenti capi tenuti due giorni in gna fette, 
macero in tre feftarij d'acqua piouava , dipoi fecchi, & corti a fuoco lento Hg Bra 
colmele,in finche tornino per mera. Hannoui aggiunto poi fei dragme dell eccalie 
. digruogo, d’hipociftide, d'inceno, & d’acacia, eun Îftario di uin cotto di tifimoMat 
Candia . Di quefta dimoftratione è quella femplice e antica falubrità di pa - thioli. Ma 
pavero & mele. Laterzafpecie é  tithimalo,che fi chiama mecone,& da di Gaia 
alcuni paralio , c'ha foglie pulite & bianche. ;.c il capo grande quanto vna parla copio 
faua.Ricoglifi,quido l‘vua fiorifce.Seccafi al rezo.11 feme fuo beuuto a mi- fi mite nel 
fura dimezo bicchiere in uin melato purga il corpo. Etil capo verde, o fec- et tutto il 
_e0diqual fiuoglia papauero leua le lagrime da gli occhi. L'oppio cò uin pu. detto libro» 
G.Phmo, o Mm 3; ro 
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ro fe fi dà fubito, medica il morfo de gli feorpioni. Alèuni attri' niiféoniò que 
fto (olo al nero,fe il capo,ole foglie fi peltano, i 


a Dellapor 4 Della porcellana oner poplso,del corsandolo, dr dell'artiplice. Cap. XA. 
dina ce po Ccranco laporcellanaJaquale fi chiama peplio, nonmolto più poffen- 
del lib.a.di dutesche quella, che fi femina; della quale ficontano notabili vità. Perche 
Diote. &it ella ritringei veleni delle faetre,& delle ferpi hemorroide, & de preftri; & 
ste mangiata, & pofta fu le piaghe gli caua fuoti. Et benuta ancora co'] fugo def 
hiofciamo premuto con vin cotto.Quando éffa non fitruova,il'fetme fio gio— 
ua.c0.fimile effetto. Refifte a’diferti dell’acqué,al dolore del corpo,e alle cre 
paturc,pelta nel uino, & poftaui fopra: Gua rifce ancora all'altre piaghe ma- 

flicata cotmele.Etcofi fi mette fu’ ceruello de’fariciugli,talbeNico;che ca 

dé. Erper le lagrime de gliocchi dituzti fi mette fu la tronte,.& {1 rempiè 

+ con polenta.Ma fopra gli occhi fi mette con latte,& con mele. La medefima, 

fe caggiono.gioua con fe foglie pefte,cò le correccie della faua. Alfè bolle,ò 

vefciche cò polenta,& fale,e acero, Maficata cruda mitiga Ie crepamità del 

Ia bocca, & gli enfiaci delle gengie,c il dolore dé’ derivi.Ilfugo della corta le 

ua il dolore delle gangole. Certi n'aggiunfero un poco di murrta Percioche 

mafticata ferma anco i denti , che fi dimenano. Mitiga le indigeftioni; ferma 

Tauoce; & Feua la fere. Con galla,.& (ètmedi lino. per equal mitura ripara a* 

dolori del collo.Con mele,a con creta cimolia,laquale ufand i tintori; leua i 

difetti delle poppe..E utile ancora a*fofpirofi , bevuto ilféme fuo con mele. 

Prefa negli acetari} conforta la ftomaco. Ponficon la polenta alle febri ar- 

denti. Etalttimenti mafticata rinfrefca gl’interiori. Ferma iluomito. Al ma- 

* te de'pondi;e alle pofteme fi mangia con l’aceto;o fibet co'lLcomino. Cona 

sala gioua al male de”pondi. A quegli c'hanno il mal caduco giona amangiarla,. 

obetla. E alle purgagioni delle donne nella fapa;. alta milura d'uno acetabu— 

lo.Gioua alle gotte caldeimpiaftrara, col (ale, ce alfuocofacro... Il fugo fuo 

beuuto gioua alle reni,e alla vefcica.Scaccia i uermini delcorpo.Ponfi ao» 

lori delle ferite,con.polenta bagnata nell’olîo. Mollifica la durezza de'ner- 

ui.Merrodoro vuole,che fi dia alle purgagioni dopo iliparto. Raffrena la luf- 

furia, ci fogni‘amorofi. Il padre d'une ftato pretore, de’ primi buomini dî 

Spagna, peruna infopportabile malattia dell’ugola , porta la fua radice at- 

*—— taccataconvnfiloalcollo ,eccerto che ne tagni; & cofiè liberato da'ogni 

A Eieafni incommodo. Erdî più bo rrouato apprefforautori, che’T capo, ch'è impiaftra- 

coriandolo t©CON cffa,.non fente pertutto l’anno cattarro, nondimeno fi penfa,chein= 

& delle fue groflila uifta.Il è coriandolo nom fi troua frale cofe faluatiche .. Tutrauia: 

poet ni quello d'Egitto è il piu ftimato:. Vale contra una forte di ferpi, che fi.chiiama. 

fuo difcor. anfefibena, teuuto,.& poltoui fopra. Sana ancora l’altre ferite.Guarifce an- 

gt] il cora le epinittide, lequali fono alcune macchie roffe rilevate, che vengono» 

3 di Diofe, Pirla notte ,che'] giorno.con'ardore & prurito ,,& le ucfiche ,& cofì tutti 

adducendo gli enfiati,e ogni male,che fa raccolta, con mele,o vua palla .. E i pani petto» 

= opinione con l'aceto. Vogl'onoalcumi,che fi magi tre granelladel.fuo feme nelle ter 

tuta diri Zane,innanzi la remiffione o più impiaftrarne alla fronte. Sono alcuni; che 

tamente cs. innanzi il nafcere del Sole ftimano, che fiacofa poffente , metterne fotto i 

di Pip guanciali . ILuerde hagran forza a rinfrefcare gli ardori. Et le rotture, che: 

contra Ga. uanno impigliando, fana col mele, o'cò nua paffa,citefticolî, ci membriim 

leno. cotti,i carboncelli,gli orecelii,le Iagrime de gliocchi,col laue di dona. 1 iui 

nre fidcl 
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fi det corpo,8 de gl'inteftini guari(ce il feme beuuto con l’acqua.Beefi con- 
tra la colera con la muta . Scaccia i vermini del corpo il feme beuuto col 
figo di melagrana & con l’olio.Senocrate dice una cofa marauigliofa,s'ella 
è uera.Cioè,che il méftruo fi ritiene ungiorno;cioè fele donne nebeono un 
granello, & due giorni’, fedue, & tanti giorni quanti grani n'hanno piglia- 
to. Marco Varronetiene, che il coriandolo pefto cgqul’aceto, conferui la 
ftate la carne incorrotta L’atriplice 4 c’è faluatico & dimeftico, biafimato 4 L'atripli 
cla Pithagora,come fe faceflè altruì diuentar ritruopico, & traboccare il piena 
fiele, & pallido perifmaltirfi molto difficilmente; biafimollo ancora di- 2.di Diofe, 
cendo,che ne gli horti non gli nafce appreffo cofa alcuna fe-n6 languida. Ag I, ra 
giunfero Dionifio,& Diocle,ch’egli fa nafcere.affaiffime infermità. Et che (corto , & 
non fi dee cuocere,fe non fi muta fpeffo l'acqua,ch’egli è contrario allo fto- Theofr. net 
‘maco , & genera lentigini & bolle. Maranigliomi ycome Solone Smirneo Zia 
babbia detto, ch’einafca difficilmente in Italia . Hippocrate lo infonde con ria delle pio 
‘Ja bietola a° difetti della matrice Lico Napoletano lo diede a bere contra #vte. 
e canterelle. Ettenne, ch'utilment s’impiaftrafle {1 gli enfiati dellagola, 
«& fui fignoli, & ciccioni, quando incominciano, & fopratuttele durezze, 
:0 cotto, o.crudo. Erchecon mele, aceto, & nitro guarifcail fuoco facro , & 
- ‘fimilmente allegotte. Dicefi, che caua l’ugna ilpee fenza ferita. Alcuni 
«danno il femefuo colmelea coloro,c'hanno traboccato il fiele,eaggiugnen 
«doni il nitrone ftropicciano Te arterie yeimali della gola, che nonlafciane 
inghiottire;muouono il corpo col cotto,o per fe fteffo, o conlamalua,o con 
le lepti.concitano il vomito, Col faluatito tingono i capegli,& l’adoperano » Due for- 
‘ancora allecofe dettedifopra, ni di malva 
Della malua;della malope,dell'althea,dellapathose oflapatho,' € bidrolapat- rta, 
those hippola at ho,(T° bulapaiho. Cap. XXI. qmette pari» 
Er il cStrario rociioTaltara è1a 5 malua,la domeftica e la faluatica Due Preci dig 
fonole forti d'effa,che fi conofcano alle foglie. 1 Greci mettonola malo .ca. 109 del 
penelle domeftiche.L’altra perche mollifica il corpo vogliono,che fi chiami lib.2.di che 
smalachi. Fra le faluatichequella, c'ha le fogliegrandi,& leradicibianche fi rata di. 
«Chiama alcheay& dalla eccellétia dell'effetto da alcuni ariftalthea. Tngraffa ia anco "ii 
no ogvi terreno, done. elle fon feminate. Quefta vitima ha grandiffima forza Matt. Dice 
«Stra tutti i colpi di punture, & malfimaméte de glifoorpioni,delle vefpe, & Sii io 
di fimili,& del topo:ragno. Etdi più che ggli che fono vnti di quale fiuoglia nel tib.zr.a 
«d’effe,pefta co l’olio,o che l’hinoaddoffo,n0 fono mai pori. La foglia pofta fu nil e la 
-gli (corpioni.gli fa ftordire,etrimanere fenza forze. Vagliono cotra i veleni tra le picu. 
«cauano ogni ago, impiaftrandouela fu cruda col nitro, & beuuta cotta con la re.Ma nella 
fa radice;(pengono ivelenî della lepremarina.& come dicono alcuni,fe fi (91 de gli 
vomita Racconrafi ancora altre cofemarauigliofe d’effa. Et maffimamente, 19.2 c.4.par 
‘chibee ogni giorno un bicchier & mezodi qual fi voglia d’effe , mai nò fcn- ni li anco 
tirà malattia alcuna . Putrefatte nell'orina guarifcono le rotture; che cola- Soap mal 
nonelcapo.Adoperate col mele medicano le crepature della bocca.La radi chvartificio 
ce corta guarifce le forfore del capo,et ferma i détische fi dimenano.C6 la ra scpiglia ti 
diced’effe che ha un gambofolo fi tuzzia intorno al déte,che duole, infino a come rettià 
checc fa il dolore.Quefta fenza farina infieme-cò la (ciliuia purga Ie fcrofe, ca Theofr, 
Je pofteme dietro a gli orecchi,e i pani.11 (me beuuto in nin nero guarifce la pi -Sdel 
fiéma, î faftidi dello ftomaco . La radice leggata in lana nera medica i difetti hiftor. del. 
delle poppe.Cotta nel latte, & pfa a modo dibere p cinque giorni, pace le piante ; 
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latoffe. Seftio. Nigro dice che nnocono allo ftomaco. Olimpia Tebana dice, 
che la malua prefa col graffod'oca fa (cOciare. Alcuni dicono,che le done fi 
pargano cò le foglie loro pfe alla mifura d'una piena menata;in olio-& uno. 
Etno è dubbio alcuno,che le dbne,che partorilcono;efsédormeffe fotto di lo 
role fuglie;patcorifco piùrtofto; ma fubito dopo it parto fi.debbono leuaresac 
 c'ochelamuwrice mon venga fuora. Il (ugo nel wino'a milura d’vna hemina ff 
dà a berea qll: che partorifcomo.Etdi più;Fegaff il feme pefto al braccio a co- 
loro,che né riégono-lo fperma.Et fono tanto appropriate alla luffuria,che if 
femedi quella,c'ha un gambo, fparfo ful membro genitale,feconderche-dice' 
Senocrate;accrefce in'infinito l'appetito delle donne.Ettre radici legare ine 
fieme con grande utilità s'adoperano al tenafino;e fpecie di mal di pondi, & 
b gionano ancora’ diferti del federe, fevi (on fomentate. Daffi il fugo a ma+ 
E ninconici tiepido intre bicchieri di nino, & quattro a quei che impazzano: 
E a quei, c'hanno il mal cadu;oyuna hemina il fagordella:cotta.Erquefto tie- 
pido s'impiaftra almale della pietra; o allavientofità, e a’ tormini,e allo fpa- 
fimo,che per ritirare i'nerui,tira la rea all'indietro werfo le fpafle. Er al-fuo: 
co facro,e a gl'inco:ti fi pongono le foglie corte nell'olio,& crude col-pane,: 
contra gli empiti delle ferite. 11 fugo della cotta gioua-a’ nerui, e alla uefica,. 
ea’toficamenti delle budella.Mollifica le matrici-col cibo,infondédo nell’o» 
lîo. In tutte le cofe dette di'fopratha più forza la radice dell’althea ; maflima' 
mente a’torri,& fconuolti.Cotta nell'acqua ferma il'corpo. Col'uin bianco” 
le gauine, l'e pofteme dietro a gli orecchi & le poppe enfiate. Le foglie corte 
nel uino,er pofte fa i pani,gli Leva uia.Erle fecche cotte nel'latreguarifcono 
prefti mo qual fivoglia gra toffe. Hippocrate daua a bere il fugo della radi- 
ce dell'althea cotta a feriti, e quei che haucuano fete per difetto di fangue;. 
8 metreuala (u-le ferite con mele & ragia. L'adoperaua anco a' percoffi, a: 
quegli-c’hanmo le membrafuolte;agli eofiati, a' mufcoli,a' nerui,.e alle gun. 
ture:Et Ia dié a bere in ino all’afima, c al mal de’ pondî. Cofa maranigliotay. 
che mettendola fua radice nell'acqua ,laqualt itàall’aria, l'acqua frappi- 
2 Ti°lapa- glia a guifa dilatte.Er quanto più frefca, tanto è più poffente..@ Illaparho: 
erba ‘anch’ègli fa fimili effetti: E il faluatico,ilquale alcuni chiamano 64- ofalide è 
fcana è chia lim Ie a qu:llo,che fi.femina,con foglie acquofe,& di colore dibietola biam 
matoRomi.ca ,, & piccola radice. I noftri lo chiamano romice , alcuni lapatho canthe- 
Fui di due rino,potenti(fîmo con là fugna alle gauine: Ecci un'altra (pecie chiamata off: 
fue  uirtà.Japatho-. Erpiùfimile al' dimettico , & ha le foglie più'aguzze , & più rof+ 
tgp fe. Non nafcefe nonin Itroghi pantanofi.. Alcuni pongono i*bidrolapatoy. 
To5 del lib, ilquale nafte nell'acqua . Ecci anco l’hippolaparho maggiore,che'l dome fti- 
2 di Diofe. co, & pùbianco, & pitt folto. Ilfaluatico medica te puntare dello fcor- 
se aelsti pione , & chene porta, non è punto. La fua radice cotta nell'aceto #& co- 
Match. =lavoilfigogioua a‘lenti;-& fe fibee, a chiha (parfo il'fiele, H ieme.guari. 
b mvotati. (CCI difetti ineftricabili dello ftomaco: Il-feme dell’hippolapatho becndone 
dè è. da noj due dragme nel uino;guarifce ilmale de’ podi.11feme dell'ofilapatho lauato 
sitita aceio jnacqna pionana, gioua a quegli, chie fputano fangue, infieme con l’acacias. 
2) la grandezza di una lente. Ee radici cell’hippolapatho particolarmen- 
te cauano l’igna fcabrofe , iFfeme beuu*o nel'uino alla mifira di due drag- 
me. Fannofi ottimi paftegli delle foglie, & della radice, aggiunto il ni- 
A’ tro; e un pocori brodo; & ftemperanlo, quando fo 'uogliono adoperare,. 
con l'aceto. Ma il domeftico s'impiaftra alla fronte nelle lagrime de glioc+ 
| a chi. 
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chi . La tadice guarifce Je nafcenze ; che fanno marcia , 8 1a lebbra ; & la 
cotta nel uino, le ferofe s le poteme dietro a gli orecchi, e il-mabe della pie- 
tra. Et beendo il nino,gioua al male della milza, e a° deboli di ftomaco e al 
male de’ pondi. A tutre le medefime cofe è piu poffente il brodo del lapa- 
rho; & fa rutti; & prouoca l’orina , & lena }# caligine de gli occhi; € il 

.pizzicore del corpo aggiunte nelle foglie de’ bagni, o fenza oglio prima im 
piaftrato.effo.La radice mafticata ferma i déti.Cotra col uino riftagna il cor- 
po; & le foglie lomuonono. Aggiunfe Solone (perche non rimanga adietro 
sulla)il bulapatho, itquale è folamente differente nell’altezza della radice, 
&uerfo i mate de’ pondi,per efferto,beuuto net uino . i 
Di tre forti di fenape, del marrobio, del fermollino, 9 del frfimbrio, omero tim- 

. _ briosdelfeme del lino,c> del bito. Cop. XII. è | 
A 4-senare,dellaquale noi ponemotre fpecie fra l’herbe domeftiche,fe a Ha pata 
“6do Pithagora,tiene il primo luogo tra lle, la cui forza fale in alto;per iene 
che né è cofa,che più penetrine! nafo,e al ceruello!. Pefta cò l’accto s'adOpe topra nel li. 
ra a'morfi delle ferpis& de gli fcorpioni.Caccia il ueteno de’ funghi.Contra 19-2 ca.8.et 

Ja fléma fitiene in bocca, o fi gargariza cò acqua melata . Mafticafi al dolore gato 

de’ denti. Gargarizafi cò aceto, & mele all’ugota - E utibiffima a tutti i difetti nelli.a.a 6 

del ftomaco;& de’ polmoni. Prefa col cibo fa fpurgare facilmente, & dalffî a' 145- et_il 
fofpirofi.Et tiepida col fugo-dî cocomeri al mal caduco. Purga i (entiméti, & fuo diicor- 
gli ftranuei del capo; mollifica il corpo;& prouoca i mefi delle done & l’ori iron Theo- 

na. Ponfra' ritruopichi . Pefta con fico & comine alla terza parte, al mal ca- fiato nei 7 

duco. Et mefcolata c$ aceto fa profumo, che ritorna la matrice al fuo luogo: c.1.3. ers, 
gioua ancora a lethargici. Aggiugneuifi ittordilid. ‘Et quefto è feme del fefi- 

zi.Et fe ungran fonno deffe pur noia a”lethargici,fi frega alle gambe,o al ea- 

po ancora con ficonell’aceto, Le doglie uecchie del'coltolame,& de 10bi,& 

delle fpaHe,c in-qualanque parte del corpo s’babbiano a cauar iuitij del pro 

fondo cò uistà cauftica,leua facendo uefciche. E inuna gra durezza s'adope 

ra fenza fico,& fe firemelle maggior riardimento per doppi pani. Vfafi con- 

era la petatina,c@la rubrica, & corra ha rogna,lebbra,male di pidocchi, litha: 

mici & (pafimo:c6 ritiraméti de’ nerui del collo: Vngéfi ancora i coperchi de 

gli occhi ruuidi, ogli occhi caliginofi.col mele..E il:(cme fi preme in uafo di 

serra per tre modi, & rifcaldafiineffe nel Sole remperatamente . Efce anco+ 

ra del piccolo gambo (itgo di latte, iquale quando è coti indurito, Ieua il do- 

tore de’ denti. Il (eme & la radice, quando fonbagnati di mofto fi peftano,&. 

beono alta mifura d'una piena menara,a confermare le canne della gola,.lo 

ftomaco , gli occhi, il' capo; & tutti i fentimenti,e ancora le ftanchezze del- | 

}e donne con util medicina. Beuuta con l’aceto,rompe la pietra.Faffencim- È Theoffa: 

pegno a’ liuidor , ea fuggellati, con mele & graffo d'oca , cera Cipriana, 1.2. della. 
affi olio ancora det feme macerato nell'olio, & premuto ilquale s'ufa ai hittoria del: 
nerui cattrappati, alla frigidità dei lombi, & delle cofcie.. Dicono ,.che 1t Piste po 

Fadarcaha la medefima natura »& effetti, che Ja fenape. Quefta nafce di Marrob. 

era le felue. & molticommendano:il marrobiotra le prime berbe,.ilquale bio, delqua. 

è Greci chiamano pafio, & altri linoftrofo, alcuni filopedra, © filochiare x ta 

ch'è affai più noto di quello che fi: può dimottrare.Ilfeme & le foglie fue pe pel ca. 113, 

fc giouano contra le ferpi, calle doglie del.petro ,.& del coftole,e alla tofle spritate si 
vecchia.Ea quegli,che gettano il fangue.Le boccie fue corte col panico nel- tuo diicor= 


Facquafono molto vtili permitigare l’afprezza dellago. Adoperafi cagraf- io 
‘ è. ’ È io 
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fo alleganine. Alcunì a digiuno dannoa bere contra fa toffe tanto feme del 
verde,quanda fi può pigliare con due dita,con un pugno di farro , e un'poco 
d'olio &di fale.Perlomedefimo effetrotoigono tre feltarij di fugo di mar- 
robbio & di finocchio, & fannolo bollire fin chefcemi il terzo, dipoi v'ag- 
SnsdoO un feftario di melt} & di nuouo fanno bollire,fin che torni due fe 
rij,& dannone un cucchiaio îl giorno con unbicchierd’acqua.Pe fto cò 
mele giona molto a difetti del memibromnirile. Con l’aceto purga il mento; 
‘quando egli è enfiato.E vrle allo (pafimode' nerui.Beuuto 06 fale, c ace to 
muoue il corpo,& cofii mefi,& le feconde delle donne. La fia farina,cioè, 
quando egli è (poluerizato-co! mele ba granviruì contra la toffe fecca. E 
cofi alle canchrene, calle palloline , che cuoprono l'occhio . Il fugo prefo 
col mele gioua alleorecchie,al nafo,a quegli, c'hanno traboccato il fiele,ca 
fcemare la colera.Et fra l'altre poche cofe hagii virtù cGtra.i neleni. L’her 
ba infe purgalo-ftomaca,& l’efcreationi del petto. Con ireo;& melemuo- 
ue l'’orina.Ma non fi dia, fe lavefcica è fcorticata,& fe lereni hanno difete 
to.Dicono che’! (uo (ugo tifchiara la vifta.Caftore metie due forti di marroh 
» bio.Il nero,e’l bianco,chepiugli piace. Egli mette il fugo inuno uouo vo- 
‘a Ciò è trar 10, & l'uomo infonde il mele.tepido-conegualeportione:e afferma, che rom 
to dal li. 6. pe,& purga, & guarifce le pofteme . L'adapera ancora pefto con fugna vec- 
PieR7 dele chia a morfi id cane. 4 Il fermollino chiamafi ferpillo, perche ferpe,ciot 
iante di fidiftende,& viimpigliado.Ma quefto interuiene nel faluatico. l.dimelti 
giicofr-Ye co non impiglia,ma crefce all'altezza d'un palmo . Più graffo è quello, che 
2 del li.3, nafce da fe,eha le foglie,e i rami più bianchi. Gioua cOtra i ferpéri,&.m 
di Diofc.& mamétequello,che fi.chiaMma.cenchre,& le fcolopendfe rerreftri etmarino 
Ar gira 8egli fcorpioni,cocendo irami,& le foglie fue nel vino, Ers'egli arde. con 
b Ma del l'odorfuo fcaccia unttele ferpi:Gionamolto contra'il veleno de gli animali 
fifimbroha marini. Cotto nell’aceto fimettealletempie, e alla fronte con olio rofato 
parlato Pli contra la doglia del capo. Daffene quattro dragme al frenetico, a' lethar- 
nel lib.19.2 gici, a tormini, alla d fficulrà dell'orina, a gli îtranguglioni, .e al vomita 
c.8, benche Becficon acqua perle doglie del fegato . Dannofi quattrooboli delle fue 
Lcd foglie con l’acetoallamilza . Dafli a chifputa fangue pefto in bicchicu 
nwaltrafpe d'aceto & di mele . Il fifimbrio 4 faluatico chiamatoda alcuni timbreo, 
tie » Vedi nò uien più alto d'unbraccio.Quello,che.nafce negli acquitrinisè fimilea 
Ji.6 dell'hi. Nafturtio . L'uno & l’altro giona:contra le punture de’ calabroni , & fim 
itoria delle fi. Quello , che nafce in fecco , ha buono odore, & mette fi nelle gbirlene 
piste e de , e ha piccole foglie. L'uno & l’altro mitiga la doglia del capo ; & 
le ca Fa a cofi lelagrime-de gliocchi.Alcuni v’aggiungono il pane ; altri lo.cuocone 
c.8.& Diol: per fe neluino-Guarifce ancora certe macchie roffe,lequali vengono più la 
nel 2.2:0P: notte,che”} giorno cò pizzicore,e i difetti della pelle nel ui(o delle d006;'0 
thioli ml quattro dì,meffoui fa-notres&:cauato il giorno. Prefo in cibo, ò beuwio,tei- 
fuo difcor- mail vomito, fingiazza,i torminiy& le diffolutioni dello ftoma.o . Nene 
c Delle vir d& darlo a mangiare alle dne:grauide,faluo fe né èmorta Ja creacura; pehé 
sl» è ’ { 
tà del feme ancora a porlo ful corpo la mada fuora; Beuuto col uino, muone d'orma. 
dilino uedi,j] faluatico fa gittare Je pietre. Infufo ful.capo co aceto.rifue lia colore,che 
pi cag4 e bifogna che veglino. e Il femedellino è invfocò altre cofe.Erda feltelo , 
ftor.& la ef eméda i difettidella pelle nel nifo delle done. Col fugo fuoaiuta la Veni 
faminatio gliocchi.C6 incéfo cacqua, ouero cò mirra & cò vino fermale lagrime e 


thioli, — gliocchi;comele fugna, è cera guarifce le pofteme dietro agli ones 


fièifo 1itrodo ili poléta Te folutioni nello ffomaco. Corto nell'acqua 8 nel 
l’olio,e impialtrato cò anicì guarifce gli ftriguglioni. Atroftilcefi per ferma 
tè il corpo.Pofi cò Faceto a coloro chino debolezza di ftomiaco., cal male 
de’ podi. Magiafi t6 vua paffa alledogliedel fegato. Del'feme fuo fi fa ouimo 
Jattouario al tifico La farina del fuo feme con nitro, fàle;d cenere, mitiga le 
durezze de'mafcoli,de'netui delle giiiture,delicollo, è i pinicoli del cerucl 
to.Et lemedefime cofe col fico tuoce,8 mattra.Et 08 la radice del cocome 
#0 faluatico tita fuota tutte quelle core chè ftannoattaccate al corpo;& cofì 
l’offè rotte. Cortà nel vino nò lafcia ampliare la piaga; & col mele falda le o 
rotture della férna. Con'pari modo di nafturtio cura le vgna afpre;ci difetti 
dé'telticoli,& le roficature della nefcica cò ragia & morchia, & le gigrene: 
66 l'ac qua.Guarifte levioglie del ftomaco col fiégreco,cuocèdone un fefta le 
tiodell’uncet l’altro in acqua melata.Il 4 blito pare pigro,eséza [apote;ò Dioit nel 
alcuna acrimonia: onde i mariti apprefflo Menadro poeta ne fanno willania Li.2.a. 6.103, 
alle done.E inutile allo ftomaco. Erauaglia inmado il corpo,che ad'alcuni Shell blico 
fa colera. Dicefi nodimeno,che beuuto cò vinogioua corra gli fcorpioni: © cun ufo nel 
afarneempiaftro a’calli de'piedi;& conolio allartrilza e alla doglia delle 1a medici. 
tepie.Hippocrate tiene;chequefto cibo rifagni Le putgagioni delle donne. pargrione 
Del mendel finocchio, dell'hippomarathrosamera mirfineo della canapg della nilce il cor 
ti » ferula,tr de cardi. Cap. XXIII. - sd Pe nani 
I: 6 ww non fi feminzinftatia fè honda medici, & ben pochi. Egliè rd le 
diduetorti. Il più nobile effi lo chiamano athamanticoy quafi che fuo: difcor. 
trovato da Athamantbe; & 0, fecondo alcunialtri, perch'egli fi traoui ot org Si 
timo in Arhamania. Nelle foglie è fimile a gli‘anici, &ta]hora ha il'gam quel apito 
bo lungo duebraccia,con molte raglici &c nere, & alcane d'eftealtiffimer. lo». 
L'altroèmancoroffigna: Bento nell'acquecon Lutadite pelta,, cotta . è Leg del 
mmuoue l’orina. Caccia mirabifinente lewentofità deltà fomato :8& cofi- i dei Mbit 
tormini,c idifeni della velcica;impiaftratoco’imele a gl’articoli della nîa Dinle. & ia 
tricesafanciullini con l’appio nella inferiore pattedel corpotmuone l’ori- ge 
ma. c Ilfinocchioè ftatonobilitato dalle ferpi,perche elflegufiidolo ringio è Ma dd & 
tanifcono,& rifchiaranola vifta co'lfugo.Però s'è intefo,chre effo:rimuoue nocchio Pl 
ancora la caligine da gl’occhi de gl'huomini. Quetto ficoglie quidoilgibo No ne ha 
gosfia Seccafial Sole, & vznefi di mefe;& pertuttone nafce. Eccellentifii £:.27.del g: 
imofi frin Hifpagna delle file lagrime:8€ del fenie frefco;falfeneancosa del lib.& nel c, 
teradicitagliate nella prima germinatione. In quefto genere c'èanco il fat 3:deli19. 
matico,iIgnafe alcuni chiamano: hippomatatho;altri mirfineo, c'ha lefoglie tato il luo» 
piùgridi,& è più forte, & più alto,groffo vn braccio; e ha la radice biaca.Na go di Diofe 
‘fce in luoghi caldi:ma faffofi. Diocte mette un’altra forte d’hippomarathto , 26, sii 
che bala foglia lunga & ftretta,e il femedicoriandolo.I? dometftico,bcen- icorfo del 
«dofiil fuo feme nel uino;medicaimorfi degli fcorpioni & delle ferpi. il fu Masthioli: 
go fiftilla ne gli orecchi,e amazzain effi vermini.Efso fimette quafifin tut | 
tiicomdimenti,et ponfi fotto le correccie del pane. H femerifttigne lofto. 
maco difsoluto,prefo ancora nella febre. Trito nell'acqua Iena il faftidio. 
dello ftomaco..È ottimo af polmorte,e al fegato. Quandofe he piglia poco ...; 
ferma itcorpo,prouoca l’orina, & cotto mitiga itormini: & beuuto riem= 
“ pie le poppe di latte. La (ua ralice prefa con l'acqua d'orzo , purga leremi g 2 
‘ pigliando il fugo;èIfeme cotto.Eranco la radice cotta nel ninogiouaa tie |... TT 
* trugpichî, c a-gliftonuolti + Le foglie fue:còt'Faceto fi mcwono fopra gli 
Cui K i (3A 
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n° Della ca enfiati ardentî.Cacciano le pietre della vefcica, Beuuto în qualiquemodo 
nape elfi fiuoglia fa abondanza di fperma. E amiciflimo alle parti genitali, & la ra- 
c.8. Pia dice corra co’l vino afare fomentationi,ò effendofi pefta a farne empiaftro 
cho citato con olio.Molti l'adoperano con cera à gli enfiati,& fuggellati. Vfano anco» 
al luogo #1 ra la radice nel fugo col mele contra il morfo del cane,& col uino contra 
rag 2 il moltipiede.L'hippomaratbro è molto più poffente à tutte le cofe : er fopra 
qui addov tutto fa gettare fa pietra , Giova alla velcica con uino leggieri,c alle purga- 
e a Dio- gioni delle donne;che n6 efcon fuori.E inciò ha più virmi il feme che lara 

Het: dice.JI modo nell’uno & l’aliro € berne quanto fi piglia con due dita. Petri 
b pei: dio,ilquale fcriffe l'ofiaca;Mittione,che fcriffe rhizotomumena , tengono, 
più di forto Che non ci fia cofamigliore contra le (erpi,che l’bippomarathro. Et Nican» 
al cap,1.del dro anch'egli gli dicde in ciò grandifima lode La 4 canape nacque prima 
ca "” nelle fclue,c6 la foglia molto nera & afpra. Dicono,che il me fuo {pegne 
fenue Plin. lo fpermadegli-buomini . Il fugo d'effa caccia i vermini degliorecchi ye 
chela cene: ogni altro animale, chewi foffe entrato : ma fa dolere il capo. Etha tanta 
Fari Wagna forza, che mella nell'acqua fi dice, che la farapigliare . Et perciò bewu- 
it fangrie . ta nell'acqua giona al corpo de’ giumenti , La radice corta nell'acqua molli 
si EA fopra fica le congiunture rattrappate, & cofi le gotte, & fimili empiti Della cru- 
ela da fi faempiaftro alle incotture; mà fpeffo fimuta prima ch’ella fecchi. 
15.2 c.28.e La è ferulaha ilfeme fimile all’anetho. iper da vn gambo fi divide 
nel i7.a.% nella cima, fitiene; che fia la femina . Mangianfii fuoi gambi cotti , 8 
a cap.19.ha fon molto lodati co'l mofto,& co'l mele, che fieno vtili allo ffomaco. Ma 
detto lecò- fe fe ne mangia molto fanno dolere il capo. La radici a pelo d'un denaio fi 
fiderarioni bee in duebicchieri di vino,contra le ferpi,;& metteuifi fù la radi@e ; & cofì 
albero. medicaancoraitormini . Maconl’'ohio & l’aceto gioua ne gran fudori 
aerie della fcbre, Il fugo della ferula mangiandone quanto è grofla una fava, 
dell'hittor ferma il corpo. Vn ramufcello di ferula uerde è vtile a tutti quefti difetti. 
delle pite A. fermareil fangue fi bconodiei granelli dif.me pefti neluino , ò con 
203 e 121? la midolla.Alcunila dannoa chi ha il male caduco il quarto, fefto, et fer- 
3.a ca.g5.& tima giorno della Luna,a mifura d'un cucchiaio . La notura delle ferule è 
il difcorfo inimiciflima alle lamprede,percioche tocche con effa fi muoiono . Caftore 
del Masth. r;ene,che’] fugo della fua radice gioni moltoa rifchiararla vifta . Del fe» 
c Del car- minarede’ e cardi babbiamo ragionato, quado trattiamo de gli berbaggi, et 
ha fg per ciò ragioneremo ancora delle lor medicine. I faluatichi fono di due for 
nel lib.19.a ti, Vna,che germoglia fubito da terra , l’altra , che favn gambo folo , & più 
£.8.& ne ha groffo. L'uno & l’altro ha poche foglic,f pinofe,ma l’uno fa fiori roffì nella 
co 'Theofr, cima,ilquale imbianca tofto,& uaffene con l’aria;i Greci Jo chiamano fco- 
nel li 6.del- limo.Quefto pefto innanzi che fiorifca , e vgnendo co’l (ugo le alopedie, 
la hiftoria le raggualia,& riempie. Dicono, che la radice d'amendue cotta uell’ac- 
fcor nel 3.a quasfa fetea chi la bee. Fortifica lo ftomaco, & dicono (fe lo vogliamo) 
cop-usatii credere che gioua ancora qualche cofa alla matrice,per fare ingrauidare di 

a . 


Gua aiicor. mafchio.Cofi fcriffe Cherea Attenicfe,& Glaucia,ilquale pare diligeritif- 


fo. : fimo circa i cardi.Il cardo mafticato fa buono halito, 
d Della . Compofitsone della d Triaca 47° del medscamento 
Triaca leg- d'Antioche. Cap. XXIIII. 


gi lesene È A INNANZI checi partiamo dall’berbe de gli horti, fia bene, che met- 
Marmi di Miiamo una compofitione d’effe nobiliffima contra l’animali veleno 
fcorfo fo-- fi (colpita inverfiin pietra nella foglia del tempio d’Efculapio, Di fermo- 


lino 
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Sinodié denari d péfs®dì oppomace , &dinàiglioaltrèttanto di ciafamopdi pra il Proe 
«tizifoglioun denhaidydi anerhosdi feme di finocehios di anicisdi ammio, &di mio del n 

appi odenari fei di ciafcuno;& di farina gi rubiglie denari dodici . Tutte que Ea m 
.Atecòfe peltejSftacCiare}& con uino daneovi poffa dire ccselliciite, fi FO” cap.40.del- 
partifcono iri pafteglia pefò d’uma moneta detta vittoriato, che fatia quanto l’ittetlo Lib. 
vn fcudo.Et ciafcuno di quefti fi dà macfcolatocon tre bicchieri divino, Di- 
cenfi,;che il gran Rè Antioco usò queffa Triaca contra tutti i veleni. 


Hof Il fine del Vigefimo Libro. 
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IL VIGESIMOPRIMO LIBRO 
DELLA HISTORIA NATVRALE 
‘ di Gaio Plinio Secondo. 


ì 
Le t 
pic d 


Della natura de’ fiori, & delle ghirlande, & della maraui- 


gliofa varietàloro. ‘Cap. Primo. 
TREE V PRECETTO di Catone, che negli horti fi do- 
a Famen- BELA) - uri ueffero feminare i coronamenti* cioè ]’herbeda 
tione delle SI i #4 farele « ghirlande, conuna ineftimabile (otti- 
hirlande, Need; er KS li di fiori : beni ‘ù facil 
a ragione |RTCY fe Neli nei gliezza di fiori : perche niuno più facilmente ne 
delle quali {Mb Bua AR sf può fauellare di quello che la nawra gli sà dipin 
dtt a > \dl{ gere; maffimamente quando ella fcherza, & fi 
lari sedie asa Meat sl af traitulla nell’allegrezza di cofi gran douitia. Per 
ea man e . 
Theofr, nel fRE*S Pazzi NAME \j cioche ella ba fatte l’altrecofe per bifogno, & 
ato ZrSa RS peralimento, & perciò ha uoluto che uinano ife 
le piante a lie COli,& glianni. Mai,fioride gli odori,genera el- 


c-6.&della 1a dì per dì,con grande,come fi può uedere,ammonitione de gl’huomini,che 

; eiir riti tecofe,lequali leggiadriflimamente fiorifcono preftiffimamente marcifcono 

feguente a ancora. Ma ne ancola pittura è (officiente a rapprefentare l’imagine de’ co- 

SIE an Jori,& la uarietà delle mifture,ò quando fcambieuolmente,& di diuerfe for 

terrano nel ti infieme s'intrecciano,ò quando alcune corone, ò ghirlande fatte di una ra 

ra dei gion fola,corrono per oltre ghirlande in tondo,ò in obliquo,ò in cerchio. 
uoi comen ! 


se a: Della ghirlanda detta ffrofiolo , 7° chi fu il prima a mefcolar snfieme è fiori” 


theneo feri & quando la prima “volta furono trouate , o chiamate le corone » 

Bacco dat &° perche. Cap. II 3 

Mar Roflo 

peo Fra Li antichi vfauano ghirlande molto fottili, & chiamanano ftrofie, on- 
lie di ire, G de s'è detta poi ftrofiola.Ma quefto uocabolo ancora penò affai a diuul- 

& adduce garfi,& folamente ne’ facrificij,& ne gli honori della guerra s'ufauano chia 


ancolaopi mareghirlande. Etquando fi faccuano di fiori , perche quegli egano ferti ; 
fchilo per cioè intrecciati,allbora le chiamarono feruie, ma ciò non è molto antico ap 

roware in preffo de’ Greci;iquali vfarono prima fare ghirlande di rami di alberi ne È 
chi primie. Ochi facri. Poi cominciaronoa uariare con mifturadi fiori, er la cittàdi Si- 
raunente fol cione cominciò accendere i colori, & gl'odori de i fiori.Et ciò nacque dallo 
fe fatte le ingegno di Paufia pittore,& di Gliceria facitrice di ghirlande,allaguale egli 


SoTORE* volle grandifiimo bene;percioche egli nell’opera,e componimento po ue 
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ghirlandecon la pittora Hi imitaua , & ella pronocandes'ingegnaua diva- 
riarc.Cofi ueniva a eflere un contrafto dell’arte,& della natura:però anco- 
ra.ci fono fue tauole dì tali pitture,8 maffimamente quella , che è chiama- 
ita Sthefen oploco,nellaquale egli ritraffe Glicera. Etciò fu dopo la centefi 
ma Olimpia. Diquefto modo effendofi cominciate le ghirlade de’fiori,poco 
dopo uennero in ufo quelle , che chiamarono Egittie, & dipoi Ie vernerec- 
cie,lequali fi faceuano di bruccioli di corna,quando la terra non fa fiori. Et. 
a poco poco venne quefto nome in Roma,chiamandofi da principio per ri 
{petto della fottigliezza loro corolle: & poi corolari, quado fi dauano fat- 
te di foglia dirame indorato ò inargentato. ‘ 


Chi fu sl primo che diede ghirlande con foglie d'oro t7' di argento’, 7° dell'hoe 
nore delle corone appre[fo gl’antichi,tx dell'honore ds Scipsone,delle pe 
lande compoSte, o ela della Regina Cleopatra. Cap. I.1. 
Rassoricco fu il primo,che ne’ fuoi giuochi diede ghirlande con foglie 
Cio & d'argento. V’agguinfero poi ilemnifci, quefte erano cintole & 
Jega'ure d’effe ghirlade,i quali era d’honore,che s'aggiugneffero loro per ri 
{petto delle Toftane,allequali non fi doueuano aggiugnere fe nò d’oro;que 
i lungo tempo furono puri.l] primo ch'egli faceffe {colpire , fu P. Claudio 
Pulero: e ornò quelle, che fi chiamano filire,di piaftre è foglie d'alcun me- 
tallo.Nondimeno fempre hebbero auttorità quelle, che s’acquiftauano ne” 
giuochi. Perche anch’effi andauano nel circo aBiedere i giuochi,& ciafcuno 
vimandaua i (uoi ferui . Eedi quì fu quella legge delle dodici tauole. Qua- 
Junque acquifta corona,eflo,ò la fua pecunia;fi giudica degno d'honore. Et 
non è dubbio alcuno,che quellarcoronasché i ferui,ò i canagli s'hano acqui 
ftata perlegge fi dee dire acquiftata per pecunîa . Et che honoreadunque ? 
permetteua la legge , che quando era morto ò egli ò il padre poteffe tenere 
detta ghirlanda & mentre ch'era in cafa, et métre ch'era portato alla fepol. 
tura. Altriméui ne anco le ghirlande da giuogo fi potevano postare per ognî 
petfona.Et di quì nacque quella gran feuerità. L.Fuluio argentario nel repo ’ 
della fecoda guerra Carthaginefe,efsédofi intefo,come eglidigiornohauea , 
guardato que ar pergola nel foro,con una pa di rofe,perordinedel 
Senato fu meffo in prigione,doue egli ftette fino al fine della guerra. P.Mu- 
natio hauendofi meffa in capo vna ghirlanda di fiori, laquale era ftata tratta 
a Marfia, i triunuiri commandarono per quefto, che foffe menato in prigio- 
ne,& effo s'appellò a'Tribuni della plebe.Et effî non cocedettero, ch’ella fi 
poreffe ufare altroue che in a gio igiouani mangiando innazi mezo 
giorno, frequentanano ancora le raunanze da’faui. Appreffo di noi non'è esé 
pio di quefta licétia altro che la figliuola dell’Imper. Auguito: & per la cui 
luffutia le lettere (ue fidolgono Marfia far coronatola notte.ll popolo Ro , 
mano attribuì l'honore de”fiori folamente à'Scipione.Egli era cognominato * 
Serapione,pche egli fomigliaua molto yn certomercatate da porci cofichia |, 
mato. Et perciò nel tribunato della plebe era egli molto grato alla plebe, 8 
degno della famiglia de gli Africani. 4 Etnò hebbe tato patrintonio,che fe 2 rie 
li poreffe pagare la fpefa del mortorio»I! popolo diîque fece Gita fpefa del- pouertà è 
cefequie,et pruttodoutique paffaua il morto,erano gettati fiori. Et già fino data a mol 
allhora leghirlande erano honore degli dei,fetde'ilari publici et priuati et di quegli 


delle fepoltyre,er dell'otnbre demorti . Ét erano in gra ripuratione ha ue nobilifimi 
se | x 


Po 


Pg e ee | n 
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capitani, i lade fatte di varie fabdi; & fiori. Trouiamo ancora,che ne’facri ficide’facer= 
quali fog--doti di Martes'ufauanoghirlàde cucite, & foléni alle cene, deco poî al 
fogne. le rofe,& crebbe tato la popasche nefluna ghirlanda Lauca ou A arr a 
e IRA Le 
ricchezre al dia.Et tenuta p.cofa delicatiffima darle di i » ( % 
 tubefiui- gi più colori,& profumate.Etgfto è il fine della Iufluria delle déne. Appref 
tal guils db foi Greci-hano fer.tto libri particolari delle ghiriàde Mpeftheo,& Cailima 
ueri_, che cho medici,dido,a conofcere glle,che nuocono al capo,piicche in gito an 
meTedo»n® cora,é qualche parte di fanîtà,et nebbere & nell’allegrezza fopra tutto,entra 
no facokà di naicofo la forza de gli odori.Etpciò M.Antonio ncll'apparato della guer 
per poterli ra Artiata,temédo la fcelerata aftutia di Cleopatra,&.r.6 r6ccado di cibo al 
Litigi cuno, fe prima non fe ne faccua far la credéza,dicefi,ch'cIla per pigliarfi gio 
lio,che sriò co della pauradi lui fi mife in fapo una ghirlida,di cui i fiori di fuora erano 
eggs auuclenati,dipoi crefcédo l’allegrezza & la fcfta, invitò Antonio a here le 
felo Rè di gifirlade.Erchi haurebbe allhora temuto di tradiméto,ò d’inganno? Efiendo 
Macedonia adunque ftritolate le ghirlide nel bicchiere, & cominciando M. Antonio a 
uero,chena WOlerbere, Cleopatra gliele tolfe dîmano,&diffti;ecco che Io ono quella, 
li fi poxero Antonio mio cato,da cui w cò tara diligétia ti guardi dal pigliar i cibi,bé s'io 
einen potefli viuer fenza te,mi machercpbe l’occafioni,e’l modo. Fece poi irare vo 
simeali. Ari. di prigione, iIquale beuuto di que uino mort fubito, 4 De fiori,oltra Je Coe 
ftide Capi- fe dette di (opra,(criffe Thef.appreflo i Greci. Er de noftrialcunihano intito 
vano de gi lato i lor libri anthologicoriffna però niuno, ch'io fappia , ha trattato de’ fio» 
hebbe da ri.Ne anto noi hora faremo ghirlade, perche ciòè coladeboic; ma contere- 


oter effer mo quelle tofe;che ci parino degni de fiori.I nottri lino ceriofciuto pochif 


spolto,co- fimi fiori ne gli borti da fare ghirlande,&cquafi folamente viole,& rofe. 
ia pet Della rofa nelle ghiriande,cr de'generi fue 07° done ella fi 
ti altri, | CHIINI, PE Ill l 

a Scrilfe A TASCE la rofa più tofto fu la (pina, che fu lo fterpe , & wiene ancora nel 
de i fiori N pruno , & quiui è di foaue odore, béche piccolo. Prima germoglia tutta 
Tcof.nel li. 


6. dell'hilt, iNChiufa in granellofa corteccia, laqual dipoi gofiado, e in merde SS 
a ca-3 ft al- fe ne viene appuntata:e a poco a poco apre roffeggiando,& diftédeti: ne 

sroue, den mezo della fua boccia abbraccia la cima gialla. Nelle ghirlgde ella s'adope 
rofa, einfie fa poco,ò quafi nulla. Macerafi con l'olio, & queto s'usò già fino al tempo 
me Diofco: de' Troiani fecondo il tefimonio d'HomerorPafsò poi ne gli ungutti, come 
Tei sid“ habbiamo detto,& è per fe medefima £ medicinale,& mettefi ne gli impia» 
ad o di- firi,& medicine de gli occhi,perTa fua mordace fottilezza , & non è Noci» 
fcorfo: ua nell’vgnerede delitie delleméfe. 1 nofifi n’hanno due forti celebrati(li» 
b Confide- nte,la Prenettina, & la Capouana. Alcuni altri v'hanfo aggiunta la Mile- 
rarono. gli fia, laquale è d'un colore molto accefo;e non paffa dodici foglie. Dopò que» 
cene putti fta è la Tarchimia,ch'è manco raffa. Dipoi l’Alabandica,alla: più vile #e cui 
cinatinetle foglie biancheggiano. Viliffima è la (pincola,che ha molciffime,ma m nutili 
rofe, delle me foglie.Sono differenti per moltitudine di foglie, per afprezza , per mor 
confiftono bidezza,pei colore,& per odore.Pochiflime fono di cinque foglie,l’altre (o 
rette foglie nodi più;eMendouene-d'una forte,che fi chiama cîto foglie,che è in campar 
PE" gna d Iralia;e in Grecia intorno a'campi Filippici;ma quiui non nafcono. I] 
taccatica fo MOLE Pangeo quiui vicino le produce di numerofe & piccole foglie.Onde 
tiliffime fi- 21; huomini del paefe trasferédole, le feminano, & elle iri dito modo fi fan 
ud, sacri no gradi.Ma tale noè odoratiffima,ne ha larga,ct grà foglia,11 (egno E Star 
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dore è la runidezza della corteccia. Cepione al tempo di Tiberio Imp. non 
volle,che la centofoglie fi metteffe nelle ghirlide, fuor che nelle patti eftre 
me,nò effendo ella vaga ne per odore,ne per belli zza.Ecci anco quella,che 
i noftri chiamano Greca,e i Grecilichni,laqual n6 nafce,fe nò ne'luoghi hu 
midi, ne mai paffa cinque foglie,della grandezza della viola, & fenza odor 
weruno. Ecceneun’altra chiamata Grccula , laquale è rivolta da' pannicoli 
delle foglie; ne mai fi apre,fe non coftretta dalla mano; & pare fumpre, che 
fpunti allhora,con foglie larghe: Vn'altra fifparge co" gambo di malua; & 
ha foglie d’ulino;& chiamafi mofccuto . Et fra qui fte di medi ccro grandez- 
za è l'autunnale,che fi chiama cororeola. Tutte fono fenza odore, for che 
Ja coroncòla; & la nata nel pruno, pettanti modi fiadufierano. Erla uera 
ancora preualemolto per tifpetto del terreno. In Cirene è odoratiffima; & 
per quetto è quiui belliffimo unguento. In Carthagine di Spagna per tutto il 
verno è primaticcia. Importa ancora molto la temperie dell'acre. Percioche 
fono certianni,ch'ella ha manco odore. Oltra di ciò ciafcuna è più odorofa 
ne” luoghi fecchi,che ne gli humidi. Non vuole terra graffa, nearg:llofa,né 
vwuble effer inaffiara,ma fi contentadi tétrerro feggiero. Propriamente amg la 
tetra piéra di calcinatci Primaticciarè fa Campagna, f(érotinà la Mitefia LA 
ufimazclie rimane è ta Preneflina.Zappinfi più fotto che tebiade,& | i; a 
giermente che le viiti. Pènano Affai a venire del femie, per queto fi poripono 
gli occhi delle radici tòro;come fi pongono le canné. Eccene tiva forte pilli 
da;Sc fpinofa,laquale s'innefta,e ha cinque foglie, &élunghiffime lerghe,& | |. 
è una delle Greche. Tutte le rofe-amano d'effer porate,earfe:trafpiantidola a scriue 
ancora;come la ttite viene toto,&behe . Ponfi èo' gambi ithghi quatero di- Theoft. nel 
ta,ò più,dopò il tramontar delle wergilie;& dipoi quarida regna:il uento Fa- [if S“Ilhi 
uwonid fitrafpianta con ifpaciidi un piede,& fpelfò fi Fauora d'ittotrio. CU! piantea pay 
loro;chetogliono far te rofè primatietie, fanno folta di un'piede ftinsrtio fd 6: chei gi- 
radico;& tirettohuî acqua calda; quando dai bot Gia comiticia a fermbgitite‘ Si EA 
- 0 De' grgli dire ragnimico*conie s'inneffino. ‘9 ‘Capo AL PI fish ‘no quali 
L cisLIO per la nòbilcà và dopò la ro‘a;& per certà fomiglianza d'ollo; e tutti d'uno 
d’unguento,che fi chiama lirino, Et molto fi confà conle rofesttàniinciati Sten ni 
doa mezoil tépo d'éffe; # Nealcun'altro fiorderefcoa iniaggior altezza, ef hino due gi 
fendo eitatbora Iigò rrè braccia, però (émpre col collo liguidos& pocò fuf- » ia 
fitientea foftener il pelddel capo,egli è biancò dltrà modojcon le!fogliener forle’ deve 
gate di fuori,& dalle patti fferre, lequali allargandofi a poco, A poco fanno attribuirfi 
afotma‘d'afi piccol paniere eMlendofi riuolti all'intorno i labri,con fotti] fi- ar toga 
loj& col feme ftando inmezoi zufferani. Cofì ha egli odore, & colordi due Ma chel. Pi; 
forti,ch'altro è quello del calicesaltro quello delle uergole,che vino perlo glio fî temi 
go,con piccola differentia.Le foglie fue s'adoperano an. ora perufodell'un- gra a 
guento,& dell'olio #Ecciun fiore pocod fferéte da quefto inun’herba,che fi U li.r. & <, 
chiama uilucchio;ilguale nafce per Je fiepi,& non ha alcuno odore, & séza 1 ca- 
zaffetano dentro ;'éhe non ha'nîente altro, che la bianchtzza, & è quafi un Sila par 
principio della natara,che împati a farei gigli. Igigli biichiî fi feminano per Medefimo . 
tutti imodi,che le rofe,& quetto di più con la lagrima fua, come l'hippofeli» 4eg8! anco 
no. Non c’è cofa più feconda,che [peffe nolte una radice merte-cinquanta ca ite. So 
pi.Ecci anco il giglio roffo,ilquali Greci chiamano crino.Alcuni chiamano 3-li- di Dio 
il fuo fiore cinoderd.Nafce cecetleritiffimoin Antiochia; in Laodicea di So {01 ra 
tia, poi in.Fafelide:liiqmarto lùogdotrtienequelche nafcein Itdlia.Sonci àn- Math, 
>) G-Plmo. Nn cora 


526 cirie (A DI Co LE ia 

cora i gigli purpurei,iquali hanno talhora due gambi, con radice folamente 
più carnofa,& di maggior capo ma d'un folo,& chiamafi narcifo. Li quefto 
c'è un’altra forte,c'ba il fiorebianco,e il calice roffo.Etla differétia de’gigli 
è quefta,che le foglie de* narcifi fono nella radice,iquali nafcono belliffimi 
ne'monti di Licia. Ecci una terza fpecie della medefima forma, eccetto che 
la buccia uerde.Tutti fiorifcono tardi,cioè dopo l’arturo,& per l’equinottia 
dell’antunno.Hanno anco trouato i marauigliofi ingegni de gl'ruominimo 
do d’inneftare i gigli.Colgono diique Ie bocce,che fi feccano del mefedi Lu 
glio, appiccanoi gigli al fumo. Dipoitimafi fpogliati i nodegli fì mettono 
del mefe di Marzo in macero in feccia di uin nero,perche piglino il colore, 
& cofì fi pongono in fofficelle, e intorno a ciafcun d’effi fi fparge una hemi 
nadi feccia.Ein quelto modo igigli nafcono porporini,& certo è gran mara 
uiglia,che alcuna cofafi tinga di maniera,che nalca tinta. I 


Delle usole,della caltha,della baccare,delcombreio,dell'afaro, 

& del zafferano, Cap. VI. ni. 

i Deltenio yOroi giglile 4 viole hano il primo Iuogo d'honore;dellequali ve ne 
ha faina i Ds di molte foxti,roffe,gialle,etbizche pofte tutte cò le piarescome il.ca» 
diuerfì Ino go]g.Et di quefte Glle,che nafcono da fe in luoghi Anti J& magri fono le 
Vence rolfeydi più larghe foglie,et fubito efcon fuori da radice carnofa;& fole per 
nel 6, delle il nonx: Greco fi difcernono dall'atre chiamate Ia, onde da effe s'è detta poî 
hitt.a ca.6. la vette Fanthina.Ma frale domeftiche in più riputatione fono le gialle . Le, 
Neha ferit (necie di quefte fono le ibufculane,et quelle,che fi chiamano marine cò la 
Diofco. net foglia un poco più Jarga.ma manco odorata. ErIa calathiana nen ha punto 
= 3 1,133 d’odoge,etha le foglie MOR viene per J’autanno,.l’altre perda pri» 
nel fuo di Mauera,Proffimaa queta è la 5 calthia di fimil gradezza et colore. Auaza 
fcorto.Vedi, de numero di foglie Ta marina,che non ne ha più dj cinque, & la medefima è 
Si valdi dè. vinta d’odore perche. la.caliba ègrane . Ne pit licne odore è quella;che i 
lib. 26. de, Chiamd (e@paregiasbenche le foglie gettino odore,et non il fiore. La bacca» 
fuoi com--re ancora ha folo la. radice odorifera chiamata da alcuni hardo ruftico,fcri 
Menti: ne Ariftofane poeta antico comico che gl'antichi viauano far vnguéti di quel 
b_ Della Ja radice.Onde alcuni pigliando errore fallamére la chiamanano barbarica. 
go” terr L'odore fuor fimile al cinnamomo. Viene in terreno fottile,ma n6 humido, 
fo del Mar. Mot Genie sonia è quella,che fi chiama cobreto,che ha le foglie fotgilà 
sera 5 ca. quali come filo,&c più lunghe, che la baccare. Ne quelte cofefolamére è da 
SDA correggere ma anco l’errore di coloro,che chiamano la baccara nardo ruftî 
della tacca co,Perch'ella è un’altra herba cofi cognominata,laquale i Greci chiamano 
adi medeli afaro,la cui (pecie,& figura raccòràmo ragionido del nardo. Anzi truouo io 
& Diofe. al ch'egli fi chiama afaro, perche nò fi mette nelle ghirlande.1! gruogo (aluati 
€.45. del li. co ottimo non è bene feminarIo in Italia,perche fi piata cò la radice,et co’l 
ea capo.Il domefticoè più largo,et maggiore,& più chiaro, ma più facilmente 
trattando traligna.Ma nò fa bene in ogni luogo,ne ancora in Cirene,doue 1 fiori sépre 
sr ing fono eccellétilimi, La prima nobiltà è data a quello di Ci licia, & quiui nel 
Matth. que MONTE salino aquello di Licia,nel mote Olimpo. Poi al Cémrpino 
fto luogo di Sicilia. Alcuni hano dato il fecondo luogo al Flegreo.Etnon è cofa che fi 
di Plinio. fa Jfifichi quanto quefta,La proua del fincero è,fe poftoui fu la mano fcopor 
—_*, come fragile Percioche L'humidosche niene per la falfifigatione,accOfentia 

"= V'alora pruoua è, (e 10ccandoil zafferane,ci diffendéda.limano aliuilò, mer 
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de leggiermÉte la faccia & gl’occhi.Jl domeftico per fe piacenoliffmo pur 
to,& quado fia dico nel mezo,lo chiamano dialeuco. 11 cirenaico-ba que- 
fto diferto,ch'egli è più nero,chegl'altri,ertofto marcifce. 1 migliore in o- 
gni luogo è quello,ch'è più graffo,e ha i capegli cotti,il peggiore quello,che 
fiutandolo fa di muffa. Scrine Mutiano,che in Licia il fettimo è l’ottauo an 
no fitrafpone in luogoben coltinato;& quefto/lo ritiene, éhe:non traligna. 
N6 fimetre mai nelle ghirlande,perche cgli ba le foglie frette,& quafi co» 
fe capegli.Ma fi confa marauigliofamente co”l vino dolce,& cofi pefto rié 
pie d’odoretutti itheatri. Fiorifce nel tramontar delle nergilie pochi gior- 
ni,conle foglie,che cacciano il fiore. Verdeggia,raccogliefidimezo uer- 
no.Seccafi nell’ombra;ancora che fia di uerno. Ha radice carnofa,& più ui 
ua,chegli al:ri.Giouagli effe premuto & calpeftrato, & perendo fa miglio 
re pruoua. Erperciò sooreflotile vie fonti è belliffimo. gd 
De Yan antichi,tr della dinerfità de gli odori, della falini- 
ca, del polso. Cap. VII. 

F Ino a’tépi di Troia era in pregio il zafferano. Et Homero loda quefti tre 

fiori,cioè il loto,il zafferano, c il giacinto. Tutti gli odori, &l'herbefon , 1, poi 
differéti tra loro nel colore; nell’odore,& nel fugo. 4 Radeuolte è che la ne che lico 
cofa che ha odore,n6 fia amarà al fapore, pil cotrariv le dolci radevolte ha fedolci 1a. 
no odote,& per Gitoi vini hîno più odore,che fmofti;&tutte-le cole falna Penice 
tiche più che domeftiche. Alcùno odore è pit foaue di IOtano,& d’appreffo odore è, per 
fcema,come le uiole.La rofa frefca getta odore di ISranoé fecca d’appreffo, che il fugo. 
.& l'una & l'altra di primanera,& la mattina-ha migliore odore ; Ogni cofa fo, pid; 
volta amezo giorno ha mico odote. Le cofe nouelle bano meno odore, che 8, & l'o- 
Je'antiche.Ma di meza ftate ogni odore è potétiffimo. Le rofe,e il zafferano pat dica 
bano maggiore odòreygfi sò colti p fereno,cogni cofapiù ne’ luoghi caldi, ie, feccò, de 
che ne ifreddi.Ma pò i'Egitroi fiori hino poco odore,pche il Nilo vi fa l'a- 440 2 fuani 
ria nebbiofa & ruggiadofa.Cé la foauità d’alcuni fiori é accopagnata ancora prtypde 4 
Ja grau'tà. Alcune cofe,qn sò verdi;nò hino odore p rifpetto del troppo hu- ia che gene 
mote,come il bucero,cioè il fié greco. L'odore acuto 16è di tutti fe né il fù 1) gli odo» 
go,c6e della viola, della rofa,& del zafferano. Ma le cofe acute,che nò ha fia hifto È 
no fugo,hîno tutte odorgraue;come il giglio dell’una & l’altra forte. Labro trata, da 
riro;& la pfa bino grideodore, Afcune cofe bano il fiore odorifero, & l'al iti 
tre parti fon séza odore, come è Ja uiola; erla rofa. Trafhetbe degli horti cagioni dell 
maggiore odore hîno le fecche,è6e fa ruta,la méta,& l’appio,&Ile,che na le piante a 
fronoinluogo fecco. Alcune qu (ono più vecchie,hinò maggiore odore,co 1517 &% 
me so Je mele cotogne,& più quido sò colte,che fu l'albero. Alcune no hi pda pt 
noodore fe né fi ropono,d ftropicciano. Alcune né l'hino,fe né fileva loro d9 egli la 
la corteccia. Alcune altre fe n6 s'abbruciano,come l'icéfo & la mirrha.Tut pr. qa ui 
ti i fiori fono più amari pefti,che qfì nò fonotocchî: Alcune cofe feètche mi li racconta, 
tégono liigaméte l'odore,come il meliloto. Alcune find il nogo più odorife 
to, come è l’iride,anci tutt'uno albéro,folo a roccare le radici. L'herba hef b Dell'iliri 
peri ha maggior'odoreta notte,edi qui ha ffo il nome. Non c'è niuno anima de parlapiù 
leodorifero, faluo fe né uogliamo credere quello che fidice delle pathere. queta ti a 
Nemi pare di lafciare vn’altra differétia de gli odori,et quefto,è chemolti fo Gab: di che 
no,che n6 s'appartégono è corone & gbirlade;come l’itios ,&c 1a faliunca;, edi Theok 
béche habbiano marauigliofo odore.Ma l'itîos è lodato folo per la fua radi pini 
&cyS nafce per fare uriguenti& a rea in Ifchia- delle piace, 
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da cui ciò uONIa, Et quiui ancora né fa ne”luoghi maritimi;ma ne’ faluatichi di Drilo- 
ni: a Tito ne, & di.Narona. Dopo c'è glio di Macedonia,quefta è lighiffimoybiico,& 
s.del li.i di fOttite.Il terzo luogo ha l’Africano maggiore che tutti gli altrise amariflimo 
Diofe. & il al gufo. Lo Schianene anch'egli è di due forti.il Rhafanito dalla fomighiza 
PI ia chegli ha,ilquale è.anco il migliore,e il Rbizotomo, che ro£eggia. Vttimo 
"è glio,chetoccadolo fa ftarnutire.Ha il gabo liigo vn braccio,& drivo.Fiori 
{ceco maniera di diuerfi colori come l'arco celefte,onde ha pio il nome.Né 
è biafimato ancora il Pifidico.E quegli,chel’hino a fuegliere,pertce mefi.in 
nazi lo bagnano intorno cò acqua melara,e in un certo modo cò quetti vez 
zi accarezzano iltcrreno,& fegnanloall’intorno con la pia d'uncoliello,, 
eò tre giri. & come l'hanno colto fubito l'alzano al cielo E di natura calda, 
& effento tocco fa uefciche a mode di chi fia incouoEt fopra ogni altra co 
fa,le p-rfone,cafte & nò altri uno a corlo.Séte toftò i tarli,no folaiméte fee 
co,ma ancora effendo fopra Ja terra . Già veniva ottimo irios di.Lencade, 
& de Elide, perche ba già gran tempo, che vi fi (emina,hora di Panfilia; ma 
quello di. Ciciliaè lodaromolto,eil feuétrionale ancora.La falidca è foglio 
fa ma corta,& no fi può annodare. Stà appiccata a numetrofa radice, & ve» 
ramente fi può più tofto chiamare herba, che fiore, & è riftretta come fe fof= 
fe ftata premura con mano;& breuemente è cefpuglio di fua fpecie. Nafce — 
in Vngheria,e in Bauieray& ne'luoghi a folatio dell’alpi,& nelpaefe d’In 
x rea,& è di.tata foasizà che ha cominciato a effere metallo. V fafi pergétilez» 
a thitt.del za a metterla fra le velte, Et cofi fanno i Greci dell’herba «4 polio sillufire 
lio è ca per le lodi,che gli danno. Mufeo & Hefiodo,i quali dicono,ch'ella è viilea 
Sa delli. è tutte Le cofe,& fra l'altre ad acquiftarfi anco fama & dignità, & certo è cofa 
della hif di marawigliofa (s'egli èuero Gi che dicono ) che le fue foglie la mattina fieno . 
ic DI biachesa mezo giorno roffe,& lafera verdi. E di due forti:ma il domeftico è 
Wo ila rat miggiore,il faluatico minore. Alcuni lo chiamana theutro. Le foglie (ue fa 
del Hib:3 di migliano.i-capei canuti dell'huomo;& cominciano fu Ta radice, nemai (0 
reerigi no più alti d’un palmo Er quefto balti hauer deo de’ fiori odoriferi 
Math =. = De meftsmenti,c'hannossutatoslcolere de' fiori, dell'amaranto,del 
| chrifocome,gnero chrifsta.. Cap. WILI.. 
Avenpo la luffuria nofra ninte la nawra ne gli unguenti , ba gercaro» 
Huaco di molerla auanzare nel.colore delle uelle contratacendo que’ fio 
mquali hanno cotor p'ù bello.Io trueuo, che quetti fono tre principali,l'vno 
è della grana, che rifpléde nelle rofe,& dicefi, che non s'è cofa p.ù gratiola 
a nederdiquelta,nellepospore Tirie,nelle tinte due volte, & nelle.Laconi 
che,l’aluro.è nell'ametbiito,ilquale è della uiola,& quefio ancora purpureo 
S Gliosche noi chiamiamo ianthino,Percioche noi pogniamo i generi,iqua 
li 6 dividono:i molte fpecie. Il terzo è propriaméte quello,che s’inéde de’c$ 
chili pér molti modi. Vnonel gar alcune di quefti alcuna uolta più 
pieno. Vn'aliro nella malua che pende nella porpora. Vn’altro nella uiola. 
, ficortina,che fa i cochili molto acefi.A]prefente fi copongono pari,& la na 
turay& la lafipria credono infieme. Truoue l'honore del giallo cllere anti 
chifimo,tfceduto tutto nelle nefte nuttialialle denne.Et forfe perciò n6 è 
da metterli. fra i principali,cioè comuni a’mafchi e alle femine,pesche la c& 
>» pagnia è ftata quella,che dato.il principato agli alui. Ma fenza dubbio noi 
‘ fiamo.vipti dall’amaranto,jlquale è veramente più tofto (piga porporina , 
«he fiore,& pon ha odore alcune,Li è cola maravigliofa in elfo, cheegliar 
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mi d’effer colto , 8 più abondenolmente rinafcer poi. Viene al mefe d'Ago- 
fto,& dura fino all'autanno. L’Aleffandrino tiene il principato, i{qual col o 
fi conferua.Etè marauiglia, che poi che tutti gli altri fiori fono mancati, que- i 
fto bagnato con l’acqua riviene , & fa ghirlande di uerno. La fomma fisa na- 
tura è nel nomeseffendo egli cofi chiamato,perche non matcifce. Nel nome 
ancora è il colere del ciano, & dell'holochrifo . Et ntti quefti fiori non furo 
noinufoal tépo d'Aleffandro Magno perche gli auttori, i qual: furcpo poco 
dopo la morte fua,non n’hanno parlato,onde fiuede,come gglino fono d poi 
pe però chi dubita,ch'effi né fieno tari tronati da Greci? poi che ia 

talia gli chiama fecodo i nomi foro. La Grecia fimilméte pofe il pome al pe 
tilio,iIquale nafce l'auttino intorno a’ pruni,et piace folo p ri(petto del colo» 
re,ilquale è di rofa faluatica. Ha cique foglie,ma piccole. marauiglia,che@] 
fto fiore pieghida cima,er che n6 nafce fe n6 con la foglia torta,& ha piccola 
boccia,et di uario colore,laquafe ha in fe il feme giallo.Gialio fanilméte è il 
fiorechigmato bellione,ilquale è coronato di ciquataci nque barboline-Que 
fti fono fioridi prato,e'i più nò fono in vfo,e perciò no hanno nome; 0.l’hano 
diuerfo fecodo fa ditc rfità de’luoghi' 4 Chrifocome,cuero chrifiti,nò ha NO 1 pa chi 
mie Latino. E alto un palmo, fa chioma di coccoline d'oro, & fa radice è ne focome 1 


ra,8 hu fapore di dolce brufco,& in Iuoghi petrofieombrofi. © fi Diete 
Dell'honore delle ghirlande, del ciclamino,det melilote,cr ds tre forti di trifo- "°F 
glio. Cap. IX. 


AvenDO moi trattato quafi di tutti i più nobili colori, ragioneremo di 
Aquelle ghirlande, lequali piacciono folo per Ja uarietà loro. Effe fono di 
dirie fortàpercioche alcune fonodi fiori,e alcune di frondi.Fiore dirò io,che 
fieno fé gineftre, perche da effe coglicil giallo ,'& cofiil rhododendro, & 
te zizife ancora, le quali fichiamano Cappadocie: il loro odoreè fimile;a 
glio defiori dell’olino.I] ciclamino nafce tra pruni, dal quale vn'altra volta 
fagioneremo più a lungo.Ii fior fuo coloffino fi mette nelle ghirlande.Le fo 
glic della fmitace,dell’hellera,& del corimbo vAnno nelle hirtande,& tali 
ghirlade hano il primo iuogo.Sonci altre regioni di ghirlàde, lequali diremo 
co’ nomi Greci,perche i Latini né fi fon curati di porre foro nome Et la mag 
gior parte d'effe nafcono î paefi Iorani;ma da'noi fono ftate ricerche, efsédo, 
intétion noftra rrateare della natura di tutte fe cofe, non pure d'Italia (ola, 
Végonoadique nelle ghirlide con le foglie il melotro,lo (pireo,il trigono,if 
6 cneoro;che Higinio chiama cafia.E cunilagine,glla che fi chiama coniza,e d Leggi il 
meliffofilo,quello che fichiama appiaftro,€ il melifoto, quello che noi chia ua 
miamo ferula cipana, perch'è eccellétiffima in Capagna d'lialia,e in Sunio il ca.17.del 


di Grecia. poi la chalcidica,& la Cretica,& doutiqueella nafce nafce in luo algo 


ghi faluatichi,e apri. Etdi quefta anticamente fi faccuano ghirlide,come Ce cneoro leg. - 


ne dà fegno il nome di fertula ch’ella ba plo. L'odore, e il fior fuo è nicino a gi Teof. nel 
‘quello del zafferano,& effa è bianca. Piace molto quella,che,ha le foglie cor j-6-dell'hi- 
rilime. &-graffiffime.Con le foglie del trifoglio ancora fi fanno ghirlide. Ec-piante a ca 
| ceneditre forti,l’uno chiamano i Greciminiathe,e alcuni asfaltio,che ha le 3-01 difcor, 
foglie maggiori,vfando quegli che fanno le ghirlide.Il fecòdo, c'ha le foglie url 
acute chiamato offitrifillo.1] rerzo, ch'è il più menutodi tutti. Fra quefte (o- & 13 delli, 
no alcune c'hanno il gambo neruofo,come il maranthro,l’ippomaratbro, e’l **di Diolc, 
miofono. V feno laferula,le cocole,e? fior roffo dell’ellera.Ecci vn’altra for. . 
te fimile alle rofe faluatiche , e in quefta ancora diletta folamente il colore; - 
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2° Dell'ori ma nonhanno odore.Il cnereo di due forti,cioè nero,& bianco,quetto è ode 
gino fi è rofo, l'uno & l'altro è ramofo. Fiorifcono dopa l’equinottio dell'autunno. 
sobri n Del orsgano,delthimo,del mele Athemefe, della contKa,del fior di Giowe,dell" 


20.2 c.17.% helenio, dell'abrotino , 7° del leucanthemo. C. ue ba 


i ARTT: fono fe (pecie dell’origano « nelleghirlande,perche 
feta del l’alero non ha (ene uweruno. Quello che ha odore,fì chigma Cretico.Er 


lib. 6. delle altrettante del thimo,cioè bianco,& mero.Fiorifce imorno a' folitici),quan= 
hilto, delle do le pécchie lo colgono,& quido fi fa l'augurio del mele;perche quado ela 
DioCnel 3. sbondewolinente fiorifce,coloro,ch’attendonoalle pecchie, fperano douitia 
an o il di mele. Le pioggie Poftendono,& perde il fiore. Il fuo feme non fi può cor+ 
March: Fesma queliodell’origano,béche fia minutiffimo non ingana.Ma che rileuay 
bo Quetta CHE TA natura l'asbbia nafcofo?1! fiore to manifefta,& quello feminato naf- 
hiftocdella ce.Etche non hanno tentato ghi huominiz II mele Athenicfe è in gran riputa 
ee tionetenuo per tutto’! morîdo. Hannodunque condotto il thimo del territo 
mente puli CIO d'Athene;ma il thimo Attico non dura fe non in luogo, doue fenta l’hali 
caria, pcheto del mare. Erquefta era Fopenionedegli antichi in ogni forte di thimo,er 
sulici 6 1° perciòrencuano che non nafceffe in Arcadia. ANlhora non credeuano, che 
tratta dal l’ulino nafceffe più lontano dal mare che wenticinque miglia. Inprouenza 
cadi l.6, fono campi faflofi pieni di thimo,i quali quafi non rendogoraltro, (cnonche 
delle po di paefe lomanonengono le beltie a pafcere it rhimo. Vfanfi due fortàdi coni 
di Theofr: z® 6 nelleghirtande,cioè il mafchio & la femina.La differentia è nelle for 
io a"ro glie.La femina ha fe foglie più (ottili, più ftremre,& più corte:it mafchio Ie ha 
ti.x.di Dio infoggiad’embrice,& più ramofe. Il fino fiore anco pit riluce,& l’altro fo fa 
fcor.& ta el ferotino dopo,l’autunno. Il mafchio ha più grawe odore & la femina odore 
rv del acuto, &c perciò è naigliore contra imorfi delle beitie.Le foglie della femina 
eta hete. hanno odore di mele,la radice del mafchio è da alcuni chiamata libaneti,8g 
nio è detto N abbiamo parlato.Il fior di Gioue,ta prefa,l’hemerocalte,l’abrotino;l'hele 
polgarmite m9; il frfimbrio,il fenmollino,fotocon Ie foglie fanno ghirlanda. Tutti fono 
Gha ani ramofi , come la rofa . Il fiordi Gioue piace folo per ri(pettodel colore;per=- 
lato Pli.nel Che nonba odore, fi come quello,che i Greci chiamano flox. Tutti quefi (o= 
Lina «se no odorati ne'rami er nelle foglie fuor che’! fezmollino, c L'hetenio fidi 
e più di fox Ceschci nacque delle lagriute d'Helena,& perciò è eccell'entiffimo nell'ifo 
to i quelto la Helena. Quefto èuno fterpo, ilquale uà per terra congiccoli rami, cha le 
i Dali ii fozlie fi nilia quelle del (ermollino. 4 L’abrottino ha odor giocédo,e gra 
Ancora Ta, ue; fiorifce la tate,c'] fiore è di color d'oro. Nafce da fe niedefimo;da fe ftello 
27.del lib.j. co fa puota fua fi propagina.Ponfi meglio co'l feme,che con piante, & co’! fe 
5 pra ue ancora non fenza difficultà frtrafpone. Cofì fa Fadonio, è l'uno & lo 
+ deb Mate, alrodi ftate,perche temono il freddo; e anco il troppo Sole gli offende. Ma 
4 Dell’a- quandofonoapprefi,impigliano come lawite.l1!1 e leucanthemotè fimile di 
provino le odore all’abrotino,& ha il fior bianco & fogliofo. | 
Paelahil £ Dell'amsaraco,omero fanfisco,del nettegretos del meeliloto , della viola brancay 
ecttami det. —delcodiamino, delle cspolle faluatiche »dell'helsocrifo, del.bsehnir 
spa x dell'herbe ds qua dal mare. Cap. XI. i 
Sitesali TocLe medico;ei Siciliani chiamarone amaraco quello, che l'Egitto & 
nell’ittefto: la Soria chiama fanfuco. SeminaGall’un & l’altro modo; cioè co’) fe- 
pa Ha me, & col ramo , & più viuace è,che i fopradetti, & di migliore odore, L'a- 
maraco, è SMaraco fa molio feme, come l’abrotino; nia l’abrotino ha vna radice fola, 
fanfuco,che cue và molto fotto, & l’altre ftanno nella fuperficie della verra. Glialrri fi 


feminano 
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feminano nel principîo dell'autunno ; & nella primauera , incgrti luoghi, noi doman 
eh'amano] ombra,& l’acqua,c’i graffiume. Tra le cofe rare Democrito am- diamo per- 
mira il nitegreto, cheba colordi fuoco, & foglie di fpina, & che non crefe ride 
molto alto, dice,ch'è eccelléte in Gedrofia. Dice, che ficaua con le radici gi Teof “ 
dopo l’equinottio della primauera,& feccafi alla luna per tréta giorniye cofî f-della bitt 
ziluce la notte.Che i Magi,ei Re de’ Parthi vfano quefta herba, quando fan- sil 
noi voti.Et ch’ella fichiama ancora chenomico, perche l’oche, comeda veg 1a dell'abeo 
gono fubito fi {pauentano, alcuni la domandanonittilopa, peh'ella riluce ta Perna 
notte di lontano.Il meliloto nafce per tutto;ma però è eccellétiffimo nel pae ca-44.et nel 
fe d’Athene,.E in ogni Juogoè cs non biacheggia, & è molto fimilcal 3:3.02.4:.& 
Zafferano,béche în Italia fia molto odorifero & biico. 4 La viola biancaè il na 
primo fiore, che anmitij la primauera ; ma ne’ luoghicaldi viene ancofuori Matt. ddue 
di verno. Poi è qlla , che fi chiama purpurea. Dopo lo flimea, che fi chiama ©! Parla an. 
anco flox,folaméte faluatica. Il codamino fa due volte l’anno,cioè la prima- leto, di. or 
uecra et l'antitno. Fugge laftate îl verno. Più (erotini chei fopradettialcuna gui tratta 
volta fono il narciffo,il giglio,oltramare,e in Italia,come dicémo,végono do Mino il 

à È i " 4 » ela 
po le rofe. Percioche in Grecia fono aficora piu ferotini, che do anemone. mina que, 
i creda il fiore dellecipollc falmatiche , & diuerfa da qlla, di cuî fi patlerà ‘0 luogo. 
melle medicine.Scgue l'esianthe;il melanione, & de’ falua:ichi l'heliocri®. a Che ta 
Dipoi vn’altra forted’anemone,che fichiamalimonia. Dopo gfta ilgladiolo viola biîca 
accGpagnato co’giacinthi. L'ultima è Ja rofa.Et la medefima è prima,che ma- ee Fr 
ca,fuor che la domeftica,dell’altte il giacintho diera molto,& la viola b:îca, ga lo dice 
erl’enathe,Ma gita cofi fe fuelta (pelo né fi lafcia femézire. Nafce in luoghi i heoft. nel 
caldi,& ha ilmedefimo odore c'hine l'uve,quado elle germoliano, però s'ha Kit "> ping 
fioil nome:ll giacintho è accopagnato dadue fàuole,cioè, ch'egli fi nato da dal qual ‘o 
quel fanciullo,che Apolline amò, o del sigue d’Aiace, perche egli ba in al. 89 È tratto 
cune vene,lequali paiono lettere greche, che dicono A I. L'heliocrifo hail È feriue = 
fiore fimile all’oro,le foglieminute,il gambo fotrile,& duro. Di quefto fi fan e viole. ve 
no i Magi leghirlade,fe piglianol’unguéto del uafo d'oro,ilquale chiamano cite r 
apironi, & credono, chegioui a procacciarfi beniuolenza , è: gloria di vira. 4. di Diofe; 
Et ghi fonoi fiori di primauera, Végono dopo quefti i fiori della Ratesciodi] & 4a efami 
lichmi,il fiordi Giowe,evo'altra forte di giglio,e il tifio,& l’amaraco;cogno Mio de 
minato Frigio, Etfragli altri it potho, ilqualeèmolto uago da uedere, & è ti-4- a c.65: 
di due forti,l'umo,c'hail fior di giacinto, l'altro più bianco, ilquale nafce per n del 
lo più ne'poggi,perche duramolto. £t l'irios anch'egli fiorifce la Rate Que- Some he 
fti fe ne vanno, & marcifcono,ediguouo neueagono degli altri l'autunno. nonintéda. 
Laterza fortedigiglioèilgruogo s hell’uno & l'altro genere, i’uno fenza fa ra 
odore, & l'altroodoriferò, i quali efcono mi fuori per leprimepioggie, della” mul 
Quegli,che fanno le ghirlande, ufano ancora il fioredella fpina, & le ineffe dui fi parla 
tenere della {pina bianca fi mettono fra lewinande delicate, Queft'è l'ordine tasca 
de’fiori d'oltramate.In Italia dopo le wiolewién la refa,e innanzi che la ro- tato di'Teo 
fa manchi uiene il giglio,dopo la rofa uieneil cians,éc dopo il ciano l'amari fd: cui s3 
to. Percioche la uincapetuinca è fempre uerde,& circodata di foglie inmo- ti di quetti 
do di linca,& di nodegli . Quefta è herba topiaria di cui fi fanno diuerfe figu particolari. 
re,&talbora fupplifce per careftia di fior. Greci la chiamano chamedafne. ) 
La wiola bianca ha lighiffima vita ; perche dura tre anni. Da quel répo in là 
graligna.La rofa non potata,jne arfa, dura cinque anni. Perche in quel modo 
singiovanifce ». Dicémo ancora , che la terra importa sp Perciochetutte.. »:.. «>. 
Rn 4 que 
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Auelte cofe in Egitto non hanno odor verumo, &€ folo le mortitie hîno quiuî 
Bradiffimo odore.In qualche luogo ancora tatti quefti fiori végoro due me fi 
Prima.I rofai fi Jaucrano,quido comincia è foffiari Fauonio;e un’altra nolta 
da meza fate .: Et ciò {i fa,perche fra quefto tempo fieno purgati & netti . 
Della'cura delle pecchie,della paftura,infermità, Co romedi d'effe. 
" i Cap. | XII. 
2 Delta to GLihortîi calle ghirlide 4 céfanno beniffimolle « pecchic,& le caffe 
(31 con dd loro,cofe di guadagno gridiffimo , quando elle paffan bene. Per cagioni 
pad bI parta d'efe adiique bifogna feminare il rhimo,l'appiaftro,la rofa,le viole;il giglio 
to Pli.di fe il citifo,la faua,la nwiglia,la cunila,il papauero,la coniza,la caffia,il meli» 
pa piece loto,il meliffofitto,e] cerintlie.11 cetimihe ha la foglia bianca, titorta, lunga 
Re tini ve Ya braccio è capo cocauo,che ha fugo di mele. Alle pecchie piacciono mof 
di fimilmè ro quefti fiori,& quel delta fenape ancora;di cl e mi maraniglio motto, veg 
teo ni genda.ch'elte non toccano il fior dell'ulivo. Etperciò faria bene,che queto 
tAgricolt, albero foffe toro difcofto,done all’incomro bifogna piantaruene appreffo 
ac4 &pecalcunialiri,accioche gli fcibi foro poffano notarui fopra & non habbiano a 
siiTo* ire lontano. Bifogna ancora baner for cura dall’abero del corniolo, pcioche 
quado elle affaggiano de'fnoi fiori,fi nivone loro it corpo,& fi muoiono . I} 
rimedio è dare loro forbe pefte cò mi te,ò orina d'huomini, ò di buoi;ò pra» 
nella di melagrana fpruzzate di nino amineo. E cofa loro gratiflima la gine 
fira.E cofa marauigliofa,e degna di cofideratione glio, ch'iò ho erouato deÈ 
cibi delle pecchie.E un viMaggio ful Pò,che fichiama Hoftiglia,gl'huominî 
di Gfto luogo,micado la paftura alle pecchie, pogo le caffe fu lenaui, & la 
notte vino cinque miglia corr'acqua. Le pecchie vfcitefuori al fardebdi,e pa 
fciuteritornane tatto”) dì alle matti,mutàdo luogo,ifirto à che dal pefo aggra 
uare le nani,conofcono,che le caffe s6 piene,e che ritornido cauanilmebe. 
Del mele anwelenato, tr de' rimedi del mete amuelenato, 
co del mele pa%Xo. Cap. XII. 
È Scriuean YN FresrAGNA porrano le caffe fu'muti,per fimil cagione, & fa paftura è di 
co Strabo» E rig importanza,che alcuna uolta ancora è meli fi fanno 5 nelenofi . ls 
ne nel li45: He ractea di Ponto,in certi anni fono pericolofiffimi > faui dalle medefime 
Geografia, petchie. Me gii autori hanno detto , di quai fiori fi facciano quefti meli. 
ci ss lo.dirò quello, che n’ho tronato. Ecciunaherba chianvata egolethro., per 
Laica itaie ch'elle uccide Le bellie,& maffimamente Ie capre.] fiori d'effa infradician= 
dieci dita, do,quando:la primancra é piouofa , dinentano.uelenofi. Et cofi quefta fcia- 
cade cero pura non avviene ogni anno. c ]fegnidemete anuelenato (on quetti,che 
mar chi egli non fi raffoda bene, che'l colore è più roffo, l'odore firano , & fubito 
Selo migia:zizzione fo-fta nuto, ch'egli è più grane del buono . Quei che ne mangiano, 
e Dique- fi gettano în terra, cercando il frefeo , perche fadano molto. 1 rimedi fone 
fo m le vaffai,& gli diremo al fuo moge=Ma perche purbifogna mererne innazi ala 
so (ha, no in tato pericolo, ottima cola Cifuinimelato vecchio,c6 buoniffimo mele, 
re copiola- & cOROta,cifalamianeora ribuntadogli fpeffo fuora.Et è certa,che qito ma 
méte chi le pe pla ffercosappicaa’eani,& ch'effi ancora ne sérone trauaglio. Nendime 
ee trarhne NOil ninmelaro fatro di Ao mele incechiato,nò fa mat ueruno; La pelle del 
di fuoi w'ha. fe d&ne cò niuna altra cofa.meglio fi fana che cò cofto, faggellata co aloè. 
L ptt pr Nel medefinio paefe di Poto è vn’altta forte dimele siquale fcerti anni fa 
2i.del li.3: impazzare,& p dito fi chiania menomeno.Quefto fi crede,che peeda da’fio 
ds uiiottigi del'rododédrosdi cui 36 pieni jbofchi.Quei popoli dano a Romanila cera 
E pestri. > 
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tributo et né vedono altrimeti il mele,pch'egli è picolofo.In Perfia,netla mo che Pli 
ritavia Cefarié(e,e i Gemlia,che cofina co'Maffili,nafcono fialoni ve nio habbia 
lenofi,etcérti da una parte,di che n6 puòeffer cofa più fallace, fe noche fi sta hit_ve- 
conofcono p illiuidore.Et che cofa crediamo noi,ché la natura babbia volu di anco it 
to fare,cò tàti tradimenti, che le medefime pecchie no faceffero ogni anne il rar sti 
mele velenofo,ne anco î tutti i fialoni?Poco lepatena haver fatta una cofa, 
mellaquale il veleno fac:iIméte fi poteffe dare;ch’effaancora l’ha dato nel me 
hestiti animali.Che ha uoluto ella pciò,fe n6 far l’homo più accorto,e meno 
ingerdo? Perche nò al mele,ma alle pecchie diede l’ago,c auuelenato.Et cer 
to,che il rimedio cotra elle no è da differire . Molv'utile diique è vgnere co'l 
fugo della malua,ò dell’hellera,cuero,che i pcoffi fe le beano.Nodimeno è 
da marauigliarfi,com'effe,che portanoil veleno ibocca,nò fe ne moiano,fe 
nò che la natura, fignora di tutte le cofe,ha dato Gita repugnatia alle pecchie, 
fi come fra'gli buomini ha dato viruì a' popoli Pfilli, & Marfi cotra le ferpi. 
Del mele,chele mofche non toccano,cy delle caffe,tr' del gonerno loro,fele 
perire den ne fara care, Cap. XI1]1. 
N Canpra-èun'altromiracolo dimele.Quiuiè il mote Carina;ilquale 
gira noue miglia, & détro a quefto fpatio né ftano mofche, c il mele nato 
quiui in nifun luogo toccano:Quetto è fingolar i medicina,&c fi conofce c6 
quetfta proua.Bifogna che le caffe ftieno volte a Icuate equinorttiale, & fug- 
gano aquilone,& cofi Fauonio. Le caffe fono ottime di (corza, nel fec6do 
luogo fono le fattedi ferula,nel terzo di uimini,& molti l’hano facte di pic- 
tra trafparece,per uederle Jauorare détro . Vuiliffimo è ftuccarle cò fterco di 
bue,il copetchio di dietro fia fatto.in modo,che ui fi poffa ire intorno, acciò 
fi tringa détro,fe la caffa fia grade, & l'operatione fterile, fi che perdifpera 
gione 1.0 lafciano la cura, & per quelto a poco a poco ridurfi inganando lo 
accrefciméto dell’opera. 4 Le caffe iluerno debbono effer coperte con lo a .In ché 
ftrame,& (peffo profumarfi,& maffirmaméte cò fterco di bue. Perche quefto Punta oli 
è di loro naturaze amazza le beftie,che ui nafcono,cioè ragnatelli farfalle;ti chie debba» 
gnole,& defta le pecchie,e i ragni facilméte s uccidono; ma molto maggior no efier po 
pefte è quella delle farfalle. Cacciafi le farfalle ,, quido Ja malua fi matura 19 gonies 
di notte,fra Luna uecchia & nuoua efsédo il cielo fereno,cò le lucerne ac- gna Colu, 
cefeinnazialle caffe,perches'indrizzano in quella fama . Sejtcibomica N li,9.dei- 
alle pecchie,bifogna porre vue palfe,& fichi (echi dinizi alle porte loro, è cola c.c 
dana diftefa bagnata in vin cotto,ò î acqua melata,o carne cruda di gallina. generalmé- 
a icune Mari ancora s'hanoà dar loro quefti medefimi cibisquado il lecco ha "7 Pirtarte 
fpéro i fiori,ch'è il loro aliméto. Quiido fi caua il nrele delle caffe, bifogna della cura 
impiaftrare i loro buchi,c6 meliffofillo o gineftre trite,onero cignere le caf di effe, & al 
fe cò la uitalba acciò le pecchie nò fugano.l uafi del mele,di fialoni noglio pg 
no effer lauati col’acqua & per tre giorni afciutti al buio,e il quarto dì fi cO fare la cerà, 
lano al fuoco i uafodi terra nuouo,coprédo l’acqua îfialoni,e allhora mefli 
in4ana fporta. Di nuouo nella ifteffa pétola fi cuoce la cera cò la medefima 
acqua,& pigliafene dell'altra fredda,fregado i vafi col mele.Ottima è glia, 
che fi chiama punica. Poi quella,ch'è molto gialla,& d’odore di mele, pura, 
& per natione di Poto,laquale mi marawiglio,come fi faccia di meliamele 
nati.Dipoiglia di Cadia,laquale ha molta ppoli,dicni ragionimo nellana |. 


mira delle pecchie» Dopo gfie la Corfica,laqual perche Gi fadibofsolo, firie. 
ne,c'habbia via certa forza di medicina. La punica fi ta perizie o 
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gialla fi ventila fpefso all’ariasdipoi bolleinacqua marinaattinta d’alto ma 
reyaggitigédoui nitro,poi con cucchiai pigliatio il fiore,cioè quella, ch'è più 
bianca,& uerfanla in un uafo,doue ne fia un poco di fredda, & di nuovio la 
cuocono a parte con la marina,dipoi rinfréfcano il uafo,& quado hanno fat 
to'treuolte quefte cofela fetcano allo fcoperto in fugraticci al Solese alla 
Luna,pche quefta fa bianchezza,rifeccidola; e accioche le cere nò fi trug=: 

"A cuoprono cò un lézuolo fottile.Etbiachifma fi fa, fe.doppo che ha. 
uto îl Soledi nuouo fi ricuoce.La Punica è utiliffima alle medicine. La- 

cera diuéta nera,aggiugnédownifi cenere di carte, fi com'ella roffeggia,mefco 

landoni l’anchufa. Er tirafiin diuerfi coloricon diuerfe tinte, per rendere 

fe fimiglianze,& perdiuterfi bifogni delle perfone,& perdifefa ancora dele 

le mura,e dell’armi, L'altre cofe del mele,etdelle pecchie fono già ftate det 

te, ragionando della natura loro. Et cofî già s'è detto quafi tutto quello;che: 

iti che auf dalerofajfi, &f appuntate,. € 
Dell" ,€ cono da loroftelfe, (7° fono ate. . MPa » 

Ecvono,l’herbe,lequali nafcono da loro fteffe , lequali dezsohi popoli 

fono vfate ne’ cibi, & maflimaméte in cp abbodantiflimo di biade, 8£ 

quefto paefe folo ben potrebbe far fenza cffe,tanta è Ja.dowitia dell’herbe $- 

chi ui fi mangiano.In Italia poche ne conoftiamo, & fra l'altre le fragole, 
iltano,il rufco,la batti marina; Ja batti bortalana, laquale alcuni chiamano . 

afparago gallico.Oltra di quefte la paftinaca pratefe,il lupo falitario, cet que 

a Locolo- ftifono più tofto tratenimenti di gola, che cibi. In Egitto nobilifiîima è boa 
ceca e locafia, 4 laquale alcunichiamano ciamo.Quefta mietono appreffo il Nîlo 
ua di Egit..& bail giboarenofo amafticatlo,e it torfo;ch'efce tra le foglie è bello & le. 
to,dellaqua foglie fon larghiffime,ancorche foffetoà paragon di quelle de glialberi,a fo 
le parliTeo miglianza di quelle che noi ne’ noftri fiumi chiamiamo perfonate. Et tito fi 
del li.4.det- rallegrano delle doti del fuo Nilo,chedelle foglie della colocafia fanno di 
là hift.delte werfe forti di uafi,& piacemolto-loro bere co effi. Quefta herba fi femina an 
ra 2a Co hoggi in Iralia . In Egitto dopò quefta èin riputatione il cichorio, ilquale 
97. del li... chiamiamo intubo erratico . Nafce dopò le vergilie,& fiorifce a parte a par- 
& î “a te; ha la radice piegheuole, & perciò l'ufano ancora per legami. L’anthalio 
feorto. © nafce difcofto dal fiume,grande,& tondo come nefpola,fenza gufeio,fenza 
corteccia , & ha la foglia di cipero. Mangiafi prepara:o col fuoco. Man- 

giafi quello ancora,che fichiama eto,che ha. poche & piccoliffime foglie, & 

gran radice . Ma l'aracidna,& l’araco, ancora che babbiano radice ramo» 

fa,non hano però fopra la terra,ne foglia,ne herba,ne ueruna altra cofa.So 
noappreffo di loro altri nomi di herbe vulgari,che fi mangiano fi come è la 
codrilla,l'hipocheri.il caucali,l'anthrifco,lo fcidice,ilquale alcuni chiama 

, no tragopogo,che ha le fogliemolto fimili a quelle del zafferano,il parthe» 

— nio,lo:ftrinchno,il corthoro;l'aface,che nafce per l'equinottio , & l’acino, 

che fichiama cpipetro , &non fiorifce mai. Ma per il contrario l’aface 
continuamente marcendo il fiore,ne mette fuora un'altro tutto’! uerno, & 

auicta la -primauera fino alla ftate + Oltra di ciò hanno molte altre berbe 

b ncinoè ignobili,& fral’altre celebrano affai il 6 cnico, laquale herba nò è cono- 
quello, che fciuta in dtaliasma a loro grata par farne olio,& non per mangiarla.L’olio 
sot ola fi fa del fino feme.La prima differentia è della faluatica,& della domeftica. 
xatfarano fa Di faluatiche ce ne fono di due ragioni, una più manfueta, et di fimil gabo , 
racinefco di ma ruuidoyc perciò le donne anticamente l'ufauano per roccasperò si "ag 
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fa chiamario,attratilida; Il femè fuo è bianco,grande,e'amaro . L'altra è più che uesi it 
afpra,ha ilgambo più:groffo,che uà quafi pet retta; col fememinuto Que» c-4.del 6.li. 
fta è delle fpinofe,perche s'hannoa diftinguere in generi. Alcime herbe dù di}? Bite. 
que fono fpinofe,alcune Tenza fpine.Le (pinofe fono di molte ragioni.Spina di Teof e il 
affatto è loafparago,& lo fcorpione,perche non ha foglia alcuna. Certe fpi- CS 34, 
nofe hanno foglie,come il cardo, lo eringio, gliéitrbizo, & l’ortiea . Per= dol dite dei 
che tutte quefte foglie hanno una mordacità appuntata . Alcune hanno la Matr.& nel 
fogNa,lunga la fpina,come il tribolo , & l'onone . Alcune l'hanno nella #3; G1o1 
foglia,& nelgambo come il fleosjchiamato da alcuni flebe,l'hippofiesha ni fo dei rie- - 
degli, & fpine, & gliè attribuita proprietà; perche il frutto (pinio(o di.tutti delimi. 
quetfti generi 4 l’ortica molto ficonofce,perche hà i fiori,che fpargono una 3 Delli or 
fanugine purpurea,(peffo più alta di due braccia:Queft'è di più fpecie.La fa] tica uedi il. 
inatica,laquale chiamano femina è più manfueta. Et nella faluatica ancora £3î (o 
è quella,che fi chiama cania, afpra c'ha il gambo mordace, 8 le foglie ftrat 1a efamina 
tagliate.Quella,che ha odore è chiamata Herculanea. Tutte hanno il feme rn 
copiofo,& néro.Etè marauiglia,ch'ancota Ja lana loro fenza alcuna fpina è sali 
nociua,8 douetocca fa cociore, & gallozzole. I] rimedio è l'olio. Ma la 
amordacità non nafce fubito infiefhe con l'herba , mail Sole è quel che te 
dì fotza.Quando la primauera ella comincia a nafcere, nonè cibo fpiace- 
uole,eta molti ancora religiofo,credendo eflî con quella cacciare le infer= 
mità di tutto l’anno. La radice delle faluatîche fa ogni carne più tenera, co- 
cendola infieme. Quella che non pugne,fi chiama lamio . Dello fcorpione 
ragioneremo tra le medicinali. — i FONNI 
Del cardo,dell'helfine,del tribolo,to' dell'anchufa. Cap. XVI. . 
| 5 carpo,etnelle foglie et nel gambo ha lanugine fpinofa, etcofi l'a-. Dei pe: 
corna,leucacitho,it chalceo,il cnido,il poliacantha,l'onopiffo,l’helfine ; to nel li di 
& lo fcolino. Il chramaleone na ha fpine nelle foglie. :Eccianco quella dif fopra a ca. 
feréria;perche alcune d'éffe hino più gabi,8 fono ramofi, come il cardo. E 24; % Teof. 
il cnico n6 ha più che ungibo,& n6 è ramofo. Alcuni fono fpinofi folamé hitt. a ca.4, 
te nella cima,come l’eringio. Alcuni fiorifcono la ftare,come il tetralice,& Ma di ciò 
l'heifine.Lo fcolîmoancora fiorifce tardi,& lungamente.L’acorna fi diftin te 
e (olo per il colorroffo , & per effere più graffa di fugo. Il medefimo era Diotc. & il 
Fattraziie ancora fe non foffe più bianca, & nò harieffe fugò fanguigno.Per Pep del 
laqual cofa alcuni Jo chiamano fono,e ha odorgraue; e ii feme fuo matura | 
tardi,ncmaî innanzi l’autanho,béche i] medefimo fi può dire di tutte l’here , 
be (pinofe. e Matutte quefte poffono nafcere & di (ene & di radice.Lo fco € Tutto &- 
limo,ch'è della fpecie de’cardi,è differente da effi, perche la radice fua man Îi? Palle è 
giandofi è cotta. Etè marauiglia, che fenza interuallo pertutta la ftate , dal Mar net 
altro in quel genere fiorifce,altro corcepe altro partorifce le punte. Le luo dife.fo- 
fpine (eccando lafoglialafciano di pungere. L'helfino fi wededi rado, & feci libsgo di 
non ne nafce per tutto, ha la radice fogliofa del cui mezo efce fuota rigon- Diolc. & lo 
fiando , comeuna mela coperta dalla fia fronde. Nella fua cima ha una Reti dad 
lagrima di dolciffimofapore;laquale fi chiama atanthice maftice . Ilcatto pra, 
ancora nafce foloin Sicilia ,ereffa ancora è della fua proprietà,i gambi del- 
Ja quale uanno per terra , nfcendodella fia radice, con la foglia larga 
& fpinofa. Igambi chiamano catti, & glimangiano wolentieri, ancora . 
ando fono inuecchiati. Hanno.ungambo folo, cheuàdiritto , ifquale 
chiama prerntfca,delIa1rmedefima foauità;ma non inuecchia . ar hg 3 
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è di lanugine , faquale chiamano pappon, 8 lenando "effo & corteccia 
truouafiuna tenerezza fimile al ceruelio della palma, laqual tenerezza fi 
e Deltribo chiama afcalia.Il 4 tribolo né nafce fe n6-ne*luoghi paludofi,altroue è cola 
Theofal e. crudele,appreffo il Nilo et to Strimone fiurni fi fuole magiaresinchinato uer 
5. del lib.: (oil fiume,ha la foglia fimile a quella dell'olmo,e’l picciuolo Jlongo.Nell'al 
dr hi & rre parti delmondo ce n'è di due ragioni, l'uno ha le foglie come la cicer- 
16.del li.4. chia,l'altro appuntate.Quefto fiorifce tardi,& fannone fiepi alle uille.Il fee 
e Mar. nel me fuo è rondo, & nero in baccegli. L'altro l'ha come rena.Ecciun'altra ber 
nedite. . ba fpinofa,che fi chiama £ onone.Quefto ha fe (pine ne'rami,& la foglia al- 
Na hift.del- l’incontro , laquale è fimile alla ruta, e il gambo è tutto fogliuto a modo di 
l'onone. è ghirlanda, uiene dopo le biade, è nimico all’aratro, & molto uiuace. ] gam- 
‘ tolai paro. Di d'alcune herbe fpiniofe uanno per terra ; comedi quella, che fi chiama co» 
le dal ca. s. ronopo. Et per contrario ftanno l’anchufa, la cui radice è buona. tignere il 
del li.6.del- Legno & Ja cera, & l’anthemi più delicato che quefti, il fillante, l'anemone, 


pd & l’aface.Il crepi,& l'apate hanno il gambo fogliuto. Quefta medefima dif- . 


Piper ple ferentia di foglie è quì,che de gli alberi, cioè nella brewità & lunghezza de' 
il ca.19 del Picciuoli,nella larghezza,g frettezza delle foglie, ne gli anguli, intagliatu 
li.3. di Dio re,odote,& Poi o ra più lungamenite in alcine,che fiorifcono a parte, 
fork il di eome fail bafilico;il girafole,l'aface,& l'onicichia. 

Match. Differentia dell imita le foglie, quali herbe frorsfcono tuttol'anno \del 

l'haffula regra,della prftana,t7' del gladiolo. Cap. XII. 

/ OLTI tra quefte hanno le foglie perpetue, come alcuni alberi, 8 mafe 
LV feti ilgirafole & l’adianto. Vn'altra fpecie è quella delle fpi- 
gate,come il cinope,l'alopecuro,lo ftelefuro, ch’alcuni chiamano ortiga,al- 
cuni piantaggine di cui ragioneremo a lungo fra l'herbe medicinali, & la 
trialli. Fraquefte l’alopecuro ha fpiga molle ,& lanugine folta fimile al 
le code delle wolpi, ond’ella ba prefo il nome.Simile a quetta è lo ftelefuro, 
fe non che quefta non fiorifce a un tratto. Il cichorio, & fimili hanno le fo- 
glie intorno a terra, lequali germogliano dalla radice o St leuergilie, Il 

c Prefe il e perdiciotuna herba,laquale altri popoli ancora che gli Egittij ufano man 
ditio q- giare,prefe quefto nome da uno uccello, ilquale ne caua alfai. Ha dimolte 
dall'uccet 8 gro@fe radici. Ecci l'ornithogale, c'ha il gambo tenero, & bianco la radi- 
lor perdice, cedimezo bracio, cipollofa, renera, contre, o quattro mefle. Cuocefi nele 
che uolido Ja poltiglia . Emarauiglia , come l'herba loto & l’egilopa non nafca del fuo 
terra,e (suo feme,fe non dopo l'anno. Marauigliofa anco è la natura dell'anthemide,che 
pre quelta comincia a fiorire dalla cima, ancora che tutte l'altre, lequali particolar 
sa canne mente fiorifcono , comincino dalla loro più baffa parte. E fimilmente cofa 
Teof.nel h. notabile nella lappa , che ftà attaccata, perche nafce in effa il fiore, non cui- 


r.delle hit. dente,ma.ripofto dentro, & germoglia entro di fe,come glianimali,che par- 


delle pite rorifcono fra fe feflî. Apprefioa Opunte nafce vna herba , che fi chiama 


"IT. opunita, laquale è dolceancora all'huomo, Et è marauiglia delle fue foglie . 


d Il conte farfi radice, & cofi nafcere quella. Iliafione bavna foglia fola , ma Gi impli» 
nuto di que cata,che paion molte. La condrilla è amara & nella radice ha fugo agro. A- 
tnt o) mara è ancora l'aface;& quella, che fi chiama picri, & ella fiorifce ruwo l'an 
dell’hiftor; mO,e l'amarinudine fe mile quefto nome.Notabile è Ja natura della 4 fcilla, 


ui 


delle piste & de zaffaranno, perche ancora che rutte l'berbe mandino prima fuora la . 


diaconi foglia,dipoi fi ritondino nel gambo, in quefte fi vede prima il gambo, che le 


.13. ilqual 
tracta fini] foglie. Er nel zaffarano, il fiore è (pinto del gambo; ma nellafcillailgambo | 


efce 
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efce fuora,dipoi il fiore efce da glio .Er la medefima fiorifcetre uolte,come mite dela 
habbiamo detto,dimoftrando tre rempi di fementa. Alcuni pongono tra le ci patent 
polle la radice del cipero,cioè del glandiolo.Queftaè dolce, & cotta fa anco stra del 
rail pane più gratiofo , e impiaftrata c0 effo lo fa di più pefo. Simile a quefta fe foglie, & 
è quella, che fi chiama thefion, afpra al gufto. L’altre della medefima fpecie de gambi. 
fonodifferéti nelle foglie,l’asfodelo ba la foglia lunga & ftretta,la fcilla lar 1a che fia ri 
ga & tratabile,il gladiolo fimile al nome.L'asfodelo fi mangia,e il feme ar- medio alle 
roftito,& la cipolla;ma Gita arroftita nella cenere,poi col fale,et con l'olio, micio, 
in oltre pefta co'fithi fi mangia con grandiffimo piacere,come dice Hefiodo. 
Dicefi,che feminato innanzi alla porta dellewille, è rimedio corra le malie 
& gl’incanti. Homero fece mentione dell’asfodelo.La (ua radice è fimile a’ 
mauoni piccoli. Ne ve n'è alcuna altra fi numerofa, hauendo fpefso raccolti 
jnfieme più d’ottanta capi. Theofrafto, & quafitutti gli altri Greci, & Pi- 
tbagora chiamano il fuo gabo antherico, & è d’vn braccio, & fpeffo di due, 
cò foglie di porro faluatico & la radice,cioè i bulbi,o capi, asfodelo.1 noftri 
chiamano quello albuco,& sfodele haftula regia. Et quefta ha il giaboacino 
So.Et fannola di due ragioni. L’albuco ha la boccia d'vn braccia, grande, pu- 
ro,pulito.Magone vuole,che fi colga all’ufcita di Marzo, e al principio d'A- 
prile quando egli è fiorito,er che’ fuo feme ancora non rigonfi,& che le boc 
cie fi fendano;e il quarco dì fi metrano al fole.Ercofi quando fon fecchi fe ne 
ficciano mazzi. Dice ancora,che i Greci chiamano piftana, quella che tra la 
vulua noi chiamiamo fa eta. Quelta vuole , che fi fcortichi da quindici di 
Maggio fino alla fine d'Ottobre,& che fi fecchi a fol lento.Et l’altro glacdio- 
lo, ilquale fi chiama cipro ,anch’effo plauftre vuole che pertutto’] mefe di 
Luglio fi fechi fino alla radice,e il terzo dì fi fecchi a} fole,finche dinentì biî 
go.Et vuole,ch'ogni giorno firiporti in cafa, innazi che’ fole tramonti; per- 
«che le rugiade della notte fanno danno all’berbe palufiri fegate. 
Di fes ragioni di giunco,del cipero,delle medicine loro, del copiro ty" del giuneo 
: ederato. Cap. XVIII. 
E MEDESIME cofe vuole,che fi facciano del giunco, ilquale fi chiama ma 
Lritco » per coprir capanne , ordinando, che fi caui del mefe di Giugno fi- a Due for. 
noa mezo Luglio. L'altre berbe,quanto al feccare, fono le medefime, che Le era 
noi dicemmo deHla vulua al fuo luogo. Vn'altra forte di 4 giunchi fa, Iqua cheno, & o- 
Je uouo, che fichiama marina, & da’ Greci offifcheno. E ffo è di tre ragioni, gliofcheno 
acuto , fterile , che noi chiamiamo mafchio sei Greci offi , l'altro femina, tatti 
che ha il fime nero; che fi domanda melancrani. Quefto è p'ù grofflv, & Maeth. ne 
più germogliofo . Et moko più ancora il terzo , che fi chiama holofcheno, e 
Di quefti nafce il melanerane fenza gli altri generi. Ma l'offi, & l'ho- Ed ib di 
Jofcheno del medefimo cefpo. L'holofcheno è vuiliflmo alle cofe delle vit Diote.ritro 
si, perch'egliètenéro & carnofo. Produce frutto a modo d’uono, che ftie- nta rie 
no attaccate infieme.Quello,che noi chiamiamo mafchio, nafce di fe fteffo, delle facol. 
«con la cima piantata in terra, e') melancrane del fuo feme. Altrimenti tà de’ fem. 
Je radicjdi tutti muoiono egnianno. L'ufo loro è a farreti da pefcatori , a° ridi 
bifogni delle viti e a' lumi di lucerne ,& maffîmamente quegli, c'hanno af mamente 
fai midolla , & ne n'è di cofi grandi appreffo }'Alpimaritime che tagliato Diufco. nel 
ibuentre fono larghi quafi una oncia , e in' Egitto ne fanno vagli. Alcu- bic 
nine mettono d’un’altra forte di & giunco triangulo,che chiamano eipero.È ) Cornetio 
molunonia diftinguone dalcipiro., pes Ja fomiglianza denome . Noi di- Cello sel 
3a ftingueremo 
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di.x:r0c, an. ftingueremo l'uno & l’altro. Il cipiroèil gladiolo, come habbiamo detto, 
mette anco che ha la radice.cipollofa,& nafce eccellentiffimo nell'ifola di Candia,e di 
= ne Naffo , & poi in Fenicia.. Il Candiotto è bianco & d’odore nicino al Nar- 
uadrato dosquello di Naffoè più agro , il Fenicia getta poco odore, & l'Egitto ni 
ra il cipe- no; percioche nafce quivi , Leua la durezza del corpo. Etgià ritorneremo 
so» di Che a}lemedicine,perchei fiori & gli odori fono ufati molto in medicina. Quan 
fcorlo del to appartiene al ciprio, io ftrguirò Apollodoro, ilqualediccua, che non 
Poggi ne fi donea bere, ancora che confeffì , ch'egli è porentiffimo a rompere la pie 
edi Diote, tra» & dice ancora y'ch'ei fa fconciare le donne. Emette una marauiglia, 
cheibarbari riceuendoil profumo di queita herba per bocca ; confuma- 
nolamilza, & non efcono di cafa, fe non hanno fatto quefto profumo. 
Percioche a queflo modo diventano più gagliardi & più forti. Guari- 
fce ancoi difetti delle intertigini, & di fotto le braccia, & le foffregatio- 
ni con olio. Il cipero è giunco , come habbiamodetto , angulofo, bian- 
co appreffo terra, nella cima nero, & graffo. Le foglie da baffo fono più 
fottili , chequelle del porro, e in cima minute, fra lequalièilfeme. La 
fiva radice è fimile all’oliuo nero,!aquale quando è lunga, fi chiama ciperi- 
de digrande vtilità nella medicina. Il miglior cipero è l’ammoniaco; poi 
il Rbodiotto, il terzo i Thracio, l’ultimo l'Egitto , ilquale confonde ‘Pin- 
telletto, perche quivi anco nafce il cipero. Ma il cipero è duriffimo , € a 
°.faticagettaodore. Glialtrihanno odore fimile a quello del nardo . Ecci 
a Queltaté ancodi per fe 4 una herba Indiana, laquale fi chiama ciperi » di forma 
Senna che di gengiono, laquale mafticata ha forza di zafferano. Il cipero in me- 

volgarmen dicina ha forza di pfilotro. Faffene empiaftro a quelle pelliccine , che 
e » sfoglianointornaall’unghiedelle dita,e all'ulcere de’ membri genitali, & è 
manda cu. tutte l'ulcere,che fono in luoghi bumidi,come a quelle della bocca , La {us 
eurma, —radicegioua contrail morfo delle ferpi , & maffimamente degli fcorpioni . 
Beuuta apre le matrici, & quandofe ne beein abondanza, ha tanta forza 
che la caccîa fuori. Muoue l’orina, & la pietra, & perquefto è urilea’ rie 
tropichi . Impiaftrafi fu l'ulcere, che wanno impigliando, & maffimamente 
a quelle,che fono nello ftomaco,infieme cò nino, 0 cò l'aceto. La radicedel 
giunco cotta in tre hemine d'acqua infino allaterza parre medica la toffe. 
Il femearro ftito,& beuuto nell'acqua, ferma il corpo, e imefi delle donne, 
& fa dolore il capo. Le cofe,che fono appreffo la radice del giunco chiama* 
ro holofcheno, fi mangiano conta il morfo de’ ragni. To truouo un'altra for 
te di giunco,che fi chiama euripice,il cui feme fa dorrnirejma bifogna barfer 
cura,che il fonno non fia troppo . Per quefle porremo le medicine del giun» 
ccodorifero,percioche e’nafce ancora in Siriacele,come habbiamo detto al 
fuo luogo. Eccellentiffimo uiene di Nabatea, cognominato teuchite, profli» 
mo a quefto è il Babilonio, peffimo l’Africano, & fenza odore, tondo, & 
di mordacità winofa alla lingua. Lofchietto ftropiceiandplo getta odore 
di rofa,e i fuoi framenti traggiono in roffo. Caccia le uentofità, & perciò gio 
ua allo ftomaco, e a coloroy'che ributtano la colera e il (angue . Fermai fin 
hiozzi,muoue i rutti, prouoca l'orina, & medica la uefcica. Caocefi a'bi- 
ogni delle donne. Adoperafia coloro, c'hanno ritirati i nerui del collo con 
ragia (ecca , rifcaldatiua & rofa'. Riftringe, & rinfrefca i corpî. Diuidefi in 
foglic, & fiori.I capi delle foglie, & le parti bianche fi chiamano ugna. Nel 
fiore altro è illemezalteo il capello nel capo,alira la cortecciaalura la boc: 
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cia. "La foglia fifècéa,o în tre modi fi preme . Per fé quando l’unghie non fi a 
leuano, percioche quiwi,è molte humore. O quando lenate l'unghie, l'altra 
parte fi macera, o in olio, o inwino al fole in rtafi di vetro. Alcuni ui metto» 
noanco il fale,8 alcuni l’anchufa,o l’afpalatho,o il giunco:odoraro, percio- 
che tale gioua molo allamarrice;e al male de’pondi.Premonfi le medefime.. 
foglie levate wia l’unghie;pefte per pannolino firto in vnuafo dirame,e il fu 
go ficuoce a fuoco-lento, fin che fi raffodi comeil mele.E a quefto effetto fî 
fcelgonotutte le foglie più odorifere. | 
Medicine della rofa,del guglio,del narciffi, della Viola, della baccara,delcon 
bretto , 7° dell’afaro. Cap. XIX. 
N cHE modo fi faccia il 4uino della rofa,già l’habbiamo detto ragionando ea 
ide'uini. Vfafi il fugoagliorecchi, alle crepature della bocca,alle giengiesi ca il vino 
alle enfiature della gola; gargarizato allo ftomaco, alle matrici, a’ difetti della  rofa 
del feffo, e alle doglie del capo. Nella febte prefe, o conl’aceto , al fon- l'ha pes 
.noeal faftidio dello ftomaco, Le foglie s’abbiuciano pmedicina d'occhi,& ji. ici 
con le fecche fimedicanoi pettignoni.Etle aride ancora guarifcono lelagri doue tratta 
me de gliocchi.Il fiore fa fonno,riftagna il fluffo delle done, & maffimamete Loch imreg S3 
i biico beuutocon la pofca;& lo fputare del fangue.Leua anco i doloti dello 
ftomacojquato bafta intrebicchieri di nino. Di qiti ilmigliorfemeèilgiallo 
ne più. uecchio d’unoanno & feccafi al rezo. .]tnero è difutile : Metntelifu'l 
doJore de denti;muone l’orina, ponfi fu lo ftomaco, & guarifce il fuocò fa- 
ero, né vecchio. Pofto fotto il nafo purga il capo. I capi fuoi beuuti fermana 
lè. corpo cgil fangue. L'ugna della rofa fono utili alle lagrime de gli occhi;per 
cioghé l’nicere de gli occhi dinentanofordide per la ro(a,fuorche nel-prineà 
pio della fagrima,pure che ui fimette fu fecca col pane. Le foglie fono utilif 
fime a difesti.tello fiomaco, a’ roficamfti &difetti del corpo. & deble budel- 
le;c alle interiora ancora impiattrate: Condifconfiancora perimagiave a mo 
dodi fpinaci,cinciò è d'hauéercurà alla muffa;che tofto nis'attacca fopra. Le 
fecche & premure fon'buoneagunalche cofa.Finofene cèrte odorifere cOpo= 
ficioni per citringere i (udoti , in modo che dopo i bagni fi fecchino netcor= 
po, dipoi freddi fi tauinò. 11 faluatico col graffo giona marauigliofamire alle 
allopecie.Le radicidel giglio permoltimodi nobilitarono il fior loro corra i 
mor fi delle ferpi beuute cò uinoz & cotra il ueleno de'funghi. Per li.call] de* 
piedi fi cuocono nel uino,& non fifciolgono.intregiorni. Corte cograffo,o 
co olio, fanno rimettere il pelo a gl’incotti. Beuure col uinmelato manda» 
mò if fangae difutile pet itcorpo & giouanoalla milza,e a'rotti,& (conuol : 
ti,e alle purgatîoni delle donne. Et corte nelitino,& pofteui fu col mele,gua 
rifcono i neri tagliati , l’enfiature del mento , la lebbra, & le forfore nella 
faccia, Lenanole crefpe a’ corpi. Le foglie corre nell'acero fi mettono fit te fè 
rite.:Ex nel mele con hiofciamo, & farina digrano giouano amate de'tefti- 
coli.1} feme $'impiaftra al fuoco facro, il fiore y& le foglie alte piaghe uec- 
chie. Ilfugo premuto dél fuo fiore, è chiamato da alcuni mele, da alcuni 
firio, & è buono a mollificare Ja matrice , & pronocare i fidori. Due (pecie 
di 6 narciffo pongono i medici,vnodi fior porporirnio,& l’altro di color d'her», petnan 
ba Quefto è inutile allo ftomaco, & però fa vomitare, rifolueil corpose ni-. ciffo ferine 
mico a” neruî, & ‘aggraua il capo. Narciffoè cofi chiamaro da narce ; Monda Gira pe 
quel fanciullo, di cui fauoleggiano i poeti. La ridice dell'uno & Paltro ha fa:gelte hilto, 
pore di vin melato.Co um paco di mele giouano: achi è cowoy Sl così alle fazdelle piùsep 


rites 
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& Diofcor, rite,e a chi ha moffo qualche mébro di luogo, c agli enfiati della gola cOme > 


ne165. dl le & farina diuena. Quefto trito in polenta, & pefto con olio tira fuori Ie 
411.201 Mar 


thioli 


naj Cofe fitte nel corpo  & guarifce i percoffi di pietra. Mefcolato con farina 


fao difcor. purga le ferite. Lcua i liudori neri . Di quefto fiore fi fa l'olio, Narciffino, 
de 


ein, 


no a mollificar le durezze, ea rifcaldare le cofe.infrigidare. E vtiliffi» 
moa gli orecchi , ma fa dolere ilcapo. Leviole fono faluatiche &-dome- 
ftiche.Le roffe rinfrefcano. S'impiaftrano fu io ftomaco ardére corra l’infia- 
magione.Pongonfi ancora fu la fronte al dolore del capo. Et particolarméte 
s'adoperano alle lagrime degli occhi,c alle cole,che caggiono del fodaméto 
o della vulna, & doue è raccolta marcie. Venédone ghirlade in capo,o fiutà 
Je leuano la crapula,& la grauezza del capo. Beunute con l’acqua giouano al 
Je ftretuure della gola. Quel roffo, ch'è in effe medica il mal caduco,& maffî 
maméte a’ fanciulli beuuto con l’acqua.Il feme della viola è contra gli (cor- 
pioni.Il fiore della bianca apredou’è puzza.Ma la bianca & la gialla affotti- 
gliano il méftruo,& muouono l'orina.Le frefce hanno manco forza;& 
s'ufanle fecche dopo l’anno. La gialla,unmezo bicchiere in'tte d’acqua, pro' 


‘— uocale purgagioni delle donne.Le fue radice intrife con l’acero,mitigano la 


milza; & le gotte; & con mirra & zaffarano l’enfiagioni degli otchi. Le fo- 
glie col mele purgano le vicere del capo;& con la'cera,le feffuredetTeffoyet 
Glie,che fono in luoghi humidi.Er co l'aceto guarifcono doueè raccolta mati 
cia. La baccare,nell’ufo della meditina,è chiamata da alcuni de’rioftr perpé 
fa. Aiuta cOtra le ferpi,e i dolori j & ribollimenti del capo, & Ie lagrime de 
gli occhi. Ponfi fu le poppe,ch'enfiano dopo il parto, e gliegilopiquando eò' 
minciano;e al fuoco facrò.1] fuo odore fa fonno.Là fua radice coder beté è 
vrile a gli fpaftici ,a' membri ftrauolti, a mébri fmoffi, e fofpirofi, Per la tof< 
feuecchia le fueradicitre o quattro uolte ficuocono fino alla terza parte. 

uefta beuîda purga le done della fconciatura. Leuate pirure del. fiito, & 
la pietra. Peftafi.col diapafma. Mettefi fra le uefte per l'odore. H.cobretb,ché 
noi dicémo effergli fimite , e trito conta fugna marauigliofamete guarifce le 
ferite, Dicefi,che l’afaro è molto utilea’ difetti del fegato pigliîdone vna on 
cia in una hemina diuin melato annacquato. Parga il corpo, come:fa l'elle- 
boro.Gioud a'rittuopichi,a gl’inireriori, alla matrice, ea.chi'ha traboccato.il 
fiele. Sesfiimette nel mofto, fa il nino atto a prouocar l’orina.Cauafi quando 
comincia a mettere le foglie.Seccafi all'ombra; & tofto fentelamuffa.! | * 


Del nardo Gallico,delVafferano di medicina,del coconagma terdellafaliuncg, 


del polto,delD'its;de! l'holochrifo,delerifocomeycr' del meliloto. Cap. XX. 


T PercHE alcuni,come habbiamo detto,chiamano le radice dellabacca 
La hardo ruftico, noi ragionereniordel hardo gallico & de’ iuoi rimedi, 
iquali furono lafciati adietro , quando trattammo de gli alberi foreftie- 
ri. Duc dragme d'effo beuuto neluino fono vtili contra le ferpi ; calla ven-. 
tofità del dolorcolico,o.conacqua, o. con uino. :Eal fegato; calle reni; a 
chi ha fparfa il fiele;c a) ritruopichi perfe folo, oconl'affentio. Riftagna le 


: s«porgagioni delle donne, & l’'empito, ilquale nel medefimo luogo chiamam- 
« mo fu. La fua radice fi dà pefta, o cotta alle fuffocationi , e a doglie di 


pertoret di fianco.Pronoca imefi coluino, Il zafferano non fi disfà nel mele; 


. mein nefluna cofa dolce,ma facilmente nel.vino, & nell’acqua;&'è vtiliffi. 
+ mo in medicina, Conferuafi in boffolo d’offo.Leua tute l’arfioni,&maffima 


mente 
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anente quelle de gli occhi, melcolato c8 ouo.E anco la fuffocatione della ma 
erice,l’efulcerationi dello ftomaco,del petto, & delle reni,del fegato,del pol 
mone,& della vefcica,& è molto vile alla infiammagione d'effa;e alla toffe, 
82 al mal di petto. Leua il pizzicore,& prouoca l’orina.Chi prima bee il zaf- 
ferano,non fente poi la crapula;& coneffo ancora fi refifte alla vbbriachez- 
za . Etle ghirlande fatte d'effo gionanoa non lafciare ubbriacare . Fa fonno 
leggiermente muoue il capo,& prouoca la luffuria.Il fior fuo con creta cimo 
lia s'impiaftra ful fuoco facro.Mefcolafi in molte medicine, dellaqual una fî 
chiama colliro. Faffene unguento,chiamato 4 crocomagma. Ha le fue vii- a Co cro 
Jità contra Ie pfcuràtioni degli occhi. Rifcalda più l’otina,che cffo zaffera- Sag 
no. Ottimo è quello,che guftato tigne i denti. 4: La iride roffa è migliore ; ue iolcua 
che la bianca;& è cofa molto utile legarla intorno a’ bambini,mafimamen- e 25. delli. 
re quando fanno î denti,e hanno la toffe,e inftillafia quegli, che hanno ver- ra 
mini. Gli altri effenti fuoi fono poco differenti dal mele.Purga Ie ulcere, mal fica, & non 
fimamente quelle del capo, & le marce uecchie . Pigliàandone due dra gme st fe ne 
col mele purga il corpo. Beendola guarifce latoffe,itormini, & leuentofi= 120% un- 


guento colà . 


tà . Con l'aceto fana Fa milza. Conla:pofca gioua contra il morfo delle farto, 
ferpi, & de' ragni. Pigliafia pefodi due dragme in pane; dacquacontra gli ,, PREGI 
fcorpioni.Contra i morfî de' cani fi pone con l'olio.Cofi ancora al dolor de” dice Dli. in 
nerui,e impiaftraficon la ragia a' lombi,e alle cofcie. La fua viniù è di rifcat quetto luo» 
dare . Meffa fotto’! vafo,muoue gli ftarnuti,& purga il capo» Impiaftrafi alla suda To 
dogliadelcapo conlemele cotogne .. Rimuoue la crapula, & la difficulrà iride rofa, 
‘dell’halito. Pigliandonedueoboli, muoueil vomito. Poftani sù colme ana 
Te,tira fuota l'offa rotte. La fuafarina's'ufa alle feffure dell'unghie alle due fopra da ge 
radici,& coluinos'adopera a chigwisouero ciccioni,e a’ potri & non fi (cio: fto tia cin: 
glie pertregiorni. Mafticatafa bon'halito,& leua il puzzodi fotto lebrae= defi raBni 
cia. Ilfugo fnomollifica tutte fe durezze. Fa dormire, ma fcema Io fper- iride Schia= 
ma. Guarifcele fefure del federe, &tutte cofe; che crefcono nel corpo. cirie 
Alcuni chiamano il faluatico firi. Quefto leua nia legauine, i pani, & l'an- {PE 
guinaglie. Dicono, che quello, che s'ha da adoperare a quefte cofe, fi dcue gliore, 
‘corre con la tnan manca,t: chicoglie dicà per chi, perche lo coglie. Ma- 
nifefteremo in quefta parte la ribalderia de gli berbolai , i quali firiferbano 
una parte di quelta, & d'alcune altre herbe,come è piantaggine, fe non pare 
loro hauerne hauuto conueniente prezzo . Erper non hauere più a fare, 
quella parte , che hanno riferbata , fotterrano' in quel medefimo luogo , 8é 
credo che ciò facciano per far ribellareimali, ch’effi hanno guariti. Lara- 
dice della falinnca cotta nel uino, ferma il uomito , & fortifica To itomaco | 
Mufeo,& Hefiodo dicono;che chi:fi ughè col polio, è frimato affai) & chi è 
bramofo digloria; lo tocca,& coltita. Il polio fi mette fotto i piedi, d fi 
porta contra le ferpi . Imedici fo cuocono frefco, è feeco nel'uino, & 
fannone empiaftro,o lo danno bere nell’aceto a coloro:c'hanno male dimil 
za, & neluinoa chiha fparfoilfiele, &cofiacbi comincia effer rituopi» 
c0, & cofi lo pongono ancora st le ferite Egli manda fuori la feconda delle 
donne,&i parti morti, il dolore del corpo, & la:itefica +’ Mettefi parimente 
sù leJagrithe degliocchi. Etnon c'è alcuna herba,laquale più fi confaccia 
‘con quella compofitione,che fi chiiama aleMfarmaco. Ernondimeno alcuni 
dicano,ch’egli è inutile allo-formaco,& empie il capo;&.beendoto fa fcon=' 
‘ Siare, -Alcuniv'aggiungono per religione; e dicon, che doue cgli è trova» 
© G.Plimo, | Vo to fubito 
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to (ubito fi delegare contra l'offufcatione degli occhi , & hauer cura, che 
pon tocchi terra.Quetti dicono,che le fue foglie fono fimili a quelle del thi- 
mo, fc non che fonò più morbide, & più lanofe. Sc con ruta faluatica fi pe- 
fta con.acqua piouana, dicono , che mitiga gli afpidi; & non altrimenti che 
il citino riftrigne le ferite & non lafcia impigliare,! L'holochrifo beuuto nel 
vino guarifcegli trapguglioni, & empiaftratoui fopra le lagrime de gli oc- 
chi Earfo con feccia diuino,& polenta,guarifce il male,o enfiatura di mea 
to, Laradicedella chrifocome rifcalda, & riftrigne ,, Daffi a bere a’ difet- 
| ti del polmone,& del fegato; & cotta in acqua melata a’ dolori della matti- 
ce. Commuouei menttrui, & fe fi dà cruda; l’acqua de'ritruopichi » Sele 
caffe delle pecchie s'ungono col melliffofillo o mellitena , elle nò fe ne fug 
girino maijpercioche non c'è fiore alcuno, che più rallegri di quefto + Dal. 
l’abondatia di quefto facilmente fi ritengonò gli f ciami.Îl medefimo è pron» 
| ti0fîmo rimedio contra le punture loro, delle uefpe,de gli aragni, & de fcor- 
pioni,& contra le fuffocationi della matrice, aggiugnendoyi il nitro. | Con- 
tra i tormini s'vfa col uino .. Le foglie fue s'impiattrano alle fctpfe,a diferu 
del feffo. cotte col fale . Il fugo fuo purga le donne ; caccia Je uehitofità , 
guarifce le rotture-Mitiga le gotte, cii morfi del cane.Gioua a] male de’ pon- 
di uecchi; a d«boli di ftomaco,a gli ortopnoici, alla milza, calle ulcere del 
coftolame. Eftenuto per cofa molto buona a’ baglioriugnere gli occhi co 
fugo fuo & col mele. 11 meliloro mefcolato con latte,o,con feme di lino,me 
dica gli occhi Mitiga ancorail dolore delle mafcelle, & del capo con l'olio 
- rofato;&degli orecchi col uino paffo. I dolazi dello fomaco corto pel Vie 
noyo£ruto, & trito. Quel medefimo fa alla matrice frefco, &, cono nell al 
‘qua, & nel vin paffo medica i refticoli,.c.il elfo ricaduto e i mali, che fono 
quiui, e aggiinioui olio rofato fi mette f fe canchrene Bo) Je nel uin dolce 
è particolarmente ha gran uiruù contra glienfiati sigonfiati , che uengon? 
ne gomiti,o nel capo,chiamati o fignoli,o ciccioni. 
Del srsfoglio,del thsgo, dell'herserocalle, dell'Lelenio (9 dell 
i e «brmotino. se si) (AP Mw dI RE 
a Deltrifo FO so,ch’egliiè op nione,che'l «trjingpo vaglia, eGura il morfodelle fesp 4 
glio ne ha A& degli fcorpioni,bcendo ver.ti granella del fuo feme inuino,0 !N PO a; 
CRI dir oucro cocenda le foglie &iuua l'herba ; & che le ferpi non fiueggono A 
sto medeti- nel trifoglio.Oftra di ciò dicono alcuniautiori Auera che contra ogni VesÈ 
race fj to fonot..fficiéte rimedio venticinque granella del fuo feme, ilquale Pe, 
luogo ho habbiamo chiamato miniathe.Et molti alui-rimedi fi gli atrribuifcono - 3 
pica gl l’autcorivà d'un grauiffimo huemomimuone contra l’openioni di coff 
ache par Percioche Sofagle porcadice; ch'ci è yelenolo:8 Simo medico affermare. 
faro del chi feil fugo d'efo o corto, a petto,s infonde a'corpi,fa quei medefimi ardore 
mo bauido me femettelle a' percolli dalle ter pi.. Però fono di parere , ch'ei non fl ee 7. 
da Theote. Vfare fe non contra.iyeleni. Percioche forfequefti veleni fono di conta! 
Du che natura tra Joro, come di molti altri, Jo truono ancora, che'] feme di qU* è Î 
onorato - cihalle foglie molto piccole,e utile a conferuar la pelle ful uifodel le don n 
Li ubimo bifogna,che fi colga il fiore, & fi fecchi all'ombra. Egli è di due sa 
gioni;bianco con. Ja radice.lcgnofa, che nafe ne’ poggi , & quefioè pre 
migliore;vn/altro più nero,che ha il fior nero. L'uno & l’altro prefo:9 nie 
Qinmedicina fitiefe,che gioni a rifchiarare la ui fta,Con l’aceto & col eil 
fa lo(puigo facile a chihala toffe-lunga»,Col mele non lafcia caepibte 
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fangue.Affottiglia le Ionghe diftillationi della gola,impiatrido di fuori con 
Ja fenape:& cofi i difetti dellottoma co, & del corpo, nondimeno è da vfarlo 
temperaamente, percherifcalda, benche fermi il corpo; ilquale foffe piega» 
to,fe ne mette wvn denaioa pefo in un feftario d'aceto,o di mele il medefimo, 
fe v'è dolor di fico, fra le fpalle,o del coftolame. Medica l'interiori con l’ace 
to,0 col mele;laqual beuada fi dà ancora nella alienatione di mente,e a’ ma 
ninconici. Dalì ancora a chi ha il male caduco;iquali quado da etio fono af 
faliti,fi dà loroa fiutare, & gli delta. Erdicono che bifogna, che dormano in 
tenero thimo.Gioua anco a coloro,che fe non ftanno con la tefta alta n6 pef 
fono alietare,alle anhelatione,e a'mefi delle done retardati, o fe fieno î par 
ti morti in corpo,cotto nell'acqua fin che fcemi la rerza parte. E àgli buomi 
‘ni contra la uentofità, col mele,'& con l'aceto. Et fe il corpo rigonfia jo fe i 
tetticoli,o il dolore della uefcica lo richiede. Poftoui fu col uino feua via gli 
“enfiati y& gli impeti. Etconl'aceto Ieuai calli,eiporri. Adoperafi alla 
fcia,e alle gote, a pefo ditre oboli in tre' bicchieti d'aceto & dimele, e ‘a 
chi haueffe perduto il gufto pefto col fale. « L'hemerocalle ba la foglia ver, rime 
de, che pendeal pallido, & morbida , la radice odorata & cipollofa , la- rocalle è .1 
quale pofte ful corpo col mele, caccia l’acqua il fangue cattino. Le fo- 8 Apart 
‘glie fue s'impiafttano alle lagrime de gli occhi,e alla doglia delle poppe do- i.sgi ife 
‘po il parto. L'helenio, nato,come dicemmoda Helena, fi tiene,che faccia bel 1;1.del lib, 
Je donne,& che mettendolo loro ful uifo, & nel refto del corpo, mantenga 3, 4.(2'%5 
la pellc.Credefioltra dî id, che con 1'vfarlo fi venga ad acquiftare vna certa March,“ — 
qgratia &leggiadria. Etbeendolo nel umogli attribuifcono vn certo effeno 
d'allegrezza, & quale hebbe quello nepenthe tanto celebrato da Homero, 
perche leua ogni maninconia.Ha dolciffimo fugo.Gioua a coloro, che fe nò 
ftanno col capo alto,non poffono balitare,beendo fa fua radice a digiuno nel 
l'acqua. Etbianca &doîcedentro. Breefi ancora con vino corra il morfo 
delle ferpi.Pefta dicefi,che amazza i topi.' 3-L’abrotino è didue ragioni,cioè b:Dell'abre 
di piano & di poggio : con quefta mafchio., & quell'altro femina. L'uno & fino . uedi 
l’altro è amaro come l’affentio. Il Siciliano è eccellentiffimo,& poi quello i; 6 delt'hi. 
di Galatia. Vfanfiancora le foglie, ma più virtù ha il feme per rifcaldare itor. delle 
‘perciò è utile a'herdi,alla toffc;à quegli, chenon poffeno balitare, fe non fti kei, del 
nocon la tefta alta;a gli fconuolti,a' rotti, a' lombi,e alla ftrettezza dell'Ori- le cagioni a 
‘na. Daffi a bere cocendone vna menata, tito che torni ilterzo. Beefene quat ©>.& Diof. 
trobicchieri. “Daffi anco il feme fuo petto nell'acqua a pelo d'una drogma, 16 cage 
& gioua alla matrice. Con farina d'orzo cuoce i pani; & corto can mela co- nel uo di- 
rie empiftro agli occhi. Caccià le Sii & contra i morfi loro fi ‘corte. 
bee col uino , & s'impiaftra. Ha grandiffima wirtù contra quegli animali , il 
tniî veleno fatriemito & freddo, come fono gli fcorpioni e i falangi, & 
benuto giowà ancora contta gli altri veleni, e a gl’infreddati, & tirar fuora 
.Jecofe fitte nel corpo.Caccia i mali delle budelle. Dicono che renendofiun 
‘ramo. deffo fotto il piumaccio , s'înfiamma Ja luffuria , & è herba potentiffi» , 
“tria contra tutte le malie,ch'impedifcono Vfare il coito. ° % 
Medicine di leucanthemo, n difanfaco. è © Cap. XXIL 
IL LEVCANTHEMO mefcolato con due parti d’aceto,guarifce i fufpiriofi.Il . me fan 
4 è fanfuco,onero amaraco & prefa,eccellentiffimo e odoratiffimo in Cipri, fuco è ama 
impiaftrato con aceto & con fale, è contra gli fcorpioni . Giona molto an- Pri prosa 
cora a’ mefi delle donne, poftouifopra. Ha minor dar bevnto. Sa la po- fa , è mag- 
i » o. Ds enta 
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giorana fetenta riftagna le Tagrime degli occhi. Il (ugo del cotto leua itormini, Erè 
D i Alnaa vtilealle orine,e a’ ritruopichi , Secco muoue lo tarnuto. Faffene olio, che 
a conda. li chiama fanfuchino,o amaracino,buono per rifcaldare & mollificare i ner 


Ho Libro, mi, & rifcalda ancode matrici. Le foglie fue con mele giouano a’ fuggellati, 


=. dp & con cera a coloro, c'hanno le membra fcommefle, 
tori . : 


Medicine d'anemona, Cap. XXIII, 

ELre ghirlande ragionanuno dell’herba anemona,parteremo hora del- 

le fue medicine. Alcuni lo chiamano fenio . E di due ragioni, la prima 
faluatica,l'altra nafce ne’ luoghi domeftichi;ma l’una & l’altra vuole il ter- 
reno fabbionofo. Et quefta ancora è di più forti. Percioche ha il color feni. 
ceo,& quetta è copiofiffima,o porporino, o lattato. Le foglie di quefte tre fo» 
no fimili all’appio; & rade volte fono più alte, cheun mezo braccio shanno 
Je punte come l’afparago»1! fior fuo non s'apre mai fe non quando tira vento, 
& di più ha prefo il nome.Lafaluatica è maggiore, ha le foglie più larghe, e 
il fiore feniceo.Molti s'ingannano;credédo,che quefta fia l'argemone; é altri 
quel-papauero che noi chiamammo rhea. Ma c'è grandiffcrentia, perche 
amendue quetti fiorifcon poi. Ne hanno fugo d'anemona,ne le bocce,ne al- 
a Lefpecie tro fe non cimadi papavero. 4 L'anemone giovano alle doglie del capo;alle 
lastra enfiammagioni,alle matrici,e al Jarte.Et prefe cò l'orzata,o poftcui con lana 
dell'’anemo muonono le purgagioni delle donne. La radice fua mafticandola tira Ja fiem 
ne î poffo- ma;fana identi,& coita lelagrimede gl’occhi. I magi hanno attribuito mol- 
abba to a quefte herbe,effi vogliono, che fi colga in quello anno fubito che fi vede, 
mire nel e. & che fi dica, come ella fi coglie per remedio delle rerzane & delle quarta» 
bia ne. Dipoi che fi Icghi il fior in panno rofato,& che fi conferui all'ombra, per 
8 nel dite. ferwitiene poi quando bifogna.La radice di quella,che ha il fior feniceo , per 
del Mattò. fta , & meffa fopra qualunque animale, fa piaga roficatita; & per quefto sa 

dopera a purgagle piaghe. (pag 0 uz e È 


Medicine dell'herba enanthe. Cap. XXIIII. 
d Deloe. y "HerBabenantbe nafce fia le pietre,con foglia di piftinaca,con gran ra» 
cor a 3 dice & numerpfa. Il gambo fuo ; & Ie foglie beuute colmele & col uin 
g delli. i Nero,tanno ageuolezza di partorire; & purgano Je feconde.Go] mele Jeuano 
cd pesa latoffv,& prouocano l’orina.La fua radice medica i difetti della velcica». 
3% ine , Medicine dell'heliochrifo > | È. =Capì XXV, 
ntiuo dif | l i "gd 
€ Delto Psi 2cRISO; e ch'alcuni chiamano chrifanthemosha ramicelli biachie 
Heliocrifo ALletuglie alquanto bianche, fimili all'abrotiuo : lequali ribattendoui den= 
no DIL iia tro il Sole,rilucono come oro,.in giro come cò coccole,che pédono, Jequali 
praaca,ar DO marcifcono mai. Per quefta cagione fi coronano glidei co effo,i iche dili 
di quelto, e gentitlimamente offeruò Tolomeo Re d'Egitto. Nafce fra gli terpi. Beuuta 
4 li.a ca 59, CONO provoca l'orina,& Je purgagioni delle donne.Caccia le durezze 
& 1) Matt, l'enfiammagioni. Ponfi col mele fopra le incotture.Beefi contra il morfo-del 
ad o di- Je ferpi, ei difeiti de lombi. Etcoluino melato confuma il (angue sappropo 
del corpo & della vefcica. Le foglie fue a pefo di tre oboli nel uin bianco fer 
. mano i fiufli delle donne, Conferua leuefi con buoniffimo odore 
| ui vedi stola icine 


ì 
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Medicine del giacintho,ty' della lichnide. Cap. XXVI. 


I L cracintHo nafce beniffimo in Francia, c6 quefto fi tigne Jo hifgino in 
luogo di grana.La fua radice è cipollofa,ben conofciuta da queî che uédo 
no i ferui,perche ponédola col uin dolce,nontafcia mettere i peli.Refifte a’ 
tormini,e amorfi de’ragni.Muoue l’orina.Il fuo feme fi dà conta l'abrotino 
con le ferpi & gli fcorpioni,e a chi ha fparfo il ficle.L'herba lichni,c'ha colo 
re di fiama,beefi il fuo feme pefto inuino contra gli fcorpioni,& ferpi,&ca 
labroni,& fimilicofe.La radice della faluatica è inutille allo ftomaco.Mue 
ne il corpo. A pefo di due dragme è potenti(fima a purgare fa colera . E tan- 
to contra gli fcorpioni,che quando effi veggono quefta radice, perdono i séti 
menti . Gli Afiatici chiamano Ja fua radice bolie;laquale legata a gli occhi 
icual'albuginv. 


Medicine di Yvincaperwinca, di rufco,d: bati, 
d'acino. Cap. XXVII. 


A 4 vincAPERVINCA,Quero camedafne;fecca & pefta fi dà a'ritruopichi a La uinca 

nell’acqua a mifura d'un cucchiaio, & tofto gettano l’acqua. Corte nel Pervinca è 
la cenere,et bagnata col uino fecca gli enfiati.Il lugo fuo medica gliorecchi. sant 
Dicefi ancora,che gioua a quei, c'hannodolore di corpo.La radi.edel rufco vinca . Di 
cotta fi bee di due dì l'uno al male della pietra,e all’orina siguinofa.Bifogna 0 uedi 
cauarla radice un dî innanzi, & cuocerla poi l’altra mattina, & conun fe. Leil uri 
ftario d'effa mefcolare due bicchieri di uino . Alcuni beono la radice cruda del lib.4.di 
pefta con l’acqua. AI mébro uirile tienfi,che non fia cofa più utile,che i fuoi ri 
cron reneci pefti invino e aceto.L’'herba bati mollifica il corpo. Arrcflita, to Ji. parla 

pefta s’adopera alle gotte . In Egitto fi femina l’herba acino per farne del rufcoset 
gbirlande,& per mangiare.Sartbbe bafilico,s’clla non hauefse le foglie, ci erge 
rami più tuuidi.Muoue le purgagioni delle donne,& l'orina, fi. 


Medicine di colocafia'. Cap. XXVIII. 


Lvcta tiene,che le cofe agre nel corpo fi poffano mitigare conla colo 
Groafia,& ch'ella gioui allo ffomaco. 


Medicine del'herba anthalio. Cap. XXIX. 


O nontrono,che anthalio,che in Egitto fi mangia, fiabuono a niuna al- 

tra cofa.L’herba anthillo,ch'alcuni chiamano anticellio,è di due ragioni, 
l'una ba le foglie e i rami fimili alla léticchia,alta un palmo;nafce in luoghi 
fabbionofi,& uolti al fole,& ha fapore alquato falfo. L'altra è fimile al cha 
mepitio,più breue & più ruttida,di fiore porporino digraue odore, nafce in 
luoghi faffofi. La prima atta alla matrice , conolio rofato ò conlatte fi . 
pone fu le ferite.Bcefi nella ftranguria,& nel odore delle reni a peloditre 
dragme.L'altra fibee perla durrezza della matrice per litormini, & per il 
mal caduco, quattro dragme col mele & con l'aceto. 
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Medicine del parthenio. Cap. XXX. ° 


Il PARTENIO alcuni il chiamano Icucarhe,e al'ritinaco.Etr Celfoi: latino 

lo chiama plicio & muralio, Nafce nelle fiepide gli horti, c6 fior liianco, 

odore dimele, & fapore amaro. Cuoceft perfederui fa per fa darezza del- 

lamatrice & per Ice enfiamagioni. Secco pofto con mele & aceto tira 

fuora l’humor maninconico, & per quelto è viile còtra i capogitli, e il male 

‘ della pietra. Impiaftrafial fuoco facro , e gauine con fugna vecchia. Tmagi 

vogliono, ch’ella fi fuelga cò la mimica corra le rerzane, & che fi dica per- 

. checagione fi fuelga,& non fi guardi in effa. Dipoi metterela fogtia fotto la 
_ linguadell’ammalato , accioche la inghiottifca poi in umbicchier d’acqua. 


Medicine dello ffrichno. Cap. Xx X > eli 9 


x Di ciò T O 4 stRIcHNO,ch’alcuni chiamaronotrichno,voleffe Dio,che in Egit 
rap ra c7% Auto nò la ufaffero coloro,che fanno le ghirlàde,inuitati a ciò dalla fomigli 
Diofe. con 2NZa,ch'ella ha co’fioridella hellera,de’fuoi due generi. L’un ha Ie coccole 
la efamin. roffe,& le boccie granellofe,e quelto chiamano halicacabo,etateuni callioi 
del Masr:& I noftri la chiamano vefcicaria perche gioua allauefcica e alla pietra. E più 
nio, di cui tOito fterpo, che germoglia, che herba; ba boccie gradi, cin foggia di palleo; . 
peli ge 8 demro v'è una cocclagroffa , laquale fi matura del mefe di Nouembre. Il 
di il ca 77, (€120 ha foglie come di bafilico, Iequali nò fono da dimoftrare cé molta dili 
dell'ittetfo gentia, perche noi cerchiamo medicine, & non veleni.Quefta con poco fuga 
Lib. Bal di: fa impazzire , benche gli Scrittori Greci l’hino uolto in moteggio. Effi dico 
medelimo . NO,Che vna dragma di quefto fugo fa che la uergogna fia giocara,& vane ima 

gini vengono per la fantafia .Se fi raddoppiafle il pefo;diuéra pazzo affatto, e 
ogni poco più,è mortale.Quefto è il ueleno,che gl'innocétiflimi auttori bano 
chiamato dorcinio,perche nelle battaglie sufauano tigner i ferri delle licie 
co effo,che pertutto nafce. Quegli,che più parcamére loguardarono,lo chia 
marono manico;quegli,che malitiofamente lo nafcodenano,lo chiamarono 
erithro,o neurida;e alcuni periffo; ilchre io dimoftro con più diligétia,accio- 
che ce ne poffiamo guardare. Etl’altra fpecie , che fi chiama halicacabo , fa 
dormire,ciè più uelocealla morte;che l’oppio;e alcuni lo domadano morio, 
alcuni alirimoli. Veroè,che egli è lodatoda Diocle,da Euenore,c da Tima- 
rifto ancora ne'iuoi uerfi cò marauigliofa oblivione d’innocétia; perche dico 
no,ch’egli è fubito rimedio a fermar i déti, quando ei fi dimenano,fe fi bagna 
no cò efio;ma dicono,che glio,che fi chiama balicacabo,u6 fi dee rener mol 
to,pche farebbe rimbabire.Ma non fi vogliono dimoftrare alcuni rimedi, le 
cui medicine poîtino feco pericolo di naaggior male. La terza fpecie è loda- 
tà permigiare,benche l’hortenfe fia meffo innazi ne°fapori. Dice Senocrare, 
che nò è mafe alcuno nel corpo;a cui lo itrichno né fia utile. Nodimeno gli 
aiuti loro non fono ditta importiza , che io nò habbia:percota mal fatta 12 
gionare d’effi quelle cofe che giouano,maffimaméte in sata abondanza d'ul 
li medicaméti.Quegli,che fono aftui nello indowinare,bcono Ja radice del 
Yhalicacabo , perche per confermare Ia fuperRitione, vogliono parere funo 
fi.Ma dirò uolentieri il rimed'io a ciò, ilquale + dipolra acqua melata calda 
data a bere. E tanto contratio quelto halicacabo” alla naturaydell’atpido 
e‘ ” . asia; c 
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che appreffandogli la (ua radice s'addormenta, & cofi la forza d’effa col fon- 
no gli ammazza. Pefta dunque con olio giona a chi è morfo dall'afpido. 


Del corcoro, €7 dell'enico, Cap. XXXII. 


L corcoro è herba cibo de gli Aleffandrini,hafe foglie inuolte,come il 

moro,& dicono,ch'egli è utile a gli interiori,alle alopecie,& alle lentigi- 
ni. Truouo ancora apprefflo Nicandro,che guarifce la rogna de* buoi,e imor 
fi delle ferpi;innazi ch'ei fiorifca. Ne faria cofa bonefta-dir molte parole del 
cnico,ouero attratilide,herba di Egitto, s'egli non foffe di grande ainto con- 
tra gli animali uelenofi, & contra 1 funghi. Truouafi che chi è morfo dallo 
fcorpione,fin ch'egli ha queft'herba in mano, non fente la paffione. 


Della perfoluta , Cap. XXXIII 
Eminasrla perfoluta ne gli horti di Egitto,per farne ghirlanda. Ella è di 


a) due ragioni,cioè mafchio,& femina. Dicono,che l’una,& l'altra tenendo 
la fotto, raffrena la lufluria,& maffimamente quella de gli huomini. 


2 Per pià 
Delle mifure, 7 de’ peff. Cap. XXXIIII, end 


Quanto fi 

T PERCHE ancora nelle 4 mifure,& ne’ pefi s'afano fpeffoinomi Gre- Pla o 
E ci,porremo in quefto luogo per una uolta Ja dichiaration Joto. La dram- mifiere, &î i 
ma Atheniefi( perche imedici ufano quafi fempre l’oferuatione Atheniefe ) pefis trouve. 
fa undenaio d'argento. Et la medefima è fei oboli a pefo. Etl’obolo è dieci pedina 
:chalchi. Il ciartho contiene in fedieci dramme. Quando fi dice Ta mifura di ledi quetta 
uno acetabulo,fignifica la quarta parte d'una hemina;cioè quindici dramme. ©Pera la g- 
Lamna;laquale i noftri chiamano mina,pefa cento dramme Atheniefe, Tuc nPi 


ta dei no- 
mi, dei pe. 
fi, & delle 
mifure, ace 


Il fine del Vigefimoprimo Libro. ui reti che 
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DELLA HISTORIA NATVRALE 
di Gaio Plinio Secondo. 
PR OEMIO. 


Orevano hauet compio le merauiglie loro fa 
natura e la rerra fe folamente fe vorranno conf- 
derarele dori del paffarolibro, e rante forti d’her- 
be nate per utilità,ò diletto de gli huomini,ma qui 
te più ne rimangono, & quanto più maranigliofea 
trouarfi ? Percioche in maggior parte quella come 
mendatione di cibo, è d’odore, ò d'ornamente ci 
ha condotti a fare innumerabili efper menti. Do- 
ue la potentia dell’altre cofe appruoua, che la na* 

## tura n fa nulla fenza alcuna più occulta cagione. 

Di alcuni popoli siquals adoperano herbe per persi a belleXZa. 

Ca Di " 





dr een I 


. TO Trovo che fonoalcuni popoli (tranieri,iquali per effer più begli,ufano 
Toe corpi loro alcuneherbe.Etlé donne ne’jpaefi barbari fi Jifciano ilvifo, 
chi conun’'herba,chi con un'altra, & gli huomini ancora appreffo de’ Daciy 
& de’ Sarmati ne fegnano i corpi loro . In Francia è un'herba,che fi chiama 
glafto,fimile al piantagine,dellaquale le donne Inglefi sungonotutioil cor 

. po&uannoin certi facrificijignude,imitando il colore de gli Ethiopi. 

Comse le veSti,fi tingono con l'herbe. Cap. Il. , 
APPIAMOancora,come le uefti fi tingoro con un nrisabif (ugo;& per nò 
S ragionare della grana di Gafatia,di Africa,& di Portogallo,dedicata alle 
uefti imperiali, Ja Francia tigne conberbe il colore della porpora ,& dello 
fcarla:o,& umti gli altri colori; & non cerca nel fondo del mare il pelcemu- 
rice,ilquale wiene incontra aolendo torre l'efec alle beftie marine. Perche 
ficercano ancora a fpiaggie non tocche per alcun tempo dell’anchora pes 
trouar cofa, per laquafe fa matrona piaccia più al (uo adultero,.e il corrutto- 

re lufinghi le donne d’altri.Ma certamente fi potena trouare tanta ponipa C@ 

minore innocentia.AlI prefente io intendo inueftigare quanto fi può, &trat- 

rado cofe piùrutili,raffrenerò la Iuffuria,& la fontuofità; dimoftrado, che c@ 

quette fi può fare quell’iteffo . Dirò parimente, come le pietre,& le mura f? 

tingono con.l’herbe.Ne lafcierci adietro la formase ifimodo del tignere,e di 

pignere,fe quell’arre foffe mai frata annouerata fra Ie liberati.E in queto me 

zo crefcerà autorità all’herbe ancora più ìgnobili ; Percioche ghi autrori , & 

fondatori dell’Imperio Romano,prefero di qui una certa grà cofa,perche no 

| vennero d'altronde i fagmini ne’ rimedi publici; & certamente per Funo, & 
l’altro nome fi fignifica il medefimo,cioè gramigna fuclia della rocca con la 
fia terra. Et (empre ancora, quando gli ambafciadori fi mandauano a’ nimi- 
ci,a ridomandare Je cofe tolie, crauene uno che fi chiamaua ucsbenanze 
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o Della corona di gramigna. Cap. III (a Delle co 
NI A 4 corvnaé ftata più nobile,che Glla della grami gna,nellamaeftà 10ne ne tras 


- 


lel popolo,principe del m6do,et ne'premi della gioria. Le corone gem- ata egn 
mate,l'aute,le wallari,le murali,le roftrate,le civiche, etletrionfali furono lo Gel. nel 
dopo dite, e: congrade interuallo , ettutte fono molto differéti . L'altre torte lis. BÈ: 
gl'homini priuati, o capitani dauano a'foldati;ettalhora anco a’loro collegi. Romatris- 
Della rarstà fa. Cap. IIIIRL fanec.il a 
IL seNATO libero dal péfiero della guerra, e il popolo fuor di pericolo con est 
cedetce il utionfo,ma la corona di gramigna fi cocedeua quido le cofe era- n'ha parla- 
no in ettrema difperatione. L'altre corone erano date da gl’Imperadori de gli 10 * ce 
efereiti, equefta fola la dauano i foldati allo Imperadore. Quefta medefima cap.4. © 
chiama ancora offidionale, quando l’efercito era liberato dall'affedio,etdi 
ogui pericolo. Sc diique l'honore della corona ciuita,laqual fi daua a chi ha 
ucua faluato un folo cittadino, ancor ch’ei foffe di baffa cOditione;è riputato 
facro e honorato;che dobbiam noi dire, quando la uirtù d'un folo libera tutto ia 
l'eferci 0? V[uuafi fare quefta corona di gramigna uerde colta nel luogo,doue 
l'efercito affediato era ftato libero dall’affedio.Percioche appreffo gl’antichi 
«era ftimato gra fegno di uittoria, quado il uinto porgea l’herba al uincitore,p 
che (ignificaua ch'egli cedefse la terra noftra nuirice ,erquella, chei mor- 
«ti riceve e ricuopre.Laqual ufanza fo,che ancora boggi dura nella Magna. 
Quegli a' quali fu donata questa corona. Cap. V. 
Siccio Dentato hebbe una nola quefta corona,benche n’haweffe hauuto 
quarrordici ciniche , ercobatruto in cento uenti battaglie fempre uitto= 
riofo. Tanto più rara cofa è, che un folo faluatore habbia dono da’ faluati. AI 
cuni Capitani han ticcuuto tal dono dall’effercito, come fu P.Decio 6 Mus, b Hebbe 
. Tribuno de'foldati,a cui l’effercito diede tal corona, poi n’hebbe un altra da Decio que. 
quegli ch’efsédo in prefidio erano affediati. Etquanra foffe l’auttorità di qHo petardi 
: honore,lo confeffo con la religione;perche per effergli donato tal honore fa uidoti to ef 
crificòa Marteun bue bianco, et centode gl’altri ,iquali pertal uirtù gl’era prin 
no ftati dati de gl'affediari.Quefto Decio poi effendo c6folo, fece voro della nitica fotto 
propria uita per hauer uittbria. Fu donata anco quefta corona dal Senato Colf. Vale. 
et popolo Romano,laqual cofa tengo che fia uno de” maggiori honori, che fi 710, È Cor 
poffano hauere al mondo, aquel Fabio ilquale fenza combattere;ma tempo to da nimi. 
teggiando rimife in piedi tutto l’Imperio di Roma. Ne gli fu data,quado egli © ipa 
faluò il Maeftro de’caualieri, & l'efercito fuo; perche allhora fumegl'0co- te Gaurosei 
ronarlo di fuouo nome,effendo chiamato padre da quegli, ch'egli faluò,ma hauuro il & 
figli dara,come s'è detto di commune confentimento , quando Annibale fu road e 
cacciato d’Italia, laqual corona infino a quì è fola ; che fia pofta per le mani pafsò il us 
di effo Imperioye quel che gli è peculiare,data fola da tutia Italia. taggio,fpa. 
tale centurione fa ‘ffato coronato, Cap. VI. d-- & da 
OS (tti toccò P’honore dital corona a M. Calfarnio Fiîma tribuno meza notte 
de’foldati in Cicilia, e infino a quefto tempo a un centurione,ifquale fu dormendo 
Gn. Petreo Acinate nella guerra de'Cimbri. Coftui fotto Catulo pigliando 5$ per De 
il primo pilo,et confortando la fua legione efclufa da quefto, amazzò il fio 20 il cipo 
tribuno,ilquale non ardiua di farfi far la via pel campo de”nimici,ct guidan- loro fatuo, 
dola per tal uia faluò la fua legione. Trnouo ne gli fcrittori,che coftui mede 
fimo oltra quefto bonore facrificò uettito di pretefta , et co”) fuono de’ piferi, 
sfendo alla prefentia Mattore: Carlo cofoli. Scriue Silla dittatore tag 
i Ue A cg 
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è di lanugine , Taquale chiamano pappon, 8 lenando "effo &, Tcorteccia 
truouafi una tenerezza fimile al ‘ceruelio della palma, laqual tenerezza fi 
a Deltribo chiama afcalia.Il 4 tribolo n6 nafce fe no-ne*luoghi paludofi,altroue è cofa 
Theofal e. cradele,appreffo il Nilo et lo Strimone fiumi fi fuole magiaresinchinato uer 
5. del lib.6: fo il fiume,ha la foglia fimile a quella dell'olmo,e’l picciuelo longo.Nell'al 
drhit & tre parti del mondo ce n'è di due ragioni, l’uno ha le foglie come la ciccr- 
16.del li.4. Chia, l'altro appuntare. Quefto fiorifce tardi,& fannone fiepi alle uille.Il (ee 
ci Mar. nel me {uo è tondo, & nero in baccegli. L'altro l’ha come rena.Ecciun'altraber 
edile ne ba fpinofa,che fi chiama 5 onone.Quetfto ha fe (pine ne'rami,& la foglia al- 
fta hift.del- l’incontro , laquale è fimile alla ruta, e il gambo è tutto fogliuto a modo di 
l'onone, è ghirlanda, uiene dopo le biade, è nimico all’aratro, & molto uiuace. ] gam= 
+ rolaî paro. Di d'alcune herbe fpinofe uanno per terra ; comedi quella, che fi chiama co- 
le dal ca. s. ronopo. Et per contrario ftanno l’anchufa, la cui radice è buona. tignere il 
o legno & la cera, & l’anthemi più delicato che quetti, il fillante, l'anemone, 
iante di & l'aface.Il crepi,& l'apate hanno il gambo fogliuto. Quefta medefima dif . 
Liebe ferentia di foglie è quì,che de gli alberi, cioè nella brewità & lunghezza de 
il ca.19 del Picciuoli,nella larghezza,g ftrettezza delle foglie, ne gli anguli, intagliatu 
li.3. di Dio re,odote,& Vate cha ra più lungamerite in alcune,che fiorifcono a parte, 
nb n come fail bafilico; il girafole,l’aface,& l’onicichla. | 
Match, Defferentia dell'hevbe ferondole foglie,cy quals herbe fiorsfcono tutto l'anno,\del 
l'hafful aregra,della prftana,t7 del gladiolo. Cap. XVII. 
/ OLtItra quefte hanno le foglie perpetue, come alcuni alberi, & mafe 
M timamente il girafole & l'adianto. Vn'altra fpecie è quella delle fpi» 
gate,come il cinope,l’alopecuro,lo ftelefuro, ch’alcuni chiamano ortiga,al= 
cuni piantaggine di cui ragioneremo a lungo fra l'herbe medicinali, & la 
trialli. Fra quefte l’alopecuro ha fpiga molle , &Janugine folta fimile al 
Je code delle wolpi, ond’ella ba prefo il nome.Simile aquetta è lo ftelefuro, 
fe non che quefta non fiorifceg untratto. Il cichorio, & fimili hanno le fo 
glie intorno a terra, lequali germogliano daHa radice dopo leuergilie. Il 
c Prefe il e perdiciot una herba,laquale altri popoli ancora che gli Egittij ufano man 
ditio 4- giare,prefe queto nome da uno uccello, ilquale ne caua alfai. Hadimolte 
dall'uccet & groffe radici. Ecci l'ornithogale, c'ha ilgambo tenero, & bianco la radi» 
lo perdice, ce dimezo bracio , cipollofa, renera, contre, o quattro meffe. Cuocefì nel= 
e la poltiglia . Emarauiglia, come l'herba loto & l’egilopa non nafca del fuo 
terraye (uo feme,fe non dopo l'anno. Matauigliofa anco è la natura dell'anthemide,che 
pre quelta comincia a fiotire dalla cima, ancora che tutte l'altre ylequali particolar 
nerba come mente fiorifcono , comincino dalla loro più baffa parte. E fimilmente cofa 
Teof.nel h, notabile nella lappa , che ftà attaccata, perche nafce in effa il fiore, non cui- 
cea hift. dente,ma.ripofto dentro, & germoglia entro di fe,come glianimali,che par= 
sea torifcono fra fe tell. Apprefoa Opunte nafce vna herba , che & chiama 
opunîta, laquale è dolce ancora all'huormo. Et è marauiglia delle fue foglie . 
d Il conte farfi radice, & cofi nafcere quella. Iliafione bayna foglia fola ,ima fi impli» 
nuto di que cata,che paion molte. La condrilla è amara & nella radice ha fugo agro. A- 
ito ca 4 10 mara è ancora l'aface,& quella, che fi chiama picri, 8 efla fiorifce tuwo l'an 
dell’hiftor; MO,e l’amaritudine [e mile quefto nome. Notabile è la natura della 4 fcilla, 
delle piave &del zaffiranno, perche ancora che tutte l'herbe mandino prima fuora la 
c.1, ilqual fOgliaydipoi fi ritondino nel gambo, in quefte fi vede prima il gambo, che le 
tracta-fimil foglie. Et nel zaffarano, il fiore.è fpinto del gambo; ma nella fcilla ilgambo 
efce 
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efce fuora,dipoi il fiore efce da qllo Et la medefima fiorifcetre uolte,come mire dela 
habbiamo detto,dimoftrando tre tempi di fementa. Alcuni pongono tra le ci n: 
polle la radice del cipero,cioè del gtandiolo.Quefta è dolce, & cotta fa anco caio 
rail pine più pra » cimpiaftrata cò effo lo fa di più pefo. Simile a quefta È foglie, & 
è quella, che fi chiama thefion, afpra al gufto. L'altre della medefima fpecie degamb i 
fonodifferéti nelle foglie,l'’asfodelo ba la foglia lunga & ftretta,la fcilla lar ja che fia ri 
ga & cratrabile,il gladiolo fimile al nome.L’asfodelo fi mangia,e il feme ar- medio e 
roftito,& la cipolla;ma Gfta arroftita nella cenere,poi col fale,et con lPolio, maiciio, 
in oltre pefta co'fithi fi mangia con grandiffimo piacere,come dice Hefiodo. 
Dicefi,che feminato innanzi alla porta dellewille, è rimedio cotra le malie 

& gl’incanti. Homero fece mentione dell’asfodelo. La fua radice è fimile a' 
nauoni piccoli. Ne ve n'è alcuna altra fi numerofa, hauendo fpefso raccolti 

infieme più d’ottanta capi . Theofrafto, & quafitutti gli altri Greci, & Pi- 

tbagora chiamano il fuo gabo antherico , & è d’vn braccio, & {peffo di due, 

cò foglie di porro faluarico & la radice.cioè i tulbi,o capi, asfodelo.1 noftri 
chiamano quello albuco,& sfodele haftula regia. Et quefta ha il gaboacino 
So.Et fannola di due ragioni. L’albuco ha la boccia d’vn braccia, grande, pu- 
ro,pulito.Magone vuole,che fi colga all’ufcita-di Marzo, e al principio d'A- 

prile quando egli è fiorito,er che’] fuo feme ancora nonrigonfi,& che le boc 

cie fi fendano;e il quarco dì fi mettano al fole.Ercofi quando fon fecchi fe ne 

focciano mazzi. Dice ancora,che i Greci chiamano piftana,quella che tra la 

vulua noi chiamiamo fa ema. Quelta vuole, che fi fcortichi da quindici di 

Maggio fino alla fine d'Ottobre, & che fi fecchi a fol lento.Etl’altro glacio- 

lo, ilquale fi chiama cipro ,anch’effo plauftre vuole che per tutto’) mefe di 

Luglio fi fechi fino alla radice,e il terzo dî fi fecchi a} fole,finche diuentì biî 

go.Et vuole, ch'ogni giorno firiporti in cafa, innazi che’] {ole tramonti, per- 

«che lerugiade della notte fanno danno all’berbe paluliri fegate. 

De fer ragioni ds giunco,del cipero,delle medicine loro, del cspiro 97 del giuneo 

ì ederato. Cap. XVIII. 

E meDESIME cofe vuole,che fi facciano del giunco, itquale fi chiama ma 
Liitco » per coprir capanne , ordinando, che fi caui del mefe di Giugno fi- a Due for. 
noamezo Luglio. L'altre berbe,quanto al feccare, fono Je medefime, che Rote era 
noi dicemmodetta vulua al fuo luogo. Vn'altra forte dî 4 giunchi fa, Iqua cheno & o. 
Ae urouo, che fi chiama marina, & da’ Greci offifcheno. E ffo è di tre ragioni, fliolchne 
acuto , fterile, che noi chiamiamo mafchio ei Greci voffi , l’altro femina, ottenne 
«che hail me nero; che fi domanda melanerani. Quefto è pùgroflo, & Matth. nek 
più germogliofo . Etmoko più ancora il terzo s che fi chiama holofcheno, !vo.difc.fo» 
Di quetti nafce il melanerane (enza ghi altri generi. Ma l'offi , & l'ho- REI 
Jofcheno del medefimo cefpo. L'holofcheno è vuililTmo alle cofe delle vit Diolc.ritro 
si, perch'egliè centro & carnofo. Produce frutto a modo d’'uono, che ftie- nari dre 
mo attaccate infieme.Quello,che noi chiamiamo mafchio, nafce di fe fteffo, delle facol, 
«con la cima piantata in terza , c') melancrane del fuo feme. Altrimenti tà de fem- 
Je radicj.di tutti muoiono ognianno. L'nfo foro è a far reti da pefcatori , a' lic» ile 
bifogni delle viti e a' Jumi di lucerne ,& maffîmamente quegli , c'hanno af mamente 
fai midolla , & ne n'è di cofi grandi appreffo .}'Alpimaritime che tagliato Diofto. nel 
il uentre fono larghi quafi una oncia e in Egitto ne fanno vagli. Meo: aan 
nime mettono d’un’altra forte di è giunco triangulo,che chiamano eipero.È ) Cornelio 
mol nonia diftinguono dalcipiro., per Ja fomiglianza delnome . Noi di- Cello nel 
Eee ftingueremo 
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Ri.x:ac. ar. tingueremo l'uno & l’altro. Il cipiroè il gladiolo, come habbiamo detto, 
metere anco che ha la radice.cipollofa,& nafce eccellentiffimo nell’ifoladi Candia,e di 
vna fpecie Naffo, & poiin Fenicia. Il Candioito è bianco & d’odore nicino'al Nar- 
i Beta dosquello di Naffo è più agro , il Fenicia getta poco odore, & l'Egitto niu- 
ra il cipe- no; percioche nafce quiui . Leua la durezza del corpo. EÉtgià ritorneremo 
tego n = allemedicine,perche i fiori & gli odori fono ufati molto in medicina..Quan 
fcorlo del to appartiene al ciprio, io ferguirò Apollodoro, ilqualediccua, che non 
Mate.fopra fi douea bere, ancora che confefliì , ch'egli è porentiffimo a rompere la pic- 
i di Diole tra, & dice ancora ,'ch’ei fa fconciare Je donne. Emctte una mafauiglia, 
‘ cheibarbari riceuendoil profumo di quefta herba per bocca ; confuma- 
no lamilza, & non efcono di cafa, fe non hanno fatto quefto profumo. 
Percioche a queflo modo dinentano più gagliardi & più forti. Guari- 
fceancoi difetti delle intertigini, & di fotto le braccia, & le foffregario- 
ni con olio. Il cipero è giunco , come habbiamodetto , angulofo, bian- 
co appreffo terra, nella cima nero, & graffo. Le foglie da baffo fono più 
fottili , chequelle del porro, e in cima minute, fra lequaliè ilfeme. La 
fira radice è fimile all’olino nero,!aquale quando è lunga, fi chiama ciperi» 
de digrande vtilità nella medicina. Il miglior cipero è l’ammoniaco, poi 
il Rbodiotto, il terzo i Thracio, l’ultimo l'Egitto , ilquale confonde “Pin- 
telletto, perche quiui anco nafce il cipero. Ma il cipero è duriffimo , e a 
* faticagettaodore. Glialtri hanno odore fimile a quello del hardo . Ecci 
a Queftaté ancodi per fe 4 una herba Indiana, laquale fi chiama ciperi , di forma 
nona che di gengiono, laquale mafticata ha forza di zafferano. Il cipero in me- 
volgarmen dicina ha forza di pfilotro. Faffene empiaftro a quelle pelliccine , che fi 
te nelle me sfoglianointornoall’unghiedelle dita,e all'ulcerede’' membri genitali, & à 
Ci cu. tutte l'ulcere,che fono in luoghi humidi,come a quelle della bocca , La {ua 
surma, =—radicegioua contrail morfo delle ferpi, & maffimamente degli fcorpioni. 
Beuuta apre Je matrici, & quandofe ne beein abondanza, ha tanta forza 
che la caccîa fuori. Muoue l’orina, & la pietra, & perquefto è urile arie 
tropichi. Impiaftrafi fu l’ulcere, che uanno impigliando, & maffimamente 
a quelle,che fono nello ftomaco,infieme cò uino, 0 cò l’aceto.La radice del 
giunco cotta in tre hemine d’acqua infino alla terza parte ,jmedica la toffe. 
Il femearro ftito,& beuuto nell'acqua, ferma il corpo, e imefi delle donne, 
& fadolore il capo. Le cofe,che fono appreffo la radice del giunco chiama= 
to holofcheno, fimangiano conta il morfo de’ ragni. lo truouo un’altra for- 
te di giunco, che fi chiama euripice,il cui feme fa dormire;ma bifogna batter 
cura,che il fonno non fia troppo. Per queflo porremo le medicine del giun» 
ccodorifero,percioche e’'nafce ancora in Siriacele,come habbiamo detto al 
fuo luogo. Eccellentiffimo uiene di Nabatea, cognominato teuchite, proffi= 
mo a quefto è il Babilonio, peffimo l’Africano, & fenza odore, rondo, & 
di mordacità winofa alla lingua. Lofchietto ftropicciandplo getta odore 
di rofa,e i fuoi framenti traggiono in roffo. Caccia le uentofità, & perciò gio 
ua allo itomaco, e a coloro,'che ributtano Ja colera e il fangue. Ferma i fin- 
ghiozzi,muoue i rutti, prouoca l’orina, & medica la uefcica. Caocefì a bi- 
fogni delle donne. Adoperafia coloro, c'hanno ritirati i nerui del collo con 
ragia fecca , rifcaldativa & rofa!. Riftringe, & rinfrefca i corpi. Dittidefi in 
foglie, & fiori.I capi delle foglie, & Ie parti bianche fichiamano ugna. Nel 
fiore altro è ilfemezaltro il capello nel capoaltra la corteccia,alura la bogi 
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cia. "La foglia fif&cda,o în tre modi fi preme . Per fé quando l’unghie non fi pr 
leuano, percioche quini,è molte humore. O quando leuate l’unghie, l'altra 
parte fi macera, oin olio, o inuino al fole in rtafi di vetro. Alcuni uî metto» 
noanco il fale,& alcuni l’anchufa,o l’afpalatho;o il giunco-odorato,percio- 
che tale gioua molco allamatrice;e al male de’ pondi. Premonfi le medefime - 
foglic leuate wia l’unghie;pefte per pannolino firto in vnuafo di rame; e il fu 
go ficuoce a fuoco-lento, fin che fi raffodi come il mele.E a quefto effetto fî 
DREO tutte Je foglie più odorifere. 
Medicine della rofa,de! giglio,del narci(fi, della viola, della baccaraydel cont 
bretto , 7° dell’afaro. Cap. XIX. 
I N cHE modo fi faccia il 4uino della rofa,già l'habbiamo detto ragionando a In che 
de'nini. Vfafi il fugoagliorecchi, alle crepature della bocca,alle giengics ici il vino 
alle enfiature della gola, gargarizato allo ftomaco, alle matrici, a’ difetti della rota 
del feffo, e alle doglie del capo. Nella febre prefe, o con l'aceto, al fon- 3 regine 
.noeal faftidio dello ftomaco, Le foglie s'abbruciano pmedicina d'occhi,& Ji. pà cada 
con le fecche fimedicano i pettignoni.Etle aride ancora guarifcono lelagri doue tratta 
me de gli occhi. fiore fa fonno;tifagna il fuffo delle d6ne,& maffimamete de Luini cè 
i biico benutocon la pofca;& 10 fputare del fangue.Leua anco i doloti dello 
ftomacojquaro bafta intrebîcchieri di nino. Di iti ilmigliorfemeèilgiallo 
ne più. ttecchio d’uno.anno & feccafi al rezo. IHnero è difutile : Metreifu'l 
doJore de dentij,muone l’orina, ponfi fu lo ftomaco, & guarifce il fuocò fa- 
ero, no vecchio. Pofto fotto il nafo purga il capo. I capi fuoi beuuti fermana 
ib. corpo plana L'ugna della rofa fono utili alle lagrime de gli occhi;per 
cioché l’nicere dé gli occhi diuentano fordide per la rofa,fuorche nel prineà 
pio della tagrima,pure che ui fimette fi fecca col pane. Le foglie fono utilif 
fime a difesti.tello fiomaco, a’ roficaméti &difetti del corpo.& delle budet- 
le;c alle interiora andora impiaftrate. Condifconfiantcora pertnagiave a mò 
dodi fpinaci,t inciò è d'hauércurà alla muffa;che tolto ui:s'attacca fopra. Le 
fecche & premure (on-buoneagnalche cofa.Fanofene certe odvrifere cOpo= 
fiioni per riftringere i (udoti , inmédo che dopo i bagni fi fecchino netcor= 
po, dipoi freddi fi lauinò. 1] faluaticocol graffo giona marauigliofamere alle 
allopecie.Le radicidel giglio permolii modi nobilitarono il fior loro cotra i 
morfi delle ferpi benute cò uinoz & cotra il ueleno de'funghi. Per li cal]] de* 
piedi fi cuocono nel vino,& non fi fciolgono.intregiorni.Cotte cograffo,o 
co olio, fanno rimettere il peloa gl’incotti. Beuure col win melato manda» 
mo il fanpae difutile per il corpo & giouanoalla milza,e a*rotti,& (conuol - 
ti,e alte purgationi delle donne. Et corte nelitino,& pofteui fu col mele,gua 
rifcono i nerài tagliati, l'enfiature del mento , la lebbra, & le forfore nella 
faccia, Benano le crefpe a’ corpi. Lie foglie corre nell’aceto fi metrono fi re fè 
rite.'Et nel mefe con hiofciamo, & farina di grano giouano a male de'tetti- 
coli.1} feme $'impiaftra al fuoco facro, il fiore y& lefoglie alte piaghe uec- 
chie, Ilfugo premuto dél fuo fiore, è chiamato daalcutri mele , da alcuni 
firio, & è buonoa mollificare la matrice, & pronocare ifixdori. Due (pecie 
di 6 natciffo pongono i medici, vnodi fior porporino;& l’altro di color d'ber's petna» 
ba Quefto èinutile alto ftomaco, & però fa vomitare, rifolueil corpo; e ni-. cifo ferine 
mico a° nerui, & aggraua il capo. Narciffoè cofî chiamaro da narce ; mon da Theot. nel 
que? fanciulto, di cui fauoleggiano i poeti. La ràdice dell'uno & Faltro ha fa: gelte hilto, 
pore di vin melato.Co um pacoi di mele giouano a chi è. couo; &c cosi alle fassdelte piùsep 
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& Diofcor, rite,e a chi ha mofffo qualche mébro di luogo, e agli enfiati della gola come. 


ac. 16s. del 
4.li.e°1 Mat 
thioli 

fuo difcor. 
fo. 


ein 


le & farina diuena. Queftotrito in polenta , & pefto con olio tira fuori le 
cofe fitte nel corpo , & guarifce i percoffi di pietra. Mefcolato con farina 
purga Je ferite. Lceua i liudori neri . Di quefto fiore fi fa l'olio, Narciffino, 
buono a mollificar le durezze, ea rifcaldare le cofe infrigidare. E vtitiffi- 
moa gli orecchi , ma fa dolere ilcapo. Leviole fono faluatiche & dome- 
ftiche.Le roffe rinfrefcano. S'impiaftrano fu io ftomaco ardére cotra l’infià- 
magione. Pongonfi ancora fu la fronte al dolore del capo. Et particolarméte 
s iano alle lagrime degli occhi,c alle cofe,che caggiono del fodaméro 
o della vulna, & doue è raccolta marcie. Venédone ghirlade in capo,o fiutà 
Je leuano la crapula,& la grauezza del capo.Benute con l’acqua giouano al 
Je ftretture della gola. Quel roflo, ch'è in effe medica il mal caduco,& mafffî 
maméte a'fanciulli beuuto con l’acqua.Il feme della viola è contra gli (cor- 
pioni:.Il fiore della bianca apredou'è puzza.Ma labianca & la giaHa affotti- 
gliano il méftruo,& muouono l’orina.Le frefce hanno manco forza;& pciò 
s'ufanle fecche dopo l’anno. La gialla,un mezo bicchiere imere d’acqua, pro’ 


— mocale purgagioni delle donne.Le fue radice intrife con l’acero,mitigano la 


milza; & legotte; & con mirra & zaffarano l’enfiagioni de:gliotchi. Le fo- 
glie col mele purgano le vicere del capo; & con la cera,le feffuredetfeffo,et 
Glle,che fono in luoghi humidi.Et c6 l'aceto guarifcono doue è raccolta mat: 
cia. La baccare,nell’ufo della medicina,è chiamata da alcuni de’noftrò perpé 
fa. Aiuta cStra le ferpi,e i dolori j & ribollimenti del capo, & Ic lagrime de 
gli occhi. Ponfi fu le poppe,ch'enfiano dopo il parto, e gliegilopiguando ed 
minciano;e al fuoco facrò.l] fuo odore fa fonno. La fua radice Coda beté è 
vrile aglifpaftici, a' membri ftrauolti, a mébri fmofli, e fofpirofi, Perla tof= 
feuecchia le fueradicitre o quattro uolte fi cuocono fino alla. terza parte. 

uefta beuada purga Je done della fconciatura. Leuate pirure del. fico, & 
1a pietra. Peftafi col diapafma. Mettefi fra le uefte per l'odore. H.tobrerb,ché 
noi dicémo effergli fimite , e trito conta fugna marauigliofamete guarilce le 
ferite Dicefi,che l’afaro è molto utile a’ difetti del fegato pigliîdone vna on 
cia in una hemina di uin melato annacquato. Purga il corpo, come:fa l'elle- 
boro.Gioui a’ rittuopichi,a gl’inireriori, alla matrice, ea.chi'ha traboccato.il 
fiele. Sesfimette nel mofto, fa il nino atto a prouocar l’orina.Cauafi quando 
comincia a mettere Je foglie.Seccafi all'ombra; & tofto fentelamuffa:': * 


Del nardo Gallico,delXafferano di medicina, del cocomagma tesdella Salimcg, 


i del polro,dell'its;dell'hrolochrifo,del crifocome,ir del meliloto. € ap. RX. 


T PencHue alcuni,come habbiamo detto,chiamano le radice dellabacca 
ta hardo ruftico, noi ragionerenio del bardo gallico & de’ luoi rimedi, 
iquali furono lafciati adietro quando trattammo de gli alberi foreftie- 
ri Duc dragme d'effo beuuto nel uino fono vrili contra le ferpi; calla ven- 
tofità del dol'orcalico, o conacqua, o con vino. :Eal fegato; caltereni, a 
chi ha fparfo il fiele;ca) ritruopichi per fc folo, sta Riftagna le 


«porgagioni delle donnt, & l’empito, ilquale nel medefimo luogo chiamam- 


mo fu:. La fua radice fi dà pefta, o cotta alle fuffocationi , ca doglie di + 
pettoret di fianco.Pronoca imefi coluino, Il zafferano nonfi disfà nel mele; 
nein nefluaa cofa dolce,ma facilmente nel vino, & nell’acqua;&'è vriliffi. | 


‘mo in medicina, Conferuafi in boflolo d’offo.Leua tutte l’arfioni,8cmallima, | 


mente 
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qneate quelle de gli occhi,melcolato c8 ouo.E anco la fuffocatione detla ma 
trice,l’efulcerationi dello ftomaco,del petto,& delle reni,del fegato,del pol 
mone,& della vefcica,& è molto vtile allainfiammagione d'effa;e alla toffe, 
8 al mal di petto. Lewa il pizzicore,& prouoca P’orina.Chi prima bee il zaf- 
ferano,non fente poi la crapula;& coneffo ancora fi refifte alta vbbriachez- 
za. Et le ghirlande fatte d'effo giouanoa non lafciare ubbriacare . Fa fonno 
leggiermente muoue il capo, & prouoca la luffuria.Il fior fno con creta cimo 
lia s'impiaftra ful fuoco facro.Mefcolafi in molte medicine,dellaqual una fi 
chiama colliro. Faffene unguento,chiamato 4 crocomagma. Ha le fue vii- a Co cre 
lità contra le pfcuritioni de gli occhi. Rifcalda più l'otina,che effo zaffera- Comagma.. 
n° x F . o e/° g DR ccdha te pelto £cri 
no. Ottimo è quello;che guftato tigne i denti. 4. La iride roffa è migliore 4 ue IDiofcat 
che la bianca;& è cofa molto utile legarla intorno a’ bambini,maffimamen- c 25. del ti, 
te quando fanno i denti,c hantio la toffe,c inftillafia quegli, che hanno ver- tre 
è »è . . . . » *_. L 
mini. Gli altri effetti fuoi fono poco differenti dal mele. Purga Ie ulcere,mal fica, & non 
fimamente quelte del capo; & lemarce uecchie . Pigliandone duc dragme n fe ne 
col mele purga il corpo. Beendola puarifice latoffe,i tormini, & leuentofi= cento cale 


guento colà . 


rà. Con l'aceto fana fa milza, Conla‘pofca gioua contra il morfo delle fatto, 
ferpi, & de' ragni. Pigliafia pefodi due dragme in pane; dacqua-contra gli 1, Contra 
fcorpioni.Contra î morfî de’ cani fi pone con l’olio.Cofiancora al dolorde’ dice Pli. in 
nerni,e impiaftraficon la ragia a*lombi,e alle cofcie. La (ua uiniù è di rifcat quetto luo» 
dare : Meffa fotro'l uafo,muoue gli ftarnuti,& purga i] capo. Impiaftrafialla 80.j, GGI 
doglia delkcapo conle mele cotogne'.. Rimuoue la crapula, & la difficulrà iride roffa, 
dell’halito. Pigliandone dueoboli, muoueilvomito. Pottani sù colme aaa 
Te,tira fitota l'offa rotte. Lafuà farina s'ufa alle feffure dell'unghie alledue Copra in q- 
radici,&colminos'adoperaa chigtri;ouero ciccioni,e a’ potri & non fi (cio: fto sia cx 
glie per treigiorni. Mafticara!fa bion'Halito,& leua il puzzodi fotto le brac- epr 
cia. Ilfugo fnomollifica tutte fe durezze. Fa dormire, ma fcema Io fper» iride schia- 
ma. Guarifcele felure del federe, &tutte cofe; che crefcono nel corpo. PISO = 
Alcuni chiamano il faluatico firi. Quefto leua via legauine, ipani,& l'an: fL a i 
guinaglie. Dicono, che quello, che s'ha da adopetare a quefte cofe, fi dcue gliore, 
‘corre con la tnanmanca,& chi'coglie dicà per chi,8 perche Iò coglie. Ma- 
nifefteremo in quefta parte la ribalderia degli berbolai , i quali friferbano 
‘una parte diquefta, & d'alcune altre herde,come è piantaggine, fe non pare 

loro hauerne hauuto conveniente prezzo . Erper non hauere più a fare, 

quella parte , che hanno riferbata , fotterrano in quel medefimo luogo , & 

credo che ciò facciano per far tibellare imali, ch'eMi hanno guariti. Lara- 

dice della falinnca cotta nel uino, ferma il uomito » & forrifica lo itomaco . 

Mufeo,& Hefiodo dicono;che chi:fiugfit col polio, è ftimato affai; & chi è 

bramofo digloria; lo tocca,& coltina. Il polio fi mette fotto i piedi, d fi 

porta contra le ferpi . Imedici fo cidcono frefco s'è feeco nel'uino, & 

fannone empiaftro,o lo danno bere nelfaceto a colorò:c'hanno male dimil 

za, & neluinoa chiha fparfoil fiele, &tofiacbi comincia effer ritruopi= 

c0, & cofilo pongond'ancora st le ferite . Egli manda fuori la leconda delle 
donne,&i parti morti, il dolore del eorpo, & la nefica  Mettefi patimente 
su letagrithe degliocchi. Et non c'è alcuna herba,laquale più frconfaccia 

con quella compofitione,che fi chiama aleMfarmaco, Et nondimenoalcuni 
dicano,ch’egl iè ‘inutile allo-fomaco,& empie il capo; &.beendolo fa fcone' 
ciare. -Alcuniv'aggiungono per religione; & dicono, che doue egli è troua» 
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to (ubito fi det'Iegare contra l’offuf cagione degli occhi, & hauer cura, che 
non tocchi terra.Quetti dicono,che le.fue foglie fono fmili a quelle del thi= 
mo, fe non che fonò più morbide, & più lanofe. Sc con ruta faluatica fi pe- 
fta con.acqua piouana, dicono , che mitiga gli afpidi; & non altrimenti che 
il citino riftrigne le ferite & non lafcia impigliare,.! L'holochrifo benuto nel 
vino guarifce gli (trapguglioni, & empiaftratoui fopra le. lagrime de gli oc- 
chi4Earfo con feccia di nino,& polenta,guarifce il male,o enfiatura di men 
to, La radicedella chrifocome rifcalda, & riftrigne ., Dalia bere a',difet- 
ti del polmone,& del fegato; & cotta in acqua melata a’ dolori della matri- 
ce. Commuoueimentftrui, & fe fi dà cruda, l’acqua deiritruopichi . Sele 
caffe delle pecchie s'ungono col mellifiofillo o mellitena , clic nò fe ne fug 
ge mai;percioche non c'è fiore alcuno,che più rallegri di quefto. Dal- 
’abondatia di quefto facilmente fi ritengono gli fciami.Il medefimo è pron- 

. tifîmo rimedio contra le punture loro, delle uefpe,de gli aragni, & de fcor- 

pioni,& contra le fuffocationi della matrice, aggiugnendoyi il nitro., Con- 

tra i rormini s'vfa col nino . Le foglie fue s'impiaftrano alle fctofe,a' difetti 

del feffocotte col fale . - Il (ugo fuo purga le donne ; caccia Je ucfitofità , & 

guarifce le rotture.Mitiga le gotte, cji morfi del cane. Giona a] male de* pon- 

di uecchi; a’, deboli di ftomaco,a gli ortoproici, alla milza, € alle ulcere del 
coftolame. Eftenuto per cofa molto buona a’ baglioriugnere gliocclii col 

fugo fluo & col mele. 11 meliloto mefcolato con latte,o.con feme di lino,me 

dica gli occhi Mitiga ancorai] dolore delle mafcelle, & del capo con l’olip 
rofato;&.de gli.orecchi col uino paffo. I dolpii dello:ftomaco corto nel vi- 

- noyo£rudo, & trito. Quel medefimo fa alla matrice frefco, &,couo nell’ae- 

| qua, & nel vin paffo medica i tefticoli, e.il Tetto ricacuto e i mali, che fono 

“quivi, e aggiuntouiolio rofato fi mette fu le canchitne Bollenel uin dolce 

& particolarmente ba gran virrù contra glienfiati xigonfiati , che uergono 

ne gomiti,o nel capo,chiamatio fignoli,o ciccioni. 
Del trifoglio,del thsyso, dell'henserocalle, dell'lelenio 7° dell — 
i A ;*_. abrmotino. si dij Lp KILI 

a Deltrifo PF sossh'eglii è op: nioncsche'l «trjigluouaglia corra il morfodelle ferpi 
& de gli fcorpigni,bcendo ver.ti granella del fuo feme inuino,0 in pofca; 

cinto in que Ouego cocendo le foglie & tua l'herba ; & che le ferpi non fiueggono mai 
sio medeti. nel trifoglio.Oltra di ciò dicano alcuniautiori famofi, che contraogni vele 
pg "ib. a © no fonofufficiéte rimedio venticinque granella del fuo feme,ilquale per ciò 
iuogo hh habbiamo chiamato miniathe.Er molti altri rimedi fi gli atrribuifcono + Ma 
citato gli l’autcorivà d’un grauiffimo huemomimuoue contra l’openioni di coftoro; 
o percioche Sofocle porca dice; ch'ci è yelenofo:& Simo medico afferma,che 
lato del chi fel fugo d’efo 0 corto,a petto, g infonde a’corpi,fa quei medefimi ardori,co 
mo baudo me femettelle a’ percofli dalle ferpi. Però fono di parere, ch'ei non fi debba 
da Theote, Yfare fc non contra iyeleni. Percioche forfequefti veleni fono di contraria 
fecodo che paturatra Jero, come di molti altri, Io truono ancora, che] feme di quello, 
ho notato » ghalle foglie molto piccole,e utile a conferuar Ja pelle ful nifodelle donne . 
Lubimo bifogna,che fi colga il fiore, & fi fecchi all'ombra. Egli è di due ra- 
gioni;bianco con. la radice.legnofa, che nafe ne' poggi, & queffoè reputo il 
migliore;vnialiro più negosche ha il fior nero. L'uno & l’altro prefoin cibo, 
oinimedicina fitiere,che giovi a rifchiarare la ui fta,Conl’aceto & col fale 

fa lo /puigo facile a chibalatoffic-lunga», Col mele nonlafcia cappiglia rc il 

su \ , fangue. 
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farigue. Affottiglia le longhe diltillationi della gola,impiaftrido di fuori con 
Ja fenape:& cofi i difetti dellottoma co,& del corpo, nondimeno è da vfarlo 
tempera:amente, percherifcalda, benche fermi il corpo; ilquale foffe piega- 
to,fe ne mette vn denaio'a pefo in un feftario d'aceto,o di mele il medefimo, 
fe v'è dolor di fico, fra le fpalle,o del coftolame. Medica l’interiori con l’ace 
t0,0 col mele;laqual beuada fi dà ancora nella alienatione di mente,e a’ ma 
ninconici. Dafli ancora a chi ha il male cadtrco;iquali quido da etto fono af 
faliti,i dà loroa fiutare, & gli delta. Er dicono che bifogna, che dormano in 
tenero thimo.Gioua anco a coloro,che fe non ftanno con la tefta alta n6 pof 
fono alietare,alle anhelatione,e a'mefi delle done rerardati, o fe fieno i par 
ti morti in corpo,cotto nell'acqua fin che fecmi la rerza parte. E à-gli buomi 
‘ni contra la uentofità, col mele,!& con l'aceto. Erfe il corpo rigonfia jo fe i 
tefticoli,o il dolore della uefcica lo richiede. Poftoui fu col uino Sena via gli 
“enfiati y& gli impeti. Etconl'acéto leuaicalli,e porri. Adoperafi alla 
fcia,e alle gorte, a pefoditre oboliin tre bicchieri d'aceto & dimele, c la 
‘chi baueffe perduto il gufto pefto col fale. 4 L'hemerocalle ha la fogliaver, rieme. 
de, che pende al pallido, & morbida , la radice odorata & cipollola , Ja- rocalle è :1 
quale pofte ful corpo col mele, caccia l’acqua il fangue cattino. Le fo- 8 Rie 
‘glie five simpiafttano alle lagrime de gli occhi,e alla doglia delle poppe do- i.ggi ilfca, 
po il parto. L'helenio,nato,come dicemmo da Helena, fi tiene,che faccia bel 1j1.del lid, 
Je donne, & che mettendolo loro ful uifo, & nel refto del corpo, mantenga to? pr 
la pelle.Credefioltra di cid, che con l'vfarlo fi venga ad acquiftare vna certa Marth.'— 
‘gratia & leggiadria. Etbeendolo nel uîogli attribuifcono vn certo effetto 
d'allegrezza, & quale hebbe quello nepenthe tanto celebrato da Homero, 
‘perche leua ogni maninconia.Ha dolciffimo fugo.Gioua a coloro, che fe nò 
ftanno col capo alto, non poffono balitare,beendo la fua radice a digiuno nel 
f'acqua. Erbianca &dofcedentro. Beefi ancora con vino c@tra il morfo 
‘délle ferpi:Pefta dicefi,che amazza i topi.'3-L’abrotino è didue ragioni,cioè b'Dell'abre 
di piano & di poggio: con quefta mafchio., & quell'altro femina . L'uno & FiRo . uedi 
l’altro è amaro come l’affentio. Il Siciliano è eccellentiffimo,& poi quello ); 4 dell'hi. 
di Galatia. Vfanfiancora le foglie, ma più virtù ha il feme per rifcaldare ftor. delle 
‘petciò'è utile a'nerdi,alla toffé;à quegli, chenon poffeno halitare, (e non fti kh 4 du 
nocon latefta alta;a gli (conuolti,a’ rotti, a lombi,e alla ftrettezza dell’ori- le cagioni a 
‘na. Daffi a bere cocendone vna menata, tato che torni il terzo. Beefene quat LE Diof. © 
trobicchieri. "Daffi anco il feme fuo pefto nell'acqua a pelo d'una dragma, 16. ci Max, 
8 gioua alla matrice. Con farina d'orzo cuoce i pani; & cotto can mela co- nel luo di- 
tognaf, faffene empiftrdagli occhi. Caccià le ferpi', & contra i morfi loro fi ‘corte. , 
beecoluino, & s’'impiaftra. Ha grandiffima uirtù contra quegli animali , il 
tuî veleno fa triemito & freddo, come fono gli fcorpioni e i falangi, &: 
beuuto giowà ancora contra gli altri veleni, ca gl'infreddati, & tirar fuora 
.Jecofe fine nel corpo.Caccia i mali delle budelle. Dicono che tenendofiun, 
‘ramo d’effo fotto il piumactio ; s'infiamma Ja luffuria , & è herba potentifTi» 
“fria contra tutte le malié,ch'impedifcono Vfare il coiro. ù 
Medicine di leucanthemio, o difanfuco. è ©’ Cap. XXIL 
LrevcANTHEMO mefcolato con due parti d’aceto,guarifce i fufpiriofi.Il < pei fan. 
ce fanfuco,onero amaraco & prefa,eccellentiffimo e odoratiffimo in Ciptri, fuco è ame 
impiaftrato con aceto & con fale, è contra gli fcorpioni . Gioua molto an- rt na 
cora a mefi delle dorine, poftouifopra. Ha minor sir bewuro. ar lapo- fa, è mag- 
i i” o 3° enta 


giorana fe tenta riftagna fe lagrime de gliocchi. Il fugo del cotto leua itormini, Etè 
pesta ra .vtilealle orine,e a’ ritruopichi . Secco muoue lo ftarnuro. Faffene olio, che 
acre fi chiama fanfuchino,o amaracino,buono per rifcaldare & mollificare i ner 
fto Libro, .ni,& rifcalda ancode matrici. Le foglie fue con mele giouano a’ fuggellati, 
taieiiaua & concera a coloro, c'hanno le membra fcommelle, 

LOS » ' 


Medicine d'anemona, | Cap. XXIII. 


ELre ghirlande ragionanuno dell’herba anemona, parleremo hora del- 

le fue medicine. Alcuni lo chiamano fenio . E di due ragioni, la prima 

falua'ica,l'altra nafce ne' luoghi domeftichi;ma l'una & l’altra vuole il tere 

reno fabbionofo. Et quefta ancora è di più forti. Percioche ha il color feni= 

ceo,& quefta è copiofiffima,o porporino, o lattato. Le foglie di quefte tre fo» 

no fimili all’appio; & rade volte fono più alte, che un mezo braccio hanno 

Je punte come l’afparago.l] fior fuo non s'apre mai fe non quando tira vento, 

& di più ha prefo il nome.La-faluatica è maggiore, ba le foglie più larghe, e 

il fiore feniceo. Molti s'ingannano;credédo,che quefta fia l'argemone; è aliri 

quel-papauero che noi chiamammo rbea. Ma c'è gran diffcrentia, perche 

amendue quefti fiorifcon poi. Ne hanno fugo d'anemona,ne le bocce,ne al- 

a Lefpecie tro fe non cimadi papauero. « L'anemone giouano alle doglie del capo,alle 

elevato, enfiammagioni,alle matrici,e al larte.Et prefe cò l’orzata,o poftcui con lana 

dell'anemo muonono le purgagioni delle donne. La radice fua mafticandola tira la fiem 

pe a pofo- ma;fana identi,& coita felagrimede gl’occhi. I magi hanno attribuito mol- 

Ibba EST to a quefte herbe,effi uogliono,che fi colga in quello anno fubito che fi vede, 

mire nel e. & che fi dica, come ella fi coglie per remedio delle terzane & delle quarta» 

Iii. ne. Dipoi che fi leghi il fior in panno rofato,& che fi conferui all'ombra, per 

8 viel dite ferwitiene poi quando bifogna.La radice di quella,che ba il fior fenicco , per 

del Match. (ta, & mefla fopra qualunque animale; fa piaga rolicativa; & per quefto sa 
dopera a purgarle piaghe. REA ei ARC 


Medicine dell'erba enanthe. —©— Cap. XXIIII. 
è Deltoe. y 'Herpabenantbe nafce fra he pietre,con foglia di piftinaca,con gran ra- 
ceclebitti 3 Aydice & numerpfa . Il gambo fuo ; & Ie foglie beuute col mele & col vin 
n detti. dii Nero.tanno ageuolezza di partorire; & puugano Ie feconde.Gol mele Jeuano 


rta 10 prouocano l’orina.La fua radice medica i difetti della velcicae 
INÎfca ca. i ° 


pd. lib. De PE a ti. * di tt a 
5a il di Medicine dell'heltochrifo, è Capo XXV, 
nuo dif, i Î i Me de) 
e pelto T "Hettccriso, ech'alcuni chiamano chrifanthemosha ramicelli bilchise 


Heliocrifo letuglic alquanto bianche, fimili all'abrotiuo ; lequali ribatteridoui den- 
De Luria tro il Sole,gilucono come oro,.in giro come cò coccole,che pédono, lequali 
pra acini NO Marcifcono mai. Per quefta cagione fi coronano glidei co efl9,i ichedili 
dr aielto, e gentiflimamente ofieruò Tolomeo Re d'Egitto. Naice fragli fterpi. Beuuta 

4 li.a ca 59, CONO provoca l'orina,& le purgagioni delle donne.Cascia le durezze 
di il Mart, l’enfiammagioni. Ponfi col ss le incotture.Beefi contra il moriodel 
radi ag di- Je ferpi, ei difetti de’ lombi. Etcoluino melato confuma il (angue rappr 
del corpo &c della vefcica. Le foglie fue a pefo di tre oboli nel uin bianco ic 

. mano i fiufli delle donne, Conlerua levefi con buoniffimo oe (> 
i ta Aedicine 
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Medicine del giacintho,t9 della lichnide: -—1Cap. RAI. 


I L eracintho nafce beniffimo in Francia, c6 quefto fi tigne Jo hifgino in 
luogo di grana.La fua radice è cipollofa,ben conofciura da quei che uédo 
no i ferui,perche ponédola col uin dolce,nontafcia mettere i peli.Refifte a’ 
tormini,e amorfi de'ragni.Muoue l’orina.Il fiuo feme fi dà contra l'abrotino 
con le ferpi & gli fcorpioni,e a chi ha fparfo il ficle.L'herba lichni,c'ha colo 
re di fiama,beefi il fuo feme pefto inuino contra gli f(corpioni,& ferpi,& ca 
labroni,& fimilicofe.La radice della faluatica è inutille allo flomaco.Mue 
ne il corpo. A pefo di due dragme è porentiflima a purgare fa colera ‘E tan- 
to contra gli fcorpioni,che quando effi veggono quefta radice, perdono i séti 
menti. Gli Afiatici chiamano la fua radice boli;e;Jaquale legata a gli occhi 
lcual'albugine. 


Medicine di Yincaperuinca, di rufco,d: bati, 9° 
d'acino. Cap. XXVII. 


A 4 viNcAPERvINCA,cuero camedafne,fecca & pefta fi dà a'riruopichi a Lauinci 

nell’acqua a mifura d'un cucchiaio, & tofto gettano l’acqua. Corte nel Peruinca è 
la cenere,et bagnata col uino fecca gli enfiati.Il fugo (uo medica gli orecchi. mente pra: 
Dicefi ancora,che giotia a quei,c'hanno dolore di corpo. La radi.cdel rufco vinca. Di 
cotta fi bee di due dì l'uno al male della pietra,e all’orina siguinofa.Bifogna cè uedi 
cauar Ja radice un dì innanzi, & cuocerla poi l’altra mattina, & conunfe» eil mani 
ftario d’effa mefcolare due bicchieri di uino . Alcuni beono la radice cruda del lib.4.di 
pefta con l’acqua. Al mébro virile tienfi,che non fia cola più utile,che i fuoi gi 
cp reneci pefti invino e aceto.L'herba bati mollifica il corpo. Arreftita, ro li. parla 

pefta s’adopera alle gotte . In Egitto fi femina l’herba acino per farne del rulco,et 
gbirlande,& per mangiare.Sartbbe bafilico,s’clla nonbauefse le foglie, ei de prin 

fi, 


tami più ruwidi.Muoue le purgagioni delle donne, & l'orina. 
Medicine di colocafia'. Cap. XXVIII. 


Lvcta tiene,che le cofe agre nel corpo fi poffano mitigare conla colo 
CGrafia,& ch’ella gioni allo ffomaco. 


Medicine delherba anthalo. Cap. XXIX. 


Owontrono,che anthalio,che in Egitto fi mangia, fia buono a niuna al- 

tra cofa. L'herba anthillo,ch'alcuni chiamano anticellio,è di due ragioni, 
l'una ha le foglie e i rami fimili alla léticchia,alta un palmo;nafce in luoghi 
fabbionofi,& uolti al fole,& ha fapore alquato falfo. L'altra è fimile al cha 
mepitio,più breue & più runida,di fiore porporino di graue odore, nafce in 
luoghi faffofi. La prima atta alla matrice , conolio rofato ò conlatte fi 
pone fi le ferite.Bcefi nella ftranguria,& nel odore delle reni a pefoditre 
e fi bee perla durrezza della matrice per li torminìi, & per il 

caduco,quattro dragme col mele & con l'aceto. 
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Medicine del parthenio. Cap. XXX, 


Il PARTENIO alcuni il chiamano Ieucathe,e al.ri tinaco.Et Celfoi:. latinò 
lochiama pdicio & muralio. Nafce nelle ficpide gli horti, cò fior bianco, 
odore dimele, & fapore amato. Cuocefi perfederui fa per fa darezza del- 
lamatrice & per Ice enfiamagioni. Secco pofto con mele & aceto tira 
fuora l'humor maninconico, & per quelto è viile cGtra i capogitli, e il male 

‘ della pietra. Impiaftrafial fuoco facro , e gauine con fugna vecchia. Imagi 
vogliono, ch’ella fi fuelga cò la mimica cotra le terzane, & che fi dica per- 
che cagione fi fuclga,& non fi guardi in effa. Dipoi mettere la fogtia fotto la 

_ lingua dell’ammalato , accioche la inghiottifca poi in umbicchier d’acqua. 


Diedicine dello ffrichno. Cap. X KEEL. 


a Di ciò T O 4 stRIcHNO,ch’alcuni chiamaronotrichno,voleffe Dio,che în Egit 
vedi il 78 Auto no la ufaffero coloro,che fanno le ghirlade,inuitati a ciò dalla fomigli 
Diofe. con ANZa,ch'ella ha co’fioridella hellera,de'*fuoi due generi. L'un ha le coccole 
la efamin. roffe,& le boccie granellofe,e quefto chiamano halicacabosetateuni callio;. 
si Mart:& I noftri la chiamano vefcicaria perche gioua allauefcica e alla pietra. E più 
nio, di cui toito fterpo, chegermoglia, che herba; ba boccie gradi, cin foggia di palico; . 
parla più & denirove una coccla grofla , laquale fi matura del mefe di Nouembre. If 
Hg i, terzo ha foglie come di bafilico, lequali nò. fono da dimoftrare c&molta dili 
dell'ittetfo gentia, perche noi cerchiamo medicine,& non veleni.Quefta con poco (ugo 
pb. fil di: fa impazzire , benche gli Scrittori Greci l’hino uolto in moteggio. Effi dico 
no _no,che vna dragma di quefto (ugo fa che la uergogna fia giocara,& uane ima 

gini vengono per la fantafia .Se fi raddoppiaffe il pefo,diuéra pazzo affatto, e 
ogni poco più,è mortale.Quetto è il ueleno,che gl’innocétiflimi auttori hano 
chiamato dorcinio,perche nelle battaglie Sufauano tigner i ferri delle lacie 
co effo,che pertutto nafce. Quegli,che più parcaméte lo guardarono,lo chia 
‘imarono manico;quegli,che malitiofamente lo nafcodenano,lo chiamarono 
erithro,o neurida;c alcuni periffo; ilclre io dimoftro con più diligéria,accio- 
che ce ne poffiamo guardare. Et l’altra fpecie, che fi chiama halicacabo , fa 
dormire,ctè più ueloce alla morte;che l’oppio;e alcuni Io domadano morio, 
alcuni altrimoli. Veroè,che egli è lodato.da Diocle,da Euenore,é da Tima- 
rifto ancora ne’iuoi uerfi co marauigliofa obliuione d’innocetia;perche dico 
no,ch’egli è fubito rimedio a fermar i déti, quando ei fi dimenano, fe fi bagna 
no cò effo;ma dicono,che gllo,che fi chiama balicacabo,n6 fi dee renermol 
to,pche farebbe rimbaàbire.Ma non fi vogliono dimoftrare alcuni rimedi, le 
cui medicine portino feco pericolo di maggior male. La terza fpecie è loda- 
tà per migiare,benche l'hortenfe fia meflo innazi ne9fapogi.Dice Senocrate, 
che né è male alcuno nel corpo;a cui lo itrichno no fia utile. Nodimeno gli 
aiuti Loro non fono ditta inportiza , che io n6 habbia:percota malfatta ra 
gionare d’effi quelle cofe che gionano,maffimaméte in sita abandanza d’uti 
li medicaméti.Quegli,che fono aftui nello indowinare,beono la radice del 
Whalicacabo , perche per confermare Ia fuperftivione, uoglhiono parere furio 
fi.Madirò uolentieri il rimedio a ciò,ilquale è dimolra acqua melata calda 
data a bere. E tanto contrazio quelto balicacabo alla naturadell’afpido, 
i c 


he 
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che appreffandogli la fua radice s'addormenta, & cofi la forza d’effa col fon- 
no gli ammazza. Pefta dunque conolio giona a chi è morfo dall’afpido. 


Del corcoro, (7 dell'enico, Cap. XXXII. 


L corcoro è herba cibo de gli Aleffandrini,hale foglie inuolte,come il 

moro,& dicono,ch'egli è utile a gli interiori,alle alopecie,& alle lentigi- 
ni. Truouo ancora appreflo Nicandro,che guarifce la rogna de' buoi,e imor 
fi delle ferpi;innazi ch'ei fiorifca. Ne faria cofa bonettadir molte parole del 
cnico,ouero attratilide,berba di Egitto, s'egli non foffe di grande aiuto con 
tra gli animali uelenofi, & contra 1 funghi. Truouafi che chi è morfo dallo 
fcorpione,fin ch'egli ha quefl'herba in mano,non fente la paffione. 


Della perfoluta , Cap. XXXIII, 
Eminastla perfoluta ne gli horti di Egitto,per farne ghirlanda. Ella è di 


‘45 due ragioni,cioè mafchio,& femina. Dicono,che l’una,& l'altra tenendo 
la fotto,raffrena la lufluria,& maflimamente quella de gli huomini. 


2 Per più 
Delle mifure, o de pe «Cap XXXIIIL ani 
Quanto fi 


T reRcHE ancora nelle 4 mifure,& ne’ pefi s'afano fpefloinomi Gre- tion: in 
E ci,porremo in quefto luogo peruna uolta la dichiaration loto. La dram- mifure & i 
ma Atheniefi perche imedici ufano quafi fempre l’offeruatione Athemiefe ) pefîs troue. 
pefa undenaio d'argento. Et la medefima è (ei oboli a pefo. Etl’obolo è dieci ene 
:chalchi. Il ciarho contiene in fedieci dramme. Quando fi dice Ja mifura di 1edi quetta 
‘uno acetabulo, fignifica la quarta parte d'una heminajcioè quindici dramme. ©Per2 la 3- 
Lamna,laquale i noftri chiamano mina,pefa cento dramme Atheniefe, ago mei 


ta dei no- 
mi, dei pe. 
fi » & delle 
milure, Cè 
= e A ioch 

Il fine del Vigefimoprimo Libro. mi reti che 


defiderare ; 
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PA 
Della corona di gramigna. Cap. III a Delle co 
NES A 4 coronaè ftata più nobile,che Glla della gramigna,nella maeftà Spalntrra, 
lel popolo,principe del m6do,et ne'premi della gloria. Le corone gem- arcaico AM 
‘ mate, l'aute,Ic wallari,le murali,le roftrate,le ciuiche, etle trionfali furono lo Gel. nel 
dopo gite, e: congrade interuallo , ettutte fono molto differéti . L'altre torte lis. ll Bio 
gl'homini priuati, o capitani dauano a'foldati;ettalhora anco a'loro collegi. Romatris- 
Della rarità fa. Cap. IIIIL Dei = 
la senATO libero dal péfiero della guerra, e il popolo fuor di pericolo con 3g. agi 
. A cedette il ttionfo,ma la corona di gramigna fi cocedeua quido le cofe era- mha parla. 
no in eltrema difperarione.L’altre corone erano date da gl’Imperadori de gli i a 
efesciti, equefta fola la dauano i foldati allo Imperadore. Quefta medefima cap.d. 
fichiama ancora offidionale, quando l’efercito era liberato dall'affedio,etdi 
ogni pericolo. Se diique l’honore della corona ciuita,laqual fi daua a chi ha 
ucua faluato un folo cittadino, ancor ch’ei foffe di baffa coditione;è riputato 
facro e honorato;che dobbiam noi dire, quando la uirtù d’un folo libera tutto amò 
l’eferci 0? Vfiuafi fare quefta corona di gramigna uerde colta nel luogo, dove 
d’efercito alfediato era ftato libero dall’affedio.Percioche appreffo gl’antichi 
«era ftimato gra fegno di uittoria, quado il uinto porgea l’herba al uincitore,p 
-che (ignificaua ch'egli cedefse la terra noftra nuirice ,etquella, che i mor- 
“ti riceue e ricuopre.Laqual ufanza fo,che ancora hoggi dura nella Magna. 
Quegli a quali fu donata questa corona. Cap. V. 
Siccio Dentato hebbe una uola quelta corona, benche n’haweffe hauuto 
quarrordici ciuiche , ercobatturo in cento uenti battaglie fempre uitto= 
riofo. Tanto più rara cola è, che un folo faluatore habbia dono da’ faluati. Al 
cuni Capitani han ticcuuto tal dono dall’effercito, come fu P.Decio 6 Mus, b Hetbbe 
- Tribuno de’foldati,a cui l’effercito diede tal corona, poi n’hebbe un altra da Pf que. 
Quegli ch'efsédo in prefidio erano affediati. Etquanra foffe l’aurtorità di qlio pcioche ne 
: honore,lo confeffo con la religione;perche per effergli donato tal honore fa uidofi lo ef 
crificòa Marteun bue bianco, et centode gl’altri , iquali per tal uirtù gl’era (ereito nel. 
no ftati dati de gl'affediati.Quefto Decio poi effendo céfolo, fece uoro della 2 peg 
propria uita per hauer uittbria. Fu donata anco quefta corona dal Senato Coff. Vale. 
et popolo Romano,laqual cofa tengo che fia uno de’ maggiori honori, che fi 119», Cor. 
poffano hauere al mondo, aquel Fabio ilquale fenza combattere;ma tempo to da nimi. 
reggiando rimife in piedi tutto l’Imperio di Roma. Ne gli fu data,quado egli © pia 
faluò il Maeftro de’caualieri, & l’efercito fuo; perche allbora fumegl'oco- te Gaurosei 
ronarlo di fuouo nome,effendo chiamato padre da quegli, ch'egli (aluò,ma hauuro il $ 
figli dara,come s'è derto di commune confentimento , quando Annibale fu fidio » che 


cacciato d’Italia, laqual corona infino a quì è (ola, che fia pofta per le mani palsò il uk 


_ 


di elfo Imperio,equel che gli è peculiare, data fola da tutra Italia. taggio,fpa= 
tale centurione fia ffato coronato. Cap. VI. e] sa 


T.rRA Qfti toccò l’honore dital corona a M. Calfarnio Fiama tribuno meza notte 

de’foldati in Cicilia, e infino a quefto tempo a un centurione, ifquale fu pagine 
Gn. Petreo Acinate nella guerra de’Cimbri. Coftui fotto Catulo pigliando ;$ per pe 
il primo pilo,et confortando la fua legione efclufa da quefto, amazzò il fuo 20 il cipo 
tribuno;ilquale non ardiua di farfi far la wia pel campo de’nimici,ct gunidan- 22 fatuo , 
dola per tal uia faluò la fua legione.Trnouo ne gli fcrittori,che coftui mede 

oltra quefto honore facrificò ueftito di pretcfta jet co”1 fuono de’ piferi, 
efendo alla prefentia Matéoe: Carulo cololi. Scriue Silla dittatore acta 

e dard 123 


so LIBRO 


egli hauere bauuto tal dono dall’efercito a Nola,effendo legato nella gutr 
ra de'Marfi,et ciò dipinfe nella fua nilla Tufculana,laquale fu po’ di Cice- 
rone.Ilche s'è vero merita più d’effer biafimato,perche egli medefimo poi fi 

tolfe tal corona nella fua crudeliffima profcrittione,& "ito più quato fu mag 
giore il numero de'cittadini fatti morire da lui,che di qgli,ch'egli (aluò al- 

lhora. Aggiiige ancora a Gfta gloria il fuperbo fopra nome di Felice;nodime 

no effo affediîdo in tutro'l modo i pfcritti,cedè Qta corona a Sertorio. Scri 

ue Varrone,che Scipione Emilano bebbe Ga corona offidionale i Africa,p 

che fotto Milio confolo faluò tre cohort,& altrettàre nemenò fuora à fal- 

uar Glie;ilche l’Imp. Augufto fece fer'uere fotto.la fua itania., laqualeè nel 

foro.Il fenato donò quefta corona ad Augufto a'tredeci di Sentébre l’anno, 

ch'ei fu cofolo infieme cò Cicerone figlinolo di Cicerone oratore; pche la 

corona infieme non gli parue a baftanza.Neoltra a iti rrouiamo niuno,a 

cui fia fata donata Ja corona offidionale . Ne più una herba,che un'altra 

; «eraquella di che fi faceuano tali corone,ma toglicuano qualiigque herba tro 
wauano nel luogo,done erano ftatiaffediati;ilche n6 mi marauiîglio , che nò 

fi fappia appreflo di noi veggendo che non fitiene conto:di quelle cofe, le 

quali fono utili a conferuare la'fanità,& leuare Je malattie,e i rormenti del 

corpo.Er certo ragioneuolméte poffiamo riprédere i noftri coftumi.Percio= 

‘che le dilicatezze hano accrefciuti i prezzi at vinere.Mai non ci fu maggior 
defiderio di uita,ne minor cura. Noidiamoquefta cura all'opera de gli al- 

tri,& péfiamo efferci prouifti da medici,che-altri faccia ciò fenza:noftro c0 
mandamento.Oh uergogna,noi magiamo le cofe per noftro diletto,& viuia 

mo fotto la {peraza d'altri. Molti ridono ancor di Me,ch'fo feriua Gite cole, 

& ch'To fia meffo a una imprefa di.poca vtilità, Bench'Io habbiaquefto con 

forto della grandiffima fatica,ch’Io fia fprezzato infiemeconla namra, la- 

quale moftrerò,che non ci mancay& che nell’herbe ancora odiofe ha melli 
rimedi,poi che anco nell’herbe fpinofe ha pofta lé medicîne.Perche Gfte co 

fe ci rimangono atraitare,di quelle che noi dicémo nel libro di fopra, nelle 

quali la prouidentia della natura non può effere a baftiza ammirata e com 
prefa.Ella ci ha date l'herbe che noi habbiamo détto tenere er grate per man 

giare.Ci ba dipinti rimedi ne’fiori,& inuitati gli attimi con la uifta, mefco- 

Jando ancora gli aiuti con le delitie.Dipoî n'hainweftigate alcune horridea 

uedere,e afpre a toccare,accioche gl'ingordi beltiami non le pafceno, lc ar- 

dite mani lo colgono,e piedi né le ftimado le calpeftino,e accioche l’uccel- 

lo pofandoui fu,non Ie rompa:fortificandole con quefte punite, e armadole 

ditali dardi,accioche fieno ficure,& falue per li rimedi. Et cofi quello an- 

cora,che in effe ci difpiace,fu trouato per cagione de gli huomini. 
Medecene de gli altri ornamenti, 7° dell'eringe. Cap. VII: 
a Dell’erin RA l'altre herbe fpinofe è illuftre l’eringe,ouero 4 eringio,ilquale nafce 
e pre Si Feoua le ferpie turre'cofeuelenofe.Et corra le pcoffe e morfi loro fibee la 
mente vedi fua radice ucl vino a pefo d'una dramma.Et fe,come accade il. più delle vol 
il ca.33. del ce,che dopo tai morfi vi foffe le febre, fibee con l’acqua. Fregafifu le pia- 
die ghe,& ha particolar virtù contra i cherfidri & le borte.. Heraclide medico 
fcorfo del afferma,che cotta in brodo d'oca , ba maggior viruù , che qual. finoglia altra 
Matthe —cofacontraiveleni & gliaconiti. Apollodoro la cuoceéo’ranocchi conta 
i veleni:gli aliri nell'acqua Effa è dara,ramofa,con foglie fpino(e;gambo co” 
nodi,alto un braccio,e alcuna uolia maggiore.Alcuna biancheggia» Do 
ct ele 
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è'nera, éé radice odorofa:& feminafi.Ma nafce da fe fteffa in luoghi afpri e: 
faffoti, & ne’ Inidel mare più dura,& più nera,che foglia dell’apio. 
Deil'herba che fi chiama cento capi . Cap. VII1 
F Ra quetftelabiaca è chiamata da’ noftri cento capi. Tutte del medefimo 
ettetro del gambo & della radice,prefe in cibo da' Greci nell’uno & l'al 
tromodo,ò che uogliamo cuocerle,ò magiarre crude.E cola moftruofa ciò, 
che fi dice d'effa:che la radice fua fomiglia all'uno de due fefli:truouafi di ra 
do,& feil mafchio s'abbatre à quella,che ha il feffo mafcolino;diuenta ama 
bile.Et per quelto dicono, che Faone Lesbio fu amato da Saffo . Ermolte al- 
treuanità citca ciò ne differo non folo i Magi;ma i Pithagorici ancora . Ma 
per feruigio della medicina;oltra le cofe fopradette,è vrile alle uentofità, a 
rormini,a difetti del cuore,allo ftomaco, al fegato, a gl’interiori nell'acqua 
melata,alla milza in pofca.Ectcon la melata è vrile alle reni,alle ftrangurie, 
aquegli c'hanno ritirati i nerui del collo,allo (pafimo,a' lombi, a' ritruopi- 
chi,al mal maeftro,al mellruo,ò che non venga,ò che fia troppo,e a ogni ma 
le di matrice.Co’1 mele caua fuori le cofe fitte nel corpo CO la fugna falia, 
etco’| cerato , guari(ce le guainé, Te parotide, ci pani, & la carne fpiccata 
dall’oife,& anco le rotture. Pigliadola innanzi pafto,non lafcia che"! migia 
reaggraui troppo Riftagna il corpo. Alcune de’noftri vogliono,ch'ella fi col 
ga nel (olfiftitio Etcon l’acqua pionana fi ponga a tutti i mali del collo. Di- 
cono ancora,che legandouela Icua Je macchie de gli occhi. 
Dell'acano,tr della glicirrbiZa. Cap. IX. 
Tcono alcuni,che l’acanoè quel medefimo,che l'eringio.E berba fpino 
Drag larga; c a gli fpini molto larghi. Queita poftaui fopra , dico» 
no,che marauigliofamente riftagna il fangue. Alcri benche falfamente, fti- cast 
marono,cheancora la «. glicirrhiza fia l’eringio , però bifogna che fubito 5 matend 
ragionamo d’effa.Et fenza dubbio alcuno ancora ella è {pinofa, ha le foglie {uo difc.fo. 
ricciute,graffe, & gomofe a toccare,germogliofa,alta die braccia, ha fiordi Pra! ca 5» 
gîacinto, é il frutto fuo ègrande,come coccole di platano.La ottima è in Ci fre Piicon 
licia,dopo quella in Poto,ha la radice dolce,ci quelta folo tin ufo.Ricoglie numerido | 
fi nel tramontare delle uergilie,è lunga,come di uiti, & di colore di boffo , lè 8j'rrhi 
gruue,€ BA» > « za da noi 
Migliore è la nera, & pieghcuole, che quella, che fi fchianta . L'uto fuo È detta rego- 
ne’ fudditi, cuoceti fin che fcemi per terza parte, & fia (pela come mele, licia n le 
Alcunauolrafipetta, & cofifimetre alle férite se atutti imali della gola. [ih ra 
ll fugò diventato fpeffo è utile alla voce,mettédolo fotto la lingua Etalle CO to nè poco 
fiole del petto,c al fegato. Et cò quelta habbiamodetto, che fì mitiga la fete FICA 
‘& la fame. Et pciò alcuni la chiamarono adipfon,cioè seza fere,& dicderla Toinivali 
a'ritruopichi,accioche né (entiffero la fete.E« per quefto mafticata è fiomati anco di que 
‘ca,& (peffo (parfa alla crepatura della bocca la guarifce e il male de gli oc- i 
chi. Guarifce ancora la fcabbia della velcica,i dolori delle reni,i codiloma 11.9. dell’hi 
ti,citaruoli delle partigenitali. Alcuni l'hanno data à bere nelle quarranea itor. * 
pefo di due dramme, & co’l pepe,c vina hemina d'acqua. Mafticata ferma il fe 
iangue della ferita.Alcuni differo,che con efla fi fa gettare la pietra. Ina Scitica» 
Del tribolo,c9 (pecie,trmedrcmme d'effo. = Cap. X. _  b Detri» 
VISSE di 6 tribolo nafcene gli horti,vn altra folaméte ne' fiami.Il bolo ne ha 
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fugo di Qfta fi racc: glicallemedicine de gliocchi,perch’è di natura re pa 
frigerani,& per quefto è utile cGtra Ie infiamagioni,& raccolte d'humore: del }i.6, del 


Guarifce le piaghe,che ropono p fe fille, maflimamere Delano c02] l'hil, delle 
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piante , & mele.Et fe ferrature’della gola.Et beuuto r6pe le pietre. Thraci,che babi- 
iof.nel 4. rano fu'l fiume Strimone,ingraffano i caualli cò le foglie del tribolo,& eflì 
Matt E viuono del frutto di dentro,facédo pan dolce,ilquale riftrigne il corpo. La 
(ao difcor, (ua radice puramente & caftamente colta, lewa le fcrofe. 1] feme fuo petto, 
& fparfo nell’acqua,mitiga i dolori delle varici,e vccide le pulci. 
Della ftebe,cy' fue medicine. Cap XI. È 
A srEBE,ch'alcuni chiamano flcon, cotta nel vino guarifce principalme 
Le gli orecchi,c'hanno colto puzza,& gli occhi,che per percoffa fono fan 
guinofi,e ancora le morici,e pondi infondendouela fopra. 
. Dell’hnpofie, er dell'hipope <7° delle lor medicine. Cap. KIT. 
a Dell'hip y "Hiprorie 4 nafcein luoghi fabbionofi & maritimi,c6 (pine bianche.Fa 
To sr del L racemoli come l’heilere,& gli acini fuoi fonbifchi, & da una parte rof- 
ti.4. di Dio fi.La radice è fugofa,ò per fe fteffa fi condifce, ò con pattegli di farina. Que 
fcor.& la el fa purga la colera,e il pelo è uno obolo,& pigliafi beniffimo eo’ uin mela» 
faminat.del vo] 'aftra è hippope fenza gambo,& (enza fiore,& ba foglie minute. Il fugo 
Match, 12 
di quelta marauigliofaméte gioua a’ ritruopici. Debbono effere accomodare 
alla natura de’cauagli,ne peraltra cagione haner prefo quefto nome. Et cer 
to che alcune cofe nafcono per rimedi d’animali,perche la dininità è ricca a 
dareaiuto'Onde né è da marauigliarfi,s'ella diftingue e ordina gli aiuti fe 
condo la diuerfità de gli animali,le cagioni,e itempi,accioche una cofa gio 
uia vari in uaric horey& quafi nefun dî fi truovi fenza rimedi. 
Dell'ertica,t9 fue medicine. Cap. XIII. l 
b Leggi del CI cofa può effere inodio, che £ l’ortica:nòdimeno oltra l’olio,ilqua- 
la ortica il \le dimoftrimo, che fi fa in Egitto d’effa , molti altri rimedi ci porge . Di 
orbi ce Nicadro che’l feme fuo è cStrario alla cicuta,e a'fiighî,e all’argéto vino. 
+ dito, Apollodo.fcriue,che cotta î brodo di teftuggine è cétra la falamadra,e'1 bio 
del Marchi fciamo,le (erpi,etgli foorpioni. La fua amariuidine mordace ancor ddt ar 
I’vuola,e la matrice,che cade,e’! feffo de babini. Defta i lethargici pugne fi 
loro cò effa le gibe,e molto più la frote.Guarifce aggiugnédoui fale,il morr 
fo de’cani.Pefta è pofta nel nafo riftagna il sigue,ma più pofséte è la fua radi 
ce. Co”l fale guarifce le cichrene, le brutte nafcéze,le mébra ufcite de' lor 
luoghi l’enfiaiure della gola,le parotide,e le carni,che calcano da gli offi.I! 
feme fuo beuuto c6 la fapa, apre la matrice fuffocata,et pofto nelle nari ri- 
fiagna il fluffo del nafo.Et piglidolo cò acqua melata a pefo di due oboli,fa 
il vomito facile dopo cena.Beédone un’obolo co’ uino ricrea la ftichezza, 
e’ mali della matrice arroftito,a mifura d'un'acetabulo,beunto cò fapa n6 la 
{cia fare uéro nello ftomaco. Gioua è quegli che nò poffono midar fuora 10 
halito,& purga il petto.E rimedio al fiaco col femedi lino. Aggiigoui biflo 
po;e un poco di pepe. Pofi fu Ja milza.Mollifica il corpo,ma vuole effere ale 
roftito.Hippocrate fcriue, che beédolo purga la matrice,et leua il dolore a£ 
roftito a mifura d'uno acetabulo beuuto co'l dolce,et poftoui co’) fugo della 
malua.Prefo cò bidromelite & fale uccide i vermini. Fregidoui il feme fa» 
ch’i capegli né cadano. Affaiffimi l’adoperano allegotte cò olio uecchio,0- 
uero le foglie peltecò graffo d'orfo.Ma la radice pefta cò l'aceto nò è meno 
utile.Gioua ancora cofì pofta alla milza. Mefcolata cò fugna uecchia infala 
ta,lcua le pofteme larghe et piatte.Quefta medefima fecca è vnguéto depila 
torio.Faniafifco raccota le fue lodi dicédo,che vsadola ne’cibi cotta,ò codità 


è vilidfima all'arteria,alla colfealla fillazione del corpo,c allo ftomaco, al 
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fepofteme larghe & piatte,alle pofteme dopogli orechi,a'pedignoni,cò vlio 
protnoca il fudore;corta cò l'oftriche, muoue il corpo,con orzata purga il pet- 
to,e i mefi delle donne,et col fale ferma l’cere,che uanno impigliando + 11 
fugo fuo s'ufa ancora,et bagnidoné la fronte,riftagna il fangue del nafò, Beé 
dolo muoue l’orina,et rompe la pietra.Gargarizandolo riftringne l’vuola.I1 
feme fuo fi vuol cogliere per mietitnra . Et l’Aleffandrino è molto lodato a 
ogùi cofa. L’ortica ancora,che non punge, & tenera, ba gran uirtù, & malfi- 
mamente la faluatica,ctbeuuta nel uino leua la lebbra del uifo.Se le beftie 
non uengono in amore, fregherai loro la natura con l’ortica. 


. Dellanso,t7 fue medicine. Cap. XIIII. 
Il LANIO è una fpecie d'ortica,che non pugne er quefto cò un granello di fa 
leguarifce le cotture,gli ammaccati, le gauine,gli enfiati, Je gotte, c le fe- 
rite.Hà le fogie bianche nel mezo utili al fuoco facro . Alcuni de’ noftri di- 
ftinguono le fpecie loro fecondo i rempi.Et nell’autiino dicono, che la fua ra 
dice s’appicca a quegli,c’hanno la rerzana , et guarifcono; ma bifogna;, che 
quando li fuelle, fi nomini l'’ammalato,et dicafi qual è, et per chi. Il medefi- 
mo fanno cotra le quartane.Dicono ancora,che la radice dell’ortica co’l fa 
Je caua fuori le cofe fitte nel corpo. Le foglie con la fugna leuano Ie guainc: 
s'hanno colto puzza,le rodono,etrifaldano. 
Dello (Rio fue [pecre do° medicine, Cap. XV. 
Cer una herba,che fi chiama fcorpione;perche ella fomiglia la coda del- 
Eb fcorpionesha poche DEC uale contra l’animale del fuo nome. Ec- 
ci una altra herba del medefimo nome et effetro,er fenza foglie, ha il gambo 
d’afparago,et la cima appuntata,ct di qui ha prefo il nome. 
Della leucacantha,€7 fue medicine. Cap. XVI. 
A LEVCACANTHA alcuni la chiamano fillon,alcuni ifchiadasaltri poligo 
| Pra radice di ciperodaquale mafticata Iena il dolore de’ denti,er de 
fianchisetde’ lombi, come dice Hicefio,beuendo del fuo feme otto dramme, 
ò del figo: erla medefima guarifce i rotti et gli (conuolti. 
Dell'helfine,r del perdicio,del parthenio,del fiderite,t9*. 
delle fue medicine. ‘Cap. XVII. 
*HerBa chiamata 4 helfine,alcuni.la chiamano perdicio,perche lè pet 
dici la magiano uolécieri. Altri la chiamano fidetite,et alcuni parthenio . ig ee 
Ha foglie mefcolate fimili alla piragine : e al marrobbio; gambi piccoli, & neè parta 
folti che roffeggiano un poco, Il feme è lappolofe,che s’appicca alle onde: to di fapra 
vogliono,che per ciò fia chiamata helfine, Ma noi nel libro dauanti habbia- AE 
mo detto quale fia la vera hel fine, Quelta tigne le lane,guarifce il fuoco fa- del pdicio, 
cro:& gli enfiati,e ogni raccolta di marcia, & l'incotture.Il fugo fuo ancora uri no 
col pfimithio guarifce gli enfiati della gola, il fuoco facro,gli enfiati, tutte le col uri 
raccolte di marcia,eigogozzuli,quando comincianoa ingroffare.Erla toffe Theofr.& a 
vecchiajbeeudone un bicchiere,& tutte le cofe in humido,còme fono tonfi- ride 
le,& varici cò olio rofato, Ponfi ancora feuo di capra,& cera cipria fopra le & della fide 
gote.11 perdicio è parthenio(perche la fiderite è vn'altra a ii è chig rite uedi il 
mata herba vrceolare, da altri afteri ; di foglie fimili al bafitico ; fotamente sa pa 
più nera,& nafce ne’'tegoli,& nelle mura. Medica con un granodi fale pe- del lib.4.di 


‘fta con le medefime cofe,che il lannio,ct nell’ifteffo modo.Beunta co’) fugo rire 
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taro a Pericle principe d'A.hene edificando “egliun tempio nella rocca,et if 
fepdui falito in cima & dipoi cado. fu guarito con quefta herba, laqua] Mi 
nerua mofir>i fogno a Pericle. Pi. © iu cominciata poi a chiamarfi herba par 
thenio & è dedicata a quelta Dea. Quetto é il feruo, la cui ftatua fu fatta di 
bionzo,& que! nobile Splanchnop:e. I 

Del chameleonesdelle fpecie,t7 medicine d'effo . Cap. XVIII. 

L cHAMELFONE è chiamato da alcuni iffia. Egli è di due forti. Il più biico 
Jia le foglie più apre; và per terra, cha lefpine come unriccio, e ha la ra- 
dice dolce & grauiffimo odore. In alcuni luoghi genera nifco biancofotto le 
foglie,& maffimamente intorno al nafcere della caniculas rome dicono,che 
paice lo incenfo,& perciò fi chiama iffia. Vfano le donne quétto come Ja ma 
ftice.E chiamato chameleone dalla varietà dello foglie,perche mu:a il color 
fecodo illuogo moftrido doue uerde, done nero, & done di altro colore.Ni q 
fti il bidco co'l fugo-tella radice cotta guarifce i ritruopichi. Beefene nna dra 

«ma co’luin cotto. Vecide inermini beendone uno acetabulo in nin brufco 
con fcopedi origano. Fa difficoltà di orina.Quefto fugo con la polenta ucci- 
deicani,e iporci.Aggiugnendoui acqua e olio chiama a fe itopi,e uccidegli, 
fe di fubito non beono acqua. Alcuni ferbanota radice fua concifa appicca 
ta per un filo, & cuoconla nel cibo contra quel flnffo; che i Greci chiaman 
rheumatifmo. De i neri chiamano mafchi quegli,che banno il fior.roffo,& fe 

mina quella,che l’ha di colore di uiole.Nafcono conun gambo'alto un brac 
cio & groffo un dito . Conle radici loro fi guarifcono le liche,cotte infieme 
con zolfo e bitume.Er mafticate o cotte nell’aceto fermano i déti mobifi. I! fix 

go guarifce ancora la fcabbia delle beftie,e vecidono Ic zecche de i canijet le 

errature della goa. Etperdalcuni lo chiamano ulcfono er cinozolo,per la 

.grauità dell'odore.Quefte ancora producono uifco utili 

le radici di tutte fono contrarie a gli fcorpioni. 

Delcoronopo,tr fue medicine. ‘© ‘Cap. XIX. 
a_Tritta 7L 4 coronoroè unaherba lunga con le feffure. Et feminafi, perche la 

sopiolamé | fia radice co grandemente cotta nella cenerc,a i deboli di ffomaco. 
nopo ilMar Del anchufa,&7 (peudanchufa, tr medicine loro. Cap..- XX. 
ei Spr V Sasi ancorala radice dell’ 5 anchufà,laquale &groffa un dito. Fédefi a 
aigdellia, V mododi papiro, & macchia le mani di colorfanguigno, & preparale 
di Diofc. ef a finiffimi colori. Guarifce Ie rotture col cerato, maffîmaméte GIle de i uec- 
Pe rst chi,& le incotture. Non fi può ftruggere nell'acqua , petò fidisfa nell'olio; 
cocludéto, 8 queltoè Io efperimento a conofcere la fchietta, Daffî una drama di quegli 

"che it coro a bere nel uino per li dolori delle reni,ò fe ine è febre,‘con decottione di ba- 

nero fa? lano,ca.i mali della milza,e a chi ha fparto il fiele. Fregafialla Icbbra, e al 
la coi da lalétigine conl’aceto, Le foglietrite conil'mele e farina fi pongono fopra 
og chiama quegli, c'hanno le mébra u'cite de’ luoghi . Etbeuutone due dramme nel 
win melato fermin il corpo. Dicefi, che la radice corta nell'actquaamazia le | 
chofa netto PCI» Eccene un’altra fimile,chiamata per quefto pfeudanchufa ; & da cèrti 
guente cap, eNchufa,ò odori, & con molti altri nomi,più lanofa &mico graffe, & di fo- 
ne parlere- gli più (ottili,& più liguide.La radice non manda fuoritolio,ma fugo roffò. . 
sita 11 fto fi conofce dalla vera anchufa.Béendo le foglie 0 Îl (eme, ba grandif= 
fima uirui contra le ferpi. Le foglie fi pongono fuit morfo. Caccia il uelerio 
delle ferpi.Beefi ancora per la (pina. Vogliono i Magi,cheTe fte foglie fi col | 
gano cò lama maca,& eaG petchi coglic-cappichif a‘chi ha laterzana. . 
Del- 
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. "Dell'onochulo,del’'anthemi,del loto, letometra,del girafole del trigocco, 
o. È dell'idranto,ouero callstrico. Cap. XXI. i 
= un'altra herba,il cui proprio nome è onicholo, che alcunijchiama- 
duo 4 anchufa:altri arcebio,altri onocheli,altri heffia, & molti enchufa . a “Tre fpe- 
Questa fa piccolo cefpuglio;il fior porporino,le foglie,e i rami afpri,la radi. gie danchu 
ce per la mictinita è saguina,ne gli altri tépi nera;nafce i Inoghi fabbinofi;ha Diofe. al c. 
mir cOtra le ferpi,& maffimaméte le uipere,cofi la radice, come la foglia, 35.26.& 27. 
| cinbere,e inmagiate.Le fue forze ha nella mietitura. Le fue foglie pefte get he lea il 
tano odbre di cocomero.Dafli intre bicchieri,quando la matrice efce fuora Match. nel 
alledone.C6 l'hifopo uccide le tignuole. A doglia di reni,o di fegato fi piglia fuo dile. 
con acqua melata,effendoui febre;nonw'effendo,fi bee co’ vino, La fua radi 
ce s'impiattra alle Iétiggini,c alla lebbra. Dicono,che chi la porta,non può ef 
fere morfo dalle (. «pi Eccene un’altra fimile a quefta, che ba il fior roffo & 
minore,e ha la medefima uirtù. Dicono,che fe uno,ilquale l'hauefTemaftica 
ta,fputaffe addoffo alla ferpe,l’amazzerebbe.Afclepiade loda molto 6 lathe b L'anthe. 
mi. Alcuni la chiamano leucathemide,altri leucarhemo, & altri eràthemo , !Pl pira 
bi fiorifce nella primauera. Alui chamemelo,perche ba odore di mela . milla , di 
alcuni la domandano melanthemo. Eccene di tre forti, folamate differenti che leggi il 
, nel fiore,ne paffano un palmo di lunghezza,:con piccoli fiori biAchi come di fico; del 
ruta,ò di colore del mele, ò purpurei . Nel terrten magro, ò preffo alle uic fi c.148.delli. 
raccoglie nella primauera,& riponfi per far ghirlànde.Er nel medefimo tépo 3. di Diofe: 
i medias peftano Ie foglie in paftegli,e il fiore,& la radice. Dannofi tte que 
fte cofe mefcolate al pefodiuna dramma contra il morfo di tutte le ferpi.Be 
endola fa ufcire i parti mogti,e il menftruo &l’orina & le pietre. Le uérofità 
‘imati del fegato,il fiele (parfo,&:mafticata,le fiftole;& le rotture,che getta» . 
ino! Et di turte quefte forti è poteritiffima al male della pietra quella che ha” 
il fiore purpuareo,laquale ha le foglie e il cefpuglio un poco maggiore.Et que 
fta propriamente certi la chiamano eranthemo. Quegli, che tengono, che il 
‘loto folamente fia albere,fi poffono riprendere con l’autrorità ancora di Ho- 
mero. Perche egli fra l'herbe,che-nafcono p piacere de gli dei,nomina la pri 
ma loto.Le foglie fue col mele Ieuano le marginizi rofflori,& le macchie de 
gli occhi.JEcci ancora una berba chiamata lotometra;llaquale nafce del loto 
eminato; del cui feme,fimile al miglio fi fanno pani in Egitto da' paftori, im 
paftaro con.l’acqua,& coil latte. Dicono, che non u'è cofa più falutifera di 
quel.panc;ò più leggieri, mentre che è-caldo : affreddato; più difficilmente fi 
{maltifce,& pefa molto. Truouafi,che coloro che ne mangiano,non fentono 
mai male di piedi , ne altri mali di corpo; & però è tenuto fra i rimedi IOrO. . pepheti 
Habbiamo detto più uolte la marauiglia dello c belitropio|, ilquale ancora tropio,o gi 
che fia nugolo; figira infime cò il fole: tanto ama egli quel pianeto. Di not- rafolefe ne 
tecome per defiderio rinchiude il fo ceruleo fiore.Egli è di due forti, cioè foodellia. 
tricocco,& heliofcopio.Quetto è più alto,benche ne l'uno ne l’altro non fia di Diofc.el 
più alto,che un mezo braccio,er ramofo fino in terra. Il {ume fi ricoglie per rana del 
la mietitura. Non nafce (e non in terren graffo & ben lauorato . Il tricocco °°" 
nafce per tutto . Cotto piace ne' cibi ,erpiù diletteuole nel latte. MOlli- 4 pa noi 
fica il corpo ; etbeendo il (ugo "del cotto, molto lo uota. 11 fugo del mag. 12. veruca- 
iore fi piglia la tate nell’hora fefta, ermefcotafi co’l uino ; et cofiè più "è gi i 
rmo.Con olio rofato mitiga la doglia del capo. Il fugo delle foglie co’ fa- ta erba da 


leleua iporrierle 4 verruche,onero ferofe. Et però i noftri Ja chiamano la porzi, 
a verru- 
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werrucaria , benche ella meritî d’effer nominata peraltri effetti: percioché 
col uino,& con l’acqua melata refifte alle ferpi, ca gli (corpioni , fecondo 
che dicono Apollofane e Apollodoro. Le foglie fue guarifcono la diftilatio 
ne de'bambini,laquale fi chiama firiafiye i rannicchamenti,ancora che uenif 
fero co’ male caduco.E utiliffima ancora a farne bagniuoli a quel medefi- 

° mo effetto. Beuuto caccia le tignuole,i uermini,& la renella. Se ui s’aggiu» 
gne il comino,rompe la pietra.Cuocefi con la radice,laquale con le foglie, 

, & con feuodi becco gioua alle gotte. Quelloche noi chiamammotricoce 
co,per altro nome è detto fcorpiuro, & non folo ha le foglie minori', ma le 
uolgie aterra.I] feme fuo ha forma di codadi fcorpione, & di qui ha prefo 
il nome. Ha virtù cotra tutti gli animali uelenofi,& maffimamente gli fcor- 
pioni.Chi ne porta,non è mofo dallo fcorpione. Et chi faceffe un cerchio in 
terra con l'helitropio, dicono chelo fcorpione nonufcirebbe . Mettendogli 
Fherba adoffo,fubito muore. Quattro granella del {uo feme beuute gionano 
alla quartana,& tre alla terzana, oueramente circondando tre uolre Pam- 
malato con l’herba, & poi mettendola fotto il capo. Il feme defta la Juffuria 
co"! melelcua glienfiati. Etquefto helitropio caua i porri infin dalle radici,e 
ogni cofa,che crefce nel feffo.Il feme fuo facédone empiaftro fu’ Juog®yo be 
endolo corto in brodo di pollo,ò in bietole & lenti, cana il fangune corrotto 
della fchiena & de’lombi. La fcorza fua rende il colorea i liwidi.t Magi vo» 
gliono,che l'helitropio (ia legato dal patiente alle rerzane tre uolte,. e alle 
quartane quattro,e prieghi,che co} fole uada,er cò nodi fi liberi; er cofi fac- 

a L'hifto. cia a no leuata l’herba. 4 L'adiato ha un'altra marauiglia,pche la ftate ftà ver 

ria dell'»- de eil verno né marcifce;bÉche fegli gerti l'acqua,o fi e pn fi bagna :ma 

noi dctre rimane afciutto : tita è la difguagliàza tra loro , & di qui ha prefo il nome da 
capel vene- Greci,altrimenti di cefpo topiario. Alcuni lo chiamano callitricho,& gli al 

Si sode rri politrico,l'uno & l’altro dall'effetto. Perciochetigne i capegli, & a fare 

> 1i.7. dell'hi ciÒ fircuoce nel nino cò feme d'apio cò molto olio,perche faccia i capei folti 

fto.diTeof. & biondi,& non gli lafcia cadere. Egliè di due ragioni,bianco & nero, ch'é 
ni RT più corto.Quello ch'è maggiore,fi chiama pollitrico, l’altro trichomane. Lo 
fopra ilca. uno e l’altro a rami verdi di color nero,e foglie di felci,e le parti di forto fon 
139.del lib. nece eafpre;e hanno i picciuoli uolti l'un contra l’altro ; ne hanno radice. 

Serma che Nace in muri humidi,e fpelonche di fonti,e in faffi,che gemano. Ilche è da 

in gito Ino marauigliarfi,non fentéi0 humido.Quefto caua la pietra,e il nero Ja rompe. 

go Plia-ha Er però credo,chei noftri lo chiamano faflifrago piùtofto per quefto, che 

Theofraito, perch'ei nafca in luoghi faffofi. Beefi co'l uino quanto fe ne può pigliare con 
tre dira.Muoue l’orina. Refifte al ueleno delle ferpi,et de'ragni.Cotto nel vi 
no reftagna il corpo. Facendone ghirlanda mitiga la doglia del capo. Faffene 

** — eimpialtro al morfo della fcolopendra,etfpefso fi Jeua,accioche non perifca 
no;& quelto anco nelle alopecie. Lenano le ganine, & la forfora nel uifo è 


8 l'ulcere del capo,che colano. La fua cocitura giona a'.u'pirofi,al fezato; 3! - 
la milza,a chi ha (parfo il fiele,c a'ritruopichi.Ponfi con affentio alle ftrangu | 


ric,c alle reni. Pruonoca le feconde,e i mefi delle donne.Beendolo con ace= 
to,ò con fugo di pruno riftagna il fangue . Ibambini, c'hano rogna, ò Jaime 
s'ungono con quefto:ma prima con olio rofato,ò con uino.Le foglie fue pe- 
fte in orina di fanciullo,con falnitro Africano, e untone il corpo delle dol 
ne, fa che non diuenta grinzo. Le ftarne ei galli mangiando di quefto,diueD 


gono più ficri a combattere,& dicono,che fono utiliflimi albetiami. 
c = 
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Della picride,del rhefiosdell'asfodello,dell'halimo,dell'acanto, del bupreffe,del 
L'elafobofco,dello fcidice,del rafione,del cancadile,del fio,fillbo,dello fcolrma, 
oner limonio,del foncho,del codrillo omer condrilli, cr de i boleti.C. ap. XXII.a Ho detto 
Lì 4 PierIDe È cofì chiamata,come dicemmo, per là fua grande amari. Pe picri 
tudine;di foglia ronda. Leua marauigliofaméte i porri. Il thefio nd è punto di fopra net 
meno amaro; ma purga il corpo trito nell'acqua, Lasfodelo è delle nobiliffi. li.21a c 17. 
mebherbe laquale alcuni chiamano hernio.Et Hefiododice, che nafce nelle 90 co del 
felue:Sc Dionifio,che u'è il mafchio,& la femina. Le fue cipollescioticapito sfodel 
delle radici,che mettono,cotte con l’orzata fidanno a' corpi eftenuati & 1ifi lo ho cu 
chi,e.il pane d'effe impaftato conla farina è utiliffimo. Nicadro fo diede nel di Theotra. 
vino a pelo di tre dramme contra le ferpi,er gli fcorpioni,o il'gambo fuo, il- Leggi anco 
qual chiamammo antherico,o il feme, o i talli; & Je pofe forio a chi dorme ©’ n 
contra quelte paure. Dafli ancora contra i ueleni dimare, etconira fe fcolo- di Dio!c et 
pendre terreftri.Le chiocciole‘in terra di lauoro vanno marauigliofamente dilcorto del 
dictro a quelto gabo,& fucciandolo feccano.Le foglie ancora fi pigono co’ ***** 
vino fule ferite uelenofe, Le (ue cipolle s'inpiaftrano a’ nerui,e alle cogiun 
ture pelte cò polenta.Giouafregarle a'percofli cò l'acero,c alle lichene.Et c6 
acqua giouano alle piaghe purrefatte,& alle infiimagioni delle poppe, & de' 
tefticoli. Corte nella feccia deluino guari(cona le lagrime degli occhi, po- 
ftoui fotto pezzolina. E’ medici l’ufano cotte quafi in'ognimalatiia.E ancora 
alle piaghe bruttedelle gambe,& felure de’ corpi pozono la farina di quelle 
fecchein qualunque parte del corpo; Colgonfi nell'autunno quando poflo- 
no affai.Il fugo ancoradelle pefte, e delle cotte co mele giona alla doglia 
del corpo,e il medefimo con iride; con un poco di fale,fa giocondo l’odo- 
re dal corpo. Le foglie ancora medicano le cofe fopradette,& le ferof.,& le 
enfiature,& le crepature del uifo corte co’ uino.La cenere della radice gua 
rifce le alopecie,& Je crepature de i piedi.Il fugo delfa radice cotta guarilce 
ipedignoni,& ic incorture.Ets' infonde ne gliorecchi a chi ha l'udir groffo. 
al dolor de i denti nell'orecchio della contratia parte. La radice btuura te 
peratamente gioua ancora all'orina,a.i menfirui., caidoloridi fianco . Et 
bcuuta nel uino a pefo d'una dramma gioua a i rotti, a gli feconuolu, e alla 
toffe.Etlamedefima mafticata facilita il uomito . Pigliando il feme fi turba 
il corpo. Chrifermo,con la radice cotta nel uino curò fe pofteme dietro agli 
orecchi & le gauine,mefcoladoui ta cachri col uino; Dicono alcuni, che fe 
metrendowifu quefta radice, una parre d’effa s'appicca al fumo, e il quarto 
dì fi fcoglie,la fcrofa fi fecca infieme conta radice. Sofocle l’usò nell'uno et 
l’altro modo cotta & cruda alle gatte . Erla diede cotta con l'olioa i pedi- 
gnoni,& nel uino a chi a Sparto il fiele,c a i ritruopichi. Dicono ancora, che 
s'accéde la luffuria a coloro, che fe n'ungono , oche labeono coluino & 
co'] mele. Dice Senocrate,che c6 la radicecorta nell’aceto vino nia le uola 
tiche,& Lerogne,Erfe è cotta cò hiofciamo, & pece liquida guarifce ancora 
imali,che végono foro Je briccia,& re i pedignoni.Et fe bauendo prima ra» 
fo il capo ui Li frega fu fia radice,i capegli fi fano più crefpi. Simo dice, che 
cotta nel yino,c bevuta leva le pietre delle reni. Hippocrate dà il feme di cf 
fa a gl’impetidella milza. Etla radice impiaftrata guarifce Je fcorticawre , 
& la fcabbia delle beltic,& Ja radice.corta fa rimettere il pelo. Queftamede 
fima fa fuggir itopi,i quali rinchiufinelle buche loro fi muoiono. Alcuni (go +, teggi le 
no,ch’Hetiodo fi chian:i l'asfodello £ halimo,ilche nò è vero,pche c'e d'hali.uirtà , & 
è... G.Phuo. Ò Pp mo 
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qualizi di MO CO Il fuo nome,cagione ancleffodi nò piccolo errore fra gli auttori. Pet 
DO, ne cioche alcuni d'cono,ch’egli un cefpuglio folto,biîco;séza (pina,con foglie 
1. di Dieti di Vlito;ma più tenere.Etquefto fi cuoce pmagiare. La radice bewutain ac- 
& nella ef qua melata a pefo d'una drama caccia i rormini,& le cole fconuolte ct rottei 
Parini Altridiffero,ch'è cauolo marino falfo,& di quì ha prefoil nome,co le foglié 
” lunghe in rotondità,tenuto,per cofa eccelléte da mangiare. È di dine ragioni; 

cioe faluatico,& domeftico;"& l’uno & l’altro gioua àl male de i pondi; eta 

chiè (corticato co’) pane, e allo ftomaco con l'aceto . Impiaftrafi crudo alle 

piaghe uecchie,et mitiga l’empito delle ferite frefche,e i dolori de’piedi, ufci 

ti de i loro luoghi, & della vefcica.Il faluatico ha le foglie più fottili:ma ne i 
medefimi rimedi fa gli effetti maggiori , & nel guarire la fcabbia de gli hno- 

mini & delle beftie; Fa la pelle rilucente,e i denti bianchi; fe fi fregano con 

quella radice. 11 feme pofto fotto la lingua, non lafcia fentire la-fere.Quetfto 

ancora fi mangia,& con l'uno & l’altro ficondifce . Uratena ne mette una 

terza (pecie,con foglie più Iunghe & piùafpre con odore di cipreffo,& maf+ 

nre che nafce fotto l'ellera,& quefto dice,che gioua allo {pafimo,che 

° perricirare i necui,tira la telta all'indietro werfo Te (palle, c a i nerui ratrap- 
a Ihifto. pati,prefoallamifira di;tre oboli,inunfeftario d’acqua. 4 L'acatho è berba 
criar Visa topiaria, Sc di città, con foglia grande & lunga, Jaquale ricuopre le ripe , do- 
io, che fia Me correl'acqua . Edidue ragioni appuntato , & crefpo, ilquale è piùcurto, 
tratta dal c. L'altro è delicato,chealcuni chiamano pederore,altri melafillo. Le radici di 
Mira pi quefto giouano mirabilmente a gl'incotti, & a quegli c'hanno imembri fcon 
fcor, di che Ci » Ea chiha carne rotta so crepata ya chiiteme iltifico, mangiandola corta 
Pai anco Con laorzata. Faffleneancora empiaftro'alle gotte (caldandola , & tritando= 
Math, © dal Greci mettono nel numero dell’herbe,che nafcono da loro fteffe il bu- 
i pleuro, c'ha il gibo Jugo vnbraccio,& molte foglie & lunghe, il capo d’ane- 
tho,lodato ne i cibi da Hippoc.& nelle medicine da Glaucone, da Nican- 
dro.Il feme fuo uale cOtra Le ferpi.Pogofi le fue foglie ò il fiigo loro ftate nel 
uino alle fecòde delle done.Etle foglie co’lfale & co’l uine s’adoperano al 
le gauine.La radice fidà nel vino coira le ferpi,e a muouer l’orina. Grecico 
gra liggierezza lodano molto il buprefti ne i cibi, & vogliono ancora checi 
tia rimedio cotra il ueleno.1I nome fuodimeoftra,come egli è ueleno a' buoi, 
î quali guftandolo fon forzati faltare . Et però non ne diremo più cofe. Erè 
cagione,perche moftriamo iueleni frale corone di gramigna, fe non par. ffe 
da alcuno ricercarfi per conto di luffuriaJaquale no péfano,che fi poffa infiî 
mare più,che co’l bere. L'elafobofco è come ferula,& ha il gambo a bucciuo 
li,groffo quanto un dito,& feme come coccolla d’hellera,& pendenti fimili 
in afpetto,ma non amare, le foglie fono come d’olufatro . Etquefto lodafi 
fra i cibi.Tienfiancora in conterua per prouocar l’orina,& guarire la doglia 
_ _Sbel fiico,& cofe rotre,ò (piccare,& per leuare la uentofità, & la paffione co 
DE i lica.Et è cGtra le ferpi,$c ogni pùtura de gli animali,c'hanno l’ago. Dicono, 
3.di Diofc. Che i cerui con quelto cibo refiftono alle ferpi. La fua radice co’) nitro guari 
e dif del (cele filtole.Ma prima fia fecca,che s'adoperi alle già dette cofe, acciò non 
Match: fia molle del fuo fugo , ilquale la fa manco ualere contra i morfi de” ferpi. I 
dice vedi il Greci pongono ancora la è fcadice fra il cauolo, faluatico ficome dicono 
sa. 127, del Opione & Erafiftrato. Cotta riltagna il corpo.ll-feme fuo ftato nell’aceto fer 
de' medeli. MA il finghiozzo. Ponti in fu cotti,muoue l’orina.Hi fugo delta cotta giova al 
mi: Jo ftomaco,al fegato,alle reni,c alla velica.Quetta è quella herba,che Pig 
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fane improvera a Euripide poeta ,.che la fua madre hauewva venduto fa fcao- 

dice per vero cauolo, Lo antbrifco farebbe îl medefimo, fe èglihaueffe Ie fo- 

glie più (ortili & più odorifere. La fua peculiaruimì è, che egli foccorre al 

corpo affaticato nella battaglia amorofa, & defta il coitogià ftraccoperuec- . 
chiaia. Riftagna il fluffo bianco delle donne. Tliafione anclv'egli è cavolo 
faluatico.Và perterra conmoltolatte: fa il fiorbianco: & chismafi concilio. 

Quefto ancora è, lodato al medefimo effetto di deftare 1a loffuria. Prefo 

«dalle donne tato nell'aceto crefce loro il latte. E utileachifenteditifico . 

Poftofu il capoa îbambini nutrifceicapegli, & fa;la cotenna più tenace . 
si ancora il « caucale.ilqualeè fimile al finocchio; hail gambocore . chiima- 
to,il fior bianco,& è utile al cuore.Beefi il fuo fugo,accommodato molto al- fi it cauce. 
Jo itomaco,eall’orina, a cacciare larenella, 8 la pietra,e il pizzicoredella ear 
uefcica. Affottiglia la lemma dellamilza, del fegato; & dellereni, Il feme T'hofcsas " 
fuo aiuta i mefidelle donne, &rafciuga ta colera dopò il parto. Daffi anco- petroletle 
ra aglilmominisfilati, ‘Chrifippo srieneche ella aiuti molto l’ingrauidare. Tra at 
Beeficoluino a digiuno. Faffene empiaftro contra il nelenode gli animali il di (corte. 
marini, come fcriue Petreio ne i fuoi uerfi.A quefti aggiungono îl fien iiqua. de! ca 
le nafcenell'acqua,& è più largo che l’app'o,più graffo, & più nero,copiofo, 13% dei lib 
di feme di faporedel naturtio. Giona alle reni,allaorinasalla milza,caime a di Diol, 
fi delle donne,ò mangiarlo;ò à bere la fua coritura, 0°1 feme:co"] uino a pefo nraa ng 
di due dramme.Rompe la pietra,& refilteall’acque,chela fanno. Infondenfi pri ca.r16 
al male de’ pondi.Impiaftrafi alle lentigini, & a difetti nel uifo delle donne del detto 1# 
s'impiaftra la notre,& fubitofa buona buccia,mitiga l'enfiature delle parti ge Dro "etti 
nitali, leua Ja rogna de cauagli. Il $ filiboè fimileal chameleonte bianco , che Plinio 
& cofi (pinofo ne in Ciciliayin Soria,ò in Fenicia, doue nafce, franca lafpe- ey 
fa è cuocerlo:tanto è difficile la fina cucina.In medicina non è buono a nulla. jiLio, 
Lo fcolimo'ancora s’vfa di mangiarein Leuante;& peraltro nome fichiama , pa ali 
limonio.Noo crefce mai più che unbraccio. Ha le crefte dellefoglic,& la ra po leggi it 
dice nera:ma dolce.Eratoftbene lo loda aflai per Pa cena di un'ponero.Dicefi cap.160.del 
fopra tutto, che eglimuoùe l'orina; & checonl’aceto guarifce le uolatiche libre 4 & 
# 1a lebra.Co'l uino rifueglia la luffuria, fecondo Hefiodo, 8 Alceo, iquali 
dicono,che quado ei fiorifce, le cicale cantano a piùpotere;et che glihuomi- 

ni pd ei coito , doueall'incontrole donne ne fono defider.:fiffî- 
me,dove la natvra' ba proneduto quelto perotrimo aiuto.Leua l'odore cattivo 

di fotrote braccia, togliendo uma oncia della fua radice fenzamidolla conta 

in tre beminedi vino Falerno fin, che fcemi per terzo beuta a digiuno,& do- 

pil cibo fe ne becunbicchiere. Dice Senocrate hauer fatto Ja proua , che 

quel cattivo puzzo fe ne và perl'orina. Mangiafiancora il € foncho, & Ca < Il fonche 
limacho dice,ch'Hecale lo diedea Thefeo, l'uno & l'altrobianco, & nero, $,. dt ne 
amendue fimili alla lattuga,fe non foffero fpinofi, con il gambo liigoun brac garmente , 
gio,a canti,& unoro dentro rîlquale rompendofi manda fuori di molto latte. Pg 
li bianco; ilquale è del colore del'Jatte; è utile a coloro,che non poffono hali si ji dla, 
tarc,fe non con difficultà ,a modo di larmga . Erafiltrato dice, che con eflo fi del March. 
Mafidanofuora le pietre per l'orina, & mafticato fa buono halito.I] fugo alla ide 
mifiura ditrebicchieri inuin biico,& rifcaldato con l’olio,aiuta i parti in MO ;.di Diofe, 
do che le granidecaminino dopò il parto. Daffî ancora a bere. Il gambo cono | 

fa gowitia di larte alle balie, & miglior colore i bambini; utiliffimo a quelle, 

ghe fi (entono rappigliare il latre.I fingo fi ftilla ne gli orecchi,& beefì caldo 

ced Se Pp 2 nell’aftran- 
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nell’aftranguria alla mifura di unbicchiere;& ne'î toficamfesdtIo ffomico 
col feme del cocomero,& cò pinocchi.Faffene empiaftrosancora alleftetot | 
te del felfo.Beefi corra le ferpi,& gli fcorpîopi,& latadiog s'impiattra/Efcor 
ta nell'olio intina baccia di melagranasaiuta il mate.de gl iocchi. Tutte que 
fte cofetliciamo del biico.Cleemporo n6 nuole,che il nero fimiigi;pefetie fa 
«male, & del bianco accofenre. Agathocle ancora dice;che il {ugo di effo viale | 
co.ra il fangue del toro.Nundimenobifogna,che il neto babbia forza ditin- . 
frefcare,& pciò da porlo cò la polera. Zenone, dice cheta radice del bianco 
— guarifce gli tirigaglioni. Il 4 codriilo, onezo codnille,ba lefogtie fimift alla 
a La cSdrllenditzia,il gibo maco diun pie,che gocciola fugo amaro,co radice fimiféàlia 
dî hr c« faua,alcuna uolta numerofa. Ha prefio allatersa maltice grade quato una fa 
chio , & è na,'agnale pofta fu i méftrui delle done dice,cheegli catia fiòri.Pefta: inter» 
egg cia ra conle radice fi divide in paitegli, cong le ferpi con probabile argométo, 
tataiuola. Percioche fidice, che i topi faluatichi-oftefi dalle ferpi, magiarto di Gta Her- 
Di queta ba.H fugo della cotra nel vino,tiltagna il corpo.Etlamedefima,come Jago 
fedi il cap. . - + e \er__"a0.___® . ‘ 
r22.delli.j, MaefficacilMimaméte riviene i difordinati peli dello palpebre. Dorotheò nei 
di Diofcor. (noi werfidiffe,che ella gioua allo ttamaco,e alla Jigeftione. Atcutài-hAtto te 
Ci prs nuro,che ella fia contraria a’ peitignoni,a gli ecchize allo ingenerare dé' ma 
‘ fchi. Fra quelle cofc,che inconfide ratamére fimangiano,a me pare,che meri 
d Bolteras tamé:e debbano porre i fuglu è bolethi,& cerro.che efli fono moltodilette 
domino,fed yolialgufto,ma perun notabile efcempioydannati rifpetto al'neleno;che in ef 
3 nad Frerr fi fu daroa Claudio Imperadore,con quefta occa fione da fua mogtie Atfppi- 
fe Giouena nayonde effa poi auuelenò,tatto il mondo , &mokto più(e fteffla per mezo di 
ie. Nerone fuo figliuolo. Di alcuni di effi facilmére: fi conofce il ueleno,quandò 
hino un certo roffore fparfo,con'aipeno rancido, & détro itrcolor timo, € 
pallida l'orlo d’intorno.Alcuni nò hanno quette cole, efecchi (onofimili al 
nitro, er portano come giocciole bianche nella cima deHa tomacac Et ta tetra 
per queito genera prima la uohia,dipoi ne}la uoltia, come hell’uotio è gial 
Jo.Ne piace punto meno per mangiare la tonaca del bolcto giouanetto; Que 
ita fi rope,gh prima nalce,poi fe ne uà tutta nel gibo,e rade wolte accade, che 
ne fieno due inun piede.L'origine prima, &-la caufa è:dalla terrà vida! fugo 
della terra hitmida cominciando a diuenire acido,&@gIlodi ‘radice’glsiantdite 
raeda principio più morbido che la (chiunaa, Di poiilcotpoditnitea urta pal 
Jolina poi pe uieneil parto. Si came.babbiamo detto @itelcofe pericololei® 
no da etr tuggite.Percioche fe nafce doge fia alcuma.ruggine di fetto;0 pan 
no marcio fubiro tutto fugo e fapore nÒ fuo ricuoce i seterto;e né 10 pollo 

no conoicere,fe nò i coradini; & coloro,che’) colgono: Diconveffischéi 
ghi banno de gli altri difetti , cioè fe La buca di qualche ferpe ui foffepreftd 
o fequando ei nafcono uni s'abbane a palarea!canto: fetpo ‘id altro. animal 
velenolo,perche la nawara di chi è capaciffimaa riceuere logili quàtità dine» 
feno.Però bifogna hanexfi cura prima-che lc f(rpi s'atcondano. È i tegni fai 
no l'herbe,tanti alberi,et tanti iterpizi quali da che Je ferpi eicon fuori,fiioa 
e Leggi deî che fi ripongono ftino verdi,ofolaméte pure le foglie del fraffino, lequali ne 
colei poi nafcono,ne auiti cagiono. Et i boleti cominciano; et finifcono infette dò 
di Diotc.c'i 


dit dei Mac. Dei fanghi, del filfio yer del'lafero, Cap. XXXII. 
miracoli LÌ NATvRAde c funghi è più Lenta, i quali fondi infinite tagioni ; & 


cicuolmite. A ygOtigine loro noné altro fc non flegama di alberi Sicurillimi fono pre 
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S theroffeggiano, ehanno il callo con meno dilauato roffore,che il boleto.Di 
poii bianchi,iquali hanno il gambo bello,e in foggia di vn capello di (acerdo 
te.Laterza (pecie fono i porcini,accomodatiffimi al ueleno. E non ha molto, 
che hanno morto le famiglie intiere, 8 quanti fe ne tronarono a un convito, 
& fraglialtri, Annio Sereno Capitano della guardia di Nerone,e'tribuni,e i 
centurioni.Quanto piacere fi piglia d'un cibo cofî pericolofo? Alcuni gli di- 
ftinguono fecondo le maniere de gl’alberi, al fico, alla ferula, ca quigli,che 
fanno gomma, & noi al faggio,al rouero,ò al cipreffo,come habbiamo detto. 
Machi ci può afficuraré in quegli,che fi comprano? Effi fono tutti liuidi.Qui 
to faranno più fimili al colore del fico,tà:o manco faranno pericolofi di vele 
ne.Habbiama infegnati i rimedi, ne diremo ancora:percioche alcuni fono 
quefti./Glaucia tiene,che i boleti,ouer vuouoli,fiena vtili allo ftomaco.I por= 
cini fi feccano infilzatiin un vinco,e appiccati,come fono quegli, che vengo 
nodi Bithinia.Quefti guarifcono i flulì del corpo,iquali fi chiamano rheuma 
tifmi,& le carni,che crelcono nel federe:perche le confumano col tempo. Et 
cofile lentigini,e' difetti del vifo delle donne. Lauanfi ancora, come il piora 
be, per farne medicina da occhi. Faffene empiaftro con l’acqua alle vicere, 
che fanno puzza, e al morfo del cane. lo voglio infegnare alcune offerua:io» 
ni communi nel cuocergli,poiche i noltri vezzi con le proprie mani prepara» 
no quefta ciba, einnanzi lo mangiano col penfiero, & gl'accompagnano cò 
vafi di vmbra,& apparato di argento. I funghi,che nel cuocergli diuentano du 
ri fono malefichi & nociui;meno nociui faranno, cuocendogli infieme col nî 
tro pur che ficuocanobene. Più ficuri.faranno cotti con la carne,ò con picci 
uoli di pera.Gioua ancora mangiare fubito dopò effi delle pere. Et la natura 
dell’aceto contraria effigli vince. Tutti quefti nafcono perle pioggie, & per 
la pioggia nafce ancora il filfio: ilquale come s'è detto, venne fa prima vol- 
ta da Cirene. Hora viendi Soria, peggiore del Parthico, mamigliore di 
el di Media, effendofi fpento, 4 come dicemmo,tutto il Cirenaico , C DE a 
filfios'vfa nelle medicine. Percioche le-iue foglie fi cuocono in uin bian» di fopra ue 
coodorifero, mifuradiunoacetabulo, quando (eefce del bagno, a pur- pine 
gar le matrice, Sc mandar fuori la creatura morta. 6 La fua radicegioua al- 3:bdo. ia 
le arterie efafperare; e impiattrafi alle raccolte del fangue. Ma ne cibi ma- che modo 
lamente fi cuoce.Fa uentoficà & rutti. Er nuoce ancora all’orina. Conui- fi l'a perda 
no olio è amiciffima a’ (uggellati', & con cera alle gauine. Mandanfiuia i cirena;co 
porri del federe,profumandogli fpeffo con effa. Il lafero, che viene del filifio ripugna a 
nel modo che habbiamo detto,è annouerato fra i fingolari doni della natura, Apre ieri 
e adoperafiin molte compofitioni. Et per ferifcalda i freddori. Beuutoaf- ne nell'ulci 
fotiglia î difetti de’ nerui. Daffi alle donne nel uino; & conlana morbida mo lib.del- 
s'accofta alla matrice, pertirar fuora le purgagioni. Mefcolato conlace- grafia, 
racaua i chiodi de’ piedi (calzati prima col ferro. Muoue l'orina ftempe- b Dif 
randone quanto èun cece. Andreadice, che pigliandone inmaggiorquan- nei lib, Lo, 
tità : Ieua, le ventofità, & gioua molto allo fmaltire de’ mecchi & delle don- 2.c2.}.doue 
ne: & cheegliè più utile il verno che fa fate, ma a'chibec acqua : & guar- 1° a) = 
difi bene di nonhauer dentro alcuna piaga. E buono a mangiare per ribauer di theoft.e 
chi efce dî malattia. Percioche datoa tempo debito, ha forza di cauterio, il ligo cdi 
& gioua più a chi è auuezzo a pigliarlo, che agli altri . E utile & ficuro Pier pe 
alle cofcefteriori del corpo. Beuuro (pegne i ueleni delle ferpi,& dell'armi. Matthio, 
Faffene empiaftro intorno atali ferite , ma che fia ftato nell'acqua . Solo per 
G.Plinso. © Pp 3 gli 
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gli (corpioni uuole effere ftato nell'olio. Alle nafcenze,che non maturano, 
s'adopera con farina di orzo, & fico fecco. A carboncelli fi fa con ruta o con 
mele, ofenza altro conun poro di nifco fopra, perche s'appicchi , & cofi al 
morfo de'cani. Alle malattie che crefcono intornoal feffo, cotto nell’aceto; 
con buccia di melagrana. Eutileancorà a' chiovi de’ piedi, fqualifichiama 
no uolgarmente morticini,impiaftrato prima conuitro mefcolato. Riempie 
le carni coluino; & col zafferano; o pepe, o comriofterto de’ topi, & aceto. 
Cofuinofomenta i pedignoni,& corto con l’otio ui fi pone ; & cofi al callo. 
E di grandiffima utilità a' chioni de piedi rafidi fopra» Contra l’acque cat- 
“tiue,o-paefi peftilenti, ogiorni. Allatoffe allaugola; a chi ha fparto il fie- 
Je,ai ritruopichi ,a quei che fono fiochî; perche fubito purga lecanne della: 
gela,& rende la uoce . Con Fa (pugna ftempetaro nella pofta mitiga le got- 
ti. Dafliforfegziare a pleuretici, che hanhoa bér uino,a' rattrappamenti, 
&llo [pafimo; che per ritirare inerui, tria Ja tefta all’indierronerfo le fpalle, 
allagrandezza diun cececomcera impiaftrato intorho - Nelta fprimantia 
figargarizza. A quegli che anfanoohannotoffe uecchia, frdà col porro 
nill'aceto, & con l'aceto ancora quegli che hanno:inghiottita prefame di 
latte.E.inuino con acqua melata a mal?'de gli interiori, a i fintettici, a que+ 
fi che hanno il mal caduco inuino, nell'acqua melataal parlerico della lin 
pu A.idolori delle cofcie, & deilombi,fe impiaftra‘col mele cotro.. 
io nonapprouo quello , che diconogli autori che neldolore de”deaiti fi 
mette con la cera nei buchi di effi, perefferfitronato uno, ilquale per que= 
fta cagione figettò:da alto aterra.E certo;ch'effo infiamma i tori,fregidoglie 
Le al nafv; & mefcolandofi coluinofa (cappiare le ferpi,ingordiffime di'quet 
lo. Et perciò non cOfigliereiancora ungerfene col mele Atheniefe, ancora 
ch’eflì lo comadino, Lungofarebbe iluoler raccontare quite urilità egli hab 
bia accompagnato con altre cofe,& noitrattiamo de i fempNci percioche in 
iti fi manifefta efTerni la natura, e in quegli Ia cogiettura fpeffe uolte ingi- 
na,& niuno-ha offeruato tato che bafti la cocordia, er la difcordia della nari 
“ranelte mifture. Dellaqual cofa poco più oltra copiofamente ragioneremo. 
Della natura del mele, co dell'acqua melata , dr perche 1 c1b1 muta= 


a Copiol® no 1 coffumi,della melitite «della cera;c7 contra le compofision 
mente fi è de' medici. Cap. AMET. . 
palato del | 


fore On farebbe in minore riputatione il «4 mele,cht'tlaferé,s'egli non na- 
del mele di N fceffe inogniluogo quello lo fabricò la natura'itteffa ,ma'a far que- 
co na 5 fto, come dicemmo, produffe le pecchie, egli ha infinite utilità, fe totremo: 
x:.& nel li, confiderare, in quante cofe egli fimefcola. Ét prima, quello che nélle' caffe 
nia i-r4e delle pecchie fi chiama propolis,caual ago,e ogni cofa fitt» nclcorpo, leua 
tare che p» Gli enfiati, mollifica le durezze, mitiga te doglie,i nerui ; & rifcalda l'ulce— 
poleiiter re già di(perate. Et la natura del mele è dinon lafciare putrefare i corpi, 
To Mame con giocondo faporey& nonafprosconaltra natura che’l fale. Egli è uriliffi= 
rristra coio, MO alle cannedella gola,aFmate della ugola,alla fuffocatione delta gola,e a 
* & cera, non tutti i bifogni della bocca ye alla lingua rinfecca per la febre. Cotto gioua a 

Pena lia QUegli,ch'hannomalcal polmone co-roffese a chi ha doloredi fianco. E alle 
bilunento ferire delle ferpi. Etcontraiueleni deifunghi. Aiparletici inuin me- 
i A Er lato, béche elfo uinmelato habbia anch'egli le fue uimù,il mele infonde ne 
= bikge gli orecchi con olio rofato. Amazza le tendini, cognialtro animale brutta 
m.del Li.ua del capo.Il mele fchiumato è fempre migliore s nondimeno gonfia lo itoma- 


c0; 


VIGESBMO:SECONDO. 553 

cosaccrefe Ja calerg;crea il faftidio;e alcuni tengono, che perfe fia înutile a 
gliocchi. Alcuniuogliono, che col mele fi rocchino i lagrimatoi, che get- 

tano . Delle cagionìi del mele, delle differentie ,nationi , & dimoftrationi 

fue, habbiamo ragionato nella natura delle pecchie, & poi inquella de 

î fiori, perche Ta qualità della opera ci coltrigne a diuidere quelle cofe, che 
deuetebbono accompagnarfi. Dinuouo,aquegli,che vogliono conofcere 

Ja natura delle cofe nell'opere del mele-er dell'acqua melata fi dee trattare. 

Due fonole ragioni della natura del mele,quella della fubita & frefca Pal- 

tia della inuecchiata, La repentina fchiumato il mele è di grandifima uti- 

Jità nel cibo leggieri del gliammalati, cioè d'alica femperata, a rihavere Te 

forze ja mitigare lo ftomaco  & la bocca.,.&a rinfrefcar l'atdore. Per- 

cioche io truoio appreflo gli auttori ch'egli è più utile fredda per mol-. 

lificare il «corpo, & che quefta benanda î dee dare a gl'infreddati e a 

quegli, che fond’animo debole, i quali effi chiamarono micropfichi. Ecci 

anco una ragione molro fottile,laquale viene da Platone,quefta è chii licui. 

‘corpi delle cofe fono afpriagiguiol.tondi più omanco; accoftandofialla na 

tura de gli altri, per quefto Je medefime còfe a turti non fono dolci,o amare. 

Ei cofi nellaitichezza & nella fete che più,& chimeno è inclinato alla co 

lèéta . Ertperò quefta afprezza d'animo, o. più toto dell'anima fi mitiga con 

fugo più dolce. Etrammorbida donde palla lo {pitito , & mollificaîmeati, 
accioche nonlo rompano, quando uà, oritorna. Et ciò Io pruowa ogniuno 
if fe fteflo perche l’ira,il piato,e il doloredi ciafcuno fi mollifica col cibo.Et 

per quefto fono da offernarfi quelle cofe,lequali medicano non pure i corpi, 

ma i coftumi ancora, Dicono che l’acqua melata 4 è utile a coloro, chetof 3 Pg Par 
fono; & rifcaldata invita il uomito . Lestfollo giova contra il ueleno del pari l'ac pe 
pfammithio & anco contra.il biofciamo, maffimamente col latte afinino, & melata fra 
contra Thalicacabo, come dicemmo, Infondefiancora negliorecchi, & Teena tipe. 
nelle filole dellemembra genitali. Ponfi fulematrici conpan molle,& nel fuo dif 
alle fubite enfiagioni ,quegli ,c'hanno i membri ufciti deiloro luoghi; ea 2 ter 
tutte le cofe, c'hanno bifogno d’effere mollificate. L’ufo della inuecchiata Dick die 
è ftato biafimato da gli buomini de i noftri tempi ,come quello, ch'è Manco tratta delle 
innocente; che l’acqua, &mancofermo, che il uino. Ma però a lungo Sei = 
andare paffa in uino , come fi fa per ogniuno , inutiliffimo alloftomaco ,& rr 
contrarioa i netui, 1] mulfodiuinuecchio è fempreutiliffimo y-& facilif- fto parla En 
fimamente:s'incorpora col mele; ilche non aviene mai del dolce. Fattodi 4) vp 
win brufco non empie Jo ftomaco y ne fatto di mel corto j& mancoenfia ; il cui ui trat 
che quafiauuiene . Fa uenire anco altrui uoglia dimangiare. Beuuto fred- ta Flinio, 
do mollificailcorpo, & effendo caldo loferma. Accrefcei corpi. Mol- 

ti fono inuecchiavi affai ufando il uin melato,piu che alcunoaltro cibo ; col 
celebrato efempio di Romulo Polione ; ilguale hauendo paffato cento an- 

nî, fu domandato dall’Imperadore Augufto, comeegli bauena fatto a con- 

feruare tanto rempo il corpo & l’aniimo hel fugo vigore. Etegli rifpofe, den 

tro coluino melato , & di fuori con l'olio. Varrone dice, che] mal regio fi 

chiama arquato, perche fi medica col pin melarto. Come fi faccia it meli- 

tite di molto & di mele, l’habbiamo moftro, quando trattammo del uino. . 

Credo chefieno paffati di molti emoltianni, che non fe n'è fatto, perche 

ci fa gonfiare. Nondimeno quando egli era inuecchiato foleua darfi per ca» 

gione del corpo nelle febri, c allegorre, ea coloro, che SRIRRO SERIA ! 
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a Leggi dinerui;c alle donne, che nonbeeffero nino. 4 Alla nattira del melet cons 
Hit rta giunta la cera, della cui origine, bontà, & qualirà s'è ragionato al fio luogo. 
abbodeuoì Ogni cera mollifita , rifcalda , & riempie il corpo; & la frefca è migliore 
mente sl e. che l'altre. Dafli a beré a chi ha il male deipondi, & effi favi in pulti 
ainreglia d’alica, prima arroflita. E contraria alla natora del latte : &' bevendo 
dicci granella di ciera grandi quanto è vn granefto di panico no lafciano rap 
pigliare il latte nello ftomacho. Se l’anguinaglia s'enfia il remiedio è metter 
ui fu cera bianca. Né può la medicina contare tutte le vrîlirà , che fa la cera 
accompagnata cò altte cofe,Queftè, ficome habbiarno derto fond fecodo gli 
ingegn?î noftrî, Non fece quella madre;& diuinarartefice'di ratte le cofé, ce- 
rot:i,emp'aftri,fomentationiî, colliri,càmidoti,guc fte fond inuentioni di bot- 
tegl.e, anzi trona:i della noftra auaritia . Perche Popere della natura nalco» 
no affolute & perfette,poche cofe prefe dalla cagione,& "non dalla congiet- 
tura,come co qualche fugo fitéperino le cofe (ecche,accioche meglio fi fcor 
ra perli meatio quado le cofe humide fimefcolano con le fecche,alle colle 
gationi Ma raccorre minutamente,& mefcolarle forze,non è opera di con- 
giettura humana , ma d’andacia fenza nergogna . Noî non ragionamo delle 
medicine delle merci Indiane, o Arabiche,ne del mondo ftraniero. Non ci 
piacciono per rimedi le cofe,che nengono rantodifcofto;perche n6 naftono 
per noi,ne anco per loro,che non le uenderebbono.Compriamole per cagio 
ne d'odori , d'unguenti , & di delitie, & comprinfi ancora per fuperftitione, 
poiche facciamo facrifitio agli dei co to incéfo,erco] cofto. Ma la falute no 
itra può bene ftare fenza quefti, ilche ancora per quefto proneremo » accio» 
che tà:0 più fiuergognana delle dedirie oro. Ma poî chie habbiamo trattato 
delle medicine,che uengono da i fiorî;& dall’herbe,che fi mangiano, & che 
fe ne fa ghirlade,in che modo lafciaremò noi adietro quelle delle biade ? Et 
certo ch'egli è bene infegnare ancora quefte, | 
Medicine delle brade. Cap. XXV. j 
b_Hauflo (VELI animali fono tennti più (ani che gli altri.iquali fi pafcono di 5bia 
nio prin. i- de, Le granella della fegala arrofite, & pefte nel nino amineo,e impia. 
aio flta cagliocchi,mitigano lè lagrime,er quelle del grano arrottite col ferro, 
«tiado, & giCuano fubito a quelle cofe,chie fono incotte dal freddo. La fatina del grano 
della natu. COMA CON l'aceto, medica rattrappainenti de i nerui, & ton olio rofato, & fie 
radelledi co fecco,gioua a chi cola il na‘0,a gli enfiati della gola,& gatgarizicola alle 
bo 18 ac, Canne d'effa. Sefto Pompeo padre d'uno fato pretore prencipe nella Spagna 
7. fi come Citeriore,effendo fopra i fuoigranari,per fargti fuentolare,fu prefo dal colo 
o gr re delle gorte, & fi ficò nel grano fino al ginocchio; & ufcine co i piedi ma- 
degli fon, taWigliofamente rifecchi , dipoi fampre usò quefto rintedio . Ha tanta forza». 
re Lea che fecca i barili pieni. Erchi l’ha prouato dice che la paglia del grano, & 
= Pufo lo d'orzo calda giova a ogni incommodo della borfa , & è fimilmente buo- 
ro nelle me Na a fare ogni fomentatione con l'acqua dou'è cotta : Nel farro è un vermi» 
prev cra ne fimile altarlo, itquale rinchiudendolo con la cera nella concauità de i 
«Oliluencuo . - * 
leche hora dént', fa cadere i guafti € ancora fa il medefimo effetto, fe fi fregano con cf 
foggiugnel fo. L’olira, ch'è una fpecie di fpelda , dicemmo, che fi chiama arinca » 
medicina” CON quefta cotta fafli vnmedicamento, che gli Egittij chiamano athara,vti= 
delle dbiade, liflimo a’ bambini: ma igrandi ancora s'vngono con effo. La farina de 
orzo & cruda, & cotta rifolue gli bumori raccolti, & gli empiti loro, & 


mol]lifica , & matura . Cuocefiancoracon l’acqua melata 0 co” fichi una 
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A' dolori del fegato fi cuoce con fa pofca,o coluino. Ma quando la cu- 
raè fra il matutare c il rifoluere, allhora è meglio nell’aceto, o nella feccia 
dell'acero,o in mele cotogne, o pere cotte. Giona al morfo del cento gambe 
col mele,& nell’aceto a quello delle ferpi, & con ragia & galla contra le 
miarcie contratte. Amaturare imalori, & alle piaghe uecchie con ragia. 
Alle durezze con fterco di colombo0,0 fico fecco,o cenere. Alle infiamma» 
gioni de’ nerui,o a' dolori de gl’interiori,o de’ fianchi,o de’ membri genitali, 
con papauero,o meliloto, & quante volte fi parte la carnedall'offa. Alle ga= 
uîne con pece,corinadi fanciulletto. Con olio,& fien greco cotra gl'enfiati 
de gl’interiori,o nella febre col mele,o graffo vecchio.Et doue è puzza, la fa 
rina del grano è molto più mite. Impiaftrafi a’ nerui con fugo di hiofciamo, 
Ercon aceto & melcalle lentigini.La 4 (peldazdi cui dicemmo, che fi fa l'ali 8, 
ca,è di maggior virtù,che quella dell’orzo. Latrimeftre,cioè la marzolina,è ya ha ha 
migliore. Pigliafi tiepida in vin vermiglio al morfo dello fcorpione , et a chi lato di fop. 
fputa fangue,e all’arteria. Alla toffe con feuo caprino, 0 conburro. Quella Mel ibifa 
del fiengreco è morbidiffima più che l'altre. Sana le vlcere, che colano, & ho citato 
la forfora del corpo,i dolori dello ftomaco,& piedi & poppe cotta con uino gli auttoriy 
8 nitro. Quella delle robiglie più che Paltre purga le nafcenze vecchie; & 

la cancrene. È con rafano,(ale,& aceto le uolatiche. La lebbra con zolfo ni 

no,& con graffo d’oca. Et pofta fu la fronte leua la doglia della tefta . Corta 

nel uino con fterco colombino,& co femedi lino,matura le gauine,et le pa ; 
nocchie. Delle fpecie di polenta habbiamo ragionato a baftanza uauando 

delle biade,laquale è differente dalla farina dell’orzo,perch'ella s’arroftifce, » 

& per ciò è utile allo ftomaco. Ferma il corpo, & gli empiti dell’humor rof= 
fo.Impialtrafi a gliocchi,e al dolore del capo con la méta;o alcunaaltra ber-, 

ba,che rinfrefchi. E a’ pedignoni;e a i morfi delle ferpi,& a’ corti ancora col 

uino . Il fiore della farina impaftata ha uirtit di cauar fuora l’humore, & per 

quefto a quegli, che hanno fparfo il fangue,lo tira fin nelle fafcie,& con mag 
gioruirtà nella fapa. Ponfi fopraicalli jeicbioui de’ piedi. Et conoglio 
vecchia, & fiordi farîna corta con pece mirabilmente fi guari(cono i di- 

lombati, & tutti gli altri mali del feffo, pottaui fu molto calda. La fua pul- 
tiglia.riltora, c ingraffail corpo. La farina, con cuis'incollanole carte, fi dà 
a4Orfeggiare tiepida a chi fpusa sigue. è L’alicaè cofa Romana;et nò più ufa b Peffami 
ta avanti , altrimenti i Greci' non haurebbono più tolto fer'tte le lodi della fo luogo, 
orzata. Noncredo ancora, ch’ella s'ufaffeal tempo di Pompeo Magno; done parla 
& perciò la (cuola d'Afclepiade appena ba fcritto alcuna cofa d’efa. G'à del'alicao 
non ue è dubbio alcuno,che ella non fiautiliffima,o diaffi ftemperata con la nel fuò dif 
atqua melata, 0a bere corra,o in pultiglia. La medefima s’arroftifce per fer- fopra il ca} 
mart i} corpo,poi fi cuoce concera di faui;come dicemmo di fopra. Nondi n ina 
meno la fia peculiaruirnà è di ribauer coloro che per Junga malattia fono , 

ridoui Ja babitudine, mettendofi a cuocer tre bicchieri di quefto a poco a po» 
coinunfeftario di acqua , finche tutta acqua fi confumi, Aggiuntoui poi 

un feltario di latte di pecora, o di capra per più giorni continui,poi ui fi mer e Quelte 
tejl mele.E coral forte dibeuanda fi guarifcono l’eftreme eftenuationi. c !] pi) |a 
miglio fermail corpo, & leuaitormini; ea quefto effetto s’arroitifce pri- Plinanri. 
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è alcuna altra cofa più utile ; perche egli è leggieriffimo , morbidiffimo, & Sono dn 
capacifiimo del caldo». Etpenciò a quefto modo è utilea mere quelle si 10 Digfco, 
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ne) 92,3) alle aual? può gionare il caldo. La fina farina cò pece liquida s'adopra al mor 
ta: & i Ga fo! teento gàbe,& delle fepi. Diocle chiama il 4 panico meledelle biade. 
po'oAt 7. Peli fa i medefimi effetti , che il miglio. Bento mel uino giova al male dei 
dei fempli pondi.Ponficaldo fule cofe, chino a fuaporare. Couonel late di capra fer 
DI gomme te- ma il corpo, bcendolo due uolte il giorno;& cofi giona ancora a’ tormini.La 
Match, nel felama petta,&:prefa col uinotiftagna il uomito . Tmpiaftrafi alla infiamma 
fuo dif. “gionede gli orecchi e a’ cotti. Il medefimo effetto fa ancora,quando ella e in 
2 Delpa. herba. Etpiù cotta nel uino fi mente fugli occhi. Quefto è cibo inunile allo: 
nico leozi ftomaco,& fa cattino; è contra il morfo delletarantole; & gli ulceriy-che 
il Ia ag fi chiamano cacoethe. Dicemmo ancora, che l'olio, chie fi fadi effa;giona: 
Dioiegzo ARli orecchi. Il fefamoidefu coli chiamato dalla fomiglianza, che ègli ha 
fi della (ca con la fefama, ha il granello amaro, & la fogliaminore. Nafcein luoghi: 
#13. =. ghiaiofi. Benuto nell'acqua purga la colera. Il feme fuo fa :cimpiaftro 
fuoco facro;& leuale pannocchie. Ecci ancora un'altro fefamoide, che na 
{ce in Anticira, ilquale fu perciò chiamato da alcuni anticirico.; nell’alte. 
cofe fomiglia la herba erigerontesdi cui ragioneremo al (uo Juogo.11 granel 
‘Jo della fefama fidà in nindolce quanto fe ne può pigliare contre dita,cone 
tra-l’enacuationi, & mefcolafi con effonnoobolo & mezo di elleboro bian 
co. Er quelta purgatione principalmente s'ufà .all’humore maninconico. 
furiofo,al mal caduco,calle gotre, Etuota ancora da fefteffa pigliandone 
rina dramma. Lo orzo quanto egli è più bianco,& è migliore,del-fugo dele 
l’orzo corto în acqua piouana fi fanno paftegli,per infonderlo a gli interior 
riefulcerati,e alla matrice. La fua ceneres'impiaftra alle cotture; e alla care 
ne fpiccata dall’offa, & alla flemma, e a imorfi delropo ragno . ll medefi- 
mo fpargendoui mele.& fale fa identi.bianchi , &;buone halito.... Dicono 
che coloro,che nfano pan di orzo, non poffono banere male ai piedi . E 
feconla man manca circonderai ciccione , fignoloy agno », ò pannochia 
con noue granella di orzo ., cioè ogniuno tre uolte , gettando tutte le gra- 
L DI que EIA nel fuoco fubito guarifce, Ecciancoraunherbachiamatadai Greci 
fta herta fe 0 Fenicea,& da i noftri orzo di topi,e in Thofcana giglio fa luatico, Laqual 
nice , che pefta & benuta col uino muone beniffimo le purgagione d elle donne, Hippo 
dia Nei crate ferifle un libro delle lodi della prifana,che fi fa con l'orzo, lequali tut 
glio filusci te al prefente fi danno all'alica:Etall'incontro quanto è più innocente l'ali- 
co, legga il ca?Hippocrate la lodò folo per Ja gratia del bere, percioche effendo morbida 
pei "Dit facilmente uà giù perche lieva la fete, e non rigonfia nel corpo; perche age- 
& il dif, del uolimente fi rende,&quefto cibo folo fi può dare a chi ne è anuezzo nella fe 
Match. —redueuolteilgiorno;tanto è remoto da quetti, che efercitano Ja medicie 
na perda fame. NG uolle però,che fi dia rutto a forfeggiare, ouero altro che 
© Dell'ami il (ugo dell’orzata. Neuolle però,che la beuanda fi dia allhora mentreche i. 
du da, ne è piedi fon freddi. Faflì ancoradi grano più uifcofa,& più utile all’arrerie pia»: 
foprz il 1 gate: c l’amilo ingroffa lauifta,& è inutile alla pola còtra quello,che fi cre 
go più uo. de . Ferma il corpo,ftagna le lagrime de gli occhi, &:guarifce le ulcere; &. 
se citaso,& anco lebolle & cffufioni di fangue,& mollifica le gaancieinsurate . Dali 
fioiuagedì con uno nono a quegli,che buttano fuora il fangue. Et nel dolore della ue- 
Match nel fcicauna meza oncia diamilo conuouo,& bollita di uin corta contreuova. 
og wangr dopo il bagno. La farìna dellauena pell'aceto lena uia i nei . Queito panes 
<.92. del li; di che fi vive è buono a infinite medicine. Stà nell'acqua, & conolio rofa- 
1. fi Riel; to,mollifica il luogo,cheha raccolto. Etconaequamelata mitiga molto le 
durezze 
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dutezze. Dalli còl uino a diffoluere quelle cofe,che bifogna ritrignere , an- 
cora che più operi con l'aceto: contra i fluffi di flemma acuta, che i Greci 
chiamano rhewmnatifini,e a î membri percofli e ufciti dei luoghi loro. Erè 
più utile a tutte queltfe cofe darlo lieuito ,.ilquale fichiama autopito . Im- 
piaftrafiancora ann male,che uiene fra carne cugna, & chiamafi paterec- 
cio,caFcatlode i piedi nell’aceto.Il pane uecchio,ò de i nauicanti,pefto, & 
di nuouo cotto ferma il corpo. A quegli, che fi dilettano dibauer buona 
uoce,& contra le diltellationi è utilifimo, che fia fecco per primo cibo. Il 
firanio,cioè il marzuolo,col mele,guarifce beniffimo il uifo pefto,o fcortica 
to. Ti pan biancobagnaro nell'acqua calda, ò fredda, è cibo leggieri(li- 
mo per gli ammalati . Adoperafi col pinoa glienfiatide gli occhi . Etcofi 
alle poftule del capo,c aggiugnefi poluere di morti fecca.I medici configlta 
mo; che quegli , che hanno il parletico,mangino , quando efcono ai bagni 
a diginno pane ftatonell'acqua.Etarfo nellecamere lena il cattito odore di 
effe : & deluino , mettendolo in facchetti . Aiuta ancora la faua ; perche 
foda, fritta, & bollente meffa inaceto forte medica itormini. Infranta in 
cibo, & cotta con lo aglio, fi piglia contra le toffe difperate, & le marcie 
raccolte nel petto , & maliticata a bocca digiuna è adoperata ancora ama 
turare i fignioli &.a [ecuargli wia ; & cotta nel uino a gli enfiati de i 
setticoli, & delle parte genitali . La farinadi faua aricora cotta con 
Jo aceromamra,& apre gli enfiari , & medica i limidori ,& leincotture . Et 
M. Varrone (criuech'ella gioua allattoce. La cenere de’ gambi fuoi,& de” 
baccegli giona alle cofcie , a’ dolori uecchi de’ nerui, congraffo vecchio di 
porco. tria radici per fe cotte fino alla terza parte fermano il corpo. Ottima 
e quella lente che facililfimamente ficuoce,& quella,che fuccia più acqua. 
Ella ingroffa la uifta de gli occhi; & gOfia lò ftomaco; ma ferma il corpo nel 
cibo; & maflimamente corra in acqua piouana,ma cotta meno,lo rifolue.Rò 
pelebolle,& purga,& riftrigne quelle cofe,che dentro la bocca. Poftaui fo= 
pra mitiga turte Le raccolte, 8 maffimamente le fcorticare ‘& crepate. Et 
conmeliloto ò mela cotogna lelagrime de gli occhi. Ponfi con poléta fu le 
cofe,c’hanno fatto puzza. Il {ugo delle corte s’adopera allo fcorticato della 
bocca, & tesgenitali e al fondaméto con olio rofaro,& corogne; e doue fi ri- 
cerca più gagliardo rimedio ui s'aggiugne bufcia di melagrane seun pocodi 
mele;e accioche non fi fecchi ui s'iggiungono foglie di bieto]a.Guafcotra cò 
l'aceto fi mette fu le gauine, panriocchie mature , ò che cominciano a mar 
tutare. Alle feffiure con Acqua melata;e alle cancrene con bucciadi mela- 
grana.Et con polenta alle gotre,allematriciyalle reni,e a‘ pedignoni,e all'ul=. 
cere,che difficilmente faldano. Per la diffolutione dello ftomaco s’inghioti» 
fconotrenta granella di lenti. Alle colere;e al male de’ pondi fono migliori 
cotte a trreacque;e in quefto bifogno fempre meglio arroftirle, o peftarle » 
accioche fi dieno più fottili,o di'per fe,o con mela cotogne,o. con peresò cò 
mortine,& 0 c6 endiuia faluatica,o con bietola nera, con piantaggine. La 
Jéteé inutile al poImone:e al dolore del capo,e a tutti i neruofi,c al fiele: ne 
éfacile al fonno.Eutile alle puftule,e a} fuoco facro; e alle poppe.cotta in 
acqua marina . Cotra con l’aceto leua Ie durezze,& le ganine;& perlo fto». 
maco fe ne fparge in fu quello,the fibee come fifa la polenta . Mezza cotta. 
con l'acqua guarifce le cotture , dipoi macinata & ftacciata ; poi in procefio 
della cura vi s'aggiugne il mele. Poich'è ftata nea pofca ficuoce per ia 
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a Tatente la.Ecciancoravna fortedi 4 lente paluftre, che nafce per fein Acqua, che 
de paludi non corra, di natura rinfrefcatiua; per quefto fe ne fa empiaftro alle raccolte 
ce degli umori , & maffimamente allegotte, & perfe & con polenta , & 
te lenticula Fappicca fe interiori, che caggiono. Ecci anco la faluatica, chiamata da' 
ria, diche Greci Elifaco, & daaltrifaco . Quefta èaffai più leggieri , chela lente 


ia ra domeftica, e ha le foglie minori, più fecche, & più odorifere. Eccene vn'al- 


4.di Diofc; tra forte di quella faluatica, digraue odore, & quefta è più mite. Ha le» 


foglie fimili al melo corogno, ma minori & bianche, che fi cuocono coi 

rami. Prouocaimefi delle donne, & l’orina, & guarifce i morfi'della 

peftinaca marina. Et fa intormentire il luogo doue percuote . Beefi con 

affentio al male de* pondi. Et la medefima beuuta con uino tira fuora il mene 

ftruo, che fopraftà; &beuendo la fua decottione ferma il fuperfiuo, Et 

l'herba poftaui fù per fe fteffa riftagna il fangue delle ferite. Guarifce anco 

il morfo delle ferpi.Et fe ficuoce nel vino, mitiga il pizzicore de' tefticoli . 

Gli herbolai de’ noftri tempi la chiamano in Greco elisfaco, ein latino fal- 

uia, fimile alla menta,bianca,odorofa; e metrendonela fopra canano fuori la 

È; Mica creatura morta;e i vermini degli orecchi & delle rotture. Ecci anco il è cece 

le - facoltà faluatico , & fimile nelle foglieal domeftico, di graue odore, Pigliandone 

de i ceci è quantità muoue il corpo , & genera ventofità & tormini + Tienfi , che l’atro- 

cà 4 ftito fia più falutifero. La cicerchia ancora giona moltoal corpo, la farina 
grudr . è ° Ò 

cio, da gi dell’vna & l’altra gaarifce le romure delcapo, che gocciolano, ma ciò fa af« 

ce Raina fai meglio quella del faluatico.E il mal caduco,e’l gonfiamento del fegato, € 

gs. delli, iMOTA delle ferpi.Muouonoi mefi delle donne,& l'orina,& maffimamente 

a.fopra del legranella. Guarifcono Te uolatiche , le enfiammagioni de i tetticoli,il fie» 

i ,vedi le (parto, e ritruopichi. Tutte quefte ciuai offendono la vefcica fcorticata 

il di. è e __cgo nr 

fcorfo del & le reni. Colmelefonomoltiutiliallecancrene, calle cacoethe Tutti i 

Math, — porri fitocconoil primo giorno della luna,cioè ciafcuno con un granello, & 

legano poi le granella in pezzalina, & gettanfele dietro le (palle,credendofi 

în quel modo cacciare i porri.I noftri uogliono, che quello che fi chiama arie 

tino, fi cuoca col fale nell’acqua,& fe nebeano due bicchieri nelle difficultà 

dell’orina; & cofi alla pietra,e al fiele fparto. Cuoconfi le foglie e irami fuoi 

nell'acqua, & la cocitura calda quanto fi può patire, s’adoperaalmale de’ 

piedi: & effo caldo & pefto impiaftrandolo fa il medefimo effetto. Dicono, 

che la cocitura del cece colombino fcema i triemiti della febre rerzana & 

della quartana . Ei ceci neri pefti con lametàdi galla col uin cotto gua» 

rifconol’vIcere degliocchi. Già dicemmo alcuna cofa della rubiglia, alla 

quale gli antichi attribuirono non meno uirtù , chéal cauolo, Conaceto 

vale al morfodelle ferpi dei crocodili, & degli huomini. Alcuni autori 

affermano per cofa certa, che fe fi mangiaffe ogni giorno a digiuno delle ro» 

biglie,la milza ficonfumerebbe. La farina d’effe; come dice Varrone Icua 

le macchie di tutto’! corpo,& nonlafcia l’vIcere impigliare più ananti.E mol 

to vtile alle poppe. Co! uino rompe i carboncelli. Arroftite, & quanto è vna 

nocciuola prefe col mele, e inghiottite guarifcono la difficultà dell’orina , la 

infiammagione, i difetti del fegato ,il mal de’ pondi, & guei mali, che non 

fentono il cibo, chiamati atrofi. Et le volatiche cotta con l'aceto , & fciol- 

ta il quarto giorno. Pofta col mele fu le pannocchie , non lafcia loro corre 


pazza. La cocitura fia guarifcei pedignoni ye i pizzicori fomentando. Et chi | 


in mo'1 


ne becognig;ornoa digiuno , tengono » che faccia miglior colore 
‘ corpo. 
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eorpo!. La medelimataliena al cibo dell'huonio . Muone;iltomito:;.nurba 
itcorpo.; è grane al.capo ; c:allo ftomaco,,.Agguaua ancora ke giriocchia, 
Ma tehuta più giorniin maceto diuenta più mite; .& è utililfima a’ buoi, € 
all’alore beitie. Ifuoibacegli verdi innanzi che induriteano; pelti col fuo 
gambo & faglia fannoicapegli neri, 4. I lupini faluatichi ancora fono per , 


! Leggefi 


ogni modo minori,che i domeftichi,fuorche dell'amatitadine: Ditumelc ci quelto itef- 
waie, che:fimangiano, niuna ven’ba, che pefimanco, eflendo feceo,, ne di ‘° ni lupi 
maggiore virilità gaddolcifcano con.larcenere & con Ficqua calda. . Et dellîb adi 
vfandofi(peffoinciba, rifchiarano il cotore dellibuomo . Gliamatihanno Diofa ‘ 


wiîruù' contra gli afpidi+ Secchi, fcorticati , & petti, & meli in pazzali-, | 


na,& pofti fopra piaghe ofcure.le ritornano amino corpo. Cori aell’aceto le. 
wiano le ferofe,& le palteme.dopo gli orecchi. La:caciturajoro, con ruta, Sc" 
conpepeancora nella febre,fi piglia per cacciare i vermini del corpo aque- 
gli yche-paffano trenta anni, ma a’ fanciugli potti (ul, corpo gionano a’ di- 


giuni;.& ‘arcoftiri) orbeuusi neluincetto ; 0 prefi, col mete» Finao uenire, ... 
ancorauogliadi mangiare, & Icuanoilfaftidio. Etlafazina forosmpatta= 


ta.cont'aceto Icua leitianze, cil pizzicore, & per fe lecca le rotuare, Guas 


crifce i liviidori;mitigaleenfiammagioni conla polerita .Ialnatickj Hanna. è 
«maggior ufrnì contrada deb.dità delle colcie & de' lombi. Lacocitura,}os- | 
«fo Ieua le lentiginè, & raffetra la cotenna ; & fe fi cuocono ininodo che tore ‘* 


nino alla groffezza del mele, ancora i domeltichi; guatifcono de magchie dî 
piu colori, che uengono perl corpo, & Ja lebbra. I domeftici ancora po» 
sitiui.fu rompono i carboneelli» & maturano» © difloluono; Le pannoehie Bc 
legailine . 'Couicon l'accuwrtandona it cplorbianico alle margini , Ere fi 
tuocono con acqua piovana yquel (ugo, diventa inedicamento ,ehé uale: a 
Jeuar:le wmhagchie: dela foztol quale, faglionò fomentare slé. cancrene, 
& leficmme, & le nafcentie, che gettano. E vule berlo per la milza, 
& col mele per li menitrui foprarenuti. Pongonfi alla milza crudi & pe- 
» fti con fichi fecchi ftati nell'aceto . Erla radice loro cotta nell'acqua pro- 
uoca l’orina. Cotgi con l'herbachameleong medicano il beftiame beendo 
l’acqua . Guariftonola-frabbiadi. iii glifanimali Wi quattro piedi, cotti 
nella morchia , o l'uno & l’altro liquore dipoi mefcolato . Il fumo de gli ar» 
fi amazza le zanzere. Dicemmo nelle biade , che lo irione è fimile alla fe- 
fema, & che i Greci lochiamano crifimo , ci Francefi uclaro.. Egli fa ce- 
fpuglio; &le (ue foglie fon un poco più ftrette, che quelle della ruchetta, 
& ha feme di nafturtio. Vtiliflimo é col mele a chi ha la toffe, & a chi ba 
nelpetto fpurgo morcio. Dafli ancora a chi ha fparto il fiele, a difetti de'lom 
bi,a mal di petto,a’ tormini,e a’ debilidi ftomaco . Faffene empialtro alle po 
fieme dietro a gli orecchi, ca’ cancri. All'arfione de’ refticoli fi fa con Pac- 
qua, nell’altre cofe col mele. Eutililimo ancora a’ bambini. Etcon mele 
& con fichi a’ difetti del fondamento, e alle gotte. Beuuto ba vin .an- 
cora contrai veleni, Et medica i fufpiriofi, Etle fitole con figgna vec- 
chia,rma in modo, che non saggiunga dentro. L’hormino, come babbiamo 
detto , è nel feme fimile al comino, nel refto al porro, alto unierzo di brac= 
ci o.E di due ragioni,l’vno de’ quali ba il feme nero, & lungo. Quefto è buo» 
noadettar la luffuria, & giona a° fiocchi bianchi, e alle macchie bianche pe 
gliocchi. L'altro ha ilieme più bianco, & più rondo. Con l'uno & l'altro pe- 
fto ficauano fuora gli aghi del corpo, & per ic impiaftrato con gi ret 
"m., È id da 8 ” 
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foglie fate nell’acero,& pofte fopra Ie pannocchie per fe,ò cotrmele,le lem 

no via,& ifiglinoli,primarche facciano capo, & tutte le agrimonie. Et le pe- 

Pi delle biade ranno qualche-uilità in Joto.Il gioglio da Vergilio è chiama 

to infelicemondimeno mollicato nell’aceto, & cotto;guarifce de volatiche, 

poftoui fopra,& tanto più rofto, quanto più (peffo fi muta. Medica ancorale 

gotre,e altri dolori conofimele:Quefta cura è differente dall’altre. Due on» 

cie di melc'baftano a ftemperare un feftario d’acero,8& cofi remperati tre fe- 

. a Leggi ftarij,cotta la farina del 4 ‘gioglio induefeftari)infinoa che fi rappigli,& ef 
del giogo fo caldo fimerte a” membri chè dolgono. La medefima farina cava l’offa rot 
pra ho citate. Ecciun'herba che fi chiama miliaria,laquale ammazza il miglio, Quella 
to il ca.9t: rritay& meffa col uino nell'ugna de’ caualli,afini,& buoi,dicefische gli gua- 
re aggr rifce dellegone. £ Il bromoè fermed'un’herba,che fa la fpiga, nafce frale 
ditcorto del biade,& è fpecie d’auena;e nella foglia,& ne’ gambi fomiglia il grano. Etha 
Match. = mellecime piccole localte,che perdono.]1 feme fuo è utilea fare farinate,& 
db Fffami- fintili cofe,come l’orzo.Il fugo giova alla tofe.Chiamammoordbanche un 
ma Sito luo-herbaslagnale ammazza le rubiglie;8& le ciuai;altri la chiamamo cinomorio, 
Pike dic per effere fimile al memibro genitale del cane; & ba gambo fenza foglie, & 
fopra it ‘caiigraffo,& roffo. Mangiafi cotto leffo,quando è.tenero. Tra le ciuaienafcono 
afro Sca alame'beftiole velenofe,lequali pugnendo lemani:fanno pericolo alla vita. 
*Sonodellafpecie di quegli animali,che fuggono il fofe.Corra quetevaglio 
‘no quei medefimi rimedi che infegnammo contra i ragnis& i falangiQuefte 
-dunquefomo le medicinesche fi famnodelle biàde. Dellemedefime fi fanno 

le potioni;cioè il zitho in Egitto;la celia,& laceria in Hifpagna; 1a ceruogit 

& molte altreîin Francia, & nell’altre provincie, Ta fchiuma di tutte Jequali 

fa bella pelle nel vifoalledorme.. Ma bauendoatrattare del bere, meglio 
SA mentione del vino y'&-cominciare de medicine de gli alberi 

cuiti. , 
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PR OEMIO. 


m Ssi trattato della medicina,ch'è nelle biade, & dî 
#| tutte Ie cofe,che produce la terra in cibo, ò per fio 
ri,ò per odori. A quefti non cede Pomona,laquale 
ha dato ancora virtù medicinale a’ {uoi frutti pen 
denti,non contenta di coprire, & nutrire cò l’om- 
bra deglialberi Ie cofe già dette da noi:anzi come 
fdegnata,che fia maggiore aiuto in quelle cofe, le 
quali fono più difcofte dal cielo,& dipoi fono co 
minciate.Percioche il vitto de gli buomini venne 











zà 225 prima da gli alberi,& cofi effi erano idotti a guar- 
dare il cielo, & pafcerfi, e ancora a tempi noftri potrebbono uiuere fenza le 
biade. Moffa dunque a {degno quelta Dea,diede i fuoi artificij a gli alberi, & 
maffimamente alle uiti;Îmom contenta hauerci dato in queglitante delicatez= 
ze,e odore,e unguento dionfacio,& enanthe,& maffare; di cui fopra babbia 
mo fattomentione,& però dice ella,grandiffimi diletti pigliano gli huomini 
perme.Io genero il fugo del vino,e’l liquore dell'olio. Io produco le palmezi 
pomi,& tate (orti di frutti; ne fa bifogno,ch’io come la terra, ogni cofa faccia 
con fatica,duuendo effere arata co’ buoi,battuta fu l’aie, & finalmente maci 
maia co' fafli,accioche dopò molto rempo,& fatica i miei pomi diuentino ci- 
bo. Ma tutti i miei frutti fono pronti, & apparecchiati. Ne bifogna pregargli , quali & 
‘ con l’aratolo, & con fatica preparargli, & fc gli huomini per pigritia non gli quit fiano 
colgono,cadendo da fe fteffi a loro ti danno. În quefta forma sforzido di vin gli uti, che 
cer fe ftelfa, ha generato a gli buomini molte più cofe per cagione di utilità, della ute» 
chedi piacere. « Le foglie,e i pampani delle viti mitigano ladoglia del capo, cine ti cava 
& le infiàamaggioni de’ corpi con la polenta. Le foglie per fe ftate nell'acqua 1 dai 
fredda mitigano gli ardori dello ftomaco; & con farina d'orzo medicano le 11981002 
gote. I pampini pefti poftiui fopra feccano ogni enfiaggione. Il fugo loro gua ci , da i ca. 
rifce i pondi infufiui fopra. La lagrima delle viti, ch'è come gomma guarifce Prioli.da la 
la lebra,le uolatiche,& la rogna, preparate prima col nitro . Vngendo fpello d.1 lugo,da 
i piedi con la medefima,& con l’olio,fi fa l'ifteffo cffetto,che col pfilothro,e lelagnme, 
maflîmamente con l’acqua,laquale fanno le uiti verdi,quando elle ardono, € dalla cene 
& per Jaquale fi leuano via i porri. I pampani gionano a chi fputa fangue;& dun | 
beuendogli temperati giovano a gli sfinimenti delle donne, poi c'hanno par 101.del liba 
torito. La corteccia, & Je foglie fecche delle viti fermano il fangue, & rifcal S;d' Diole 
dano le ferite.Il fugo della wite bianca verde pefta con l’incéfo caccia le uO- mo,che PL 
latiche . La cenere de’ farmenti, delle witi, & delle winaccie ftata nell’aceto habbia ciò 


guarifce i codilomati,e difeni del federe,& con olio rofatosruta,e aceto me- ‘ttt 
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dica quei c'han lemembra fconcie,l'incottare, l'enfiato della milza.E al fuo 
‘co.facro fi frarge ftata nelvino fenz’olio,& cOluma le fcorticature della pel 
le per caminare,ò per fregarfi l'un membro con l'altro,e i peli. Dalliancola 
genere de’ fatmmenti fpruzzata d'aceto a bere a’ rimedi della milza, beuende- 
fene due bicchidti irtacquà riepida,&colujiche beue giaccia in sù'la milza. 
I uiticci triti,& beuuri con. l'aequa leuano l’ufanza del uomitare, La cenere 
de uiti con fugnatiecchia gioua contra gli enfiati, purga fe filole;& poi le ri- 
falda,leua le doglie de’ nerui,e i rattrappamenti nati per it freddo; & con o- 
glio guari(ce le parti infrire nel corpo;& con l'aceto,e col nitro le carni,che 
crefcono nell'offa,e cò olio le piaghe fatte da gli (corpioni,& da’ cani. La ce 
nere della fcorza delle uiti fa rinafcer î peli. Habbiamo già ifegnato nel trat 
tatode gliunguenti,come fi fa l’unguento chiamato onfacio dell'uva, quido 
etla comincia.Hora ragioneremo delle fue medicine.Guariice dunque le na 
{centie,& l'ulcete,che fono in luogo humido,come della bocca,delle tonfil 
fe,c delle parti genitali.Gioua molto'allaitifta de gli occhi,alla ruidezza de 
coperchi de gli occhi,all’ulcere dellalagrimatoia,ca’ panni, ò maglie,catut 
tel'ulcere che gettano,in qualunque parte fieno, alle margini marcio, € a gli 
offi doue fia marcia . La fua uebementia fi r6pe col mele,ò col uin corro. Gio 
ua al male de’pondi,a chi fputa fangue,e alla fprimàntia:Con l'onficio Sace 
a Ha fatto compagna 4 l’enanthe,pradotto dalle uniti fafuatiche,di cui s'è ragionato nel 
queto «Fa° trattato de gli unguenti.E ottimo în Soria, ri\aMmamente circai monti d'AN 
pra nel lib, tiochia,& fo cea; & di uitebianca rinfré[ca,& retrigié, & fpargefì sù le 
2 Aid n ferite,e ponfi sù lo fftomaco,uti e all’orina,il fégato,a'dolori de! capo,a! ma 
to model, de' pondi,a chi è debole di ftomaco,é a’ colérici. Contrai falfidi fibee con 
irarrussosr l'aceto a mifura d'un’obolo.Secca le rotture del capo,che gettano. Potentilli 
delauale ng 819 2° mali che fono nelle parti humide, & per queto C utile alle crepature 
me d'vna la della bocca,e nelle parti genitali,e nel feffo:Col'intleecol zafferano ferma 
eri il corpo. Guarifce la fcabbia de’ copetchi degli otchi,e cofuinò la diffolutio 
nel libia, nedello ftomaco,& con acqua fredda btuùta lo fpitarde! fahpue.La cent 
a c.38. = refuaèbuonaa fare medicamenti dà occhi;e a purbaré de rorture,e i patere? 
ci, e quelle pellicole , che fi sfoglionoimorno all'unghie delle dita. Ar efî 
nel forno, finche fi cuoce il pane. II mffare nafce folò per gli odori, ettute 
quelle cofe fono itate nobilitate dall’auîdità dell'ingegno ‘humano, con 
affrettarfid'imparare. Ul. I 
| Delle medicine dell'une fr efche s de farmenti delPanc, delle uiiatcie, del'un4 
| therica,dell uua paf[a,dell'aîtafide, (7° affafia fagria, prtuta ria, C7 Labri- 
fida della uste branca , 7° nera s C7° de mosti 7 fagioni di nn? » 7. dele 
facto , è» Cap, I. ana i 
D ELLe vue, che maturano, fe nere fono più pagliarde, & perciò il ti! lo- 
ro è manco diletteuole, più foavi fono le bianche, perche più facilmere 


i co,erlo!ptii è 


fi riceue l'aria per il trafparente.L’uue frefche gonfiano lo ffoma 

rito, etwirbano il corpo s et perciò nella fobre e biafimata la troppa COP 

effe, Perc'oche apportano grauezza al capo, et fanriò "I rnale di lethasg® - 
, Nuogono meno quelle,che colte foiio Nate appicare qualche rempo; per Îs 
quale nentilatione fon anco utili allo ftomaco,e a gli ammalati. Perehe elle 
rinfrefcano leggiermente,& Icuano il‘faftidio dello ftomaco.Ma quelle che 
fono fate nel uin dolce,offendono il capo. Proffime fono a quel!e che pina 
ftate app: fc yquelle che fi fono coferuate nella paglia;percioche I€ coferua! 
melle ninaccie,ofendono il capozla ueftia,& loftoimato. Nondimeno l 
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no il eorpo;etfono utiliffime a chi (puta fangue. Ma quelle;che fono ftate nel 
mofto,fono ancora peggiore di quelle,che fono fate nelle ninaccie.Similmé 
re la fapa le fa inutili allo ftomacori medici gono perutilifme quelle che 
fi.fon ferbate în acqua piovanasancora ch'elle fieno poco diletteuolial gufto 
ma i] diletto loro fi fente nell’ardore dello ftomaco,& nell'amarimdine del 
fegato,& nel nomito del fiele, &cnelle colere;& ne' ritruopichiyicuali bant= 
noardori di febre.Quelle,che fi fono ferbate nelle prole, deftano la bocca, 
Jo fomaco,& l'appetito.Sono però tenute alquato più graui rifpettoall’hali- 
todglle winaccie.Se fi darà a beccare a’ poli il fior dell’vuc, non toccano poi 
I’vue,I rafpi lorp;ne'qualifurno'gliacini bano virtù rifrettivasma più pofs 
fente fon.quegli che;fano.itati nelle pérole.I gufci de gli acini hàno la mede 
fima virtù. Quetti nel uino fannodelore di capo, Arroftivi & tutti fono uti» 
li allo ffomaco: La:polnexe.dì Gli. fi fpgraezio poso informadi poléta a' po -. 
di,ea' deboli di fromaco;e a chi ha diffoluto lo ftormaco . Et la lor cocitura è? 
utile a fométar la rogna e’! pizzicore.I winacciuoli.di per fe nocono mero al 
capo e alla uefcica,che ignfci. Pefti col (ale (on utili all'enfiato delle poppe. 
La loro cocitura è a° podiuecchi; ea debilidi ftomaco,et pfométare,et p be 
re.L'uuatheriaca,di cui-habbiamo parlaro'al fuo luogo, fi magia corra il mot 
fodelleferpi; Dicono.ancora, che i pampani fono utili a magiargli eta pore 

li fu} morfo; erche il nino.etliigero di quelte vue fa il medefimo effetto + 

’vua paffa,che fichiama altafida, nocerebbe allo ftomaco,al corposa gl’inte,3 piligen- 
riori,fe non foflero per rimedio in eflî acimii noccioli.Leuatiguefti,fi tiene, remente fo 
ch’ella fia utitealla uefcica : erla bianca è più uriie allatoffe. Ere ile alla ene 
arteria,e alle reni.Il uino di quefte particolarmente , doue fieno ftate ferpi , coltà della 
ba uirtù contra l'hemorroide. Etpongonfi alle enfiammagioni de’ tefticoli , vua* pafla 
confarina di cominp,odicoriandoto.Ea’carboncelli,e alle gorte,fenza noc 48? Peep 
cioli.tritecon.rupa. Bifogna fomentay prima, le rotture con uino, Guarifcono 4.onde Pli. 
alcanemacchie roffe,vilenate,che uengono più la notresche il giorno co ar- “a fra g 
dore,e in Tofcana fi chiamano Îa porcellanase il mal de’ podi color noccio dat Marchi 
li,& cotte nell'olio s'impia@rano fu-le cancrene con corteccia di rauano & nel luo dih 
mele, Alle gouc;call'vgna mobili con panace, & per fe a purgare.la bocca 
eil capo fi mangiano con pepe. L’afta fifagria, quero ftafi,laquale alcuni fal- © < : 
famente chiamano via taminja, perche ha il fuo genere, congambi neri& ‘|, 
dritti con foglie*di labru(ca,praduce foglie, più tofto.che acini uerdi,fimiti al: — i 
cecese inefliè il nocciolo triangulare. Maturtafi,& falli per nera per lauen-? 
denria doue la ramina bagli acini roMî;& fappiamo;che quella vafce in luo- 
ghi folatti),e quefta fe non al bacip.lo no crederei;che quefti noccioli fido- 
nefferoufare per.conto di purgagione, per rifpetto del pericolo dello rango 
Jarfi;ne perafciugare le reme della bocca,pche offendono le canne della go 
la, Peli liberano il capo , el rimanente del corpo, dal male de' pidocchi, 8 
più facilmente mefcolandpui.la fandaraca, & dalla rogna,& dal pizzicore, . 
Eta'‘dolori de’ denti fi cuocono nell’aceto,a’ maalide gli orecchiza rema di ci 
catrici,& piaghe,che gettano, Il fiore trito nel uino fibee contra le(erpi, ma 
pon uferci già il feme per la troppa forza d’ardore. Alcuni la domandano 
piwitaria, & la empiaftrano fu le piaghe delle ferpi, La labrufca ancora pro- 
duce l’enanthe , di cui s'è ragionato a baftanza, laquale fi chiama da' Greci 
ampelofagria,c'ha Je foglie fpeffe,& bianche con nodegli & cò corteccia pie 
na di fcGura; fa vue roffe a modo di colore di grana , Jequali purgang la pel 
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Je nel nifodètie donne,& diuerfi mali dellé coftole, & de'loimbi; peffe con 
le foglie,&fugo giovano. Laradice coita nell'acqua, beuuta in due bic- 
chieri di win Grecojnutone .l'humore det corpo 'j & per quefto fidà a' fi: 
truopichi > Quetta erederò io più tofto} che fiarquetla'; chie! vulgo clifanià 
vuatamimia. Vfafi inluogord’amuléro; è a pùrgare il fafiguc; non più fa, 
che le gargarizationi, accioche non s'inghiotrifca a faina cola; aggiuntovii fa 
le,thimo,aceto,uin melato ; & per quefto la tengono dubbiota nelle putga- 
‘oni . Ecceneun'altra fimile a quefta, manafce hel fcalceti;&-perquefto 
e diltinta per nome, ancorà ch'ella habbia la medefima wintù ; & chi fi 
falicaftro.Quetfta petta con l’acero.melaro lia ran uirnù di.cacciare fa Rab- 
da dicesi dia e il pizzicore de gli huominh& delle beftie di quattro piè . Ecci la: 4 ‘vi- 
ba il difcor € alba, che i Greci chiamano ampelolente , alcuni ofiaftafilo , -altri melo- 
fo del pre. troyaltri pfilothro;alcuni alchezoftro,alcuni cedrofti, caltuni madto . [far 
Grif Mec menti di quefta con lunghi & fottili internodi fon nodofi . Le foglie fono pi 
g.del lib.4. pinofe alla grandezza della helera,& diuidonfi come quelle delle nità La ra 
di Diofco. dice bianca grande fimile nel'principîo al rauano; & da quella efconto gam+ 
bi fimiliallo afpatago . Quetti cotti & magiarimuouono il corpo ; & l’orina. 
Le foglie,e i gambi rompono i malori del corpo’: & faffene ermpiuftro:alle fà 
gedene,& cancrene;al faftidio delle gambedlfeme nell’vua'pende cò'acidi 
rar',c il fugo da principio roffeggia,dipoiè giallo. Sannolo que'che tinigono ‘i 
cuoi,perche l’adoperano. Faffene empiaitto alla rogua,e alla Iebbita . Cotto 
col grano,& beuuto fa douitia di latre.La fadice è nobile per molte utilità» 
Petta fi bee a pefo di duedramme contra i) tnorfo delle ferpi. Vale a leuare 
ogni macchia & margine,che foffe fu'l uifo. Eilmedefimo fa ancora cotta 
nell'olio. La fina cocitura fi dà a bere a chi'ha il malecaduco, chi 'haueffe 
Ja mecre alterata, & a chi haueffe capogirliognitdi una dramma , 8 dira 
‘vnoanno . Er feifi piglia inquantîtà'i purpa î fentimenti , Ha &milménte 
è Brionia gri virtù;che poltà uell'acquja come la: d' brionia tira fuuri l’offa rottet& pe 
: lic rò alcuni fa chiamano briodia biaca:Eccene un'altra neta;c'ha maggior vir- 
rie volgar. tù nel medefimo effetto cò mele,e incéfo.Quetto diffolue doue fi comincia a 
mente la vi far colta; o fe già è fatta la fagunata , matura , & purga. Prouoca i mefi' del 
te bic & le tonne.& l'otina.Faffi di quefta pi:tima a’{ofpirofî, 11 male del'fianco,a gli 
aucca falua fconwolti & torti: Beendodetrenta dì continui ogni dì tre ‘oboli,confuma là 
vicasfecodo imilza-Falfune empiaftro co’ fichi alle pellicole; che fi sfogliano intorno af 
Cero uti l'unghiedellé dica. Ponédola fu'l luogo do'l'uihostira fuori le fecòde dellt:dé 
fuo difcor. neBeédoneuna dramma? acqua melata'putga la ficumma.!1 fugo della radi 
lopra"l cap. ce fi debbe raccorre innazi che'l feme fia maturo; ilqual impi..ttràro p fe & 

183.del lid. “ . sis su ge x ; n 3 . | 
| 4 di Diotc, CO le rubiglie,fa più lieto colore,& più bella pelle:& fcaccia le ferpi. La ra- 
dice fi pefta confichi gra‘! , & leua le grinze di tito’: corpo, fe di abito ca- 
minerai vn quarto di miglio;altrimenti riarde,fe non fi Java con acqua fred- 
c Della vi da.Quelto medefimo efietto & molto meglio fa la' e “uite nera, pche la biaca 
te nera par apporta pzzigore.Ecci dunque anco Ja nera, laquale proprfamiete fi chiama 
rpg brionia,da alcuni chironîa,da altri ginecathe,overo apronia, fimile alla pri 
e dilcor.fe. ma fu -rche nel colore.Perche dicémo,che il colòre di Gita è nero: Dioclelo 
Gue AO da più gli (paragi d'ella, che i neri (paragi per marigiarli a provocar l’orina ; 
pra. ‘cafcomarlamilza.Nafce perlo più ne prunetti,& ne' caneti.La radice (ua 
di fuori è nera,dentro di colore di boffo,& più gagliardaméte tira fuoti l’of- 
fa rorte,che lc fopradewue.Ma la-iua principal uinù è, che ella medica unica 
| mente 
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mentaàlteollo de’giumenti. Dicono,che fe comeffa fitingerà fa cafa della uil. 
la.fa fuggire gli uccegli di rapina,e afficura gli vecegli della Willa. Legidola: 
alsalloneguarifce nell’huomo,& nel ginmento la flemma,o il fangue,che.ffl 
fpua., Erquefto bafti quanto alle fpecie delle viti.. Fra imofti é gita natural. 
differenria, ch'effi fono bianchi, o neri, o fra l'uno & l'alero; & d’alcuni fi fa 
vino, d'alcani‘aliri nin cotto; poi la cura fa tra loro infinite differentie. Ma 
in fomma ogni mofto noce allo ftomaco, & è diletteuole alle uene. Egli vee 
cide chi efce del bagno, & lo bee fubito fenza pigliar fiato. E contrario al- 
la natura delle canterelle, & alle ferpi, & maffimamente all'hemorroide 
callafalamandra. Fa dolere ilcapo,& èinutilealla gola. Gioua alleuene, 
al fegato,ca gl’interiori della vefcica, perche la follieva. Particolarmente 
uale contra i buprefti(pecie di bruchi uelenofi. Beuuto con olio, 8 mandato: 
faori pil uomito, vale contra il meconoa fpecie d’opio, il rippigliardel latte,. 
lacicuta;i veleni, eil dorcinio. A tutte le cofe ha manco wirtù il bianco. ll 
moftodel uin corro è più dilettenole, & famanco dolore al capo. Noi hab- 
biamoraccorate affaiflime ragioni & differentie di uino, & quafi la proprietà 
dì ciafcuno. Nev'è alcuna parte più difficile a trattarfi, ne più numerofadi 
quefta;effendo malageuole adirfi,fe gioua a'più,0 sei nuoce; et oltra ciò con 
quanto dubiofo (ucceffo beuuto hor è aiuto ; hor meleno . Perche noi parlia- 
mo.bora folaméte della namra, ch'appartiene a’ rimedi. Afclepiade poi com-: 
pofe un libro del modo di darlo, cognominaro da lui; melti poi hano difpura 
temolte cofe di quefto libro. Noi diligentemente diftîngueremo quefte cole. 
con grauità Romana, & apparentia d'arti liberali, non come medici; ma co- ‘ 
me giudici della falute humana. E.il uolere particolarmite difcorrere di tut- 
tii generi è cofa di grandifino suaagi io & fatica, efendo tanto differenvii 
medici nelle loro opcepioni.Gli antichi lodarono molo il uin Surrentino, &i 
l'età, chewenne appreffo.l'Albano o il Falerno. Dipoi.chi uno & chi tin'al- 
tro,c6 iniquiffimo giudicio differtti,giudicado ciafcuno migliore quello;che 
più gli piaceva. Ma poniamo; che tutti saccordafera,n6dimeno quanto pochi 
fon quegli,che poffono vfar quefti? Ne anco gli buomini gradi in alcun luogo 
fano hauergli fchietri. Eta tale fon uenuti i coftumi , che folo i nomi del. 
Je celle fi uendono,& fubito ne'tini della uensemia fi contrafanno.Maraui-: 
gliofa cofa dique è a dire,che più fincero fia quello ch'è pit ignobile. Le fen 
tentie più ferme danno quetto giudicio.1] vin «Falerno ne nuouo,ne troppo , 1); 
vecchio è vril:ffimo al corpo. La fua mediocre età comicia dal quindicefimo ‘ti è Haro 
apno, Quefto è vile allo ftomaco nò beuuta freddo,ne ancora caldo. Et vril Diokvo. vel 
mente ‘fi bee puro da' digiuni, nella roffe continua, & nella quartaua. Neffu- 1008) cita- 
noaltro uino rifueglia più leuena che quefto.Egli ferma il uentre,& nu:ti- dice, che p 
fce.il corpo . Alcuni hanno creduto ch'egli ofcuri la uifta, & che no gioui a' ser Ja 
nerui,ne allawefcica.I vini Albani (ono molto più utili a' nerui.E i vini dol- far troppo 
ci (ono,manco utili allo ftomagosi brufchi fono'più utili,chei Falerni.Giona fpefiò i Fa 
no manco allo fmaltire,e empiono moderatamite lo ftomaco.Ma i Surretini o cachi 
per,alciimodo non téiano il capo,& reftringono i fluffi dello ftomaca, & de:ttor. fiimo 
gl’ipreriori.Inini Cecubi n6 foro più i elereje i Setini,c'hoggi ufano i cabio.i0 che fia 
loro, fanno {maltire. Più forza ba il vin Surrétino, l'Albano è più brufcoy e jui. "* de 
il Falerno più gentile, Dopo quetti, & poco da efli differenti fono i vini Sta» 
tani. 1] fignino fenza alcun dubbio ha vir di fermar il corpo.moffo. Dell’al 
rre,cofe,ft parlerà Iamuppnan di nino iene tono fangue.e1 colore 
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delle perfome.Per quefto ancora è differente il mezo del mondo,et paefe più 
manfueto,che gli éftremi; perchè quanto la ferita fa loro di fortezza, tanto a 
Noi quefto fugo.1] bere del latre notiri(cet’olfa;quel delle biade i neruî;quel 
dell'acqua le carni. Et perciò manoò colore è in quei corpi) & mancò forza, 
& nnaco patientia ancora contra fe fatiche. IL pocowino aiutai nervi, il trop 
po gli offede,ct cofigliocchi. Lo.ftomacefì ricerca; l'appetito de’ cibi fi rifue=' 
glia,la maninconia fiuà ({cemadojet l'orina,e il freddo fi caccia, acquiftafi if 
fonno.Oltra di ciò ferma iluomito;ponédolo con la lana humida,doue fi fa 
raccolta,la mitiga. Afclepiade hebbe a dire, che la potentia de glidei appetia 
. © Gpuòdaguagliare con la utilitàdel wino, I uinuecchio fi mefcola con pu'ac 
qua, & caccia più l’orinaj & mico caua-la fete. Il uin dolcé abbriaca meno; 
«ma nuotanello ftomaco.libinivo piùfacilméto fi fmaltifce.Quello'è più leg 
gieri,che.più tolto inuecchia.Manco nuoce a'néenti,quello cheînietchiado 
diuenta dolce, ll uin nero graffo è menontile allo ftomaco;ma dà più nutris 
mento al corpo, Il uin piccolo & brufco dà:meno nuttiméto , mà offende me 
no lo ftomaco ; più preftamente paffa per'orifia, &tanto più nuoceal capo, 
& bafti dir queito una uoltadi tutti i fughi. Se il dino È fatto necchio -co'l 
famo è molto nociuo. I mercatari hanno tronato quefto ne magazini. Et già 
i padri di famiglia tolgono l’erà a quegli,iquali per (c medefimi fanno d’inare 
lato.Colqualuocabulo affai ci hano configliato gli antichi,perche nel tegna 
meilfaino confuma itarli.Queuini,che fono fcialbi,fnuecciando diventa 
no mal fani. Quito è migliore, tanto più peruecchiaia ingroffa , & rappiglia 
fi imamaritadine nociua al corpo. Et non è cofautile condire con effo altro 
vino menuecchio, Ciafeun uino ha la fua fcilivia faniffima & ciafcuno ha 1a* 
fuactà gratifima,cioè quella del mezo.Chi vuole accrefcere il corpojo nol 
lificare.il wentre,bca tta il imangiaté;ma chi vuole fermart il uenitre , & fer- 
màreil corpò,non bea'quandomanigia, & poî bea poco. E cofa darihofa bere' 
adigiuno, fecondo la mioua inuentione s perche egli impedifce:i penfieri e’ 
vigore dell’anjmo a chi 3’apparecchia'a'fare de’ fatti; ima ciò torna beneia” 
chi ha da dormire; o non ha da penfare a nulla come ben moftrò Helena in 
Homero innanzi il cibo. Er cofi ancora è paffatò in proverbio, ché la fapien- 
tint-ofcurata dal nino. Et chiamiamo gli huomini uinofi ; perche niun altro 
animale beé fenza fere.'E cofa utile tramezare il bere dell'acqua . ‘Etè atife 
ancora bernefopra l’ibbriachezza, laqual cerro betidto fubiro dell'acguà fre 
fca fe ne uà itia.Configlia Hefiodo; ché fi bea il uîn preto,ucti giorni imnazi 
"Ualinafcere della cattitola , & altrettanti dopo. Il ttin'pretto è rimedio contra 
| da'cicufa,il coriandolo; l'aconito,ilvifco,itmeconio, l'argento Viuo; le pec- 
chiese vetpe,i calauoroni,i falangi,& coneimorfi délle ferpi, & de gli fcor 
pioni ; & contra tutte quelle cofe , che nuotono raffreddando. E particolar= 
mente contra l’hemoroide , & le proftere, (peciedi ferpi e ?fumfhi Contro. 
» l'enfiagioni & roficamenti de gl'interiorî) & gioira a quegli, il qui ffomaco è 


inclmatoaluomito,& fe il corpo; o gl'interiori hanno il fluffo.| A chi ha il 


male de'pondi,a quegli,che (ndano,nella lungi toffe; & nelle lagrime degli 

occhi, gioua il nin fchietto. A chi ha paflione di cuore giona porre il vin pret 

ro nella poppa ritta con la fpugna. Ettutte le cofe maflimamente il bianco, 

che inuecchi. Vulmente ancora fi fomenta con uin caldo il membro genita- 

Jc a' giumenti,colquale ancora infuifo nelcornodicono leuarfì la ftachezza. 

Dicono che Je fcimie; & gl'animalidi quattro piedi; i quali hannodita,auez 
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zandofia bere vin pretto, non crelcono. Hora ragioneremo de’ vini intorno 

alle malattie . Vrililfimo 2° nobili è tutto quello,ch’è fottiliffimo in Terra di 

lauoro; & al vulgo, quel ch’è poffente, giouerà a cialcuno. Vtiliffimo a tutti 

èiluin colato per li f(acchi.E ricorderenci quello effer fugo,che bollendo di Di 

mofto s'acquifta le forze. 4 Mefcolareinfieme più forti di vino,non è cofa a Auertifci © 
“ molto veile.Quello è fanifimo,alquale efendo motto né è ftato aggitito nul quanti no. 

lajetmeglio ancora,fe il uafo non è itato impeciato.Quegli,che fon conci cò 23 all'heo. 

marmo,geffo,o calcina fanno paura ancora a gli huomini ben gagliardi. Il wi mo,che bee 

no concio cò acqua marina nuoce,a’nerui,allo ftomaco,e alla uefcica. Ac6ci ava me 

con la ragia fono tenuti utili a gli fomachi freddi,ma non a’ vomiti,come ne su 

ancora il mofto,ne la fapa,ne il vin cotto.Il uin nuouo concio con la ragia è 

inutile a tutte le.cofe , fa doglie di capoyetcapogirli;&,perquefto è detta cra 

pula. Le cofe già dette giouanoal fluffo del corpo,e alla toffe,e a’debili di fto 

maco,al mal de’pondi,e a'mefi delle donne.In quefto genere il roffo,e’l nero 

riftringe più,& più rifcalda. Manco nociuo è quello,ch’è concio con la pece 

fola , Ma dobbiamo anco ricordarci, come altro non è la pece che flufio di 

ragia combufta. Quefta fpecie di nino rifcalda, fa fmaltire, & purga, & è uti 

le al petto,e al corpo.Etancoal dolore delle matrici,s'elle fono fenza febre, 

al fluffo uecchio,alla efulceratione,a’ rotti,& fpiccati,alle filtole,alla debo- 

lezza de’ nerui, allauentofità, a chi alita con fatica, ca quegli, che hanno i 

membri ufciti de’ loro luoghi, poftoui fu con lana fucida . Maa tutte quefte 

cofe è più utile quello, che di fua natura riceue il fapore della pece,& chia» 

mafi picato. Nondimeno ancora il troppo vino heluenaco fa dolere il capo. 

Quanto appartiene alle febri, certo è,che non fi dee dar uino a chi ha febre, 

fe nona’ vecchi ammalati, ne anco fempre,fe non quando comincia andarfe 

me il ma!e.Ma ne’ pericoli acuti non fidia dino a niuno,fe non a chi ha mani 

fefte remiffioni, & più roftodi notte : perche la notte è la metà del pericolo 

aquegli, che beuono per la fperanza del fonno. Non fi dia anco a donna dî 

parto,ne a chi fi fia (cocia,ne a chi t ammalato per luffuria,ne a chi ba doglia 

di capo,ne ad altre doglie,lequali uégono cò freddo dell’eftremità, ne a que 

gli, chetoffono nella febre,ne nel tremore de’ nerui, o dolori di gola,o fe fi 

intenda, che intorno a quella fia malore alcuno, ne a chi ba durezza d’inte- 

riori,o uehementia di vence,ne a chi ha fpafimo,che per ritirare i nemui,tira la 

refta all'indietro verfo Je (palle, tetano, o finghiozzi, ne a chi ha difficultàdi 

refpirare con la febre. Etmolto meno a chi ba gl'occhi afpri, & le palpebre 

immobili,o grani defetti, ne a quegli,gl’occhi de’quali accennanti riluceran 

no;rie alle palpebre,che n6 fi congiungono,o fea colorche dormono,quelto 

medefimo amniene,o fe gli occhi fono fparfi!di (angue,o fe ne gliocchi farà la 

grima congelata,che fi rappiglia. Ne a chi ha Ja lingua fungofa, ne graue, ne 

a quegli, che non poffono perfettamente fanellar, ne ancora fe difficilmente 

fi manda fuor l’orina;ne ha quegli che in un fubito fi (panentano,ne allo fpa= 

fimo,o a quegli,cle di nouo diventano torbidi, ne a chi dormendo getta il fe 

me.Bene è uero,che alla malattia di confumato fpirito, & remiffione, vnica 

fperanza & rimedio é il uino . Ma alcuni Si che non fi debba dare fe 

non nell’augumento, altri fe nò nella remiffione. Quegli uogliono Gito per 

riftrignere il fudore,& quefti,perche ficuraméte penfano nella diminutione 

della malattiaylaquale openione veggo eflere dî più. Et certo che’ uino n6 fi 

dee dare fe non quido fi mangia, & non dopo il fonno,ne andido innanzi al 
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tra beuanda;cioè a quello,che ba fete,ne anco fe nò in eftrema difperatîone. . 
Etpiù facilmente all'huomo,che alla donna;a] vecchio,che al giv.ane;et al 
giouane più rofto,che al fanciullo; & di uerno,più tofto che di ftate; & a chi 
v'è auuezzo, più tofto a chi non v'è auuezzo . TI modo del darlo è fecondo la 
potentia del vino, & la miftura . E communemente fi tiene,che balti un bice 
chier divinoin due d’acqua. Seui è diffbdlutione di ftomaco,è da darfi,& fe 
il cibo nondifcende. Fra le forti di vino,iquali habbiamo mottrato farfi, ne 
pento, che più fi facciano, & che l’ufo loro fia fuperfuo, infegnaremo ufarfi 
con quelle cofe,con lequnali fi fanno. Etgià in quefte cofe la oftétatione dei 
medici hauea paffato il modo|, come dire, che de' nauoni fi faceua vino utile 
alla ftichezza dell’armi,& del caualcare, & per non dire dell’altre cof$ di 
ginepro ancora.E chi uorrà credere,che fia meglio vfare il vin d'affentio iftef 
. fo?Malafciamo ancora fra gli altri it vino di palma,che è nociuo al capo, & 
è buono folamente a mollificare il corpo , & a chifputa fangue. Fittitio non 
può dirfi quello,che noi chiamammo bion, perche in effoda fretta è in luogo 
d’arte.Egli giova allo ftomacodiffoluto,ò che non ifmaltifceyalle donne pre 
gne,a gli eftenoati,al parletico,a' capogirli,a' tormini,alle fciatiche. Dicono 
ancora,ch’egli ha gran virtù nella peftilentia,& ne’ uiaggi . Il ditfetto del vi- 
no ha anch'egli i fuoi rimedi . L’acero ha gran forza in rinfrefcare, & non 
minore nel diffoluere. &t però quando egli è (parto in terra , fa (chiuma. 
Habbiamo già detto, & diremo ancora quando farà bifogno, quanto ei gioui 
accompagnato con altre cofe. Ma prefodi per feleua il fantidio dello ftoma-, 
co.Raffrena co’ fiutarlo il finghiozzo,& lo ftarnuto. Tenendolone i bagni 
in bocca rimuoue l'affanno del caldo.Beefi con l’acqua.E utile allo ftomaco 
dimolti gargarizzario, & con l’acqua a chì comincia rihauerfi dal male, & 
contra gli atdori del Sole. E: conl'acqua è utile a gliocchi. La fua fomentar 
tione givua molto dopò gli abbracciamenti. Gioua alla lebra, alla forfora, 
all’ulcere che colano,a'morfi del cane, dello fcorpione,& dello fcolopédro, 
& del pipittrello ,& conuatuttiivelenide gli animali, che banno l'ago, & 
contra i pizzicoi. Guarifce i difetti del fondamento,poftoui caldo con Ja fpu 
grinio unfeltante di zolfo intre fetarij di acero; ò una menata di bif 
opo. Adoperafi nel fluffo del fangue,po'ch’é tagliata la pietra,& a ogni rodi- 
men:o di fuori fi mette con le fpugne, & dentro beendone due bicchieri del 
forte,diffolue il fangue rapprefo. Beefi contra Je volatiche,& ponfi sù il ma- 
le.Infondendolo riftagna il corpo;& Te cofe che efcono fuor del feflo,ò del= 
Ja matrice.Reprime la roffe necchia,la rerma della gola, l’orthopnea,et zaffer 
ma i denti,che fi dimenano. Nuoce alla vefcia,delladebolezza de nerui . 1 
medici non feppero, quanta virtù egliba contra gli afpidi. Fùnon è molto, 
morfo dall’afpidouno, che portana uno otro di aceto, & quante uolte lo 
metteva giù,fentiva il'dolore del morfo,& quando lorippigliana, era come 
fe non haueffe ma] veruno. ca fù conofciuto il rimedio,& medicato co- 
Jui co] dargli bere dell’aceto. Ne cò altro fi lauano Ta bocca coloro,che fue 
ciano î veleni, E in fomma la virtù & forza d'effo non folamente doma ci» 
bijma afaiffime altre cofe ancora, Rompe le pietre, che il fuoco prima ron 
pere non ha poruro . Niun’altro fugo fa più grati i cibi,& in quetto bifogno fi 
mirtiga ò col pane arroftito,ò co’) wino,ò s'accerde co’) pepesò co’! lafere;ma 
co”1 fale fi rafrena.Non e da paffare in etto un grand’efempio.M. Agrippa ne 
gli ultimi anni fuoi efendograuemente travagliato dalle gotte, & non po- 
si tendo 
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rendo fopportare quel dolore,vsò la moftruofa fcientia d'un medico, non lo 
tapendo lo 'Imperadore Augufto,penfando,che foffe molto meglio mancare 
dell’vfo & fentimento de' piedi, più rofto che fentire quella palione , & coli 
rencua le gambe in aceto fortiflimo,quando il dolore più lo trauagliaua + 

Dell'aceto fcslitmo,dell'ofimele,della fapa,t7 della feccra 
delvino,dell’aceto,della fapa. Cap. 11. 

Vanpolaceto «4 fcillino,è più necchio,tanto è piùmigliore,giona 0l- , Infegna 
O. lecofe,c'habbiamo dette,quado i cibi rinforzano,perche guftato lena Diolco.nel 
via quella pena.E a coloro,che reciono a digiuno; perche fallo alla gola,e al ©-18.-del li. 
lo ftomaco,leua it catrino odore della bocca:reftrigne le gengic,ferma iden 5" Hiccia 
ti:& fa miglior colore.Gargarizandolo purga la tardità degli orecchi,& apre aceto fcil 
lawiade l’udito;ilche fa ancora,che la nifta diventi acuta.Giona al mal cadu lino e n 
co,a'maninconici,a'capogirli,alla fuffocatione della matrice, a chi è percof= h5; tar; 


ne la fa 
fo,ò caduto,& perquefto babbia fangue rappallozzolato,a’ nerui deboli,e a’ coltà di gh 


difetti delle reni.Ma guardifene chi haneffe efulceratione.Gli antichi, fecon a senso 
do Dieuche, temperauano l'ofimele inqueftomodo. Dieci minedimele » fciute dal 
cinque hemine d’aceto vecchio,una libra di fale marino,un quadrite di tim rag 
bra,cinque feltari) d’acqua marina. Quefte cofe coceuano dieci uolte,raffred ‘9 ©iicose 
dandofi la caldaia,& cofì [o (pargeuano,e inuecchiauano. Tutto quefto cone 
furò Afclepiade, perche lo dauano ancora nelle febri. Dicono nédimeno,che 
egli giouò corra le ferpi,che fi chiamano fepe,contra il meconio,e’l uifco gar 
giarizaro caldo,ea gl’orecchi e a'bifogni della bocca et della gola:lequali tut 
te Te cofehora fi fanno con l’ofalmetet quefto ha più uirtù col (ale, & con 
Pacetofrefco. La fapa è cognata al uino;& fallì dì mofto corto fin che ne fie 
no coiumati idueterzi.E migliore di nin bianco. L'utilità fua è contra le can 
terelle,ilbuprefte,ei bruchide” pivizi quali fi chiamano pitiocape , contra le 
falamandre,& alirianimali uelenofi,che mordano - Beuuta con cipolle tira 
fuori la feconda, & la creatura morta. Fabiano ferive, chea chi la beelfe a 
digiuno,vfcédo del bagnojgli è veleno. Coleguére aquefte cofeè la è feccia 
del wino:laquale bra tata forza,che chi (céde ne uafi,tubito l’uccide. La pruo È cda 
ua è la fucerna,che mottra effere pericolo lo [cédere, métre che non vi fi può per li. 
tenere accela.Non laua:a fi mefcola con le medicine.Et con irios con egnal 5. Diole- 
parte fe ne fa empiaftro all’humore fleminitico. Secca,ò bagnata è utile con- e 
‘tra ifalangi,poppesotitticeli enfiari, o in qual fiuoglia parte del corpo foffe 
Fenfiato.Cotta con farina d'orzo, fior di farina,d’'incenio in uino,fi arde, & 
feccafi.E l’efperimento della corta a fufficientia,chetoccadola co la lingua 4 
quando raffreddata,paia ch’ella arda la lingua a toccarla, tofto diviene ua= 
na,noneffendorinchiufa . L'arderla le dì forza . Cotta co'l ficoè buona a 
cacciare le uolatiche & la'forfora;& cofi s'acopera alla letra, c alle rottu- 
re,che gettano; etbevuta è contraria alla natura de funghi :ma molto più 
cruda.Mefcolafi cotta,et lauara nelle medicine de gl’occhi.Impiaftrataui {0 
pra medica: tefticoli,e’l mébro genitale.Et nel uino fibee cora gli ftiaguglio 
ni.Et quando è {naporata è utile ancora a lauare i corpi è: [e vetti, e allbo- 
“ra ferue quanto l’acaia.La feccia dell’aceto è più gagliarda,per ripeto della 
natura d’effo aceto,et molto più rode. Refifte alla puzza,che n6 crefca,giona 
impiaftrata,allo ftomaco,alle parti interiori,e alcorpo.Riftagna i fluflì di ql 
Je parti,e mefi delle donne Leua le pannocchie nonancora : perte,& Ie fer= 


rature della gola,c'l foco facre con la cera Et!amedefim guarifie te poppe 
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enfiate pertroppo lattè.Lena l'vgne ronchiofe. CO fa polenta ha grandiffîma 

uirtù contra le cerafte;et co’] melathio vale cOtra ilmorfo del crocodillo & 

del cane.Erquefta arfa crefce le forze. Ermefcolata conolio di létifco, e im 

piaftrata, inuna notte fa roffi i capegli . Quefta medefima ftata nell'acqua, 

& pofta in pezzalina purga le matrici. La feccia della fapa guarîfce Ie incot- 

ture,& meglioaggiuntoui la lanuggine delle canne. La medefima feccia cot 

ta,& beuuta guarifce le toffî vecchie. Cuocefianchora nel tegame co”! fale , 
& col graffo,quando le mafcelle,0’] collo foffe enfiato. 

Dell'yliue,foglie, fiori, cr cenere loro dell'Ylina bianca, to° 
della nera 7° della morchia. Cap. Ill. 
a Di fopra my Rossima alle niti,é all’auttorità dell’uliue. 4 Le fue foglie riltringon 
Io ho cita. . x ‘ “( n 

toite.iim £ molto purgano,& riftagnano.E però mafticare,& pofteui fopramedicano 
de lib, 1. di le vicere,e impiaftrate cò olio gurifcono la doglia del capo La fua decotione 
Diofeor. 6 co’] mele fi pone doue i medici bano dato il foco, alle infiammaggioni delle 
ri ap gengiue,a' panarecci,eallevIcere marcie che crefcono.Mefcolate co'l mele 
preffo è & riftagna ilfangue ne'luoghi neruofi. Il fugo loro s'adopera alle vIcere, che 
n difcor- incarbonchiano intornoagl’occhie,alle putole,& gioua alla pupilla che ca 
done fi trat {ca,& però fi mette nelle medicine de gl’occhi;pche guarifce le tagrime vec 
ta dellefa- chie,et le rofioni delle palpebre. Cauafi il fugo,quado elle fono ftate acqua 
ne delle piouana,etdipoi bagnate co’! vino fi petano et fecco fe ne fa paftegli .Que- 
frondi & fto poftoinlana fula matrice ferma il méftruo delle done . E vrile ancora a 
pra mor- quelle cofe,che gettano puzza,a’codilomati,al foco facro,e alle nafcérie che 
° impigliano,e ad alcune macchie roffe,che végono più la notte,che”] dì c6 piz 
zicore.Il fiordell’vliuo fa i medefimi eff.tti.La cenere dellemeffe fiorite è in 

luogo di cenere di fpodio, Quefta dipoi bagnata col nino di nuouo s'arde , & 

Gfta cenere fi mette done è marcia,e alle panocchie,ocuero le foglie pefte co’l 
melc:cagl’occhis'adopera cò la poléra.!] fugo del fuo fterpo frefco, ilquale 

accefo diltilli guarifce le lagrime,la forfora,& le piaghe che colano.La ragia 

che gocciola dell’ulivo,maffimaméte dell’Erhiopico è maravigliofa. Alcuni 
dicono,ch’ella fi dee porre fu la doglia del dente:cafiermano,ch'è cOtra il ue 

leno; & vogliono ancora qlla dell'ulino faluatico, la corteccia della radice 
dell’vliuo reneramente rafa,guftata fpeffo nel mele medica QIli che gettano 

. fangue,echi ha tofe c6 marcia. La cenere dell’ulino cò fugna,guarifce gl’en 
fiati,etleua i malori alle filtole,et le fana. L’vliue biîche sO più utiliallo fto 

maco, mico al corpo.Hano in loro um notabile ufo,prima cli'elle fimeunano 
in cOcia,ftefche,p fe magiate,a mo di cibo.Perche guarifcò l’orinaarenofa,e” 

déri ò fpezzati ,ò fuelti.L'ulina nera è più vrile allo ftomaco,più facile al cor 

po;nò couien al capo,ea gl’occhi.L’una e l’altra pefta,ctimpiaftrata giova a° 

cotti.Ma la nera fi maftica,& fubito cauata di bocca, & poftaui fopra, nò Ja- 

fcia far puftole. L'uliue,che fi chiama colimbade,purga Jc piaghe, che gettan 
marcia,etnuoco a chi ha difficultà d'orina. Della morchia ci deuca parere 

d'hauer ragionato a baftaza,bauédo feguitaro Catoc: n’hall iamo ancora a ra 

gionare delle medicine d’Effa Ella ha wirtù di guarire lc gégiue,ci le crepatu 

re dellabecca;& è utile a fermare i déti.Etifufa medica il foco facro, et quei 
malori,che vano impigliado. La morchia della ulin» nera è molto utile a’ pe- 
dignoni,c a fare fomentatione a'bambini.Et la morchia della tianca in lana 

s'accofta alla matrice delle done. Molto maggio: virtù ha.ogni morchia cor 
ta.Cuocefi in valo di rame,tàto che venga fcda com. il mele.L’ufo fuo è con 
l'aceto, 
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l’aceto,o vinuecchio,o nin melato feconda che ciafcuna cofa richiede nella . 
cura della bocca, déti, orecchi,piaghe, che colino marcia,mébri genitali,e a 
crepature di feffo. Pofialle ferite inpezzeline; a gli che hino i mébri fuor 
de luoghi loroinlana.E molto vtile a molte cofe, quando egli è inuechiato; 
percioche tal medicaméto guarifce le fiftole.Infondefi alla efulceratione del 
feffo de’ mébri genitali & della matrice. Empiaftrafi alle gotte, quando elle 
cominciaro,e a'mali delle giùture.E fe fi cuoce con l’onfacio fin che fi raflo 
di come mele,caugi denti c'hanno a cadere. Con la cocitura de’lupini,& c4 
l'herba chameleonte, marauigliofamente guarifce la fcabbia da glianimali, 
che fimettono al giogo. E utiliffimo fomentare le gotte cò Ja morchia cruda. 
Delle foglie dell'ylino faluatico dell'olio denanthe,ds grana, di mandorle,d'al= 
loro,di mortine,di camemirto,di cipre(fo,dt citro, to di cargno. Cap. IIII, 

E rocLie dell'ulivo 4 faluatico fono della medefima natura;& fo (podio 2 Leggi il 
Léro dellemeffe nouelle riftrigne molto gagliardaméte i podi. Mitiga iano 
la infiammaggione de gli occhi ; purga le vicere; rimette done maca; & leg- che feriue 

ierméte rode la carne crefciuta; difecca , & fa rammarginare, & l'altre co- della facoi. 

e, che dicémo nell'vliuo. Ma la fua propria uirtù è, chele foglie fi cuocono to riti 
nel mele;daffene vn cucchiaio a chi (puta sigue. L'olio fuo ha maggior virtù, co,e nel ca, 
etcò effo fibagna la bocca. Le foglie lue fi pogono à déti no fermi a panaret- pei, rta 
ci,e a'carbocelli,e corra ogni raccolta co'l nino. E a Glie cofe che fi debbono chia, della. 
purgare col mele.La cocitura delle foglie,e il fugo dell’uliuo faluatico entra qual nel 
nelle inedicine de gli occhi. Infondefi ne gli orecchi co'l mele, o fe gerrano fuela 
puzza. Le morici,che né gettano sigue, et certe macchie roffe, che uengono io di fopra 
più la notte che’] giorno,cò pizzicore,s'ipialtrano co! fiore dell’uliuo falua ci ho cita- 
tico;e il corpo cò farina d'orzo,ne’ podi, & la doglia del capo cò olio. Le fue ra pinto 
meffe cotte,et polte co'] mele reprimono la pellesche in capo fi parre dall’o{ defimo . 
fo. Quegli dell’uliuo faluatico maturi , & magiati fermano il corpo; na arro 
ftiti,& pefti cò'] mele purgano lepiaghe,cheuino sépre impigliado, & roin- 
pono i carbocelli.Itella namra, er qualità delolio habbiamo ragionato a ba- 
ftaza.Quito alla medicina dico, che di tutte le forti d'olio utiliffimo è l’onfa 
cino,er dopo glioiluerde.Erdi più,quato è più frefco,tito è migliore, fe non 
quido fi cercha il uecchiffimo,fontile,odorifero,& che né morda,al corrario 
di quello che vuole effere per mangiare. L'onfacino gioua alle gergiue. Se fi 
tiene in bocca, conferua il color de’ denti molto più che alcuna altra cofa; 
& riftrigne i fudori. L'enanthino fail medefimo effétto,che il rofato.Etogni 
forte d'olio mollificail corpo, & gli dà forza & vigore; il contrario fa al- 
Jo ffomaco. Accrefce gli accrefcimenti delle rotture. Inafprifce le canne del 
la gola, & diminuifce tutti i veleni, & mafimaméte quello del pfimmithio, 
& del geflo nell'acqua mela:a,0 beuuto cò la cocitura de’fichi fecchi;contra 
il meconio con l’acqua,contra lc cirerelle, il tuprefte, le falamandre, & Je 
pitiocampe beuuto per fe , & ributtato fuori per il vomito. Contra le già 
dette cofeè lodatiffimo & ricrea gli tanchi. Leuaitormini beendone feci 
bicchieri, & maggiormente fe viéinficme corta la tua, & caccia i vermi- 
ni ancora. Rifolue i] corpo,pigliandove a mifura d'vna hemina, beunto con < 
vino & acqua calda, 0 con fugo d'orzata. E vtile agli empiattri delle ferite, 
Purga la faccia. Meffo perglibucchi del nafo a' buoi, infino a che lo rutti- 
no,mitiga le ventofità. E il vecchio rifcalda più i corpi, & molto più caccia . 
il fudore,ermollifica le durezze. Aiuta grandemente i lethargici, ct ar do 
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la malattia comincia inclinare. Giona qualche poca a tifchiarare Ja vifta,pre 

fo comegual portione di mele purgato dal fumo . È rimedio a' dolori del ca- 

po,Sc a gli arderi nella febre con l'acqua. Et fe v'è loccafione del vecchio,fi 

e Rota cuoce,accioche rapprefenti il vecchio. L'olio 4 cicino fi bee per Ie purgagio 

ica sode DI del orpe con egual mifura d’acqua calda; & particotarmente fi dice ,che 
libro. 1. di egli purga gl'interiori. Giova alle malattie delle giunture, a tutte Ie durezze, 
a Agira si alte matrici,a gli orecchi,alle incot.ure.E cò la cenere del pefce mutice, gio 
Mare rie! uaalle enfiammagg oni del fello,e alla rogna;fa bello il colore alle pelle,& 

cap ego fa nafcere diuitiolamenre i cape gli. Del ii me;onde egli fi fa,ncfuro animale 
bolo, di PE tOcca.l lucignuoli fi fanné d’vur, di fingolarchiarezza. Dell'olio vieneil 
mandorle , !umeofcuro per riiperto della troppa gralfezza. Le foglie con l’aceto s'impia 
re Lied a ftrano alfuoco facro,& per fe frefche alle poppe, e alle lagrime de gli occhi. 
ve Pli. imi Lt Medefimecotte nel vino s'adoperano alle enfiammaggioni con la polen» 
tando.,, per ta, & col zafferano. Et pofte per fe tre giorni purgano il uifo. L'olio dellemà 
i gg dorle purga;moltifica i corpi,lewa le grinze; fa la carne lucente; & co] mele 

nel' luogo. lena della faccia i fegnidel vaiuolo.. Gioua ancora a gli orecchi con olio ro- 

prederto. fato,& mele, & coro con meffe novelle dimelagrano,& amazza in effii ver 

micelli:& [euala grauezza dell'udito, imormori].e* zuffolamenti:& facendo 

ciò ancora leua la doglia del capo, & de gli occhi. Con lacera guarifce i figno 

li,& chié riarfo daf Sole.Co'vino purgale vIcere che colano,& la forfora; 

.__ co'ImelilotoTemorici, che non getrano fangue, Et fe con quefto fenza altra 
b_ Terzi! miftura vgniil capo,fa uenir fonno.L’ofio dello alloro è migliore quanto 

r. di Diofe. egli È più frefco,& più verde di colore. La fua virtù è di rifcald'are,& perciò è 

e del viile a'parle.ichi,a gli (pafiimi,alle fciatiche, a'fuggellati, a” dolori del capo» 

ca leguente. Alte diftillatione uecchie ,c agli orecchi, impiaftrandolo cal do in gufcio di 
de l'olio di mi lagrano. Della medefima natura è.l'olio di mortine, perche reftrirne,indu 

tg % ra,é utile allegengic,a”doloride’denti, a pondi, 21 collo della matrice (core 
parlato ini ticato,e alla uefcica,e all’ulcere inuecchiate, o che colino, cò uerderame & 
zi aquelto. con cera.Etalle rotture,e incoture. Pefta guari(ce la forfora, le crepature de 
feflo, & Ie morici, che non gettano fangue, Te giunmre fchiauate, & l'odore 

graue del corpo. E rimedio alle canterelle,al buprefte,e a glialtri ueleni,ch© 

fcorticano. L'olio della chamerirfina » d della ofimirfina è della medefima 

paura. L'olio di cipreffo fa i medefimi effetti,che quello della mortine, & CO 

fi quellodel citro. L'oliodella noce;itquale noi chiamammo carijno, è utile 

a medicar la tigna, & mertendouelo entro alla tardità de gli orecchi, e impia 

ffra:0a* dolori delcapo.Ma è pigro & graue di fapore:perche fe nel di deniro 

è punto di magagna, tuto fi gualta, L'olio fatto di grano gnidio, ha la fteffa wi! 

mi che'T cicino.I1 fatto di dilettifimoè utiliffimo nell’unguento acopo , che !! 

fa perle ladini. Et giouérebbe ancora come l’olio rofato, fe non foffe a!- 

Dolioba PINO P U duro. Vfafi contra i troppi fudori, & alle puftule d'effi. E ottimo a 

i oeni auarire la fcabbiede giumenti. L'olio e balanino purgail uaiuolo,i fignoli» 

chiama vol È Jentiginî, & te gengie. Checofa fia cipro, & come fi faccia olio d'effo già 

garmente  Lhabbiamo infegnato.La fua natura è di rifcaldare, & di mollifieare i nerul» 

di chelegsi Le foglie fu: s'impiaftrano allo ftomaco;e il fugo foro s'adopera alla matrice 

Dio'cneli al. crata. Le foglie frefche mafticare medicano le rotture del capo, che cola 

ca no, & quelle della bocca,& le raccolte di puzza,& Ie morici,che non gettà- 

eafcorlo , nofangue. La cocitura delle foglie gicua a gl'incotti,& aquegli,ch'bannole 

membra [concic.Etefle foglie pelle fanno i capegli roffi, aggiugnendoui il fu 

i i go 
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podella mela cotogna. Ifuoi fiori impiaftrati con l'aceto Ieuano la doglia. 

del capo. L'ifteffi arfi în pentola cruda guarifcono le piaghe, che uanno fem-. 

pre impigliando,& l’ulcere putre fatte è col mele; ò di per fe. L'odore del fio- 

re fa uenir fonno. L'olio glaucino riftringe,& rinfrefca come l'enanthino. Il 
balfamino è molto più preciofo,che gli altri, come dicemmo ne gliunguenti, 

ha uiruù.contra tutte le ferpi. Giona affaiffimo a rifchiarat la nilta,&.Icua i 

bagliori. Mollifica tutte Je raccolte di puzza, & ledurezze, non lafcia rappi» 

gliare il fangue,purga le nafcentie.E molto utile a gli occhi, a' dolori del ca- 

po,a parletichi,a gli fpafimi, e a’ rotti. Beendolo con latte refilte al ueleno a- 

conito. Vgnendone l’infermo,che ha febre, laquale rimette con freddo,fa af 
faiutife.Ma è da ufarloremperataméte, perche altrimenti riarde, & accrefce 
idifetti.Habbiamo ragionato ancora della natura del malobathro;ilquale c6 

moue l’orina, & premendolo col uino fi pone alle lagrime de gl’occhi, & fu 

la fronte di chi uno] dormire.ma più uirtù ha,fe.con efo ugnerai le nari,ò fe 

lobeerai conl’acqua. La foglia {ua poltaforro la lingua fa buon alto, & me- 

fcolata tra i panni fa buono odore. L’olio del hiofciamo è u ile a mollificare, 

ma nuoce a’ nerui. Beendolo fa moto nel ceruello. L'olio thermino quefto è 

una [pecie di lupini, mollifica, & fa quafi i medefimi effetci, chel rofato. Del 

« narciffino habbiamo ragionato col fuo fiore. Il rbafanino guarif.e il mal ? Haragio 
de’pidocchi acquiftato per lunga inficmità , & lewa la pelle ruuida del uifo. er 
L'olio fefamino guarifce il dolore de gli orecchi,& le nafcentie,ch'impiglianarifino , 
‘nòy& quelle che fi chiamano cacoethe. Il lirino che noi chiamammo fafeli- % delle fue 
no & Sirio, utiliMmo alle reni,a procurare i fudoriy a mollificarla matrice. pra nel ib, 
Il felgitio dicemmo,che è utile a nerui, come lo herbaceo ancora, ilquale fi 11-21 cap 19. 
‘mende in Enguino fu la via Flaminia,L'eleomelo,ilquale è in Soria gocciola tirato” È 
dagli oliui,di fapor di mele,nonfenza faftidio, mollifica il corpo;purga la co luogo di. 
lera,dandone due bicchieri in una hemina d’acqua:quegli che n'hanpo beuu Diete. 
to,impigrifcono,e{pelfo fi rifentono.Quegli c'hanno a combattere, ne piglia- 

no prima unbicchiere. L'olio pifino communemente s'ufa a cacciare Tarde 
gna da gli animali di quattro piedi. Dopò le unite & gl'uliui la proffima nob.1- 

ti é delle è palme.Le frefcheubbriacano:& quelle,che nò fontanto fecche'd Di fopra 
fanno dolere il capo ne fono utili allo ffomaco quanto paiono,inafperano 1a 9° lib. hi 
toffe, & crefcono il corpo. Gli antichi ufanano dare il fugo delle.corte in lac:stsucta Pli 
go d’bidromelea gli ammalati per rihauere le forze,& per ifpegnere la.fere,e Mo copiota 
aquefto bifogno metteuano le Thebaiche innanzi a tutte l'altre. Sonoutili ii 
ancora a chi fputa fangue,maffimamente mangiandole. Le cariote,cioè ilfu- natura , & 


go d'effe;fa empialtro allo tomaco,alla uefcica, al corpo,c a gl’interiori.Me- 8ener laroy 
fcolare con mele cotogne cera, & zafferano guarifcono le parti fugellate. Il tato i Inos 
noccioli delle palme arfi inpentola nuoua,& lauata la cenere fano l'effetto ghi di Theo 
o ‘fpodio, & mefcolanfinelle medicine de gli occhi ;aggiugnendoui il Biol. se 
nardo. 

E Del mirobalano palma » <7 della palma elate . Cap. V. 

A PALMA, che fifa il mirobalano,ottima in Egitto,non ha noccioli, 

__comel’altre nebalani. In uinbrufco ferma il corpo e' meli delle donne, 
& rifalda le ferite.La palma chiamata clate, owero fpathe,è buona in medici 
na con l’herba,le foglie,& la corteccia.Le foglie fi pongono a gl’interiore,al 
lo fomaco,al fegato,alle piaghe,che impigliano,et nò vogliono ramarginare. 
La fua corteccia tenera con ragia & cera guarifce in uenti di la rogna. Dali a 

bere 
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bere a' mali delle renî, & dellauelcica, &de gl’interiori ; & è contraria al 
capo,& a' neri . La fua cocitura ferma fluffi della matrice, & del corpo, & 
}a cenere beuuta in uino fidà a itormini , potentiflîima neimali delle ma» 

trici. 
Medicine di crafcuna forte di fiori,delle foglie,de 1 frutti,de rami,della cortece 

cra,del legno,del fugo,dellaradice,della cenere. ‘’ Cap. VI. 

E PRossiME uarierà de’ generi, & delle medicine, fono quellc c'hanno 
a Di fopra le 4 mele.Fra quefte le wernereccie,& l’acerbe fono inutili allo ftoma- 
IV da co,diguazzano il corpo,& la uefcica,e offendono i nerui.Cotte (on migliori 
tratta delta Le corogne fono più foaui cotte;nondimeno crude folamente mature giona» 
a è no a quegli che fpurano fangue,almale de’ pondi, a’ colerici, & ai debolidi 
citato dl, ftomaco. Non hanno quella medefima virtù cotte,perche perdono la forza 
o di Dio- del lugo,che reftrigne. Pongonfi ancora su il petto negli ardori della febre, 
Mau sis du & nondimeno fi cuocono în acqua piouana alle medefime cofe, che fi fono 
dette di (opra. Maa’ dolori dello ftomato ò crude ò cotte fi pongono inmo- 
do di cerorto..La lanugine loro guarifce 1 carboncelli, cottacol vino, e pia- 
ftrata con la cera fa rimettere i peli alla pelarella. Le crude che s'acconcia 
no nel mele muovono il corpo, & aggiungono molto alla foauità del mele, 
"I & lo fanno più utile allo ftomaco. Et le cotte,che fi tengono nel mele,alcu 
ni ledanno a mangiare pefte con foglie di rofa, cotte a' mali dello ftomaco. 
Il fugo delle crude gioua alla milza, a coloro che non poffono refpirare , fe 
non ftanno col capo alto, e a ritruopichi. E alle poppe,alte morici, che non 
gettano, e alle narici. Il fiore & uerde & fecco gioua alle infiammagioni de 
gliocchi, a quegli che fputano fangue,e a’ mefi delle donne. Faffene ancora 
fugo di quefte minute con uin dolce alla toffe,utile a deboli di ffomaco,e al 
fegato. Etfe le matrici,& gl’interiori caggiono, fi fa nna fomentatione con la 
loro cocitura . Fafli ancora olio d’effe, ilquale fi chiama melino, ogni uolta 
che non fieno nate in luoghi humidi. Er per quefto wengono utiliffime di Ci 
» Di fopra cilia. Manco utili fonole 6 ftruthie, benche fieno parenti. Pigliafi la radice 
a rg loro, circonferiuendo la terra con la man manca . Ma chi lo fa dica quello 
thie  lonò che fa,& per cagione di chi,& cofi legata alleganine leguarifce.Le melime 
ebbe sese te, & l'altre cofe dolci muonono il corpo,& lo ftomaco,datino feie & calda 
gne, le melì Na,ia Non offendono i nerui. Le mele tonde, fermano il corpo, & muouono 
melele no- ji] uomito,& l'orina. Le mele faluatiche fono fimilia quelle delta primaue- 
Da Sp. Ta acerbe,& fermano il corpo,ma per quefto effetto bifogna,che fieno acer- 
de fono le be. Le citrec fi beono nel uino contra il ueleno,&effe, 0°! feme. La cocitura 


solce, loro lauata,& il fugo premuto fanno fvanità di bocca. H feme d’effe uoglio 
no,che fidia mangiare alle donne pregne, quando elle hannowoglia di tate 
; cole ftrane,& fi mafticano ancora contra la infermità detlo ftomaco,ma no 


si facilmente fe non con l'aceto . Sarebbe hora fouerchio riandare noue forti 
: di melagrane.Le dolci,che noi per altro nome chiamammo capririne, fi tie- 
ne,che fieno inutili allo fomaco,partorifcon uentofità, e offendono i déti & 
legengine.Quelle che fon dopò quefte,& chiamanfi uinofe, & di mezzo fa 
pore,hanno picolo nocciolo, & fono un poco più utili. Fermano il corpo, & 
lo ftomaco,ma fien poche, fi che non ifthtechino altrui. Et non fi dieno,anco 
ga che non ui fia punto di febre perche ne }a carne de gli acini,ne il (ugo non 
è viile.Guardifi ancora da quefte chi ha il uomito, è chi fputa fangue.In que 
fte no apparifce ne vuagne mofto,ma vino.L’vna et l’altra ha af via 
c 
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Quetta acerba è in vfo a molte cofe. Il vulgo con elfo concia le cuoia,& per 
uetto i medici lo chiamano malicorio.Prouoca l’orina,&corta-nell’aceto , 
con galla,ferma i denti,che fi muouono. Daffi alle donne grauide,& guttà . 
dola muoue la creagira nel corpo della madre. Parteli 4 la melagrana , & a 8° pr 
verifi in macerotre giorni in acqua piouana.Quglta fi bee fredda pes coloro j? Da me 
che fon deboli di ftomaco, & per quegli, che {putano fangue. Dell'acerbe fi iobra nel li 
fauna medicina,che fi chiama ftomatica,vtiliffima a' mali della bocca,delte bro 13, a 
nàri,c de gliorecchi,e a' bagliori de gliocchi,ea quelle pellicole,che fi sfo- !7* 
gliano intorno all'unghie dell: ditajealle piaghe,che vanno fempre impiglià 
do,& lequali crefcono alle rotiure. Vale corra la Lepre marina in quefto mo 
do.Peftanfi It granella,Icuando prima lor la corteccia, & cowo il fugo fin'al 
laterza parce,con una meza libra di zafferano,e d’allume tagliato,di mirrha, 
8 di mele Atheniefe. Altri fanno in quefto modo. Peltano molte melagrane 
acetofe,e cuocefì il fugo in vafo nuouo,tanto ghe fi raffodi come mele,a’ ina 
li del membro virile,e del feffo,c a tutte quelle cofe:che fi curano cò un me 
dicamento chiamato Licio, a gliorecchi, che gettano puzza,alle lagrime de 
gli occhi,che cominciano,e alle macchie roffe.I rami del melagrano pòrtati . 
in mano cacciano le ferpi. Con labuccia della melagrana cotta nel vino, 8 l 
pottaui sù,figuarifcono i pedignoni.La melagrana pelta con tre bemine di yi , 
no,cotta fino'a un'hemina,leua îtormini,e letignuole. & Lamelagrana mef Bin queto 
fà in pétola nuona col coperchio fopra,e arroltita nel forno,c pefta,& beuu- corda Plin. 
tà nel wino,fermail corpo,& leua i tormini. Il primo parto di qto frutto co- da quel che 
minciado a fiorire, fi chiama da’ Greci citino, è di gride offeruatione per efpe eDIDI 
rimento di molti.Sc alcuno, fciolto da ogni legame di ueft:méti,di calzamé- lib, 1. ilche 
ti, 8c ancpra d’anello, ne coglie vno con due dita della man manca, col dito no53.) Mas 
offo,e col quarto, & cofì leggiermente toccando la tira intorno a gli occhi, "°° °°° 
de dipoi fe lò mette in bocca,c inghiovifce,che non tocchi il dente,s'afferma 
chie quel tale nùn patirà quell'arino alcun malea gli occhi. I medefimi citini 
fecchi,& pèfti,repfimono le carniyche crefcono,medicano le gengie;e i den 
ti,ancòrche fi dimenino,col loro figo cotto » Efli corpufculittti guarifcono , 
gli ulceri,che itnpigliano,ò Hiuentano putrefaiti. Sono ancora utili alla infià 
magione degli occhi,& de gl’interiori,& quafi a ture quelle cofe,dou'è ucì- 
Tela corteccia.Sono contrari a gli corpioni. Non poffiamo marauwigliarci ti 
roche bafti dellà cura, & diligentia de gli antichi,iquali non lafciarono cofa 
che hontentaliero. In quetto citino fono alcùni fiori,iquali efcon fuori inazi 
che'i citinodiuenti mela, & chiamafi balaufti.Hauendo eglino diique farto- x 
nie efperientia,rtonorno che fono ottimo rimedio contra gli fcorpioni. Been 
dogli fermano i mefi delle donne;guarifcono l'ulcere della bocca, le cieni- 
ce nella gola,l’vuola,chi (putasigue,il fuffo del ftomaco e del corpo, le par 
tigenitali,e tutte l’ulcere,che colino. Hano tirouato,che feccidegli,& facen 
dione poluere puari(cono i podi morrali,& tittagnano il corpo. Ne'increbbe 
tor fareiperiétia de’ noccioli,iquali arroftiti,& pefti aiutano lo ftomaco fpar 
Edogli nelimagiare,ò nelbere. Beonfi con l’acqua pionana a riitagnar il cor 
po. La fua radice cotta fa un [ugo,che ammazza le tignuole, a pefo d'una mo 
neta,che fi chiama vittoriato. Cotra nell'acqua fa i medefimi eftetti,che il li- 
cio. Ecciancoil melagrano faluatico,cofì chiamato dalla fomigliaza, le cui 
xarfici beuu:g cò uin a pefo d'un denaio Fap sòno.Iì feme fuo betdolo afcinga 
Ja qua de’ritropichi.II fio delle Cortecie delle melagrane cesto frasi, 
; CAICINRE 
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Medicine de peri, &7 loro offeruationi, cy° della effernatione de' fichi, del cao. 
prificho, co erineo , CT delle fpecte de gli altri. € ap. VII. 


L crso dituttelepera,ancotaa” fanî è praue, ea gl'ammalati fi lena co- 
me il ind. Corre fono molto fane, & grate, & mal'mimente lecrafumi» 
ne.Etmite quelle,che fon cose co! mele,niutano lo ftomaco. Fannofi empia 
ftri delle pere a leuare i malori de’ corpi, & la lor cocitura s'ufa alle durezze. 
E fe s'oppongono a’ boleti, e a gli altri funghi, & fcacciangli col peto, & col 
fugo,che contrafta. La pera faluaticatardiffimamefte fimatura,intaccafi,e ap 
piccata fi fecca per fermare il corpo, & ciò fa ancora la fia cocitura beuuta . 
Cuoconfi anco le foglie col frutro pér fare gl’ileM effetti, & fa cencre del le 
gno ha molto maggior virtù contra i funghi, Le mele & Ic pere fono maraui= 
gliofamente graui a portarfi ancora a'giumenti,benche poche. Dicono,chg il 
rimedio di ciò è, che fe gliene dia a mangiar prima alcuna , ò fe gli moftri ale 
méno : Il fugo lateo del fico ba qualità d'aceto, & però a modo di prefame fa. 
rappigliare il latte. Pigliafi innanzi che’] fico maturi, & feccafial rezzo, per 
aprir le piaghe,8 muouere i menftrui,prefo col tuorlo dell’uono,ò beuuto cò 
l'’amilo.]Impia@trafi alle gotte con farina di fiengreco,& con aceto. Leua i pes 
li,& guarifce la (cabbia delle palpebre,& Ié uttat'che & fa rogna. Rifolueil, 
corpo.La natura del latte del ficoè contratia a’ ueleni de calabroni, & delle’ 
uefpe,& fimili animali,& particolarmente de gli fcorpiani. 1] medefimo con 
la fugna lena i porri .. Le foglie, e i fichi acerbì s'impiaftrano alle gavine, ca 
rutte le cofe,che bifogna mollificare,& levaruia. Ergueflo medefimo effetto 
:.. fanno ancora le foglie per fe medefime: etcofi de gli altri come ftropicciar le 
uolatiche,et le alopeciesetrutte quelle cofe,che bifugna fcorticare.Et contra, 
i morfi del cane. Le meffe tenere de” rami fi mettono fu Ja cotenna. Le mede 
fime col mele fi pongone fu le rotture che fichiamano cerie. Con le foglie. 
del papauero faluatico tirano fori l’offa rotte. Con la foglia pefta nell'ace», 
toriftringono i morfi de’ cani arrattiati. Lerenere meffe bianche del fico 
neros'impiaftrano a’ fignoli, e ai morfi del topo ragro cen la cera. La cene- 
re delle foglie loro s'adopera alle cancrene e a cerfumare quelle cofe, che, 
crefcono, I fichi maturi muouono l’orina,rifoluoro il corpo, muovor.o i] fu- 
dore,& le puftole.Er perciò non fono fani nell'antunno,perche i corpi,igua* 
li fudano per operà di quefto cibo,uengono a raffreddarfi. Non fono uuvili allo. 
ftomaco, ma & perbretie rempo, dicefi, che fon contrari alla noce, Gli ulti- 
mi fon più fani,chei primi,e imedicati ronmai.. Crefcono Je forze de' gio- 
uani, fanno miglior compleffione a’ uecchi, & mancogrirze .. Mitigano la 
fete, & rinfrefcano il colore, & per ciò non s'hanno da negare alle fcbri ri- 
» Deifi- ftrette, lcquali fichiamano ffegne. 1 « fichi lecchi offendono lo ftomaco: 
ea ma però fono-molro utili alla gola-La natura loro é di rifcaldare , Levano la 
Macthio.ne fete,molltificafio il corpo,fono contrari a fuoi fluffi,e allo ftemaco. Sono fim 
parlo nei preutili alauefcica,& a chi anfa, & (ofpira, e a’ difetti del fegato,dellà mile 
cpr cod za,& delle reni.Aiutanoicorpi,& le forze, & pér quefto i combattitori ne'gi 
ra, il che uochi loleuano mangiarne.Pithagora efercitatore fu il primo,clie trasferi al- 
so bo citato Je carni. Sonoutiliffimia chi efce di Innga malatia,e al ma) caduco,e a tut- 
Rellib ig.a i ritriopichi , & pongonfia rutte le cofe , che s'hinno a maturare, &, dil« 
cap. 19. foluerfi,& piuucilmente con la calcina o col nitro mefcolato. Corti con lo 
hiffopo purganoil petto, 8 1a flemma , & la tolfe necghia. Et colwino fi pon- 
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gono cotti al feffo,& enfato di mafcelle,& fignoli pannochje,& pofteme do 
po'eli orecchi. La cocitura loro è utile ancora a fomentare donne. E i me- 
defimi corti con fien greco fono utili al mal di fianco, & achiha difficoltà 
dî relpitare.Cotti con rita giouano a’ tormini. Col fior del rame, alle piaghe 
deflegambe. (Con melagrana,a quelle pellicole,che fisfogliano intorno al- 
l'unghie delle dita. A gliincotti,e a pedignoni con cera. A' ritruopichi cotti 
nel tino,& con l’affentio,farina di orzo, & nitro. Mangiati riftagnano il cor 
po. Petti col fale s'impiaftrano a i morfi de gli {corpioni .. Cotti nel uino,& 
(tivi sù ciraho fuori i carboneelli. Se il canchero è fenza piaga, utile time» 
dio è porui'un graffilfimo fico,& cofi alle nafcentie,che rodono, Nonuiè ce 
here d'altto albero,che purghi più gli occhi,ella rappiglia, riempie, & riftrix 
gne. Bcefi ancora per leuare il fangue rapprefo.Daffi a’ percolli,a’ precipitati, 
agli conuolti,& a'rotti,con bicchier d'acqua,& d'olio. Daffi al parletico,& 
allo fpafimo.Etbeuuto ò infufo,a' debili di Itornaco,& a' pondi.Et fe alcuna 
fi ugne con quefta cenere,& olio,rifcalda. Etcon lacera,e olio rofato fa fot 
tliffima margine a gl’'incorti : Impiaftrata con olio guarifce coloro, che non 
veggono al lume,e i difetti de i denti col fregare fpeffo. Dicono ancora, che 
fe inchinando] albero,alcuno Bando con la bocca fupina lena col morfo al 
cut nodo di quello,& non è ueduto da altri,& legalc in fcarpa,& con un lic 
cio l’appicca al collo, diffolue le ganine, & le poiteme dietro a gli orecchi. 
La corteccia firatrità con olio guarifce l’ulcere del corpo. I groffi,cioè quei 
fichi,che non fi maturano crudi, con thimo, nitro, e farina cacciano i porri, 
La cenere de rampolli,ch'efcono dalle radici,è in luogo di (podio. Due uol- 
te riarfo,e aggiuntoui il pfimmitbio fe ne fa paltegli all'ulcere de gli occhi, € 
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‘al ruuidore. Il 4 caprifico ha maggior virtù, chel fico. Ha men latre,& con a Hatrre- 
‘vna, verga d’effo il latte fi rappiglia in cagio.Quefto riceuuto,& fatto duro dà tato delca» 


foauirà alle carni. Strappiaccia fi con quefto mefcolato con l’accto,& mefco f: 
‘tafia gli iinguenti efolceratiui.Rifolue il corpoy& c6 amilo apre la matrice. 
‘Beuuro con torlod’ono prouoca il menfinio. Impiaftrafi allegotte con fari 
pa di fiengreco Purga la lebra,la rogna,Ic uolatiche,& le lentigini,& cofi i 
morfi de glianimali uelenofi,& de’ cani.Quefto fugo ancora pofto con lana 
gioua al dolore de’ denti,ouero meffo nel toro buco : Le fue meffe tenere, & 
e foglie infieme con le robiglie giouano contra iueleni, Aggiuugonui anco 
rà iluino. Mettendo Je meffe tenere con la carne del bue, la fanno cuocere 
con granrifparmigdi Tégne.I fichi che nò fi maturano, impiaftrati fu le gaui 
‘ni Jo mollificano, & diffoluono & leuano tutte le raccolte, et le foglie in 
parte fanno il medefimo effetto. Le più tenere con l’aceto guarifcono le rot- 
rure,che gettano,et certe macchie rofle rileuate,lequali uengono più la not= 
te, che" giorno conpizzicore,et le forfore. Et col mele erconle foglie gua- 
ri conocerti malori, che fichiamang ceri), e imorfi del cane, ercol uino le 
piaghe frefche. Con le foglie del papauero cavano l’ofla. 1 caprifichi,che nò 
maturano;col profumo levano le uentofità, Refiftono ancora al fangne del 
tordo benuto,e al pfimmichio,al latte rappreio,beuuti. Er cotti nell'acqua im- 
piaftrati guarifcono le poftemedietrogli orecchi. Le fue meffe tenere,ò i fi- 
chi,che non maturano piccoliffimi,fi beono col uino, amorfi delle ferpi. Il 
fatce fuo ancora s'inftilla alle Pasno cr mettonuvifi fu le foglie , et contra il 
topo ragno. La cenere delle mefle renere mitigal'uuola. La cenere dell’al- 
bero ol imele vale alle crepature del feffo. La radice bollita nel si Ca 
dio dolore 
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al dolorede'dentî.Il caprifico uernereccio cotto nell’aceto,& trito, leva nia 

- le nolatiche.Impiaftranfi i pezzi del ramo fenza corteccia, minutiffimi a mo 

do di fegatura. Aggiugnefi ancora al caprifico un miragolo d'una medicina. 

Seun fanciullo, «he nonhabbia ancora meffo pelo, rompendo il ramo del 
caprifico,ne leva co’denti la corteccia,doue nonfono alcune lanuging & le 

ga effa midolla, innanzi Jeuata dî fole,lewa le fcrofe . Il caprifico circonda» 

to al collo ditori quanto fi uoglia feroci, gli d ma dital modo, che.gli fa 
fimanere immobili. L'herba ancora chei Greci chiamano erineo per si 

to della fua nobiltà dà occafione di ragionare di fe in quefto luogo . Ella 

alta un palmo, & fa cinque gambi,& fomiglia il bafilico, fa ìl fior bianco, il 

ferme nero,piccolo,pefto col mele Atheniefe, medica le lagrime de glioc- 

chi,& comunque fia rolta,manda fuora molto latte & dolce. L'herba è molto 

utile alla doglia de gli orecchi,aggiungendoui un poco di nitro. Le foglie re 

filtono al ueleno.Le foglie del pruno cotte medicano Ie cenicie, le giengic, 

& l’ugola,fe tu le cuoci in uino,& bagnati la bocca. Effe fufine muouono il 
corpo,ma non fono molto utili allo ftomaco:ma in breue momento. Più uti 

Ji fono le pefche,e il fugo loro,premuio nell’aceto, o neluino.Er non u'èci» 

bo manco nociuo di quefti frutti. Neffuno ha meno odoresne più fugozilqua» 

Je nondimeno ftimola Ia fere . Le fue foglie rrite,& pofevi fù , riftagnano]e 

morici Inoccioli delle pefche i aceto e oglio fanno.impiaftro alla doglia del 

capo. Le prugnole faluatiche,o la corteccia della radice del prugnolo cotta 

in uin brufco,di modo che d’una bemina ne rimanga un terzo, riftagnano il 

a Trerinco COMPO,Ci tormini.Etbafta pigliarne un bicchiere per volta. 4, In quefti & 
è il bafili; ne'fufini domeftichi è una certa belletta d’alberi,chej Greci chiamano liche 
co une na,utiliffima alle crepature del feffo,e alle morici,che non gertano. Le more 
fe” © parta in Egitto,e in Cipri banvo di molto fugo,fe fi Ieua la prima buccia: ma facen 
Diofco, nel do la ferita più profonda, fi feccano. Il fugo loro vale corìtra il ucleno delle 
Mpa e, die ferpi. Giona a’pondi,diffolue l’enfiature,e ogni raccolta,tilalda Je ferire,miti 
nel fuo di. ga ledoglie del capo,& de gli orecchi.Beonlo quegli,c'hanno male di milza. 
fcorfo, Impiaftraficontrai pizzicori . Ìntarla prefto, & nonéfugo apprcflo di 
noi,che s'ufi mancodi quefto. Beuuto nel uîno, è contrario all’aconito € 2° 

ragni. Rifolueil corpo, & caccia la flemma, le tignuole , & fimili an'ma- 

lidel corpo . Il medetimo effetto fa la corteccia trita . Le foglie tingono 

i capegli cotte con fogliedi fico nero,& di uite inacqua piovana. II fugo di 

quefto frutto fubito rifolueil corpo . Et effì frutti fanno fubita vitilità allo 

ì ffomaco rinfrefcano ‘et fanno fere . Se non fimette lor fopra altro cibo ; 
: rigonfiano . II figo de gli acerbi ferma il corpo,come d’alcuno animale, in 
quetfto albero feno da offeruarfi i Miracoli,iquali dicemmo nella natura d'ef 

fo. Di quefto frutto fi fa un medicame chiamato panchretto flomatice, € il 
medefimo fi chîama ancor arteriace,in quefto modo.Tre fettarij del fugo leg 
germriènte fi ctocono,tanto che fi raffodano come il nielé . Vi s'aggiungono 

pei dodici libre d’onfacio fecco,e undici di mirrha,e vndici di zafferano.Que 

fti infime pefti fimefcolano con la fia cocitura . Et non c'è alcuno altro più 
pia: euo?e rimedio alla bocca,all'arteria,all’ugola,e allo ftomaco. Faflì anco 

ra in un'altro modo, due feftari di fugo,vn îeftario di mele Atheniefe,et cuo- 
confi,come habbiamo detto di fopra.Maranigl iofc fono oltra ciò Ic cofe,che 

fi dicono.Quando i! moro mette, prima ch’'elle efcano in foglie, con la man 

manca fi colgono quelle che-bannò a effler more,i Greci glì domandano rici 

i ni. 
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niî. Quetti, fe non hanno toccoterra, legatiui fermano il fangue,s’egli efce, ò 
della piaga,ò della bocca,ò del nafo,ò delle morici, &.a quefto fine fi falna- 
norîpofti. Dicefi,che il medefimo effetto fa il ramo,rotto aluna piena,quan 
doei comincia hauer frutto. S'ei non ha tocco terra, legato al braccio delle 
donne contra l'abbondanza de menftrui. Etquefto in qualunque tempo fia 
folto da effe donne,fa l’iteffo effetto, pur che nontocchi terra; & fia legato; 
com'è detto. Le foglie del moté pefte,ò fecche corte fi pongono fopra i morfi 
delle ferpi. Et beuuto giowaal medefimo.II fugo della corteccia della radice 
beuuto con uino,o con pofca,è contra gli (corpioni.Diremo ancora la com» 
pofitione de gli antichi Effi.coccmano il fugo delle more mature, & delle a+ 
cerbeitfieme,mefcolito inuafo dirame,fin-che firaffodi come il mele.Ak: 
éuni aggiungendouî mortine,& cipreffo,feccauanoal:fole nel uafo ben tura. 
ro,mefcofandolecon la fpatola tre wolteil giorno . Quefta.era la ftomatica, 
8c-rifaldava le ferite: Préemeuano ancora il fergo:rdelle: more fecche, & l’ufa- 
uano nelle uinande, perche daua buon fapore.Etin medicina è contra le pia: 
ghe,thé impigliano,la flemma del petto, & donunque bifognana reftrignere 
fe nifcere.Lauario ancora i denti con effo.Il terzo modo era cuocere il fugo 
&lefoglie,& e fadici,& con quefte,& con olio faccuano unguento a’ core 
ti.Pongonfianco le foglie di perfe. Le radicitagliate perfa micvitura hanno 
frigo itcommodatiffimo al dolore de' denti,&dow'èraccolta puzza. Purga il 
corpo. Le foglie del moro bagnate nell’orina cauamo î peli del cuoio. Le cire 
gi&.mol!lificano ii corpo,& fon nociue allo ftomaco. Le medefme fecche fer 
mano il corpo,& prouocano l’orina.Io ttuouo appreffo degli auttori,che co 
glietidolela mattina,quado elle fon rugiadofe,inghiottédole intiere col noc 
cinolo,alleggierifeono ralméte il corposche i piedi filiberano dal male, Le: 
nefpole fono riftrettive,in fuor che ie fetanic,lequalifon più vicine alla na 
tura della mela,effe riftringono 10 ftamaco,e fermane il corpo.Cofì fan an-. 
co leilofbofecche;perche le frefche gionano allo ftomaco,e ai corpo fmoffo. 
De' pinocchi,delle mandorle,delle noccinole,delle nociyde 1 piftacchi, delle caffa 
gnesdlelle carobe,delcorniolo;delcorbez zolo,t7 dell'alloro. Cap. VIII. , 

E PINE, che hanno ragia, ammaccate conun feftario d'acqua , per cia-. 

fcuna,& corte infinoa mezo,medicano chi fputa (angueyin modo,che di 
effo,fe ne beano due bicchieri.La cociwra della correccia del pino fidà pel 
vino contra i tormini.I pinocchi leuano la (ere, & l’agrimonio dello ftoma- 
co,ei contrari} huimori,che fi fermano qguiui,& fortificana la debolezza del 
le parti virilijutiliallereni, e alla wefcica. Pare che inafptifcano Je canne 
nella gola,& latoffe. Purgano fe colere beuuti:con l’acqua,d dino, e uin cot 
to,o cocitura di balani.Mefcolafi con quefti contra le uehementi roficatio- 
ni di ftomaco,il ferme del cocomero,e il fugo della porcellana . E ancora al- 
ke (cortîcature della uefcica,& delle reni, perche ancora muoue l’orina. La 
cocitura deIle:radicidelle mandorte amare ta betta la pelle nel uifo,cil co 
lore'più luvére,Le noci fannofonno;eauidità,muonon l'orina, e i menftrui. 
Impiatttanfi al dolore del capo,&maflfîmamente nella febre . Ets'è perub- 
briachezza,cò acero,olio rofato,e.un feftario d’acqua. Et fermano il fangie. 
Co amilo, & menta giowano alla tetàrgia,e al mal caduco, Et ugnédone il ca 
po,suarifcono alenne macchie roffe rileuate,che uengono pit la notte, che?l 
giorno con pizzicore,g coluinvecchiole piaghe,che marciicono, c col me 
leimorfi de cani. Etle fotfore del uifo preparate prima con la fomentatio- 
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ne.Etbenute con l’acqua i dolori del fegato,& dellereni,.& (peffo confeto 
naro con ragia di tremétina. A chi ha la pietra,e difficilméte orina in vin cor 
to,e trite in acqua melara fon buone a purgar la pelle.Gionano col letouaro 
al fegato,calla toffe,c al colloyaggiugnédoui alquanto dell’herba elelifacio, 
Pigliafi nel mele quato è una nocciuola. Dicono che pigliandone innàzi cin 
que,i beuirori non s’'ubbriacano.Et fe le uolpi.ne mangiano,& fubito n6,beo 
no acqua, fi muoiono.Le dolci uagliono meno in medicina, & nodimeno an 
cera cile purgano,e muouono l’orina. Le frefche empiono lo ftemaco, Dico 
no,che pigliando lemidorle col feme dell’aceto,ceffa il mal caduco. Etper 
fe fteffe guarifcono i difetti del fondamento. Giauano anco alla toffe,ea-chi 
fputa fangue.I Greci hanno cofi chiamate le noci dalla grauità del capo, per 
cioche la poteriza di queft'albero,e delle fue foglie paffa nel ceruello,quelto 
ma con minor momento fa il frutto loro a mangiarlo. Le frefche fono più dì 
lertcuoli,c Je fecche fon più uinofe,e inutili allo itomaco,& fimaltifcono co 
difficultà,e fan doleril capo.Sono contrarie alla toffe,e a chi ba da vomitarà 
digiuno,& fono vtili folamente a chi ha gran uoglia d'ufcir del corpo, & n0 
può,perch’elle cauano la fiemma.Pigliandole innanzi levano la forza a’ ve- 
Jeni. Et cò ruta e olio guarifcono la fprimantia. Refiltonoalle cipolle,& mi 
tigando il fapor d'effe. Adoperanfi con un poco di mele alla infiammagione 
de gli orecchi,& con ruta alle poppe, ca chiha mofie lc membra del fuo luo 
$0.È con cipolla,fale,& mele al morfo del cane & dell'huomo, Col gufcio 
della noce s'inuoce il foro del dente. L’ifteffo gulcio arroftiro,& pelto ino» 
lio,ò in vino ygnendone il capo de’ babini,fa metrere i capegli,& è utilealla 
pelatina.Quanto più noci magia alcuno, tato più facilmente caccia le rignuo 
le del corpo. Etle noci vecchie guarifcono le cancrene,i carboncelli;e.i1ug 
gelati.Il mallo delle noci gioua alle volaticheyalmale de'pondi.Le foglie FP 
. ftecon l’accto giouano alla doglia de gli orecchi.Pompro Magno bauendo 
vinto Mitlridate trouò ne’ fuoi fantuarij (critta di mano di Iui vna compoli- 
tione d’antidoto di due noci fecche,e due fichi fecchi,& uenti foglie dì rata. 
Tutte quefte cofe fi peftano infieme cò un granello di fale;& neflun veleno 
può nuocer in quel dì a chi digiuno piglierà quefto letouaro. AI morfo del ca 
ne arrabbiato è fubito rimedio che l’huomo a digiuno maftichi una noce; 
ve la ponga fopra.Le nociuole fan dolore di capo, & uentofità di ftomaco,£ 
giouano a ingraffaril corpo più che non è verifimile. Arroftite guarifcono 10 
sfilato.Pefte & beuute in acqua melata gionano alla roffe uecchia,Alcum ui 
a Dice 3. aggitigono parecchie granella di pepe. Altri Ie beono col uin corro. 4 I piftac 
$to medeti chi fanimedefmi effetri,che i pinocchi fuor che a’ morfi delle ferpi, ò a bere 
mo Diolc. gl ,ò a magiargli. Le caltagne fermano gagliardamtte i fluffi del corpo,ò de 
143. &dei lo ftomaco,giouanoa chi fputa fangue;fanno carne . Le carube frefche {000 
piltacchi,a inutili allo ftomaco,fmuonono il corpo,ma fecchelo fermano;& fon più Vi 
Miane n 6 li allo ftomaco,& prouocano l’orina. Cuocéfi le Soriane în tre feftari d'ac- 
carube al Gua per la doglia dello ftomaco. Alcuni per metà,& beonfi quel fugo. Rice- 
€ soa lo uendo il fudore della uerga del corniolo impiattrata di ferto rouéte,laquale 
Mtelfo lib. na tocchi il legno,& dipoi con la ruggine che di quiui nafce,ugnendo Je vo- 
Jatiche,quado cominciano,guarifcono . Il corbezzolo è difficile a (maltire,® 
inutile allo ftomaco.L'alloro rifcalda cofì la foglia,& la fcorza,come il iu! 
to,& però la fila decottione,& malfîmamente delle foglie, è utile alla nr 
ce,c alla ue/fica.Facendone empiaftro refifte molto al ucleno d elle Der i 
i nu 
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fimilî,& delle ferpi ancora, & maffimamente a quelle,che fi chiamano fepe, 
& dipfe,& vipere. Cocendole con l’olio giouano a’ mefi delle donne. Er pe. 
Stando quelle,che fono tenere,con la polenta, lettano l’enfiaro de gli.occhi, 
& con la ruta quello de’ tefticoli,& co’! rofato la doglia del capo. Se ne ma- 
fticherai,& poi inghiottirai tre per volta tre dî,guarifcono dalla toffe. Giona- 
ma a’ fofpiri triti col mele. Guardinfi le donne grauide dalla corteccia della 
fua radice. Effa radice beuuta a pefo ditreoboli inuino odorifero, rompe la. 
pietra, & gioua al fegato.Le foglie beendolo muouono il uomito. Le coccole 
prouocano i menfirui,ò ponendoucle,pefte ò beendole. Beendonedue fenza 
corteccia nel vino guarifcono fa tofe vecchia, & la orthopnea. Et fe ui foffe 
febre,cuoconfi con l'acqua,ò con lattoutaro d'acqua melata,ò diuino di paffo 
te.Giowvano a’ tifichi in quel medefimo modo , e ad ogni rema del petto, per= 
che cuocono, & maturano la flemma, & tiranla fuori . Contra gli (corpioni 
‘nebeono quattro col uino. Facédone empiaftro conolio leuano alcune mac 
chie roffe rileuate,lequali uengono pit fa notte, che] giorno,con pizzicori, 
& lelentigini,& le nafcenze,che colano, &quelle delle bocca, & la forfo- 
ra. Il fugo delle coccole leua it pizzicore, e il morbo pediculare.Inftillafi ne 
gl'orecchi con vin vecchio, & con rofato, contra la doglia, & grauirà d’eflî . 
Ogni cofa uelenofa fugge chi è onto di quefto.Gioua berle a morfi velenofi, 
& maffimamenteil figo delle coccole quello alloro, che ha le foglie più te 
pere.Le coccolecol uino refiftonoalle ferpi,a gli fcorpioni,e a’ ragni. Co o- 
Jio, & conaceto s'impiaftrano allamilza,c al fegato,allecicrene col mele. 
Etgioua nel faticarfi,& foffregarfi ugnerfi con quel {ugo, aggiuntoui il nitro. 
Sono alcuni,che tengono,che la radice gioui affai a far parterire tofto,bcen- 
dola nell'acqua alla mifuta d'uno pi » & molto meglio la frefca, che 
la fecca.C ertiuogliono, che fe ne dieno a bere dieci coccole contra i morfi 
de gli fcorpioni. Ét per rimedio della ugola fcefa , uogliono, che fi cuoca in 
tre feltarij d’acqua, fino alla terza parte, la terza parte d'una libradi coccole 
& di foglice,& gargarizarla calda. Et nel dolore del capo, peftano fe coccole 
e6 olio di caffo, & rifcaldano. Le foglie dell’alloro Delfico pefte, & fiurate 
poi icuano la cotagione della peftiléza,ertàto più,fe s'ardono. L'olio dell’al- 
loro Delfico è utile a' cerotti,e a uno ungueto mitigatiuo, a Icuare le foftrega 
tioni,et a mollificar i nerui,a’ dolori del fiaco,et alia febre fredda. E fcaldaro 
incorteccia di melagrana aldolore de gl’orecthi. Le foglie cotte infino alla 
terza parre dell’acqua fanno totnare l’ugola al fuo luogo , gargarizzando, et 
col bere, idolori del corpo, etde.gl’interiori. Le fue foglie più tenere pelte 
nel uino,guarifcono le ftiaze,e' pizzicori,iimpiaftrate la notte.Dipoi uaglio- 
no l'altre fpecie dell’alloro. 11 Lauro Aleffandrino, ò d’Ida fa partorir tofto, 
beendo la radice a pefoditre denari in tre bicchieri diuin dolce. Etbeuuta 
nel medefimo modo fpigne fuori la feconda, e imenftrui. H dafnoide, ò per 
quei nomi,che noi dicemmo,l'alloro faluarico,giouna s«fmuowue il corpo,man- 
giando tre dramme delie fue foglie,ò fecche, è frefche col fale,ò con l’hidro 
mele.La foglia d’effo caua fuori la flemma, et fa uomirto, è inutile allo ffoma 
co. Piglianfi ancora cinqueò dieci toccole per purgare . 
Della mortine domeStica , 9° della faluatica , o del mirtidano. Cap. IX. 
A4MORTINE domeftica bianca,è meno unile alla medicinasche la nera, a Stime 
I] feme fuo medica chi (puta fangue.Erbeédolo col vino gioua corra i fun cea 
ghi malefichi. Fa buono halito ancora efiendo'ftato O ildii igor Ap- la * facoltà 
sa £ 2 preflo 
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della mor. preffo Menandro Poeta i finariftufi nemangiano. Dalfi.antota al mal del 
digg fi se ie pondi a pelo d'un denaio nel vino. Bollico alquanto col vinoguarifce lena+ 
129.del li.j, (CEDTIC difficili nell’eftremità del corpo, Ponfi con polenta alla cifpa degli 
di Diotco. occhi; Ea quei c'han paffione di cuore sù la poppa manca, & contra i morfì 
ca er > dello fcorpione nel nino,e a’ difetti della vetcica,a' dolori del capo,& l’egi- 
co Dellam, dope,innanzi ch'elle facciano puzza, e a gli enfiati; call’humor fiemmatico, 
del Matth. tritandolo,& cauandone i noccioli.Il fugo del feme fermai] corpo,prouoca 
l’orina,impiaftrafi alle paltule,& fiemma con cerotto;8 contra i falangi. Fa 
capegli neri. L'olio della medefima mortineè più gentileyghe”1.fugos & cofi 
il uino ancòra, ilquale non ubbriaca mai i Quando egli è inuecchiaro fenma 
il corpo; sto itomaco,guarifce i tormini; loua il fatidio dello Bomaso. La 
poluere fatra delle foglie fecche leua il fudore, fpargendolo ancora nella fe 
bre.E ancora vtile a’ deboli di ftomaco,e alla matrice,quando ella viciffe fuo 
ri,a’ difetti del fefo,alle naicentie che colano,al fuoco facro con-fomentato 
ne.A’ capegli,che caggiono,alla forfora,e a gl’incotti. Mettefi ancora in una 
compofitione,laquale fi chiama liparas,per.la medefima cagione, per laqual 
l’olio di quefti è potentiffimo a quelle cofe,che fono neli'humore, come nel 
la bocca,& nella matrice. Le foglie pete con vino fonbuone cita i funghi, 
& con l'a cera contra imali delle giunture,&-le raccolte di marcia, Et gone 
nel vino a’ pondi,& dannofi bere a’ ritrtuopichi.Seccanfì in farina,che fi fpar 
ge sù le rotture,& sù lemorici . Purgano le lentigini,quelle pellicole,che f 
sfogliano intorno all'unghie delle dita,i panarecci,quelle macchie roffe rile 
uate,che uengono più la notte,che"l giorno con pizzicore,!c morici,che non 
gettano,i tefticoli,e le piaglie brutte;& col cerorto.gl'incotti, Vfanfi le foglie 
arfe a gli orecchi,che gettano puzza, e il fugo Ja cocitura, Ardionfi per meter. 
Je ne gliantidotti. Et le meffe tepere colte.col fiore arfe in uaio di terra nuo 
uo nel forno,dipoi pefte col vino . La cenere delle foglie medica gli nconi è 
È accioche l’anguinaglia non ingroffi peralcun malore, bafta portar feco Y- 
nauermena di morine,laquale non habbia tocco terra ne ferro. Infegnam- 
a Ha infe-mo,come fi fail 4 mirtidano,ilquale facendone fométatione, & impiaftro, 


guetocae ia alla matrice,ma molto più con la cortegciasconle foglie, & col feme. 
mirtidano Priemefiancora il fugo , peftando le foglie tencriffime, meitendonia pocoa 


di fop. nel poco vin brufco,& altrimenti acqua piowana. Vfafi anco quefto fugo premur 

Pa ix & ro all’ulcere della bocca, del fondamento della matrice, & del corpo;a fare 

6.33, © neriicapegli,a malori delle gotte,a leuar le lentigini, & quando è da riftri= 
gnere alcuna cofa. La mortine faluatica,onero ofimirfine,o camemirfene, 
differente dalla dimeftica,perche ba le coccole roffe,& le foglie rninori;.. 
fua radice cotta in vino, & beuuta è viilea ladogliadelle reni, e alla nina 
difficile,& maffimamente alla groffa,& puzzolente; e pefta nel uino giova 
chi ba fpacto il fiele,e alla purgatione della matrice;& cofi le fue meficrene 
remangiare a modo di fparagi;&.corte nella cencre.11 feme bemuto inwin0» 
olio,ò aceto,tompe la pietra. Et trito in aceto, e olio rofato mitiga la doglia 
del capo; & beuuto guarifce chi ba fpatio il fiele. Caftore chiama rulco 10 
afimirfine,che ha foglie aguzze di mirto, di cui nelle wille fi fanno le [cOp> 
a’ meédefimi effe. Etqueito bafti quanto alle medicine degli alberi do» 
meitichi. Pafliamohoraa ragionare de’ faluatichi. | 


;. 34 fine del Vigefimo TerzoLibro. » 


IL VIGESIMOOVARTO LIBRO 
I DELLA HISTORIA NATVRALE ì 
ri | ". diGaio Plinio Secondo. 


P_R O E MIIO. 
Medicine de gli alberi faluatichi | - Cap. I. 
asa Anno le felue lequali fono di più horrido afpetto, Ie 
i Jormedicine;perche quella facra madre di tutte fe co ’. 
cali fe ba proueduto in ogni luoco i rimedi all'huomo,ac- | 
N cioche ancora l’ifteffa folitudine fi facefe medicina, 
| W maperlimiracolfoccorrenti a ciafcuna cofa di quel 
la concordia,& difcordià. La quercia, & l’uliuo con 
tanto odiodifcordando loro,che piantando un di que . 
Eonez)i fti alberi nella foffa dell'altro fi fecca . Et cofi auwie- 
se eee" ne della quercia preffo la noce. Il cauolo ancora egli 
ha capita! nimiftà con Îa uite,gc effo cauolo, ilquale mette in fuga le uiti,po- 
fto'all’incontro del ciclamino,& dell'origono fi fecca. Dicono ancora,che 
gli alberi antichi,iquati fono da tegliarfi, più difficilmente fitagliano, & più 
tofto fi feccano,fe prima fi toccano con la mano, che col ferro. Le beltic da 
foma fentono fubito i] pefo dellc mele,e fe prima non fon moftre loro, incò 
tanente fudano, benche ne portino poche. Le ferule fono gratiffimo pafto a 
liafini,doue a gli altri animali fonofubito ueleno; & perciò queftoanima- 

e è dedicato a Bacco; a cui è dedicata ancora Ja ferula. Delle cofe forde fî= 
milmente ciafcuna ha il fuo tneleno,& le minime ancora.I cuochi Ieuano il 
fale fonerchio fuordelle uinande con la filira , & co’ fiore della farina, e il 
(ale tempera il faftidio delle cofetroppo dolci. L'acque nitrofe è amare uen 

noa mitigarfi,mettendoui dentro la polenta; di maniera che in termine di 

ue hore fi poffon bere . Et per quefta cagione la polenta fi mette ancora ne i 
uafi da uino.Simil nirtù è nella terra creta di Rhodi,& nell’arzilla noftrale, 
lequali per loro concordia quefto poffono.La pece fi caua con l’olio,percio- 
che l'uno,& l'altro é di groffa natura. L’olio folo fi mefcola con la calcina, 
perche l’uno,& l’altro ba in odio l’acqua. La gomma più facilmente fi ftem» , 
pera con l'aceto, & l’inchioftro con l’acqua. Rimangono infinite altre cofe , 
lequali fi conteranno al fuo luogo. Di qui è nata la medicina. Quetti rimedi 
foli erano piacciùri alla natura, perche, fono apparecchiati, & pronti in . 
ogni per] Quest li a trouarfi,fenza difpendio,& di cui uiviamo. Dipoi gl’ingî 
nide gli buomini, & de gl'ingegni hanno trouato quefte bottege, néllequali 
a ciafcun huomo fi promette(per danati conferuargli la vita. Ét di fubito gli 
fono perciò meffe innanzi compofitioni, & mifture ineftricabili. L'Arabia, 
& l'India di (ubito fi ricordano, & a una piccola bolla danno medicina , la» 
quale dicono,che uiene dal mar Roffo;& nondimeno qual fi voglia pouero 
magia ogni di rimedi più ueri . Percioche fe cercheremo l’herbe de gli horti, 
niuna arte diuéterà più nile. Et certo la gridezza del popolo Romano ba gua 
fti buoni coftumi,& uincendo fiamo ftati vinti. Noi ubidiamoa gli ftrani,e 
queft’arte fola comada a gl’Imperadori.Ma di ciò parleremo un'altra uolta. 

G.Plinso, | R r 3 Loto. 
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TO i dicemino di foprg, ché dla è leto h erbà, bero Bgtrfo; o'Sitti 
delubedefimb nonie:Qeéttaftolo (chè itialtti rhiafdaria favh fiieca con 
le coccole fue ferma il corpo, I fyoi piccoli rami cotti nel uino gionano a 
chi ha male di podi,a’'meòftrui; saga Gi tal tsduco. Ritengono anco 
ra icapegli.E marauiglia,che nò effendo cofa alcuna più amara di quetfti pi- 
coli pezzi,che nulla fia più ddlcé éhe'Efuo fruttò. Eftdelle fue rimodature fi 
fa medicina ca l'acqua di mortine cotta è impaftata,& diuifa in paftegli, uti-. 
liffima a chi ha il male de’pondi,a pefò d'uma oncia, cotté bicchieri d’acqua. 
1a) 37 Gheabide: 000 > iCap TER. go cm 
a Nelli.16 7 A aetranDE pefta con fagnainfalata puatifee4]! le durezze,che fi chia 
srattavopi, umano cacocthe.Et più poffenti (ono ilegni; ein uti fi toglie la cortee- 
di13;fore dicia,ch'è fotto la corteccia difopta. Et quefta: cotta'giola al'malede fianco. 
rr Laghiide ancora s'impiaftraatmalerte’pondi.Etlamedefima refifte a'mor» 
le quali par fa delle ferpialla rema,e a' luoghi, the hanno raccolta marcia . Le foglieil 
la in quelto frutto,o la fcorza,o il fugo còtti gionano contra ì veleni. La corteccia corta 
cdi che ue col lattè di uacca s’impiaftra al morfo delle ferpi. Daffi col uino al malede 
nel 2.2 cap, pondi La medefima uirtirba l’ifthio ancora. © x ia 
1° i = Del granello dell'afehro,dellla gallazdel viftoydelle pilolesdella ghiande del 
Macth, © Viti Laradice del certoyi9' del fieghera . Capi.) TIII. È 
i Loravnritodell’ifchio fi mette fu lè ferite frefché con aceto . Ponfi co 
A L'acqua falle lagrime degli occhi,& fu gli occhi macchiati di fangue.Etdì 
quetta è ana forte che naftenel pacfe d'Arhene,cin Afia; & tofto fi muta iN 
vnvermicello,itquale per ciò fi chiama fcolecio,& è biafimato . Habbiamo 
ragionato altroue delle fue fpecie principati.Ne ci fono manco forti di galla 
chev'è la fodaoli perforata; la'bianca,la nera,la maggiore... la minore 
& tutie hino una imedefima virtù. Omimaré la”Comageha.Quefta lena ogni 
cofa fuperlua;cliwcrefce nè! corpo. Giouano aHe gengic,al Pvgotaye allevi 
cere della bocca :Arfe &fpfredel uino a'deboti di ftomaco. limpialtranfial 
male de’pidi.Colmele de panarecci,e all'unghie runideyalle pellicole, ché 
fi sfogliano intorao all’unghic,all'vicere cherolado , e alle piaghe, che! 
chiamano fagedcne.Corte nel uino fi mettono:ne gli orecchi,e negli occhi» 
Cotra le rotture & pannocchie conl’aceto « llnaiciola malticato-mitiga il 
dolore de’ deati;e lelicordicamire:de lla pelle nate per caminare, 0 per frega! 
fi l'un membro con l’altro,e le intouure. Le acerbe beutite cono aceto con 
fumano la milza,e le medefime arfe, e fparfemell’aceto falato fermano i mé 
(trai, & le matrici,ch'efcono con la fomentatione.Farmo neri i capegli.G! 
» ciò Pha babbiam detto,chie’] ronero fa ottimo 6 vifca,& mottto în che modo.e? fi fa. 
derco di (°- Alcuni lo tuocono pefto nell’acqua infiho a che‘ftia a galla. Alcuni mafti 
pra ee. ulci cando,gliacini,fputanota buccia. Ottimo è quellb,che pon ha buccia, & € 
mo , doue leggieriffimo,gialfo di fuori;8&dérro ha qualità: di porro, di cui nò è cola più 
tracta del vifcofa.Molliticaslena gli'enfiati,erfecca le-forofe.Con ragîa ercon cera mi 
HCO, ACI _, © e . . . » 
te forti det tiga le pannocchie d'ogni lotte. Alcuni aggiungono il galbano d’egnal pelo 
fo ,& doue ea quelto modo vfano alle ferite. Pulifee la ruuidezza delle unghie, fcolge 
LoL? dole ogni dì fino in fette,et tavandofi col nitro. Alcunitégono,che ciò fi fac 
Theofr, ‘Cia meglio cò la religione,raccolto it.primo dì della luna dal rouero , fenza 
firro.Sc nontocca datetra, medica il'maletaduco: Aiuta Je donne a partoti 
resfel'iimuofecoridzu;o,S. fimette mallicaro fa de, naf:dricjmarauigliola 
tn i. i mea 
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moîte lé guarifce:Lepillole del rouero mefcolato con graffo Res fanno ri 
ymettere icapegli,dou'è@ata la tigna. Le fogliedel.cerro, et.la fcorza, et le 
ghiande rafcinga Ja raunata de gli bumori,.&.la puzza, &c.rilagna i flauti; & 
confarta imembri intormentati,fe con la fina cocitura, fi fométano ; & è utile 
seneriui dentro le partie àgliono rifttignere,o feccare. La radice del cerro 
è contraria a gli (corpiotii.La corteccia del fimero trita in acqua calda,& be 
uutariftagna il fangue inognî parte. La cenere d'ello col vin,caldoè molto < 
lodata per chi fpura fAngue. Ae Si 
pata > Del faggrosdelcipre]fa,deltedro grande,del cedride,co” 
ct i gulbanoso» Cap. L4! | sugd, de 
j fecale: del faggio. fi mnfticano.a? difeui delle’ gengie & delle labra , 

“La cenere delteghiafidedel faggio 'impiaftra alla'pictra etcol mele al 
la tigna.Le. 4 foglie del cipreffo trite fi pogono a’ morfidelle fepi,e al capo 2 Crede it 
cS. larla paléta fe duole per effere Raro al fole.E.alla borf4 ancora;e a quelto Matth. che _ 
efferrodibeono.Fafient:empiattro:cò ta:cera all’erifiato de’tefticoli.C0 l'ace de forfe-chi 
to fano neri i capegli.Etarite:cò le due.partidipi molle,& dipoi impiaftrate dicelte, che 
con buon vin bianco,mitigano i dolori de’pièdj8s.de’ nerni.Le pillole fue fi do gui del 
beono corra il morfadglieferpi.Evle melle tenere pefte.con fugna,& farina cipreffo her 
di faue,gionano alla borfa,Béonfi per la medefima cagione. Pongonfi con fa dà pmensa 
rain alimpalietne dietroa gliorecthi,calleganine.Peltafi col fime, eil.fugo no femina, 

mefcolato co l'olio leuala caligine degli occhi:Er beuutoa pefo d'una oncia didoli. ella 
coluirio,e impiaftrato con fico.feeco graffo,canate le granella:guarilce ima 2 
li dè tefticoli;lewa gli enfiati;&.le fcrofe col fermeto 6; da radice pefta conle ferpenti eo 
foglie medica la nefcica,&pli:ftrangugliani, &valecontrai falangi ragni medi quer 
velenofi.I ramicellibtuuti muguono i menfirgi, & fana.cantra il morfo de * " fi°* 
gli [corpioni,Il. 5: cedto;gride,ilquale fi chiama cedrelareyfa pece,che fido. y Da ces 
maida ceduia utilifima a’dolori de’denti:pegcioche.gli rompe, & caua;& miti dro» nile 
ga il dolortiDicemmo. come fi.fa.il fugosi cedro d’effo,ilguale è molto utile Penati 
alla nifta, (e nonfacelté.dolere il capo,, Conferna langhiffîmo tempo corpi sac a: di 
, morti incorrotti; & corrompe i viuit & ciò. conmerauigliofa differentia; che .. uedi 
poi che a/uiui leua la uita,&.in un ceremodo la dì a morti, Cortompe an-, Tlrppehia 
cora le uefte,camazza gli.animali, Pergiò no.credo, che tal. rimedio fideb- c.12,& DÉ 
ba n(are nelle (erraruredella,gola;nenelle cradezze, il che perfuafero glen, fe nel li.ra 
nicol guftosharai rìfpetto ancora bagnarnei denti,chedolgono quandozella GÉ6t] Mat 
È ftata nell’aceto , 0 inftillarla alla granità & uermini degli orecchi... Et diftorfo, È 
- è porrento quello ,. che dicono', che:facciafconciatura nel coito, bagnan- 
done prima il membro. wirile... Non dubîteraiancora vgnere d’effo il male 
de’ pidocchi,e il pizzicore. Alcuni Jo danno a bere contra ilueleno della | 
lepre matina in wino corro , Più facilmeptes'impiaftra nella clefantia, (pe- —. 
ciedilebbra, Etalcuni autiori hanno unto con effo.le piaghe male anda- « 
te,&lecofe,chectefcono inelle, eirhaglionis & la.cal'gine de glioo, 
chi... .Et contra i malori del polmone uollgra ache fe ne beefle un bicchie- 
re, coGconttaiuermini. Faffi ancoraolie d'effo & quello , che fi chia- 
mà piffeleo,di più gagliardo ufo a tutre leimedefime cole. Caccianfi lefer- 
pi coù la fegatura del:cedro , Etcon leroccolàpofte con l'olidcungendofe- 1... 
ne.. I rampolli & fterpi del gedro guarifcona latoffe,; muovonol'orina j +»... 
& fermano;bcorpo .:Songutili pp azinine allecarni (piccatena gli fpar ;' è 0». 
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tra leleprì marine. Habbiamo parlato del galbano,ilquale non vuolé effe» 
re né humido ne fecco , ma quale s'è moftraro . Besfi di pet fe alla rofe wec- 
chia a' fofpiri e alla carne crepata & fpiccata. Adeperafi ancoraalla fcia', 
e'Al fianco, alle pannocchie, a’ fignoli, alla carne; che fi partedall'offo , al- 
le gauine , a mali delle giunture, e al dolore de’dehti. Faffene empiaftro 
col mele alle vicere del capo. Metefi ne gliorecchi, che habbiano puzza, 
con rofato o nardo, Con l’odor folo medica il mal caduco , & la fuffoca- 
tione della matrice, &la debolezza dello ftomaco. Cana fuora. le fcon- 
ciamre,che nonefcono ponédouelo,o facendone profume.E il medefimo fa 
co'rami dell’elebo.Habbiamo detto,come'ardendofi il cedro,le ferpi fuggo- 
no dal fuo odore. Elle fuggono ancora.da coloro;che fono veri di galbano. lt 
cedro guarifce chi è fiato morfo dallo fcorpione.: Bee fi quanto è una fara in 
vnbicchierdiuino,quado la donna difficilmente partorifte.Corregge Ja ma= 
trice ftorta. Conlamirrhba, & col uinotira fuora i parti morti. E contra ì 
veleni, & maffimamente il toffico,con mirrha etuino.Se mefcolato con olio 
& fpondiliotocca la ferpe,l’vccide. Stimafi,che nuoca all'orina. 
« Dell Casio ente to dello (pondiludellesfagno, del terrebintho, del 
chamepiresdellla pirrufa,delle ragie, delli prceay &oideli | » n. 
Ì Sa lentifco. I Po Capi i te PE 1} Reda a 
TurrLe è Fa nè tra 4 dell'’ammoniaco e della lagrirna,tome habbiartio det 
a Nella po Soli mollifica,rifcalda,& diffolue. S'adopera nelle medicine pet ris 
fovt, fit? fchiarar la vifta, Lena il pizzicore,}e margini, e i pannide gli occhi. Mitiga 
23.del hi.1a il dolore de’denti,ma'‘con maggior ferza effendo atcefo. Giova a chi bal’afi 
ru AIR ma;a quegli c'hannò male di abi a calvo ij alle vefciche;all’orina fangui 
E moniaca. NOfa,alla milza;&alla fcia beédolo. Et'cofi'anco rifone ilcorpo: Alle gatte 
ho citato s'adopera corto ch egual pefo di pecé o di cera cO!0lio rofato, Cohmele man 
"i autres ra Je panocchie,& cara i ciccioni de' piedi, Et fimilmere mollifcale dureza 
grazzano, ‘Ze«Gioua màrauigliofamente:con acero & cera cipriayo rofato.alta milza. Et 
è utite ngnére i membri ftracchi don'aceto,vn poco d'olio, &0nitro . Habbia- 
b Ha ra. moragionato ancora della nartita del 6 ftirace negli alberiforettieri. Piace . 
ionato 31 molto oltra le cofe, ch'iodiffi, il molto graffo, puro, & che ba certi pezzetti; 
delto Itora Che biichegsiano Medica la toffe,la gofà, îniali del petto, & la matrice rin> 
te nel li.1:. chiufa o dira. Begdolo prouòta i menifteui, e a poruelo fopra mollifica il:coy 
pi izdeue po. lottouo , checol berneva pbeoifi uietiea.rifoluere la maninconià del» 
gliantrori, l'animo;ea berne-&ffai fa cOuario effetto. Infufoui:dentro Jewa il romore de 
se n'hino gli orechi,e impiaftratoni le ferofeye i nodi de’nerui.E conwarioia'ueleni, che 
spet toa ocono perl freddo, perciò alla cicuta. Lo e (podilioyi cui ragionamò 
dilio uede INfieme con eTo,fi adopera al capo de’ farnetichi,& letargici,e a lunghe do- 
il c.feg. del glie di teffa.Beefi co olio mecthio a'mali del fegato,a chi ha fparto il fiele,al 
do ilteifo li. mal caduco;a chi rion può refpirare,fe no. ftà col capo alto, alle fuffocationi 
de1le matrici,alle quali giona ancora col profumo. Mollifica i] corpo. Impia 
itrafialie rouure,che impigliasto,cò ta ruta. IF fior uégiona molto a infon» 
derlo ne gli orecchi, che gettano puza. Ma quado fi prîeme il fugo fidee re 
nerlo coperto,pch'è grideméte defiderato dalle mofehe,et fimilianimatli.La 
d Det s&. radice rafa et meffa nelle fiftole rode il callo d'effe. Inftillafi ancoreol fugo 
Toe isa negl’oreéchi,Daffi ancdéffa a chi ba fparto”] fiele,mel male del fegato,e alle 
7 nei matrici, Vgnédone i] capo fa voniti capeghi ric'uti.Lo d sfagno;o sfaco;o brio 
Liugà c.33»46 nalcé, come habbialno detto; arich'egli ini Francia, Gcè wiile Vie mic, 
‘ 4 /° e 
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che efcono -Etmefcolato col nafturtio, & pefto l’acqua falata gioua alle gi 
nocchia;e all’enfiato del pettignone:Il fugo fuo beuuto con vino & ragia fec 
caspreftifimo fpinge l'orina.Pefto & bcuuto con uinò, & con ginepro rifec- 

ca i ritruopichi . Le foglie & la radice del terebintho fi mette fu le raccolte. 

Fa cocitura loro ferma Jo ftomaco. Il feme fi bee inuino nel dolore del ca- 

po, corra la difficultà dell’orina. Mollifica dolcemente ilcorpo; rifueglia 

la luffuria. Le fogliedella picèa & del larice pefte, & cotte nell’acero giona 

rio al dolore de'denti. La cenere della loro corteccia èutile alle (corticature 

della pelle per caminare,o per fregarfi l’un membro con l’altro,e alle incot 

ture .: Beuura ferma il corpo, & muoue l’orina. Col profumo corregge la 

hatrice . Le foglie della picea,particolarmente fono utili al fegato , beuute 

inacqua melata a pefo.d’una dramma. Truouafi per efperienza , che quelle. 

felue fono utiliffime a’ rifichi , lequali fi radono per rifpetto della pece & 

della ragia, ca quegli, che per lunga malatia nop rihanno le forze. Etl'a+ 

gia di quel luogo gioua più loro , che nauicare in Egitto, & più che’ beredi 

molto latte la ftate fu perimonti. La 4 chamepiti fi chiama in latino abiga a Il chame 
Je fconciature & da alcuni incenfo della terra, fa i rami lunghi un braccio;e degne rag 
ha odore & fior di pino. L'altra fpecie è più corta j & fimile alla curua. mite Fa 
La terza ha il medefimo odore, & fimilmente.ilmedefimo nome; ha gambi delqual tre 
piccoli & groffì un dito, & foglie afpre,fottili, & bianchi; nafce nelle pietre. per Fa 
Tutre quefte herbe, lequali non fonno da differire per la cognitione del ho- ra Diofcor. 
me,giouano al morfo dello fcorpione , e al fegato , impiaftrandole con pal- nei tre ult. 
me, & con cotogne ; la cocitura loro con farina d'orzo alle reni e alla uefci fopra de di 
ca’. Beonfi ancora cotte nell'acqua. per chi ha fparto il fiele, & difficultà di qual uedi, 
orina. L’ultinia colmete vale contra le ferpi; & colmele ancota purga la n dif del. 
matrice. Bewuta tira fiori il fangue rapprefo. Fa fudare chi s'ugne con ‘’ v 
effa; & è particolarmente uti!e allereni . Faffene pillole co' fichi a’ ritruo= =. 
pichi; & pigliandonea pefo d'una oncia inuino, finifce il dolorde’'lombi;8& = > 
la coffe frefca. Dicono, che cotta in aceto, & beuuta fiubito manda fuo» 

ri i.parti morti. Parleraffi anico con honore dellapitiufa per fimil cagio- 
ne,laquale alcuni pogono nel genere di ritimato. Jl cefpuglio fuo fomiglia 

Ja picea, che ha piccolo fiore & roffo. La fua radice dida peril corpo, 

Ja colera & la fiemmai, & una bemina della (ua cocitura:j o un cucchiaio: 

del feme.in balani: Le foglie cotte nell'aceto teuano le forfore della pelle; 

8 le poppe mefcolandoui Ja cocîtura della rutaje i tormini, e il norfo delle 

ferpi, & délmtro de colte delle puzze, quando elle comincizno. Habbia- 

mo detto, chela ragia nafce da glia)beri fopradetti, e mottro varie fpecie € 
effertid’effa, & quimni neltrattato de’ wini; & della liquida ‘& della foda. 

La feccaè dipino & di picea;la liquida è di terebintho,di larice,di lentifco, > 1: « 
& dicipreffo. Percioche quefti ancora fanno ragia in Afia e in Soria. Ingane 
‘Înanfi coloro,che credono, ch'ella fia una medefima della ficea & del larice. 

La picca la fa graffa & fugofa;il:larice la fa fortile , &di coloredimele, & . esi 
fa dilezoa fiutarla. I medici vfano rade volte la liquida, & quafi fempre c6 |’ “,*. 
l’nouo:feruonfi di quella del larice perla toffe, & pergl’ulceredegl’inierio 
ri.Que] là del pinoaricora non è molto in vfo,l’altre no s'ufano fe non cotte, 

Er noi habbiamo già ragionato a baftanza di diuerfi modi di cuocerde. Nella 
differétia de gl’alberi piace la terebintina di Cipri &:di Soria, laquale è più 

beggieri Sudi più odore; ds-colore dimelc Atbenitfe » Mala Cipriana vi più 

di} 0) carnola 
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carnofa & più fecca.NeHa (pecie fecca cercano;.che cla fia candida, pura, €) 
trafparente.E in ognì altra, che fia di monteypiù tofto chedi piano,.& da tra-1 
montana più.tofto, che da altre vento. La ragia fi rilblue conolio al bifogno» 
delle ferite, Sc per beuanda commandorle amare. La natura fuaiè faremino» 
ri le ferite;purgare;& rifoluere Fe raccolte,c idifétri del-petto ancora latre-. 
mentina fi mertecalda alle doglie de' membri, &allo fpalimo. Vgnefi al So- 
leperruttoil corpo, V(anla fopra tutto iuchditori de gli fchiaui, perchein 
quel modo curano la fortigliezza, perche slarga la buccia in tutti imembri,et 
fanno i corpi più'capaci del cibo, Il proffimo luogo tiene quella del lentifto,. 
perche ha uirnt di riftrigniere,& più che l'altre muonell'orina: L'alete molli 
ficanoil cotpo ; fmaltifcono lecrudezze; mitigano là toffe uecchia ,, & col 
profumo ancora cauano fuora i pelidellamarrice. Particolarmente fonoicd 
trariealuifco. Col feuodi toro & col mele guarifcono ie pannocchie & fi- 
mili malori.Quella del lenti(co commodiflimamente ripiega le palpebre,& 
èutilifima ancoraallepartirotte, ea gli orecchi, chegetrano marcia;e al più 
‘ zicoredellemembra genitali. Quella del pino ottimamente medica leferi- 
"iredelcapb.; iu. . #3 ski edi IITNAL ° vere, meg; al 
Della pece fpeffatr liquida, della palivapifca,del piffasfalto delta Zopi fa deh 
at. nin; detida, © delbenagfio;: > Capi WILL 0 ia 
a Ha mo. pg Anpramomoftioancorà,òndettinchemodo fi fa la 4 pece.Ella è di 
anta due ragioni, (peffa, & liquida. Delle (peffe utiliffima alla medicinaè la 
ce di fopra brutia, laquale petcli'è gra(fiffima;.8 molto piena di ragia, ha l'una &tl'altra 
pe Logica vrilità, & molto più quella, cheroffegia, che l'altre. Etquello che dicono; 
ho ‘citacoli ch’ella èmigliore dell’alberò mafchio, nomcredo; che fi.poffa intendere. La 
tnoghi de natura della pece tifcalda,& riempie.Ha particolar wirui condapolenta con 
gii autor» tra imorfisdella cerafta 8& colmeleaHaferraturadella gola,che nonlafcia- 
par. . * . e; . P . : pap 
fano e pri. ROinghiottire,allo sfilato, ca gli 'ftarnuti, Lafondefi con ol'orofato alla flé 
E ni mia de gli orecchi;i& fafféne empiaftro con cera, Guarifce le nolatiche,fmmo 
o (-) 416 il corpo,aiuta lofpurgo det'petro,& cenicie delta gola col mele.Et cofi 20 
€220: co purga leulcere:& fa rifcaldare con nua peffa, & con fugna. Piurga i carbà 
celli,& le ulcere,che magcifcono, & quelle;che impigliano,con corteccia di 
pino,& col zolfo. Alcun@&ncora l’hanno data.a’tific a mifura'‘d’un biechie- 
re,& contra latoffe.uecchia.Guarifce le crepaturedelifefio &de' piedi,& le 
pannocchie & l'ugnatonchiufe; le ditrezze & le conuerfioni della matrice, 
can.l’adorey& coliancora ilethargici. Et cotra-con farina de orzo, vorinadi 
fanciullo (enza pelo-rridute le ferofe a mandate fuot:la marcia. V (ano la pe 
ce fecca alla pelatina. La brutia alle poppe del uirioi, rifcaldata calano, 
con fiore. di farina di farro, poftaui fopra tali cofe giranto fi può.calde. La pe- 
» ho infe. ce liquida , & l'olio, che fichiama 6! piffeleo, babbiamo infegnaro come fi 
pere faccia. Alcuni lo ricuocono,erchiamando palimpiffa. Con la liquida:3'ungo- 
elio pie. NOIC fertature della gola , che noniafciano inghiottire er l’agola:Giouaai 
leo in que. dolori de gliorecchi,vifchiara la uifta,a’ fofpiriofi,alle tnàtricisalia toffe vet 
fotib Avag chia, et (peffe fpurgarioni di peno, a gli fpafimi, a'triemetis a i ratroppamenti 
de. i nerui,a i parletichi, et dolori di nerui. Haigrandi(fima uirtibalia fcabbià 
de'cavi,er de’ giumenti.Ecgi anco il piffasfalto, mefcolata.la pece il bitume, 
| etnaqura]mente wiene del paefede gli Apolloniati. CertiJomeftolano còn - 
, &fe,esCortimo rimedio alla fabbia de’beltiami,e alle poppé, quando il parto 
ic ha offefe,.Orumo e guello,che quando olle;uàa ere aa 
fi. 
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to;thieta ‘4;z0piffa'fi fide delle nani, macerandofi la cera con fale marino a ia detto 
Qrima è quellasche' fi caua dé' nauiiimivdui.Quefta sadopeta ne gliunguen chela zopil 
tirper:tenacogli bumori sadedlsi.Le tedecatte nell’accto,guarifcono benifli- fiyf Fade 
mo if dolore de* demi. Gli alberi del lentiféto; el fetne, &la corteccia, &ladi fopra nel 
lagrima muouono l’orina,& fermano il corpo.Et la lorodcitura con.a fomé lid 162 ca. 
tatione guarifcele piaghe,che impigliano. Faffene empiateo'a' luoghi bumis oe 
di, cal tuoco facro, & bagna le giengie. Le foglie fitritanò peril dolore dei luogo di 
denti; & quei,che fi dimenano, fi bàgnano con la {ua cocitura. Tingono i ca- MARCOOR 
pegli.La lagrima gioua a’mali del (cMfo,quando bitogni feccarfijalcuna cofa, 
òrifcaldarti.La cocitura della lagrima è utile allo ftomaco , & muoue il rut-. 
to & l’ovîna » $ con la polenta:s'impiaftra al doloredet capo . Male fue fo» 
glie renere s'impiattrano a gliocchi infiammati . Etlamaftice del lentifco a 
difpiegare le palpebre , & a diftendere la pelle nel uito, cagliunguenti detti 
fmegmati,& a quegli.che uomitano fangué,alla toffle ecchia,ca tuttede co- 
feyallequaliè buona la uirtù dell'ammoniaco. Medica ancora le parti infran 
1e,ò conolio fatto del fuo feme,&.mefcolato con la cera; à con le foglié cor. 
teconl’olio,ò con l’acqua fi fomentano le parti uirili.lo fo, che Damocrate 
medico nella cura di Confidia figliuola di M.Seruilio ftato confolo,laquale. © 
no.potena accettare medicina alcuna troppo gagliarda,fivalfe affaicutilmen - è 
tedel late delle capre; lequali pafcena di lentifco.. i | . 
Del platazo,del fraffinosdell’acero;dell'oppro bianco, del trglio,del fumbueo,tr 
co del ginepro. » Cap.° VIII. | 
1° LATANI 6 fonocontrari a’ pipîiltrelli. Le pillole loro benute inuino b Di foprà 

quattordici a pefo,medicano tutti i ueleni de’ ferpenti, & de gli (corpioni, PRI n 
& gliinconi ancora, Pefte con l'aceto forte, ma molto più conto fcillitico, as là 
fermano tutto Hfangine Col mele guarifcono le lentigini,icancheri,& le pia tand del. 
ghe vecchie . Delle foglie & della corteocia fi fa empiaftro dout è fatta rac- Lp TÀ 
colta,& dowé puzza; & la loro cocitura:è utile ancora. Etta fua fcorza con r. di Dioféì 
l’accto è rimedio a’ deriti.Letoglieteneruzze corre inuin biancoméedicano da cui fti- 
gl’occhi.Lalana,ch’è tu le foglie de’ plataniynuoce a gl’occhi e a gl'orecchi: M° "2 tra 
La centre delle coccole tue guaritce i cotti è per fuoco,ò per freddo.La cor hittoria del 
teccia col nine refifte a’ morti de gli tcorpioni. Giù dicemmojche virtù ha il Pole i 
c fraflino contra gli icorpioni. Egli ba feme nelle fogtie,lequali:col vino fo: quelto albe 
moutili.alle doglie del fegato & del fianco.Effe afciugano ancora l’acqua de ro. 

«di ritruopichi. Alleggerittono col rempo il corpo grafio,riducédoloa magrez> c Ma del 
za, cogliendo le foglie pefte netuino a portione della compleflione di chi le frafinoDio 
piglia,cioò, s'egli è fanciullo cirique foglie in tre bicchieri di uino, & s'egli è Ito. <1 AE 
d'età robulta,cinque foglie,& fette bicchieri di uino.Et non è da lafciare,co» no feritto 
me molti dicovo,che Je tagliarure & le mSdiglie fi debbono fuggire. La radi nel c. tegué 
ce dell’aceto pelia fi adopera molto utilmente alle-doghiedel fegato. La cor pstarizita 
tecqgia dell'oppio bianco giovaalla fcia, calla ftrangaria, il lugo delle foglie 
caldo fimette alladoglia de gl’orecchi.Chitiene in mano vna verga d'oppio, 
nonteme vn certo, che:viene da fcorvicamento, per foftregamento di mébro. 

-L’oppio nero, che nalce in Candia; tenuto c’habbia gran viruk. Il ferme con . 
l'aceto è utileal mal.caduco. Quefto ancora fa ragia, laquale Sufa ne gliem 
piaftri.Le foglie come nell’acero fi metrono fule gorte.L'humore,itqualefee 

“de? buchi dell'oppio nero,lena i porri, st Jeballe, & Ie parti percofie de] cor 

«po-Hino que iti alberialcune gooriole aclit. i glic,d: Hequalitepecchi en 

Di . 1.0 Va o, 
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c° -: moun certo come riparo al foro dell'entrata nella caffa. Le gocciole dell'ae 
LE qua della propoli cò l’acqua è rimedio pofséte. Le foglie,la corteccia, e' rami 
dell’olmo hino viruù di raffodare &c-di riffaldar le ferite.Il più adentrotiglio ' 
della corteccia mitiga le labra,& le foglie ftate nell’aceto. Vndenaio a pelo 
di quefta corteccia beuuto in una hemina d’acqua fredda , purga il corpo, & 
particolarméte tira fuora la féma,8< l’acqua.Et pofi la fua lagrima,dow”è fatta 
-  raccolta,calte ferite,e alle incotture,laquale giona fomentare con la cociu 
i re.L’humore che nafce nelle fòglie di quefto albero;fa rilucere la pelle,& rÈ 
de più gratiofo il vifo.] primi piccoli gambi delle foglie, cotti col wino,guati= 
fcono gl’enfiati , & tirangli fuora per fiftole. L’iteffo efferro fanno le fcorze 
del tiglio. Molti rengono,che la corteccia mefticata fia utiliffima alle ferite. 
Le foglietrite,& fparteui fopra acqua,fono utili a' piedi enfiati. L'humorcan 
cora ch’efce della midolla dell’albero intaccato,come babbiamodetto, fa ri 
_ tornare i capegli al capo impiaftratoui,& ferma quegli, che ftanno per cade= 
i Leggi il re.L'alberodel 4 tiglio leggiermente pefto è quafi utile alle medefime co- 
Mace, fopra (esche l'viino îaluatico. Et e foglie s'adoperanoalle rotture de’ fanciulli,ma 
il cap. 106. fticare. in bocca;& cotte muouono l'orina:& impiaftrate fermano i menfti, 
del lib. r.di 82 beyute tirano il fangue.Il fambuco ha un'altro genere più faluaticoyilqua 
Diofc.doue +”. dda | o 
tettifica , lei Greci chiamano chameatte,& altri helio,molto minore. La cocitura de 
i ae ]e foglie ò del feme,d della radice dell’vno & l’altro inuin uecchio,beunto= 
del tiglio ar NC iNfino a due bicchieri,è inutileallo ftomaco, ma caua l’acqua del corpo, 
quifce d'ha- & rinfrefca la infiammagione,& maffimaméte della frefca cottura; e itmor- 
psc} Pagg fo del cane;togliendo le più morbide foglie bagnate con la polenta-I! fugo iN 
a c.i4:cavi. fondendolo leua te raccolte del ceruello, & maffimamente del panno, ch'è 
do quella intornoal ceruello. Gli acini fuoi beuuti a mifura d'uno acetabulo ringono! 
biftoria da capegli,& pronocano l’orina.Le fue foglie più tenere fi magiano c6 l'olio 
come qui col (ale a purgare laficmma & Ja colera. A ogni cofa è più potente il fambu- 
bo citato. cominore.Le radici d’effo cotte in uino, beendone due bicchieri uotano 1 
truopichi;mollificano la matrice;!gl’iftcffo effetto fa la cocitura delle foglie» 
ché itanno attaccate. I gabi teneri del fambuco minore,cotti in Jegame,muo= 
uono il corpo. Et le foglie beuutercol vino fono utili c6tra il morfo delle fer 
pi.I gambi teneri c6 feuo di becco fanno ottimo empiaftro alle gotre.G l’iftefe 
fi fitengono in macero nell'acqua, laquale acqua fpargendofì per cafa ama 
za le pulci.La cocitura delle pk verfata per cafa fa morirè le mofche. Ec- 
ciun certo male,che fi chiama boa, quando alcune bolle uelenofe uengono 
pel doffo,quefto male fi batte co’rami del fambuco. La fcorza di détro pefta, 
& beuuta co'l uin bianco,muoue il corpo. Il ginepro fopra ogni alcra cofa ri- 
{calda e affortiglia,e fomiglia in ciò molto il cedro.Egli è di due ragionici0 
il maggiore,il minore.L’uno & l’altro accelo caccia le ferpi. 11 (uo femee ‘” 
tileal dolore dello ffomaco, del petto , & del fianco. Lena l’enfiagioni €! 
freddo;matura la toffe,& le durezze, impiaftridolo ferma gli enfiati,e il (08 
po, Metrtefi ne gli antidotti,che fanno fubito effetto. Prouoca f'orina;unge!t” 
negli occhi quando lagrimano. Daffi a carne fpiccata & tofta,a torminha si 
matrice,alla fcia in quattro pillole beuuto col uin bianco, ò venti corte 10 Ui* 
no. Alcuni,c'hanno paura delle ferpi, purgano il corpo col {uo feme. 
Del falcio,del falcio amerino,de s Vetrici, (7 dell'erice. Cap. TÀ. 
I L eRvTTO del (alcio,inanzi che fi maturi, fi comuerte in ragno:ma fe fico 
glie prima,gioua a quegli, che rigettano fangue, La cenere della san 
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de'primi rami, guarifce il chiodo, e’1 callo; mefcolandoni ‘Pacqua: Guari» 
{cei difetri della pelle del nifo,& molto maggiormente mefeoladoui il fuo 
fugo quelto è ditre ragioni. Vnonegocciola l'albero da fe iteffo a modo di: 
gommajl’altrogocciola nell'incaccamira , quando fiorifce, intaccandofi la, 
corteccia per grandezza ditre dita, Queftoè utilea purgare quelle cofe , 
ches'oppongonoa gli occhi,e a condenfare le cofe,che bifogna; codenfarea 
muouere l’orina, ea tirar fuora tutte le raccolte, che fon dentro . Il terzo 
fago è per tagliature de’ rami diftillando dalla falce . Alcuno dunque di 
quetti con olio rofato ri(caldato in una (corza di melagrana,s infonde ne gli 
orecchi, o.le.foglie corte ni fipongono con cera trita. E adoperanfi alle 
gotre. Vtiliffimo-è fomentare i nerui con !» corteccia , & con lefoglie corte 
neluino.Il fiore pelto con le foglie purgà lè forfore nel uifo,Le foglie pefte 
& beuute fpengono Pardore del ha luffuria,& (pelle nolte prefe la levano af 
fatto. Il feme del falcio nero amerino,con fchiuma d'argento a pefo eguale, 
impiaftrato quando s'efce del bagno, ferue per wiguento da far cadere i peli. 
Poco differente da’falci p feruigio delle viti,è la 4 uetrice,e ancora nell’af- 8. Lei 
petto delle foglie:fe non che l'odore è più gratiofo.I Greci.la chiamano ] ig, che;) narra 
altriagnonjpercioche le matrone Atbeniefe,ne” facrifici Thesmofori, offer- il catifl., 
uando caftità fi fanno il letto da dormire di quefte foglie. Egli è di due ragio amiga 
ni il maggiore crefce ialbero a modo di falcio:la minore è ramola co foglie fo fatto fo. 
più bianchbe,lanuginofe . La prima fa il fiore bianco conun poco di roflo , & atta fi 
chiamafi bianca. La nera è quella,che folamente lo fa roffo.Nafcono in luo Scie 
ghi paludofi. Il feme beuuto ha un certo fapor di uino,& dicefi,che caccia la ta uolgar. 
febre, Etfe ui mefcolano olio, & con effe vngono l’infermo,lo fa fudare. Et Mele 
fimilmente leua la ftrachezza. Prouocano l’orina,e il menftruo . Fanno do» agno calto» 
lere il capo,come il uino,percioche hanno fimile odore.Mandano gli enfiati 
nelle parti bafie;.riftagnano il corpo; fono molto utili a*ritruopichi e alla” 
milza. Fanno douitia di latte, & fono contra ilucleno delle ferpi & maffi- 
mamente di quelle, che inducano freddo. La minore ba più uirtù cotra le fer 
pi.Beefi una dragma di feme col uino o con la pofca,o due dramme di foglie 
più cenere. Dell’una & l’altra fi fa empiaftro.al morfo de ragni, & bafta an= 
cora vgnere.Col profumo,ocol tenerle per terra cacciano le ferpi,& raffre- 
nanoa gl’impeti della luffuria, & perquefto opera maggiormente contra 
le falangie,il cui maorfo defta il membro genitale. I fioriei gambi teneri le- 
uano la doglia del'capo,che procede da ubbriachezza. La cocitura del feme 
è ottima fomentatione;quando il doJore del capò è maggiore. Gioua alla ma 
trice ponendolo,o facendone profumo . Beuuto con puleggio & mele pur= 
ga il corpo . -Con farina d’orzo mollifica le pofteme & le panocchie , le- 

"quali difficilmente maturano +) Il feme fuo con afronitro , e aceto guarifce 
certi enfiati del mento , iquali fi chiamano gattoni, & le lentigini, & col 
melc medica gli ulceri & gli fcorticati dellabocca . Con le foglie & col 
burro medica il male de’ refticoli; e impiaftrandouelo con l’acqua gua- 
rifcele crepature,lequaliuengono nell'annello del fondamento con molwo 
cociore.Co tafe,nitro,cera,feme, & foglie giona alle membra conquaffate, 
Mettefi ne gl’impiaftri mollificauvi de nerui,etalle gote; 1l feme cotto nd- 
l’olio fidiftilla nel capo, alla letargia,e al farnetico. Chi tiene una nerga di 
quefto inmano,o a cintola nò fente (corticamre.della por per caminarco p Leggi ad 
per fregarfi l’unmébro con l’altro. Chiamano i Greci è crice uno ferpe nO l’erice jl cal 

moro 
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381461 lib: molto differente dal tamarigio, di colore di ramernîo , & quafi di quella fo- 
con l’eila- paco dicono,ch'è contrario alle ferpi,la 4 gineftra è ancora utile a 
minatione ]egare.] fuoi fiori fono gratiffimi alle pecchie. Dubito , che quefto fia quello 
del Mash. chegli fcrittori Grecichiamano (parto hauédo io moftro,come effi di quetta 
a Della gi v{ano fat lini per reti da pefcare,& non fosfeHomerointefe d'effa , quando 
gent leggi ei diffe gli fciolti (parti delle naui:perche non è dubbio alcano,che lo fparto 
impiamen NON éra anco inufo; Africano,o Spagnuolo, è ancora che i mauigli fi teffef- 
te n'ha ferie (ero con lino,non però erano teffuti con (parto . 11 fuo feme ilquale i Greci 
Fo 11 dettil chiamano col medefimo nome,purga come l'helleboro,pigliadone a digiuno 
L Ù 53 ri ' 
nella eta. na dramma & mezza, & danno fugo gioucuole alla fcia , beendone unbic- 
minazione chiere. Alcuni uoglion più tofte macerarlo in acqua marina; & farne poi 
ssp del tibi Crifteo.Col medefimo fugo s’vngono gli fciatici,melcolandolo conolio, Al 
4.di Diofe, cuni ufano il feme alla tranguria . La gineftra pefta con la fugna, guarifce il 
b . dolore delleginocchia.La £ mirice,laquale, Lenco chiama tamarice, è fimi 
della mia. le alle fcope d'Amelia.Di quefta conta in uino, & trita col mele fi fa empia- 
ce,o tamiri ftro,che guarifce Ie cancrene. Alcuni credono ch'ella fia la tamerigia ; ma 
Gioi €97: èorrima alla milza , premendone il fugo , & beendolo col uino.. Er fannofi 
Diotc, col mirabile la fua virtircontra quefto membro,cht afferma , che fe d’efla fi fan- 
difcor. del nouafi,e iporci.vi benono dentro,fi truouano effere fenza milza. Ét perciò 
danno ancora bere & mangiare în uafi fatti d’effa all'huomo , clie ba il male 
della miza. Vino auttor famofo di medicina, afferma , che una uerga fpezza- 
ta dalla tamerigia,che non habbia tocco ne terra,ne ferro,mitiga i dolori del 
corpo,ponendoni foprayin modo che con la cintola,o con la camicia prema 
ilcorpo. Ilvulgola chiama albero infelice, come habbiamo detto , per- 
ch’ella non fa frutto,ne feme . In Corintho., & nel pacle all’intorno fi 
chiama brionia , & ve ne fono di due ragioni. La faluatica fterile affatto, 
l’altra più mite. Quefta produce in Egitto, e in Soria abondenolmente» 
frutto legnofo maggiore, che la galla, afpro al gufto ,ilquale i mediciufano 
in luogo di galla,& nelle compofitioni, lequali effi chiamano anthere. E il 
legno, il fiore, le foglie, & la corteccia vfano ancora eflibenche non hab- 
biano la medefima uirtà. Daffi la corteccia trita a chi rigerta fangue, & 
contra il fluffo delle donne,a' deboli di ftomaco . ]l medefimo pefto,& po 
ftoui fopra mitiga le raccolte de glibumori. Premefi il fugo dalle foglie » 
a quefte medefime cofe, & cuocefi nel uino; & che s'impiaftrano col mele 
allecicrene. La cocitura loro beunuta in uino, 0 poftaui con olio rofato, o cò 
cera le mitiga.Et cofi guarifcono ancora alcune macchie roffe rileyate, che 
uengono più la notte che’ giorno con pizzicore. Et-la cocitura loro gioua 
al dolore de gli orecchi & de’ denti. Alle medefime cofe la radice, er Je fo- 
glie. Mà quette ancora s'adoprano con la polenta alle nalcentie , che impi- 
gliano.Beefi una dramma di quefto feme contra le falangie, e i ragni et met- 
tefi ancora a’fignoli congraflo d'uccelli ingraffati. Ha uirnì ancora contra il 
morfo delle ferpi,fuor che gli afpidi.Etta fua cocitura infondendola gioua a 
chi ha (parto il fiele,al male de’pidocchi,c a' lendini ; etriftagna il fluffo del 
le donne. La cenere dell’albero giona a tutte le medefime cole. Dicono, che 
s'ella fi mefcola con l’orina del bue caftrato,o nel bere;ò nel mangiare,fpe- 
gne affatto la lufTuria.I1 carbone {pento con la medefima orina fi ripone al- 
l'ombra etquando fi vuole accendere, fi rifolue . I magi diflero,che ciò fi fa= 
ccua con l’orina d'huomo caftrato. 
| Della 
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Della verga di fanguine, del filero, del liguftro, dell'ontano, dell'eleras del ci 
5 ho,del e ne di chameciffe, dello fmlace, 

co del clegzatide. Cap. X. i e 

A verga del fanguine non è fimata panto più felice.La fua corteccia di 
fio apre le piaghe,che fono rifalde innanzi tempo , Le foglie del filio 
polte fu la fronte mitigano la doglia del capo . E il feme del medefimo pefto 
con olio reprime il male de’pidocchi.Le ferpi fuggono quetto fterpo,& pciò 


i contadini ne portano in mano bacchete. Il « liguftro è il medefimo albero, fi 


Del ligu 


leggi 
che inoriente il.cipro. Egli ha le fue virtù in Europa. Il fugo fuo gioua a' il e.105-del 


nerui, alle giunturc,e al freddo. Le foglie conun granello di fale alle na- 


li.1. di Dio 
fcor. e'l di. 


fcientie uecchie,e alla efulceratione della bocca. Gli acini fuoi vagliono c0 fcorlo del 
tra ilmale de’ pidocchi, & lefcorticature della pelle nate per caminare $ 0 Match. 


per fregarfi l'un membro con l’altro, & Ie foglie. Ergli acini guarifcono le 
pipite delle galine.Le foglie dell’ontano vfcite dell’acqua bollita fon certiffi 


mo rimedio all’énfiaro. Di fopra habbiamo detto,come ci fono uéti fortid’el- 


Jera;& la natura di tutte è dabbiofa nella medicina. Beuuta abondantemen» 
te turba la mente, & purga il capo. Nuoce a’ nerui dentro, & gioua di fuori. 
Er quetta ha la medefima natura, che l'aceto. Tutte le forti d'ellera rinfrefca 
no.Muouono l’orina col bere,leuzno il duol del capo,& maffimaméte le fo 
glie pefte conaceto colio rofato, & cotte, aggiunto poi olio rofato giouano 


al ceruello,cal piniculo,che cotiene il ceruello,pofteui fopra.E impiaftrafi. 
alla fronte,& la cocitura loro fi fomenta la bocca e vgnefi il capo. Giouano . 


&.beuute,c impiaftrate alla milza. Cuoconfi ancora contra il freddo 
dellefebri, cagli humori flemmatici , ch’efcono fuori 0 fi peftano nel ui- 
no. Lecoccole fue beuute,o impiaftrate guarifcono la milza, e impiaftrate 
il fegaco. Impiaftrateui fopra tirano fuora i menftrui. Il fugodell'ellera, 
guarifce il faftidio del nafo,e il cattino odore, & maffimamente quello della 
bianca domettica. Il medefimo infufo per il nafo,purga il capo, & molto me 
glio aggiungendoui il nitro. Infondefi ancora ne gl’orecchi,che gettano puz 
2,0 che dolgono,con l'olio. Fa belle le margini.Alla milza ha maggior vir- 
tu il fugo della bianca rifcaldato col ferro,& batta pigliarne fei acini in due 
bicchieri di uino. Tre acini ancora della medefima bianca beuuti nell’aceto 
imelato, cacciano i vermini, e a quefto effetto gioua ancora porgli (u'] corpo. 
Ventiacini dell’ellera,che noi chiamammo hellocaizai quali fono di colo 
re d’oro,pelti in un feftario di uino,beendone tre bicchieri per volta,cavaria 
l’acqua del ritruopico per orina. Erafiftrato toglie cinque di quefti acini , & 
pettagli con olio rofato.& caldi in buccia di mela grana,gli vfa al dolore de” 
denti infondendogli nell’orecchio,oppofito al dente. Gli acini,i quali hanno 
fugo di zafferano,bewuti innanzi il cibo,fanno che la crapula non può nuoce 
re. Guarifcono ancora chi fputa fangue, & chi ha itormini . Gli acini più 
bianchi dell’ellera nera beuuti fanno ancora gli huomini fterili. Quefta cor 
ta col uino s'adopera a ggni nafcentia , ancora ch’ella foffe cacoethe . La la- 
grirma dell’ellera è pilotro,& leua ilmale de’ pidocchi . Togliendo de’ fiorì 
di qualunque ellera quanto fé ne può pigliare con tre dita,er beuendone due 
volte il giorno il uin brufco ,guarifce i pondi , e il fuffo delcorpo. Et con 
cera fe ne fa impiaftro alle coture .. Le coccole fanno i capegli neri, Il fu» 
o della radice beuuto con aceto è contra le falangie. Truouo ancora, che 
chi bà male di milza bcuendo in uafo fatto dell’ellera guarifce. Pepana, que 
i 
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fti acini, poi gliardono; dipoi gli pongon fu le cotture, ma prima bagnano 
con acqua calda. Alcuni gl’intaccano, perche n’efca figo ; il quale ufano a' 
denti rofi, & dicono, che a quefto modo uengono a romperfi & cadere, 
Ma bfogna riparare con la cera a’ denti vicini ,accioche ancora effi non fi 
rompano: Nell’ellera ancora è una gomma, laquale dicono, che è utiliffi- 
ma a denti. I Greci peruicino uocabulo chiamano cifto un cefpuglio mag 
giore che’Ithimo, il quale ha foglic di bafilico. -Egliè di due ragioni . ‘Il 
mafchio ha il fiore di colore di rofa, la femina bianco. Amendue quefti 
fiori , pigliandone due volte il giorno quanto fe ne può torre con tre dita în 
vin brufco guarifcono il malede’pondi,e il fluffo del corpo.Medica con cera 
le piaghe vecchie,& leincotture, & di perfe lecrepature della bocca. Sot- 
ro quefti principalmente, nafce !hipocifthi , di cui ragionammo fra l’eltere. 
a It Leoni Imedefimi chiamano « ciffo eritrano un’herba fimile all’ellera,mile a’ do- 
ceno,& do- lori delle cofcie beuendola col uino,e a’ lombi, & pigliano tanto forza, che 
atthnel. tlAggono il fangue per l’orina. Chiamano ancora chameciffo l’ellera , che 
laefam. fo nons'alza da terra. Et quefta pefta nel wino alla mifura d'uno acetabulo, 
Lot) Te medica la milza.EtI: foglie con fugna guarifcono le incotture. La fmilace 
Diofc.affer ancora,che fichiama nicoforo, fomiglia l’ellera, fe non che ha le foglie piu 
mano, che fotrili.Dicono,che facédone ghirlida col nàmero delle foglie îd caffo,fi gia 
Piingamna rifce il dolore del capo. Alcuni dicono;che la fimilace è di due ragioni : Vno 
miglianza vicino alla immortalità , invalliombrofe, che biancheggia, quefto fale fu gli 
del no me , alberi, e ha le chiome piene di coccole, potentiffime contra tàttelecofeve- 


cera lenofe;talche ftilando fpeffo il fugo de gli acini ne’ fanciugli; neffun veleno 


go lufioe, può nuocere loro. Vn'altra fpecieama i luoghi coltivati, & qui hafce, fenza 
Ce vuol di AIcuno effetto, Quello dicémo effere il primo fmilace, il cui legno rifurona a 
reellera,ca gli orecchi. Alcuni chiamano clematide una herba fimile a Gfta,che s'appic= 
quella del ca {upergliarberi,hauendo ancora effa nodegli.Le foglie fue purgano la le- 
di bra.Il (eme prefo a mifura d'un acetabulorifolue il corpo,i una hemina d'at+ 
qua,o in acqua melara. La cocitura fua fi dà ancora per la medefima cagione, 
Della canna,del papiro; dell'ebeno,del rbododondro,delrbueritbro, dell’ertibro 
dano,dell val eradicula,dell'apocino et ramerino,del canchi,della fauna, 
della felagine,del famulo,t7' medicine di gomma. Cap. XI. 
‘m TOr habbiamoderto altroue efferci uentinone forti di canna, non altri 
N menti co più enidére natura, che quella;che noitrattiamo in quetti con+ 
tinui libri.La radice della cana trita,& poftaui fopra,trahe del corpo la ftera 
(pe della felice;& fimilméte la radice della felice, la cana .Etperche noi la fa 
cemmo di più ragioni,quella che nafce in India,e in Soria per cagîone d’vn- 
‘guéti,muoue l’orina, cotta con gramigna, 0 con feme d’appio. Muoue i men- 
ftrui,p ;nendofi fopra. Beendone due oboli medica gli fconuolti,il fegato, te 
‘reni,il ritritopico, & la toffe ancora col proftimo , & molti più con la ragia, 
&: le forfore, & rotture, che gettano , conmirrha cotta. Erpigliafi il fugo 
* fio, & faffî fimile allo elaterio.D'ogni forte di canna maggior uirtù ba quel 
‘la, ches'appreffa più alla radice . Hanno virtù ancorainodi fuoi. La 
cimna di Cipri,che fi chiama donace, con la cenere della {ua corteccia gua 
“rice la pelatina, & le piaghe putride, le foglie fue s'adoperano a cavar fuo- 
ra gliaghi; & con maggior forza contra il firoco facro, & tutte le rac- 
‘colte d'humori. Lacanna uolgare, ba wirtî di tirar fitora, &1a frefca pe- 
ita,non folamente nella radice, Etdicono antorasch'efa canna vale molte. 
La 
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La fua radice con l'aceto medica le membra vfcite de’loro luoghi,e i dolori 
della (pina. La medefima frefca pefta,& bevuta nel uino defta la luffuria . 
La Lanugine delle canne,meffa ne gli orecchi,ingroffa l'udire. In Egitto è il 
#papiro,che fi confa molto con Ja canna, quando è fecco, ad aprire,& fec- a Ha trae. 
car le fiftole ; & meffo nella bocca delle piaghe l'apre , perche r’gonfia. tat0 del pa 
Lacarta fatta di papiro ha virnt cauftica. La fua cenere beuuta coluino fa pa nel lib: 
dormire. Ea bagna nell’acqua,& pofta ful callo, lo guarifce. L'ibeno non 13.20.11 de 
nafce altrimenti in Egitto,come habbiamo detto altroue : & benche io non 16 o h° 24 
tratti inmedicina delle (tranie parti del mondo,nond'meno io non Je uò paf auttori che 
fare per rifpetto dellamarauiglia. La fegnatura fua,fecondo che fi dice gua Nepitlanos 
rifce gli occhi. E il legno peftoconla pietra, & meffowni uin cotto,leua i ba- 
gliori. Con l’acqua &.con leradici le albugioni de gli occhi . Etla toffe col 
medefimo con altrettanta radice di dracunculo & mefcolato col mele. I me | 
dici menonol’ebenotra le cofe,che rodono. Il è rbododédro nr6 ha nome db Sopra 
lirino:chiamafi rhododafne,o nerio. Corafi vina marauigliad’effo,che le fue È dti 
foglie fienoueleno alle beftiese a gli huomini rimedio contrale ferpi,aggiun «het rodo: 
taui fa ruta,beuuta col uino.Le capre ancora, & le pecor: beuendo l'acqua, 4#dr0 hog. 
done fi fieno bagnate le foglie fue,fi dice,che muoiono. Neanco il e rbus Bi toRir 
ha nome Latino ancora che s'ufi a molte cole. Perche v'è una herba falua- mato otcan 
ticaycon le foglie di mortine, con certi rami, laquale (caccia i veleni,c i ver- prc & cr 
siiini,& chiamaf cefpuglio coriario,roffigno,alto un braccio,& groffo undi luogo -di 
so,delle cni foglie fecche,come col malicorio,fi caciapo le cuoia. È i medi Vielco, 
cil’ufano a'rhoici,doue la carne è pefta,a' deboli di ftomaco, alle crepature 
xel feffo,0 a que’ malori,che fi chiamano fagedene,trite co mele,e impiaftra © Ù Rbus 
teconaceto. La cociura loros'inftilla ne gli orecchi,che gettano puzza.Et 3 ae.o se 
faffiftomatice, bauendo cowui i rami alle medefime cofe che dellemare ; ma maco , da- 
dirriaggioruirtù mefcolandoui allume. Etlamedefima s'impiaftra a gl’en- 944! pag, 
fiati de’ rituopici . Il shus, che fichiama erithro , cun cefpuglio, il cui fe+ tdi Diote: 
me ha forza di riftrignere, & di rinfr. fcare. Mettefi nelle wiuande in luo: €’! difcerfo 
godi fale.. Muoue il corpo, & col filfio fatutte le carni più foaui . Col PROT 
melemedica le ulcere,che colano;guatifce la ruuidezza della lingua, le per 
coffe,i liuidori,& gli (corticati nel medefimo modo. Rifalda preltifimo le 

iaghe del capo,& mangiandolo riftagna il fluffo delle donne. Ecci un’altra 

adertaerithrodanoyetda alcuni a FSPRGE NZ la chiamia- 
mo robbia,con laquale fi.tingono Ie lane,& s’acconciano le pelli;;inmedici 
na'prouacal'orina:cò acqua melata,guarifce chi ha traboccato il file;cr con 
l'acerolgl'enfiatidel seen alkrimenti igattoni,, etgli (ciatici e i paretici, 
rta con quefto;che beuendo fi lauino ogni giorno. La radice eil femetirane 
fuora imefi, fermano il.corpo;er lenanole raccolie. Irami fuoi con le 
foglie s‘adoperano contra ilmorfo dille ferpi. Le.foglie tirgono i capegli, 
Jottouò appreffo alcuni.» che quefto cefpuglio guarifce chi ha (parto il fie- 
ie; ancora (e legata folamente fe guatdi.. E differente da quello, che fichia- 
tria abifo folamente selle foglie; et ne'rami minori: prefe quelto home *, 
che-beuiito nell’aceto., & legatogli addoffo , non lafci fentite la rabbia a. i 
chi è motfo da’ cani.. Et è narauiglia quello che fi foggiugne-, che foloa ra 
guiardarfi quefta, herba fi fecchi laimarcia . Et prepara lc lanea quegli , | 
che letingono; conla radice laquale habbiamo detto, che i Greci, chia- 
amanotfirudio. Beuendo la (ua cocitura fi guarifce chi ba (parto il fiele, ti 
0. G.Phmo Sf difecti 
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difetti del petto . Prouoca l'orina; muone il corpo ; & piurga Iematrici. Et 
però i medici lachiamarono bevanda aurea. Quefta col mele ancora giona 
magnificamente allatoffe,e alla ortoprica;alla mifurad’un tuicchiaio. Con 
‘Ia polenta & con l’aceto caccia wiaZla lebbra... La medefima con la panace, 
Sla radice de capperi, rompe la pictra , &1a manda fuori < Cotta confarie 
na d'orzo;& con vino rifolue le par mocelite.Mefcolàfiancora inempiaffrij 
& medicine d'occhi,per rifchiarar la uifta + Fra le còfe rareè vtile.a gliftar 
‘0 nuti,& cofiallà milza e al fegato. Beuuta a pefo d'un denaio con acqua me» 
a Lapoci. latà,guarifce î fofpiriofi.1]1 femc dell’apocino -4 con d’acqua ser il mal. 
no da aîcu di petto & tutti i dolori di fianco Quefto è uno fterpo,c'ha le foglie d’ellera; 
pate ma però più tenere,& dì più corti viticci;con feme acuno,diuifo, Lanviginofo; 
nina & que digraue odore .. Dandolo loro amangiare , & amazzai cani & tutte l'altre 
da ah ca beltie. Ecciil è ramerino,di die ragioni, l'unoè fterile,l’alrro ha il gambo; 
fia tracca Cil fome che hanno ragia,ilqualé fichiama canchri. Lefogliehanno odore 
. dac 83 del d'incenfo . La radice fua mettendownifi fu ‘verde guarifce le ferire, & lé 
ti4.di Dio cofe,ch'efcono del fondamento,& le morici,che non gettano fangue: 11 fugo 
. fopra —. . ss Lia ‘ di 
delquali ve SUO &“della radice guarifce chi a (parto il fiele,& Je cofe, c'hanno a ripurgar 
di anco il fi. Aguzza la uifta. Il feme fidà a bere peri difetti vecchi del petto:e alla ma» 
Pr sp del trice conuino, & con pepe. Aiuta i mefi delle donne. Faffene'empiaitro 
alle gottè con farina di robiglie. Purga le lentigini;&uelletofe,douebifo+ 
S De game gna il fudore.Bcuuto inuino accrefce il late. IFniedofimo efferro fa là.radis 
il casi CE» Diquiefta berba faffi éempiaftro coh'acetolalte gàuine, & còlmele gioua 
Ji fdi Dio allatofie'. Il canchi è di più forti, come dicemmo . Ma queftache nafce 
(coll dle. del fopradetto ramerino, fe fi fregaè ragiofa . Er contri velini; & le cofe 
nel feq.cap, Velenofe,fuor che quelle ferpi, che fi chiamano angiii i, Mudue il fudore; 
pera vt cacciaitormivi; & fa douitia dilatte. L'herbafaninada' Greci chiariarà 
S SOM brahi,è di duc ragioni;l’vnd fimile alla foglia della tamerigia, Paltra al. dò» 
‘ prefflo. Et però fu chiamata da alcutii ciprefflo Caridiono | Pigliafida molti 
perincenfo nelle fuffumigationi. Et'nelle medicine raddoppiando il pefo di 
cefi,cli'ella fa i medefimi effetti, che'È.cinnamomo » Scema le riccolte de gli 
humoti ,& reprime le piaghe cancherofe . Impiaftrate purga le ulcere; & 
poftaui fopraét col prof..mo ancora cava fuora i patti morti. Impiaftrafi al 
fuoco facto‘, eà* ca:boncelli . Benuta ton'meléercon uino medica chi. ha 
fpar:oil fiele. Dicono,che'l'fumo folo di quefta herba guarifcela pipita de” 
pollîSimile all’herba fauipa è quella;civé Aétitama:felaginé »Cogliéfi;fen» 
° Za ferro; cori li aan irta, per la ucdlta; déllaquàte la man manta fifpoglia, 
cometno, clre la tubi sveftito'di bianco'; ét conp'edi fcalziet bedlaati ‘) 
NI hanendo fatto facr:ficio di'pane ‘et di tino5' prima che la colga : Portali 
° in una touaglia nuova. Dicono i Druidi fattori della Francia s chie que 
ita herba col fuo firmo gioua a tutti imali de gli Occhi] medefimi chiamano 
famulo vna berba;faquale nafce in luoghi humidi;etruogliono;che*ella fi.col 
ga a digfurio con la man manca contra le infirmità dè*percî erde buoò, et 
SES. bi lx coglie,non la guardi 3'me la ponga altrotre che in canale; et:quiui fi 
ne agi trira,ct dallî a bere. Habbiamo ragionato di più forti dî € gomma Diquefte 
m'ha ragio- le maggiorfanro-nigliori cffetti.Sono utili a'denti.Fanno rappigliare il lat 
naro nel ra re,er perciò giouano a chi rigetta il langue, calle cortire, ea’ difetti dell’ar 
ve Pli fcri teriaprouocamo l’otivà inutite,etfccmano l’amaritadine. Quella delman 
ne della go dorlocamara; € ha maggior viuù ditaffodare‘é forza di tilcaldato Ma 
sit}. . «però 
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però è teriuta migliorequella de’ fufini, de’ ciriegi, et delle nici, Impiatran- made fufi- 
do le rif=ctamo,etriftringono, et con l'acero guarifcono illattimè de' bambi n, dearie 
ni. Gionanoancora alla toffe vecchia, beendone quattro oboli conuinò în ae 81! font 
quaro.Credegsche facciano-ilcolore gratiofo,et dieno appetito di mangiare, le che qui 
etche giouino a chi ba pietra, beendole col uin corto. Sono molto utiliagli fi1egge» 
occhi e alle ferite con la (pina Egittia. 


+ Della fpina Arabica, della fpina bianca, del'acanthio , tr dell 


- l'acaccia. Cap. XII. 
‘pr Amramo raceontato le lodi della 4 (pina Arabica nel luogo degli a Aa.yi 
Piu e ancleffa condenfay & raffoda,& riftrigne tutte le delti]- di’ ade 


lationî,& Id fputo del farigue,& l’abogdantia de’ mefi;& è più poffente della auetore ho 
radice: Wl femedella fpina bianca gioua contra gli fcorpioni. La ghirlanda di citato tn 
ella pofta ful capo,neleuail dolore. Simile a quefta è quella fpina,che i Gre POM" CRA 
ci chàamano acanthioy che ha le foglie molto minore apuntate per l'eftremi» fpina , & 
tà erpiene di lana,come di ragni;allaqpal raccolta fi fanno certe uelti in Le- l'itrcorità 
uante fimili alla bombitine.Le foglic,ò le radici fibeono per lo (pafimo,che ito, & di 
per ritiràri nerui,tiralatefa.indietro nero le fpalle.Ecciancora la fpina del Diete... < 
l’acaccia. Faffi ini Egitto d'albero neroei bianco, er di uerde, ancora, ma mi- 
gliore die’ primi, Fallianco in: Galatia teneriffima d'vno albero molto {pino- 
fo.Il feme di tutteè fimilè alle lenti, fe na gh'egli è minore & di.granello, & 
difoglia. Raccogliefirieti’ Auunno, erraccolto prima è troppo pù polfen- 
te, Raffodafi il fugo delle foglioline bagnate con acqua piouan1, dipoi pefte 
nella pila,etpremefi fuora;c allhora fi raffoda al fole ne mortai; facédolene 
paftegli Fili ancora delle foglie,ma mango polfente, Peracconciarle cusia , 
ufano il feme incambiodi galla: Il ugo d-Ile-foglie dell’acaccia di Galatia 
neriffimo è biafimaro; et quello ancora ch'è molo roffo. La purpurea, ouero 
leucofea;erquella;ché ageuokmente. fi tempera, ba gran forza a raffodare,et 
rinfrefcare, et fopra ognialtra:é0fa è utile:alle medicine de gl'occhi. Alcuni 
perquefto effertolenano i pafteglitalerigli arroftifcono .Tingonoi capegli; 
guari(cono il fuoco facvo,te rornuire, che. impigliano, i difetti bumidi del cor- 
poleraccolte deglihumori, i pedignoni, le congiunture percoffc, et quelle 
pellicolle,chc fi sfogiiannattorno ale waghie delle diga, Fermano alle don- 
nef'abondantia de'mebjerlamatrics;e il fefu,che caggiono:giouano a gl'oc 
chi,a'mali deltabneca,etdellemembra genitali. : — i | 
Medicirré dellà fina volgare, 9° della falnatica, dell'erififcettro, della [pina 
“30 appendice, del paffacertho, del palinro sdell'aquifoglia , del taffo, 
‘#1 ta. ide prom. Cap. XIII. NEC: 
{N Vestafpina volgareancora, dellaquals’empiono le caldaie de’ tinta- 

ri,haufo di radice:Er molti in Hifpagna I'viano fragli odori, & fra i pro 
fumi, & la chiamino afpataco. E feriza dabirio vnafpina falyatica in Leuan 
té,ché hagriefto momsibianca, idéllagranderza dell'uno after giulto,, Egci 
anco vn'altra quanto vno fierpo,Sfpinola in Soria, & nell'Ifola de Rhodio 
ni,laqualcalcuni:chiamano erififeetrro,alcuni.adipfateo, ouero di pfaco,oue 
todiacheto. Oxrimo è quello, ch'è manco ferulaceo, & col roffo s’accofta al 
tolorédetla porpora; quando è dibucciaro. Nafce.in molri luoghi, ma non è 
già odotifero inagrii lnogd.Ev habbiamo decto, quale vir habbia l'arco ce- 
leReappuoppiazo ine Gustj(cr] vigore prunadelia vorra, te le nafcenvie 
puzzolenti nel nafo,genitali (corticau, e incarboncelati, si le fufle Ri 
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RUI Io8teitentofirt beendolo.Ea cortectia Icua'gli tranguglioni, Sla fia cos 
‘05. itaca guarifce chi fputa fangue . ‘La fila correzcia anicora:ferma il corpo; c i 
' s» ‘medeftmi effetti credono;ch Facciti! faluatico.Ecci aha fpima;clie Gichiama 
“0. appendicé,perche le cotcole roff‘ch'ella fa, fi chiaminò apperidici. Quefte 
cmdedi per fe,er fecche cotte nel'uino,muouono it corpos&.raffcenano.i ror 
2 Leggi it Mini. Beonfi le coccole del piffacantho vontra il morfo:delteferpi.Il: 4 pas 
«. ro. del liuro anch'egli è fpecie di (pi.i;e in Africa*] feme fuo fi chiama zura,pocen- 
a Die rifimo contra gli fcorpion',calla pietra,e alla roffe. Lefoglie hanno virtù ri- 
Samivatio. ftectrita, La radice diffolue le p innocchie, le raccolte, & le poftvme sc 
i «lei Mat ra pronoca l'orina.Là fua decortion@imuino ferma.il corpo; & è contrari 
pedi e ge te ferpi.La radice particolarm=nte Già ire uiio. Alcurirdanno Le foglie pes 
quini det fe col fale,eatoparanle al male defletongiunnice.. Le coccole giatano al, 
sappia &- le purgationi delle donne,a debolidi ftomaco, a” pondiî, e a colerici. Beuure 
ta loro: nel uino,fermano il corpo: La radice cotra,e impiaftcara tira fuora Je cofe fi» 
sioue ficra: rencl'corpo. E utiliffima allemembra:vfcite de’ loro luoghi ,.c a gli enfiati. 
pt fn Laquifoglia albéro,piantata nella'cafa,o nella villa, Leua tutte le malie & gli 
| infanti.Dice Pithagora,che'! fuo fiore fa agghiacciar l'acqua. E.id baone fat 
to d'eff'a,gittato contra qual fiuoglia amimale,ancora fecaddedigiià.da effo, 
perdiferto di chitotrafè,nondimeroda ‘fé ftetfo (corre finò all'animale; ran 
tonotibilenatuta dicono effère‘ntguello albero; Iifamo dell'albero raffo, 
amaizza îtopi. Ne la natura generò folam:nteli pruni pergl'incantefimi ; ma 
temored'effi fono cibo de gl'imomini;& delle b-itie.E®e hanno forza di fec 
care,diriftrignere & fono accominotdatiffine alle gengie,alle ciemte e alle 
imembra genitali ‘fiore; ò lamotà s'appongertoatte hémoroide, 8tal prefte 
re crudelifimo più ché nare l'aliré ferpi./iRifiidaho ancora; imorfidegli 
fcorpioni fenzi pericolo,che facciano raecoltajmyonono l'orinà:l gambi lo 
to fi peltano teneti , & premefì i Nigo; poîfirtaffoda al fole 3 modo dirmele; 
fingolar rimedio contra i mali della bocca ; &de gl'occhi. Guarifer chi fpu- 
ta fangue, lc ferratare della gola, te matrici,il (effo,e-deboli di ftomaco,beuy 
ro nel uino,d impiaftrato.Le foglie mAfticare gionano ancora a’ diffetti. della 
bocci,ealle rotture che gocciolaho, ò 4 tutte quellecofe, che s'impiaftrano 
nelcapo;'eantota a chi ha palfivn ‘di cuore cofi penfe pongono fu Ja 
manca. E'a' dolori dello tomacd;e a gli occhi; chie ricaggiono. Hiro loro in 
ftilla ancora ne gli orecchi.Gwitifcele mofîci,che non gettano. sague,tol ro 
fato cerato. La cocinita col dinoè fn bito rimedioulla-pietra. Imedelimi per 
fe mangi uti,te cime folo,ò cotti-nel uinbru f(co,fermano identi).the fi dime- 
nano. Fermano il corpo, cifflufodel fangue, & gionano a* pondi . Seccafi al 
rezo,& s'ardono,& fa cenere loro guarifce l’ugola.Le foglie fecche,& pefte 
fono utili alle beltie: Le moreche nafcomo in effi fanno migliore ftomatica; 
che le more gette. Erto pl’iteffa é6pofitione sutracon d'hipociftide & mele 
folo fibeono per ta colera;per la pallone dél cuoré;Bc contra è ragni, Fra lc 
medicine ftitiche nò ècofa di maggior virtà,cheta cadice del rong, che fa Je 
more, cotta in uin finche torni'alla terza parte, accioche fe ne favi l'ulcere 
della bocca, & fomentirifiquegli del fondaméto;& batanta fotza,che fanno 
‘diuentare pietra le fpugne.Ecci un'altra fpecie di nono,che fa le rofes& gene 
sa palle finita’ ricci delle taftagne,ottimo rimedio della pietra.Eccene un* 
7 altraychi fi chiama cinorhoda,déllaquale ragioneremo nel feguente libro. 
Del 
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- Del conosbato, del rouo Fdeo,del rbanno, del lteso, della farcocolla, dell'oporice, 
| cr lor medicine. Cap. XIIII. 
I LcinosBATO, ilqual alcuni chiamano cinofpafto, e altri neuro(pafto, ha 
le foglie fimili alla pianta dell’'huomo, Egli fa una aner,nel cuiacino è un 
Reruo;onde fi chiama neurofpafto.Quetfta è differente dal cappero,che i me- 
ici chiamano cinosbato. Il torfo di quefte condito con l'aceto fimangia per 
Timedio della milza,& della ventofità.Il fuo neruo,mafticato con maftice di 
iospurga la bocca. La rofa del rouo con fiugna, guarifce la pelarella.Le mo 
reconolio onfacinotingono i capegli. Il fiore del moro fi coglie nella mieti 
tura. Il bianco beuuto col uino è ottimo al inal del fianco,ea i debili di fto- 
maco. La fua radice cotta fin chetorni perterzo, ferma il corpo, eil fan- 
pe e denti ancora, lauandogli con quefta decottione. Et col mede fimo fugo 
fomentano l’ulcere del fondamento & dellemembra genitali. La cenere 
della fua radice reprime l'ugola. H 4 rouoIdeo è cofi chiamato, perche n6 , i 
nafce fe nò nel monte Ida.Quefto è minore & più tenero,et ha più rade ver hifioria del 
mene, lequali pongon meno; et nafce fotto l'ombra de glialberi. Il fiore di f90 Idro , 
quelto col mele fa empiaftro alle lagrime de gli occhi, etal fuoco facro ; et dop Bedi 
daffi a bere con acqua a gli ftomatichi.Tutti gli altri effetti fa egli, come i det ta dal c. 4o. 
ti di (opra. Il rhammo tra le fpecie de’ roui è più bianco, er più germogl'ofo. LA e 
Quetfto fiorifce, & empie i rami luoi di (pini ritti, & non auncinati, come gli delquale ve 
altri,& ba Dall maggiori. L'altra (ua fpecie è faluatica,& più nera,& roffeg di ancora ik 
gia un poco;&x fa quafi bacegli.Con la fa radice corta in acqua fi fauna me- ero dt 
dicina,chiamata licio,Il feme fuo tira fuora le feconde.Et quel altro più bii- rbanno ty. 
co,più riftrigne,rinfrefca: & è più accommodatoalle ferite, c alle raccolte. 8! 4 era 
Le fogliedell’uno,& l’altro & crude & corte s'impiaftrano con olio. Dico- Piotcel di 
no,che'l licio fi fa molto eccellente della fpina, laquale chiamano piffacan- fcorfu del 
tho chironia,quali dicemmo nelle radici degli alberi, perche tégono l’India- 19*!!% 
no per molto migliore. Cuocòfi in acqua i rami pefti, & le radici amariffime 
inuafo di rame quafi tre giorni . Et dipoidi nuouo cauatone il legno infino a 
tanto, che fi raffoda quanto il mele. Falfificafi con fughiamari, & con mor» 
chia,& con fiele di bue.La fua fchiuma e’! fiore s'adopera nelle medicine da 
occhi. Col refto del fugo purga la faccia, & guarifce la rogna,& pigliandone 
quanto è una faua, medica gli angoli de gli occhi roffî, i wecchi colamenti,& 
gli orecchi,doue fia puzza, le giégie,la toffe, & lo (puto del fangue. E fe cola 
dall’ulcere, ui s'impiaftra . Prefto guarifce le crepature del feffo , i taruoli, ò 
piaghe delle parti genitali,le piaghe frefche, quelle che uanno impigliando, 
& le putride,e i chiodi,che fono ne’ buchi del nafo,& le raccolte della mar- 
cia.Et beonlo le donne nel latte contra il fluffo del fangue. Quello d'India è 
differente per rifpetto delle zolle,che fono nere di fuori,etdétro roffe; & qui 
do tu lo freghi,tofto diuentano nere. Riftrigne gagliardamente con amaritu- d_Hotrac. 
dine.Gioua a tutte gl'ifteffe cofe,ermaffimamente alle parti genitali. Alcuni a cicli peg 
tengono, che la 4 farcocolla fia lagrima della fpina funile alla farina del- di topra an. 
l’incenfo,dolce con un poco d’amarignolo.Pefta col uino,riftagna i fluffi.Im (972 Pel li. 
piaftrafi, a babini, Quetta diuenta molto nera perla uecchiezza j etquanto è che — leggi 
più biica, è migliore. Reftaci ancora un nobile medicamento alle medicine Diofco. nel 
degli alberi,ilqual fi chiama oporice. Faffi a’ podi, ca mali dello (tomaco,in ii dt); 
vncogio di motto biico,cocédo a fuoco léto cinque mele cotogne co'femi lo del Mate, 
royaltretante melagrane,vn feftario di forbe, et equal mifura di quello,che fi 
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chiama rhus Soriano,e una meza oncia di zafferano. Cuoceli fino ache raft 
fodi come mele.A quefti aggiugneremo quegli, iquali i Greci per la fimiglià 
za de nomi lafciarono in dubbio,s'crano d'alberi,o nò« : 


Medicine del chamedrie, del chamedafne , della chamelea, del chamefice, del 
chameciffo,del chameleucesdel camecipariffo,dell'ampeloprafo,dello Racchie, 
a Il chame del clinopodio,del centonchio,tr della clematide d'Egitto. Cap. XY. 
drio herba Y A 4 cHAMEDRI è vnaberba, che in latino fi chiama triffagine. Alcuni 
è derta com], l'hanno chiamata chamedrope , & altri teucrio . Ha le foglie quanto èla 
mumemente . vUgzo . . pa 
da noi i To Menta; ma la formaze il colore è di quercia. Alcuni lo chiamano ferrata, € 
{cana Quer da quefta dicono, che fu trouata la fega,ba fiore quafi purpureo. Cogliefi,qua 


cinola,di &- do È piena di {ugo,in luoghi petrofi,& beendofi,ò ponendofi ful luogo offelo, 


i Sc grandiffima uirtùà contra il morfo degli fcorpioni,giouwa ancora allo ftoma 
nellib: >.a cosallatoffe vecchia , alla femma ferma nella gola , alla carne creppata , & 
fece nen x (piccatay& di mal del fianco.Confuma la milza, prouoca l’orina e i mefi del 
cap..166, e? le donne.Perciò ha virtà,quando comincia il ritruopico, cuocendo manipo» 
agi nel Ji delle fùe fcope in tre hemine d’acqua,infin che torni per terza parte. Faffe- 
fo > neancora paftegli,peftandole con l’acqua. Oitra le cofe dette di fopra, ella 
guarifce ancora Îe poteme,& le ulcere uecchie,& brutte colmele.Fafli an- 

cora vino d’effa per li difetti del petto. Il fugo delte foglie con olio lena i ba- 

B Nonin Glioride gli occhi-Pigliaficonaceto al male della milza. Vgnendo.rifcalda. 
tende hora La 6 chamedafne ha vn ramufcello folo lungo quafiun braccio , & la fo- 
qui Plimo » glia (ottile, che fomiglia l'alloro. Il feme fuo, che roffeggia, mefcolatotra le 
dr foglie,s'impiaftra frefco alla doglia del capo.Rinfrefca gli ardori,& beefico 
ne, che nek vino a itormini. lì fugo fuo beuute prouoca imenftrui & l’orina, & poftoui 
cap. t1-de (1 conlana, ageuola i parti difficili. La chamela ba le foglie fimili all’ulivo, 
chiamato lequali fonoamare,e odorifere,in luoghi faffofi, & nò crefce più che vn pal 
Yinca per mo.Purga itcorpo,& tira fuori lacolera & Ia fiemma,cocendo Ie foglie con 
della "veri le due parti d’affentio, & beendo quel fuga col mele, & mettendo le foglit» 
chamedaf- fule nafcentie,le purgano.Dicono,che fe alcuno la coglie innanzi che’) So- 
da al Te fi lewi,& dica,che la coglie Lg li panni, ò maglie de gliocchi,& leghifela 
infieme cs addoffo, guarifce quel male . Et colta in qual modo fiuoglia sè utile a glioc= 
Diofco. nel chi de”giumenti & delle pecore. c La chamefice ba foglie di lente & non 
n fra fi alza da terra, & pafce in luoghi afciutti , & faflofi. E vtiliffima a rifchiarat 
delquile ve lavifta,e a gli fcorticamenti,& cotta nel vino e vgnendone leua Te margini » 
a È ieri le caligini,& le muglie dell'occhio. Poftaui fuin pezzalina, mitiga la doglia 
450% della matrice. Lena i porri d'ogni ragione:Giouaa gli orthopnoici.11 chame- 
c Detlacha ciffo fa-fpighe,come il grano, & fa quafi cinque ramufcelli.E fogliuta,& qua- 
melca leggi do fiorifce pare uiota bianca.Ha la radice fottile,& gli (ciatici beonotre obo 
4.2 cap.173, Li delle foglie indue bicchieri di uino fette di, ch'è una bevanda molto ama- 
SÌ ftacchi ra.l1 chameleuce appreffo di noi fi chiama farrano,ouero farfugio. Nafcelu 
tiorlo. = @Q0ifiumi,hale foglie d’oppio, ma maggiori. Lafua radice fi mette fui car 
boni di cipreffo, e il fumo fi riceue per fornello allatoffe neecbia. La cha- 
mepcuceha foglie fimili allarice , & è buona alle doglie della fchena & 

de’ lombi. La chamecipariffo beuuta in uino uale contrail ueleno ditutte le 

ferpi & de gli (corpioni. L'ampeloprafo nafce nelle uigne,con foglie di por= 

ro, & è di ruto molto noiolo, Ha wirnì contra it morîo delle ferpi. Prouoca* 

menfltrui & l’orina, & beuuto ò poftoui fopra riftagna il fangu Le efce pes 

me 
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Ji membri genitalî. Daffi alle donne dopo c'hanno partorito , ©a'morfi del 
cane. Etquellaancora , che fi chiama ftachis,ha fomiglianza di porroscon 
molte più foglie, & più lunghe, & d’odor giocondo, di colore,che pende in 
giallo.H clinopodio, alcuni lo chiamano cleonico, alcuni zopiro, c alcuni 
ocimoide,fimile al fermollino,fe n6 che fa più germogli,& é alto un palmo. 
Nafce in luoghi faffofi,con un giro t6do di. fiori,a guifa di ferpi11o,0 fermol- 
lino. Beefi alle membra fconuolte , alle rotture,a gli trrangulioni , a’ morfi 
delle ferpi,e il fugo della cotta. Ragioneremo hora d’alcune herbe maraui- 
gliofe certo,ma manco illuftrijeffendofi differite le nobili ne'feguenti libri. 
Gli Italiani chiamano centonchio vna herba,che ha le foglie appuntate, la- 
quale giace ne'campi a modo d’una capperuccia,e i Greci Jadomadano cle- 
matide. Ella fa mirabile effetto in uin brufco a fermareil corpo .Il medefi- 
mo riftagna îl fangue,trito con l’ofimele;o con cinque bicchieri d'acqua cal 
daal pefo d'un denaio,& cofi ha nirtù allefeconde delle donne.Ma i Greci 
hanno dell’altre clematide,una,che alcuni chiamano echite , altri lagine,al 
tri fottile fcamonea,& ba rami fogliofi,fimile alla (camonea, fe né che le fo 
glie fono più nere,& minori. Truouafi nelle nigne,& ne' campi, &mangifi 
come il cauolo con l'olio & col fale.Muoue il corpo, & la medefima fi bee 
per coloroc'hanno mal di pondi,c6 femedi lino inùinbrufco. Le foglie cò 
la poléta fi mettono fu le lagrime de gli occhi,poftoui fotto parolino bagna 
to. Pofte fu le f&rofe le fanno uecnire a capo, poi aggiungendovi fugna Ie gua 
rifcono,& le morici con olio uerde,& col mele giouano atifichi.Mangian- 
dofi ancora fanno dowitia di latte alledonne. E impiaftrate fanno crefcere î 
capegli a’ bambini.Ercon l'aceto mitigano il dolore de” denti . Stimolano la 
lufaria . Ecci un’altra clematide, cognominata Egittia,laquale alcuni chia- 
mano dafnoide,e alcuni altri poligonoide,c’ha la foglia dell’alloro;lunga e 
fortile,& benuta con l’acctoiha uirtù contra le ferpi, & maffimametite con- 
tra gli afpidi.Quefta particolarmente nafce in Egitto. 
Medicine dell’aro,del dragonculo,del dragontio,dell'ari, del mille fo Îio;della 
herba del medefimo nome , del pfeudobunio,del merbi,cto lilabe.le. . 
Cap. XVI. i 
’HerBA;che noi chiamammo « aron,di cuiragionamo frale cipolle, ha a L'aro è 
gran lite col dragontio. Alcuni hanno detto, ch’ella è la medefima. Ma vo!garinen 
Giaucia la fa differéte,d icendo,che'] dragBtio è l’aro faluatico. Alcwni chia ip 
maroho,la radice aro;e’1 gabo dragontio,del tutio nn'altro,s'egli è pur quel- Gigaro. Ve 
lo,che noi chiamiamo dragonculo.Percioche l’aro ha la radice nera,toda in di!) difcer: 
larghezza,& molto maggiore,laquale empirebbe la mano. Il dragSctilo l’ha fopra il ca. 
alquanto roffase a modo d’an dragone ritorto,onde s'ha prefo il nome. Anzi 157: del li. 
i Greci medefimi ui fanno gridiffima differentia,cò dire, che'l feme del dra *:% D10%0» 
gonculoè caldo,8morde,& che ha fi rerribile odore, che le donne granite 
folo a fiutarlo fi (cociano . Hanno poi marauigliofaméte lodato l’aroy& pri 
ma mettendo innanzi la femina permangiate, perche il mafchio è più duro, 
& più lento a cuocerfi. Dicono,che purga imali del petto,& feccomefto in 
beuanda,o in empiaftro,muoue l’orina,e’'mefi delle done. Et beuuto nell’o- 
fimele gioua allo ftomaco . Hannolo dato ancora a bere con latte di pecora 
a'malori de gl’inteftini,alla roffe,cotto nella cenere con l’olio. Altri lo cuo- , 
cono in latte.Pongonlo leffo alle lagrime de gl'occhi,et cofia’fugella tijcal Loi 
le cienice. Con olio l'adoptano alle morici, er col mele alle Ktigioni: Cleo +. è 
Sf 4° farlo 
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fanto lo lodò per antidotto cStra i ueleni,al mal di fianco,e alla difficultà dì 
refpirare,e alla toffe, il feme trito con olio rofato s’infonde al duolo de gli 
orecchi. Dicuche lo dà alla toffe,a’fofpiriofi,a gli orthopnoici;e a chi (purga 
marcia mefcolato con farina in pan cotto. Diodoro a’ tifichi in empialtrodi 
mele,e a’ difetti del polmone,e all’offa rotte. Tira fuori i parti di tutti gl'ani 
mali,vghendo intorno alla natura. Il fago della fua radice cò mele Athenic 
fe lena i bagliori,e i difetti dello ftomaco, & la fua decottione col mele gua- 
rifce la toffe.Il fugo fuo marauigliofaméte guarifce tutte le vIcere,o fieno fa 
gedene,o filtole,che impiglino,o polipi nel nafoi. Le foglie fue cotte col ui- 
ri no&conl'olio oo alle incotture. Prefe col fale & c6 l'aceto allegen 
fconoil corpo. Cotte col mele gionano alle membra moffle del luogo loro 
Et frefche o fecche col fale fanno feruigio alle gotte.Hippocrate le adoperò 
col melea tratte le raccolte, & due drime delfemeo della radice induce bic 
chieri di uino baftanoa tirar fuora i menftrui.Quefta medefma beuida,fe le 
donne non fi purgano dopo il parto, tira fuor le (ecòde.Hippocrate ni adope- 
rò ancora la radice. Dicono ancosch’é utilea mangitrla nella peftilétia. Le 
wa la ubbriachezza. L'odore fuo,quando ella s’arde,caccia le ferpi, & parti» 
colarmente gliafpidi,o gli ubbriaca in modo,che.rimigono .infenfati, fuggo- 
«no ancora chi èunio d’aro cò olio d'alloro . Etperciò tengono;che gioni dat 
Jaberciuin nero a chie morfo. Dicono,che'l cacio fi «olii beniflimo nel 
Je foglie dell’aro.1I dragonculo ch'io ho detto, fi cana,quando l'orzo è mati 
.roa luna crefcéte.Et Je ferpi fuggono chi l’ha addoffo. Erpereiò dicono,cht 
il maggiore gioua nelbere a'percoflì,& fe non è tocco cel ferro,ferma imen 
firui.lI fugo fuo,gioua al dolore de gli orecchi.Er quello,che i Greci chiama 
2EMmina BO- 4 dragotio,m’è ftaro moftroditre ragioni,cò foglie come di bietola,D 
il Matth..fenza torfo,con fior purpureo,cioè fimile allo aro. Altri Io moftrano conta 
peritiflimo dice lunga,® quali fegnata,con nodi,& contre gabi piccoli,ordinando, che 
fcorfo far. e foglie fue fi cuocano nell’aceto cotra ‘1 morfo delle ferpi. Laterza Monta 
to fopra fù conle foglie maggiori,che’l corniolo,di radice di canna, cò tanti nodistt- 
ca. 756 de) condo che diceuano,quanci baueua anni,& d’altrettante foglie.Et ell ufaua 
fcor. quiro no quefta tale cò uino,ò acqua contra le ferpi.Ecci ancora l’ari,che nafce pù 
feriue Pli: re in Egitro fimile all’aro,(c né ch'è minore,& ha le foglie minori, la radi 
Palli ce ancora,laquale è però grande,quanto upa grande oliua. La bianca ba due 
diigonzio  gabi,l'altra ne mette folamente uno,& l’una,& l’altra medica le piaghe,che 
Arre colano,& le incorture,et le fitole.Melcolatoui il collirio fermano le piaghe 
parla anco lcquali nanno fempre impigliado aggiugnédoui l’olio rofato delle cotte ne 
nel'ib. leg. l'acqua, & dipoitrite. Ma cOtafi di loro una gra marauiglia, che toccando 0 
ne effe il membro genitaie di calcuno animale,effo uà in ruina. Il 6 miriofil!o» 
 quetto Shei noftri chiamano mille foglio,ba il gambo tenero, fimile al finocchio? 
a affaiffime MEO ba prefo il nome. Nafce in luoghi-pàranofi, €! fag! 
feriue  del.diffimo beneficio alle ferite.Beefi con l'aceto alla difficultà dell’orina,& de 
dia uefcicase a’ fofpiri,e a’ precipitati da alto. Ellaancora ba grandifiima se 
}i 4a 0.117. tù al dolore de’genti. La Thofcana chiama con quelto nome una herba A 
top. di sar fe ne'prati fogliofa da’lati,a modo di capillamento , di grande utile alle fas 
verme te, earaffodari neri de'buoi tagliati dal uomero , affermado , che di crt 
Ma nele. & Îi rappicano infiema cogiuntaui Ja (ugna Il pfeudobunione che ha le fog - n 
ade sn di nauone;er fale mefle alte un palmo.E in Candia eccellentiffimo. ce sa 
tractano ag i Jogmini,la fpravguriazi dolori de'fianchi,erde gl'interiori fibcono nei 
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feide’fuoi rami.Lamirrhi,laquale alcuni chiamano fmirrhiza e alcuni altri co delle 
mirrha,fomiglia molto la cicuta, fe non che nel gabo,nellc foglie,& nel fiore puri n 
è minore et più fottile,er non è (piaccuole a magiare.Col uino muoue i mefi ferita in 
delle donne,e i parti. Dicono ancora,ch’ella è molto utile a berla: per la pe- quelto luo 
ftilenza. Aiuta i tiffichi nel berla.Fa venire uoglia di mangiare. Riftrigne il 80 È molto 
morfo de'falangi,e il fugo d’efla macerata tre giorni nell'acqua, guarifce le la di Diolc, 
ronure,che uengono nel nifo,& nel capo. L'onobrichi ha foglie di léte ma un 
poco più liighe,e il fiore,che roffeggia,radice piccola et fottile.Nafce intorno 
a fonti.Secca in modo di farina,et fparfa col uin bianco,guarilce le ftrangu- 


rie,& ferma il corpo.I! fio fuo fa fudare quegli che fe ne ungono conolio. 


Della coriacefia,della callicia, della manasde,t9' altre netitre fortier' lor medi 
cine,leguali alcuni dicono,che fon magiche,c7' della confidra, <o° del 
laproffi, cr delle ricafcate degli amori. Cap. XVII. * 


ELLA promeffa dell’herbe marauigliofe, ci occorre dire alcuna cofa an 
N cora delle magiche. Perche quali fono più mirabili d’elle ? Iprimi, 
che le celebrarono in Europa, furono Pithagora,& Democrito, iquali (egui 
taronoimagi. Dice Pithagora,che la coriacefia, & la callicia fa giacciare 
Pacqua,ne trouo altro fcrittore che ne fauelli;neegli altro ne fcriue . Il me= 
defimo chiama una herba menaide,& per aluro nome corinthade, il cui fugo 
‘corto nell'acqua dice,che fubito guarifce imorfi delle ferpi fométandogli. Il 
medefimo fugo dice,che verfandolo fu l’herba,chi col piede lo tocca,o a ca- 
fo n'è bagnato, perifce fenza rimedio. Moftruofa veramente natura di vele- 
no, fe nò ch’ella vecide il veleno.Il medefimo Pithagora chiama apeofli vna 
herba,la cui radice di lontano s'accende,come la 4 nafta,dicui ragionamo a Ha ragio 
ne’ miracoli della terra.Et di più dice,che fe al corpo humano interuiene.in- Nato Pili. 


della nafta © 


firmità alcuna,quado quefta aproffi fiorifce,che benche guari(cano, nòdime- di fopra nel 
no fempre ogni anno,quando torna la ftagione,ch'effa fiorifca,dette infermi li,2,ca.103+ 
tà fi rammentano. Er la medefima natura dice effere nel grano, & nella cicu 
ta,& nella niola. Già fo bene Io,che quefto fuo volume è attribuito da alcu- 
ni a Cleemporo medico;ma una perpetua fama,infieme con l’antichità, affer 
mano;ch'egli è di Pithagora. Et qitomedefimo arreca auttorità a’ libri , fc al 
cuno;ha giudicato l’opera della fua cura degna diquell’huomo, il che fappia 
mo hauer fatto Cleemporo,percioche egli ba intitolati altri libri al nome di 
ri ian aogniunfa,che chirocineta è cofa di Democrito.Et coftui 
dopo Pithagora ftudiofifliimo delle cofe de’magi, raccora cofe molto più mo 
itruofe di quefte. Dice che l’herba aglaofoti, cofi chiamata dalla marauiglia 
de gli buomini per rifperto del fuo belliffimo colore, nafce ne'marmi d'Ara- 
bia dalla parte di Perfia.Et perciò fi chiama ancora marmarite. Et che i ma» 
gi fi feruonodi quefta herba,quando uogliono inuocare glidei. Lo acheme» 
nido è del colore dell’ambra fenza foglia,nafce in Tardaftili a'India,la radi 
ce dellaqualc,fattone paftegli, fe fi dà a bere di giorno a' malfatrori, la notte 
confeffano ture le cofe,per uarie imaginationi de gli dei. La medefima chia 
ma bipofouada , percioche le caualle fopra tutto friggono quefta herba. Il 
theombrotio nafce trenta fceni difcofto dal Choafpe, fimile alla pittura del 
pauone,di grandiffimo odore.Erdice,che i Redî Perfia ufano berla , 0 man- 
giarla,contra tutti gl'incommodi del corpo, e in ftabilità di sian” & pi me 
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defima fi chiama femnio dalla maeftà della fua potentia. Ecci poi un'altra 
herba,che fichiama adamantida, laquale nafce in Armenia , e in Cappado- 
cia.Quefta appreffata a’lioni,fa ch’effi s'arrouefciano con la gola aperta. Et 
la cagione del fo nome è, perch’ella non fi può peftare. Nafce nelle cipa- 
gne Ariane unaherba, che fi chiama ariande di'colore di fuoco, laqualc fi 
raccoglie,quido il fole è în lione.Et che le legne unte d’olio s’accédono toc 
candole con quefta herba. Vna herba chiamata thetionarca,nafce in Cappa- 
docia e in Mifia,& dice,che fa intormentire,& perdere il fenfo a tutte le fie 
‘re,& non fi ricreare (e non bagnate con l’orina della hiena. L'herba ethiopi- 
de nafce in Meroe,& perciò dice, che fichiama n@@roide, ba foglie di lattu- 
‘ga,& beuuta col nin melato è utiliffima a ritruopichi. In Elefantide della 
medefima Etiopia,nafce una herba chiamato ofiufa,liuida,& difficile a guar- 
darla, laquale beuuta dice, che fempre ci rapprefenta (pauenti , & minaccie 
di ferpenti:dimaniera, che per quella paura molti samazzano da loro fteflî, 
& per quefto fi fa bere per forza a’ facrileggi. Dicono, che’ uino delle pal- 
me è contrario a quefta berba . Truouafi lungo il fiume Indo vna herba, la- 
‘quale fi chiama thlaffegle,& perciò conaltro nome fi domanda potamaute: 
& quegli, chelabeono, diuentano furiofi, & pare loro tuttavia vedere le 
marauiglie.Nafce la rheangelida nel libano monte della Soria, in Dinadi 
Candia,in Babilonia, e in Sufa di Perfia,laquale bcendo i magi indovinano. 
La Gelotofillida nafce in Batri,& circa il Borifthene,quefta herba chi la bee 
con mirrba & con vino , gli pare ucdere cofe, che lo fanno tuttavia ridere, 
ne mai refta di ridere,fe non bee pinocchi,pepe & mele in vino di palme. In 
Perfia nafce la fifiereride,cofi chiamata dal conuito,perche fa allegrare ale 
trui. Ecci 1a protomedia cofì detta, perch’ella fa otienere il primo tuogo ap 
preffo i Re.La cafineta fi chiama cofi, perche nalce-con fe fteffa, & non con 
neffuna altra herba.Chiamafi ancora dionifonfada,perch’ella ha gran conue 
nientia col uino.Helianthe fi domanda uma herba , laquale nafce nel paefe 
di Themifcira, & ne’monti maritimi della Caramania, c’ba la foglia della 
mortine. Di quefta cotta con graffo di lione, aggiontoui zaferano & uin di 
palmas'ungonoimagi e i Re di Perfia per fare icorpi loro più belli a ueder 
gli.Er perciò fi chiama ancora helliocallide. Il medefimo Democrito chia- 
ima Hermefia,laquale fa generare i figlinolibegli & buoni, queîta non è her 
ba,ma compofitione di pinocchi pelti,& mele, & mirrha, & uino di palme, 
mefcolandoui poi theombrotio,et latte:daffi a bere a chi vuole ingenerare , 
eralle donnedi parto, chedanno poppa . Et di quefta maniera il bambino 
diuenta eccellente d'animo , &di corpo, & buono. Etdi tuttequefte herbe 
mette Democrito i vocaboli magici. Apollodoro feguacedi Democrito ag- 
giugne alle dette di (opra una herba,che fi chiama efchinomene, perche ap- 
preffandofila mano,ella ritira a fe le foglie. Vn’altra detta crocide, laquale 
toccadola i falangi fimuoiono.Crateua fa mentione della enotheride, laqua 
‘ Je fe fi (parge col uino mitiga la terribilità di tutti gli animali. Della anaca 
pferote ragionò,non ha molto un eccellentegrammatico laquale roccandofi 
fa ritornare gli amori, ancora che pofti giù perodio. Etbafti infin quì bauer 
tocche le più nobili cofe de’ magi in quefte parole, effendo per dire di quefte 
in altro più commodo luogo. 
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Medicine della erifia, della lanaria, <r° della ffrd= 
tiote. Cap. XVIII. 


OLtI hanno trattato della erifia. Quefta ha vno fcarafaggio,che fcorre' 
Mi sù ingiù per il gambo, con voce di capretto, onde anco ha prefo il 
nome. Dicono,che non v'è cofa più vtile per la voce di quefta. L’herba detta. 
fanariaydata alle pecorea digiuno,fa loro douitia di latte. E fimilmente nota 
a ogniuno l’herba chiamata lattore piena di latte, ilquale guftato muoue il 
vomito. AIcuni dicono effere quelta medefima,altri fimile a ella, quella che 
fi chiama herba militare,perche poftaui fù conoglio guarifce in cinque gior- 
ni tutte le ferite fatte col ferro.I Greci celebrano la 4 ftratiote Faquale nafce 
folamente in Egitro,& quando il Nilotrabocca, fimile al fempreuiuo,s'ella 
non baueffe le foglie maggiori.Impia@trataui con l’aceto,marauigliofamente 
rinfrefca , etguarifce le ferite, il fuoco facro , e i luoghi , che gettano puzza. 
Erbeuura cò incenfo mafchio, ferma beniffima il fangue, ch’efce dalle reni. 


a Intendi 
dello ftra- 
tiote acqua 
tico , del. 
quale par. 
la Diofco: 
nel lib. 4.2 


dfedicine dell'herba,che nafce nel capo delle SFatue, 09° dell'herbe de’ fumi, 7 # di 


dell'herba lingua,del cribro,delle fimete,della rbodora,dell'impia,del pettine 
di V sd nodia ,del filantropo, della lappola canaria, del tordile, della 
gramigna, del dattilo, del fien greco. Cap. XIX. 


*HeRBA nata nel capo d'ina fta'ua colta, & meffa nel panno della vefta 

d'alcuno, & legata cò filo roffo, dicono, < he leua fubito il dolore del ca- 
po.Ogni herbao di riuo,o di fiume colta innazi il leuar del fole(ma che per= 
fona n6 uegga colui che Ja coglie ) & legata albraccio maco di chîha la ter= 
Zana(& l’infermo né fappia, che cola fi fia) Io guarifce . L’herba lingua na- 
fceintorno alle fonti. La fua radice arfa & pefta cograffo di porca , & vo= 
gliono,ch”elta fia nera & fterile,lewa la tigna a chi s'vgne al fole. Geuado il 
vaglio nella foglia,& cogliendo l’herbe che fon détro,& legata addoffoalle 
donegrauide,affrettano loro al parto. L’herba che naice fopra i letami in vil 
la,beuuta nell'acqua, bagradiffima viruà corra Te ferrature della gola.L’her= 
ba,preffo laqual i cani pifciano, fuelta,ma che né fiatocca co ferro,guarifce 
tofto le mébra mofle del Inogo loro. Habbiamo ragionato di fopra dell'albe= 
ro Robotino;appreffo agito vedouo di vite nafce vna herba,laquale i Fricefi 
chiamano rhodora,ella ha il gibo a nodi, come vna vermena di fico,& ha fo 
gli d’ortica fcialbe net mezo,che col répo roffeggiano tutte, & fiore argenti» 
no. E ottima corra enfiati,rifcaldaméti, & racolte, et pefta cò fugna vecchia, 
inmodo che né fiatocca cò ferro,fegjlch'è unto fputa tre volte dalla fua mà 
ritta. Ma dicono, ch’è più poffente rimedio, fetre buomini di tre diuerie na- 
tioni l’vngono dalla parte ritta. Herba impia fi chiama una berba , che bian= 
cheggia,che fomiglia il ramerino,ueftita,& capitata a modo di thirfo,& quin 
ciforgono altri rami co lor capitelli, & s'è chiamata impia,perche i figliuoli 
vogliono alzarfi {c pra lemadre.Altri più rofte rengono,ch’ella fia cofì chia= 
marta,perche nîuno animale fa tocca. Quefta berba pefta tra die fafli bolle,e 


il fugo fuo è ottimo còtra le ferratare della gola, mefcolatovi Fatte & uino, | 


È dicefi,che chi harà guftato d'effa, non patirà mai fimile infermità. Erper 
ciò fi dà a*porci,& quale di loro non ne vuole magiare,fi muore di quel lag 
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le. Alcunî dicono,che mettendo un poco di Gfta herba nel nido,guarda i pui 
cini, che ingiottendo troppo ingordamére alcuna cofano affogano.Chiamafi 
pettine di Venere una hberba,della (omiglianza,ch’ella ba col pettine, lacui 
radice peflta con malua; caua del corpo ogni cofa fittaui . Quella,che fi chia- 
ma effedo;guarifce i ritruopichi.L’herba nodia conofciuta dalle botteghe de” 
coiai,chiamafi mulare, eha degli altri nomi , quefta guarifcei cancheri, & 
truouo ancora,che beuuta in uino, o pofca, ha grandiffima uiriù contra gli 
fcorpioni.Chiamano i Greci filantropo una herba pilofa,perche s'appicca al 
Ie uefte.Se fi fa ghirlanda d’effa, Ieua il duo! del capo. Quella,che fi chiama 
lappola canaria,pefta nel uino con piantagine,& millefoglio, guarifce le fi» 
ftole cancherofe,fcioglendola ogni terzo giorno.Queta colta fenza ferro,et 
data a’ porci nella lor pultiglia, o con lattte & uino, dicefi, che gli guarifce: 
Alcuni dicono,che bifogna,che chi la coglie,dica;quefta è l'herba argemone 
laquale fu truouata da Minerna per rimedio di quefti porci, che ne gulteran- 
no. Alcuni hanno detto,che la iordile è il feme del file : altri, ch'ella è una 
herba di per fe,laquale hino chiamata ancora fireo. Ne truouo fcritto altro 
d’effa,fe no ch'ella nafce ne’ monti. Arfa & beuuta prouoca i mefi delle don 
ne, & gli fpurghi del petto, & la fua radice ancora ha maggior uirtù. Been- 
do tre oboli del (ino fugo fi medicano le reni.Etla radice (ua s'adopera ne gli 
empiattri.La gramigna è una herba molto conofciuta fra l'altre. Và amplian 
do co’nodegli,& fpeffo da effi, infino dalla cima,fparge radici.L’altre foglie 
fue fono appuntate , & fottili. Solamente ful monte Parnafo le ha fimili a 
foglie d’ellera piùdenfe, che in alcuno altro luogo, con fiore odorofo & 
bianco. Non c'è herba più grata alle beftie di quefta,o verde,o fecca in fieno, 
Peftafi fpruzzandoui fudell’acqua. Dicono ancora, che nel monte Parnafo 
fe ne caua fugo;& quefto è dolce.Nell’altre parti del mondo in cabio del fu 
go pigliano la fua cocitura a faldare le ferite, & ciò fi fa ancora con l’berba 
pefta,& guarda le piaghe della infiammaggione, Alla cocitura s'aggiugne vi 
no & mele, & alcuniui mettono la terza parte d’incenfo , di pepe, & di mir- 
rha.E di nuouo fi cuoce in vafo di rame al duol de déti,e alle lagrime de gli 
occhi. La fua radice cotta in uino medica i tormini, le difficultà dell’orina, 
& le vicere della vefcica. Rope le pietre, il feme fuo molto gagliardamente 
fpigne l’orina, ferma il corpo, e il vomito. Et particolarmente aiuta il mor- 
fo delle ferpi. Sono alcuni,che pigliano noue nodegli d’una, di due, o di tre 
herbe,infino al numero di quefti nodegli, & gl’inuolgono in lana nera fuci- 
da al rimediodelle fcrofe & delle pannocchie. Vogliono, che chi la coglie, 
fia digiuno, & cofi uadaa cafa di colui, ch’ei medica, & giugnendo quiui gli 
dica tre uolte, come egli digiuno dà la medicina al digiuno, & dipoi glie ne 
Jeghi , & cofì faccia per tre giorni. Quella gramigna, che fà fette nodi, ha 
grandiffima virtù al dolore dekkcapo. Alcuni danno alle doglie della vefcica 
a bere la gramigna cotta nel vino,fin che fia (cemo mezo,quando il patiente 
ufcedel bagno. Alcuni chiamano gramigna fpinofa di tre ragioni; quefta ha 
Ja {pina nella punta, & fi chiama dattilo; & quefta rauuilupata fi mette, & 
fi caua delle nari, perche n’efca il fangue. G feconda fpecie è fimile al 
fempre vino. cata e buona a guarire certe pellicole, che fisfogliano at- 
torno all’vnghie delle dita , e a’ pannericci; & quando Ja carne crefce fopra 
l'vynghie, la pongono con la fugna , & però fi chiama dattilo , perche guari» 
fce le dira. Leterza fpecie dattilo nafce nellemure, e nelle tegole fottile, 
& 


VIGESIMOQVARTO. 619 


& ha forz1 cauftica . Fermale vicere, che impigliano . Lagramigna attor- 
tiara al capo,tiftagna il fangue.de! nafo.. Dicono,che in Babilonia la grami- 
che nafce lungo le vie,vccide i camegli. Il fiengreco non ha punto mi- 
dor autcorità; chiamafi teli, afcuri carfo,altri bucera, altri egocera, perche 
ilTere fuo'fom'glia cornicime;8 noi lothiamîamo filicia, &come egli fi (e 
mini,l'habbiam vinaftro al fuo Inogo. La forza fua è di feccare, mollificare, 
& diffoluere. Il (ugo della (ua cocitura rimedia a molti mali delle donne, fe 
la matrice ha durezza, ò enfiato, è ratttapattone . Fannone fomentationi, & 
feggonni fopra. Gioua ancora infondendouela. Affortiglia le forfore nel vi- 
fo. Cuocefi col nitro,e adoperafi al male della milza . Et cofi con l'aceto, & 
gioua parimente cotto al fegato. Diocle daua per fingolar rimedio a chi par- 
torifce coh difficultà unoacerabulo di feme p. fte. in none bicchieri di fapa, 
Sechi beeua fi lauaffe in acqua calda. Et diede di nuouo a quegli,che fudaua- 
no nel bagno Ja metà del reftante, & l’atanzo poi dopò il bagno. Vsò con- 
tra le doglie della matrice la farina del fiengreco,conorzo , è femedi lino, 
cotta con acqua melata,& pofela ancora in fondo del corpo Et c6 quefta fa 
rina,m fcolata coh'egual portione di zolfo guari la Icbra, & le lentigini, ef- 
fendofi auanti preparata la pelle col nitro , ordinando, che fe ne ugneffero 
fpeffe uolte il giorno. Theddoro mefcolò col fien greco la quarta parte di na 
fturtio putzato con aceto fortiffimo alla lebbra. Damione vsò dare a bere îl 
.eme del fien greco amifura d'am mezo acetabulo, con none bicchieri di ac- 
qua, & di fapa per tirar fuora i menftrui . Ne fi dubita,che la fua cocitura n6 
a uclifima alla matrice, e alle parti di dentro fcorticate, come il femealle 
giunture, &a gli interiori. Ma fe fi cuoce con malta,& ui fi aggiunge poi il 
vino -melato,è molto lodato alla matric@, &a gli interiori; porcioene il fu» 
moydi guelta cocituta ancora gioua affai. 11 (emme del fien greco cotto, leva il 
carino odoredi fotto le braccia. La farina conuinoy& con nitro leua uia pre 
tamente il pizzicore,& le forfore del capo . Et cotta nell'hidromele con la 
fugna,medica le membra genitali.Et cofi'le polteme dopo gli orecchi,le got= 
te dei piedi,& delle mani,le giunture, & le carni,che fi fpiccano dall’offa. E 
impiaftrata con l’aceto,guarifce quegli,c'hanno i membri ufciti de’ loro lub 
hi, Etcotra nell'aceto,& col mele folamente; s'impiaftra alla milza . Pu 
î fiftole cancherofe impiaftrata col virid,& poircol mele lé guarifce. Fafle- 
ine farina,etbeefial petto impiagatò, 8 alla roffe lunga. Cuocefi lungametitè, 
finche lafcia l'amard. Poi vi fi aggiugue it mele. Ragioneremo hora della ceo» 
cellentia dell’herbe. ia atea 
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Za natura dell'herbe, leguali nafcono de loro feffe. Cap. 1. 


L PRESENTE ragionaremo dell’eccellentia dellè 
- herbe,dellequali la terra le produce folo per me+ 
2 |] dicina, muoue l'animo mio a gran marauiglia del 
T<| ‘1a diligentia,& cura de gli antichi. Et diuero,che 
effì non lafciarono cofa alcuna,ch’effi non tentaf 
fero;& prouaffero; & cofì nulla rimafe poi afcofo 
che non voleffero che giouaffe a coloro; iquali 
haueuano a venire dopò loro . Et noi defideriamo 
di nafcondere,& tener coperte le cofe, lequali ef 

a 2] ficongran fatica e induftria trouarono, & defraà 
dare la uita ancora de’ beni d’altri?Et certo,che quegli,c'hanno cognitione di 
alcune poche cofe,s'ingegnano di nafconderle,per la inuidia,che portano al 
ferui , & penfanodi dar riputauionealla fcientia col non infegnarla a niuno. 

Maeffì fono tanto lontani da trouar coff puoue, & da giouaré all'humana 
adita,fe non che le cofe trouate dagli antichi perifaono. Alcuni per bauer tro 
aiata una cofa fola,fono ftati pofti nel numero de gli Dei, & fecero la uita de 

li buomini più chiara co’ cognomi dell’herbe,acciache la memoria rendef= 

fe loro benigna gratia. Manon farebbe da marauigliarfi della diligentia di 
«coftoro pofta nelle cofe,che feminate danno diletto a’ èib'yjima noi ucggiamo 
.ch’effi hanno ancora ricerco le cime de’ monti,& i luoghi dishabitati, & di- 

ferti ; & cerco fin nelle uifcete dellagerra diogni minimaberba , inmodo, 
«che trouarono a che fieno utili letadici,a che le foglie,& quelle ancora,che 
non fono tocche dalle beftie, hanno riuolte inutilità noftra., 

UdL! pi ME i - 





Di coloro,che hanno feritto in latino la natura dell'herbe, cr° quando i Romans 
hebbero cognitione di e fSe , €7° des primi Greci , che compofero nel medefimo 
fuggetto,della insenteohe dell'herbe; co della medicina antica yer’ perche me 
no s'effezertino i rimedi loro, €# delle medicine del cinorhodo, tr del dragon 
ento, Cap. 2.1, 
G Li HVOMINI notftri rapaciffimi di tutte le utilità,& virtù, hanno ragio- 
naro di quefta materia affai meno,che non fi farebbe conuenuto. E il pri 
mo, & lungo rempo folo, che trattò di quefta cognitione , fu quel medefimo - 
Marco Catone,macftro di tuttele buone arti, ilquale ragionò folamente dì 
alcune poche cofe,fenza lafciar puradietro Ja medicina de buoi. Dopò lui 
latentò un grand’huomo,Gaio Valgio,perfona molto dotta,ilquale lafciò il 
valhme imperfetto,e l’imperadore Augufto, bauendo cominciato anco una 
| prefa- 
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prefatione religiofa ,accioche la maeftà di quello amorcuoliffimo Principe 
haueffe ii modo da metticaté turtii.mali del mondo. Invazi a lui folo appref 
fo di noi hawca feritto,ch'io'habbia trowato.Pompeo.Leneo, liberto di Pom- 
fieo Magno, e dHhora fi, chequelta fcientia peruenne la.prima volta a Noi. 
Perche 4 Mirridate,il maggior Redel fuo tépo,ilquale fuvintoda Popeo, , Di fop: 
Sintende cffcre (tato diligentifimo più che ruttigli altri.ftati innanzi a lui nel hb.23 a 
nella cora della vita; & quefto fi (a per manifefti argomenti , oltra la fama 68 ha nic 
ancora. Fu inuentione di luifolo bere ogni giorno il veleno, bauédo prefi pri un antido» 
mai rimedi,per firfelo c6 l'ufanza mico nocino.Effo fu il primo, che trouò to di Mitri 
igeneri dello antidoto, vno dequali ancora boggi ritiene il fuo nome.Ettien dite titro- 
fi,ch'effo trouaffe il mefcolare ne gliantidoti il fangue dell’anitre di Ponto, pro ne' fan 
perch'élle vinono di veleno  Sonci ancorà libri d'A fcIepiade huomo dottò isa ico 
pell'arte del meditare, midati a lui quando mandato achiamare,gli mandò i moria, & li 
precetti incambio di fe ftelfo | Effo folo fra tutti gli huomihi feppe fauellaré guaggi d'ef 
di ventidue lingmaggi, & de’ popoli a lui fuggetti , in cinquanta fei anni ch'ei (0; 3° da 
regnò, non nego:iò mai con perfona perinterprete alcuno, Coftui aduti» cora nel li. 
que,fra l'altre maraniglie & grandezze del fuo ingegno, fu particular 7,3 (-24. di 
mente curiofo della medicina; & da tuttii popoli {noi fuggeti , i quali tene> 1. fmilmé 
tano gran parte del mondo, ricèreàndo mele cofe lafciò tra fuoi fegreti te Valerio 3 
infiniti libri & (critrure di quefta profeffione. Onde Pompeo effendofi infi- RE lo- 
gnoritò di tutto" teforo reale,fece,che Lenco fuo liberto & dottiffimo gram- dare pe] 
maitco, le traduffe nell'a noftra lingua;dowe quella vittoria non giouò meno uerfale ue- 
allauita,che alla republica Rontana. Oltra quetti ferifero inmedicina ami di Oli 
tori Greci, de’ quali habbiamo ragionato al fuo luogo « Trai quali fu Eua- e strab,ned 
ce Redegli Arbi ilquale (crillea Nerone degli effetti de’ (emplici; Cra» 13. 
tena, Dionifio,& Metroders, con piatedolifima maniera, ma tale, chie per 
effa nienté altro s'inténde,che la-difficulàtella cola. Perche dipinfero le fî 
gure dell'herbe , & wi (trifferofotto.gliseffe:ri» Ma la pitura è fallace, & per 
li colotidicofigran numeromaffimimente nel volere contrafar la riatura, 
‘piglia di mélti-errore, ladiier(a maniera dicoloro , che trafcrinono. Oltra 
‘di ciò non bafta deferinere le particolarità di ciafcuna herbasperciache elle 
fecondo fequattro ftagioni dell'anno murano afperto. Et però alcuni le de- 
‘fcriffero fòtamenteconle patole. Aleuni fenza pure moftrare altrimenti la 
figutà l'hanno pofte co' nudi non parendo loro, che battaffe dimoftrare la 
potfanza 8 laforzaa coloro chela uoleffero (apere.. Et nonè cola: molto 
difficile atohofcerfe.Et Io,infuorche alcune poche,ho potuto intéderle per 
‘fcientia d'Antònio Caftore,ilquale fua’fuoi rempi buomo:di grandifima ri- 
“putatione in quella arte. Coftui n'hauea moltiffime inuno horto fuo, &.vif= 
fe più di cento anni fenza alcuna malattia ; ne (cemò mai per l'età lamemo= 
‘ria, oilvigore, Né'fitruoua cofa, di cui: l’antichità più fi fia maravighiata. 
‘Già è Buon tempo, chie:s'è trouato il modo di conofcere l’hore , non pure î 
iorni & le‘norti,evl'eccliffi del fole.& della luna. E nondimeno dura tutta» 
Sa una perfuafionein una gran parte del valgo, che conmalie & herbeque- 
fto fi faccia; &cht la fcientia d’àléune donne in ciò preuaglia «Et certo che 
Medcadi Colcho &- Paltre hanno ripieno ilmondodi fauole, 8 maffima- 
“mente Circein Italia,lagitale è annonerata fra gli dei. Onde Io tengo, che 
fia nato, ch’Efthilo poeta antichiffimo ferive, che l’Italia è piena d'herbe pa 
renifline. Alla qual cofrfa gran pruoua; che'ne’ campi da lci chiamati Cir» 
a, cei; 


620 LIBERO ‘’’:’ 


_ cei;durano ancora hoggi i popoli Marfi;dicefi da un figliuolo di Circe, î qua, 
li domano ogni maniera di ferpi.Homero primo padre delle dottrine,& del 
Je antichità,benc'habbia hauuta Circe in gran cOfideratione,attribui(ce non 
dimeno la gloria dell’herbe all’Egitto,ancora che quell’Egitto, c'hoggi è ina 
» fiato dal Nilo,non ci foffe allhora,effendoui ftato portato poi dalla belletta 
del fiume.Egli raceGta come la moglie del Re diede molte herbe d'Egitto al 
1a fua Helena, & fra l'alcre quella nobile Nepéthe, laquale ha uirtù di cac- 
ciare ogni maninconia,& perciò meriterebbe bene, c'Helena ne pote ffe far 
parte a ogni perfona del mondo.Ma il primojydi cui fia memoria,'Iquale con 
qualche diligétia habbia fcritto dell’herba,é ftato Orfeo. Dopo lui quarto Mu 
feo; & Hefiodo haueffero in confideratione l’herba chiamata poliongia di 
fopra l’hò detto.Orfeò & Hefiodo lodarono molio i profumi. Homero parti» 
| colarmente celebra altre herbe,dellequali fi parlerà al (uo luogo. Dopo lui 
Pitbagora , famofo per la fia fapientia, fù.il primo , che compote un nolume 
de gli effetti, & niruà dell’herbe s afegnando la inuentione origine di queftà 
- difciplima ad Apollinie,& Efculapiose in fommaa gli Dei.Scriffe d'effe anco 
Democrito , & l'uno, & l’altro ricercò prima i magi di Perfia, di Arabia,di 
:., Ethiopia,& d’Egitto. Ertanto era l’antichità flupefatta in quefte cofe,che af= 
° . fermò l’incredibili ancora. Santho fcrittore di hiftorie,nella prima de effe, 
| feriue, che un figliuolo d'un dragone uccifofù ritornato in vita con un her» 
. basche fichiama balli; & con quellamedefima Tillone uccifo dal dragone 
“ fù refufcitato. Et Iuba ferite, come vno buomo in'Arabia conuna herba fu 
; . tornato da morte a nita.Diffe Democrito, & Tbeofrafto Io tenne per vero,co 
: .. +. mefittuouavnabherba laquale arreccata dall'vecello , ilquale habbiamo già 
- detto,toccando efla il conio firtode paftori nell'albero, fubito falta Pon, 
quali cofe pofto che machino di fede,dano però altrui gradiffima magauiglia; 
.& coftringono a confeffare,che malte cofe fien vere. Di qui nafce che mol. 
‘ti, tengono , che non ci fia cofa alcuna, che non fi-poffa fare per la viriù del 
l’berbe:ma che le forze d’affuiffime nonfono conofciute.. Ein queta ope- 
‘ nione dicono, che fu Herofilomedico eccellente, ilquale dicefi, c'hebbe a 
dire: che forfealcune herbe ci fono;lequali gionano {olo a calpeftrarle . Et 
cerramentes'è offeruato,le ferite, & le malattie infiammarfi, foprauenendo 
alcuno di quegli, c'habbia caminato a piedi. Quefta era Ja medicina antica, 
:Jaquale paffaua tutta nelle lingue della Grecia.Ma la caligine,perche non fe 
‘ne conofcano più, è quefta, perthe:buomini ignoranti &.fenza lettere , fon 
quegli,che Ie pruouano: fi come quegli, che foli vivono tra effe; & oltra ciò 
la negligentia in cercarle,per tifpeno del numero grade de'medici.Eta mol 
te che ci fono trouate,mancano i nomi,come a quella,di cui ragionimo ncl= 
la cura delle biade ; & fappiamo, che foterata ne’ canti del campo delle bia- 
. defa, chenefluno uccello wentri. Ecci un’altra bruttiffima cagione della 
. rari à, cheancotaquei che fanno, non vogliono infegnate, quafi che fia per 
mancar loro, quello ch'effi infegnaffero altrui. Aggugneli à ciò la dubbi 
ragione della inuentione.Percioche in quelle angora;che fi fon trouate, * 
cune ne ha tròuare il cafo, altre, per dire il uero, Dio, Infino a quefti anni 
2 Che co. non fi poreua guarire.il morfo del 4 canearrabbiato,ilqual fa che altri fugge 
toro iquali l’acqua &ha in odio ogni beuanda. Ma non è moke, che la madre d'un cer- 
da cane sab (O foldato della guardia , uide dormendo, come la radice della rofa (aluati— 
biofo fug- cas laquale fi chiama cinorbodo , & che le foffe deo , che quella , che il 
dì 
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dl avanti hauea veduta fu la fiepe, mandaffe al figliuolo, che fe la beeffè. gino l'se. 
«Et ciò fuin Lacetania , parte vicina alla Spagna; hora gli auuenne a ca- qua, coent 
fo, ch'effendo quefto foldato morfo da vn cane arrabbiato, cominciò hawer e rss 
paura dell'acqua,quando gli fopragiunfe la lettera dellamadre, che pregava piof netti. 
ch'egliubidifealtra religione, & fu faluato, contra ogni fperanza, & dopò 6. a c.36.& 
dui ciafcun altro, c'ha tentato fimile aiuto. Altre volte gli auttori metteva- 17,j7:8105 è 
mouna medicina fola del cinorhodo,quefto è, che la cenere di quefta fpagno Math. net 
lina,che nafce nel mezodelle fue fpinesmefcolata cò mele,fa rimettere i ca Dee HH eg 
pegli nellatigna. Nellamedefima prouincia io houeduto nel campo d'vn eglino po. 
mio hofpitequiuitrouato, non ha molto,il « dragonculo chiamato caule,grof fcia i rime. 
fo quanto è il‘dito groffo,con:macchie di-più colori di vipere, ilquale diceva di 2°1A-& 
noych!era rimedio contrartutti i morfi. E è diuerfo da quegli , iquali nel prin ld 

mo volume dicemmo c'hianno il medefimo nome, ma quefta.ba vn'altra fi- ao 
gura,8 ha vn’altra marauiglia; ch'egliefcedellaterra , quando la primaue» c.16 ha are 


ra efcono fuor le ferpi,alto quafi due piedi, & fi nafconde poi infieme con le contato Ére 


ferpi.Er quando quetta herba è afcofa,non fi vede alcuna ferpe. Etquefto nò fevenota 
è poco amoreuole dono della natura, quado non faceffe altro, fe non moltra è dragatea, 
re il tempo nel quale dobbiamo remere le ferpi. nic cen 
D'>yn gift di Lamagnasdella herba britannica, 9° di grandi(fi= 13 là cai 
- olorsd’infermità. Cap. 111. ta, &ioin 


volta ancora l’acque , e i luoghi. In Lamagna di là dal Rheno, mouen- pelati 


«o Germanico Cefare i capi per la riuieta,tronò vna fonte fola d’acqua dol- di Dielc, 
ce,défla quale chi ne bee in termine di due anni gli caggiono tutti i denti,& 
diffoluonfi Je gionture nelle ginocchia . I medici chiamano quefti mali fto- 
mace, & fceletitbe. Per riparar Joros'è trouata una berba , che fi chiama 
 btitannica;laquate non folaméte@utilea'nerui, ea'malidellabocca, ma b_ EfMmi. 
è bona ancora contra le ferrarure della gola, & contra de ferpi. Ha le foglie = pp = i 
Iiighe & nere,& la radice nera dallaquale fi preme il fugo. Il fior fuo fi chia Bel fuo dif 
ma nibone, iiquale raccaltoye inghiotcito prima che s'odano.ituoni, fà l'ho- chi ibca.s, 
mo al tutto ficuro.I Friffij;doue era il campo,le infegnarono a' noftri.Et ma- $$ su 
xauigliomi della cagione del fuo nome, fe già forfe non è ftata cofi chiamata le tratta g- 
per rifpetto della Britania vicina al mare. Ne fi può dire ch’ella babbia que- vi della bri 
fto nome, perche in Britania ne fiagran douitia,percioche allbora la Britan ‘*°**** 
mia eralibera.Fù ueramente già una certa ambitione, di mettere i fuoi nomi 
all'herbe'ficome moftreremo,che già fecero i Rè ancora,parendo loro d'ha 
mer fatto granbeneficio almondo, nel trouare un'herba, per giouare alla ui- 
ti;dove forfe hoggi alcuni hauranno quefta noftra diligétia per cofa debole; 
tanto puzzano alle delitie quelle cofe ancora, lequali s'appartengono alla ui 
ta.Ma noi fiamo tenuti celebrare gliauttori di quelle,che fi trouano difponé 
agio le-virià loro, fecondo le qualità de’ mali. Nel qual penfiero viemmi com- 
paffione dell’humana fotte,da douer datefpauento ogn’hora con lemigliaia 
delle infertità,alleguali di continuo fiamo fuggetti . Etèquafi pazzia,il uo- 
Jeregiudicare quali fieno le più graui,percioche a ogniuno pare tuttavia più 
terribilequel male,che al prefente lo preme.Et noridimeno gli antichi ban 
Po dato giudicio di quefto per efperimento, che crudeliffimi fieno i tormen- 
zi della pietra della uefcica. Dopò quefto il dolore dello ftamaco, & ap- 
preffo il duoldel.capo; heguafi per alcuno altro male non cié fato niffluno, 
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NÉ SOLAMENTE le beftie fono fcelerate & maligne a nuocere,ma alcuna &Ue luogo 
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Che fi fia vecifo da fe fteffo.Maratigliomi bene affai,comeî Greci habbiatnio 
infegnatoa conofcer l’herbe nocive. Ne folamente i ueledti;percioche la c&= 
ditione della bumana vita è tale è, che fpefieuolre la morte è riputata ottimo 
porto.Et M. Varrone fcrine,che Seruio Clodio caualier Romano, coftr etto 
dal grandiflimo doloredelle gotte, sunfe le gambe diueleno,& poi fi conté 
tò di perdere ognî fentimenro,&.morirfi,per non fentir dolore in quella par 
re del corpo. Ma cometroveranno eglinomai perdono d’hauér moftrato a 
fare impazzire altrui auccidere i parti,& molte altre fimili cofe è ]o non dè. 
co nulla dello fconciare, ne delle malie amotofe, ricordandomi,come Lu- 
cullo eccellentiffimo Capitano di gnerra morì per fimil cagione. Ne altre 
magiche maraniglie,fe non doue bifogni guardarfene,ò ripredderle, & biafi 


‘mar chi le crede. A fai feruigio s'è fatto alla hurmana uita,bauer ragionato de 


Je cofe vtiti, & di quette,che fi fon poi primate... . (i 
Del mole, del dodecatbeo, della Spaziali pentorobosò glicsfide,della panaces 
onero afelepso, dell'heracleo, ul rvoi chiromso, del pandcecentanrto, onere 
farnacto, dell'heraeleo fidereo, dell'hsofcramo , cnero apollinare, ò altercage= 
no. Cap. III | = 
OmeRo fopra tutte l'altre berbe loda quella, ch'egli ftima, che da gli 
Dei fia ftata chiamata moli, & dice, che Mercurio fu quel.che la tro- 
uò,ch’ella ba grandiffima uirtù contra i ueleni. Dicono, ch'ella nafce hog- 
gi intorno a Fenco,e în Cillene d'Arcadia,di quella figura,che Homero dice 
con la radice tonda & nera,della groffezza d'una cipolla,& c6 foglie dî [dil 
la:& cauafi con fatica.Gliauttori Greci dicono,ch’ella fa il fior giallo, e Ha 
mero diffe bianco.Ho intefo da’medici pratichi dell’herbe d’uno,chedice,co 
me quefta herba nafce ancora in Italia, & cofi,non fono molti giorni, ch'cl- 
la mi fu portata di Terra di lauoro cauata fra faffi,con Ja radice lunga trenta 
piedi, & nori era anco intera. Dopo quefta in grandiflima riputatione è una 
berba, che fi chiama dodecatheo , quegli che commendano la maeftà dî tut- 


‘ riglidei. Dicono, che bemuta con Pacqua guarifcetutte le infermità. Ela ha 


fette foglie,molto fimiti a glie della lattuga, lequali eftono dalla radice gial 
la.L’herba peonia antichiflimamente fu trovata & ritieneil nome del fuo 
auttore:laquale alcuni chiamano pentorolo;& alcuniglicifide. Ecci ancora 
quetta difficultà,che le medefime cofe hanno diuesfi nomi fecondo i luoghì. . 
Nafce in monti ombrofi, & ba fra le foglicun gambo di quattro dita ; chè 
porta in cima quattro o cinque,come nocciuole. Hanno quefto feme copiofo 
goffo, & nero.Quefta herba medica le illufioni de'fanni nc) sono. Vogliono 
ch’ella fi colga di notte,perche fe l'uccello picchio Ja vedeffe corre,s’'auante 
rebbe altrui negli occhi. La panace col nome fuo promette rimedio a tutti. i 
mali,& è di più ragioni;& dicono,che gli dei ne fono ftati inuentori. Vna fpe 
cie di qiefta herba fichiama afclepio, perch’egli chiamò Panaccia }a {ua fi» 
gliuola Il fugoè come di ferula,quale dicemmo co radice di molta corteccia 
#$ falia.Cauata quefta herba,è di religione empire la foffa-di biade di più or 
si,& placare in quel modo la terra.Et doue,& come fi facoffe, & quale prin 
cipalmente foffe approuato;l’habbiamo moftro ràgionado delle cofe itranie 
ae.Quello;che viene di Macedonia fi chiama bucolico,perche i paftori piglià 
no il fugo,ch'efce fuorda fe fteffo, etquefto preftiffîmo uien miconell’altre 
forti è biafimato aflai il nero,etmolle, percioche quefto è fegno,ch'egli è fafa 
Sificato'con la sera. Vu'altraforte fichiama heraclio, et dicono,chie futtro» 
sn vaio 
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ato da Hercolesaltri Io'chiamano origano heracleotico faluatico perch'ci 
fomiglia l'origano,con la radice difutile,delqualforigano habbiam parlato al 
teoue.I! terzo panace fi chiama chironco dall’inuentor fuo. La fia foglia è fi 
mile a quella del lapato,ma è maggiore, & più ruuida.Ha il fierd’oro, et pic- 
cola radice . Nafce in luoghi prafti + Il fior fuo ha grandiffima uirtù , & pet 
queto gioua più che gli altri detti di fopra . La quarta forte di Panace tro- 
uato dal medefimo Chirone, fi chiama centaurio,& farnaceo ancora, & per 
ciò fi dubita, fe fu trouato dal Re Farnace.Quefto ha le foglie più lighe,che 
gli altri,& fraftagliate amodo di fega. La (ua radice è odorifera, et fecca al- 
mi dà gratia al uino. Etquefto fanno di due ragioni , l'uno di foglie. più 
leggieri,& l’altrodipiùfottili. L'heracleo fidereo futronato anch'effo da 
Hercole,ha il gambo fottife,alto quattro dîtazil fior roffo, & Ie fogliedi co- 
riandolo. Truouafi intorno a' faghi e fiumi, & ha grandiffima uirnì a guari- 
«ctuite le ferite fatte con ferro. Inuentione di Chirone è l’ampelo, laquale 
fichiama chironia : della quale habbiamo parlato fra le uiti, come ancora 
dell’herba,la cui inuentione s'attribuifcea Minerna. Attribuifcono a Herco 
Jc ancora,quelia che fichiama appollinare, dagli Arabi alterco, quero al- 
tercangeno & da’ Greci hofciamo.Eccene di più forti, lana, che ba il feme 
nero,i fiori quafi roffi,& è {pinofa.Tale nafce in Galatia. 1 commune è più 
bianco , & più germoglia, -& più alto che’ papauero . Il feme del terzo 
è' fimile al femedell’irios,& tutti generano fuore, & capogirli*. La quare 
ta fpecie è morbida, & lanofa , & più graffa dell’altrè, difeme bianco , & 
mafce inluoghi maritimi,& di quefto fi feruono i medici. Fa ancora il feme 
roffo,& talbora il bianco arroffiffe,non maiura,& non è ftimato*. Ma non 
fe ne coglie neffuno (e non è fecco.Ha natura di vino , & perciò trauaglia la 
mente il capo. 11 fcme (uo s'ufa di per fe, & cauandone fugo. Priemefi fe- 
paratamente,e v(ano il gambo et di le foglitet la radice, iemeraria, fi co- 
me lo credo del tuttomedicina. Percioche fitruona,che le foglie ancora cor 
rompono la mente, fe fe ne bee più che quattro, etgli antichi ancora tencua 
mo,che nel uino cacciaffero la febre.Faffi ancora l'olio del fuo feme,come di 
cemmo,ilguale olio infufo ne gli orecchi tenta la mente. Et è da marauiglia 
re,come babbiamo infegnati i rimedi contra ilueleno a chi l'haueffe beuuto 
et habbiamo effo per rimedio:di maniera che non fi refta mai di prouare tut- 
te Je cofe, ralche i veleni ancora fono coltretti a gionare, 


Dellinz.offte,del parthemo, dell'hermupoa,o più toffo mercuriale, dell'achilleo, 

. delpanace heracleo,del fiderite,del nulle foglio , della fera regia, dell'her» 

| smsoydeltencrio,dello fplento,del melampodio onero elleboro, (7° di quante ra- 
: gini ne fono, medicine dell'elleboro nero,t9' del brico, quadofi diazcome s'ha5 a La tino. 
- buadapigliarese a chi non debba darf, cr ch'egli amazzattop. Cap. V. 10ltcè quel 
"HerBA « linozofte,ouero parthenio,è inientione di Mercurio, ct per noi vati 
Lodappretto i Greci molti lo chiamano hermupoa 5 e appreflo a tutti noi méte è der. 
Mercuriale. Ella è di duc ragioni, mafchio et femina , laquale ha più vicui , 12 mae 
col gambo d’un braccioyet tallhora romafo incima:con foglie più ftrette , rotto voca. 
che il bafilico, & con nodi fpeffi etmolti, con cani da' lari,et ha la fimina dolo da 
fl feme copiofo,che pende ne'nodegli : il mafchio l'ha prefo a’ nodegli, più. Mermuio , 
tado;breue, etritorto:ila femina l’ha fciolto etbianco . I mafchi hanno da cui fa 
is foglie più nere, lefeminepiù bianche: la radice è ma et ng . Na- detta Mew 
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enriale. i (cono in campagne ben cultiuaré. Et è gran marauiglia,quello,che fi dice de 
quelta leg- l'uno, & l’altro genere loro; cioè, che imafchi fanno ingetierar mafchi, & | 
e ig; le femine. Etche ciò avviene ; fe fubito dopòla concertione fi beutè il figo 
Diofe co 1ì nel win cotto ; onero mangianfi le foglie cotte com olio, &:fale, è cride cori - 
di(corfo del I'acero.Certi la cuocono in uafo di terra nuouo con helitropio,& con die:ò 

25h tre fpighe,fin che fia corto. Etuogliono,che la cocitura,& Pherba fi dia tmani- 
giare l’altro giorno della purgatione alle donne pertre dì, & nel quarto:dì 
ufcitedel bagno fi vfi coneffe). Hippocrate le lodò grandemente per feruî- 
gio delle donne;ma neflun medico le ba ufarein queftomiodo. Egli le acco- 
fta alla matrice con mele, ò oliò rofato, ò di giglio, ò lirîno, pértirar fuorà i 
menftrui,& le feconde.Et dice,che fanno il medefimo effetto col bere, ò fo- 
mentare. Inftillò ancorail:fugo ne gli orecchi puzzolenti) & gliunfe contil 
vinvecchio.Pofele foglie sù il corpo,alle lagrime degli otchi,alle ferramre 
‘ dellagola,e allavefcica . Diede la fua cocitura con mirrha, & con incenfo. 
Eamuouere il corpo, nella febre, fe ne cuoce quanto ne piglia Ia mano in 
due feftari) d’acqua, fin che torni per metà.Beefi con fale, & mele mefcola» 
to,& il fuo brodo è molto più utile con ugna di porco; à.di gallina Alcuni 
hannotenuto, che per contodi purgagione fi debba dare l'una, &l'altta; è 
lacocitura con la malua . Purgano il petto; cauano la colera ; ma offeti- 
dono lò ftomaco.. De gli alcri effetti fuoi ragioneremo al fio luogo. Trouò 
‘ancora Achille, difcepolo di Chirone; l’herba da medicare lè ferite, la qua- 
le per ciò fichiama achilleo. Dicefi,ch'egli guarì Telefo con quefta. Altri 
dicono,come egli fù il primo,che trouò la ruggine effere utiliflima ne gl’em 
piaftri, & pèrò fi dipinge,che dalla punta della lancia la fà cadere con il col 
tello nella ferita di Telefo. Altri uogliono, che egli ufaffe l'uno, &l’altto 
medicamento. Alcuni ancora chiamavo quelta panace heracleo,altri fideri» 
. . .te,inoftri la domandano « millefoglioyalta un braccio, & ramofà ; nettita' 
Rici il fino a baffo con foglie minori,che di finocchio . Alcuni dicono bene;ch’ella 
atth. nel <°", , ì i R A 
suo dif.(op. è utile alle ferite,ma che il uero achilleo ba il gambo uerde, alto un piede , 
il ca.38 del (enza rami, genitalmente ueftito di foglie ronde una per parte | Alcuni di- 
LL cono; che egli ba il gambo quadro,con cime di marrobio , & foglie di quer= 
non intéde cia. Dicono ancora , che fa rappicare infieme i netuitagliatî . Alcuni di- 
certe co..o,che la fiderite,laquale nafce ne’muri fatti a fecco,quando ella fi pefta, 
foglio, ma getta trifto odore. Etcheue n'è un'altra fimileaà quetta ;'nia che ha le foglie 
del iniviohl più bianche, & più groffe , & i gambi più fottili, & nafce nelleuigne. Vn 
pri gente altra di due braccia conirami fottili , triangulari conle foglie di felce, col 
5. lui ad- picciuolo lungo,col feme di bietola, & ture fono ottime alle ferite . I noftri 
dotte.» quella, che bale foglie larglviflime , chiamano fcope regia; & guarifce gli 
b De teu. ftranguglioni de’ porci. Trouò Teucro anch'egli in quel rempoil 6 reucrio, 
crio leggi che alcuni chiamano hermio;queft'herba ba ginocchi fottili,& foglie picco- 
s ari le, & nafce in luoghi afpri , & mai non fioriice, & non fa feme. Medica la 
org il di milza, & dicefi, ch'c1]a fù uowata in quefto modo, ch'effendofi gettate le in= 
fcorfo del ceriora d'una uittima facrificata fopraeffa ; s'appiccò alla milza; & votolla. 
Matt». Perciò alcuni la chiamano (plenio. Dicono , che i porci , che mangiano la 
fua radice, fiwovano fenza milza. Alcuni dicono, ch'ella fa di molte meffe 

«con ramicelli,come l’hiffopo,con di faue, & col medefimo nome la chiama» 

no; & uogliono,ch'ella ficolga,quando ella tuttauia fiorifce,in modo nò du=- 

bitano chie fioriica, & (opta tutto lodano quella de’ momtidi Cici . 5 »*8cdi 
Ha ilidian 
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Pifidia © Lafanti di Melampode è&' nota per le arti di diuîmationè, 8 da 
quefto fichiama il Melampodio,ch'è una fpecie di elleboro, Alcuni dicono, 
che un paftore di quefto nome lo truoud,banrendo ueduto,che le capre pafcé 
doquefta hetba fi purgauano ,, et cofi dandoloro il fatte di quefte capre; gui 
rile Pretide , lequali erano impazzite | ‘Pet laqual cofa fi conuiene dite inè 
fieme di tutti queft@generi, « I primi fono due,il bianco eil nero. Molti dicp- , Leggi it 
no;che ciò G conafte folametite dalleradici, Alcuni dicono,che le foglie del c.isrerspe 
nero (ono fimilea quelle de platano; mamsinoti 8 più nere; & feffe con più dellib.4. di 
diuifisre.Le fogliedel bianco fono come gtrelle delfabietola,quando ella co luere dito 
mensa pa ancor più nere,eful doffo di canali roffigni, L'uria e Paltra ha del detti. 
wn palmodî gambo, inuiluppato confcotze dì cipòlla,con radice capillata a ji *igui> 
fnodoiti cipolla. Il noro amatza caualli, buoi) 8 porci,per ciò fi giardano feruono. 
da elfo, &matigiano il bianco . Dicono ch'egli è da corlo: pet'la mictiutra. dichiaratio 
Nafcene quantità hel monte Oeta , ci migliore inan luogo d'effo intornva Ls 
Pira. Il neto nafce pertatto; ma il migliore nèlmonte Helicone,doue:nafco gita hiftor; 
no ancora altre herbe eccellenti.Il bianco è buoniilfmo nel mbre Oeta,poi = iero 
quel di Poto,il rerzo lo Eleatico,ilqualè dicono; che nalée nelle witi;il quar dice 
to quel di Patnafo,ilquale fi falfificaicon lo Brolito, che gli è vicino. Il nerò biîco, & ue 
di quetti fi chiatna melarapodio;colquale ancora profumano le café, 8 puri "* 
gano,(pargeridone fopra-effe;& fopra il beftiame con folenni preghi; & quel 
ftorèligofamente fi coglie. Percioche prima lo cifeGdano col coltello: Dipoî 
«colui, che lo deetagliare, guarda verfo Lewante, & prega di'‘porere fat ciò 
cobuona licéria de gli dei,c offerua il volo dell'aquila, îlquale vecello è qua 
dii (empre quiui doue ficoglie.Et fe gli uola preffo,è augurio che chi lo taglia 
fimorrà di. quello anno. Îl bianco difficilmente ficoglié; perch'egli aggrana 
‘capo; fe prima non fi mangia dell'aglio , & dipoi-fi forfeggia il nino, & 
ton preftesza fi catia . Itnero è chiamato; da alcuni eutono, & da atcuni al- 
èrî politthizzo ; &-purga per le ‘parti da baffo. Il bianco purga-per la -boc- 
ca, &t tira fuora le vata de’ rali ;-fugià terribile, ma poi è :ftato tanto 
*timelcolato, che molti per afforigliar l'ingegno nelle cofe, lequalivogliono 
intédere,l’bino prefo.Come fece Carneade,quando egli hebbe a rifpondere 
‘a’ libri di Zanone; e appreffo di Noi, Drufo chiariffimotribuno della ple- 
‘be, a cui innanzi a netti la plebe tando in piedi fece fegno d'alleggrezza ; ei 
mobilil’imputarono,che foffe tato cagione della guetra contrai Marfi | con 
quefto medicamento guarì dal mal caduconell’Ifola d’ Antiéira . Percîo - 
‘Che quiui ficififimamente fi piglia , che, come ho detto, mefcolano feco il 
«felamoide. In Italia fi chiama vetatro. Lafarina d’effi per (e, & me- 
fcolata ancora con'vna radice, con la qualediMfi; che fi lava la lana, fa 
iftacnutire ; & amendue fanno uenirfonno. Colgonfi le radici più ‘fotti» 
li; & più corte 8 quelle ancora mozze, & -lagraffa , che fomiglia la ci» 
polla ; fidà folo a*cani per pu:gargli. Gli ‘arnichi fcéglieuano ‘la radicé& 
& la:corteccia: più carnofa, per trarne-più fottil midolla. Quefta co- 
perta'con fpugnemolli, & rigonfia fendesano per lo lungo convno ago; poi 
-“feccattano le fila all'ombra, &cdi quelle fi feruiuano.-Hora danno i tamicef- 
Ji che vengono dalla fiwradice di grauifima corteccia .. Ottimo è l'agrò & 
frizante al gulto , & rompendo: getta poluere. Dicono che la virtù fua dura 
bentrenta anni. Il neromedica il parletico., i fariofi,ci ritruopichi ; pur 
“che non habbiana febrc;, le gotte vecchie, cimalidellegianture. Purga il 
i » G.Phmo Tt3 corpo 
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corpo la colera,& la flemma.. Dali conacquaamollificaze.lepgirrmenee 3t 
corpo; il p.il una dramma;il poco quatro oboli+ Alcuni v'hanno mefcolato 
la fcommonca,ma più ficuro è il file.Prglo.in quantità pelle cofe doleisè pe 
ricolofo;comia fométarione Leuai bagliori de gli @cchix& perciò alcuni una 
gono aricora gli oochi, peftomatura Jegauine,doracooire: le durezze, 87 
- Lepurga; & le filtole ancora, Ieyando.il terza giorno. Lagai porri. conifca+ 
| glie dirame,&con fandaraca’, Panfisù il corpo de’ rîitruapichi cos farina di 
 orzo,& conuino. Guazifce,& purga la fiemma de i beftiami; mettendp.loro 
una uermenane gli.orecchi, &0canandola l’aliro giorno;atta medi fima ho» 
_ ra.Guarifcela fcabbia.delle beftie.con incenfo, è cera, & pecg, d(00) pile» 
luo. Onimodilbiancosghe fa tofto farnutires ma molto più terribile;che i8 
nero, maff mamente chi uortà leggere appreffo.de gliametrbiliazgenzn: che 
faccuano coloro,che l'haugwanoia bere, contra gli borrori,contra gli tanga 
glioni, & f'intempeftiua forza del fonno,& glisnfiniti finghiozzi; euero gli 
ftarnuti,le diflvlutioni dello ftomaco, iuomiti troppo tardi,ò roppo lunghi, 
ò troppo piccoli.Percioche ef. ufanano dare altre cofe,lequali.cofe, mouef 
fero il'uoimito,& tiraffero fuora l’elleboro,ò con medicine, ò comcerittci, & 
. fpeffe volte ancora al cavar fangue dalle uene.E ancora ch'ella riefca benes 
terzibil cofa è uederuaricolori nelle nomitationi,&dippi Poffenatione del 
corpo, & la difpenfarione de i bagni, precedendo.la;eura ditatto*1.corpo x BE 
tutte quefte cofe danno grande (pauento, percioche dicono,che la carmeyche 
fi cuoce con-l’ellebore, fi confuma . Ma ildiffeito degliantichi.cra» che 
per se paure nedauano meno,doue quanto più fe ne piglia, tà n;0 più.t9 
ito. purga Themifone- non fe ne foleua dare più eheduedramme, queglà 
che feguirono poi, ne diedero quatiro, per la fententia di Hicgofito, ilquale 
paragonaua l'elleboro a un fortiffimo Capitano, ilqualequande ha (oleuar 
to dentro we le parti,é il primo nicir fuori. Vitra di ciò fimigab?le inucp, 
tioneche intaccandolo con le.forbicine,come habbiamoticueda correccia 
gimante,& quelta vera,cade la midolia < Quefta prefa:in troppa tnacyatione, 
fermailuomito,Haffi ancora da por cura,dinon darlo ingiornosche fia nu 
uolo,percioche muoue.infopportabili dolori.Et non è dubbio alcnnosch’egli 
è molto meglio darlo la ftate,che'] uerno < Jl corpo fette.dì prima s'ha a pre- 
parare con cibi agri,& fenza ber nino, Stil terzo, & ilquarto giorno col ua 
mito.E il giorno innanzi ftar fenza cenaciltianco fidà nelle cofe dolci, 8 
fopra uuondatte;ò in poltiglia. Nuovamente s'è trouato di merterlonelle 
radici diuife»8t poi premer le radici » per fasuentcir îl (ugo, & cofimirigato 
C semincia a ributtar fi quali dopò quattro horé;. & tutta quefta ope» 
«farinifcue hore.E: cofi guarifce.i]l mal caduco,comedicemmo, le utiti- 
‘Gaposi maninconici,i tyriofi,i linfauici,l'elefantia-bianca, fa lebbrazi 
antrau,i criemiti,legotre; i ritruopichi, quando comincia il rituopico, 
omachici,gli (paftia,quegli che non fi paffon muoseredi leuo,e fendo 
ide ni da ,medici,gli (ciauchis ke quariane che non fin.foonoaltrimenti la 
tofle uccéhja,le infammagioni, & irormini.chtrritortiano .. Noennogliono, 
* — «be fidiza vecchi, nea fanciulli,ne a chiba corpo-tenero, &animo donne- 
fco,nc a'deboli di compleflione;& di poco ipizito;& alle donne manco,che 
agli buomini. Ne anco a perfone paurofa,ne a chi ha magagnate,à ei fiate fe 
anicrora,ne a chi fputa fangue,ne a chi ha maldi fianco;ò di gola + Gnar'foe 
g@ucora tuo: del corpo gli humori ficstamaucizimpiaftrato con egpa lacaslie 
0.4 ì . vita) Que 
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Soueftha firra Vecchia ratcolta.Meftolato conta polenta stazza ? (Oppi. £ 
Francefì nella cattidtingono fe faette nofl'èllebaro,&ragliAridopoi ittor!? 
0 ngn la ferita ditorio,che nel reftela.carne fi fenre più tenera. L'è mòò 

He ‘3nicora S'antàzzano con l'elleboro bianco pefto , & poi fpruzzato di lat 
te, Et col medefimo figuarifce il male de pidocehi , 


\Biedicine del mitrilatio 3 6llbfeordo fis omero feorkios della polesionia, ouera . 
& Bletertazoner chiltodimima,della eupatoriasdella cehtawreazoner chi >» È ’ 
FIS. Fonja,del Lepto ‘centatro lsbadro;del fiele delaterra, del 
Gia bos delde 1A» frrorche. 0301432 Ca es Vi. 3 ri 5v1. Bi N35: 
(ON Piedito attrituî a MitbHbidate uda batba, chie fi chiatta thithri- 
tasio. Quei herbi ba Gua Rage dalla radice fimil®ball’acàntho. Il 
gino d'erd'atteridue, &h3 fiorè dicolore dirofa. Vi'alirane:mettè LE SI 
tito,che1d chiama fcordotivueto 4 feordio, deferitta di frarbanbatra-ufi © >_< 
Braccio,c'il gambo, triangulare.Effa è ramofa, mile alla quercia) éha fe fo f.,; Ri 
gliclegnofe. Truonàfi in Ponto, in piani graffi cihimnidi ;'& di faporé amà- feriuond” 
ro. Ectene vn'altra fpecie,confoglie più.larghe, fimilealmentaftto. L'una Die del Ti: 
& l'alira ba miolte virti' & di perfe, dincompofitione megliantidoti » La 5} i}. 
polenionia mòfti Ja chiamano fi tretia tal combattimento de! Re nella inué hei fuo) di 
tibne delta.Ma i Capfadoei la éliiamAfochiliodinama)cheha la radice grof e dita A; 
fai tàmifortilinella cima;ta quali fie@hndbno coccole. Ha feme néro,& nel calo cdi dai 
tefto è fimilealla mta: Nafce ih luoghi imontuofi | La éuparoria ha an- difcorfo & 
cora effa auttorità reale i‘ Ifgambodito è lègnofo'; & pendeal nero,:'& è Dia —" 
ofo, alcuna voltà d'itbtaccio 8 talbora più foglie, lequali fanno in- terno a ci 
gentalli; & fon cinque; come nellatanapo) ‘fiaftagliare intorno in cirique dell'eupato 
pini here & pilofe, e fidice ucra.I1 (ciaeduobeuuto col wino è molto 1°. 0 
ileal pria odi Diedrio;the Chirone fa niédicato.con la 6- centautia) j' Wietieta 
; dé rice FHercòle.87 ftineggiandole fue faette, una gli fetì il pie rminavione 
€8 petò i [cuni I Éhi mabothitonio, Le:fue foglie fono larghe;& liighe, ‘fua fatta fa 
Be ftaftagliare,& folte d'intotnbinfino dalla radice.I gambi fono dirre brac fil f 
tîa con nodise in ef? ford capi comè di papaueri . La radicegrande raffigna, Diofe. cotti 
E ER e indutbraccia bagnata, con una certa dolcézza ama- fica il Mat 


LI 
e 


syto ib interteno graffo.Evorrima in Arcadia,in Elide, in Melle Pliicare 
ta dldesé'in Liceo,nell'alpi,cinaffallimialiti luoghi. Afcuni fanno an luogo dice 
3 în'Licid: Diceffth'ella ha tanta uietà nel taldar le ferite, che co- pe chela cé 
Cera detittola carme là rappieca. Vifafi fofamente la radice, & beefere dolce & È 
Difedran etita jr 'Acqua; dov'è febre;a glialtriinuino . Il fugodi quefta mara ha er 
herba cotrà medica le pecote.' Ecci un'altro centaurio, cognominato lepto, 1}? $, lege 
c'ha le foglie minute,ilquale o chiamano:libadio;perche riafce liigo le è accorda. 
fonti fimi rd ina co foglieiù ftrette, & pit Iunighé; on gambo 10 6 Diof, 
fRodane: iilquafe germoglia dlgwànto ih aRo;còn fiore di lichnide,di fori i.e 
Kradîtes 8 trota & di ugo poffehee. L'herbîî fi coglie néll’'atitanita; el fago Li ini 
dellefoglie: Alcudi ritàndi gainbi,et glibignario perdiciortogiotni;ercofi © 
netraggondif fingo. Qifbto cefitaaitio è chiambaro da noRti il fiele della tera ©» =. 
ta perla (ai grande amatitudineti Fricefilo domidavo èffaco; perché beutt=.i . j.a 
ro/ntaridi fora del'dorpo per it entre tutti i cattiùi medicamenti. Laterza va sita 
eérànri;è cognorninata triorche-Colwi thela taglia; tadewdite amuiene, che; (0 * 
nori fi ferifca da fe freffò.Qucfta tttandai ot liugo fArguigndDice Theofra va i ae. 
Po; chevistotte dittecegii tà tipita; detià trioche, ladifenidonozct com.» + sd 
ea Tit 4 battono —— 
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battono contra goloro;che la noglion corregdi qui prefe il nome, Glignoran 

ti confondono cene pie (SA all Deng ana Tola. ;'ind:9n ;I 
Bicdicine del elimenosdella genitana della lr dchia della par berade è del 

+. la artenmfia; del'ambrofia » della. nenfea, dell'hecadie ner: deftenforo, 

bia. Gap. | it Tibor ti oo}ions.il orme! tapaitag 

a Leggi del g@emLiMENO ‘a è una herba cofi chiamatadaum Re,cliene fu inuentore.Ha 
climeno il \__, le foglie fimiliall’era, &èramofa, &il gambo uoto, è cinta di modi ’ 
cate, di pofsére odore, fa feme come l’ellera:& nafce nelle us ne’'mbti. Hora 
e’) difcorfo diremo la infermirà,ch'elia medica peédofi.Ma s'ha da fapere,che medicido 
del Match. fa Reriligli huofvini ancora] Greci difereeb'ella.è fimileali i 
ha il gambo.aitadro, 8. ha-baccellinj appicra anfic me,doue, 


e ne cisti de polpi. Il lugo:fno ba granto;za ch sinfrefcare,. Gehtiano Redi 
b iquero Schiauonia,fu-@i chetrouò la 5 gériana,gita pafce prutto,ma pride SEEN 
ft Ja lauuga,J] gaboè 


'- 





tia- LifTima in Ifchiavoniazha foglie di fraffino,ma gràdi quaro bo è 
ma icrive tenero,& groffo quanto il dito groffo,& è vovodentro , et fogliuto,còn certi 
Diertonà interualli:& crefce infino.intre braccia. Ha:tadice di piegbenole, & pendé 
di che leg. in nero;& è acquidofa;& fenza odore, Etutile dg radiee' & il fugo.La namra 
gii diftos della radice è dirrifcaldare, ma le donne gravide rn LI guardare Ki pae 
e Legpi del l8-11 Re Lifimachofu-quelsche trouò liberta .e ;Li machia molto,celebia- 
la L'iima- ta da Erafiflrato. Hi le foglicgi (aJpiomerdi,il fior pofiò , & fa celpuglio, co* 
chia quite rami diritti,& è di graue odore. Nafce in duoghi acquefi ; &-ha tanta forza 
Diofco. nel he mettendola a’ giumentiziguali nonnogliangzl giogo, mitiga la feroci 
tib.4 a c.3. loro. Le donne ancora Lannoa(pirntasllagionaina ella. pro flione 3! 

a 


atta: fral’altre. Arthemifià moglie di- Maufolo,: ».lagpale. hdd 


icorfo. e Arthemifia quella berba,-ché prima f-dompendaua pax: cu 
d Ma n tengono, ch’ella habbia-prefo quetto nomeda Arbgmide li AI 
artietimi, la particolarmente medica i mali delle donne #7 ©, a modg 
mhino cri dell'affentio , maha Je fogliemaggioriergraffic. È didueragioni , l'ung 
ro nel dife ba la foglie molo lasghe,l’altratenera le ha più fortili ,etnon nafce fe n 
123 del ib, in luoghi maritimi. Alcunichiamano per quelto nome una herba , che nas 
3, doue il fce fra terra,conungambo folo,con le.foglie piccoliffimezet fiori copiofinet 
Sgt quado infime matura, nonba malnagipRdore lagualeaAcuni chiamano: boy 
fta rerza tri,e alcuni ambrofia. Cofi nalcein Cappadocia. L'herba. e ninfea dica 
fperie Plîs che nacque da.yina ninfa monta per gelofiajch’ella baugua d'H 
2 Della alcuni lachiamano;herackegsetalami szopalo, dalla cadi6e ta £ 
miofca uedi glia la mazza.Er perciò,coloro,che beono per dodici gioni poro lonovlare 
guanro. ne ne ingenerare. Nafep cecellenuiffima in:Orchomeno e a Ma a;opa.l Beotij 
Dioli nel B Fuatsge LEI i) Re Nara ion at Jofifa Jc 
242 & 343. foglie grandi,chenengonoa galla, ec altre, che uczigono, fuor della zadice 
del K:3 ©1 co) fiore fimile.algiglio,, vado. Mgdlice isola pied del a da di 
Sua dilcos. Seccafiper Fautnano nelgambo . La fuaradice È nero Salis 
contra il male della miza, Ecgi un’altra ninfcain/Teffaglia ,nel:fume \Pe- 
meo,che ba fa radice biancazil capo giallogrande quarto, è arofa, Tionòds 
Socdio neANCOra all'età de’noftri padzi il Re Giuba,l'herbasch’egli Chiamò,: f cufor- 
parla Die, bia dal nome del fno medico et del fratello Mufa,.ilquale dicemmo » che 
Del lib.3a campòla pitaad Auguito Impezatore. Imedelini fratelli ordinarono, che 
March. ner Quegli ch'ufcinano de’ bagni fi Azingeflero i corpicon.multa acquafrefca + 
fuo dilces, Prima non ufana lauarc fc non con d'acqua calda a S9FRe Li FUONa ADCOR 
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in-Homero, Ma 6 tergoua ancoildibro di Giuba;chietrarta di quefla herba,8e: _.. 
Ja loda.molo,Egli [a ttotiò nel monte Atlante,c'ha:le foglie fimilialloaci.: 
tbo, Ecèxanta la forza fua, the il fugo firiceue di lontano, forandoconuna | 
pertica, & riceuefi ib un uentre di capretto, ilqual fugo pare, che fia humore 
diJatte;feccafi (ula pertica, &cofi ha humore d’incenfo.Quegli che lo col- 
gono, fi rifchiarano la vifta Medica contrà le ferpi, qualunque parte fia pera 
coffasiataccando il cocuzzelo del caposet mettendouelo fopra.I Gettuli,che — 
quipj lo raccolgono,ufano falfificarlo con latte di:capra,ma conofcefì al fuo 
ca.Percioche nugllo,che nonè fchiette,ha odore malto faftidiofo.Molto più 
uiledi quefto fugo è quelta;che fi fa in:Francia dell'herba chamélea,laquale 
failgranello della grana. Rotto ch'egli è fomiglia l’ammoniaco , & ancora 
che molto leggiermete fia guftato,tiene.ungo rempo la bocca accèfa;& {em 
pre l’ardore và crefcendo,fin ch'egli fecea anco la gola. 


Della dress della bugolofa, della cinogloffa, del bufralmo , della te i 
della hippice, della sfchemsone, della bettonica, della cantabrita, della confie 

" gligine,della hiberida,della chelidonia,della canaria,dell'elafabofco,del dit * 

. tamo,dell'arsftolochta, 7° comes pefci corrono a questa herba perch'ella dilet 

- ta lord Kr fiubrto fono prefî, cr le medicine contra +l miorfo delle ferpi,di quelle x 

-herbeyche egli ha nominate di fopra. —Cap. VIII. 
è HeLEsone medico ha celebratoanch’egli l'herba 4 piantagine, & co- 3; phteri 

4 mefenefoffeftato inuétore, n’ha compofto un libro.E4la è di due ragio lib. 2.2 CIPe 
mi: Ja maggiore c'ha le foglie più ftrette & più nere, molto fimili alla lingua 115.e%1 Mar 
delle pecore, col gambo canterato & chino uerfo terra, che nafce ne* prati . Agr 
L'akrahafoglie maggiori, léquali fichiudono in forma di lati, 8& perche per parlano,del 
Jo più fon fette; alcuni l'hanno chiamata heptapleuro. Il gambo di quefta è 12 piantagi 
Xinga un-bractio,& fimileat'naubne! Quella, che nafce ne’ luoghi humidi ; ®* 

ba molto maggior virtù. Hamitabil forza in rafciugare & feccare i corpi $ 

& ferue in luogo di cauterio.Non c'è cofa,che più riftagni il fluffo, che i Gre 

ci chiamano rheumatifmo.A quefta s'aggiugne la £ buglofa,fimilealla lin: b Etnellis 
gua.de' buoi: laquale ha quefta virtù , che meffa nel uino ,accrefce i piaceri:4 2 ca. 1301 
dell’avimo; & chiamafi eufrofino. eci lacinogloffa; fimilé alla lingna deli bu 
cane,melto,a:propafito pet fartopiari. Dicono che la radice di quefta,laqua gioffa: e nel 
Je fatretotfi di f@me,beuuraton l’acqua,gioria alle terzane:& quella di quat Ag 
ato allequartane.. Ecci un'àlera fimileaquefta ; che fa lappole minute; la gloffa,doue 
cui radice beunta con l'acqua, è contra le rane & le ferpi. Ecci l’herba 11 Match.af 
chiamata bufialmo fimilea gli.occhi de’ buoi, con foglie di finocchio, la cogli 
quale nafce intornballa città,:& fa cefto di più: gambi, iquali gambi fi man- dendo qui 
giano cotti.à Alcunila' chiamano cachla. Quefta con era riffolue le du- 12 biltoria 
rezze della;carne raffodata .: Tuttela nationi aricora titrronarono dell’her- Sella cino» 
be» LaScithia troiò quella, che fi chiama fcithica, laqualè nafce intorno quella del. 
si Beotia , & è moltodolce: Vn'altra vtilisfima alla diffolutione de’ nemi , la buglo@à, 
JEt quefta herba ha uri graridiffimò uanto; che coloro che la tengono in boc- Ra P'eI9 € 
ca:, non fentono fame ne fete. Il medefimo effetto appreffo di loro fa quella , 
‘herba,ch'elsichiamano bipice,laquale ne” canagli opera l’ifteffo. Et dicono, 

che gli Scithi cò quefte due herbe fopportano la fame & la fete-bé dodici di. 
‘La Thracciatrouò l'herba‘ifchemone,laquale dicono, che riffagna il sîgue, 
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non prre quido la vena è aperta ma tagliata ancora. 4 QueRaherbafetpegzi 
fta gf gia per i s & è fimileal miglio con foglieatpre & MT e. &meérefii 
ne fcrivevn ne’ buchidel nafo , ;Quella che nafce in.Itàlia.jegara ancorà ‘effa ferma il 
nato Mela fangue. Ipopoli Vettoniin Hifpagnatrouarno quella;che in Francia fi chia! 
medico di ma vettonica, cin Talia ferratula, da Greci ceftto,ouero pfichotrofo, eccel-> 
Auguto © lentiflfiîma fopra tutre l'altre lodatiffima» Viene fuoraicon vn gamboa canti" 
to anco diducbraccia,fpargendodalla radice foglie come di lapatho; întaccate.a ino 
Discna t dodi fega col femeroffo. Delle foglie (ue fi fa farina, laquale ferue è più bi- 
Smack, fogni. ‘Faffene. vino cacerowtiliffimoallo ffomaco ;'éa rifchiarar li vifta. 
nel fuo di- Et queta herha batanita gloria, che quella cafa, doue'è piantata queftaher- 
Gcorfo. —ba; fitiene, chefia ficura da tutte le male veritare. Nellà medefima Spagna! 
s'è erouata l’herba cantabrica , ne' tempi dell’Imperadore Avgufto, & :F0ua- 
ronlai popoli Cantabri. Nafce per tutto con gambo di giungo akodue pie-i 
di, nelquale fono alcuni fiorellini lunghi come un piccolo panieruzzolo, e 
îneffi è il (eme minuciffimo. MNemaimancò la Spagha di ttonare herbe , di 
maniera che in effe ancora hoggidì in ungran conuitoufan.farbeuanda:di 
cenro herbe;accompagnata col.vin melato,vilifima, &delicarifimay.& n6 
c'è chi conofca le (pecie,o la quantità d’effe. Nondimeno il numero èmani- 
felto nel nome. A’ noftri tempi s'è trouata una herba nel paefè de” Marfi, la- 
uale hafce ancora nel paefe de gli Equicoli preffo al-villaggio di Neruefia; 
Fà chiamaficonfiligine. Giona quefta herba, come dimoftreremo al fuo Inno= 
£0,4' tifichi diffidavi della vita. Truouò nouamente ancora Seruilio Demo- 
crateundei primi buom ni che mediching, vnaberba , ch'egli chiamò hi- 
berida,ben che con finto nome affegnando un poema alla (ua inuentione. Nè 
fce per lo più intorno a’ fepulchri vegchi,mmray 8 luoghi incolti. Fa fempré 
; «sl fiore fimile a quello del.nafturtio il gambo lungo'vn braccio, il feme cofi 
: piccolo ch’appena fi può vedere. La fira-radice hia:odore di nafturtio. Ha più 
vittù la ftare,& (olamentefreica.Peltafi con fatica.E utiliffima con uh poco 
di fugna alla:(ciattica , e atutrele giunuire, Appicafi a gl’'huomini quattro 
bore, calle donne la metà meno; & poi fiyà nel bagno nell'acqua calda, & 
.. «dipoisugne il corpo con olio& uino», & di nuouo fi ripone. framettendoui 
‘menti giorni , fe vi rimane fofperto di dolpre.. A. quelto modo'guarifee tut- 
c., ., tiifluffocculti. Ponfi non nella accenfione delladoglia; ma quando ella 
s.: « .@fcemata. Glianimaliancorabanno trovato dell’herbe y& maMmamente 
6 pet 1a è chelidonia. Perciochelerondini con quefa herba reftituifcopo la:vifta 
Chelidonia a gli occhi de’ lorafigliolini nel nidos & fetondo alcuni, quando effi ancora 
deg 7 CP: haueffero cauati gli occhi.E di due ragioni, 1a maggiore ha il gambo germo- 
el lib.a.di liofo,lc foglie maggiori,che la peftinaca falitatica,.c alta ben due braccia. Ha 
Dieci sa color bianco,& fior giallo. La minore ba fogliedell’eta rontle,& men bian> 
die fimitme che. Ha (ugo di zafferano frizante, & feme di papavero . Fiorifcono quette 
te ne mer- herbe nella venuta delle rondini, & marci(conò, quando'elle fene vansio!, 
te, & fopra Pricmefi il fugo,quando fono fiorite, e inuafo di rame con mele Atheniéfe, 
Sh. leggi leggiermente fi cuoce fu la cenere calda; &è ottimo rimedio contrà i baglio 
a effamina ri de gl’occhi. Vfafi ancora il fugo di perfe he collirij,iquali per que fta herba 
ak “1 fono chiamati chelidonij I cani trouarono l’herba canaria,con laquale è ff fi 
purgano lo ftomaco;mangianla in prefentia delle perfone; ma non fi può ve- 
dere quale. ella fi fia, perche fi uedepafciuta« Ea confiderata la‘fnalignità 
di quefto animale maggiore in un'altra hetba,perch’effendo egli morfo dal- 


le (erpi, 


VIGESIMO!'QVINTO. 631) 


fe ferpi;diconò che-frrtnertica:con una berba;mamola pafre mai, fe'l'iuòmo 
Ja uede «Molto piùnfemplicemite le cetuèmoftratono l'herba 4. ela fobo-, Hi rigie 
fco,dél quale habbiamò ragionato altrone. Etcofiil fefili poi ch'elle bano fi nato Pira 
gliato.Hanna moftrorancora il ‘è .dittamo,ilqualeguado fono'ferite,pafeo- deliclafo - 
no;Sc.(ubito Te facttec(cona Iorio d'addofio.QuiRalrerba nori nafce fe non bezgai cho 
in-Candia, fitmile al:puleggio,& è mordente agra al gulto rfano:folo Je fo- 224 ca.22. 
gie . Nomfafiare.il femefuo è fimile:alLgambo , la radice è fottile;& vota. d_ViTei lo 
in Candia ancora non mafceinimohofpacio , & piace grindemente alle delta fua 
capre.In carbbio d’effo ch'è il pfeudodittamo, che nafce in molti Imoghi,cop Entida ri- 
foglie fimili,ma nainori,, 8 daalcuni è chismato condri . Subitoifi conofee, fio” Mmogo 
ch'è diminorvirtù.il diamo; bencliegre:pigli pacoiricende la bocca, Colo»-dì Plin. it 
ro,che tolgono, vfano metterlo in.bucdiuodidi ferulaiò di canna, accioehe qual, dice 
egli non perdà la vir fua. Alcuni dicongy cb'atmendue quefte herbe nafco- mo non fa 
no in moltimodi ma che fono'manco poffenti ne' piani graffi ; e il ditrarno fiore, &il. 
wero non nafce fé non in luoghi afpri.. Eccene anchouna terza fpecie chia- Ritititimo 
mata:dittamo,manon ba forma,ne effetto fimile.Le'foglie fue fono di Gifim- difcor. far» 
brio,ma i tami fon maggiori, & nutauiaquetta openione và innanzi, cheo-t0 !opra il. 
gni cofa,che nafcein Candia fia più perfetta, che: fequella ifteffa foffe nata sii spa 
alroue.Er dopò Candia è il monte Parnafo ;@éilmonte Pclio in Theffaglia, ia proua an 
1 rotte Telethrio in Eubea, & tutta Arcadia ;& la Laconica.. Dicono, cora di ue: 
the gli Arcadi non vfanomedicina; ma il latte.di.primauera., perche l’her- n0S 
be allliora fono più vipienè difugo $ & le poppe medicano. per le pafture. 
Bconoil lare di vacca perche quell'animale mangia quafi d'ogni forie d’her 
be. Erchei lauir loro fidimottei nell’herbe, fi pruoua per due chiari e- 
fembpi..latorno Addera , e'l limite, che fichiama di Diomede,i.cauagli pi- 
fciuvi arrabbiano,e intorno a Potnia gli afini. Fra l’herbe nobiliffime le don 
ne grauide hanno dato il nome alla € ariftolochia, percheella era dpisnde - malteins 
“gauog:s, tioè ottima alle donhegrayide . I noftri la chiamano mela della terpreta 
Lexra,t dicono; che ven'è diquattrogagioni. Vnabha lerasici rondes cg- P!.il nome 
ame i tartafi,le foglie fono fra la malna &-l'ellera,più nere & più tenere. Lo mp ia 
ailtro.è di mafchio con radice-lunga quiattro dita, di groffezza d’vn baftone. fuonai lin- 
Alterzoèlungo& fottile,come uiteneuetla, laqual ha notabil forza & chia f14 eg 
stiafi chemate,&-per alcuni Crecicà .. Tutte hanno colore di boffolo, piccoli 2a0e di pa' 
gambi,& fiorraffo.Fanno coccole piccole, come capperi. Vagliono folamé- to, di ch 
see nella radice,»Becene unaancors, che fi chiama piftolochia , délla quarta [568211 di; 
4pecie più fottile che ladextà pure tiora, con folu:capillamenti nella radice, Mar: fopra 
ciale quanto è un giurisb ben pieno. Alcuni chiamano quefta polirrlizo. il c4 delli. 
Tutte hanno odore medicinale, ma più gratioto è quella di.radice lunga & Les 
.più fottile.Perch'egli ha:la corteccia carno(a,& accommodata agli nguen famente. e 
ci di nardo.Nafcono in luoghi graffi & piani.La ftagion loro di ie gli ne fcsi= 
la mietitura,& cofi fi tonferuano lewata la (aperficie della verra. Nondime- "”* 
 momolto lodata è quella di Ponto, e inogni genere, quella che pefa più è 
‘più ata alleincdicine.. La ronda uale contra le ferpi . Ma però la lunga ha 
irandiffimo uanto,$ egli è pur vero,come fi dice,che dopò la concettione,ac 
coltata alle matrici con carne di bue faccia nafcere mafchio. J pefcatori di 
terra di lavoro quella radice, ch'è tonda, chiamano uelevo di terra , & alla 
prefcntia noftra la peftarono, & mefcolandola con cafcina, la geitarono in 
mate, doue i pefciinicorlero congrandiffuma furia » &.di fubito marne | 
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boccheggiatono fopra l'acqua. Quello, che fi domanda polirrizo , beiendo 
| Jafuaradice con acqua, dicono, ch'é utiliffima a chi ha carne fpiccata o cre. 
pta, cachi per‘caduta foffe infranto. Il feme conferma i pleuretici , & 
ioua a nerui. La medefima è fatirion. Ma fia bene ragionare de’ bi- 
ogni & effeni loro; & haflîa cominciare dal peggiore di tuttii mali , cioè 
dal morfo delle ferpi. Medicano dunque l’herbabritannica , & la panace: 
di tutti i generi col uino e il (eme,o il fiore di chironio beuuto ,:0 impiaftra 
to conuino, colio, & particolarmente quella, che chiamano cunila bubula; 
la polemonia , cuero filereria, beendo quatro dramme della radice fua con 
uin pretto; la teucria, la fiderite, &la (cordoti col uino, & particolarmen= 
tecontra le ferpi , che fi chiamano angui beuute e imp'aftrate o col figo, o 
con la foglia; 0 con la cociturà. La radice det. maggior centaurio , vna 
dramma intre bicchieri diwin'bianco. Là gentiana ouerde ;.0 fecca, ch'ella 
fi fia,è ottima contra gli afigui , pigliandone duedrammne con pepe » & ruta; 
& fei bicchieri di uino »:Le ferpi fuggono l'odore delta lifimachia : La chew 
lidonia fi dà col uino a petcoffi. La uetonica principalmente fi mette fo: 
praimorfi, laquale fidice haueretanta forza, che le ferpi rinchiufe inun 
eirculo fatto d'elfa, feamazzano percotendofi l'una l’altra. Adoperafi a? 
morfi il feme fuo a pelo d’vrì denaio contre bicchieri di vino, o tre dramme 
della fua farina, & metreuifî vm feftario d'acqua. La cantabria , ibdit+ 
camo l'ariftolochia vna dramma della radice fibee (peffo ‘in vna hemina di 
vino; gioua ancora impiaftrara con l'aceto, & fimilmente la piftolochiai 
Appicata ancora fopra il camino , caccia le ferpi di cafa. ‘Vi... 
Dell'argemonia, dell'agarico, dell'echio, del hoftramo, della hierabotane; della 
blattarsa,della lemonia, delcingque foglio,del dauco, della perfolata,dell'arà 
cio, del ciclamuino , €7° del peucedano , tutte buone al morfo delle ferpi. * 
Cap. IX. o-dt4501 cas i 
Ania ancora dell’argemoniaa pefodiundenaio fibee intrebie= 
L chieri di vino. Molte cofe habbiamo a dire d'effa,& dell’altre,che nomi 
neremo; & inquefta fpecie d medicareè ragionemole nominate prima cià» 
fcuna fecondo ch'è più utile. Ella ha foglie quali lo anemone diuife a modo 
di App:o, & nel gambo ha capo di papauero faluatico, & còfi la radice. II fa 
.- go del colore di gruogoagro, & acuto .. Nafce ancora appreflo di noi nellé 
campagne. I noftri la fannodi tre forti, & quello approuano , la cui radice 
ia Dell'aga ha odord'incenfo. 4 L'agarico nafce comefiungo ne gli alberi intorno il bof 
fico ne Ra foro,di colorbianco . Daffene quattro oboli:pefto.con due bicchieri di uino 
arlato » melato.Quello che nafce in Francia è tenuto più debole. Oltra di cid il ma- 
bere aci (CHIO è più fpefo,& più amaro.Quefto fa doleril capo.La femina è più rara, 
git.8. =&dalprincipiodelguftoè più dolce,poi dinenta amara. L’echio è mafchio, 
& femina,fimile al puleggio,coronata di foglie, daffene due dramme in quat 
trobicchieri diuino. Ecceneun'altra ,laquale fidiftingue per hauere lana 
(pinofa,& ha capi fimili alla uipera. <tr fi piglia col uino,& con l'aceto. 
À Icuni chiamano arcio perfonata, quella che ha più.larga foglia, & produce 
l'appole grandi.Dafli a bere la fua radicetta nell’aceto.I] hiofciamo pefto c6 
Je foglie fidà in uino particolarmente contra il morfo de gli afpidi. Nodime- 
no neffuna herba ha più della nobiltà Romana; che la hieraborane . Alcuni 
la domandano periftereo,& i noftri verbenaca.Quefta è quella herba,laqna 
le noi dicemmo,che gli Ambafciadori portano a inemici.Con quetta fi (paz 
i za la 
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ZaJamenfadi Gioue;e;le cafe fi purgano,e tengon nette . Ella® dì due-ragio 
nisvnaè fogliofa,laquale rerigono, che fia la femina; cibmafchio ha lefoglia 
più. rare.L ramicelli dell’vna & dell'altra fono malti fowili, lunghi un brac=, 
cio,e a cantoni. Le foglie minori,ghe quelle di quercia; &- più {tretre,con di= 
uifuremaggiori,il fiorgiallo;la radice lunga& fottile.Nafceper tutto in 1uo 
ghi piani,agquinofi.Certi non diltinguono, na del iutto fanno un genere;per ’ 
che l’yna & l’altra fa imedefimi effetti. Con l’una & l’altra gettano la forte i 
Francefi,&. pred'icono le cofe; c'hanno a uenire.Ma i magi ueramente impaz ; 
zano intorno a quelta;& dicono,che chi s'urige con quelta herbasottienetut 
tele cofe,chewuole,caccia uia le febri; cocilia l’amicitiese guarifce oghi ma | —. 
latita. Er dicono, ch’ella fi debbe corre, quando nafce la canicola, inmodos = * 
che non fi uegga ne la Luna;ine il Sole,eTendofi daro prima faua etmele per 
placare la terra.Er ch’effendo prima circofcritta col ferro, fi caua con Ja man 
manca,&c alzafi in alto. Ch'ella fi fecca all'ombra; di per fe le foglic,il gam= 
bo, & la radice; dicono ancora, che uerfandofi l'acqua, ond’ella, fu bagnata: 
nella falade conuitati , più fi rallegrano i conuiti. Contra le ferpi fi dà pefta _ PETRA 
col uino. Ecciunaherba fimilc al, 4 verbafco, laquale fpeffla inganna,pre- fi "volgare. 
fa per quella,con foglie raanco biiche,con più gambi & col fior giallo,Que- mente . il 
fta gettata in terra rauna intorno a fe le piattole; & per ciò a Roma la domi Vebalco + 
dano blauaria.I1 Lemoniomanda fuori fugo di latte, crefcendo a modo di g@ baffo , del 
ma in luoghi humidi.Daflî.nel uino a pefo d'un denàio.Il cinquefoglio non è qual st 
-perfona,che nol conofca,effendo anco ftimato,perclvei fa le fragole. I Greci 1; Tel di 
lo chiamano pentapete,chamezolo,ouero pentafilio.Quando fi caua ha la ra Diofe: co 
dice roffa; laquale feccandofidiuenta nera,y& fafiaccantonata. Ha prefo il Marche del 
nome dal numero delle foglie. Etelfa herba comincia, & finifce con la ite. 
Vfafiancotaa purgar Le cate. La (naradice, che fichiama fparganio, conriin 
bianco fibee contra le (erpi. Petronio Diodoto fece quattro forti di è dau- b Del dau 
co,lequali non occorre contare,effendoni duedifferemie.Sono eccellentiffi cai n 
mi in Candia, poi nella Morea,& douunque fon nati în luoghi fecchi, a fimi 4. di Diofc: 
litudine del finocchio,ma con foglie più bianche,minori & pilofe. Il gambo ci difcor, 
è alto un braccio, diritto, la radice di (cauiffimo gufto e odore. Quefto nafce casi 
in luoghi. (affofia mezodì. L'altre forti nafcono per tutti i terreni de’ colli , 
8 nelle uie de'campi,ne mai fe non in terreno graflo,con foglie di coriando 
lo,con gambo d'un braccio,con capi tondi,& fpeffo più che tre,con radice le 
gnofa,laquale quando fi fecca;rimame uota dentro : Il feme di quelta è fimi= 
te al comino, & quello della prima al miglio, bianco, agro , odorife- 
ro a cutti ; & frizante. 1] fecondo è più gagliardo, che’l primo, & perciò 
molto più parcamente.fi dee pigliare . Et fe puruogliamo fare anco la terza 
fpecie, è fimile allo ftafillino, ilquale fichiama paftinaca erratica , col feme 
longo3& con la radice dolce.Ettuite quette ne di uerno,ne di ftate non fono 
tocche da animali da quattro piedi,fe non dopo le conciature.Dell’altre è v= 
tite il feme.Di quella di Candia è dolce la radice,e maffimamente contra le 
ferpi . Beefi con uino a pefo d'una dramma . Dafli alle beftie di quauro piedi 
ate percolfe.Latherionaca,differente da quella de’ magi nafce ancora in I- 
talia,doue ella germoglia,& fa foglie uerdi,& fiore di colore di rofa; uccide 
ogni forte di ferpi a cui ella s'accolta,&: arreca feco torpore.La perfolata,ber 
ba conofciuta,da ogniuno, laquale ì Greci chiamanoarcio, ha le foglie mag= 
giozi & più pilofc ancora che de zucche,ct più nere espiù groffe,la radice bid 
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ca &grandè.Quefta fi bee col uino a pelo di due denari. La radice del cìclf 

mino è contra tutte le ferpi.Ha le foglieminori,che l’elera,più fottili,& più 
meresfenza canti,concerte macchie bianchiccie.I! gambo è piccolo & uotos 

i fiori roffî; la radice larga,in modo che pare rapa, & la corteccia è nera. Na- 

è Tuber ter fce in luoghi ombrofi;i noftrilochiamano «4 tuberterre.Et s’egii è uero quel 
porcino, di che fi dice, fi deuerebbe piantare in tutte le cofe;percioche dicono,che nella 
qual vedi il cafa douùe è pofta,non può nuocere incantefimo di neffuna forte.Chbiamanla: 
£:153. delli amuleto; & dicono ancora che mettendola nel uino fa ubbriacare altrui. La 
Sea cont radice fecca,etagliata come la cipolla fquilla fi ripone;cuocefi ancor finjche 
difcori del fi raffodi quanto il mele. Etnondimeno quefta ancora ha il fuo ueleno, & di 
ti. —cono,chele donnegrauide,cheui paflano fopra, fi fconciano. Ecciun’altro 
ciclamino cognominato ciffanthemo , ch'è differente dall’altro; perche ha i 

mbi con nodi & uoti,c auuolgefi a gli alberi;& ha acini d'ellera;ma più re. 

neri il fior fuo è bianco & bello, & ha radice nota. Sologli acini fui fono in 
vio;agrial gufto,ma lenti.Seccanfiall’ombra,& fecchî fe ne fanno paftegli. 

A me è ftaro moftro laterza fpecie di ciclamino detta chameciffo con una 

foglia fola,& con radice ramofa,laquale uccide i pefci. Ma fra le prime fi ce 

è pet peulebra il £ peucedano,eccellentiffimo in Arcadia,poi in Samothracia.Ha il 
ecdani ve- gambo fottile,lungo,fimile al finocchio,fogliofo appreffa terra,con la radice 
urea. 8: ner,grofa,di graue odore,& fuggofa. Nafce rie' monti ombrofi. Cavafi alla 
Diefc. col ufcita dell'autunno. Pacciono le fue più teniere,& più profonde radici. Que- 
difcor. del fte fi tagliono di quattro in quattro dita,con coltelli d'offo, & gettano il fuga 
atth. . all'ombra,ma prima bauendofi unto il capo, e i fori del nafo con olio rofato, 
accioche non faccia vertigine.Truouafi un'altro fugo,che ftà nel gambo,e in 
taccandolo n’efce fuom.È approuato quello che è raffodato come il mele,di 

color roffo, d'odore foauemente graue, & frizante al gufto. Quefto è inufo, 

& la radice, & la fia decorttione in moltemedicine. Ha però fugo potentiffi-- 
mo,ilqualè fi rifolue con mandorle amare,ò con ruta, & becfi contra le fer- 

pi; & ftato nel olio conferuachi fe ne ugne. i 


x . 
Dell'ebbio , del uerbafco' ,° detto thelifono', c& contra tl morfo de gls 
Scorpion, & delle botte, 7 morfide' canns dr generalmente 
i contra ogni neleno, | Cap. X. . 


i OLrvmo ancora dell’ebbio, ilquale ogniuno conofce, fi fanno fuggire. 
C le ferpi. La radice della polemoria , folamente legata è contraria a gli 
icorpioni, al falangio, e a gli altri animali pitcoli uelenofì . L'ariftolo- 
chia è contra gli fcorpioni: & l’agriaco fi dà alla mifura di quattro oboli in 
quattro bicchieri di uino inacquato . -La uerbenaca s'adopra contra il fa- 
langio, conuino con pofca : & cofiil cinquefoglio, cil dauco. 1 Greci 
chiamano il uerbafco femon. Ha due primi generi, ibianco nel quales'in» 
tende il mafchio; l'altro nero, nelquale s'intende la femina . La terza fpecie 
non ft truoua fe non ne'bofchi. Ha foglie più latghe,che ihcanolo,& pilofe, 
il gabo ritto,altoun braccio. Il feme è nero e inutile una radice grofla quan- 
to un dito. Nafcono ancora ne” piani.I! faluatico ha foglie dell’elisfaco,altey 
& con rami legnofi.Sonci ancora due fiomide,pilofe, con foglie ronde & baf 
fe.La terza fi chiama lichnite,& da alcuni thrialle,ba tre foglie,ò al più quat 
tro groficset graffe,buone p farei lucignoli delle lucerne. RIGO nelle. 
oglie 
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foglie della fèmina i fichi né marci(cono mai. E quafi fouerchio diftinguere 
quefte (pecie , perche fono tutte d’un medefimo effetto. Contta gli fcorpion@ 
fibee la:radice con ruta et con acqua.Con grande amaritudine, ina pari effet 
to èl’hetba. L'herba thelifono è chiamata da alcuni feorpioni pèr la fimititu 
dine della radice,laqualetocca dallo fcorpione l’uccide,& però chi da que- 
gli èmorfo labee. Dicono che impiaftrando uno fcorpion morto cè l'ellebo 
ro bianco rifufcita. La radice delthelifono amazza ogni beftia da quattro 
piedi mettendola fu! membro genita!e; & ponendouila foglia, laquale è fi- 
mile al ciclamino,l'uccideil dì medefimo.Quefta herba ha il gambo a nodi, 
& nafcè in luoghi ombrofi.Il fugo della bettonica,& della piantagine è con 
tra gli (corpioni, -Hannoveleno le rane, & maffimamente le botte; Etha= 
nemo veduto che i Pfilli ne' loro combattimenti letolgono rifcaldate nellé 
regghie, & fonodi più ueloce veleno, chegliafpidi. Aiuta quefti l’herba 
frinion beuuta nel lito. Alcuni la chiamano neurada, altri peterio, co’ fio 
ri piccoli,con molti radici,neruofe,& di buono odore.Ecci l’herba 4 alifma; , Dellati. 
laquale alcuni chiamano damafonio, & altri lito. Ella ha foglie di piantagi- fma ne ha 
ne,ma più ftrette, & più orlate, 8 uolte a terra, ettalbora anco velenofe, il fcritto Die 
gambo fctiietto & fontile,Inngo un braccio; & le radicifpeffe,er come d’elle est 
boro neto, agre, odorifere, & graffe. Nafcein luoghi acquofi. Vn'altra forte pra del qua 
di quetta nafce ne’bofchi più fiero,erdi foglie maggiori. La radice dell’vna et sa it 
dell'altra s'ufa contra te botte, etle lepri marine,beendone una dramma nel del Maccha 
wino.l ciclamino anch'eiè contra 1a.lepre marina.Il morfo del cane arrabia 
toèuclenofo, éStra ilquale s'ufa il ciriorliodo , del quale habbiamò parlato. 

-La piantàgiîne beuuta e intrifa gioua a tutti imorfi delle beftie,et la bettonica 
con win tetchio . Periftereo fi chiamatina heiba chebail gambo altò , et: "1° > 
fogliùto,citàcifta fa più sibi, molto famigliare a*coloftibi,onde anco la pre" ‘| ' 
fol nome. Dicotto, che chi porta quefta herba addoffo, i cani nongli abbaia | (: 
no. Dopo queftitnali ci fono uelemi, iqualigli buomini fabricano a fefftefli, | 
contra tutt quelti & corra I'arti magiche il primo rimedio farà quello Home: 
.rico moli,poi il mithridatio,lo fodotà il centaurio. Il feme dellà bettorii» — 
‘cain uinmelatoo in uin-cotto,o vna dramma di farina in quattro bicchieri di 

«ui vecchio, fa uomitare & di nuowo fi ripiglia. A quegli che ogni giorno gu» 
ftano d’effa, neffun ueleno,o malia può nuocere. Daffi l'arnftolochia a chi 

‘ba beuutoil ueleno,nell'a medefimamifura che cotra le ferpî,fugo di cinque 
foglie., agarico , poiche hanno uomitato vn denaioa pefo intre bicchieri dî 
acqua melata.Etci vna herba,che fi chiama antithbino;ouero anarthino,oué= 
rolichnisyagria,fimile al lino,séza‘alcuna radice,con fiore di giacintho,& fe 
meuitulinario,dicono,che chi s'ugne cò effa diventa più gratiofo;ne veleno 

‘omalia può nuocere a chi lo porta al braccio,fecondo che credono i magi.il 

‘medefimo efferto.dicono, cite fa vna erba, che fi chiama epulea, & dicono, 

‘ che chis'ugne cò effa acquifta miglior fama. Dicono ancòra,che a chi porta 

‘addoffo l’artemifia négli può nuocere neleno o beftia alcuna, ne ancoraiil 

- Sole:Bceéfi ancora nel ninò cotra l'oppio.Et particolarmente legata è ancora 
poffente,'o beuuta fi dì contra lerane.Il pericarpo è fpecie di cipolla; & è di 

“due ragioni;l’una ba la corteccia roffa,l’alrra nera, fimilea} papauero. Ma ha 

" forza maggiore,che la prima, & l'una & l’altra ba virtù di rifcaldare. Et per 

‘ quefto fidanno contra la cicutàyeontra la quale fi dà ancora !o incenfo,la pa hi 

* nace,S fpetialmente il chironioErquefto ancora fi dà:contraj nl si 

sa @ 
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ì | Rimedi a' mali del'capo. cy Cap XL". 
AcconTEREMO ancora generalmente,& a membro permembro i rime 
dialle infinmità particulari del corpo, cominciando dal capo . -La radi- 
cedella ninfa erdellacicuta guarifce l’alopecie (pecie di tigna,fe infigme pe 
fte ni s'impiaftrano fopra . La pollitrica è differente dalla callitrica, per ché 
ha giunelsi bianchi,e più foglie & maggiori . Il cefpuglio ancora è maggiore, 
conferma i capegli, che non caggiono , & gli fa più folti. }l medefimo fa la 
lingulaca,che nafce preffo alle fonti,la cvi radicemefcolata e aria fi pefta cò 
graffo di porca nera . Et quefto ancora fi eccetwa; che fia diporca , che non 
babbia mai figliato. Il fole dipoi conferifcemolto a quella , ch'è impiaftrata» 
Simile utilità apporta la radice del ciclamino La radicedell’elleboro cotta 
nell’olio,o nell'acqua leua via il pizzicore. La radice del panace d'ogni fpe 
- cierrita nell’olio,leua ary del capo.L’ariftolochia,& la ibere renutaui 
fu legatauna hora,o più,fe fi può patire, fe fi feguita u(are il bagno. Il cicla 
mino.meflo col mele nel nafo purga , c impiaftratoui fù guarifce le nafcen 
tie nel capo. Ciò faancora il periftereo. Cacalia,ouero leontica fi chiama 
vn feme fimile ‘a perle minute, ilquale ne’ monti pende tra foglie gandi. 


bis - \: Quindicigranella di quefte fi macerano nell'olio , & con quefto ungono il 
"0.010. capo contrapelo ., Faffi ftranutamento della callitricha : Le fue faglie fono 
"e: | comedi lenti: igambi come fontili(fimi giunchi, e hanno piccolillima radi» 


ce. Nafceinluoghiombrofi e bumidi , &c.friza al gufto, Lohiffopo trito 

nell'olio refifte almale de’pidocchi,e al pizzicore del capo.E ottimo nel mé 

te Tauro di Cilicia,dipoî in Panfiliaye.in Smirna. E contrario allo ftomaco, 

Purga prefo con fichi per di fotto, & col mele peruomito . Stimano, che pe- 

a Quafi 3-0 con mele,& fale,& comino fi.cOtra le ferpi.La onde. 1oghitescomemo] 
fto iftefo i banno creduto,non è quella medefima,che fifio,o faspanip;benche il feme 
ha ferito (uo fia fimile alla punta.Ha foglie di porroyma roife infing alla radice,& più 
te Diofcor, capi,che nel gambo; fimile alle mummie de’tbeatri, conpiccola Jingua fuo- 
mel li.3.a c.c, & le radici lungbe,8c-nafce în luoghi fecchi:ma ik-ffioe.il fasganio inhu 
ass.fopra di nigi. Quando comincia aufcire dalla terra, pare un coltello congambo di 
difcorfo del due braccia,& la radice è a fimilitudine di.nocciuola col mallo,cavafi inni- 
Matth. 2; mietitura, & feccafi all'ombra. La parte (uperiore,di quefta con pari pelo 
‘ di uino,còn incenfo, cavia l’offa rotre del corpo 0 fenel corpo alcuna parte 

scoglie puzza , 0 fe.l’offa foffero ammaceate .: Giova ancora ‘contra il veleno 

: delle ferpi.Quando duole il.capo,bifogna,che.stugna con.l’ebboro cotto,o pe 

fto nell'olio rofato,& col pécedano cò olio;o rofato,eaceto:Quefto tiepido 

-giona ancora a’ dolori, iquali il più delle wolre, fifenrono dalla meza parte 

del capo, & alla vertigine. Et vigono con la {va radice per leuare uia îl.fudo 

ire, perche la virtù (ua è cauftica. Il pfillio alcuni lo chiamano cinoide, altri 
Criftallo,altri ficelioyaltri cinomia, di fotti] radice, vota y& fermentofa, ha 

«nella cima granella come faue,foglic fimili.al capo del:cane,e il feme fimile 

; alepulcisonde n’ha prefo il nome, & queftonellecoccole. Queltaberba fi 
«truova nellenigne . Ha gran forza di rinfrelcare, & di rifeluere. V fa fi il fe- 

: me. Ponfi fu la fronte,& fule tempie nel dolore,con aceto, & rofaceo;o cS 

polca. All’altre malattie s'impiaftta alla mjfura d’up acerabulo con un fe 

- ftario d’acqua.Raffoda & raccoglie. Allhora bifogna peftarlo, e impiaftrare 

la fua groffezza,a ogni dolore,& racolradi bumori; e infiammagioni . L'ari- 
ftoloclia anch'ella medica le piaghe del capo,caua fuori l’offa rotte, & nel- 
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He altre partì del corpo, ma mafffimamente del capo. Cofi ancora fa piftolo- 
chia.Il Thifellioè molto fimile all’appio. La radice d'efo maflicata purga 
Ja flemma del capo. 
Del centauro,della chelidonia,del (raggio biofcramo,cr dell'euforbio, 
ad'mali de gli occhi. è Cap. XII | 
‘ gu Griè openione d’alcuni che col Qaureon maggior s'aiuti la via de gli 
Focchi feaggiuntaui l’acqua fi fanno fomentationi . Ma col fugo del mi 
nore col mele,fi Icuano i panni,lemaglic,c i bagliori de gli occhi: & le mar 
gini s'afforrigliano,& con la fiderite ancora le albugini de beftie. La cheli- 
donia è ottimo rimedio a tutte fe cofe dette di fopra. La radice del panace 
con polenta s'adopera alle lagrimede gliocchi.Beefiuno obolo di fume di 
hiofciamo,con altrettanto meconio;& con uino per reprim. re fe medelime 
fagrimede gli occhi.Aggiungonui il fugodella géciana,ifqualequato voglio ‘ 
no fare.collitijpiù gagliardi tolgòno in.iuogo del meconio. L'euforbio anco 
ta vgnendofenegliocchi,fala vita chiara. Mecrefi .1 (uzo dilla piantagine a 
chi à cifpo.L'ariftolochia icua fc caligini. La iberi legata al capo col ciuque= 
foglio; guarifce le lagrime, & (e aliri diffeiti ui fono ne gliocchi.Il verbafco 
s’adopera alle lagrime degliocchi:e il periffereo cò roiacco,o aceto. Stépe 
rafi il ciclamino rido in pategli alta hipochifi , e alla caligine. Il fugo del * 
cedano col mectonio,& cò rofato, fi pone come io diffi,allacaligine je a 
var erat da vifta.Il pfillio impiaftraro fu la fronte, ferma le lagrime de. gli 
CC i. sii , : }_ 
Dell'anagallide onero corchoro, della mandragora oner cricesodella cuenta, del 
etethiso agrio,della mellibdena,delcapno,dell'acorosdell'iride del cotiledo , 
del fempremno,dell'andrachne,del'egrgero, dell'efemero, dellabro di Vene» 
re, er deltiaiunculo medicine a mali de gli occhi, de gli orecchi,del nafo,de" 
denti, dèella-borca. Cap. XIIl. a,” 
‘ A 'Lcvnichiamano: 4 l’anagallide corchoro.Ellaè di due ragioni. Il ma 3 Chirms 
(chio ha il fior roffo,& fa femina celette,nò più alti che un palmo; il fuo {negre 
ceipotreneto,difbglie piccoie tonde,che giacciono in terra, & nalcono ne galliée 
gli hotti,& luoghi acquofi.Prima fioritcela femina.Il fugodell'una etf'alcra omus gal 
col mele Ieua le caligini degli occhi,e il sigue fcorfo per percoffa, ei fiocchi do che nor 
biachi negli occhi,maffimaméte vngédoli col mele Atheniefe. Allarga le pu tail Mare, 
pille:& però dip jan prima c6 dito quei,a cui fi forano per leuar le cataratte, pel uo dif. 
Cogito ancora fi medicano gli occhi de'giuimei, figo infufo pe'buchi del na 169 del ti. 
fo purga il capo,in modo,che dipoi fi laui col vino. Beefianco una drama del > di Diete, 
fugo nei uino contra de ferpi.E magauiglia, che le pecore fug ono la femina, 
Ma fiinganate p la fomigl:anza{pche fono folaméte differenti di fiore) l’hau 
nomîgiata fubito cercano per rimedio Qlla herba,che fi chiama afila,gita da’ 
poftri è chiamata fiero occhio. Alcuni uogliono,che coloro che l’ino a ca- 
mare,fa cauino innazi feuata di fole,& prima che dicano alcuna alcra cola, 
fa falatino tre volte,e alibora.cauata,nce premano il fugo;& cofidicono ch'el 
fa ba gradiffima viruì. ‘5 Dell'euforbio s'è parlato abattaza: il cui (ugo è vi 1, H. parl 
te a gli occhi cifpi,fe ui farà enfiaro,& affentio pefto con mele, & Ja poluere to dell'eu. 
della bercronica ui gionano ancora.Guaritce le filtolepiccole l'herba del me ferdio in 
defimo nome,laquale nafce nell'orzo,con foglia di graro,con feme trito,cò defioa DE 
farina mefcolata,o poftaui fopra,o col fugo. Quetto fipreme del gambo, & sn 
delle foglie pregnanzi,leuatane la fp;ga) & con farina di grano marzuolo 
G.Plmo. i Vu fe ne 
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fe ne fa paftegli. Alcuni v(auanò Ia mandragora,ma ella:fu Iéuata poida que 
fta medicina. Lafua radice pefta con olio rofatò 8con vino guarifce le lagri 
me,e il dolore de gliocchi. Percioche il fugo fimefcolainmolte medicine 
| a Difful- d'occhi.La 4: Mandragotaè chiamata da alcuni circeio.Ella è di due ragio= 
queste 2 ni. Labianca è mafchio,& la nera femina»Ha lc foghié più ftrette,che la lat 
la mandra- tiga. Ilgamboè pilofo, e ha dueo tre, radice roffe ;.& dentro bianche, & 
Ls ni carnofe,è venere, quafi d’vnbraccio.Produceno mele grandi quanto vna 
cap. 78, el ROcciuola,e in effeè feme,come nelle pere bianco. Quetto alcuni Io chia- 
Match. nel mano arfenyalcuni morio,alcnni,hipoflomo.; ‘Et.le foglie di quefto bianche 
pren fono più‘larghe che dell’altro,come del lapato.domettico. Coloro,che l'han 
dilcoperro nò a cauare,figuardano dal vento contrario, &cton tre circuli,o col;coltel- 
molti ingi lo difegnano d’intorno;dipoi lacauano;guardando. verfo ponente. Fafli fu- 
madori. — g@0'dellemele;s&'‘del gambo, tagliata la cinma:, .& aperta la radice,gou, punti 
quer cotta,& è utile quefta,o la fuamella:. Tagliata ancora ingitella fi con- 
ferua nel uino.Il‘fugo non fitruoua in ogni luogo,tna doue fi può, fi cerca in 
torno alla vendemia.Ha graucodore,mala radice,& la mela più graue . Le 
inele mature fi feccano all'ombra. Eil fugo, che ficaua d’éffe fi rappiglia al 
fole,& cofî della radice pefta o:cotta:infino alla terza parte,Le foglie fi con- 
fetuanortieglio nella morchia , altrimenti il (ugo dette frèfche è peftilentia, 
tofi ancora le fue forzé fon nociues& danno grauezza al capo ; folp cal fia» 
to;& betiche'inalcuni luoghi fl mangino le mele, nondimeno chi.non jo sà, 
ammutolifce per il troppo odore. E anco chi nebee troppo fi muorc,lia ver 
nir fonno fecondo le forze di chi.lo bee. La potione mediocre è vnabicchie- 
re.Etbeeficontra le ferpi, & auanti, fe ad alcuno s'hanelfe a.farc-tagliature, 
o punture,accioche non fi fentano. Et per cid ad alcuni bafta cercare il fon- 
no con. l’odore.Erbeefiinluogo dell'elleboro duc oboliinuiao melato.. Et 
è Detta d D3 Più virnù l’elleboro alle vomitationi e canare fuora lacofera nera . La 
cuta leggi @ Cicuta ancora è uelerio } odiata dagli Athenicfi geffendo publica lor pena 
il ca 8s.del ne condannati a morte, nondimeno non fono da paffare le uuilità (uc a mol- 
ti 4 di Dio re cofe. Il feme fuo è nociua... Emolti ancora mangiano ilgambo uérde, 
cor.cou’l di PRE OR A sci . ° 0 cp _cù 
fcorlo del & ne” piatti Queftoè leggieri,e ha nodi, che nereggiano come calami,il più 
Match. altofpeffe uolteè duebraccia,& nella cima è ramofo.Le foglie fono più fot=. 
tili,che del coriandolo,di graue odore:il feme è più grolo de gli anici.La ras 
dice è vota,di nefuna vulità. IL] feme & le foglie hanno uiru.ditinfrefcare, 
Jaquale fe arnazza,quegli chemuoionò, cominciano a gelare dalle eltremi» 
tà del corpo. È per rimedio prima che fi peruenga alle parti witali, la natuta 
deluinorifcaldativa . Ma beuuta nel uino, fitienexche non babbia rimedio 
alcuno.I! fugo fitrabe delle foglie , & de i fiori, perche in queltempo egli è 
più utile & migliare.Quello,che ficaua peltando il feme,& faffene paftegli, 
uccide rappigliando iliangue. Quefra è un'altra forza Et per ciò fi ueggona 
le macchie ne i corpimoru.A, diffoluere i medicamenti v(ano quefto in luo= 
Ro d'acqua,& di queito ancora fi fa empiafiro dolce a rinfrefcare il (tomaco, 
afopranutto ha granviriù a reprimer le lagrime de gli occhi di frate,c i do» 
lorid’eMli Mefcolafi ne colliri]; & reprime ogni altro bumore fcorfo «Le fo» 
glie ancora mitigano ogni enfiato dolore, elagrima de gliocchi. Anafilao 
afterma,che lc poppe impiaftrate dalla uerginità ftanno fempre fode.E certo, 
“che pofta fule poppe diquelle,c'hanno partorito, fecca il latte, e vygnendone 
itelutoli in quello,che ficominciano a mettere i peli, (pegne la luflutia . Ex 
.° Cer 
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eértamente rioî non habbiamo comprefo i timedi alla liberatione di quegli, 
acui fi dà da bere. Grandiffima forza ha quella , che nafce a Sufi de’ Parthi, 
poî quella di Laconia,diCreta;& d'Afia. Etin Grecia la Megarica , dipoi la 
Atheniefe. Il crethmos agrios leva uia la fiemma de gli occhi, poftoui (opra, c 
& ancora l’enfiato infieme con la:polenta.Nafce inogni luogho la 4 molib 4 seni più 
dena,cioè la piombagina, nelle campagne ancora , con foglie di lapato, CON c1.16.& 18, 
groffa radice pilofa.Quelta mafticata,fe l'occhio continuamente fi frega, le- del lib. 34. 
ua dell'occhio quella malattia, che fi chiama piombo. La capnasyiprima, la- paria 
quale per altro nome fi chiama piedi di galina, nafce ne’ muri,& nelle fiepi, libdena. 
con rami fortilifitmîy & fparfi, col fior roffo , & Ieua la caligine degli'occhij 
8 perciò fi mette nelle medicine loro.Simile di mome,& d'effetto è vn'altra 
capnos;cefpugliofa, & tenera con foglie di coriandolo, di colore di cenere, 
con fior roffo . Nafce negli borti;& nelle biade d'orzo. Fala wifta chiara în 
tutti gliocchi , & gli fa lagrimare come il fumo; & di qui prefe il nome. La Leggi 
medefima non lafcia rinafcere le palpebre fuelte. 6 L'acoroha le foglie dell'acoro 
d'irios,ma più ftrette,& con più lungo picciuolo, radici nere ermanco ucle- a Hire Si 
nofe, nel rèfto quefte fono' fimili all'iriosagre al gufto sdigiato odores & conil dite 
facili al ruttare:. Sono ottime in Ponto , poi in Galatia , dipoi in del Mattk. 
Carìdia. Ma le prime fono .in Colcho preffo al fiume Fafi , & per tut- 
ti i luoghi acquofi. Le frefche hanno maggior forza, che le fecche . Le 
Candiotte fon più bianche, che quelle di Ponto. Seccanfi in otri alla 
ombra, e i pezzi non fono più lunghi, che un dito. Alcuni chiamano la 
radice dell'oximirfina acaro, & però certi uoglion più rofto chiamar que- e 
. fta acaro agrio. Ella ha gran forza a rifcaldare & affonigliare . Il fugo 
fuo fibee contrae fuffofioni & caligini degli occhi, & contra leferpi. Il 
cotilédo è una herba piccola, che fa il gambo tenero, piccolo , graffo, & 
toto, nafce in luoghi marîtimi & faffofî; è uerde, e ba la radice ronda a 
modod’uliva. Il fugo firo medica gliocchi. Ecci un’altra forte della me- 
defima herba , con brutte foglie, & più larghe, & più folte, lequali cin» 
gono intorno la radice come uno occhio; è di fapore afpriffimo, e hail gam=. .. . . 

o affai lungo ,mafottile. Hale medefime virtù, che l'herba iris. . L'ber- , 
Ba c-aîzooèdì due ragioni;,il maggiore fi mettein.uafi di rerra, & da alcuni Delo ai. 
è chiamato bufthalmo , da alcuni zooftbalmo , & da altri fteigetro , per- prenivo,t 
che egliè atto alle cofe amorofe;alcuni lo chiamano hipogefospercioch'egli dIle tue me 
pero più nafce nelegronde. Soncidi quegli che più tofto Lo domandano dice nce 
ambrofia, & alcuniamerimno . InItalia fi dimanda fedo magno, cocchio 0 ra più di 
digitello. ‘L'altro è più piccolo, che fi chiama erithale, & da alcuni tri- fotto nel li 
thale , perch'ei fiorifce tre volte , & chi Chrifotale, chi lo domanda ifoete; $"73&3C 
ma l’vno‘et l’altro zizoco , perch'è fempre verde; er alcuni lo chiamano ènei fegué 
femprewino, Il maggior è più alto-d’un braccio, & igroffo quanto un di- Hi ES 
to. L'altfo ha nella cima la foglia fimile alla lingua, carnofa , graffa, & fu- 0h: in 
pofa; & alcune foglie fanno fitte s alcune fi rivolgonoverfo terra, in modo feg.del li.4? 
che fà nef fiuto circuito forma d’occhio.. Il minore nafce ne'muri & ne” tetti, isp del 
etè cefpugliofo dalla radice fino alla cima; er tia foglie ftrette, appuntate, Matt.fecon 
‘& fuzofe; e il gambo è alto un palmo; la fua radice imtile . Similea quefto do che ho 
è quella berba chei Grecichiamano andrachne agria; &gl'Italiani illece» foen, La 
-Br'a con fogliepiccole molto larghe yerla cima corta. Nafce fra i (affi, & ti 
‘cauafi per mangiarla.: Tutte:quefte herbe hanno vna ec forza, Lissa 
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di rinfrefcare & di riftrignere. Lefoglieò il fugo guatifeono Te lagrime de 

gliocchi . Purga I'vicere de gli occhi, riempie, & rifalda , & diftacca le 
palpebre. Le medefime medicano i doloridel capo, impiaftrando le rem- 

pie col fugo con le foglie. Sono contrarie al morfo de’ falangi; e il fempre 
ino inaggiore fpecis]mente all’anconito. Dicono ancora;che chi l’ha addof 

fo,non può effer ferito da gli fcorpioni.Guarifcono il dolore de gli orecchi; 

e il medefimo fa il (ugo del bofciamo vgnendonetemperamite : & cofì il fa 

go dell'achilea,della certaurea minore,della piantagine., et del peucedano 

.. con rofato etmeconio;e il fugo dell’acorocon le rofè, & tutto rilcaldato fe 
infonde con un vafo. Il cotiledo ancora s’infonde ne gli orecchi, c'habbiano 

marcia, conmidolla di ceruo calda. Pcftanfi la radice dell'ebbio ercola fi con 
pezzalina il tugo,etraffedanfi al fole:dipoi quando bifogna ; ftemperafi con 

olio rofato,et caldo s'adoperafialle pofteme dopo leorecchie. 11 medefimo 

fa lauerbenaca ancora,et la piantagine,et la fiderite con fugna uecchia. Lari 

ftolochia col cipero guarifce certi mali; ne’ buchi de} nafo di cattino odo- 

‘re. Laradice del panace e mafticata giova a’ denti , ermallimamente della 

. chitonia , et fopra tutto bagnandoli col fugo: etla radice del hofciamo 

- mafticara conl’accio Mafticanfi ancora le radice della polemonia: et quel- 

}a della piantagine, ò fi lanano nell’aceto col fugo della corta . Le foglie (o- 

no utili ,òfe peril fangue le giengie diventano putride , ò fe fi fputa fangue. 

JI fi me della medefima guarifce ogni poftema $ & le raccolte delle gengie. 
E:l'ariftolochia conferma le gengie , & i denti, La ueibenaca maft'cata con 

e laradice,&cotra neluino jd il fugo nell’aceto , bagnandone con effo. Ex 

‘Je radici del cinquefoglio cotte fino alla terza parte con vino,aceto, & pri. 

mache fi cuocano , fi lanano con accua falfa. La decottiune è da tenerfì 

affai in bocca. Certi nogliono più tofto ftroppicciare con la cenere del 
cinquefoglio. Etla radice del verbafco ficuoce nel uino per bagnare i den 

ti. Etcon lo hiffopo fi lauano, & col fugodel peucedano, col meconio, è col 

tugo delle radici dell’anagallide,maggiorméte femina infondendo ne’buchi 

a 11 fenoc. del nafo,oppufto a quello;che duole. « .L'erigeroè chiamato da' noftri fene 
cio da ge. cio.Se alcuno caua quelt'herba circoferitia col ferro,& con ella tocca il den 

o eri . Ù . 

> gero,è chia tyetreuolre (cambienolmente (puta, & la ripone nel medefimo luogo ; in 
mato da modo che l’berba firapicchi,dicono,che quel dente non è più perdolere.Eg 
celloo ina Ci un'herba di (pecie di trifagine, & tenera, con gambicini rofligni , che na- 
liciofa, co. fce ne’ tegoli,& ne' muri. l Greci le Lianno pofto questo nome,perch'ella in 
ni bea : catunifce la primavera.Il fuo capo è diuifo da molta lana, come quella, che 
dilfarro fo e(cetra le f: fure della (pina. Però Callimacho 1a chiama acantbide,e alcuni 
prat css. pappo.Ne i greci s'accordano nell’altre cofe,perche alcuni dicono,che hà fo 
daipadi glie di rucchetta,alt;i di rouero,ma molto minori. Alcuni dicono,che ha la 
radice vota;& altri dicono ch’è utile a'nerui,& altri,.che frangula a berla .. 
Alcuni lo danno cel uino a chi ha trabocco di fiele,e a miti mali della uefci 

ca del fegato, & del cuore. Dicono che caua ta ranella delle reni. Daffene be 

re una damma con ofimele a gli fciatici,dopo che banno caminato. E utilif- 

- fima ancora nel vin corto a'tormini,& a gl’‘nteriori in cibo con l'aceto; dico 

no che giora moko a feminarla ne gli borri | Son ftati di quegli, che n'han- 
no fatto un’altro genere,ne però hanno infegnato,quale cella fi fia:& dinoa 

bere contra le ferpi nell'acqua,& da mangiare a chi bà il mal caduco: Etnoi 

la defcriucremo iccondo gli efperimenti fatti da’ Romani. La fua lanugine cò 

zafferano, 
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*taffarano,é alquanto d’acqua frefca pelta s'adopera alle lagrime de gli occhi. 
Arroftitaconungranello di fale fimette alle ferofe. Lo 4 efemoro hà foglie 2 Del!» n 
digiglio,maminori,pari gambo, fiore azuro, il feme è uano;hà una radice fo- tile fue fpe 
ta groffa un ditohottima a” denti tagliata nell’acero et cotta; accioche cò quel cie leggi il 
tiepido fi lauino, Et la radice ancora ferma i denti mobili . Mettefi ne’ demi €87: 36 = 
uoti & rofi.La radice della chelidonia trita con l'aceto fi giene in bocca. L'el conin dife, 
Jeboro nero fi mette fu i denti rofi . I mobili per l’una et l’altra cotta nello a- del Math. 
ceto fi fermano. Labro di Venere fi chiama vna herba, che nafce nel fiume. 

Inquefta herba è un uermicello,che fi lega intorno a’denti o fi rinchiude c6 

fa cera ne’ déti bucati.Haffi d'hauer cura che l'herba fuelta non tocchi tetra. 

Noi chiamiamo è renunculo,quello che i Greci chiamano bettrarchio Que b Di fei ra 
fta herba è di quattro ragioni. Vna con foglie più piccole, che il coriidolop 80M dira 
ches'accoftano alla larghezza del coriadolo di color livido,di gambo baco, ce raf 
fottile,& radice bianca. Nafce în diottoli humidi e ombrofi. L'altro è più fo mi difc.fa. 
gliofo , & con più incifure nelle foglie ;'& hà ilgamboalto. Il terzo è pie< Bi fe 19% 
cioliffiomo;ha graue odore, & fior d’oro. Ilquarto è fimile a quefto, e ha il Diofco.ha- 
fior giallo. Futti hannonirnà cauftica,ponendoui le foglie crude, fanno ve- ter ritroua 
fiche comeil fuoco. Però l'adoperano alla lebbra, e alla rogna,e a Ieuare le que prete 

' ftimmare; & mefcolano quefta in tutti i cauftici. Pongongli alla tigna, & di Diofc.& 
tofto gli lenano. La radice mafticata troppo nel dolore de’ denti gli rompe. di Plin.pià 
Lamedefimafecca & minuzzata fa ftarnutire. I noftri herbolai la chiama- tro noi & 
no ftrumea, perch'eHa guarifce le ffrume e i pani,appiccidone parte al fumo, faccia mos 
Et tengono, che ripiantandola ritornino i mali , ch'era già guariti, per ilqual "9 
male vfano la piantagine.Il (ugo della piatagine guarifce le vIcere della boc 
ca di dentro, & le foglie,& le radici mafticate ancora fanno il medefimo,an 
cora che la bocca habbia Ja rema.Il cinquefoglio guarifce le ulcere, & il puz 

zo dell’aliro puzzolente,ch'è un difetto molto vergognofo. Togli adunaue - 
foglie di mortine,& dilentifco a pefo eguale,& la metà di galla Sitiaca, pe- 
fta infieme,& (pargiuiwimuecchio,& la mattina nella maftica. O veramente 
piglia coccole d’ellera coh caflia & mirrhaa pefo eguale ftata nel uino.Il le 

me del dragontio pefto col mele,ancora che ui foffe canchero,é vriliffimo al 
nafo.]fuggellati figuarifcono con l’hiffopo.Et la mandragora impiaftrataui 


fis medica le ftimmate;e i fegni fatti nel uifo. 


Il fine del Vigefimoquinto Libro. e 
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altre medicine per gli generi de AIR DE sde: nuowi mali, della [ schene, to 
che cofa ella fia, (7° quando la prima Volta cominciò sn Italiazdel carboncela 
lo,della elefantiafi,<7° del cola, Cap di 


== NcoRA ha fentito il vifo dell'huomo nuoue ma- 

i Jattie,& non mai più per lo adietro conofciute,ne 
intefe non pur in Italia, na ne anco quafi in tutta 
Europa; ne anco-allbora pertmnta Italia, ne per la 
Schiauonia , ne per la Francia, ò Spagna grande- 
mente fi:fparfero daltroue,chea Roma,& all’in- 
torno, & quelle fenza dolore,ò pericolo di morte; 





E pome SS rebbe da fopportar ogài morte. Il più graue di que 

ra Mtimali fù chiamato licene, con nome Greco, & 
in Latino,perciocheguafi comincianaa nafcere dal mento, prima per fcher- 
zo(pigliandofi la natnra di molti giuoco nellemifcriealtrai)& dipoi y{ando 
fiil vocabolo,la chiamorno mentagra& oocupauvajnivolututto’] vifo, fuor 
che gli occhi,& difceridena netcollo,nel perrogSt nelle mani con brutta for 
fora di pelle.Non baueuano bauutò gli antitiv$6 padri noftri quefto male : 
ma la prima volta nel mezo del principato di/Tiberio Claudio fcorfe in Ira- 
liashauendo un certo Perugino Caualier Romano,& Cancelliere di quefto 
Re,ch'era venuto d’ A fia portarordi là quefta maleditrione.Ne fi appiccò que 
fto male alle donne,ne a* ferui,ne alla plebe; ma a principali,& molto facil 
mente permezo del bacio;& era ancora in molti più brutta la margine, che 
îl male. Percioche ella.fi medicaua col fuoco, & ciò non baftaua anco, fe il 
fuoeo non andaua fin’all'offo. Eruennerodi Falco miadre di rale infermità 4 
medici,iquali faceuano fola quefta cura,con grandiffimo lor guadagno. Per- 
che fi truoua , come Manilio Cornuto già ftato pretore, effendo [tato legato. 
in Aquitania, fipofitò dugento fefterti) per farfi medicare di quefto male . Et 
fpeffe uolte accade, che nuoue cofe fi fentono contra i generi de’ mali. Et 
qual maggiormarauiglia fipuò vederdi quefto ? che in un fubito nafcano 
alcuni mali in certa parte del mondo, & in certimembri, età, & ftatiancora 


di perfone, quafi che’] male elegga |, quefto da affalirei fanciulli, quello î © 


garzoni; queftoi grandî, & quelloi pouerîè Truouafi ferito nell'annali, 
come effendo cenfori L, Paolo, & Q. Martio, venne la prima uolta in 


ma nondimeno di tanta brutmura, che più rofto fa». 


le lia il carboncello, infermità propria, & ordinaria della Prouenza, del- | 


qual male morirono due fiati Confoli nel medefiino anno che io fcriue- 
ma quefte cofe; cioè Giulio Rufo, & Q. Lecanio Seflo quegli, perche fe 
lota= 


5 
| 
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fo tagliò pet îgnorantia de' medici 3 quefti perche da fe fteffo fi forò il dito 

roffo dellaman manca con uno ago, & la ferita fu' fipiccola, che appena 
fi poteua vedere. Nafce îl carboncello nelle più occuite parti del corpo,et le. 
più volte fotto la lingua ; cioè una durezza roffa amododi uarice, che ne 
nereggia nel capo,talhora liuida,che diffendeil corpo, ma nonenfia,fenza 
dolore,et fenza pizzicore, et fenza altro fegno, fe nondi fonno, -dalqual 
aggrauati in tre giorni fi muoiono . Alcunauolta adduce horrore, etcer- 
tepiccole vefciche intorno,di rado febre:et quando uiene nello ftomaco, et 
nella go]a,e difubito ammazza + Habbiamo detto, come la 4 elefantia non_ ,, 
era (tata în Italia innanzi il rempo di Pompeo Magno. Ertquefta ancora È., pp 
cominciatia fpeffo nella faccia , prima nel nafo , come una lente :dipoi cre- male, che 
fcendo per tutto il corpo, & è maculofadi più colori;& Ia pelle non è egua- se com. 
le,ma doue groffa, doue fottile , doue dura , afpra come fcabbia, all'ultimo gomandia. 
dinenta neta, & premela carne all’offa, & rigonfiando Je dita ne’ pie- mo lepra. 
di & nellemani. Et quefto male è peculiare dell'Egitto, & quando uiene a 
i Re,è mortale à popoli. Perche a quella medicina ne’bagni temperauano le 
fedie nel fangue humano. 5 Etquefta malattia fu tofto fpéca in Italia,come b si trouè 
ancora quella,che gli antichi chiamarono gemurfa,che nafce fra le dita de’ Re gr 
picdi,della quale s'è perduto anco il nome.Quefto è cofa marauigliofa anco» italia fan. - 
ra,ch'altre malattie finifcono in Noi,e altre durano come il colo. Nel tem- ra N.5, 
po di Tiberio Imperadore venne quefto malein Italia, &egli fuil primo a Pr a 
prouarlo,c0 grantrauaglio della città perche nell’editto,nelquale egli fi (cu Imperato- 
faua della malattia, fi leggeua il nome incognito . Che cola diremo Noi, che Fe nel "qual 
fia quefta,quali i re de gli dei? Perche poco era all’huomo certi generi di ma fiche papa 
attiesiquali nondimano fono più di trecento,fe ancora non fitemeffe di nuo Diodato di 
ui mali. Ergli huomini anco s'arrecano da lor medefimi di molte brighe, Yît® fancifl 


. ®_a.% LI . - . » . . ma I b ò 
Quetti erano i rimedi appreffo de gli antichi,c'habbiamo raccontati , & lun- vno inca. 
gamente furono, facendo lammatura in un certomodo la medicina. . Ta da que. 

| .;. Lode d'Hippocrate. Cap. II e 


gOrtroniamo i libri d'Hippocrate,ilquale fu il primo, ch’eccellétifima- Finalmére 
MN ate compofe i precetti delmedicare pieni de’ nomi & della mentione ria no 
‘dell’hetbe.Ne meno fono quegli di Diocle Cariftio,ilquale per età & per fa 1456. 110° 
‘ma gli fufecondo;cofi di Praffagora & di Chrifippo , & dipoi d’Erafiftrato, uo ha'co- 
Ma Herofilo per la efperientia,laquale è maeftra di tutte le cofe, et maffima Hani 
mente della medicina,ancora ch'egli fondaffe vna fetta molto fottile,diffe di Passage 
molte ciacie.Etera cofa più grata, ch'egli fedeffe nelle (cuole occupato alla Peterui tro 
lettione,che andare cercado p Je (elue dinerfe erbe a diuerfi tépi dell’anno. malizia 
Della nuona medicina, 9 d'Afcleprade Medico,co' come egli mutò me che po- 
l'anticamedicini. © Cap. III. chi di ciò fe 
TXVRAVvAtuttavia ferma l’antichità , & riteneva in gran parte la fua ri- "982° 
«A 7 putatione, infin che Afclepiade ne'tempi di Pompeo Magno maettro 
«di ri ctorica, non guadagnando molto inquella arte, fi riuolfe col fino fagace 
ingegno a gita facultà et fi come era neceffario a chi n6 l'haueua mai effer 
citara,ne conofceua irimedi,con la efperientia & con gli occhi inueftigîdo, 
potè con ornata & perfnafiua oratione rimouere l'antica forma : & riuocan= 
do tutta Ja medicina a caufa,fece cOgiettura, proponédo cinque cofe per prin 
cipali;l’aftinétia del DI pi del bere,le fregagioni nel corpo;l'effercitio 
& l’effer portato, & perche ogniuno intédeua gfte cofe effere in fuo potere, 
a Vu 4 approuauano 
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appronanaho per wtero quello ch'era ageuole. Perciò tisd egli a fe tutti gli 
huomini,come fe di cielo foffe mandavo da Dio.Tiraua oltra di ciò glan'mi 
delle perfone cò mirabile artificio, promettédo il uino agli amalati , & dan-' 

dolo loro quide b'fognaua, & cofi l'acqua frelca. Er perche prima Herofita 
serameffoa inueftigare le cagioni de’ mali,et Clcofanto appreffo de glianti 
chi bauca moftro la regola del uino, egli volle baner nome et dare l'acqua, 

frefca fecGdo M,Varrone Andò trouido altre genulezze, fi comea fare letti 
fofpefi,nc'quali per rifpetto del moto a gl'ammalati (cemaffe il dolore , 0 pi- 

gliaffero fonno.Tronò fimilméte ibagni defiderati molto da gl'buomicni et al 

tre cofe diletenoli & grate cò giide auttorità Ma egli s'acquiftò gradifima 
fama,che incontrando uno da lui non conofciuto,che era portaro a fepelirfi,, 

fimido ogn'uno,ch'vi foffe morto; il fece riportare a cafa,erguarillo,però n6 

péfi alcuno,che p leggieri momiti egli haueffe tato riuolto a fe Ie pfone . Ma 

bene poffiamo fdegnarci,che vn’huomo di baffiffima coditione,fenza facultà 
“alcuna; cofidi fubito per fuo guadagno habbia poruto dare leggi della falute 
alla generatione bumana,lequali nondimeno poi furono annullate da molti. 

a Di que--Ma 4 Afclepiade fuaiutato da molte cofe,la cura deHeguali era troppo an 
RE fia & roza;o di coprire gl'amalati cò la uefte,o di firgli fudare pogni modo, 
‘ piade che Odiabrozarei corpial fuoco,gal Sole affiduaméte inuna città ombrofa,4nzi 
Fece patto in eu:ta Italia allhora imperatrice,del mondo , ibagnipenfili infinitaméte fu 

cò la fortu ° ORE TRAE SE . RIA 2.3 . . 

ha di morir TONO grau.Oltra di cib inalcunimali leuò via itormeti del medicargli,.come 
fenza male, ne gli ftraguglionii quali s'ufauano medicare col midar giù l’iftrométo nelle 
è mori del cannedella gola.Biafimò crmeritaméte il uomire,itquale era allhoramolto 
to giù per inufo,& je bcuande ancora dimedicina nociva allo ftomacojilche è in gran 


paglierino mierato:. Però noi ragioneremo di glie cofe,che fon’utiti allo fomacol 
oddio Irrifione dell'arte magica,detla inchene, <7° fuorimedio,t9' delle 


A palcio canne della gola, Cap. IIll. ; 
mellib.4. S OrraAtutte le cofe lo aiutarono te vanità niagiche falite in tanta. riputa- 
ione, che facilmente potenano Jeware il credito a tutte l'herbe. Dice- 
uano, che i fiumi, & glì ftagni fi poteuano feccare,col gettarui dentro l’hes- 
ba Ethiopide, & toccandole con effa apriretutte le cofe chiufe. Erche, fe 
l’herba chiamata achemenide fi fcaglia nella fchiera de* nimici, efli fubito 
fi panentano,& metronfi in fuga . Erche dal Re de’ Perfi era vfato dar» 
fia futoi imbaiciadori l'herba chiamara latace , accioche donungue andada> 
no,hauefTero donitiadi tute le cofe. Et cofi diceuano molte cole fimili . 
Ma doue furono quefte herbe,quando i Cimbri, ei Tcutoni mettenano ogni 
cofa fotto fopra?ò quado Lucullo con poche legioni ruppe tanti Re de magi è 
O perche i capitani Romani bebbero fempre cura di prouedere vettonaglie 
più che altro ? Etperchei foldati di Cefare fentirono fame in Farfaglia, 
suna herba fola baftaua a fargli hauer douitia di tutte Je cofe ?- Non era 
molto meglio,che Scipione Emiliano con una herba apriffe le porte di Car- 
tbagine, che con te macchine percuotere le ferratare per tanti anni ? - Sec- 
chinfi boggi con la Etbiopide le paludi Pontine, & rendanfi tanti campi & 
poreffionialla lralia. Erquella compofitione o medicamento,che fi truona 
appie fio il medefimo Democrite,con Jaquale s'ingenerano i figliuoli belli, 
buoni, & fortunati, perche n6 gli diede mai tali al Re de’ Perft? Marauiglia 
farebbe per certo,che infino a qui foffe rinata la credulità de gli antichi na- 
ta da falutifcri principi) {e l’ingegni Lumani offeruaficro il modo in pala 
i cola 
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cofa. Ma noi approvando la medicina d’Afclepiade,laquale vince ancora i 
magi non procediamo più oltra. Ma quefta è la corsditione de gli animi in- 


ogni cofa, che comiciando primadalle cofe neceffarie,végono infino al trop 


po. Noi narreremo dunque la viruù del'’nerbe dimofirate nel paffaro libro, 


& aggiugnerui quelle, che ci detterì ja ragione. Ma per rimedio della liche= 
ne,e in cofi brutto male , reameremo da ogni parte molte cofe , ancora che 
già molte n’habbiam in lconate. Medicinale dunque la piantagine pefta,il cin 
quefoglio,E: la radice dell’abulcio con l’aceto,i gambi di fico cotti nell'ace- 

to » la radice dello hibifco con colla & aceto forte cotta in finche torni per 

quarto, Stroppiccianfi ancora con la pomice. Impiaftravifi fu la radice della 

rorafce pefta con l’aceto,e il fiore del vifcomefcolato cò calcina.Lodafiil ti 

thimalo cotto cò la ragia . Ma a tutte quefte medicine è metfa innazi l’herba 

a lichene, cofi chiamata dalla virtù fua. Nafce quefta herba in luoghi faffofi a Di que. 
con vna foglia larga dalla radice,con un gambo piccolo,& con foglie lughe, aleggia 
che pendono da «ffo.Quefta lena ogni fegno. Peftafi co] mele. Ecci un’altra da gli Pa 
fpecie di lichene,che ftà appiccata alle pietre,come îl mufchio,& di quefto fi riali è det, 
fa impiaftro. Quefto infufo nelle ferite riftagna il fangue. Guarifceancora il & Mipait 
trabocco di fiele,impi.:ftrandonela bocca & Ja lingua Vogliono,che coloro fritto Dio 
f'quali fi medicano in quefta forma, fi lauinoin'acqua falla, & s'*vngono con {or nel ll. 
olio di mandorle,& no» mangino herbaggi. Vfafiancora alle lichene la radi rota it 
cedellathapfia pefta col mele.L'argemonia prefa col vino medica gli ftran» fuo dilco 
guglion:; l’hifopo cotto nel uino & gargarizato , il peucedano col pre fame 

dei vecch*d marino, con parte eguale, la proferpinaca con falamoia di pefce 

menola, & pefta con l'ol'o,otenuta fotto la lingua.Et cofì il fugo del cinque 

foglîò  beuutone tre bicébieri. Etquelto gargarizato medica tutti i mali del 
lecannedelli gola.Il uérbafco beuuto nell'acqua guarifce le fenice. 

Medicine alle ferofe alle dita,al petto,e alla toffe. Cap. V. 
LLe fcrofeè buoua la piantagine , & la chelidonia con mele & con fu- 
gna; il cinquefoglio,la radice della perfolata ancora con fugna , cuopre 

persia fila fua foglia. Et l’artemifia, & la radice della mandragora con l’ac= 

qua. Leganuifi fu Je foglie larghe della defiderite forte intorno con un chio+ 
do dellaman manca, ma s'hanno da guatdare coloro che ne fono guariti,che 

perla ribalderia de gliberbolai non fia di nuono feminata tal pianta , come 

fuole auuenire inalcuni, che il male ritornerebbe; & diquefto medefimo 

truovo , che fi fanno auertitiancora coloro, che l’artemifia ba guarito, & la Ù 
piùlag! neancora.L'herba damafonio, laquale fichiama anco alcea,cotta fot= ai 
to il folftitio, fi mette cò l’acqua piovana, la foglia trita 0 }a radice con fugna 
pefta,emeffa i modo che fia coperta dalla fua foglia. Et cofi è vtile,a tutti i do 
lori del collo, & enfiati in qualunque parte. L'herba belli nafce ne” prati col 
fior bianco,e vn poco roffo. Dicono,che quefta herba impiaftrata con l’arte= 
mifia ha molta virtù. 1] condurdo berba folflitialè, che ba il fior roffo, attace 
cata al collo,dicefi,che reprime le ferofe; & cofi la verbenaca con la pianta 
gine.l1 cinquefoglioguarifce tutti i mali delle dita;& maffimamente quelle 
spellicole,che fi sfogliono intorno alle vnghie delle dita. Fra i mali del petto 
grauiffimo è la toffe, & la radice del panace inuin dolce la guarifce, 11 {ugo 
del hofciamo guarifce chi fpura fangne & l’odor fuo,quando egli arde,medie 
cala toffe. Etcofi l’herba (cordate col nafturtio , & con la ragia fecca pefta 
gol mele; & per fefola falo fpurgo facile » Etcofi la centanzca maggiore» la 
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qualeguarifce ancora chi (puta fangue,ma a quefto male giona ancora il fu* 
go della piantagine.La bettonica,beendone treoboli in acqua,è utile contra 
Je raccolte di marcia , e à chi (puta fangue ; & la radice della perfolata al pe- 
fo d'una dramma,con vndici pinocchii.Tl fugo del peucedano foniene a' dolo 
ri del pero, & lacoro anch’efflo, & ciò fi mette ne gli antidotti. Alla toffe è. 
utile il dauco , & l'herba fcithica . Et finalmente a tutti i mali del petto alla 
toffe,e a quegli che (putano marcia,pigliandone tre oboli in uin cotto. 
Del uerbafco,della cacalrazonero tuffilagine,del becchio,9' della falusa,rimedi 
alla to(fe , Cap. VI. 
Terrasralttetanio verbafco,il cui fiore è di colore d'oro.Etquefto ha tan 
Pi forza che fino a'giumenti,i quali non purtoffono,ma quegli ancora,che 
battono il fianco,aiuta col bere;& ciò truono anco,che fa la gentiana. La ra= 
dice della cacalia mafticara, e immolata nel uino,gioua non folo alla toffe, 
. maancora alle canne della gola.Et cinque rami d’hiffopo cotti con due di ru 
i Tubeni ta,& tre fichi,purgano il petto.Il a bechio, ilquale fi chiama ancora tufTilagi 
ne è detca nesmitiga la toffe. Ella è di due ragioni. Il faluatico,che doue ci nafce,te ngo- 
bei ripa no cheui fia fotto J'acqua; & quefto fegno hanno quegli che cercano l’ac- 
Firfarchia — Qua-Hà cinque o fette foglie alquanto maggiori, che l'ellera, bianchiccie di 
di che leggi fotto,& di fopra pallide,fenza gambo, fenza fiore,& fenza feme, & con fotti 
pinne ie radice, Alcuni tengono chela medefima fia becchio; & con altro nome 
fear ton ii Chameleuce.Il fumodi quefta herba fecca riceuuto per cannone inghiottito, 
d:fcorfo del dicefi, che guarifce la toffe vecchia, ma uuolfi pigliare un forfo di vin rotto, 
Matth, ogni uolta,che fimanda giù “L'altra da alcuni è chiamata faluia fimife al ver 
bafco;peltafi & colatafi (calda;& beefi perla roffe,& per. il male nel fianco; 
& ha uirtù ancora contra gli fcorpioni,& dragoni marini.Gioua ugnere:con 
l'olio di quefta i morfi delle ferpi ‘ Vn manipolo d’hiffopo con vn quadrante 
di mele fi cuoce allatoffe. | 
Rimedi al duol di fianco (9° di petto, a chi patifce d'afima,t7' non puo halitare, 
al dolore del fegato, al dolor del cuore alpolmone;alla orina,alla toffeyal pèt- 
* tosalle Vicere,alle reni,a’ fegatofi,al Yomito,a” finghioZzi,e al male del fan 
co. Cap. VII. | 
yL verBAsco conruta în acqua guarifcele doglie del fianco, & del petto, 
J beefi la poluere della bettonica in acqua calda. Il fugo della fcordote,la cé 
tauria,etla gentiana bevute nell'acqua confortano lo ftomaco.Et cofì la pià- 
E tagine prefa di per fe incibo,o forfeggiata con lente,o con alica.La bettonica - 
> raltro ègraue allo fftomaco; ma però beuuta o mafticata guarifce i mali. 
fimilmente l’aritolochia beuuta, & l’agarico mafticato fecco, forfeggian- 
do tuttauia c0 effo vn poco di vin pretto , la ninfeaimpiaftrata cò l’heraclià, 
eil fugo del peucedano.I] pfillio fi mette (u gliardori,o il cotiledo trito con 
‘polenta o il fempreuiuo . Il molo ha la boccia fregiata, le foglie morbide, & 
piccole,la radice di quattro dita, nella cui eftremità il capo d’aglio,alcuni lo 
chiamano firo,& col vino medica lo ffomaco,& la ftrettura del petto. I] cen 
tauero maggiore con empiaftro dolce la piantagine beuuta in fugo,o mangia 
ta uma Jibra di bettonica pefta, e unameza oncia di mele Atheniefe con ac> 
qua calda,beédo tutto il giorno. L'Ariftotochia, o l’agarico alla mifura di tre 
oboli, beuuta c0 acqua calda, o cò latte d'afina . Il ciffanthemo fi bee per chi 
patifce ftrettura di petto fiche non poffa balitare. Erl’biffopo fi dà a chi ba 
l’afima.Il fugo del peuccdano ne’ dolori del fegato ,.del petto, & del ARI 
purche 
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putche e vi Gia febie. Lagarico gioua a chi fputa fangue, pefto a pefo d'una 
oncia,&.dato a berdin cinque bicchieri d'acqua melata . Quefto medefim® 
fa l’ammo. La theuczia frefca fibee per.il fegato. Il pelo è quattro diamme in 
vina hèmina di pofca. Beefi la bettomica per il maldel cuore una drama in tre 
bicchieti d’acqua'calda,e'in due di fredda, Il fugo del cinque foglio a’ difetti 
del polimone,& del fegato,e a chi fputa fangue , e a ogni altro difetto di (ans 
guc.Le anagallide mirabilmente giouanoal fegato . Quegli , che mangiano 
l'herba capno,gettano la colera perorina.L'acaro guarifce il fegato, il colto 
lame,& gl’interiori. Il cauco, ch’altrimenti fichiama efedra & anabafe, na 
fce in luoghi ventofi,& faleinfuglialberi,& péde da’rami fenza foglie,ma 
con dimolti cincigli, iquali fono giunchi a nodegli, & ha la radice pallida. 
Daffi pefta cò uin nermigliobtufcoalla toffe, e a' (fpiri, e a' rormini & for 
feggiadola,ma bifogna aggiugnermi il uino . Evla gentiana bagnata il giorno 
auanti,& pefta a sel d'un denaiointre bicchieri di uino. L'herba detta geo 
ha radici fortili,nere,& di buono odore. Medica non folo i dolori del petto, 
& del fidco,ma leua l’indigeftioni con gioc6do fapore. Ma la uerbenaca me 
dica tutte le vifcere,il fianco,il poImone.il fegato,e il coftolame. Et partico 
‘Jarmente il polmone, & quegli,che per ciò hanno del tifico. La radice della 
‘confiligine laquale dicemmo che nuouamente è ftata trouata,è fubito rime= 
«dio al male del polImonede"parci, & di tutte lebeftie, ancora che fia mella 
-folamente loro inuno orecchio. Debbefi bere con l’acqua,&tenere di cOti= 
nuo inbocca fotto la lingua. Non fi fa per ancora a che fia buona la fuperfi- 
»cie diquefta herba. Il cibo della piantagine gioua alle reni,il bere della ber 
‘tonica, & l'agarico beuuto come nellatoffe. 4 Il tripollio nafce ne’ faffima , pettrivo 
‘ritimi,doue percuote l’onda,ne in mare, ne in fecco, hala foglia più groffa, lio medi il 
- che lo ifate,alto un palmo,diuifo nella puta di radice biica,odorofa,groffa,di c1 Irane 
‘caldo gufto.Corta'nel farro dallî a* fegato(fi  Etquefta herba pare ad alcuni f&° DINE 
‘la medefima,che îl polio,dellaquale babbiamo ragionato al fuo logo. La fin uolméte il 
fonia, ouerogronfena,ha fa per il gambo foglie di ‘tinte, che l'vna è verde,&c ditcorfo dell 
l’altra roffa,& prefa in pofca medica chi (putafangue.L’herba chiamata me= 
landrino,nafce nelle biade, & ne i prati col fior bianco odorofo , & medica 
il fegato. Il gambicello (uo fi pefta col uin uecchio . Et l’herba che fi chiama 
chalceto,laquale nafce nelle.uigne , vi fimette fopra. La radicedella bet= 
tonica agenola il uomito a modo dell’elleboro , quauro dramme in uin 
‘corto , omifato, cofì fa l’hiffopo trito col mele , ma più utilmente, toglien= 
do prima pafturtio o irios , € il molemonio a pefo d'un denaiîo, I pfillibanna 
latte, ilquale raffodato in gomma fi piglia col mele alla mifura fopradet- 
ta, & è buoniffimo a purgare la colera . Fermanoaricora il uomito, il co= 
mino faluatico, la poluere della bettonica,& piglianficon acqua, leuano il 
faftidio,& fmaltifcono le crudità,il dauco, la poluere della bettonica, con 
acqua melata , & la piantagine torta a modo di canoli. L’hermonio ferma î 
finghiozzi,&.cofil’ariftolochia.Il climeno ifofpiri Il centaureò maggiore 
& l'hiffopo fi danno abere a chi ha mal di fianco, & l’afima. Il fugo de 
‘ peucedano fi dà a chi ha maldi fianco. L’halo cofì chiamata da Francefi, & 
da' Veneti cotonea,medica il fianco, & lereni, & la carne fpiccata & cre- 
pata.E fimile alla cunila bubula,& nella cima al thimo dolce, & lena la fe= 
te,di rara radice, doue bianca, & doue nera . L’herba chiamata chamero= 
pe fa il medefimo effetto a i dolori del fianco, ha interno al gambo due foglie 
cOme 
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comedi mortine,è i capi di rofa greca,& beefi col uino.L'agarico ‘nuto fez 
ua i dolori (ciarichi, & della fchiena come nella toffe. Ciò fanno ancora la 
poluere della ftecade è della bettonica con acqua melata.. 
Ditutti si mali del ventre , (7° fuor rimedi , 07° di quelle cofey che fono intorno è 
dentro, o del fermare 0 muoere sl corpo . Capi VIII. 
L'corpo dà molto che fare all’huomo, per cagione delquale vine la mag- 
gior parte delle perfone. Perche alcuna volta non trafporta i cibi, alcuna 
volta non gli ritiene,calcuna volta n6 gli capifce,alcuna volta non gli fmal- 
tifce, & fonotenuti a tale i coftumi,che l'huomo principalmente perifce pet 
cagione del cibo. Il corpo peffimò vafo fa infantia a guifa d'vno impréto cre 
ditore, & (peffe volteil giorno ci chiama. Per cagion d'effo nafce l’auaritia 4 
& per elfo fi conduffe la luffuria. Per quefto fi nauica fino al fiume Fafî, per 
quetto fi cerca fino in fondo del mare.Et neffuno confidera la fua viltà dalla 
fporcheria delle cofe , ch'ei confima. Innumerabile é quafi adunque l’opera 
più adella medicina intorno a efflo. Vna dramma di fcordote frefco pefta con ui- 
‘ LI * . x - 

fotto nel li no,ò col berla cotta, ferma il corpo. Et la polemonia ancora fi dà col vino al 
bro 38.2 c. male de pondi La radice del verbafco benuta în acqua,alla grandezza di due 
6. eriue gira,il (emedella ninfea beraclia beuuto col vino,la parte fuperiore della ra 
medi con. dicedel fifio,al pefo.d'vna dramma cò l’aceto, il feme della piantagine pefto 
ni sore nel'vino,ò effa cotta in aceto, ò ali ca prefa dal fugo fuo.Et cotta con la lente, 
aiamato © COnla farinadelle fecche fparfa sù la beuanda con papauero arroftito, & 
tenafino, & (ecco,ò il fugo infufo, ò il fugo della bcttonica nel vino rifcaldato col ferro. 
Cello dice Lamedefima fi dà a' deboli di ffomaco în nin brufco. E a quefti ancora fi po» 
no fi chia- ne l'herba chiamata iberi,come già s'è detto A chi ha gran voglia d’vfcire del 
ma pri corpo, & non può fi dà a bere col vino la radice della ninfea heraclia, if pfil- 
Pina Pre: Jio nell’acqua,& 1a decottione della radice dell’acoro.11 fugo del fempreui- 
mo che fia uo ferma il corpo e il mal de’ pondi, & fcaccia le tignuole ronde. La radice 
jl male dei del finfito ferma ilmal de’ pondi, & cofi quella del dauco. Le foglie del 
PÒSS*  fempreuino pelte con vino refiftono a tormenti. La poluere della alcea 
b Deira. fecca beuutagonnino ,é vile a tormini. 5 L'aftragallo ha le foglie lunghe 
&ragallove con mol.cincifure, ritorte intorno la radice, con treò quattro gambi pie- 
tg 5 ni di foglie, fiori di giatinto, radici pilofe, implicate roffe & dure. Nafce in 

Diofe c5il luogbi faffoGi, folati), & neuofi; fi come èil monte Fenco in Arcadia. 
difcorfo del.La fua vir ù è di condenfare i corpi. La radice beuuta nel uino ferma il 
Math Corpo, & però auuicne, ch’ella muoue l’orina ripercoffo il core, come 
ha parlato moltesalire cofe, che fermano il corpo. Petta nel vin uermiglio guarifce 
di , PF il mal de’ pondi. Erdifficilmente fì peta. La medefima è viile a fomen- 
deredigue are Ja mercio delle giengie. Colgefi alla fine dell’autanno, quando ha 
bocitato il perdute lc fuglie , & feccafi all'ombra. Et l'uno & l’altro ladano ferma 
luogo _ di il corpo, ilquale nafce nelle biade , pefto, & vagliato fibce con l’acqua me 
detto che lata,c il nobile, nel vino. Lada fi chiama una herba, dellaquale fi fà il lada- 
Pli.inquel noin Cipzi, appicandofi alle barbe delle capre. Più nobile è in Arabia, & 
o WA ty falli ancora in Soria quello , che fi domanda roffico. Tirano netui nell’ar- 
hittoria. COinuiluppati in lana c appicauifi una rugiadofa Janugine. Habbiamo ragio- 
nato a lungo d’efîo fra gliunguenti.Quefto è grauiffimo al pefo,& duriffimo 
altoccare. Percioch'egli raccoglie in ie di molta terra, dou’è molto loda- 
10 il puro, odorofo, tenero, verde, & ragiofo, La natura fva è di mollificare, 
feccare,ricuocere,& far fonno. Ferma i capegli che cafcano,& matiengli ne 
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ri.Infondefi ne gli orecchi con hidromele,o con olio rofate.Guarifce le for- 
fore della pelle,& le piaghe,chegocciolano,aggiuntoui fale,latoffe vecchia 
prefo conlo ftorace. E potentiffimo a muowere i rutti. Ferma il corpo anco- 
rail chondri,ouera pfeudodittamo, & l’hipocifti, chiamato da alcuni oroba» 
.thio,fimile alla melagrana acerba. Nafce, come babbiamo detto , fotto il ci- 
ftho , onde ha prefo il nome. Quefta herba fecca all'ombra ferma il corpo, 
& l'una & l’alcra nel nin brufco ; & vermiglio. Perciò ch’ella è di due ra- 
gioni, bianca, & roffa . Adoperafi il fugo jilqualeraffoda, & difecca. La 
roffa DAGGOR AZIO guarifcela reuma dello ftomaco. Beendone tre oboli, 
guatifce chi (pura fangue. Conamilo beuutae infufa guarifce i mali de' 
pondi. Et lauerbenaca data con l’acqua, 0 a chi non ha febre col uino ami= 
neo, mettendone cinque cucchiai in tre bicchieri di vino. L'herba leuar, 
laquale nafce ne’ riui condita, & cotta medica i tormenti. Il potamogeta 
col vino medica i pondi , e i deboli di ftomaco, & fomiglia la bietola nelle 
foglie,fe non che le ha minori,& più pilofe,a poco a poco v[cendo fuor del- 
l'acqua, & particolarmente rinfrefca, & condenfa. L’vfo fuo è nelle fo= 
glie utili a’ mali delle gambe, & con mele aceto contra le piaghe infifto - 
ite . Caftore defcriue quefta herba d'altra maniera , cioè con foglie fottili 
come fetole di cauallo, & con gambo lungo, & pulito, & nafce in luoghi ac- 
quofi. Con la radice guariua le fcrofe & ledurezzze . Il poramogeto è 
contrario ancora a i crocodili , & perciò lo portano feco coloro , che 
gli vanno a pefcare. L'achillea ferma anch'ella il corpo. 1 medefimi 
effetti fa fimilmente Ja ftatice , laquale ha fette gambi, & foftiene co- 
me capidi rofa., La ceratia che ba vna foglia fola,la radice nodofa & 
grande, mangiandofi medica i deboli di ftomico, & chi ha il male de pon» 
di. Il lentopodio., ch’alcuni chiamano leuccoro, altri doripetro , altri 
thoribetro, la fua radice ferma il corpo, & purga la colera , mettendola a = 
pefodi duc denari in acqua melata. Nafce nelle campagne e in terreno ma 
gro. Ilf«imefuo beuuto fi dice, che fa fogni futiofi..L'herba chiamata la- 
gopo ferma il corpo beendola col vino, o con l’acquaa chi ha febre . La me- 
defima fi I\Lga fu l’anguinaglia, quando ella è enfiata. Nafce nelle biade, 
Molti fopra ogni cofa lodano il cinquefoglio contra i pondi difperati,cocen= 
do le luc radici, & beendole nel latte, & cofi l’ariftolochia a.pefo d'una on- 
cia.in tre bicchieri di vino. Quelle cofe delle fopradette, che fi pigliano cal 
‘de, fia meglio, che fi (caldino col ferro rouente. Et per lo contrario purga 
il corpo, il fugo della centaurea minore,pigliandone vna dramma in vna be 
mina d’acqua, con vn poco di fale & d'aceto,etcaua la colera. La maggiore 
caccia i tormini,La bettonica pigliandone quattro dramme in noue bicchic- 
‘ri d'hidromele (muoue il corpo.Cofi fa l'euforbio o l'agarico, beendone due 
‘dramme con vn poco di fale con acqua ,otre oboli invinmelato. Smuoue 
anco il ciclamino beuuto con l’acquajo meffoui fotto vn balano. Et fimilmé 
te ilbalano del chameciffo, Vnmanipolo d’hiffopo cotto infino alla terza 
parte con fale, purga la flemma împiaftrato , 0 pefto con l’ofimele & col fa- 
le,& cacciaivermi delcorpo. Laradicedel peucedano cana la flemma, _ 
etla colera. L’anagallide conl’acqua melata purga il corpo.E cofi 4 l’epi da pr 
“thimo, ilquale è il fiore del thimo fimile alla fantoreggia . Ecci differentia; feritto da 
che quefto è di colore d’herbasct quello dell’altro rhimo è bianco s alcuni lo Diofco.nel 
domandano bippofeo , ct allo ffomaco è meno viile ci muoue meno il vomi 46179 
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dove i tO,tittauia mîtiga î tormini & le infammaggioni. Pigliafi A'mali del petto în, 
Matthi.nel efnpiaftro dolce con mele, & talbora con iride . Quattro dramme fino in fei 
pre con un pocodi mele,& fale, e aceto, muone il corpo. Alcuni dicono, che Jo 
quelto pal cpithimo nafce fenza radice a fimilimdine di fortile ammanto,& è roffo. Sec 
fo di Plin. cafiall’ombra,& beefiinàcqua a mifura di mezo'acerabulo, & pùrga la fem. 
"° li ma Ma & la colera, La ninfea in win brufco muoue leggiermente il corpo. Ciò 
prfellamen fa ancora il pinocomo,che hale foglie comela loci sa na più groffe & più 

te ha era» rade,la radice tonda,di colorgialto,che fadi terra, & è quadrato,e ha fiori di 
bafilico. Truouafi în Inogbi faffofi. La fia radice inacqua melata a pefo di 
dodici denari purga il corpo; & la‘colera & la flémma. Il feme beuutone una 

dramma fa fogniî rumultuofi:H'capno guarifce,le ferofe.Il polipodio,chè i no 

Rri chiamano filicola,purgà la colera, ‘egli (omiglia la felce. La radice è pilo 

fa,% dentro uerde,grande quanto il dito mignolo.Ha le fue gambe note den 

tro, come quelle del polipo,alquanto dolce, & nafcetra i faffi, è fotto gli al- 
beriuecchi. Bagnafi con l'acqua, quando vogliono trarne il fugo. Efla trita fi 

mentre col cauolo;ò bietola,malua,& col falfume,& corta in pultigliamuoue 
leggiermente il corpo, ancora nella fébre. Cora la colera & la flemma, ma 

offende lo ftomaco. La poluere fua méffa nelle nari confiima il polipe. Fio- 

rifce, & non fa feme. Laftamonea'ancora difolue, eccetto che fe in due 

oboli di effa fi mettono duedrammed'aloe. Queftoè fugo d’herba ramofa 

dalla radice con foglie graffe,con radice groffa, bumida, & naufcofa. Nafce 
interreno graffo & bianco. La fua radice fi caua intorno al nafcimento del» 

Ja canicolajaccioche in effa fcorra il fugo, ilquale fecco dal Sole fi dinide in 
paftegli.Seccafi ancora effa corteccia.Tienfi per buono quetto di Colofone, 

il Mifio,el'Priehefe;& quello che riluce;fomiglia molto alla colla di toro;il 

fangofo ton fottiliffimi canali tofto fi ftrugge, & ha grandiffimo odore,gom- 

mofò,& tocco con la lingua,fa latte, leggieri(fimo, & quando fi tempera,di- 

uenta biànco.Etciò auuiene al falfificato, ilqnale fi fadi farina di rubiglia,et 

del fugo del tithimalo marino,quafi in Giudea, ilquale prefo ancora ftran 

la.Conofcefi al gufto;perche il tithimalo rifcalda la lingua a vfodella cipol= 

Ja,er non è utile ne prima ne poi, Dannofene ancora dî per fe con acqua me- 

lata erfale quartro obéli.Mawmilifsimamente con alòe, inmodo che comin- 

ciando la purgatione fi bea con din melato, Fafsi anco decgrtione della tadi- 

ce nell’acero infino ache fi raffodi come mele;delquale s'ittpiaftra la lebra, 

a Ditre ra etungefi il capo quado duole cOl’olio. Il 4 ‘tithimalò è iimato da noftri 
gioni di ti--herba lattaria et da alcuni lattuga caprinaà. Etdicorio , che fe col latte fito fi 
abi fcriue fu corpo;quando è fecco,erfpargefi di cenere, appaiono le lettere,et 
Fralto, ale. cofì certi hanno più tofto voluto feriuere alle loro innamorate in tal modo, 
12. del 10: che perlettere:Quefta herbaè di più ragioni. La prima fi domanda characià, 
seni lepis etquefta fi riene,che fia il mafchio,c'ha itami grofsi un dito, rofsi, crefpi,cin 
te, ma Dio que ò fci, lunghi un braccio,con foglie, che pendono dalla radice;et nella cî- 
ceo è di ma con chioma di giunco. Nafce in luoghi afpri etmaritimi. Ilfeme fuo fi co 
dellib®4.fo glie nell’aumranno con chioma,et feccoal Sole fi peta,etriponfi. Il fugo fi ri- 
ra di che coglie,quando comincia la lana de’ pomi, allhora rompono i rami,etlafcià- 
sigg il si no cadere il fugoin farina di robiglie,o di fico,accioche con quelle fi fecchi, 
"March,  €tbafta da ogni ramoricenere feîgocciole. Dicono ancora,che tante uolte fi 
«| <-.i. purgamor rituopichi col fico; quante gocciole di latte ha riceuiuto. Ma egliè 
| ‘ d'hauerfi cara, che quandoil fago fi ricoglienon votchi gliocchii: Falfi anco 

di sa fuga 


- . 





VIGESIMOSESTO. 658 


ra fugo peAando le foglie,ma è di minor virtù. Faffî decottione de’ rami. V (af 
il feme cotto col mele per muouereci! corpo. Il feme fi rinchiude con la cera 
pe’ fori de denti. Bagnandi ancora i denti con vino, ò oliocotto nella radice 
(u2,& col fugo s'vigono le lichene, & beonlo per purgare coluomito, è col - 
muouere il corpo,doue peraltro eglié inutile allo ftomaco. Beuuto col fale 
tira fuori la flemma,& cofi la colera co! nitro Africano, & fe uoi purgarti di 
fotto, pigliato in pofca,fe per lo uomitozin uir corto, d acqua melata.V.name 
dioere potione è ditre oboli. E meglio pigliare i fichi dopò il cibo, Leggiermé 
te riarde la golagperch'è di fiardente natura, che mettendolo sù le carni, fa 
vefciche, come ci foffe fuoco, e ha uirtù caultica . L'altra (pecie di ithimalo 
alcuni la chiamano mirfinite, & alcuni cagijte s ha foglie di mortine aguzze 
& pungenti, ma più morbide, Quelto;ancora:nafce in luoghi afpri. Colgonfi 
lè fue chiome,quando l'orzo fa il granello, & (tato all'ombra noue giorni, le 
feccano al Sole. Il frutto non matura infieme , ma una parte nell'anno , che 
viene,& chiamafi noce, & di qui i Greci gli pofero il nome. Mietefi,quando 
le biade fon maturate. Leuafi,& poi fi fecca, & dalfî con le due parti di papa= 
nero nero,in modo, che il tutto fia uno acetabulo. Quefto fa uomitar meno a 
che l'altro detto di fopra, gli altri il medefimo, Alcuni hanno adoperate cofi 
le fue foglie, 8 la fua noce inu:nmelato ò corto, è la fefama. Purga la cole» 
ra,& la tlemma per da baffo.Guarifce le ulcere della bocca. Mangiaf la fo- 
gliacol melcalle piaghe della bocca, cheuanno ampliando. Laterza fpecie  ,} 
deltithimalo,ficlhiama 4 paralio,oucretitimalo,che ha le foglie tonde,il fio nol na_ 
gambo alto un palmozi rami,ché roffeggiamo,il feme bianco,ilquale fi coglie fce altroue, 
com.nciando l'vua a & fecco fi petta., et pigliafi alla mifura d'uno acetabulo che nelle 
per fe purgagioni. La quarta (pecie fi chiama heliofcopio, con foglie di por- 
cellana,con runi,che itanno diritti dalla radice quattro ò cinquesroffigni,al 
tiun mezo piede, & pieni di fugo. Quetto nafce intorno alla città; con feme 
anco gratilfimo'a' colombizilquale li coglie cominciando l’uua.Piglia il no 
mesperche gira i capi col fole.Purga la colera per te parti da baflo, pigliando 
neunmezo acetabulo inofimele , vifafi poi in altri modi come la characia « 
“La quinta (pegie fi domanda cipariflia per la fimilianza delle foglie,con due 
Ò tre gambiaet nafce ne’ piani, ha la medefima uirtù,che lo heliofcopio ò la 
characcia.La fefta fpecie fichiama platifillo,erda alcuni corimbite,& amig- 
dalice dalla fimilitudine. Ne alcunaaltra ha le foglie più.larghe. Amazzai pe 
gi,mnoue il corpo can la radice, ò con Ie foglie, ò col fugo inuinmelato, à 
acqua melatadandone quattro dranume. Particolarmente con l’àcqua.La fer 
tima fi domanda dendroide, d’alcuni cobio,et leptofillo,che nafte nélle pie» b DI 
2 _Lé a” . e " i que» 
tre,c ba più chiome,che tuti,e i gambi molto roffi,et copiofo di feme,del me sta  {pecie 
defimo efte.to,che la characia. è L’'appio e ifchassò tauanofagria,(parge due d'apios ne 
Ò tre guinchi per terra rolli con foglie di tuta, etradice di cipolle,ma maggio ha Parliza 
re,ctperò alcuni la chiamano rafano faluatico. Dentroiè bianco, ma la cor= 4a ca. 1778 / 
teccia è nera Nafce in luoghi monmofi erafpri, et alcuna uolta berbofi. Ca- da soa Di 
mafia primauera,et pelta Atuffa inuafo di terta, er geuafi quello che và è gal nio habbia 
Ja.Il relto del [ugo purga ogni parte, togliédone uno obolo er mezo in acqua ciò tratto. 
melata. Coli ancora fe ne da uno acetabolo a' riuuopichi + Spargefiancora Wed anca 
nella potione la poluere della radice fita fecca , & dicono che La fuperficie del March, 
d’effa purga la colera per ucmito ,.& la inferiore per le parti da baffo. Fagli fopra quei 
ftefli cffcwri,ché la bettonica,c il panace,eccetto che non aiura lac qidisà 1) fu 195%» 
si go de 


ei 
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dice, che il 4 crethmo tanto lodato da luî, ba la medefima virtù ,Quefla è a 11 cret. 
vna dell'herbe faluatiche,che fi mangiano. Etquefto appreffo Callimacho è mo è quelio 
meffa intauola da quella fia contadina Hecale,& è una fpecie di batte hor- che da ni 
tefe.Il gambo fuo è alto vn palmo,il feme è frizante e odorifero,come diliba, méte è «ec 
note,& tondo.Quando è (ecco fi rompe,& quello,ch'è dentro al gufcio,e bid to £ no. 
co,ilquale alcuni chiamano. cachri.Ha foglie graffe & biancheggianti come raggio 
d'uliue:ma più groffe,& falle al gufto.Ha tre o quattro radici groffe quanto fcere egli 
vndito. Nafcein luoghi maritimi foffofi , & mangiafi cotto & crudo, per- nelle nuré 
6 e . me, € nelle 
che l'herba fua ha fapore odorifero, &giocondo. Conferuafi ancora nella. riu del ma 
falamoia , & è molto utilea gli Mlranguglioni la foglia, dilgambo, ò la ra- re. Ma tra- 
dice col vino. Fa ancora più gratiofo il colore del corpo: ma pigliandone ff pe 
troppo fa enfiare altrui . La fua decottione muoue il corpo, & tira l’orina, i giardini e 
er l'humor delle reni. Etcofi la poluere dell’althea fecca beuuta nel vino tata 
Leua gli ftranguglioni, etrmolto maggiormente fe vi s'aggiugne il dauco. E Tihie® 
wtile ancora alla milza. Beeli con le ferpi. Giona ancora mefcolata di ilc.418. 
mell’orzo a' giumenti nella flemma, ò tranguglioni. è Lanthillio fom'glia egg 
molto la leote , laquale beauta nel vino guarifce imali della velcica . Écci aifeorto del 
wn'alcra anthille fimile al chamepitio,c'ha il fior roffo,l'odorgraue, etla ra Matt. 
dice d'indiuia L0 più tofto di cipolla, fimile alla porcellana, dî più nera radi- È, Deltan- 
ce, mainuile, laquale nafce in litiarenofi, amara al gufto. Neluinodon giil e. we 
la radice dell'afparago,gioua grandamentealla vefcica. Le medefime cofe del lib. 3.di 
fa 10 bippericon , laqualgalcuni chiamano chamepiti,e altri corion, ilqua- Diete ni 
le fa cefpo di caulo,fottile,alto un braccio,roffigno,con fogl‘c di tuta,d'odor Macthi, 
forte, con feme nero, inbaccegli, maturafi quando l'orzo. La natura del 
femeèdi condenfare , ct ferma il corpo + Muoue l'orina, beefi al male... « 
della pietra col vino. Ecci un'altra e hipperico, ch’alcuni chiamano coriny e Hs errato 
di foglia ditamerigia , ernafce fotto effa , ma bale foglie più graffe, et mi- agi 
noti, etroffe, oderofo , più altoun palmo , piacenolmente foaue ; et pino: Bevi 
fo. La uiryì del feme C di rifcaldare ; et perciò fa enfiaggione a coloro , a* per quanto 
quali caggiono gl'inteftini da baffo nellaborfa : ma è atile. allo fomaco ; e Pie BL 
yuliffimo a gli franguglioni; fe lauefcica non è fcorticata . Beuuto CON fuo difcur. 


vino guarifce il maldi fianco . Il callitricho pelto infieme col corino , È fopra rl ca. 
utile allavefcica. Etla uerbenaca ancora cotta conle foglie, infino alla ” rule 
terza parte, ò fa radice fua coluin melato caldo, fa getrare la pietra. Etla © - .., 
perprefTa, laquale nafce in Arezzo,e in Ifchiauonia corta intrebemine d’ac 
qua,fincheritorni il terzo, & beuuta, fa il edefimo effetto . Itri foglio 

beauto col vino,e il primo crifantheo,& l’anthemo fa gettar la pietra. Que 

fto ha cinque dl fula radice,piccole con due gambi lurghi,con fiori di ro 

fa,ciò fanno le fue radici trite da fe ftelfe,conie' il lanér crudo. Il fitao nafce 

in riui ghiaiofi,& che fempre durano,è liigo vnbratcio, & fomiglia l’appio. 

Cuocefi come il cauolo acido,coh gride utilità della nefci ca,laquale fe fen- 

te (cabbia, fi guarifce con la radice della panace,altrimenti inutite alla vefci 

ca. Il melo erratico fa vfcire fuori la pietra,cuocendo una libra della radice 

iu un congiodi uino infino alla metà,et fe ne piglia tre dì una bemina al gior 

no.Il refto in vino con fio,e ortica marina, & dauco, & feme di piantagine 

con vino.L'herba fuluiana trita con uino,la quale ha prefo il nome dall’in- 

uentor fuo muoue l’orina. Lo fcordio mitiga il dolorede’tefticoli.Il hiofcia- 
moguarifcei mébri genitali. Il fugo del peucedano col mele,e il feme gioua 

, G.Plimo. Xx - ° agli 
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agli ftigug lioni Tre oboli d’agatico in un bicchier di uîn vecchio. Vina drî 
ma di dauce,o del femeinun bicchier. Duc dtamme di radice di trifoglio in 
vino.Gli fciatici figuarifcono col feme,& con foglie dell’herithrodano pé- 
‘ fte,& col bere la panace,& ftegarni 14 pofemonià , &conle foglie delPari4 
ftolochia cotta con l'agarico,fi guarifce il seruo ; ilquale fi chiama platis ; € 
il dolore delle fpalle,beendone tre oboli inun bicchierdi uin uecchio.I}'cîn 
quefoglio fibce & s'adopera a gli fciatici. Et cofi la fcammonea cotta con fa 
rina d'orzo.Il feme dell’uno & l’altro biperico fibeè éol uino.La piaritaginé 
guarifce preftifimo i mali del fondaméto. E il cinquefoglie guarifce i cond!- 
lomati. La radice del ciclanuino con l'aceto medica il fondamento riuolto:8£ 
l’anagallide werde tipigne indentro Le cofe,ch'eicono d’effo fondaméto, & p 
lo contrario la roffa letita fuori. Il cotiledon guari cebeniffimoi codilcima 
ti & lemorici. La radice dell’acoro cotra in vino,c impiaftrataui fopra, gua- 
rifcegli enfiati de'efticoli.Dice Catone,che lo affent.o Ponticoa chilo pot 
ta addoffo non lafcia venire lo fcorticamento fatto per orina. 
Del puleggio co argemone. Cap. IX. 
i Levniw'aggiungono il 4 puleggio,ilquale fia colto da vno,che fia digià 
pitti pr ; fe dietro a e lo lega, leua idolori dell’anguinaglia , 0 mitiga i già 
leggio dillo cominciati. L'herba îbguinaria,ch'alcuni chiamano argerhone yJaquale na- 
pra nellib. (ce pertutto fra gli fpinibal'a (olo bavierla in mano,accioch’ella gioni all'ane 
8 delie guinaglia.Il panace col mele,& la piàtagine col fale guarifte le pofteme lat 
mene nel c. phe,et piatte.1l cinquefoglio,& la radice della pfolata,come nelle gauine,il 
avanti a damafonio,il verbafco petto cò la fua radice, tpiuzzato di uino,e inuilupparo 
Nuetta nelle foglie,& cofiicaldato fotto la ceneresaccioche fipOg : caldo. Quei che 
si ‘ n'binno fatto la proua,dicono,ch'eî gionta affailiimo che una uergine ignnda 
ue lo ponga,& ella & l'ammalato fien digiuni,& co la ma nroùefciatoccido 
dica,non Vuole Apolline,che quefto inale crefca, & cofi dica tre volte cò la 
mano ritirata indietro,e ambedile fputinotre uolte. Medi ca anchora la' radi» 
ce della midragola cò l’acqua,la cocitura della rad.ce dellà icammonea col 
mele,& la fiderire con graffo vecchio,o la chrifippea con fichi grafi,& que= 

Na ba prefo il n. me dal fuo inuentore. a e | 


bianinita Della ninfea,& afimenza © ardot di luffrid, delfatirio erithrocoecoy 


detto Pl.a} del crategi,della fiderite. Cap. X. 


c-7.del lib. 7 A L ninFrAheraclia,comegià dicemmo, beuura una uolta il dì per qua 


can e: fica gioni, fpegne affacco laluffaria. Et beuuta a digiuno, 0 prefa in 
fea che mo cibo lcua i fogni amorofi. Et la radice fua impiaftrata allemembra genirali , 
i peiole. Non folamente raftrena la luffuria,ma ancora il fiuffo del feme è & per que+ 
a erimui Ro fidice,che nutrifce il corpo & Ja noce . La radice fuperiore del fifio data 
vn'alera ni- a bere in uino accende la Iuffuria. Et il medefimo effetto fa quella herba,che 
sci Salati fi chiama cretmo agrio,& l’oriminio agrio pefta con la polenta . Ma fra po- 
defcritto. che cole marauigliofa è l’herba orchi,oucro ferapia,c'bà le foglie di porro, il 
Di ore r gambo di palma,:1 fior roffo,la radice doppia,f.mile a teft:coli, inmodo che 
Rn È de la maggiore,o come alcuni dicono,la più dura beuuta con l'acqua, acce- 
137.8 138. de la luffuria,la minore oucro la più tenera con latte caprino la (pegne. A 1 
cpp cuni dicono,ch'ella ha foglia di (cilla,ma più pulita & minore,& gambo fpi- 
fuo difcor, noioy& le fue radici guaniicono l'vIcere della bocca,etla fi.mma del DO 3 
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8 beututo in vino riftagnano il corpo . Il fatiro ha forza d'infianmare la lu(- 
furia. Egli è di dueforti , l’vno ha le foglie più lungo che l’uliua, il gambo di 
quattro dita, il fior roffo , & due radici a mododi telticoli d'huomo, & l’vno 
annogonfia,l’altro fcema.L'altro fatirio fi chiama orchis, & tienfi,che fia fe 
mina.E differente per gli nodi,& perche fa celto più ramofo, & la radice è ve 
tile al mal d'occhio. Nalce quafi appreffo il mare . Quefta guarifce gli enfia- 
ti, ei difetti di quelle parti,impiatrandouela con polenta, ò trita di per fe.La 
radice della fuperiore în latte di pecora colonica diftende i nerui,& la mede 
ro ila acqua gli raccoglie. Dicono i Greci,che”l fatirio ha foglie di giglio rof 
fo & minori, & fono non più che tre,& efcono di terra,& ha il gambo pulito’ 
8 nudo,e alto un braccio, e ha doppia radice, & la inferior parte & maggio- 
regenera mafchi,la fuperiore & minore femine. Ecci un'altro fatitio, ilqua» 
Je fi chiama erithrococco, di (emediuetrice, & maggiore, pulito, & di radi- 
cedura.La corteccia è roffa,& dentro bianca,e il fapore alquanto dolce. Di- 
cono, che fi trova in luoghi montuofi . La radice ancora renendola in mano 
delta la lufuria,ma più, s'ella fibee inuin brufco. Daffi a bere a' montoni, e 
a'becchi,quando effi non fono bene caldi in amore. Ei Sarmati ufano darlo 
a' lor causlliiquali perla continua fatica fono pigri al coito, ilqual difetto fi 
Sanorsno L'acqua melata, ò la lattuga prefa fpegne la fua vir. In 
muto i Greci quandouogliono fignificare quelta concitatione , dicono fati- 
rion,& cofilo chiamano orategi & teligono,perche il lor feme è fim'le a te- 
fticoli. Dicefi ancora,che coloro c'hanno addoffo la midolla de’ rami del ti- 
&bimalo fi fanno più ardenti alla luffuria. 4 Prodigiofe fono quelle cofe, , dai 
«cheintorno à ciò fcriffe Theofrafto,auttore per altro graue, che folo col toc Theofrafto, 
car d'una berba, il cui nome & forma egli nondefcriffe altrimenti, l’huomo queto fa 
babbia carnalmente vfaro ben fettanta volte. La fiderite Iegatani fopra fa (ce als legge 
mar le varici,& fa ancora,ch'elle non dolgono. La infermi à delle gorte (ole vn'Indiano 
ua effer più rara,non (olamente per la memoria de” padri & auoli noftri, ma che vsò car 
ancora alla noftra . Percioche fe quefto male anticamente folle ftato în Ita- pilmente 
lia,barebbe hauuto il nome Latino. Et non è da credere, ch’ei non poffa gua- ce per uir- 
.rirfi perche in molti sè veduto guarirfi per fe fteffo,e in molti fi medica. Me- n Renzi 
dicano le gote le radici della panace con una palla, il fugo del hiofciamo c6 pro SR 
Ja farina ò il feme,lo fcordio con l'aceto, & l'herba îbeti, come già s'è detto. l'hittoria 
La uerbenaca con (ugna pelta, la radice del ciclamino, la cui decotrione gio delle piza» 
ua ancora a’ pedignoni , La radice del fifio ribfrefca le gorte , & cofî il feme °°° 
del pfillio, la cicuta col lithargico è con la fiigna, e'1 (empreniuò nel primo. 
-empito della gotta,che roffeggia,cioè calda. All’vna & l’altra fi couiene l'eri 
‘gero con la fugna,le foglic ‘trite della piantàgine,con un poco di fale,& l'at 
.gemonia pefta col mele. Medica ancora la uerbenaca impiaftrata , ò tenen- 
Bet piedi nella fia decottione. ‘Et 1a lappagine fim'Ic alla anagallide,'feél- 
_lanon folfe più ramofa,& dî più foglie afpra, & crefpi, di figo molrd afpro, 
$ d’odor graue, & quella, ch'è tale, fi chiama mollugine; fimili allo afpara- 
‘ gomadifoglie più afpre. 11 (ugo del primo premuto , (i piglia a pefo di die- 
, cidenari in due bicchieri di uino,ogni dì una volta. Ma fopra tutto libera da 
«Quel male l'herba plicosthala(fion, cioè fuco marino, fimile alfa latmiga, il- 
quale fimette forto a’ conchili pe non folamente dalla gotta;ma da ogni ma 
le di giunture, mettendouelo su primache fecchi. Ella è di tre torti,una larga 
-& l'altra più lungainfino a certa parte rofla, la terza hà le foglie crefpe, con 
STA oO ui Xx 20° laquale 
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laquale in Candia firingono i panni, & tutte fono urili aquefto médefimo ef 
ferro . Nicandro medico le dana ancora nel nino contra ilueleno delle fer 
3 pi. Vrile è ancora il femedi quella herba, Jaquale chiamiazamo phillio4 begha 
© to in acqua, mefcolando în una hemina di feme die cucchiai di ragia colo 
fonia, tun d’incenfo, Lodanfi aricora le foglic della mandragola pefte con là 
polenta. bri Rea 
Medicine generali de' | engpraea quuntute,to neri, (7° rimedi contra 1 1% 
li,ch'occupano tuttàl corpo, tr° della methrida,delle Vigilio, del patretico,cr* 
delle febri fredde, della febre délle bifti e, del farnetico,della chameatta, del 
. Sempressino, 3 delfuocofacro. © © ©° Capi XI: Aia 
A BELLZTTA d’acqua rimenata con l'olio maranigliofamente:giona a i 
L tallonicafiati. Il fugo della centavirea minore alle giunture delle dita ; 
& è vuliMfmo,ancora a nerui, & cofì il centaurio.. La bettonica ‘è vrite 
a' nerui,che difcorrono per le fpalle,alle fpale, alla fchiena,a' lombi beun= 
ta, come nel fegato. Il cinquefoglio fi mette sù le giunture delle dita. Le fa- 
glie della madragola co la polenta,ò la fua radice frefca pelta con cocomero 
faluatico, ò cotta in acqua alle feffure del gomito, & de’ piedi, la radice del 
‘polipodio.11 fugo dell'hofciamo cò la fugna alle giunture. IH{ugo'idell'amo= 
mo con la deconione. E il centonchio cotto, d il mufchio frefco con l’acqua 


gi ui fi lega infino a che inaridifca. Et la radice della lappola boaria beuuta cot 
a uino Il ciclamino cotto nell'acqua guarifce i pedignoni,e ogn'altro male che 
N proceda da freddo. Il cotiledone anch’effo con la fugna guarifce i pedignoni, 


& le foglie del batrachio,e il fugo dell’epitimo.Il lodano col caltoreo cauai 
chioui de' piedi, & la verbenaca col vino. Hora bauendo noi trattato de” ma- 
‘Ji, che fi fentono mébro per mébro, ragioneremo di quegli, che fcorrono per 
tutto"! corpo. I rimeli comuni trouo che fon quefti. Et per la prima la dod'oca 
tea bewia,di cui s'è parlato. Dipoi le radici della panace d'ogni forte, & maf 
fimamen‘e alle malattie Iunghe,c'l feme a’ mali de gl’interiori. Eta mtri i do 
.. lori dk] corpo,il.fugo dello fcordio.Etquello della bettonica, laquale benu- 
ta particolarméte lena dal corpo il colore del piombo, & riducelo più gratid 
a Moltefo. « Ilgeranioalcuni Jo chiamano mirrhi,e alcuni menbrida. E fimile at 
copîofamé- Ja cicura,c0 le foglie più minure,e*] gambo più corto,todo, di (apore e odore 
sera molto guato. 1 noftri la de/criuono.di quefto modo,ma i Greci dicono,ch'elfa 
nio n Rat ha le foglie poco più'biiche, chela malna,i gambi fottili & pitofi, ramofa,cò 
prg interuallo di due palmi,e in c(li faglie, fra Icquali.nyIla cima fono certi'pit- 
lavo Hel coli capi di grù. L'altra fpecie ha le foglie d'anemorie , con divifure più tut. 
ti.3. di Dio ghe,c@radice 10nda a modo di mela dulce. Beefi'contia it rifrco, alla mifiata 
fcor. == dupadrammaintrebicchieri di vino due volte il dì. Et contra la nentofità, 
_& crudafa ancorail medfimo tffetto., IL fugo della radice medica gl'oreg- 
chì, ll feme a mifura di quattro drimme betivito con pepe & con mirrha' gio- 
- ua allo fpafimo,che per ritirare i nerui tira Ja telta all'indietro ucrfo'le fpal- 
Je, 1} (ugo della piantagine beerdolo, c ancora efia coma guarifte del tifico, 
S mangiata colfale, & conl’olio rinfrefca dopò il fonnro della mattità . 
. Lamedcfima fidàa coloro, che fichiamanoatròfi, che dimagrano per lo 
tifica ,contramezarni giorni. La bettonica fidà a’ tifichi in fatronaro fatto 
con mele,la prefa è quanto una faua-Due oboli d’agarico fibeono in vin cot 
-1o,ò con daucoy& centaurea maggiore in vino, AME fagedene, ilchie è nome 
ai chi ha fame fenza modo , & alcuna volta di nafcentie y fi sr ì tithioà» 
iiquali 


VIGESIMOSESTO. 657 
Bi, iquali fi piglîano con fefame . Alcuni pongono le vigilie fra pli altri mali 
diturto'! corpo.Per rimedio d’efle fi piglia la panace , il climeno, l'ariftolo- 
chia,c odorando;e ungendofi il capo. Il fempreuiuo riuolto in panno nero, fi 
mietre fotto.il capoima chtil patiente non lo fappia,& la enothera , cuero 0- 
nuri,laquale col uino apporta allegrezza , quefta ha foglia dimandorla , & 
fior di rofa,8c cefpogliuta,& di liga radice,& quando è fecca ha-odor di ui- 
no. Queftà data bete mitiga ancora le fiere. La bettonica fmaltifce le crudi- 
tà,che.fanno fftomaco. Erbeendoneuna dramma intre bicchieri d'ofimele 
dopò cenaaitita a (maltire,& lena la crapula. Er cofì fa l'agarico beuuto do- 
mangiare in acqua calda. Dicefi,che la bettonica guarifce il parletico, & 
In iberi anch*clla;jcome già s'è detto. La medefima gioia a'membri intermen 
viti.. Erl’argemonia a tutti i mali;che portano pericolo a fegargli,per tirar- 
gli uia.La radice della panace,che noi chiamammo heracle , col pelame del 
uicello. marino, inthodo,cheuî fiemle tre parti della panace,guarifcon quei 
c'hanno il mal caduco;il medefimo effetto fa Ia piantagine beuuta,c una dra 
rna di bettonica inofimete,o vierotre oboli d'agarico,& le foglie del cinque 
conl’acqua. Guavifce ancora l’archezofti,ma beuuta col vino ami- 
neo... Guarifcefimilmentetaradice della baccarafecca & fattain poluere 
în tre bicchiéri d'acqua:calda con coriandoli. Evil centonchiotrito ncil’ace 
t0;o helmele , onelt'acqua calda; & lauetbenaca benuta col tino, & tre: 
coccole d'hiffopo pefte& beuute nell'acqua per fedici giorni $ il pencedano. 
col prefame del.uitello.marinobeuuto con egual portione, & le fogliè del 
ciriquefoglio pete col uino; 86-beuuta per trenta un giorno la poluere di bet-» 
tonica a pefodi tredici denari conun bicchiere d'aceto, fcillitico , cuna on- 
cia dimele Athieniefe, due oboti di (cammonca con quattro dramme di ca-. 
toreo. L'agarico bewuto in acqua calda;alleggerifce le. febri fredde, fa fiderì. 
teconolioleterzane.E il ladano,ilquale nafce nelle biacte,pefto. La pianta: 
con'l’acquamelata,beendone due dramme due bore innanzi farinef=. 
one, gilfugodellasadice bagnata,ouecro pefta; ouero efla radice pefta nel- 
l’acqua , rifcaldata col ferto .. Alcuni vfarono di dare tre radici in tre bic- 
chieri dura » & nelle quarrane ne fecero quattro . Quando il buglaffo 
fifecca,fè alcuno caua la midolia del » & dica a chi faccia quefto per 
lîberarlò dalla febré,& leghigli:fetre foglie innanzi la rimeffiones dicono » 
chie.fia liberato dalla febre.. E una drammadi bettorica intre bicchieri d’ace 
ia melata 0 agarico , & maffimamente.nelle febri,che uengono. con fred- 
i, Alamidannotre foglie di cinquefoglio nélla rerzana , & quattro nelle 
qliartane, 8 pìù hell'altre, &c-tutte l'altre con tie oboli tdi pepe in acqua me- 
lata: Daffi alla uerbenaca col uino alla febre delle beftie da foma: manelle 
terzane fi taglia nel terzo nodo,& nelle quartane nel quarto. Beefiil(cine: 
delt’uno 8cl'altro hipperico nelle quartane,& fe’freddi.la farina della bere: 
tenick,laqhalémitiga ogni freddo, &-la pinage ancora, laqualeèdi natura fi, 
calda;che uoglione;che quegli c'hannaaire perfe.neui;là.beano, & s'u:rga= 
no con efla.Et l'ariftolochia refifte al freddo. Il firnetico figuarifce col fon 
no,ilquale:fa ueniteil peucedano infufo li] capo, conaceto & fugo d’ana-, 
lide . Per lo cbntrarioè fatica deftarei letargici. Madicono, che ciò fa; 
’eufbrbio nell’acero,bagnadone le nari col fugo del prucedano .. Contra il 
furore fibee labettonica.La panace rompe i.carboncelli., La poluere detla; 
berronica.con l’acquaso il cauolo con l’incenfo,brendone fpeflocalda, o cò) 
w G.Plimo, XxX x } un, è 
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un carbone aflbora fpauentoui,togliendo col diroquella cenéte;e impiaftti? 
dola,o piantagine pefta,fanno il medefimo effetto. H titimalò characite gua» 
rifce i ritruopichi, & la panace, & la piantagine in cibo:fe prima :bàvrannò 
mangiato pan feccofenza bere. Due:dramme di bettonicain due bicchieri di: 
uino,o di win melato,o agarico,o femedi lonichitide,beuuito c@due cucchiai 
d’acqua,il pfillio col uino, il di dell’anagallide, laradicedetcotikedonè 
cò uin melato. La radice dell’ebbio frefco,folamente'fcoffa;8 nò liuati qui 
to fe ne può pigliare con due dita, con una beminà di uinuecchio caldo,.due 
dramme della radice deltrifoglioinuino, il titimalo ; cognominato platifit- 
Jo,il feme dell’hiperico,che fi chiama coris,la radicedell’atta;slaquale:alcue 
ni tengono, che fia l’ebbio,peftaintrebicchieridi uimo; fenon v'è febte; diili 
feme col uin nero.Et la werbenaca quanto fè ne piglia conuna menata cottà 
in acqua fin ch’ella torni per metà!. Ma fopra turto fi tiene, che fia brioniM= 
moil fugo della chameatta. La piantagine,& la radicedel.ciclomino col me: 
le siti le rotture della flemma,le foglie dell’ebbio pe fte,& pofteni fà; 
col uin uecchio guarifcono le boe,che fono collicine roffe.1l ugo dello ftei 
chno impiaftrato guarifce il pizzicore. Il femprewiuo medica il fuoco facro, 
Je foglie trite della cicura,& la radice:della matdragola. Seccafiimaria, co« 
me ilcocomero;& prima s’appicca fopra il fumo; poinel fumoy& finalmen= 
te fi pi ta nel uino;o nell'aceto; Gioua ancora a fare fc@mentatione con nino 
di mortine,un feftante,di méta,una oncia di zolfou:bo,peftainfieme cò l’ace 
to,& la fuligine.cò Paceto.Molte fpecie ci fonodifnocofavro, fra. quali d'è 
Gllo,che ricignel’buomo pmezo,che fi chiama zofter,& l’aurazza ogni uol 
ta che l’ha ricinto.Quefto lo medica la piantagine con cesta cimolia,e il-peri 
fterco per fe; & ta.radicedella perfalata.Gli altri malischeuanno impiglian 
de,gli guarifce la:radice del coriletiene col vin melato,ip femprenine,cil {t 
go del linozofte con l'aceto. nt Late! a Ra 
A’ membri fconci, co contrasltraborco del fiele, gr contra rercesoni, fiffole, (P 
| ventofità, &7 cottare:, (7 contra altri mal i a’ nerur.iie. al fangue.. 
RR ti Cap. vi. XTI.. i 
: ArADicede! pollipodio Paid farai fu-guarifceî membri (conci. 
Lu femedel pfilio;&'le fogliedella' piantagine peftecon poco fale lena. 
noil dolore. &gli enfidtizibieme del verbafco corro selvino.& pefto & Hi 
cicuta con la fugna .. Le foglie dull’efemiero s'impiaftrano fu birotzoli,. 80 
fugli enfiati.memtre che fi poffonoancora diffolucre.B marauiglia dél mos»: 
bo tegio , maflimamente ne ghi occhi vedere tinta fortigliezzaye-denfità .i 
pannicoli,forto i‘ quali è il fiele. Hippocrate infegnò, che hella febre dopo ib 
fettimo giorno è fegnomortàle. Et noi babbiamoancora veduti di quei che' 
bauean quefto fegno,& nonfon morti. Viene ancora feriza fcbre, & guari». 
feescome dicemmo, beendo la centaurea maggiore, &la bewronica, con tre. 
oboli r’agaricoimun bicchiere divin vecchib , & comvnafoghia di verbena. 
cain una bemina di vimcaldo per quattro giotni. Ma preftiffimo guarifce. 
il fugo del cinquefoglio, beendone tre bicchieri con fale & mele. La radice: 
del ciclamino fibeeallamifura di tredramme in luogo caldo,et ficuro dalle. 
foftregationi,perche còncita (udori di ficle,le foglie delle toffilagine con l’ac 
qua,il feme dell'uno & Faltro linozofte fparfo fopra la beuanda, o con l’af- 
femtio o corto col cece, le coccole dell’hiffopobeuute con l’atqua,l’herbali- 
chen,laqualc quandoS piglia 4'fi dubbe lafciareruiti gli aloci herbaggiil poli 
«Ma co Z4.a cars. — LTICG 
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trice dato nel vino, &:-lo ftruthio nel vinmelato ; In ogni parte del corpo» 

& grande incommodo nafcono i furunchuli,iquali fono alcuna uolta mor- 

tali a’ corpi disfatti + Il rimedio loro fono le foglie del picnocomo pefto con 

la polenta, s'elli non hanno fatto ancora capo. Le foglie dell’efedro ancora 

gli fanno rifoluere , Similmente le 4 fiftolè fiuanno impigliando pertutto a Fitto! 
il corpo, & ciò per colpa de’ medici, i quali tagliano male. Il loro rimedio vanso im- 
è la centaurea minore, aggiugnendoui colliri) con mele cotto, il fugo della #3 quan 
i ine infufo,eil cinquefoglio col fale & col mele, il lodano col cafto- corpo, & lo 
reo;il.co.iledone c6 midolla di corvo poftaui fu calda,la midolla della radi. 19 timedi « 
cedel verbafco fottile in foggia di collirio fimette nella filtoia, cuero la 

radice dell’ariftolochia,o il fugo del.titimalo, Le foglie dell’argemonia im 

piaftrate guarifcono gli enfiati &leraccolte, Laverbenaca , 0 il cinque» 

foglio corto nell'aceto guarifce le durezze. & le raccolte, le foglieo la ra- 

dice del uerbafco,lohiffopo col uino,la radice dell’acoro fomentando cò la 

fua decortione,e il (emprenino . Et le parti, che foffero amaccate & le du- 

rezze,e ogni arma fitta nel corpotirano fuori le foglie della tuflilagine , il 

dauco, il feme del leontopodio pefto in acqua con la polenta . Su le marcie 

fi pongono le foglie del picnocomo pefte con la polenta, cuero il fuo fime, 

& l’otchi ancora. Laradicedel fatirio ha gran. virtù diguarire ogni di- 

ferro dell’offa. Le piaghe;che raga no, &tutcele raccolte fi guarifcono 

col fuose del mare, prima che fecchi; & la radice dell’alcea rifolue le rac- 

colte. Lecotnire fi guarifcono con la piantagine in modo che la margi- 

nenî fi vede. Le foglie fue cotte nell'acqua & pefte s'impiaftrano ; le radici 

del ciclamino col (empreuiuo'; l'herba dell'hiperico è che noi chiamammo 

corio,La piàagine pelta col fale è utile a'nerui e alle giunture. L'argemonia 

pefta col mele.Gli fpaftitici. e tetanaci s'ungono col fugo del peucedano. Le 

durezze dei merni col (go dell’egilope. Lo erigero con l'aceto s'adopera al 
ledoglie.Con l’epitimo & col feme dell'hiperico che fi chiama corio s'vnge 

Jo fpafimo,cheper riterare i nerui,tira latefta all'indietro uerfo le (palle;e il 

medefi no gioua aberlo; Dicefi ancora,che l’herba frinio guarifce i nerui ta- 

gliati fe fubito vi fimette fu pelta o mafticata . Bcefi la radicedell’alcea con 

acqua melata a gli (paltici,a'tremanti,c a gli opiftotonici. Cofi ancora rifcal 

da i rigori. Il feme roffodell’herba-peonia riftagnail fluffo del fangue, et la 

medefima uiraù ha la (ua radice. Ma la radice del ciclamino ferma'l fangue 
cheueniffe dalla bocca,dal nafo,o dal.corpo delle donne:et ciò fà ancora la 
lifimachia beuuta;:o impiaftrata,omeffa nelle nari; cil feme della piantagi- 

nezil cinquefoglio beuuto e impiaftrato.Il feme della:cicuta pefta con acqua 
fimetrenelle nari,fe il fangue iene di quiui;il fempreuiuo,la radice dell’a- 
ftragalo;lo ifchemone et l’anchillea riftagnano tutte. | 

Lherba equifeto,della sapete: peucedano,de lla fiderite,t9' di molte altre 

_ herbentile a riffagnare it fangue, della fefanomele,della erifithale, <7° con- 
sraz Vermuhi. Cap. XIII: 

O 6 EgvisITO chamata da Greci bippuri,nafce ne’ prati,et è da noi vitu |, gquifiso, 
Lpcanaih è prlodella terra,fimile alla fetola cauallina:cotta in pentola e (us facol- 
nuowua finò alla terza parte, (pegne il male della milza, & beefi tre giorni in ** 
ciafcun d'una bemina.E innanzi un dì fi vieta ogni cibo unto . L'openioni de 
i Greci intorno a Gita berba fon diuerfe. Alcuni chiamano cò Gito nome vna 
herba,che ha foglie fimile al pino,et péde al siate * marauigliofa vir 
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rù,ch'ella riftagni il flufso del sigue dell’huomo,purch'egli folaméte fia toe 

co cò effa.Chi la chiama bippuri,chi efedro,et chi anabafi. Edicono, ch'ela 

nafce appreffo gli alberi;& fale fopra effi, et pédecò moka chioma neraqua- 
fidigitichi, come è la coda de' caualli pienadi nodi, e pochefoglie &:fortili; 

il feme è 16do,e fim cal coriafolo, la radice è legnofa;er nafce maffimamire 

fagli arbufcegli.La vriuù.fua è di codéfare i corpi.Il lugo meffo nelle nari.ri- 

ftagna il sigue,c il corpo ancora. Beédonetre bicchieri i win dolce guarifce il 

male de’podi,et prouoca l’orina;& fanta la roffe ortopnea; & la carne crepa- 

ta,ei he cofe,che impiglino.Le foglie fi beono per gli interiori, & per la vefci 

ca. Guarifce quegli a'quali caggiono gli inteftini da baffo nella borfa. Fanne 
vn'altra hippuri con più corti, & morbidi gambi, & più bianchi, làqualeè 

molto viile a gli iciarici, e alle ferite, ponendouela conaceto pèr fermare il 
fangue.Etanco la ninfea pefta fi meue fu le piaghe.Beefi il peucedano col fe 

me del cipreffo,fe il fangue efce' pbocca,& uien dalle parti inferiori. Le fide 

rite ha tara forza, che in ogni ferita,benche Ga frefca, fermailfangue; & ciò 

fa ancora la cenere;o il carbone della ferula,ma molto più opera il fiigo,che 

nafce appreffo alle fue radici. Quido efce il sigue del nafo il fela cicuta pe» 

fto con l’acqua, & poftoui figioua molto; & cofì la ftefanomele cò l'acqua. 

La poluere della betonica benuta in latte di capro, ferma il sigue,ch'efce.de} 

Je poppe; & ciò fa ancora la piantagine pefta.Il (ugodeila medefima-herba fi 

dà a coloro,che vomitano fangne. Allo erratico s'impiaftta la radice della 
pertolata co fugna vecthia.A' rotti & fconuolti,& caduto daalto daffi:la cen 

taure maggiore, Ja radice della gentiana trita,o corra,o il [ugo della bettoni- 
ca,ei Gito di più al fegato,e al fianco,la panace,lo fcordio,l'ariftolochia beun 
ta, & l'agarico. E agli ammaccati, & fconuolti, beuuto aHamifura di.due 

oboli inire bicchieri di nin melato, o fe vè febre,inacqua imelata. 1} verba. 

fco il cui fiore è fimile all'oro. La radice dell'acoro, tutto itfemprewivo 38 
maffimamente il fugo detmaggiore;& la decottione del finfito,dclla radice) 

€ il lanco crudo, Lo erifithale ha i] fior giallo,e le foglie d'acantho;beefi co? 

vino; & cofi la camerope; & per for(eggiare to irios, ola piantaginein tut+ 

a Dellatiimodi. Etperlaftiriafi,del qual mate morì 4 Silladittatore,& nafcono 
prtolaa di L. neltangue dell'uomo animali, che magian'il corpo. Riparavifi co] fugo del 
tore ne ha © Uma taminia,o con quello dell’clleboro,vgnendonei corpi.conil'olio, Exja 
parla:o PI. taminia cotta nell'acero,libera ancorale®etti da quel faftidio. |. ... 
pelli. rac Mile crepature € piaghe » (7° a lenar Vea le verruche scr del polichneo. è: 
$3 Pottila 00, > Capo XIII: 1 si 
ha" cirato gOnci molte fpecie d'ulcere,& medicanfi in piùrmodi.Le radici del pana» 
Divise! 3 ce d'ogni forte col uîn caldo s'adoperinoa quegli, che gerrano marcia. 
no,cl'Egna Ma quella chechiamammo chirona particolarmente diffecca; & pefta cod 
gio, (quali mele apraghi cofiati; & è rimedio a quegli ; clie impigliano , &fono già sfi» 

anno Icrit . . . . . “è +3 

ta di alcuni dati confiore di rame temperato col wino in ogni modo il fiore , i} feme, o 
altri morti la radice. La medefima con la polentagioua alle ferite vecchie» E”1 falerio 
dallo heraclio, Papollinare, il pfillio, la.tragecantha , & lafcordate col mele 
le, purga . La poluere fua fparfo per fe confuma le carni sche.crefcono. La 
polcmonia guarifce quelle piaghe ; che fì chiamanocacoethe 8 fimilmente 
la cétaurea maggiore fparfa, o impiaftrata , & lechiome della minore cotta, 
ò trita purga ancora, & fanale piaghe vecchie. Le foglioline del chimeno 

fi pongono fu Je piaghe frelche . Etta gentiana s'impiaftra {u le piaghe ,.che 

impigliano, . 
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impigliano , -peltx 1a fadice 0 cotta in acqua , in modoychè fi raffodi come 
il m-Ic:ò il (vgo,alle ferite fatto d’elfa il licio,ch'è un medicamento. La lifi- 
machia medica le pifghe freiche. La piantagine guarifce gli ulceri di tutte le 
forti,& parricolarmente quei delle donne,dc'necchi,& de'bambini. Addol» 
cita col fuoco è migliore, & col ceroto purga Je labra groffc dicrepature. _ 
Ferma le polteme,& pefta bifogna coprirla cò:le fue foglie.La chelidonia di 
fecca le marcie,le raccoltee altre piaghe, & le ferite ancora;di modo, che fi 
vfa per itpodio.La medefima s'adopra con la fugna a quegli, che già fi tengo 
no per ifpacciati. Il ditramo:beuuto caua fuori le faette , e impiaftrato cava 
gli altri ferri.B.efiinuo bicchiere d'acqua uno obole di foglie, Dopo que- 
fto c'è il pfeudittamo,& l'uno & l’altro leua le marcie raccolte. L'ariftolo= 
chia ancora confiumma le piaghe patride, e colmele purga le brurture , & ca- 
na fuora iucrmibi,e i chiodi nati nelle piaghe ,'& tutre le cofe fitte nel cor- 
po,8c maffimamente le (aette,& l’offa rotte con la ragia.Et per fe riempie le 
piaghe incauate; & con lo iride nell’acero , leferite trelche. Lauerbenaca 
guarifce le piaghe vecchic,il cinquefoglio col fale & col mele.Le radici del 
la perfolata s'adoperano alle ferite fre fche farte col ferro,le foglie alle uec= 
chie l'una & l’alrra cò fugna,& cuoprefì co le fue foglie. Il damafonio s'ufa 
alle gauine.Le foglie dcluerbafco co aceto,o couino.Il perilterco gioua a ul 
ceri d'ogni forte,ca quegli ancora,che fono caltofi & putrefatti . La radice 
della ninfea heraclia guagifce gli ulceri,che colano marcia. Il medefimo fa 
Ja radice del ciclamino di perte,o cò l’aceto,o co’l mele.Eutile ancora con 
tra gli (teatomati,come l’hiffupo a gli viceri,che gettano; Et fimilmétre il peu 
cedano,ilqual ha cata viruì alleferite frefche, che tira la marcia fuor dell’of 
fa.Fanno il medefimo effetto le anagallide; & raffrenano le pofteme ei rbeu 
matiffimi.Sono ucili ancora alle piaghe frefehc;emaffimamente al corpo de 
i-vecchi.Le foglie frelchedella mandragora con cerorto guarifcono le pote 
me»e gli viceri bruiti;la radice le ferite c6 mele o coolio, la cicuta mefcola 
tg alla filigine col uino,il séprewiuo guarifce l'herpete,e pofteme,& le cofe 
putrefacte,come l’erigerone, lv uerminofe, la radice dello aftragallo guari= 
{ce le ferite frefche,& l'una & l’altra hipocifte purga gli viceri vecchi. 1) fe= 
me del lécopodio pilto ip.acqua, eimpiaftraro con la poléia tira fuori il fer- 
rodelle faette,& ciò fa ancora il feme del-picnocomo. 11 titbimalo characi 
re col (ugaguarifcele gangrene Sc le pofteme putrefa:re, o cO la decottione 
de’ rami,con la polenta,&-con l'olio; le radici dell orchi hanno questa uimà 
di più,che guarifcono le piaghe ificurabili,inaceto con mele, fecche & fre- 
fche,la enothera di per fe medica le piaghe,che per fe vengon fuora. Gli Sci 
thi guarifcono le ferite con la fcithia . L'argemonia col mele ba grandiffima 
victtù di guarire le piaghe infiftolite.La radîce dello asfodelo corta,come hab 
biamodetto,pefta con polentascimpiaftrata guarifce le ferire avanti curate, 
ma l’apollinare le guarifce turte,. La radice dell’aftragalo pefta in poluere, 
gioua alle piaghe humide,& cofi fa ancorala callitrice cotta nell'acqua . Et 
particolarmente la uerbcnaca guarifce gli fcorticati,che bino fatto i calzari 
e ancora la lifimachia pefta,& la ninfea fecca fregandouela fopra . La poli- 
trice è più utile alle nmedefime inuecchiate.1) 4 policnemone è fimile alla CU 2 Leggi 
nile bubula,ba il feme come il puleggio,etè feftucofo,c6 molti nodi, ha coc policne. 
cole odorifere di odore forte,o dolce; laquale mafticata fi mette fu le ferite pagg 
fatte col ferro,e il quinto dì fi [cioglie.1] finfiio coduce preftiffimo alla mar 3.di Dioft 
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gine, & la fiderîte ancora. Quefta fi.pone col mele. Col feme del nerbafco s 
& con le foglie cotte col uino , & pelte fi cauano fuori tutte le cofe fitte nel 
corpo,& conle foglie dellamandragola conpolenta,& con le radici del cî+ 
clamino col mele. Le foglie della rriffaggine pefte nell'olio s'ufano a quelle 
piaghe,che împigliano,& l’alga pefta nel mele. La betronica è utile alle pia+ 
ghe infiftolite,e allemelanie‘wecchieaggiuntoui il fale. L'argemonia con lo 
aceto Icua i porrijo la radicedell’herba rannocchiaia; laquale lena uia anco 
ra le ugne fcabrofe . Ciò fanno fimilmente le foglie dell'una & l’altra lino- 
zoftide, d il (ugo impiaftrato . Tutti i tithimali Icuanoi porri d’ogni forte, & 
le pellicine,che fi (pogliano intorno a l'anghie,& feuano uia i uaiuoli.Il la» 
dano riducele margini beniffimo al uero colore. i pe: 
Di.piwefperimenti a menftrmi delle donne, cy viali dellamatricese a mandar 
fuora 1 parti, e a ritenergli, ar difetti della pelle nel usfo,e tignere i capegli, 
e alenargli via, e alla rogna delle beStre di quattro pred. Cap. XV. 
lcesi che chi porta addoffol’artemifia & lo elisfaco perwiaggio , non 
fî 4 ftancamai.Il feme nero dell’herba peonia, con acqua melata vnie 
uerfalmente guarifce le infermità delle donne. Etla medefima uirtà nella 
radice muone i méftrui.]] (eme della panace con affentio muone i menftruî; 
ei fudori & cofi fila fcordote,beendola, ò impiaftradouela fopra.La bettoni 
ca fibee contra tntti i mali delle marrici alla mifuta d'una dramma con tre 
bicchieri di vino,& contra que’ mali che fi fanno dopò il parto. L'herba chia 
mata achillea ferma i troppi menftrui, &.Ja fua decottione a chi fopra uî' fic- 
de. Il (emedel hiofciamo col vino fimetre sù le poppe: & la radice facendo- 
ne empiaftro ful luogo. La chelidonia ancora fimette sù le poppe. La radice 
della panace tirano fuora le feconde, che fi fono ferme, è i parti morti. Er la 
panace beuuta col uinoye poftani sù colmele purga le matrici.La polemonia 
beuuta col uino caccia fuora le feconde,& con l’odore purga lé matrici.Il fit 
go della centaurea minore beendolo,& fomentandolo muone i menftrui.Et 
la radice della maggiore ne’ medefimi modi giona ne’ dolori della matrice 
Et radendola,& ponendouela fopra caua fuora i parti morti. La piantagine fi 
pone in lana nel dolore della matrice,& beefi nella fuffocatione. Ma il ditta 
mo ha bene grandiffima uirtù percioch’eglimuoue$ menftmi,tira fuora i par 
timorti è intrauerfati,beefi con l’acqua uno‘obolo delle foglie, & ha tira vir 
tù inquefte cofe, che nd fi porta pure nelle:camere delle donne grauide. Ne 
folamenie ha virtu ibcendolo,ma ancora facéridone profumo, ò mettendolo 
ful luogo. Dopò effo è il pfeudo dittamo, ilquale corto coluinoa pefo di un 
denaio muoue i menftrui.Nondimeno l’ariftolochia gioua inmolti modi,pet 
cioclv’ellamuoue i menftrui & le feconde, & tira fuorai parti morti, aggiu- 
gnendoui mirrha & pede,beendola è me:tendola ful:]luogo. Ritorna ancora 
al fuo luozo la matrice,che foffè ufcira fuori,beendola,ò ponendola,ò facen 
done profumo. T;reoboli d’agarico inunbicchierdi uin ueechio benuti dopò 
ledette herbe gionano alla fuffocatione della matrice, alla difficulrà de’ me 
li,cofi fa il perifterco meffoui sù con graffodi porco frefco,& lo anîtrino cò 
rofato & con mele. La radicedella ninfeatheffala beuuta, & poftaui sù le- 
ua via i dolori. Beuuta in uin nero riftagua il fluffo, Ma 1a radice del cicla- 
mino pefta , & beuuta gli muove. 11 ciffanthemo bemito manda fuora le fe- 
conde,& guarifce Jlamatrice. La radice fuperioredelfifiomuoue i menfirui, 


-.beendone una dramma in aceto. Il peucedano ardendolo con l’odorericrea 
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la.fuffacatione dellatmatrice , Il pfilliò pigliandone-una dramma in tre bic 
chieri d’acqua melaraiè ottimo a*menftrui, il (eme.delfamandragola beédo 
lo purga la marrice: »: 1) figo poftouî fopra muonei menitrui, & vita fuori il 
parto morto. E.il feme.col mino $ col zalfo ferma i troppi.flu@i.L'herba' ra- 
nocchia beim, oimangiata cruda riftagna anch'elli i flufiî del corpo : ma ò 
commogaza sarta con fale ohio;& cominb.: Ikdauco bevuta fà ciliflimamen- 
te muone i menitrai,er le (econde. ltladano con profumi corregge la matti. 
ce,et ponfi a'dolori d’effa,e alle (corticationi. ‘La .{camonea beuuta, o pofta- 
ui (opra manda fuora i parti morti. L’ano ei l’akro,hiperico poftoui muoue 
imenftrui. Ma fopra ogni altra cofa,come tiene Hippocrate,il (eme,0 la ra- 
dice del crethmo,ex la corteccia tira fiorale fegonde, et (occorre alle foffo= 
cationi, na pacata ca ‘delgeranio,e pattiola ente accom 
fuodata alle fece, alicinfismma ritdelle tnatrici. Lafippari'benuta, 
et poftoini fogra pufga Te matrici. La poligonfa bèuuta mdoyc i mehftrui, et 
cofi aricora la radice dell’althea . Le-foglie della perone l’agaricò 
con l’acqua melata gli {pingon fubri. L'arcemifia pefta medica lamatrice, cò 
olio irino,0 fico, o con mitra. Etla radice della medefima beuuta purga di tal 
maniera,che caua fuoraf pati morti: Laderonionede' rami a chi ui fiede 
fopra muoue i menftrui, ele fecqpde,et cofi le foglie beendone una dram- 
ma. Pofte ful corpo giouano a tutte le medefime cofeet con farina d'orzo. 
L’acoroanch'egli è utilc'alle malattie ibteriori delle donne, etl’una et l'al. 
tra coniza,c'?crerhmo. Erle due anttullidebenute he) uino fono utiliffime 
alle matrici, e at tortdini eta trar fuora le feconde,che fi fono fermé.La cal- 
licrice medica con la tomentarione, lena leafbugini nel capo) fa neri i cape= 
gli criracon dolio. Ilgranio beuuto nel ulirbianico, ct l'hipocittimeuetmi» 

glio fermanò ibflafb,lobifopo larga le foffiodationi La radice dellaverbè 
pacèbeuuta con l'acqua tntiliffima a nitre le infermità nel pattoy'o dopo il 
parto.Certi mefcotano.cot pertcedaaò nètuin neroil feme del cipl o pelto. 
Perche il feme del plilliobieuato nell'acqua, quando diuiene riepido, mitig& 
ogni epifora del corpo.I1 finfito pefto neltiin nero tira fuora i menftrui. V na 
dramma di fugo di fcordotè béuuca'iti quatto bicchiéri d'acqua’ melata af- 
fretta il parto,et le foglie deldittatno fi dannormiobilmente con acqua. Truo- 
uafi, che.col pefo d'uno obolo;quandoibene folle morto il parto, ftibito efce: 
fuorifenza dolore della donna Gioua fini mente î1 (tudo dittamo, rita più: 
rardiil ciclaminolcgidoglicit'addoffo,i! ciffanthemo bemito;lapoluere dè 
bettomica:coacqua melata:Lo arfenogano;e iTtheligonofério herbe,che fan 
no vuefimilia fiori dell’ulittò ma più pallide, il femebianco a modo di pa- 
pauero. Dicono che beeado il tlitligonos'ingenera femina . L’arfenogono è 
differente da quefto.iri feme d'vliuo,er non in altro; etbeendo d’effo dicono 
che s’ingehera matchio. Altri dicono ch'améditequefte hetbe fono fimili al 
bafilîcore infeme dell’arlenogono è dòppiò;& fimile a* tefticoti. Il fempreut? 
uo.ilquale.chiamamino digirelto,gnari(ce mirabilmentei diffeàtitieMe pop- 
pe. Lo erigero col'uincoteo empiele poppe di dattejer cofì i (oncò ‘coro nel 
atro.L'herba chiamata maftos'ieuni peli delte poppesche nafcono per if'pit. 
to, &alrì diffetti nella pelle. Lapentiana; la ninfca heraclia , & la radice 
del ciclamino Icuano ogni inacchia: Lè grariella della cacalia mefcolata c@' 
cera liquida ditédonho li pelle,ettenano le grinze. La radice delPacoro cor 
xegge' ogni difeno . -La lifimmachia fai cipeibiondi,lo biperico gli fa i 
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ch'è chiamato ancora corio;cofî fa l'herba ofri,fimileal cauolo detiticolatò 
con due foglie. Lapolemonia ancora cotta nell'olio gli fa'neri. Del pfilotro 
già ragionammonoi nelle medicinedelledone,ma gli buomini ancora l’vfa 
no hoggi. «E tenuto ancora vtiliffimo lo archezofte . Adoperafi anco il fugo 
detti inyafo,ancersinel fole,ò con l'olio impiaftrato(peffo,da*peli ftrelri + 
L'hiffopo con l'olioguarifce da fcabbia de gli animali di quattrò piedi .Etla 
fiderite peculiarmente guarifce gli ftranguglioni de’ porci. Ma ragibniamo 
hora dell’altre fpeciedell’herbe. 3 eg i 
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DELLA HISTORIA NATVRALE- 
di Gaio Plinio Secondo, 0. i 
P_R'O E M'1T O: SA 

‘ Daltre forti diberbe. .. ;.. Cap. I. RR 

i ERAMENTE quanto io.tratto più di tai cofe, più crefce' 
fs appreffo di me la maraniglia dell’antichità. Etquanto 
il maggiore abbondantia di herbe rimane adire; rato più 
hò in maggior veneratione la astra de gli antichi inel: 
trouarle;& la benignità nel dimoftrarle. Ernonè dub; 
bio alcuno, che perqueftomodo potrebbe.parer vintà 
Pamorecuolezza della natura ,fc.ciò foffe inuentione: 
della natura,ò dell’opera bumana. Ma hora fi vede,cò! 
me ella è tata inuentionede gli Dei,oueramente ope 
ra diuina,fe bene l'intomo l’haueffe trouara.Et la medefima madre di tutte le 
cofe,che generò quefte;la dimoftrò,ilche è maggior miracolo;che aktro,che' 
habbia la uitayfe vogliamo confeffareilucro. L'herba fcithica vienedalla pa 
lude Meotide,& la euforbia dal monte Altante,di là dalle colonnedi Her- 
cole, &cffo mancamento della nanura; dall’altre patte la Britarinica dalle 
Ifole dell’Oceano,pofte fuor della terra; è l'Ethiopide dallepartiriarfe del. 
mondo, & altre da altri luoghi, dequali per falute de gli huomini Ja Matftà 
dell’Imperio Romano fa portare per tutto” mondo.Et n6 (olaméte huomini 
di diuerfi paefi,ma i monti,e igioghi, che van fopra i nuuoli, & le pa fture de 
lebeftie.le moftrano l’ua l'altro:Piaccia a gli Dei, che quefto lar dono fia e- 
terno.Et par beneyeb'efli habbian mello.i Romani al modo per un'altra huce.' 
Dell'aconito,er della pantherasche fi fpegnecontacomto, + Cap. i.21.. * 

A cHi- potrebbe mailodare abaftanza la cura, & diligentia de gliàn- 

M richi ? urouandofi che l’aconitoè peftiffimo fopra.tutti gli altri veleni 3 
& teroccai membri genitali di qualunque animale di feflo feminino., il dì 
medefimo l’uccide. Quefto fù i] veleno ,colquale Marco Cecilio accufa- 
tore rimprouerò a Calfurnio Beftia, che egli yccidefle le fue mogli mentre 
che elle dormivano. Di qui bebbe origine quel fuo fertibil motto,ch’egli ha» 

uca 
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rita fatromorit le moglie col dito. Dicono.ie fauole,che quefto veleno nac- 
qué dellafcliiama di Cerbero cane, quando Hercolo lo tirò fuor dell'infer= 
no; & per ciò nafce ingran quantità a Heraclea di Ponto , douce fimoftrano 
te cauerne,pericquali egli andò all'inferno.Et nondimeno ancora quefto ve 
leno s'è conuertito in vio della humana falute,intédendo per efperientia,che 
pigliando l’aconito in nin caldo, fpegne il veleno del morfo dello fcorpione. 
La fua naturaè d'ucciderl’huomo, s'egli non truova che vecidere nell’huo- 
mo, Con eito fulo combatte,come s'egli haueffe tronato dentro un fuo pari. 
Quetta battaglia è, quando egli rruoua il ueleno negli interiori, & è maraui» 
glia che‘effendo amendue quefti ucleni li per fe mortiferi, amendue fimno».. 
fono nell'huomo,perche l'huomo viua. Hanno gli antichi trowaro ancora i ri sa 
medi delle fiere, dimoftrando ancora come le cofe velenofe fi poffano fana- ) ct 
re.Gli fcorpioni rimangono fenza fentimento,quando lon.tocchi dall’aconi “le; 
ro,& pallidi fi danno per vinti. Ma s'effi toccano l’elleboro bianco, fon libe- 
ri;&Taconiro cedeal'fuo male,e a quellodi tutti. Et (e alcuno/fi defle a cre- 
dere, che l'huomo habbia poturo trouare quete cofe, a ingrata, & falla ope- 
nione de doni de gli Dei. cacciatori toccano le carni con l’aconito,& fe.le 
panthere ne guftano,fubito muoiono,fe non ricotrorio allo fterco humano ; 
& quefto folo gultando rimingon libere. ‘Horchi dubiterà, che ciò non fia 
ftato trouato a cafo? & ogni volta che lo fanno, è come nuouo tronato; peo 
che le fiere ne per ragione, ne per efperienza lo poffonmoltraretra loro . * 
Che Due fra fattore di tutte le creature. © | * Cap. 111 
Vesto è diiqueil calo; quefto è quel Dio,chenellavita bumana. ha tro 
O naro tante cofe. Egli ha quelta divinità, per laquale s'intende che Ja me- 
definia è ma tre di tune]e cole; & macftra dell’uno, & dell'altro con pari 
congittture,ò uogliamo giudicare,che ogni di huouo le fiere trowino quetto, 
ouero che fempreto fappiano Ma bene habbiamo noi da vergognarci che tr 
ti glianimali conofcano Te cofe loro utili;fuot che l’huoimo.Ma rornandoa 
propofito gli antichi ordinarono , che l’acomito fi mefcolaffe nelle medicine 
‘de gli occhi,non fenza vrilità grande; & ciò chiaramente dimoftra, come 0 
c'é malealcuno, che non habbia in fe qualche bene. Sarà dunque lecito a 
‘noi, iquali non habbiamo detto d'alcuna cofa uclenofa, molttare che cofa fia 
fo aconito, amarico per fapetto tonsicere! Egliha lefoglie:del ciclamino, 
‘ò di cocomero, n0 pit che quartro,lequali nafcono st la’ radice, fonomorbi 
‘damétepitofe.Hà poca radice fimite al gambero matino.Erperdalcuni l’hàn 
no chiamato gambero, alcunithelifono; perla tagione,ctie habbiamo deo. 
La radice fi piega um poco a modo di fcorpioni, & però alcuni lo chiamorno 
° fcorpione Ci fono ancoftati alcuni che l'hino chiamato miettono, perche di 
Jotano col fuo odore uccide itoppi. 4 ' Nafce sù picire ignude, lequali fido- a Nafeiter. 
midano acone; e perciò s'è chiamato aconito,ne preffo di (ea pure un poco dra una» 
di poluere,nò che terra,che lo nutrifca. Altri dicono,th'ei è cofi chiamato , Mortale ” 
perche egli ba quella medefima preftezza in dare altrui la morte ychie hala aconita uo. 
cottè in dare il raglio al ferro, & di fubito prefo fi fente la fina uclocirà.! pd Sg 
Dell'ethiop:de,de ‘agerato, dell'alce,dell'alcea,dell'alipo,dell'alfina, dell'andro i 
faces dell'adrofemo, déll'ambroffa, dellanni, dell'anagiro , tw dell'anondino. b Delta E< 


Cal: III. tiopide leg 
"Étrrorine è hale foglie fimili al fommo, lequali vîgono dalla radice Sea 


‘ A_.grandi,molte,& pilofe. Il fuo gambo è quadrangolo,& muido fimile al» Diglc 
à è l'ar- 
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Partio,& inmolti è voto. 1] feme come robiglia bianco 8 doppio. Ha molte 

radici & lunghe & piene,& piegheuoli & paniofe , & con gufto difeccatiuo, 

Crefcono inmodo che paiono corna. Nafcono in Ethiopiayet nel monte Ida 

di Troiayein Meffenia.Colgonfi l’autunno,& feccanfi al fole alcuni dì,per 

che non muffino.Beuuro in vin bianco guarifcono la matrice. La fua decot- 

tione fi dà a bere a gli (ciatici,a' pleuteuci,e alla gola afpira . Ma quella,che 

a Nel mede Miene d'Ethiopia,t ottima,& fubitogioua. 4 L'ageratoè ferulaceo,alto due 

fimo li.4. a palmi fimile all’origano,& nel fiore bà certe bolle gialle. L’odoredi quefta 

ca.16.parla herba,quando ella arde,muoue l'orina,& purga Ja matrice,& maggiormen- 

Diofedelle rea quelle donne,che vi (eggono fopra . E cofi chiamato, perche dura affaî, 

atth. nel:che non marcifce . L’aloe fcmiglia la cipolla fquilfafe non ch'è maggiore,e 

pre foglie più graffe,lequali fon fegnate a trauerio. Il gambo (uo è tenero, & 

3.101,23. & TOffeggia nel mezo;& è fimile allo anatherico,Jbà vna fola radice fiutain ter 

nel difcor- raja mocio di palo,d'odorgraue,& di fapore amaro. }l migliore nienc da In- 

peg vrattano dia,ma naftc ancora in Afia,sma non però l'viano, fenon le foglie frefche al 
ampliamen a : Mari À z 

te dell’aloe; le. feritepercioche marauigliofamente rifalda , pur col fugo folo. Et perciò 

Ja tengono ne' tefti, comesl fempreuino maggiore. Alcuni ancora tagliono 

«il gambo,innanzi che’! feme maturi, per ricorre il fugo , c alcuni altri le fo- 

aglie. Trucuafi ancora la lagrima in eflo per fc medefima appiccataui . Et per 

ciò gli fanno il pauimento fotto accioche quando pro » laterra non lo 

fucci. Dicono alcuni,che in Giudea fopra Gierufalem fi truona in Cana,co 

me imetalli,ma neffuna altra (pecie è peggior ne più nera ne più rigonfiata, 

«Otimadunque è quella, ch'è graffa,& lucente, & di color roffigno , & facil- 

‘mente fi disfa in forma di fegato rapprefa . Il contrario è Ja nera et dura aré- 

«nofa,laquale fi conofce ancora a guftarla . La gomma fi falfifica con l’àca- 

. cia. La fua natura è di condenfare, di raffodare, & leggiermente rifcaldare. 

V fafi a molte cofe,& maflimamente a fmonere il corpo,& è quafi (ola tra Je 

medicine,che per fe medefima quefto faccia.Conferma ancora lo ftomaco, 

«dimaniera,che nefflun contrario il trauaglia . Beefene a pefouna dr: mma. 

cE alla diffolutione dello flomacoindue bicchieri d'acqua tiepida,o fredda, 

alla mifura d'un cuechiaio,due otre uolre il giorno con interuallo, come ri 

i cerca il bifogno . Ex per, purgare ancora fe ne piglia al più tredramme . Ha 

maggior vituù,fe bcuuta quella fi piglia il cibo.Ferma 1 capegli , che caggio- 

no;col uin brufco,vgnendofi il capo al fole contra pelo . Pofta fuletempie, 

..8 fula fronte conaceto,e olio rofato, mitiga il duo] del capo, & più ftem- 

perata;in fufa. Il fuo proprio è di guarire tuttii mali degliocchi, & partico- 

larmente il pizzicore,& la rogna de’coperchi degliocchi,ci (egni,e ì lividi 

impiaftrata-co] mele,maffimamére pontico. Guarifce le fencie,legiengie,& 

tutte le crepacure della bocca, Lo ffurgare del fangue,fe non è grande,al pe- 

fo d’vna drama nell'acqua;fe manco bcuuta nell'aceto. Riftagna ancora per 

feyo.con l’acito il fangue delle ferite, -ouunque fiuenga, Etanco altrimenti 

‘e utilisfimaalle ferite,riducendole a rammarginare. La medefima fi {parge 

fu imébri genitali de gli buomini fcorticati,a' codilomati,alle fefure del fef 

fo,quando col uino,& quando col uin cotto. Quando fecca per fe,come ri- 

10 © +e @biede la cura,che fi mitighi,o che firiltringa . Lieuemente ritagna l’abon- 

Va dantia delle morici. Infondefi al male de’ pondi.Et fe più difficilmente fi ri- 

cuocono i gibisbee dopo cena cò poco interuallo. Et al trabocco del fiele.tre 

‘oboliinacqua.Inghiowifconfi le pillole conla decettione del mele; o ragia 

di 
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d'rrementitia;à piitgare l'interiora. Leuale pellicine, che fi sfogliano intot- 
no alle voghîé delle dita, Nella medicina de gli occhi li lana, accioche vada 
gi&trutto qrieHo,ch'è arenofiffimo,o s'arroftifce in umtefto; & comuna penna 
dì conrino fittvlta,perclr'egualmére fTpoffa arroftite. 4 L'alcea ha le foglie fi 4 La alces. 
riiili alla uerbenàca,laquale fi chidma ancora periffereo; ha treso quattro ga- A da se 
bi pieni di fogHfe;ha fiordi rofa;tadici biariche il più delle volte fei. d'un brace Tholcana 
cio;& tor:e. Nafein terreno graffo, & non fecco.La [ma radice con nino, © Maluauif- 
con acqua gioni al male de’pondi,al corpo mollo, a’ crepati, eagli fconnolk fi ieri i 
tì. La alipo ha un gambicino di cima morbida poco differente dalla bic= c.158 det li. 
tola , agro al gufto, & lento, & mordente molioè accendente. Mucue.il 3. soherc 
corpo con acqua melata jaggiuntoui vn poco di fale. La minima portioneè $i Matt, 
duc dramme,la mezana quattro; Ja maggiore fei; inquella purgagione a cui 
fi dà cò brododi pollo.L’..fine,che alcuni chiamano miofoto,nafce ne'buchi 
onde ha prefo il nome.Comincia amezo verno, & fecca a meza ftate,quan- 
do ella crefce,le foglie fue paiono orecchi di topi. Ma noi moftrerem.o vn'al 
tra herba , Jaquale più giuftamente fi può chiamare miofoto. Quefta parrcb= 
be la medefima che l’helfine; fe ella non foffe minore,& men pitofa. Na» 
fce ne gli horti, & maffimamente nelle mura. Quando cella fi pefta , ha o» 
dore di cocomero. E utilealle raccolte , e alle infiammagioni. Et ba lemce= 
defime ind, che l'alfine , ma più debolm. nte. Adoperafi particolarmen= 
teallelag:ime degli occhî,è utile al membro genitalc,e a gli ulceri con farî 
fra d'orzo. Il fino fugo s'infonde he gli orecchi. 6 L'androface è una herba bia fi gi 
ca,àmara;fenza foglie, che nelle ciocche ba bucciuoli, & dentrowni il feme. face quito 
Nafce ne luoghi maritim', & maffimamente della Soria. Daffene a’ ritruopi ne ha ferit. 
chi duc radmmme pi fta, corra in atqua; vin aceto; o in vino, perche prouoca pei ap 
miòlto l'otina. Dalfi ancorà alle porre,e impiaftrauifi. Il aiedefimo effetto fa 144. & il 
;1 feme:Lo àndrofen0;0 comealcuîii lo cliiamaronosafciro,nonè molo dif Marth. nel 
ferente dallo hiperico, ti cui habbiatttò parlato, ria hà i gambi maggiori, & Sa 
più folti, & più roffì. Le fogliehabiariche amododi ruta. 11:feme di papane- 
ro nero. Le chiome pelte fanno fugo fangutigno. Hà odordi ragia.Nafce nelle 
vigne. Cauafiquafi a mezo l’amunno, e appiccafi, Putga il corpo pefto col 
femme, & beuuta nell’alba, ouero dopo cena dae dramme, in acqua melata,o 
in vino,o inacqua purga,& tuita Ja portione fia in fettario. Tira fuori Ja co- . 
Jera.Gioua molto a gli fciatici,ma bifogna il feguente di pigliare un dramma 
di radice di capperi mefcolata con ragia, & un’altra volta di là a quattro 
giorni fare il medefimo. Dopò la purgatione chi è gagliardo, bea vino;chi è 
debole,bea acqua.Ponfi alle gorte,alle conture,e alle ferire,& riftagna il fan peram. 
gue. c L'ambrolia è nome dato a più herbe,ma quelta ha un gambo folro, ra- brotia fe ne 
mofo,fottile,& quafi di tre palmi. La radice è la terza parte più corta. Ha fo- tt8gs1 Dio 
glie di nua circa la più baffa parte delgambo. ]lfemeè ne rami con vue 3.2a1c123.€ 
pendenti, e odore ninofo. Però alcuni lo chiamano borrifa,e alcuni art mi- nel difc, del 
fia.I Cappadoci fannoghirlande d’effa.E vile alle cofe che fi uogliono diffol M#% 
uere.d L'anonide,ch'alcuniuoglion più toto chiamare ononide,è samofa,& d Dello a- 
fimile al fin greco fe né foffe più cefpogliofa,& pilofa,& d’odor giocordo, no 
dopò la primauera è fpinofa ; & mangiaftconfermata nella falamoia . Frefca Reffo,& nei 
rode gli orli delle nafcentie. Laradice fi cuoce în pofca al dolore de’ denti. (uo difc, 
Beuuta col mele manda fuorata pietra.C orta in ofimele finche torni pme= e scrine 
tà,dalli al mal cadueòlle L'amagito,ch'alcuni chiamano acopo;è edi puglioia, dello anagà 
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ro D'ofcor. di grane odore,e hi fior di cauolo, fa il feme incerti cornetti affailighi,fimî 
nel li.3.,ac: Lea gli arnioni il quale indurifce perla mictitura.Le foglie fi pongono fu le 
ne E il raccolte. Tienfi addoffoa chi difficilmente partorifce, nia fubito dopo il par- 
tuo dif. «to fileua.Ma fela creatura morta non vfcifle,& le feconde (opraftaffero , fi 
ri bee una dramma delle (ue foglie in vin cotto. Cofi fi danno a’ fofpiriofi;& in 
vinuecchio a' morfi de’ falangi. La radice fi adopera per diffoluere, et matu= 
ra. Il feme mafticato fà uomitare . L'herba anonimo con non truouar nome 
l’ha truoato. Viene di Scithia, celebrata da Hicefioymedico di grande autto 
rità, etda Ariftogitonc ancora, è ottima alle ferite, pelta conl’acqua et po- 
ftani fopra,ma beuuta gioua alle poppe, a interiori percoffi, e a chi fputa (an 
gue.Hanno tenuto ancora,ch'ella fi polfa dar bere a' feriti. Credo, che fia fa» 

uelofo,ch'ardendofiquett'herba frefca,il ferro o il rame irruginifca. 
Dell'apparnesdell'artso,dell'afpleno, dell'afcleprade , dell'aftere omer bubonie, 

detl’afcirto nero afesrosde,dell'aface,dell alcibio, cr dell'attorolofo. 
Cap. V. 

O ApParINe è daalcuni chiamato onfacocarpo, et da altri filantropo; 
Tico. et pilofo, et. ne' rami fa certi cerchi di cinque o di fei fo- 
glie, con interualli. Hà il feme duro, concauo, e alquanto dolce. Nafce 
tra il grano, © ne gli horti so ne prati ;erper la fua afprezza s'appicca a' 
veftimenti. Ha virtù contra le ferpi, et contra i falangi, beendone vna 
dramma col vino. Le foglie pofte fu la ferita fermano l’abondantia del fan 
gue, il fugo fi mette negli orecchi. Loatio, che alcuni chiamano arturo , è 
fimile nelle foglie al uerbafco,fe non che fono più pilofe:ha il gambo lungo, 
et molle, e il feme di comino. Nafce in luoghi pietrofi, con radice tenera, 
bianca,et dolce. Cuocefì nel uino al dolore de’ denti,di maniera «hg cotto 
firitenga inbocca. Bceefi per la (ciatica , et pergli ftranguglioni col nino ; 

| et panfi fopra le incouure, et fopra'i pedignoni. Fometanfi le medefime 
a To afple conda radice, et;col (emetritoncl vino. 4 L'afpleno è chiamato da alcuni 
pepe Sp bemionio; ha molte foglie trientali, radice motofa, cauernofa, bianca è co- 
fcolopidria Medi felce, pilofa, ne bà gambo, ne fiore, ne feme. Nafce nelle pietre , in 
$ cetrach è muri ombrofi e bumidi, eccellentiffimain Candia. Ilbrodo delle foglie di 
prg quefta corto nell’aceto, et beuuto per quaranta giorni, confuma la milza, 
1i.3.a c.145 falli empiaftro della medefima,et Icua il finghiozzo . Non è da darla alle 
& e arri) donne,perche le fa fterili. L'afclepiade ha foglie di ellera,rami lunghi, affai 
ag Afclepia fadici lottiliodorifere;graue è l'odore del fuo fiore, & hà feme come la fe- 
de nel difc..curidaca. Nafce ne’ monti. Le fue radici medicano i tormini, & giouano 
Sie iuice. contra il morfodelle ferpi, non folamentea berle, ma a farne emipaftro. 
fl ca.100.% L'alterè chiamato da alcuni bubonio , perche è rimedio pronto alle an- 
al c.123.del guinaglie. Il gambo ba due ò tre foglie , & nella cima piccoli capi a raggi 
Lba4, a modo di ftella. Beefi contra le (crpi. Ma per medicare l’anguinaglia vo- 
gliono,ch’ella ficolga con la man manca, & leghifi a lato alla cintura.Gio- 

ua al dolore delle giunture selle cofcie legataui fopra. L’afciro & l’afci- 

roide fono fimili fra loro,e all’hiperico,quello, che fi chiama afciroide,da i 
ramimaggiori,a modo di ferula, che fon rofli affatto con piccoli gambi gial- 

li. Il {ome piccolo ne’ gambicini, nero & ragiolo. Le chiome trite quafi 
cheinfanguinano. Et perciò alcuni la chiamarono androfemo . Vfafi il fe- 

me a gli fciatichi , beendone due dramme in un fellario d'hidromele . 

Muoue il corpo ; puiga le colere : & filfene cmpiaftro ancora fopra le ine 

È cotture 
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cotture. x. L'aface ha lefoglie molto fortili,& è un pocòpiù altasche la IÉ- , Quetta: 
te.Fa maggiori bacelli,ne* quali fono tre ò quattro femi più neri, 8 più bumi hittoria del 
di,& minori che Ja dente, Nafce ne” campi, & la fua natura è di condenfare; vicini Ù Pil 
& di maggior forza,che la lente, nel refto fa i medefimi effetti. Il feme {uo ttamente ef 
cotto fermaifluffi dello ftomaco,& del corpo. Io non hotrouato apprefso {er a di 
li auttori,quale‘berba fia lo & alcibo. Ma cffî uogliono,che la radice & le Pili dal ca: 
lie d’effa pefte fi pongano fui morto delle ferpi, & che fibeano ancora; fe 1}7.del it. 
foglic quanto fe ne può pigliare con una mano pefte con tre bicchieri di vin n sagre 
puro, ò la radice al pefò di tre dramme con la medefima mifura di uino. L'a- qual Iuogo 
letto rofo, che appreffo di noi fi chiama crifta , bà le foglie fimile alla crefta vedi il diic. 
del gallo &£onmolte, ilgambo fottile, il (eme nero ne' baccegli. E utile a pr ei 
chi hà la toffe corta con faua infranta, & con un poco di mele,e alla caligine 


de gliocchi. Ll.feme (odo fi mette nell'occhio ne to turba altrimenti,ma tira D Non ha 


ss . (> , e + faputo PIr. 

in fe la caligine.Muta il colore,ma dal nero comincia a biancheggiare,& ri- che f'alc. 

gonfia, & efceda per fe. vi bo fia it 
LU 


De Palo . C d P » 14 DL pigri 
VeLLa,che noi chiamiamo alo, i Greci lo dimandano finfi:o petrco, fi> delqual ha 
mile alla cunila bobulo;con nei e piccole, con tre ò quattro rami del- deg 
la radice,con le cime;come il thimo;è celpugliofo, odorifero,dolceal gufto; 5° Pet ; 
«muoue la fciliuia,& hà radice lunga, laqual roffeggia.Nafce fra le pietre; & del chemo 
per quelto è coghominato perreo;utiliffimoel fianco, alla milza, alle reni,a i {ira di non 
tormini del petto,al polmone,a chifputa fangue,alla goia afpra. Becfifa tradi to Nican- 
pelta, & corta neluino; & talhora ui fi pon di fuori . Mafticata fp:gne la dro,ne Dio 
€ » & (apra tatto rinfrefca il polmone. Ponfi ancora fopra i membri moffi irelca 
di fuo luogo, & {couolti afla milza,e à gl'interiori.Gotta nella cenere, ferma Ciò dice il 
il corpo, et pelta ancora séza la buccia c6 none granella di pepe fi bee cò l'ac ARI 
qua.E di tanta wirtù a guarirle ferite, che rappicca ancora le carni,quando fi °° “Mer 
cuocono,ande i Greci le diedero il nome.Medica fimilmente l’offa ro:re. 
. Dell'alga,dell'atte,dell'ampelo agria, r dell'affentio. Cap. VII. 
*ALca roffa è utilea’ morfi de gli (corpioni. L’attea ha le foglie di graue 
odore, i gambi afpri, &'hanodi; & il feme fuo è nero, come quello 
dell’ellera,& de caccole fono morbide. Nafcein luoghi ombrofi, e afpri,e ac 
quofi.Daffene uno:acetabulo pieno alle malattie interiori delle donne Am- 
pelosagria chiamafi una herba , c'ha fefoglie dute, & di colore dicenere, & 
vitticci luoghi, callofi,& roffi,come il fiore, ifquale chiamiamo fiîma di Gio 
ue;nelle uiole fà feme fimile alle meflagrane in acini La fua radice coma in 
tre bicchieri d'acqua,& in due bicchieri diuin poffente,muoue leggiermente 
il corpo. Et per quetto fi dà à ritruopichi. Guarifce i difetti della radice, & la 
pelle nel uifo delle donne.Quefta herba ancora pefta con le foglie, e ugnen 
do col (uo fugo giouaa gli (ciattichi.Sonci più forii di e affentio,il fantoni. <. Tre forti 
co cofì fichiama da Santes città della Francia,i] pontico da Ponto,doue i be ti ‘leggono 
fiami ingrafano coneffo , & per quefto filtruonano fenza fiele; ne ce n'è Nel 3. lib di 
alcuno altromigliore,et è molto più amaro,che l'Italiano,ma la midolladel &3y fo sa 
Ponticoè dolce. Quefta herba è faciliMma, & fra poche altreutiliffima; de i quati 
8 oltra ciò particolarmente celebrata ne'facrificij del popolo Romano , yedi il dite. 
Percioche nelle ferie latine fi celebrano i corfi de’ carri a quattro cavalli; © ‘*"" 
& chi uince, bee l'affentio. fooredo, che gli antichi ftimaffero per cofa 
molto honorata dare per premio la fanità. Conforta Jo fomaco, & perciò 
iu G.Phmo. Yy il {uo 
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il fuo fapore i dà a' vini cometlitemmo.! Brefi imoora 14 finrdecbttiorte tti ta 
l'acqua, laquale fitieneal ferenovndì e vnarhote. Cudconfi fel'azsrmné di 
foglie co' luoi rami intre feàri) d’acqua piowana; fia dilogna metterti d: P 
fale. Etciò è antichiMma vianzi. Brefilto framperahiettoatdo Bagtidto ch@ 
cofi fi chiama queftò genere. La formadeHoftemperard è, cho qualuitgue fà 
la mifura dell’acqua fi cuopra per ife di.Il pelo raduvoltes'alè; core Aticoa 
rail iugo del premuto, Preinefi roltò che'l (cintingrofta, quando frefeo è ha 
to tre dì nell'acqua;d s' egli è fceco;fete. Dipoîvotto in vafo dì ramié infino al 
terzo dieci hbemini in quatantacinque feftari) d'acqua; frdi iidnò fi colà. 

Cuocefì l'herba a filoco tento infin.chre fi raffbdigtianto ibffiele; ootite quat 
do ficetca il (ugodella centaureaminore. Maquito dell'afentio è inutile 
allo fomaco; c al capo; done quetto comorè funiffimio:} pertioché egHi reftiti 
gne lo ftomaco , & cauane la colera, pronoca l’orina;, imotHifica il corpo, 8 
neldolore (ana, vccide.iwermini,diffoluela malatiaà bello flortiacas8cdoî fia 
li, nardo Gallico, convn poco d'aceto, leua le infianimaggioni, Fà; ehe nofà 
ftia in faftidio; c aiutata fimaltire. Con ruta, pepe, & fale purga Ie cofe non 
fmaltite + Gli antichi per purgare danno in vin feftanio d'acqua marina geca 
chia,feidramme di feme,con tre di fale,cunbictlrieredì mete) Ma:consazi 

giorforza purga raddoppiandofi il (ale. Erdiligdaremente ti debbepetare pe 
la difficulià. Certi vfarono dare il fopridetto pefo nella polenta, aggiugriendo 
ui il puleggio,altri contra il parlgtico. Altri dannera' fanciulli lé foglie nel fi 
co, accioche non s'accorgono cofì dell'amariurdine. Perfo con l’îride parga 
il petto. Nel trabocto del fiele fibee crudo conoppio, d adianto. Contrà 1è 
ventofi è s'inghiotifce caldo a poco a poco conl'acqua; peril fegato connate 
‘ do gallico:per milza fi piglia con l’acetoyò pultiglia,ò fico.E contrario a' fut 
ghi conl’aceto,& al vifcoye allacicuta:co) vinoySta'morfidel epo marino; 
al dragone marino, ca gli fcorpioni. Conferifceimaltoa rifebiarat là vita. 
Ponfi sù le lagrime de gl’occhi co; viscorto, c'a'luggellaricon mele. La des 
cottione col profumo del fuo vapore guarifcegliorècchi, ò:lè gerano marcia 
pefto con mele.Ettre à quattro ramicelli muonone l’orina e i menftrui, con 
yna radice di nardogallico,&feibiechieri d'acqua er particolarmente i meh 
ftrui prefo,con mele, & pofto con lana: Saummiene a gliftranguglioni ton.ime 
le, & nitro. Guarifce le episitide comacqua, le.terite-frefohe poftoni.sù piiù 
ma,che fieno tocche dall’acqua,e Le.rotuire deltcapo. Eripeculiàrmmente fi.pò 
nea’ fianchi,con cera cipria, ò con fico Er guarifce ipizzicori. Non fi debbé 
dare à.chi hà fbre.Effendo, beuutoleua i faftidi delmare nella nanicatione. 
£eua l’enfiaro della anguinagliagesuto nel ventrale, Fiurandolo fa venir fon 
no, è pofto (orto il capo altrui, che non lo. (appià. Meffatraiveftimenti vale 
alletignuole.Scaccia Le zanzare da quelli,.che coneffo fonounti,con l'olio, 
& col fumo, fi arde.Se lo inchioftra firempera con eflo; fa, che le moféhe nd 
toccano le lettere fcritte con tal miltura, La cenere dell’affenrio wefcolata 
conunguenio,e olio rofato fa icapegli neri. E cci urta fpecie d'affentio mari= 
no,che molti chiamano ferifico,& è owimo in Fapofirid'Egitro:ufano i (acet 
doti della Dea Ifis portare i rami d’effo nelle loro falenpità, egli è viù ftret 
to,& manco amaro, che'l primo, nimico allo itemaeco; mollifica, il corpose 
amazza i acrmini. Bieftconolio & fale ,in pultiglia.di farina digrano mat- 
zuolo . Cuocefi quanta la mano ne.piglia in undfeftario d’acqua infino che 
Lorni per meià o at 
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Del ballotte,della batrie fruticofa,della brabilla,del brino,del bu leuro,del cat 
- mace,delacalla, della cercea,del corfio, delcrategono, del theligono,del crocò 
. dulio,del conoforchi,debebrifolachano,del cucubalo,della conferna.Cap.WILI. 


L 4 RALLore:èchiamato peraltro nome da’ Greciporro neto,he:ba cel a 11 Billo. 
liofa,con gabi angulofi neri & pilofi, le foglie loveftono, & fono mag te + da Not 
Biori chequelle del marrobbio , & più nere, &di graue odore. Launirtàfua marrobbio 
gioua a’ morfi del came, ponendoni fi te foglie pefte col fale.Et cofi a’ condi- nero: & di 
lomaticocendale nella cenere inuiluppate it foglie di cauolo. Purga le na- sà Ito 
fcentie putride col mele; Bc:risè una herba cefpugliofa,co'rami gialli. H fe da lib.3. di 
me nafce pertutte Je fue parti. Lefoglie fono fimili al cicorio.Truowafi nelle caga 
rinegs! foffati . Etvileagli arthopinoici . 1 Cappadoci la chiamano ambro- Mitch. c et 
fia gealcunbarthemifia. La brabilla ha forza di riftrignere come la mela ca. 134. det 
cotogna ; & gli (crittori altro non dicono d’effa. Il: brion fenza dubbio è lib. meder è 
herba marina, fimile alte fogliedella la:ttiga , grinzofa comeriftretta fen- gifcor lengi 
za gambo , ufcendo le foglie dalla baffa radice . Nafte ne gli fcogli; & del boui. 
ne’ nicchi fiwi in terra, Hagtaa forza di riléecare & condenfare , & di 
giprimere tutte le raccolte, (&:infiammagioni, & maffimamente delle 
gore i & tro quello che hà bifogno di rinfrefcarfi, Traouo, che’) fe- 1 
mme Jdel bupleurofidaro al morfo delle ferpi, & con quelle herbe corre fi fo- 
mentano le piaghe, aggiuntoni foglie dimoro, ò d'origano. Vana fatica 
farebbe,ch'iotogliefli a defcrinere quale.fia l'herba catanace di Theffaglia ; 
poi che chia nons’adopera à altro,ch’alle cofe amatorie. Non farà già fuor 
di propofito il dirquefto per ifcoprire leuanità magiche, come tale herba 
s'elegge a quefto ufo per congiettura , perche quarido ella fi(ecca», firitra iù 
forma d'ugna di nibbio tnorto . Perla medefima cagione non diremo anco 
nulla del cemo. La callaèdi due forti l'una fimile all’herba aro: &nafce 
in luoghi arati;& cogliéfi innanzi che fi fecchi.. Vfafialle medefime cofe, 
che l’aro.Beefi ancora fa fua radice per purgare il corpo, eimenftrei delle 
donne. E i gambi con le foglie-corè nelle cinaie-guarifcono il male de’pon- 
di. L'altra fpecie fua alcuni la chiamano anchufayaltri rinochlifia. Le fo- 
glie fono più lunghe. che di lattuga; piumofe , di tadice roffa, laquale gua- 
rifgeilfuoco facro'meffani fii col fiore della polenta; imali del fegato, 
beuu:o inwin bianco. La circea è fimileallo trichno domeftico con fior ne 
ra, piccolo,poco feme come di miglio, ilqual nafcein certi cornicini,bàtre  » -'* 
ò quattro radici de un mezobraccio,bianche, odorifere, & di caldo gufto . 
Nafcein faffiuolti al (ole. Stemperafi nel nino, &beefi a’ dolor della ma+ 
trice.Bifogna,che ftia in macero vn quadrante di radice,pefta in tre feftari), 
vndieuna notte. Lamedefimabeuanda tira à fele feconde, & col feme fi 
diminuifce il latte bauuto in uino,ò acqua melata. IH .5 Cirfionèun gambo | pei cirfio 
tenero in due braccia,fimile al triangolo,circondatodi foglie fpinofe.Le (pi teggiil ca.” 
ne fono tenere,le foglie Gmilialla lingua del bae;minori alquanto bianché 131-del lib. 
& nella cima banno piccoli capi roffî,che fi cifohtono in lanugine.Etquetta dai 
herba,ò radice fua legata; fi dice,che guarifce il dolore delle warici . Il crate- Matt.& del 
gonoè fimile alla fpiga del grano,conmolti gambi ; che uengono fuor dwna “72! 000, 
radice, etdi molti nodi. Nafce in luoghi ombrofi, con femedi miglio ; di TP 
iguito malto afpro. . Ilquale.® lamoglie e il marito lo heoncinmanzi ceng, 
alla mifura dite oboli, in aluosanti bicchieri cet 3 cntlamagipn 
WIRE y 2 avanti 
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auanti alla concettione , ditovo, cheil' parto farà mafchio. Ecci un'alfà 
cra egono, laquale 6 chiamatheligono . La differenzia fi eonofce per Ja'le- 
nità del gufto , Alcuni dicono, che le donne che.beono i}-fioredel eratepo- 
no,ingrmuidaro fraquararta giorni . La medefima guarifce le piaghe vec= 
chic nere,col gacle, & riempicroiuoti delle piaghe : &fanno le magreZs 
ze più carnofe ; purgano de u'é puzza ; lenano i pani; mitiganodegotte ; & 
le raccolte, & maffimamente quelle delle poppe . Theofiaftro ‘volfe ; 
che s'intend. fe, che il crategono cuero crategona fix una fpecie d’abbe» 
a Leggi di ro, che gl'Italianichiamano acquifoglio. 4. 11 Crocodifio'hà figura.di ca- 
sto # malonte,herba nera, con radice lunga, gue Imenteroffo, d'odbre afpré i 
li.;.di Dio N afce ip luoghi fabb'onofi, Bcuuta fa venir laugue per nafocopiofo, & 
fe.co'l dif groffo;.tcofi dicone,che conferua la milza... 1 cinoforcebi alcuni lo chia- 
$i Matt. mano orchi,con le foglie d'ulino tenere & tré d’èn.mezzo piede di lunghezè 
za,diftefeinterra,con radice cipollofa lunga cen doppio ordine, per ta fupe> 
riore,ch'è più dura,et per l’inferiorc;cli*è più tenera. Migiafi cemse le cipoli 
Je corte:ettrouanfi nelle uigne. Diquette radici fegli huominiinangiano là. 
nsaggiore,dicoro che ingenerano maiclii:fe Le ferhine ta minore , generano 
l’iluo feffo.In Thuffaglia gli buomini beoné la minore in latte caprino a prò 
b_ Grifola. vocare il coito, Fa più dura a probibirlo.Contrariol'uno all’altro. è H ceri 
cano fimile foJacano (mile alla farcuga nalce ne'p'neti,fe 6 megre fubito fu i nerui taglia 
de (ue facolti gli guarifce. Er dicc fi  flerui un’alira fpecie di crefolacano, di fuor giallo), 
tà, cò foglie di camolomigiafi cotta,ceme ilcanolo tenero. Diteno che quegli 
o c’hannoilurabocco del fiche, fe tengono quefta berba Ixgara addoffo, inma- 
do,che daclli pofa efferuedata,che quelmale figuarifce.Bebebrifolacano 
nonfe,che fia ragionato abafftanza, nc truono più. cofe da dirne, Etquefto 
mancamento-hanne-hauuto ancora i noftri herbolai proflimi a Roi : perche 
hanno pofto fegni uolgari dell'berbe fretramente cr folamente co”nomi le 
dimoftrarono,come il corpo fermafi.col prefame dellaterra;diffoluefi gli fra 
guglioni becndofi col uinoò conacqua.Le foglie del cucubato.pc ite co Pace 
ro,medicano il morfo delle ferpi ,.eede f(corpiohi i Alcuni chiamano que 
fta herba. per alironome ffrumo , altri con uocabolo Greco ftrichne :- hà 
gliacini neri. Diqui-fti un bicchier di.fugodi melato medica i lombi, infr- 
« Conferuz. fo.conolio rofato .. Ela impia@trata.guarifce le ferofe. La e conferna par 
ve ta: tor larmente nafce intorno a’fiumi dell’alpi,cofi-chiamata:dal conferrumina 
facoltà. =re,cioèrifaldare, più veramétc fpugna d'acqua delce, che mufco,ò herba. Ha 
fokiucHi,erèacanalata.lo tsuouo,come un cotadino,che pa:ana, effendoca 
duro da un.albero molto alto,et pesciò hauédofi ret:o quafi tutte l'offa gua- 
rito con quefta herba,con laquale gli falciarono tuto’. corpo,etbagnananle. 
con la fuaacqua,quando fi e feccaua:nelo-fcoglicuano fe non quando la her 
ba mancaua per mutarloyet guarì con incredibil preftezza.. 


| Della grana di Gdo, di el dipfaco,del drroprero, del d'esofono, dell'alatrre , dell 
lempetro mero calcifragazdell'epicatte,anero. eleborima,dell'eprmedio,dell’en 
neafillo,della felce, del petignone di bue,detta galeopfide conero: galeobdolo,et 
della glauce onera eugalatio. ‘Cap: VIII}. 


Acrana gnidia hà color di grana , «& èmaggiore che'l granello del 
pepe: & riarde . Però s'inghionifce risuolia nel pane » esita 
; n quan 
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&iiando paffa per la gola, non lariarda. Quefta heibatia rimedio ralbora 
tontra la cicuta. Ferma ancora il corpò. Îl dipfaco hà foglie di lattuga 3 
& nelmezo del bòffo haguafi cipolle fpinofe. Il gambo è -didue braccia 
co’ medefimi fpini. Due foglie abbracciano i fuoi ‘nodi, cori-cetta «concavi 
doue confifte (alfa ruggiada . Nella cima hà capi come ricci, & cofi fpitofi ; 
Nafce ne’lnoghi acquofîi. Guarifeè le feffure del felfoy& le fiftole ancora, 
cocendo la radice in\ino; infin cheraffodi come cera, accioche fl’unguen- 
to fi poffa mettere nella fiitolà , &imilmente i porri di ogni fore. Alcu- è Pelela- 
ni ancora vngonoquelti porri col figo delle ale già dette. La drioptere fi- fcritso Dio 
mile alla felcé,nafte ne gli alberi: tia foglie alquanto dolci con fattili taglia fcor. nel li. 
ture;81a radice pitofa, Et'ha vittit cainftica | Però la fua radice pefta è pfilo- prpd gt 
tro.Etitnpitftrafi înfinoÀ che proubchi i fudori; & Ia feconda uolta,& la ter fue difcor, 
za,ma rion fî,che fi la? itfadore. Il driofono è fimile herba con gambi fotti } rin. def 
Hyalti un braccio,circondati-pér tinto di faglie larghe,un d'to groffo, quali tà 10 empetra 
l'ofimirfine,me più bianche,et-più tencre,con fiorbianec,difembuco. Man- è tratta dal 
giafii gambicelli cotti.E il feme firo s'adopera incamtio di pepe. La 4 elati ui 
neha fogl'edi belfine,piccole,pilofe, tonde, con cingueòfei rami d'onme- Diefco.co. 
zo braccio, fubito fogliafi dalla radice. Nafce nelle biade. E acerbà 21 girfto; pal Ds PI, 
et perciò gioua agli otchi;che colano,con Te foglie pefte con polenta, er po- sa 
ftoui fopra una pezza di parinolino.. Lamedefima cotta.còn feme di lino; dî 2110 empe- 
tmàniera che fi poffa bere, guarifee altuti dal male de’ pondi, è L'empetro, t'9 prada 
che i noftri chiamano calcifraga,nafce ne’ monti maritimi,qua fi nel fa fo;et le facoltà 
quanto è più preffoal mare,é ranto manco falfa; etbewuta purga Ja colera, et della fafli. 
la flemma; quanto è più difcofto, et più terrena, fi fente più amara. Tira à fe G;8 dice 
l'acqua.Pigliafiinqualche brodo,ò nell’hidromele.Perde la forza per la vec Matth. nel 
chiezza.La frefca muovt l’orina.Cotta'in acqua, è peffa rompe te pietre.Co 00 dilcor. 
Joto;che cercano fa fede a quefta promeffaaffermanorche le piette, che bol) e Leggi il 
Jono infienie feco,firomporo. e L'epiccare,è chiimara da aleuti elletorio ap111 del 
ne :è piccola herl'a,di piccole foglie,vtil:fîma a’ mali del fepato,& contra i piu. tdi 
veleni'beendola.L'epimenedio ha piecolo gambo,coridieci, ò. dotteci foglic'il difco. del 
d’ellera; nemai fiorifce, con fottil radice , nera, & digraue odore: Nafecin Marth. & 
hioghi humidi, & Ja natura fua è di rinfrefcare: eda guardarnele dorme. Le La er 
foglie fue! pefte nel uinò raffodano Ice poppe delle fanciulle.Loemmeafifo lià @>.tratta: 
noue foglie lunghe s& èdi.natura caufica -Ponfi circondato dilaha, accio- N° dell'pi 
chesnon abbnici il faro,'perche leua-ld efcica ;'& è utiliMmo a idoloride i de, 
loitibi,8 delle cofcice.La 4 felceè di due fotti, & non ha ne fiore, ne feme. tra gi 
I-Greci chiattano pteri, e alcuni belchino , da una radice dellaquale efcono parlato # 1; 
più felce,tequali ancora:paffano due braccia di lunghezza,di nongraue odo di fep- nel 
fe. Quefta tengono; cheffiaitmafehio. Chian'ano i Greci l’altra fpecie 0 t1i35 5 
chielipreri; & alcumitticfea prerò. QueRta è aftà'fola, & nonè cefpuglio+tftonel li.9. 
fa, più corta j& pittuenett ;Ì &c ‘par;folta con foglie alla radice cemeri 20. del- 
canna. Con da:radice dell'una &dell'altra i porci ingraffano «Le foglie Duo 
de amendue fono da'1asi:come penne;onde iGreci gli pofero tal rome. i’u- te. Di che 
na & l’altra hà radici tunghe,& nere per traverfo, & maffimramente quando leggi sbbs 
fon fecche. Etbifogna,ch'elteifi fecghino al fole: Nafeono itogniluogo,& Sncors ile, 
fopra tutto ne* rerreni freddi. Debbonfi cavat neltramontardellemergilie, 186.del lib. 
La radice fia non s'adopera fenon di tre anni, & fron primasne poiCaccia= dd Diete 


noinermini fuordelle badedle;er di quefte lerignnole col mele,glè altri cop del Match. 
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vin dolce beuute per tre-giorni ‘ L'vna & l’altra à inutilifima alfo ffomaco. 
Ella muoune il corpo,& prima ne trahe la colera,dipoi l'acqua,ma molto me 
glio le tignuole,con pari pefo di fcammenea, La fua radice ò pelo didue oba 
li con l’acqua fibee dopò l'aftinentia d’vn dì,guftato prima il mele, contra il 
male de’ pondi. Ne l'una ne l’altra fidee dare alle donne percioche fa (cone 
ciare le grauide, & l’altre le fa fterili. La farina loro fi (parge sù le piaglie 
brutte,& {ul collo alle beftie da giogo. Le foglie amazzano le cimicie,& nò 
riceuono le ferpi.Perciò ne’ luoghi fofpetti è utile a diftenderne, & abbruc- 
«ctateancora le fanno fuggire per l'odore, Imedici ancofecero differentia di 
quefta herba. Ottima è Ia Macedonia, la feconda la Caffiopica. Ecci vna ber 
ba,che fichiama petignone di bue,vtile ar ngrui,frefcainacero,& trita col fa 
2 laga- le. La a galeopfe, cuero, comeaicuni la chiamano galeobdola ò-galio ba 
liopfi , der: gambo, & foglie d’ortica più polite,lequali urite gettano graue odore » 11 (ua 
tida é de. fioreèroffo.Nafce intornoalle fiepi,& per tutti i (entieri.Le foglie e ilgam= 
n cy n bo guarifcono ledurezze,& le piaghe infiftolite,pelta inaceto,é.poltaui (94 
lib.4.1 c.9y Pra» Rifoluonoancora le ferofe,le pofteme larghe & piatte,&x le pofteme die 
fopra del- tro agli orecchi.E utile fomentarle col fugocotto. Col fale guarifce le cane 
dia vediil crene. Laglauce anticamente fi chiamana eugalatto, hà foglie fimili al citi- 
Mathi  (fo,callalente, &quandofono volte al contrario, fona più bianche «I rami, 
wanno perterra cinque Ò fei, & fonofottili. | fuoi fiori porporini fanno cos 
piadi latte corti in forbitioni di fimilagini. Ma chigli piglia, bifogna, che nfi 
1 bagni. e, Ò 
Dica della glicifide, del gnafalio mera chamez.elo , del galedrago, del 
l'holco,dell'hofirs,dell'holofteo ser dell'hipofeSta» Cope Ku a, 
‘TL Cravero nafcein Soria ein Parchia,herba balla, & di:foglie folte,qua 
fi di papaueroyna minori & più fordide Hà brutto odore, & fapore amaro. 
,& riftrettino.Hà granello dicolorgialio.Quelta fi mette in peniola, di terra 
4 coperta, & ben mrata con.la belletta; & cuocefi nel forno; dipoi ne.traggono 
il fugodetmedefimo nome.Il fugo & ke foglie fe fi peftano, (ono utili alle la 
guime degl'occhi,lequali.caggiono.turre a un tratto, Con.quettofugo,fi teme 
pera vn’vnguento da occhi ilquale i medici chiamano di glaucio « Pigliîdola, 
con l’acqua,reftimtifce il Latte perduto. Laglicifide, laquale alcuni chiama= 
b Tratta no 5 peaniasouero pentorobo,ba gambo di due palmi, accopagnato da duei 
pinta ctr ò trealquanto roffigno,con buccia d'alloro, le foglie fimili a quellidell’ifa 
conia,Dio te,ma piùgraffe,più tonde;& minori. Hà il fem: in baccegli,& aluodi.gra» 
i 1154 nello roffo,altro di nero,Et è di due forti. La femina fî ftima, che fiaquellas 
i Mare nek che bà appiccato alle radici come balani fungliì ò (ei, doo» Il mafchio.ne 
tuo dilcon. ha più,perche non è appiccato a una radice; d’altezzad'unpalmo & bianca « 
sì Quefta a gultarla.riftrigae + Le foglie della femmina fannedi migrha;s & fono 
più fole. Nalfcononelle felue. Dicono,ch'elte fi debbono cauardi notte,per 
chedi dì è pericolofo; percioche ibpicehio fi uole anuentarca gli occhidà 
chi lacaua, Et quado la radige fi.cana,tpeticolg; the" feflo non.ricaggia. Ma, 
penfo che-ciò fia itato finto con granuanità , per dare riputarione alla cola & 
° L’u‘o-in quefte cofeè diucifo, perche i grani roffì fermano i menftrui rofli 4; 
t, beendoue circa quindici nel uin nero. grani neri medicano Ja matrice,sbeen 
done alireitantîin uin coito,ò inuino. La radice neluino mitiga tuu*i dolori 
dì corpo,putga il cerpo,guarifce fo (tormaco,che per ritirare i nerui,tira da te 
a indicuv usrfo le ipalle; il'rabocca del ficle; le reni; lauefcica , la 
uf La | matrice, 
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fnatrîce,& To ftomaco:corta nel vino,& ferma.il corpo,mangiafi.ancora con 

tra il male della mente,ma nel medicare baftano quattro dramme.Le grani I 

la nere gionano alle fuppreffioni notturne, beuutè in vino al nimero che s'è 
detto.Maatlo ftomaco,e a’ roficamenti gioua mangiarla, e impiaftrarla.Leua 

no ancora Îe raccolte delle puzze, le fot che col nero feme , fe vecchie col 
roffo.L’vno & l’altro aiura i percoffi dalle ferpi;i fanciulli contra il male del 

la pietra, cominciando gli @îranguglioni. 4 Ilgnafalio alcuni lochiamanoa La hifée 
chamezelo;le cui foglie bianche & tenere s'v(ano in cambio di borra: È cer pisa 
to la fomigliano molto, Daffi in vin brufco almale de’ pondi, a’ flulfi de] cOr vemente de 
po;& ferma il menfruo delle donne. E infondefi a coloto c'hanno gran uo- feritta è. ca 
glia d’ufcire del corpo,& nò ponno.Impiaftrafi ancora alle piaghe, che fi fan pesi Ta 
no putride.Galedrago chiama Senocrate una herba fimile al leucantho, plau 3. di Diofc; 
ftre,& fpinofa,col gambo di ferula alto; a cui nella cima del capo ftà attacca 

ta cofa fimile a uno vouo.Et inquefto,crefcendo per ta età, dicefi,che nafco 
novermicelli; iquali meffi in boffolo, & legandogli con pancalbraccio a 

quella parre,per doue duole il dente,marauigliofamente fubito fi parte il do 

lore, ma non vale più che uno anno, & con quefto, che non tocchi terra. La 

herba chiamata bolco nafce in faffi fecchi, hà fpighe fottili nella cima, et nel 

gambo hà refte come l'orzo. Quefta herba legata intorno al capo , ò intorno 

al braccio,caua fe refte del corpo. Et percidalcuri la chiamano ariftida. La 

hiofiri,è fimile alla endiuia,maminore,& più afpraa toccare; & pefta medi- 

ca beniffimo le ferite. L'holoftco è una herba fenza durezza, per il contrario 
cofichiamara da’ Greci,come il fiele dolce,fottile come capegli,lunga quat= 

tro dita, come la gramigna,con i ftrette, &a guftarla riftrigne, nafce in 

colli terreni. Adoperafi alle membra fconuolte, rotta & beuuta inuino. Ri-bQuetta 
falda ancora le ferite. Et (e ui s'aggiugne, rappiglia infieme de carni. L'h'pofe e & o 
fton nafce nellefpine; dellequali fi fanno i purghi da rame, fenza gambo; & fRrorio 
fenza fiore,folamére con capiuani,8cfoglie piccole,& moltedi color di her fia cauata 
ba, 8 ha radici piccole, bianche & piegheuoli .. Il fugo loro fi preme dî fta- 931 ca. 134. 
te,per ifimbuere il corpo. Il pefo è treoboli maffimamente nel mal caduco, ò Diof. Da 
chi trema, ò ritruopico.Cérra i capogirli,orthopnea,erparleticoche cominci. ey qual ve 


i il difcor, 

Dell 14 atelier, ocoo,della idea, dell'efopiro,del lathiri, del leontopetalo , del Matth, 

° della Iscopfide, del Lithofpermo, della pretra volgare, del dsmieo, del luce, cr £; È' dello 
«del leucografi. Cap. XI. i E I 


hipecoonel 
medefimo 
| lib. & dife: 

. » . PI * dell’ifteffo 
L A-b urrocrossa hale foglie amododi mortine faluatica concaue, & ;1 c.20.& at 


fpinofe , e in effe quafi una lingua efce piccola foglia delle foglie. Vna c.123.delli. 

pricianda di quefte Jena.il dolor del capo.Lo + bipicoo nafce nelle biade,et detto dello 
9a foglie di ruta. E della medefima naturà, che îl fugo del papaueto, l'herba '°? 
idea ha foglie d’ofimirfina, nellequali è il fiore. Ferma il corpo, i menftiui e Ù pe dr 
ogni abondanza di fangue, & ba namra di raffodare & di coltrignere. L'ifopi volgarmen 
ro è chiamato da alcuni fafelio , perche Ja foglia fua, laquale è fimilcaglia- te è detta 
nici, fi rifolue in pampani . Ha in cima del gamto piccoli capi p'eni di fume fiinbicre 
di melanthio. Vfafî contra ia toffe e altri difetti del petto con mele e acqua diil c. 168, 
melata.E ancora utiliffimo al fegato. d La latire lia molte foglie,fimili alla dl e sii 
latraga,ma più fottiti, & germogli affai, & fa feme fracerti pannicoli, come fcorfd dei 
il cappero,iquali quando fono fecchi,fe necauano certe granella grandi,qua Math. 
e Yy 4 to quelle 
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roquelle deFpepe,bianche,dulci,8 facilia putrgare. Guarifcorto î ritruopichi. 
beendone uenti in acqua pura, o melata.urgano ancora la colera. Coloro, 
che più gagliardimente uogliono pgarfi, piglianolegranella cò la lor bue 
cia,percioch’elle offendono.lo ftomaco.Onde s'è rrouato,ch’e Hai fi pigli con 
2 Del leon brado di galina,o con pefcena Il leguropctale è chiamato da alcuni sbapeios 
aggio ha foglia ti cauolo,& molti ramitelli,i] gambo dimezo bratcioyil. ene nel 
Diofch nel 18 Cimini bacellini a mode di cece,la radice fimitc alla rapa, grande & nera, 
M.3.a co Dafce ne'campi. Li qual radice beuuta con nino è contraria a ogni forte di (ex 
Si ati: pine v'è alcuna altra cofa che gioui più prefto. Dalli ancora a gli (ciatichi.La 
cela lic.p Licopfi hale foglie più liighe che lalattuga,& più graffe, col gambo lungo,pi 
fide #P c.38 lofu nafcendgine molti d'un braccio,di fior piceolo rofo, Nalcenelle; campa 
riali Mraz emipiatiro con farina d'o:zo al fuoco facto.Muoue il fudore nel 
b Ha var. Lt febre con fugo mefcolato nell'acqua calda . Fra tute l’altre berbe non ve 
tato del li, N'È nittna più marauigliofa del é titboftpeimo. Alcuni Ja chiamano egoniche, 
thofpermo altri diofpirosaltra heracleo.Quetta herba è quafi di cinque oncie,di foglie di 
prtolco. nel doppio maggiori che Ja ruta, con ramicelli d'affaj mefle;groMi, quante il giun 
doue imac €0-Porta prefo alle foglie, come particolari barbe, & nella cima loto come 
tb. nel fuo pierroline pianche,& tende come Je perle,digrandezza'di cece;s& dure co- 
piechn me pietre. Quelti hanno cencauità per doue tlieno appiecav a'picciuoli, & 
luogo. dentroil femeNalcgin ladia,ma il migliore è in Cadia.Ne hò reduto fra le 
herbecofa dimaggiormarguiglia:Tanta è la leggiadria luascome fe, foffe fars 
ropermandiorchice, biancheggiahdo tra foglia & toglia-candidaperla;tanta 
efquitica la difficultà della pietrasche nafca dell’herba.Dicon gli'antori,che 
giace, & ferpeggia pertesra : to l'ho ueduta fuelta, & nonatraccata. Quefte 
pietrohive beuute al pelo d’una dramma ia win bianco, rompono le pietre, & 
te fpirigono tuorf; & lewnnò la itranguria: Ne è fede în alteà herba della’uti- 
litàtua;& è nata a qualunque medicima:; Erla fina forma è rale, che fi può co- 
, nofcereancotafinza autore. La pietra tolgarcappieffo i fiumi produce muf 
. chio fecco, & canuto. Quetto fi itropiccia conun’altro faffo, mefcolandoui 
faliua d'huomo,8 con quel faflo fi tocca la rogna; & toccando fi dicono que 
iterparole teche, cioè; gasvpererar9apidesAuzos dypios vedi: : Jlche 
vuol dire fuggite canterelle,cuc'l lupo taluatico ui teguita. Limeo chiamano 
i Francefiuniberba,con laquale tin onole fattre nella cacia; & tal medica» 
ms chiamano edi 'neleno cernario. i iquefta fi mette in rre modi di faliuato 
tanto quanto fi nol porre inuna fiera, tttal tariputa fl mette in gola a'buoi 
mne’ lormal:. Ma bifogoa legarli poi alla mangiatoia finche fi purchino, per- 
che imperuerfano molso:Er fe. fudanorli bagnanorcon acqua fredda. Laluce 
è finile allamersorella,S;perche per mezo delle ine ruglie.trafcorre una li 
neabianca,è cofi chiamata; & per quetto alcuni la chiamano mefcoleuco.Il 
fugo fuoguarifce le filtole;erella pefta le piaghe incancherite, Forfe è quel- 
È reosì il la m.delima,che,fi chiapna e leuca,laquale la pirtù con tutti veleni marini. 
< 107 del li..Gli autori non .defcriuono altrimenti la {na figura, ne altrodicono fe non 
3, di i Mo che la faluati.a ba più larghe foglie; & feme più agro & più poflente’. lo né 
ui Cattaro homai cronato fcrituwo,guale fia la forma detl’herba I ucografe; di chemolto 
quelto p°- mi murs1 glio, perche dicono, che tre oboli d'efla con zatterano è utilea chi 
so eta ica fputa fangue; & pelta con;acqua, et meflai fa a'deboli di ftomaco, all'abon- 


© 


a, danzatdelfiullo delle doncya medicamenti degli uecchi,eta rifaldare le pia 
ghe,che i fanno nelle paritenere del cgEpo» ni ini: i. i; \di 
Sea Io 8 È A Î : j cl 
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Del medio,del miofota del miagro,della natricè,Aell'othone,dell'onofma,dell'ono 
perdo, dell'ofitr,dell'ofre,del batrachio,del poligono, del leucantemo, della fite 

, mazdel fillo, del felsndrio)del falari, del pollirrinzo, della proferpinaca, del- 
larbacoma,della refeda,er della ffechade °° © Cap. XII: 


Del me. 
fior grande, roffo ,ertondo’, con (eme minuto, er la radice fua è dimezo eni 

piedi» Naftce în tattiombroli. Due dramme della fua radice con mele ri- Li.4.aca.20. 
ftignano i mefi delle donne,pigliandola p.r alcunigiorni ntocca e inghiot- &il Mathi 
tendola. a pocoa poco . Il feme ancora peito s nel uino fidà contra l’abone 

danza del fluffo delle donne. La miofota, ouero miofote è una herba puli- 

ta, con più gambi in una radice, iquali pendono in rafflo, et fono uoti da’ pie. “ 
Ha foglie ftrette er lunghe, et neldoffo, aguzzo nere,etcon interuallide® © 
continuo raddoppiate , crne fottiligambi per rami efcono . Ha il fiore 

azutro; la radice è groffa un dito, che hamolie barbuccie , lequali paiono 

capegli . tà uin'ùdi fendereset (corticare , er per quefto guari(ce l’egilo» 
pe.Diconogli Egitti}, che (è ne' 27. giorni del mefe thiate, ilquale viene a 
<fege a noi quafil'agotto,alcuni fe n'unge la mattina innanzi che fauelli,n0 
fense perquell'annolacifpa. 6 Il miagro è una berba ferulacca:etha foglie È Trartano 
fimili alla robbia . L'altezza (na tre piedi . Hfemeéoliofo, er faffene Dio[ne lio 
plioplgnale guarifce gliulcesidella bocca . L'herba, che £i chiama nigi. 4+.20-119.& 
na) hatre foglie lunghe; d’endiuia ; impiaftrata alle margini le ritorna al lor get 
colore.Chinmiafi natriceuna hexba, la cui radice fuclta sà d’odore di becca . 
Conquetta berba, nella Masca d'Ancona. rimuovono dalle donne quegli , 

iquali con maravigliofa perfuafione fichiamano fatui:ionioglio credere,che 

fia (pecie di furore quella,cire con queftatale herba f@imedica. L'odontite è 

‘vna fpecie di fieno,che hà igambicini folui dalla medefima radice con triane 

goli,con nodi;e i nodi fon neri.Ha piccole fogliema più lunghe che’1 poligo 

ino, IHfemeéefmilcall'orzo, cet'ta fior rolo , piccolo ; ernafce ne’ prati. 

La decottione de!(uoi gambi,quanto fe ne può pigliar con mano;in nin btu 
fco,ettenendola inbocca,lcna il dolore de’'denu. L'orthone nafcein Soria fi 

mile alla racherts,et ha foglie con molli fiori, et fiore di-zafterano ; però al- 

cuni fa chiamarono anemone.1] fuo fugoè utile nelle medicine de gl’occhi. 

Morde leggicrmente, & rifcalda , & fucciandoriitrigne. Purgalc margini 

delle piaghe,& Je nubeculesetuito quello,che s'oppone. Alcuni dicono,che 

fi leua,&-dipoi afciù:ta fi riduce in pafteghi L'onofina ha le foglie liighe qua- 

fitre dita, & giacciono in terra , fonotretagliate a foggia dell’herbaanchufa, c Perche 
“fenza gambo, fenza fiore, & fenza feme. Dice,che fe una donna pregna man. rofiri fa fo . 
-gia di quelta berba,ò ni paffa fopra fi tconcia, Dicefi,che fe gli afini mangia- prbeori 
nodell’herba opopordo,'anne fircpito coluentre. Pronoca l'orina,& i men rò di asi 
truisfesma il corpo,e rifolue.le raccoke,e i luoghi dop’è puzza. c L’ofirifa detta Lina- 
zamicelli neri,tortilij& lenti, gin eflì foglie pere, come di lino, e ha iffeme DI queta 
de’ samisnero da principio;dipoi muta colore, & roffeggia . Di quetti fi fanno leggi Diof. 
empiattri alle donne per neitare i denti. La dccottionie della fua radice guari nelli4.ac 
ce gli oppillati, Etle medefime, prima che'] (eme fi maiuri,tagliate, & (ec- pia del 
heal folefcrmano il corpo.kt poi chel feme è maturo colte,& coue inbce Matt 


’ 


si « meDIO da foglie d'iride domeftica , et gamboaltaire piedi ye în effo 
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nanda,medicano îl mal de’ pondi; & per fe trite fi beono con l'acqua piona? 
na. L’ofihatre foglie;daffi allo ftomaco diffoluto; a coloro a cai gl'inteftini 
fono caduti nella Leva da baffo.Il polianthemo,che alcupi chiamano batra- 
chio,con virtù cauftica f(cortica le margini, & Ie riduce a buon colore; e in» 
gigli corporale vitiligini. I Greci chiaman « poligono quellasche noi chiamiamo 
gono da fanguinaria; ella non s'alza punto da terra; ha foglie di ruta, & feme di gra- 
noi detto migna. Il se fuo infufo nelle nari riftagna il fangue; & beuuto inuino,ri- 
one enci. ftagna il fluffo d’ogni parte, & gli fpurghi di Are . Quegli, chemertono 
nodia pone più forti di poligono,dicono,che quefto è il mafchio;& chiamanlo cofi dalla 
Diofe.al c. quantità del feme;o dalla denfità del cefpuglio,calligono. Altri poligonato 
iu ato dalla frequentia de nodi; altri renthalida, altri carcinetro, altri clema, & 
pra di que- molti mirtopetalo. Alcuniancora dicono,che quefta è femina, & che’! ma 
ni leggi il (chio'è maggiore, & più nero,& più (pefso di nodi,& ch'egli ba il feme fotto 
Matth, = Ognifoglia. Ma in qualunque modo fi fiala virtù loro è di condenfare, 
& rinfrefcare. Muouono il corpo col feme, pigliandone quantità ; prouo- 
‘cano l'orina,riftringono i rheumatifmi,et fe non ui foffero,nò giouano a nnl 
1a. Pongonfi lefoglie alferuore dello ftomaco. Faffene empiaftro a’ do- 
lori della velcica,& al fuocofacro. Infondenfi il fugo negli orecchi, done 
fiamarcia,e alle dogliede occhi. Daffîi allefebri innanzialle remiffioni in 
due bicchieri d'acqua , maffimamente alle terzane, e allequartane, al male 
de’ pondi, a’ colerici, & nelladiffolutione dello ftomaco. Laterza fpecie è 
chiamata orco, & nafce ne’ monti, fimile a canna tenera & ha un ‘{o1 gam- 
bo, & fpeffi nodi, e in fe rotti .Ha foglie di picea, & è diminorvirtà, che Je 
fopradetre , & fua propria virtù è allafcia. La quarta fpecie fi chiama fal- 
uatica,chegermogliaquafi come albero , ba radice legnofa , & fterpo di ce- 
dro roffo. Irami fuoi fono fparti, & di due palme contreo quatro arti- 
coli neri de’ nodi. Quefto fimilmente ha nanita di confolidare, & ‘ha fa po- 
re di mela corogna. ‘Cuocefi in acqua înfino alla terza parte, o frimette in 
‘poluerea gliulceri della bocca, & alle parti logre . Mafticafi pir il'male 
delle giengie. Ferma le piaghewecchie, et tutti i mali, che impigliano , han= 
no difficile margine; et fopratutto guarifce gli viceri fattidalla neue. Gli 
‘herbolai l’ufano ancora alla (chiarantia. Fannofe ghirlande al capo, quan- 
do ei duole . Ponfi intorno al collo perfermarlelagrimedegliocchi. Les 
_igafi alla terzana fuelta con la man manca, & contra i flufli del fangue. Ne 
È, eee! alcuna herba ferbario più fecca, che il poligono . £ Il pancratio è chiamato 
tio il c.136. da alcuni (cilla piccola; ha foglie di gigliobianco, ma più lunghe, & più 
del lib.2.di groffe; ha radice digrancipolla , di colorrofio. Pigliandoil fugo con fari- 
ar gi na di robigliemuoue il corpo. Purga le nafcentie. Daffi.col meleai ri- 
fuo difc; truopichi,ca chi hamale dimilza. Alcuni Ja cuocono, tanto che l’acqua 
diuenta dolce. Dipoid'effafanno pattegli,& feccangli al fole; cofi fec- 
chigli adoperano agli viceri delcapo e alle cofe c'hanno bifogno dì pur- 
garfi; & alla roffe quanto fe ne può pigliare con tre dita ,dandola col wino, 
eaidolori difianco, e-all'afina , pigliandola in bocca, è inghiottendola a 
cn peo Pocoa poco. Perla fciatica fibee nel uino, & pe'tormini,0 per prouo- 
“i gli fp e- Care imenftrui. c ll peplo,ch'alcuni chiamano fice , ealcunimeconioafro- 
tiali è det- de, fa cefpuglio in fi radice fottile; confoglie poco più larghe, chedintta, 


Herpa col feme tondofotto Je foglie ; minore, che di papavero biaco: Nafce delle 
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pelicqualiticafchi. Beendone d'effofi fauoue il corpo; & tirafi fuora la del Mat. fo 


colera & 4a flemma. Vna mediocre potione è uno acetabulo in tre bemine LEI Ta far 
deacqua melata.Spargefi ancora ne'cibi per muouere il corpo . .Il pericli- Diotcor. 
menomette con intervalli , &ha due foglie bianche & morbide nella ci- 

ma'; ha il femettalefoglie duroyilquale difficilmente fi cuopre. Nafce ne 

campi , & nelle fiepi, c auuolgefi a ogni.cofa, che truova , Il feme fuo fi 

fecca all'ombra; & peltafi; & falfene paftegli , dipoi temperati in tre bic- 

chieri di uin bianco fi danno trenta giorni allamilza, & la confumano o per 

laniadel corpoo perorina fanguinofa. Etciò ficonofce dopo i dieci gior- 

ni. Le foglie, &ladecottione prouocano l’orina, & giouano a chi patilce 

d'afima traiutano iiparti : & beuuni in fimil modo mandano fuori lc fe- 

conde . Il pelecino dicemmo,che nafce nelle.biade, è cefpugliofo: e ha fo 

gota cece:fa ilfeme ne baccgli piegatiamododi corna, iquali fono tre 

quattro infieme è amaro come il gith,é utile allo (tomaco . Mettefì ne glî 

antidoti. La. 4 poligalacrefcequanio è alto un palmo , & nella cima del a Leggi del 
gambo ha le foglie fimili alla lente , & faportiltrettino. Beuuta fa doui- » daga 
tia di latte. ;lt potirio 0 comealcuni lo chiamano sil frinio, owero neuta- jj 4 £I ca. 
da; fa cefpuglio, largo & {pinofo; ha(pella lana, & foglie piccole, & ton- 15.del lib.3 
de, &>ramicini lunghi, & morbidi , piegheuoli, & fottili; & fa fior & casey 
lunghîdi colote:d'herba » Itfeme fuo:nonèucilea nulla, ma fapore odo- poterio,con 
rifero e acuto . Nafceincolliacquitrimi ; fi due ò cre radici di due braccia li difcorfi 
neruofe,bianche,& ferme. Scalzafinell’autunno,eintaccafi: & efcene fu- del Matthy 
go fimilcatla gomma. Dicono;che la fua radice marauigliofamente guari- 

fce le ferite. & foprautogioua impialtrandola a' nerui tagliati . La fua 
decotrione beuuta col mele aiuta la diffolutione de nerui, & la debilità, 8 

le cagliamure. Il falanzice,è chiamato da alcun: falangio , & daaltri leucan= 
tmemMo,ouieto,comte io trono in alauni.velti,leucaniha.Ella non ha maiman- 

ca di duè drami,iqualifi ditendono indiuerfe part.Ha il fiot bianco, & fimî 

le al giglio roffo;e ha il feme nero & largo a guifa di meza lente, & più (otti= 

lc; & laradice èdi colore d'herba, Lafoglia; ò fiore , dilfeme di quetta 

berba medica il morfo degli (corpioni,de*falangi, &delle ferpi; &è utile 
ancoraa rormini., lo non fcriuo,come fia fatta la fireuma, perch'clla non è 

vtilefe mona cole amorofe. Fillon chiamano i Greci una herba, che nafce 
innionti.faffofi,8c la femina ha colore più d'herba, e ha il gambo fortite , & 
piccola. radior.Sr femetondo fimile al papauero;quetta fa ingenerar femina. 

Ma quella,ch'è folamentedifferente nel feme, ilquale è d’'ulina , che inco= 

mincisfa nafcereimafchi. L'uno & l’altro fibce nel uino . Il felandro na- 

(ce in luoghi paladofi,e ha te foglie d'appio. Beefì il feme fuo pet chi ba il 

mal della pietrà & della vefcica. Il 6 falari ha feftuco ligo, & fottile,come È della fa! 
vn calmo:& nella cima fi china, peril fiore, Il feme fuo è fimileal fefamo , rideha fax, 
ilqualerompe lapietrabeuatoin uinosò:inaceto,o.con mele et latte . Gua- to mentio., 
rifge ancora i‘mali della nefcica. Il pollirrhizonsha foglie di mortine,er mol pere 
teradici;lequali:fi danno pefte nel nino contra le ferpi; giovano ancora al- eil Matthè 
lebeftiedi quattro piedi < e La proferpina è herba uolgare digran rimedio nelfuo dil 
consraghfcorpioni. Dicono ancora;che pefta con falamoia e olio guarifce; pinaci ie 
benifMîimo.Ia fprimantia.Oltra di ciò dicono ch’ella conforta molto gli ftan- ne Apuleo s 
chisin qual fiuoglia ftanchezzayancora fe non fauellaffero spurea metterla rt DIS 
folamente fotto la lingua . Ets'ellas'inghiotifce,fa molto utilmente vomiea Schio perche 
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rà ferpen re. La Jarhacoma fî porta di quei paefi,che fono fopra Ponto. La fia radicè è 
do per ten fimile al cofto nero, ma minore, & alquanto più toffa, fenza odore; rifcalda 
nel guftarla, & riftrigne. Lamedefima pefta renda il colore del uino, che 
prenda in zafferano. Impiaftrata, mitiga leraccolte, & le infiammaggioni, 
guarifce le ferite ; impiaftrata colvin cotto, gionaallelagrimede gli occhi. 
Col mele lena i fegni delle figillature,& con l'acetogli altri liuidori, La (ua 
farina fi fparghe sù le piaghe incanchetite : & daflene vria dramma a pelo in 
acqua a chi fputa fangue . Daffi ancora in uino al mal de 1 pondi; & a' debo» 
li di ftomaco, pur che effi non habbiano febre, ma fe altrimenti, conacqua. 
Più facilmente fi peta, renendofi una notre innanzi in. molle. La fuà de- 
cottione ancora fi dà con doppia mifura alle crepature ,alle(conwolwre,ai 
percoffi, & caduti da alto. Se vifonodolori di petto ui fimette an pocodi 
pepe,& di mirra. Se diffolutione di ffomaco; pigliafi conacqua fredda,ddi 
dentro, ò di fuori aquegli che fputano marcia., allamilza, al fegato, & alla 
fciatica.A i mali delle reni,a i fofpiri,allo fpafimo.Conuin cotto guarifce le 
ruuidezze dell'arteria pefta beendonetre oboli, è la [ua decotrione. Purga 
ancora le volatiche poftani sù con fo aceto. Beefi contra la ventofità,& fcor 
ticature,febri fredde, finghiozzi,tormini,afperità, grauezza di.capo; capopir- 
li,maninconichi,dolori di ffanchezze,& fconuoliure.Nafceappreffo Anmi 
no vn'herbaaffai conofcinta;che fi chiama réfeda. Quetta berba lena lerac- 
colte,& tutte le infiammaggioni. Coloro ché fanno famedicina,dicono que 
fte parole:refeda malattia refeda,faitu faitu chi ha mandato qui i:polli? Je ra- 
dici non habbiano ne capo,ne piedi . Quefte parole fi dicono tre volte;& tre 
a La Itecha volte fi fputa.L'herba 4 ftecca nafce folamente ne] medefimo nome,é herba 
da gli fPe- odorifera,c'ha chioma d'hiffopo;amara'a guftare. Beendofimuoue i menttrui 
imita flicha & caccia i dolori del petto. Mefcotàfi ancora ne gli anridoti. ' 
dos è &fcrit Del folano, dello fimirnio, del telifio, del'trichomane, del thabetro, del thlaffe 
a 2 ca  dellatragonia,deltragoni,del tragopoco,cy dello pondeli. Et.come alcun po- 
al ca.27.del i z | 
lib.3.&dal poli non patifcono certe inferemtà. Cap. X111I. 
gi nel I Grecr,comme feriue Cornelio Celfo;chiamano il folano ftrichno.Quefta 
fuo diff herba ha nirtù di reprimere, &rinfrefcare. £ Lo fmirnoba gibo d'appio, 
b_ Plin.ha ma foglie più larghe , & maffimamente intorno a' gambi , che ui germioglia- 
ni no,dal cui feno nevengono fuori graffe, & uolgonifi allatetra, di odormedi- 
timo ca.del cinale,& con certo agrettodiletrenole;il color fuo pende in giallo; con$ca- 
reg del- pi de'Ègambi rondi,ha il femie,come lo aneto tondo; & neto;ilguale fecca qui 
licuilene do comincia la ftate. La fua radice ancora odorofa,morde co] pufto agro; & 
do, che fia è fugofa,& tenera. La fia corteccia è nera di fuori,di dentro pallida . L'odot 
di oltro fio ha qualità di mirrha;& di qui-ba prefo îl nome: Nafce in colline faffofe, 
Di quelio & terrene.La fua natura è di rifcaldare, & affoniigliare “Lé foglie ;.&a ra- 
leggi ilMar cice prouocano l’orina,& iimefì i I feme ferma.il corpoi La radice impias 
LEO ftrandola diffoue doue foffe raécolta;ò marcia non vecchia: Evledartzze 
g4sdelli.;. ancora pefta,& bewuta în vino.mefcolandomii] cachti, è il'polio,difmelif 
di Diole. .fofiloèutile contrai falangi ,& leferpi ; mabecfi a pane apirte, perche in 
un tratto farebbe nemitare.Er però alcuna nolta fi dà con la ruta. 11 feme,& 
| ]aradice medica la toffe, & la afima; & cofii diftetri del coltulame, della 
milza,& della vefcica. La radice giova a carne crepata,& fpiccata, & aitt- 
ta i parti,& manda fuora le feconde.Dafli a gli fciatîci con crethmo.in vino? 
Commoue i fudori,i rutti, & ver quefto di Loluela uentofità delio.fiomaco; | 
o Riduce 
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Ridaceleferite a margine . Premefi il fago della radice utile a'defideri) del 
pettignone, del coftolame, & de gl'interioti , perche rifcalda , fmahifce, & 
purga. Il feme bha particolar virtù al risruopico , 8 dallì a bere. Er 
del figo fi fa impiaftro , & della corteccia fecca unguento. Viafian- 
cora nelle viuande con wino melato , olio , & falamoia di petce , & 
maffimamente nelle carni Leffe inficmesaiuia fimaltire, & è di fapore molte 
fimileal pepe.Ha wiruì per la doglia dello itomaco: 4 H telefio e Gimile alla fio legni ie 
porcellana nel gambo,& nelle foglie. Della radice fua furgono celti di Lette nitimer cap. 
© d’otto rami con fogliegrofi: & tarnofe. Nafce in luogbi cultiuati, & inaf- del lib.a di 
fimamentetrale viti. Impiaftrafi alle lentigini, & quando è fecco fi pefta. cf inerte] 
Impiaftrafi alle vitiligini, che fono certi fcagli della pelle , circa di tre Mefi, Math. 
{ci hote della notte 0 del giorno, pai s'impiaftra con farina d'orzo , Medica 
leferite & te filtole. 6 Utriciomaneè fimile allo adianibo, ma più (ottile,& b Leggi del 
più nero; & ha foglie di lenti, (pefe, amare, &.l’una contra] altra. La fua SO 
decottione bemuta nel vin bianco guarifce gli tranguglioni, aggiugnendou) ji 4.di Dio. 
c mino ruftico . 11 figo fuo fa che i capegli non cafcano , e fe (on caduti, gli i der 
fa rimettere. Pefto e incorporato con olio guarifce la tigna. Guftandolo an. un; 
cora fa ftranutire. e lltalietro ba foglie di coriandolo vn poco p.ù graffe, & pà la ao) 
gato di papauero. Nafce per tuto, & maffimamente ne’ piani. Le foglie de vata dal 
uc-col mele guarifcongli vIceri. d-Ilrbal(po è di due forti:ha foglie ftrene, cap.100.del 
È lunghe undito uoltea terra, & diuife nella cima il gambo è alto un mer rinite 
zo picde;e i rami fuoi fono in foggia di rotelle,il feme richiufo come dî léte, 19! 
fe non che fi infrange onde ha prefo il nome.Il fiore biancheggia. Nalce nel o Del ibal 
Je wie, & perle ficpi. Hl feme è afpro al guito; & l'uno & l’altro purgaJa co eni È 
Jera-&c la flemma La prefa è vno acetabulo.Gioua alla fciatica infafo infino nel difco & 
che tiri fuori it fangne. Prouocai menftrui; ma vecide i parti, L’altroblafpe GIP 145.del 
‘alcuni lo chiamano-perficonadò , chele foglie Jarghe, lerad'ci grangi; & ‘'”*** 
effo ancora è utite alla infufione della fciatica . L'uno & Paltro gioia al- 
l'anguinaglia. Vuolfi, che colui,che le coglie dica di corlo contra l’anguina- 
glia »& conra le raccolte, et contra le ferite) evcolgalo con una mapo. © 
on fi trona,come fia fatta P'herba tragonia,& peràcredo che la prome ffa di 
Democrito fia falfa,che legata addoffo in tre giorni còfumi la milza. 1] trago 
ni,ouero tragio nafce folaméte ne’luoghî maritimi di Candia,fimile al gine= 
pro etdi fume,et di foglie,et di rami.}} fugo fuo come di latte raffodato in gò 
Ma,0 il feme col poruelo fopra, cava il terro delle ferite. Petafi fi cca,e int- 
piaftrafi con vino,o la farina della fecca col mele. La medefima fa downitia dì 
late ermedica eccell ntemente le poppe.Eccì vn’altra herba tragos,ch'alcd- 
ni chiamano fcorpîo,altamezo piede,cefpugliofa,fenza foglie co piccoli ra» 
cemoli che roffeggiano,et netla cima vn granello acuto come di granoset el 
la fimilméte nafce ne*tuoghi maritimi. Ditci o dodici cime de'rami di queta 
' berba pefti,et beuuti col vino gnarifcono i deboli di ffomaco,i tinai de’pondia 
etchi fpura fangue , erabondantia de’ menfirui. Etci anco il tragopogo , che 
alcuni chiamano come ; ilqual ha picco! gambo , foglie di zafferano, 
radice lunga , dolce, et fopra îl gambo boccia targa, etnera. Nafcein 
luoghi afpri, e nonferne nulla. Quefto è quanto habbiamo tetto appref- , tam 
fo d'altri, o trouato da noî dell’herbe, che fia degno di memoria. Non è PETÒ che durano 
fuor di propofitoîn quefto fine ricordare, che dinerfe berbe fecondo îtem- Highifima 
pi hanno diuerfe forze, e L'elatcrio dura lunghiffimo tempo, come habbia- 22%» 
no 
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mo detto, il chamefcone:nero quaranta anni; il centanrio non più chedodi- 
cianni. 1! peucedano,& l’ariftolochia,& la vite faluatica dura un'anno nella 
cmbra.Neffuno animale tocca le radici da noi dette,eccetto la fpondile, la- 
qualetuttelefeguîra.Quelta è una fpecie di ferpe.La viruù delle radici diuen 
ra minoresfe s'àfpetta,che il frutto fimamati.Scema ancora la virtù del feme; 
 feinnanzi fi intacca Ja radice per hauereil (ugo. L'utilità di rutte fi perde per 
“Ja confuetudine, & quelle, che fono ftate lungo tempo in ufo, fi rimangono 
del giouare,cofi come del nuocere. .Tuttel’herbe fono più gagliarde, &di 
#2 0!!! * maggiortwinù ne Muoghi freddi,& uolti a Tramontana, & ne’ luoghi fecchi. 
A Sono differentic ancora nelle genti.Percioche inodo dire,che le tighuole,e 
i lombrichi fono in Egitto,in Arabia,cin Soria,e in Caramania, &.per con* 
trario non fono in Grecia, ne in Frigia. E quefto è di minor marauiglia,che 
dire, che nafcano nel'ipacfe d'AtticaydiSocetia , & di Thebe, & che non ne 
finin Atbene. La qual confideratione di nuono ci tira a trattare la natura de 
plianimali, 8 le medicinedi cutte le malattie ingenetate in effî,c più cerre. 
. Percioche ta nattiraniadreditutte le cofe non ha fatto nafcere niuno anima 
- teaquefto fine (olo, pereh’ci pafca,ò fatolli gli altri animali, ma pofe nelle 
. vifcere loroarti falutifere, benche n’habbia ancora meffe nelle:cofe innani 
-.,» mate. Fe non è mataviglia,s'ella volle, che i più eccellenti rimedi della uita 


P procedeffèro-da un’alira vita, contemplatione certo fopra tutte l'alue ma- 
ranigliofa.? © © È Î 
SETT 1l fine del vigefimofettimo Libra. 
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DELLA HISTORIA NATVRALE 


«di Gaio Plinio Secondo. 
P RO E'M I O: 
Delle medicine de gli animali. Cap 





i. 

Rasi RAGIONATO della natura di tutte Jecofe,cht 
nafcono fra il cielo,& la terra,& rimanenano que 
lesche di cauano di ella terra,fe i rimedi trattati del 
l'herbe ,, & delle piante non ci baucffero Icuato di 
propofito,trouando medicina maggiorda eflianim® 
mali,che, li fanano', Hauendo noi dunque ragionato 
dell’herbe, & delle imaginidei fiori, & di più co 
rare, e difficili atrouarfi ; racercmo poi quelle co:0 + 
I chein effo buomo giouano all’huomo,e l'altre {or- 

tidi rimedi, che vinono.fra noi ? maffimamente effendoci la vira in pena 1° 

viuuiomo in.infermirà in dolori, Verrmente che non faremo... Apa 

metteremo: ogni indultria, & fatica, benche fi porti pericolo di non UHEDIe 
= galituia noia; poiche eglitordinario,che fibabbia più cura della uuhita del- 
liuita, chedi cercare. gratia di lode. Et di più ancora noi trattarcmo del e 
cofe flranicre,&c de i barbari coftumi,e in ciò gli autiori,che nol (eguiuame, 
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esgiuftino feile alte notre pirole,bénchetol ci fiamo ingegnati di cleggere 

te cofe giudicate quafi per commune.gonfeniimento, & più rotohabbiamo 

attefo alla cura,che all'abondantia delle cofe . Et è molto neceffario auuer - 

tire altritidi quefto; comenoi habbiamae già parlaro della natura de gli ani- 

mali,& quali cofe da ciafcuno fieno Raresraxate . Percioche non s'è gioua- 

tomanco nel ritròuiate Ie medicine;che fi gieui nel darte. Refta bora dimo- 

firate,quai medicine ci fienioin aiuto itt elia mimali,béche fe ne fia anco pa- 

gionato ne’ Inoglii i ne’ quali di fapra rrattammo d'efli . Quefte faranno dun- 

que alere blema però attaccare con quelle, Er comincieremo dall'huomo, 

ricercando l’huomo perutite dell'huomo, benehe fubito gran difficultàci 

soppodnga. 4 Bcefi il fangue deigladiatorî jcome da vijui calici per il mal, Sigue de 

diduco,béche ci dia. mon piccolo fpauéto ituederlo bere dalle fiere ne'ihica-. Gladiatori 

tiriaMa quefto medefimo fangue dicono hauermagg'or virtù, fe fibee caldo, a chi gioui. 

fucciando Ja ferita dell'huoma nonancora morto,&.l'anima infieme col sa 

gue. Etciòfia lecito dire conanimo più feroce , che nonè l'animo di tutte 

le ficre. Alcunicercano lemidolle delle gambe, & il ceruello de i piccoli 

bambini,& moti fono appreffo de i Greci,i quali hannodeferitto il proprio, 

fapore di ciafcunmembro humanò,non lafciando nulla; infino alletagliata, 

ré dell'vnghie,come fe giudicaffero;che paia fanità dinenrar di luomo fieray 

& degnodi infermità, & nondi gratia dimedicina,& veramente con bono- 

rato inganno,quando nongioui. Egliè fceleratezza folamente il guardare 

le fureriora dell'iuo mo ; hor che fia dunque a mangiarle? Etchi ha trouato 

quelte cofe moftruofe ? La colpa farà tua, @ deltrutiore della ragione buma- 

na,& maeftro di cofe prodigiofe,ilquale fei ftato il primo a comporle,ne cre | 

do che peraltro, fe nòn perche s'haueffe a renerea memoria della tua vita. 

Chitroità,che s'haueffero a mangiare le membra bumane? & qual congiet: 

tua lo motfe? Et quale origine può hauete hauuto quelta medicina? Chi 

ha fatto più innocente iuensficijche i rimedi è Ma poniamo, cheibarbari 

& gli ftranieri ne fieno ftati inuentori,doucuano per quefto.i Grecì fare fua 

tale arte2Sonci libri di Democrito,dow'egli (crine,che a certe altre cofegio 

ano p'ù l’offa dell’huomo inimico,& malfimamente del capo, & a certe al‘ 

tre più quelle dell'hofpite & dell’anzico . Dice Apollonio, ch'egliéonimo » 5 

rimedio alla doglia delle giengîe fcalzarle con un. dente d’huomo morta ‘’* 

per forza, &Miletodice,che le (uffufioni degli occhi fi guarifcono col fie- 

le dell'uomo . Artemone diede a bere di notte l'acqua della fonte a chi ha= « 

wetta:il mal caducorcol refchio d'uno huomo ugeifo, & non arfo < Et Anrea < 

fecebeuandao pillole al morfo del cancartabbiatodel relchio d'uno im» 

piccato. Madegli buom'ni ancoras'èufato faremedicina alle beflie, . & 

nella gafiagione de i buoi fuotanfi loro tecorna, & mewonuifidentro offa 

bumane . Dannoalle infermità de i porci 13 fegala che fia tata una notre 

doue l’iomo fia ftaro vecifo,o abbrucciato: Ma,guefte cofe-fieno lontane 

da noi,&.da i noftei fcritti; percioche l’animomio è di modltrare le medici» 

ne,& nonletriftitie, come farebbe, fe inalcuna cola può medicare il latte 

delle donne di parto,o la fciliua,o il tatto del corpo, 0 altre cole fimili. Et 

nan ci parehonefto che ogni cofa fidebba fare per allungare la vita. Mat 

qualunque tu fia,che quefte cofe fai,morrai,ficome gli altri,poiche farai vif.: 

fato con tanta ofcenità , o (celeratezza .. Et però ciafcuno. habbia quelto 

ottimo rimedio nell'animo fuo , che ditusvi:beni, iquali la natura ha dara 
all'huomo, 
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all’iromo;non te n'è nînfio migliore,che morirè pet tempo, e’1 triaggior be 
ne,ch'ella porti feco, è quefto che ciafcuno può far uenire la morte per fe 


fteflo. 
Sele parole hanno alcuna virtù nel medicare,t9' rome i prodigs fi poffono gua 
| rire» (7° cacciare. Cap. . II: 
RAN queftione è ftata,ne per ancora maî decifa,de’ ritttedi , che uengo 
G no dall'huomo, fe le parole & gl’incantefimi vagliono alcuna cofa.Che 
je cidè vero, bifognerà riconefcerlo dall’huomo . Ma particolarmente non 
c'è huomo fiuiffimo,che nonci dia fede. Dipoi in genere a tutte l’hore la vi 
ra dell'huomoò fi fida in quefto,ne fe n'auede. Et meramente che l'vecidere le 
vittime fenza preghi non pare, che gicui , ne che bene fi riuerifcano gli dei. 
Oltra di ciò altre fono le parole di coluiche impetra,altre difcaccia,altre di 
chi penfa.Habbiamo ueduto c6 certi preghi bauer pregato ancora i fupremi 
magiftrav.Etaccioche-delle parole non.rimanga alcuna cola adierro , 0 pa- 
role non fidicano al'tonttario,vna và innanzi con lo fcritto, e di nuouo daf 
fi un'altro guardiano, che artenda; evn'altro fi mette auanti, che comandi ; 
che fi faccia filentio, ciltrombetta, che non s'ada alcuna altra cofa con l'v- 
na & l’altra memoria notabile, quante volte noce di cattino augurio nuoce, 
è quante volte errò il priego,fe in un tratto gl'interiori rimafero fenza capi, 
ò cuori,ò fe raddoppiano fando la vittima ritta . Eturania dura con fingo- 
fare efempio il verfo de i Decij padre , & figlinolo , per loquale effî s'erano 
a Publico borati.Publico ancora è 11 pregio di «4 Tuccia vergine veftale accufara d'in 
è fimilméte cefto,dopo ilqual prego ella poriò acqua nel vaglio, nell’anno doppo la edi 


i prego di Fcarione di Roma fejcento neue. Etl’erà noftra ba ueduto vn Greco è una 
gine Veta- Greca fotrerrarfi vini nella piazza dei buoi,o baomini d’altre nationi, co Je 


le, che per Jequalis'hanena alfhora commercio.Et fe alcuno Icggerà il prego di queto 


n. facrificio,cofguiafe rode ire innazi il maeftro del collegio dei quindici buo 
foco , fenza mini,confeff. rà cer:o,cheiuerfi hino forza, & ciò col tult'moniode’ fuccef 
fua colpa» fi de ottocento trenta anni. Noi crediamo hoggi ancora, che le noftre uefta» 
prouar l'in fi con parole ritengono i ferui fugittini , iquali non fieno ancora vfcii della 


nocéza fua, Citrà,done fe ciò s'appruona peruero,fi può tencre per fermo con alcuna ra- 
La uenao a. g'one chegli dei efaudifcano i pricghi,& muouanfi per alcune parole. Ino- 
Dea,& po- ftri ant'ctri hanno cotinuato ral-difeiplina, & noi ai [uo luogo habbiamo mo 
rl pie Rro,come confe parole fi fanno uenire le (aetre del cielo Et Lucio Pifone 
co, inconti NEI pritno libro de gli annali ferineche Tullo Hoftillioueie far uenireGio 
nente fi rac acdatcieto,c6 quello medefimo facrificio,che Numa Pompilio prima l’na 
nu ; o 53 nea farro yenire,& perch'egli non offeruò perappunto certe cole, che fono 
primo alc, i ta! facr ficio,fu percoffo dalla faetta.Er molti dicono, che i fatti, cf prodi» 
1» . gidallecofesrandi fimutano con le pargle. 6 Hauendo i Romani trogato 
b Paiommi nel cartàrei fondamenti del Tempio Tafpeo vn capo d'buomo, mandarono 
ge ambiafciadori in Tofcana a Oleno Calcno eccellentifimoindowino,itqua 
Rreuagize, le hauendoconofciuro,come quello erauno ottimo angurc,tentò di trasfe- 
che perco- rirlo nella fua natione,hauendo prima con una bacchetta delegnatofi innan 
fi piccole ziint<rra la formadel érinpio Romano, & poidiffe; dite Voi, 0 Remani, 
hauelle a the agwihaa effere i] ‘tempia di Giowe ottimo mafl'mo?& dire Voisqui rrova- 
corre Peri mo il capo? Affirmino dunque l’hiltorie,che quelto deltino fi farebbe rrasfe 
tation dim Tito in Thofcina fegli ambalciadori Romani, fattidi ciò mmuertiti dal figli» 
perio,fi co- olo dell'indouino,non banco rifpofto::0 qui, tina a Kuma diciamo ele 
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fe ftato trovato il capo. Il medefimo dicono, che autenne, quando furono me anco fu 


. ® q° . . La; > € s L fi- uella della 
fatti quattro caualli di cerra aggiogati al carro per porgli incima d:1 med. fi- quella della 


mo tempio, &dipoi meffî a cuocere nella fornace diventarono maggiori ».na sl tem- 
& di nuouo.in fimil modo fu ritenuto l’augurio . Quefte cofe fieno a baftan-,po di Ser- 
Za, accioche fivegga perglieffempi, come i prodigi) hanno forza, &.ch’effi io Tullio; 


fono in noftra pofanza, & vagliono (econdoche ciafcuno è prefo.Etcerta- ge ri 
mente fitruowa nela difciplina degli auguri, che ne maledittioni, nealcuni del cavallo 
aufpicij appartengono a quegli, iquali dicono non v'hauer meffo cura; del- + ss Pi 
quale donoda diuina intelligentia nonne può dare alcuno altro maggiore . fi, &.come 


Ne fi crugua anco (critto nelle leggi delle dodicitauole, di chi hau:ffeincan ancora | fu 
0? 1 


tate le biade?& altioue di chi haueffe fatto cattino incantefimo? Verrio Flac- fui a Ti. 
commette gli aattori,a quali crede,che dicono;come nelle oppugnationi del- ro,di chi.pri 
le città Ia prima cofa 4 ifacerdoti Romani vfauano chiamare il d'o,ilquale ma da mas 
haucua laturela & la protettione di quella città , & gli promerternano il me-.jeuato il se 
defimo luogo & culto, ò maggiore appreffloa’ Romani. Dura tut:ania quefto de, &come 
facrificio nelia difciplina de’ pontefici. Et perciò fi dice, che (empre fu tenu- fu pref 
to afcofo in tutela di qual Dio foffe Roma, accioche alcuno de’ nimici per fi.serta de ali 


mil modo a feno'ltirafie. Ecogni uno teme d’effer confitro perle maladetie itrou glizi 
CADI 


împrecationi: A quefto propofito fa, che come alcuno ha beuuto l'vaona (Ud: f.tra far da - 


to rompe i gufci,ò gli Fora co’ cocchiai. Di qui viene l'amorofa imitatione de Tarquinio, 
gl’incantefimi , di Theocrito appreffo i Greci, & di Catullo ,& di Vergilio Vedi Vale 
appreffo dinoi. Molti tengono, che pértal modo fi poffano rompere i va- Mo & Gu 
fi de gli ttonigliai, & non pochi credeno ancora, chele ferpi sincantino; &.ituno. 
eb'elleintendano i uerfi,& che allo incantefimo de’ Marfifi ritrino ancora 
mel notturno ripofo. Difendendofi anco le mura de gl'incendijcongl'incan-a Di ciò 
ti.Etè cofa difficile a dire,(e le parole ffraniere habbiano maggior forza di le SAM» 
war la fede, è le Latine non penfate, ò quelle, che l'animo sforza parer ridi- bio, 
cole, ilquale fempre rifguarda a qualche cofagrande, &denega di muouer 
Dio; òche più tofto commandaalladeità. Dice Homero, che Vliffe con 
incanti riftagnò il fangue, chegliufciua del petignone ferito ; diffe anco 
Theofrafto, che con gli incanti fi guarifcono ie (ciatiche. - E: Catonetiene, 
che gli incantefimi giouino a far tornare lemembtra fmoffe a’ loro luoghi, & 
M. Varrone allegorre. Cefare poichecon pericolo cadde della carretta, Ù sessi 
. x : pa 
fempre fubito che era montato sù la carretta vfaua certe parole d'incanto , fate ancora 
lequali egli diceua per fuggire tal pericolo. Et ciò neggiamo, cheanco- a noi certe 
ra hoggi (i fa per moiu.E in quefta parte ancora fi può riprendere 1a confcien livel 
Za diciafcuno. 5 Perche s'ufa egli, che’ primo dì dell’anno ci preghiamo degli anti. 
l’un l’aftro felicità & (alute ? Perche nelle purificationi & facrificijpublici i Rn 
eleggiamo, che coloro iquali menano le uirtime , habbiano felice nome? & uti 
perche con particolari parole ripariamo almal d'occhio? Alcuni invocano c.fi comean 
la Greca Nemefì,& per quetto la fua ftatuta è in Campidoglio a Roma, ben Spr molte 
che il nome fia latino, Perche quando fi niene a ricordare un mo t0, prote- ior cerimo= 
ftiamo che per quello non uogltamo moleftare fa memoria loro? Perche cre Ni, è gio- 
diamo noi , che i numeri in caffo habbiano maggior forza in tutte le cofe, Et foto 
ciò fi conofce nelle febri per l'offeruationede’giorni.Perche ne' primi frutti vare, ma ca 
vfiamo dire, quefti fono uecchi , noi defide riamo i nuoui è Perche fifaluta rt 
quando altri ftarnutifce ? il che fi dice, che Tiberio Cefare effendo in carret gprist na 
ta prefe per cattino augitrio, richiedendo che gli foffe fatto. Alcuni ancora nai 3 
G.Plmo. l FA 3 tengono, 
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tengono,che fia più religiofo nel falutare chiamare altrîpèîrnome. E ancotà 
openione, che per il fifchiare de gli ottcchi coloro che fono èffenti, fentano 
‘il parlar noftro. Attalo afferma,che fe quando alcuno uede uno fcorpione,di 
ce due,ch'ei fî ritira,& non fimuoue a nuocere. Efperché fiamo uenuti a rè- 
gionaredello (corpione,in Africa niuno fi mente a fare cola alcuna,feprimé 
no dice Africa, Et ne gli altri pacfi prima fi pregano gli dei, che ne fien con- 
tenti.Et fe c'è la mente,non parà, che poniamo alcuna cofa pofticcia, perche 
non è dubio alcuuo,che molte religioni uagliono affai. Alcuni tégonodi mi 
tigare i penficri dell'animo a ponendo la faliua dietro all'orecchio . Etquane 
do noi uogliamo fauorire , cicommanda il prouerbio, che premiamo il diro 
groffo. Nell’adorare mettiamo la manritta alla bocca, e aggiriamo tutto il 
corpo, & ciò fare nella partemanca ftimano i Francefi che fia più religiofo + 
Sogliono le gen:i adorare i folgori con piaceuole parole. Nominandofi gl’in 
cendi,mentre che fi mangia fono abominati,gettandofi l'acqua fotto la tauo- 
la.Se quando alcuno fi parte da mangiare,fi (pazzailterreno, ò beendo il cò. 
uitato, fi lea la taviola ò il tagliere, è tenuto per cattivo augario. Ecci la ra- 
gione di Seruio Sulpitio uno de’ primi huomini di Roma , perche non fi deb- 
ba lafciare la menfa. Perche non erano annouerati ancora fe non î conuita- 
tiEtreuocarfi la menfa,ò la vinanda con lo ftarnuro, fe non fi gufta poi qual 
che cofa,s'ha fra le cofe maladette,ò al tutto non mangiare. Furono ordina= 
requefte cofe da coloro, iquali fi dauano a credere, che gli dei foffero pre- 
fentia tutri i negoti], & a tutte l’hore, & perciò gli lafciarono placati ancora. 
da’ noftri vitij. Etdi più sè offeruato, che nel conuito non fi fa filentivin un 
tratto, fe non s'impara il numero di quegli,che vi fon prefenti;nellaqual cofa 
è la fatica della fame apertamere a qualique di loro.11 cibo ancora caduto dî 
mano fi édena,et per letanole n6 uoleuano;che fi foffiaffe per farle nette.So 
mo ancora ftati prefi gli auguri), & fra i più malecetti di ciò che foffe accadu- 
to a chi fauellaua,ò pefaua.S'egli iterueniua al Parefice,che facrificaffe a Plu 
tone era purgatione riporlo nella menla, & arderloa gli dei famigliari. Dico 
no, che porre medicine nella tauola primo che s'adoprino non gionano . 1 
tagl'arfi l'ugne nelle ferie Romane ftando cheto, & dal ditofecondo, è re- 
ligiofo alla pecunia dimolti . Trafcinare icapegli nel dicifette, ò ventino- 
we giorni della luna , vale contra i finffî , &dolori del capo. In molti luoghî 
d’Italia s'è Prouifto per legge diuillaggi , che le donne percamino non tor= 
cano fufi, dal tutto gli portino fcoperti , perche ciò s'opponea ogni fperan+ 
za, & maffimamente delle biade.Marco SeruilioNoniano uno de’primi huo 
m ni di Roma dubirando di diventare cifpo,yprima ch'effo lo nominaffe, ò al 
tri gliene predicefic, s'appiccaua alcollo una carta legata attorno con fino » 
dow'erano fcrirto due lettere Greche p; & & Murtiano ilquale era ftato tre 
uolte confolo , con la medefima offeruatione s’appiccaua una mofca viua in 
pezza bianca, affermando che con quetti rimedi guariuano dalla cifpa. Sonci 
ancora alcuniuerfi contra la grandine, & contra Le malattie,& contra le in- 
couure,& certiancora efperimentati, Ma mi uergogno raccontargli in tanta 
varietà d’animi Et però ciafcunod’Mlicreda quel che gli pare . 
Rimedi dell'hsoma contratmagi. . Cap. III. 

Or babbiamo ragionato a pieno fra le marauiglie delle genti, delle mo 

N Itruofenarure de glibuomini, degli afpetti wenefici, 8 dî molte pro- 
puicià d’animali , lequali farebbe luperfuo replicarle. D'alcuni Rene 

eb evo an vile 
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ville tratto il corpo, come di quelle famiglie,chefpauentano le ferpi, &tocci 
do,ò fucciando medicano i morfi loro,fi come fono ì Philli,ò i Marfi, & que 
gli,che nell’ifola di Cipri fichiamano Oftogenî. Dellaqual famiglia effendo 
venuto ambafciadore a Roma vno ch’hanea nome Hefagono per fare efperi 
mento della cofa,fu meffo da’confoli in una botte piena di ferpi, Icquali do- 
mefticamente fi mifero a leccarlo con lalingua.Il fegno di quefte famiglie , 
fe pur dura ancora, è che nella primauera gettano graue odore. Et non fola- 
mente la faliua di coftoro,ma îl fudore ancora medicaua. Quegli che nafco- 
no in Tentiro Ifola del Nilo,danno tanto f(pauento a’crocodili, che non pu- 
re effi, ma la uoce loro gli fa fuggire.Quetfti rutti ancora folamente interue- 
nendoui medicano per rifpetto della natura loro, che contrafta', fi come per 
il contrario avuiene;che le ferite incrudelifcono,quafido fouragiunge al fe- 
rito alcuno che foffe già ftato morfo da’ferpi,ò da’cani.Quetti medefimi fan 
no fcociare le pecore, & l’oua couate,& tanto ucleno rimane del male una 
volta riceuuto che’l ueleno diventa malia . Il rimedio è far lauare le mani a 
quefti rali,& gettare poi quell'acqua addoffo à coloro, chetu medichi . Per 
il contrario,chi è morfo una volta dallo fcorpione,non è dipoi mai ponto da 
calabroni, ne da vefpe, neda pecchie. Ma molto meno fimarauiglierà chi 
fa,che i panni adoperati nel mortorio non intignano,& le ferpi difficilmcea- 
tefi traggono fe non con laman manca, 
Di alcunssncantefimi, &r della fcilima dell'huomo, Cap. IIIIL 

R Ape volte inganna il numero caffo delle vocali de’ nomi pufti feconde 

la inuentione di Pithagora al zoppo,d al cieco, e a fimili cofe,affegnan- 
doloalla parte ritta,e il pari alla macina. Dicono,che la dona, ch'è foura par- 
to; ageuolmente partorifce, fealcun getta inmodo chetrapalfi il tetto, fotto 
ilquale clla è,un faffo ò arme alcunanda lanciare,con laquale fieno ftati mor 
ti treanimali ciafcunaun colpo,cioè un'huomo,yn cinghiale,eun'orfo.Mol 
to meglio fa il medefimo cffetro, le fi porta in cafa della dOna grau'da un'ka- 
fia di caualiere tratta del corpo dell’huomo, fe nò hauerà tocco terra. Scrivo 
no ancora Orfco,& Archelao, che fe iu porrai fotto a chi dorme faette trat- 
te del corpo dell'huomo,& ch’elle non habbiano tocco terra hanno forza di _ |. 
coftrigneread 4 amare. Dicono, che figuarifce il mal caduco mangiando e ssp di 
carne vecifà con quell’ifteffo ferro,colqual fia ftaro morto l’huomo.Alcuni alerui ada 
membri nell’huomo ban uirtù di medicare, come dicémo,del è dito groîfo 45" 
del Rè Pirrho. Et nella città d’Elide foleuafimoftrar la cottola di Pelope, fa B_ Del dito 
qual fidicea, ch’erad’auorio, Tagliare i nei nel uolto molticredono ancora B'efd_ del 
che fia cofa di cattiuo augurio . Habbiamo detto,come la (ciliua dell’huomo micia 
digiuno è ottimo rimedio cGtra le ferpi.Ma ha anco de gl’altri rimedi.Percio to di oa 
che (putiamo al mal caduco,e al mal d’occhio,e a Gitomodo cacciamda noi "ll 7.2 e. 
la contagione di quei mali.Ripariamo ancora al mal d'occhioyincòtradoci in iii 
huomo,che fia zoppo da ogni lato. Domadiamo ancora perdono a gli dei d'a} di quello 
cuna noftra troppo ardita (peraza,fputàdoci in feno. Et perquefto.in ogni me sli nizeena 
dicina s'ufa fputaretre nolte,e aiutare gli efferti.Quido i fignoli cominciano, tù de la mi 
fi fegnano tre uolte,intorno cò la fciliua a digiuno. Dirò ancora una cofa ma fitta de i 
rauigliofa,ma facile a prouare, fe alcuno fi pentirà d’hauer perc: ffo altri è n ‘ 3 e 
dla preffo ò da ontano,et fubito fi (puta nel mezo della mino cò 1. quale l'ha guuide,e de 
percoffo;incGtanéte s'alleggerifce la pena del percoffo.Quetto fi pruona fpef si o d'In 
fo in qualche beftia dilòbata,che fubito per tal rinacdiotipiglial’andar dirit- i guichio 
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to. Alcuni al riaggrauano Ie percoffe,(putanfi in quefto medefimo modo fa 
‘ Jam rno,innanzi la percoffa.Crediamo adanque,che le uolatiche & la leb- 
bra col continuo fregare delta fcilina a digiuno fi leuino nia, &1a cifpa de 
gli occhi vgnendola con effa ogni mattina pertempo, le fiftole incancheriie 
con vna me la fotterata in terra, il doJore del collo, mettendola fciliua del- 
Fhuomo a digiuno con la man ritta al ginocchio ritto,& la manca al manco, 
fe alcuno animale farà entrato nell’orechio, &vi fi (j puta dentro , fubito ne 
v{cirà fuori. Vlafi per rimedio contra le malie & gl'incantefimi lo fputare 
pell’orina fubito ch'elta è fatta , & fimilmente nelta calza o (carpa ritta pri» 
ma ch'ella fi calzi.Et cofì fi fa ancora quandoaltri ha paffato vn'luogo, done 
egli è ftato a qualche pericolo.Marcîone da Smirna,ilguale feriffe de gli ef- 
2 Varrone fetti femplici,dice;che conto 4 fputo fi fanno fcoppiare le (colopendre ma 
nelbHzlle. Mines & le botre,c î ranocchi.Ofilio dice,che îl medefimo auniene alle ferpi, 
fponto cir- fealcuno fputa loro in bocca, quando latengono aperta . Se alcuno ha qual 
- 020 che membro intormentito,per cffere ftaro tocco dalla falpa, dicono, che fe 
pochi huo. alcumogli fputa in feno, o fe la palpebra di fopra è tocca dalla (citima fi leva 
mini, iqua quel torpore . Noi crediamo, che quefte cofe fi facciano fecondo il debito 
pi con a ic modo;fe winterniene uno ftrano,& fe ilbambino,che dorme,è guardato da 
no il morfo alcuno, la balia ufa fputar tre uolte , benche per religione ancora fimuti il 
pà, Men mal d'occhio. Ne i facrificij Remani è adorato dalle vergini Veftali il Dio, 
quei furo. ‘1quale ba ingnardia gl'Imperadori, cit carro de i trionfanti , che fotto effi 
nogi Pfilli pende è ifmedico,che gli difende dalla inuidia,& commanda,che quei me- 
gione defimi fieno nie. Simile medicina è nella lingua , accioché fia placata ta 
leia, il fortuna di dietro,laquale è carnefice della gloria. 11 morfo dell’èuomo an- 
ene feriue ch'effo è rennto fra i peggioriche fieno,ma le brutture de gli orecchi lo gua- 
Plin. di fo- rifcono.Etaccioche alcuno non fe ne marauigli , quefte medefime brutture 
pra nel li.7. x n e ° È Piga : . 
ac.2.Ma ia pofteni fubito gwarifcono ancora il morfo de gli fcorpioni, & delle ferpi. Et 
inciò con- molto meglio gionano togliendofi da gli orecchi di coluî, che è percoffo. Si 
cordano BE milmétre fignarifconoi mali,che nafcono intorno all’ungbie. Il morfo delle 
fciliua det ferpi figuarifce con la poluere d'un dente d'huomo pefto. Dicono,che i pri= 
buomo fia mi capegli,che fonotagliati a i fanciulti m'tigano le doglie delle gotte,legà- 
angie dogli intorno dc u'è doglia;e i primi piliancora,che naicono altrone.Ei ca- 
alla ueleno pegli degli buomini con l'aceto medicano il morfo del cane,& con l’olio,ò 
Ple ian, Sl uino guarifcono le ferite del capo. Ers'gli è purda credere, dicefî, che 
n°; capegli d'uno d:fpiccato dalle forche,guarifcono la quartana . Il capello ar 
fo gioua alle piaghe infiftotite.It primo dente, ch’efce al fanciullo , che non 
liabbia toccoterra,meffo inuna maniglia, & portato di continuo al braccio 
non lafcia uenirdoglia nella namra delle donne. Il dito goffo del piedi le» 
gatoal dito, chegliè vicino, leua gli enfiati dell’anguinagla . Legandoiî 
duediti di mezzo della man ritta,tewano la cifpa, é il goceiolare de gli oc- 
chi. Dicono,che s'ageuolano i parti già uicini, fecolui, che ha îingrauidata 
Za donna, la cigne del fuo cinto,d'poi la fcioglie, aggiugnendoui quette paro. 
le,Iovho legata , e to medefimoti fciorrò , & partafi. Orfeo, & Archetao 
dicono effere cofa di gran virià vgnere la fquilantia co’l fangue d’effo buo- 
mo,da qualunque parte fia vfcito tuore. E vgnendo la bocca dî coloro,che 
fun caduti dat mal caduco,fubito fi rizzano.Alcuni dicono effere utile a que 
fto effetto fe fi pongono le dita groffe dei piedi, & quelle gocciole di fan- 
gue fi mettano fu la faccia ,Ò-(c vna vergine col dito groflo ritte lo tocchi , 
- pr 
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penfando-con quefta congiuntura mangiare carnévergini.. Elchine Athe- 

niefe medicaua la quilantia con la cenere de gli buomini arfi,& cofi )e feni 
cieyl’vgole, & le fiftole incancherite, Etquefta medicina chiamava egli bo- 

trion «Molte forti dimalattie guari(cono nel primo coito , & nel primo me- 

firuo delle donne,Erfe pur ciò non anuiene, quei mali diuentano lunghifli- 

mi,& maffimamente il mal caduco.Dicono ancora,che chi è morfo dalla fer 

per& dallo fcorpione,s’egli via il coito,guarifce; doueall’incontro la donna, 1, nate. 
molto più patifce.Dicono,che non diuenta mai « cifpo,ne ha male a gli OC» ra de piedi 
chi colui ,ilquale ogni volta che s'è lauato piedi , fitoccatre volte gli occhi tocando gli 
conquella lavatura. Affermano ancora, che legauine, le pofteme dopdli sesti , re 
orecchî,& te gote guarifcono fe fon. tocche dalla mano d’vno, che.fia morto medie alta 
dimorteacetba Alcuni dicono,che toccandofi con la mano di qual fi voglia “iP3- 
morto, fa l’ifteffo effetto, pur che-fia del medefimo feffo, & che fitocchi col 

rouercio della mano. Vogliono ancora,che fia util rimedio alla doglia de’ dé 

ti lo {piccare col morfo alquanto d'va legno, che fia fta:o percoffo dalla faet 

ta;ma mentre che lo (picca,fi renga le mani dietro, & poi con quel pezzo toc 

ehiil dente che duole. Alcuni fanno profumo di dente, che duole, con den- 
ted’huome del medefimo feffo,&ancogli legano addoffo il dente canico ca 

uato è vno che non:fia fepolto. Dicono, che ta terra tratta del tefchio di 

vn morto , è rimediodelle palpebre; & chim (tica herba che ui foffe na- 

ta,gli caggiono i denti. «Le nafcentie circondate con offo d'hucmo non im- 

pigliano p.ù auanti . Alcuni tolgono acqua di tre pozzi con egual mifura, & 
mefcolano infieme, & ne beono va poco inuafo nuovo di terra: & danno a 
bercilreRoachi ba laterzana, quando cgli ba la rem.ffione. è N Hequarb, Rimedi 
tane legano al collo vn pezzo di chiodo tratto dalla forca , douce fia ftato in- 3 quarta 
piccatouno inuiluppato in lana, cuero fpario:leuato dalla forca , & quan- 
do egli è guarito,lo mettono in una buca,doue non entri il Sole.)onoinuen 
tioni di magi, che chi mette forro il piumaccioa vno, che manchi permalie, 
ma che non fe n’auuegga,la pietra doue il ferro molte nolre è itato arrotato , 
fubito è libero. ll fegno di ciò è, ch'egli dica , che cofa gli è lato dato, & do= 
ue, e in che tempo, ma non nomini l'auttore. Se chi è percoffo dalla faetta, è 
riuolco insù la percolla ; fubito fauella. Alcuni guarifcono l'anguinaglie, 
annodaneun liccio tratto dalla tela con nuoue ò fette nodi, cà ogni nodo 
mominanovna vedoua , & dipoi legano l’anguinaglia con ello . Vogliono, 
chechiè ferito dichiodo, ò dialtracofa, laquale egli habbia calpefto, porti 
addoffo tal cofa , accioche non fenta il dolore. Suelgono i calli dopò il ven 
tefimo dî dsHa luna, ftando fap:ni nella via, & guardano elfa luna , & di - 
fendono le mani di là dal capo, & con ciò che pigliano, fregano quella. Se 
alcuno Rrigne il fignolo,quando una ftella cade, dicono, che tolto guarifce. 
Bagnano i gangheri dell'vfcio con l'aceto, & di quellotto, che fanno, 
vngone la fronte;per leyare la doglia del capo, Auuolgonfi ancora alle tem- 
pie il capeltro di qualche impiccato, Se lifca ò qualch'alcra cofa del pelce ri= 
man nella gola, tengano piedi in acqua fredda, & quellatal cofa cade. Ma 
s'egliè altro offo,pàgonain capo officine nel medefimo piait ;s'egliè pane, 
merrono del medelimo pane in amendue gli orecchi.Iginnafi de’ Gr.ci,huo 
mini mol:o bramofi diguadagno uogliones ch-"1 € loto dell’huomo fia otti- < rotte del 
ma medicina;perche mollificano le cofe: con lequali ftropicciano i corpi, & l’huomo co 
ziicaldanle & empionle di fudore,& d’olio,& fannone medicina. Pong6fi ..] = medicina 
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Ic matrici contratte, o infiammate. Inquefto modo ancora prouocatvi memi 
{trui;mitigano leinfiammagioni del federe erlemorici;e'lidolote de inermi;. 
i mébri moffi di luogo,cinodi dellegiuntire Alle medefime cofehino mag 
gior virtù quelle,chcufano quandoeftono debagni;er perciò fi meléolano» 
negl'empiattri che fi porigonottiou’è raccofta puzza, Perciochequelle:che 
fono di ceramatemefcolatoui it fango (otamente coti pirforza mollifican.le: 


‘ giGiure,rifcaldano,erdiffoluono;ma‘all'altte cofe vaglionmeno. Dicono al 


cuni famofiffimi auttori ; evè pur vergogna dîrlo ; che le lordare del membro: 
virilefon ottimo rimedio‘al'morfo dello (corpione. Chiamanfi meconito #1 
le che del vétre della creatura c{cononet corpo della madre;etdicono,ch'el 
le fono utili contra la:fterilità.Ma che più? radonoancoralemura delle faa 
fe,erdiceno,che quelle brutture hanno vimidi rifcaldare;diffoluono'i ) e 
impiaftranfta gl'viceri de’'uecchi,et de’fanciuMi, calle cotture, ca eli cord 
«ati. Ma nons'hanneda paffàre le medicine, lequali dipendonò dall'anima 
dell’huomo.Per ottimi rimedi fono tenuti l’altenerfi daogni mangiare, o be 
re,alcuna uolta folamente da.uino, o dalla carne;o da’bagni, fecondo ctrela 
compleffione richiede. A quefti rimedi s'aggiungono l’efercitio,lo sforzar la 
moceszil grattare, er fregare defframente con Fugna; percioche la fregagione 
gagliarda raffoda il corpo, etla fdaue fo mollifica; la mofta(cemail'corpo, 
et la temperata l'accrelce. Ma fopratutto giorta l’aridare e’? farfi portare; 
etciòin molti modi.Il canalcare è utiliMfmo allo ftomaco,e alle cofcia.Il na: 
micare a’ tifichi, ctla rmwatione de* luoghi alle lungheinfermità. Ev:per it 
fonno fi medicano;o col etto,o con uomiti rari. 11 dormir fupino è utile a glî 
occhi, et bocconi allatoffè ; per lato dtieto la pollutione. Ariftotele, eviFabia 


. nodicono;che fi fogna molto nella primauera et nell'autunno,et più chi dot 


me fupino:chi dorme bocconi; nulla. Dice Theofrafto, che più tofto fmalti= 


2» Homo fce,chi dorme fu lato rîîto,et più difficilmente chi dorme fupino. 4:L’huome 
gal per fe medefimo può farfi grande aiuto rmaflîimamente conla ueliementia 
farli gride del panno et del pertine;immolare il capo con acqua calda innanzi la evapo 


aiuco. 


ratione delbagno ,etdipoi conta fredda, è molto fana . Pigliareancora in= 
nanzi il cibo et framettere acqua fredda, er col bere d’effa pervenire. ib 
fonno,e piacendolîinterromperlo . Etè d’aunertire,come neffuno altro anî 
male, fuorche l'huomo,cerca ilbere caldo je però nonè namrale. Egli è 
wrileinnanzi ildorosre Tauarfi la boocacon win pretto per tifpetto dellha= 
Rito , & fa mattina pigliare parechi forfîd’acqua freftaincaffo contrail ma= 
Èe de’ denti;& bagnarfigliocchiconpofca,sè conttà la cifpà. 
Della o(feruatrone del usuere. Cap. PI 
ELLA diuerfa offeruatione del uinere fono cemirimedialla fanità dî 
N utto il corpo. Dice Hippocrate, che lè interiora di chi non defina; in+ 
uecchiano piùàrofto. Mà ciò diffe perrimedî, & non per feuinande ; percio- 
che uti lilfîma è latemperantia ne" cibi. L'Lucollo bàueua dato a un fato fer+ 
no quefta autorità fopra dî fe, 8 con fua vergogna eta Ieuata la mano dal 
cihoal uecchiotrionfale,ancora ch'egli mangiafle în Capitolio ; cola verge= 
gnofa,ubidire più facilmente a un fuo feruo,chie a (è flefflo. _ 0 
Dello fFarnuta,del' costo,7 d'altri rimedi. Cap. PI. 
;3 STARNVTIRE conla penna leva la grauczza;& (e alcunotocca imoc- 
i del nafo con la bocca, emenda gli ftarnuti el finghiozzo, Per cià Vars 
xonc perfuadcua che fi iropicciaffe la malma dellamano,bor con vna mano 
‘©. hor 
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'borcon l’altra . Altri dicono, che fi deetrasferire l'anello dellaman mane 

<a, nel lupghiffimo dito della man ritta ,0 tuffare lemaniimacqua bollita. 

Dice Theofrafto; che inecchi ftranutifcono con più fatica . Democrito bia 

fimò affai il 4 ‘coito, perche in effo vfciua fuor dell'huomo vn'altro buomo. a E opinie 
‘Et nel uero, chel’ufarlo di rado è molto utile, Tuttauia , pare che i lottarori ne di Corne 
«con l’ufare il cuitotipigliano Je addormentate forzé; la uoce fi racquiftas cheil coito 
‘quando di candida ella diuenta fofca. Medica i dolori de' lambi; rifchiara frequente,e 
-Javifta, & giova a’ manteccati & maninconici. Sedere preffo alle gravi rito 
“de;o quanto {i fa rimedio a lcuno,intrecciare le dita infieme, l'uno & nell'al il modera. 
“tro a modo dî pettine,è malia; & dicono,che c'ò fi conobbe effer uero,quan- 1° pre 
“do Alcmena pattoriua Hercole. Etpeggio ancora , fe con le dita cofi intrec- Fre geni» 
>cigte fitiene vniginvechiojo amendue. Er cofianco, fe fi mertevn ginochio tate relige 
-fopra l’altro, perciò gli antichi vierarono, che nel configlio de’ capitani, dl 
"© d’alcun magiftrato quefte cofe non:fi faceffero , perche fi uiene a impedi- 

re ogni attione + Vietarono ancora, che niunofteffe a quel modo ne’ fa 
‘«crifici)& ne'uotì. è Cauarfidi capoa' magiftrati,fecondo Varrone,ronfu su: 
‘rrouato per bonorare il magiftrato ,tna per fanirà jacciochei capi per tale fuoi proble 
cufanza fi ueniffero più a fortificare. Quando alcuna cofa è entrata in vno mi adduce 
‘vochio,giona ferrare l’altro. Quando l’acqua entra nell'orecchio ritto, vti- og 
»]eè faltare ful piemanco, & piegarcil capo fullato:ritto. Ets'è il contra- tre ta 
“trio fare per il contrario.Quandola toffe offende vno fia bene, ch'altri gli (pu beretta. Ye 
xi nella fronte. Sel’ugola cadde, ritorna,fe vno altro glimorde.il COCcUZZO nesta a 


di 
Model capò:' Nel duolodel collo ftropiccia la parte di dietro del ginocchio, Narni nel 
«8 nel duolo di quellailcollo, Senel letto i nerui d 


e’ piedi o delle gam- svog iron 
: be fi!ditendono mette i piedi în terra: Et (e cidinteruiene nella parte man- Souico Ce 
<a piglia il dito groffo del piè manco con la man ritta . E s'egli anuiene dalla tiomelli.re 
iparceritta; fail contratio. Gioua pizzicare Peftremità del corpo, & op padre 
‘orecchi, ne capricci del corpo, & nel tropofluflodi fangue del nafo conii- È 
no o con paprio la prima parte del membro genitale , 0 il mezo del pettigno- 
‘mea reftrignere il troppo fluffo dell’orina. Nella diffolutione dello ftomaco 
ipremere i piedi,omettere le mani in acqua boléte. e Inmolticafiè vile non € Tacere in 
:fameliare . Io ho intefo come Mecenate Mefchio ftette tre anni fenza faue]- molli cali 
Jare,perche per comuolfione hauea vomitato fangue . Per il contrario è oni- 
mo aiutoa chifale.0 giac e, ocontra i colpiritenerel’halito, liche fitruova 
.-‘effere fata imientione/d'vno animale. Dicefi,che un chiouo fitto in quel luo 
‘0 doue ficò prima il capo alcuno, che fia caduto del mal caduco, è 
rimedio a quel male. Mitiga molto le doglie delle reni, & de’ lombi & del» 
» Ja vefcica nelle foglie de bagni orinare bocconi.Marauiglia Si mea fia più 
‘t prefta la medicina a legare le ferite col nodo:d'Hercole. Dicefi ancora , che 
‘e&'cinti cortidiani cò tal nodo:hanno particolar uiruà, perche Hercole fu quel 
uche lo infegnò . Scrife ancora Demetrio un libro del mumeroquaternario, 
1 perche non fi doueffero bere: quattro bicchieri ,nequattro feftarij. Per da segnine 
‘qriparare alla citpe gioua fregare diettoa gliorecchi,& 1a fronte pergli oc- l'ammalaze 
chi lagrimofi. l’huomo è ammalato è buono augurio per effo, che ci di quella 
mon morrà di quella malattia, finche le pelo gliocchirapprefentano le malattia, 
‘3$magini delle cofe. Scriuono ancora gli auttori molte cofe dell'orina, & di è rina de 
«laono , ch’èlla è di Pragelato huomini. i apporta 
<daneficio di fecoditàMa per refezie quello ch'è reo l’orina drei ps facoltà 
Giai 3 4 contra i 
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è conttaTafaliva de gli afpidi , iquali fi chiamano priadi ; perclie fputano il 
veleno negli occhi delle-perfone. -Gioua ancora coritra l’albugine de gl.0c 
chi l’ofcurità)le margini, l’argemazle palpcbre,&cas farina dirobiglie con» 
| »*traicociori. Bbuona fimilm: ntecontra la flegma de gli. occhi, cr vermi 
° ii, ciocendofì finche torni per metà cor porro capitato: vafo nuonb di ter 
ra. Etquefta vaporatione-prouoca i menitrui. L'a falpa fà fomentationi, 
vgnendone con ella gli occhi, qualinon fieno fermi,riarfa:nel £ole con altu 
me d'ouò;ma hà maggior virù, fe fono vona di ftruzzuolo per due hore. 
C$ quefta fileuano gli fgorbi),-& lecancellamrc dello inchioftro « L'orina 
rel mafchio guarifce le gore.Erciò dimofirano izintori, Sepurgatori , iqua- 
Ji non hanno mai talmale.Sc.con l’orina vecchia fiimefcola da cenere delle 
oftriche è utile a ogni nafcentia det. corpo de’bambini ea. wute Ie: piaghe 
che gettario. Im pisftrafiancora a' Imoghirofi alle cotture, a’ diferti ‘È cre- 
pature del fc ffo,e a' morfide glifcorpioni. La nobiltà delle lenatrici affes- 
" ma,che con niuno altro fugo aggiugnendcui nitro,me glio guarifcone i pizzi 
còrì del corpo; le fiiarize del:capo } & lc pi: ghe maff'mamente delmembso 
‘n genitale. Gioua fopratunoa ciafcuno:la fua,tagnando frbito con.effa;l mor 
i» :fodelcane, & le fpine de ricci fi teneltecarni,& pofainfpugna, Qin lana 
vcontra il morfo del cane. rabbiofo,con la Genere Lime nata inefa & conta , 
“a °° morfidelle firpDicono'che toccando il capo rGunagocciola:della pre pia 
a ‘Orina di orina è fingolarrimicdio eoura iI marfo delle fcolopédre: a Dall'orina fi pi- 
i por ghe se liano i fegni della fanità.Se lama ‘ina e bifica, er dipoi rofligna;quella figpi 
Eri pelle ha imaltiré,quefie havere {maluto.Seno dattiui fegniquegli detta roffa;pef- 
| eco »& fimi della nera,catiividiquella ché fa fanagli;&ègrofta;Quedlaxche fa pesa 
<il. - iudi- tura bianca:fignifica dolore anenirè nelle gionturo,o. nette mifcere.S'ella wr 
» — demanell’inceriora, Pallica ui colore; rofligna difangue; Cattiva ancora è 
quella,nellaquale fi ueggono quafi faito18.& nugoli. La bianca dilauata pari 
mére è cattiua. La groffa,& di.cattind odore è mortale.Er ne” fanciugli fowtile 
& dilauata . I magi nonuogliono,chealcuno fi cuopra pérorinare contra il 
fole o }a Inba, ne chie l'ombra u’alcuno fi bagni con'effa.Hefiodo ci cofighia, 
‘ch: oriniamo appreffo a qualche oftaculo,accioche nello (éoprirfinon offen 
diamo qual.be Dio. Ofthanedite,ch'egli è aiuto contra agni maliasfe la mat 
tina la goc ciolamo fu i piedi. pi Peas SB Seal 
De rimedi delle donne, .)°.. .. aCap. HIT a 
E.cose,che firaccontano de’ corpi delle donne ; s'accoftano a’ miracoli, 
Ls inoftri per non dir nulla delle f(canciature, diuîfe membro per mem- 
- »* bruinctofefcelerate; & Paltre cofeasicora, tequali’non folo Je leuatrici,ma 
ui ancora le merettrici steffe besino infegnase Ardéndofi i loro cap gli, fi fanno 
n fuggire Je ferpi. Eco) mede fimo odbre fi ripara alle fuffocatiani della matri- 
ce.È con latenere loro. fé fono arfi in uaio di terra,o fchima d'argéro,fi gua- 
rifcono le afprezze; & pizzicori degliocchi, Etcol:mele i calli, & le rottu- 
re de' fanciugli: Guariftorifiantora leforite detcapo ; & leraccolie di uute 
le piaghc,aggiugnendoni mele,e incenfo.:Con.graffio. di porco, guati(ce le.po 
43. fteme larghe & piatte , legotre , il fuoco facro; & fubito ferma il fangue,, © 
Sr î formico idelcorpo. Ilarte, chiaro è,ch'egli è dolciffimo., & tenc- 
riffimo;e utitilimo nella Janga fibrec a debiti di ftomaco, & maffimamen= 
te di quella donna, ché habbia già ditezzato il bambino. E alfeuoglie del- 
» de donnepregne nelle fcbie, & nelletorfioni fiuuona , ché hà i 


- 


i 


ea 


vinù. 
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virtà. Giona ancora affaî all'occhio della percoffa (pair di fangue, & mag- 
giormenre col mele , & fugo di narcifo 3 è poluered'incenfo. Er femprein 
‘ogui bifognohà maggiormittà itlatte di quella donna , che ha parporito mas 
fchic,& mito maggiormente di quella, che ha fatto due mafchi ip un mede 
fimo portato; & fecffa.fi ritiene dal vino, & da agrumi. ; Etinolwemefio» 
lato con lo albume dell'uono; & conla bagnata pofto su la fronte, ferma il 
gocciolarede gliocchi. Etè otrimorimmedio, fe la botta haorà fchizzato ne 
gli occhi la fua fcilina . Beefiancera, & inftillafi contra il morfo della me- 
defima. Colui,che voto con lutre dellamadre,& della figlinola infieme; di- 


cono, che è libero dalla pauca dé gliocchi pertutto il rempo della fua vita. . 
“Guarifec ancora il male de gliorecchi mefcelandoui olio, ma poco; ouero +» 


‘fe dolgono per:percoffa,tiepida con graffo di oca. Et fe l'odore deffe noia,co 
miele più uolce autiiene ne’ mali lunghi, ftemperato col mele fi chiude in la 
na. Stillafi cò fugo di cocomero faluatico al trabocco del fiele rimafo ne gli 

‘occhi. Vale particolarmente contra ilueleno dato con lepre marina,ò cò 

“pre & come dice Ariftotile,contra il doricino, ch'è una fpecie di veleno, 
che fa addormentare, e contra.la pazzia , che procede da hauer beuuto hio- 
famo. Impiaftrafiancòra con cicuta alle gotte . Altri con la immonditia, 


che fi attacca alla lana delle pecore,& graffo dioca, comeanco fi ula al do-. > 


“Tor'della matrice. Benato fermma.il corpo, come feriue Rabitio , & prouoca î 
‘imefteai. 4 Il Jatre della donnayche ha partorito femina, gioua fola a i d.fet- 


a Liete dî 
onna, che 


-rìfché fono nel nifo. Gli incommidi del polmone fimilmente figuarifcono e Pilar 
"tofflarredi donna, mefcolando con effo orina di fanciullo fenza barba , & to femina, 


Cimele Atheniefe,p'gliando un cucchiaio di ciafcuno.. Truouo ancora,che fi 
iadaario imormori) de gl orecchi. Dicono,chei cani,iqualibanno guftato 
© Batre di donna, c'ha partorito mafchio,non poffono diuentare rabbiofi.Giudî 
cano ancora là felina della donna digiuna utile a gli occhi fanguinofi.Et (e 
hicontra le lagrime calde fe:ne bagnano i canti degli occhi, Ma ba molto mag 
> gioruità,fe il giorno innanzi ella non haurà mangiato,nc beuuto.lo truouo 
+ ancora,chea legargliil.capo con benda didonna,fi fcema il dolore.Oltra dî 
‘‘quefto raccoritanfi cofe fuor dicgni credenza. Etprima, che s'elleftanno 
CM peri hanno imenftruo,cacciano le grandini,& ogni maltempo. 
- Eenelnanicare cacciano letempefte, ancora lenza menfiruo. Ne menft.ui, 
“come dicemmo nel fuo luogo, fanno effetti molto horrendi. Er fe tal vioien= 
? tia fiabbane a incontrare nell’eccliffi della Luna, è del Sole, non ba rime 
dio alcuno,e allbora ilcoito è peftife:oa’ malchi Erdicono,che in queltim 
po fimacchiano le porpore,tanto è allhora maggior la forza.Etin qualiique 
‘“ altro meftruo, selle van ignude intorno alle biade,finno cadere tutti i uer= 
‘ micelli,brucchi,(carafaggi,& ognialuo animale nocino , Metredoro Sccp= 
pfio,dice,che ciò fù trovato in Cappadocia per la gran mokitudine delle ca 
: terelle.Andaua dunque permezo le campagne,co panni alzati fopra la cine 
tura: Ma fi ha da bauercuta,che non facciano ciò nel leuar del (ole, perche 
: farebbonofeccare la fementa. Le uici novelle rocche dal menftruo refta= 
no fempre offefe, & la ruta , & la ellera cafe medicinatiffime, fubito muo= 
iono.. Mole cofe habbiamodette di queta wiolemia. Ma oltra quelle, 
certo è,che le pecchie,fe fono tocche le caffe loro,fi fuggono,& i lini,quan= 
dofictocono , diventanoineri, il taglio de i rafadori fingroffa, il rame 
tocco irtuginifce, & piglia reo odore: & maflimamente fe ciò pn A 
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luni fcema;& le caualle,fe fon grainide, tocche con effo,fi fconciano . Et di 
più,che ciò auuiene folo a vederle;benche fieno vedute di lontano, ‘e quella 
purgatione è la prima dopò la virginità, ò. ella è volontaria nell'età wirgina 
a Partico- fe, «4 Pertioche‘iltbiarme;che nafcein Giudea; cò quefta (ola forza abbia 
larméte BI mo detto; tie fe' fi può faperare conun filo della ue tocca da efo;& non è 
fop.nel li.y Vnto-dal fuoco,che c6fuma tratte l’alure:cofe,& quella cenere ancora fe alcu 
a casi a- no la fparge nel Jauar le vefti,mutale porpore,è leua il fiore a'colori;ne le 
falcinbe dei d6ne ancora fra fe fono libere di quefto lormale. Impiaftrato le fa fcOciare, 
la forza de i ò fepurela donna Pe folo vi paflà fopra. Etquefte cofe,che fra fe contra 
méltrui,co-rie-fotiffero Laide,& Élefatide delle fc6ciature, cò un barbone della radice 
tato, del'cauolo;ò della mortine,ò della tamerigia fpéto in quel fangue, & che le 
afineftano to rempoa impregnare squate granella d'orzo tocche da effo fi 
trouano hauer magiato; & altre cofe moftruofe chan detto, & contrarie tra 
fe fteffle dicédo l’unadi effe,chein quei fteflì modi fi fà la fecondità,che l’al- 
‘tra dice farfi la terclità,meglioè no ctederle. Scriue Bitho da Durazzo,che 
gli (pecchi offufcati per guardar in cMi,rihanno fo fplendcer loro,fe imedefi- 
mi di nuouo ui guardano dentro all’oppofito, & che tal forza fitoglie loro,fe 
«hinofeco il pefcemullo. Moltidicono ancora,chetantomale è buono a far 
 Menfirni tmalchemedicina. ‘4-Con effo s'ungonolegotie; legauine,le pofteme dupò 
cinali. l’orécthieylepoftemelarghe, & piatte, il fuoco facro; i fignoli;& le'lagrime 
de gli occhi fi mitiganotraffinadole tali donne. Lais, & salpedicono,che fi 
guarifcono i morfi del cane rabbiofo,& la febre terzana,& quartana inchiu- 
dendo'în braccialed'argento il menftruo pofto in Jana di monton nero... Et 
Diothimo Thebano vuole, che fi faccia conuna pezzuola di piano macchiato 
di menftruo;jd'conun liccio;meffonel bracciale. Sotira leutricesdiffe,ch'ci 
è moltoutile alla terzana,e alla quartana ugnendole le piantede”:piedi allo 
ammalato s & molto maggioruirnì ha, fe ladonma l'ugne, ch'egli nol (appia. 
Icetida medica;afferma,che la quartana finifceyfe l’huomo s'impaccia con]a 
donna quado il menftruo comincia.Ma tutti fi accordano,che fe per il mor- 
fodelcane arrabbiato alcuno temedi ber l’acqua,pgrendo fotto il uafo lor 
lo dellaueftatinta di meftruo, fubito quella paura cella , percioche preuale 
‘quella fimphathia de’ Grecihauendo.noidetto,che i cani arrabbiano guftan= 
otal fangue.Et non è dubbioancora,che conquellacenere figuarifconole 
—-piaghedi tutti igiumenti,aggiugnendoui poluere di camino,& cera. Etquel- 
‘Jemacchiedelle uefti non fi cacciano fe non:con l'orina della medefima. Et 
‘1a (ua cenere mefcolata..con'oliorofato,cimpiaftrata sù la fronte, mitiga il 
* duo] del capo, maffimamentedelledonue. Grandifl ma forza hà quefto 
‘fluffone i primi anni;dopò la virginità, A-quefto fiaccordanoancora,& ciò 
facilmeremi filafcia creder,chefolo atoccarle porte dellecafe co] meftruo 
‘fi riparatuttele vanità de ì magi. Erconterò folounadelle più modefte loro 
‘ promeffe. Dicomo;che-pigliido lemozzaturedell'ugne dea piedize dellema 
‘ni, & mefcoladouifi puri Pio terzana,la cottidiana,& la febrequar 
‘tana.E innanzi che fileui il (ole vogliorio,che fi ficchino alleportedì una 
tro per rimedio di queftimali.Horquata vanità è inquefto;s’ci è fallo; qui 
« tonocuméto;feifi trasferifce il malea chi non vi ha colpa? Alcuni vogliono, 
chelemozzature dell'ugne'fi getrino ne'buchi delleformiche,& quella,che 
‘* prima cominciò atirarle,fi pigli;& leghi al collo,& cofì il male fi parte. . 
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Medicine d'animabi foreffrerm ili chefeintesdel lione y delcamela, della hiena »: 
° dél ctocodslo,delch.smeleante,deblo fcamcosdello huppoporanen, &y; de' lupi cer- 
Saigertoo 1 Capi METER. ae i, e 
Misti fone di quelle cofe;.che fi-poffondire, 8 molte non fi fono det+ 
Mio petfalnaril'ironiote:: L'altre fono uituperofe è & da.non parlarne, 
tal che:wergogna frobbe pure alfatne:parbla. Néllalrre cofe feguiremo l’cc 
otliénzei de gl’animalijò dell'opere.Il fangue dell'elefante, a, maflimame , ssedicine 
tedelmafchio ferma tutti ifuffi;clio fi chiamano chieumatifmi,Co'pezzolini dell'Elcan 
d'auorio € col mele Atheniefe, came:dicono;fi levano de nugole nel uifo,& t@ 
c6lafogamra;i paterecci.Col roccaredella:profcide;fi lena il duol del capo, 
& niilcomeglio fè ftarnura. Laparre ritta della prebofcide legata conterra 
roffa dilemno, ftimala l'impetodellarluffuria.. Il fangue gioua a’ fintetici, 
ceìl fegaroalmal caduco: Il graffa del liohe,conalio rofato,conferua le pelle 
nel vifo dalle magagne,et matiene il cidore;er matienele parti adufte per le 
neui, ergl’enfiàcidelle gioire. è Lavanità de' magi promette a chi s'ugne p Comefi 
di ai graffo più:facil gratia appreffo i Re & popoli,et maffimamte piglian acquifti gra 
dofidi quet grafo,ch'è fra le cigliaydoue né ne può effere.Simili promeffe fa tia PES 
mo,dt’déti,maffimaméte della parre ritta,& de’velli della parte inferiore del do la vani» 
mufa.ilfiete con un poco d'acqua rifchiarala uiftade gl'occhi, che ne fona tà de Magi. 
vati.Evcol graffo del medefimo guarifce il mal caduco;guftandofene un po- 
co,etchefubitò quei,chel'hanno prefo,to fimaltifchino col correre. Il cuore 
mangiato guarifce la-febrequartana.I! graffo contolio rofato., la febre con 
tinua. Le beftié fuggono quegli,che fono vnti d'effo.Pare ancora;ch’egli hab 
bia uirtù cOtra.i tradiméti et gl’ingîni.Dicono,che"l cemello del camelo fec 
co;8ebenuto con: l'acero,guarifce il mal caduco,e’] fiele beuuto cò mele . Er 
uefto guarifce la-fchiraria:La coda fecca diflolue il corpo.C61a cenere del 
0 fterco,& cGolio fi fanno i capegli crefpi.La cenere impiaftrata,& beuuta 
quanto fe ne può pigliarè. con tre dita, gioua al male de" pondi,c.al mal cady= 
co. Dicono chel'orinafuaebuoniffima perli tintori, & per piaghe » che 
gocciolano : Haffî per certo;che i barbari la ferbano cinque anni,& benuta 
vnalemina muone il corpo. Le fetole della coda ritorte, & legatealbraccio 
nuico,guarifcono la quartana:I magi pofero fa c hiena fra tutti gli animali in e Che ta hie 
gri riputariòne,co nequella,alla qualerattribuifcono l'arti magiche, & for Pa no i 
Za da rirarca fegli huominialienati.della mente. Ch'ellamnu ogni anno il Esvè ca. 
‘fefo,già l'habbiamo detro di fopra, &lealtre cofe dellemonftruofe natvare va  Aritt. 
fue,hora fegui:eremaquelte,che fono per lemedicine.Dicono,ch®cIle metto ni brclale=, 
no e randifiimo fpanento alle panthere,dimaniera che non ardifcono pure di a ca. ot il 
fare loro contrafto, &nonbannoardire d'affrontarquello’, chehabbia ad- che Pi. fin 
doffo alquanto del:cuoio loro.Ei è cofamarauigliofa a dire,che appicandofi pa detto di 
le pelli d'amenduequefti animali; l'una comra l'altra, caggiono i peli della fop.nelli.8 
panthera.Qpando elle fuggono il cacciatore, fi volgono a mari rittasper occu *@i% 
pare l’orme dell'huomo.ch'è paffato innazi.Et fe ciò auuienesdicono;ch’egli 
“efcedel ceruello,& cade da cauallo. Ma fe piega a man manca, è fegno ch'el 
itaimanca, &che s'habbiaa prender tofto . Er più facilmente fi prende.s .. . 
« fé il cacciatore fpronandò ilcauallo, lega ifudicintî et la sferza con fete::. ... 
-tenadi:. Dipoi fecondocheimagi fono uani, & pieni dimenzogne, vos 
iono , ch'ella fia prefa, quando la Luna paffa per geminis &che fifer= 
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giotia al duofo det'eapo . Tl fiele impiaftrato sù la fronte, guarifce la cifpa; È 
che al tutto noti fi faccia cifpo,la decottione, con tre bicchieri dimele Athe 
niefe,& con una oncia di Zafferano, impiaftrata, & cofifi Icuano le caligini, 
& le offafcationi : Etmeglio con tal medicamento inuecchiato fi rifchiàta la, 
vifta. Et conferuafi in uafodi rame. Con quefto medefimo fignàrifcono cert 
fiocchibianchi negliocchi,le ruuidezze, & Ie cofe, che crefcono ne gli ot+ 
chi,& lecicatrici. Etla marcia del fegato frefco arroftito, guarifceitmale di 
occhio,che colahumor:rifolutiuo,uarico! mele fchiumato. I uoi denti gio» 
uano al duolo de’ denti toccandogli con quefti,ò portandogli addoffo & cofì. 
“Ie fpallealle (palle, é al dolore delle braccia: Identi della mafcella manca. 
legati în pelle di p:corayò di capra, giouano alla doglia dello {tomaco:]Epol 
mone manziato gioua a deboli di ftomato,&.la cenere conolio 1 corpo. La 
midolla del doffo.con oliouecchio &ficle, gîoua a'nerui.:Alla febre quarta 
na è utile il f-gato, guftandone:tre uolte innanz:alla rimeffione. Alle gotte: 
la cenere della (chiena conlalingua & col-piè ritto del uecchio marino, cò 
fiele di toro. Tutte quefte cole ficuocono infieme , e impiaftranfi in pelle di 
iena. AI medelimo male gioua il fiele con la pieira afia. A chi tremano le 
membra,agli fciattici,c.a chi batte il cuore, daffi mangiare una parte dé! cuo 
re, & del refto (i fa cenere, 8 conefla,&tcolceniello della hiena fi fa empia 
ftro. Con quefta compofitione.fi leuatiori peli , vygnendoli, d per fe col fiele 
furegliendogli,accioche non rinafcano; cofi.filenano dalle palp<bre quegli; 
che fono inutifi. AI dolore de" lombi è utile mangiare i lombi fuoi, & farne 
empiaftro conolio. L'occhio fuo mangiato con la regolitia, & con lo aneto 
icua inmodo la iterilità delle donne, che in tre dì ingrauidano. Vno de’ fuoi 
denti maggiori l:gato in pezza dilino,& portato addo ffo, leua le paure not- 
gurne & dell'ombre.Et con queto medefimovwogliono:che fi faccia profumo 
a’ furiofi, & che fi fafci innanzi al petto col graffo delle reni, è col fegato, ò 
conla pelle. Sein pelle di dorcadeappicchierai al colloalla donna greffa 
carne del petto della hiena,& fette peli,e il membro geniale del ceruo,riter 
tà if pario. Dicono,che'i membro genitaie preio nel mefea':effi fuoi (timola 
ia luffluria,ancora che gli buomini haueffero a noia il coito con ledonne.Et 
di più dicono, che tutta la cafa ftà in concordia per il medefimo membro ge- 
nitale,& congiunture delle fpine,conferuate inlieme con la pelleattaccara, 
daquale congiuntura di fpine ; ò nodo, chiamafi atlantio. Etè il primo. V(afi 
“ ancora al mal caduco. Etdicono, che ardendò il graffo fi fauno fuggire le 
ferpi . Peftando una parte delle mafcelle con anici, & mangiandofi, fi mi- 
tigano gl: horrori. Col midefimo profumo fi provocano i meftrui. Et è 
canta da uanicà de* magi, che efsi dicono,che legandofi al braccio il dente del 
La parte c.rra del mufo, tutti i colpi di quei che lanciano, vanno a dare nel 
fegno. Sc fi roglicilfugo palato fecco, rifcaldaro comallume di Egitto , & 
mettefi tre uolte.inbocca,guarifce l'halito puzzolente, & le piaghe della boc 
ca. Erdicono,. chequegli, cheportano nella fcarpa fotto il piede la lin- 
gua fua, chei cani mon abbaiano foro. La parte manca celino ceruello 
a Peidel impiaftrata af nafo,.dicono, chemitigai mali pericolefiò d'tuomini; è di 
mufo della beltie, Et che la pelle della fronte gioua al mai d'occhio. Le carni del 
hicna Kino collomangiandofi, è beetidofi fecche,gionano a’ dolori de’ Icmbi . E il pre- 
re amare a) famo de’ nerui,& del doffo, è urile al dofore de’ nensi. 4 I pelidelmufo,ac 
esui. = coftatialle fabbra deliedonne, bannowiruì di farcaipar altrui Li fegato 
uuto 
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benutomedica itormini ye il male di pietra . 1 cuorfiio mangia 'o;d beuu- 
togiona atutti i dolori de” corpi, & la milza alle milze. Et Jo ftrigulo del 
Jebudelle c6 olio alle infitmagioni delle rotture. Le midolle giouano a'do » 
lori della fchiena, & de’nerui, e alla ftracchezza dellereni . Beendoiner- 
ui con incenfo re ftituife la fanità, che foffe ftata lewata con incanti & con 
malie. Lamatrice data àbere con corteccia di melagrane dolci giova alla 
matrice delle donne. Profumare col graffo de' lombi donna , che non pof- 
fia partorire, fache fubito pèrtorifca. Portare addcffo la midolla della 
fchiena uale contra leuane imiginationi. Giouaa gli (paftici far loro pro- 
fumo col membro genitale del mafchio. I piedi loro potano: chi è cifpo, 
a' rotti, alle infiammagioni , toccando col pie rito le parti manche , & 
col manco le ritte. Il piè manco potto fopra Ja donna , che partorifce, è cola 
mortale ; mail piè ritto aggeuola il parto. La membrana, doue ftà il fiele, 
&beuutainnino, ò. mangiata, giouaà chi ha doglia di cuore. La vefcica 
beuura in uino, giova a chi non può ritenerl’orina. L’orina , che fitruova 
nella vefcica,mefcolandoui olio f«famo,& mele afiano, & beendola , giova 
alla infermità vecchia. 1] profumo della prima , & dell’ottaua coftola è © 
vile a' rotti. Er l’offa della fchiena giouano a chi partorifce. Il fangue pre- 
fo con polenta,a’tormini. Toccando con effo gliufci, s'impedifcono l’arti 
de’magi. Ne uengono gli dei chiamati, ne rifpondono a chi gli chiama , ben- 
che fitentino dò con lucerne,con catini,con acqua,con palla, ò in qual fi vo- 
glia altromodo. 1]1mangiare delle fue carni, gioua molto al morfo del cane 
arrabbiato; ma molto più il fegato . Se nel fuo corpo fitruouano carni , è 
offa d'huomo fono utili a fare profumo alle gotte. Et fe ui fi truouano lun- 
pieno la morte d’alcuno di quegli,che l'hanno prefa . Lo frerco, è 

‘offa,che getta,mentre ch'è uccifo hannò virtù cotra l'arte magica. Lo fter- 
co, che fitruoua nelle budella fecco, & beuuto , giona al male de’ pondi, & 
farne empialtro con graffo d'oca, aiuta chié ftato ammalato in tutto’ cor- 
po.E il graffo imp‘aftrato gioua amorfi del cane, e il cuoio meffoui fotto. 11 
medefimo opera cuocédo la cenere del tallone manco,col fangue di donno 
la Quegli,che ne fono unti, vengono in odio à tutte te perflone . Eîl mede- 
fimo auuiene dell'occhio corto.Ma fopra tutte Je cofe è queto, che dicono; 
che chi porta addoffo fa eftrema parte del budello, è ficuro dalle iniquità de 
1 principi , & de magiftrati, & ha felice fucceffo dalle domande, & de’ giu- 
dici},& delle liti, fe alcuno n’ha tanto feco. La fua cauerna legata al brac 
cio manco,dicono,che ha tanta forza alle cofe d'amore, che fe alcuno rif- 
guarda pur folo una donna fubito è feguito da effa . Erla cenere de’peli nel 
medefimo luogo,impiaftrata con olio a gli buomini troppo luffuriofi,non fo 
lamente gli fa cafti,ma mette in loro coftumi feueri. Dopo quefto è molo fa 
uolofo il crocodilo per rifpetto della natura ilquale wine tàto în terra, quan= 
toîn acqua. Sonodidue forti, i denti della mafcella della prima fpecie » 
legati al braccio ritto , fe ci pare cofa da credere, fimolano la luffaria.E i dé 
ti fuoi canini,ripieni d'incenfo , lenano la febre, perche fono cani ; ma bifo- 
gna che quello,che gli appiccò ftia cinque giorni, che to ammalato nolt 
ga. Dicono,che vagliono ancora contra i caprici delle febri, quando ven- 
gono pietroline canale del corpo . Per quefta cagione vgnono gli ammalati 
loro con quel graffo. L'altra fpecie de’crocodilié fimite a quella , ma fono 
molto minori, wiuono folo interra » .&diodoratiffimi fiori . Et perciò 

3 | firicer= 


698 co L T.B RO 

fi ricerca nella budella loro, piene d’vn fodue adore; & faffenevnmedicas 
mechiamato crocodilea,utiliffimo a*mali de gli occhi, unti col fugo del por 
, ros &contraglihumori fcorfi intorno a gli occhi e a’ bagliori. Mefco+ 
lata conolio Ciprino, Icua le moleftie; che nafcono nel vifo;& con l’acqua 
Icuiaturi i mali, che nafcono nella faccia;la cui natura è impigliare diteme= 
po intempo & rifchiara la pelle.Caccia le lentigine, il uaiuolo, e ogni mac= 
chia. Beefene due oboli con aceto inelato contra il mal caduco. Pofta ful 
Juogo,prouoca i mefi delle donne. Ottima è la più bianca, e atta a rifoluerfi; 
& pefa poco; & quando fi ftroppiccia, fermenta tra le dita. Lauafi come la 
cerufa:& falfificafi con amido, & con cimolia, & maffimaméte quei che pa- 
fcanoi crocodili da loro prefi folamente con rifo. Dicono,che nefluna cofa è 
più utile a ugnere gli occhi cOtra le fuffufioni e humori fcorfiui,che.il fiele di 
quefti animaliconmele. Dicono ancora, ch'è ottimo rimedio far profumo 
de gl'inteftini, & del refto del corpo alle donne, che patifcono male di matri 
ce, o rinuiluparfi in uelli, che babbiano riceuuto il fuo vapore. Se fi fa em= 
piaftro con la cenere del cuoio dell uno,& dell'altro, con aceto a quelle par 
ti,che bifogna ragliare,o l'odore dell’arfo, Ieua mtro”l fentimento, dimanie- 
ra,che non fente il taglio. Il fangue dell’vno & l’altro crocod:lo,rifchiara la 
nifta a quegli che fe n'ungono etI.ua le margini de gliocchi.Effo corpo,fuor 
che il capo,c i piedi,leffoè mangiato da gli (ciatichi, & guarifce la toffe uec- 
chia maffimamente ne’fanciulli,e i dolori de’lombi. Hanno graffo,colquale 
toccandofii capegli,gli fa cadere.Et chi s'ugne con effo,non può effere offefo 
da’ crocodili, e inftillafi a morfi . Il cuor fuo legato in lana di pecora nera, 
nellaquale non è altro colore, & nata nel primo parto, fi dice, che caccia la 
fcbre quartana. Aggiugneremo a quefti fimili animali ftranieri , & prima il 
a Plin. ha 4 Chamelconte, ilquale da Democrito fu ripurato degno d'un particolare uo 
dfcritto mi Jurie, & per ciafcun membro è quafi da lui degradato , con noftrogran di- 
nucameleo etto conofciute ; & fatte chiare le menzogne de’ Greci. E della grandezza 
te, & la na- del crocodilo, folamente coù più acute curuature di fpina, & differente con 
tura fua > Jarga coda. Tienfichenonti fiapiù paurofo animale di quefto, & ch'egli 
pg rd perciò fimuti intanti colorì. Hagrandiffima forza contra gli (parauieri, per 

le medicine che fi dice,chetira giù quello, che vuola fopra di lui, & volontariamente 
ai lafcia sbranare da gli altri animali. Abbrucciandofi il capo fuo &cla gola 
fopra dei- con legne pi rouero,fanno raunare pioggie & tuoni, & come dice Democri» 
qual luogo to:ciò fa ancora il fegato arfo fopra itegoli . L'altre cofe , ch'appartengono a 
i gia malie,lequaii egli dice,ftimadole falfe,le lafcieremo fuori,per muouere el- 
tà diGio. le rifoa chi nonlecrede. Dice che fe gli caua l'occhio ritto,quando ei wiue, 
Lioni Afri che lena wiia le albogini con latte di capra. Hauendo la lingua legata , leua 
cano» di ; pericoli del partorire. Et il modefimo, effendo in cafa, è utile alle, don- 
fali Fioren ne, che hanno a partorire; ma, fe ui è ftato portato , è dannofiffimo. La 
alt lingua effendogli cauata , quando egli è vivo; fa hauer buon fucceffo alle 
liti. Il cuore legatoin lana neradi prima tonfura, gioua contra fa fe- 
bre quartana. Il pie ritto de’ primi , legato in pelle d'hiena al braccio man- 
co, vale contra i ladronecci; & fpauenti notturni .. Etla poppa ritta con- 
trale paure, Etdice,che ardendofi il piè manco nel forno con l'herba 
che fi chiama anch'ella chamelcone, e aggiunioni vnguento, fe ne fà pafte- 
gli & riponganfi in uafo di legno , colui che l’ha, fe ciò vogliamo credere, 
non è veduto da glì altri, Etla (palla ritta ha viruù di far vincere gue 
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fari, è nîmici , fe hauranno gettato i neruî d’effo, & calpefti . Toveramen- 
temi nergognoa dire, con quai moftri ei cenfacti la fpallamanca, e come fi 
mandinoifogni, chetu vuoi, &a chituvuoi. Et tutti quefti rifoluono 
tol pic ritto. Leuafi alle dotine ii duol del‘capo,bagnandòlo col uino è doue 
fia ftaro in macero vno de’fuoi Lati.Se cònla cenere del piè manco fime{co- 
fa latte di porcas& pongafi a’ piedi fa uenire le gotte . Col fiele fileuai I mal 
d’occhio,che cola bumore rifolutivo , & le fuffufioni vgnendodi tre di. Le 
ferpi fuggono la (ua milza;& gettatolo nell'acqua fa rannicchiare Le donno- 
le. Vngeridone il corpo caggionoi peli.Il medefimo effetto fa il fegato vnto 
col polmone della botta.Col fegato ancora fi diffoluono le malie amorofe . 
Guarifcono i maninconici beendo della buccia dell’herba chameleone, la- 
quale habbia fugo.Gli inteftini,& lo (terco loro,benche quefto animale non 
mangi cofa alcuna, vgnendoli con orina di fcimic,placa l'odio d'ogni crudel 
memico.Con la coda fi fermano i fiumi,& la furia dell’acque.Le ferpisaddor 
mentano con la cada ancora medicata con cedro 8 mirrha , & legata a dop- 
pio ramo di palma:fe percoterai l'acqua,l’apre inmodo , che fi vede ciò che 
v'è dentro;& uoleffe Dio,che con quel ramo ancora foffe ftato tocco Demo 
crito, poi che ei diffe,ch'egli haucua uiru di fare far cheti coloro, che cicala 
notroppo. Etnon è dubbio alcuno;che quefto buomo nell’alire cofe fagace 
è utiliffimo alla uita humana,pertroppa voglia di giouare al mondo , troppo 
trafcorfeinquefto. Simile àquefto è Jo fcinco ,ilquale alcuni chiamano 
crocodiloterreftre:ma ha la pelle più biaca & più fottile. Pur fi conofce aper 
taméte dal crocodilo acquatico,perch'egli ba wolto l'ordine delle (caglie al 
contrario dalla coda al capo. I maggiori fono in Indiaydipoiin Arabia. Sono 
Pro à Romaipfalati.Il mufo fuoye piedi beuuti in winbianto, accendono 

a luffuriaynefcoladoui fatitio & feme di rucchetta,cioè di ciafcuno vna dr& 
ma &di pepe. La prefa è una drama. Credefi,che la carne de’fianchi,pigl'an- 
donedue oboli con mirrha & pepe,& beendola nel medefimo modo,habbia 
in ciò maggior forza.Giona a pigliarlo innazi & poi à chié ftato percoffo da 
faerta anelenata fecondo che feriue Apelle : Meuefiancora ne gli antidoti 
nobiti.Scriue Seftio,che beendone inuna heminadi vino più che una dram- 
ma, è daninofo. La decottione fia prefa col mele riftàgna il corpo.Ha pasenta 
do col crocodilo,& nafce nel medefimo fiume,& è animale d’acqua & di ter 
ra, 4 l’hippopotamo,ilquale,come dicemmo di fopra,trouò il cauare il fan- _. 
gue.Sono molti di quefti animali ful pacfe Saitico.La cenere del cuoio di que RA 
fto animale impiaftrata con acqua, guarifce Le panocchie . Il graffo le febri ca p. 35. ha 
fredde,et cofî fa il profumo del (uo fterco.I denti della parte maca mitigano Moftro Pli 
il dolorde denti,tcalzando le gengie, La pelle della parte mica della fronte Tiri 
legata alle mébra genitali,raffredda la luffuria. Et la cenere fua rimette la pe tamo,& nel 
larella.Beefi una dramma del luo reticolo con acqua còtra le ferpi.1 pittori SP 16.dice 
vfano il fuofangue. è I Lupi ceruieri fone animali ftranie ri, cchino acurif do A re 
fima uifta. Dicono,che nell’Ifola di Carpatho cògranuiriitardonotutte Je trouò il ca 
fue unghie col cuoio + laquale cenere beendofi raffrena il membra genita- 84! n 
le de'mafehi,er(pargendola raffrena Ia luffuria delle donne,et fimilméte i piz b De Lupi 
zicori del corpo. L'orina guarifce ilg'occiolàre della vefcica . Però dicono, ceruitri ue. 
che quefto animale ricuopre la fua c6 la terra: Giova ancoraaldolore delle dillo Rolo 
unghie.Ecquetto bafti de gli animali ftravieri.Ritorneremo hora al paefe no lib. 
firo;cr prima tratteremo certi rimedi communi,et cocellenti de gli animali. 


Medi- 
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Medicine commnni de gli ara] reggia o de domeStichi della medefima 
| Jperie. Pfo yeofferwatione dellatte , 9 de' caci, del burro , 7° del graffo, 
Cap. IX. 

3, ME dell’vfo del latte a ciafcuno è vtiliffimo il materno, cofi è cofa pef 
l Uiinace lebalie ingrauidino;percioche quetti fono i babini, che fi chia» 
tt ia mano coloftrati,rafodadofi il latte a mododi cacio. 4 Cloftra è la prima den 

c.41.fi è par fità fpugnofa del latte dopo il parto . Di gridiffimo nutriméto è il latte dell 

lato delle donna, poi quello della capra;onde forfe le fauole differo,che Gione prefe i 
sora latte da una capra. Dopo quello della donna dolciffimo è quello del camelo 
tato Palla. & potériffimo quello della capra. Quello degli animali et corpi grandi, più 
che Mar- facilmente fi rende.Il.caprino è accOmodatiffimo allo ftomaco,perehe elle fi 
* pafconopiùdifrondi,che d'herbe.Quello della pecora è più dolce, e dà mag 
gior nutrimento,ma è meno v.ileallo ftomaco,per effere più graffo. Ogni lat 
. teé più acquedofo la primauera, che la ftate, er quello delle beftie nouelle; 
il latte che fi fermasù l'unghia, & non corre, é tenuto migliore E manco no 
ciuo, quando egli è cotto;maffimamente con pietremarine.Quello della vac 
ca rifolue molto il corpo Ogni latte cotto rigonfia meno.Guarifce l’ugola,le 
wolatiche, & è utile a ogni membro ammaccato,o fmoffo, maffime alle reni, 
alla uefcica,a gl'inteftini,alia gola,e al po]Imone, cal pizzicore di fuori, con 
aftinentia di bere etmangiare. Percheitifichi, e i fintetichi in Arcadia bea 
no il latte della wacca,l’habbiamo detto, quado ragionamo dell’herba . Truo 
uafi d’alcuni, che beendo latte d’afina,fi fono liberati dalle gotte de’ piedi, & 
bicviù delle mani. Imedici anno meffo un'altrafpecie di latte, ilquale elfi chiama» 
latte da | rONO È (chifto. Et faffi in quefto modo, mettefi a bollire il latte caprino in un 
medici fat- valo nuouo di terra, & mefcolafi con rami frefchidi fico, con alirettanti bjc- 
ssosetufato. chieri di vin melato, quanto fono hemine di latte. Quado bolle accioche né 
trabocchi attorno, vi fi mette vn' bicchiere d’argento conacqua fredda, ma 
in modo, che non verfi nulla. Leuato poi dal fuoco nel raffreddarfi, fi diuide, 
eil ficro fi fepara dal latte. Alcuniancora cuocono il fiero melio potente 
infino allaterza parte, & dipoilo raffreddano allo (coperto. Etbeefì viil» 
mente vna hemina il di per cinque giorni, con interualli... Etè meglio farfi 
portare dopo che s'è beuuto . Daffi a chi patifce del mal caduco, a maninco- 
nici,al parletico,alla l<bbra;alla elefantia,allc infermità dellegiunture. In 
fondefiancora il latte alle roficationi fatte dalle medicine. Er (eil mal de’ 
pondi abbrucia , vi fi pone fu la cottione, con pietruzze marine , 0 conorza 
ta. Giowa ancora alle roficationi de gl'inteftini il latte della vacca , ma più 
vtile è quello della pecora . Il frefco fimilmente s'infonde al mal de’ pondi, 
ma al dolordel colico s'infonde crudo,c alla matrice, & contra il morfo del 
le ferpi, a’ tifichi,eal veleno delle cantercile,o della falamandra,o del bu- 
prefte, o del pitiocampe. Erquellodi vacca particolarmente fi dà a quegli 
che haueffero bevuto il colchito, la cicuta, il doricnio, ola lepre marina; co 
me quello dell’afina contra il geffo,la biacca, il zolfo,l’argento viuo,e al cor 
po ftitico nelle febri. Vtilifimamente ancora daflì a gargarizare a chi hà 
fcorticata dentro la gola. Etbcefi per chi volcffe rihawerc le forze , iquali fi 
chiamano atrofi, & nella febre ancora, che non babbia duo! di capo. Giona 
dare vna hemina di latte afinino innanzi al cibo, 0 fe nel fine del cibo fento- 
no rofioni; però gli antichi fempre ne tenenano; ma quando non potevano 
hauerdi quefto, toglicuano del caprino, Il fiero del late di vacca,e ne a 
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tbi patifce di afima,ò di Rtretturadi pettosaggiuntoui il nafturtio . Tre hemi- 
medi latte.conquattro dratmme di fefamo pefto fà ottima ontione a gliocchi 
i. Beendo tregiorni atte di capras(enza altro cibo.guarifcelam lza; ma 
na, chela capra fia ftata digiuna duegiorni, &ilterzo, nor babbia pa» 
fciuro (è non hellera.L'ufo del latte è contrario al duol del capo,a i fegatofi, 
al male della milza , a’ diffetti de’ nerui, alle febri,& a icapogirli, fe non per 
enarla grandezza,& cofialla toffe,& alla cifpa . Il porcino è ytiliffimo a 
thi ha voglia d'ufcir del corpo, & non può,al mal de’ pondi,&a' tifichi . Al- 
cunibanno detto ancora,ch'egli è molto gioueuole alle donne-Dellefpecie seta 
di 4 cacio habbiamo detto, quando ragionammo delle poppe a &-di mete Le aecro delle 
membra particolarmente degli animali , Seftio dicesche il lattetauallino fa (pecie del 
imedeGmi effetti;chequellordelle nacche.Etquefto chiama bippace. Vtili fo cacio di fo 
‘no allo ftomacoi frefchi;cioèquegli,che non fono falati «Iwecchi f@rmano bro 11.1 ca 
# ventre, & (cemano if corpo,più utili allo fomaco;&uniuerfalmentete co pit». 
fe falatefermanoil:corpo, & letenere nutrifcono. Il cacio frefeo col mele 
feuale parti fugellate,iltencero ferma il corpo. Mitigaitorminicocendone 
ftegli in vin'brufco, & nel tegame arroftiti conmele.Chiamafi faproquel- 
».che.con fale, & forbe fecche trite nelvino ,& beato medicai debili di i 
ftomaco. Il cacio è caprino guatifce i carboncegli delle parti genitalitrito, botta 
& meffoui fopra,cacido conofimele.Impiaftrato nel bagno con olio fi pone medicine. 
«alle macchie. Didatte fi fa il e’ burroycibo eccellentiMimodelle nationi bar , mici 
bare, ilquale divide .i ricchi dalla plebe.Faffî per lo più de buoi,& qui ha pre bo ecceltea 
il nome, faffi grandiffimodi latte caprino ancora ; ma iluerno fi (calda il tiffimo de è 
Aatte, la ftare folamente fi prerne dimenandolo fpeffo in lunghi nafi , iquali che di 
babbiano turata la bocca;la(ciandoui foloun piccol buco, onde poffanosfiat 
ctare.Aggiugneuifi vn poco:diacqtia,accioche diuenti acido:Quelio ch'è mol 
to rapprefodi fopra,getta certo licore.Quefto fimetre difperfe,einfalafi; & 
»©hiamafi ofibala. Il refto cuocono in pentole, & quiui quella che va a galla, 
è il 4 burro;di natura oliofo.Quellocheha manco odore è riputato miglio- d Burro,& 






re. Sul egliè secchio fimefcola inmolte compofitioni. La fua natura è ge pelo» 
a. direitrigliere , mollificare, rifcaldare, & purgare. Falli ancorala ofigola, di cheleggi 


mefcolando iilatre rinforzato col frefco j ilquale mentre che piglia l’aceto- Ue 
fo,è utiliffimo allo ftomaco . Dopdillatteèil cacio, fra le cofe communi è Diofroride 
Todata ia fugna, & maffimamente la porcina,apprefio gli antichiancorare- coni dife. 
“Jigiofa.E le donne nouelle ancora hoggi quando entrano in cafadel marito; saggi 
vpgonol'ufcio con effa. In due modi la fugna inuecchia,ò col fale;ò fenza  dottifimo 
“tanto più vtile;ò quanto è più vecchia . Greci ne ilibri loro la chiamarono Matthioli 
‘axungia, Etnon è afcofa fa wimi fua,percioche quefto animale fi pafce di ra- 


dici d'herbe, & perciò ancorail fo fterco ha di molte nirtà è Quel della fe- 
mina è molto migliore, & diquellache nonbafigliato ,ma 
a Rupe Pg liffol.e sugna fue 











molto più della faluatica, e Lafugnaè 









‘uerc,& purgare. Alcuni medici l’ufano; sine(coHidoni graffio d'oca; Yittequa 
& feno diroro,& efipo, Erfe il dolored fcolano-concera,Seragia, =". 
&mortine,& peceLa ietta med ut ‘elletofi 
uene. A i pedignoni fitoglie con cenered’orzo,& galla 
ancora a’ membri i,& F Rimedi 
i tofle uecchia fi cuoce un quadrate di fugna frefca in tre "A 
G.Plmo. 
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no feccano,8tilcaldano.Eccellentifimà è quella del cernîo, poi quella d.1 
Vitello, poi quella del Becco,& della capta. Curanfi innanzi l'autuoio,lana 
frefche & feccheall’ombra per vagli. Dipoi cGlate con pezzoline fipremo 
o, ripongono în vafi di tecra;in luoghi frefchi.Etfraturte letcol@commiu- 
ni degl’animali, il feleèdigrandiftima virtù. La forza fua è di tifcaldeto, 
mordere,tagliare,tirare, & rifolucre. Il ficle de gl’animaliminori è più lotti- 
dé 8 per queto è tenuto più vuleallemedicine de gli occhi. Quello del to- 
to è eccellente in dar colord’oro nelrame & nelle pelli.Curafiogni fiele le 
gahdo il collo della ueftica con groffo filo, & mettefi à bollirevnameza ho 
ra:dipoi fi (ecca fenza fole,& riponfi nel mele.Il fiele del cavallo è biafima- 
to come veleno, & perquelto none lecito al facerdotetoccare il cauallo:per 
«Cioche a Romane facrificijpublici fi facrifica ancora il'canallo. ]Hfanguelo 
‘o ha virtù riftrettiva;& delle tanalic,fiworche delle vergini, rode,ctrammar 
ia le ferite, 4 Il (angue deltoro frefco è compurato Ba iveleni; fuorche 2 Di fopra 
i Fgira. Percioche quiui la facerdoteffa della terra "dtadgpe: indouinate, go 'ibz.a 
e 11 fangue deltoro,prima ch'ella (tenda nella (peluncalPanto può quella gnato Pliu, 
| fimpathia, dellaquale parliamo, che talhora wiene a fatfi per religione, ò per I rimedin.a 
" Iuogo. Dicefi,che Drufo tribuno della plebe beuè quello della capra;ilquale eri age 
x Fofece pallido, & vibtrinfolperto; chefoffe ftato annelenato da Q. Cepid. gue del to- 
ne fuo nimico. Taro è grande la forza del fangue de’ becchi, chela fottigliez °° 
cc zad nenti con al. Itta cola più gagliardamente non fi indura,che 
* con quefta, & la'rozezza ancora fileua meglio cò quefto farigne, che con la 
7 Tima.Il fangue dunghede Seriali non fi può mettere fra le cole commu- 
ni, sc perquefto fi IA ti torni dai di ciafcuno fecondo i fuoi effet 


























muti. Etcompattiremoi bifogni inciafeano animale, & maggiormente conta. 
pe ferpi Ogniuno sà,che i céruîifintio loro grandiffimo danno, di modo,che 


l'alito nuoconoloro, ma conle membra ancora. S'è detto, che arden 

dol corno dé & cèrni fa faggirle ferpî; 8 arfe le offa,che fono nella cima b H? dette 
\\dellagola, dicefi, chele ferpi ft raunanoinfitme. Etchi dorme sirle pelle di Misto me. 
 Queftianim li, nonc'è pericolo, chelefetpi fe gli appreffino. El prefamt cerui Pine 
i conl'acero 07 Atl Mae CELA feal tutto è tocco, iniquiel N°! lib, £. a 


lamangiano. Ne'effì folamen= 

















Iî fuoi inuecchiati,d 11 membro genitale del ©?” 
etglicolwuino; e i ventriancora, che fi chiamano 
co da quegli, che liamnoaddofto il dente del cer 
della midolla d delfeno del ceruio,d del ceriiet 
nedi tieni, che fia il préfame del ceniolino morto nel 
ioancora,che atdendo l'hérba drag ntea; la cunila 
fangue fel cerno; &collegnodel lentifco le ferpifi 
ipc Td ICe al mo, ' 1 °taton i | a \gu sui fi merte 
IE SLUO, td DEI perc DEFINITO A CHO, GOTI CDI: 
folamiene in Sardigna. To credo,che queto ratar 
leto non pongo lefuemedicine. | 0 n, 
edicine. x dales di capre 57° Vasa lI hi 
Me rortratutte l'nfirmità “* € 
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mele & ragia. Per fimil modo il fegato del uerro, euate folamente Jeucno- 
line, al ret di quattro oboli, o benuto il centello nel uino. Abbracciandofi 
îl corno;ei peli delle capresdicono,che fì fanno fuggire le ferpi,& la cenère 
loro bcutita,ò impiaftrata,vale contra i morfi; e latte benuto con l'una tam . 
nia,ò l’orina con l'aceto fquillitico, e’ cacio di capra poftoui con l'origanio, 
è îl feno con la cera.Oltra di ciò fi dimoftrano le miglia de’ rimedi di quelto 
dnîmale,come fi dirà; di che molto mi marauiglio, dicendofi, che non è 
fenza febre.Maggior nirtù banno ancora le capre faluatiche, lequali dice 
mo effere dimolti ragioni. Altre cofe fidicono de beechi, & Democrito 
crefce lauinù di quegli, che fon natifoli. Vfafiporre a morfì delle fer 
fterco delle capre corto inaceto,ouero la cenere frefca neluîno, Er fina 
te > aio sari fi tihanno dal morfo della ferpe, fflando-ne' 
zi; fi rinfrancano beniffime. Quegliche vogliono medicare tati morfi.co 
efficaccia,pigliano il ventre della capra,poi ch'élla è morta,& cofì caldo: 
prono,& con lo.iterco lo mettono fu offo. Alcuni fanno profumo alle ci 
ni frefche col péto de capretti;& con quello odore cacciano le f 
le pelli d'effi frefche alle piaghe,carme & fterco di canallo pafciuto ali laca 
ded ir della lepre con l'aceto cétra lo (cotpione e’l topo ragne 
icono,che chi è into col prefame della lepresnon può effer morfo.Lo ite 
co della capra cotto nell’aceto,ba wir contra lo (corpione.Il lardo îl bri 
d’éffab:uendologuarifcechi ha inghiottito la buprefte. Dicono,fe alcui 
ce nell'orecchio all'afino d'effere {tato percoffo dallo fcorpione,fubito:fitra- 
sférifce quel male.Ettutti gli animati uelenofi faggondiquarido s'arde iMfuo | 
polmone , gioua ancora far profumo di fterco diuitello al morfo dello 
pione. Alcuni tagliano întorno il morfo fatto dal cane rabbiofo fin sù ta c; 
newiua,& pongonui la carne del uitello,& danno bere il brododi ti 
ne;ouero wi mertono la frigna petta con la calcina. Lodafio il 
co,ilquale poftcui fopra,non viene paura di toccare l'acqua a ebi 
dano lo fterco della capra poftoui sù con vino; è cò méle;gioua. 
ilbere Ja decottione dellamartora, del cuculio, & della rondin 
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dell’alcre beftie,pongono cacio di caprafecco con origano; & vogliono, che 
a'morfi dell huomo fibea la carne di bue corra. Molto maggior wirtà ha quel | 
la del virello,fe non la fciolgono innanzi i? quinto giorno. Diconoyche'fima 
fo del lupo fecco ba virtù contra lemalie;& perquelto loticcandlaMe porte 
delle cate diuilla. Ertenigono, che ilmedefimo effetto faccia fa pet) e del 
collo.perche quefto animale è di tanta forzazoltra quelle cole, che noi hab». 
biamo.racconte, che Le uelligie fue,calpefte da* cavalli; gli fannò intormentà 
lato fo timo time banc bano argento io Srbeeni 
dolatted’afina;fi rifringono i ueleni, & maffimamente, fe fi fia bodato hioè. 
{ciamo,duifco,dcicuta,ò lepre marina, d opocarpatho, è.farico, è daricono 
| fpeciedi (opnifero,& feilcaglio have ffe nociato adalcuno, pi quefto: 


ancora è ueleno nella prima rappigliatione del latte. Lacco aremio afico= 
ra l’offadell'afino rotte, & cotte contra ibueli 
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meftichi.Con latte dî cavalla fi ripara al uelenodella lepre marina, e a i to 
fichi. Neanco i Greci fecero efperientia de’ buoi faluatichi, è de bifonti,ben- 
che i bofchi d'india fieno pieni di buoi faluatichi, nondimeno è ragionenole 
cofa tuttii medefimi effetti per portionegiadicarfi più efficaci di quefti. Etco - 
fi dicopo,che’L.fatte di vacca ripata a tutti i veleni, & maffimamente i fopra- 
detti, & fewi foffe ancora l’efimero, ò fe fi foffero datte le canterelle, tutte 
sir cofe figettano fuora col uomito,& cofi ancora le cantercHe con bro- 
o dicarnedì capra. A” veteni,che vecidono altrui perifcorticatione, è utile 
il (euo di vitello ò del bue.E a chi haneffebeuato mignarte, G dè per rimedio 
il burro con aceto fcaldato col ferro, ilche & per fe giona contra iueleni. 
Perchedouenoti è olio rolgono quefto in-fuo (cambio . Guarifce imorfi del 
moltipiedi. Tienfi ancora che beuendo ilbtedo dell’omnafo, fi fuperinò tutti 
i fopradetti weleni, & fpecialmente l'aconito &1a cictita . Et col feno di vi- 
teHo.H cacio di capra frelco,è rimedio a guiegli, che hanno beunto il tnifco,e 
illattecon'rale canterelle, & contral’efimero, beuato con una tamin'a. H 
£angue:di capra cotto coninidolla, fi piglia cortra itoffichi ueleni , quello 
di capra cotto contra gli altri ueleni. Il caglio del capretto contra il vi- 
f{co,e il meleonte biamco,e il fingue di toro;contra ilquale fi piglia ancora il 
caglio della lepre conl’aceto. Il caglio della lepre è dal capretto ,ò-dell’a- 
pipe pefo d'una dramma nel uino,contra fa paltinaca,le percoffcjò i mor 
di tutti quegli dimare:11 caglio d.Ila lepres'adopera ancora negli antido- 
ti contra i veleni.La farfalla,che vola ne’ lumi delle Incerne, s'annouera fra 
i cattiui medicamenti. A quefta è contrario il fegato di.capra, come il fiele è 
contrario alle malie fatte di donnole faluatiche. 


-. Deirimedi®, che fî pigliano da gli animali a molte forti di infermm- 
| Y ta. ap. AT. st. 
Trorxi AMO hora alle forti d’infermità. Il fagnaccio dell’Orfomefcola 
to con ladano,& con-'adianto, ritienei-capegli,che non cafchino, gua- 
rifcele pelatine, & 1a rarità delle ciglia con funghidellelucerne,& conla 
filigine,ch'è nel becco d'effe.Gioua al pizzicore mefcolato col uino;e a que- 
fto medefimo effero è la cenere debcorno del ceruo coluino. Et cofì il fiele 
di capracimolia, & aceto, in chemodo chei capegli alquanto fi rifecchino. 
Ilmedefimo fa il fiele dibecco,con orinadi toro Ma s'egli è vecchio guarifce 
ancora le forfore, mettendoni un pocodi zolfo. 4 Scrinono, chela cenere, c.pet; 
del.membro genitale dell’afino fa'i capegli più folti , & Icua wia la canu- che a 
tezza,fe fi radeil capo, & poi s'impiaftra con queta, & pefta con piombo, fe fi _ funno 
raffodacbolia,& cò orina di poledro afinino;& aggitigoni il'nardo permiti PÎù folii + 
gare il cattino odore di effo. Impiaftrano cò fielé di toro larigna intipidita con 
allume.d'Egitto . L'orina del toro ha gra nirràdi guarire gli ulceri del capo, 
che colano,& cofil'orinauiecchia del l'huomo,aggiugnendoui ciclamino;& 
folfo.Ma moirto meglio fa il fiele del uitelto îlquale-rifcaldate con aceto, ve 
cidele tendini. I feuo del vitrello pefto colfafeè atiliffinio a gli uiceri del 
capo, Lodafi ancora a quefto effetto la fugna defla uolpeyma molto più il fia 
fe & lo fterco con le fenape peregual parte mefcolati.La ponere,ò la cene- 
ge di corna caprine,ma meglio di becco,ag>ignédoui nîtro, & feme-dì rame 
rigia & burro,c olio;ma prima fi rade il capo,marauigliofmmente ferma i cé+ 
pegli.che non.cafchino. Etla ceneredel capeimpiaftrata.con olio fa nere le 
ut Pleo. Aaa } ciglia. 
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ciglia. Dicono, che'l latte di capra vccide le Iendini. Lo ftertoftiò col mete 

‘a Capelli, Jeua le chiazze dellatigna. « La cenere dell’vnghie loro.con pece ritiene i 
tica fer- capegli,che non cafchino. La cenere della lepre con oliodi mortine, lena i} 

ano, ac- 0% . 

cioche non duolo del capo, &.ciò fa ancora acqua ananzata alla fino; dal.bue, quando 
caggiano. egli ba benuto,& s'egli è da credere,il medefimo effetto fa. ilrtembro genira 
Je della volpe, & legato intorno al capo, & la cenere del corno del ceruocò 

aceto rofato,ò irino. Le lagrime de gli occhi s'impiaftrano cò (euo di bue cet 

to conolio. La cenere del cornodi ceruo leua le rozze-Ma rienfi, che fie» 

no di maggior vira le punte delle corna. Lo fterco del lapoimpiaftrato gio- 

ua alle (uffufioni de gliocchi, e vagonfi l’ofcurità d’effî con:ccnere di lupo, 

& mele; & cofi con fiele d'Orfo.: Certe macchie roffe rilenate , che ven- 

oo più la notte che il giorno , con ardore, & piazicore, figuari(cone con 

ugna di cinghiale , & conolio rofato . La cenere dell’voghia dall’afino ba- 

gnata col fuo latte Icua Ie margini de. gliocchi, & Falbugini. La midol» 

Ja della gamba ritta dinanzi del vitello pefta con filigine ritiene i peli della 

ciglia & delle palpebre; & la figligine:in quefto bifogno fit.impera a modo 

di calliblefaro , ch’è medicina ò vnguento da occhi, & ciò fi fa beniffimo 
conlucignolo, e olio di felamo, forbendo la fligine invnuafo nuouo con 
penne. Etritiene anco i peli guiui (welti . Fannofi vnguenti da occhi di fiele 

di toro con albume d’ouo, & ftemperato con l’acqua fe nevngono gii occhi 
quartro giorni. I}feuo di vitello con fugna d'oca, & fugo di bafilico sè vri- 
liffimot" vitij delle coperchie de gli occhi. Et la fua midolla ancora cop pa- 

xî pefo d’olio,ò d'olio rofato, aggiuntowi l'olio mitiga la durezzadelle coper 

chiede pli occhi.Il cacio molle della capra pofto sù l'occhio con acqua caî- 

da mitiga le lagrime; & feviè enfiato colmele. L'uno & l’altro fi fomenta 

con fiere caldo. Quando gti occhi fano cifpi con ficcità, vi fi pongono i tom» 

bi del porco arroftito & pefti. Dicefi, che le capre,& Ie dorcade non diventa 

no mai cifpe per rifpetto di certe herbe, ch’elle mangiano ; & perciò dico- 
no,chegioua inghiottire lo fterco loro inuolto în cera,quando la luna è puo 
va,perche effe neggono ancora la notte.Col fangue di becco dicono,che gua 
rifcono coloro,che né weggono a lume di lucerna, iquali da” Greci fono chia 

mati vittalopi, & col fegato della capra cotto in nin brufco . Alcuni ungono 

con quello,che cola dal fegato asroîtito, & col ficle della capra, & mangia- 

no di quelle carni , & mentre che fi cuocono, ricenono quel fumo ne glti.oc» 

chi.E a quifto effettotengono, che fieno migliori le capre di color roffigno. 

Faffì ancora profumo a gli occhi col fegato cotto in pentola . »Alcuni fanno 

con l'arroftito. Pigliano il fielecaprino in moltimodi col mele contra i ba 
gliorìi,con etleboro bianco perterza parte contrail matedegli occhi,col vi- 

no contra i fegni di piaghe già faldate , contra le macchie bianche ne glioc- 

chi,i bagliori, & quette pellicole,che fi sfogliano intorrio all’unghîe delle dî 

ta, eifiocchi bianchi ne gliocchi. Alle palpebre:fucigono primai peli con 

fugodi canato, tanto che l’vntione fi fecca. Et con latte didonnha, contra le 
tonicole rotte. A ogni cofa tienfi sche fia migliote il fiele vecchio. Pigliano 

ancora to fterco, & con mele ne fanno empiaftro alle lagrime degli occhi. 
Aldolorede gli occhitolgono la midolla , & cofì il polmone della lepre . 

fiele coluin cono,ò col mele mitiga i bagliori. Vogliono ancora, che gli oc 

chi cifpi fi ftropiccino con fugna di lupo, ò midolta di porco. Dicono che chi 

porta legata al braccio una lingua diuolpe, non patirà maiquefto male. 

L’orina 
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L'orina del cinghialé ferbata î vafo di vetro,medica il dolore, e'male de gli 
orecchi. 11 fiele di cinghiale,ò di porco, ò di bue,con olio cicino,& rofaro cò 
egual portiorie . Erfpecialmente quel del toro tiepido con fugo di porro, con 
mele fe gettano marcia: Ercontra ilgrane odore per fe intiepidito in buc- 
scia di mele. In quella parte rotta gaarifce beniffimo,condatte didonna. Al» 
“cunivogliono ancora, che gli orecchi fi lauino per quefto modo, quando fo- 
‘no graui . Alcuni con lo fcoglio delle ferpi, & con l’aceto,vi rinchiuggono 
Jane lauate prima con acqua calda, ò fe pure la grauità de gli orecchi è mag- 
giore,infondono il fiele con mirrha, & ruta rifcaldato in buccia di melagra- 
na;& il lardograffo. Inftillafiancora lo fterco di afino frefco con olio ro- 
fato , & tutte quefte cofe hanno da effertiepide. Più utile è la fchiuma del 
“cauallo ,6la cencredello fterco frefco di cauallo, con oliorofato fecco di 
bue,c6 graffo di oca,& burto frefco. Orina dicapro;ò di toro,ò faponata vec 
chia di tintori rifcaldatayandando il uapore per il collo del nafo.Etmefcola- 
wi fi-la terza parte di aceto,e un poco di orina di uitello, che non habbia anco 
ira aflaggiato herba.Etdo fterco mefcolato col fiele del medefimo, Eclo fec- 
«glio,che lafcianole ferpi, hanendo prima rifcaldatigliorecchi. Etquei me- 
dicamenti fi rinchiuggono nellalana. Gioua ancora il feuo diuitello con 
graflo di oca, & fugo di bafilico ,.& con la midolta del medefimo animate, 
mefcolandoui coimino pelto . 1] fudore del merro prefo nel montare la por 
:ca,prima che tocchi terra,giona contra idolori. A gli orecchi rottijé utile la 
«colla fatta delle nature de uitegli,& ftemperate nell’acqua . A gli aftrimali 
gioua il feno delle uolpi. E il fiele di capra con olio rofatotiepido,ò con fu- 
a di porro;& feviè rottura alcuna;col latte di donna. Scuiè grauezza nel» 
«d’udire,gioua il fiele delbue,con l’orina della capra,& few" marcia, con ori 
madibecco. Tutte quefte cofe in qualunque bifogno hanno maggior uirtù , 
tenendole venti giorni al firmo in corno di capra.Lodafi ancora la terza pat 
te di un denaio di prefamedilepre,& la metà di fega pieno inwinbianco. La 
:fugna:dell’Orfo.con pari pefo di cera,& di feuo di torro,guarifce le poltcme 
«dietro a gli orecchi, alcuni ui aggiungono lo hipociftide, & burro per fe me- 
«defimo,te prima fi fomentano col fugodel fien greco cotto,& molro meglio 
ancora con loftricno . Giouano ancoi tefticoli della uolpe, & il fangue del 
«sorro fecco,& poi macinato.L'orina della capra calda gocciolata ne gli orec 
thi,& lofterco fuo impiaftrato con la fiugna. La cenere dicorno di ceruo 
«rafferma i denti,che fi dimenano,& mitiga i dolor di efTî,ò ftroppicciandoue 
-fe,ò-lavandoglicon quella. Alcunitengono, che a fare ilmedefimo effetto 
»fia di maggior uirtù Ja poluere del corno cnide . demi fi troppicciano con 
“l'una,& con l'altra.Gran uiruù ancora tra 1a cencre del capo dellupo. Et nel 
‘lo fterco d’effi molte uolte fi ronano certe offa , fequali tenendole addoffo 
Panno il medefimo effetto. Infondefiil prefame della lepre ne gli orecchi 
‘contra il dolored'effî. Erla cenere del capo della lepreéutil cofa a Avop- 
“picciari denti,& aggiugnendoui il nardo,mitiga l halito cattiuo della bocca. 
“Alcuniuimefcolano cenere di capo di topi . Trocnafi nel Jato della lepre 
un’offo fimile all’ago,& con effo vogliono,che fiftuzzichino i denti,quando 
‘egli dolgono. H tallone del bue accefo,& appreffato al dente, che fidimena, 
lo raffoda. La cenere del medefimo con mirrha,gioua a ftroppicciare i den- 
“ti . L’offa dell’vnghie de i porci arfe fanno il medefimo effetto. Et cofi l’offa 
«delle cofcie delia carne fecca congiunte alla fcia.Con quefta medefima ce- 
e Aaa 4 nere fi 


908 — sa LIBRO "i 

nere fi guarifcono leinuerminationi delle beftie da fomay& di giopo,metttn 
dole loro in gola, & raffermano ancora i dentisrotti: Guarifcono ‘le percofie 
col latte d’afina,ò cò la cenere di dértd’afina,& le fcrofole, fi medicano Ge 

la cenere di cauallo cò olio infufo per esteri noé lo hippomane,di 
cui né parlo,per effere cofa nociua.Ma truouafi nelle ginocchia de’cawalli,gc 
fopra l'unghie,c ancora nel cuore uno offo fimile al c'éte del cane; colquale 

dicono ch’ébuono ftuzzicare il dolore de'détiouero cò un dente tratto della 
mafcella, del cauallo, ilquale fia in quelnumero, ch'è il dente, cheduole. 

Quella colatura delle caualle,che gocciola del coiro,accefa nelle lucerne, 

tecondo che fcrine Anafilao,fa che ci paia uedere capi di cavalli. E il mede 

2 Rippo- flimo dice,che auniene de gli afini.Etlo @ hippomane hatàata forza nelle ma 
mane € fa lie & negl’incit fimi,che mefcolato col metallo gettato in forma di.caualia 
maglie ,'& Olimpia,fa che appreffandouifi i caualli vengano in rabbia di coito.La col- 
er gl'incan ]a de i Jegnaiuoli,cotta in acqua, & poi impiaftrataui sù Ieua i dolori de’ den 
MIT ti,& pocodipoi fi leua, & (ubito fi leuanoi denti col nino , dove fieno cotte 
buccie di melagrana dolce. Stimafi ancora , che gicui bagnargli con latte dî 

capra, è con ficle di toro. Dicono, che la cencre de talloni frefchi dellaca» 

pra giouaa ftroppicciari denti, & quafî che ditutte le beftie della villa , per 

mon bauere adiretante uolte una medefima cofa. n). 

Ai differtycdelVifo,raimalidella colottola, &rdel petto. Cap. XIL. . 
et lensi, che illaue dell'afinalcui le grinze del nifo, e faccia la buccia te 
4 pera,e Iucéte,e truonaficome alcune denne ogni di fi fométamo cò efflo, 
d pra detto Lené.tone le bellemadre di cinquecéio,fi come fece 6. Poppea moglie di Ne 
pra nel lib: rone Imperaderc, laqual cofa ancora téperò la fedia ne’ bagni, menido feco 
agi 1: tal’efferto.i brachi dell’afine. Il burro leua via Fa flemma deluilo , ma fa 
che motan, Meglio mefcolido con biacca Schictto netta i difetti,che fi diftédono pel vi- 
feco 500. fo,mettondcui poi fopra farina d’orzo.Bolle,e fimiti cofexche nafcono fulvi 
NERE selva fo,fi guaritce co quella mébra,pellicina,ò bucciasche rimane da] parto de lia 
cerur nel balaCCALEt téche paia cofa debole a dirfi,nOdimeno per piacer alle done,n@ la 
gno co'lJat (ciarò didire come la decotione del tallone d'un giouéco biaco faita in qua 
sig do rata di,e in quaranta nouri,finche tutto il licore fia rifoluto,& impiafirato in 
credendo an. pannolino, mantiene il uifo lucente,& (enza grinzo. Lo fterco del tero fa le 
Sa ia di guacie role. Ne è meglio.impiaftraruelo.come con quel del crocodilo ; ma 
pelle, = MOgliono,che prima, & poi fifomenti con l'acqua frefca . Lo ftercoi del ni- 
rello rimenato con mano con olio,& con gemma, manda via il rozume, che 
fala fate , glifcorticati, &]e cr parmie deluifo fi medicano col fcuo del 
vitello,ò del bue,con fugua d'oca & (ugo di bafilico . Faffi un’altra miftura 
di fcuo di uitello,& midolla di cero, & foglie di fpina bianca pefte.1] mede- 
fimo effetto fa il midollo con la ragia, ancora che foffe di uacca , e'l brodo 
della carne vaccina.La colla fatta de'membri genitali del uitello, ffempera= 
ra con aceto, & con zolfo viuo , & mefcolata con ramo di fico,e impiaftrata 
frefca due volte il giorno,manda via le volatiche . Etlcbre , cotta col me- 
le, &conl’aceto, lequaliguarifce ancora il fegato del becco impialirato 
caldo come il fiele di capra, la elefantiafi, & lelebre , & le forfore, quel= 
le del toro ,infime colnitro . L'orina dell’afino intorno il nafcimento della 
canicola,}cua le macchie del vifo,e il fiele dell’vno et l'altro pes (e ftem pe 
raro nell'acqua ; ma quando ha lewata la buccia sbifogna guardarfi da' ven» 
ti, ctdalfole », Fanno il medelimo cficuto il fcmoidelioro, e del vitello, 
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»infieme col feme della cunila, & cenere del corno dicernio, fe s'abbrucia, 
quando nafce la canicola.Col feno dell’afino-fi torna il colore alle margini 
alle volatiche,c alla lebra 4 Il fieledelbeccolcua uia le Fentiginiymefco - DA lewar Né 
landovi cacio,& zolfo viuc, cenere di fpugna , di manicra che fi raffodi co- delulo» 
me mele.Alcunivfano a ciò pùtofto il fieleinuecchiato,mefcolandoni cru. 
fca calda al pefo d'uno obolo, & quattro di mele, ftroppicciando prima le 
macchie.Hà viti ancora il f(euo del medefimo,con melanthio,zolfo, e irri- 
de. Alle feffure delleJabra adopera graffo d'oca,midolla di ceruio yragta,& 
calcina.lotruouo feritto da al-uni auttori,che a quegli, c'hanno lentigini,fi 
niega l’vfo de ì (acrificijdella magica. Conlattedi vacca ò di capra fime- 
dicano le fcenice,& learterie fcorticate.Gargarizafi tiepido , com'è premu- 
ro, rifcalda:0. ]l caprinoè migliore corro con lamalua & conun poco di 
fale. 6 Allo fcorticato della lingua & dell'arteria gioua gargarizare il bro- b Rimedio 
dodell'intriglio. Et la propria medicina delle fcenice è l'arnione della volpe mega 
fecco , & più pefto; eimpiaft ata con mele. Il fi.le deltoro, ò dellacapra lingua: 
col mele, gioua alla (pimantia . Il fegato della martora con l'acqua guarifce 
lagriuità della bocca;e il burro le rotture. Dicono, che fe rimane fpina,ò 
alira cofa attaccata allagola , itropicciandofi di fuori con lo fterco della 
inartora,ò fi manda fuori,ò cadegiù. Il fiele di cinghiale,à di bue tiepido ime 
piaftrato Icua le fcrofe . E il prefame della lepre nel vino in una pezza fola- 
‘im. nte s'adoperaa gli fcorticati.Ex la ceneredell’vnghiedell’afino, o del ca» 
- uallo,gli leua via,‘mpiaftrata conolio è acqua, & la orina rifcaldata,& la ce 
cere tell'unghicdel bue con l'acqua . E il medefimofa lo fterco bollito con 
J'accto,E il feuo di capra con calcinayo lo flerco corto conl’aceto, e i telti- 
. cohidella volpe, . Giona ancora il fapone . Quetta è inuentione de i Francefì 
«Per fare biondi i capigli con feuo & cenere. Oitimo è di cenere di faggio, & 
_di fcuo di capra perduemodi,fpeffo & liquido , l'uno & l'altro vfano in La» 
sImagna più gli bnomini,che le donne. I dolori del collo fi itroppicciano con 
«burro, pon fceuo d’Orfo. I rigori con (cuo di bueilquale gioua ancora con 
solioalle ferofe . Quel dolore, per loquale l’hanomo non può picgarfi che fj dani 
«hiama .c apilthotono,fi lena conorina di capra infufa ne gli orecchi,ò con di picca 
Jo fterco , impiaftrato con fcalogni . Il fiele d'ogni animale guarifce l’vnghie fi leui, 
i percpifle , legataui fopra. 11 fiele deltoro temperato in acqua calda guarifce 
Je pellicole,che fi sfogliano intorno all’vnghie delle dita.Certi v’aggivigono 
&9lfo,8.allume con pari pefo di tutti . 1] fegato dellupoin uin-tiepido guari- 
fcc.la toffese’) fiele orfomefcolato col mele xd,la cenere del corpo del bue 
dell’e@fremità,ò con fciliua di canallo , &beendolatre giorni, dicono che ci 
muoze.Il polmone del ceruio con la fua canna fecco al fumo,dipoi pefto col 
mele,& faffene ogni giorno empiafiro. La cenere del corno di gernio,guari* 
{ce chi fpu'a fangue. Vna terza parte di denaio di prefame di. lepre, contesta 
famia;euino di mortine beuuio fa il medefimo stico. La cenere debiuo ftex 
cobeuuro nel vino la fera,guari(ce latpfle notyrna,ilprofuma dei pelidel 
la lepré tira fuori i.difficili (parghi del polmone. Giova molto il burcoallà 
efulceratione del petto,& del polomone ,doue fia marcia ealsrifto odor 
dell’halito ilquale.uiene dal polmone. Cuocefì il burro conalrresnzio m. lea 
fin che diuenti roffigno,& pigliafene la mattina quanto ne tiene un cuccia 
io, Alcuni incambio di dti Aziige ungono ragia,di lasice. A chjrigetta fan- 
gue dicono,che gioua bere un poco di fangue dibugconaccio, non è da 
sie h cic* 
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credere,che fia buono îl fangue di toro. Ma chi bee tre oboli di colla di toro 
in acqua calda,gioua allo (purgo uecchio del fangue. 


A dolori delloStomaco do'-de lombi,e a’ difetti dellerens. Cap. XIII. 


EA latte d’afinc,ò di uacca,chi ha Io ftomaco fcorticato. La carne del bue 

B cotta in aceto et vino guarifce i rodimenti dello ftomaco. La ceneredl 
corno del ceruo,guarifce i reumatifmi. Trebicchieri di fangué dî capretto be 
uuti caldi con altrettanto acceto guarifcono chi fputa fangue,& ciò fa anco- 
ra il prefame con la terza parte d’aceto.]]-fegato del Iupo fecco con uin me 
lato,gioua a’dolori del fegaro,dell’afino fecco cò due parti di prezzemolo, e 
tre noci,pefto col mele, mangiato,fa il medefimo effetto,&:cofi il fangue di 
becco accommodato in cibo. A’fofpiriofi fopra-ogn’altra cofa giona bere il 
fangue de’caualli faluatichi. Dopo quefto è buono bere latre d'afina tiepido 
cotte con cipolle,inmodo che di effo fi bea il fiele c6 un bicchiere di naftut 
tio bianco in tre hemine fparfo d’acqua,dipoi temperato coninele.E il fega- 
to il polmone della volpe nel vinuermiglio, 0°] fieledi orfo nell’acqua,allar 
i meati dell'balito.Gioua a fregare i dolori dé lombi,& qualiique altra co 

E da di bifogno mollificare col graffo d'orfosetmette nella benada del nino 
cenere di (lerco di cinghiale,ò di porco.Hano ancora i magi le lor inuétioni. 
Et prima dicono,che Ja rabbia de' becchi fimitiga, lafciado loro fa barba; & 
s'ella fi taglia loro,effi nò uno nel gregge. Altrui.C6 quefta mefcolano iter 
«0 di capra,et ui mettono fotto una pezza di lino ufites etvogliono ch'ellà fi 
fottenga nella cocauità della mino, quanto può patire rouente;inmodo,che 
fe il lato mancoduole,queftà medicina fi faccia nella man rittasò per il con» 
trario. Vogliono ancora,che per fare quefto effeno fi pigli 10 fterco cò punta 
d’ago di rame,ilimododélla cura è finche il uapore fi fente peruénire a”10bi. 
‘Impiaftrano poi fa mano c6 porro pe fto,e i lombi con effo-fterco comele,& 
dicono ancora,che nelmedefimo dolore giona inghiottire i tefticoli della le 
pre. Agli (ciatichi adoprano lo fterco del bue rifcaldaro in fogliecon cenere 
bollente. Aldelo delle renimoglio,che fimangiano gli atnioni crudi delle 
fepre coni,in modo,chenon fieno pur tocchi daldente. Dicono ancora, che 
chi porta addoffo un tallone di lepre,n6 sére mai dolore di corpo. Ii fiele del 
porco faluatico,o dimefticò beuato;ò 1a ceneredel corno del ceruo nell’ace 
to,medfca la milza.Ma migliore è 1a milza vecchia dell’afino , talche in tre 
giornifè nefente l’uvilità. Lo flerco primo dell’afihino,i Soriani Jo chiamano 
polea;& danolo in aceto melato. Dafli ancora la lingua uecchiadel cavallo 
col uino,itquale è rimediopreftifimo,fecondo che Cecilio & Bione dicono 
tiiuere imparata da’Barbari,et fimilmente Ia milza di due. Er s'è frefca fi dì 
atmangateatroftita,ò leffa. Piglianfi ancora al dolor della milza uenti capi 
d'apli pelti;&meffì inuna wefcica di bue,conum feftario d’aceto. 1 magi vo- 
19 iotiojché per fare quefta medicina fi cOperi Ja.milza del bue perquel pre- 
gio;che'1 ueriditore ne chiede, fenta farui alcuna refiftentia;perche quefto an 
cora credone,ches'a ppartéga alla religione;& diuifa perlodonge s'appicchi 
alla tonica d'ogni parre;& ctri fe la nefte,patifca che gli caggia a'picài ; dipoi 
1a raccolga,& fecchi al rezo Quando ciò fi fa,dicono,che la milza sgonfia,et 
guarifce:Giouaancora il polmone délla uolpe fecco,fatto în poluere; & be- 
vuto conl’acqua, fimilmente da'imilza delcapretti polta falmale. | 
“Liù A tifa» 
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Arifagnare il corpo, a debols di Famacoyal male de pondi,alle infiammagione 
del'corpo,rotture,tenafmos Vermuniyesl colico, Cap. XI11I1. 
] L sancvE di ceryo,o lacencre,deliuo corno riffagna il sigue,& coli fa if 
A tcgaro del, cinghiale frefco, «cienza falebeniyo col uino. 11 medefimo fa 
ancora il piame delia leprenel vino quato.va cgee;o fe vi foffe febre,nell’ac 
qua. Alcuni vaggiugono la galla; altri.tolgono sague di lepre cotto nel lat- 
te.Ciò fala cencred.IJlofterco dicauallo beuuto nell’acqua;E la ceneredel . 
corno ditorogià vecchio fparta fu la beuada d’acqua. Il sague di becco cono 
fu labracia, cuoceliancora la pelledella capracolfuo pelo, & becfi il fu= 
go. Il prefame del cauallo,e il fangue della capra,o il midollo,o il fegato,ri 
toluc ilcorpo: LI fiele del lupo, legato at bellico con elaterio , obere latte di 
caualla, o di capra, con fale & mele. Il ficle della capra, con (ugo di cicla- 
mino,conun poco d'allume. Altri aggiungono nitro c acqua. Il fiele del 
toro pefto con affentio , & fatto paftcIo . ll burro prefo copiofamente guari» 
{ce idebillidi ftomaco,e il male de’ pondi. Ciò fa anco il fegato di vacca, & 
cenere di corna di ceruiosquanto fe ne può pigliare con tre dita, bcuuto nel- 
l’acqua, e i} prefame della lepre impaftato col pane, & fe cauano ilfangue, 
fi mette in polenta, & la cenere di fterco del cinghiale, odel porco, o della 
Jepre,(parto.nel vino tiepido,quando fi bee. ]l brodo ancora del vitello il 
quale dal vulgo è pofto tra i rimedi de’debili di ftomaco, & del male de pon 
di.l1 latte dell’afina beuuto,ma più vtilemefcolato col mele. Etnon ha mi- 
nor virtu fa cenere dello fterco (uo col vino , perguarire l'vno & l’altro ma- 
le. Et cofila fopradetta polea. Il prefamedel cauallo,ilquale alcuni chia 
mano hidpace, ancora quando cauano fangue, o la cenere dello fterco,o la 
poluere:de fuoi denti , è tenuto perottimo rimedio , e ilbereil latte di vacs 
ca. Atmalede’ pondi vogliono,che s’aggiunga vn poco dimele,& fe vi (o- 
no tormini,cenere di corno di cernio,0 fit le ditoromefcolato col comino, 
& porre la zucca ful bellico. Il cacio frefco di vacca giona all’vno e all’al- 
sro male. Ercofitre hem'ne di burro, convn feftantedi ragiatrementina o 
corra con malua,o conolio rofato. Vfafiancèra a quefto feuo di vitello, o di 
bue.Erfimilmente cuocono i midolli con faria & cenere, & con uù poco 
d'olio, inmodoche fi pofabere. Impiaftrafi ancora il m'dullo col pane . 12 
Jatce di capra cotto fin che torni per metà . Et fe ui fono i tormini , v'aggitn- 
gono ancora il potropo. Alcuni uogliono, che fia fufficiente rimedio a*tore 
mini ilbere una volta il prefame della lepre con uintiepido,quegli,che fono 
più accorti, fanno empiaftro ful corpo con fangue di capra, & tarina d’ore 
20 , &cragia .Etuogliono; che fi faccia empiaftro di cacio tenero a ogni epi- 
fora del corpo, Del uecchio fanno poluere a’ debili di ftomaco, e al male de” 
pondi,dando un bicchier di cacio in tre bicchierì di wino. Il fangue della ca 
pra cotto col midollo gioua al male de’pondi. Il fegato arroftiro della. a- 
pra èutilea’ debili di ftomaco, ma più quello del becco cotto ne} uin bru- 
fco,& beuto,o pofto ful bellico conolio di mortine. Alcuni.lo cuocono con 
tre feftari} d’acqua fino a-una bemina, mettendoui ruta. Vfafi ancora la 
milza della capra,o del beccoarroftita , & feuo di becco in pane cotto nel. 
le cenere, & della capra, maffîmamente de gli arnioni; in modo che per fe 
medefimas’inghiottifca , & di fubito forfeggi un poco d’acqua frefca. Al» 
cuni tolgono i] feuo cotto in acqua , mefcolandoui polenta,comino, anero, 
Sc aceto. Fanno anco empiaftro ful corpo a' deboli.di fiomaco con lo fterco ‘ 
lia i dii couo 
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corto col mele. Vfanoall'uno,e all'altro maleil prefame di capretto in win 
di mortine, bcuuto alla mifura d'una faua , e il fangue del medefimo formato 
in cibo,ilqual chiamano fanguictilo. AI mal de’pondi infondono colla di 
ro temperata con acqua calda. Lo fterco del uitello cotto neluino; léua fe 
mrentofità . 11 prefame di ceo cotto con lente, & bietola, et cofi mangiato, 
gioua molto al male de gl'inteftini:& Ia cenere de'péli della lepre cotta col 
mele. Il bere latte di capra cotto cò malua aggiuntoui vo poco di fale . Et ui. 
s'aggiugne il prefame, farà molto più vtile. La medefima virtù ha avicora i] 
feuo di capra in alcuna beuida,in modo,che fubito fi bea acqua fredda. Etlà 
cenere di pettignone Ji capretto, fecondo che fi dice, marauigliofaméte rapî 
picca le inteftine rotte. Lo fterco della Ièpre corto col mele, & tutto giorno 
prefo quanto è vna faua guarifce ancora quegli; che fi tengono motti p Hpic? 
ciati. Lodafi il fago della capra cotto co”fuoi peli. La (peffa , & vana volontà 
d’andare del corpo fi manda via beendo latte d’afina;o di vacca. Beehdo ce- 
nere di corno di ceruo fi mandano via tutte le forti di vermini.Qui Ileicofe; 
che noi dicémo nello fterco di lupo;che ui fitròuino offa, purche no habbian 
tocco terra, legateal braccio, guarifcono il dolor colico. Et la polea detta di 
fopra, cotta nella fapa gioua molto , & 1a polucre deHloftercodi porco ag- 
giuntoni ilcimino in-atqua di ruta cotta. «La cenere del corno del 'ceruo 
cenero,mefcolata con chiocciole Africane pefte con loro guftie, in bewtànda 
diuino. Bedi dei o 0 
A doglie d'orina tr male di pietra,tr de rimedia mali del membro genitale, 
del fondamento, <tr dell'anguinaglia. Cap. XV. 
“qOrinadel cinghiale giona alla doglia dell’orina & della pietra, & fi 
Eine Ja vefcica d’effo mangiata : et l'vno & l’altro ba. molto mag» 
ho uirtù , fe prima fimacera al fumo. Bifegna mangiare la vefcica leffa,& 
e la donnala mangia; ha da'cffere dî'femina porca. Trouanfi ne’ fegati 
loro certe pietruzze,e cofe dure come pietre, & bianche come nel porco di- 
meftico , i quali pefti & beuuti nel uino ,dicefi che hanno vinù di mandare 
fuoti la pietra. L’orina fua dà tanta noia al cinghiale, che fe non la manda 
fuori,non può fuggire , & come vinto è oppreffo. Dicefiche l'orinagli riar- 
de. Gliatnioni della lepre vecchi, beuuti col uino,cacciano fuori ta pietra; 
Nella cofciadel potco dicemmo, che foho.alcunegiunture,la cui cocitura è 
vtileall’orina. Gliarnioni dell'afino uecchi & petti ) & datiabereintino 
fchietto, medicano la vefcica . Lemilzede'caualli beuutein uino, oinac- 
qua melata quaranta giorni , cacciano fuori la pietra. Giona ‘quefto anco 
rala cenere d’vygna di cauallo, inuino, oc inacqua. Et con lo: fterco delle 
capre inuinmelato, & è molto migliore quello delle faluariche : e anco 
Ja cenere dì peli di capra. Il ceruello del cinghiale o del porco, o il fan 
gue giona a' carbOcelli del membro genitale. I] fegato loro arfo;maffinsamen 
te con Îcgne «i ginepro con carta & arrenico, guarifce imali def medefimo 
membroiquali vanno impigliando. ‘A queftogiona ancora la cenere dello 
fterco e il fiele di bne,con allume d’Egîuto,& falamuoia;ridotro fodo & fpef 
fo come il mele, & bierota cotta col ninò poftani fopra; & la carne ancora. 
11 ferro con midolla di uitéllo cotto in uinsguatifce le piagheschecolano; ott 
ro quello deHa capra con mele & fugo di rouo; & fe impigliano dicono, che 
ancora lo fterco co} mele,o cò l'aceto gicua.E il turro per fe medefimo. 1 fè 
mo del uitello con nitto;leua Penfiato depelticoli, &cofi il fuo.Rerco cantò 
con 
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con l’aceto.La uefcica del cinghiale mangiata arrofto,guari(ce chi n6 può ri 
tener l’orina : et ciò fa ancora la cenere dell'vgna del porco, del cinghiale 
fparta fu la benanda,& la uefcica della Troia arla & beuuta,& quella del ca 
pretto,ouero il palmonezil ceruello della lepre col uinose i (uoi tefticoli ar- 
roftiti, d il prefame con fugna d'oca in polenta ; gli arnioni d’afino petti & 
beuuti col uin pretto.I magi uogliono, che fi bea il membro genitale del uer 
ro inuindolce, e che dipoi s'orini nel (uo cauacciolo del cane, & dicafi che 
non fi faccia orina,come il cane non fa nel fuo couacciolo. La uefcica del 
porco,fe non haurà rocco terra, mettendola ful petignone,prouoca l'orina. Il 
ficledell’Orfo conia fugna gioua beniffimo a'mali del fondamento. Alcuni 
Vaggiungono f(chiuma d’argéto e incenfo. Gioua a ciò ilburro con fugnad'o- 
cacolio rofato.I) fiele deltoro in pezza inuiluppata , medica, & rifalda bce 
niffimo le crepature.Il (cuodi uitello con la ruta,maffimaméte tolto dell’an 
guinaglia, gioua all’enfiagioni. 1] fangue caprino impiaftrato medica gli al- 
tri diferti,Cofì fa il fiele del lupo col uino . Il fangue dell’Orfo rifolue le 4, pannoe: 
pinocchiie & le pofteme,in qualunque modo fieno:& cofi quello del toro fec chie & po- 
co,& fatto in poluere. Quefto legato ful pettignone rifolue ogni empito, &t fteme, co 
libera da ogni marcia. Truouafi rade uolre,& non inogni afino faluatico,ma uano, © 
“con util rimedio.Gioua anco l’orina dell’afino col mela:hio.Etla cenere del 

l’ugna del caualto,& maffimaméte dello ftallone;il fangue e il ficle del bue. 

La carne mettendonela fu calda fa imedefimi effetti;et la cenere dell'unghia 

con l’acqua ò col mele.L’orina delle capre,& la cenere del'becco corto nel 

l’acqua,ò lo fterco cotto col mebe.Il ficle d’orfo,ò di uerro. L’orina di porco 
pefta in lanafa,che per caualcare non fi froppiecano è cuocono l’anguina - 
glie. A ognimalesche da quefto procede giona la fchiuma del cauallo, ò del- 

Ja bocca, ò delle cofcie, è L'anguinagliaingroffa per alcuna efulcesatione: p 4% mali 
dl rimedioé tre ferole di cauallo con altrettanti nodi legate entro la piaga. de l'angui. 
Rumedi alle gotteal mal caduco,a gli affiderati,altrabocco di fiele, naglia, 

7,5 * co all'offa rotte. Cap. XVI. 

: <A svenAd’orfo,il (euoditorro,con egual pelo dicera,fono rimedio al- 
 Pprda Alcuni v’aggiungono hippociftide & galla. Alcuni prepongo- 
«mo il fcuo delbecco con lo fterco della capra, & con zafferano, & fenape,& 

gambi tenezi d’hellera & piccinoli ò fiori di cocomero faluatico:& cofi fter 

co di bue con feccia d’aceto.Faffi gran coro dello fterco del uitello,che non 

habbia ancora pafciuto herba,ò il sigue del toro p fe medefimo; e una uolpe 

cotta uiua fin'a rito che né retti fe DÒ l'offa, bun lupo uiuo incorto nell'olio 

in madodi ceroto,il {euo del becco cò pari pefo d'helfino & la terza parte dî 

fenape:La cenere dello fterco di capre co fugna.Et di più ricono effere vrilif - 

fimo co quefto fterco bollente,ardere fotto le dita grofe de*piedi gli fciari- 

chi. c A’mali delle giùture dicono,ch'è utiliffimo il fiele dell’Orfo,ei piedi o A*matì. 

della lepre legateui fopra. Alcuni dicono,che le gotte fi mitigano col piede delle giun. 
della lepre tagliato quadò ella è viua portàdola di cGrinuo feco. H graffo del ture che fia 

}-Orfo guarifce i pedignohi, & rutte le crepature de i piedi er molto meglio 

aggiugnendoui allume;il feuodi capra,la poluere di déti di canallo:il ficle di 
p orco òdicinghiale,i] polmone col feuo poftoui fopra,& fe fono confumati 
$ rotti per percoffa.Ma fe (ono incotti dal freddoyia cenere di peli dì Icpre,il 

Imone della medefima gioua a'percofli ragliato,òla cenere del polmone: 
Le cofe incotte dal fole,fi guarifcono beniffimo colfeuo d'afino,& cò que 
e * ; è-.< ETRE — 
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di bue coolio rofato. Lo fterco del cinghiale,ò del porco frefco impiaftrato $ 
cil terzo dì fciolto guarifce i chiodi,le crepature,e i calli.La cenere de’tallo 
ni,il polmonedi cinghiale,ò di porcosò di ceruio,è buono almedefimo.L'ori 
na dell’afino,col (uo loto iimpiaftrata guarifce doue le (carpe haneffero fat- 
to male.I1 feno de’buoi cò farina d’incéfo,guarifce i chiodi; il cuoio arto, & 
meglio dì {carpa vecchia. La cenere del cuoio caprino co olio,guarifce done 
le (carpe bano fatto male. La cenere dello fterco di uitello, co cipolle cotte 
di giglio,& con un poco di mele,mitiga i dolori delle varici.Guarifce ancora 
tutte le enfiammagioni,& Ie piaghe,che colano marcia.Quefta medefima co 
fa gicua ancora alle gotte,e ad altri mali di gioture, ermaffimamente di uitel 
li mafchi.E il fiele de' ginthiali,ò de’ porci, pofto conuna pezza fcaldata al- 
le g'unture logore , & lo fterco del vitello , che non habbia mangia- 
ta ancora herba. E lo fterco di capra cotto con mele nell’aceto.Il feno del ui- 
tello guarifce le ugna ruuide:& quello di capra ancora mefcolandowi la fan 
draca . La ceneredello fterco del uitello con l’aceto, manda wniai porri, 
& ciò fa ancora il loto d’orinad’afino. Il mangiare i tefticoli dell’orfo gio- 
ua almal caduco, oucerobere quegli del cinghiale con latte dé canal- 
la, ò con acqua: & cofi ancora l’orina di cinghiale con aceto melato , & 
molto più giona ber quella,che fia rifecca della {ua vefcica. Dannofi anco» 
rai tefticoli de porciinmnecchiati , & pefti in latte di porca, cflendofi per 
alcunigiorni prima lafciato diberuino, & continuandofi per alcuni altri 
poi ancora. Dannofi fimilmente i polmoni della lepre conferuati nel fa- 
le, conlaterza parted'incenfo diuin bianco per trentagiorni, eiprefami 
della medefima. Il ceruello dell’afino,con acqua melata,affumicato prima 
nelle foglieuna m<iza oncia per giorno,ò la cenere dell’vgna del medefime, 
beuuta pertutto un mefe, due cucchiaia il giorno . E i tefticoli conferuati 
. col tale, & fparfi fu la benanda maffimamente in latte d'afina ò di cattalla. 
La membrana del parto d’éffe, fpecialmente fe hanno partorito mafchio , 
fiunrata,refifte al mal caduco quando ci uiene. Alcuni uogliono , che fi man- 
gi il cuore d'uno afinomafchio,& nero cel pane allo fcoperto il primo, dil 
fecondo dì della luna. Alcuni diconela carne;altri aogliono, che per quaran 
ta giorni fibea jl (angue ftemperato con l’acero. Certi mefcolano l'orina del 
cauallo con l’acqua ferrata delle pile de’ fabri, & con quefta medefima be- 
wanda medicano gli (piriti . Al mal caduco daffi bere latte di cauaMa: e 
alleuolatiche fidà a bereinacetomelaro . Imagi dannola carne di capra 
arroftita al fuoco,doue fia ftato arfo l'iuomo. Il-feuo di capra con egual 
peo di fiele di toro cotto , & ripofto nella vefcica del fiele , di maniera, che 
*non tocchi terra, & beuuta fotto la foglia conacqua . Erl’odore del corno 
di caprayodi ceruio abbrucciato,fa conofcere il male, Dicefi, che l’orina 
d'unoafinomefcolata con nardo per untione gioua a gli affiderati, & la 
ceneredi corno di ceruio éutile atraboccodi fiele; eil tangue del poledro 
afinino conuino. Erto fterco del medefimo,ma che fiail primo,chegerta , 
.poich’egli è nato prefo quanto éuna fava col uino, guarifce intre giorni . 
iL’iftefTo effetto fa quello del poledro cauallino,& nel medefimomedo . La 
cencre delle mafcelle del cinghiale,ò di porcò;è fubito rimedio all’offa rot- 
22. te. Illardo lefloancora Iegatoui intorno le rifcaldacon mirabil prettezza . 
rn a Allc cottole rotte dicono,che’è ortima rimedio il Iterco di capra con veca 
rouwe, —chio,perch’egliapro, tirafuori, &rifcalda.La carne.del cermio Icua fa febre, 
come 
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coms habbiamo detto. Dicono i magi, che l'occhio ritto del lupo infalato, 
& portato addoffo guarifce la febre, quella cioè, che torna in certo nume- 
rodigiorni. Ecciuna forte di febre , che fi chiama anfimerina ; di quefta fe- 
bre guarifce chi cauerà della uena dell'orecchio dell’afino tre gocciole di 
fangucin due bemine d’acqua & la bea. Voglionoi magi, che alla febre 
quartana fi leghi lo erco della gatta con un ditodi gufo, e accioche ella 
non torni, non fi leui fino al fetiimo giorno. Ma chi ha potuto trouar 
ciò è & che miftura è quefta? Et perche principalmente s'è eletto il dito 
del gufo.I più modetti differo,che fi dee bere col vino il fegato della gatta uc 
cilaa Juna feema, inuecchiato col fale innanzi la rimeffione della quartana. 
Imedefimi magi vngono i dici de’ piedi con orina di fanciullo fparfoui (opra, 
cenere di fterco dibue;& ligano alle maniil cuore della lepre. Etdanogli il 
prefame innanzi la remiffione. Dafli ancora cacio di capra frefco cò mele ef 
fendone diligentemente cauato il fiere. 

Rimedi a' manincome: , letargici , ritruopici, fuoco facro, e a’ dolori de’ nernii. 

Cap. XVII. 

O stercodel uitello cotto nel vino fi dà per rimedio a'maninconici, La 
Fail dell'afino meffa fu per lo nafo cò l'aceto , rifueglia i lerargici. Ciò 
fa anco l’odor del cornodi capra,ode' peli,e il fegato del cinghiale, & però 
fi dà a'fonnacchiofì. a ] tifici fi medicano col fegato del lupo nel vino,et col è Tifici co , 
lardo ditro a magra pafciuta d'herbe,& carne d’afino prefa col brodo. Er cò j retina 
fto modo in.Achaia fi medica queltomale. Dicono ancora, che gioua ciò il 
fumo del fterco feccodi bue, c'habb'a pafciuto verde pafcolo prefo p vn buc 
ciuol di canna Et fannofi pillole della pica del corno del bue arfo,alla mifu 
radi due cucchiai,dadole a inghiottire;col mele. Molti dicono,che col [cuo 
di capra in puliiglia di alica, fi guarifce il tifico, & la toffe,o col frefco fem 
perato col vin corro, in modo che fe ne metta vna oncia per bicchiere, & me 
fcolifi un ramo di ruta. Vn certo auttore dice, che ca vn bicchiere di feuo di 
cammozza, & con altrettanto latte , egliguarì già vntifico , ch'era dato per 
morio. Alcuni dicono,che la cenere dello fterco de’porci giona nel vin cot 
to, e il poImonedel ceinio,m.iffimamére del giomane,(ecco al fumo,& pelto 
neluino.L’orina della vefcica del cinghiale;data a bere a poco a poco,gioua 
a*ritruopichi;& molto meglio quella,ch'èfecca nella fua vefcica, La cenere 
di fterco di cerui, maffimamente giouane & di bue ancora,parlo de gli armé 
ti, che fichiama bolbiton, alla mifura di tre cucchiai, in una bemina di uin 
melato,& di uacca, p le donne,etdimafchio,per gli hbuomini;ilche i magi co 
me mifteriotennero afcofo.Etlo fterco del uitello mafchio impiaftrato;& la 
eenere dello fterco del uitello col fi me di ftafilino,con pari potione, col uin 
il fangue di capra con la midolla.Ettengono, che fia meglio de’ becchi;mafffî 
mamente fe fono pafciuti di lentifco. ll feno d'Orfo,& fpecialméte quello 
ché nelle reni,s'impiaftra al fuoco facro, lo fterco frefco del uirello,ode i 
buoi; il cacio dî capra fecco col porro. Pezzidi pelle di ceruio, Icuati via cò 

la pomice,& triti conl’acero.La fchiuma del cauallo,o la cenere dell’vgnaa 

leua uia il roffore col pizzicore. La cenere di fterco d’afino col burro gioua 

agli bumori della fiemma.. Il caccio di capra fecco.co? mele, & aceto ne ba- 

gni; rimoflo olio è utile alle Rianze nere. Lacencre di fterco di porco, 

impiaftrato con acqua , o cenere di corno di centio,gîova alle bolle . Lo fter 

co di cinghiale 0 di porco frefco è buono a quegli che hanno L membri 
- CO 
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fconci, & quello del uicello ancora. La (chiuma ‘del uertò frefca con 
laceto,& lo fterco di capra col mele. La carne dibuepoftaui fopra guatifce. 
l'enfiato.Lo fterco del porco,rifcaldato in untefto,& pefto con olio,lcua be+ 
niffimotuttele durezze del corpo.Il graffo delluipo impiaftrato fu quelle co + 
fce,che bifogna rompere,gioua affai;il medefimo ta lo fterco del bue rifcaldi 
to nella cenere, 0 gl di capra cotto fieluinoo nell'aceto. Il feno del bue col 
fale,o few'èdolore,intinto nell’olio,liquefatro fenza fale,& per fimilimodo 
© quellodi capra,gioua a’ fignoli. Alle incotture il graffo d'Orfo con radicidi 
giglio,fterco di porco,o di cinghiale inuecchiato,la cenere delle fetole di 
fti,cauate de pennegli co quali s'imbiancano le mura,pefta col graffo. La ce- 
neredi tallone di bue,con cera,& midola di ceruio il fiele del toro,lo fterco 
x Collaot della Gas Malo fterco delle capre fi dice,cheguatifce fenza margine. @La 
tima di che colla fifa ottima de gl’orecchi de' tori, & de’ mebri genitali, & non c'è cofà, 
giovi, & Che più di quefta gioni alle incottute. Ma non c’è cofa ancora, che piùfifal- , 
qual fiami fifichi,con qual fiwoglia pelli inuecchiate & cotre.Quc Ia di Rbodî è fedeli( 
guore = fimaj cimedici eidipintori l’ufano, & quefta ancora quanto è più bianca; è 
migliore. La nera &legnofa è biafimata. Lofterco di capra cotto in aceto 
con mele fitiene the fia utiliffimo a'dolori de’ nerui, ancora cheiil neiuo fia 
fracido.Gli fpafimi,ci luoghi magagnati per percofle, fimedicano con fterco 
di cinghiale,raccolto nella primauera;et fecco.C6 effo ancora fimedica chi: 
foffe ftrafcinato da carrette, o infranto dalle ruote, e inqualunguemodo il 
fangue foffe amaccato,& gioua ancora a poruelò frefco. Alcuni fo mocono 
con l'aceto. Daffiancora berela poluere di quefto ftercò nell’aceto a rotti, 
o caduti, & feriti. Quegli di più rinerenza bcono fa cenere d'effo in acqui 
Dicono, che Nerone Imperadore ufaua ricreafi con quefta benanda, qu 
do volevano piacere nel trigario. Dopo quefto dicono,che lo fterco di poi 
hala gni DIET : nil È, si be infili ; (sa 
Rimedi ariffagnare sl fangue contra gl'ulcerile praghe infiffolite,c7' la rogna, 
tatrar fora difesi i fpine pagg pri È che gioni alle margine, 
Cap. XVIII. P<I3 dara MIRI pih 3 
H PRESAME di ceruo co l'aceto riftagna il fangne, & quello dellaleprean. 
chora,& cofì fa la cenere de’ fuoi peli, &faceneredello ftercod'afino,8e — 
la cenere de” peli meffaui fopra. Maggior uirtù ha fa cenere de’ mafchi me 
«feolata con aceto,& pofto in lana a ogni fluffo, Similmente di capo &'cofà 
|. di cavallo, o cenere dì ftercodiuitelloimpiaftrato conaceto , & fa cene- 
re di corno caprin0,0 di fterco conaceto, Molto migliore è Ja corruttiòne di 
fegato di becco fello ,'& la cenere dell'uno &l'alurobeuuro cont im 
piaftrata con aceto al nafo.La cenere d'uno otro da win 
tanta ragia , colquale fi riftagnail 
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; ra,che hannola medefima d î 
aerea Toe calcia icona Pag gna d'Orf(o mef 
guarifce Ie piaghe nelle gambe.E il fiele di cinghiale;cor 

3 dicale piagbo,che vanno a seg ri nia fimo effe | 

n nfafcella del cinghiale,o de'porci; & lo fterco de'porci fecco impiaftrat 

quello di capra.con l’aceto,alquato bollito.L’altre Capunse 8 cr 

no col burro,cò cenere di corno di cernio, o con midolla diverio,e 
rtoroeoliadi Cipro, con ftercodi capra, o di becco. Lo iterco | 
ci,o.la poluere dell’inuecchiato s'impiaftra alle ferite fan 
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agedene,é al le fiftole adopera il fiele del toro-c6 fugo di porro, ò lattedi dè 

na, ò il sigue fecco co l'herba cotiledone, Il prefame della lepre cò pari pelò 

di cappéri,guarifce le piaghe infiftolite, fpruzzandoui sù del vino. 1 ficle del- 

J'Orfo vgnedo co péna,medica le cacrene.La cenere dell’vnghia d'a fino fpat- 

foui fapra,guarifce quelle piaghe,che impigliamo. LI sigue del cauallo rode le 

carni per la fua viruà putrefattina,& ciò fa ancora la cenere del fuo flerco vec 

cbio.La cenere della pelle del bue,guarifce gl’vIceri,che fi chiama fagedene. 

La catne del vitello non lafcia enfiare le ferite frefche,& lo fterco di bue col 

mele fa gl'ifteffo effetto. La cenere del pettignone di vitello con latte di dona, 

guarifte gli @ vIceri (ordidi, & quegli che hi chiamano cacoethe.La colla del 3 a guarir 
toro guarifce le ferite frefche fatte col ferrojadoperafi ftrutta, & Icuafi il ter- gli viceri 

zo dì.Il cacio di capra fecco c6 aceto & mele; purga i malori. La cenere della ‘°"fidi 

capretta co latre di dona,giona al cacoethe; e il ceruello della Troia arroftito . 
cimpiattrato,giona a carbocelli.La midolla dell’afino è buoniffima a guarire 

3a è rogna dell’huomo. Ciò fa ancora l’orina dell’ilteffo impialtrata col {uo b * rogna 

loto;e4l burro ancora, ilquale gioua a giuméti.c6 ragia calda. L'ifteffo effetto dell'uomo 
operala colla del toro ftrutra nell'aceto,mefcolata cò calcina e il fiele di ca- e iteggi in 

pra cò cenere d’allume.Le boc,che fono certe boltoline roffe,che végono per 

il corpo,fimedicano cò la bouina,onde bîno prefo il nome. Il fangue del bue 

Erefco la rogna de’ cani, & di nuouo impiaftratoui, quado fi fecca & l’al.ro di 

fi leua cò ceneredì ranno. Lo fterco della faina tira fuor del corpo e fpine,& . srine.che 
fimili cofe.Cofi fa quello della capra cò vino,cò qualtique prefame,maflima- [on nel cor- 

méte di lepre,con fior d'incenfo,e olio, & c6 pari pefo di ni{co,ò c6 propoli di po, come & 

pecchie.Il feuo d'afino lea Je margini & le riduce al colore naturale.Il fiele 170°° fra. 

del vitello caldo le affottiglia.I medici v'aggiungono mirrha & mele; & zaife 

rano, & pongonlo in boffolo di rame. Alcuni vi mefcolano fior di rame . 

Medicine a” mali delle donne »7° rimedi alle infermità de' fancinli,, C. XIX. 

x L Fire di toro pofto i Jana fuccida aiuta Je purgagioni delle done. Olimpia 

F Thebana u’aggiunfe hiffopo, & nisto, gl'ifteffo effetto fa la cenere di ceruio 

beuura. Giona ancora al male della matrice; e il fiele ditoro impiaftrato con 

Oppioa pelo di due oboli. E ancorautil far profumo alla matricecon peli di 

ceruio. Dicono, che quado le cerue fi fentono grauide inghiottifcono vna pe- 

truzza. Quefta trowara nello fterco fuo, è nella matrice, perche ancora quì fi 

truona,fe la d granida la porta addoffo, non fi (cocia. Truouanfi aricora certe d Rimedio 

officine nel cuore, & nella matrice molto vtili alle donnegrauide e a quelle bri le 

che partorifcono. Della pomice, che fimilmente fi truova nel corpo delle nac ${c5ciano, 
che,habbiamo detto ragionado della namra de’ buoi.Il graffo del lupo impia- 
ftrato mollifica la matrice;e il fegato ne teua itdolore. Là carme de" lupi gio- 

ua à magiarla alle do nne,ch'hano da partorire;o fe a quelle, checominci:no 

a partorire,fia preflo chi n'habbia magiato,di maniera ch’ella giouà ancora (6 
ra a' fai nocumenti. Ma fe jl Inpo fopragionge toro, quando ella partorifcei 

€ digrà dano,.Gioua ancora molto la lepre alle donne. 71 polmon fecco beva 

to,è utile alla marrice. Il vétre con terra Samia bemito hell'acqua il prefame 

mavda fuora, le feconde,ma guardinfi di non vfar bagni ilgiornoinnanzi. Et. Matrice 

impiaftrato ancora con zafferano,& fugo di porro,& poftoui con Jana mandi di lepremi 
fuora i parti morti.Se Ja e matrice di Icpre fi magia.:dicono,che la dona ingraui giata dalla 

da di mafchio.Quefto fino i refticoli,e il prefame loro.11 concetto della lepre eteri 
tratto del corpo, zioua a quelle done, the fé fono rimafe d'ingrauidare,perchè di mafchio; 

si cint € Ple, Bbb rinoua 


718 LIBRO 


rinoua la fecondità. Ma i magi danno a bere la corruttione în luogo di c5cer 
to anco al mafchio; e alle vergini noue granella di fterco , accioche le poppe 
nò ricafchino,ma fempre ftieno fode.E anco col prefame. Et per quefto ungò 
no il fangue col mele,doue no uogliono,che rimettano i peli. Alla uétofità de 
la matrice gioua far empiaftro di fterco di cinghiale, òdialuo'potto c6 olio. 
Ma molto meglio è mettere la poluere dioffo fecco ful bere, Er fe le done gra 
uide,ò quelle,che fono di parto,fenton doglie.I parti fono aiutati beendo lat- 
te di porca . Beuuto per fe fteflo fa copia di latte. Le poppe unte col fangue dî 
Troia crefcon meno.Et selle dolgono,btédo latte d’afina fi mitiga il dolore. 
Se ui fi aggiugne mele,aiuta le purgagioni. E il feno dell’iteffo animale inuec 
chiato guarifce l’efulceratione della matrice, e poftoui sù con lana mollifica 
la durezza. Per fe fteffo frefco,duecchio,e impiaftrato con acqua, ha uirtù di 
pfilotro La milza vecchia dell’ifteffo animale impiattrata c6 acqua,fa douitia 
di latte,& facendone profumo gioua alla matrice. Profumado con ugna d’afi- 
no,s’affretta il parto,in modo che tira fuori la creatura morta, ne altrimenti fi 
fa quefto profumo, percioche ei ammazza il parto viuo. Lo fterco dell’ifteffo 
animale mettendouelo sù frefco,riftagna marauigliofamente il fluffo del fin 
gue.Similméte la cenere déll’ifteffo,laquale gioua ancora ponédola alla ma= 
trice.E ancougnere quarata dì con fchiuma di cauallo,innanzi che nafcano, 
i peli Gi (pengono, & fimilmente con ladecottione del corno di ceruio. Maè 
meglio , fe le fono frefche. Il latte di caualla gioua alla matrice, lanandola 
con effo.Se il parto è morto,la milza beuuta in acqua dolce lo (pigne fuori. Il 
medefimo effetto fa il profumo dell'unghia fua,o lo fterco fecco.Il burro infu 
fo ferma la matrice,ch’efce fuori . Il fiele dibue mefcolato con olio rofato a- 
pre la ma'rice indurata,mettédo di fuori lana con trementina. Il profumo del 
la bouina del bue mafchio fa tornar dentro la matrice,e aiuta il parto.Il bère 
latte di uacca aiuta il cocetto.Chiaro è che dalla moleftia,etrauaglio del par» 
to procede la fterilità. Dice Olimpia Thebana,che quetto diffetto fi corregge 
medicado il luogo innanzi il coito con fiele di toro,graffo di (erpe,et rugine,e 
mele. E ugnédo il colto della matrice col fiele di uitello nelle purgagioni al 
tempo del coito,mollifica la durezza, e ugnendo il bellico fcemail fluffo,e in 
ogni cofa gioua alla matrice. Il pefo del fiele è un danaio e un terzo d'appio , 
conolio di midorle,quato pare che bafti,e quefto fi mette in lana.11 fiele di vi 
tello mafchio,con la metà di mele pefto,fi ferba per la matrice. Se la dòna in 
torno altépo,ch'ella ingrauida,migiarà carne di uitello mafchio arroftito cò 
heiba detta ariftolochia,partorirà mafchio.Il midollo del uitello nel uino,& 
co to în acqua con fewo,guarifce l'efulceratione della matrice. Ciò fa ancora 
fugna dîuolpe,& fterco di faina,con ragia,c olio rofato. Tienfî per cofa mol 
to utile far profumo alla matrice con corno di capra.Il fangue d.Ile capre (al 
vatiche,con palma marina, cata i peli.Il fiele dell’altre capre mollifica il cal 
lo della matrice fpartoui dopò la purgagione fa ingrauidare.Et cofi ancora ha 
virtù di pfilotro,fcegliédo î pefi fi la(cia (tar impiaftrato tre giorni. Affermano 
le leuatrici,che beendo l’orinadi capra,fi ritagna ogni gran fluffo, e’ medefi 
moy,fe fi faimpiaftro di fterco caprino.La pelle,che rimane del parto delle ca 


 pre,nell'acqua inuecchiato,& beuuta col vino,manda fivora la feconda. TiéG 


per uil cofa far profumo alla matrice con pelli di capretto,& nel troppo fluf= 
fo del fangue bere il prefamezonero porvelo sù con feme di hiofciamo . Dice 
Olitabane , che fe fi vagono i lombi della donna con fangue di sd di bu 
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Pafuatice nero,viene loroa noia il coito.E l’amore ancora, beédo orina di bec 
co, co la quale fi mefcola il nardo per leuare il lezo . Nonè cofa più utile a 
babini,che’l burro & di per fe,e col mele,maffimamére al mettere de'deri,e al 
le gengiue,e allo fcorticato della bocca. 11 dére del lupo appiccato al babino, 
li lena lepaure, e il male del mettere i denti. Il medefimo effetto fa la pelle. 
Dicono ancora,chei cauàgli, che habbiano addoffo i déti maggiori del Iupoy 
nò fi fticano nelcorrere.Se vgnerai la poppa della balia c6 prefame di lepre, 
fubito fi riftagna il uentre al bambino. I! fegato dell’afino con un poco di pa- 
nace , ftillato in bocca al bambino , lo difende dal mal caduco, & da gli 
altri difetti;& vogliono, che ciò fi faccia per quartana giorni.La pelle dell'afi 
no fa,che i bambini non fono paurofi.I denti, che fono i primi a cadere al ca» 
uallo,tenuti al collo a'fanciugli fanno che i denti, che nafcono,nò fanno lor 
male;ma hanno più virtù fe nò hanno tocco terra. La milza del bue fi bce col 
mele,& faffene empiaftro alla doglia della milza.Inftillafiin bocca al bam 
bino prima che fe glidia latte. La milza del vitello cotta nel nino gioua al mal 
caduco,e a ogni altro male.Lo fterco di capra legato al collo in panno mitiga 
i bambini inquieti,& maffimamente le bambine. Le gengie vnte o co latte di 
capra,0 cò ceruello di lcpre facilmente mettono i denti.La lepre mangiata fe 
condo Catone, fa fonno. Il vulgo ancora crede,che’] mangiare noue dì con- 
tinui lepre, faccia l'buomo gratiofo.Et benche il vulgo fia auttore di poco cre 
diro,n6 jimeno tanto confenfo debbe hauere qualche fede.Dicono i magi,che 
ugnendofi gli occhi con fiele di capra,laquale fia ftata facrificata,impiaftrato 
a gli occhi,o meffo fotto il piumacio,fa uenir sono. La cenere di corno di ca- 
a co oliodi mortine, fa fermare il fudore a chi fe n'unge. Il fiele del cinghia 
fo impiaftrato incita il coito,& le midolle del corpo beuute;e il feuo dell’afi- 
no mefcolato col graffo dell'oca mafchio,impiaftrato. Et quello humore,che 
cade del coito del cauallo defcritto ancora da Vergilio,e i tefticoli de’caual- 
li fecchi,in modo che fi poffano mettere in beuanda,o il refticolo deftro del- 
l’a fino, beuuto in wino per portione, 0 legato al braccio. Et la fchiuma prefo 
dal coito del medefimo in panno rofato , & rinchiufa in argento , comedice 
Oftbane.Sa]pe unole, che fi tuffi il mébro genitale nell'olio bollito fette uol 
te,& cò effos'ungano le parti uicine. Bialcone uuole,che fi bee la cenere del 
medefimo o l’orina del toro, dopo il coito, & c6 quel loto s'unga il pettigno» 
ne.E perlo contrario,impiaftràdo con lo fterco del topo, fi raffrena 1a luffuria 
me'mafchi.Il polmone del cinghiale, 0 del porco arroftito guari(ce la ubbria- 
ehezza di quel dì,mangiato a digiuno,& quel del capretto. 

Cofe maranigliofe d'animale. Cap. XX. 
Tconoancora cofe marauigliofe ne'medefimi animali. Se alcuno racco- 
glie il ueftigio del pie del cauallo,leuato dell’ugna,come le più uolte fuo 

te auuenire,& lo ripone,dicono ch’ei è rimedio a fermare il finghiozza,a qae 
gli che fi ricordano dove l’héno ripofto. Il fegato de’ lupi dicono cffer fimile 
all’ugna del cauallo,& che i caualli fcoppiano,quado fotro il caualcatore fe- 

ono l’orme de’lupi.Dicono ancora, cheitallonide porci hino virtù ne gli 
ancédi], & fe fi cana un pocodi loto delle ftalle, più ageuolmente fi caua, & 
che lepecore e ibuoi né ricorrono indietro.Le carni de' becchi nò riccuono 
veleno,fe il dì, che fonovccifi,hanno mangiato pane d'orzo, e beuuto lafero 
fiemperato,Et né intarlano,fe fono rifecche con fale a Luna fcema. Ettanto 
Ban ricerco ogni cola, che noi trouiamo fcritto, come la Spe forda più tofto 
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ingraffa.Et nella medicina de gli adimaliè, che fe a’ giiimenti efce:fangue, ff 
cacci loroin gola fterco di porco:col vino,e a’ malide’ buoi feud, rolfo viuo, 
aglio faluatico,ouo cortò, tutte quefte cofe cotte fidinb iù vino, cuero fugna 
di volpe:.La carne di canalto difcotta mefla rit] bore de’ porci,guarifce i loro 
mali. A tutte Finfermità delle beftie è utile una capra intera cò la pelle e na 
botta cotta. La uolpe non piglia i polli,iquali bano beccato il fegato della vol 
pe feccosouero fe ui farà prefente il gallo,ilguale habbia alcollo la buccia di 
quel fegato.Simil cofe diconodel fiete della donnola.l buoi in Cipri medica 
noi loro rorm'ni con fterco d'uomo. ] piedi de buoi non fi logorano, (e pri» 
ma sungono le corne con pece l.quida Se fi piglia un lupo, & rotteglii piedi, 
e dipoim:floui il colrelloè flrafcinato intorne la poffeffione,di maniera,che 
il tangue fempre goccioli in terra , & dipoi chie fia fotterrato îl lupo in cuel 
luogo doue cominciò a effere ftrafcinaro i lupinon entrano mai in quella 
pofleftione,Quero fe il focolare,doue tutta la famiglia fi rauna confuma il vo 
mero cauato dall’aratro, colquai vomero s'è fatto il primo folco di quell’an- 
noinquella poffeffione,dicono, che’] lupo n6 nocerà alcun’animale in quel 
la poffeffione,mentre che ciò fi farà.Tornaremo hora a gli animali di fua (pe 
cic,iquali non fono manfueti, ò faluatichi. a Li se 
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Della origine della medicina, tr quando prima Clinice , (7° quando privza Ta- 
traleptice, di Chrifippo, 7° Erafiftrato, &y Emipirece, di Herofilo, 9” 
. d'altri medici eliuftre 7 quante Volte fi fia mutata la ragione della medii- 
ra,(? chi fail primo mdicoin Roma, quando, 7° che cofa glrantichi gi 

nidi carena de' medierseo* 1 difetti della medicina. | Cap. I. i 
tesi PA A NATVRA de rimediy& la moltitudine delle cofe,che re- 
CA AD ftano,& delle paffate,mi sforzano a rag'onar diffufamente 
dell’arte del medicare;ancorche io fappia,che niuno ignan 
È ziameharagionatodi queftamateria in lingua Latina, & 
N) che il principio di tutre le cofe nuoue fia dubbiofose pieno 
d'ambiguirà,& di tali certaméte,che niente altro ne acqui- 
fteremo nel mandarle fuore, che difficultà fterili di gratia. 
Ma perche è ueri fimile,ch’al péfiero di tuiti quei che conofcono gite cofe ot 
coira in che modo fia lafciato lufo di GRe in medicina,e dopò queto comin- 
ciù lo gl'huomini péfaré,che fia miracolo,e cofa nò degna che niun’arte fia fra 
ta più incollare che la medicina,e che (pefle nolte fia interuenuto di muraria: 
benche niuna fia più fruttuofa . Quetta ha fatto i primi inuentori (uoi Dei, & 
poltogli in ciclo,& ancora hoggimolte,etuarie medicine fi domandano n gli 
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Otacoli.Ha oltta quefto acquiftatofi fama col peccato,fauoleggiado,ch'Efcu- 
lapio foffe morto di faetta da cielo, perch'egli ritornò in vita Tindaride già 
morto.Ne per quefto ha lafciato di dire alcuni altri effer rifufcitati per (uo a u 
to,ilquale alla guerra di Troia fu molto illuftrato, donde ha hauuto più certa 
fama ma folo ne’ rimedi delle ferite. L'altre cofe fue, che feguitarono, (è ma- 
rauiglia a dire ) in foltiffima ofcurità ftettero nafcofe fino alla guerra della 
Morea. Allhora Hippocrate fu quel che la ritornd in luce;coftui nacque nel- 
l’Ifola di Coo,primamente famofa e poffente,& dedicata a Efculapio.E(sédo 
adiquealihora quefta v[anza,che quegli,ch'erano liberati dalle malattie, (cri 
ueffono nel tempio di quel Dio, che aiuto foffe ftato il loro,accioche poi la fi 
m litudine profittaffe altrui; fi dicesche 4 Hippocrate lehaucatraferitte, & a Serive 
come appreffo di noi fcrine Varrone, è‘sédogià arfo il tépio inftitu' queftame Sfrabone 
dicina,che fi chiama clinice. Nè ci fu poi modo nel guadagno,percioche Pro- anni dopo 
dico nato î Selimbra fuo difcepolo,trouò quella forte di medicina, che fi ch'a 1a, guerra 
ma intralepice,cioè medicina vatoria;ettrouò nouo guadagno a reuntori,que Se, hi an 
gli cioè che î medici ufanano a vngere, & a’ medialtini , iquali fono vili fam” Hippocra- 
gli & miniftri de medici. Hora Chrifippo cò di molte pirolemutò le cofe tro Dee, iiquale 
gate da coftoro,& Erafiftrato difcepolo d'effo,& naro d’vna figliuola d'Arifto |A 
tite.mutò anch'egli affaiffimo della inuentione di Chrifippo. Coftui hauendo di Atcene, 
aritoil Re Anciocho,hebbe in dono cérotaléti dal Re Tolomeo fuo fiel uo (€ me andò 
o, accioche cominciamo ancora a dimoftrare i premi dell’arte. Vn'altra fat- fo per di. 
tione di medici,che piglid il nome da gli efperimenti,incominciò la cmpirica vere pro. 
in Sicilia,per mezo d'Acrone Agrigentino comédato per l’auttorità di Empe- Sindo cda 
docle fifico.Et quiui le fcuode difsétirono & tutte le dinò Herofilo;ilquale de mandido a 
feriffe i moti del polfo delle vene,per gligradi dell'età, fecodo i piedimulica- Ogni, Yno 
4i.Fu abbandonato ancora quefta fetta, perche bifognaua in effa faper lettere. ni ui 
Mutoffi anco poi quella che, come Io diflî, Afclepiade hanea trouata. Fu (uo virtù e pro. 
difcepolo Themifone,che feriff:, quali fono i principij, & egli dipoi morédo; prieti de È 
gli mutò fecédo ifuoi pareri. Antonio Mufa poi mutò quegli ancora,con l’aut trouido al. 
torità d'Augufto Imperadore, ilquale con contraria medicina egli hauea libe- tri libri an- 
rato da pericolograue . Lafcio da parte molti medici illuftri, & fra glialeri i fichi di me 
Caffi,i Carpirani,gli Aruntij,gli Albutij,e i Rubrij,iquali hebbero da gl’Imp= pò dodeci 
radori 25o.feftertij l’annodi falario.Ma Q Stertinio rimprouerò agl’Impera #pni fi riri- 
dori,dicédo,ch’egli era contento di soo.fettertij l'anno, & dimoftraua,che ne pn e ul 
guadagnaua 600 col guadagno della città annouerando le cafe.I1 fuo fratello pio di Dia- 
ancora hebbe 1a medefima prouifione da Claudio Imperadore ; & bench'egli fi DIS 
fcemaffe le fue entrate,per rilpetto de gli ornaméti, ch'ei fece a Napoli nondi je ricette 
meno lafciarono trecento feftertija gli heredi,quanto a quella età lafc'ò folo che erana 
Aruntio. Venne poi sù Vettio Valente, nobilitato per l’adulterio di Meffali- (fritte sù le 
na moglie di Claudio Imperadore & parimente ftudiofo d’eloquentia.Coftui medicine , 
haucdofi acquitato riputatione inftituì una nuowa fetta. La medefima età, nel & l'erdinò, 
principato di Nerone, pafsò a Theffalo; che cafsò tutte le cole ordinate da i con agi 
maggiori; & co una certa rabbia fi oppofe a tutti i medici di ogni erà. Et di che efperienze 
ingegno & prudéza fe poffa ft'mare quefto tale, fi conofce beniffi no perumo È dipoi li 
argomento; perche nel fuo fepolcro,che è nella uia Appia,fi inferiffe latroni- fieri, © 
cenfe. Ninno hiftrione, è guidatore di.carri di tre cauagli, haueua mag- 
gior compagnia , quando compariua in publico . Coflvi fu confutato da Cri- 
Da da Marfilia, ilquale perche haucua due arti; cioè medicina, & aftrolo- 
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te.Etfopra tutto hautuano pet male, che l'vfaffero perguadagno cò gran pre- hauido gia 

gio della vita. E per quefto dicono hauer fatto il tempio d’Elculapio, quando rato i Greci 

riceuono quetto Diosfuor della città, e un’altra volta nell’ifola.Etquando Iu ip “e 

go tempo ancora dopo la morte di Catone,cacciarono i Greci d'Italia, riCcue med:ci cole 

ronoi medici.loaccrefcerò]la prouidentia loro. La grauità Romana, ancora ro che non 

ch’ella ci conofcatanto guadagno, non ha uoluto ancora efercitare quetta ar xo di ile 

te fola dei Greci. Anzi quei che la trattano,non hanno auttorità fe nò in Gre- con l'armi. 

co,ancora appreffo a gl’ignoranti, & che non hanno efperientia della ling.a» 

Etmanco credono le cofe,ch'appartengono alla falute loro, quando le inten 

dono . Et certo,che.in quefta arte fola anuiene,che fubito fi creda a ciafcuno, 

che fa profeffione di medico , ancora che ogni altra falfità non porti maggior 

pericolo di quefto.Ma noi non guardiamo a quefto, tato ha piaccuole dolcez 

Za ogni perfona nella fperanza del vivere. Oltra di ciò non u'è legge alcuna, 

che punifca quefta ignoranza capitale , & non c'è effempio alcuno di uendet- 

ta:1 manîgoldi imparano con pericolo noftro,& fanno fperientia c6 la' noftra 

morte.Né alcri fuor che’] medico può uccider l'huomo fenza pena. Ma è peg 

gio,che quefto ci torna in villania,& dalfene la colpaai difordini noftri , dc 

quegli,che fono ftati morti,vengono riprefi.Noi ueggiamo,che le decurie fe- 

condo l'ufanza fono efaminate dalle cenfure de’ prencipi,& falli la inquifitio 

ne fu per fe mura.Et è chiamato infin da Gade, & dalle colonne d'Hercole 

hi giudica del denaio. Ma dell’efilio fe nonil quarantefimo giorno non fi dà 

accula eleggendo fopra ciò cinque buomini. Ma di effo giudice,guali uanno 

in configlio fubito per uccidere? Etmeritamente perche niuno di Noi può fa- 

pere che gli bifogni per la falute fina. Noi andiamo cò gli altini piedi. Noi ucg 

giamo congli occhi altrui,con la memoria altrui falutiamo,& pes altrui ope- 

rauiuiamo.Et certo che i prezzi della natuta delle cofe fon mancati,infi. me 

con gli argomenti della uita.Noi non hbabbiamo altro di noftro,fe non le deli 

rie & gli agi.Non lafcierò Caroneda me oppofto alla inuidia di cofi ambitio - 

fa arte,o quel (enato,che cofi g'udicaua,ne dirò anco,che il difetto fia dell'ar 

te,benche neffuna apparecchi pù ueleni,nc più inganni ne i teftamenti. Non 

dico nulla de gl’adulterij commeffi ancora nelle cafe de’principi,come di Eu 

demo in Liuia di Drufo,& di Valente,nella reina,di cui dicémo. Quefti non 

fono vivi) dell’arte,madelle perfone.Io credo,che Catone bebbe maggior pau 

ra di quefto per la ciuà,che delle ruine. Non dirò nulla dell'auaritia,& delle 

rapaci mercantie, che i medici fanno ne i mali vicini alla morte. Non l’armi 

«lella morte ne i fegreti precetti,iquali fono,che più tofto fi mettano le maglie 

negliocchi,che non fi canino, per liquali niente altro è (eguito , fe non una 

moltitudine d'affaffini. Percioche non fi fortometre la uergogna,ma i prezzi 

del cocorrente . Truouafi,che il medefimo tolfe a guarire un provinciale per 

dugento feftertij,& Claudio Imperadore tolfe cento feftertijad Alconto me- 

dico di ferite ftato condannato. llquale effendo ftato confinato ini Francia, & ©’ 

adipoi rimeffo,ne acquiftò non manco in pochi anni.Etqueltecofes'impurino 

alle perfone. Non riprendiamo ancora la faccia, ouero laiguoratia di quella 

turba di medici,& la intéperantia loro nelleinfermità, & diverticuli d’acqua 

«alda, la imperiofa dieta , e i cibifpeffe nolte il giornodati ; e oltra ciò mille; 

modi di cura di pentirfene,e i precetti.delle vinande,e la miftura de gli vngué**. 

ti.Er certo ch’effi non hannolafciato adietro.alcum lufingheuole'allettamero #> 

di vita, Jo crederò cerro; che.a' noftri maggiori difpiaceffegrandemente, che >». 
Bbb 4  tuope. 


Ri. 
e 


724 LIBRO / 
E nuoue,& ffraniere mercantie ci conduceffero,ma nò credo però;che Catone: 
ciò prouedeffe,quado egli bia fimò quetta arte. Effi chiamano Tiriaca una ftra 
na compofitione di luffuria.Fallì di cofe ftraniere,& la-nattira ‘ci ha daro tan 
tirimedi,iquali cialcuno perfe bifta, 11 mitridatico fi compone di cinquanta 
quattro cofe,con neffun pefo pati,& d'alcune cofe pone il pefo della fefante 
fima parte d'un denaio.Quale Iddio hà infegnato quefta perfidia? Certo nonè 
| dacredere,che gli buomini habbiano bauuto tanta fottigliezza.Er non è dub- 
bio alcuno,che quefta è oftentatione & uana moftra della lor curmeria. Ma 
a tto ho neanco eflì conofconoquelle cofe a Etho comaneméce heduto torre minio 
raleignora in cambio di cinabro d'India perla ignorantiadel nome.I] chedimoftreremo 
te, ché per- nel trattato de' colori effer neleno.Ma quefte cofe ancora impottano alla fa- 
la interpre Iute de grandi. Ma quelle,che Catone teme & previde,fonomolto meno di- 
tatione di nofe,& fono flimate minori, lequali i principali di quefta arte confeffano effe 
quelta Pa” rein (e.Quelle hannotronatogli fcelerati coftumi , & fono loro intentione 
con ridico tutrequelle cofe,lequali facciamo, quando fiamo fani,come fono efercitatio- 
la, ma dan- ni combattendo, e untioni dette ceromati ordinati da Joro per cagion di fanità; 
rv pen E bagni ardenti,per liquali ci perfuadono,chei cibi fi caceno nello ftrmaco;ac 
fando, che cioche ninno non n’ufciffe fe non gagliardo.Et quegli,che foffero vbidientif- 
ria ful- fimi,ne foffero tratti morti Dipoi lc beuandede' digiuni , & le uomitationi,& 
cauzal aol lewarfì la virilità de’ peli conle tagie ye i pettignoni coperti nelle donne. Ex 
fo n cibio certo la corruttione de’ coltumi,laquale non è d’altronie maggiore,che dalla 
dicrate»le medicina,fa ogni di Catone indovino, & che’l fuo oracolo bafti a conofcere 
glio di Lui la namradei Greci. Quifto ho uoluto dire per quel fenato , & per li feicento 
intendeva anni del popolo Romano contra quefta arte,nellaquale per inganno de’'medi 
Jarino non _.» * 7 Lo . ‘As - . 

era auifato, Ci dDuOni dino riputatione a’ trifti,& parte ancora corra le oftinate perfuafio- 
nid'alcuni,iquali né nogliono credere, che la medicina poffà giouare , s'ella 
nécofta caro.Et non dubito punto,che non babbiano a effere in faftidio ad al 
cuni gli animali,che noi di remo.Ma non fuvietato a Vergilio nominare siza 
alcuna neceffità le formiche,i gorgogli,& le piattole, ne a Homerotra le ba:- 
taglie de gli Dei defcriner la improntitudine della mofca,nealla navara gene 
rare fimilianimali,bench*clla gencri l'huomo. Et però ciafcuno confideri le 
cagioni,e gl’effei,e nò le cofe.Comincieremo dalte cofemanifefte,cicè dal 
le lane, & dalle'pecore,acciò nel difcorfo del ragionaméto s'attribuifca il pri. 
mo bonore a’ più degni.Sarà neceffario,perche cofi rié< rcherà il progreffo,cdi 
realcume cofe,béche nò fieno meffe nel luogo a loro coueniéte.Ne mi maca- 
ua p6pa al fuggetto,fe io voleflì guardar ad aliro,che alla fede dell'opera. Per 
che certaméte fra le prime cofe fitrrouano medicine fatte di cenere di fenice, 
& delnido fuo,come fe quefta cola foffe certa,e n6 fauolofa.E è cofa dalride» 

re,che moftrino i rimedi della wita humana a ritornare dopò mille anni. 


. Delle wsedrerne delle la ne . Cap. II. 
b Diofe ne —, La antichi Romani bebbero antora le 6 lane in religiofa anttorità, vuol 
ala do che con effe roccaffero gli ufci della porta Je donne, che andavano a 


aiicorre in marito.E oltra Yornamento,c il riparo contra il freddo,le tane fucide danno 

rin tas molti rimedi con olio,vino,c aceto,fecondo che ciafcun male bifogna addo)- 

delle tane, ire,ò mordere,riftrignere,ò allargare.pofte sù.i mebri ufciti de’ luoghi loro,e 

& deltalo-a* nerui che dolgono,c fpeffo bagnate. Alcuni aggiungono ancora fale a'mem 

edi ce g bri mofli de’ tor-luoghi.Atcuni.con lana pongono ruta pet:,& fugna. E arice 

che da’ Grel'adoperano a i membri ammaccati; & cnfiau ..Credopoancota, che l’halito 
. coi- +» du 


della 
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della bocea diuenti più gratiofo Mropicciando i denti, & fe gengie con la ciè chiama 
lana, & col mele. Il {uo profumo gioua al farnetico . Riftagna il fangue nel- n cegpta 
le nari conolio rofato,ò conyn poco d'aglio. Mettefi nelle nari,& fpefle vo] ica PU 
te fituranogliorecchi. Adoperafi alle nafcentie necchie colmele bagnata nio, habbia 
con uino,d aceto, ò acqua frelca ò olio guarifce le ferite. La lana del motone Frati 
lauata,& fredda, & bagnata inolio ne' mali delle donne mitiga gl’incédi de] 
le matrici; & fc efce fuora il profumo di quella la fa ritornare. La lana fucida 
meffa ful luogo, & pofta di fotto, tira fuori i parti morti.R iftagna ancora i fluf 
fi di quelle. Calcafi la lana fucida ful morfo del cane rabbiofo,& fciogliefi il 
fetumo di.Caua le doglie de lombi in nitro,zolfo, olio, aceto, & pece liquida 
bollenti & poftola cuanto più calda fi può foffrire due volte ildì. Qui Iladi 
montone fucida rift:gna il fangue legando le giunture dell'eltremità. In ogni 
Lana quella del collo è più lodata. Et fe uogliamo fapere del pacfe,é più ftima 
ta quella di Galatia, di Taranto, del paefe d'Athene, & dell’Ifola di Mileto. 
Adoperafi ancora la lana fucida a’ percoffi,linidi,ammaccati,triti, pet‘, cadu» 
ti,a' dolori del capo,e altri dolori, alle vétofità dello ftomaco, con aceto e o- 
lio rofato. La (ua cenere s'impiattraà percoffe; à ferite, e a cotture; & mettefì, 
nelle medicine de gl’occhi. Et nelle filtole ancora, & pe gl'orecchi, lequali 
habbiano fatto marcia. A quefte cofealcuni pigliano lana tofa . Alcuni lana 
fuelta pigliando l’eftremità,e afciuganla;& fcarmigliatola la compongono in 
vafo di terra,& fpargoui sù mcle.Alcuni vi mettono fotto verghe di teda,& di 
poi gettandaui olio l’abbruciano. ErJa cenere fregano in catini con.mano, & 
con l'acqua,& lafcianucla ftare; & quefto fpeffo mutando l’acqua fin che leg 
giermére iîringa la lingua, & mordaye allbora la ripongono. La uirtù fuaè ftiti 
ca,& purga beniffimo le coperghie de gl’occhi.Il loto e il fudore delle pecore 
mallimamente della lana di fotto le fpalle & di fotto le cofcie s che fichiama 
efipo, è buono a infinite cofe, Quello delle pecore Atbeniefiè il migliore di 
tutti gl’alcri.Faffi in più modi,ma migliore é quello, che fi fà,pigliando lala- 
na da quelle parti,e in vafo di rame fi fa bollire un poco a fuoco lento;e dipoi 
quado è fredda, fi piglia il grafto,ch'è rimafo di fopra,emettefi in valo di terra;, 
& la lana di nuouo fi fa bollire,di nuouo fi piglia 11 graffo, & dipoi l'uno l'al» 
tro filaua in acqua fredda,& mettefiin pinolino;& feccafi, & né al fole tan 
ro,che diuéti biaco,cttralparente,e allbora fi ripone in alberegli di ftagno.La 
pruoua di quefto é,che l'odore fuo iappia di lezo di ta! brutura, & tropiccià=. 
d:-lo cò lami molle n6 fi trugga, ma imbiichifca come biacca. E viliffimo a 
gli occhi, contra l’infiîmaggioni & callo delle coperchie de gl’occhi Alcuni 
arroftedolo inuntefto fanno,che nò perde la graflezza,& quelto tégono, che 
fiautile alle cop.rchie de gl'occhi rofe e dure, & alle lagrimatoie fcabbiofe, 
& che gocciolano.Con fugna d'oca è utile nò folo agli vIceri de gl'occhi,ma 
ancora della bocca,& de’ mébri genitali.Guari(ce ancora le infamagioni del 
la matrice; & le crepature del fondaméto,e i codilomati c6 meliloto er cò but 
ro. L'altre fue viruù conteremo per ordine, al debito luogo. Il lito della coda 
delle pecore raffodadolo in pillole et fecche per fe & ridotte in poluerc,gioua 
molto ftropicciàdolo a’ denti ancora a quegli, che fi dimenano, & le giengie, 
feui fono carcinomati. Ei puriuelli, ò per fe pofto fopra.i colori occulti., à la; 
prefo zolfo, & la cenere loro, a' mali delle parti genitali. Erhanno le lane 
tanta wnirtù, che fi mettonoancora fopra i, medicamenti. . Et fopra ogni al- 
tra cofamedicano elle pecore , (e per faflidio non. pafcono. Perche Arcrtisfi, 
5 mamente 
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i mamente legata la coda,fpiccata di là la lana, fubito pafcono. Et dicono,che 
quello della coda,che rimane furor del nodo,fi muore. 
I Della natura dell’uona. Cap. III. 

a peo r-rAxnolelaneancora coformirà cò 4 l’uono , e infieme pofte fu la fron 
facoltà loro H: vagliono contra le lagrime de gliocchi.Nebifogna, che l'uoua in que 
fe ne legs fto cafo fieno curate,ne che fi pigli altro,che l’albume dell’uono,et farina din 
del lib di cenfo.Quefto albume per femedefimo pofto fu l'occhio,leua le lagrime,e rin 
Diof.& più fre(ca l'occhio. Alcuni lo preferifcono al zafferano, & mettonlo nelle medi 
mpg cine degli occhi in luogo d’acqua. A'babini appena fi truoua altro rimedio,qua 
Math. dofonocifpi,che albume mefcolato col burro. Quefte medefime cofe co olio 
mitigano il fuoco facro,mertédoui difopra foglie di bierola, L'albume con am 

moniaco pelto,et mefcolato fà tornare i peli al fuo luogo; et co’pinocchi;et cò 

vn poco di mele leua i vaiuolidella faccia:e impiaftradone il ui'o, non farà ri 

arfo dal fole. Le cotture fatte peracqua bollita,fe fubito ui fi pon fa l’albume, 

n6 Jeuano la vefcica. Alcuni ui mefcolanò farina d’orzo,e vn poco di fale. A 

gli (corcicati per cotture gioua mefcolare con l’albume dell’ouo orzo arrofti- 

to,er fugna di porco.Il medefimo pogono a’ mali del fondaméto,e a’ babini an 
cora,quado cadeffe giù nylla del fondaméto. Alle crepature de’ piedi s'adope- 

ra albame d’uono cò due denari a pefo dibiacca,c altretrato di fchiuma d'argé 

to,e mirra;etdipo' un poco di uîno. Al fuoco facro albume d’omno pelto.c6 ami- 

do. Dicono ancora,che le ferite fi rifaldano con l’albume,e la pietra fi rope.11 

tuorlo dell’ouo rotto fodo,c6 vn poco di zafferano erdi mele, et dipoi ip'aftra 

to cò latte di dSna,mitiga il duol de gli occhi;ouero cò olio rofato,etuin mela 

sfuorio aa !Osmettedo la lana fugliocchi,o cò feme d’appio pelto,c poléra impiaftrata in 
Puouo &tinmelato. 5 IH tuorlo dell’uouo liquido inghiottito in modo,che nò tocchi 
fue medici- i denti giona alla toffe.Giona ancoraalledeftillationi del coftolame , e all’af 
- prezza della gola.Et particolarméte s'impiaftra cOtra il morfo dell’hemorrhoiî 
de,& beeficrudo.Giona ancora a gli arnioni,alle corrofioni & fcorticamenti 

della nefcica,c a chi fputa fangue. Per to male de'pondi beonfi cinque inorli 

crudi d’uoua in una hemina di uino,con ia cocitura de’'fuoi gufci, fugo di papa 

wiero,& vino. Dinofi ancora a'debili di ftomaco con pari pefo d'uua paffa graf 

fa,& con buccia di melagrana,tre giorni perugual parte. Et inaltromodo fi 
piglianotre tuorli, un quadrante di lardo uecchio;e un di mele, & tre bicchie 
ri diuinuecchio, dibattuti infieme, & fatti raffodare come mele, & quan- 
do fa bifogno, fe nepiglia con l’acquaquanto è una noccinola . Il medefi- 
amo effetto fanno tre tuorli fritti nell'olio: ma che l’uoua fieno ftate un gior- 
no prima in macero nell’aceto . Cofi impiaftrate giouano ancora al male 
della milza, & contrebicchieri dimofto, a chi (pura fangue . Quefte me 
defimis’adoperano a’ liuidi uecchi, con cipolle,& mele. Cotti, & beuuti nel 
vino riftagnano i mefì delle donne , ma crudi, impiaftrati con olio & 
uino , leuano lauentofità dellamatrice. Sono utili ancora a i dolori della 
collotrola con fugna d'oca,& con olio rofato.Giouano fimilmente a’'mali del 
feffo fatti duri col fuoco,talche giouaro aricora col:colore,& con olio rofato 
fono utili a'condilomati. E a gl'incotti fatti duri nell'acqua , et dipoi s'ardo» 
noi gufci fu lebracie, er effi tuotli:s'impiaftrano con ol:o rofato , et fannofi 
l’oua tutte gialle, lequali fi chiamano fcifta , quando couate tre giorni fi 1ceua 
no fotto la gallina . Ipulcini che fono nell'ouo con la metà di galla, in mo- 
do per duc horcinnanzi non fi pigli altro cibo, confermano lo ftomaco dif- 

foluto. 
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foluto. Dinofi ancora dal male de’pondi i pulcini covri nell'uono, mefcolato 
ui una bemina di vin brufco,& per pari modo di olio & di polenta la buccia 
d.ll'uouo oco:ta, o cruda me.ica i (effi de’labri. La cenere da'gufci dell'uouo 
benuta innino gioua,a chi fi 6pe alcuna uena,ma vuo] fi ardere fenza la buc- 
cia;c inquefto medefimo modo fe ne fa poluere da ftrapicciare i déti. La me- 
defima cenere impiaftrata cò mirrha ferma i mefi delle donne. La forza de'guf 
ciè «ata,che ftado ri:ti,ne per forza,ne per pefo alcuno fi poffono ropere,fc pri 
ma no fi piegano. L’uowa beuute in nino comirrha,& aneto, & comino;aiura 
noa partorire,& mefcolate cò olio & cedria Ieuano il pizzicore;& mefcola- 
te cò ciclamino Ieuano il lattime del capo. A chi (puta marcia o fangue,fi dà a 
bere uno uouo crudo caldo cò fugo di porro,e altrettàro mele Greco. Davofi 
ancora a chi ha toffe cotti & pefti col mele, & crudi col nin cotto, & co olio 
per egual parte. Infondonfi a' mali del mébro vinile ciafcuno c6 tre bicchieri 
di uin paffo,& meza oncia d’am'do,quado s’efce del bagno.C otte & pelte col 
nafturfio s'impiaRrano a' morfi delle fcrpi. E noto in quati modi ha trouato il 
cibo, percioche fanno p:ffare l’uouo per l’enfiato della gola , & nel paffare 
lo fométano col fo calda . Et niuno aliro cibo nella malattia nutrifce, & no 
aggraua,cinfieme hà forza divino & di cibi. Noi habbiame detto di fopra,: he 
tenédogli in molle nell’aceto, s'intenerifce loro il gufcio. Co tali uova duque: 
impaftate nel pane fi fa giouaméto a debili di tomaco.Alcuni égono,che fia 
pù utile,quado fono cofi mollificati arroftirgli nel tegame,e in queftomodo 
riftagnano non folamente il corpo, ma i mefì delle donne ; & fe l’empito del 
fluffo è maggiore, fi mefcolano l’oua crude cò la farina, & beonfi cò l’acqua. 
Ecotra il tuorlo,per fe cotto nell’aceto,fin cha egli indurifce & di nuouo pe- 
fto cò pepe , fi arroftifce per reftrignere il corpo. Fa ancora vn fingolar rime= 
dio al male de'pondi mettendo un’ouo in un vafo di terra nuouo,e alla mifura. 
del medefimo nouo:io modo, che tare Fe cofe fien pari, mele & poi aceto,c o» 
Lio (peffo rimenati.Et quito quegli faranno ftati migliori,tàto farà più eccellé 
te quelto rimedio.A litri cò Ja medefima mifura,in cambio d’ol'o,& aceto,ag- 
giungono ragta rofla,& vino,& peraltro modo téperano folamente con pari 
miflurad’clio, & con due feffantefimi didenaio di corteccia di pino, e vno di 
quello che noichiamiamo rus,cotti ifi: me cinque oboli di mele,in modo che 
altro cibo fi pigli dopo quattro hore. Molti ancora medicano i tormini,peftà 
do infieme due ona,con quattro altre di pefce ,& vna bemina di vino rifcal- 
dando, & cofi dando a bere. Eraccioche atcuna cofa non manchi alla gratia 
dell’uoua,4 l’albumo d’effi mefcolato co calcina viua,tiencappiccati infieme * Fer 
i pezzi dcl verrorotto. Etèdi tanta forza, che vn fegno bagnato nell’uono die vaglia» 
mon arde, ne anco la vefta, ch'è tocca con effo; habbiamo fauc}lla:0 dell'vona 
«elle galline, doue ci rimangone grandi utitità dell’vona degli aliri vecelli, 
come diremo a fuoi luoghi. Oltra di ciò c'è una forre d'noua, laquale ba gran 
riputatione in Francia di cuii Greci non banno fatto menwone . La tate infi- 
mite ferpî auniluppate infieme, con ta faliua della gola, & con la fchiuma del 
corpo,é artificiofo abbracciamento, te raunano,& ciò fichiama anguino.. Di 
cono i-Druidi, che Je ferpi co’ fifchi Je gettano in alto,& che bifogna riceuer- 
le nel grembo della vefte; che fi chiama fago, innanzi che tocchino terra ; & 
chi le toglie a queftomodo fugge a cauallo conogni preezza; perche le (er- 
pilo feguitano, fin che al valicar di qualche fiume elte nen polloncir piùin- 
manzi.La pruovaschel'’uono fia quello,è che wada contra it fiume ancora. cim 
(1°) 
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to d’oro,è i magi,perche fono accorti in nafcodere gl'inganni loro,uogliones 
che fi piglitale uouo in cer:i giorni della luna; come fe foffe in arbitrio dell” 
huomo;che le ferpi raunaffero tali oua.Io ho ueduto quefto uouo grade quato 
‘una piccola mela t6da,la crefta della cartilagine come fp:{fe bocche di bran- 
che di polpo,cofa notabile a'Druidi.Serue molo quefto uono a far vincere i 
‘piati,& hauerefacile vdiéza dai principi.Et è tanta la uanità,cherun canalier 
Romano de’ Vocòti),ilquale nel litigare hauea quefto uovo in feno, fu chia- 
mato da Claudio Imperadore,& perquefta cagione da lui fu fatto morire. NG 
‘dimeno quefto abbracciaméto & cocordia delle arrabbiare ferpi,pare che hab 
2 Caduceo bia dato cagione alle nationi ftraniere di figurare il « Caducco,laquale verga 
diMercurio è fegno di pace,attorniato da imagini di ferpi.Percioche quelle, che fi figura» 
faro feti no nel Caduceo,nì fi fogliono fare cò crefte.Inquefto libro douédo lo ragio 
2°” nare dell'uoua dell’oche,lequali fono di grade ncile,& dell'oche ancora, fa- 
rò honore a una cofaeccelléte del paefe di Comagene. Faffi di fugna d'oca; & 
b Di que- certo quefta fugna è di gràde vrilità. Ma in Comagene città di Soria, fi fa 6 
Ito medica cinnamomo, caffima,pepe bianco,& cò vna herba, che fi chiama Comagene; 


me di oczi . . n . . "p* lt . . _ 
Comage ne cuopronfi i nafi di neue, è di gratiflimo odore,e vtiliffimoa’mébri rotti,& {cò 


Plin, ne ha cia'fubiti & n6 intefidolori, ca tutti i mali, che fi medicano cò l’herba aco- 
parato fi: no.Et è unguéto infieme,& medicaméto.Faffi ancora in Soria in al:ro modo, 
fopra nelti di fugna a'uccegli curata,come dicémo, aggiuntoui erififceprro, x'loballamo 
so 10.2 c. feniceo,elate,& calamo, & ciafcun di quefti tà:o a pefo,quaro la fugna,& tut 
i rì infieme cò uino due o tre volte lewino il bollore. Faffi di verno, perche la 
ftate nò fi rappiglia,fe nò wi fi mette la cera. Molti altri rimedi fono nell'oca, 
de'quali cofi mi marauiglio,come delle capre. Percioche fi dice,che'] coruo, 
e l’oca dalla ftate finall’auitino cobatrono cò l'ifermirà.Dell'honore,che-l'o- 
che meritorno,quado i Galli affalirno il Capitolio, habbiî ragionato altroue.. 
Rimedi de'cani,(7° de gli animali,che non fono domeStici,ma faluatichi,e de gle 
Vecegli ,e7 contra ill morfo de'falangi. Cap. IIIIL 

"Er quella medefima cagione i cani fono fatti morire ogn’anno fra il. rem 
Poio della Giouentà & quello di Sammano, impiccati uiui aun'albero di 
sabuco.Ma i coltumi de gl’antichi mi coftringonoa dir più cofa di quefto anî 
male.E(f ftimauano i canini di latte tro puri al cibo,che ne faceano facrificio 
per placargli dei.Faffianco facrificio del canino nato la mattina,c hoggi anco 
ra nellecene deidei fimette la carne di cane . Ernelle comedie di Pilu o fi 
legge,come di quefta carne fi foleua magiare nelle cene aditiali.Tégono,che 
nò fia cofa più utile cOrra il ueleno,che sàgue di.cane.Pare anco,che Gito ani 
male habbia i egnato all’huomo aiutatfi col vomito. Ragioneremo ancora al 
fuo luogo,di molte altre & marau'gliofeutilità,che fi traggo d’effo.R itornia- 
mo hora all'ordine noftro. Ha gré uirtù cStra il morfo delle ferpi,fo fterco del 
Ja pecora frefco,et cotto col uino,e pofta ful morfo, e i topi aperii ancora po- 
fti fut luogo offelo;ta cui natura. n6 è puro da fprezzarfi,& maffimamé.e per lo 
cofentiméto de’pianeti, com'è detto, crefcédo e fcemado col lume della luna 
il numerodelle fue fibre. Dicono i magi, che didofi.il fegato de topi a' porci 
in fico,gfto animale fegue tuttauia chi glie le dà. Etche fa ancora i medefi» 
mo effetto nell'huomo, ma che ciò fi rifolue col bere un bicchiete d’olio. 
Due forti fonodi donnole,l'unadelle quali è faluatica.Sono anco differéti di 
gridezza.I Greci le chiamano ittide:dicefi,che"! ficle di quefte ha virtù cora 
gl'afpidi;nell’altre cole è ucleno,& questa,che ftà per lecafe noftre,& tutta» 

ula 
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via và quà e lì tramarido i-fuoi catellini,come dice Cicerone,e nò riene mai 

huogo,perfeguitale ferpi. Di effa invecchiata col fate, fi dà al pefo d'un denaio 

în tre bicchieri a'percoi;0ikf{uo verriglio pieno di curiadoli,e inuecchiato,e 

Beuuto nel uino.Eil ino piccolo figliuolo ha ancora molto maggiorvin.Cer 

te cofe vergognofe;fporche a dire,pereffere elle cé tata offeruatione ricorda 

te dagli autichi,pare che nò ftia bene lafciarle da parte. Perche Je medicine 

tafcono da quella cocordia & repugnaria di cofe, come la natura delle « ci- a Delle na 
mici,animale fporchiffimo,& d’bauere a fchifo pure a métouailo,fi dicesche foritro Dio 

ha uirvù coura le ferpi,& maffimamite gli afpidi,& cétra tutti i veleni.Etdico fcoelli.». 

no effer quefto il fegno;chele gallineyin quel dì, che hano beccato le cimici, Sat pl 

no fono morfe dallo afpido, & la lor carne ancora gioua molto a quegli, che tuo difa ". 
fon morfi.Etdi tutte le cofe,che fi (criuono in questo propofito,humanifTimo 
è farerempiaftro a'morfi c6 sigue di tetuggine. Dicono ancora,che col profu= 
ino d’effe ficacciano vialemugnarte appiccate . Et didole bere a glianimali,i 
quali nell'abbenerare hauefficro inghiottito qualche mignatta,dette mignatte 
muoiono.Alcuni ungono gli occhi cò le cimici pefte cò (ale, & cò latte di dò 
na,etgli orecchi ancora mefcoladole cò mele colio rofato.Ardono le cimici 
faluatiche & maffimamere quelle,che nafcono nella malua,& cò olio rofato 
mettono la cenere negli orecchi. Glialtrì rimedi di Gli animali,iquali fi di- 
ce,che gionano alle polteme,e alle quartane, béche uogliano,che s'inghiottif 
canosrinchiufe in cera,in uouo,0 in faua,ftimo, che fien falfi:snòdimeno pare 
snanif-ftoifegno che ficn medicina allaletargia,veduto che vincono la graue 
s@nolétia indotta dall’afpido;didone fette in un bicchier d’acqua,a chi è mor 
fo,& feè imerà ficiullefca,quattro, Adoperifi ancora alla ftriguria, e alla fi- 
ftola,tàro piacq.alla natura madre del tutto nogenerar nulla séza cagione. Dì 
cono,che legadone due al braccio inuolte in lana furata a'paftori refiftono al 
fe febri della notte,oa quelle del giorno in pino rofato. è Il cérogibe è niMI- sambe dai 
ico a quefli animali,& il fuo profumo le vecide. Gli afpidi vecidono quei che Tatini det» 
mordono cò fonno & cò torpore . Ne alcuna ferpe ba veleno più peticolofo RIN 
di Gito.Se il veleno degli afpidi tocca il sigue o frefca ferita,di fubito vecide, to da Diof, 
ma fetocca nafcétia o malore alcun vecchio più tardi ammazza.Ma beendo- nel li.6.a c. 
Joinqual Guoglia quatità,nò nuoce, pche nò è cofa corruttiua. Perdgliani- 43-be-del. 
maliuccifida glo ueleno,fi poffono magiar séza pericolo ueruno. Dubiterei difcor. det 
di raccOtare i rimedi corra Giti animali,s'io nò fapeflî, che M.Varrone l’anno Matte 
ertantefimo della fua vira fcrifle effere omimo rimedio, che imorfi da que fti 
beuano l’orina.Il bafilifco è fuggito dall’altre ferpi, perche con l'odore l’ucci- 
de,edicefi,che vecide l'huomo ancora guardidolo,nodimeno i magi attribuif 

cono marauigliofe lodi al fuo sague,ilquale fi rafoda come pece,! eperato ha 
colore più chiaro,che cinabro., Attribuifcogli profperità nelle cole domadate 
w'principi,o a’ magiftrati,e a Dio inbenificioet liberatione delle infermità AH 

cuni chiamano quefto sague di Saturno.ll dragone nò ba ueleno, promettono, 

«he ilcapo fuo meffo fotto la foglia della porta,baué.do propitiati gli dei cò la 
‘oratione,fa la cafa fortunara. E: dicono, che quei che Sungono cò gl'occhi lo 

ro inuecchiatisancora che ficno di natura paurofi,n6 hino paura delle imagi- 

‘ni potturne.I1} graffo,ch'è nella pelle del cuore delle dorcade,legato al brac- 

‘cio cò nerui di ceruio,dicono,che conferifce alla wittoria de’ piati. E il primo 

nodo del collo fa felice la entrata a'principi.I déti fuoi tegati in pele di capra, 

‘con neruidi ceruio , fanno. piaceuoli fignori , & placabili li Rei . Ma 

‘ fopra 
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pane fi cuoceffe con legne tocche da cfla,fa il il medefimo effetto. Cofi anco 
t'ella cadeffe in un pozzo. Et fe la fciliua d’effa toccaffe pure la minima parte 
del piede,bifogna,che tutto’! corpo fi peli.Nédimeno fi terribil ueleno fenza 
pericolo è migiato da alcuni animali, & maffîmaméte da'porci,per rifpetto di 
quella difcordia,ch'è fra le cofeyche lo doma. Truowafi,che chi magia d’effa,fu 
bito fpegne il fuo veleno.Et quel che fi dice del bere le carerelle, ò del man 
giar le lucertole,et altre cofe contrarie,habbiamo dette,et diremo a*fuoi luo= 
ghi Delle cofe,che i magi dicono contra gl’incédij,che la falamadra fola fra 
glialtri animali (penga il fuoco, fe foffe nere, Roma già n'baurebbe fatta la pro 
ua.Scriue Seftio.che fitraggono le interiore della (alamadra, & tagliafi il ca- 
po,e i piedi,8 faluafi nel mele,& migiafi,s'accéde la luffuria , & dice che n6 
è ucro,ch'effa fpenga il fuogo.Il primo uccello,che fia rimedio contra le ferpi 
è l’auoltoio.Er s'è oferuato ancora,che quei c'hano le penne nere,hanno ma 
co forza Con l’odore delle penne di quefti s'elle s'ardono,dicono , che fi fan + 
nofuggir le ferpi.Et che chi ba il cuore di quello uccello,non foJamente è fi- 
curo dalla furia delle ferpi,ma ancora dalle fiere,& da’ladri, & dalla ira de” 
Re.Le carni de'polli (parate,e cofi calde pofte ful luogo offefo,guarifcono il 
weleno, & ciò fa ancora il ceruello d’effi beuuto neluino, I Parthi ufano più 
tofto porre fu le ferite il ceruello della gallina.Il brodo d’effle ancora beuu» 
to,medica beniflfimo,& è miarauigliofo in molti altri bifogni.Le pantere, e i 
Jioni non toccano quegli, che fonouinti con effo,& maffimamente (e v'è cota 
toaglio dentro.Ha uirtù di muouere il corpo,& ha più forza, quando il pollo 
è ben uecchio Gioua ancora contra la febre di lungo tépo, a'membri intormé 
titi ertremanti,a'mali delle giunture,a' dolori del capo,alle lagrime deglioc- 
chi,a gli enfiati,a’faftidi,altenafmo quado ei cominciaal fegato,a gli arnioni, 
‘alla uefcica;cotra le indigeftioni e i fofpiri Er perciò ancora ci fono i precetti 
del farlo, Etha maggiorunirt cotto con cauolo marino o c'bio,0 capperi, ap 
pio;omarcorella,o pol'podio,o netho. Vtiliffimaméte fi fa,che di tre cogi d'ac 
qua con le fopraderte herbe torni a trehemine; poi fi lifcia raffreddare allo 
fcoperto;& daffi la mattina:ma uogliono,che prima fi faccia nomito.Nonuo- 
glio laftiare adietro una marauigliajancora ch'ella n6 appartenga punto alla 
medicina,chi mefcola la 6 carne della gallina conl’oro liquido, effa confu- a Gallina 
ma l’oro in fe ftefa.Ercofi quefto è il ueleno dell'oro. I galli non canta mai, tenuta il ve 
fe tu fai loro intornoal collo un cerchiodi fermento. La carne frefca delle rò end dele 
dini giona contra le ferpi:e ancoi piedi digufo arroftiti con una berba, chef * 
chiama pionbaggine. Non uò lafciareancora in quefto uccello uno esépio del 
Ja magica uanità Effi oltra l'altre loro moltrnof: menzogne,dicono,che fe chi 
può,me:tteffe il cordel gufo sù la poppa maca della dina che dorme,efTa direb 
be tutti i fuoi fegreri.Etche chi lo porta addoffo in battaglia,diuéra più gagliar 
do. Olktra di Gfto dicono che l'ono fuo è rimedio a' capegli , Ma dicami di gri= 
tia , done s'è mai cromato chi habbia uifto vono di gafo è percioche il uedere 
effo è riputato cofa prodigiofa . Etchin'ha potutofare fperîenza , & maffi - 
mamente ne’ cap-gli? Dicono ancora, che col fangue de’figliuoti del gufo fî 
fannoi capegli ricciuti. Di quefta medefima fpecie fono le cofe, che effi di- 
cono de' pipiftregli, cioè, che fe quefto vecello è portato viuo intorno a una 
cafa, S per fe m.defimo s*appicca nella fineftra col capo ronefcio, vale con- 
tra gl’incantefimi ; & particolarmente giona contra il mal d'occhio, che 
fi fa allepecore, portato tante volte intorno la Balla, & fofpefo co'picdi 
i j 410 Su 
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in sù fopta alla foglia. Lodafi il fangue fuo-cotcardo cStra il morfo delle fet 
4 perali Pi. 4 Il falangio è animale non conofciuto în Italia,& è di più (pecie. Percio 
gileggi ilo, che alcuni fono fimili alle formiche,ma molto maggiori col capo roffo, elre 
56-dellib a fio del corpo nero,fparfo d’alcune micchie biache. Et 1a percoffa d’effi è mol 
il di(cor dal O peggiore,che quella della uefpe.Quefti per lopiù fitruouano intorno a'for 
Match. =mieallemullina. Hrimedio è moftrarea chi è tato morfo uno del mede fimo 
genere, & perquefto fi ferbano, quando fitrouwano morti. Etle corteccie loro 
pette,& bouute,guarifcono ancora dette punture. E i figliuoli della donnola, 
come habbiamo detto di fopra. I Greci ancora chiamano falangio una forte 
d'arragni,ma gli diftinguono con nome di lupo.La terza fpecie,fecondo il mé 
«defimo nome di falangio, è il ragno pilofo, con grandi(Timo capo. Ilqualeta- 
gliatofi per mezo, dicono trouari dentro due uermicegl:, & quefti legati ad= 
doffo alla dona cò pelle di ceruio, inanzi al leuar del fole fanno ch’ella non 
può ingrauidare, fi come fcriue Cecilio ne’ fuoi commentari. Quefta wirtù du 
ra vnoanno,alqual fola fra tutte le medicine, che impedifcono la cocettione, 
ho uoluto infegnare: percioche la fecondità d’alrune donne cariche di figliuo 
li ha bifogno di tal medicaméto. Eccene vn’altra fpecie,che fi chiama ragion, 
fimile all’acino nero,con picciola bocca fotto il corpo,con piedi cortiflimi,et 
quafi che imperfetti.1] morfo fuo mena tanto dolore, quanto quello dello fcor 
pe L’orina è fimile alle Joro ragne ceffure. Il medefimo animale fî po reb» 
edire che foffe quello, che fichriama afterion, fe non feffe nergh' ggiato di 
bianco.Il morfo d’effo fa indebolire le ginocchia. Peggior dell'uno & l’altroè 
un ragno uerde con lana nera; ilqual col morfo induce bagliori , & uomiti 
araneofi;& più cattino ancora,diff:rente dal calabrone (olamente nelle péne. 
Quefto fa dimagrare altrui. Il mirmecio fimile nel capo alla formica,ba il cor 
po nero,d'ftinto con certemacchie bianche, & fa il medefimo dolore, che le 
vefpe.Icetraganthi fono di due for.i;jpeggiore è quello,chediuideil capo con 
linea bianca, & da un'altra pertranerfo.Quefto fa enfiare il uolto. L'altro è ce 
nerognolo,& biancheggia dalla parte dinanzi & più lento,& n6 è noceuole , 
dell’ifteffo colore di quello , che fa la tela da pigliar le mofche per le mura. 
Contra il morfo di tutti i falangi ottimo rimedio è bere il ceruello della galli 
na con un poco di pepe in pofca.Il medefimo effetto fi fa a bere cinque formi- 
che; & la cenere dello fterco delle pecore impiaftrata con l'aceto ; ouero al- 
trettanti ragnatelli di che forte fiuogliano putrefatti nell’olio.Il morfo del tro- 
poaragno fi guarifce con prefame d'agnello beuuto nel uino;con cenere d’v- 
gna di morone c6 mele;ò cò vn figliuoto della donola,come s'è derro nelle fer 
pi. Se haurà morfo giuméri, vi fimetre fopra un topo frefco , col fale, ouero il 
fiele del pipiftrello con l’acero.Er effotopo aragno è per rimedio corra fe fte € 
fo,fe s'apre,e ponfi ful morfo.Etfetale animale morde,quado egli ‘pregno, dî 
fubito (coppia.Ottimo rimedio è porn sù quello,che ha morfo. Ma ancora dae 
gli altri fi ferbano nell’olio,ò rinuolti nel loto perquefta medicina. O:timo rî 
medio anco è contra quefto morfo,la rerradella wia,che fa la ruota dél carro 
Erdicono, ch’effo non può paffare per quefta nia per uh certo torpore,che gli 
dà la natura. Dicono ancora, che la raritola è molto contraria a gli fcorpioni, 
talche folo a guardargli mette loro paura, & gl'intorméti fce di un fudor fred 
do.Però la patrefanna nell’olio,& c6 effa vngono i morfi. Alcuni con queto 
olio cuocono la fchiuma dell'argento, & fanno empiaftro, colqualeungonoa 
J Greci chiamano quefto colore afcalabote & galcote. Non nafce in Italia 
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Saga pieno di lentigine, & di ftridoreacerbo, & migiafi;& tutte quelt: co 
fe fonoaliene dalle noftre tarantole, Gioua anco la cenere dello fterco di |- 
le galline impiaftrata,il fegato di dragone,vna lucertola finébrata,vn topo (pa 
rato, elfo fcorpione meflo sù la piaga, ò prefo arroftito, mangiato, è beuu'o in 
due bicchieri di nino fchietto.Il proprio dello (corpione è di non morde:e mai 
la palma della mano, & non toccare fe non ne pel. Qualunque pietrolina pa 
fia ful morfo,da quella parte, laquale toccaua terra, lcua il dolore. E vn tefto 


“a coperto,da qualtique parte com'era poftoui fopra,fidice cheguarifce, * 


colui,che la mette,non dee guardarui, e hauer cura ancora, che't Sole non 


wi giunga.Giouano aciò i lombrichi petti,et poftoui (opra.Ma i lombrichi fon » 


wtili a molti altri rimedi,& perciò fi conferuano nel mele. La ciuetta è contra 
gia alle pecchlie,alle velpe,a’ calabroni, e alle mignatre. Coloro, che portano 
addoffvil becco del picchio, non fono offefi maida tali animali, Sono contra 
ric ancora a quelle le locufte piccole,che non hanno penne,lequali fi chiama 
noattelabe.Ecci anco una fpecie di formiche velenofe;ma non quafi in ltalia, 
Cicerone le chiama foli purghe,e in Granata fi domandano falpughe. A que» 
fte è contrario il core del pipiftrello,e a tutte le formiche;alle falamandre, le 
canterelle,come d:cémo.Ma in quefte ancora è gran queftione,perch’effe fon 
veleno,bceendofi,con gran dolore di velcicaNerone Imperadore fece venire 
fin d'Egitto unmedico,accioch'ei guariffe a Coffino Caualier Romano,che 
«era raolto ingratia fua, ilquale era molto mal cOcio dalle uolaticho,& quefto 
medico, hauendo-uoluto dargli a bere canterelle,l'vecife. Nondimeno nonè, 
dubbio alcuno,che facendone empiaftro con fugo d'vua taminia,& fcuo di pe 
cora4;ò di capra,e vgnédo con elfo le uotatiche giona molto. Gl'ruttori non {o 
mo d’'accerdo fra loro, inche parte del corpo le cantarelle habbiano il vele- 
mo:perche alcuni dicono ne'piedis& nel capo,altri le niegano. Nondimeno 
Lips s'accordano,che lc penne loro giouano,in qualtique parte fia il veleno, 
{fe nafcono d'un vermine, & maffimamente di quello, ch'è nella (pugna del 
rolaio (aluatico,laquale nafcenelgibo. Ma fecondiffime fono quelle,che na 
fcono nel frafino;l'alure,che fono ne’rofaibianchi,banno mico virui. Potétif 
fime fra tutte l'altre caterelie fon quelle che fono vergheggiate di lince gial- 
Le,lequali banoa trauerfo nelle péne,& fon molto graffe;molto più pigre (o- 
no lè minute,larghe,& pilofe,inutilifme Qile che fon d’vn colore,& magre. 
Mettonfi inuaio di terra n6 inuetriato,& legato con vn pinolino,raccoglion 
fi quado 1: rofe fon mature. A ppiccafi fopra l'aceto infalato, che bolla, finche 
il vapore paflî à effe per il panolino,dipoi fi ripongono.La uiruù loro è arder il 
corpo,& tare ftiiza: La medefima viruì bano le periocampe » lequali nafcono 
nella picca,& l'iftefa hino ancole buprefte,lcequalis'affetrano anch’elle pu» 
re inqueftomodo. Tutte hanpo grandiffima virtù a guarire la Iebbra, & 
le wolatiche.Dicefi ancora,ch'elle prouocano i mefi delle donne, & l’orina, 
& p.rò Hippocrate ufaua darle a'\itruopi. bi Furono rinficciate le canterci- 
le à Catone Viincéie,come s'egli baucffe veduto veleno,quando vendè all'in 
canto le cofe regie,hauendole meffe al pregio di 60.fclterti). 
Rimedi del feno di Ismea can rabbrofo,della Iucertola,dell'oche, 
de'colombi, <7° delle donnole. Cap. V. 
A QUEL medefimo incanto fi vendè il fcuo di truzzuolo ottanta feftertij, 
A îuale aogni cofa è migliore affai, quello dell'oca . Raggionammo 
di iopra d’alcune forti di mele velenofo,< Gtra ilquale s'ufa;il mele,doue fieno. 


® Callito 
caualier Ro 
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le cinarelle, 


morte Ie perchie.Il medefimo è utile a bere col nino a quei mali, che vegono 


G.Plimo, Ccc per 


7/4 PA Te fd DI 0 DR 
PR per mangiar de'pefci. 4 AI morfo del cane arrabiato gioua per h6 hauet pati 
fo del cane 13 dell’acqua porre ful morfo la cenere d'un capo di cane arfo. Bifogna arde- 
arrabbiato te ogni cofa in quel medefime modo;che habbiamo detto una volta cioè in va 
sia cola fo diterra nuono,turato bene con arzilla,& cafi poftò al fumo.Quefta medefi 
BIOS: ma gioua a darla,a bere Alcuni l'hano data a magiare: Alcuni legano all’huo 
mo morfo î uermini del cane morto. Alcuniténgono fotto il'valo cdl quale 

bo Cani a DEONO panobagnato nel menftruo della cagna, ouero cucîono dentro la pia» 
chi no hab 23 peli arlî della coda di quella. 6 Chi porta adoffo îl cuore del canezi canitlo 
baiano, & fuggono & n6 abtetinci quegl',che tégono nelle fcarpe fotto il dito groffo 
chi fuggo» ta Jingua del cane;ouero a chi haueffe adoffo una coda di donnola tagliata, & 
fafciata.1l cane arabbiato ha un certo lo di/faliva fotto la lingua, ilquale dato 
bere a chi è ftato morfo fa ch'egli n6 diuéta paurofo dell’acqua. Ma molto più 
viilméte fi dà il fegato di quel cane,ilquale ha morfo;et potédo meglio farebbe 
mangiarlo crudo:non potédo magifi cottoin qualche modo;ouero bea il bro- 
do delle fue carni cotte.Hannoi caniun verminuzzo nella lingua , ilqualei 
Greci chimano litta;ilquale fe fi caua a’canini,quandofon picini, no arrabbia 
nomai,ne fentono faftidio alcuno.Qu: fto mede fimo portato tre uolte intor- 

noal fuoco fi dà a chi è fato morfo,perch'egli non arr.bi. Riparafi ancoraa 
quefto male con ceruello di gallina;ma quefto inghionito gioua folamé:e per 
quello anno.Dicono ancora,che la crefta pefta, & meffa ful imorfo, & cofìil 
graffo dell’oca col mele.Infalanfi le carne di que’cani,che furono ràbbiofi;& 
dannofi a mangiare per li medefimi rimedi. Affoganfiancora nell'acqua i ca- 
tellini di quel feffo,ch'è quello,c'hamorfo , accioche d’eflî s'inghiotifca il fe 
gup crudo.Gioua ancora lo fterco delle galline,ma folamente roffo, po ftouî 
n con l’acero,& la cenere della coda del topo ragno,in modo ch’effo topo, è 
cui ella fia (tata tagliata,fi lafciandaruiuo,®& la terra tolta del nido delle ron' 
dini:ò effi rondininîartì.Lo fcoglio delle ferpi,che lafciano nella primauera y 
pofto can granchio mafchio;Et quefto fcoglio ancora pofto per fe ftefo nelle . 

caffe,& ne gliarmari,amazza le tignuole. Tanta è la furia del mele,che anco 

ra laorinadel cane rabbiofo calpeita nuoce, & maffimaméte a coloro,che hi 

no piaga. Et è rimedio la fterca di cauallo fparfo d’aceto,& rifcaldato , & po- 
ftoui fu col fico.Maco fi marauiglierà di queto, chi peferà come la pietra mor 

fa dal cane,è venuta infino in prouerbio di difcordia.Chi orina nell’orina del 
cane,dicefi,che fi (ente intormétire i lombi.La lucertola, ch'alcunî chiamano 
fepa,& alri chalcidice,benuta nel uino,guarifce i finoi morfi.Contra le malie 

fatte della donnola faluatica,è cGtrario il brodo del gello uccchio largamiéte 
b.uuto, & particolarmente contra l’aconito bifogna metterui un poco di (ale, 
Lo fterco delle galline folaméte biico,cotto î hiffopo d in vin metato, medica 
iluclenode’funghi,& de'boleti,& infiimaggioni,& le (uffocationi,di che èbe 
ne da marauigliarfi,perche ogn’altro animale,che magia di quello fterco,fubî 
to patifce rormini,& uétofità.Il fangue d'oca gioua contra la lepre marîna, ca 
egual portione d’olio,Conferuafi ancora contra tutti gl’altri cattivi medicammé 
ti,con finopia di Lemrno,et fugo di (pina bianca, con cinque damme di paftegli, 
îquali hanno a effer beuutiintre bicchieri d'acqua, et ciò fa ancora un don= 
nolino preparato come lo diffi di fopra.ll prefamede gliagnelli giova contra 
tutti i canivi medicamenti, c’l fangue dell’anitre di Ponto . Et perciò rafoda 
to fi falua,c ftemperafi col uino. Alcuni uogliono,che fia migliore quella 
dell'anitra f.nina. Gioua fimilmente il weniziglio delle èicogue sa tutti 

st iv eni, 
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îveleni,e'! prefame della pecora.Il brodo del cauolo con carne di montone, 
particolarmente gîoua'contta le canterelle,e’llatecaldo delle pecore,in fuor 
che àquegli,che haueffero beuuto buprefte,ò acconito. Lo fterco delle colom . 
be faluatiche gioua molto a chi haueffe beato argento vino. Etcontra il toffì 
co fibeono duedramme di donnolla volgare inuechiata. 
Rimedi alla tigna,a farrimettere i peli,a lewar usa le lendini,alle palpebre,al- 
le maglie de gliocchi,e alle poffeme dopo gli orecchi. Cap. VI. 
A CENERE dello fterco delle pecore, conolio ciprino, etmele, la cenere 

4ell'ugna del mulo ò della mula,co olio di mortine, riépie Je margini del 
— Iatigna, Ciò fa ancora,come dice il noftro Varrone,lo fterco di topo, ch'egli 
chiama muleerda,ei capi delle mofche frefchi, ma prima inafpriti con fogliè 
difico: Alcuni ufano a ciò fangue di mofche. Altri per dieci dì vimpiaftranò 
la cenere loro,c6 cenere di carte,ò di.noci,inmodo che quella delle mofchè 
fia }a terza parte. Alcuni intridonola cenere di mofche cò late di donne,& c6 
cauolo,altri (olo con mele. Tienfi,che non ci fia niun'animale micodocile, 
ne di minore intelleno,& però è cofa tanto più maravigliofa, che ne'ginochî 
facri d'Olimpia,grandi nurioli di mofche fene vanno fuor di quel paele,fabi- 
toch'è facrificato il toto a quel Dio,ch'effi chiamano Mijode.La cenerede’ca 
pi & delle code de’topi,& di tutto”l cotpo guarifce la tigna , maffimamente fe 
qfto male foffe nato per malie.Ciò fa ancora la cenere dello fpinofo col me- 
le,ò'1 (ao cuoio arfo con pece liquida.Il capo di queft’anîmale arfo per fe ftef 
fo,rimette i peli-:nellemargini. In Gita cura fi prepara la tigna col rafoio, & cé 
Ja fenape. Alcuni l’ufano più volètieri co l'aceto. Tutto Glio,che s'è detto del 
Jo fpinofo,molto meglio s'intéde nell’hiftrice. La cenere della lucertola arfa; 
con radici di canna ftefca, eguali acciò meglio ardano,fiminuzzano, e con 
olio di mortine,riparano,che i capegli non cafcano. A ogni cofa giova molto 
la lucertola uerde,malfîimamére mefcoladoui fale,fugna d’orfo, & cipollè pe- 
fte.Alcuni cuòcono dieci lucertole uerdi in dieci feftarij d'olio necchio,et fti 
mano che bafti a ugnere una uolta îl mefe.La cencredella pelle diwipera,ti- 
falda'preftiffimo Ke margini della tigna,e cofi fa lo fterco delle galline impia 
ftraroui sù frelco. L'uono delcoruo dibattuto in vafo di rame & impia- 
ftrato poî fl capo rafo,fa i capegli neri;sma bifogna,infino a tito che l’aovo fî 
rifecca (ul capo,tenere l'olio in bocca;acciò i déti anch’effî né diugtino neri, 
Etciò fi‘dee fare all’ombra,ne fi vuol lauate'innizi quattrogiorni. Alcuni v(a 
noil sigtte e’1 cétuello fuo c6 uinuermiglio.Afcuni cnocono effo corno,e in 
Qlla parre'della notte, nellaquale ciafcii dorme,to ripigono in vafo di piobo . 
Alcuni pongono fu la tigna caterelle pelte con‘pece liquida, ma prima prepa- 
rano la pelle col nitro. Le'carerelle so fottorio & bitogna hauer cura, ch'elle 
non'ropano troppo fotto;aogliorio poi,che'doue Ta citerela ha rotto, fi faccia 
emipiaftro di capi ditopo,et di fiele di topo; & di fferco di quel'inedefimo, con 
elleboro & pepe. #4 Le dini s’vecidòno’con Ta fugria del cane,ouero magia , Lendini 
do quella ferpe,che fi chiamaangae, nel imedelimomodo che fi migiano l'an come svc. 
guilie,onero beédo to fcoglio,che gettano nella primatierà.I1 pizzicore del ca cidono, 
po fi l.ua col fiele della pecora impiaftrato sù’l'capo cé creta cimollia,infing 
a tito chefi rifecehi.Alle doglie del capo ottimo timediò fotto lechioceiolé, 
Fequali fi trronano imdé,8t fiò perfette, lenato loro il'cipo;& tratrone certe cò 
fe,lèquali fonò-dure conte pietra, & della latghezza di quelle pierruzze, equa 
tis'attaccano al'collo,&teminute fipeftano,& pogonfisùla frote.'Ciò fano 
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ancora l’offa del capo dell'auuoltoin'appiccate addoffb,'ò veramé:t vgneteil 

capo,e impiaftrare déiro alle nati col:ceruetlo delcomo,&cGolio cedrino ., 
L'ift:ffloefi,rto fa. il cerucllo della cornacthia; è dellacinetta torto, & magia 
to, & fe firiachiude ungallo ilquale ftiaun di euna-niatte feriza mangiàre 8é 
bere,co:ne colui a chi duole-il capo. Dipoi fe fiuelgono le penne del.icollo, è 

la crefta,& leganfi intorno al capo del patiente: Giona fimilmente ugnerfì c& 

la cenere della donnola, ò porre fotto il guanciale un fufcello tolto del nido 

del nibbio, & la cenere della pelle deltopoarfa con aceto, e impiaftrata. L'af 

ficino della lumaca trouata fra ledue vicsche fanno le more del carro, mellb 
nell’orecchio,con auorio,ò legato con pellolina di.cane;ilqualrimedio femi 

pre gioua a molte cofe.Se sù la rottura del caporfi metela telardeliragnareHo 

con olio,e aceto,non fe ne leva fe nonfanata la piaga Et quefta ritagna ilsi» 

gue alle tagliatare de* barbieri.Ma il (angue, chefcorre del ceruelio riftagnà 

il sigue dell'oca, ò dell'anitra infufo; c il graffo de gl’iteffi uccelli cotto ton 

olio rofato. Il capo della rondine tagliaro la matrina,quando ella pafce, mafé 
mamente effendo la luna piena fi lega con un panolino a' dolori del capo cò 

filo,ò cera biaca,& s'impiaftra alla fronte,& legafi i pelicanini alpino. Dice 

fi,che magiado il ceruellodelle cornacchie,genera Ie palpebre, &mettédoui 

ancora col pennello efipo caldo con mirrha. E gl’ilteffo effetto fa la cenere di 
mofche,& di fterco di topo con eguali portioni, in modo che fi facciail mezo 

pezo d'un denaio aggiuntoui due feftidi denaio di ftibioyaccioche tutte quefte 

cofe pefte s'impiaftrano cò lo efipo. E i topolini.piccoli peti neluin vecchio, 

alla groffezza dell’acopo. Il fiele dello fpinofo non patifce, chei peli in effe 

fuc li più rinafcano.Ciò fanno ancora il licore dell'unova del:ramatro; ta ce 

nere della falamandra;il fiele delle lucertole uerdi nel uin biaco rafodato al 

fole come meleyin uafo di rame; la cenere de’ rondinini con Jatte di tithima» 

lo,e fchinma di chiocciole. Dicono i magi,purgarfi i glaucomati col cerello 

d’un canino per fette dì,tenédo baffo una rafta nella parte ritta, fe fi cura l’oc» 

= a chio ritto,& nellamanmica,fe ilmaco, ò il fiele frefco d'uno 4 affiuolo . Et 
sella pe quefta è una fpecie di nottue; a’ quali rifplende la piuma a modo d’orecchi. A- 
pollonio Pitanca uoleua, che le macchie di sigue ne gl'occhi fi curaffero più 

tolto col fiche del cane,chedella biena,etle albugini de gl'occhi.Dicono,che 
ugnendofi gl’occhi can la cenere de' capi & delle code de’ topi,& col mele,lì 

b Modo di b. rifchiara la wi fama molto più con quella del ghiro, ò del topo faluatico, è 
zifchiarar colceruello & frana CA inci la cenere, & la iugna d'un topo ar 
ul fo,con mele Atheniefe.Lo ftibio giova molta a gl'occhi lagrimofi; equel che 

egli fia,idizà,ragionado de’ metalli. La cenere della donnola gioua a gli oc 

chi sacuinofize cofi il cernello della lucertola ò della rodipe,iquali vecelli.à 

efti,ò cotti pofti sît la frotemitigano le lagrime de gl’occhi, à per fe. Refii ca 

fo incéfo.In quefto ife ffo modo giovano a quei,che fone rapprefidal fole.Vii 

lifimo è anco arderli uini, e cò Ja ceriere loro,e ugnere ca mele Cadiorto. La 
fcogliosche l’afpido getta,c6 la fugna dell’ifteforéde lauifta a giumenti.Gio 
naancora molto ardere la uipera mina in valo di rerra nuouo, con un bicchie 
re di fugo di finocchio, erconup poco di incenfo, etconquefto ungonfi gli 
occhi contra le fuffufioni, etibagliori. Quefta medicina fi chiama Echion, 
Fafli col lirio ancora con una uipera corrotta in un valo, et con uermitàà 
mati d’effa, et pefti col zafferano. Ardeuafi net. uafo con fale, ilquale lec= 
cando ribanno la uifta chiara, ct lo flomaco et tutto il corpo ita ben difpo» 
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Ito. Quefto fale fidà ancora al beftiame per cagione difaniîtà, & mettefi nel- 
l’an'idotto, che fifà contra le ferpi. Alcuni vfano di mangiarle vipere. Alle- 
quali fubito che fon morte fi caccia il fale inbocca infino che l'humore alli- 
quidi(ca, & da ogni parte fi taglia una funghezza di quattro dita, & canadogli 
le cole fi dentro, & cuoc6la inacqua inolio con (ale canetho,& quefte man» 
giano al prefente, ouero le impiaftrano col pane per vfarle più volte . Quelto 

rodo ancora,oltra le cofe già dette, caccia i pidocchi di rutto"l corpo,e il piz- 
zicore.E anco la cenere del capo della vipera, & la fugna, è utile agli occhi, 

Del fiele non m'afficurerei confortare quel che alcuni dicono, perche, come 
Lo hogià detto altroue,il fiele non è altro che'l veleno delle ferpi.La fugna de 
gli angui mefcolata con ia tuggine,guarifce le parti rotte de gliocchi;& ftrop 
picciando gl'occhico la pelie d’effi, ò co lo froglio, che gettano a primauera è 
8crifchiara la uifta. Lodafi molto ancora il « fieledella bubbola perle fuffti- 2 rei tib. 
fioni,albugini,& bagliori,et fimilméte per rifchiarare la vilta.Vngonfi ancora 11.a.cu ;y. 
gliocchi per li mali detti di fopra,col fiele di quella aquila, laqualedicémo al rigo 
troue, che sforza i fuoi figliuoli a fiffare il Sole, mefcolidoui mele Ateniefe : nature del 
L'ifteffa wirtù ha il fiete dell’auoltoio col fugo del porro , & cò vn poco di me fiele ha dec 
le. Etcofi il fiele del gallo femperato nell'acqua gioua a certi fiocchi biichi, j,_Pirtico- 
che fono ne gl'occhi,& alle (uffufioni,& maffimamente-quelio del gallo bia- che egli & 
co.V ngono ancora icifpi con lo fderco roffo del gallo. Lodafi per quefto effet veleno gi, 
to il fiele della gallina & maffimaméte la fugna per certe bollicine,che nafco legato 
no nella pupilla; perciò le ingraffano. Aiutano mirabilmente ancora la buc 
cia dell'occhio rotta, mefcoladoui fchiflo & emathite, lequali fon due pietre. 

Serbafi anco lo fterco bianco d’effe con oliouecchio in boffoli di corno, alle 
albugini delle pupille. Perche uenédo a quefto propofito, dicefi, che i pauoni 
inghiettifcono lo fterco foro, fi come quegli c'hano imuidia alla utilitàde gli 
huomini. Lo fparuiere cotto in olio rofato fi tiene, che fia utilifsimo alle un= 
‘fioni di mtti i malori;& cofiancora la cenere del fuo fterco cò mele Aibenie- 
fe. Lodafiancora il fegato del nibbio. Lo fterco delie colobe con aceto giova 
alle egilope;& fimilméte alle albugini,e alle margini. Il fiele d'oca, e il sigue 
dell'amitre a gli occhi pefti,c6 quefto però,che s'ungono poi c6 hiffopo & me- 
1e.ll fiele delle farne con egual pefo di melec,eptr fe folo ancora rifchiara la 
uifta. Ma per l'autorità di Diofcoride & d'Hippocrateuogiiono che fi confir 
ui in boffolo d’argento.'L'uowa delle ftarne correinuafo di rame c6 mele,gua 
rifconogli ulceri,e iglaucomati de gl’occhi.Il sague delle colobe, tortore, co. 
16bi faluatichi,& ftarne,gioua agl’occhi, doue è fcorfo fangue. Ma tengono, 
che ne’ colombi fia migliore quello de’ mafchi.Perquetto intaccano fa ucna, 
ch'è fotto l’ali, perche è più utileyper rifpetto del fuo caldo. Bifogna porui di 
fopra la milza cotta nel méle,& lana fucida con olio & uino Il f(angue de'me 
defimi uccegli guarifce le nittilope, e il fegato deifa pecora, ercome dicémo 
delle capre,ba più uirtà quella, che pende ingiallo. Vogliono ancora, che fi, 
bagnino gli ecchiconla fua cocitura, etcol midolloguaritcono i dolori egli 
humori. La cenere de gliocchi del gufomeffa ne’collirij, rifchi.ra la vita, 
Lo fterco della tortora affottiglia le albugini, & cofifà la cenere delle chioc- 
ciole;et lo fterco dell'uccello $ cenchri Phone rp iGreciwogliono, che fiab Cenchri 
fpecie di fpanuicre. I fiocchi bianchi negliocchi fi guarifcono colmele, er cò sin 
uitre le cofe dette di fopra . Il mele, neiquale fieno morte le pecchie sè uti- tie di tpasa 
lifsimo a gli occhi. Dicefi,chè chi haurà mangiato un cicognino, non diuente wiere 4 
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rà mai cifpo,& colnî ancora;che porterà addoffo vn capo di drigone. Ditono 
a Rondini 4NCOrA, che col graffo d’effo mele, & olio vecchio, fi leuano i bagliori, quado 
ni quando Cominciano. Acciecanoi 4 rondinini,quando la luna è piena, & rihauuta la 
acciecano, “vifta loro s’abbrucciano i capi. Vfafi quefta cenerecol melca rifchiarare la vi 
fta a' dolori,alle cifpe,e alle percoffe.Pigliano ancora le lucertole in più mo- 
di a rimedi de gl’occhi.Alcuni rinchiudono lelucertole verde inuafo dî ter- 
ra nouo,& noue pietrusze a nouero di quelle,che fi chiamano cincdie,lequa 
li fileganoancoraa gli enfiati dell’anguinaglia; & (egnano ciafcuna con fe 
gni, &tragone vna al d° .]I nonodìilafcianoir viale lucertole & faluano le 
pictruzze per gli doloride gliocchi. Alcuni (pianano la terra fotto la lucerto 
la uerde accecata, e inficme in valo di vetro rinchiuggono anellidi ferro fo- 
do,ò d’oro:& quando per louetrotrafparéte appare; ch’ella habbia riceuuta la 
vifta,la lafciano ire,e vfanogli anelli cotra la cifpa. Altri vlano la cenere del 
capo in luogo di ftibio allaruuidezza. Alcuni abbrucciano la lucertola verde 
‘dal collo lungo,che nafce in luoghi fabbionofi,& con effi ungono la lagrima 
dell’occhio,quado ella comincia;e i glaucomati. Dicono ancora, che fi caua= 
no gli occhi alla dénola con punture,& che ritorna la vifta,& con ella fi fan 
no le medefime cofe che della lucertola,& de glianelli . L'occhio ritto dela 
la ferpezfe fi porta legato addoffo, dicono,chegiova alle lagrime degl’occhi, 
» Alte ta. £0 filafcia ire la ferpe viva. La cenere nel capo del ramarro gioua beniffimoa 
grime degli £ occhi,che lagrimanodi continuo,mefcolando la cenere con ftibio. Di 
gli occhi. cono ancora, che gioua molto alle lagrime de gli occhi la tela del ragno ma» 
fcaio, & maffimaméte ponendo il buco sù la fronte fino ad amendue le tépie, 
ma che fia prefa & meffaui sù da fanciullo sbarbato , e il fanciullo ftia poitre 
dì,che non fi lafci vedere a colui,che egli medica.Ne neffuna di loro in quei 
dì tocchî terra co* piedi nudi. Dicefi ancora , che il ragnarello bianco, ilquale 
ba lughiffimi & fottiliffimi piedi,pefto nell'olio vecchio;è utilifimo per ugne 
re le albugini.Ma legando anco al palco in panno quel ragno,ilquale fa gro(= 
fillime tele produce ottimo rimedio alle lagrime de gliocchi . Lo (carafaggio 
uerde di fua natura aguzza la uifta à chi loguarda, & però gli fcultori delle 
gioie ricreano la uifta col guardare in cfli, Il fiele della pecora col mele pur 
ga gli otecchize il latte di cagna ftillandouela dentro, mitiga il dolore. La fu 
gua co l’afentioe oliouecchio,e il graffo d'oca ancor leua la grauezza de glî 
occhi. Alcuni v’aggiungono fugo di cipolla, & d’aglio per pari modo. V fano 
e Formi- ancora per fe vuoua di c formiche ; percioche quefto animale ancora è buono 
che, fono a far medicina; talche finaa gli Orfiammalati , guarifcono con quefto cibo. 
"ei dt Preparafi ancora i) graffo dell’oche, & diuwuigli vecegli, & cauate tutte Je 
medicina, Vene.fi mettono in un catino , coperto d'un coperchio nuouo di terra nel fole 
& meffaui fotto acqua bollente fi trugge. Et fecco in facchi di tela, & ripofta 
invafo nuouodi terrasin luogo freddo,maco fi corrGpe, aggiiltoui mele. La ce 
nere de'topi inftillata conmele è cotta cò olio rofato, mitiga i dolori de gl’o- 
recchizfe vi è entrato alcuno animale.Il miglior rimedio è il fiele de*topi fté= 
peraro coaceto.Se ui è entrato acqua, graffo d'oca con fugo dicipolla Cuoce= 
fiitghiro (corticato,& (parato col mele in uafo nuowo. Ma i medici uogliono 
a: nei gi Piltofto che fi cuoca col nardo infino chetoini perterzo,& cofì fi ferbket poù 
fperari de Quado bifogna,fi mettatiepido nell’orecchio.Et non è dubbio alcuno, ch'ogni 
gh orecchi ddifperato male dell'orecchio guarifce in quefto moda cuero mettendoni 16= 
era i bricbi cotti in graffo d'oca» lvermini roffiancora, che nafcono ne gli albe= 
ri pelli 
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- Yipefticol'oliogionano mirabilmétea gli orecchi fcorticati o rotti. Le lucer 
tole renute appicate cò la bocca di fotto,e pefte col fale,guarifcono le percof 
fe de gli orecchi;ma fono molto migliori quelle,che hanno macchie come di 
ruggine,& hanno uergheggiata la coda c6 alcune lince: Lemille peda,che al 
cuni chiamano cétipeda,o moltipeda, è una forte diuermini di molti piedi & 
è pliofo,& fa arco della fchiena nell'andare ranicciadofi;& da'Greci è chia» 
mato onifco, & tilo; quefto cotto in corteccia di melagrana, & (ugo di porro, 
guarifce mirabilméte la doglia de gli orecchi. Aggiungonui ol‘0 rofato,e infò 
dono nell’altro orecchio. Écci un'altro uermine di molti piedi, ilquale n6 fa 
arco,quidouì,& è chiamato da i Greci fepa,& da alcuni (colopendra,& è mi 
nore,& nociuo.Le chiocciole ancora, che fi mangiano, fi pongono all'orec- 
chio c6 mirra, & farina de incenfo. Enle minute & larghe s'impiaftrano alle 
rotture de gli orechi cò mele. Arroftifcono lo fcogliadella ferpe in tefto ro- 
uente, & con olio rofato lo inftillano negli orecchi, & èutilea ogni male,& 
maffimamentea leuare il cattiuo odore, & fe gliorecchi baueflero coltomar 
cia;fi mette con aceto,ma meglioco fiele di capra,o di buc,e di teftuggine ma 
rina.Lo fcoglio,che habbia paffato l’anno,non gioua, ne fe la pioggia ancora 
l’haueffe bagnato come dicono molti.Et la baua del ragnatello,con olio rofa 
to,operfeinlana,o con zafferano gioua o gli orecchi; il grillo cauaro con la 
fua terra, e impiaftrato.Nigidio dà grade auttorità a quefto animaluzzo DE 
giore pio danno i magi; perch'egli camina all’indietro , fora il terreno, 
ftridela notte. Pigliafi con una formica, legatogli intorno un capello,& meffa 
nelta fuà canerna; fofficando prima nella poluere, accioche né s'alconda,& 
cofì per lo abbracciarfi cò la formica, fi caua fuori il grillo.La buccia del vé- 
triglio de'polli,che fi fuolegettaruia,inecchiata e pefta nel uino,s’infode cal 
da negli orecchi,che fanno puzza; & graffo di gallina. E ancora certo graffo 
nella piatola,fe fe le fpicca il capo,ilquale pefto infieme cò olio rofato, dico 
no,che giona mirabilméte a gli orecchi,ma bifogna,che la lana,cò Jaquale fi 
inchiufe,fi caui poi;percioche quefto graffo preftiffimo diuéra animale,& faf- 
fi vermicello. Alcuni dicono, che due, o tre piattole cotte nell'olio guarifco» 
nogliorecchi,& pefte in pannolino le pongeno a luoghi percoffi.Quefto ani 
male ancora è fra i vergognofi;ma perla marauiglia della natura,& pet la cu 
ra de gliantichi,dirò ciò che fe ne può dire in gito luogo, Eccene di più forti, 
wna îmorbida & tenera, quefte fi cuocono con l’olio,& hîno uirtù di Icuare i 
porri.E un’alcra forte fi chiama mileco, Jaquale per lo più nafce intorno alle 
macine.Et Mufa,et Pittone nè gli esépi loro hino fcritto d'hauer cò elle guari 
to la lebra antica, leuido loro prima il capo, & poi peftadole,& mettédole ful 
male; la terza (pecie è più faftidiofa,perche ha odor rincrefcenole,e ia groppa 
aguzza; & dicefi,che quefte infieme con olio fatto di pecei,guarifcono i mali 
per altra via incurabili. Guarifconole guaine e i pani in venti giorni, i mem » 
bri percoffi e infràti,le piaghe maligne c infiftolite;la rogna,î ciccioni,& fimi 
Ji cofe; ma cauafi loro le gambe & le penne . Noi ancora habbiamo nomina 
to fimili cofe; & l’'babbiamo a fchifo. Ma Diodoro medico afferma d'hauer 
guariro con quefto animale , aggiugnendoui ragia, & mele, il trabocco del 
fiele, & lo fpafimo & ritiramento de’ nerui. Tanta auttorità ba Varte della . 
medicina di poter dare ciò che le piace per rimedio:ma pure quegli,che vfano 
maggiore bumanità , fanno ardere quefto animale; & ferbano la cenere in 
boffoli d'offo,o pefte gli mettono ne’crilteia gli ortopnoici, & tenafmici. Et 
i Ccc 4 non 
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‘non è dubbio alcuno,ch'ogni cofa fitta nel corpo fitira fiori impiaftrAdouela; 
Il mele, nelqual fien morte Ie pecchie,è utiliffimo a gli orecchi.:Lo fterco co 
Jombino,ò per fe folo,ò mefcolato con farina d'orzo,ò di vena,guarifce Te po 
fteme dietro a gliorecchi.Il ceruello,d il fegato della ciuetta înfufo con olio 
nell orecchio, ò nella poftema; la centogambe impiaftrata con la terza parte 
di ragia, eigrilli, ò impiaftratiui, ò legatiui fopra fanno il medefimo effetto, 
L'altre forti di mali, & le medicine, tequali fi fanno di quefti medefimi,ò & 
mili animali, raccontaremo nel (; eguente libro. 
Il fine del vigefimonono Libro, 
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PROEMIO. 


DelDorigine dell’arte magica , quando, ty da chrcominero, r° da chi ella face 
pira ta,(9° il refto delle medicine de gli animalr. Cap. I. 


sg Iv volte doue la cagione ò il luogo Lo ricercaua ne” [ibri paf 
ff fati ho confutato le vanità dell’arte magica, & conbrenià 
ancora le andrò tuttauia difcoprendo . Merita nondimeno 
in poche cofe,che di Iei firagioni molto, & maflimamente 
per quefto ri(petto:perche ancora ch’ella fia la più inganno 
fa arte, che fitruoui, ha però bauuto gradiffima riputatione 
in tutto’. mondo,& tempo . Ne fimarauigli alcuno,ch’ella 
S'acquifta(fe grandiffima auttorità perciò effa fola ha abbracciato in ferre al- 

trearti, lequali fopra tutte l'altre tengono l’imperio dell'humana vita. Et per 

" la prima ogn'un sà,com'ella è nata dalla medicina,come cofa più fanta,et più 
eccelléte,ch'cfla medicina non è;in quefto modo alle premeffe fue molio de- 
fiderare,& piene di lufinghe, aggitife le forze della religione, nellequali per 

ancora la generatione bumana và molto al buio . Etpoiche quelto ancora Ie 
fucceffe,aggiùfe le arti matimatiche,lequali poffono molto nell'huomo, per 

che ogniuno è bramofo di fapere le cole auuenire,& crede,che ueriflimame- 

re. poffano intendere dal cielo. Hauendo ella diique legato i fentiméti degli 

buomyni cO tre nodi,é gillta a tata altezza,c'hoggidi anco ba riputatione ingrà 

parte del mondo,e in Oriente comada a' Ré de’ Ré.Et fenza dubbio ella nac 

a Rebbe que quiui in a Perfia da Zoroaftro,comedicono gli fcritori.Ma fe fù un fola 
Pricipio la è pur dopò lui alcun’altroynon fi sà ben certo. Eudoffo;ilquale fra le ferre del 
a azoli la filofofia uolte ch'ella foffe conofciuta per chiariffima,e utuiliMima,diffe che 
itra ra Per queto Zoroaftro fù fei mila anni innanzi alta morte di Platone ; & cofi dice 
fia, & forvì incora Ati ftotile.Hermippo,ilquale diligenti ffimamente fcriffe di tutte l’ar- 
venne he tir & difle,come Zoroaftro compofe due millicni di verfi , mettendo ancora 
{apro nel. ititoli de i fuoi nolumi , & che il maeftro, che gli infegnò fù Azonace, il 
Sa mani di quale fù ancora effa cinque mila anni innanzi alla guerra Troiana. Ma 
priotte si. prima è da marauigliarficome la memoria, & l'arte fua durafle dg sara, 
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séza libri, maffimaméte né effendo conferuata ne da chiarî ne'con cStinuati putandoff 
fucceffori. Percioche chi è colui che per vdita almeno comofca Apufcoro, de Mentoghe 
Zirato di Media, Marmatidio di Babilonia, Hippoco Atabo;& Zarmocenida figena i 
d’Affiriaiquali n6 hino feritto cofa alcuna? Ma nédimeno è da marauigliarfi Simon Ma 
grideméte,che Homero non faccîa mentione veruna di quefta arte nella FALLI PA 
ra Troiana,& tanto la nomina negli errori d'Vliffe,che in quafi tutra quella delquat si- 
Opera non ragiona d’altro. Maffimamite perche appreffodi lui gli auttori no vegan 
vogliono;che s'intenda altra cofa quello che dice di Proteo, delle Sinere, & se aicî mi- 
di Circe,& la inuocatione dell'Inferno conquetta fola farfi. Ne alcuno ha racolo d'ar 
fcritto poi,come quefta arre neniffe in Telmeffo città religiofiTma,& di qui pia nt 
ui in Theffaglia.Onde in Italia fi Inngamére chiamata arte Theffalica. Però re, che fà he 
ne’cépi Troiani nelle medicine di Chirone fu contéra di (olo Marte fulm nà retico, cho 
re,& marauigliomi,come in quei popoli fia fama di quelta arte;che Menadro Pe bio. 
huomo acuto nelle lettere,& nella medefima città di Telmeffo,chiami Thef Ho anco 
fala quella comedia,nella quale deferiue,che le femine con incati chiamano Poi pa 
Ja luna in terra.Io crederei, che Orfeo, nato uicino a quefto luogo l’hauc ffe fimo lepra 
codotta fino alle uicine fuperftitioni,8 a gli effettidella medicina,fe tutta que il lib. 12. 
fta forza,e arte magica nò foffe uenuta di Perfia in Thracia.Il primo che fi fapdi Giultino 
pia, per quaro lo truouo ferito che comentaffe quefta arte,fu Ofthane, ilqua+ dotto, Pla. 
le uéne in Grecia in copagnia di Serfe Redi Perfia, & per wiaggio fparfe i fe- tone nel. 
mi di quefta moftruofa arte.Ma innàzi a coftui i diligéti fcritrori pongono Zo- Pegli 
toaftro né il primo,ma un'altro di Proconefo, Doue OMthane nd ole mi di quel pri. 
fe defiderio,ma rabbia di quefta arte a‘popoli della Grecia.Benche lo truouo, me Zorea- 
che anticamente cercauano cò quefta facultà acquiftare molte fciétie,& fama uò lano 
8 gloria. Et cerraméte Pithagora, Empedocle, Democrito,& Platone nanica- magica, la 
rono a’magi per imparare quefta arte,& rornati che furono a cafa la predîcaro pets 
no,& la ténero fra loro mifteri legreti. Democrito illuftrò Appollonice,Ca phonore de 
pridene, et Dardanodi Fenicia co'uolumi di Dardanotrouati nella fua fepo? gli Dei, — 
mra;etegli ancora copofe libri fecòdo la d fciplina d’efi. Er no è da marani- 
gliarfi,che quefta arte non fia ftata dipoi riceuuta da gli altri buomini; perche 

fi poca fede è data a queft’arte che coloro, ch’approwano tutti gli alri libri di 
Democrito, dicono che gite opere n6 fono fire; ma tutto è in uano;percioche 

noè dubio alcuno, che quella fciétia gli fu molto a cuore. Et quefta ancora è 

gra marauiglia,che ambeduequefte arti pariméte fiorirono, dico la medicina 

& la magica nella medefima età;che quella fuilluftrara da Hippocrate,e que 

fta da Democrito,intorno alla guerra deHa Morea in Grecia, laqual guerra fi 

fece rrecko anni dopo l’edificarione di Roma.Ecci un alrra fattione di magi- 

ca,che péde da 5 Mofe,& line,& Iotape Ciudei:ma molte migliaia d'anni do d_ Di Mofe 
pu Zorbaftro. Tato più frefca è la Cipria.E il fecondo Ofthane agg ife a tale e 
profeffione né poca autcori'à a'épi d’Alefsidro Magno : & egli accompagnò delimo nei 
il fuo efercito,& cercò quafitutto’I mondo: ilche non è dubbio a neffuno. E lid. 36. che 
ancoraappreffo i popoli d’Italia rimangono fuoi ueftigi nelle noltre dodici arc 
rauole,& altri argomenti, ch'io dichiarai nel libro dinanzia quefto.Et final- del padre, 
mente l'anno feicento cinquataletre dopo l’edificatione di Romeffendo cd n3 guetta è 
foli Gneo Cornelio Lentulo,& P.Licinio Craffo,fu fatta una ordinatione in cheegli per 
Senato, che niuno huomo foffe facrificaro, & truouafi per chiaro , che allho- diuina vir 
ra fi faccuano molci prodigiofi facrificij. Et ciò sufana in Francia ancora tà fee sie 
fino a’ noftritempi . Perche effendo Imperadore Tiberio furono leuari nia 


ì druidi 


742 _ LIB RO 
i druidi loro, & quefta forte di medici & d’indouini. Ma petche racconto Io 
quefte cofe in quefta arte, che ha paffato ancora oltremare, & giunta fino al 
vano della natura?E hoggi la Inghilterra contante cerimonie la celebra, che 
pare ch’effi l’habbiano data a’ Perfiani Vedi dunque quanto tutto’ mondo, bé 
che fra fe medefimo fia difcordante,è incognito:nondimeno fi accordi a cele 
brare quefta arte, Ne fi può ftimare,quanto obligo il mondo babbia co'Roma» 
ni,iquali habBiano leuato uia quei facrifici] moftruofi;ne'quali cofa religiofif 
fima era ucciderl’huomo,& faluberrima a mangiarlo. 
Delle fpecie della 1 ped ustuperso di Nerone Imperadoresty demagi. C.II, 
E sPECIE di queft'arte,come dice Ofthame,fono molte ; perche una ve ne 
| fra promette cofe diuine dell'acqua,dalle sfere,dall’aria,dalle telle,dal 
Je lucerne,da'bacini,dalle (curi, & da molti altri modi ; & promette anco far 
fauellare altrui con l'anime,& con gli fpiriti infcinali,& tutte quefte cofe Ne 
rone Imperadore all’erà noftra conobbe effer uane & falle, & non hebbe egli 
maggior defiderio & rabbia di fonar la cethera;& di recitare nelle tragedie4 
che s'hausffe di quefta arte , efiendofi la fortuna fignora delle cofe di quefto 
mondo inuaghita ne'uiti) dell'animo fuo.Et perla prima egli hebbe defiderio 
di cOmidare fino agli dei,& niunaarte fauorì più di quelta. A coltui non mà 
carono le facultà ne le forze,ne l'ingegno d’imparare, c altrecofe,non gli mà 
cò il mondo, che patiffe.Er bencè gradiffimo argomero,che queflta arte fia fal- 
fa,che Nerone l’abbidonò,& voleffe Dio,ch'egli haueffe più rofto ricerco il 
confilio de gli dei infernali fopra i fuoi fofpetti,& non haueffe commedia tale 
arte à chiafli & luoghi dishonetti,che ueraméte non ci farebbe ftaro factificio 
alcuno,ancor che barbaro & ftrano,che non foffe ftato più mafueto che i fuoi 
penfieri.Er cofi più crudelmente ci riempie d'ombre. Hanno i magi certi loro 
rifugi & (cufe,& dicono,che gli dei non ubidifcono a quegli,c'banno lentigi» 
ne,ne fi lafciano veder loro.Forfe quefto difetto fu in elfo. Egli non hebbe di- 
fetto alcuno nelle mébra,& poteua ancéò eleggere tutti i giorni più accomme 
dati,& gliera facile ancor poter trouar le pecore nere.Eragli cofa grandi flîma 
ancora facrificare gli buomini.Era venuto a trouarlo un certo Tiridate mago, 
octadogli di fe vntrionfo Armeniaco,& per quefto era odiofo alle provincie, 
Fra voluto uenire perterra,& non per mare perche i magi vfano dire,che non 
è lecito uiolare il mare con lo fputoò con l'altre purgagioni,lequali efcono 
dell’huomo.Coftui haucua menati feco altri magi, & baucua ancora introdog 
to Nerone alle cenere de'magi,ma nondimeno bench’egli deffe à coftui il re- 
gno d' Armenia,non potè hauere l’arte magica da lui. Crediamo adunque,ch* 
ella fia cofa biafimeuole eruana,ma nodimeno,ch'ella habbia in fe certe om- 
bre di verità.Ma queftouogliono gl’incatefimi & le malie,& non l'arte magi 
ca. Ricerchiamo adiique quali fieno ftate le falfità de gli antichi magi, concio 
fia che a:épi noltri Apion gramatico bebbea dire,che fi rucua una certa her 
ba chiamata cinocefaglia,c i Egitto Ofirite,laquale ha forza divina, & è corra 
tutte le malie.Ma colui,che la fueglie,fubito muore Et più afferma,ch’egli co 
ftrinfe p viruì di Gita herba gli fpiriti,a dirgli,di qual patria fa Homero, & chî 
fu il padre,& la miadre fiia;nondimeno nò ardì dire quello che gli furitpofto. 
Delle talpe , 7° altre medicine diStinte fecondo le infermità ne gli animali fal- 
matichi, 0 manfuett ° Cap. Iil. 
G Ranpe argométo della uanità de’ magi fia quefto, ch'i hanno in gran 
veneratione le talpe fopra tuxti gli altri animali,lequaliin tanti modi fon 
Rate 


VIGESIMONONO. . 743 
ftate odiate dalla natura,pet 1a perpetua cecità loro,&.peraltretenebre anco 
ra,tido elle di continuo fotrerra come fepolte. A neffune altre vifcere d’ani- 
mali credono più ché a quefte,& niun'altro animale credono;che fia pùca- 
pace di religione,& dicono,fe alcuno inghiottifce it cuor frefco di queft'ani» 
male,farà indounino delle cofe chan a uenire. Affermano ancora,checol den 
tedella talpa viua cauatole,fi guari(ce il dolore de"denti. L'altre,che effi rac- 
contano di quefta beftiuola,le diremmoal fio luogo. Ne alcuna cofa fi trone 
rà più probabile , che quelle dppotfi a’ morfì delLtopo ragno , perche anco la 
terra,come habbiamo detto,calcata dalle ruote del catro,gioua a quetto effet 
to. Oltra di ciò,fecondo loro,la cenere de* capî arfi fenza carne,de’ cani,che 
fon morti di rabbir,guarifce il dolor de’denti.inftillata con olio Ciprio per la 
orecchia di colui dalla parte donde dolgono . Ciò fà il maggior déte canino 
manco, ftruzzicandofi con effo il dente,che duole,o l’offo della {pina del dra 
gone,& quello della enhidride.Quefto è vn ferpéte mafchiose bianco, & col 
maggior déte di quefto ferpéte fi truzzicano ì déti. Ma nel dolore de’ denti di 
fopra vi fileganoi due di fopra,e p còtrario quei di fotto. Col graffo di quefto 
ferpe s'vngono coloro,che pigliano i crocodilli. Struzzicanfi ancora i déri ca 
l’offa delle lucertole tratta loro della frate a luna piena, che no tocchino ter 
ta.Lauanfi ancora co* denti canini cotti nel vino,fin che torni per merà.La ce 
nere di quefti denti col mele aiuta i babini,che penano a mettere i denti. Faflî 
nel medefimo modo poluere de'denti canini.La cenere dello fterca del topa 

* fi mette nel déte,ouero il fegato fecco delle lucertole.Il core dell’angue ma- 
fticato ò legatoui fopra,ti: nfi che gli gioui.Sono alcuni tra loro,iquali voglia 
no,che due uolte il mefe fi mangi il ropo,& cofi non dolgono i denti , Ilom= 
brichi corti nell'olio, & meffi nell'orecchio da quella parte doue è il dente, 
che duole,mitigano il dolore.La cenere de’'medefimi meffa ne’déti guafti, fa= 
cilméte gli fa cadere & ftropicciandone îdé:i fanî gli aiuta; ma bifogna abbru 
ciargli integghia di terra.Giouano ancora cotti con la radice del moro co ace 
to (quillitico,& bagnarne i déti. Quel uermicello ancora , che fitruoua nell 
herba chiamata labro di Venere meffo ne*buchi de’déti giova a fai: percioche 
ancora toccado cò effa il cauolo ne fa caderci bruchi:Er le cimici,che fi troua 

no nella malua,sif6don ne gli orecchi cò olio rofato.L’arenol:ine,che fi trova 
no nelle cornadellechiocciole,meffe ne'buchi de’déti,con olio rofato, fubito 

Icuana ii dolore.La cenere delle chiocciole uote,con mirrba,giowa alle gien 

gie;la cenere della ferpe arfa in pétola c6 fate conolio rofato,me (fa nell'orec 
chio oppofito. La pellolina dello (cogliodella ferpe,detta angue,che getta la 

primauera,con olio,& rifcaldata con ragia diteda,e infufa inuno orecchio , 
gioua molto. Alcuni u'aggitigono incéfo,e olio rofato. La medefima mefla ne” 

butchi,fa,che i denti caggiono fenza dolore. Io penfo,che fia vna vanità, che 

al nafcere della canicula le ferpi,dette angui biache gettino lo fcoglio perche 

ciò nons'è vifto maî ia Italia,8 molto meno è credibili, che ne’paefi caldi la 

gettin tato tardi.Et dicono,che quefto fcoglio,anchor che fia înuecchiato,con 

la cera preftillimo (ueglie i denti.E il dente dell’angue legatoui fcema ildola 

re.Alcuni tengono,che*! ragnatello prefo con ta man manca & petto in olio 

rofato,e infufo nell'orecchio dalla parte,che duote giouî affai.Gli officini del 
le galline ferbati nel muro,ma che it canale fia faluo dimenatò il dére, è ftuz 
ziata la gégia,& gettato nia quello officino,dicono,che fubito fe ne parre il do 

lere.Lo fterco del corbo,legato con lana ò delle paffere,con olio = in 
i o; 
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fnfo nel proffimo orecchio , fa intolerabile pizzicore, & perquefto è meglio 

‘ f*roppicciare a’ denti conl'aceto la cenere de' pafferini arfi co' fermenti. 
Come fi faccra buon'halstose cotra le macchie del wsfo,es mali della gola.C.III%, 
LevniI dicono,che fi fa buono haliro di bocca ftropicciando i denti c6 ce 
A nere di topi col mele: Alcuni vi mefcolano le radici del maratro.Stropic 
ciando i déti co Ja péna dell’amtoltvio,fi fa l'halito acetofo, E a uoler fermare i 
déti, fi fa queltomedefimo cò la fpina dell'hiftrice. Le r6dini cotte in vin me» 
lato,guarifcono le fcorticature della lingua,e delle labra. Il graffo dell’oca,ò 
della gallina guarifce le crepamre.L’efipo co galla,& letele biache de’ ragna 
telli,& quelle piccole,che fi reffono alletraui,fannoîl medefimo effetto . Se 
cofe troppo calde haurino inceita la bocca détro,fubiro fi guarrà cò latte di ca 
ne.L'efipo c6 mele di Corfica,iIquale fi iene che fia afpriffimo raffotriglia le 
macchie del vifo. Etla forfora della pelle nella faccia poftoui fopra con olio 
rofato. Alcuni ve aggiligono il burra.Ma fe vi fono vitiglini,il fiele del cane, 
prima pote cò l'ago.li polmone de’ montoni & delle pecore, tagliati in pizzi 
minuti,poftiui fu caldi,ò lo fterco de’ colobi guarifconoi liui.ii, & le parti fu- 
gellati il graffo d’oca,o quello di gallina,gwarifce la pelle nel vilo. Falli em» 
piaftro alle volatice con lo flerco di topo,c6 accro,& la cenere di fpinofo nel 
l'olio.In quefta cura vogliono,che prima fi fi méti la facc'a col nitro nell’ace 
to.Leua i difetti del uifo ancora la cenere delle chiocciole, che larghe,& mi 
nute,fitruomano per tutto col mele.E inucro la cenere d'ogni chiocciola cé6dé 
fa,e rifcalda,c0 uiriù purgativa,& per quefto fi mefcola cò rottorij,& pòfi al- 
la rogna,alla lcbra,alle I&tigini.To trouo ancora certe formiche chiamate her 
ate bupre culanee,lequali pete con un poco di fale,guarifcono tai difetti.11 4 buprefte è 
i fono di- animale raroin Italia,molto fimile allo fcarafaggio da’piedi lunghi.Egli ingà 
Divfco.nel na molto fra l'herbe il bue,e di quì anco s'ha prefo il nome,e inghiottito da ef 
li.2.a 54 fo,come ha tocco il fiele,lo infiamma in tal moJo,che Jo fa fcoppiare Quefto 
pri e impia@trato cò feno di becco,leua le uolatiche del uifo con uirtù purgatiua,co 
sgiil di me s'è detto di fopra. Il sigue del anoltoi0,cò la radice del chamelcote biaco, 
{edel Mat. ilquale dicémo ch'è una herba,& pefto cò cedria , e pofto in foglia di cauolo, 
guarifce la lebra,e cofi finoi piedi delle locufte pelli cò fcuo di becco. 11 gra( 
fo digallo pefto co cipolla, & poftoui fopra,mada wia il uaiuolo . Vtiliffimo è 
ancora al uifo il mele,nelquale fieno morte le pecchie. Ma nodimeno il graf 
. fodelcigno purga beniffimo il uifo,e mada uia fe grinze.I fegni fatri dalle per 
coffe fi leuano cò lo fterco di colobo neli’aceto. Io truouo,che fe alcuno ba- 
cia il nafo del topo,mîida uia il dolore del capo. L'ugola,e’l dolore della gola 
fi mitiga con lo fterco de gli agnelli (ecco al rezo;prima ch’effi babbiano mi- 
giata herba.L'ugola col fugo della chiocciola buccata con lo ago, e impiaftra 
ca,ma ch’effa chiocciola s'appicchi al fumo, e la cenere delle rondini col me- 
le,& cofì fi guarifcono le fcenice.I] latte ancora della pecora gargarizato col 
mele gioua alle (cenice,e alla vgola.Er fimilmente fa quefto etfcuo il cérogi- 
be pefto,lo fterco de' colombi gargarizato col uin cotto , è pofto di fuori con 
fico fecco & nitro.Le chiocciole mitigano le afprezze della gola, & le diftil- 
lationi. Debbonfi cuocere nel latte,& peltarie, Ievado folo la parte terreftre, 
& darfi a bere in uin corto. Alcuni gono le aftipalciche per efficaciffime, & 
in effe la fottile fuligine loro. Mitiga ancora il grillo fregateni dentro, cuero 
fe alcuno toccherà le (cenice conle mani’, con le quali l'bausà petto. 1] fiele 
dell'oca con claterio,e mele guarifce preftifimo la fprimatia, e ciò fa ancora 

il 
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il ceruollo dellatimerta,& la cenere della rédîne beutita con acqua calda. Di 
Gita medicina È autore Quidio poeta.Ma molto miglioria tutte quelle cofe, 
che fi ragionano delle rodini fono rondinini faluatichi.La figura de nidi ce 
glimoltra.Nédimeno moltoa ppofito fopra i rodininidi glle,cheffigliano ne' 

+ nidi fatti nelle grotte. A Icumi,:égono,che fi debba migiare il 1Gdinino di qual 
fivoglia rodine,accioche prutto l’anno n6 fi rema di gito male Ardofi i rodi 
nini (trigolati col sigueinvafo,etdallila cenere cò paneso a bere. Alcuni co 
pari modo métcelano la cenere della donola,cofila dino primedjo alle fcro 

ss al mal caduco turtu'| giorno a bere. Le rò.lini ancora tì ferbarts infalate, 

&daffeneabere una drima contra gli ftvîguglioni . Eancora il nido loro be 
uutogioria atal male. Alcuni ui fregano fuil cérogibe. Alcuni ne peftano nen 
tiuno,& danole a bere in una hemina d’acqua m:lata conun bucciolo;pche 
rocci.lo i déri nò gioni nulla. Dicono ancora,ch’è buò rimedio bere la cocin 
radel topo & d.Ila verbenaca; e auolgere treuolte al collo una cintola di . 
pelle di canejet Rerco colSbino cò uino e olio.Dicefi,che a'mali de’nerui del 
collo ritirati gioualegarui un fufcello di vite tratto del nido del nibbio. 

° «Allegasine aperte, e a' dolori delle fpalle 7° l'intersori, Cap. V. 

| A LLE gauineapertegiona il signe della donnola; & effa medefima cotta 
A fel uiino,ma n6 la pogono alle tagliate. Dicono, che magiàdola fa il me- 
detimò:effetto. Mefcolano fimilméte la fugna,onde fonunte le ruote de’carri 
6 la cenere della donnola arfa co'lerpéti; poi fafciano una lucertola ucrde; 
ma dopotréra giorni bifogna fafciaruene un’altra. Alcuni ferbano il cuor fuo 
inuafod’argéto. Alle gauine uccchie delle donne s'impiaftrano chiocciole 
pelte col guicio loro, fi malfimaméte quelle, che fono appiccate a gli.fterpi, 
Er la cenere de gli a‘pidi ui fi metta cò feuo di toro,e il graffo dell’angue,mef 
colaro c6 olio,et la cenere del medefimo impiaftrata cò olio,o cò cera.Gioua 
‘ancota alle fcrofeil magiare di quefti angui, taglido loro prima il capo et la 

‘coda, o.bere in vafo nuouo la cenere di quegli, che fono arfi cofi tagliati. Ma 
molto meglio adopera la cenere di quei angui, che fono ftati morti fra Je due 

ie,che fanno le ruote del carro. Vogliono, che vi s'impiaftri il grillo cauato 

co la fuaterra;er lo fterco de colòbi per feyo con farina diorzo o d'auena con 

d’aceto;e impiaftrarui cenere di ralpa col mele. Alcuni fregadofi ple mani il 

fegato d’effa ve lo impiaftrano fopra, & perire giorni n6 lo Icuano. Dicono» 

che'l piè ritto d'effa è rimedio alle gawine , Alcuni piglianò il capo della tal- 
pa,etla terra moffa da lei,etpeltano,et fino pattegli,iquali ripongono in «Ibe» 
regli di (tagno;eciò vfano a te l’enfiagioni,et alle pofteme, che fon nel col 

Jo;e in queliépo nietano la carne di porco.Sonci alcuni fcarafaggi rerragnuo 

iJi,che fi chiamano tori fimili alle zecche cofî detti prifpetto delle cornicine 

iche;bino.Alcuni gli chiamano pidocchi della terra . Pigliano dilque la terri, 
Che iti animali cauano, er pogola alle gauine,e a fimili altri mali; e alle got 

‘teyernò la lauano fe rion dopo tre giorni.Quefta medicina giona un anno, e ar 

«tribuifcono a Gito animale turte le nirtù , che noi babbiamo deito nel grillo» 
Alcunia queto medefimo ulan la terra cavata dalle formiche. Alcuni ui mer 

«tono tàti I6brichi,quare le ganine,et infieme fi feccano. Alcunisintorno il naf 

«Cime:o della caniculataglian l'eftremiià della uipera,e ardano }e pari elme 

«Zo:et di lla cenere dino a bere vent'un dì,quito fe ne può pigliare co le dita. 

I Alcuni circondano le gauine con filo, colqual fie tara impiccata una nipera 

Aegata fotto'1 capo. Viano ancora il céto gibe con la quarta parte di trementi 
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na cò laqual medicina guarifcono tutte le pofteme. La cenere della donnola 
a A qua r cocera guarifce le 4: doglie delle (palle. L'uona delle formiche ftopiccate 
delle Gale sù le mafcelle de’ fanciugli,fano che n6 fono pilofe. E quei, che uédono i fer 
ui,accioche la callugine della barba nafca più rarda ED impiaftra il sa 
gue de’ tefticoli de gliagnelli,che fi caftrano, ilouale fuelti che fono i peli.im 
piaftrato doue giona cotra il lezo.Noi chiamiamo precordia coun nome lein 
reriora nell huomo, nel dolore de’ quali di qualunque parte accoftandofi un 
camino di lette & premendofi fu quefte parti fi dice, che la malattia pafla in 
effo.Et ciò fi conofce,perche fcorticidolo & bagnandolo di uino,fi vede in ef 
fo quella vifcera,che doleua all’huomo magagnata,et è religione affogare que 
fti talianimali. Quefti canini ancora che fi chiamano melitei ; poftcui fopra 
fpeffo mitigano il dolore dello ftomaco. Etuedefi paffare le infermità in eflî 
per le malattîe,delle quali ammalano,& fpeffo anto fi muoiono. . 
De mali de s polmoni ,del fegato, 7° dello (putare del fangue. Cap. VI. 
ToPr1,8 maffimamente gli Africani,guarifcono i polmoni, fcorticati e cot- 
I ti nell’olio:& nel fale,& prefi nel cibòo.La medefima cofa medica chi fpu- 
rallèmarciaò fangue. Etil cibo della chiocciola è boniffimo allo ftomaco.Et 
bifogna , che fenza toccare il corpo loro fi facciano bollire nell'acqua, dipoi 
s’arroftifcano,sù i carboni, fenza aggiugnerui nulla, & cofi pigliarle(cò uino 
& garo,& maffîmaméte le Africane. Et poco fa s’è trouato, che quefta ha gio» 
mato a moòlti.Queftos'offerua ancora,chele pigliano in caffo. Nodimeno l’bu 
‘mor lorofa cattivo halito.Et lenando loro il capo; & poi pefte, 8.date a bere 
in acqua,giouano a coloro;che fputan fangue. Eccellentiffime fono le Africa 
rie, & fra quefte le folitane. Le Aftipaleice, & le Siciliane piccole, perche la 
gradezza le fa dure,& séza fugo.Et]e Balearice, lequali fi chiamano cauatri- 
ce,perch’elle nafcono nelle fpelunche.Sono lodate ancora,quelle dell’ifola - 
di Caprea.Tuttauia niuna forte di quefte nefecche,ne frefche n6 fono buone 
da mangiare.Quelle de fiumi & bianche bannoterribil odore, & fimilmente 
Je faluatiche,lequali nuocono allo ftomaco, & muouonoil corpo; & cofian- 
cora tutte le minute. Per lo corrario, lematinefono molto vtili allo ftomaco 
& hinogran virtù al dolor d’effo.Più lodate,quado fon viue,& s'inghiottifco 
no con l’aceto.Sonci di quelle ancora,che fi chiamanoacreate,larghe,& che 
nafcono inmoltimodisdellequaliragioneremo al fuo luogo. La pellicina,che 
fi lena de’ ventrigli de’ polli fecca,& meffa hella beuada, leviala fcefa,che ca 
de ful petto & la toffe humida , & s'è frefca, s'arroftifce. Le chiocciole crude 
peftecontre bicchieri d’acqua tiepida inghiottite | mit gano la toffe. La pelle 
del cane inuiluppata'a oghi ditolenala-fcefa; & lo.:ftomaco fi cOforta col bro 
do delle tarne. La donnola faluatica, ò il fegato d'efamagiatomedica i dolo 
ri del fegato;& ciò fa ancocol feoiamollo arroftito amo dodi porchetta Le cé 
togambe fono vrilia fofpiriofi, mal tolgonè vent'vno, & bagnanle nel mele 
Atheniefeye beonfi con vnbucciuolo di cana.Pertioch’elle fanno hero:ogni 
vafo,che toccano. Alcuni le cuocono in regame:coacquadi foffato, vanto che 
diventino bianche. Allhota ui mefcolano il mele. Alcuni vecidono il cento 
gambe; & dannolo a bere conacqua calda. Dannofi le chiocciole a mangiare 
aquegli,a chi manca l’animo;ò fono alienati della mente,ò hanno capogirli, 
ciafcuna con tre biechieridi vin cotto pefta col fuo gufcio , & rifcaldàta data 
a bere none giorni al p.ù. Alcuni nedanno vna il primo giorno, l'altre duè.]1 
terzo tre;il quarto due, il quinto vna, & cofi guarifcono i fofpiri & x pofte- 
me.Ecci 
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me.Eccivno animale fimilé atlalocufta séza péne,ilquate în Greco fichiama 
trizaliznon ha fec6do alcuni, nome Latino;et certi altri égono,ch'ci fia il gril 
lo. Di Gitianimatetti fe né fano atroftire vériser bere col vinmelato cotra il ri 
titamero de’Vientti,et pcoloro che (pucan sigue . Alcuni iafodono il protropo 
dopra le chiocciole no lanate;o acqua falfa,etcofi le cuoceno,trle magiano, 
© le pigliano pefte col gufcio erco] protropo,et cofi guarifcono la roffe. Il ma 
de,nel quale fieno morte le pecchie, particol: tmente guarifce le pofteme. A 
colora, che fputan fangue giona il polmone dell’auoltoio arfo con legno di 
uite , aggiuntoui il fiore della melagrana per la metà : er benuto con 
pari portione, di quegli del pero cotogno, & de gigli , lamauina & la fera in 
vino,fe no v'èfebre;&s'ella v'è,cò acqua,nellaquale fi fieno cotte pere coto- 
gne.La milza dela pecora frefca fi diltéde, fecondo i precetti magici foprala 
milza,che dolga dicédo quello che medica,ch'effo fa rimedio alla milza. Vo= 
gliono poiî,che fi rinchiuda nel muro;o nel tetto della camera fa, & tre uol- 
te fi fuggelli cò l'anello, & dicafi ventifette uolte le parole dell’incantefimo, 
Lamilza del cane cauatagli mentre ch'è viuo , & mangiata guarifce di quel 
male. Alcuni vi legano fopra la frefca , altri quella d’vn canino di due giorni 
coaceto (qu Ilitico,& danola all’amalato,che no lo fappiasouero la milza di 
uno fpinofo.Et la cenere delle chiocciole col feme di lino,& d’ortica come 
Je,finche guarifca affatto. Libera ancora la lucertola verde da quel dolore te= 
nédola viua inuna pétola apiccata fopra l’ufcio della camera,di maniera che 
quato efce oentra,tocchi co mano:ciò fa anco la cenere del capo del gufo cò 
vagué:0;e.il mele doue fieno morte le pecchie:e il ragno,mafl mamente gllo 
che fi chiama licos. AI male del fiaco è lodato il cuore della bubbola, & la ce 
pere delle chiocciole cotte nella prifana:lequali per fe medefime s'impiaftra 
po. La cenere deltefchid del cane arrabbiato fi fparge fu la beuada.Al dolore 
de' lobi ficuoce il ramarro oltramarino, Ieuidogli il capo & le cofe di détro, 
& con vnmezo denaio di papauero nero,& fi bee con quel fugo, V (ano man- 
g'arfi lucertole uerdìi, leuato loro il capo, e i piedi: & tre chiocciole pefte col 
gufcio,e corte in wino,cO quindici granella di pepe.Suelgofii piedi dell'acqui 
Ja al cG:rario fino alla cogiliura della cofcia,& legano il rio alla parte ritra, 
e il micoalla maca. Guarifce anco quella muliipeda , laquale fichiama oni- 
fto,bcédone un denaio con due bicchieri di vino, Imagi pigliano una fcudel 
la di legno fella,& (prangata con fcro,& mettonui tombrichi, & gli bagnano 
conl’'acqua,& (otterrangli,& dipoi cauano l’acqua con quella (codella,& di 
cono,che gionano molto alla (ciatica. 
©, Rimedialma'e de pondize attri mali del corpo. Cap. VII: 
IL PETTIGNONE delle pecore cotto cò feme di lino,riftagna i pondi,il cacio 
di pecora vecchio:e il feuo delle pecore cotto in vin brufco. Quefto medica 
ancora il filco,& la toffe vecchia. AI male de i pédi gionia il ramarro olcrama 
Tino,leuatogli il capo,e i piedi & le cofe détro,& 1a pelle,& corro, & magiato, 
etdue chiocciole col gufcio,e vno vouo col gufcio petti infieme,etmelli in va 
fo nuouo col fale, erdue bicchieri di uin cotto,ouero fugo di palme, etere bic 
chieri d’acqua fa leuare il bollore,et poi bei . Truovifi, come habbiam detto, 
chiocciole nude,maffimamîte in Africa,vtiliffime al male de*pondi, abbruc- 
ciadone cinque con vnmezo denaia di Acacia;e di quella cenere fidano due 
cucchiai in vino di mortine,o in ogni vin brufco, e altretàra acqua calda. A l- 
cuni ufano in quelto modo tute le Africane, Altri pigliano più ofto serie 
i in 
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Africane,ò delle farghe.Etfe il fluffo è troppo grade,v'aggifigono tita acacia? 
quito è una fauna. Lo fcoglio, che le ferpi gettano, fi cuoce in vafo di ftagno c& 
— olio rofato al mal de’ pondi,e al renafmo. O fein altro s'impiaftra con lo fta+ 
gno.I! brodo di pollo guarifce l’ifteffo male,mia meglio è fe ilgalloè vecchio; 
1] brodo infalatomuoue il corpo. La' membrana delle galline arroftira,& dara 
inolio,e fale,mitiga i dolori de’debili di ftomaco.Ma bifogna,che prima l'huo 
mo,e la gallina s'aftégano dalle biade. Ciò fa anco lo fterco di colombo arrò 
ftito,& benuto. La carne di colombo faluatico cotta nell’aceto,medica i mali 
de’pondi,e i dcboli di ftomaco.Il tordo arroftito con coccole di mortine guari 
ceil male de’pondi,e leua Je merle,done fien morte le pecchie coro. Ecci un 
gran male, che fi chiama ilcos,a quefto male fi ripara col fangue di pipiftrello 
sbranandolo,eimpiaftradone il corpo. L’ifteffo fa la chiocciola preparata,co 
me dicémo ne i fofpiriofi. E la cenere di quelle,che fien fate arfe vine beene 
dole nel uin brufco.Il fegato de i polli arroftito con la buccia del vérriglio, ax 
qual fi fuol gettaruia fecca,mefcoladoui fugo di papanero,e s'ellaè frefca,l'at 
rofti(cono, e bconla nel wino. Il brodo delle ftarne, ce’ uentriglio per fé pefto 
col uinuermiglio,enn colombo falaatico corto in pofcia.La milza della peco 
ra arroftita,& pelta nel uino.Lo fterco del colombo col mele fa cmpiaftro.-11 
veirigliodell'offifrago,ch’è (pecie d'aquifa fecco, & benuto, è utiliffimo a chi 
non fimaltifce,& giouwa eriadiotenédolo in mano,quido magia, Alcuno fe l’ap 
picca addoffo,ma non fi deetenerdì cortinuo,perche fa dimagrare. Qu: Jo del 
Fanitre mafchie fa riltagnaril fangue.Il cibo delle chioccole rompe la vérofi» 
tà.La milza delle pecore arroftita,e beuuta col uino,guarifce i tormini, e’! co 
lombo faluatico totto nella pofca; e i rodini cortì nel uino. La cenere dell’ue 
cello ibis.ilqualè fimilealla cicogna,ma che fia arfo fenza péne, fi bce a quel 
l’iteffo. Dicefi anco chieal mal de rormini,che meuédofi un’anitra ful corpo, 
i male fe l'appicca,etella muorfi.Itormini fi guarifcono col mele cotto, done 
fien morte le pecchie. Il delorcolico figuarifce col magiar la lodola co.ta ar 
rofto.Alcuni l’ardono in vafo nuouo cò Je penne,e fannone cenere, e beonla 
con l’acqua tre cucchiai perquattro dì. Certi fi legano il cor fuo ful pettigno- 
ne. Alcuni lomagiano frefco,e anco caldo. Euwi una nobil famiglia de gli A+ 
fpernati,nellaquale l'un di due fratelli fù liberato da’ dolori colici,magiando 
queft'uccello,& portido il cor fuo rinchiufo in una fmaniglia d’oro; l’altro ha 
nendo fattoun certo facrificio di mattonicrudi a ufo di fornace,e come fù for 
nito il facrificio,edificduntempio , L'offifrago ba un budello di marauigliofa 
natura ilqual fmaltifce ogni cofa,ch’ei inghiottifce,la cui parte eltrema legata 
addoffo gioua molto contra i dolori colici.Sono certi mali occulti nelle uifce 
re,de quali fi dicono cofe marauigliofe.Che fe i canini,inanzi che aprono gli 
occhi,s'accoftino per tre dì al perto,e fucciano latte dalla bocca dell'amalato 
che in effi paffa la furia del male,e: finalméte fe ne muoiono,doue fparidofi fi 
uégon a conofcer le cagioni dell’amalato. Et dicono,che Giti animalini mortà 
che fono fi debbono fotterare in terra. Dicono i magi,che roccado il corpo col 
sigue del pipittrello per tutto l'anno né fi séte ral dolore.Quero fe alcuno,mé 
tre ch'egli ha il dolore foftiene di ber l’acque, che gli (corre per gli piedi. 
dl male della pretra,e a dolori della vefcica,a gli enfiati de tifticoli, ANZUINA= 
glie,o' pannocchie. Cap. VIII. 
{-- NTRA il male della pietra gioua impiaftrarfi il corpo con fterco di to- 
po.Dicono, che la carne dello (pinofo è molto dilencuole, fe fiamazza 
d'un 
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@'un fol colpò nel capo, prima ch'egli fi bagni con la fua orina’; & quegli che 
baueràrio magiaro di quefta carne, nb fentirino gli ftriguglioni. La carne del- 
lo fpinofo vecifo in quefto modo guatifce le diftillatiomi della vefcica;e il pro 
fumodell’ifteffo. Ma fe egli s'orina addoffo, dicono che chimagia della carne 
piglia il male de gli traguglioni, Vozlionò ancora che fi beano i t@brichi nel 
ino ò cotro;ò né cotto per confumar la pietra;e che i fo!piriofi vfino le chioc- 
ciole gotre.Et trarragoro il gafcio, e pefte (e nebeamo treinun bicchier di vi+ 
no l’alcrodi due,il terzodi vna; &è ottimo rimedio a chi nò ritiene l’orina. E 
a ròperc la pietra,gioma bere da cenere de'gufcivoti.Bere la cenere dell’hidro, 
© magiare col pane la cenere de gli fcorpionijò mangiar cò effo delle locufte. 
Peltare le pietruzze,che fitruonano nellaucicica de’ galli, ò nel vétriglio de 
colbbi,e fpargerle nel vinojche fibee. Er la buccia del'uétriglio del polloyò fe 
(ella è frefca, arroftita. Pigliafi lo fterco dc colèbi con le faue contra il male 
della pietra, ce altre difficulrà della vefcica; & la cenere delle penne de' colo» 
bi falnatichi nell’aceromelato, & tre cucchiai di cenere ne gl'inteftini d’cfli, 
col nido delle rondini,& grilli {temperati in acqua calda, il'ueniriglio dell’of 
fifrago fecco,lo fterco della tortola cotto nel uin melato, cuero il brodo d'ef 
fa tortola corta.Gioua ancora all’orina mangiare tordi arroftiti con cacole di 
mortine; & cicale arroftite nelle tegghie,& bere 1a millepedi onifco»La coci- 
tori de’ peducci de gli agrielti,giova alle doglie della uefcica. Il brodo de’ pat 
li corti muoue il corpo,& mollifica le cofe agre. Et lo fterco delle rondini po 
ftouni forto muoue,col mele.A” mali del felfo fono ottimo rimedio lo efipo;al- 
cuni w’aggiungono il ponfolige & l'olio rofato;la cenere cel capo.del cane,et 
40 [cogiio della ferpe con l'aceto fc ni fono feffure,la cenere dello fterco del 
‘cane bianco conolio rofato;& dicono,che quefta fuinuentione di Efculapio, 
& chegl':fteffo è otrimo a Jeuare iporri. La cenere dello fterco del topo , il 
‘graffo del cigno,il'feno del bue.11 (ugo delle chiocciole tirato fuor con lc pun . 
te;guarifce le cofe,che cafcano dal corpo. La ceneredeltopo‘faluatico colme 
1e;ò dello (pinofo medica imembri percoffi col ceruello del pipiftrello , allu 
ime,& efipo;fterco di colabo con mele. A”cond domati particolarmente fi fre- 
ga il ragnarelio feuandoli prima il:capo,e i piedi Acciocbele cofe agre no ab 
brucino, fi piglia graifo d'oca con cera Africanasbiacca,e ol‘0 rofato;& graffo 
di cigno;dicefi chequefte cofeguarifcono ancora le morici. Dicono fimilmen 
te,che Ie chiocciole crude pefte con amineo,e pepe gionano.a darle bere a gli 
fciatichi;emangiare la lucertola uerdc,lemandele i piedi, gl'interiori, e ilca- 
po,& cofi il ramarro,e infieme cò effo tre obelidi papauero nero.I1 fiele delle 
pecore cò latte di dona, gioua a rotti,& (conuolti.L’humore, che cade del pol 
more d. 1 métone arroftito,guarifce i formicolameéri,& le verruche dc Ile par 
ti uergognofe.Et ta cenere de*{uoi nelli,ancora imbrattati, co l’accua,guarifce 
gl’aleri mali.Il fenofattodello ftrigolo;ouero int riglio della pecorasmaffima 
méte da quefla parte,ch’è imuerto gli arnioni, mefcoladoui cenere di melagra 
na & falce. Lalanafaccida!conacquaffredda. La carne di pecora abbruciata c6 
acqua;la cenere dell’ugna dimula:poleeredì denti.di cau:1lo p: fti fpargédo» 
vela sù.La polueré d. Il’offa dicapo di cane pefte fenza carne giaila a’ teftico» 
li. Se cadeffe un granello,dicone ch'è ottimo rimedio impiaftrarlo di fchiuma 
di chiocciole.E fe nei detto mébro s6 nafcétie brutte, e che gettino, Ja cenere 
di capo di cane frefco fc guarifee.Ciò fanno lechiocciole fchiacciare,crpicci 
ne pefte cò l’acerb,ò 1a cenere Joro;e ilmele doue fien morte le pecchie,cò ra 
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gia. Le chiotciole nude,lequali io diffi,che nafcono in Africa, psfte.c6 farina 
d'incenfo,e albume d'uouo,& tale impiaftro ui fi tiene fu vn mele. Alcuni in 
cambio d'incenfo vi metteno cipolla . Iramarzi arroftiti, lcuato Joro il capo 
i piedi,e gl’interiori gionano mirabilméte a gli bidrocclici, gota coloro,a cui 
cafcano le vifcere da baffo, eil reftodel corpo arroftito,e ciò fidà fpeffoama 
giare,e giona a quei ancora,che-non poffona ritenere l’orina.Il graffo del cane 
cò allume pefto,quato è groffa vna fauna. Beefianco la cenere delle chiocciole 
Africane c6 la carne;e col gufcio. E mangiafi le lingue arroftite di tre oche,c 
quefto infegna Anafilao.Il feuo delle pecore cò fale arroftito, apre le pannoc 
chie. Lo fterco de’ topi cò poluere d’incéfo,& fandaraca le Icua via, & lacene 
redella lucertola poftaui fopra diuifà,e il cétogabe pefto , cò la terza parte di 
tremétina. Alcuni ancora méfcolano la finopia c6 la chiocciola pefta, e la ce- 
nere delte chiocciole vote mefcolata c6 cera,ha forza di diffoluere.Lo fterco 
delle colobe & per fe fteffo impiaftrato,ò con farina d’orzo,o d'auena. Le can 
rerelle mefeolate con calcinajaprono le pannocchie,come vno fcarpello. Le 
chiocciole minute impia@trate col mele,mitigano gli enfiati della anguinaglia, 
Et accioche non nafcano le varici,l’huomo digiuno impiaftra le gambe a’ fan 
ciugli digiuni con fangue. r 
Alle gstte,t7' doglie di nerue. Cap. XI, 
O esipo con latre di dona, & biaca,mitiga le gotte,& lo fterco delle peco» 
"A, re,ch’effe fanno liquido, e it poImone d’effe ancora. Il fiele del montone 
col feuo.Itopitagliati permezo,e poftiui fopra. Il fangne della donola impia 
firaro con la piantaggine; & la cenere d’effa arfa vina con aceto e olio rofato, 
fe s'impiaftra conuna penna, o fe fimefcolicera,e olio rofato.Il fiele del cane 
în modo che non fi tocchi. con la mano,ma s'impiaftri con la penna, lo fterco 
delle galline,ta cenere de’ lombrici col mele sin modo, che fi fciolga il terzo 
giorno. Alcunì vogliono più tofto impiaftrare co l'acqua. Altri c6 l’acetozalla 
mifura contre bicchieri di mele, baueado vnti prima i piedi co olio rofato. Le 
chiocciole larghe beuute,fi dice, che lenano i dolori de’ piedi & delle giùture. 
E: beonfene due pefte nel uino. Le ftelfe s'impiaftrano col (ugo dell'herba hel 
fine. Certi fi contentanod'impiaftrarle con l'aceto. Alcuni dicono,che ardéda 
falecon una vipera in vna pérola nuota, & p'igliandone fpeflo,fi guarifce dal- 
Je gotte.Erch’è utile vgnerè i piedi cò graffo di vipera. Dicono ancora;ch’? nib 
bio è buono, fe: inuecchiatoze pefto fi bee co l’acqua, quanto ne pigliano tre di 
ta. O fei piedî fanguinino conl’ortica,o con le penne loro,fitofto ch’elle na» 
fcono,peftè cò l'ortica.S'impiaftrano anco il {uo fterco a* dolori delle giùrure, 
Er la cenere della donola, ò delle chiocciole, & con amiloyòtragacantho. Le 
tele de’ragnatelli guarifcono beniflfimo te giunture percoffe. Alcuni vfano più 
tofto la cenere del fterco dî colobo cò polé:ay e vin biaco.1] feno delle pecore 
cò cenere de’ capegli delle donne,è fubito rimedio alle giuniure ufcite de* lo» 
ro luoghi.Ponfi ancora a’ pedignoni il feuo delle pecore co allume,cenere di 
capo di cane,0 fterco ditopo.E (e le rotture foffero putrefatte , aggiugnendouî 
cera,le fannoramarginare,ò la cenerede’grili arfi con otio,& quella del topo 
faluatico col mete.Et quella de’ IGbrichi,con olio vecchio, Et le chiocciolea 
che fi trouano nude,la cenere loro guarifce tutte te crepature de'piedi,lequali 
fien abbruciate viue. La cenere del fterco di gallo,etla cenere del fterco di ca 
Jombo conolio guariice le ftorticature . La cenere d'una fuola di (carpa veg» 
chia abbruciata,e i) polmone d'agnelloò di montone, guarifce le BASE ò 
: ha se asd cor 
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fcorticamentì. La poluere del dente di cauallo pefto, particolarmente gioua a 
arire fa marcia. Il fangue della lucertola verde foppeftoimpiaftrato guari- 
feci piedidegli buomini & delle beftie. L'orina del mulo, ò de Ja mula impia 
ftrata col loto,guarifce i chiodi de’ piedi.Lo fterco delle pecorc,il fegato della 
certola verde, ò il fangue pefto in vn ficco di lana fpiccata dalla pecora; i lom > 
brichi conolio; il capo del ramarro con pari pefo di viticco pelto conolio, lo 
fterco di colombo cotto con aceto. L'orina del cane frefca impiaftrata col (uo 
Joto,lewa ogni forte di callo,e la cenere dello flerco canino cò cera; lo fterco 
delle pecore,il sigue frefco de topi impiaftratoui,ò effo topo sbranaro,& mef= 
foni fopra;il fiele dello fpinofo;il caposò il fangue della lucertola,ò la cenere 
di tutta effa.Lo (coglio della ferpe chiamata angue,lo ftercodi gallina co olio 
e nitro.Le cirarelle pelteco una taminiagli rodono;ma poi che fon cofi rofe, 
vi fi mettono fopra le cofe, c'habbiamo derte,che fono vrili a guarire i malori. 
Ronald contra: mali di tutto il corpa . Cap. E i 
R IrornEREMO horaa quelle èofe, chein tutto! corpos bano da temere. 
Dicono i magi, che”! fiele del can nero mafchio ha virtù contra gli incan 
refimi &maliedi tutta la cafa profumata & purificata con effo . Il medefimo 
Opera ancora,(pargendofi il fangue del cane per le mura della cala, & fotterà 
doil fuo membro genitale fotto la fogliadell’v{cio. Meno fi marauiglieranno 
di ciò coloro, che (anno quati i medefimi magi magnificano uno (porchiffimo 
animale,chiamato zecca,perche effo folo fi troua,che non ha ufcita alle cofe, 
che mangia,ne altro fine,che nella morte, & niue affai fenza mangiare;perche 
wiue fette dì (enza cibo.Ma migiando uiue meno,perche (coppia.Sono diique 
alcuni,che dicono,chea legarfi addoffouna zecca leuata dall'orecchio maco 
del cane,miciga ratti i dolori. Hannogl’ifteffo in augurio delle cofe vitali, per 
rcioche fealcuno to portasdoneè l'ammalato;& ftandogli a’ piedi,lo domanda 
del male,& effo gli rifponde,banno per certo,cheguarrà, & non rifpondendo 
morrà . Di più v'aggiungono, chequefto animaletto fia fpiccato dall'orecchio 
‘Manco del cane ilquale fia ratto nero.Scriue Nigido,che i cani rutto un dì fug 
‘gono da colui, che habbia fpiccato quelta zecca del porco. Dicono i magi,che 
fpargendofi il fangue della talpa addoffo a’ furiofi, ritornano in fe fteffi, Etche 
«quei,che fono travuagliari da gli dei notturni & da Fauni, cuocendo la lingna, 
gli occhi, il fiele,& gl’interiori del gragne nel aino,c olio,& di notre raffred- 
dandogli all’ariasangendofene 1a matrina,la fera fono liberati. Dice Nicidro, 
che 4 l'anfefibenamorta legata sù le (uffregationi,ò pur folamente la pelle di a Anfefibe 
effa,leguari(ce.Etdi più,che s'ella fi legaall'albero,che fi taglia non fi raffred N. ri ’ 
da chi lo taglia,& più facilmente lo taglia. Quefta ferpe fola s’afficura al fred dea facts, 
do,& è la prima di tutte,ch’efca fuori, e inanzi al canto del cuculio. Vn'alcra 
“marauiglia è del cuculio, che nel luogo, douce alcunola prima uolta l’habbia 
vdito, fe fi fegna intorno il piè ritto, & canafi queta orma douunque fi (parge 
quel terreno non nafcon mai pulci . Dicefiche il graffo de ghiri & de’wopi cot 
ti è utiliffimo a coloro,c'hanno paura di diventar parletichi. E il centogambe, 
| ficomèiodiffi negli tranguglioni,beuuto giova a quegli, che fentono del tifi 
eo,e una lucertola nerde, cotta intre feltarijdi uino ridotti a un bicchiere,e o- 
ni dì ne beaun cucchiaio , infino che fia guarito. La cenere delle chiocciole 
uta nel uino. AI male caduco gioua l’efipo , con un pocchetto di mitra, & 
due bicchieri di uin ftemperato,alla groff.zza d’una nociuola;& bealo,quane 
do efce dél bagno. I granelli del montone inuecchiati & peftisa pelo d'un me 
l i Ddd 2 Zodenaio 


751 «Bat BRTOOA 
. zodenzivinacqua,o in una hemina di latte d'afina: Vietaffigli il uino percin 
que giorni innanzi,& cinque dopo. Lodafi ancora moltoil fanguc della peco 
ra beuttroye il firle anco col mele,& maffimamente quello d'agnello E un ca 
‘nino di latre,rigliatogli il capo,& legibe,prefo con uino etmirra . La milza 
a Dellata:dellammnla beuuta in tre bicchieri d'ofimele, la cenere della 4 raràvola oltra 
rancola ani marina benura con l’aceto,et lo fcoglio della rapantola beuuto, come dicémo 
doléto vedi‘di quello della ferpe. Alcuni gli canano le cofe dentro con una cana, & fecca 
Mate del Jo, & dannoloa bere. Altri lo mangiano arroftito infchidone di legno. Bene è 
it cass del Weroyche gli è diffici] rroware tale fcoglio,perche ella fe lo mangia,& dicono, 
li.3.di Dio. che niuno animale è più fraudolento è inuidiofo uerfo Y'huomp di que fto. Ex 
‘di qui dicono, che’! nome di rarantola è paffato in biafimo. Ofleruano adune 
«que la ftare it mo couile,ilquale è ne luoghi degli ufci o delle fineftre. Quiui 
quando la primauera comincia,fanno certe a guifa di gabbie reffuie di canne 4 
fofse,& eHa ufcendo del couile& pafsado fra quelle grettole ftrerre,la(cia lo 
fcoglio:& lafciato che l’ha,}non può tornare adictro, & quefto dicono cfiere 
| ottimo rimedio al male caduco. Giona ancora il ceruello della d&nola feeco 
‘& beuuto,e il (uo fegato;i tefticoli,& la marrice,o ilmentre fecco cen corià» 
doli,come dicémio, & Ja cenere,& la falnarica migiadola tutta. Tuttele mede 
«fime cofe fi dicono della farina. La lucertola uerde,con condimenti,ebe lcuis 
mo il:faftidio,taglidole i piedi,c it capo. La ccriere delle chiocciole col feme 
del lino,& de}la ortica co] mele,guarifce quegli,che fe ne ungono. Vogliono 
i magi,che fi dia ta coda del dragone in pelle dorcade lcgara cò nerui di cer 
wioò be perroline del uentziglio de'rondinini,aitaccati al braccio manco. Et 
‘dicono efclulo il rondinino darfi Je pietre. Dicono ancora,che didofi magiar 
il primo ròdinino fa prima uolta , che fi fente:ta] male,titorna altutuo ] bero, 
Dipcimedica il fangue delle rondini,cen incenfoso il cuore frefco ingbiotti» 
to.E ancora rekta una pietra del nido toro,& poftaui:dicono fatbiiericreare,& 
‘Jegaroni fempre conferuare. Lodafi ancora il fegaro del nibbio inghiottito, & 
Jo fcoglio delle ferpi. Il fegato dell’anoltoio pefto col fuo fangue , & beuuto 
per tre fettimane,& il cuore dell’anoltoio piccolo legatoni (opra . Vogliono 
ancora,che fi dia a magiare effo anoltoio,& pure altbora,ch'eghi è ben fatollo 
di carne humana, Alcuni uogliono che fi dia'a bere il petto fuo in una tazza di 
cerro.O i granelti.el gallo con acqua & latre,effendofi afenuto cinque gior 
pi dal tino & per quefto innecchà Furono alcuni,che hanno dato a bere ven 
una mofche roffe et morte,et a'più infermi ne danno manco, 
Gontra sl trabocco del fiele,e lfarneticose cantra la febreye'l'ritruapico. Cap. XI. 
*ESPORCHEZZE, che fi cauano de gl’crecchi, riparano al trabocco cel fi. le 
Lò delle poppe delle pecore,al pefo d'un denaio , con un poco di mirrba, ct 
due bicchieri di nino. La cenere del capo del cane in win meJato,I] centogara 
bein una hemina diuino.] lobriciinacerom< lato con mirra. La gallina, che 
babbia i piedi gialtî, puzificati prima con Pacqua: dipoi lanavi connino, che & 
bca.lt ceruello della farna dell'aquila intre bicchieri divino. La cenere del 
}e penne,o delle cofe dentro-del cotombe (aluatico cò vin melato fino in tre 
itato cucchiai:E dwe cucchiai di cenere di paffere arfe co'fermenti con acqua mela 
ros derto ta-Ecci un'uccelto,che fichiama è idtero per rifpetto del (uo colore,ilquale 
gaguio.co rmocello s'è guardato dall'ammalato,dicono,che Io guaritce diquel male , & 
See Puceclto fi muore. Credo ch'egli fi chiami in latina galgulo.Ii polmone delle 
mmalace, = pecore caldo legareintorne al capo pare che guarifca il tarnetico. Perci Da he 
chi 
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‘ Chi potrebbe dare a bere al furiofo in acqua né folaméte un ceruello di topo; 
ma cenere di d&nola, ma ancora le carni fecche dello fpinofo, quado ten fo 
fe ficuriffima medicina?La cenere de gl’occhi del gufo mi pare da mettere tra 
le cofe,che prodigiofaméte fchernifcono 1a uita,8 maffimamére la medicina 
delle febri nò s'accorda al parer di coftoro.Percioche la diuidoro in dodici fe 
gni notido quado ui pala il Sote & la luna, ma io cOfuterò il tutto con pochi 
esépi.Percioche uogliono, che gl’infermi s'ungano cò quefti arfi & pefti,et c& 
olio,quado il Soleè in Gemini c6 la crefta,& cò gl'orecchi & cò l’unghie de 
galli.Ma fe la funa è in detto fegno,con la barba de’ galli.Et fe uno di qfti due 
pianeti è nella Verginc,c6 granellad'orzo:s’è nel Sagittario, cGale di pipiftre1 
lo.Sc la luna è in leone, cò lefoglie della ramerigia, & u'aggitigono anco,che 
«ella ha della domeftica. Se î Aquario,c6 carboni di boffo pefti.Di tutte quelte 
cofe noi porremo quelle,che ciafcun c8feffa,o de uerifimili,come che i Icthar 
gici fi deftino cò ilufurni.Et fraquefte forfe fonoutili itefticoli della donola 
inuecchiati,o il fegato ardédo.3 A quefti ancora péfano, che fia utile legargli il 
polmone di pecora caldo intorno il capo Nelle quartane dicono,che lamedi 
cina poco rifolutiua non gioua nulla. Ét però coreremo molti rimedi loro, et 
prima quegli , che uoglieno , che fi leghinio. La poluere , douc fi fia riuolto lo 
fparuiere in panolino legato cò filo roffo. ll più ligo déte d'un cannero.Chia 
mafi pfeudosfece vna vefpa,che vola fola;quefta prefa colamai maca,vi fi Lcga 
+ fopra: c alcuno altro vi lega fu la prima,ch'egliba neduta quello anno.I! capo 
tagliato dalla vipera in vn pannokino ; o il cuore di quella che vine cauato. II 
mufo d’untopo,la cima de gli orecchi,in pino rofato;c effo topo fi lafci andar. 
L'occhio ritto cauato della lucertola verde uia , poi il capo fuo tagliato meffo 
in pelle di capra.Lo fcarafaggio, che volta Ie palottole, Per quefto gran parte 
dell’Egitto adora gli (carafaggi per lor dei per vna curiofa iterpretatione di Ap 
per per laqual ci raccoglie,che l’opere di questo animale fono fimili a quel 
Je del fole,& quefto per fcurare l’ufanzadella fua géte, Ma i magi ne appicca- 
mo unaltro,ilquale ha le cornicina ripiegate,raccolto cò laman maca. La ter 
«za fpecie è quello che &i chiama fullone con macchie biache. E quefto diuido 
no,eappicano ad amendue le braccia.Gli altri (carafaggi appicano al manco. 
E il cuor dell’angue trattogli corpo uiuo.E quattro nodi della coda delio fcor 
pione cò la pira in panno nero. Ma chelo ammalato per tre giorni non uegga 
ne lo fcorpione,ne colui,cheglie l'appicca. Et dopo i tre dì lo nafconda. Circ6 
dano tre uolte con filo quegli chemedicano in pannolino un bruco; & con tre 
nodi,e a ciafcun nododicono perche quefto fanno. Vna lumaca m. ffa in una 
pellicina, 0 quattro capi di lumaca tagliati con fa canna. Vn centogambe rin- 
uolto in ]Jana.Iuermini,de'’quali fi fanno i tafani,innanzi,che facciano le pen 
ne,e altri pilofi,che nafcono tra'pruni.Alcuni rinchiudono quattro d’efli in va 
gufcio di noce,e appiccigli,& le chiocciole,che fi trouan nude.Rinchiudono 
il ramazro in qualche caffettina , & pongongliele fotto il capo; & partendo la 
fcbre,lo lafciano ire. Canano il cuore allo fmergo vecello marino fenza fer- 
ro, &dannoloa bere con acqua calda . 1 cuori delle rondini col mele. Aliri 
danno innazi la remifftone della febre una dramma di fterco d'effo in tre bic- 
chieri di latte di capra,o pecora, odi uin cotto. Alcuni vogliono, che clle sin 
iottifcono tutte. IParthi ufano bere per remedio alla quartana la felta 
parte d’un denaio di pelle d'afpido con-altretranto pepe. Chrifippo filofofo 
dice,che tenere legato addoffo il friganio, è rimedio alla quartana.Ma ne egli 
G. Plimo. Ddd 3 fcriue, 
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fcriue,che animale ei fia,ne Lo truouo chi lo conofca: nondimeno m'è parato 
riferire quello,ch’è ftato detto da fi grave filofofo,acciò chi goleffe ufare mag 
gior diligétia in cercarne,lo poffa fare. Tiéfi per.cofa utiliffima nelle madanie 
lughe magiare carne di cornacchie,e impiaftcare il nido di quelle.Er pnofene 
fare efperiétia,fe gioua alle terzane,col mettere fopra amédue Fe tépie,& sù Ja 
fronte la tela del ragnatelio cò tutta la fua.(pilòca, & cò cera,ò con ragia,oue 
ro effo ragnatello legato in bucciuolo,come figice,che giona ancoraall’altre 
febri.E una lucertola rinchiufa uiua inuafo, dove ella poffa capire. E in que- 
fto modo dicono,che fpeffo fi mandano via le febri recidue.Lo efipo quato vna 
nocciuola fidà bere in uino,con un poco di mirra a’ ritruopichbi. Alconi v'ag- 
giungono fugna d’ocase olio di mortine Il medefimo effetto fa il lono,ch'è tra 
Te poppe delle pecore; & la carne fecca della fpinofa mangiandofi. Dicono an 
cora,che’l vomito del cane impiaftrato ful:corpa tira fuori l’acqua. 
Al fuoco facroya’carboncelii sa*fignoli,alle cotture,e alle contrattsoni de’ 
nerm. = Cap. XII. 

LO EsiPo col ponfoglie,colio refato guarifce il fuoco facroyfargue di zec- 
A ,ca,& lombrichi impiaftrato con l'aceto, cilgrillo disfatto con le mani . 
Etchi farà ciò prima che'! male gli incern'nci, non l’harà in rutto l'anno ; ma 
bifogna col ferro cauare il grillo.con la terta della {ua cauerna;graffo a'oca , 
capo di uipera fecco e arfo, & poi meffoui sù con l'aceto ; fcoghio di fei pe ba- 
gnato con acqua di bagno,& con bittume,& fcuo d'agnello. 4. Il carboncel. 


a Carbòcel Jo fimedica con fterco di colombo,facendone empiaftro con feme di lino, e 


lo come fi 


medica, 


aceto melato;ouero menédoui sù pecchie morte nel mele.Ma fe quefto fofte 
nelle parti uergognofe,ò vi foffe altre vicere,ò nafcentie, vi fiadopera l’efipo 
col mele,con fcaglie di piòbo:& 'ftetco di pecora,quando cominciano i carbo 
celli.l bitorzoli,& tutte le cofec’bino bilogno d'elfermoltificare, fi guarifcò 
beniffimo col metterui sù graffo d’oca.11 medefimo fa il graffo dellegrà. Dice 
fi,che’l ragnatello,prima ch’ci fi nomini,poftoui sù,guarifce i cicioni,e”1 terzo 
dì G lewa wiz.1) ropo ragno vecifo métre che ftà fofpefo,in mavicra,che poi né 
tocchi terra,tre uolte circondato intorno il ciccione, fputàdo tre uolte 11 me- 


‘dico,’ pariéie.Er lo fterco roffo del gallo,& maffimamete impiaftrato fre!co 


conl’aceto.Il ventriglio della cicogna cotto col nino. Le mofche,ma a noue 


:rocaffo,fregatoni sù col dito dimezo.Le fporchezze de gl’orecchi delle peco 
vre. Il (euo vecohio.delle pecore, co.cenere de’ capci delle done.Il feno di mò 


tone,con cenctedi pomice,calwettanto fale.La cencre di cane guarifce l’in- 

corture,e quellajde’giri co l'olio. Lo fterco delie pecore mefcolato.cò cera.La 
cenere de’topi & delle chiocciole,& ciò inmodo,che non paia pure la margi 

ne.E'] graffo della wipera.La cenere di fterco dicolobo impiaftrata con olio. 
Lacenere del capo della vipera,impiaftrata co olio ciprino,guarifce i nodi de” 
nerui;e i l6brichi impiaftrati colmele.La ferpe anfefibena morta, & legatani 
fopra lena i dolori de’ nerui:i grafo d'anoltoio fecco & pefto col verriglio, cò 
figna vecchia di porco.Imagi danno a bere la cenere di capo di gufo con nin 
melato,& radice di giglio. Nelle contrattioni,ouero ritiraméti di nerui , gioua 
mangiare carne di colombo ancora fecca;& a gli fpaftici quella dello fpinofo, 
E anco la cenere della donnola Lo fcoglio della (erpe legatoin pelle di toro 
non lafcia venire lo (pafimo. Tre oboli di fegato di nibbio fecco beuutiin tre 
bicchieri d’acqua melata. La cenere del capo del cane, o la matrice corta în 
olio, e untoni di fopra con burro della pecora col mele ,guar.fce la reduuia ; 
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quefto è vn fhale, che nafce quando la pelle fi rifolue intorno all'enghia; & 
quelle pellicole,che fi sfogliano intorno all’vnghie delle dita ciò fa andare la 
vefcica del fiele di qual fi voglia animale.Le canterelle con la pece leuano la 
ruuidezza dell’vnghie ,ma volgonfi Icuare il terzo giorno , ò le locufte pefte 
con feuo di beccoj;e il feuo delle pecore. Alcuni vi mefcolano uifco,& porcel 
lana;ò verderame, & fimilmente la sfacciano il terzo giorno. 
Rimedi de gli animali a riftagnare il fangne, a carni ricrefciute, fiftole, ferite, 
e altit mali. Cap. . 
Lsevodell'intriglio delle pecore vgnédone riftagna il sigue del nafo. E il 
I prefame ancora, e mafîimaméte d'agnello con acqua meffoui, ò infufo,fe be 
ne l'altre cofe non gionafero.Graffo d'oca con altrettanto burro meffoui in pa 
ftelli. La parteterrenadelle chiocciole, &1e chiocciole cauate fuora del gu- 
fcio.Le chiocciole pefte e impiaftrate sù la fronte,fermano il (angue del nafo, 
Etlateladel ragnarello meffaui fopra.Il ceruello del pollo,erqua to anco del 
cernello viciffeflaffo di fangue del colombo riferbato & raffodato per quefto 
effetto. Ma fe della ferita viciffe troppo fangtie la cenere dì fterco di cauallo , 
c6 gafci d'uona mettendouela sù mirabilmere riltagna.L'efipo cò cenere d’or- 
Zoe rugine,con partì eguali, medica le ferite. Giona ancora a filtole,e altri ma 
li,ch'impigliano. Rode anco le margini delle piaghe & le carni, che ricrefco- 
no,ridace alla egnalità,& fimilméte riépie, & fa rimarginare. Grà forza ba fa 
ceneredello fterco delle pecore a’ cicheri e a fitole,aggiugnédoui nitro,ò ce 
nere dell’offa delle cofcie de gl’agnelli,maffîmaméte in quelle rotture; che né 
rifaldano.Gra virtù pariméte ha il polmone de’ montoni. Effo pareggia benifli 
mola carne che rifcrefce nelle piaghe.Lo fterco della pecora rifcaldato (otro 
Ja teglia,e impiaftrato,guarifce gl’enfiati delle ferite.Le fiftole ancora fi purga . 
no,& guarifcon con effo,& cofi alcune macchie roffe,che uégono più la not- 
re, che’! dî cò ardore & prurito. Ma fopra tutto gri uirtù hala cenere del capo 
del cane;perchecorrode;& guarifce tutti i malori ricrefriuti,come fe foffe fpo 
dio Corrodonfi con lo fterco de’ topi, & con la ceneredì fterco di d6nola. Il 
ct ogzibe pefto rode le durezze de’ malori infino al fondo; & le fiftole,mefco- 
Jata ragia,tremétina,& finopia. Le medefime cofe ancora fono utiliffime a’ ma 
Joriiqualiuano a pericolo d'inuerminare.Et più,che imermini iteffihino mi- 
rabili urilità, Quegli, che fi chiamano cofì, & nafcono nel legno, guarifcona 
tucte le rotture Etabbruciati con pari pefo d'anici, e impiaftrati con olio,guati 
f:onole nome.Rifaldano le ferite frefchei Iombrichi; ralche fi crede,che im 
piaftrati in fette dì guarifcono i nerui tagliati; & perquefto effetto ficonferua- 
no nell’aceto. La cenere loro lena Ie margini piùrdure delle piaghe, c6 pece li 
quida cuero mele fimblio. Alcuni l’ufano fecche al fole alle ferirecò l'aceto, 
& n6 tesfacciano fe non dopò dre dì.L’ifteffo effétto fanno le chiocciole ter- 
rene,lequali pefte,& meffe fu le ferite frefche,rifialdano,e fermano lepiaghe 
infiftolite. 4 Herpes è chiamato da' Greciuncerto animale, ilquale mirabil- a Herpes, 
méce guarifce i mali,che nino impigliido.Giouano le chiocciole pefte co gu- fn'mal co- 
féi & c6lamirrha,& c6 lo incenfo;& dicefi,che guarifcono i neruîtagliati.Il to da’ Gre 
raffo del dragone fecco al fotemirabilméte giova, e il ceruello di pollo alle ci, a che va 
piaghe frefche,e il cibo delle tipere pigliandolo col fale. Dicono,che gli vice glia. 
ri diventano più trattabili,e guarifcano più prefto. Antonio Mufa medico, qua 
des'abbateva a viceri incurabili, dava a migiare carne di wipera,econ mirab'l 
preltezza gli guariva. La cenere de'trixalidi col mele, letta le margini dure-de” 
a Ddd 4 mali, 
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mali.Etlo fterco di col6bo co arfenico,e c6 mele,rodequello ch'èda todere: ‘ 
Je ferite fi rifaldano beniffiino col ceruello del gufo,& cò graffo d'oca; e quel 
Je che fi chiamano cacoethe, fi rifaldano con la cenere delle cofcie del MOtO 
ne,& cò latte di dona,colato prima diligéreméte in panolino. La bubbola cotta 
nell'olio, colquale liquidito fimefcola burro di pecora , & mele. Le pecchie 
morte nel mele mollificano le labra troppo dure de gl’vIceri. Il sigue & la ce 
nere della donola guarifce la elefantiafi.I lividiye' fegni delle bartiture tutte fi 
Jeuano mettédomni sù pelle frefca di pecora. La cenere delle cofcie della peco 
ra,guarifce le rotture delle giunture;ma molto meglio cò la cera.L’ifteffo fi fa 
ardédo infieme le mafcelle e il corno del ceruio,e co cera mollificara c6 olio 
rofato.Il ceruello del cane impiaftrato in panolino,guarifce l’offa rotte,& po- 
ftoui sù lana,laquale di cO:inuo fi bagni quafi in 14.dì le cofolida. Ne più tar- 
daméte la cenere del ropò faluatico col mele,ò cò la cenere de’l6brichi laqua 
Je caua l’offa;il poImonedella pecora, & moltomeglio del mbtone, & il feno 
col nitro riduce la margine al colore;la cenere della lucertola verde;e lo (co 
glio dell'angue cotto col uino; lo fterco di colobo col mele. Alle uolatiche gio 
vano le caterelle co due di parti foglie di ruta al fole, e patifcafi tito finche la 
pelle incominci a formicolare.Bifogna poi foméiarle,c ugnerle c6 l’olio,& di 
nuovo impiaftrare,e ciò fare per più di,hanédo bé cura,che n6 fi fcortichi trop 
po. All’ittefe uolatiche uogliono, che ui s'impiaftrino Je mofche con le radici 
degli fpinaci;lo fterco biaco di gallina,conferuato cò olio uecchio inalberel 
lo d’offo,il sague de’pipiftregli;il fiele dello (pinofo cò l’acqua. Il ceruello del 
gufo c6 l’afronitro guarifce la fcabbia;ma fopra mtto'l sigue canino, leuano il 
pizzicore le chiocciole minute;Jarghe,pefte,e impiaftrate. I] topo fparato,e po 
ftoui sù,caua del corpo le cane,e le freccie,et tutte l'altre cofe,che fono da ca 
uarfi. Ma molto meglio le lucertole (parate, e il capo iuo folaméte pefto cò fa 
Je & meffoui sù. Le chiocciole di quelle, che feguitano le foglie afflai infieme 
pefte,& pofteui fopra in tefti,& quelle che fimigiano cauate fuor del gufcio, 
ma è molto miglior rimedio con prefame di lepre,L'offa dell’angue col prefa- 
me di qual fiuoglia animale da quattro piedi intermine di tre dì fanno il me- 
defimo efferto.Sono lodate ancora le canterelle pefte con farina d'orzo. 
Medicine a mali delle donnese ad affrettare sparti. © Cap. XIIII. 
E° maALI delle donne giona la pelle, nellaquale è inuilupato il parto del. 
N le pecore come dicemmo nelle capre. Lo fterco delle pecore fa gl’ifteffo 
effetto.Il profumo delle locufte aiuta le ftrangurie,& maffimamente delle dò 
a Granelli ne.Se la donna mangia 4 granelli di gallo fubito dopò la concettione, dico- 
di gallo no, chefabambin mafchio. La cenere dell’hiftrice bcuuta fa ritenere il parto 
dalle dun. già conceputo , & beendo il latte della cagna s’affretta il parto. La pelledella 
na, fanno frcondade"cani s'ella né tocca terra, ha uirtù di faruenire fuora la creamra. 
qiereil bi I] bere il latte aiuta i lombi di quelle che partorifcono. Lo fterco del topo fté- 
fcbie,  — perato conacqua piouana, guarifce le poppe delle donne rigonfiate nel parto. 
Vgnendo la donna grauida con la cenere de gli fpinofi, & conolio fi confer 
ua, che non fi (concia. Più facilmente partorifcono quelle, che beono fterco 
d'oca in due bicchieri d’acqua, ò l’acqua, laquale peril membro genitale efce 
della matricc della donola. Impiaftrando i lombrichi ful collo, ò sù le fpalle, 
fa che nondoglionoi nerui. Etbeuuto il uin cotto fpingono fuori le feconde 
delle donne.Pofti sù le poppe fanno maturare i mali di quelle,& aprire,et ca- 
uano lamarcia , ctrisaldano, Beendogli colvinmelato prouocano il latte. 
| | Tiuouanfi 
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Trouanfi certì nermini nella gramigna, iquali tenuti appiccati addoffo, fanno 
che la donna non fi fconcia,ma leuifi,quado è il :épo d, 1 partorire, altrimenti 
Ja dona non potrebbe figliare.Ma bifogna guardarfi di non gli porre in terra + 
Danofi ancora a bere cinque ò ferre per ingranidare.Il mangiar delle chinoc 
ciole affretta il parto;& pofteui col zafferano aiutano a ingrawidare , e impia- 
ftrandole,conamilo & tragacantho,riftagnano i fluffi. Giouano mangiandole 
alle purgagioni,e alla fuffocatione della matrice cò midolla di cetuo, cioé un 
denaio per chiocciola.Ettratte de'gufci & pefte con olio rofato, rifoluono la 
uérofità della matrice. Ma a quefto fpecialmente s'eleggono le aftipalcice. In 
altro modo ancor fi tolgono due chiocciole Africane,con tato fiengreco,qua 
to piglianotre dita & quattro cucchiaidi mele. Vngonfi con olio irinr,& di- 
poi s'impiaftrano sù”l corpo.Sonci certe 4 chiocciole bianche,lunghe,& mi 
nute,che uanno per tutto.Quette fi feccano al Sole in embrici,& pefte in fari 


na fi mefcolano con farina di faue per vgual parte, & arrecano al corpo bià- ti 


chezza & liuidore Le minure,& fchiacciate con poléta leuano il pizzicore. 
Sconcia la d6na grauida,fe paffa fopra la wipera.1] fimile interuiene nella an 
fefibena, ma folam inte s'è morta. Ma fe la donna baneffe 6 vna uiua in uafo, 
non nuoce,benche paffino fopra vna morta. Se fi ferba,ageuola i parti, benche 
fia morta. Marauiglia è,che fe una donna paffa fopra lei,non la uedédo,non le 
nuoce, fe ucdutola fubito vi ripaffa.11 profume della ferpe angue vecchia; aiu 
ta i menftrui.Erlo fcoglio degli angui legato a'lombi,agenola il parto, ma fu- 
bito che-ha partoriro, fi vuol Icuare. Dannola bere in uino con incenfo, prefa 
altrimenti,fa fconciare. Il baftone, colqu:le fia ftata fatta cadere la rana di 
bocca all’angue,aiuta partorire. La cenere del trixale col mele aiuta le purga- 


a €h'occie 
le bianche, 
& loro vir- 


b Vipera te 
nuta viva 
in cafa, che 
conferifca 
alle Donne 
grauide, 


gioni Pigliano il ragno,quado da alto (cende,fegando il flo con la mano con — 


cava & fchiacciato ve lo pogono,& fe fi prefe quado ritorna, il medefimo pro 
hibirà le pirgagioni. La pietra,che fi chiama etite, trouata nel nido dell'aquila 
conferua i pacti,contra tutte le infidie delle fconciature. La péna dell’auolio 
io,pofta fotto i piedi,aiuta quelle,che partorifcono. Le done debbo: o guardar 
"fi dall’uoua de’corbi,perche pafsa4o fopra effle,vanno a pericolodi fconciarfì, 
Lo fterco dello fparuiere beuuto nel uin melato,fa 1c donne feconde.!1 graffo 
dell’oca,ò del cigno,mollifica ledurezze & le raccolie delle matrici, e Il 
graffo del’oca,con l’olio rofato,& col ragno, conferma le poppe dopo il parto. 
] popoli della Frigia,e della Licaonia hano trouato,che'1 graffo dell'otide è vii 
le alle poppe, c'hano male per il parto,& alle fuffocationi della matrie, & vi 
impiaftrano piattole.La cenere de’gufci dell’uova delle ftarne mefcolata con 
cadmia,& cera,conf:rua le poppe,che fticno fodesEttienfi, che circondando 
Je tre uolte con uouo di ftarne, non cafchino altrimenti.E il forbire Je medefi 
me voua fa le donne feconde,& fa loro douitia di latte. E ugnendo ]e poppe 
con graffo d’oca,fcemano i dolori,rompono le mole del corpo,c impiaftrado- 
le con cimice trite , mitigano Ja rogna delle matrici . Il fangue de' pipiftregli, 
ha forza di pfilotro,ma impiaftrato sù le guancie de’ fanciulli, non giona gran 
fatto, fe non vi fi mette poi il feme della rucchetta , o della cicuta . È in quefto 
modo,o i peli fi lenano affatto,o non vi nafcono fe non le calugini. Tienfi an- 
cora,che’] ceruello d'effi faccia il medefimo effetto . Et quefto ceruello è di 


c A confer- 
uar le pop- 
pe dopo il 

arto a far. 


e Barfode, 


due ragion',cioè roffigno & bianco. Alcuni vi mefcolano il (angue e’l fegato . 


del pipiftrello. Alcuni cuocono la vipera in tre hemine d'olio, & cauatone le 


offa fe ne feruono incambio di pfilotro,uegliendo prima i peli,iquali non vo- . 


gliono, 
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gliono,che rinafcano Il fiele dello fpinofo è pfilotro,mefcolato c6 ceruc 110 
di pipiftrello, & con latte di capra, & la cenere per fe fteffa con latte di cagna 
nel primo parto,(uegliendoi peli,iquali non vogliono,che rinafcano,ò vgnen 
do quelle parti innanzi che nafcano,gli altri non vengano piùsù.Dicefi,che'l 
fangue delle zecche fpiccate de’ cani,fa l’ifteffo effitio, & il fangue, ò il ficle 
delle rond.ni. Medicine mefcolate. - Cap. XV. 
D Icono;che l'oua delle formiche c6 mofche pefte, fanno le ciglia nere. Se 
vogliamo,che gli occhi di quei,c'hanno a nafcere,fien neri, daffi a magia 
re untopo alla donna grauida.Pigliafi cenere di lombrici mefcolatocon olio, 
acciò i capei non diventino canuti. I] prefame dell'agnello beuuto co l’acqua 
gioua a’ bambin'.iquali fentono dolore per il latte rapprefosò fe vien male per 
latte rapprefo,fi leua dadogli prefame cò l'aceto. Il cerucllo della pecora è vu 
Je al mettere i denti.L'offa trouate nel fterco del cane,legateni sù,guari (cono 
l’aduftione de’ bab'ni,che fi chiama firiafe, il male della borfa de’ bambini, fì 
guarifce col morfo della locertola verde,accoftata loro;squando dormono, poi 
fi lega a vna canna;c atraccafial fumo, & dicono, che'l bambino guarifce fubi 
ro ch'ella muore. La faliua delle chiocciole pofta sù le palpebre de’ bambini, 
corregge le palpebre,cin generale la cenere delle chiocciole, è con incenfo, 
& fugo d’albume d'ouo,vgnédole pertrenta giorni, guarifce il male della bor 
fa.Truonanfi nelle corne delle chiocciole cofe dure come rena,lequali appic 
cate a’bambini,fanno mettere i denti. La cenere de’ gufci delle chioccole me- 
fcolata con cera,fa,che'1 budello de’bambini n6 efce fuori.Ma bifogna mefco 
lare conquefta cenere l’humore, ch’efce del capo della vipera,cfflendo punto 
con un ago.!] ceruello della vipera legato alla pllolinayaiuta mettere i denti, 
call’ifteffo effetto gionano i denti maggiori delle ferpi.Lo fterco del corbo,le 
gato con lana medicala toffe de' bambini. Appena fi poffono raccontare certe 
cofe fenza rifo,lequali non fono però di Jafciare,perche fitrouano fcritte. Di 
cono,che la lucertola medica la borfa de'babini,ma che fidee p'gliar mafchio 
ilqual fi conofce da una cauerna, ch’ei ba forto la coda.Et deefi far quefto; in 
maniera,ch'ei morda quel male,peroro,perargento,ò per porpora . Legafi poi 
inunbicchier nnouo,& fi mette al fumo. R iftrignefi l’orina de' bambini, lado 
loro a mangiar topi leffi. Le corna dentale de gli {carafaggi,appiccate a’bambi 
ni, bano uirtù di difendergli contra lemalie,& gl’incantefimi. Dicono,che il 
buetia una pietra nel capo,laquale è (purata da cffo, fe citeme la morte,ma ef 
fendogli tagliato il capo all'improunifo,& cauatagli la pietra,et legata al bambi 
no; l’aiuta beniffîimo a mettere i denti. Ciò fa ancora il ceruello dell’ifteffo 
nell'ilteffo modo appiccato, & la pietruzza; ouero officino, che fitruova nel 
doffo della lumaca. Giona molto ancora il ceruello della pecora ftropicciato 
alle gégie,comea gli orecchi la(ugna dell'oca con fugo di bafilifco. Sono nel 
l'herbe fpinofe certi vermicelli att:ri,& pilofi, iquali legandogli addoffo a’ bi 
bini,fubito gli gnarifcono,fe alcuna parte del cibo non andafie giù . L’efipo cò 
vn pochetto di mirrha temperato in duebicchieri di nino, owero con fugna di 
oca,& uino di mortine,induce fonno a’ bambini,e il culicoappiccato loro ad 
doffo con pelle di lepre; & il becco dell’ardeota legato alla fronte in pelle di 
afino. Stimano che quefto becco perfe fteffo bagnato col nino faccia il mee 
defimo effetto. Perlo contrario non lafcia venir fonno,fe fi appicca loro un 
capo fecco di pipiftrello. Colui che uccide una lucertola inorina di mafchioy 
fpegne la luMfuria di fe ftefflo. Eti magi dicono che quefto animale è tra Je ma 
lie 


Cai 


TRIGESIMO. 759 


' Jie amorofe. Lo fterco della chiocciola, & del colombo,beuuto con nino, & 

. olio,raffrena il medefimo defiderio. La parte ritta del polmone dell’anoltoio, 
legata in pelle di grù,defta la Juffuria ne gl'buomini.E cofi febeon cinque mr 

:da d'uoua di coloba col mele, & cò vn denaio di porco:e il medefimo,fe magia 

-no paffere o l’oua d' ffe.E il granello rito del gallo logato in pelle di motone: 
e anco la cenere de gli ibi. i, uefti fono fpecie di cauriuoli , c6 fugna d’'oce,& 
coolioirino, fa, che la dona grauida,che s'ugne di Gita copofitione, ritiene il 
parto. Diconoi tefticoli del vallo cObattéte vati cò fugna d’oca e appiccati cò 
pelle di motone,leuano il defiderio della luffuria, & di ciafcun gallo ancora, 
fe col sigue del gallo fi mettono fotto il lerto. Le fertole,cauate della coda del 
la mula,legate al mafchio e alla femina,quado fono nell’atto'amorofo,coftrin 
gono a ingrauidare, fc bene no uogliono. Chi pifcia nell’orina del cane, fi fa 
più pigro ne'piaceri amorofi.E maraviglia quello,che fi dice dla cenere del 
ramarro,s'egli è vero,che rinuolta in panolino,nélla mà mica pronochi la Inf 
furia,'e fi mette nella ma mica,la impidifce.Etil sigue del pipitrello,raccol- 
to nel fioco,pofto fotto il capo delle done;defta in loro laluffuria; o la lingua 
dell’oca,da loro magiata,o beuura. Lo fcoglio delle ferpi beuuto pertre gior- 
ni,lewa il male de'pidocchi,che nafcono per tutto il corpo,e il fiore, cauatone 
il cacio,beuuto cò un poco di fale S'il ceruello della d6nola fi metterà col pre 
fame,dicono,chei caci n6 fi guafterano mai per la vecchiezza,ne faranno ma 
nomefli da'topi. La cenere della medefima donola,fe fi dà abeccara’ polli c a' 
pipioni,dicefi,che gli affiura delle donnole.I] pipiftrello,legatowi fu,guarifce 
itorm.ni dell'orina delle beftie da foma,fe la beftia ha uermini, fi circoda vn 
colobo taluatico intorno al mébro genitaletre volte, & è grà marauiglia a di= 

. re, che lafciando ire il colombo fimuore, & la beftia fubi.o guarifce. L’uona 
della cinet'a date pertre giorni a bere a coloro, che (peffo s'ubbriacano,fanno 
venire loro a noia il uino. Chi piglia innanzi il polmone della pecora arrofti 
to,non subbriaca.Se fi mette la cenere delle rondini pefta con mirra nel vi- 
no che fibee nefluno ne diuenterà ebbro . Quefto trucuò Horo Re d'Affiria. 
Sono oltra di quette altre cofe notabili de gl'animali appartenéti a quefto volu 
me. Dicono, che in Sardigna è vno uccello fimile al grù,chiamato gonfrena, 
ilquale fi come lo ftimo, non è pur conofciu:o da’ Sardi iftelli. Nella medefi- 
ma provincia è l’ofio fimile a' cerui, folamente nel pelo, ‘Iquale animale non 
nafce altroue. I medefimi auttori fanno mentione del firulugo,ma non fcrino 
no,che animale ei fia,ne doue nafca.lo nen dubito già,ch'<i gli fia, poiche fi fa 
no infegnate a fare medicine d'effo. Scriue M. Tullio,che fono animali;che fi 
chiamano bituri,i quali in campagna rodono le uiti. 

! De' miracoli d’alcune beffie, © > . Cap. XVI. 

VESTE fono l’alire marauiglie de glianimali,c’babbiamo raccotati.Et pri 
Wine, chi porta adofio la pelle della feconda delle ein cane gli ab 
ba:a;ne ancora chi riene iterco di lepre, o de’ fuoi peli. Fra le diuerfe fpecic di 
zazare,i mulioni nò viuono più d'un giorno Quelli che cauano il meluyfe L= — 

‘no addoffo vn becco di piccio alberaio non fono tocchi dalle pecchie . ] porci 
vino dietro a quegli,che nella poltiglia bano dato loro il ceruello del corbo, 
La polucre, doue s'è voltolata lemula, mitigagli ardori d'amore a chi fela 
fparge addoffo. Tutti i topi fuggono fe vno fe ne caflra,& lafciafi andare. Dico 
no ancora, che peftido in un giorno la pelle di Ha ferpe, fale,farro, & fermo]. 
linoy& menédo tutte quefte cofe nella gola a'buoi,qui.to l’vua comincia a ma 
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tarare,ftino fani tutto l'anno. Quero fe fi dino loro a mangiare tre rondinini > 
intre pul:iglie. Dicono fimilmente,che le pecchie fpargendo loro addoffo la 
poluere riccolta,nella via,che fanno le ferpi,fubito tornano alle cafe loro.Et 
che legando il granello ritto al montone,non ingenera fe non f.mine . Et chi 
porta addoffo i nerui dell’al’o delle gambe di giù;non fi ftanca per alcuna fa- 
tica. Et chele mule,c'hanno beuuto uino,non traggono calci. Dicefiancoras 
che non fi trouò materia alcuna,che n6 rodeffe il veleno dell’acqua di Stige, 
quando Antipa:ro lo volle dare ad Aleffandro Magnofe non l'unghia della 
mula. Et ciò con grande infamia di Ariftotile fù trouata. Hora da qui innanzi 


torneremo a ragionare de gli animali d'acqua. 
Il fine del trigefimo Libro. 
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Medicine di animali avquatili, cy marviglie di acque. Cap. I. 
: Esvonoi benefici deglianimali di 4 acqua nelle medicine, 
percioche in eflì ancora adopera la macftria della na'ura, & 


a Io non TÀ 





eredo, che 

fia alcuno & efercita lc fue infatiabiliforze per acque, & per l'onde, & 
Cia eco Sp per la correntia del mare , c'hora rigonfia, e hora sgonfia, & 
rio per fo- È, 4484 per li rapaciffimi corfî de i fiumi; che,fe vogliamo confeffare 
itétarla ui- VO TSO il vero,clla non ha maggior potentia altroue. Perche quefto 


Li elemento fignoreggia tutti gli altri;perche l’acque inghiottifcono la terra;l’ac 
da che Tha Quefpengono il fuoco;l’'acque montano în alto,&s’u‘urpano l'aria;& oppone 
leto pile doui i nunoli ftrangolano lo fpirito vitale. Laqual cagione mada fuor le faerre, 
fiado cre. difcordando il mondo feco fteffo. Che maggior marauiglia può dirfi,quato che 
dertero,che l'acqua ‘tia nell'aria? Ma quelle,come fe poco foffe per venira tanta altezza, 
Siitinio di vi rap.fcono ancora feco le fchiere de’ pefci.Erfpeffoinnalzano pietre, portan 
sutre le co. dO pefialieni.Le medefime acque cadendo,fon cagione di tutte le cofe,che na 
ai x ftono in terra,;& Certo con mirabil patura,fe alcuno vorrà confiderare, come 
tutti plie. fi generino le biade,gli alberi,& gli fterpi vinano,l’acque vadano per I’aria,& 
lementi, el portino ancora di là all'herbe l'anime uitale ; &a confeffare il vero, tutte le 
LAggiaezzior forze della terra ancora effere per beneficio dell’acque. Et però inanzi a ogni 
corre orti. Altra cola porremo gli effempi della potentia di effe. Percioche chi farebbe 
maméte, o1 Mai quello,che poteffe raccontarle tutte? 
ona Della drfferentia dell'acque,co ducento fefantafer tra medicine, € offermatsoni 
g0, Ifidoro d effe. Cap. Ti. 
rrctegliti 3. PontANO benignamente fwora, e in molti luoghi del mondo l’acque done 
uelogie. | fredde,& done calde,e in alcun luogo congiunte, come nel paefe de Tabel 
li, popoli di Guafcogna, & ne’ monti Pirenei, feparandole ben piccolo inter- 
uallo. Altrone ticpide,e agghiacciate portando r mecioalle infermità, e uené- 
do fol fuori per cagioni de gli huomini,non per gli altri animali. Accrefcono 
il nome de gli Dei, con diuerfi nomi, edificano citrà, come Pozzuclo in terra 
‘di Lauoro,Statiella in Liguria, e Affaiz in Pronenza:; nondimeno in niun'al- 
tro 


TRIGESIMOPRIMO. 751 
tro luogo più,che nelgolfodi Baia. ne con più forti di rimedi.Alcune mettono 
zolfo,altreallumeyalcre fale,altre nitro,altre bitume, & alcune acetola & fal- 
fa m'ftura. Alcune ancora giouano folo col vapore.Et fono di tanta forza, che 
rifcaldanoi bagni,e coftringono la fredda a bollirenelle foglic, lequali in Ba 
fano fi chiamano Pofidiane, hauendo prefo il nome da un liberto di Claudio 
Imperadore.Cuocono ancora la vivande: Sonocì fimilméte dell'acque,lequa 
ti furono di Licinio Craffo,cheuaporano nelmare, & nelmezodell’acque fi 


truoua cola utile alla fanità,& già generalmente giouano a’ nerui,a piedialla 
fciatica,a’ dislogati,e a' rotti.Effe votano il corpo guarifcono ogni nafcentie,e 


particolarmente guarifcono il capo;e gli orecchi. Le Ciceroniane guarifcono 
gli occhi.E una u'}la degna di memoria pofta ful lito,& sù la wia,che và dal la 
go Auerno a Pozzuolo,laquale M. Tullio adornò di loggia & di giardino, & 


chiamauala 4 Academia dall’Academia d'Atbene, hauendo compofti quiui Ra 


Villa 


libri del medefimo nome,& nellaquale s'haueua fatto un monumento, come di M. Tul- 
non fe lo haueffe anco fatto pertutto'l mondo, Nella prima parte di quefta ui] lio, & fue 


Ja, poco rempo dopo la fua morre,poffedédola Antiftio Vetere, uennero fuora 
fonti caldi, molro gioueuolia gliocchi , celebrati dal uerfo di Laurea Tullio, 
che fu uno de’ L.berti inoi, accioche fi conofca il minifterio fuo da quellamae 
fti i'cui uerfi fono degni d’effer letti pertutto,& non folamente quiui, 
Done , 6 cultor chiariffimo o famofo 

De la Romana lingua , ogn'hor Verdeggia 

La felua »,0l'Academia già tua no” 

Hor l’orna Antifto Vetere , (7 rinzua i 

Con più leggiadra , 7° ue maggior naghezza . si : 

Quius forgono acque ancor non più tromate, 

Cherifrigerro a gli occe, co wtil danno. 

Tale ha al fuo Cicerone honore sl luogo 

Dato ,infcoprir queffe nurabili acque , 

«Accio com er per tutto sl mondo è letto, 

Ssenci molte acque ancora utili à gliocchi . 


udi, & an 
que, 


Nell'iftefo paefedi terra di Lauoro fono l’acque di è Seffa,lequali fi dice,che D ACT 


Jeuano la fterilità delle donne,e la pazzia de gli buomini. Nell’itolad*]fchia. tor 


‘guarifcono il mal della piétra. E: quella,che fi chiama Acidula, I6rana da Tia 
no quattro miglia,e acqua fredda.È î Stabicano,quella,cire fi chiama dimidia, 
ein quello di Venafro,dal fonte Acidulo.L’ifteffo auwiene a quei,che beono 
dell'acqua del lago Velino,e în unfonte di Soriayappreffo ii monte Tauro,fe 
condo che ferine M. Varrone, & nel fiume Gallo di Frigia,ficome dice Galli 
maco.Ma quì è unmodo neceffario di bere,acciò non faccia huomini furiofi; 
ilche accade in Ethiopia a quei che beono del fonte'roffo,fi come fcriue Ere- 
‘ fia.Preffo è Roma l’acqua di Albula medicanole firite; & quette fono alqua 


‘togelate, ma le Curilie nel paefe de’ Sabini gelidilime,cOincerto fucciaméto . 


entrano nel corpo;di maniera, che quafi pare vn morfo acu:o allo ftomaco,a* 
“nerui,e a mito”) corpo. Il fonte di Thefpie fa ingranidare le.donne, & cofì il. 
‘ fiume Elacoin Arcadia.!1 fonve Lino néll'ifteffa Arcadia,cuftodifec il parto,e 
non laicia far fconciature.Per lo contrario è un fiume in Pirrbga,cbe fi chia» 
‘ma Afrodifio,ilqual fa lc d6ne fterili.11 Jago d’Alfione,lcna le volatiche. Scri 
‘me Varrone, cheuncerto Fitio, ilqual era ftato pretore, baueya il uifo come 
vna ftatua di marmo; per rifperto di quefto malc.Il Cidno fiume di Cie ame 
bu ; ica 


LI 


o mirtà: 
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dica le gotte,come fi legge in vna lettera di Caffîo da Parma a M. Antonio. 

Per lo contrario,in Trezene perdiferto dell’acque tutti hanno male ne'piedi. 

Tungi città della Fràcia ha un notabil fonte con più fonagli a modo di ftelle 

di fapor di ferro,ilche non fi fente,fe non poi ches'èbeuuto. L'acqua di que- 

fto fonte purga i corpi,guarifce' la febre rerzana,e il male della pietra. La me- 

defima acqua,accoftatoui il fuoco,diuiene torbida,all’vItimo roffeggia. I fon- 

3 vgna dev ti Leucogei fra Napoli & Pozzuolo,guarifconogli occhi,etle ferite . Cicero 
giumei in ne pofe fra le cofe marauigliofe,chele 4 vgna de’giuméri,cioè caualli, afini, 
durifcono & muli indurifcono folaméte nelle palludi di Rieti. Dice Eudico, che in He 
di di Reiti, (tie Otide fono due fonti,l’uno chiamato Cerone,di cui beendo le pecore diué 
tano nere,ma fe beono dell'altro chiamato Mela, ditentano biache , & dell’ 

uno & l’altro fi fanno varie. Scriue Teofrafto che nel paefe de’ Thuri il fiu 

me Crate fa venire bianchi i buoi,& l'altre beftie,che ne beono;& per contrà 

rio,'] fiume Sibari gli fa nerì.Etdi più dice,che gli buomini fentono 1a medefi 
madifferentia, perche quei,che beono dell’acqua del Sibari, fono più neri, & 

più duri,e hano i capei ricciuti,& quegli,che beono dell’acqua del Crate, fono 
biachi,& morbidi,e hino i capegli diftefi.Dice anco,che in Macedonia quado 
vogliono,che nafcano loro cofe biache gli menano ad Aliacmone,& quegl’; 

chele vogliono nereò brune,gli menano ad Affio.Il medefimo Teofraftro di 

ce,che in alcuni luoghi tutte le cofe nafcon nere, & Ie biadeancora,come nel 

paefe de’ Meffarij.Ma che in un certo fonte d'Arcadia,che fi chiama Lufi,viuo 

no,& ftanno topi terreftri.In Erithre il fiume Aleo genera i peli ne i corpi.In 

Beotîa al Dio "Frofonio appreffo il fiume Orchomeno fono due fonti , l'uno 

de’quali famemoria,l’altro obliuione,& da quefto hanno prefo il nome. Scri 

uc Varrone,che chi bee d'uno rio,ilquale è in Ciliciayappreffo la città di Ce- 

fco,& fi chiama Nus,fa i fenfi più fotrili.Er nell’Ifola di Cea,è un fonte, ilqua 

le fa i fentimenti groffi:a Zama in Africa n'è vno,che chi ne bee, fa la uoce ca 

b Lago Cli nora. A quegli che beono del 6 lago Clitorio, uiene a noia il vino. Eudoffo & 
torio fa ve: Theopompo dice,che quegli,che beono di quetti fonti, che habbiamo detto, fi 
il uino a Vbbriacano.Scrilte Mutiano,che del f6re di Bacco,ch'è in Andro per fette gior 
chibee del ni ordinati di quel Dio efce uino,& (e filcua di vifta del tépio,trapaffa il fapo- 
pae * re inacqua. Dice Policlito;ch'a foli di Cilicia è un fontesla cui acqua feraein 
" —‘cibiod’olio.Theofrafto dicechequefto medefimo fa in Ethiopia un f6re, che 
hal’ifteffawirtù.Lico afferma effere un fonte in India,perla cui acqua ardono 

Je Jucerne.11 medefimo fi dice in Echatane. Theopompo dice; che in Scoruffa 

è un lago,ilquale guarifce le ferite. Dice Giuba,che nel pacfe de” Trogloditi è 

un lago,chiamato infano perrif(petto della (ua malefica forza,ilquale tre vol 

teil giorno fi fa amaro & fallo,& poi dolce,& tate uolte la notte pieno di fer 

pi biache Iighe uéti braccia l'una. Il medefmo,dice che inArabia efce fuori vn 

fonte con tanta forza,ch'ogni graue pelo, che ui fi getta dentro rimada fuora. 

Scriue Theofrafto,che il fonte di Marfia in Frigia preffo alla ciuà di Celene 

e Fonte di Mada fuori i faffi.Pocodifcofto da effo foro due altri fonti.Cleon & Gel6,co 
cupidine »-fi chiamati dall’effero de'Greci.In Cizico c'è il fonte,che fi chiama dî e Cupi 
Pe ie dine,del quale quegli che beono fi come crede Muriano,depongono l’amore. 
hi Cranone è un fonte caldo,non perciò bollente,ilquale meffo nel nino in tre 
giorni ritiene il calore della beuanda ne'uafi.E in Lamagna di Jà dal Rbheno 

fono i fonti Mattiaci-caldi, dequali l'acqua, che s’attigne, bolle tre giorni. 
Ecl’acque intorno alle margini fanno pomiee. Etfe pure alcuno penfaffe, 

«ke 


pen 
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che alcuna di quefte cofè non foffe da credere, (appia, chein neffuna parte di 
natura fono maggior miracoli;béche nel principio dell'opera copiofaméete ne 
habbiamo derte molte cofe. Scriue Etefia, che in India è lo ftagno Side, doue 
niuna cofagalleggia ma nutre vino a fondo, Et Celiodice, che in Italia nel la 
go Auernole foglie ancora uanno a fondo , & Varrone dice che gli vccegl’, 
iquali volan fopr’effognuoiono, All'incontro nell'Apufcidano lago d'Africa 
tutte le cofe ftannoagalla,& cofiin Pithia fontedi Sicilia,come fcriue Apio 
ne.Et nel lago di Media, & pozzo di Saturno la fonte di Limira fuole paflare 
ne'luoghi uicini quado fignifica hauere a effere qualche cofa,& è marauiglia, | 
ch’ella porta feco anco i 4 pelci,da'qualigli huomini del paefe riccuonode rif det 
pofte percennì, chi detti pefci danno, mentre che riccuono il cibo da lorò,& gl: huomi» 
quido uoglion moftrare,chenò ha da effere ciò che coltoro domadano, allhò ni le ri(po- 
ra nò pigliano il cibo,ma cò la co fa da fe lo cacciano. Il fiume Olacha in Bi. fe Percen 
thinia bagna Briazo,cofi fi chiama il tépio el dio,nelle cui acque coloro,c’nan 
no giurato il fallo, patifcono come fe foffe fiamma ardente, e in Cantabria le 
fonti Tamarici fono in augurio.Quefte fono tre fonti lontane otto piedi l'una 
dall'al ra, & l'acque loro raccolte infieme fano vn gra fiume.Seccanfi dodici 
volte il giorno, & talhora véti volte,séza fofpetto alcuno dell'acqua, béche vn 
altro fonte vicino a quetti ftia sîpre pieno. Cofa infelice è, ch'elli nò corrano, 
quido alcuno gli ftà a vedere;come aunuéne,nò è molto a Lartio Licinio lega» 
to dopo la prenra fette giorni. In Giudea è un rio,ilqual fi fecca ogni fabbaro. 
Per oppofito fono altri miracoli infelici.Scriue Etefia,che in Armenia. in f@ 
te,helquale-fono pefci 6 neri,i quali fubiro fano morire chi gli migia,etciò ho b Pefci ne 
udito dire ancora effere intorno al principio del Danubio,infin a che fi viene "i; drei 
“a un fare pofto preffo al (uo letto, doue finilce quefta (orre di pelci. Et perciò G tere chi gli 
iniéde per fama elfez guiui il capo di quel fiume. Dicono anco,che’! medefimo mangia. 
auuiencin Lid'ancllo ltagno delle ninfe.In Arcadia preffo a Fenco {corre va 
acqua fuor de'iaffi,che fi chiama Stige,la quale,come habbiamodercio,amazza 
alteui.Et Theofrafto dice,che in elfa fono pefci piccoli,che amazzano anch’ef 
fi,ilche né auuiene ne gli altrì fonti mortiferi. Dice Theopompo,che in Tbra 
cia ancora preffo a Cichro l’acqueamizzano,& Lico,ch'è nel paefe de’ Leon» 
tini vecideilterzo giorno chibee dellà fua acqua. Scriue Varrone,che appref 
fo a Soratte è vn fonte,largo quattro piedi,il quale quado fi lena il fixle,manda 
fuori acqua fimilea un uafo bollée,& gli vecegli, che ne beono,rimazo mot. 
ti.Erquefta ancora è infidiofa caditione,che certe acque lufinghino ancor c& 
Jo afpetto; fi come avuenne a Nonacti d'Arcadia. Percioche quelle acque cò 
qualità veruna non fpauentano altrui, ma tienfi, ch’ella fia nociua per ef- 
fertroppo fredda, ficome quella sche {correndo diuenta faffo , Altrimenti 
auuiene intorno a Tempe in Theffaglia , perche la uifta fola di quell'acqua 
dà fpauento a ogni uno , & dicono , ch'ella rode il rame, e’ ferro . Scorre, 
come dicemmo , per breue fpatio, & è marauiglia, ch’una filique faluatica. 
fi dice, che abbraccia con le radici quefta fonte , la qual radice fiorifce fem 
prc di porpora. E vna certa herba del fuo genere ftà verde ne'labri della 
fonte. In Macedonia, pocodifcofto dal fepolcro di Euripide pvera, cor» 
ronodue riui, l’uno falutifero, l’altro mortifero abere. Nel pacfe de* Per- 
pareni è una fonte, laquale douunque (corre , fa la terra pietrofa, cin Delio 
d'Eubea è una fonte d’acqua calda , cun rio, che fa crefcere in alt. zzai fai, 
ch’ci bagna + Nel pacfe degli Eurimenizle corone: che fung tate inun fon 
el . Li È 
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te,diuérano pietre.E un fiume in Coloffi,nel quale i mattoni,che ni fi gettano; 
diuérano pietra. Nelle can di Scireticoyurti gl'alberi che fono bagnati dcl fiu 
me, fi fano faffi co'rami.Etle gocciole ancora, che diftillano nelle fpelunche 
Coricie,indutifcono in pietre,e a Micza in Macedonia; mentre cl'ellc pen- 
domo turttauia nelle grottesfi fanno pietra,jma.in Corintbo,poi che fon cadute. 
In certe fpeliiche per l'uno & l'altro modo,& fannone colonne, come in Pau 
fia del Cherfonnefo,& nella fpelunca grande di Rhodi fannofi ancora di di- 

nerfi colori, E infino a qui fiamo contenti di quefti efampi. 

Della qualità dell'acque,tnfermià, o commodità d'effe. Cap. IIL. 
TIspatasi fra imcdici,che forte d'acqua fia vtile. Lt effi meritamere biafi+ 
Dios quedle,che ftagnano,& fono pigre, ftimido più utili Glle che corro 
no,percioche col corfo,&:col dibatterfi infieme s'affortigliano,& fi favo per- 
ferze;e però mi marauiglio,come alcuni lodino l'a cque delle cifterne.Ma que 
fti redono la cagione, dicédo,che l’acqua piowana è leggeri(fima, fi come quel 
Ja che ha poturo falire,& ftare in aria fofpefa.Et perciò prepongono le neui,le 
pioggie, c'1 ghiaccio alle neni , ritrignédo la futtigliezza quafi all’infirito , Ex 
quefte dicono effer più lcggieri,e’l ghiaccio molto p'ù Icggier che l’acqua Ho 
ra importa molto alla unita humana i! riprouarel’openione di coltoro . Perche 
perla prima quella leggierezza à fatica fi può conolcere altrimétiyche col séfo 
perche quafi in neffun mométo di pefo l’acqua fon differiti tra loro, Ne {i può 
| dire,che perche l’acqua fia fatita nell'aria nella pioggia, fto fia {egno di leg- 
gierezza;ueggédo noi,che fe pietre ancora vi falgono, & che l'acqua cadendo 
dall’aria diuéra infetta per il vapore della rerra. Et però anviene;che noi fentia 
- modi molto foto nell'acqua piowana, & perciò ancora l’acqua piouana fi (cal 
da tofto.Marauiglivmi ancora,come effi égano,che Je neui;e' ghiaccio fieno 
la parce più fottile di quell'elerméro maffimere per l'argomento,che fi può tare 
della gragnuofa Taquale è pi ftifétillima cofa a bere. Etm. ki fra coftoro dico 
no il cotrario,affermado ch'1 ghiaccio & la nenc fiano mal (ani a bere; perche 
a Etenuta la Parte più fortile è fuaporata fuor d’effi. Etnedefi manifeftaméte, ch’ogni li» 
pi een cli 
cattiva l'ac quore fcema agghiacciando , & per troppa ruggiada fi genera pizzicore & ro- 
qua delle gna,& la brinata riarde per le cagioni fimili alle neue. L'acque piouane,ccme 
dame ogniuno cof. ffa in breuiffimo fpacio s'intracidano, & per mar durano poco té 
reè vitiota po. Et Epigene dice, che l’acqua putrefatra fette volte purgata, non s'infracida 
pereffer v- più. COfcffano ancota i medici'che 4 l'acqua della cifternasè nociua al corpo, 
na mefcolà cen <% 
za di diuer perche lo fa duro,et fimilméte alla gola, ne alcuna altra acqua ba più bellina 
fe acquedi quefta,ne più animali,che végono a noia.Ne ogni acqua di fiume è utiliffi= 
Foeica ma,ne alcune di rorrére:& motti laghi fono molto fani.Alcuni adiique di que 
rel "VR BT sa 5 i 

pi, di gran. ita fpecie iomo vrilifime, qui una & alcroue. I Re de’ Parthi beono folamen- 
perni a te del fiume Coafpe & dell’Euleo, & benchevadano molto lontano, fampre 
LA sn; ne portano feco, Ne piace foro quefta acqua, perche ella fia di fiume, per- 
ma ancora che non bcono del Tigre,ne dell’Eutrate, ne di molti altri fiumi. La belletta 
pche ogni è il difetto dell'acque, nondimeno fe nel medefimo fiume fono anguille, è 
foecialiora legno di fanità, come di freddo, fe nel fiume nafcono le tignuole. Sopra tutre 
ri pt l’alire cofe fono biafmatete acque amare , & quel le che iubito cimpiono la 
fieme rac. {00asilche amuiene in Trezene. Perchechi và perli difertial mar roffo, fa 
* colta fenza ]e acque nitrofe, & fecciofe, mertendoui fa polenta , vtili & fane in termine 
muouerfì » gi due hore;& mangia effa polenta. Biafimanfi i fonti, che fanno belletta, & 


tofte, = Chefannomalcolorea chibec; e importa, fe l'acquemacchiano i vafi di ta- 
me, 
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me, ofe cuoconotardi le ciuaie, & fe liquefatte lentamente lafciano terra, 
8 cotte cuoprono i vafi di comedicro@=. E difetto dell'icqua ancora non 
folamente che l’acqua fia puzzolé;eyma ancorà,ch'ella fappia d'alcumacofa» 
benche fia dileiteuale,& grato quel fapores®& comefitolefpela;3ecoltandoli 
al fapordel latte. x L'acqua fana bifogna.che fia molto fimilcall'aria, In tit aseritone 
to'l mondo fidice elfere va fonte,ilquale ha diletteuole fapgre,& quettot in Djalceride 
Mefopotam'a di Cabura.Le fauole dino la ragione di quetto perchè Giunone Piel Mac. 
fi bagnò in effo.Ma dell'altre acque,fe debbono effer fane, non hanno a h'ne nelfuo di. 
ce ne fapore,ne odore. Alcunì con la bilancia dannogiudicio dc Ila fanità del quale vere 
l’acqua,inganandogli la diligentia;perthe radeuolte auniene, che una acqua 1*3cqua o:- 
fia più leggieri,che l’altra.Ma fra l’acque pari maggior Ffegno di fortigliczzae ima dicè 
l’effer miglior quella,che fi raffredda, & fi rifcalda più tofto. Anzi affermano, D'ni che 
‘he cavata de’vafi,perche le mani non pédano, et pofti giù interra fi rifcalda . cera, &che 
rale acqua dunque baueremo noi per la dp) ear Veramte quella de'poz non parteci 
zi, come veggio uarfi nelle cità, ma l'acqua de'pozzi,onde pi à (e ri'attigme,sì n qu ali ), 
più (ottili,et quella fottigliezza viene per la terra,che cola. Erqueftobafti qua & quella 
to alla fanità. A volere l'acqua frefca è necefaria l'ombra e l'ofcurità,.t ch'el dhe novita 
1a veggal'aria. Ma fopra tutto s'ha da offeruateuna cofa, eaccioche l'acqua ne pat 
mon manchi, bifogna, che fa vena efca de' fiumi, errion da'lati. Puoffi ancò- dij, che di- 
“ata fare con artificio, chel'acqua fia fredda dl tatto, fe o quando elia forgeinal feemdetacit 
to, Ò Cade daalto nel percuotere favento. Vnamedefima acqua a chi DUO- xa dolore, 
- a pare più fredda ritenendo l'Balito. Fu inmentione di N: rone Imperado- che non ge 
are cuogere l’acqua,et cotta mella in vafo di vetro porla nella noe per tin- fici & né fl 
_refcarla. Etcofi fi piglia il dilcuodel frefco fenza idiferi della neue. Ogni purrefa nel 
acqua cotta fenza dubbio é più lana . Et è meglio raffreddare 1a calda. cit <orpe. 
torrcla fredda per ft medefima . Sé l'acqua è cartiva, il rimedio È cuocer- 
da fin ch'ella rorni per metà, Con l'acqua fredda fi r:ftagna il farigue . Et chi 
. da tiencinbocca ne’ bagni; ron (ente caldo. Molti per domeftico efempio 
raraccolgono,che non perche l'acqua fia freddiffima al gufto,per quetto fia fred 
dcdifima al lato,(cambiandofi queto bene. ‘La migliore Acqua del'mondoper 
freddo et per favità col teftimonio di tutta Roma, è l'acqua Martia, ‘tra gli 
“altri donide gli dei conceduta a Roma. Quefta acqua fi chiamana già Aufe- 
ia,et la (ua fonte Piconia .. Ella nafce ne gliultimi montide’ Peligni, paffa i 
£ Marfi e’ lago Fucino,andando dritto a Roma. Dipoi nafcondendofi fotterra, 
- giefce nella via Tibarvna, & nouc miglia viene à Roma per condotto far o 
Jopra gli atchi. Il Re'Arico Marcio fu il primo,che lo conduffea Roma;poi 
Quinto Marcio nella fisa pretura; & dipoi M. Agrippa 1a reftiuuì. I mede- 
fimo condulie l'acqua vergine dal diuerricolo dell’ottano miglio due miglia 
perla via Preneftina. Appreffo vè il rio Hertulano , ilquale rifuggendo pi- 
glia il nome di vergine.Etper il paragone di quefti due fiumi,fi conofce fa fo 
» pradetta differentia,perche quanto la uergine è piu fredda, a toccare 1a Mar- 
tia, tanio la Magtia auanza al gufo . Benchegià buon rempo è paffaro îl di- 
+ Jetto dell'vna & l'altra nella città per l'ambivione & auaritia, tirandola la 
- publica falure helle viNe , & luoghi fuor di Roma. Ne farà fuordi propofi- 
“.to,inoftrarla regola di cercarl’acque.L’acque princîpalméte fi rrouano nelle 
.Walli,e inuncertoprincipio di concauità, 6 nelle radici de mont . Melti 
— hannotenuto,che le parti £ festentrionali fieno per rutto arquofe;e in cid v L'acqpe 
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gue, quando la ftate è piouofa,lo Enneacruno è più fredda,chenon è pozzo nel 
giardinadi Gioue.Ma quefto ne’ tempi fecchi è molto freddo. .. .. .. 
si iLa ragione d'ell'acque,che fubito nafcono,o I Lepre . Cap. HIIL + 
; Gi r‘d’iprorno al naffimento d’ Arturo fon molto freddi,percioche la ftate 
A mancano; $ autti abbaffano in quei quattro gionni + Molti ancora; in tutto”] 
Werno, fi come auniene intorno al mante Olimpo, & l’acque poi ritornano a 
Primaucra.la Sicilia intorno a Meffina & Miladi verno i fonti (eccano affar 
%0,& la fate traboccano,e fanno fiume.In Apollonia in Porto è vna fonte pref 
fo al mare,che.folamente la ftate trabocca, & maffimatnéte nel nafcere della 
canicula,& manco quanto la ftate è più fredda. Alcune terra duétano più fec 
che perle pioggir,come.nel pacfe di Narni, il che M, Cicerone raccontò fra 
de fue merauigliegdicendo,che peril fecco ui fi fa fango,& per la pioggia pol l 
2uere, 4 Ogni acqga è di uerno più dolce,di {tare meno,& di Auttinomolto me 3, nette: 
no,8 manco perli fecchi. Et le più volte ancora il gufto de’ fiumi né è eguale que (ecsde 
perla grà differétia del letto.Et neraméte tali fono l'acque- quale è la terra per le itagioni, 
donde elle fcorrono,e quali fono i fi ogni dall'herbe,che Jauano.Onde imede 
fimi da qualche parte fi ritrowano n6 fani. Mutanoanco fapore a’ fiumi i riui, 
.Gh'entrano.injelfi, fi come auuiene al Boriftuencye vinti fono Réperati.Eralcu . 
uni fi mutano.per le pioggie. Tre volteè accaduto nel Bosforo,che le pioggie vé 
inero giù,falfe,& guaftorno tutte Le biade. Et altrettante volte le ario 
+ fatto amare l’innbdationi del Nilc,cOgra pefliléza dell'Egitto. Nafcono alcu 
sana volta de' fonti,quido fi tagliano le felue, iquali confumauano gli alimenti 
deglialberi,(icome auuéne nelmote Hemo, done Caffandro affediado i Gal 
Ii,tagliò i bofchi per fare fteccati. Speffe uolte ne i monti fi fanno-dannofi tor» 
enttagliadofi ta felua,laquale foleua ritenere l’acqua, £ {maltirla in diuerfi 
duo, hi«Gran differenza ancora fi fa nell’acque,coltivando, & mqouendo la ter 
Fas leuando ilcallo della (ua prima pele.Et dicono,che effendofi disfatta ip 
«idia una cimà, chiamata Atcadia celfarono molte fonti & fiumi,quali erano. 
sin. quel fito, Dipoi rifatta la città! (elto anno in qualunque parte, doue craro 
Late l'acque cominciorno a lauorar la terra le trouarono come erano prima. 
gi ai, : Offernationi d'hifforse... . V. i 
5 TERREMOTI ancora mandano fuori alcuna uoltal'acque, ealcuna volta 
i A d’inghiotifcono, come è manifelto effere interuenuto cinque volte intorno 
oa Feneo d’Arcadia, Cofiancora nelmonte Corico nacque vn fiume, poiche 
cominciò a effer coltiuato. Ma fù gran marauiglia , che fenza alcuna manife- 
1 fta cagione certe acque prima fredde diuentarono calde, fenza cambiare (apo 
Ke.E in. Caria doue è il tempio di Nettuno;un fiume prima dolce fi mutò in fa 
-Je., Et non è fenza miracoto , che Aretbula fonte in Siracofa per li facrificij 
- Qlimpici sà di fumo & e uerifimile, perche.il fiume Alfeo correndo vié fouo 
cilmare in quefta!Ifola . La frontede’ Rbodiani nel Cherronefo l'anno nono 
— manda fuori ipurgamenti.Mutanfi ancora i colori dell’acque fi come il lago 
gli Babilonia,che per undici giorni la tate ha l’acque roffe, Eil.6 Borifthene b_Maraui. 
sneltempo della ftate è verde,ancorche le fue acque fieno fottililfime più che. glia ddllic. 
ctutte l’altre;8£ perciò entrido nel fiume Hipani,ui nuota di fopra, Ma c'è que fifttene._& 
-fta meraviglia ancora,che foffiando venti di mezo giorno, lo Hipani flà di fo- del fiume 
; apr un'altro fegno della (ua fottigliezza;ché d’effornon fi vede ufcireun Mipanie 
- halito,non che nebbia alcuna.Coloro,che in queto uogliono parer diligenti, 
«Idicono,chel’acque dopò mezo verno dinentàno più graui. 107 13% 
alone: i Va ced r.e' 2 di.ià elaq ad da vii 4: ar” E. i. £ € è, sii Roma: 
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Forma di condurre Paique , 7° come hubbiamo a Vfarele medicinali; Cr che 
quam il nawscare,€7' medicine d'acqua marina. =». Capi VI. : > 


Vy i iretta cofa è codurre l’acqua dalle fonti perdotcioni;gtoffi due dita, 
che ficometano Pun co l’altro in forma di boffolo; in modoche’] fuperio 
re etitri,imonacati di calcina viva co olio. Che] biliciaméro dell'acqua fia'ti 
rato inifur éto piedi,è poca cofa;fe nerrà perun canale in due uie,te-lame,pét 
Icquati bifogna,che l'acqua méti,deblbbono effere di piòbo, Ella paffa l'altezza 
della fua origine,acciò (e uerrà per rigo tratto fpeffo falga; & fcende, fi chè 
mò perda i fuoi bilanciam&:i. Et cGuiene, che le canne fieno lunghe dicci pie- 
“di.Et fe fono di cinque fieno feffanta libre a pefo; fe di ottosdi:céto libre; fe di 
dieci,di cétouéti,& di mano in mino a quefta proportione. Di dieti fi chiama 
“quella la larghezza della cui lama,inizi che fi pieghi ; è diecildità ;& la metà 
faa,gueila di cinque. Etè neceffario,che in ognî piegatura & circuito di colle 
£i faccia G!la di cinque doue fi domi l'impeto dell’acqua : e i bottinî , fecondo 
‘che ricerca la tofa.Iomi marauiglio, che Homero non habbia fatto métione 
de'foti caldi, mafimaméte Moftrado egli,come le perfone ufauano fauarfi fpef 
fo d'acqua calda; ma allbora nò era quefta medicina, luquales'ufa hora per fi 
a Quali fia fugio dell’acqua. a L'acqua zcIfofa È viile a’nerni;& quella,che tiene d'allu- 
no Je facol- my31 parletico,o a chi è ipedito da ffrmile malatia. La bitunvibata © nîtiofà, éo 
ta deine m'è Pacqua Cutilia,è utile a bere,c alle purgagioni. Mol:i fi gloriano di pati 
Ù "allumi. re molte hore i) caldo delle acque, il he èinimiciffimo; pettioche biiogna 
nola, nitro. ufarle poco più liigaméte che ibagni: Etdipoi all'afcire ufare acqua fredda 
pelati dolce, & non fenza olio; Jaqual cofa dal valgoè ftimata-faor di propofito; 
può vedere & per quefto non fono aliroue pù noceuoli a’ corpi. Perche il troppo odo- 
abbodcuol' re'ricmpie il capo, él frddo offende le partì, che ludano;effendo ruffata l'al- 
Sir R]tra pute dé! corpo + S'inile errorfanro; coloro.che fivantanodi bere affai. 
Matr.iopra E: ho già veduto homini fi gor fiatibierido sche Ja carne ‘ha ricoptito l'anti] 
Ù A ny li s nen potendo’ effi rigettare l'acqua prefa .. Non fifaccia dunque-quefto 
0401 dilordine ccbe non fi gufti fpeffo il fale. Vfafi utilmente ancora la belictia 
de' bagni , feimpiaftrata fi ieccaal fole. Et non è da credere che tune l’ac- 
que calde fieno medicinali, come veggiamo in Egefta città di Sicilia in La- 
“riffà sin Trode, in Magnefìa, in Melo, in Lipari. Ne anco il colore 
‘ d'argentit;o di rame;è fi gno,che Pacque fieno medicinali, percioche netagni 

di Padoua ne quefto fiuede , ne alcuna. differentia nell’odòre. ‘11 mede 
‘ modò di mi dicare debbe effere nell'acqua marina; laquale fisfcalda a*dolori 
di nerni, a rotiu'e, colla ammaccate. Ea difleccarei corpiancora., & per 
| Qu« fta cagione ufafi l'acqua fredda marina. Oltradiciò è utile in molti al- 
“uri modì, maffimamente perche , como s'è detto , il nanicare giova grande- 
menicaitifichi, va chi fputa: fangue , come cì ricordiamo, che fece An- 
+ neo Gallione poco depo il fuo confolato. Ne finàin Egiuo perandarui, 
ma perrifpetto della lunghezza del uiaggio. Oliradi quefto i vomiti ; è qua- 
li ifanno inmare, giouano amolti mali di capo y d'occhi & di piuo; & fi 
nalmente a tuiti imali, per ligueli fibeo to ekboro. Tengunoi medici che 
a Medicine l’acqua del è mare perie medefima fia molto migliore pe rdiffolueregli.enfia 
- della acqua ri,&s'ella ficuoce cò farina d'orzo, alle pofteme dietro all'orecchi. Mefco- 
lafiancora in empiaftri bi.inchi e inaltriempiaftri. Giona ancoinfufa per 
< ‘Ba fpeffa ripercofla. Becfiancora, benche ron ferza offefa di fiomaco,pur- 
© garcicorpì, & l’bumor maninconico, 0a fare: vicireil langue-raprefo dal- 
l'una delle pafii è Etceni l'hanno data a bere nelle quariane, & ftibanla 
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perdarla nel tenafmo;ch'è (pecie di male di pòdi, & ne’mali delle giilure,ac 
ciochedepoga per la vecchiezza quel fuo sétore. Alcuni la vogliano prima cot 
ta.Et tutti la pigliano d'alto mare, n6 corrotta da alcuna miftura di cofe dolci; 
nelquale vfo vogliono,che vada innanzi il vomito,e ancora allhora mefcola- 

no cò l’acqua aceto;o vino,Quei,che la dano pura,vogliono che ui fi maftichi 


fopra tanani cò aceto melato,per prouocargli al vomito. Ne gli argométi ando. 


ra s'infonde l’acqua marina intiepidita.Ne altra cofa è,che fi preponga a fomé 
tare gli enfiati de’refticoli.E a'pedignoni,inizi che fcoppino, & fimilmente a' 
‘pizzicori,alla rogna,e alle uolatiche. Guarifconfi ancora cò quefti Ie lendini, 
e i brutti animali del capo ; & la medefima riduce i liuidi al colore.Nellegua 
Ji curationi, dopo l’acqua marina,gioua a fai fométare con l'aceto caldo.Et dì 
più,che ancora fi tiene,chella fia'utile alle percoffe uelenofe,come de’faligi, 
& de gli f(corpioni,e a quegli, che fono ftati tocchi dalla baua dell’afpido. E in 
quefte cofe fi piglia calda. Faffi ancora di quefta profumo cò aceto a'dolòri del 
capo. Mitiga ancora calda infufa ne gli argoméii, i tormini 8 Ia colera. Que- 
gli,che fono rifcaldati da acqua marina calda difficilméte raffreddano Le pef 
cine del mare correggono le poppe dure,le interiore,ctla durrezza del corpo. 
E il vapore d’effe quado bolle,guarifce il color de gli precchi,& la grauezza 
del capo,mefcoladoui l'aceto. L'acque marine Icuano preftamente la ruggine 
del ferro.Guar:fcono la rogna deli: pecore,8 farino.la Jana morbisa.Er ben 
.fo io,che quefte cofe poffono parere fuperflue a' meditteranei.Ma qui flo an- 
«€Oraha proveduto la cura,trouado la ragione per laquale ciafcuno fi faccia la 
acqua del mare.Ma quefto in tal ragione pare marauigliofo,che fe fi metre-p'ù 
che unfettario di fale, c6 quattro feftari] di acqua uà al fondo, & è uinta l’aé- 
quae il falenò fi ftrugge. Ma va feftario di fale cò quattro feftarij d'acqua, fa 
ama forza, & natura di falfifimo mare. Tégono poi, che fia cofa iéperatiMina, 
, dafudetta mijura d'acqua,temperafi cò otto bicchieri di falé, perche in que tto 
; modo rifcalda i nerui,& non clafpera il corpo. Inuecchiafi qu. Ila compofitio 
;« ne. che fichiama thalaffomele, dowe entra per egual portione acqua (alfa, 
mele c acqua piouana, & di alto mare la portano a quetto effetro, & met- 
‘ tonfa inun uafo di terra impeciato. Giona alle purgagioni , maffimamente 
fenza trauaglio di ftomaco,& con grato fapore, c odore. Soleuafi già ancora 
fare l'hidromele di pure acque piouane con mele, ilquale fi daua a gli amma- 
lati,che deiiderauano vino, come bevanda manco nociua . Ma già fonmolii 
«anni, ch'egli è ftato meffo da parte s perch’egli ha quei. medefimi difetti chel 
vino,ma non già lemedefime vtilità. 4 Perche i nauicati hanno (pelo manca 
mento d’acqua dolce, noi ancora dimoftreremo quetti aiuti. Spargonfi, & di- 
ftendofiuellidi Tana intorno alle naui,laquale,prefo l’halito del mare,da < Ma 
fi preme dolce bum re. Etmeffe con piccolereti palle di cera uote inmrre,0 
vafi voti turati, raccolgono entro di fe dolcebumore. Pirche interra l'ac- 
qua marina colata con Ja terra argilla diuéia dolce. I corpi de glihuomini & 
delle beftie fchiauati nuotando in qualunque acqua facilmérte ritornano alle 
“ congiunture. Hanno hauuto pavia i pellegrinati a tentare fa narura dell’ac- 
que;laquale non conofcono.Ma prouanlo pigliandola fredda,quando efcono 
del bagno. Il mufchio,ch’è nell’acqua,giona alle gotte, ponendouc to fu,& me 
fcolato conolio gioua alla doglia,ctallo enfiato detalloni. La fchiuma clie fa 
l’acqua quando ripercuote, Icua i porri . Et fimilméte l'arena del lito del ma- 
“ re, inallimamente la fotuile & rifcaldata dalfole, & quefta gioua ancora a’ 
G. Plimo. Ecc 3 »: ritruopichi, 
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ritruopichî, e a chi ha rheumatif{mo fotterrandouegli dentro, perche fi diffeca 
cano i corpi.Et quefto bafti dell’acque, hora ragioneremo delle cole acquati. 
li;& comincieremo dalle principali loro, lequali fono il fale & la (pugna. 
Di pr forti di fale,cr° come fifa, & delle fue wiedicine»i Cap. VII. 
OS falc o fi fa 10 nafcedi perfe; & l'uno & l'altro inpiù modi; ma le 
agioni fono due,o perche l’humore fi congelà, o perche fi fecca. Seccafî 
nel lago di Taranto per li foli di fate, & tutto Jo ftagno diuenta fale ilquale 
è poco a fondo;& non paffa il ginocchio.In Sicilia ancora nel lago,che fi chia 
ma Cocanico,e in un’al.ro prc ffo alla città diGela. Ma in Gfti fi rifeccano fola 
méte l’eftremità,fi come in Frigiain Cappadocia,e in Afpendì doue più larga 
mente fi cuoce,et fino a mezo il Jago. Nelquale ancora è un’altra marauiglia; 
perche quanto fe ne caua il dì,tanto ue ne uiene la notte. Ogni altro fale è mî 
nuto,& nò zolla. Vn’altra fpecie nafce per fcmedefimo dell’acqua del mare 
della fchiuna rimafa nelle ftremirà de’ liti o de gli (cogli. Tutto quefto fi raf- 
foda per la rugiada, & quello, che fitroua ne gli fcogli,è più forte.Sonci anco 
tre differentie naturali. Perche ne’ Battri fono due lagbi grandi; l'uno verfo 
gli Scithi,l'altro verfodi Arij,i quali ribollono di fale. Come a Cittoin Ci- 
pri,e intorno a Méfi,doue lo canano del lago,dipoi Io feccano al fole.Le cime 
de’fiumi ancora fi raffodano in fale,e il rimanere del fiume fcorre come fotto 
vn ghiaccio, come appreffo le porte Cafpie, lequali fi chiamano fiumi di fale, 
c ancora intorno a'popoli Mardi & Armeni. E inoltre preffo a Batrri il fiu- 
me Ocho & l'Offo,che da’lor monti ne portano pezzi ci fale.Sono ancora in 
Africa de'I-ghi, & torbidi, che fanno il fale. Fannoanco fale fonti caldi, 
come fonoi Pegafci.Et quefto bafti quanto a’fali,.che nafconodell’acque, da 
loro fteflî.Sono ancora moti naciui di fale,come l’Oromeno in India,nel qua 
‘Ie fi taglia il fale, come le caue dellspictre, rinafcendo, ei Re cauanotd’éffo 
maggior entrata che n6 fanno dell'oro & delle perle. Cauafiancoraditerra, 
come è manifefto, per l'humore condenfato in Cappadocia. Et quiui fitaglia 
come le pictre de gli fpecchi.Sono le zolle di gran pefo,le quali il vulgo chia 
rd HP fat- ma miche. In Carrbi città d'Arabia fanno imuri & le cafe di 4 maffe di (ale, 
di ra lequali rifaldano con l'acqua.E it Re Tolomeo netronò a Pelufio facédo gli 
alloggiaméti al campo. Per Icquale efempio poi fra l'Egitto & l'Arabia s an- 
cora ne'luoghi deferti, (e ie cominciò a trovare, levando di fopra l’arene, co 
me anco per i luoghi fecchi dell’Africa fino all’oracolo d'Ammone. Et que- 
fto crefce di notte tempo infieme con la luna. E il paefe di Cirene nobilitato 
b Del fate peril fale è Ammoniaco, cofi chiamato, perche fi trova fotto arene. Di cola 
orge re è fimile allo allume,ilquale fi chiama fchifton,di lighe zolle,& n6 trafpae 
dif.del Mar Centi, di fapore non grato, ma vtile alle medicine . Apprcuafi molto il tralpa- 
th. fop.it c. rente,che ha le feffure dritte. Vna cofa notabile fi racconta di effo ; cioè, che 
Sa dellib 5 effendocegli leggieriffimo nella fpelunca fua,come egli è meffo all’aria,diuen 
di Diof fe. 8 88 P À aan a 
condo che ta graue,di incredibile pelo. La cagione di ciò è chiara , perche lo-{pirito bu» 
Ro Rotta mido delle cauerne aiuta in modo quei,che lo cavano, come aiutano l’acque. 
Piè Contrafaffi col Siciliano,che noî chiam'amo cocanico, & col Ciprioto ane 
cora, che la fomiglia molto. Tagliafiancora in Egelafte in Hifpagna , con 
zolle quafi trafparenti , ilquale già grantempo è tenuto il migliore da mol- 
ti medici fra tutte l'altre forti di fale + Ogni luogo, doue fi iruowa il fale, è 
fter.le, & non produce nulla, & quelli che nalcedefe, è fraquefti. Quel» 
do che fi fà,è di diuerfe forti, Il vulgare,è affaiflimo fi ta nelle faline, page 
» ì cui 
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donî intorno acquia di mare c6 innaffiarIo d’acqua dolce, ma'prineipalmére aiu 
tàdo la poggia,& fopra tutte le cofe molto fole, ch'altrimenti non fecca.L'A- 
frica appreffo Vtica fa monti di fale a modo di colline,iquali quado per iliole 
& per la luna fono induriti,non fi truggono più per alcuno humore,& vi bifo 

na quafi il ferro a tagliargli. NOdimeno in Candia ancora fi fa il fale; fenza 
innaffiarni d’acqua dolce,mettendo folo l’acqua falfa nelle faline. E intorno 
all'Egitto fi fa per l’acque del mare , lequali fcorrono interra, laquale, come 
io credo;è fuggofa per rifpetto del Nilo. Faffì ancora de’pozzi mettendo l’ae- 
qua loro nelle faline. La prima condenfationein Bab lonia è quado fi rappi- 
glia inbinune liquido, fimile all'olio,& l’ufano anco nelle lucerne, & trano- 
. nequefto v'è fotto il fale. E in Cappadocia hanno pozzi & fonti, lacui acqua , 
mettono nelle faline.In Chaonia cuocono l’acqua d’una fonte, & raffreddan 
dola fanno fale,maè pigro,&n6 biîco. In Francia e in Lamagna gettano l’ac 

ua falfa fu legni ardenti. In vna certa parte di Spagna l’attingono de i pozzi, 

chiamanla muria , & coltoro fanno differentia in chelegname fi tolga , 8 
banno la querica permigliore, perche la fua cenere ancora (enza altra miftu 
ra ha uirtù di fale.Altroue lodano il nocciuolo,& cofi infondendoui l’acqua 
falla il carbone ancora diuéta tale.Ogpi fale fatto di legno è nero. Io trouoin 
Theofrafto, che i popoli Imari cuocono la cenere delle canne & de’giunchi 
infino a tanto, che wi rimane molto pocojhumore. Ricuocefi ancora la fala- 
muoia , & di nuouo confumato il licore, ritorna alla (ua natura, & commu- 
memente giocondiffimo fale è quello,che fi fa di falamuoia di mene,i quali fo 
no pefci piccoli fimili all'aringhe . 4 De'fali dimare molto lodatoè quellodi ® Sali di 
Salamina in Cipri, & degli ftagni quello di Tarîto, e il Frigio, il quale fi f,, ua 
chiama Tatteo. Quetti due fali fono utili a gl’occhi.Quello, che uiene di Cap lodati. 
padocia in mattoncini , fa rilucere la pelle Ma molto più la diftende quello, 
che noi chiamammo Cittico.Et perciò le donne,poiche hanno partorito s'un- 
gono il corpocon effo, & col melanthio. Salfiffimo è quffI fale ch'è fecchilî- 
mo; il Tarentino è dilicatiffimo & bianchiffimo più che gli altri. Et fempre il 
più bianco è più fragile. è Ogni fale addolcifce per la pioggia. Ma nondime b sale ad. 
nole rugiade lo fanno molto più delicato , e il foffiare del uento Grecolo fa dolafce 
copiofo . Per Oftro non nafce. Il fiore del fale non fi fa fe non per Greco. Il la pioggia, 
Tragafeo,nell’Acathio,cofi chiamato dal luogo,doue ei nafce,non fcopia nel 
fuoco;ne falta,ne la fchiuma d’alcuno nei pezzi, ne il tritume. Lo Agrigenti» l 
no patifce il fuoco, & falta fuor dell’acqua. e Sono ancora differentie di colo £, Sali dif. 
ri. Quello di Menfirofeggia, intorno a Offo è roffo, a Centoripe è porporeo.. colore. i 
Intorno a Gela pure in Sicilia è di tanto fplendore, che ui (pecchia dentro. 
In Cappadocia fi cauagiallo, tralucente, & molto odorato. Per ufo della 
medicina gli antichî lodauano molto il Tarentino . Dopò quefto, ogni fale, 
che fifa d'acqua falla, & di quefto genere fopra tutto lo fchiumofo. Ma il 
Tragafco e il granatino rienfi , che fia gioueuole ì gli occhi degli animali da 
foma, &deibuoi. d Ne’ cibi & nellewniuande è più utile ogni fale, che age d Sate più 
uolmente fi ftrugge e'] più bumido, perche ha manco amaritudine , come lo jrile i 
Atheniefe & l'Eaboico per conferuar le carniè più a propofito l’agro & fec- ” 1" sr 
co, come quello di Megara. Componfi ancora con odori, che ui fimettono, 
& rifiueglia e inuita l'appetito in tuttii cibi oltra il condimento, che egli fa 
3n infinite wiuande. Etoltra ciò il beftiame groffo, e il minuto è grandemen= 
te invitato a pafcere dal fale; ilguale fa loro douitia di latte, & molto gra= 
ner ; Ecc 4 tiolo 
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tiofo & getileî! cacio,che fi fa d'elfo. Cerramente dunque quella vira;che ha 
N dell'humano,non può effere fenza fale,& è elentento tanto neceffario,.che an 
Alert cora lo intelletto d'eflo pafsò a'diletti dell'animo. Èt perciò tutte le 4 piace 
gueie, per- tOlczze,argutie, & motti allegri fono chiamati fali. Interponfì ancora a gli ho 
che chiama nori e allamilitia,& di quà fono detii falari} & fu grande autrorità appreffo a 
te Salt glijantichi,come fimede nel nome della uia [alariaycofi detta,perche per ella fi 
portaua il fale a” Sabini.}1 Re Anco Mario diedeal popolo fei mila moggia 
di fale ne'doni,ch’egli faceui publici,& fu il primo,chc ordinò le faline. Var 
rone dice,che gli antichi ufarono il fale in luogo diuivanda & che le più vol 
te mangiavano il pane col fale & cacio, come tidimoftra per prouerbio . Ma 
» Topratro l’autrorità fua fi conofce ne’ facrifici) , perche non fe ne fa niuno 
«sîza la pultiglia infalata. La fincerità delle falîne ha fatro vna fia differéria c6 
vna certa fauilla di fale,quale è leggieriffima &®bianchiffima , & chiamafi il 
b Derfior! fiordel fiore del fale è intutro cota diuerfa,& di navura più, & di color gial 
del fale ne 10 0 roffigno,& come ruggine di fale,& è d'odore (piaccuole, & quafi di garo, 
i e non falamente differéte dal fale,ma anco dalla fchiuma.Tronafene in Egitto, 
lib salea, 8 pare,che fi conduca per il Nilo,ernodimeno fi vede g illegiare in certe fon 
87.e°1 Mat. ti. Fra quefto ottimo è quello,che ba in fe cerro grafume d'olio. Er certo è nel 
nel fuo dif. falegrafume , ilche è da marauigliarfì . Falfificafi i pefio con la finopia ò col 
marron pefto.Ma l’acqua fa la riprowa, perch'<lla dà a conofcere il color fin- 
to.'E il coloruero non fi diffolue fe non con l'olio, & gli unguétari} ufano vo 
lentieri di quello perrifpetto del colore. Lafcia gran biachezza ne’'uafi,la par 
te di mézo è più hum'da,come habbiamo detro. La natura del fior del faleè a- 
fpra,calda, etnocima allo ftomaco . Prouoca il fudore,muowne il corpo nel vie 
di no & nell'acqua, & Cutileincrtimedicamenti,che lenano la ffanchezza,& 
\ «che net'ano. Cauai peli delle palpebre. Le feccie del fondo fi mefcolano,ac- 
‘cioche torni il colore del zafferanò.Et oltra quefto fi chiama nelle falfine fal- 
« Del garo fuggine,da altri fal filaggine,tatta liquida, più falfa.ma differente di forza dall' 
RL ca. acqua marina. Ecciun'al:ra forte di licore molto efquifi:o, che fichiama e ga 
diDiaf.coi 109 !qual fi fa de gl’interoiri di pefceyet dell’altre cole che s'haurebbono a get 
«lifcor, del-tar via macerate col fale,& però fi può dire,che fia la fanie di quelle cofe pu- 
Mattie rrefatte.Quefto core fi faceva già di GI pefce, ch'i Greci chiamano garo. 11 ca 
po di fto pelce arfo,et fatto pfumo,fa uenire fuora le fec6de,che dimorano . 

Del /gombro pefcesdella falamora,er dell'alece. Cap. VIII. 
ORA lodatiflimo'è il pefcc {g6br0 ne cetari),quefti erano luoghi ful ma 
H ‘esdoue s'intalauano i pefcî grandi ;jdi Carthagine; Spartaria, chiamafi 
quelo de'Copagni;et quiui quafi due còzijualcuano due mila nummi.. Ne al 
cum’altro licore,fuori che gl'vnguéti,incominciò à effer in prezzo apprello an 
cora a popoli illuftri. Piglianfi ancora gli (g6bri in Barberia, inGranata, cin 
Cartagena di Spagna,& non fono quafi utiliad altro.Lodafiancora la Clazo 
mene per il garo,& Pompei città,& Lepti, come per Ja falamoia Antipoli, & 
Tbur:},& la Dalmatia anch’etla. L’alece è witiod' fa, cioè la feccia imper- 
fera , &non colata. Etnondimeno s'è cominciato a farla in priuato d’inu» 
tili&minuu pefciolîni . Inoftri Latini lo chiamano apua ; ci Greci Afie, 
perche quefto piiciolino matcedi pioggia . I Furlani chiamano lupo il pefce , 
di che lo tanno, E paffato poiin magnificentia , talche le fpecie fue fon cre- 
fciute in infinito . Etbanno-fattoil garo del colore del ‘uin melato vecchioz 
3lquale ha una foanità coli remperata,che fi può bere + Eccene va altra fpe- 
cie, 
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‘cieylaquale è attribuita alla fuperftitiorie della cattà, ca’ facrifici] de'Giu- 

dei:& quefta fi fa di pelci,che non habbiano fcagl'e.Etcofil'alece è peruenu» 

‘ta all’oftriche,e a'ricci marini,all'ortiche,e a'gaberi,e a’tegari de’'muli. Et final 

mente fanno corrompere il (ale in mille modi.pertronar fapore dilettevole 

alla gola Bafti adunque hauer raccontate quefte cofc,lequali feruano al de fi- 

‘derio della gola,accadédo a propofito,ma nondimeno ancora fono in qualche 

‘parte medicinale. Perche con'4 l’alece fi guarifce ancora Ja rogna del beftia a Medicine 
me, intaccando lc pelle, & infondendouela dentro,gioua anco contra i] Mor dell’alece + 
fo dél cane & del Arigo maring. Er mettefi in pezzuole di pannolino sfilate.Il 

garo ancli@effo guagifec le corrure frefche,fevi s'infonde fopra,et nò fi nomina 
:garo.Gioua fimiImente contra i1 morfo de'cani Mafimaméte del crocodilo, 
eagliulceri,che impigliano,ò fordidi.Gioua ancora a gli ulccri dellabocca, 

e de gl'orecchi,o0 ‘dolori. La falamoia ancora,e quella faliugine raffoda,mor 
dé,affottiglia,& diffecca . E parimente utile al mal de’ pondi , benche il male 

fia paffato nelle budella.Infondefi a gli (ciatichi,etmali uecchi di fomaco + 
‘Etne’ paefi fra terra falli fomentatione con effa in cambio d'acqua marina. 

Della natura del fiale, 7° fue medicine . Cap. IX. 

A NATVRA del fale è per fe focofa, & nimica de'fuochi, fuggendo cli, & 
Fodero tutte le cofe. Riftr'igne,difecca,& lega i corpi; & non lafcia cor- 
‘tompere i morti. In medicina, abbruccia,morde,purga,affotriglia,& rifolue. 
Solamente è inutile allo ftom ico,fuorche a rifuegliar l’appetito.Gioua amor 

fi delle ferpi,cò origano, mele,c hiffopo.Et contra quella fpecie di (erpe,che fi 
«chiama cerafte,con origano,o cedria,o pece,o mele; Beuuto con l'aceto aiuta 
contra le fcolopendre. A'morfi dello tcorpione s'adopera con la quarta parte i 
di feme di lino;& con olio,o acero, & corra calabroni,ve{pe,o fimili cof.,con 
aceto.Con feuo di uitello s'ufa al male del capo, quando duole per enfiatura , 
alle piaghe, uefciche,& ftianze delcapo,e alle fcrofe,quando cominciano, Et 
anco a'rimedide gli occhi,e alla carne,che ui nafceffe,e alle prerigie di tuito’l 
corpo,ma fopra tutto a gli occhi, & perqu.fto fi mette ne’ colliri}, & ne gli 
empiaftri.Et per tale effetto è lodato molto il fale Tarieo o il Cavnite Ma qua 
* do foffe fcorfo fangue ne gli occhi ppercoffa, fi mette con paripefo di mirrba 
& inele, con hiffopo in acqua calda per fomentargli con falfugine, Perque- 
‘ fto effetto (i piglia il fale Spagnuolo , & contra le fuffofioni de gli occhi fi pe- 
fta con latte fra due pictre.Gioua particolarmente a’ fuggellari mfflo in piz- "e 
za dipannolino, &fpeffo fi ripone con acqua bollente . A gliulceridella 1 
* bocca, che gettano ; fi mette con fila di pezze. Et foffregafi sù le gengieen- 
“fiate . Fritto & pefto s'adopera contra la ruuidezza della lingua. Dicefì 
«Che identi non fi rodono,ne fi guaftano, fe ogni mattina a digiuno fi tiene un 
‘pocodi fale, finche fi trugga. Il medefimo guarifce la lebbra,i ciccioni, I uo- _ 
-Jatiche &la rogna, convua paffa , cauatone il fuo nocciolo  & con fenodi 
bue, eorigano,& con fermenta o pane,maffimamente il Thebaico . Quelto 
« adopera ancora il pizzicore.Gioua col melealle cienice,e alli vgola.Etcia» 
-fcun fale gioni a gli trangulioni, etquefto molto meglio con olio taceio; 
« & nel medefimo tempo impiaftrato alla gola di fuori con pece liquida, Me- 
‘feolato nel uino,mollifica il corpo.Etbeuuto col uino,fcaccia Ie cofe nociue, 
‘ € ivermini.Pofto fotto 1a lingua,fa che quei che fi rifanano,poffono , foppor- 
‘ gare il caldo de'bagni.Leua il dolore de’nerui, malimamente circa le fpalle, 
& lerceni tenuto ne'facchi, & baguato (pelo con acqua lollente. gr ò 
di melo 
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meffo caldo fe'medefimi facchi Jena i dolori colici ì tormini,e dolori delle co 
fcie.Gioua alle gotte,pefto con farina inmele e olio. Erqui s'ha da off. rua- 
inizi fo rr,& da tenere per cerco,che noffuna altra cofa gioua a’corpi,che il 4 (ale, el 
certazgiona fole. Et perciò veggiamo i corpi de'pefcatori duri , come fe foffero d'offo. Ma 
no a’ corpi quefto principalmente fi dice nelle gotte.Leua anco i chiodi de’piedi, e i pedi 
più d'alta gnoni.Ponfi conolio fu le incotture,o mafticato,& reprime Ic uefciche. Et c6 
"—— acetoehiff»pos'a l'opera al fuoco facro agli ulceri,che impigliano.Et c6 vua 
taminia alle piaghe incancherite.Pefto con farina d'orzo,s'adopera alle crepa 
ture de gli ulceri,poftouni fopra una pezza bagnata col uino. Quegli che per ef 
ferfi loro (parto il ficle,fentono pizzicore,fi ftropicciano al fuoco co fale,olio 
e aceto infin che fudino;& quei,che fono ftachi, fi troppicciano c6 olio.Mol 
ti bino guarito i ritruopichi col fale,e bano vnto i caldi delle febri c6 olio & 
fale;erleccadolo hano lauato la toffe vecchia.A gli fciatichi lo mettono ne gli 
Argométi.Pogono anco il (alealle nafcétie,doue creice la carne cattiva,o fo 
no putrefatre. Pofi a'morfi de crocodili,meffo nell’aceto ) a intintoui pezze di 
pinolino. Beefi anco cOtra l’oppio nell’aceto melato. POfi a quegli c'hino (cò 
cio alcuno offo,con farina & mele;e a’ bitorzoli.Gioua al dolor de’ denti con 
aceto,e ancora impiaftratoui con ragia.Ma la fchiuma del fale è più diletteuo 
Je,& più utilea tutte le cofe.Ne gli impiaftri da mitigare s'adopera ogni fale 
perrifcaldare.Et giona ancora a diftendere la pelle, & farla del'cata. Impia- 
ftratoui sù leua la rogna de’beftiami grofi & minuti. Leccafi, & poi fi fputa 
ne gli occhi delle beftie da fama. Etquefto bafti hauer detto del fale. 
Del nitro,c7 come fi fa,tr' delle medicineze offernationi d'effo. Cap. X. 
b Tutta &- \BBIAMOaragionare ancora della natura del è nitro laquale n6 è mol 
tia hift. del [Jo differente dal (ale,& debbefene trattare con diligétia,perche pare , che 
vada ping imedici,i quali n’hîno feritto,non l’habbiano conofciuto : ne alcuno più dili 
è recitata genteméte ne hatrattato,che Theofrafto.Faffene poco in Media nelle valli,le 
dal Mat. fo quali imbiancano per lo fecco,& chiamafi quiui balmirhaga . Maco fe ne fa 
pra’ ca 88., o ago_o e e e__- * 
dellib.g di in Thracia appreffo a Filipi,& quefto è imbrattato di rerra,& chiamilo agrio. 
Diofe Etdellequerciearfe non fe n'è mai fatto molio,& già gri tépos'è difmeffo af- 
fatto.In molti Inoghi fi truouano acque nitrofe,ma nò hano forza di rappigliar 
fi.Otrimo,& copiofo è in Clitein Macedonia,& chiamafi calaftrico,biaco, pu 
ro,& molto fimile al fale. Eun lago nitrofo,del cui mezo efce una fonte d’ac 
qua dolce. Quiui fi fa il nitro per noue giorni intorno al nafciméto dalla cani 
cola,& dipoi ceffa altretanti dì,et dopo quegli fi vede vn’altra uolta galleggia 
re,& poi mica affatto.Onde fi vede,che la natura,del luogolo genera:perche 
s'è trouato,che quado manca non gioua punto il fole,nele pioggie. Ecci anco 
un’altra marauiglia,béche la polla di quella fonte (empre getti, nondimeno il 
lago non crefce,ne d’alcuna partetrabocca.Et fe in quei giorni,che”] nitro na- 
f{ce,végono pioggie,fanno il nitro più falfo;& fe funo venti Grechi,è peggiore, 
perche foleuano troppo la belletta.Quiui diique nafce egli;ma in Egitto lo fa- 
no,& béche ei nò fia buono, è in maggiorquatità, perche è bruno & pietrofo. 
Faffi quafi nel medefimo mode che’! fale fe non che nelle falinemettono ac- 
qua di mare,& nelle nitrerie acqua del Nilo.Seccafi,quado il Nilo fi allarga, 
& quado fi parte, fi bagnano per il fugo del nitro per quarata giorni cotinui,& 
quefti dì nò fono i medefimi ogn’anno in Macedonia . Et fe picue,ui metro- 
no manco acqua del fiume, et fubito ch'è cominciato a raffodarfi,fi cana , ace 
cioche non fi trugge nelle nitrerie.Cofiancora u'intcruiene la natura dell'o- 
lio, 
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lio,vtile alla rogna de gl’animali.Il nitro ripofto, e ammaffato bafta.Cofa ma- 

rauigliofay che nel lago Afcanio, e in certe fonti intorno a Chalcide, l’acque 

di fopra fone dolci & fibeono , & quelle del fondo fono nitrofe Nelnitro le 

parti più fottili fono migliori, & perquefto la fchiuma è buonifTima . 11 nitro 

lordo è vtile ad alcune cofe,come atignere di porpora, ò d'ogni altro colore. 

Dellegiide vilità del nitro ragioneremoal fuo luogo. Sono belliffime nitre- 

rie in Egitto perche folenano effere folamente intorno a Naucrati & Menfi,e 

intorno a Menfi fono peggiori . Percioche quiui diventa pietra, come ne fono 

fattimonti;& per quefta cagione vi fono molti monti di fafi,etdi quefti fanno 

vafi Etfpeffe volte (trutte lo cuocono al Sole co’ carboni.Era quelle cofe an- 

cora che vogliono,che durino fecche,vfano quel nitro.Sonui ancora nitrerie, 

nellequali fi fa il nitro roffo del colore della terra. Diceuanogli antichi, che 

la fchiuma del « nitro, laquale è molto lodata, non fi facena fe non quando a Schiuma 

la rugiada cadeuasù le nitrerie,lequali fofero pregne,ma non partoriffero an i dae 

cora.Et però non nafce nelle incitate,benche vi caggia la rugiada. Alcuni han ficeua feca 

no tenuto,ch’ei nafca per il formento delle copriture. Ma i medici della proffi do gli anti 

ma età dicono,che in A fia fi raccoglie l’afronitro,ilquale gocciola nelle fpelù chi. 

che bumide,lequali fi chiamano coliche,dipoi lo feccano al fole.11 Lidio è fti 

mato il migliore. Et la priuoua d’effo è, che non fia punto graue, & facilmente 

fi tritoli,& di colorequafi porporino Quefto s'arrecca in paltegli,ma quel di 

Egitto wiene inuafi impeciati,accioche non fi ftrugga. Etquefti uafi diuentano 

perfetti feccandofi al Sole La pruoua del nitro è, che egli fia fottiliffimo, mol- 

to fpugnofo, & forato, 5 Falfificafiin Egitto con la calcina, ma fi conofce al b Nitro co 

gufto,percioche il fincero facilmente fi rifolue;e il falfificato punge. Spartoni me " pus. 

sù la calcina rende grande odore Ardefì coperto con tefti, accioche nom falti È 

‘fuora,alirimenti non falta del fuoco, & non genera ne nutrifce nullasbenche 

nelle faline nafcano dell’herbe,e in mare tanti pefci & folamente alga.Ma ve 

raméte il nitro è più agro,che'l fale, ilche n6 folo fi conofce per quefto fegno, 

ima ancora perche nelle nitrerie le (carpe fi comano rofto, deve peraltro sò 

fane,e vuli a rifchiararla vifta.Nelle pitrerie niuno diuenta cifpofo.Et chi vi 

uà c6 ulceri ò piaghe, guarifce in pochifîmo (patio di tempo, ma chi s'impiaga 

quiui tardi ci vié fano.Il nitro muoue fudore a quei,che fe ne vngono co olio 4 

& mollifica il corpo. Vfafi il chalaftrco nel pane in cabio di (ale,& quello di 

Egitto s'adopera a' rauani,perche gli fà più reneri,ma le vinande bianche è peg 

giori,& l'herbaggi più verdi.Er nella medicina rifcalda,affottiglia, morde,con 

denfa,difecca,& fcortica.E vtile a quelle cofe,che fiuogliono tirar fuori, ò le 

uarvia,& leggiermente mordere,& aftenuarfi,come nelle bolle,ò ftianze. Al 

cuni per quefto effetto l'accédono,& dipoi lofpégono in vin brufco, & cofì pe 

fto lo vfano ne’ bagni fenza olio Egli riprime il troppo fudore, con la iride tec 

cayaccompagnata con olio verde. Impiaftrato con fico,ò cotto nel uin corto, fin 

che torni per metà,affottiglia le margini de gliocchi,& le rmuidezze de’ coper 

chi loro, & gioua contra i fiocchi degli occhi. Il nitro corto col uin cotto in 

buccia di melagrana,aiuta le unghic,e unto col mele,rifchiara la uifta. Gioua 

col uino al dolore de* denti, fe fi lauino col pepe, Et cofì cotto co’ porri. Ario 

fregandoloa’ denti neri, glì fa ritornare a! loro colore, Impialtrato con terra 

Samia nell’olio,amazza gli animali e lendini del capo. Infondefi ne gli orec= 

chi,c'hanno fatta marcia,ftemperato col uino.C@ l'aceto rode le brutture del- 

l'iteffa parte.Poftoui fecco licua il romore,& zuffolaméto de gli ore Fava Im 
praftrato 
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pia trato al folecon cimolia, & pari pefo d'aceto, guarifce lewolatiche bian 
che. Mefcolato con ragia, tira fuorai ciccioni, o con vua bianca paffa peta 
infieme co'fuoi noccioli.Ripara alla infiammagione de'tefticoli; e alla flem- 
ma,ch’efeé fuori per tutto il corpo con la fugna. Etcontra i morfi del cane, ag 
giugnendoui ragia nel principio fi pone con l’aceto. Nel medefimo modo 
a’ morfì delle ferpi,alle fagedene, e alle nafcentie,che impigliano,o fi corrò- 
pono cò calcina,e aceto.E pefto co’fichi,ouero s'impiaftra a’ritruopichi. Diffol 
ue ancora i tormini, beendone vna dramma con l'olio & con ruta, o aneto,io 
comino. Riftora chi è ftanco vgnendolo con olio e aceto. Gioua ancora con- 
tra il freddo,mefcolandolo cò olio,& trepicciandone Je mani,e i piedi.Leuna 
il pizzicore a quegli che hanno fparto il fiele, maffimamente pigliandolo con 
J’accto. Et beunuro con pofca giona contra il veleno de’ funghi, o con l'acqua a 
chi hauce{fe mangiato buprefte. Prouoca il vomito. Daffi a quegli, che hanno 
beuuto fingue di toro cò lafere,& col mele & latte di nacca,guarifce gli fcor 
ticati del vifo. Arroftifcefitanto che fi faccia nero, & ponfi fu le coriure. Inf6 
defi al dolore de gliarnioni,e a’ rattrappamenti del corpo, & dolori de’nerui. 
Ponfi col pane fu lalingua a chi ba parlerico. Ifofpiriofi lo pigliano con 
laorza:a. Mefcolato col fiore del galbano, & con trementina ogn’uno per 
ugual parte , ma che hon paffi la grandezza d'una fava; e inghiottito guari- 
fce fa toffe uecchia . Cuocefi, & poi ftemperato con pege liquida fi dà a bere 
a Fiore del negli ftranguglioni. 4 11 fiore del nitro con olio ciprino Icua il dolore nelle 
up giunture. Riceuendo il vapore per to nafo del nitro; meffo in acqua bollita , 
" riftagna il fangue . Beuuto col wino manda uia il trabpcco del fiele, & rom» 
pe la nentofità. Mefcolato con allume, leua il pizzicore , eil lezo & catti- 
uo odore di fotto Je braccia fomentandole con l’acqua , & col nitro ogni dì. 
Guarifcegl#ulceri nati per flemma, mefcolardolo con !a cera, ma in quefto 
modo gioua ancora a’ nervi. Infontefi a’ deboli di tomaco . Molti nogliono, 
che l'infermo s'unga con olio & nitro innanzi la remifione fredda della fe- 
bre. Cofi gioua ancora contra la lebbra, & le Jentigini. Gioua a'gotrofi ufare 
nel bagno feggiola di nitro,e a chi non può purgarfi , 0 è rattroppato . Il falmi- 
tro corto col zolfo diuenta pietra. 
: Della natura delle fpugne. Cap. XI. 
ba agio Py Ette fpeciedelle 4 fpugne habbiamo ragionato nel trattato de gli ani- 
tre fpecie ar acquatici marini . AlcunilJe diftinguono in quefto modo. Al- 
di Spugne cuni d'effeuogliono, che fieno mafchi, quelle cioè c'hanno il canale fotri 
saprai Je, più (peffe, che in zuppano affai, &lequali nelle delitie fi ringono, & 
| ralhora nelle porpora, & dicono, che le femine fono quelle , c'hanno i ca- 


di che vedi 
Arif.ne! li. nalimaggiori, & continuati. De mafchi alcune ue ne fono più dure, che 


s-de glia" Gichiamano iragi c'hannoi canali fottililimi & fpelMifimi. Fannofi bian- 
16.& Diof. che con diligentia, rogliendole frefche di quella fpecie, che fono più mor- 
morigg dò bite & la ftate le tingono con la fchiuma del fale; & tengonfi alla luna, 
Mart. i alla brin.rayin modo,che la parte Iaquale era appiccata allo fcogl'o, ftia vol- 
fuo difcor: ta in fu,accioch'ellebeano la bianchezza Habbiamo fatto conofcere, che le 
fpugne fono animal’, & ch’'elle hanno fangue. Alcuni dicono ancora,ch’elle 
odono, & quado fenton romore, fi riftringono,& gettano & l'humidità per ap 
piccarfi meglio,fe ne poffono fpiccare dalle pietre,fe non fitagliano,eallhora 
gettano bumore . Et mettono innanzi all'altre quelle,che fono generate da 
venti-fettentrionali. Dicono imedici,che in nefluno altro luogo dura più lun 
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gotépo lo fpirito.Et cofi gionano 2° corpi, perch'elle melcofano îf-toro col na 
ftro,& perciò fono più frefche,& più bumide; ma manco giouano nell'acqua 
galda,& mico l’unte,ò pofte {opra igorpivnu. Etle (pelle s'attaccano meno. 
Delle piùcenerefi fanno pivègli.iqualignarifconogli enfiari de gli occhi po 
itiui sù c6 ujnimelato. L’ifteGi fono utiliffimi a nettar la cifpade gli occhi;ma 
bifogna,che fieno fottiliTmi,& delicatiMimi. Le fpugne co pofca fi metton sù 
le lagrime de gli occhije con'aceto caldo al dolot del capo. Nell'altre cofe le 
fpugne frefche d'foluono,mollificano, & mitigano . Le uecchie rifaldano le 
ferite. Vfanfia nettare,a forbire,a fométare,é a coprire dopò la fomé:atione,'d 
to che vi fi metta altro. Pofte fopra]l» nafcétie humide, & uecchie,le rafciuga 
no.Le rotture,e ferie fi fométano cò le fpugne, C6 quelle fi leva il fangue,t 
quado alcun mébro fi taglia,acciò fi poffa ucder qua o s'hà a fare. Pogonfian 
cora alle infiamationi delle ferite; alcuna uoltaafciutte,alcuiba tolta bagna» 
tesdinaceto,ò in uino,din acqua frefca.Pefte cò acqua piovana rafcingano,e 
non lafciano enfiar la ferita. Pogonfi anco a’ mébri faldi,quado uacillano per 
cagione occulta, quido bifogna diffoluere,e alle pofteme,ma Le polt.me sun» 
gon con mele cotto.E cofi alle g:iiure alcuna uolta bagnate in aceto falato,e 
talbora in pofca Se l'humor ui-riboIle,fi bagnano nell'acqua Ma cSira il mor 
fo degli fcorpioni con acero. Nella cura delle ferite fernono in cabio di lana 
fucida,quido con uino;e olio,8tquido con l’ifteffa.Quett'è la diffcrentia,che 
‘le 4 lane mollificano,& le fpughe ritringono,c teuano wia i difetti delle pia a Differen 
ghe. Legafi a' ritruopichi fecche, è con acqua ticpida,ò pofca; ma bifogna,che rp gie 
iiepo più morbide,& piegheuolia copriresò rifeccare la pelle. Pongonfi anco }ificano, & 
ra aquelle malattie,lequali bifogna,che firàporino, bagnate d'acqua bollete,e le fpugne ri 
pren:uce fra due tauole.E cofi pofte giouano allo ftomaco,& nella febre con 228080% 
traitroppo ardori. Maa chi ha mal di milza con la pofca al fuoco facro con 
l'aceto più gioutuolichealcum'altra cofa:Bifogna porfi cofijacciòagiatamére 
‘ vengano a coprirlè parti fane.Con aceto fermano :1 fiufio del fangue, Co ac- 
‘qua falfa calda mutatafpi Ho,letiano il livido frefco dopò lc percoffc;e cò po= 
icel'enfiato,& dolore de refticoli.A'morfi de’ cani s'adoperano utilméte ta- 
‘gliatc conacetosd acqua fredda,ò mele bagnadofi continuaméte affai.La cene 
re dellafpugna Africana col fugo del porro,gioua a quei,che fputano fangue, 
‘c0 acqui freddarefale. L’ifteffa:cenere impiaftrata sù Ja fronte con oliv,ò ace 
‘to,guarifte la febreterzana.Et particolarmite 1’ Africane con pofca,guarifcon 
J’enfiato. Er 1a cenefe dimine fe fpugrie arte con peceriftagna il fangue delle 
* ferire Alcuni prqucfto effetto ardono folamite le rade cò la pece. Etardonfi 
per cagione degli occhi in pentola cruda di PRO, CF er molto quella 
cenere delle ruuidezze de gli coperchi de gli occhi,& le carni,che crefcono, 
“etunogmello;chequè fia bifogna riftrignere,e rafodare,& riempire . Et è più 
‘ytile in quetto bifogno lauare la cenere. Vfanfi in cabio di (ciugatoi da ftropic 
“ciare,& fregare ne* corpi mal fafii Et contra il Sole.commodamente cuopron 
“il capo. I medicî per ignotantia l'hanno ridotte a due nomi; Africaneslequali 
“fono più duie;& Rbodiane più tenere a fomentare,E hora fi truovano teneri 
‘fimeintortio all mura della città.d'Antifello.Scriue Trogoy: he intorno all 
- Licia nafcono teheriffimi pannegli in mareinquei luoghi donde £, fano lena 
‘ te lefpugne. Polibiodice,ch'appiccandogli fopra l'infermo,gli fanno bauer la 
“ nprte più quieta.Ri:orneremo horaa gli animali maritimi,&tacquatili,.. ..3+ 
soia ti. Lt sf 1l fine deltrigefimoprame Libro. tp} 113 % Da 
dle IL TRE 


nido 114 


CP ZITO 


IL TRIGESIMOSECONDO.: LIBRO 
© “DELLA HISTORIA NATVRALE* 
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P R OE MIO... 
| Medicine de gli animal ccguatz. LA Ù dd 
 Ivxrr fiamo all'ultimo della natura, $e de glieffempî sai 





tando l'ordine,er quello ancora è gradiffimo teftimonio dele 
la potentia occulta , in forma che pon debbiamo ( cercare 
innanzi,'ne polfiamo trovare pari, è fimile, perche în quefto 
la natura vince fe fteffo,e in infiniti i la moftra. Perche 

ù qual cofa è più: violenta, chel Mare, di vent, ,& tr i le 
procellane, € dowe la narura non è aiusata cpn maggiore ingegno de gli buo- 
mini,che co’ rami, &conile'vele ?  Aggiunganfi a quelta ancora.la incredibile 
forza del mare;ilquale.bor spons Leungsai MaRicka che pare she Pi uo Da 
mare fia diuentato vn fiume. si i 





Del pefee echneide, Cr della se Liofa proprietà; della a dl 
lepre marina ; maramiglie elmar. Rep» vic Fap de. n 


i dice Onbimend vn pofciolino,$c pen piècoloytbiamato 4: cia 
flo pelce ne N: in fetutti que :fti impeti;benche avo tratto. vadanga yn, medelì mo luogo. 
ha parlato’ Sieno i venti furibfiquanto:polffono effete,;$i csempelte,egli comman 
et) 9a E, da alfurore,& ritiene tante forze,& ferma i cpr nonponno fare tut- 
25. done io tele fanî,ne le anchotetratteconirresiocabi] pelo,Rafftena dunque.gli empi 
- Py ti,& fenza alcuna-fua fatica doma la rabbia del mare nò ritenédo,. ma folo c5 
fto, ‘T'accoftarfi:Quefta fi piccola cofa è afbaftanza cotraa'tanti impeti,che ferma 
‘inauili:Ma l’annate di mare fi pògono icaftelli in sù lenauisacci tin ma 
‘re ancora fi cobatta come sù lemura.O vanità delmédascheun pefciolino li 
go mezo btacciò poffa impedire; & fermarequei becchi armati di rame, { & di 
ferro contra tutte Je percolfe Dice,chenellagiornata,che fi fece alla Prene- 
‘ftagliriténe la naue capitana d'Antonio ; ilquale s'affrettaua d'ireartorno, & 
‘fatto animo a” {uoi,finch”egli pafsò invn'alura.Onde l'armata di: Celare,lubi- 
to con maggior impeto venne.E a' tempi noftri ancora ritenne il legnodi Cae 
‘Jigula Imperadote, ilqualenauicana da Afturà à Antio,; però fi.può gredere, 
Ieb'ei fia pefce di augurio. Perche cffendo allbora. tornataguello Imperadofe 
*a Roma,fu ammazzato tonle fue roprie armi, Ne fi gran fato | lama 
‘rauiglia di quella dimorayintefa fabi ‘cagione; percioche ditutta l’armata 
‘Ja quiffquereme fola non andamainnanzi; che fubito faltando fuora qugiche 
4 cercauino intorno la niue;îl trouorno;ch’ei era attaccato.al uimon EE mo 
ftrarotilo a CAlîgula;ilqual s'era fdognato, che: questa: «beftiola l’baneffe fatto 


fermare, & haucfie hauuto:più forzayche quattrocéto marinari. Et particolare 
mente 
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‘mere la matauiblia eta in queto; comeattaccantofi al nauilio bAueffe bauuto 
fotza differito &tolté dentro fion bavefle gl'ifteffo potere. Coloroche Jo 
ivitleroallhofa'&'ponticomo, ch'egli è Gintda ana gran luniaca.Noi habbia- 
“mo fi@btitato Ropttmiditti moli nella daruradegl'animali acquatici;qua» 
‘do ragioriahimo è eAt6? Evhabbiamò perterro; che l'altre fue fpecie pofono 
f£l'iftefso;perthe'per celebre & colatrato elempio nel tempio di Venare Gni- 
dia è necefsario ctebdieiche vi fien onicchi,dellarifte(sa pofsanza, Alcuni dei 
“nòftri Latinil'Hafihb chiamato 4 retnora. Alcuni Greci dicono, cheappiceci a E chia- 
dolo addofso alla donna,'chèfia per ifcoriciarfi, titiene il parto fino altempo Pirano 
debito. Alcutri dicorio;the conferuandolo infalaro,& appicandolo poi alle dé rare, cioè 
ne,lé fa partorito & perciò ton altroinome fi chiama odinolionte. Ma in qua ritardar le 
lungué imodo fi fia,chi dubiteràdellà potentia della natura; & dell'effetto. fuo, da Arilnel 
‘ne’rimedi,che nafcoho per feftelsi,rieordidofi di.quefto ritenere legni? An- lib.:.de gli 
zi anco fenza quefto efsempio bafterebbe quello della 6 torpedine , laquale animali a 
‘ efsendo toccainche di lontano; et con héftà,&c6 mazza fa intormétire ogni ©'* 
gagliardo braccio'ye'ogni ueloce piè al'correre . Se quefto efempio dunqueci b Io he no 
sforza confefsare, che fia altwtna'porentia; faqualefolamenteò conl'odore, ò tat0 di fop: 
"concerto halito;che efta-del fioicorpoimpedifci le mébra, perche né dobbia defimo del 
* mò noi fperate ditittài rimedi?Nom è pimtominor meraliglia quello, che fi da -torpedi- 
“conta della 7 AF Enit ia efsentodaraa bere;ò mangiare è ucleno ad ic, Leni 
alcuno, ad afcuno'ancora purfblamenitealederla:-Perciochele donne gradi che è crar- 
de pur ché guardino folo na lepre marinajche fia femina, fubito cbndaftidio to da Arif: 
,«&trauagliodi‘ftomaco dimoftranoil male, & finalmente, fifcohciatio.Iltime gii animali 
dio è hagere una lepre marina mafchio;; laquale fia ferbata infalata per imile a c.37. vedi 
effetto, & tenerla legata dI briccid; Quetto pefce ancorain maretoccandafi #nc0.il cas 
tutte. Mangia di gii Fr vnatiimalfoto,clie perciò noo muore, & que: Diofconil 
"ito eil pefte nullo. chefolamente diventa più refrero & manco grato, 8 più dilcor. del 
“vilè.Gl'hòòmidi; che l'hannò mangiato; fannoldi pelces& con quefto primo pie 
‘ fegno fi tghofce tàl'beneficio,dipoi ritoionon tantigiomni) quanti è uifsura dei medefi- 
Ja lepre.Scrine Licinio Macro,thequefto ueleno nomba termiheterto.Dicò- mo nello 
sno, che in Indiattonifi può pigliat vivo} & che quiuiali'incdntro’huomaè dle tebre 
velencalla lèpre, perche éfseridotocca in mate folamiente con uri ditoyfi mio marina, del 
“re.Et diebtiiche quititè moltomaggiore;comegl'alrriamimali. Giuba ini que !23vsle Pli 
igli libr, at Teti Gaio Cefare figliuolod'Augufto dell'Arabia, dicesche lito mel li 
“1 e’mituli Ifenbfpecietoftriché;fono:c4pacidi tre hemine.Etilebale- 9 ac. 48: 
a he langhefeitefto pièdi 18 larghietrevento feffanta, entrarononelfiumetli c De mitu 
“ Atdbia, & chei'thercatiti fiynel pasles'vagono di quelgrao ,ci camieli col livel. 
rato d'ogni pefce ; attiochie per l'odore fugganò da quegliitafani. | ..: 2.qrsieil 
Bigi ignis er Home ftrchéziz.a d'alcuni pefri eri dome mangino alla mana » ques. pesa 
PITT OT gi dd $ pefti dieno'vifpefte; "10:-> Gapi 4 DEE ia fe 
‘ela Mi dUT DI a gliofebutlie cofe, cheDuidio diffe de' pelci;in 4hdel 
“LX uolun è, ch eli intitola Halitiito ; Quefto è;chel pofeefcaro; rinchialo 
“felle naffa,not tea dito mipere ton la fidate; treidi mettere il capo scale gret 
‘isole, cHetb tioisno) nia cori gli fpeffivolgi detta (coda allarga l’eatrate , & cofi 
“ efce fiorà'alloindigtto Etfe percafv'afcuno altro:fcaro di fuore vede quello , 
.*'Ehes'affarichi, pigliitd6 alquanto la coda fua, fi sforza d’aiutarlo perche efca 
ì fari. denti po ;cittondate dalla rete, dicono che aral'areriecon la co - 
daxrin Guerto iibdo piffafonoli rete, La mutenad ampr alal 
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èffer tavola, & fAracciolofa, fi mette nelle magliedella rete, &.tanto fi fconto 
ree,che l’allarga;& cofi fcampa. Il polpo piglia l'hamocon le braccia, & non 
conla bocca,ne lo lafcia infin che non rodel’efca, ò che non fia con la canna 
fnalzato fopra l'acqua.limugginefa,che l'hamoè nell’efca,nia è tanto ingor= 
do,che con la coda lo percuote,tanto che ne fpiccal'efca.Il lupo ha manco in 
duîtria nel conofcer il pericolo ma gran forza nel rauederfi; percioché elfen- 
do prefo dall”hamo fidibattetanto , che allarga la ferita, di maniera che l’ha- 
mo n'efce.Le mureneinghiottifcano l'hamofino chearriuano alla corda , & 
rodonla. Quefto fcriue Pithea, 11 medeGmo dice, che per hauere la murena il 
dolo tagliente per le penne,che vi fono,fi rouerfcia sù lacorda, & la taglia.Li 
cinio Macro dice,che lemurene fono tntte femine,ma che le ferpi l'impregna 


«no & per quefto i pefcatori filchiadole fanno venirea fe,& le pigliano.I ngraf 


fano per il poppare; & la mazza non l'uccide, ma fibene la ferula, Et non è 
dubbio alcuno, ch’ella ha la vita nella coda , & percoffa quella fubito muore. 
Ma percoffa nel capo, pena molto a motire.Le.cofe, che fono tocche dal pefce 
rafoo, fanno di ferro. Vedefi manifefto, ctie'l pefce orchi è dariffimo , quefto 


| pefceè rondofenza fcaglie,& tutrocapo.Scriue Trebio Nigro, che quando il 


à Sifiape. 
fommerge 
inauili. 


so miluagineuola fopra l'acqua, fignifica mutatione di tempo.Et che’l pe- 
ce 4 fifia,cioè coltello, ha il beccoappiitato,& dicono, che quefto pefce fora 
inauili, di maniera chen’ha fommerfiin marea un.luogo di Mauritana, che 
fi chiama Corta, poco difcofto dal fiume Liffo.Il medefmodice,che leloligive 
volgano fuor dell’acqua con tanta moltitudine che affondano i nawili.In Mo- 
le ville di Cefarei pefci pigliano il man giart in mano agli huomini ; ma fon 
marauigliofe cofequelle,che gli antichi fcriffero ne gli ftagni non ne viuai,iu 
Eloro caftello di Siciliapoco lontano di Sisatufla, & nella fonte di Gioue La- 
bradio leanguille; Etquefte porranoornamento da orecchi . Er fimilmente 
nell’Ifola di Sicappreffo il tempio de'uecchi,e in Cabura fonte di Mefopota 
mia, dicui habbiamo parlato. Percioche. a Micidi Licia nel fonte d'A- 

Iline che fichiama Curio,fendo chiamati tre uolte col zuffolo vengono al- 
’augurio.Et fe piglianole carni gettare loro,è buona nuoua per chi uuol fape 
re ciò cheha da uenire; & cattiva, quando !e.gettano.indietro con la coda . A 
Gierapoli di Soria,nellago di Venere,chiamati ubidifcon alle vocide’cuftodi 
deltempio, & uengono ornatidioro, &_adulendofi dimenano guizzan» 
do; èx_; dannole bocche'apette a quegli , che vi vogliono mettere le ma- 
ni.In lftabia di Campagna,a un lifogo, che fi chiama la pietra d'Hercole,i pe 
fci chiamati melanuri pigliano ilpane gettatoinmare, enon s'accoltanoa ci 
bo alcuno, douefia fittol’hamo .Quefta anco non è delle vitime mataniglie, 
che nell’Ifoladi Pele,ein Clazomene ui fieno i pefciamati. Et all’incontro,al 
lo fcoglio di Sicilia,a Tripoli di Barberia,a Eubea,e a Durazzo.Sono poi tan» 
toinfalati,che fi pofono chiamare falfumi,intorno alla Cefaloniz;e Ampelo 
& Paro,chele pietre di Delo;& nel porto della medefima Ilola,folcidagual 
diftewenzia non è dubbio alcuno, che uiene dal mangiare. Appione Ktiusgche 
il maggior pefce,che fi truoui,è il porco, ilquale i Lacedemon.j chiamanò dr- 
thragorifco,& dicono,ch'ei rughia, quando è prefo. Miracololo accidente di 
natura è in alcun luogo:percioche i falfumi di ogni ragione Boncuento in Ita 
lia ritornano frefchi:Caffio Hemina fcriue, che i Romani ufaropo i pefci ma 


rini infindaprincipio,che fu edificata Roma, lecui parolcin quefto fuggetto 
metterdiqui a pprefio.Nurma ordinò chei pelci, iquali fon ba ig peste i 
"i pattimobij 
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patrimoni) non ficonfamaffero,et perche più facilmente fi poteffero ordina 
ge i ritruowi,i conuiti publici & priuati,accioche quei che copravano a ferog 
chio,tifparmiaffero manco la {pela,& cofi gli mercataffero.Quanto a ppref- 
fodi noi vaglionole 4 perle orientali, delle quali ragionimo al fuo luogo,tà a Ha ragia 
to vagliono i coralli appreffo gl’Indiani; perche quefte cofe fono pofte nelle cn 
openioni de gl'huomini.Nafceil corallo nelmartoffo maè più mero;ia quel Be sh 
di Pecrfia ancora,& chiamafi Iace;ma nafce buoniffimo nel golfo di Francia g.al c. ;5+e 
intornoall’Ifole Orcade, & nelmare di Sicilia intorno Helia& Trapani. de corali». 
Nafceancora a Grauifca,cinnanzi a Napoti,& a Erithre molto roffo,ma te Vi ni sa 
mero, & perciò vtiliffimo. Ha forma d’arbufcello. IH colore è verde le coccole Diotc. con 
fue fotto acqua fono bianche & morbidesma fpiccate diventano dure & rof. 1} dilto.dal 
fe di forma & di grandezza delle corniole domeftiche. Et dicono,che toccan qual difco- 
dogli mentre che fono viui,(ubito diventano pietra. Etper quefto preuenga pre fopra 
‘noiatirargli fuor con le reti, dmozzargli con ferro tagliente. Per quelta ca- lion ar” 
gione interpretano,che fi chiami corallo. Eccellentifamo è quello, che è più Plinio. 
roffo,& più ramoffo,& non rusido,ò pietrofo ne uoto, ne concauo.Ne fono 
in minor prezzo a gli huomini d'India le coccole di quelto,che fienole perle 
appreffo le noftre donne.Gli arufpicie indouini loro ftimano, che a portar- 
nl addoffo gioui per fuggire i.pericoli. Et però gli portano & perla bellezza 
Joro,& per la religione. Prima che queltecofe foffero note, i Francefìi ufaua- 
no ornare lefpade, gli (cudi & gli elmiloro di coralli. Hora n'è tanta care- 
ftia,perla buonauendita, cherado fi truova doue nafce. Tienfi, chelebran- 
chedi quefti coralli fieno difelade’ bambinia fargli portàr l'oro al collo. Ar- 
donfi,& la lor poluere arfa, & bevuta con l'acqua gioua 2’ tormini, alla ue- 
{cica, calla pietra. Et fimilmente beuuti nel uino, è fe v'è febre, con l’acqua 
fannouenir fonno.Fanno Jugo fpacio di tempo refiftentia al fuoco. Ma nel 
medefimo modo beuurti fpelfe nolte,dicefi,che confumanola milza, & gua- 
rifcono quei cheuomitano ò (putano fangue. Mefcolafi ancora la cenere d’ef 
fi nelle Medicine de gli occhi,perche confolida & rinfrefca.Rifalda le na(cé- 
tie;affottiglia le margini.Quanto s’appartiene alla repugnantia delle cofe,la 
ualei Greci chiamanoantipathia, non è.cofa più uelenofa in alcun luogo, 
che il pefce peltinaca in mare, ilquale dicemmo,checolfuo raggio appunta- 
toammazza gli alberi. Et nondimenoil pelce galeo la perfeguita,come la dé 
nolain terra perfeguita le fetpi. Tantaè l'auidità del ueleno d’effa. 11mede- 
fimo pefce guarifce quegli, che fono morti dalla paftinaca. Ilche fa ancora il 
muggine,& quello,che fi chiama il lafero. 
Di ques che viuonosn terra e sn acqua,c3° delle medicine, e offeruationi del ca 
foreo . Cap. ERI EP gp 
- Leggi ‘ . +» Lu que- 
OBIit potentia équellaancora della natura de gli animali,iquali viuo fto luogo 
N no cinterra,cinacqua,comei fibri, che fi chiamano è caftori,eite- di Plinio, 
fticoli loro caftorei. Dice Seftio huomo diligétiffimo nella medicina, Agire 
che né è vero,ch'efli fe gli taglino da loro fteffi,quado uengon prefi.Anzi di- Geografia 
ceci,che gl'hanno piccoli,riftretti, e attaccati alla {pina,ne fe gli pofonieua der dice 
re séza leuarioro anco la uita.Et dice, che fi falfificano con gli arnioni del- pula pi pl 
l'ifeffo animale perche i ueri tefticoli fi truowano molto piccoli. Oltra di ciò ra del Ca- 
non hinovaa vefica, ma due, ilche né auniene a veruno altro animale.E in #00 , fi 
: i = è nto è di. 
quelle piccole uefiche dice che fi trowa un liquore,e ficoferua nelfale:perche efrer uete- 
a uoler conofcere il fallo dal uero, fi guarda,che fieno dueuefcicoline,lequali noto . 
1G. Phmo. | F pendano 
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pendano da va nodo, & quefto ancora s’'ingegnano dicorromperè con inga. 
no,mettendoui gomma con faleammoniaco; perche debbono effete del cc la 
redello ammoniaco,attorniati da un certo liquore fimili a vn mele cerofo,di 
odor graue,di faporeamaro eagro,& facile a ftritolarG.Ottimi fono di Pon- 
to in Galatia & poi quegli d’A frica.Fiutandogli fanno ftarnutire. Fanno dor 
mire, vgnendo il capo con effi,& con olio rofato,& col peucedano:oueto bee 
uutì nell'acquadi pet fe, & perciò fono vtilial farnetico. E'l profumo di que- 
fto odore rifueglia i letargici,&__facendone foppofteJenano la foffocatione 
della matrice, & beendone duedramme conl’acqua , prouocano i mefi & le 
feconde delledonne.Medicanoi capogitli,i nerui rattrappati ò ritirati, i tre- 
muli,gli fpafimi,i difetti de nerui, gli fciatici, gli ftomachici, el parletico, v= 
gnendofi tutta la perfona, ò veramente pefti alla groffezza del mele con feme 
di vetrice nell’accto, cuero nell'olio rofato. Giouano ancora prefi in quefto 
modocontra il male caduco ; ma beuuti vagliono contra Fenfiagioni, tormi= 
ni,& veleni.La differentia è folo contra i generi della miftura.Percioche con 
tra gli (corpioni fi beohocol vino, contra i falangi ei ragni coluin melato,ac 
cioche fi ributtino col “vomito,ò perche fi ritengano con la ruta. Contra» 
chalcide,col nino di mortine. Contra le cerafte, & le preftere con la panace, 
ò con la ruta nel uino.Contra l'altre ferpicoluino Baftane a darne due dram- 
me,e una dramma di quelle cofe, ches'aggiungono. Aturano particolarméte 
contra il vifo nell’aceto. Contra l’aconito nellatre,ò nell'acqua.Contra l'elle- 
boro bianco con l’acqua melata & col nitro. Al duolo de’ denti fi peltanocon 
l’olio,& mettonfi nell'orecchio da quella parte doue il dente duole.Ma il do- 
lore de gliorecchi giouano più col meconio. Mefcolaficol mele Arbeniefe,è 
vgnendonegli occhi rifchiarano la uifta Con l'aceto fermano! finghiozzo. 
L’orina ancora del fibro refiftca iveleni,& perciò fi mette ne’ ueleni.Confet 
uafi beniffimo,fecondol'openione d’alcuni fiella fua vefcica, 
Dellatefteggine, o medicine e offeruationi di molti pefci . Cap. IIIIl 
a Netlib. X7 Ivonoancorale 4 teftuggini in acquaeinterra, & meritano per gli ef 
9.2 c.10. Pli fetti loro"il medefimo honore, fi per l'eccellente pregio & utilità, ch'elle 
rivi po? apportano, fianco per la proprietà della lor namra.Sono adunquele teftuggi 
”hi'tor.delle NI di più ragioni, cioè terreftri, marine, fangofe quelleche viuono in acqua 
retuggin , dolce. Alcuni Greci chiamanoquefte emidie. Le carnidelle terreftri fono 
palio] "i utili a fcacciare i profumi , & l'arte magiche, & fono anco gioveuoli contrai 
che modo veleni. Affaiffime pe fono in Africa. Etdicefi,che quiui tagliato loro il ca» 
ellefî pigli po e i piedi fi danno perantidoto;e prefe col cibo in brodo, guarifcono les 
sbii fcrofe,le volatiche,e il mal dan loro rifchiara la vifta,& Icua gli 
humori fcorfi ne gli occhi.Etaiuta cétra il veleno di tutte le ferpi, ragni, bot 
re,& fimili animali, faluandofi il fangue in farina,& fattone ran & quan 
do fa bifogno dandole con vino. Gioua ugnere le macchie, che vengono ne 
gl'occhi col fiele delle teftuggini mefcolato col mele Atheniefe ; e inftillarlo 
alle piaghe de gli (corpioni . La cenere del fuo gufcic ipaftara cò uino,e olio, 
uasifce le feffure de' pidi.Le (caglie rafi della parte di fopra,date a bere,raf 
renano Ja luffuria. Et quefto è tanto maggior maraviglia , perche la poluere 
di tutto il gufcio fi dice, che infiammala luffuria. lo non credo , chel'osina 
loro fi poffa trouare altrimenti,che nella ueflica di quelle,che fi fparano. Ma 
quefta 1 magi dicono , ch'è mitabitrimedio contra 1) morfo degli afpidi, & 
icgono,ch'cila operi molto meglio,quado fi melcolano cimici cG IRE OnA 
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fise Indurate s'impiaftrano allegauine,eagliulceri natio perarfionie,o per 
freddo.Beonfi al dolore dello ftomaco. Le carni delle teftuggini marine me 
fcolate conle carni de’rannocchi aiutano mirabilmente contra le falaman- 
dre.Etnon è altro animale più contrario alla falamadra, che la reftuggine . 
Col fangue fuo fi guarifcono le margini,& Iechiazze lafciate della tigna, & 
. tutti gli viceri del capo.Bilogna che quefto fi rifecchi,& lentamente fi bagni. 
Mettrefi ne gli orecchi con latte di donna. Mafticafi con fiore di farina di gra- 
no contra il mal caduco.Il fangue fi mefcola con tre hemine d'aceto, dipoi vi 
S'aggiugneuna bemina di vino,& con farina d'orzo mefcolata pur c6 aceto ; 
& quello,che fi piglia, fia quanto una faua.Quefto fi fa mattina & fera,& do” 
po alcuni dì la fera.Mettefi inbocca aprendo loro la bocca a quegli che me- 
diocremente patifcono di mal caduco. Allo fpafimo fi mette ne gli argomen- 
ti col caftoreo.Et fe ratto un anno fi lauano i denti con fangue di teltuggine, 
mai più non dolgono.Rifolue l’anhelito,& quello che fichiama otbopnea , 
& a quefto male fi dà cò la poléta.Il fiele delle teftuggini rifchiara la nifta,af 
fottiglia le margini, lena le fcenice & gli franguglioni, &tnttii mali della 
bocca, & maflimaméte le piaghe,che foffero nella bocca: & quelle de'icltico 
Ji molto rifcaldari. Infondendolo nel nafo per il mal caduco,fa rizzare quei 
che caggiono.Et co lo fcoglio delle ferpi mefcolato con aceto; è fingular ri- 
medio à gliorecchie, che haueffero raccolto marcia . Alcuni w'aggiungo- 
no fiele di bue , & fugo delle carni della teftuggine cotte, & fcoglio dî 
ferpe.Ma lungo tépo cuocono la teftiggine in uino.ÎIl fiele fuo mefcolato col 
mele,& untone gli occhi,leuwa ogni male da quegli,e il fiele della teMtuggine 
marina, leua gli humori (corfi negli occh', col fangue di quelle de' fiumi, & 
con latte di donna. Tigneil fiele i capegli. Contra la falamandra gioua bere 
il fiele della celtuggine cotto.Ecciuna terza fpecie di 4 teftuggini, lequali , OSTRA 
wiuono nella belletta & ne'paduli.Quette fono cofì (chiacciare ul doffo co- niche uno 
me di fotto,fenza conuefTità alcuna, & perciò brutte a uedere. Ma quefte fon no ne'pauli 
buone a qualche cofa . Perciochegettanfene tre fopra i armenti acccefi, & % loro me- 
quando il gafcio fi apre , fi lena la carne,& cuocefi inun congio d'acqua ag- ; 
g'ugnédoui un pocodi fale,tito che tornino la terza parte.Et quefto fugo beo 
no quegli,che hino parletico,o male di giù:ure.Il fiele anco cana fuori la fié 
“ma;e il fangue corrotto. Beuuto in acqua fredda,riftagna il corpo . La quarta 
fpecie di 6 ceftuggini fono ne'fiumi,dicono che pigliado il graffo di quefte,et . 
peftandolo con l’herba fempreuiua,et mefcolatoni vnguéto,et femedi giglio, b. Telugri 
&ugnere a chi ha la quartana , innanzi che uenga.la remiffione, tutto’l cor- & loro fa- 
po, fuorche il capo,etdipoi bene inuiluppato bea acqua calda, guarifce della coltà. 
quarrana,Bifogna,che quefta teftuggine fi pigli a luna piena,acciò clla fia più 
graffa.Ma dico bene,che l’ammalato s'ha da ugneresquado la luna comincia 
a fcemare.Il fangue di quefte medefime ceftuggini.inftillato Icua il continuo 
dolore del capo; cofi le gauine. Alcuni dicono,che le teftuggini fi debbono 
tener fupine,et cò un coltello di rame tagliare loro il capo,etriccuere il tan 
gue în un uafo di terra nuoud . Alcuni ungono il fuoco facro col fangue di 
qual fi uoglia teftuggine,et le crepature del capo,che gettano,e i porri Dico 
no anco;che lo fterco di tutte le teftuggini rifolue le panocchie.E: béche cla 
fia cofa incredibile da dire,alcuni uogliono dire,che i nauili, iquali portano 
il piè ritto della teftuggine,vano più adagio. Hora ragioneremo de’pefci fecé 
do la qualicà dellemalatie,nò perche nò fappiamo, che la vniuerfità de gliani 
Fff 2° mali 
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mali nò fia più grata,& di maggiormaratiglia,ma quefto è più nile alla uîta; 
bauere rimedi raccolti infieme, perche chi gioua a una cofa,et chi a un’altra; 
etquale fi truona più facilmente în un luogo, etquale in un'altro. 
De gli animali acquatici, et rimed i ordinati alle malatie , 9° preoma contra # 
i » &7° gli animali velenofi . Cap. V. 
a Hadetto H ABBIAMO già no? detto,dote nafce it a mele velero!o; il fuo rimedio 
paga è mangiare il pefce orata. O fe del mele fincero nie veniffe faftidio; 0 
lenofo - & Crudità granifima;dice Pelope, che lateftuggine cotta gli ripara, tagliando 
ha trattaro Le i piedi,.il capo,etla coda;et Apelle tiene, che fia lo fcinco . Etgià habbia< 
de uo Ti mo detro,che cofa fia to fcinco.Er (peffe volte ancora s'è ragionato, quite fia 
fopra net Venenofo il menft.uo delle done. Corra mete quefte cofe è rimedio; come di 
Pri CH cemmo,il muggine.Ercontra il pefce paltinaca , et gli fcorpioni rerreftri er 
tialo (cio. Mirini, er dragoni, etfalangi fenefaempiaftro , 6 fimangia. La cenere 
| co l’ha der del capo del medefimo pefce frefco, è contratutti i ueleni , etmaffimamente 
cprgidiy 7; contrai funghi. Dicono che non fipuò apportare cattini medicamenti , o fe 
nel 28.2 c, 1a ftella marina impiaftrata con fangrre di volpe , &appiccata ‘al cardine - 
g-ha ragio della porta,ò con un chiododi rame alla porta . Imorfì de’dragoni marini, 
pià di et de gli (corpioni fi guarifcono metrendoui fu la lor carne; et cofancora il 
melenofoil MOrfO de’ragni. In fomma contra tuttii veleni, ò beutti, o ricenuti per per- 
ee coffa,0 noccuoli per il morfo,il fago loro cotto co brodo fi tiene, che hab- 
- 25 bia gran uirtà. Sono medicina ancora i pefci ferbati ; eil cibo de’falfumigio- 
ua a quegli, che fon morfî dalle ferpi,et contra le percoffe delle beftie, been 
do poi win pretto ,inmodo che il cibo fi nomiti la fera . Et fopra tutto giona a 
quegli,che fon perco!Tì dalle ferpi chalcide,dalla ceratte,o da GlIa che fi chia 
ma fepa,dalla elape,ò dalla dipfa. Contra gli (corpioni fi pigliano più larga- 
mente , ma non giowa uomitare i falfumi, in modo, che fi fopporti la fere, er 
conuien porre î medefimisù le piaghe.Contra il morfo de'crocodili nò c’è ri 
medio più prefto. La fadelta giowa particolarmente al morfo del preftere. 
Ponfi ancora il falfume fopra il morfo delcane arrabbiato,& béche it morfo 
non habbia il fuoco col ferro,e il corpo non fia noto con argomenti, quefto 
p:r fe balta. Ponfi anco sù’! morfu del dragon marino cò l’aceto.1] medefimo 
effetto fa il cibo.Gioua porre itdragoninarino ful fuo veleno , doue egli ha 
i ferito con la fpina,o tutto îl fuo ceruello.It fago delle rane marine cotte nel 
ì tino ò nellacetofibee corra i veleni, & cotrailueleno delle botte et delle 
falamidre.Qielle de’fiumi gionano, mangiando la carne toroyo beédo il bro 
do doue elle ton cotre,& contra la Icpre marima,& corra le dette ferpi. Con 
gra gli (corpionî,coluino. Dice Democrito che canido la Lingua a un ranoc- 
chio viuo,ma che non ui fia appicata altre parte del corpo, eclafciidoil ra- 
a nocchio nell’acqua,et poi mettédo quella lingua ful petto alla dòna,che dor 
me,doue le batte il cuore,effa rifponderà a ciò che }e farà domadato. 1magî 
ancora t'aggiungono altre cole,tequali fe foffero vere, ì ranocchi farebbono 
molto più ucili alla vita humana, chele leggi . Perche trapa fando la patura 
delle rane conuna canna per la bocca; ct ficcando il marito quel fafcello ne> 
menftrui egli fauenirea noia wtti gli adulteri alla moglie. Chi mette la care 
dB Maravi. nederanocchi,sù l'hamo, è chiaro, ch’egli alletta i pesci, et maffimamente 
glie «delle 1c porpore.Dicono,che il fegato de £ ranocchi è doppio ,ilquate fi mette in 
naz sl nanzi alle formiche er quella parte,ch’elle manomettono y giova contra tum 
a uiucieni fono alcune, che non uinono fenon tra i pruneti,t perciò fi chia 
ì mano 


L 


TRIGESIMOSECONDO. 785 


fenano rubéte,come dicemmo;e i Greci domidano frinî; qui fte fon maggiori 
dell’altre,e hanno due come'cornicine,piene di veleno. Gli antrori fcrinono 
a gara cofe marauigliofe d'effe.Etdicono,ch'effendo portare fra le brigate le 
fannotutte ammutolire. Ergettando uno officino , ch'elle hanno dal lato 
ritto,nell’acqua bollita,'] uafo fi raffredda , ne mai più bolle, finche non è 
tratto fuora quell’offo.Er quefto offo firruoua, dando la rana alle formiche 
lequali rodendo la carne, tutte l’offa fi mettono in un uafo . Dicono, ch'elle 
hanno vnaltro offo nel lato manco,ilquale effendo meflo nell'acqua , fa pa- 
rerealtrui,ch’ella bolla;& chiamafi apocino . Con quefto offo fi raffre na la 
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furia de’cani,fi rilueglial’amore,& didolo fi fa nafcere « briga fragl’inna- fer briga 
morati. Portandolo legato adodffo fi defta la luffuria. Et di nuouo dal lato fra gliiana 


titto raffredda le cofe bollenti. Quefto ancora legato in pellicina frefca di 
agnello guarifce la quartana,e altre febri.Erconeflo fi raffrena l'amore. La 
milza di quefte rane,gioua contra iueleni , che fi fanno d’effe . Ma il cuore 
ancora è molto migliore.Il colubro è ferpe,che viue nell'acqua; & quegli , 
che hanno addoffo il fiele e'l graffo d’effo,& uanno a cacciadi crocodili , fi 
dicechemarauigliofamente fono aiutati, di maniera che quelle beftie non 
nuocono lor punto . Molto meglio fanno ancora mefcolando cò qui fte cofe 
l’herba potamogito . I granchi de’ fiumi pefti & bewuti frefchi con l'acqua, ò 
la cenere loro conferuata, giovano contra tutti iueleni & particolarmente 
contra il morfo de gli fcorpioni,con latte d'afina;et fe non fe ne può bauere, 
con latte dicapra, ò qualunque altro. Etbifogna aggiugnerui nino . Pefto 
col bafilico;feui s'appreffano,gli uccidono. La medefima uirtù banno con- 
tra il morfo di tutti gli animali velenofi, particolarmente contra la fcitale , 
deavgui,la lepre marina et labocca . La cenere loro ferbata, gioua beuuta 
per la paura a quegli,che fono in pericolo peri] morfo del cane arrabbiato È 
Alcuni v'aggiungono la gentiana,etla danno nel vino. Percioche fe gia la 
paura haurà occupato l’huomo ne fanno paftegli col vino, erdannogli a in- 
ghiottire. Dicono i magi,che legando dieci granchia vn mazzo di bafilico, 
tutti gli {(corpioni di quel luogo ui fi raunana , et col bafilico efli,ò la cenere 
loro pongono a'morfi delli fcorpioni. Scrine Thrafillo,che i marini hanno 
manco virtù in tutte quefte cofe , etche niuna cofa è tanto contraria a gli 
fcorpioni,quanto i granchi:e porci percoffi da loro fimedicano con quefto ci 
bo.Quando il fole è ingranchio, le ferpi ftanno ammalate. La carne delle 
chiocciole di fiume o cruda o corta refifte a'morfi de gli fcorpioni . Et perciò 
alcuni fe conferuano ancora infalate: et mettono sù le piaghe.I pelci coraci 
ni particolarmente nafcono nel Nilo;ma noi moftriamo quefte cofe à tutto’! 
mondo. La carne loro vale cotra.il morfo de gli fcorpioni. Le fpine d. 1 doffo 
del porco marino fono ueleno con gran tormento di quei che fono offeti.il ri 
medio é la belletta del reto del corpo foro. Vngefila faccia quegli,che per 
effermorfi da cane arrabbiato, hanno paura dell’acqua,con la fugna del vec- 
chiomarino. Mamolto meglio opera fe con effa fimefcola la midoHa d..Ila 
hiena,olio de lentifco,& cera.11 morfo della murena figuariice con la cene 
re del capo de effa.Et la poftinaca è rimedio contra la fva porcoffa,impi fra 
ta con la cenere fua con l'aceto, & contra la percoffa d'altri. Per uolerlo ca- 
uare fi debbe cauare del fuo doffo tutto quello,che pure zafferano , & tutto’l 
capo. Etquefta,& tutti i pefci rinchiufi in gufcio,fi dilauano un p.co ne’cibi, 
perche fi uicne a perdere la gratia del fapore.Gli hippocimpi beuuti fpengo 
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no ilueleno della fepre marina.Gli echini gionano moltocétta il doricinio: 
e il brodo loroèutile a quegli che hanno beuuto fugo di carpatho.E il brodo 

dei granchi marini cotti fitiene, che babbia gran virtù contrail doricinio. 

Dell'o$triche, porporesalga 47° rimediloro. * Capi VI. 
a Dell'otri T 'OstRICHE @: hanno parricolat uirtù contra il ueleno della lepre mari 
o na +na.]1 medefimo parc,ne può parere,che fi fia detto a baftanza di effe,per- 
nel lib. 9a £!Oche già buon tempo;s'è daro loro il vato fopra l’altreuivade. Godono del 
c.5p.& Ari, 1 Acque dolci,& doue corrono dentro affaiffimi fumi; & perquefto i pala- 
sr Lib Bart gi),<he fono fpecie d’oftriche fono piccoli & rari.Nafcono nodimeno in luo 
E & nel Kbi pietrofi,& doue non vengonoacque dolci, come intorno a Grinio & Mî 
s.ac.15. et tina.Crefcono principalmente fecondo che fa la luna, come dicemmo ragio 
nel 8.232 nando degli animaliacquatici;ma particolarmente intorno il principio del- 
la ftate fon piene di molio latte, & doue il fole penetra infino al fondo . Et 
quefta par, che fia la cagione, perche fitrouano minori ne gli altri luoghi + 
Percioche l’ombre e*l rezo non le lafcia crefcere; & ffando maninconiche 
non hanno uoglia di mangiare. Sono di diuerfi colori; in Hifpagna fon roflì» 
gne,in Ifchizuonia brune,in Circci nere di carne di gufcio. Le miglioriin 
qual fi voglia paefe,fono le roze,& quelle che perla loro fciliuia r.6 fono hi 
fcie,& più tofto groffe,che larghe.Ne fi pigliano lùogo fangofo,ma in fondo 
fodo,col collo corto, & non carnofo,ne orlato di piccole vene,& fono tuue 
ventre.I più prattichi vaggiungono quefti fegni , cheun purpurco capello fi 
giti intorno alle fibre, & con quello argomento interpretanò quelie ef- 
{ere delle migliori,& chiamanle calliblefare. Armano la peregrinatione, 
& d’effere tralportave inacque incognite . Cofi fi crede , che Ic Brundufi- 
ne pifciate nellago Aucino ritengono illor fugo , eadottaro quelle del 
lago Lucrino.Quette cofe firno dette del corpo. Ragioneremo ancora delle 
nationi accioche i liti non fieno defraudati della gloria loro.Ma diremo con 
b ONziche l'alerui Lingua, laquale fu peritiffima di tal dottrina nella noftra età . Sono 
Cizene er adunque parole di Muriano quelle ch'io fcriuerò qui fotto 5 l’oftriche Ci. 
loro valo- zicene fono maggiori,che le Luerine; più dolci,che le Inglefi,più foaui del- 
ui l'Edule,più agre, he quelle di Tripoli di Barberia, più piene,che le Lucchefi 
più fecche,che le Corifantene, più tenere,che le Iftriane,più bianche,che le 
Circeiefi Ma non fi rruoua,che alcane fieno più dolci, ne più tenere di que> 
fle Gli auttori delle core d'Aleflandro Magno differo,che hel mar d'India fi 
truonano lunghe un piede.E appre flo di uoi fu non fo chi,che già le chiamò 
tridacne,volendo,< he s'intencefle,come elle erano tanto gridi,che fe ne po 
tcua far tre bocconi d'una. La virtù loro in medicine fe racconterà tutta in 
quefto luogo.Riftorano beniffimo lo ftemaco.Medicano i faftidi). La Infu= 
ria waggiunfe il freddo,ricoprendole di neue ,,& mefcolando l'altezza de i 
monti,con la baffezza del mare. Mollificano il corpo leggiermete. Le mede- 
fime,coite col uin melato guarifcono dal male di renafmo,che fia fenza fcor 
ticamento.Purgano ancora le crepaiure delle ucfeiche. Ne*loro guici 'cor- 
ti,& colì chiuf: gionano mirabilméte allo sfilato. La cenere del gufcio loro 
mitiga l'ugola,& le cenice,mefcolandoui il mele, & fmilmente le pofteme 
dietro a gli orecchi,le pannochie,& la durezza delle poppe,gli viceri del ca 
po con l’acqu ,& difteaie la buccia alle donne.Spargéfì fu le corture.Et pia 
ce per iftropicciare i denti.Con Paceto gnarifte il pizzicore,& le fchianze, 
Sc li peftano crude guarifcono kx ganine,e i pedignoni de* piedi. Le.porpore 
. » fomime pie 
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fimilmente giovano contta i veleni.Scriue Nicandro,che ancora l'herba del 
marechiamata alga è theriaca. Sonodi più ragioni come habbiamo detto, di 
foglialunpa,larga,roffa, e un’altra di foglia crefpa. Ottima è quella chepafce 
in Candia preffo a terra fra le pietre,c ancora a tingere le lane, perche lega tal 
mente il.colore,che non fi può ftignere.Et vuole,ch'ella £i dia col vino» 
«Alle alopecie , a i capegli , a 1 difetti de gli occhi, de gli orecchi, de i denti , cr 
del vifo. Cap. VII: 
A ceneRE dell’hippocampo mefcolata con nitro, & fugna di porco,ò sé 
L plice con l’aceto riempie le margini della tigna . La poluere della cortec- 
cia delle feppie prepara la pelle.La cenere del topo marino con l'olio riempie 
Ja pelle, & cofi la cenere del ricciomarino arfo con le carni fue. Il medefimo 
effetto fa il fiele dello fcorpion marino.E ancola cenere ditre ranocchi fi ar- 
dono viui in pentola col mele, & meglio con pece liquida. Le mignatte fan- 
no icapegli neri,fe faranno putrefatte quaranta dì nel vin vermiglio. Alcuni 
voglionoche vn feftariodi mignatte con duefeftari) d'aceto fi putrefacciano 
in vafo di piombo il medefimo tempo, & poi s'impiaftrino al fole. Dice Sor- 
matio,chehanno tanta forza,che fe quei chetingono; nontengeno dell'olio 
in bocca,i denti loro ancora diventano neri.La cenere del gufcio dellemuri- 
ciò delle porpore con meleutilmentes'impiaftra a gli ulceri delcapo, la fari 
na de’'conchili fe non s'ardono, con acqua gioua a dolori. Quefto opera an- 
co il caftoreo con peucedano,e olio rofato.Il graffo di tutti i pefci, di fiumi, & 
marini ftrutto, & mefcolato con olio & mele, giova affaiffimo arifchiarar la 
vifta,& fimilmente il caftoreo col mele.1l fiele del callionimo guarifce le mar 
gini, &confumala carnefouerchia de gli occhi. Neffun pelceha maggior 
uantità di fiele di quefto , comeanco fu parete di Menandro nelle fue come 
ie.Queffo pefce fi chiama ancora vranofcopo,dall'occhio, ch'egli ha nel ca» 
po.E11fieledelcoracino giova alla uifta.Et quello dello fcorpione marino rof 
fo con oliouecchio, è mele Arheniefe lena gli hbumori fcorfi ne gliocchi,qua 
docominciano, & bifogna ugnerli treuolte , framettendo fempreun dì. La 
ifteffa ragione leua le margini de gli occhi. Dicono, che’l mangiare de’ mug- 
ini ingroffa la uifta de gl’occhi.La lepre marinaueramenteèuelenofa, mala 
fa cenerelcua i peli inutili nelle palpebre, e aquefto i minori fono più utili. 
E ancoi pettunculi falati con cedria,e il fangueldelle rane,lequali fi chiama-. . 
no diopete & calamite,con lagrime diuite,fes'impiaftra alle palpebre,effen 
do fuelti i peli.La corteccia di feppia cò lattedi donna guarifce l’enfiagione è 
il roffore de gliocchi,cimpiaftrata di per fe leua le ruuidezze. Quegli diique. 
che ciò fanno,arrouefciano le palpebre, & poco dopo leuano il a end 
to,evngono con olio rofato,& mettédoui pane mitigado di notte‘. Cò la me 
defima corteccia ridottain poluere,eimpiaftrata,co l'aceto fi guarifcono co 
loro che veggon poco di giorno,& meglio di notte. Et quefta ancora caua le 
fcaglie de gli occhi,& col mele guarifce le margini de gli occhi, & col (ale & 
con la cadmia, togliendouna drammadi ciafcuna, le pterigie, cioè, quelle 
pellicole,che fisfogliano intorno all'unghie delle dita. Leva ancora le ma- 
gliede gli occhi delle beftie da (oma.Dicono fimilméte, che cò l’officine fue 
peftadole guarifcono le palpebre.l ricci marini con aceto guarifcono alcune 
macchie roffe rileuate.che vengono più la notte,chel giorno,con ardore & 
prurito. Vogliono i magi,ches'ardacon pelli di uipere,& con rannocchi, &. 
“ Frry  laceno 
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® Ttticola, la cenere fifparga nel vino,che fibee;affermato, che rifchiara la vifta 4 Tuio 
pagina colla fi chiama un pefce,il cui cuoio è appiccaticcio,& la fua collaha il me- 
li cole vi. defimonome. Quefto manda via quelle macchie roffe, che vengono più la 
le,& di che notte,che”] giorno con pizzicore. Alcuni diconojche ta itriocola fi fa del ven 
fi faccia. tre,nondel cuo‘o,come la coladi toro. Lodafi la pontica, ch'è bianca fen- 
za vene, & fenza fcaglie, & tofto fi ftrugga. Debbefi mettere a molle ra» 

gliata nell'acqua,ò nelPaceto, & ftarui vna notte e uh giorno. Dipoi fi pefta 

con pietre marine , accioche più facilmente fi ffrugga. Dicono ch’ella gio- 

ua alla doglia del capo,e ai teranorbri,cioè a quegli , che per rigore di nervi 

L Medicine non fi poffon uoltare,n taleredella periona; Appiccandogli è occhi de’ ra 
de fric pocchial collo anuilupati in panno di color naturale , & mettendo l’occhio 
chi, ritto al ritto,e.il manco al manco,guarifcono la cifpa.Et fe fi canano gl'occhi 
airanocchi nel coito,leuano le maglie, legati Gimi]mente in gofcio di uouo. 

L’altre carni de’ ranocchi pofteui fopra, leuano i (ugillati. Dicono ancora, 

chegli occhi del granchio leg.ti al collo,guarifcono la cifpa.Ecci una picco- 

e Ranoc. fa € rannocchia,laquale per lo più ftà ne'canneti,& nell’berbeymutola & sé 
chia uerde Py giinivigs fe i buoi la mangiano, fa gonfiar loro il corpo; l'humore di 
e canet,e G{Ta ranocchia fi raccoglie co'pénegli,ilquale,come fi dice vngeodone gl’oc- 
a saio chi, fa rifchiarare la ag Sa iua s'adopera al dolore i; gli scchi AI 
cuni mettono in un uafo nuovo di tertaquindici ranocchi, & forangli co’giù 

chi,& l’iumore,che n’efccsmefcolano con le lagtime , ch’efcono della nite 
bianca.& cofi correggono le palpebre da’peli inutili, perche gli fac]gono,et, 

poi gocciolano quefta acqua nel luogo, onde è afcio il pelo. Megesimedico. 

ufaua fari) pfilothro delle palpebre amazzandole nell'aceto, & lafciando- 

mele putrefare,& quefto utaua am ti & diuerfi mali,che nafceuano pergli 
acquozzoni dell'autunno. Credefi chela cenere delle mignatte , impiaftrafa 
con l'aceto; faccia il medefimo efteuo . Bifogna abbiucciarle inun uafo nuo». 

u0 1 medefimi tolgono i) fegaro del cheno fecco a pefo:di quatiro denari,con 

olio cedrino,e ungono i peli none mefi. Vriliffimoa gli orecchi è il fiele fre- 

{co del pefce baro,et s’egli è fecco col uino,et quello ancora del pefce bacho 

ilquale alcuni chiamano miffona, erquello fimilmente del callionimo con 

elio rofato,oucro il caftoreo con (ugo di papauero. Etquegli,che in mare fi 
chiamano pedanculi ; pefticon l'aceto figocciola:..o ne gl. orecchi. Giova 

‘molto ancora la Jana tinta in grana fenza altro . Alcuni la bagnano con 

aceto ei nitro. Alcuni lodano aflai a tutti i mali de gli.orecchi un bicchiere di 
boniflimo garo,uno er mezo di mele,c uno d'aceto. È in uafo nuovo di ter+ 

ra fanno cuocere,a fuoco lento,et di continuo ]cua no la fch'uma con una pé 

na,et poi ch'è rimafo di fchiumare,lo mettono tiepido nell'orecchio.Et fe gli 

orecchi fono enfiati,i medefimi uogliono,che prima fi mitighino col fugo del 
curiandolo. 1] graffo de’ ranocchi inftillato fubito lena i dolori. H fugo de i 

granchi di fiume, con farina d'orzo, giona affa ffimo alle ferite degli orec- 

chi.La cenere dci gufcio delle murici col mele,o quella del gufcio de’ c&chì 

Ji,col uin melato,guarifce le pofteme dietro a gliorecchi . I doloride i denti 

fi mitigano con l’offa de] dragone marino,ftruzzicando le gengi: .E il cene} 
Jo del pefce cane,cotto nell’olio,er confernato , accioche una uolta l'anno fi 
lanino i denti con eflo. Giona molto ancora ftuzzicare le giengie con lo Ni- 

le della peftinaca, quando più dolgonoi denti. Quetto fi pefia,et con l’elle- 
boro bianco impiaftrato,caua j des funza dolore. La cenere ancora de i (al 
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fumiarfiinvafoditerra, aggiuntaui poluere di marmo fi mette frai rime» 

di.E i cibi vecchi Jauati in valo nuono , dipoi pefti gionano a’ dolori. Dicefi, 

che ancora giovano Ie lifche di tutti i falfumi arfe, & macinate, & impiaftra 

tone il dentr.Cuocofi ancorai ranocchi,cioè unoin una hemina d’aceto,& . 

con effo fi lanano il dente,&tengonlo in bocca. Ma accioche il lezume né 

facefle faftidio, Salluftio Dionigio l’impiccaua per li piedidi dietro, accio- 

che quello humore lezofo vfciffle per bocca in acero bollito, & quefto toglie 

wa di più ranocchi,c a gli ftomachi più gagliatdi gli dana a mangiare col bro 

do E in quefto modoteneua di poter guarire i denti mafcellari,& quegli,che 

fi dimenano , fermana con l'aceto già detto. Alcuni a quefto effetto metton 

in molle due ranocchi, tagliando loro i piedi, inuna hemina di uino & cofi 
uogliono, che fi Jauino i denti, che fi dimenano . Alcuni le legano tutre alle 
mafcclle. Alcuni n'hanro cotti dieci in tre feftari) d'aceto fino alla terza 

parte, per fermare i denti, che fidimenano . Hanno cotto ancora trentafei 

cuori di ranocchi in vn feftario d'olio necchio, fotto taglia di tame,per infon 

derlo nell’orecchio della mafcella,che duole. Altri il fegato della rana cor 

to & trito con mele pofero fopra i denti . Tutte le cofe hanno maggior uir- 

tù togliendoledella rana marina. 4 Seidenti fono intarlati, & guaft’, vo- 

gliono, che fi fecchino cento ranocchi nel forno,lafciandouegli ftar vna not a A dztiia 
re,& poî ui s'aggiugne altrettanto fale, & freganfi. 1 Grecichiamano è en- tarlari  & 
hidre,vna ferpe,che uiue nell’acque.Con quattro denti di (opta di quefta fer #8; re 
pe,quando dolgono quei di fopra,fi ftruzzicano le giengie,& con quei di fot ferpe,che vi 
ro il <fòlore di quei di fotto. Alcuni ufano folamente il dente canino inque- ue nell'ac- 
fta ferpe. Vfanoancora la cenere de’ granchi, perche la cenere delle mu- 1" 
riciè vtiléa troppicciaridenti. ]] grafo del vecchio marino Icua.le uolati- 

che, & la Iebra. Ciò fa ancora la cenere dellemurene con ire eboli di mele, 

e’! fegato della péftinaca cotto nelPolio,e la cenere dell'hippocampo,& del 
delfino,impiaftrata con l’acqua. La curatione;che fa rammarginare,dcbbe fe. 

guire la (corticatione . Alcuni arroftifcono il fegato del delfino in yn valo di 
terra,finche il graffo coli a fimilitudine d'olio,& cofi ungono. La cenere del 

guicio delle e murici,ò de conchili,purga le macchie nel vifo delle donne, e Muricia 
impiaftrato con mele,& leua le grinze della pella,& d'[tende, impiaftrando foggia dipa 
per fette dì, & l’'orrano dî fifomentano con allume d’ouo.Ecciuna forte di mu pat se 
rici,che i Greci chiamano colicia,alcuni corithia, & fono a foggia di paleo, 

‘ma molto minori,quefti banno gran uinù,& fanno buon’halito in bocca..La 

colla di pefce leua le grinze del vifo,& d.ftende la pelle cotta in acqua quat 

tro hore, dipoi pefti, & ftemperata, & rimenaia fin che rorni liquida come il 

mele, & cofi preparata fi ferba in vafo nuouo, & quando la vogliono adope- 
rare,pigliano quattro dramme d’effa,due di zolfayaltrettante d'anchufa, e or- 

to di fchiuma d’argento, Tutto peftano infieme,(pruzzandoui sù dell'acqua, d L'alcio. 
Quefto pongono ful nifo, & dopò quattro bore fi leuano. La cenere dell’offa Ni9è detto 


della fepia Y.ua le Ientigini,& gli altri difetti del vifo. Etlamedefima leua rino 
wia fa carne che crefce, & gii ulceri humidi. tierie fpu- 


Medicine mefcolate . Cap. VIII! gene ai 
L RANOCCHIO corto in cinque hemine d’acqua marina,tanto che la decot leg l'il ca. 


| rione fi raffodi come il mele,guaritce la rogna.Faffi in mare ancora d l’al- 94delli.si 
cioneo cofi chiamato,come vogliono alcuni,da' nidi degli vecegli balcioni, Si dit dei 
& cieci,& fecondo alcuni altri del loto delle ichiume,quado elle più ingrof Matty 
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fano,alcunî dicono di meta,ò d'una certa lanugine del mare. Queft'è aì quat 
tro ragioni , una è cencrognola, fpeffa,& d’odore afpro, l’altra renera,& più 
delicata,& quafi d’odore d'alga,la terza di più bianco uerminuzzo, la quarta 
più pomicofa,fimile alla {pugna putre fatta,quafi purpurca, & quefta è la mi- 
gliore,& chiamafimilefia. Quefta cofa quanto è più biancasè peggiore. La 
forza loro é di fcorticare,& purgare. Vfanfi arroftiti,& fenza olio,& conlu 
pini, & due oboli di zolfo mirabilmente cacciano la lebra, leuolatiche, & 
le leniigini. VIafiancora l'halcioneo alle margini de gli occhi.Andrea usò a 
Ja Icbra la cenere di granchio con olio. E Attalo vsò alle crepature il graffo 
delthonno frefco. La falamoia delle murene, & la cenere de capi loro col 
mele guarifce le gauine. Gioua pugnere con l’officino della coda di quel pe- 
fce,che in mare fi chiama rana,ma di maniera,che pafiì ben adentro,! & que- 
ftaè da fare ogni giorno, fin che fi guarifcano. La medefma forza ha l'ago del 
la paftinaca,& lo Iepre marina poftaui sù,ma bifogna fubito leuarle via .Er lo 
iftcflo effetto fanno i gufci del riccio marino pelti , & impia ftratini sù con lo 
aceto. Er cofi la (colopendra marina col mele, e'1 granchio di fiume pefto, ò 
arfo col mele.Mirabilmente giouano ancora l’offa della ‘eppia pefte, & im- 
piaftrare con fugna uccchia.Etl'ulfano anco alle pofteme dietro a gli orecchi 
e’l fegato dello icaro pefce marino. Medicanfi fimilmente le pefteme dietro 
agliorecchi, & legauine co’ rottami di uafo,dove è {tato il falfume , pefti cò 
fugna uecchia,& con cenere di murici con olio Quando il collo è incorda- 
to,fi mitiga beendo una dramma di quegli, che fi ch amano pedonculi di ma 
re. Beefianco il caftorco con pepe, con uin melato mefcolato con ranocchi 
corti con olio,& fale,accioche fi bea il fugo. Cofi fi medicano ancora quei, 
che per hauer i nerui intirizati,non fi poffono diftendere, o nalere della per- 
fona aggiuntouii] pepe; la cenere del capo delle menole infalate,impiaftra= 
ta col mele,guarifce gli ftranguglioni,e’] fugo delle rane cotte con l'aceto, e 
quefto giova contra le cenice , Igranchi di fiume petti, effendo cotti a uno a 
vno in una bemina d’acqua gargarizati,& beuuti con ninc,ò acqua calda,gua 
rifcono gli ftraguglioni.Il garo gioua all’uuola.1 filuri pefci del Nilo,fref. hi, 
ò infalati,mangiati aiutano la uoce. Imuggibvi fecchi,& pefti,& beuuti prouo 
cano il uomito.I] caftoreo beuuto a digiuno con un poco d'ammoniaco nel- 
l'aceto guarifce i (ofpirioGi.L'ifteffa bcuanda con aceto caldo melato,lcua lo 
fpafimo dello ftomaco. Dicono,che i ranocchi cotti integame conbrodo;co. 
mei pefci, & impiccati per i piedi, quando la fciliua farà d:ftillara per bocca 
nel tegame s'aprono,& votano,e fenza lc cofe détro fi condifcono. Ecci una 
rana piccola, che faglie sù gli alberi,& quiui canta. Dicono adunque,che chi 
lc fputa in boccase poi la lalcia ite,guarifce della toffe. Dafli ancora bere c6 
l’acqua la carne della chiocciola cruda per guarire della toffe fanguinofa. 
«Alle doglie del fegato de’ fianchi,dello ffomaco, «7 del corpo, 7° altre medicine 
mefcolate. Cap. 1X. 

Mazzasi lo icorpione marino nel uino,& dafli a bere per i dolori del 
A lo itomaco. La carne dell’oftrica lunga benuta con uin melato, & con 
accua per pari modo,ò fe v'è febre,con acqua mela.a fa l’ifteffo effetto . I pe- 
fci hippocapi magiati arrofto,mitigano il duo! del fianco, & le tetbee,lequali 
fono fimili all’oftricheyalla fciatica giouna la falamuoia del filuro ipfufa n.1 
l'argométo. Danofi anco tre oboli di coche pefci marini féperate in due fafta 
ri) di uino,e falli quindici dì. Il filuro col brodo mollifica il corpo, & Ja tor. 

pedine 
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pedine in cibo.E il cauolo marino fimile a gliode gli hor:i, nimico allo fto- 
maco,facilifimaméte purga il corpo. Ma p la fua agrimonia ficoce c0 carne 
caffa.Tale è ancora il brodo di tutti i pefci. Quefto provoca l'orina,& maf- 
imaméte col vino,E ottimo de gli fcorpioni,dcl gulide,& de faffatili, & che 
nò ritégono il veleno. Debbòfi cuo. ere cd anctho,appio,curia.'olo, porro, olio 
& (ale. Purgano ancora i cibi vecchi, & particolarméte le cofè ron ifmalti- 
te:& tirano fuori 1 fléma et Ja colera.Purgano anco i pefci a miaci,de'quali a _Miaci pe 
ragioneremoa pieno in quefto luogo. Raccolg6fi tutti infieme tando adoflo (> È eri 
l'uno all’altro în luoghi,dcue fia alga. Sono gratiffimi nella ftagione dell’au medicine, 
tino, & doue molta acqua dolce fi mefcola con la marina; & perciò fono ot 
timi in Egitto.Entrado poi il verno, pigliano l’amaro,e il color roffo. Dicono, 
che’! brodo di quefto pefce vota il corpo, & la vefcica,& riftrigne le interio- 
ra;capre ogni cofa. Purga le reni, diminvi(ce il fangue,& la fugna, & perciò 
è velifimo a'ritruopici,alle purgagioni delle donc.al trabocco del ficle,alle 
i gotte,e alla ventofità. Gioua ancora al ficle,e alla flemma del polmone,al fe 
garo,allam'Iza,e.a’ rhcumatifmi.Solamente inafprifce Je canne della gola,e 
offende la noce.Guarifce gli ulceri,che impigliano,& le filtole,che incanche 
rifcono. Arfi come inmurici medicano il morto de’cani & gli buomini col 
mele,& la Icbbra,& le lentigini. La cenere di quefto pefce beuuta Icua la ca 
ligini, i difetti delle gengie, & de’ dentile furie della flemma, & è per ante- 
doto contra il doricinio,ouero opocarpatho. Tralignanoin due (pecie,inmu 
tuli,iquali riccuono fale,& lezo;e inmifche,lequali fono differenti per la lo 
ro rotondità, e alquanto minore & ruvide , & digufcio fottile , & di carne 
più dura. La cenere del mutilo, come quella del murice ha forza di rottorio, 
& vale contra la lebra le lentigini), & le macchie. Lauanfi ancora a modo 
di piombo,alla groffizza dille guancie,a’ bagliori de gl’occhi, alle altuginî, 
alle piaghe fordide nell’altre par.i, c alle ftianze del capo. Etla carne loro 
s'adopera al morfo de’cani.Le peloride anch'effe mollificano il corpo,et cofi 
due dramme di caftorea in acqua melata. Coloro,che la uoglion far un poco 
più gagliarda, u'aggiungono una drammadi radice fecca di cocomero do- 
meltico,& due d’afronitro Le è tethec'feno utiliatormini e alle ventofità; p rethee a 
‘que fte fitronano nelle fogliemarine, che lo fucciano & fono più tofto fpe- che gioui. 
cie di funghî,che di pefti.Le medefine ancora rifoluono il tenafino,e i difeui n° & doue 
delle reni.Nafcein mare ancoral’affentio,chealcuni ch'amano ferifo,mafli Se 
mamente intorno a Tapofiri d'Egîtro 8: è più fortile che’] rerreftre, Que- cie fiano, 
Ito muoue il corpo;& libera gl’interiori da glianimali nociui.Muouonlo an cong at asa 
. cora Ie feppie. Quefte fi dannoa mangiare corre conolio, fale, & farina. Le che nafce i 
menole infalate cò ficle di toro impiattrate ful bellico,muoue il corpo.1] bro mare» 
do de'p<fci cori neltegame con le lanugbe,guarifce iltenafmo. I granchi di 
fiume pefti & beuuti nell'acqua, riftagnano il corpo, prcuocano l’orina, & 
nel uino il corpo. Leuate lor le bracia,& pelti una dramma d’effi con tre oto 
li di mirra mandano fuora la pietra . I1caftoreo col ferme del cauco & del 
prezemolo , quanto fc nè può pigliare contre dita, con quattro bicchieri di 
uinmelato caldo,leua la uentofità del fianco; e i tormini con l’acero mefeo 
Jatoui nino.Gli erithini mangiati fermano il corpo. Tranocchi cotti con Ja ci 
age fcilla,inmodo che fe ne facciano paftegli, guarifcono il male de'podi, 
ciò faancora, come Nicerato fcriue 1) fiele, ouero il crior d’cffi pefto col 
mele. Il fallume col pepe, ma che non fi marigi l’altra came, guarifce il ura= 
sile bucco 
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boccodel fiele.Il pefce foglia poftoui fopra medica la milza; fa torpedine, € 
il rhombo uiuo, ilquale poi fi rimerte in mare. Lo fcorpion marino morto 
nel uino,guarifce i mali della uefcica, & le pietre. Et la pietra,che fi truona 
nella coda dello (corpion marino, beuuta al pelo d'uno obolo;e’l fegato del 
la ferpe enbidride & la cenere de’ blenij con la mita. Truouanfi nel capo 
del pefce banco certe cofe come pietroline,quefte cotte con l’acqua medica 
no beniffimo chi ha il male della pietra. Dicono ancora, che l’ortica ma 
rina beuuta nel uino , gioua affai, e il pomone marino cotto nell'acqua. Le 
uoua della feppia muouono l’orina , & cauano la flemma delle reni.I gran 
chi di fiume pefti in latte de afina, faldano beniffimo le parti rotte & fcon- 
cie. Eiriccimarini pefti conle loro fpine,& beuuti nel uino,mandano for 
la pietra.Il modo è a ciafcuno vna hemina. Beefi infino a che gioui, e altrimé 
ti giouano a quefto ne cibi. Purgafi la vefcica , col mangiare i pefci pettini. 
I mafchi di quefti fono chiamati da alcunidonaci, & da alcuni auli,& le fe- 
mine oniche.I mafchi prouocano l’orina . Le femine fono più dolci, & d'un 
colore.L’uoua di feppia ancora prouocano l’orina , & purgano le reni. La le- 
pefta col mele s'impiaftra a coloro a cui fono calate giù Ie uifcere nella bor 
fa.E il fegato della ferpe acquatica. EtqlIo del pefce bidro,pefto, & bcuuto, 
ioua a chi ba il male della pietra. E i falumi dc] filuro mefli ne gli argométi, 
liberano gli (ciatici,efsédofi prima cuacuato il corpo. Ma la cenere del capo 
de’ muggini, & de’ mulli guarifce la fcorticatione del felfo;e ardonfi in vafo 
di rerra.Et debbonfi impiaftrare col mele. Et la cenere del capo delle meno» 
Je giona alle crepature del fondamento,e a'condilomati, come la cenere de' 
capi delle pelamide infalate,ouero de’cibij col mele. La torpedine mentendo 
Ja ful luogo riftrigne il budello,che v(ciffe fuori. La cenere di granchi di fiu- 
me conolio,& cera rifalda le fefure nel medefimo Inogo. E anco i carboni 
del granchio marino.Il falfume del coracino rifolue le pannocchie; & Te fue 
fcaglie arfe,guarifcono gl’interiori. Et lo fcorpione coro nil uino,colquale 
fi fanno le fométationi . I gufci del riccio marino pefti e impiaftrati con l’ac- 
qua, refiftono alle panocchie,che icominciano. La cenere de'murici,o delle 
porpore refifte a quelle,che uégono,e apre le mature. Alcuni fanno l’empia- 
ftro in quefto modo;venti dramme di cera & d’incenfo, quaranta di fchiuma 
d’argento, dieci di cenere di murici, euna hemina d’olicuecchio. I fal'nmi 
cotti giouano da fe fteffi.I granchi di fiume pefti levano Je vefciche & le bol 
le delle parti vergognofe,& ciò fa ancorla cenere del capo delle menole,& 
Ja lor carne cotta & poftaui fopra . Similmente la cenere del capo della por- 
ca col mele . Et la cenere del capo pelamide, o la pelle del pefce fquatina 
abbruciata.Quefta è quella con laquale dicemmo, che fi pulifce il legno;per 
ciothe del mare ancora efcono gl’inftromenti de’lagnaiuoli,Giouano ancor 
i pefci chiamati fmaride impiaftrati,& la cenere de'gufci della murif(ce,o del 
Ja porpora col mele. Ma molto meglio operano fe i gufci loro fono arfi infie 
me con la carne.I (al(umi cotti col mele fpengono i carbocelli delle parti ver 
gognofe,& fe faranno paffati dentro nel refticolo, fi vogliono ugni re con la 
fcbiuma delle chiocciole. I pefci hippocampi arrottiti, & (peffe volte magia- 
ti, fanno ritenere l’orina chi non poteffe ritenerla. Ciò fa ancora un pefcio- 
lino,che fichiama ofidio fimile al congro, con radice di giglio,e i pefciolini 
minuti cauati fuor del corpo di quel ch'egli ha inghiottiti, c arfi, beendo la 
cenere loro con l’acqua.Fanno ardere ancora Ie chiocciole Africane con la 
carne è 
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canne , & dannoa bere la cenere d’effe con nino fignino. Atté gotte de ma 
li delle giunture utile l'olio, nelquale s'è cono un ranocchio, & le fue inte= 
riora , & la cenere d'unabotta con fuzna uecchia + Alcuni v'aggiungono 
cenere d'orzo, & pigliano quette tre core conpati pelo.. Etuogliono, che fi 
treghino le gote con la lepremarina.frefca. Etche fi calzino con pelli di ca 
ftoro , maffimamente di quello di Ponto; & di pelle diuecchio marino, il 
cui grafo gioua molto. Fa queto effetto ancora il brione , di cui habbiamo 
parlato fimilealla latruga,con foglie più crefpe, fenza gambo. Ha natura fi 
tica. Mitiga la furia delle gorte paltoni fopra. Etl’alga, della quale se par- 
Jato di fopra, e offernafi in effa , che non fi ponga fecca. Il polmone marino 
guarifce i pedignoni,& la cenere del granchio marino con l’olio;c igranchi 
di fiume pefti,e impiattrati, cofi con cenere e olip ; e il graffo del Gluro.Et le 
doglie alle giunture fi guarifcono col mettere di continuo fude ranocchì 
frelchi,e alcuni vogliono,che ui fi pongano fu fparati. Ul brodo de' mituli,&& 
de'conchiliaccrelce it corpo. Coloro, che patifcono di mal caduco, come di 
cemmo beono il prefame del uccchio marino con latte di caualla,o d’afina,o 
con fugo di melagrana. E alcuni con aceto melato. E alcuni ancora fattone 
pillole le pigliano fenza altro. Daffia digiuno il catorcointre bicchieridi - 
vinmelato , E a coloro, che fpeffo hanno tal male , giona affaiffimo mettere 
nell'argomento due dramme di caftoreo, e vn feftario di mele & d'olio, c al 
trettata acqua. Ma métre chel male gli piglia,gioua fiutar il caftorro col’ace 
to. Dalfi lor il fegato della dònola marina;c’l sigue de’topi o delle teftuggini. 
— «Allafebred'ogneragione,c7 contra denerfe infermità. Cap. X. 
I L FEGATO del delfino mangiato innazi Ja remiflione, lea il circuito delle 
febri. Il pefce hippocampo fi fa morire nell'olio rofato , & con effo sun- 
gono gli amalati nella febre fredda, & effo pefce fi tiene adoffo allo am- 
malato ; certe pietruzze ancora , lequali a luna piena fitruonano nel capo 
del pefce afino,fi legano in pezza de lino, & s’attaccano al collo; e il più lù 
80 dente del pagro pefce di fiumeyattaccato con capegli.Ma bifogna che l’in 
crmo ftia cinque dì fenza vedere che gliele ha attaccato. Guarifcono anco= 
ra della quartana i ranocchi cotti inun crocicchio di uin con olio, & gettati 
uia i ranocchi s'ugne lo infermo. Alcuni gli affogano nell’olio, c appican= 
gli allo ammalato, che non lo fappia, & l’ungono con quello olio. Appicca- 
no fimilmente il cuore de’ranocchi al febticofo per ifcemare il freddo,& lo 
oliodoue fiencottigli interiori d’effi giona. Ma fopratutto guarifcono la 
uartana i ranocchi & lc botte appiccate addoffo, & leuate loro l'unghie. 
granchi di fiume petti nell'olio & nell'acqua giovano alla febre , ugnendo 
con eflo lammalato innanzi la remiffione. Alcuni n'aggiungono il pepe. Al- 
cuni gli cuocono nel wino fino alla quarta parte, & gli danno a bere nella 
vfcitadel bagno a quegli , che hanno la quartana. Alcuni fanno loro in- 
ghiottire l'occhio finiftro , Promettono ancora i magi , che l’infermo guarrà 
della febre rerzana, legandofi adolfo gli occhi de* ranocchi innanzi il leuar 
del Solc.ma lafciandogli rornare cofi ciechi nell'acqua. Dicono limilmente, 
chegl o.chi de' medetimi ]egati in pelle d. ceruio cò carne di lufcingiu lo, 
fanno fuggire il fonno, & fare altruidefto. Viano ancora il prefame della 
balena o del uecchio marino, & dannolaa fiurare a chi è affalito dal lerar» 
go-AIcuni impiaftrano il fangue delle teftuggini a’ Ietargici.Dicefi,che l’opò 
dilo pefce marino legato fenz'aluo addofio a do infermo,lo guarifce della ter 
DO sibà 
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zana. Mangiando chioc iole di fiumi frefche, figuarifce la quartana. Alcu- 
ni le infalano,& dannoleabere pefte.Gli ftrombi putrefatti nell'aceto,rifue 
gliano i letargici conl'odorloro.Giouano ancora chi ha debolezza di cuore. 
Le tethee cò la ruta e col mele fono utili a’ cachetti,il cui corpo è affottiglia 


‘ to permagrezza. Îlgraffo del delfino ftrutro, & beuurto col nino guarifce i 


ritruopithi . Alla moleftia dell’odore fi ripara toccando le nari con unguen- 


— ti,o altri odori,o renendole turate. Gioua ancora la carne dello ftrombo pe- 


{ta, c intre hemine di uin melato c6 pari mifure d'acqua;& fe ui foffe febre; 
fi danno inacqua melata. Et cofì il fugo de’ granchi di fiume col mele . Et fi- 
milmente i ranocchi d'acqua cottiinuin uecchio & farro & prefi in cibo, 
ma bifognarebbe col medefimo uafo,doue fono (tari mangiati.Quero una te 
{tuggine tagliatole i piedi; la coda, e’ capo, & cauatolele cofe dentro. Ma 
volgonfi condire inmodo,che non facciano faftidio alloftomaco. Igranchi 
di fiume prefi col brodo fidice, che gionano ancora a’ tifichi. La cenere del 
granchig marino, o di fiume guar:fce le inco:ture, & quelle cofe,che fi fono 
incorre cò acqua bollente.Quefta medicina rimette ancora i p:li con la cene 
re de granchi di fiume. Etpenfano,che fi det be ulare,con cera,o graffo d’or- 
zo.La cenere del fi.lede’ranocchi giona alla febre. 1 ventritri de’ranocchi 
vini,(pengono il fuoco facro poftoui fepra; & uogliono,chebocconi ai leghi 
no co' piedi di dietro,accioche giouino con più fp. ffo anhelito. Vfafi la cene 
re de’ falfumi de’capi de’ filnri con aceto . Il fegato della paftinaca cotto nel- 
J’olio mitiga il pizzicore;& la fcabbia,non folamente de gli uomini, ma an 
cora gli animali da quattro pi. di.It callo delle porpore,colquale elle fi ricùo 
prono,pefto,rifalda i nerui ancora che tagliati. Il prefimedeluecchio mati- 
no,beuuto nel uino al pefo d'uno obolo,aiuta i letargici,eanco la colla di pe 
{ce.Il caftoreo aiuta i tremoli fe fiungono con olio . Io truouo,che il mang'a 


È Opinio. te il pefcemullo nuoce a'nerui. 4 Alcuni tengono.che’] magiare de’pefci fac 
ne dialcu- cia fangue, & che fi fermi col polpo pefto e impiaftrato , di cui guefte cofe fi 


ni , iquali 
tégono, 
il magiare 

efci faccia 


angue. 


dicono ancora , ch’effo per fe fteffo manda fuori la falamuoia, & per quefto 
non ui fi debbe agg'ugnere nel cuocerlo, 8: che fi debbe tagliare con canna; 

erche col ferro fimacula, & contrahe il difetto, mancandola namra. A 
ferma re il fangue s’impiaftra la cenere delle giunture è utile l'olio, nelquale 
s'è impiaftrato Ia cenere de’ranocchi,o il fangue (ecco Alcuni fanno cenere 
diquella rana,chei Greci chiamano calamite , perch’ella flà fra le canne & 
nelle fiepi, & è più piccola & più verde dell’altre. Alcuni to]gono di quelle 
nafcono in acqua,lequali ancora hanno la coda,la cenere ardendole in valo 
nuouo, fe efce fangue per il nafo, &ue la infondono. A più bifogni s'ufa- 


b Mignar. no Îc è mignatte a cauar fangue. Percioch’elle fanno il medefimo effetto,che 


te in che 
modo fi u. 
fano perca 


le coppette, ad allegerire i corpi di fangue, ea relaffare glifpiramenti. Ma 
portano quefto incommodo, che vfandofi un tratto bifogna fempre ne’ me- 


war langue. defimi tenzpi dell’anno ufare la medefima medicina . Alcuni l'hanno adope 


rato ancora alle gotte.Spiccanfi quando fono fatolle, & fi cauano perlo pe- 
fo del fangue,ouero fi {pruzzano di fale.Ma nondimeno ui lafciano ralhora 


e Mignae- appiccato il è capo , Jaqual cofa fa le ferite infanabili, & n'amazza molti , fi 


tei chemo 
do amazza È , x e . 2 2 se 0 Ù 
*254 (ele meffe alle ginocchia.Et cofi inducono il ueleno,rino]gédo il rimedic;& 


no, 


come anuenne a Mefcalino huomo nobile & già ftaro confole, hauendo- 


però le roffe fono da effere molto temute» Tagliafiadunque loro la buccha, 
che fuccia,con le forbici, il fangue n’efce comedi doccie; ea poco a poco il 
capo 
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capo di quelle che muoiono fi ranocchiano,et ron fi lafciano. La natura 10- 
ro è contraria alle cimici, er col profumo leamazza. La cenere della pelle 
del caftoro arfo,con pece liquida,ferma il fangue,ch'efce del nafo, mollifica 
to con fugo di porro.Tira fuor del corpoi ferri,che ui foffero attaccati i gufci 
delle feppie conacqua,la carne de’falumi,i granchi di fiume pelli, & la car- 
ne frefca è infalata poltaui fu del filuro del fiume, ilquale nafce ancora altro 
ue che nel Nilo.La cenere del medefimogli tira fuori,e il graffo & la cene- 
re della (pina fua ba virtù di fpolio, quefto è un ripurgamento, che fi piglia 
delle fornaci del rame . La cenere de capi delle menole, o del filuro, ferma 
gli vIceri che impliano,& la carne trifta , che ui crefce . Icapi delle menole 
infalate guar fcono le piaghe incancherite,ma molto meglio mefcolando cò 
la cenere d'efieilfale,& nelle cunila capitata, & intriderdo conolio. Lace 
nere del granchio marino arfo col piombo, riftrigne le piaghe infiftolite. 
A quefto effetto è buono ancora il granchio di fiume con mele, & lanugine 
di l'no.Ma alcuni mefcolano più tofto allume & mele con la cenere, il filu- 
rouecchio,& pefto con fardaraca,guarifce le fagedene,le fizole, e ogni ma- 
le putrefatto il cibio vecchio.I uermini nati nelle piaghe fi lenano uia col fie 
le de’ ranocchi , & le fiftole,fi rifcaldano col mettesui rafte bagnate nel fal- 
fume.Quefte in termine d'un "Per egli sh callo. 1] pefce falpe con 
fila line,purga Je nafcentie. Ciò fà aricora la cenere del guicio dei ricci.11 
falfume de' coracini meffo sù i catboncegli.gli guarifce,c anco la cenere del 
faliume de’muggini. Alcuni vfano folo il capo mele,ò la carne del coracino. * 
La cenere de’ murici con l'olio leua l’enfiato. 1] fiele dello (corpion marino 
leua le margini,il fegato del glano impiaftrato ciccia i porri,c i calli.Là cene 
rc de’ capi delle menole,pefta conoglio alle ihimie ufano i crudi,i] fiele del 
Jo (corpion marino roffo;& le fmar'de pefte,e impiaftrate.L’alecie datoleun 
bollore, leva la ruuidezza di ll’ungbie , & la cenere cel capo delle menole 
l’affotriglia, 1] pefce glaucifco prefo col bredo, fa douitia di latte alle donne, 
& cofii pefci fmaride prefi con l’orzata, ò cotti nel finocchio.La cenere del 
pefce porpora, ò de’ gufci delle murici mefcolata col mele, guarifce beniffi- 
mo Ie poppe delle balie.Igranchi di fiume,ò di mare impiaftrati,leuano i peli 
delle poppe,ò la carne de murici . Le fquatine impiaftrate non lafciano cre» 
fcerlc poppe. Le pezzoline accefe col graffo del delfino, rifuegliano quelle 
donne,che fono oppreffe dalla ftrigolatione della matrice.Et fimilmeme gli 
{gombri putrefatti nell’aceto. La cenere del capo del pefce perca,d delle me 
nole imefcolara con fale,cunila,e olio medica la matrice, & col profumo tira 
fuori Je feconde . Il graffo del uecchio marino col fuoco s’inftilla nelle nari 
delle donne tramortite per il male della matrice, & col prefame dell’ifteffa 
vi fimette in lana.La cenere del polImon marino legatoui su,purga beniffimo 
i fluffisei ricci wiui pefri, & bcuuti in win dolce. Fermangli ancora i granchi 
di fiumi pefti,& beuuti nel vino, Et col profumo del filuro,maffimamente di 
Africano;dicefi,che i parti fi fanno più facili. Igranchi beuuti con l’acqua rie 
ftagnano il fluffo;& con lo hiffopo purgano. Et fimilmente beuuti aiurano, 
quando il parco fi ftrangola. Imedefimi fi beono frefchi,ò fecchi per ritenere 
i parti.Hippocrate gli adopera alle purgagioni, e a tirar fuora la creatura mor 
ta,con cingue radici di lapatho,con ruta,& fuligine,& daglia bere in uin me 
lato.Et bceuuti nel brodo con lapato,e appioyaiutano le purga gioni del men» 
fto, & fanno douitia di latte. Diccfancora,chegiovano alle donne bcuuti 
in 
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n vin brufco nella febre, che véga cò dolordi capo, & palpitattone d'occhî. 
Il caftoreo bcuuto col vin melato gioua alle purgagioni, Etcontra la matrice 
fiutato con l'aceto, & pece,ouero pelto in paftegli. Giona ancora vfarlo con 
panace in qusttro bicchieri di vino a tirar fuora Je feconde, & tre oboli a chi 
foffe moleftato dal freddo.Ma fela donnagrauida paffa fopra il caftoreo,ò il 

fibro;dicefi,che fi fconcia,e ilparto nato patifce, feui è portato fopra. Cofa 

a Miraco- marauigliofa ancora è quella,ch'iotrouo della 4 torpedine, che s'ella viene 
lofa uirtà x . . + . 
della torpe PreSa,quando la Luna è nel fegno della Libra,& tienfi per tre giorni allo fco 
dine perle perto , ageuola i parti, & dipoi ogni volta, ch'è portata doue Ja donna ftà per 
ont gra- partorire. Dicefi ancora,che lo ftilo della paftinaca fa il medefimo effetto, lc 

” gandolo ful bellico,pur che fi cauì alla paltinaca wiua,& ella fi tigetti in ma 
re.lo trouo,che alcuni chiamano oftracio,quel che da certi altri è derto oni- 
che,quefto facendone profumo,gioua molto a’ dolori della matrice. Ha odo 
re di caltoreo,& è meglio, quandoè arfo con elfo. La cenere d’effo guarifce 
gliulceri vecchi,& le piaghe maligne. Dicono,che un granchio femina pefto 

.col fior del faledopò la Luna piena,e impiaftrato con l’acqua è ottimo rime- 
dio a guariri carboncegli,&-e filtole nella natura delle donne. Il fangue,il 
fiele,ò il fegato del ronno,ò frefchi,ò infalati,fono pfilotro . E anco il fegato 
‘ pelto,mefcolandoui cedria,& ripolto in alberello di ppombo. Et cofi una le- 

b salpele uatrice,che fichiamò 6 Salpe vsò quefto a fare,che i fanciuli non mettefle- 

corea ro peli. La medefima uirtù ha il poImon marino col fangue,& fiele della le- 

i fanciulli premarina,ouero fe quefta lepres'ammazza nell'olio la cenere del grachio 

‘ non mertel marino, & della fcolopendra conoglio,l'ortica marina pefta con aceto fquil 
ftro i peli * irico,c il ceruello di Ila torpedineimpiaftrato con allume nella quintadeci 

ma della Luna. Labaua della botta piccola,dellaqual ragionamino nella cu 
radegliocchi,è porentifmo philotro,fe fi impiaftra frefca, & effa botta anco 
rafecca,& pelta,& poi cotta intre hemine, finche torni il terzo, è cotta nel- 
l'olio in vafo di rame. Alcuni con la medefima mifura fanno il pfilorro di 
quindici ranocchi,come dicemmo ne gliocchi. Le mignatte arroftite ancora 
invafoditerra, cimpia@trate con l'aceto, fanno il medefimo effetto contrai 
peli.Etil profumo delle mignatte arfe uccide le cimici. Truouafi ancora chi 
ha ufato per più giorni il caftore col mele per pfilo:hro. E in ogni pfilothro fi 
debbono prima cauari peli, La cenere de* denti del delfino col miele, giona 
molto alle genzie, e al mettere de denti de’ bambini, & fecon effo dente fi 
toccano le gengie.E l’ifefflo dente legato caccia,le fubite paure. Et l’ilteffo ef 
feito fa il dente del pefce cane.Il fugo de’ granchi di fiume con farina d'orzo, 
guarifce gli ulceri,che nafcono ne gli orecchi ,ò in alcun’altra parte del cor- 
po. Et pelti nell'olio gicuano a quei che ne fono unti alle altre malaitie. Vn 
ranocchio inhumidito legato fopra il cerueJlo de’ bambini a ronefcio,guari- 

e Qual co. (ce beniffimo la baua loro, dicono ch’effo ui fi rroua poi fecco. c.11 muggine 

catia ccia ve morto nel uino, ò il pefce rubellio, ò due anguille, ò l’aua marina putretatta 
iluino; DEI uino,a quei che ne beueranno, fa uenira noia il vino . La pelle del pefce 

echneite,& dell'hippotamo dalla parte finiftra della fronte,legata in panno 
lino,raffrena la Jufluria,d il fiele della torpedine uina impiaftrato sù le panti 
genitali. All’inccntro la carne delle chiocciole di fiume, confemiata nel fale, 

& data a bere neluino, la rifutgliano. L'ifteffo cffetto fanno i ricci marini 

mangiati , il fegaro della rana chiamata diopete , ò calamite, Iegaro in pei» 

licina di grù,ò il dente mafcellare del crocodilo Icgato al braccio,ò l’Lippo- 
campo 
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Eampo,ò i nervidella botta legati al braccio ritto.La botta fegstain pelle fre 


fca di pecora leua l’amore. l ranocchi cotti nell’acqua finche fi poffanoim- 
piaftrare,affottigliano la rogna de’ cauagli.Et dicono che quei che fono iura 
ti in quefto mondo,non ricaggiono poi più in fimile malatia.Et Salpeaffer- iI 
ma chedandofi a mangiare aicaniun ranocchio viuo,non arrabbiano.Tra 
glianimali acquatici debbefi porreil calamochno, che in latino fi chiama 
adarca. Nafce intornoalle cannucie di fchiuma d'acqua dolce & marina,do 
ue fi mefcolano infieme.Ha forzadi rottorio, & però fi mefcola ne gli ungué 
ti mitigatiui contra i mali delle {corticationi. Leua ancora le lentigini nel vi 
fo delléedonne.Haffia ragionare de’ calami.La radice del fragmite pefta fre- 
fca,medica l’offaufcite de’ luoghi loro, e impiaftrato con l’aceto i dolori del- 
le reni.Etla corteccia del ciprio,ilquale fi chiamaancora donace, arfa medi- 
ca lc alopecie, & gliulceri vecchi. Le foglie fonobuoneatirar fuorale cofe, 
che sì fitte nel corpo,e al fuoco facro.Il fiore déllapannochia,s'eglientra ne 
a Scriue Anafilaio, che 4 l'inchioftro della feppiaha tanta a Inchie- 

eeza,che meffo nella lucerna, fà parer neri tutti coloro,che fonò quiui, &ie "sibi | 
uido,il primo lume.La botta cotta, & data a berenell’acqua, medica il male me faccia 
de’ porci , & gl'ifteffo fala cenere di.qual fiuoglia'rana .Seunlegno fi frega parer nese 
col polmon matino,pare cheegliarda,di maniera che pare una facellina, - #*"% 
Conse tutti gli animali,che Yenono in.mare fono di cento lortao tafes forte.C.XI. 
KH Psa pere moftrato la virtù & qualità de gli animali d'acqua, nont 

fuor di propofito far quarte come in fi (mifurati mari, iquali & fra terra - 

ptrifpacio di tante miglia fi diftendono, &di fuori con ia mifura quafi del 
mmodola circondano tutta,le fpecie di quegli,che fi poffono chiamare anima 
lidi mare fono cento fertantafei,de' quali racconteremo i nomi. Laqual cofa 
nop fi può fare negli è animali diterra,ne manco negliuccegli. Perche noi b_Atimari 
no conofciamo tutte le fiere,lequati fono ne’ deferti d'India, d'Ethiopia,ò di so terra & 
Scithia, efsédo molto più le differEtie de gli huomini che quelle che noi dab & Joftone- 
biamo potatotrouare. Aggiungafi a queftila Taprobana, &cl'altre Ifole fauo contare per 
lofe dell'Oceano, & certo fi uedrà, chenon poffiamoabbracciarein quetta 8! mar > 
vniuerfale contemplatione della natura tutte le fpeciede gl’animali. Ma per quelti "A 
lo conttario tutti gli animali,che nafcono in fi gran mare,fon certi,& è ma. mare, 
rauiglia che più noti ci fieno quegli,iquali dalla natura fono ftati dimerfi nel 

iù profondo.Et percominciare da gli animali maggiori, ci fonoglialberi,i 

ereri,le TEONDÀ rifte,i tritoni, Je nereide,gli elefanti, glihuomini, che fi 
chiamano marini, lerote, l’orche, i montoni, i mufculi, & altri montoni in 
forma di pefci,i delfini,euecchimarini celebrati da Hlomero.Le teftuggini 
conofciute per la noftra luffuria,c i fibri,cioè ibeueti,per la medicina,nel cui 
genere noi trowiamo,che létre mai né fi tuffano inmare. S6ci canicole,i dro 
moni,le connute,l: fpade,e le feghe,gli hippotami,eicrocodili, ché wiuono 
in mare, înterra, & ne fiumi. Quei che viuono folo nei fiumi e. in ma... 
re,itonni,itimidi;ifiluri, icoracini, eleperche. Propri di mare, l'ac- 
cipenfere, l'orata, l'afinello , l'acarne, l'afia, l’alopecia, l'anguilla, il ra- 
gno, ilbox, ilbati, il banco, il batracho, ibeloni, iquali chiamano a-. 
culeati, il balano, il coruo, il cithero , le (pecie de i chrombi, il cipri- 
mo, ilchalcide, cilcobio. Il callaria della fpecie de gli afinelli, fe non 
foffe minore. Ilcolia , ò pariano , ò faflitano dalla patriaBetica, la mini- 
thade' lucerti . Dopo quefti i Meotici il cibio, coli fi chiamail pefce pela» 
ui G.Plmo. G38g mide 
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mide tagliato; ifquale dopò quaranita dititorna dal mate di Porto riella patur> 
de Meotide la Cordila,quefta è piccola pélamide, laqualetbfi fl chiama;qua > 
do ella efce della palude Meotide,& entra nel Ponto,ilcantharo, ilcallioni=. 
. . Moyouero vtanofcopo,i cinedi foli gialli fra tatti gli alri pefci, la cnide, che 
a Pefciche cara SI È “nre ì i " 
fono fpecie Moi chiamiamo ottica. a Specie di granchi fono,lachamettachea,ilchame 
di granchi. leonte,lechamepeloride differenti per la varierà delle fpecie;& perla riton= 
dità lero,lechameglicimeride,lequali fono maggiori,chele peloride, i colî= 
Pa as cij,ouerc corofii.Le fpecie ne’ nicchi,tra lequali porrdancale è madripet= 
Hnicchi. les& di queftefpecie fono le pentadattilele melicembale, & le cchinofore 4 
con lequali fi canta. Fuor diquefte fono chiocciole tonde in vfo d'olio; il co= 
comero,ilcinopo,il cammaro, il cinoffedia, e il dragone. Alcuni uogliono 
che’l dragonculo fia un'altro pefce, 8 è fimilealla cornacchia. Ei ha le fpine. 
nellebrachevolte inuerfola coda. Etcofi lo fcorpione offende, quandoegli 
è Elefanti è prefocon mano,lo erithino,l6 echirieide,& loechino.Gli « elefantifono 
fpecie di fpeciedi locufte neri,8& di quattro piè felfi in due parti;oltra di ciò hano dua - 
me fatti, bracciacon due congiunture;& forficineaddétate.Ilfabto, ouerozeo,i glau : 
cifci,il glani,il gongor,il gerre;il galeo, il galo, ilgaro, l'hippo; l’hippuro,; là. 
rondine,lo halipleumone,l'ippocampo, l’hepare, l’helatene, Sono fpecie.dî . 
lucerti,laloligine che vola,le locufte,le lacerne,il pati;illamiro, la lepre,ilio 
nile cuibranche fono fimili aquelle de’ granchi, l’altra parte alla locufta; il. 
mullo,la merla lodata fra i pelci faffatili,il muggine;ilmelamuto,la menota;r 
il merice,la murenazil misyil mitulo,il mifco,la murice,lotulata l’ofidio,llo<. 
ftricha,l’otia,& l’otcino.Quefto è il maggiore della fpeciedelle pelamide,et; 
non torna nella palude Meotide, fimile aberitone, & quanto è più vecchio è : 
migliore, L'Orfo,l'orthragorifco,il fagro,il ficide’ faffatili,lapelamide di &l 
la fpecie,la maggiore fichiama apoleto, più duro che’ltritoneil forco.il ftha 
ro,il paffero,la paftinaca. Della fpecie de" polpi, i pettini fono i maggiori; & 
neciflimi la ftate,eccellentiffimi nell’Ifola:di Metelino,in Tindarida,in Salo. 
na,in Altino,in'Antino, &nell'Ilolade Alefandria in Egitto, ipenoculi, le; 
porpore,i percidi,la pinna,le pinoothere,itrhinache noirhiarhiamo fqua-. 
to.lirhébo,& lofcaro hoggi molto ftimato. La foglia, il fargo,la fcilla, & la 
farda,cofi fichiama la pelamidelunga,laquale viene dall'Oceano. Lo fgom. 
bro,la falpa,lo fparo,la corpena,lo fcorpionieto (ciadeo,la fciena;la fcolpen= 
dra,lo {miro,gli (cepini,to ftrobo,.il folenc,vnero auloy quero donace, ouero 
onice,onero dattilo, lofpodilo;.lofmaride,li:ftetta,la fpugna.ILtordo nobile. 
frai pefci faffatili.Ltthomo thuriano,che alcuni chiamano xifia.Latheffa,la> 
torpedine, il rethea. Il tritone della maggiore fpecié delle pelamide, di cui fi 
fanno vreacibia. L’vrene,l'vua;&lexifie. Aggiugneremoa quefti i nomi de' 
d Qauidio pefci pofti dad Quidio,iquali né trouano appreffo a niun altto,ma nafcono» 
Piga forfe in Ponto, doue ei ne gli ultimi anni di fua vita comincià-quefto libro, il 
fe it libra bobgiro,che viuene gli fcogli,l'orfo cheroffeggia,ilrhacino nero,-le mormi: 
deipelci redipinta,e’Ichrifodicolord'oro.Qlradiqueftoilterago piocolo;e"t labros. 
la cui coda piace, & l’epode larghe. Oltra quefte cofe notabili di pefci (dice } 
che" pefce chane s'ingrauida da fe fteffo;e'l glauco,ché non fi uede mai la fta: 
teil ppi lo,che sede actOpagna i nauili;ilchromi che fa il nido néll'acqua. 
Dice,che'l pefce belope né fi truoua ne' noftri marisonde fi uede,che coloro. 
s'ingannano,iquali tengono,cheegli fia lo accipenfere. Moki hanno dato it 
vanto dMapore all'helope fia glialtti pefci. Sonci.oltra quefti alcuni pelci 
\ | non 
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nomiiominiti da perfona,chiamati in Latino fudis,& da’ Greci sfrena fimili 
dil becco al nomejgrande fra i maggiori raro,ma nédimeno upon tral'gna pfi- 
ro.Sonci ancole perne dì fpecie di coc-he, frequentiffimo intorno all’}{ola dî 
Ponzo. Stanno come una cofcia lunga di porco fitte nell'arena, & anno cé 
bocca aperta;laquale è larga un braccio. Vitiono dî rapina. Hano id&i all'in 
tornodell’eltramirà, come pettine fpeffi. Détro i luogo-dell'offo del collo hi 
nio una gran carne. Hovedutoif pefcehiena nell’Ifola d'Ifchia,che metteva: 
fuori il.capo. Qltrà quefti alcunì altri purgamenti indegnî di efser mentoua=! 
ti, & più tofto da elsere annouerati fra leralghe,ché fra gii animali. - 


Il fine deltisgefimefecondo libro . 


IL.TRIGESIMOTERZO LIBRO 
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i atte, «di Galo:Plinio Secondo. | 
armi ‘P_R OEMIO. 
.. Natura di Metalli > 


‘che in alcuni luoghi per cito di ricchezza ficaua l'oro,l’at 
gento,il rame,e lo ftagno; in alcuni altri. fi cauano le gioie 
2 per pompa,delicatezze, e ornamento delle thani, & delle 
cola mura ; aleroive per noftra beftialità fi cata il ferro, ilquale 
nelle guerre,&.nellewccifloni è affai più:grato ché l'oro.E andiamo ricercati ‘ 
«do ogni fua minima uena,8c don fenza maraniglia viiamo fopra Jaterraca» 





e I 
vani n 


uata,faqualetalhoraci s'apre, ò ueggiamo tremarla, quafi chequefto ancora | . 


Ton fi poffa efpriniere fe norconfdegno della facrà màdresNoi entriamo nel 
Je vifcere d'effe,etnella fedia dell'inferno cerchiamo lè ricchezze,quafi che 
ella folle poco amoreéuole,e fertile doue ella vien calcata.Fra quete cole la 
Tmipima,che fi'cercasè per conto della medicina.Et chi è,che fimetta a cauar 
Ja terra petcagiondi cofemedicinaliBenchetaicofeci dàla verra nella fua 
fuperficiescomega-tia che in niuna parte è auara,ma facile,8 cortefe di tut- 
| rele cofechépioriano.Ma rioîfiamosforzati;t infinall’infegnotirati,da quel 
Jecofe,lequali ella ba naftofe.& tnffave,8&lequali non nifcono;perche fem 


rela memeuola alle cofe uane; ms confideri alcuno qual’habbiaa < ffer il. 
fine di uotarla per tutti i fecoli, einfino a avue l’auaritia habbia a penetrare. - 


“Quanto innocente, quanto felicejanzi quanto delieara farebbe la uita noftra 


sella non defideraffe niente altro,chie quello:ch'è fopra la verra; & breuemé ,‘. 
«ce niente altro fe nò quel ch'è fecco?Cauarfi l’oroje apprefiv a quello la chri .. .. .. 
Aocolla,scciò paia più preciofa,riterierido ilinome dell'oro. Perciochereta po è | "4. 


“co hadertronata una pefte alla uita, fe ancora non fimettena inpr.zzo la cor 


ifuttione dell’aro.L'auaritia cercana dell'argento; e in tanto le parte.affai ha ‘ - 


AcrovereMO hora de metalli, delle ricchezze, & de*pre» a 
“ gidiclie cofé,lequali da glibuomini-contanta cura, & dili . 
>, gentiafon cercatefin detroalle vifcere dellatetra;percio 


LI 


sà 


“uertronato il minio,e pisò come poteffe ufar la terra roffa. O prodigiofi inge =". 


«gni. inquiti modi babtiam noi crefciuti i pregi delle cofe.EMfi aggiunra larve . 


«ella pittura 0ncl fcolpirlo habbia fato più stata Lapenna. 
88 2 O 
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L’huomo ha imparato a prouocarela riatura,& gl'incitamentide’vîtij-hans= 
noaccrefciuto l’arte.Noi ci fiamo difettati fin di (colpirJelufurii nelle taz 
ze,& cofia bere condishoneftà. Sonnofi poi difpregfate ancora quefte cofe, 
& facciamo poco coro dell'oro et del Lt Delia medefima terra Quiamo” 
lamurria e ilcriftallo ; i quali pereffer frazili fono affai ih pregio: Quefto è : 
fegno d’effer ricco, Sa qui ita ftimata'vera gloria di Magpificétia,, se: cofa,: 
che tofto e in un momento poffa perire: Negfto ancora è (tato affai,che noi. 
beiamo cò la moltitudine delle gioie,er facciamo i vafi da betedi (meraldi,et* 
5 per rifperto dell’vbbriachezza cigionafignoreggiarl’India. i: | G.  ... 
ala la prima comendatione È cioe dell'oro, 7° della origine dell'anel- 
La d'oro,c7 del modo dell'oro appreffo gli antichi, 7° dell'ordine equeffre , 3* 
del prin:legro d’anella d'oro, sr Cp Li-.> Cn <1 
è Fauolo. t 7 OLEssE Diò, chetutto l’orò fi poreste fenare del inddò, fare eingori di 
fo è fimil V' gia fcelerata come i nobiliffimi autori hino detto, lacefard (6 egni forre 
nello di Gi di uillania tutrì î buoni, 8 trouato a dino & ruina della bumana uita,& qui- 
iehaucwa ro erano affai più felice i tépi,quado le cofe fi cabiauano l'una all'altra,come 
ma uir:ò., fi può credere a Homero, che fi faceffe attépo della gaerta Troiana. Et cofì 
<bhe quelto crudo , che i comertij per rifpetto del niro folfero trovati , doue alcuni c6 1a 
ari gra pelle de' buoi,altri col ferro, & co i prigioni cSprauano le cofe béche ancora 
leggere ab €fio Homero hauédo i rnarauiglia loro,fece!la tima alte còfi Adimesitsa che 
bodenolmé introduce Glauco cabiare l'armi d’oro di cérò buoi c6 Parmedi Diomede di 
te nelib:a. nonebuoi . Dellaquale usiza la còdanagione dell’aritica Jegge erà di benta 
= piu - , P . iu 
blica diPla me ancora a Roma. Peffima fceleragene fece all’humana uita colui,che'fà iI 
tone, & an- primo a portare indito anella d’oro.Ne fitruoua chi foffe il primo. Percioche 
nas 10 Stimò fauolatutto quello,che fi dice di Prometheo; béche l’antichità Ance, 
vffici di M. ra a coltui deffe l'anello di ferro , & uoleffe che quelto s'intende(fe Iegame è 
A pdlio, bea 8 non ornaméto. Ma chi non copfefférà, che a l'anello di.Mida,ilqualeiri» 
doro nel'i, WOlto faccua inuifibilechi l'haneua in dito;nò fia più fanolofo? Diedero gra» 
j.raccota la diffima autrorita all'oro le mani finiftre , 8 nongià le Romane; il cui coftu+ 
co 2" ineeradi portar l'anello d’oro in'fegno di diriù militaresDe' Re Romanidif 
non fa del. ficil cofa è poter intenderil vero. Li ftanita di Romulo in Capitolio nonba 
l’anello al- neffino anello,ne alcuna altra ftatua,fuoriche quella di Numa, & di Serio 
rione. * Tullio,ne anco qu: lladi L.Bruto;in queftomoltomi marauiglio de’ Tarquis 
Come che ni,la cui origine.fù di Grecia,ondeventie giéfta vianza dell'amcila ; benché 
e) douette ancora in Lacedemone le ufino di ferro; Ma pur firruuwa ; come Prifco + 
di fotto g- Tarquinio fuil primo,che donò al figliolo, per hasiere egli, «ffendo ancora 
fta poitila , fanciullo,vcci(o il nimico,vnfermaglio d’oro,Onde pafsò poi innanzi l'ufan= 
erp za di donare quefto ornamento, ma felamente a quegli,i cui padri baneffero 
ferirla io q fatta la militia a cavallo; done agli altri fanciulli non fidaua altro cheun 
fto luogo » collare di pelle fenza oro. Et però mi marauiglio, come la ftatua di quel Tar 
La fuperiti cuinio fia fenza anello. Benche io ueggio ; che fi dubita ancora del nome; 
BIT i À . Ì ce pu aa : 
antichi at- percioche i Greci lo chiamarono dalle dita, & gli antichi Latinî lo chiama» 
tribuì met nano angulo,poi i Greci e i noftri fimbolo.Ma però non è dubbio aleunio,che 
4” dell'a. per lungotempo il Senato Romano non portò l’anella d’oro;percioche colo 
nella,di mo ro folo,ch'andauano ambafciadori alle nationi franiere,gli porrauano,etda 
anti en wanfiloro del publico, & credo,che ciò fi faceffe, ivano come l'a» 
affai come nella eranoin ufo & pregio appreffo gli ftraniéri. Ne alcunoaltro gli ufa- 
Rosi a gli i ya,fe non coloro,che pertal.cagione gli haysuano dal publico, & 2 trione 
ano» 
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Eattano Er bencheYiel trionfos] feruo fortaffe fopra il.càpo del trionfante 
la:corona Hetrufca d’oro; hondimetio il trionfante haueua in dito l'anello 
del ferro, come anco ilMerito; che foftenena 1a corona . Cofi Gaio'Mario. 
triofò di Giugurtha,& dicefi,che n6 portò anello d'oro innazi il terzo c6fo 
fato.Quegli ancora che per l'ambafcieria le hautewano prefe d'oro,nò 1e ufa- 
tano fe non in publico, e'incafa le pos di ferro. Però ancora boggi 
$'ufa mandare alla fpofa l’ahellò di ferro,& fenzagioia,he veggo, che al ié. 

della guerra di Troia s'vfaffeanello alcano; ne Homero ne famentione 

in luogo ueruno,bench'eglidica, che fi vfanano donare jauoletre da icrimere 
Settere,e ancora uefte fatte con arte,& uafi d'oro & d’argento; cinefli (tgni 
fatti di nodi,& non d’anello.Dice ancora; che i capitani finabhemano a for 
ce contra la prouocatione, non conl'anclia . Ermette ancora le ftame de 
gli dei, &]efibie, & l'alire cofe perornamento delledonne,. comei pen- 
denti de gliorecchi,fènza fare parola d’'anella. Et colui,che fu it primo a or- 
dinacle,lo fece'a rilento, & mifelo riella man manca; dotte:fi ade meno, & 
fe i’honore foffe fato ficuro,l0 dovena far uedere nella rimaEtfe diceffero, 
che l'haueffero meffo in quella, perche da impedimento , è maggiore nella 
manca, laquale tiene fo fcudo .. L'ice ancora Homero, che ornauano i cape» 
li dell’uomo con oro,& per quelo nò sò,fe fa prima vfinza cominciò dal 

e donne. Roma fterte gran tempo,che non hebbe oro,fe hon poco , & certo 
Quido prefo da' Galli hebbero a competarla pace, fion potetonofare più che 
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mille libre d’oro. Et sò ben anco,che M.Craffo,quido la terza uolrafù con- 


folo con Pompeo,tolfe due mila libre d'oro della fedia di Gioue Capitolino 
ilqualc era ftato ripofto quiui da Camillo,& per quefto ftimano molti,che rà 
to foffe dato da loro a* Galli.Ma quello,che i s'aggiunfe fù la:preda de Gal 
ti,& cauato da loro per i tempi] nella parte della città piefa.Et che .i Galli fof 
fero vfati a combattere con ornamenti d’òro,ne fa fede 4 Torquato. Pare a- 
dunque,che quello de’ Galli, & de’ tempi, fù altrettanto,ilche certo s'intefe 
nell’a igurio,hauédo refo Gioune Capitot no il doppio . Quefto s'ha da fapere 
ancota cofì per paffaggio, poiche fiamo tornati a fanellare dell'anella,che il 
guardiano di quel tempio fù colto in furto, & effendogli rotta in bocca fa gé- 
ma dell’anello,fub'to morì, & perì l'indicio. Furno dunque! più di duemla 
libre d'oro quado fù prefa Roma d’intorno all'anno trecéto (. fantaquattro, 
quando già erano feritti nel cenfo cento cinquantadue mila, & cinquecento 
ottita capi di huomini fiberi. Nella medefima dopò trecéioferte anni;quello, 
che Gaio Màrio figliolo di Marip portò a Palettrina dall'incendio debtem 
pio Capitolirio, & da tutti gli altri tempij, fu trédedi mila libre, lequali totto 
quel ritolo Scilla portò nel trionfo, & fentemilà libredi argento. Ii mede- 
fimo di tutto il rimattente della vittoria, il giorno innanzi haueua portato 
quindici mila libre di oro,& cento quindici mila di argento. Et non fi truova 
cheinnanzi iltempodi Gneo è Flau'o figliuolodi Annio,l’anella sufafe. 
rogran fatto. Percioche coftui poiche bebbe publicati i dì faffi , i quali il 
popolo con grande inftantia rutto'ii dì richiedeva da alcuni podi de’ prin- 
cipali della città , fiacquiftòtanta gratia appreffo-la plebe; effendo egli per 
altro naro di padre libertino, & effo Cancelliere di Appio Citco, a cui con- 
forti egli hauea raccolti quei giorni , domandandone di continuo con fagace 
ingegno, & egli baucua ditulgati,che fù creato edile cum! con Quinto Ani 
uo Peneltrino, ilquale pochianniinnanzi eta ftatorubello del commune, 
cv. G.Phmo. Ggg 3  effcndo 
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ifitutioni, effendo ributtato G.Petilio &Dotzitio, i cui padri erano ftati.confoli, & fu 
i g'° aggiunto a Flavio;ch'ei foffeango tribuno della plebe. Per laqual cofa il fena 
lib. de gli to préfetantosdegno,che nelle iftorie antiche fi truova, che tutti pofero giù 
pnoni ni il l'anella.Ma molti s'ingannano credendo,che l'ordine equeftre faceffe quefto 
31. °° * medefimo.Percioche quefto ancora vi fu aggiunto, perefferfi pofte giu le fa 

lere,che fono ornamenti de'cavagli,perquefto vi s'aggiugne il nome de’ca= 
valieri.Truoyafi feritto ancora nelle hiftorie; cheigentilbuomini , ma non ‘ 
tutto’! Senato, mifero giù l’anella. Queftoavuenne effendo confoli P.Sems 
pronio Longo,& L.Sulpitio.Et Flauio fi votò di fare yn tempio alla Concor 
dia, (e gli poteua riconciliareinfieme il Senato & la plebe.Et ch'egli non po 
te ottenere, che per quefto effetto fi afegnaffero denari del publico, fece un 
tempia piccolo di denagi-fatti di condannagioni tratte da gli vfurari, & que 
fto tempio fece egli fare in luogo,che fichiamana greco ftaffî, ch'era allbora 
fopra il comitio. E intagli in una tauola di bronzo , come queltempio era 
ftato dedicato centoquattro anni dapò il tempio Capitolino. Etcofi fu fatto 
quartrocento &-quarantotto anni dopò la edificatione dì Roma, & quefto è 
il primo ueftigio, che fi vegga dell’anella. Ecci un altro fegno ch'elle s’vfaf- 
fero per ogn’vno ftato nella feconda guerra Carthaginefe, perche Annibale 
non.haurebbealttimenti potuto mandare a Chartagine quelle tre moggia 
d’anella. Cominciò ancora la nimicitia tra Cepione & Drufo per nodo 
che fi vendeva all’incanto, onde hebbe origine poi la guerra fociale, & la 
ruina dello ftato: Ma neanco in quei tempitutti 1 fenatori portavano anello | 
d’oro,petche al tempo de gl’auoli noftri,molti.ch’erano ftati pretori, foleua» 
no portargli di ferro,come Feneftella fcrive di Calfurnio e di Manilio; ilqua - 
le fuluogo tenente di Mario nella guerra corra Giùgurtha, & molti dicono 
di L. Fufidio,a cui Scauro fcriffela fua vita, & nella famiglia de’Quintij v- 
fanza fu,che ne anco ledonne,portafferooro,& la. maggior parte delle gens 
ti & deghi huomini non banno alcuno anello, neanco quegli , che vinong 
fotto il noftro imperio. L'Oriente & l'Egitto al didi hoggi ancora nonfugs 
gellano,contenti delle lettere fole.La luffluria ha in molu modi variato que- 
fto,come tutte l'altre cofe,aggiugnédouigioie di rarifimo fplédore,e aggra» 
uando ledira di grandiGimericchezze;come diremo nellibro delle gioie, 8 
dipoi intagliadoni diuerfe figure, acciò in vn luogol’arte inun’altro Ja mate 
ria foffe in pregio. Pensò dipoi,che foffe male wiolare altre gioie, e accioche 
alcuno non credeffe, che la cagione del fuggellare foffe nell'apella ue le mife 
intere.Alcune gioie n6 uolle,che anco in quella parte,che tocca;il ditosfoffer 
coperte d’oro,& fel'oro;più wileche mille gioie. All'incontro molti non vfa 
no gioia alcuna, ma intagliano l'oro, come fi trouò al rempo'di' Claudio Imè 
peradore. Ma fino a gli fchiaui hoggi cingonoiil ferro con loro & con altre 
«cofedifperfeornano d’oro fchietto,& l'origine di pl licetia dimoftra per 
"  ilnomecfferfitrovata in Samothracia. Vfauafi pra portare folo uno anel- 
eb gl- loin.quel dito,ch'è preffo al « mignolo; come fi vede nelle ftatue di Numa e 

na Macro-di Seruio Tullio. Poi nelle fiatue de gli Dei le mifero neldito vicino al grof= 
bino di por, fo,epoi ne mifero nel mignolo. Dicefi,che in Francia e Inghilterra s'vfaua- 
tinello no nel dito de mezo.Ma hora ao folone riman séza, e tutti gl” 


Pai 


pel dito vi. PO NE lan seza, e tutti gl’altri ne fon 

cino al mi. pieni, e particolarmente ancole giunture de gl'altri minori. Alcuni ne mete 

i vna tano fino a tre nel mignolo, & certi ve ne pongono up folo,colquale fuggeh 

quel divota lano,Et quello come cola rara v,& come cofa non degna ciagiazia, G cana 
i uoti 
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fuori come-d’un fanituario,& l'hauerne ino nel ditò mnighiolo, &fegno d'ha- gioia delle 
uerripofto pretiofa tnafféritia. AJtri già moftranoil pefo loro. ‘Alcuni al-.anetto è &- 
tri hanno per fatica portarne più d'uno . Altri gli fanno di piaftra fontide per Felis 
clie fien prù leggieri , accioche cadendo non guaftino le gioie;effendomol- tere effere 
to auertiti a guardarle bene. Alcuni rinchiudono uclenòferto le gioi:, eta 
come fece Demofthene grafde Orator Greco, & tengono Panella per ca- hell: noto. 
gione di morte: Et finalmente molte fecléritezze fi fatino con-l’anella. mia fu tro- 
Che uiîta fu quella de gli antietii;& chie innocentia, quido non fî faggeilana/toche to 
nulla? Ma hoggi fino al panée’luino con l'anello s'afficurano dalla rapina: ro hi ua fot 
Quetta viilitàci fa hauere in-cafa gran turba di fertti'} & quanti baftercb + til neruici. 
bono a fare una legione dì ferui.Perriffetto de’ ferui bifogna hauere un com N° Che vr 
putifta,ilquale ci ramenta inomi Joro.Ma i noftri antichi haueuano pochiffi 
mi ferui,& tutti i cibi eran communi,ne era bifogno iti cafa di alcumo,che fa 
ceffela guardi: da quei di cafa,Hora ficomperanò Iewinande;che s'hanno a 
rubare; & fimilmente quei chete rubano , & non bafta ancora 'haner fegna- 
te effe chiaui, l'anella fon cauatedi dito a gli addormentati,o a quei che muo 
fono.Ne fisà, inchetempo cominciaffetanta cora &cuftodia.Ma pare, che 
noi poffiamo intendere l’auttorità di quefta.cofa da gli ftranieri, & maffima 
mente in Policrate Re di Samo;ilquale hanédo gettato in mare l'anello tan. 
to da lui amato, lo ribebbe , che glifuriportato inun pefce prefo, coftui fu 
motto intorno a dugentotrenta anni dopo la édificatione di Roma. L'vfane 
za del vulgodimofttà, che'l più celebrato coftume cominciò con l'ufura, & 
perche hoggi ancora nelle conuentioni fida l’anello.Comineiò diique quan 
do ancora non era l’arra,tal che poffiamo affermare,che prima cominciaro- 
no i denari,& poco dipoi leanella. Ddenari ragioneremo poco dipoi. Le 
anella hanno diftinro i nobili dalla picbe: ilche è, quando in effa alcuno co 
mincia a nobilitarfi,come fa tonica diftinfe itfenate folo dall'anella,benche 
ciò fia ftato rardi perche trouiamo che ogniuno infino a banditori ufaua la 
porpora în più Laga tonica , come fu il padre di L. Elio Stilone, ilquale fu 
perciò chiamato Preconino. Ma ueramente l'annella fecero il terzo ordi- 
ne,cioè 4 l'equeftreimezo tra il ienaro &1a plebe,e il nome chei caualli m' a Tmedehi 
litari dauano pr'ma,al prefente To danno i gindici della pecunia.Et né è mol art negra 
totempo, che fuquefto percioche quando l’Imperadore Augufto ordinava, nido 2 Bru 
Je decurie,la maggior parte de giudici haueua l’anella di ferro, & quefti non zo,che l'or- 
fi chiamano caualieri,ma giudici.E il nome de’caualieri rimaneua nelle ban ciao Bs pa 
de de’caualli publici. Etda principio ancora non'i'erano più chequarro mero fra la 
« decurie di giutici,e appenajfi rruouwauano m'lle per decuria,perche lc prouin plebe, &i 
cie non erano ancora ftare riteutite a quefto ufficio. E infino a queftodì s'è P3FMUI » 

offernato che neffano de'nuoui cittadini fia eletto giudice. 
Delle decurie de'giudici, 17° quante volte fi fono mutati 1 nonsi dell'ordine eque 

freset de' doni mlitarizet quando prima fufatta lacorona d'oro. Cap. II, 

Vrono ancora le decurie diftinte in più nomi , de’ tribuni del metallo, 
F gli Scelti, & de’ Giudici, oltra di quefto ancora u'erano i Nouecen:o 
icelui ditu:ti a guardare fe cefte de (uffragi) ne comitij. Eradiuifo anco- 
raquefto ordine perla ufurpatione de’nomi , percioche alcuno fi chiama- 
ua Nouecento,alcuno Scelro,e alcuno Tribuno.Ma poi l’anno nono dell’im 
perio di Tiberio,& nel confolato di G.Afinio Polliene,&di G.Antiftio Ve 
terc,& fettecento fettantacinque anni dopo l’edificarione di Roma, l'ordine 
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equeftregghpeinunione ; & fu ordinata. la forma dell'auttorità dell'ancllap 
A ilche cimarauigliano,che auenilfe per piccola cagione, percioche Gaio Su 

pitio Galbaymétre che cercauad’acquiftarli gratia & fauore appreffo il princì 

‘pe, conordinage pena alle cucine, fece querela in fenato, che gli auttori di 

tal colpa eranodifefi per l’anclla. Perquefta cagione fuordinato,che niuno 

potefTe portare anello d'oro,fe non chi foffe nato di padre nobiley& d'auolo 

10, - parseno,& haueffe bauuto d'entrata quattrocento feftertij, E fecodo la legge 
Giulia theatrale né poteffe federe ne'quattordici ordini. Dipoi a ftormo ogni 

uno cominciò a domidar tal dignità. Fx per quefte differentie Gaio Imperado 
reu'aggiule la quinta decuria,&.è poi nata tata fuperbia che Je decurie, lequa 

li fotto l’Imperarore Augufto nò fi poteuano empiere,hora né baftano a capi 
requell'ordine,& pertutco a quegliornamenti palfano ancora quegli,che (o 

no ftati (chiavi, ilche prima non s'era mai più fatto, perche inanello di ferro 
s'intendeuano i caualieri,e igiudici,& quefto incominciò a effere tanto co- 

mune; che appreflo a Claudio Imperadore mella céfuta fua, Flauio Procurò, 

uno de’'caualieri,accusò quatrocento pquelta tagione.Ercofi métre che que 

fio cidine fiuolfe diuidere de'nobili,s'accompagnò co'ferui. Furono primi i 

Gracchi i quali forto nome di giudici difegnarono feparare quefto ordine 

per fateiniuria al fenaro nella loro popolare difcordia. Dipoi vipri che furo» 

a Di quefta PO quest, l'autorità del nome,con uatio fucceflo delle feditioni, fi fermò in 
terza poté. tOrnoi 4 publicani,i quali per alcun rempo furono la rerza potenvia. Final= 
zia de'publi giente M.Cicerone nel fuo confolato Itabilì il nomeequeftre, & riconciliò 
sir Part° loroil fenato,uantandofi d’hauere bauuto origine da quefto ordine, con pro 
nell’oratio. pria b<niuoléza inuerfo d’effo,& da quel tempo.in qua que fto fu ilterza cor 
di Lidia po nella republica. Et cofi al fenato &al popolo Romano fu aggiunto l’ordi- 
co dicendo Ne cqueftre,per laqual cofa ancora hoggi l'ordine equettre fi nomina all'ulti 
coli . Nello, mo Juogo,perche fu l'vliimo a effere aggiunto. a gli altri.O!tra di ciò il nome 
CE tas: ! de gl equiti ha hauuto molte varierà e diuerfi nomi.Percioche gli equiti a} té 
vi fi coriene po di Romulo,ede gli altri Re fi chiamarono celeri,dipoi fieffumini, poi trof 
il fiore de fulih.u. ndo eglino prefo vna terra in Thofcana'di quà da Bolfena nouc mi- 
Romini,lo B! 2,fcnza alcunoaiuto di fanteria,laqual terra haucua quefto nome, & que- 
ornamento fto nome durò fin dopò Gaio Graccho, Come fi uede nel Iibro di Ciunio,ile 
sodEA quale per l’amicitia,ch’egli hauewa feco fi chiamà Graccano,le cui parole fa 
mento del < O qui. fe, Quanto appartiene all'ordine equeftre dico,che già fi chiamavano 
la Repub. irofful',hora fi chiamano equites, ma molti perche n6 intendono l'origine di 
quelto nometroffulo,fi uergognauano d’efferchiamati per tal nome . Ma n6 
dimeno duoglioro ò nò,boggi,ancora fi chiamano troffuli. Sono ancora al- 
cune differevtie nell’oro,da noneffere con Gilentio palate. Fu coftume di do 
b Si diede. nare «' foldati auffiliari & Mranieri collane d’oro, doue a’ cittadini non fi de 
sad ide uano fe non d'argento. Et le armille fi dauanoa cittadini, & nona foreftieri. 
codoGellio Limedelimi,di che bene ci marauigliamo,diedero è corone d’oro a’ cittadini. 
agli impe- lo nontiuduo chi prima haueffe tal dono,ma ben Lucio Pifone feriye che fu 
seri Pet il primo,che la donaffe.A pofthumio ditratorc,bauédo cfpugnato i} campo de 
trionto, & i Latini ful lago Regillo , donò quefta coronadella preda a colui,per la cui 
quefto vol- opera principalmente s'era-prefo quel campo.Et Lucio Lentulo cofolo la die 
sereno dea Sergio Cornelio Merenda,bauendo egli prefo una terra de’ Sanniti.Ma 
ero corona Pine Frugi donò al figlinolo de i (uoi depati privati, una coropa di cinque 

no libre d’oro & lafciò alla republica quella corona per tellamento. ò | 
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Dell'altro "vlo dell'oro negli buomini et nelle donne, et del denaio d'oro,et quan 
. dola prima Volta fi battefe tl rame,l'argento,€ l'orosetnnanTi che fi battef 
fe comes Yfana il rame , 7° qual fu la maggior fomma di denari nel primo . 
cenfo,7' quante Volte,e sn che tempo l'oro fusnriputatione. Cap. I1I. 
pEr honotare i facrificij de gli dei altro non Yu ordinato, fe non che fola- 
mente le maggiori hoflic foffero facrificato co’corni d’oro . Ma nella mi» 
litia ancora crebbe talmente quefta pompa , che fi tronarono lettere dì M. 
Bruto nelle campagne Filippiche , lequali fi doleuano, chei tribuni pertaf= 
fero le fibbie d’oro.Ma tu medefimo,o Bruto,non dicefti poi nulla dell'oro; 
che le donne portano fu i piedi,dellaquale (celeraggine fi può biafimare quel 
primo; ilquale fece Ja dignità all'oro per l’anella;di maniera che gli buomi- 
niancora lo portino alle braccia, ilche è uenuto da’ Dardani, e per quefto Gi 
chiamaua Dardenio. Chiamanfi le nirie Celiiche, & Ie uirili Celtiberiche. 
Habbiano le donne l'oro ne’fermagli, & rutti diti, per il collo, & per gli 
orecchi, & per quefte difcorrano le catene intorno a’ lati, & dal collo delle 
madonne pendano i pefi delle perle legati in oro,accioche ancora nel [uono 
ui fia la confcienza delle perle. Olira di ciò Jo mettano a' piedi, & quefto fa 
in mediocre ordine equeftre di donne fra la plebe & la ftola ? Noi huomini 
con più honeftà lodiamo a' pedanti , & la bellezza de’fanciugli fa rinolgere 
afetutti ibagni. Et già ancora gli buomini cominciano a portare in dito 
Harpocrate, & le ftatue de glidei d'Egitto. Fuancora un’altra differenta 
nell'imperio di Claudio, che poteffero portare la imagine del principe inta= 
gliata nell'ancIlo, quei folî, a'quali Jo concedeuano i invi liberti con grande 
‘occafione di peccare , lequali tutte cofe il falutifero auuenimento diVefpe- 
fiano Imperadore Jeuò via , & conceffe, che ognîun porefie portare la figura 
del Prencipe . Ft balti banerdetto quefto dell'anella d'oro, & dell’ufo loro. 
La feconda fceleraggine fece colui che fuil primo a coniare moneta d’oro,e 
perancora non fi fa chi foffe quefto.1] popolo Romano innanzi che foffe vin 
to il Re Pirrbo,non hancua ancora ufato ai gento. Pefauano l'a ft l'ibrale, 
onde ancora è detta libella,e i] dipondio ancora.Et però diccuaro pena gra» 
ue di rame.E ancora ne'conti,& nelle ragioni fi dicono efrenfe,cioè pefate, . 
‘ eipefi, & pefare. Et più oltra quei che pefano i pagamenti de’foldati , fono ut 
chiamati libripendes,cioè pefcatori con la ftadera. Et però ancora hoggi nel- 
Je uédite s’interpone la ftadeta. 4 Il Re Seruio fu il primo che coniò moneta 4 Ha dette 
di rame,et fecondo che ferine Remeo, ininzi a lui s'ufaua rozoin Roma.La Pl; quelto 
prima figura, cheui fi fece dentro, fuuna pecora} & per ciò la moncta conia del Rè ser- 
ta fi chiamò pecunia . I] maggiore eftimo al tempo di quel Re,fu cento dieci vio, & del 
mila affi,& per ciò quefta fu la prima claffe.Comincioffi a coniare l'argento dala 
l'anno cinquecento ottanta dopo la edificatione di Roma,effendo cofolo Q: moneta nél 
Fabio, cinque anni innanzi la prima guerra Carthaginefe. Et piacque,che î) 114203» 
denario foffe per dieci libre di rame, il quinario per cinque , il feftertio per to ii conte- 
due libre & mezo. Non potendo poi la republica nella prima guerra Car- Buto nel se 
thaginefe reggere alle fpefe,fcemarono il pefo della libra del rame, cotdina {to di Ie 
rono,che gli affi foffero coniati di pefo foftantario, cioè col calo del felo,& il È Budeo 
<ofì fu fatto guadagnodella quinta parte, & fi pagò il debito.11 conio del ra Pel fuo lib. 
‘ me fu da una parte Giano con due wifi, & dall’altta un becco di prua di na- peri da 
sue. Neltriente & quadrante vera una naue. 1] quedrante prima chiama- seano, 
“ so trniunce, perch'era di tre uncie. Dipoj Arignendo Annibale,cffendo Q.Fa- 
: bio 
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bio Maffimo dirtatore,furono fatti gli affî d'una oncia,& ordinoffi, che’! de- 

naio valeffe fedici affî,il quinario otto;il feftario quattro, & cofi la republica 
guadagnò la metà. Ma però nella paga dei foldatiil denario fi contò (empre 

per dieci affi. La ftampa dell’argento fi vna caretta di duc caualli, è di quat= 
tro caualli,& di qui fi chiamarono bigati, ò qiiadrigati . Dipoi per la leggedî 

Papitio gli affi furonofattì dimez'encia . Livio Drufo efendo tribuno d< lla 
plebemefcolò l’ottana parte di rame nella moneta d’argento . Et quella mo- 
neta,che bora fi chiama vittoriato, fù battara perla lesge Clodia . Percioche 

quefta moneta era ftara portata prima di Schiautonia , & teneuafi in luogo di 
mercè.Etchiamoffi vittoriaro,perch’egli hauca ft ;mpaia una vittoria. La mo» 
neta d’oro fi ftampò feffantadue anni dopò che quello d’argéto , di modo che - 

Jo fcropulo waleva uenti feftertij;ilche fece che fecondo la ragione de’ fefter 

tij,ch’eran allhora nouecento fetterti), foffero vna libra d’oro . Dopò quefto 

s'ordinò che quaranta migliara foffe una libra d’oro, & a poco a poco i prin» 

cipi fegnarono il pefo , talche il minutiffimo è ridotto a quarantacinque mi- 

gliaia Ma dal numero fù trouata la prima origine dell’auaritia per Ja ufura,é 

pigra arre di guadagnare.Queftoa poco a poco crebbe in r:bbia,talche nonè 

a Di que. più auaritia, ma fame d’oro, fi come fù quando 4 Se:timuleio famigliare di 
ftesettimu G. Graccho, hauendo patuito il capo fuo per altrettanto oro quanto ci p. fa- 
ciare ST tagliato a Opimio, & hauendogli meffo piombo in bocca col fuo 
al fine det- affaffinamento ingannò ancora la republica , ne già per alcuno de”cittadini 
la nita dei Romani infame, ma pertutto il nome Romano, il Rè Mithr'dare hanendo 
(Sracchi. prefo Aquilio Capitano, gli infufe oro in bocca, di quefte cofe fa il defiderio 
cora, effen- d'hauere. Io mi vergogno folo a uedere quefti nomi,iqualiogni giorno fi fah 
pit + no nuoni nel parlar Greco,imprimendo l’oro ne’ uafi d'argento, ò rinchiufo- 
Parchi, & Wi dentro,per Jequali delitie tanto fiaendono i nafi inderati,quanto quei d’o- 
tagliatali  ro,ancorche no: fappiamo, che Spartaco nietaffe, che nifuno haueffe oro, dè 
poli +. ÎU argento nel fuo campo,tamto maggior animo hebbero inoftri ferui fuggitivi. 
ro in bocca Meffala oratore fcriue,ccme M. Antonio Triumuiro vrò và fi d'oro in tutti i 
col motto , (uoi defideri) dishonefti, con uergognofo biafimo ancora di Cleopatra . Ap- 

Aurum fit . . e * fi + . ne x . 

fi, Aurum Preflo i popoli ftranieri fil imputato a gran licentia,& lafciuia al Ré F. lippo, 
ib. ch’eglidormendoteneffeunatazzadioro fotto il capezzale, & che Agnone 
|< Teio perfetto d'Aleffandro Magno metteffe bullette di oro nelle pianelle. 
Antonio indifpregio della natura fece uile prezzo ali'oro,cofa degna di pro 

- ferittione,& ditaglia. Ma oltre ogni altra cofa certo mi merau'glio,che il po 

| polo Romano metteffe tributo alle nationi foggiogate da lui (empre argento, 

& non oro, come a Carthagine uinta infieme con Annibale, allaquale im- 

pofe parecchie libre di argento di tributo per cinquanta anni, & non punto 

dioro. Ne fipuò credere, che ciò fi faceffe per careftia dioro, che foffe al 
mondo,percioche Mida,& Craffo ne hanewnaro hauuto infnito. Er Ciro vin 

ta che egli hebbe I'A fia vi trouò trentaquattro mila libre dioro, oltra iuafi 

di oro,& l’oro lauoraro,ein effo le foglie,il platano, & Ja vite. Nellaquale 
vittoria acquiltò cinquecento mila talenti d'oro, & latazza di S.miramis, 
laquale pefauaquindicitalenti. Scriue Varrone,cheiltalento Egittio è ot- 
tanta libre_+ Già haueuano regnato in Ponto,Salauce,& Efubope,ilquale 
trouando la terra Vergine,dicono,che cauò di molto oro, & argento nel pae 

pvns fimi- {€ de’ Sanni, & (enza quelto era il regno di Ponto famofo perlo ucllo dele 
le fuperbia l'oro. 6 Diccfi, che coftui ne gli edifici} fuoi hauena camere d'oro , & tra- 
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ui d'argento; &-colenne,& poi ch'egli hgbbe uinto . Sefoftre Red'Egitto fu 16885 2 
tanto fup:rbo, ché fi truoua feriuo., che ogni anno faceva trarte a forte de È tioe in vna 
Re fuoj tuggetti,iquali egli adoperaua alla carretta in cambio di cavagli, &"ettera ql 
cofì cr-onfaua. E al tempo noltro ancora fi fono fatte delle cofe,lcquali colo Pt - 
ro che verranno doppo noi,le haueranno per fanolofe.Cefare;che fu poi dit Ariitotile 
tatore,primo nella fu edilità ne giuochi funebri, che egli fece in honore di re cei 
fuo padre, vsò tutto l'apparato del theatro d’argento , & fu'allhora la pri- dell'India, 
ma uolta,che fu uedito combaiter con le fiere con l’arme d'argento , e poco 
doppo Marco Aautonio fece i giuochi nella fcena d'argento, ilche ancora 
fi tofferuato nelleterre & caftella . Et Lucio Murena, & Caligula Im- 
peradore nel theatro chiamato circo in:roduffero i g'uochi detti pegmi , ne" 
quali furono cento ventiquattro libre d'argento. Claudio fucceflor fuo + 
quado egli trionfaua dell'Ifula d'Inghilterra,fra le corone d’oro n’hebbe vna 
che pelata ferte libre, laquale gli donò la Spigna citeriore,& vn'al ra di no< 
ucv,che ci hebbe dalla Gallia Comata,come dimo@tròil titolo. Dipoi Nerone 
{uo fuecellore fece coprire il theatto di Pompeo d’oro nel giorno, ch'egli lò 
volle moftrare a Thiridare Red'Armenia. Ma che particella fu quefta daf © 
L'appatato del palazzo d’oro ilqual circondava turta Roma ? Nel coniolato 
1ì Scflio Giulio,e di Lucio Aurelio, fette anni innanzi alla prima guerra Car 
thaginete, furono nella camera del commune fette cento venti fette rionan» 
taduemila Libre d'argento; & fior del humiro trecento ottantacingiie inî+ 
la, ‘& l'anno del confolato di Sefto Giulio , edi Litciò Martio,chefunel 
princip.o della guerra fociale ottocento e quaranta fei libred'oto . E Giu= 
Lio Celare la prima uolta,che egli entrò ini Roma nèlla guerra ciuile ; cauò 
della camera del commune uentifei mIa mettoni d'oro,e annouerò trecé.o 
libre. Ne fula republica per alcuno alito tempo più ricca Paolo Emilio ba 
uendo uinto Perfeo Redi Macedonia,poriò della predatremila libted'oro, © _ & 
€ 1 popolo Romano allhora cominciò a non pagare gabelle ne grauezze . I 
‘quadri de palchi,iquali hora nelle cale de prinati fi cuopron d’oro, fi comin+ 
ciarono a indorare il Capicolio doppo fa ruina di Carthagine nella cenfura 
di Lucio Mummio. Dipoi cominciarono a far quel medefimo nelte volte, 
nelle mura,leguali come uafi G fanno indorare. Et laicità di Catalo hebbe 
varia opinion di lui,perche egli fuil primo,che indo:d itegoli del Capitolio; 
iquali erano di ram-. 4 Dell'inuentori dell'oro come quafi di tutti gli altri DE Mimate 
metalli babbiam ragionato nel fettimo libro.lo credo,che quefto metalto fia paul dn 
tato inr'putatione non per rifpetto del colore ,'îl quale nell'argento è più che in lui 
chiaro, dz p.ù fimile al giorno,et per quefto più familiare all'infegne diguer fono uirtà 
ra,perche quetto rifplendedi lontano cò manifefto errore di coloro, iqua- Agere 
li uogliono,che nell'oro fia paciuto di coloredelle telle,conciofia che nelle per confer. 
gioie, & nelle altre cofe non fia più Mtimuo. Non è ancora ftato meffo in- 887 1unga- 
nanziaglialcri metalli, perche ei fia più grane, 0 più agenole'a lanoratfi, pi umani 
perc.ocne il piombo lo vince nell'unoe nell’altro,ma perche egli fol fra tut in wita, 
te le cofe non fi confuma nel fuoco,ma ne gli incendi),e nelle fiîme fi ritruo 
na tuto, & quanto più ardestanto è migliore . E il fuoco eil piragone del- 
l’oro,e con fim:1 colore roffeggia,che fa il fiuoco,e chiamafi obrizo. 11 primo 
fegno della bontà (ua è,ch'egli difficilmente saccenJe.Oltra di ciò è marani 
glia,che nella bracia di uioleti legni fia indomito,et nella paglia preftifimo, 
6accenda,c perche fi purghi,fi cuoce col piombo. La feconda cagione perche A 
? 2 deal egli n” - 
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egliuaglia più,è,perche non fi logora per adoperarlo,ne fi può graffiare,è Fat 
ui lince, come nell’argéto,nel rame,e nel piobo,ne tinge le mani per 1a ma- 
teria che fe ne fpicchi,ne alcuno altro metallo è,che più fi diftenda,ne in più 
parti fi divida . E vna oncia fi diuide in cinquanta & fetranta e più piaftre , 
& è lunga da ogni parte quattro ditta. Le più groffe diquefte fi chiamano 
preneftine,cofi dette dalla ftatua della fortuna, faqual quiui fedeliffimamen 
te è indorata. La proffîma piaftra fi chiama queftoria.In Hifpagna fi chiama 
no ftrigili alcune piccoliffime maffe d'oro ilquale di tutti imeralli folo fi 
piglia inmaffa,o pezzo ; conciofia chegl’altri metalli truouati nelle caue ff 
fanno perfetti nel fuoco. Quefto fubito è oro, & fubito ha la materia in per- 
fettione,quando cofi fitroua . Et quefta è Ja fua namrale inuentione . L'al. 
tra,che noi diremo; è per forza fopra l’alire cofe, & non ha alcuna ruggine , 
non alcuna rofignatione,non altra cofa da effo,che cofumi la bontà,et fcemi 
il pefo. Et non teme fughi di fale, & d’aceto,iquali domano tutte le cofe , & 
teffefi come lana,et fenza lana.Scriue Verrio,che Tarquinio Prifco trionfò: 
$ Di fopra intvefte d’oro.E Io mi ricordo bauer veduto. 4 Aggrippina moglie di Claudio 
35. padido Imperadore federe appreffo di lui,quado egli era nello fpettacolo della guer 
Pl.delle gio ra nauale, ueftica d'una vefta chiamata paludaméro reffuta di fole oro fenza 
ra nr altra materia.Già lungo tempos’inteffe nelle uefti Attaliche, ilche fu in= 
di Lollia uentionede gli Red'Afia.Indorafiil marmo, & quelle cofe, che non fi pof+ 
Paolina,tut fon fare:bianche,con albume d'uouo,eil legno co certa compofitione di col4 
el n cn di 1a & chiamilo Icucoforo. Che cofa fia,0 come fi faccia, lo moftreremo al fito 
mento» per luogo . Vfauafi indorare il rame con argento niuno, ouero con litargiro de’ 
, fentuofità quali banno trouato fraude,come diremo nel trattato d'effi . Percioche il ra 
fto di A. mefitormenta molto,e accefo fi fpegne cò fale,aceto,e allume.Poi lo trop 
grippina: picciano con l’arena,& lo fplendore moftra,s’egli è ricotro a baftanza, & di 
nuouo fi mantaca al fuoco,accioche domo & mefcolato con eflo pomice; al 
lume,e argento uiuo,poffa pigliare la foglia. La forza ba forza tale in purga 
re,guale dicemmo,che ha il piombo. i 
Modo naturale di trouar l'oro,tr' guando fi fece la prima Statua d'ore , 
& medicine fatte Halo, Cap. IIIIL 
Rvovasi l'oro ne’paefi noftri,<per non dire hora nulla di quello, che le 
formiche, oigriffoni cauano in Scithia. Truouafi appreffo di noi in tre 
modi,o nell'arena de’'fiumi,come nel Tago fiume di Spagna, nel Pò d’Italia, 
nell'Hebro di Thracia,nel Pattolo d'Afia,.nel Gange d'India. Ne alcuno 
alttoè più puro di quelto, perche egli fi ripulifce nello ftroppicciarfi nel 
corfo del fiume . Nel fecondo modo fi caua , facendo pozzi ,, o riella mina 
de’monti,& però ragioneremo dell’uno,& l’altro modo.Coloro; che cerca= 
no l’oro,la prima cofa leuano il fegullo , che cofifi chiama l'indicio d’effo è 
lauafi il letto del fiume,doue è quefta cofa,l'arena,& quello d’effo và a fon 
do, percongiettura fi piglia, onde talliora aniene perrara auuentura, che 
egli fitrnona, che fubito fi truoua in cima della terra, come poco fa anen= 
ne in Dalmatia al tempo di Nerone , doue ogni giorno fe ne fondenano cin 
quanta libre,trouandofene ancora nella fommità de cefpugli. Etfe la terra 
è fotto tale oro , la chiamano alutatione. Ma i monti della Spagna ari- 
NEVE di & fterili ne’ quali ion nafcealtra cofa, fono coftrerti a effer fertili per 
litio qual quelto bene. Quelloche fi cana de'pozzi,fichiama 4, canalicic,alcunilo 
fia. chiamano canalicfc,appiccandofralla ghiaia de’'marm.i,non in qu. 1 modo è 
che 


— 


TRIGESIMOTERZO, 309 


città letiinee sfila hef zaffiro, nel ihiebaico; e in altre gioie; maabbrac= , 
ciai minuzzoli delmatmo.. Quetti canali di uéne fcorrono per il marmo, 
& per li lati delle caue;& quindi ha prefo ilnome;& la terra fi puntella con , 
«colonne di legno, Quello che hanno cauato, fi pefta , laua, & ardefi, 
G macibafiin poluere Erquello,che peftano in mortai , ò in pile, fi chia» 
ma argento 'apilafcudi,'Tariaie vien fuori del fudore della fornace . La (por- 
chezza,cheinogni metallo figetta fuordel catino , fi chiama fcoria, quelta 
nell’oro fi ricuocedi nuowo,& pefta. I catini fi fannodi 4 tafconio. Quella, Tafconîe 
cunatetra bianca fimile all’arzillasperche neffuna altra terra refitea mar- îhe va 
tiri,c al fuoco, ealta materia ardente, 6 Laterza uia, & modouingerebbe fia. 
l'operade giganti;percioche cauano i monti,producendo per grande fpatioa dr 2° 
Inme di lucérne. Lamedefima mifara è delle vegghie,& per molti mefi non nar l'oro 4 
fi uede giorho.Etquéfto'medo fi chiamano arrugi; & effi fefli fpelfo ruuina- fotto i mò- 
Do,csn tin fubito cuoprono glìoperai,tanto che pare manco temerario anda !* 
re i trouare le perle nel fondo del mare;tamto babbiamo fatta più pericolofa . 
Ta terra. Lafcianfi duvique fpeffi archi,per foftener la terra.Truowaf6 nell’uno 
& l’altro modo maffi di pietra, & quelti fi rompono col fuoco & con l'aceto, 
* Etperche pelo in quelle caue il uapore.e il fumogli affoga, gli (pezza con 
©artegli di ferro di cento cinquanta libre, 8 portano la terra fu lc (palle, il 
giorno 8la notte pet le tenebre dandola l'uno all’altro dimano in mano; 
folamentegli ultimi ueggono la luce.Et feil maffo pare troppo lungo, (e= 
guitano da?fati;8 feguiono la foffa fenza romore. Nodimeno fi tiené, che fia - 
più fucile lanorare ne'malfi. Perche c'è una certa forte di terra arzilla mefco 
fata con ghiaia,& chiamalabianca;laquale è quafî.i nefpugnabile. Quefta ter, 
ra combattono con conij di ferro,& coi mecefimi martegli,non tégono,che 
Ci fia cofa più duta,fe nò che fra tutte le'cofe duriffima è la fame de l'oro. For 
mita ch'è l’opera ; le fpalle de gliarchi dell'ultima parte cominciano a cade- 
te,& danno fegnodi ruina;& quefta la conofce quel foloych’è vigilante nel 
Ja cina del monte. Coftui conta uoce, & con la percoffa fubito.commanda s 
che fi‘facciano tifcire Popere & effo'anicora fabito (cende ..Et il monte rotto 
cade per fc fteffo,can grande ftre pito,ilqual non fi potrebbe imaginare con 
mente hamana,& éòn grandiffimo foffiamento.E effi uincitori ftanno a guar 
dari; la rititia deMa nattira.Er nondimeno non ci è ancora oro, ne fapeuano,, 
che né f6ff°; quando cauauano. Er nel'metterfi a tanti pericoli, paruedoro lia 
uere fufficiente cagione; (pètare quel che defiderano. Ecci un'altra fatica; pa. 
ri a quelta,& maggibi-fpefà ancora, perche per lenare quefta ri vbifogna, "..: 
che vi conducanoriuida gli alti gioghi,& fpeffeuolte cento miglia di.Jonta» “aid 
ho.Quefti fi chiamano c corrughi; credo dalla corriuatione ,, & certo. che rughi, per 
Quefta gran fatica, Et bifogna bene comprendere il bilanciare della caduta , che” ca 
accioche In poffa ufare quando (corre, & però gli conducono da altiffimi Ino chiamai è. 
bi . Er quando ginngono daalcuna valle fanno canali in foggia di ponti ; e 
n qualche luogo forzaè tagliarle ripe , doue mettanole doccie: & colui 
che taglia,vi ftà fofpefo legato con le funi , & chidi lontano gl'uede, fli- 
"ma che'fieno qualche fiera fpecie d’vccegli. Quefti-per Ja maggior parte 
-ftando fofpefi fegnano,& mettono le lince al camino.Et cofi non luogo al 
‘te piante dell'huomo,che ui ftà fopra . Etgli (piriti infernali fono tirati a gli d Vrio, che 
‘ huomini,acciò ui portino il uitio.Quefta (pecie ditetra fi chiama d ‘urio.. cola fia, 
Sicondycenoadinguo peripietre ghiaia, & fuggono lourio» Ne pre 
rd SAI | n cp: 
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cipijdelle fcens fanno pefcinene cigliari de’ monti. dugenrapigdi per cen: 
verfo, & diecià fondo. Et.lafcfano inquefte rifciaguatoi guafi di tre piedi, 
quadri, & quando dipoi (turano..il lago già picnp.s Facqua efce con tanta, 
furia | chetira i fai. Vn'altra fatica è nel piano y perche cavano folfe nel, 

2 Agoghe lequalientrino ]'acque.Quette fi chiamano; # -agoghe,& fi ipianano: gradoy 

toffa da ac per pradò . Infondo d’effomenono fieypi fimilia.ramerino, iquali fi chiam. 

si manoulici,quetti fono afpri,& ritengono l'oro, Dai]ati.chiudono, con taton 
Je,& (6fpendonfi per le fcofeycofi (correndo per il canale, di terra in mare,, 
Per quefte cagioni:la .Spagna promefle nel primo genere ; & quegli ,. che.‘ 
s'artingono Con gran fatica accioche noa occupinoi pezzi .prrquifto fono. 
inaffiati . L'oro che fi cerca per quefta uia,jnon fi cuoce, ma fubiro e. perfet=. 
to;& cofì fi ritouano mafe, e;fim']mente ne’ pozzi» Iequali palfapo dieci. 
libte. Gli Spagnuoli lichiamano palaere, e alcuni palacrane; ei medelimi. 

“ quello,che è minuto lo dimandano baluce + Lo vylice feccato s'abbrucia,e la, 
cenere fia fi lara,merrendoii fotto un cefpuglio herbofo ,j accioche l'ora ui 
fi pofi. Alcuni hanno detto y:che la Armwia,la Galitia , e il Porrogallo ne 

| fanno ogni anno venti mila libre inguelta maniera; ma che Ja Artoria ne 

è telizà produce la maggior parte . Neînaleuna parte delimondo per tanto tempa 

più douitio ©'ftatà maggior fertilità. 5 Italia per ordinarione degli antichi neftri fu pro 

fa di metal biibito,che non fe.ne cariae; comt s'è detto altroue,, che aluimenti non c'é 

li de glial- pefe altpino;che habbia maggior donitia di meralli.Ecci.ona legge cenforia 

PS°I*  diquelli,che haucuano affitto le cane dell'orolaqual prohibiva nel contado 
di Vercelli,che i publicani non poteffero tener più che cinque milla buomi- 
Mode à ni a lauorare. Ecci ancoun'aliromodo di. fare oro dell'orpimenio, c chein 

fare oro del SOTIaycaua perlidipintori nella cima della terra di color d’otoyma fragile a 

l’orpimen. mododi pietre da fpecchi.Haueua la-fperaniza inuirato Gaio, Imp.ingordiflî+ 

ge mo d’oro, per laqual-cofa comandò;ché fe ne coceffe gran quaura;onde fe ne 
fece orbéccellente,rna tanto leggieri,che fi uenia a perderc; e diquefto fu 

cagione la fina auaritia benché fi deffe.quarorilici libre d'orpimtto. per libfay 

fic dipoi futentata quefta cofa/peralcuni. lo ogni oro è argétg di.uario pefo a 

ma donela decima parte,doucda nona,e doue l’ottaua », In una caua fola di 
Francia;in luogo che fi chiama Albictarenfe,tmruouafi,ghe non ui è fe non la 
rrentefimafelta parte, & perciò è tenuto miglior de glialiri. Dowunque è la 

quinta parte d’argento , quello fichiama cletro; &quelto firruoua nel ca» 

d Elettro fi nalitfe.Faffi ancora lo .d .elettto conattificio,aggiugnendoni argento; ma fe 
ga artifi ga ffa Ja quinta parte, non regge al martello. Etperzeftimonio d'Homero È 
. « , ih auttorità lo eletro, pérche.egli fcriue, che la corte diMenelao rilucea 

e ‘Natura nittad’oro,di e elettro, d’argéro, &d'auorio.In Lindo Ifg]a de’ Rodiani è il 
dello eler- tempio di Minerua,doue Helena confacrò un calice fato d'elettro,& la hi- 
A ftoria ui apgiumge,come egli eraattamifura della fua poppa. La natura del- 
lo elettrro-è di de al lumedella lucerna,più che l'argento Quello, che 

è naturale;dimoftra i velenowpèrche finede nclcalice archi fimili all'arco 

celefte con uno ftridore di fuocoye:lo dimorano in duemodi. La prima fta- 

tua d’oro ruttà foda;& priva ché fe ne faceffe alcuna di rame ia gue] me» 
do,diconochefu pofta nel tempio di Anataide; equefta fi chiamò holos fi- 
raro: duefto nella difcrittione del momdo dicemmo « ffere d’vno Dio a quei 

‘popoli ditotiffimo ; & futolta:nella guerra, d’Antonio gonua i Paribi, 


Raso ofttafi vn'moro agguto td va foldato vevetano di,Bologna,ilgual que 
Di | ua date 
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ita faro cene All'Imperadore Auttifto; effendà dinmbafidato s feegli era uero, 
che il primo ; che hanea manomefTo la ftatua di quel Dio , perduto gli occhi 
& le membra; foffe morto. Etrifpofe che Augufto cenaua d’una fua gamba, | 
& che effo era quello,& che tutta la fua entrata era di quel bottino. Il primo 33 Arta 
fu 4 Gorgia Léontino,che fi fecea fe telo una ftatua d’oro mafficcio nel té ;r°brimo , 
pio d'Appolline in Delfo d'intorno alla olimpîade fettantefima ; tanto era che fi facef- 
grande‘ guadagno d’infegnarl’arte oratoria. L'oro entra in più modi nel- thy ceo 
Ja medicinamertefi adoffo a quegli, the fon feritiye a' bambini, accioche gli! ' 
incantefimi &le inalie hon nuocan loro. Effo ha ancora uiruì pofto fopra 
il parto delle galline, & delle pecore. Il rimedio è lauarlo , & (pruzzar 
con quella acqua quelli, che tu vuoi medicare, Abbrucciafi un poco 
di fale, & che fia tre volte tanto, & di nuouo con due patti di fale, e una 
parte di ‘certa’ pietra , che fi chiama fchiftos e cofì lafcia.il ucleno. alle 
cofe abbracciate infieme con efte in un nafodi regta,& effe rimane più c in- 
corrotto, I rélto della cenere conferuato in valodi terra , & impiaftrato con 
l'icqua,guarifce le volatiche nel nilo, poi bifogna lavarla con farina di fauc; 
guari(ce ancora !e fiftole, e lemorici. Il che fe al pefo fi aggiugne (chiuma 
guarîfce le piaghe putride} &di cattitro odore. Et corto nel mele con melan=. 
thio; cimpiaftrato ful'beltico ,fmuoue1eggiermente il corpo. Et M.Varra» 
ròne giceche con effo figuarifconoiporrie calli: 0 ©»... 
Della-chrifocelta, ty di fer medacane,che fi fanno del ehrsfocollayet della mirabil. 
© natura d'effa &rappicare mfieaner metalli; + “° —— Cap. Vi. <.. 

A -b-cnrtsocotta éunbuinore ne'peizzi,chenoi dicémozilquale fcorre b Leggi del 

Ber le iene'dell'oto, quando la belletta, fi'taffoda per li freddi del verno, a Tpgre 
fino'the viene dura come pomice Trbuafi,ch’ella fi fa molto eccelléce nelle dal lib.s. di 
caue del rame, & dopo quetta quella,che fi fa nelle caue dell’argéto.Tronafi Diofco-co 
rie vn'iltra mele cane debpiobo, ma più nile ancora,che quella dell'oro, Et $} quale “i 
faffiin'utti Giti metalli conl’arreficio, ma inferiore alla naturale; col mette- ta gta hilt: 
re acqua riella inena,leggiermente tito il verno fino al mete di Giugno,dipoi di Pli 
fecche di Giugno etdi Luio,fivede chiaro,che la crifocella.no è altro che ve 
ma putrida. La natutale è molto più dura & chiamafi Lutea. Et nondimeno fi 
- tigne ancora con quella herba che fi chiama Lutea.Er è della medefima natu 
ra,che la lana e'l Lino a bere il fugo.Peftafi nella pila,poi fi taccia con vn (ot 
til vaglio; dipoi fimaci®ia, & più foutilmente fi faccia; & ciò che non palla, 
fi pelta; & macinafi di nuovo, Et fempre la poluere fi mada.ne' carini, & ma 
cerali cd fo aceto,accioche tutta la durezza fixrifolua.Er di nuouo fi peta, & 
lauafi in conche,& fi fecca. Allhora fi vigne cò allume fchiito,& con la de.ta 
herbà, & dipignefi innanzi ch'ella dipigna. Importa affai, ch'clla facilmente 
fucci il colore,perchie fe n6 ha prefoil colore,vis'aggiligono lo fchiftano e'L 
turbifto; cofì fi chiamano i medicamenti,che fa coftringono a fucciare.Quan 
do i piutori hanno tinto; la chiamanoorobiti, & fannone dî due forti, di lu- 
tèa'; laquale ferbana in fatina di faue , & di liquida, rifoluendofi ipezzetti 
in fudore Amendue quefte forti fi fannoin Cipri ma l'eccellentiffima è 
in Armenia;la feconda in Lacedonia;c abondantiffima in Hilpagna. La mi- 
glior parte; che poffà hauere, è, ch'ella renda colore di biade in herba molto 
verde, Et già s'è vitto ne gli fpettacoli di Nerone Imperadore , che l’aree 
ma del thicatro fu coperta di chrifocolla da gran moltitudine d'artefici ; per= 
che egli baucua a correre ia canena coperta di panno di fimil colora;, Di- 
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uidefi in tre fpecîe, vna è afpraslaqualeè taffara in fette denari:la libra,la més 
zanain cinquedenari,& la trita,laquale fi chiama ancora herbacea, intredi 
ci.Fanno letto alla arenofa,prima che la pongono, con atramento & pareto= 
a Pareto. nio.Quefte fono cofe da tenerla,& hano piacenole colore,perche ila pareto 
nio è di na- nio è di natura uifcofiffimo,& per la fua delicatezza tenaciffimo, bagnafi cò 
cai ito 10 atramento,accioche il licor bianco del paretonio non faccia lacrifocolla 
pallida.Tengono,che la lutea fia cofi chiamata dalla herba lutea,laquale fop 
pefta col uerde feuto mettono nella chrifocolla,modo uiliffimo & faHaciMti=. 
b_ Facoltà Mo, La6 chrifocolla inmedicina mertosata cò cera e olio purga le ferite,e p 
della chri- fe fola,fecca,e rifcalda. Daffi ancora ne gii ftranguglioni, & a coloro che no 
focolla, —poffonohalitare, fe non ifannoritti,mefcofandofi col mele.Prouoca il uomi 
to,etmettefi ne collirij,ernegl'impiaftri uerdi,a mitigare i dolori,ca tirare 
Jecicatrici; medici chiamano quefta chrifocolla, accefi,che non è orobite,. 
Gliorafianch'efi ufano la'ehrifocolla per appiccare loro ; 8 per quetto ha! 
prefo il nome in qualunque cofa s'adoperi . Quefta fi rempera con la ruggine 
di Cidrî,& conorinadi fanciullo fenzaherba, aggiuntoui il nitro. Peltafiin, 
rame Ciprio,inmortari Cipri],e i noftri la chiamano fanterna. Et cofi ficom 
mette loro;ilquale fi domida argentofo.Et è fegno, fe aggiunta la fanterna,ri- 
fplende.Perlo contrario-loro,che ha molto rame, fi ritira,cingroffa, e difficil 
mentes'appicca, Maquefta colla fi fa aggiugnendo oro , & la fettima parte di. 
argento alle fopradette cofe infieme pefte.Haffi a raggionare ancora dell’al= 
. trecofe appartenenti a quefto accioche fiuenga a intendere tutto’ miracolo 
della natura.La colla dell'oroè tale. L’argilla s'apicca col ferro sla cadmi 
alle maffe del rame,l’allume alle piaftre;la ragia al piombo e al marmo,ma ii 
piombo nero fi congitigne col bianco,e'l piombo bianco a fe <ffo 0 chio, lo 
ftagno col rame,& l’argento,con lo ftagno.I] rame c’1 ferro fi fondono benif 
fimo con legne di pino,& col papiro d’Egitto,& l'oro c6 la paglia. La calcina 
s'accéde co l'acque & la pietra di Thracia,& la medefima fi ipegne c6 l’olio, 
E il fuoco s’accende grandemente con l’aceto,col uifco & con l’uono.La ter 
ra non arde punto: Il carbone ha maggior forzayfe fpento di nuouo fi raccéde, . 
Dell'argento,co dell'argento vino,dello fabio onere alabastro’, della (corra d'ar= 
gento,e7 della fchtuma d'argento, .:. Cap. VI. . 
O p o lororagioneremo delleminere dell'argento , & quefta è la fecon 
da pazzia. L'argento non fi truona fe non ne i pozzi, & nafce fenza dare 
silcuna fperanza di fe ,mon rilucendo in effo nefluna fcintiila comenel’oro. 
Laterra fia doue è roffigna,c doue ceneroghola. Non fi può cuocere fenza il 
brr piòbo nero,o (enza uena di piobo.Chiamano. è galena quella,che fpeffe uol 
‘“ re fi truoua appreffo le uene dell'argento, & c6 un medefimo fuoco parte nà 
al fondo,e diuenta piombo & l’argéto rimane di fopra a galla come l’olio nel 
l’acqua. Trvouafi l'argento quafi in tutre le prouincie.ma belliffimo in Hifpa 
gna,in terreno fterile,& ne’ monti ancora. Etdouunque fi truoua una vena, 
quiui poco lontano n'è vn'altra.Ma ciò anuiene quafi in ogni altra materia, e 
però pare,che i Greci gli habbiano chiamati metalli. 4 Étè marauiglia,che 
d Maraui- boggidî ancora perla Spagna durino le cauegià cominciate da Annibale,le- 
rig] qualicaue bano prefo il nome da'Ioro inuentori. Dellequali hoggi fi chiama 
l’argéro di ancora bebelo,quella ch daua ogni di trecento libre d’argento ad Annibale, 
Spagua = & già è cauato quefto monte mille cinquecento pafli, per loquale (patio gli 
Aquitani fado fermi il giorno e la none,cauano l’acqua a mifura di lucerne, 
i & 
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E Paunfio fiume.Lauenadelloargento,laqualè ftata trovata nella fommità è 
‘chiamata Ctudatia. Gli antichi folenano fare fine al cavare quando trovaua- 
no l'allume ne cercanano più là , ma perche nouellamente-banno trovato'fa 
‘‘veta bianca del Ramedilà dall’allumenon fanno fine alcuno svori ze 
“L'odore delle cane dell'argento è inimico ad ogniamimale,ma maffimea ca- 
"ni.Quanto l'oro, &Tl'atgentoè più molle tanto è più bello: Maraui liaci che 
“dell'argento fifaccianolince neré . E vnà pietra in quelfe vene, dellaquale e- 
fce continuo liquore chiamato argento vito Quefto è veleno di tuttelecofe. 
‘Rode & fora i vafi.Tuttele cofe vi nuotono eccetto che l'oro.Quefto folo ti- 
ra a (e, & per quefto ottimamente purga gittando tuttele (uebrutture diguaz 
‘z4ndoloin vafodi terra, & rimofte viti) effo ancora da l'oro fifepera.Getra- 
‘fi iù pelli meffegli fotto,& per PETE fudoredifcorrendo lafcià f'oro pu 
‘aro.Adunque quando inoranoilrame, appiccanole piaftre, ouero foglie del- 
* F'oto con quiefto. Ma quando la piaftra è la foglia è molto fottile‘impallidé- 
‘ce, il perche quegli che nogliono celare quefto furto vfano l'albimedell'o- 
“too,dipoi fo bidcergirio, delquale diremo nelfuo luogo. Etalttimenti non fe 
trouato copiofo argento vino. Nelle medefime caue dell'argento fi croua a di 
‘ repropriamente pietta di candidafchiama,& fplendida,ma non trafparen- 
uefto chiamano Stimini,& alcuni Stibia,atcuni alabàftto, alcuni T ut- 
‘bafi/ Due fono dé fuse géneràtioni mafchiiò, & femina. Ma più ftimano la fe- 
‘mina. Mymafchioè più riuido; & più fcabro ; & meno pela, & meno ri- 
‘Lplende, & è più renofo: Lafemina rifplende , & '{poluerizafi , & appren- 
«defi fi (cheggia,& non fa paltottole:dLa natuta fia di riftrignere,& rinfrelca- 
‘ ge. Ma principalmente tregli occhi . Mpercheè chiamato Platiophtalmon, 
perche ne calli et netle Epiphoredelle donne allarga glocchi,eriftrigne l'hu 
‘more checoladagliocchi, et ancora leseffulcerarioni. La poluere di quer 
" fto,& la commadelloincenfomefcolatariftagnail fangue che viene dal.cer 
‘ello,& è più efficace contro alle ferite frefche,& contro a vecchi moti dicà 
mi fpoluerizandouelo, & contro alle cotture difuococonfugna ,& fchiuma 
dl’argento,biacca,& cera. Ardefinelfornorinchiufo nello fterco di bue,poi.fi 
Ypegne con'latte di donne,& peftafi in mortaio con acqua piouana, dipoi co 
firtorbido fi mette in uafo di rame, & purgafi col nitro. L'afeccia{uaè molto 
biombofa,& è quello,che rimane del fondo del mortaio, & gettafi.Mail.va- 
fo,doue è meffo iltorbido, fi lafcia tare una notteal coperto conpanaolino, 
& l’altro dì Ggettal’acqua,ch'è uenuta agalla,&fi rafciuga con unafpugna. 
Quello,che rimane nel. fondoè il fiore,& conan pannolino, firafciugaai fo- 
Je,ma non perà in modo, che fi fecchiaffauo.Ei di nuono fi pefta nel morta- i 
‘io, & faffene paftegli . Mafopra tutto bifogma arderlo con deftrezza , accio SRP ai 
ch'einon diventi piombo. Alcuminon ufanobotwrina, quando la cuscono, l'argento A 
ma fugna,alcuni quando pefto con l’acqua, l'afcigano in triplicato pannoli dit fua 
mo0,& gettanola feccia, facendo paffare quello ch'é ftracorfo, &rarcolgono ;l'ca'si del 
‘quelche rimane afondo, & mettonlo inimpiaftri & collitij. La * fcoria nel- libro 5. di 
Fargentoè chiamata da’ Greci'helcifma.La forza fuaè di ritrignere, & rin. ra con 
frelcare icorpi. Mettefi ne gliempiaftri come la molibdena, dellaquale dire. Mare il = 
“moragionando nel piombo , maffimamente perricongiugnere le margini; noterò an- 
«ce adoperafi negli argomenti con olio di mortine contra il tenafmo emale GU. Pad 
de' pocdi Afeneh ora Fois che la Kuna Lipese,e alla catnE fi parla del 
‘ricrefciaradelle piaghc,ò faue coffa, è che gocciolano nel capo. Falli lithargizio, 
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nelle medefime minere ancora quebla,che.G chiama fchiuma d'argéoto.Que 
fta è di tre forti,la migliore è qiellaion chiama chrifiti , la (ecOda argintî, 
laterza mollibdici.Et le più volte mui quefti colori fi truouano ne’ medefimi 
doccioni.Eccellétiffima è l’Atheniefe,dopo quelta la Spagnuola, là crifite fi 
fa d'c Ta wena,l’argirite d’argento,la molibdite della farfura del piombo , la- 
quale fi fa a Pozzuolo, & quindi ha prefo il nome. Fannofi tutte della fina ma 
teria cotta colandodal catino con mefuola di ferro; e in effa fiamma fi mefco 
la condetta meftola,accioche pefi poco .. Quefta è fi come moftra il nome, 
fchiuma della bollente & futura materia . E differente dalla fcoria, quanto 
può cffere diueria la fchima della feccia.L'uno è uitio della materia, laquale 
fi purga,l’altro è uitio di quella, ch'è giù furgata . Alcuni fanno due forti di 
fchiuma,8 chiamanla fterclitida & peumene; la terza è milibdena , di cui fî 
ragionerà nel piobo.La fciuma fi ricuoce di nuovo, accioch’eIla fia utile,con 
doccioni grandi come anella , & cofiaccefa co manticia fepararla dalla ce- 
nere & da’ carboni fibagna con aceto & con uino,c infieme fi (pegne.Et fe è 
argirite,accioche fi faccia bianca, fe ne fa pezzi grandi quanto una faua, & 
cuocefiinvafo di terra in acqua, aggiugnendo nelle pezzoline grano e orzo 
muoui finche fi purghino.Se i giorni poi la peftano con 1a calda,aggiugnendo 
i ui vno obolo di faledi caua perdibra. Erl'ultimodì la ripongono in uafo di 
1 piombo. Alcuni la cuocono con-faua.bianca & orzata, & la feccano al fole. 
Alcuni in lana bianca confaua infino a tarto:che non facciano lafaua nera. . 
Althora wi metton faledi cava, mutandoui l’acqua, & feccanla pèr quaranta 
giorni de i caldi della fare. Cuoconla ancora inventre di porco nell'acqua, 
& cauatala fuori la ftroppigciano colmitro, & come hatb.amdeto la pelta- 
no:ne* mortai con fale. Alcuni non lacuocono, ma fa peftano col (ale, cag- 
giuotaui acqua la.lauano» .. Vfafi ne colirij , & col fregarla,a mandar uia Ja 
iporchezz dellemargini delle donne,e a lauare i capegli. La forza fua è di 
fccare,mollificare,rinfrefcare,remperare,purgare, riempiere le piaghe,& mi 
tigare gli enfiavi.Et contali empiaftri detti di fopra guarifce il fuoco facro,cò 
futa,moriine,e aceto,e i pedignopi con mortine, e cera. an 


Del:minso,di quanta autrorstà ci fe(fe appre/fo i Romani, (7° della (ua inuentia 

rnerdt dla pesi vesti &7 nella medicina x’ delle fpe- 
a Diimi. «bedelmenio cy della conditrone d'elo nella pittura. Cap. VII. © 
Dio leggi il pegea R vovASIil 4 mimiv ancora nelle mincre dell'argento, e hora nella pit 
ricrea #3 tura è di gran riputatione,e già appreffo i Romani non folamente digran 
il ca. 68.del difima,ma ancora di facra. Vernio racconta gli auttori sa iqualiè pecefflario 
DIS Dio- credere, come il vifo della ftatua di Gioue i giorni delle fefte fi folcua rin= 
luogo Toti geredi minio,e i corpi di coloro,che trionfauano , étcome inquefto modo 
dilcopre un rrionfò Camillo. Etcon quefta religione s'ufa ancora hoggi ne gli vnguenti 
Plitc — della cenatrionfale,e i cenfori fra Je prime cofe danno a miniare la fratua dì 
îto alan. Gioue.Onde io mi marauigliomolto della cagione di tal cola, benche anco 
mo c. doue ra hoggi c.ò sufi affai ne' popoli d'Erhiopia doue tutti i nobili fitingono di mî 
più di fotte nio,eranco quetto colore quiui fi dà alle ftatue de gli dei.Et però pù diligen- 
cinabrio fi temente ragioneremo d’effo. 'Theofrafto nonanta anni innanzi a Prafibulo 
fa di langue magiftrato de gli Atheniefi , ilqual rempo uiene a punto a cadere ne gli anni 
dito dell'ele dugento quarantanoue dopo la edificatione di Roma; dice;che'] mipio fu tro 
faote, = matoda Gallia Atheniefe yilquale.da principio perisò di RIO: 
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l’arenà che roffeggiata nelle imînere dell'argéro, & che Gita fa l'origine fua. 
Etche fino allhora fi tronaua in Hifpagna , ma duro & arenofo; & nel paefé 
‘di Clchiancora in una certa-ripa innaceffibile ,dellaquale fifaccua cadetè 
‘co le faetre,& quefto era fallificato. Ma ottimo fi truowana fopra Efefo'nelle 
capagne Cilbane; er dice, che l'arena (ua ha colore di graua laquale fi pefta, 
8 poi la poluere fi laua,& quello che và al fondo, fitorna a Icuare . Et dice, 
ch’è differente nell’arte perche alcuni fanno il minio nella prima laumatura;e 
appreffo alcuni quefto è troppo liquido , & il migliore è quello della fecon» 
da lauatura. Io nonmi màrauiglio punto che quefto celore foffe in reputa- 
tione; percioche fino al tempo della guerra di Troia era in prezzo la terra 
toffa, come ferine Homero, ilquale commenda per quella le naui, efendo 
egli per alcro raro nelle pitture & ne’colori:1 Grèci chiamanoil-minio mol- 
ro &calcuni cinnabati, Orideè nato erroreperlo Indico:nome cinnabaro. 
Percioche cofi chiamano effi l'humorée) ch'efce;deldtago fliacciato dal pefo 
degli elefanti effe muoionosmefcolaridofi infieme, come dicemmo altrone, . 
it fangue dell'uno & l'altro animale . Né c'è altro colore , più propriamente 
che contrafacciail colore-del fangue nelle pirture.Quella cinnabari è utiliffi 
mia rie gli antidotri & nelle medicine. Ma i medici petehe la chiamano 
cinnabari,ufano il minio in lungo d’effa;ilcuale poco dipoi moftreremo,ch'è 
veleno. Viauano gli antichi dipingere col cinnabro quellle pitture, lequali 
ancora hoggi chiamano monochromatà, cioè d'un color folo. Dipinfero an- 
vo col tninio di Efefo, ilquale hannodifineffo , perche-era troppo faticofo a 
concitarlo, & l'uno & l'altro era ftimato troppo agto. Er però comincia- 
ro a vfare la mibrica , & la finopia dellequali hu: teca i Inoghi. 
11 cinabro fi falfifica con fangue di capra, oconfotbepefte: Il prezzo del ue 
x0;è cinquira ftmmi.Dice Giuba, che’l fninio frafceancora in Carmania;& 
‘Hermogene in Ethiopia » Ma da niunodi queftidue Itiophdè portato a noi, 
the nonuiene quafi d’altroluogo,che di Spigna. L'eccetlentitimauiene dal 
pacfe sir Pg © Granata ; ne c'è più diligente guardia, chequellà , che.fi 
mette nelle caue'del.minio per le rendite del popolo Romano. Erquiui non 
fi può fare , ne cuocerlo, ma fanno venire a Roma la ena fuggellata quali 
diecimilalibre l'anno. Evlauafià Roma, done s'è ordinato per legge , che 
nonfiuende piùche fettanta denari la libra. Ma fi falfifica in molti modi; 
selieè preda alla compagnia a ragione di quei chelouendono.'Percioche è 
tin'altra fpecie di quefto quafi in tutte le caue dell'argento, 8 ancora del pi6- 
bo, &quefto fi fa d'una certa pietra accefa, lumuiled mefcolara nelle ucne, 
ga non è quella,di cui moftrammo, che l'argento uiuo, perche di quella co- 
.cerido fi fa l'argento,ma con'altre cofe infieme trottate. Truouffi ancora più 
tre fterili,ne d’altro colore,che di pornbo; ne arroffifcono fe non nella forna 
ce; Icquali poi che fono cotte fi peftano ; & faffene poluere& quefto è il.{e+ 
condo minio , & è conofciuto dà pochi , ma men buono affai, che fra quelle 
naturali arene. Q 1efto adunque fi falfifica nelle botteghe de’ compagni, et 
col firicoaricora ; il qualffiricocome fifaccia,lo diremoal fuo luogo. Vna ra 
gionedì breuità dimoftra che fotto il firico fi mette il minio.. Etperaltro 
modo è opportuno alfurto de’ dipintori , i quali lauan tuttauiai lor pennel- 
li, chene pra er rîhouà iffondo nell'acqua ; ilche fanno coloro:che 
Jo rubàno. Iminieift ibe'hanere colère di grana,e dello fplendore 
del fecondo miiifer, fa oftifcazione acliemura ; benche ORE rl 
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di metallo.I miniarij di Sifapone cuocono la rena della fua vena fenza argé 
to, Pronafi al modo dell'oro,perche il falfificato tocco dall’oro rouente diué» 
ga nero,SJo fchigito ritiene il colore.Iotrouo,che egli fi falifica ancora con 
la calcina;& per fimile modo con vna piaftra di ferro rouente , quando non 
fi poffa hauerc oro fubiio fi conofec.Fagli danno affai l'effer tocco dal (ole,e 
dalla Inna,il rimedio è quetto che fecco nel moro vi fi freghi col pent llo,ce 
ra punica ftruta cò olio,e di nuouo accoftatoni carboni di galla fi arde fino al 
fudore, poi fi ftropicia con candele, e dipoi con pure p. zzeline come ancora 
rifplédono i marmi.Quegli che pulifcano il nimio nelle botteghe fi legano al 
vifo velciche larghesaccioche nel refpirare nò tirino a fe quella priciofa pol 
nere e nodimeno in modo che pelle veggano. Vfafi il minio ancora a feriuer 
libri,e fa le lettere. più chiare;ò più oro,ò in marmo,e ancora nelle fe polture. 
Del Istargsresdello indorar l'argento,delle pretroline nelle fpecse dell'argento, 9: 
de gli efperimenti d'effo Cap. VIII. 
‘a Allude EL fecondo minios'è onaro il'« litargiro,in luogo d'argéto viuo ilqua- 
Pli.in que. D le fi fa in due modi,pel primo fi pefta il minio con l'aceto in mortaio di 
rar prete bròzo cò paftello di brozo,owero lo mettono in uafi larghi di rerra,& cuopro 
sio 2 quan NO con coperchio di ferro x& bé rato conterra argilla. Dipoi fi fa continuo 
to ha fcrit- fuoco fotto co’ matici,&, sicogliefiillicore , che (uda nel coperchio. Quetto 
Lac gil ba color d’argéto,& è liquido comeacqua , & facilméte fi diuide in gocciole, 
fopra del c corre come Dumor liquido.Ilche effendo certo,ch'è v. leno,a me pare teme 
Tie raria cofa ciò che ne fa inmedicina,accetto ch'impiaftrario al capo,p al cor- 
Max, — posperfare riftagnarcil fangue purche n6 tocchi alcun luogo rotto, altriméti 
a me non pareda ufarlo. Indorafial prefente folamente l'argento co litargi» 
ro,e nondimetio in fimil modo fi debbe indorarc il rame. Mala fteffa fraude 
Jaquale è. molto ingegnafa inogni patte:della uita,ha trouato più ni] materia, 
come hano méftto: in cipagna dell'oro & dell'argéro vè vna'piewraslaquale fi 
chiama coticittasche già nò fi (oleua tronare fe;non nci fiume Timoloycome 
fcriue Theofrafto, mahosa-fitruona in ogni luogo, che alcuni lo chismano 
Heraclio,altri Lidio ./Quefte pietre fon piccolesne fono più Jughe diquattro 
oncic;ne più larghe di due. In queta è migliore da parte ch'è uolta alfole,che 
quellache tocca:la terra.I] pesisi & dotti in quelta arte tolgono la beletta del- 
Jeuene,& con qnefta pietruzza fanno efperimento tale,che di (udito dicono 
quanto oro; & quato argéto,ò quanto rame tenga fino a uno ferupolo, ne mai 
fono ingapati, Due fono Je fpecie dell'argento,pofli dunque i pezzolini fopra 
ferro rouente,queJlo,che rimane bianco,è approuato. La proflima b6;à è nel 
roflo, il nero nouale nulla. Interuiene inganno ancora nello ciperimento, 
pchetenuti quei ferri inorina d'huomini,quel pezzo ne piglia in modo la im 
preffione,mentre.che fi arde,che fi moftra bianco. E un'altro efperimento del 

polito nell’alisodell'huomo,fe fada fubito,& lena uia quetle nugole.. 

4 . De gli fpecchvéo argento di Egitto. Cap. IX. 
Gi sI cred. na,iche non fi poreffero diftendere le piaftre » & fare fpecchi 
fe non dell’otumo argento, & que fto ancora fi falfifica con inganno.Ma 
Ja natura è marawigliofa nel rendere le imagini , che ripercoffa l’aria, & ri- 
battendo ne gliocchi, conuiene che fi faccia per la medefima forza ne gli . 
fpecchi. Ripulendo di continuo Ja medefima rozezza;:& leuata alquanto, — 
s'allarga ininfinito Ja ga ndezza delle immagini, anta fla ddicrentiasfe ribat 
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fisno dentro molte parti,come fpecchi,di maniera,che feun folo ui guarda, 
fiuienca fare gran moltitudine d'imagini.Inueftiganfiancora cofe moftruo 
fe,come fono dedicate nel tempio di Smirna.Etquefto auiene per la figura 
della materia. Et c'è gran differentia,che i uafi fieno concaui, ein forma di 
tazze,0 suv nel mezo,ouero rileuàti, ò fe per l'oppofito , 0 per obliquo, 
òfupini , Ò ritti; perche laqualità della figura , che fi torce, piglia l'ombre 
che vengono. Perciochequella imagine nonè altro,che chiarezza digefta di 
materia, che riceue l'ombra . Etacciochetutte le cofe de gli (pecchi Gi trat- 
tino in quefto luogo, furono appteffo gliantichiottimii « Brandufini,mefco 
lati di ftagno & dirame;ma più fi ftimauano quelli ch'erano fatti d'argen i Sprechi 
‘ to. Ilprimo fuPrafitele , che gli fece al tempodi Pompeo Magno; & acini pat 
muouamente hanno cominciato a credere,che moftctano più propria imagi fogliauti. 
ne ogni uolta che al dirimpetto di effi i metteoro In Egitto tigono l’argéto ®! 
per poteruedereilloro Dio Anube ne'uali & dipongono, enon fcolpifco- 
no l'argento. Paffa dipoi quefta materia alle ftatue trionfali ; & mirabil- 
mentecrefceil prezzo dello fpleadore acceccato,ilqual £i fa in quefto modo. 
Mefcolafi con l’argentola terza parte di rame di Cipri fottilililimo, ilqual 
fichiama coronario,& tanto zolfo uiuo quantol’argento & fondefi in uafo. 
di terra turato con argilla.Cuocefì tanto, che'l coperchio s'apreda fe ftefo . 
Diuentanero con torlo d'uouo duro , ma peftafi con aceto, & creta. Marcò 
Antonio compagno d'Ottauiano nell’Imperio mefcolò il ferro nel denaio, 
& mefcolollo ancora nella falfa moneta di rame . Alcuni fcemano il pefo ef- 
fendo ragioneuole,che una libra ne faccia ottantaquattro. Adunque è l’ar- 
tefatta di conofcereildenaio con una legge tanto grata alla plebe , che ella 
per ciò dedicò ftatue intere per tuttele uiea Mario Eratidiano, Etè maraui- 
glia, che folo in quefta arte s'impara i vitij&imitafi lo efempio del danaie 
al&ificato,e un falfo denaio,fi compera con molti ueri. 
- Della fuperflua pecunia, cr chi hebbe grand:(fime rice chex.Testr" quando 
da prima Volta sl popolo Romano getto danart. Cap. X. 
On era appreffo gl’antichi maggior numero,che cento migliaia e però 
Niacor hoggi quello medefimo fi moltiplica;come uerbi gratia, quando 
fi dice dieciuolte cento mila,ò più fpeffo.Quefto fece l’afura,e' dana:o bat- 
tuto,ecofi ancora fi chiama al prefenteil debito mettallo d’altei. Farone di 
poi cognominati ricchi,purche fappia che’l primo,ches'acquiftò yuefto no » Plutaro 
me falli co'fuoi creditori è Marco Graffo della medefima famiglia ufawa di 3° sie 
re,che nò poteua chiamar ricco,chi non hauea tanta entrata,che mantenef giormente 
feuna legione.Coftui hebbe poffeffioni p due milia feterti, & fu il maggior la fomma 
ricco di Roma dopo Sila:Ne gli baftò quefto,che defiderdancora tutto l'o dA e 
ro de’'Parthi,& bencheegli fiain memoria per le fue ricchezze, percioche M.Crato, 
quefta infatiabile cupidigia d’hauere merita pur d’effere biafimata, habbia > i ce 
mo pur conofciuto molti cheerano ftati ferui molto più ricchi di lui, efta frsenicle 
l’altri trea un tratto nell’Impertio di Claudio, cioè Pallante, Callifto, & quiftare.Le 
arciffo.Et per non dir nulta di quefti, comefe ancora teneffero l’imperio, RE 
effendo confoli Caio Afinio Gallo,& Gaio Mattio Cenforinoa vintifette di! padarono. 
Génaio,Gaio Cecilio Claudio Ifidoro diffe, chebencheegli hauetfe perduto in prouer. 
molte cofe nella guerraciuile, lafcizua nondimeno quattro milla cento fedi er o ia 
ci,Setuio tre mila feicento paia di buoi, ed’altro bafisme dagemearingini te parlò 
tafette mila, & feicento mila feftertij di contanu.Et volle, chenelfuo mor» Giuuinate 
È G.Plimo. Hhh 3 torio 
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& Cornelio torio fi fpendeffe vndici mila feftertij. Ma ragunando infiemeinnumerabiî 
Tacito fece ricchezze, nondimeno che portione faranno di quelle di Tolomeo? 1lqual,co 
delle ric. me dice Varrone quando Pompeo guerreggiaua in Giudea, matencua a fue 
chezze di fpefeotto mila caualli, & fece vn conuito a mille perfone con altrettàte cop 
Pallante. pe d’oro, mutandoi vafi corì le lor viuande. Ma per non parlaredi Re, che 
a Herodo- parte fono ancora quefte ricchezzeconl’hauere dì ® Pithio di Bitinia,.il=_ 
peer quale donò a Dario un platano d’oro, & quella nobil vite? & diede mangia= 
mete lerie, 16a tutto l’efercitodi Serfe; ilquale era fettecento ottanta otto mila perfone s 
chezze di promettédo loro la paga di cinque mefi, e il grano accioche di cinque fuoi fi 
Pithie. pliuoli gliene fuffe conceduto almeno vno nella fua vecchiezza . Ma faccia= 
mo hora paragone di coftui col Re Crefo.Che pazziain malhora éla noftra, 
defiderare în vita quello che ancora i ferui hanno hauuto, òchene' Reha 
hauuto fine? 11 popo! Romano cominciò a gettar denari,effendo cofoli Spu- 
rio Poftumio,& Quinto Martio,& era tanta dovitia di denari, che nediede 
a Lucio Scipioneilqual ne fece fpettacolo. Non dico nulla al prefente de' de 
nari dati ad Agrippa Menenio nelle efequie, perche ciò. fu per honore & ne 
ceffità, & non per dono, per la pouertàdi Agrippa. vii 
Della luffuria » &7' frugalità ne" vafi «7° letti d’argento , Cr quando furono 
fatti e bacini fontuoft . Cap. XI. ' 
AMARAVIGLIOSA leggierezza de gli bumani ingegni varia i vafi d’ar.. 
gento,non approuado alcunaforte di officina lungo tempo. l'erche hora 
vuole i furniani,hora i clodiani,hora i gratiani,percioche habbiamo adotta 
tole tauerne alle menfe,hora gli anaglipti, & afpre per fculture, intorno alle 
pe dellelinee.Et già riponiamo lemenfa intere ne ripofti, & radiamo # 
ati a foftener i cibi,& importa quato fe ne fia perduto la lima.Calugorator fa 
bo Scrive duole, cheiuafidi cucina fi faceffeto d'argento. Ma noi babbiamo trouato 
. x . bh N . è . * 
Catullo , di fcolpire la carucole d’argento. ® E a’ tempi noftri,Poppea moglie di Nera. 
che anco ne Imperadore, faceua farei ferridi oro a’ piedi ai fuoi più fauoriti caualli 
ppc a Africano minore teftò trentadue libre d’argento,e il medefimo, quando triò 
uere tutto fò de’ Carthaginefi, ne portò quattro mila quattrocento fetrantamila libre + 
quel,che i Erquefto argento haueua tutta Carthagine , quella concorrente dell’Impe= 
Nella Gal rio,ilqual è bora impiegato inuno apparato di tauola. Hauendo poi il mede 
lia) Coma- fimo Africano uinta & fpianata Numantia nel fuo trionfo difpensò fra i fol- 
ai dati diciafette mila libre sh stag huomini veramente degni di quelca= 
pitano,iquali di fi poca cofa furon contenti.Allobrogico fuo fratello fu il pri 
mo,che n’hebbe mille libre. Ma Livio Druffo effendo tribunodella plebe ne 
È Live 1 ag hebbeundici mila.Etcerto hoggi è tenuto per fauola,che un necchio c'haue 
x.2c,14, & Ua trionfato,foffe codanato da cenfori,perche n’hauea cinque libre. © Et che 
Plutarco Cato Elio hauédolo trouato gliambafciadori degli Etoli nel fuo confolato, 
TE oita ch’ei magiaua in vafidi terra,n6 accettare i uafi d'argéto,ch’erano ftati man 
mile parfi- dati da loro;nein tutto’ ltépodi fua vita hebbe altro argéto,che due razze,le= 
sati ly” quali Lucio Paolo fuo fuocero gli donò per la fua virtù della guerra di Mace 
Fabritio —, dOnia.Troviamo, che gli ambalciadori de’ Carthaginefi hebbero a dire, co» 
leggi anco me neffuna forte d’huomini viuea c6 piu benignità tra loro, chei Romani; 
ci lui, & de vercheco” ftelli vafi d’argento haueuano cenato con tutti , Et certo Pompeo 
Claudiano Paolino figliuolo d’un cavalier d'Arli, cacciato fuor della patria, perche nel 
contra Ruf efercito hautua dodici libre d’argento, fu oppofto a ferociflime nationi. Veg 
giamo ancora certi letti di donne tutti coperti d'argento, & cofi ancora als 
: cuDA 
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cuni triclinîj,ne' quali Caruilio Polione caualier Romano fu il primo, che 
poneffe argento,non che foffero d’opera,ò di forma Deliaca, ma punica,e il 
medefimo gli fece d’oro . Et poco dipoi quegli d’argento imitarono i Deliaci, 
Jequali tutte cofe purgò la guerra ciuile di Silla. Perche poco innanzi a que- 
fta furono fatti i piatelliò baccini di céto libre, de’ quali erano allhora in Ro 
ma più di cinquecento , & molti furono fatti rubegli per inganno di coloro 
che gli defiderauano. Vergognifi le hiftorie,lequali imputano la guerra ciui- 
Je a quefti uitij. La noftra erà è {tata più forte nell’Imperio di Claudio,che il 
filo feruo Drufillano Rotondo, difpenfatore della Spagna citeriore, hebbe 
tin baccino di cinquanta libre, & per lauorarlo bifognò far prima l'officina, 
@ icompagni fuoi ne haueuano orto di cinquanta libre.E' perche quefto? Se 
mon perche bifognaffe,che molti loro conferui gli portaffero nel cOuito.Scri- 
ue Cornelio nipote,che innanzi alla vittoria di Silla erano in Roma folamé 
re due credenze d’argento.Et Fenettella,che morì gli ultimi anni dell’impe- 
rio di Tiberio,dice, che a fuo tempo s’vsò mettere l'argento nelle credenze, 
& poco innanzi uennero gli intarfiati.Ma poco innanzi a fe dice, che erano 
di legno tondi,e fodi,e che n6 erano molto maggiori,che le menfe.Et che ef- 
fendoegli fanciullos'incominciarono a far quadrati & commeffi,& coperti 
di legno di aceto,odi cedro. Fudipoi aggiunto lo argento ne gli anguli & li- 
nee per Ie commiffure. Etche effendo gionane fi chiamauano timpani quei 
uafi,chegli antichi domandarono magide. Ne fu folamente copia d’argehto 
xlla uita,ma era di maggiore importantia l’arteficio, & quefto già di gran rem 
po,accioche perdoniamo a noi G.Graccohebbe delfini,ch'egli comperò cin- 
» que mila feftertij la libra. Ma L. Craffo oratore cOperò due tazze (colpité di 
mano di Mentore artefice,cento feftertii. Nondimeno confefsò di non haue- 
re mai hauuto ardire di v(argli,peruergogna. Truonafi che’] medefimo hebbe 
uafi, iquali egli comperò feimila feftertii la libra. L’Afia la prima volta che 
fu vinta, mandò Ie pompe & la morbidezza in Italia, & L. Scipione nel 
fuo trionfo portò quattrocento cinque mila libre d’argento lauorato , & céto 
mila libre di vafi d'oro, l’anno cinquecento feffantefimo quinto dopo la edifi 
catione di Roma. La medefima Afiadomata molto più grauemente ancora 
afflife icoftumi, & più inutili fu diquella uittoria l’heredità del Re Attalo 
morto.Perche allbora a Roma fiperdé ogni vergogna del comperare ne gl’in 
canti che fi faceuano di quella heredità. Qucftofu l’anno feicento ventifei 
della edificatione di Roma,già per ifpacio di cinquantafei anni efflendo am- 
maeftrata la città non folaméte bauere inmarauiglia la ricchezza de gli ftra= 
mieri,ma amarla ancora.Fu di grandiffima importanza ancora a ruinar i buo- 
ni coftumi la vittoria dell’ Achaia,laquale anco effa in quefto termine l’anno 
feicento orto della edificatione di Roma,conduffe in Italia le ftatue acquifta 
te,& le tauole dipinte,accioche nonmancaffe nulla + E a untratto nacque la 
luffuria,8 Carthagine uennemeno accordandofi cofì i fati , che piaceffe ab- 
bracciare i uitii,& foffe lecito peccare. Erdi quì uenne che alcuno de gli anti 
chi,come fu G.Mario,dopòTa uittoria che egli hebbe contra i Cimbri,comin 
ciò a bere co’ canthari, per imitare Baccho,et quefto fu quello aratore d’Arpi 
no, ilqualedi uiliffimo foldato era diuentato capitan generale d’eferciti, 
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Delle flatue d’argento, (7° della fcoltura d'effo, 7° di alcune altre cofe tn quefto 
propofito. Cap. XII» 

OLoro fono in errore,che diconoyehc le prime ftarue d’argento foffero 

fatce in bonore dell'Imperadore Augufto per l'adulatione , che regnava 
in quei tempi. Percio. he nel trionfo di Pompeo Magno fi truoua,che fù por- 
tata la ftatua d’argento di Farnace,ilquale fù il primo Rè di Ponto, & quella 
di Mitridare Eupatore,& carri d’oro,& d’argento.Succede alcuna uolta l’ar- 
gento all’oro per Ja pompa delle donne plebee, lequali fanno ornamento di 
argento,iquali vna vfanza più (enera nò comporta,che fi facciano d’oro. Noi 
babbiamo ueduto ancora Arelio Fufco leuato dell'ordine Je’ caualieri per v- 
na notabile colonnia,ilquale nella celebrità delle fcuole,& efercitio de’ gio 
uani,portaua l’anella d’argento . Maa che propofito raccontare quefte cofe , 
poiche i manicbi delle (pade de’ foldati,effendo venuto l’auorio a noia, fi la- 
uorano d’argento, & le gauine,& le cinture rifonano per le capanelle, e pia- 
ftre d’argenco? Er le camere de’ fanciulli fotto il pedante, che fono per ueni- 
re alla uirilità,fi (errano con argento? Er le donne fi lauano in argento, ne 
piace loro fe n6 fedia inargentata ? Et la medefima materia ferue alle uinan- 
de,c alle cofe fporche?Se Fabritio uedeffc hora quefte cofe,e i bagni delle dò 
pe,qua.lo elle fi lauano cogli buomini, laftricati d’argéto,di maniera,che né 
v'è doue metter piedi:dico Fabritio fe non nolcua, chei capitani ualentiffimi 
hau: ffero più che una tazza, e una faliera d’argento; & feuedeffe di quì far- 
{i i doni de gli buomini ualorofi,o roperfi in quefte cofe. O coftumi corrotti, 
noi ci uergogneremo di Fabritio. E marauiglia, come nel lauorare l'oro non 
ci fia ftata perfona eccelfénte,& molti nell’argento.Ma nondimeno molto è 


a Mentore ftaro lodato 4 Mentore,dì cui habbiamo parlato di fopra. Dicefi,che egli fece 
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in rutto quatro cofe pari;e hora non n'è più in effere niuna.Il tempio di Dia- 
na Efefia è in terra,il Capitolio è arfo. Srine Varrone, ch'egli hebbe una fta= 
tuadibronzo di fuo. Dopo lui furono in riputatione Acragante,& Boe- 
tho, & Mis. Hoggi fono opere di tutti coftoro nell'Ifola di Rhodi , di Boe- 
tho appreffo Minerua Lindia, d’Acragante nel tempio di bacco in Rho- 
di d'una baccante & d’un centauro fcolpitiintazze, & nelmedefimo tem- 
pio un Sileno eun Capidine di mano di Mis. Hebbc gran fama ancora la 
caccia d’Acragare (colpita nelletazze. Dopo quefti furono cel: brati Cala- 
mis e Antip»tro; & Stratonico, ilquale ucramente più tofto fi può dire, che 
mettete in una guaftada un fatiro fonnacchiofo, ch’effo lo fcolpiffe. Dipoi 
Taprifco Ciziceno , e Ariftone & Funico amédue da Metelino fono lodai. 

E: Hecateo, e intorno al remp'o di Pompeo , magno Prafitele} Pofidonio da 
Efefo, & Ledo Statiate, ilquale fcolpì battaglie, c huomini armati. Zopiro, 
ilquate fcolpìgli Areopagiri,e’] giudicio d'Orefte in due tazze, lequali furo- 
no ftimare dedici fefierti).Fu dipoi Pithea,di cui due oncie fi véderno uéri.Et 
erano Vlifle er Diomede fcolpiti ivn fmalto di coppa,qu.::li rubanano il Pal- 
Jadio. Quefio medefimo fece i piccoli nafi da bere i cuochi chiamati magiri- 
fci,ma de’quali impofNibile farebbe ftato efprimere efempi, rîto erano fottili 
et perciò ageuoli a effere guafti. Teucro cruftario anch'egli bebbe fama, ma 
tale arte in un fubiro talmente uéne meno , che hoggi nonè frimato per al- 
tro,che per l'antichità fua: & le figure fono in tal guifa confumate, ch'a fati- 


some fi ti-Ca fi poffonodifcernere,& folo la riputatione dura. è L’argéto fi sp con ac 
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fra terra in Hifpagna. Nelle cane dell'oro et dell'argento nafcono ancora co 
lori,cioè giallo,e’l uerde.Il giallo è propr.amente belletta. Il migliore d'effo 
è quello,che fi chiama Atheniefe . Il prezzo fuo è trentadue denari la libra. 
Il proffimo è il marmorofo,che uale la metà mico. La terza fpecie è il prelfo, 
ilquale alcuni chiamano fcirico dell’Ifola di Sciro. Eccene anco d'Achaia, 
ilquale s'ufa all'ombre della pittura, etual due feftertii la libra. Er cauatine 
due pefi,quello,che fi chiama lucido,che uiene di Francia.Etquefto,è l’Athe 
piefe s'via a dare i Inumi.Alletauole non vfano fe né il marmofo,percioche il 
marmo in effo refilte alla amaritudine della calcina. Truouafi ancora ne i 
monti uenti miglia difcofto da Roina.Dipoi s'abbrucia,et quei,che lo falfifica 
no,lo chiamano preffo.Ma l’amaritudine fua fa conofcere,ch'egli è fallo c ab 
biucciato, perche è rifoluta in poluere. 


Del color giallo , to’ del verde , del nefforsano, del cslino, cr come le fue fpecie 
non fi uendono a Yn medefimoprezze. — Gap. XIII. 

Primi,ch'ularono a dipivgere col file,furono Polignorro & Micone, ma 

{olamente con l’Atheniefe.L’età che feguì dopò l’vsò a dare i lumi. E a da 
re l’ombre lo scirico el Lidio ficompéraua a Sardi, ma al prefente è (tato dif 

effo.il uerde è arena. Di quefto anticamente furonotre fpecie. L'Egitto è 
molto lodato. Lo Scitiico,quefto facilmente fi disfà, & quando fi pefta, fi mu 
ta in quattro colori,più bianco,o più nero,più groffo , 0 più fottile. Il Ciprio 
fi me.te ancora innanzi a que fto. Aggiugnefi a quefti quel da Pozzuolo, & lo 
Spagnuolo,efT: ndofi cominciata a-tar quiui l'arena. Ettingefì tutto, & cuoce=- 
fi nella (ua berba,& bee il fugo.Il refto fi fa nel medefimo modo;che la chri- 
focolla. Del nerde fi fa quello,che fi chiama lomento, & quetto fi fa peftan= 
do,o lauando,& è più candido,che’l cerulco. Il prezzo (uo è uentitre denari 
la libra,il ceruleo diciotto. Vfanlo in terra creta,perche non fopporta la cal- 
cina. Nuonamente è nenuto in ufo il Neftoriano;cofi chiamato dall’auttore. 
Falli della più Ieggieri parte dell'Egittio,il prezzo fuo è quaranta dinari la li 
bra. A quel medefiimo s'adopera il Pozzolano fuorche alle fineftre. E chia- 
mato celo. Non è molro rempo,che s'è cominciato a condurre l’Indiapo,il- 
qual vale .17.danari la libra, Viafinella pittura alle incifure,cioè all’ombre 
che fi dinidono col lume.Ecci una uiliffima (pecie di lométo,che alcuni chia 
mano trito,ilquale è Itimato cinque affi la libra.La efperientia, che'l ceruleo 
fia puro & uero è,che meutédolo fini carboni foffi,la fraude è i uiola feccarcor 
ta nell'acqua,et dipoi premere il {ugo in pannolino in creta Eretbria . La (ua 
wiruì nelle medicine è di purgare i malori,et perciò fi mette ne gl’empiaftri,e 
ne’ rottori]. 1] file,cioè il giallo difficilmente fi pefta.. Nel medicare leggier 
mente morde,ri era ri(.alda gli ulceri . Abbruciafi i uafi di terra,accio- 
che gioui.I preghi delle cofe che habbiamo pofti,fappiamo bene,che fono di- 
uerfì fecondo i luoghi,er che fi mutano quafi ognv’anno,fccondo che fi fanno 
i uiaggi per mage,ò fecondo che clafcuno habbia mercatato, ò fe alcuno poté 
te ne habbia fatto l’appalto,et ferbegli,non mi fcordando, come Demetrio fù 
accufato al confolo da tuta l'uniuerfità de'’mercanti de’colori,e delle droghe 
rie nel principato di Nerone. Nondimeno fù neceffario porfi quei preghi che 
il più delle uolte erano a Romasaccioche fi elprimeffe l'auttorità delle cole. 
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PR OEMIO. 


Cana ds Rame . Cap. I. 
“a AcionEREMO hora delle minere del rame, e il pregio del 
“= Corinthio, ch'è proffimo a quefto nell’ufo; anzi innanzi 
\\ l'argento,& quafi ancora innanzi all'oro. Et,come habbia 
*°  modetto, in quefto è l’auttorità della moneta detta ftipe. 
Di qui fono chiamate era le pecunie dei foldati, & i tribu 
ni erarij,& lo erario.& gli oberati;cioè indebirati,cofi det 
te dall’aere, che vuol dirrame. Noi habbiamo dimoftro, 
quanto lungo rempo il popolo Romano vfaffe (olo moneta di rame, & l'altre 
cofe,che l’antichità diede,lacwale dichiara, che l’auctorità di quefto metallo 
fù eguale alla città, hauendo il Rè Numaordinato il rerzo collegio de’ fabri 
di rami. La uena în quel modo,ch'è detio,fi cana, & faffi perfetta col fuoco, ‘ 
Faffi anco della pietra ramofa, che fi chiama Cadmia,è celebrato in Afia, & 
già interra dì Lauoro,hora nel contado di Bergamo,a' confini d’Italia. Dico 
no ancora, che da poco tempo in quà fe n'è trrouato in Lamagna . 
Di più forti di rame,quale fra ul Corsnthio, quale po Si » O quale lo Egi- 





netico. Cap. . 

Assr ancora d’vn’altra pietra,laquale fi chiama chalitein Cipri, doue pri 

ma fi trouò il rame. Venne poi in pochiffima ftima,per efferne trouato del 
migliore inaltri paefi,8& maffimel’oricalco, ilquale per la fua fingolar borà 
è ftato lungo tempo affai ftimato Ma è di molto rempo che non fe ne truona 
più;& pare,che la terra fi fia rimafa di partorirne.Proflimo a quefto per bon= 
tà fubil Salluftiano trovato nell’alpi de’ Centronima ne anco quefto durò Ni 
go tempo. Ea quefto fircceffe il Liniano in Gallia, & l'uno & l’altro prefe il 
nomedai fignori delle caue; cioè quello da Salluftio fauorito d’Augufto,& 
quefto da Liuia fua moglie,ilquale mancò tofto . Et del Liuiano fimilmente 
hoggi fe ne truoua molto poco. Tutta la gloria hora fiè rinolta nel Mariano, 
ilqual fichiama ancora Cordubefe. Quefto dopo il Liviano fuccia molto la 
cadmia,e imita la bontà dell’oricalco ne’feftertij. [n quefta forma ftà la bone 
tà del rame naturale.L'altre (pecie,dellequali ragioneremo , fono artificiofe, 
dimoftrare con gran fama . Già fi foleua mefcolare il rame confufamente 
con l’oro & con l’argento,ma al prefente fi sà certoqual fia peggiore,o l’ar- 
teòlamateria. Etè marauiglia,che benche i preghi di quefte cofe fieno cre 
fciuti infinito, nondimeno l’aurtorità dell’arte fia {péta. Ma la cagione di ciò 
è, perche (cometutte le cofe ) s'è incominciato a farla per guadagno, done 
prima fi foleua fare per gloria. Erperciò è ftara attribuita agli dei, perche 
gli huomini eccellenti cercarono fama per quefta via, & s'è talmente dif- 


meffoil modo di fondere meralio pretiofo,che lungo tempo, ne anco la for= 
| tuna 
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tuna non haarbitrio d’arte neltràame. Ma în quella antica gloria il Corin= 
thio molto lodato. Tuttauia quefta miftura fu fatta a cafo, & per fortuna, 
uandoquella città arfe. Etè marauiglia , quanto fia defiderato da molti. 
ercioche dicono, che per neffuna altra cagione fu profcritto da M_ Anto- 
nio Verre, ilquale Cicerone hauea condannato , fe non perche egli haueua 
hauuto , che non gliuoleua cedere ne'uafi Corinthij. Ma aine pare, che la 
maggior parte di coftoro fimuli di fapere quelta fcientia per uolere fepara- 
re fe da gli altri, più che.per intender quiui più fortilmente alcuna cofa , &, Fu ruina 
quefto moftrerò io in pochè parole.Fu prefo 4 Corinthoil terzoanno del- ta Coritho 
l'olimpia cento cinquatafei, & della edificatione di Roma (eicentotre,quan l'anno me- 
ogià un fecolinnanzi erano mancati i nobili maeftri,le cui opere hoggi per orti 
tutti fi chiamano Corinthie. Onde per riprouare coftoro, io defcriuerò l'età ne da L. 
degli artefici. Percioche facil cofa farà fare if conto de gli anni della città eta pui 
noftra con l’ompiade.Sono adunqueuafi Corinthij folamente quegli,i quali È'° ché fa 
Gli noftri eligati & delicatial pfente fculpédo il rame trasferifcono in uafi detta Acai. 
di migiare,quado in lucerne, o inuafida (caricare il fouerchio pefo del uen- fi usa 
tre.Quefto rame è di tre forti; biaco, ilquale riluce quafi come l’argéto,pche &ino nelli. 
Gfto futenuto migliore in tal miftura . La fec6da fpecie è gialla d’oro.La ter 34 &da L. 
za ha dell'uno & dell'altro metallo agguagliatamete . Oltra quefte fpecie ce Toro mela 
n'è un'altra, di cui non fi può rédere ragione; & benche ella fia fatta pma- da Eutro- 
no dihuomo , il cafo , & la fortuna ha dato un certo temperamento alle fta- pio nel 4.2 
tue,e all’altre figure.Quello preciofo per fio colore, ilquale pende in quello ii 
del (ino fegato,& per quefto la chiamano hepatizon, è I6tano dal Corinthio; tel’hiftoria 
& molto innanzi quello dell’ifole d'Egina & di Delo, i quali lungo tépoté, delta rulna 
nero il primo luogo.La fama del Deliaco è antichiffima,pche qui celebrata & del rame 
fiera,& mercato quafitutto il mondo, & per quefto quì fi fabricauano i piedi & vafi Ca- 
de' quadri , & delle lettiere. Quiui fu la prima nobilità del rame . Pafsò di- rinchi, 
poi dlle ftaue degli Dei,& de gli huomini,& de gli altri animali. Doppo g- 
fto fu in pregio il rame da Egina Ifola; quefta non produce rame, ma è nobili 
tata per la téperatura delle fue botteghe . Da quefta Ilola fu portata a Roma 
nel foro boario il bue di rame,& Go è il faggio del rame di Egina. Ma di gl 
Jo di Deloè la ftatua di Giouc pofta in Capidoglio nel tépio di Gioue tonàte, 
Glio usò Mirone,& quefto Policleto,i quali furono eguali, & difcepoli d'un 
medefimo maeftro. Fuancoremulatione & concorrenza nella materia, 
De candeliert,t9' ornamenti de'tempr. Cap, IIlILl 
E° INA particolarmente lauorò folo le parti fuperiori de’candelieri, fico» 
me Daranto i nodi, cuero boce , in quefto adunque è congiunta la lode 
delle botteghe . Ne fi vergognarono i tribuni de'foldati comprare ì candelie 
ri Corinti) co’lor (alari), conciofia che tal nome paia che fia meffo dal lume 
delle candele,Il pregio di tai candelieri crebbe in quefto modo» Hauédo Ge 
ania comperato vn candelieri in Corinthio per cinquanta feftertij, & mo- 
rando effa per pompa un còuito , come era ftato comperato da lei un cerro 
Clefippo puigator di panni ferignuto , e peraliro anco molto brutto , per or- 
. dine di Theone banditore fi fpogliò nudo, per far rider Ie brigate,et Gagania 
fenza uergogna alcuna della fua luffuria fe lo tirò nel letto, & poi ancora 
nel fio teftamento : inmaniera che effendo ftato molto ricco,adoraua quel 
candaliere,come cofa diuina, & quefta fauola diede al Corinthiv uendicane 
do nondimeno i coftumi fuoi cò un nobil fcpolcro,per loquale duraffe eter= 
È È no 
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no fopra la terra la memoria del vituperio di Gegauia. Ma petche n$ ci fono 
più cadilieri corinthij,quefto nome principaJméte fi celebra in quefti,perche 
a £.Floro, la vinoria dia Mummio veraméte ruînò Corinto,ma ancora difperfe i metal 
cole, Ore Ii di molte città di Achaia.Gli antichi fecero le foglie,& le porte di rame ne” 
tropio ne i tEpij Eriotniono, che Gneo Ortauio,iIqual trionfò del Re Perfeo da lui uin 
. re cita toin battaglia nauale,fece vn portico doppio al circo Flaminio,ilqual fu chia 
chela Me mato Corintio da capitelli di rame delle colonne. Truouo ancora,che”l tem 
tello quel- pio della dea Vefta fu coperto della fuperficie Siracuiana.Nel Patbeo fono i 
to che ui” capelli delle colonne,Siracufani pofti da Marco Agrippa. Ma angora la pri- 
cho ,etnon Uata magnificétia ha renuto il medefimo modo. Spurio Caruilio queftore fra 
Mummio . gli altri mancaméti rimprouerò a Camillo ch'egli haueua in cafa le porte di° 
Ma Valei° rame.Et Lucio Pifone afferma, Gneo Malio,efendofi vinta l'A fia il primo fu 
il chiama che portò nel fuotri6fo, ilquale cgli coduffe l'anno cinquecéto fetrantaferre 
Mumuio. della edification di Roma,triclini) di rame,tanole,& méfe piccole,che hano 
un pie folo.Et Antia fcriue,che Lucio Graffo herede di L.Graffo Oratore vé 
dè molti triclinij di rame. Furono ancota fatte di rame le cortine de’ tripoli 
- chiamate delfiche,perche principalméte fi dedicatiano per li doni d' Apolline 
Delfico Piacquero ancora ne’ tépij le lucerne foipefe rilucéri a modo di al=, 
beri,che produc6 mele. Quale è quello nel tépio di Apolline palatino, ilqual 
efsédo Alefsidro Magno nella efpugnatione di Thebe,predò et dedicò in Ci 
meal medefimo Dio. Pafsò l’arte in ogni paefe a far le fta'ue de gli Dei. 
Quando fu fattala prima ffatuau Roma,e7 dell'ordine delle ffatue,c9 dell'ho- 
nore delle lag delle figure d'effe. Cap. II11L 
O TRvovo, che la prima ftatua a di rame fu fatta a Cefare della fa- 
cultà di Spurio Caffio , ilquale fumorto da (uo padre, perche uolle farfi 
Signore. Cominciaronfi poi a far le ftatuede gli Dei a gli huomini in mole 
ti modi. Gli antichi ularono dipignerle di bitume; & però mi marauiglio,co+ 
me piaceffe loro ricoprirle d'oro. Io non faprei.ben dire, fe qui (ta fu inuen- 
tione dc’ Romani;ma sò ben quefto,che in Roma ancora ella nò è molto an 
tica. NO fifoleuano ritrarre al naturale buomini fe no quegli che meritaua- 
no perpetuità per qualche notabil cofaye prima per la vittoria ne' facri giochi, 
& maffimaméte ne gli Olimpici,doue s’ufaua dedicar le ftatue di tutti coloro 
che hancuano vinto. Ea quegli, che haueuano uinto tre volte facenano una 
ftatua,che fofle loro fimile in tutti i mébri,lequali fftatue fi chiam uano iconi 
b Armodio N° Io n6 fo,fe gl’Atheniefi furno i primi,i quali faceffero ftatue'ad è Harmo 
et Ariftogi. dio,& Ariftogitine,perche eflìamazzarono il tiranno. Quefto auuéne.il me 
tone amma defimo anno,che in Roma furono cacciati i Re.Pafsò poi quefta vsaza c6 bu 
Todi maniffima ambi:ione per .utto il médo.Etgià la ftate bano cominciato a effe 
thene,ilqua Ornaméto delle piazze per tutte le terre, e a prolugarfi la memoria de gli buo 
srrbelgrorzi mini,& fcriuonfigli honori nelle bafe, non pure nelle fue (epolture. EM poi 
pia , © P° fattala piazza nelle cafe prinate, & nelle loggie, perche 1 honore de’clienti 
prefe a lionorare in quefto modo i Ioro padroni. - 
Delle ffatue togate,cy d’alcune altre,et a chi prima furono poffe le fhatue fu le.co 
lonne, 7° quando prima publicamente, 7° qual ffatue fr prima a Roma. 
Cap. V. 
’ acini s'ufaua dedicare leftatue toga'e. Vfaronfiancoraa far 
Aid con una hafta in mano, a fomglianza de’ gionanetti, ches'eferci= 
tano ne'ginnafii,lequali chiamano achillce. Il farle (coperte fenza alcuna * 
tati cola 
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cofaintorno, èulanza Greca. Maall’incontroè foggia Romana & militare a Fu ufam: 
farlecon la corazza indoffo. Etperò Cefaredittatore hebbe a caro,che nel mi il 
{uo forogli foffe dedicata una ftatua con l’armadura. Percioche quelle, che fude,& ciò 
fon fatte in habitodi Luperci, fono tanto nuoue , quanto quelle , che nontito p 
nuouamente fono venute uettire di tabarro, cappa, omantello. Mancino fi pemerti 
fece una ftatua con quello medefimo habito, che s'arrefe. Truouafi fcritto partefice , 
ancora , che A:tio poeta fi fece porre una (tatua nel tempio delle Mule, quanto per 
laquale era grandiffima, la douce egli era ben piccolo di ftamura. Ei lc ftatue a #9!#% 
cauallo,lequali fono celebrate a Roma séza alcun dubbio hano tol.0 lo csé- 
pio a’ Greci. Ma effi le dauano folamente a coloro, ch’erano ftati vincitori 
nelle cofe facre, & dipoi a quelli , che baueffero uinto nelle carrette di due 
cauagli,o di quauro.Ondea' noftri ancora furono dati i carri,in quei che ha 
_ meffero trionfato. Ma tardi a’ moftri répi, & non fono dati in quetti fe non da 
Augufto i fei caualli ; che fi legauano a un carro & gli elefanti. Non è cola 
antica ancor la ufanza delle carrette da due caualli in quelli che dopo l’aper 
tura erano portati in carretta per il circo. Mabene più antica è quella delle 
collonne,come,è quella di Gn.Menio,che haucua vinto gli antichi Latini a i 
quali il popolo Rc mano s'era couenuto di dare la terza parte della preda,ct 
nel medefimo confolato hauewa attaccati i becchi delle naui,per haueruin- 
togli Antiati, l'anno quattrocéto fedeci della edificatione di Roma.Etquella 
ancora di Gaio Vui]lio,ilqual fu il primo,che per martrionfò de’Carrhagine 
fislaqual ftarua è ancor boggi nella piazza.Et quelladi P. Minuncio prefidéte 
della grafcia, fuor della porta Trigemina s lJaquale fu fatta di denari raccolti 
dal popolo,n6 fo fe quefta fu la prima ftatua, laquale il popolo co.edeffe,per 
cioche prima il (cenato era quello che la concedena, cofa neramente honora 
ta , fe non haueffe hauuto debil principio. Perche anco la ftatua di Attio Na 
uio era dinanzi alla curia,la cui bafe arfe,quando abbrucciò la curia nell’ef- 
fequie di P.Clodio.Fu ancora nel comitio quella d'Hermodoro da Efefo,in= 
terprete delle leggi, che i decemuiri faccuano . Altra caggione & magggiore 
autorità fu nella ftarua d'Oratio Cocle, laquale ancora boggi è in piedi,per 
hauere egli tenuto il ponte (ublitio contra i nimici. Et certamente'ch’io non 
mi maraniglio, che ne fieno tre della Sibilla appreflo i roftri. Vna, fatta da 
pacuuio Tauro edile della plebe , & due da M. Meffala. Et crederei, che 
quefte, & quelle d'Atrio foffero le prime , lequali furono pofte al tempo di 
Tarquino Prifco, fe non fi ffero in Capitolio quelle aei Re antecedenti. 
Delle Statue fenZa Vefte 7 d'alcune altre cofe , 7° quale fula prima Statua 

a cdmallo 1n Roma , € quando tutte le Statue e in publico e in primato furono 

lenate via , e a quals donne furono fatte Statue in Roma , €97 delle prime fia 

tue ,lequal: publicamente furono fatte da gli dani Cap. VI. 

Ra quefte è la ftarua di Romulo séza uefta, come quella di Camillo ne” 
Roftri, einnanzi il Tempio di Caftore fu la ftatua a cauallo & togata 

di Q Marcio Tremulo, il quale baueua uinto due volte i Sanniti, & prefa 
Anagni,baueua liberato il popolo dal Tributo, Fra l'antichiffime ancora fo. 
no quelle di Tullio Celio,di L.Rofcio, di Sp.Nautio,& di G.Fulcinio nera 
ftri,iquali effendo ambafciadori furono uccifi da’ Fidenati.Quefto honore fo 
4cua darc il popolo Romano a quegli, ch'erano ftati uccifia torto,come anco 
ra è la ftatna diP.Ginnio,& di Tito Coruncano, i quali erano fari amazza 


ti da Teuca Regina di Schiayonia. Non è da paffar Gilo,che fitrona Ra ne 
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impedire che a Roma né fi faceffero anco,fi come fua Cornelia madre de pre un fe 
Gracchi,laqual fù figliuola d’Africano maggiore.A quelta d6na fu pofta una colo se = 
ftatua a federe,con le pianelle fenza guiggie,nel publico portico di Metello, Maccconia 
Jaquale ftatua è hora nell’opsre d’Ottauia.Et publicaméte ne fu fatta una da quetto me- 

li ranieri a Roma a G.Elio tribuno della plebe , perche haueua fatta una defimo cè 
egge contra Sténo Statilio Lucano, ilqual hauena due volte trauagliati i Thu rroduto lo 
rini, per quefto i Thurini gli donarono una ftarua,e vna corona d’oro. I mede vfo de me- 
fmi poi fecero vna ftatua a Fabricic,effendo liberati dall'affedio. Et cofì per tilli. 
tutto poi i cliéti v'arono fare ftatue à padroni & benefattori loro, & futatme 
te leuata uia ogni differétia, che fino ad Annibale furno fatte ftarue in tre luo 
guidi Roma,ilquale folo de’ nimici lanciò l'hafta dentro alle mura. 


De gli antichi fatuary,(7° de'grandiffimi prezzi delle ffutue , 7° de coloffi ce 
leberrimism Roma. — Cap. VII. 
Ci l’arte del fare le ftatuc fia ftata antica, & molto famigliare alla Tta- 
iui lo dimoltra l'Hercole confacrato,come dicono, da Euandro nel fa- 
ro Boario, ilquale fi chiama Hercole trionfale,& per ogni trionfo fi vefte in a Giano era 
‘babito trionfale:oltra di ciò lomoftgail 4 Giano con duetette dedicato dal finto dagli 
Re Numazilquale fi rinerifce in fegno di pace & di guerra. Erhà ledita figtt- due tette; p 
rate in modo,che per la notta di trecento feffantacinque giorni , per la figni- che uoleua 
ficatione fi dimoftra il Dio dell’anno,del tépo,& dell’erà. Sono ancora fpar gian sei 
fé per le terre leitaue Thiofcane,lequali non è dubio alcuno,che furono fat de gli Re; i 
tei Tofcanu.Et facilmente crederei, ch'elle foff:ro folo ftate de gli dei , fe quali fi deb 
Metrodoro Scepfio,ilquale prefe il fopra nome dall'odio , ch'egli portaua a’ dar del pale 
Romani non haueffe rimproucrato,che i Bolfenefi furono facheggiati p due fato,& coi 
m lia ftatue.Et parmi marauiglia,che effendo l’ori gine delle ftatue tanto an- ET I00 i dea 
tica in Italia,i fmulacri de gli dci fi faceffero ne’ tépij più tofto di legna o di all'auenire, 
terra,infino che l'A fia fu fuggiogata, onde è uenuta poi ogni fouerchia fpefa. perche da- 
Qual fu la prima origine di ritrate al naturale,in quel modo,che i Greci chia Sin, hey 
mano plattice,farà più couencuole cofa adire perclìe fu prima, che la ftatua alla Diuini 
ria. Ma quefta fiorì in infinito, tito che bifognerebbono più libri,fc alcuno ne t4scioè or 
voleffe trattare a fofficientia.Efendo edile M.Scauro furono folamente nel- er ta È 
da fcena del theairotre mila ftatue. Mummi'o hauendo uinto l'Acaia, riempì che da' Ro. 
la cità di fItatue,etelfo morì poi f:nza lafciar pur tanto;che la figliuola fi po- pra 
tele maritare.Er perche non fihà egli amettere con efcufatione ? I Lucafii trano adora 
anche ellî ne conduffero molte. Mutiano ftato tre volte confolo fcriffe,come tisleggi Ma 
in Rodiui erano ancora tre mila ftatue ; & credefi, che non ne fiano punto };b ipa 
mancoin Athene,in Olimpia,e in Delfo,chi farebbe colui,che poteffe tene gno di $ ci. 
e conto di tutte quefte cof:?0 chi bafterebbe mai (olo a poterlo penfare? NG Pi0n% 
dimeno ci contenteremo di toccarne alcune notabili & per qualche cagione 
notare, & nominare gli artefici illuftri, ancor che infinita fia la moltinadine 
d’effi. Percioche Lifippo folo fitruoua che fece di fua mano feicéto opere, et 
tutte ditanto artificio,che ciafcuna di per fe bafterebbe a dar famaall’arte, 
Etquefto numero fi trouò dopo che egli fu morto , aprendo l’herede il fuò 
theioro,percioche egli ioleua riporre un ducato d'oro del prezzo di ciafcu- 
na ftatua. Inalzofi fopra l’humana fede l’arte col fucceffo, & poi con l'au» 
«dacia. Per teftimonio del fucceffo adurrò folo uno efempiodi fomi» 
glianza efpreffa,& nondi Dei ne d'huomini | Alla erà nofira s'è veduta 
In - 
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în Capitollo,prima che egli folfe arfo da’Vitellîanî, nella cella dì Blundi 

ne,vn cane di bronzo, che lecca la fua piaga , la cui mafauiglia , & la pro- 

pria fomiglianza del uero,noh folamente fi conofce da quefto,perch'ella fof 

Te dedicata quiui,ma ancora dalla nuoua malicueria , percioche non pareri» 

do,che alcuna fomma foffe a baftanza , fu pet publico decreto ordinato , che 

colorsche n’haucuano la guardia, obligaffero la uità per quella ftatia. Del- 

l’audacia ci fono infiniti efempi . Perche noi ueggiamo grandiffime moli 

di faue,lequali chiamano coloffieguali alle torri. Tali è l’Apolline in Ca- 

pitolio , trafportato da M. Lucullo d’Apollonia città di Ponto lungo 

trenta braccia , & fatto per cento cinquanta talenti. Tale è in Campo 

Martio il Gioue,dedicato-1a Claudio Imperadore , ilquale fi chiama Pom- 

peano,per effer vicino al theatro di Pompeo. Taleè quel di Taranto anco- 

ra,fatto da Lifippo di quaranta braccia.Et è marauiglia in effo, che , come di- 

cono per la mano è mobile,& la maniera del (uo bilanciamento è tale, che 

non può efler ruipato da alcuna tempefta , & dicefi, che quefto proude l'at- 
teficescon piccolo interuallo,opponendo vna colonna,donde principalmete 
bifognana che ueniffe la furia de'uenti a farlo rompere. Onde per la grandez 

za fua,& per la difficultà dimuquerlo.Fabbio Verrucofo non lc toccò altri 
‘+ menti,benche egli trafportaffe di là I'Hercole,ch'è in Capitelio.Ma fopra tut 
‘a Dicono at ro fu in marauiglia il coloffo del folcin 4 Rbodi, ilquale fu fatto da Chare 
cuni. chell re Lindio,difcepolo del fopradetto Lifippo.Eglifua}io fettanta braccia. Que 
Pgitto,qua fto fimulacro dopo cinquantafei anni ruinò per il terremoteo, ma giacédoan 
do hebbe £ cora è vna marauiglia.Pechi poffono abbracciare il fuo diro greffo . Ledita 
Rhodiycari (Ue fon maggior,che molte ftatue.Er appaiono fpelunche gradi celle fue mé- 
cò nouecen bra rotte. Et veggonfi dentro faffî fmifurati,co] pefo de’ quali «gli fermò que 
Ae aTeeii fta ftatua. Dicono ch'egli fu fatto in dodici anni, & che coftò trecento ralen 
t_.o . . . . . 

quefto co. t,i quali furono tratti dell’apparrato del Re Demetrio, ilquale per effergli 
foffo ne venutoa noia,lafciò l’affedio di Rhodi. Nella medefima cinà fono altri céto 
cpr colofli mirori di cu fto,ciafcuno de quali baftcrebbe da fe a nebil'tare il luo 
che m'indu go done ci foffe.Et oltra quetti ci fono cinque coloffi di dei, i quali furono fat 
tono a cre 1 da Briaffi. Vfoffianco in Italia fare de’coloffi: percioche noi veggiamo 
niet = l’Apolline Thofcano nella libreria del tempio d’Augufto, di cinquanta pie» 
wanîtà . Da didal dito groffo,& è in dubbio,s'egli è più mirabile per il bronzo, ò per l2 
> Jet rig (ua bellezza. Fece ancor Sp.Caruilio il Gioue,ch'è in Capitolio, bauédo vin 

' O .,. oss . . - ° 

doti furono ti i Sanniti iquali combatteuano per Ja legge facra, de’pettoreli, de gli (chi- 
chiamati nieri,& dc gli clmi loro.Quefto coloffo è tanto grande, che fi vede da Gione 
Colofisfi. Lariario, Delle reliquie della lima fece egli la fua ftatua, laqualc è inanzi i 
piedi di quel fimulacro . Nel medefimo Capitolio ancora for o due teftedi 

gra marauiglia,tequali furono dedicate da P.Lémlo confolo; l'una fatra dal 
fopradetto Charete,& l’altra da Decio, ilquale talmente fu vinto dal pa- 

ragone, che l’ateficio pare d’arteficemeno che mediocre. Ma ogni gran- 

duzza di ftatue di quel genere vinfe a’ tempi noftri Zenodoro , hauendo egli 
fatto un Mercurio in Aluernia città della Francia indieci anni per prezzo’ 

di quattrocento fcftertij, poiche quiui a baftanza haueua appreuara l’arte , fu 
ci.iamato a Roma da Nerone, doue fece il coloflo deftinaro per fimulacro 

di quel principe , lungo cento dicci piedi, ilquale fù dedicato al fofe, morto, 

che fù Nerone , & coneffo lui (penta la memoria delle five ribalderie. Noi 

ftauamo con marauiglia guardando nella fua bottega non folo fi eccellente 
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figura fatta di tetta,ma ancora di molti piccoli fufcegli.Quella fiatta moftrò 
comecera mancata la fcientia di fondere il bronzo,percioche Nerone era ap= 
parecchiato a donare l'oro & l’argento,& Zenodoro nell'arte di lauorare di 
materia liquida & di fcoltura non era inferiore a niuno de gli antichi. Quan 
doegli faceuala ftatua a gli Aruerni,& in quella prowincia era al gouerno Vi 
bio Auito, contrafece due coppe 304 per mano di Calamide, lequali ef= 
fendogli molto care, Germanico Cefare le donò a Caffio Sillano fratello del 
Ja madre,& fuo precettore, & le gen dr di tal maniera,cheappena u'era al- 
cuna differentia dell’arte. Et quanto fu Zenodoro più eccellente tanto mag - 
iormente fi può conofcere il pendimento dell’arte. 
Neblrà d'opere di bronzo,tr d'artefici trecento feRantafes. Cap. VIII, 
E ftatuechiamate Corintho fono talmente ftate amate da alcuni, che le 
portano con effo loro, come Hortenfio oratore vsò jdi portare le! sfinge 
ch’eglibauea tolta a Verre. Perlaqual cofa Cicerone in quel giudicio dicédo- 
li Hortenfio,ch’egli non s’intendeua d'enimmi,tifpofe,ch'egli doueva inté 
perch’egli haucua in cafa la sfinge. Nerone Imperadore anch'egli porta 
«ra attorno l’Amazone;dellaquale ragioneremo', e poco dianzi a Gaio Celtio 
. ftatoconfolo una ftatua,laqual egli haueua ancora feco nella battaglia. Dico- 
mo fimilmenteche certe ftatue foleuano foftenere il padiglione d’Alefandre 
Magno,duedellequali fono dedicati innanzi il tempio di Marte uendicato- 
re,s altrettanti dinanzi al palazzo reale. Madi figure & ftatue minori fono 
ftati infiniti ottimi maeftri.Ma nondimeno fopra tutti gl’altriè 4 Efidia A- , receas- 
theniefe per fa figura di Gioue, ch'egli fecein Olimpia,maei fece ancora fta coFidia fa 
‘tue di bronzo. Coftui fiori nell’Olimpia ottantrefima è intorno a'trecentoaa tic d'ore,e 
midell’edificatione di Roma. E in quel medefimo tempo furono fuoi concor Sierra di 
renti Alcamene,Critia, Neftocle, & Egea. Et dipoi nell'Olimpia ottantefi wicifei bra 
mafettima, A pria Pollicleto,Fragmone, Gorgia, Lacone » Mico» fia {nelle 
me, Pitagora, ,& Perelio. Fraquefti Policleto hebbe difcepoli Argio, fcolpi la 
Afopodoro, Ale(h, Ariftide,F rinone,Dinone, Atenodoro, Damea,Clitorio,e guerra del. 
Mitone Licio.Fiorirone nell’Olimpia nouantacinquefima Naucide, Dino- gi; “pe 
mede,Canacho,& Patrocle . Nella centefimafeconda Policle, Cefifodoto, de iGigati, 
Leochare,Hipalodoro.Nella centefimaquarta Prafitele,& Eufranone.Nella & Delle pia 
centofettema Echione, & Therimaco;nella centoquattordicefima fu LiGp i, de Lapi. 
po,& con lui Aleffandro Magno.Et Lififtraro& Srhene fuo fratello, Eufio chi, & de 
nide,Softrato,Ione,& Silanione.Di coftui è da marauigliarfi, ch'egli non fu SILE 
illuftre per alcun maeftro,& furono fuoi difcepoli,Zeufi,& lade.Nella cento ue Fabio 
wenteGma Eutichide,Euticrate,Lahippo,Cefiflodoto,Timarcho,& Piroma. ch'era mi. 
cho.Celsòdipoi queftafarte, & poi rimafe nella Olimpia centocinquantacin Bliore Per 
ring allhorafurono Anteo,Calliftcato, Pollicle,Atheneo , Calliffeno, ftarve de 
ithocle, Pithia,& Timocle,artefici certo eccellenti, ma di gran lunga infe gli Di, che 
riori afopradetti.Hauendo dunque cofì diftinte l'età di più illuftri, trafcore. d. pli'huoo 
rò l’altra moltitudinedi per fe,fenza tenere ordine. Vennero duhqueincon mini. 
tentionebenche foffero nati in diuerfi tempi,artefici nobilifimi,perche ha - Hicnga 
uendo fatto figure d'Ammazzone, lequali hauendofi a dedicar nel tempio di purnec né 
Diana Efefia, piacque che fi eleggeffero quelle, che foffero più approvate al Polycleti, 
giudico d’effi inelciiaaali erano allbora prefenti , & quella fu tenuta nobi diflé Ci 
ifima,laquale ciafcuno giudicò fecondo dopo la fua, asta è quella di Poli 1a satira 
cheto,poi quella di Fidia,la terza di Ctefila, La quer di Cidone, la quinta di ottaua, 
G.Plmo. lii Fragmo- 
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Fragmone.Fidiaoltta il Gioue Olimpio, nelquale neffuno lo raggingne, fe 
ced'auorio ancora vna Minerua in Athene, lagualeè in Partbenone, & ftà 
ritta in piedi. Et di bronzo, oltra la fopradetta Amazone vna Mineruadi fi 
rara bells che dalla forma prefe il fuo cognome.Fecceancora i Clidacho, 
cun’altra Minerualaquale Paolo Emilio dedicò inRomaal tépio della For= 
tuna,& fimilmente due ftatue palliate,lequali Catulo pofe nel medefimoté» 
pio, cun’altro collofficoignudo, & meritamente fu giudicato il primo, che 
apriffe,et dimoftraffe l’arte toreutice Policleto Sicinto difcepolo d’A gelade, 
fece Diadumeno giouane delicato, ilquale fu ftimato,& venduto cento talea 
tf & Doriforo fanciullo di virile afperto.Et fece quella,che gl’artefici chiama 
no regula,pigliando da effa ilineamenti dell’arte, come dauna certa legge, 
& folo degli huomini è giudicato hauer fatta l’arte con l'opera dell’arte.Fece 
ancora uno, che ftrigne fe medefimo.& con un dado prouoca unoignudo. 
Et due fanciugli ignudi,iquali giuocano a' dadi, & chiamanfi Aftragalizon 
ti, & fono nella fala di Tito Imperadore, Jaqualeopera è tenuta da molti per 
la più finita, che fitruoni. E’l Mercurio, che fuin Lifimachia, è in Roma 
l'Hercole, che tiene Anteo fofpefo inaria. Etl'Artemone, ilquale fi chiamò 
Periforeto . Coftui fiuene, che riduceffe tale arte a perfettione, & cofì ripu» 
liffe la toreutice, fi come Fidia l’aperfe. Fucoftui il primo, che incomincida 
fare le ftatue in modo, chefi regeffero un piede fecondo Varrone, & quafia 
yn modo, Mirone nato in Eleuthere, fuancora egli difcepolo d’Agelade; & 
fu in grandiffima fama per la ftatua d'una vacca, ch’ei fece moltotodata da i 
nerfi de’ poeti, fi come fpeffo auuicne, che molti fono più lodati perl’inge- 
gno altrui, che per il fuo proprio ualore. Fece anco un cane, & la figura di u- 
no,che lancia un difco,e il Perfeo,& le Prifte,che fono grandiffimi pefci rna 
rini,e un Satiro,che ftupiua d'udirfonarei pifferi,e una Minerua, e i penta- 
thli di Delfo , cioè quegli che infegnauano le cinque arti, 11 difco, il corfo, le 
pugna,la lotta,e’l lanciare, & quegli,che gioftrauano alla quintana, e ancora 
l’Hercole, che è appreffo il circo maflimo nel tempio di Pompeo Magno. 
Fece ancoun monumento auna cicala ca una locufta come Etnna afferma 
nei fuoi uerfi. Fece ancora l’Apolline,ilquale,l’Imperadore Augufto reftituì 
agli Efefijaucruitonein fogno,ch'era ftato loro tolto da M. Antonio. Coftui 
bo che foffe il primo, che moltiplicafie la uarietà , & fu più numerofo che 
Policleto & piùdiligentemente nella fimmetria, ouero proportione, ma 
non fu curiofo fe non nel corpo,ne efpreffei tenfi delloanimo, ne fecei cape 
gli, ò gl’altri peli, che fono nelcorpo piùemendati, che dell'antichità roza + 
Coltui fu vinto da Pithagora da Rhegiod'{talia, per una figura di Pancra= 
tiafte, che egli pofe, il Delfo fu fuperato ancora da Leontio, quando fece A= 
filo, che correua lo ftadio, ilquale fi moftra in Ohmpia, & Libi fanciullo y 
che hauca in mano una tavoletta,& nel medefimo luogo uno ignudo,ilqua- 
‘de porta frutti,ca Siracufa un zoppo; ilquale chi louede pare che fenta itdo= 
lore. Fece parimente Apoline, che fuona la cethera, e un ferpente; che era 
mortodalle fue faette ; 1qualcè chiamato Diceo; perche quando Thebe fu 
prcfada Aleffandr: Magno,un certo che tuggiva, nafcofe 11 iuo'oro ne) feno 
‘ d'effo,cafcofel.Quefto primo efprefsei neru,& le uene,&1capeglico 
; tadilgenna. Fu ancora un'altro Pithagora da Samo,da principio pittore, le 


7% Cut ftatue fono fette Igoude nel tempio della Fortuna, & della medefima dea 


Butce fetie,e una d'un uecchuoziequali ivno molto Jodate.Dicefi, che ce iu 
| . er molto 
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îmolto fimile di nifo al primo,& Softrato fu difcepolo & figlinolo d'una forel 

4a di Pi.hagora di Rheggio. Dice Duri, che Lifippo Sicionio non fu fuo dice 

polo,& Tullio afferma che fi,ma che prima fu fabro di rame, & dipoi fi mile 

alla pittura pet ri(pofta di Eupompo , perche effendo domandato quale de glà 
antichi artefici egli imitaffe,diffe moftrando una moltitudine d’'huomivi, che 
fi doucua imitare la natura, & non gli artefici. Coftui fece più ftame di tutti, 

come habbiamodetto , fra lequali Billa che fi frigneua fe ftefflo, ilqual 

M. Agrippa dedicò innanzi alle fue therme , mirabilmente grato a Tiberio 
Imperadore , ilquale non potè contenerfi in effo, benche nel piinci» 

pio del fuo Imperio egli raffrenalffe affai le fue uoglie, & fe lo fece portarein 
camera,mettendo quiui vn’altra ftatua,ilche fu con tanto difpiacere del popo 

Jo di Roma che egli fi mifea gridare nel theatro, che quella ftatua fi doucffs 

sornare al fuo luogo,onde l’Imperadore, benche l'haueffe molto caraue la 

fece tornare. 4 Acquiftò credito Lifippo per la figura d'una donna,che fuo- a Di Life. 
mail zuffolo & è ebra & per cani,& per vna caccia . Etfopra tutto perda car- po icciurta 
getta del Sole di quattro cauagli,ch'ci fece a Rbodiani. Fece Aleflandro Ma | 
gno con molte opere, hauendo cominciato dalla fua fanciulezza. Laquale niun imita 

aua Nerone Imperadore,perche ellagli piacque molto,fece indorare. Ef- più ta ueri. 

fendofi poi perduta la gratia dell’arte, fu leuato l'oro, & fu ftimafa poi affai nto pr 
più pretiofa fenza l'oro benche in certe feffure rimaneffero fegni & macchie Fo,che È fa 
diquellooro. Il medefimo fece Hefeftioneamico d'Aleffandro Magno,il- consi x 
quale alcuni vogliono dire,che foffe fatto da Policleto,che fù quafi cencanri posano 
innanzi.Fece ancora la caccia d'Aleffandro,laquale è dedicata in Delfo,e in gno per la 
«Athene una turba di Satiri,& ritrafle Aleffandro,& gli amici (uoi,che fomi- dele nella 
gliauano beniffîmo tutti, Etquefte ftatae furono portate a Roma da Metello, fcoltura, na 
poi ch'egli hebbe foggiogata la Macedonia . Fece ancora carrette da quat- vole di alcu 
tro.cauagli di più forti. Dicefi, che egli fece affaisfimogionamento all'arte a 
della fcolnara, efprimendo i capegli, & facendo i capi minori che gli antichi î rame fuor 
‘ei corp p.ù (chietti, & più fecchi, per lequali molto meglio appare la gran- che da lui 6 
ddeaza delle ftatue maggiori. Non ha nome Latino la fimmettia, laquale fu sitro uolle 
da lui diligentisfimamente offeruata, perche egli con nuona, & non più ufata che’l dipi .. 
snaniera permutò le farne quadre de gli antichi, e ufaua dire; che gli antichi 8pefe fuor 
hauecuano fatti gli huomini quali esfi erano, & effo gli faceua come gli pare- di che par- 
wa che foffero fatriset di coftui pare ; che fieno proprio le argutie delle opere !ò i Horatia 
offeruate da lui ancora nelle minime cofe . Lafciò dopo fe i figliuoli e difce |L eridiole 
poli arteficimolto eccellenti.Lahippo er Beda, ma innanzi a tutti Euttichra- ad Augutte 
ge,ancora che coftui imitaffe più tofto la coftanza,che la elegantia del padre, 

etuolle più tofto piacere per una fua maniera bizarra;che dolce. E(preffe dii - 

que ottimamente Hercole in Delfo er Aleffandro; et Thefpi cacciatore e i 
“Thefpiadi,e una battaglia di caualli all’oracolo di Trofonio, fece molte car- 

mette da quattro canalli di Medea,un cauallo con le cefte,e alcuni cani da cac 

cia.Di coftui fu difcepolo Thificrate , anch'egli Sicionio , ma più uicino alla 

feta di Lifippo;di maniera,che molte ftatue afatica fi conofcono,come il uec 

chio Tebano,il Re Demetrio,er Peucc (te, che faluò Aleff. Magno degno di 

santa glòria . Gli artefici,iquali banno fcritto libri di quefte cofe, celebrano 
“con molte lodi Telefano Focco,ilquale pes altro non è punto conofciuto per 

she l’opcere fue non fono vfeite di Theffaglia,doue egli babitò et col fauorlo 

0 Jo fanno pari a Poliejeto,* Mirone,c a-Pithagora. ia iadano alcune 
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figure di lui,cioè la Lariffa,& Spinaro macftro delle cinque atti,e uno Apol 

line. Alcuni dicono,che quefia nò fula:cagione,che lo fece ignobile.ma pet 
che ci fi diede all'opere di due Rè-Scife,& iDario, Prafitele ancora fù più fe- 
lice nelmarmo, & perciò più illuftre. Foce nondimeno belliffime cpere di 
bronzo;cioè il ratto di Proferpina,& Catagufa,& la Ebbriachezza,& Bacco, 
e un belliffimo Satiro,ilquale i Greci chiamano periboere. Fece ancora alcu 
2 Due fia. Deftarueslequali furono pofte innanzi al tempio della Felic tà,& 4 Venere, 
tue di Venelaqual arle con quelto rempio,al tempo di Claudio Imperadore,pari a quella 
Peri Pra- fua di marmo tanto famofa per tutto’ mondo, Et Stefufa, & Spilumene, En- 
Cos. *&1a foro,Harmodio, & Ariftogitone, che uccifero il tiranno, iquali efflendo ftati 
Cnidia,que prefi da Serfe Re de* Perfi, furono poi rimandati da Aleandro Magnoagli 
fia fà quel- Arheniefi, poiche egli h\bbe uinta la Perfia. Feceanco un giouanetto, che 
mola prus COnuna faetta frana appoftando una lucertola, che ufciua fuori, ilquale fi 
Pugni. chiamò Saurottono. Veggonfi ancora due ft. tue di lui, lcquali {pr mono 
‘bellerza un due afferti d'una matrona,che piange, & dituna merctrice,che ride . Quefta fi 
gionane in tiene,che foffe Frine, & veggono in lei l’amore dello artefice, & la mercede 
Porti. nel nolco della meretrice . Apparifce ancora -la benignità fua, percioche 
una notte ; SÙ la cai retta di Calamide pofe il (uo carrettiere , accioche non fi credeffe, 
Balciandoui che colui , che baucua faputo far. ben Mîmo la figura de i cauagli , fofle man- 
ti macchie cato poi nell'huomo.Etefio Calamide fece dell’altre carrette da quanto ca- 
‘ionefto ap agli, & da cue , «fprimendo f< mpre i cauagli (enza hauer pari . Ma accio- 
perito. Di che non paia,cht egli non fapefle anco fare le figure degli huomini,nefiuno 
Gaiman fece mai Alcumena cofì nobile, comeegli la fece. Alc-meneditcepolodi 
Fiatacies , Fidia fece anch'egli figure di marmo, & un Penthatto di bronzo, ilquale fi 
Fieva pi- chiama enchrinomeno . Ma Ariftide dilcepolo di Policleto fece carreue cì 
go provoca Quanro,& di duc cauagli. Etè molto lodata la lioneffa d’ificrate. Coftciera 
sem impu. una femina, laquale per fa pere fonare di lira, hauendo pratica d’Harmodio, 
Ca & o’Aril'ogitore , nonuolle mai conteffare il trattato loro di ammazzare il 
°* tiranno,ancorche «lla fofle marvorizata fino alla morte . Per Jagual cofa gli 

. Atheniefi uolendo honorarla, nc però nolendo celebrar una meretrice fece 

ro l’animale del fuo nome;& accioche fi conofcefle fano per cagione di ho 
nore,ordinarono, che l'artefice la faccffe fenza lingua. Briafi fece la ftatua 
Efculapio,& di Selcuco. Et Beda fece Batto,che adoraua Apolline, & Giu- 
nione,lequali figure fono in Roma nel rempio della Condordia.Crefila fe 

cc la figura di un ferito, che ftava tuttavia per morire , in cui fi poteva nedere 

quanto reftana cini:.o:;& Pericic Olimpia degno di quel cognome. Etè cofa 
marauigliofa in gue fta arte, ch'ell. faccie gli buomini notili molto più no- 

bili. Cenfoduro fece vna mirabile Mineiua nel porto di Athene,c un’aktare 

‘ pel iépio di Gioue faluatore nel mede fimo porto,a cui poche cofe che fi pof- 

tono aguagliare. Cane cho fece uno A polline ignudo,ilquale fi chiama File» 

fio in didimeo di bronzo coniéperatura Eginetica.E inficme con efflonn cer- 

nio chi ftà co' piedi in modo fofpef,che fi tira fotto i piedi un filo, che con 
ifcambicuole morfo ritengono Je dita a hora il piede, & id ntiin amédue le 

pasti mefliin ta] maniera,che della ripercufi.one uengor o arifalire.11n.ede 

fimo fece i fanciugli Celetizonti.Cherea fece Aleffandro Magno, & Filippo 

fuo padre. Crefilao fece il Doriforo,e una Amazone ferita . Demetrio fece 

vna figura di Lifimache, Jaquale fu tacerdoreffa di Minerua fe ffantaguat- 

tro anni LI medefime fece la ftavua di Minerna,laguale fichiamana mofci, 
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‘the ferpenti che fono nella (ua Gorgone,tifionano fonandofi la cethera.Il 
medefimo fece Sarmene a canallo,ilquale fu il primo,che fcriffe della difci- 
po a cauallo. Dedalo anch’effo è lodato tra gli ftatuarij, ilquale fece due 
neiulli,che abbracciano l’un l’altro. Dinomeno fece Prothefilao & Pi- 

thodeno lottatore. 4 Eufranore fece una ftatua di Paris, nellaqualefi Joda a seriae 
quetto,ch'egli lo figurò di maniera,che tutte quefte cofe infieme fi compren Fabio neî 
fono in effo,com'egli fu giudice delle tre dee,innamorato d'Helena,e uccifo ie 
red'Achille.Dicoftuiè opera la Minerua in Roma,che fi chiamò Catuliana fu maraui- 
fotto il Capitolio dedicata da Q.Luttatio Catulo,$< la ftatua del Buono euen gliofo, per - 
to,che nella man ritta ha una tazza , & nella manca una fpiga e un papaue- pci pe al 
ro.Fece anco la ftania dì Latona donna di parto,che ha in collo Apolline & tri ottimi 
Diana bambini;8< quelta ftatua è nel tépio della Concordia.Fece ancora car f"di. tenne 
rette da quattro cavalli & da due,eun Cliducho di belliffima forma , fece Ja to/& fata 
Virtà,8 1a Grecia,amendue in forma di coloffo,euna donna,che miniftra e rabile arte» 
adora. E Aleffandro & Filippo fu carrette di quattro caualli. Eutichide fe- eri e 
ce vna figura del fiume Eurato,nellaqual figura molto giudicarono l'arte iftef dipingere < 
fa più liquida, che’ fiume. E già fece alcune ftatue molto lodare ficome _ Aliquid 
fono la Minena,e it Re Pirrho, &due fanciulli iquali fanno combatte- Euphrane- 
re infieme icaualli, & Caftore & Polluce innanzi il tempio di Gioue v0- ris et Poli. 
mante. Nella colonia dî Parîo è l'Hercole d'1fidoro. Buthireo Licio fudifce- ceti» diffe 
polo di Mitone,ilquale fece la ftatua d'un fanciullo degna del fuo maeftro; nella Saci. 
‘che foffà nel fuoco ilquale fi fpegneua, & gli. A uti . Leocra fece la fta ra terna, 
tua d'una aquila, laquale pare che s’accorga quella cheella rapifce in Gani 

mede,e a chi lo porta;laquale conf'unghie che nonoffenda il corpo, na non 

pure i panni . Fece Autolico fanciullo wincitore nel pancfatio,per loquale 

Senofonte fcriffe il ni Si » & quel Gioue tonante in Capitolio lodato fo- 

pra tutte l'altre cofe. Fece anco Apolline col diadema. Licifo fece La- 

gone fanciullo d'apparente & finta fembianza feruile . Lico anch'egli fe- 

ce un'altro fanciullo,che foffiaua.Menechmo fece un uîtello, itquale è pre- 

muto col ginocchio, & tiene il collo ripiegato, e il medefimo Menechmo 

fcriffe dell’arte fua. Naucide fece vn Mercurio,e vnche:caglia.i difco,& fa 

crifica un motone figure molto lodate.Naucero fece un lortarore,ch’anfaua . 

Nicerato fece Efculapio e Higia,iquali fanoa Roma:nel tempio della Con 

cordia. La'carretta di quattro caualii, che gonernata da Alcibiade, è ope- 

radi Fitomacho. Policle fece un belliffimo Hermafrodito. Pirrho, Higias 

et Minerua, et Fenice difcepolo di Lifippo, Epitherfe. Stipace Cipriotto 

é lodato per una ftatua,cioè Splanchnopte,coftui fu feruo di Pericle Olim- 
pio.laquale arroftifce carrie,e foffiando nel foco lo accéde , Cillanione fece 

da ftatua d’A pollodoro,ilquale fu (cultore anch'effo,ma fra gli altri diligéti(- 

‘fimo dell’arte,et giudice nimico di fe fteffo,et che fpeffo rompeua le tatue, 

che baueua fatte ; mentre che non poteua fatiare la cupidigia dell’arte , & 
perquetfto fu cognominato pazzo.Quefto atto adunque efpreffe in effo, ne fe 

ce l’huomo di bronzo,ma la colera,et Achille nobile. Et Epiftate , ch'eférci» 

ta gli Atbleti.Fece la ftatua di Strongilio Amazone, laquale per le belliffi- 

me gambe, ch’ella hauetra fu chiamata Eucpemo, et perciò Nerone Impe- 

radore fe la facena portare appreffo douunque,egli andaua . Fece ancora.vn 
‘fanciullo, ilqualeamandolo Bruto Filippenfe la nobilitò col fuo cognome . 

Theodoro;che fece il labirinto in Samo;formò ancora fe fteffo dibronzo , et 
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oltre la mirabile fomigliaza,è celcbrato per fama di gran fortigliezza ., Egli 
con laman ritta tiene la lima, & con Ja marimanca contredita, uene una * 
carretta tirata da quattro -cauagli , trafportàto da Prenefte , tanto piccolo 
che rutto’lcarro, i cavagli, e't carrettiere copriva una mofca con l’ali infie» 
me fatto feco . Senocrate difcepolo di Tificrate,o come vogliono alcuni» 
d’Euthicrate,uinfe l'vno & l’aliro di quantità di ftatue , & compofe libri 
della ua arie . Piùartefici fecero la batraglia di Atalo & Eumene contra a 
Galli, cioè Ifigono,Firomacho,Stratonico & Antigono ilguale compofcan 
ch’effo libri della (ua arte, Boero,benche foffe miglior maeftro.in argento è 
fece un fanciullosche trrangola unaoca, Etdi tutte quelle cofe , ch'io bo 
racconte,le più illuftri fono dedicatein Roma da Vefpefiano Imperadore 
‘ mel tempio della Pace,c in altre fue fabriche, havendole prima Ja violenva 
di Nerone condotte nella città,et pofte aornare la fua cafa d'oro , Oltra di 
ciò fonoartefici celebrati per equalità,ma non principali per alcune dell'o- 
pere loro. Ariftone,ilquale foleua (colpire in argento, Callia, Cl fia, Catha 
ro Sicionio,D:onifiodoro difcepolo di Critia, Deliade, Euforione,Eunico,et 
Hecatco. Scultori d’argento furono, Lesbocle , Prodoro, Pithodico,& Po 
lignoto, eimedefimi furono ancora nobilifimi pittori . Furono feultori 
Stratonico,& Scimno,che fu difcepolo di Critia. Hora ‘racconterò quelli 
che fecero opere della medefima forte, Gcome furono Apollodoro, Ane 
drobulo,Afclepiodoro, Alewa; i quali fecero filotofi; Apelle , Antigono fe- 
+ mine adoranti,& combattitori,e Antimacho i fopradeui vccifori de’cirane 
«ni. Athenodoro donne nobili, Ariftodemo fece lotatori, carreue di due Cade 
mallicol carrattieresfilofofimecchi,e'HRe Selcuco.Eanco il.Doriforo dico 
ftui ba molta gratia.Furono due;che fi chiamarono Cefifodor',il primo fece 
Mercurioyche alliena Bacco nella fua fanciulezza . Fece ancorauno, che 
parlamentaua: con fa mano alzata , ilqualenon fi (achi ei fi fia. L'altro 
fecei filofotfi. Colota, ilquale infieme con Fidiabauena fano il Gione O- 
limpio,fece ftatue di filofofi . Cofi feceroancora Cleone & Cenchrami , 
& Callicle,& Cefi,Chalcoltene fece poeti & lottatori. Dabi PRO , Peril- 
fiomeno,Daifione,Democrito,et Demone fecero figure di filotofi. Epigono 
bau. ndo imitato quafi tutte le predette cofe avanzò in un urombetta, & fece 
vna madre mortase un bambino,ilquale miferabilmente la vezzegia. Eubc 
lide fa conco con ke dita.Micone fa eccellente in fareatleri & Menogence 19 
carrette di quattro ciu-gli. Nicerato anch'egli sforzò di fare me le cole » 
che bauenano fatto gli altri, & fece Alcibiade al namrale, & Demarate 
a Di qui vé fira mavre,laquale facrificaco’lumi aceefi.Pificrare pofe una donna chiama» 
cal SR ta P.cho fopra la caretta,E il mede fimo fece Marte et Mercurio, ilquali {0n0 
toro di Pe iN Roma nel tépio della cocordia.N6 c'è niuno,che lodi 4 Perillo affai più 
rillo cova. crudele di Falaritiràno,alquale-egli fece.un toro promettédogli, che meucn 
dda Ii doui fotto il foco muggierebbe. Et flo fu i} pimo che prouò queto tormen- 
mortefi p (O;nclquafe giuftiflima fu la crudelià de) tirano,poic h’eghi hauea tradotta 4 
caccia fi co arte, humaniflima dal fare faune di dei erd'huomini a quetta crudchà,S'era= 
meé quello no diique affaticati tanti artefici di quell’arte,accioche d’effa fi face fiero tor 
Plut nella menti? Per quefta cagione fi conferuano l’opre fve,accioche qualunque le ve 
ra de The de,gli porii odio,Stheni fece Cerere,Gioue,et Minerua, iquali fono in K0- 
io,i! male i A a 
di Terme. Ma nel tempio della concordia.1] medefimo fece matrone,che piangono ado 
ropk quelle ranoyci facrificano. Simone fece vn cante uno arciere.EL Sumoniee sera 
SEE culto: 
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feultore fece filofofi. Et l'vno & l’altro Scopa. Athleti huomini armati cac- .pe dice ti 
ciatori,& facrificanti gli fecero Battone,Eucbire,Glaucide, Heliodoro, Hi- wio nel Lib, 
‘cano, Lofone, Lifone, Leone, Menodoro,Miagro,Policrate, Polidoro. Pitho- sail c 
“crito,& Protogene, che fuchiarifimo anco nella pittura, come diremo; Pa- nefe , i 
‘trocle, Poli,Pofidonio,ilquale fcolpì nobilmente in argento, & fu da Efefo , Annibale ff 
Periclimeno, Filone, Simeno, Timotheo, Theonnefto, Timarchide, Timone, “i nac ar. 
Tifia,& Trafone.Fra tutti quefti è molto illuftre di nome Gallimaco, ilqua faltato cos 
le fempre fi biafimaua da fe fteffo; & non finiua mai d’ufare diligentia nelle le 74 sn 
‘fue cofe;perciò fu chiamato Cacizotechno,con notabile efempio di non paf- io the ici. 
fare il modo della cura. Coftui fece le done Spartane,che ballano,opcra for- uono di Ma 
bita,ma però talesche la diligentia li leuò rutta la gratia. Alcuni dicono, che eda 
coftuifuancora pittore.Catone nella efpeditione di Cipri, non perche ci fol ni quando 
-‘fe inuaghito delbronzo, ne dall’alere non vendè folo vna ftatua di Zenone , Trebelio 
ima perch'ella erad’vn filofofo,per non paffare ancora quefto con uana efem Pollione a- 
pio.Nel ragionarfi delle ftatue, vnave n'è, Jaquale non merita d’effere palfa- diffe; Que. 
-.taconfilentio anco.-che non fi fappia chi la faceffe, & quefto èuno Hercole Di ipa 
‘veftito di robba lunga, ch'è ne Roftri inbabito eleo în Roma, con una cera tetti, >” 
brufca, che pare che fénta le pene eftreme nella uefta . In quefta (tatua (eno 
‘tretitoli.vno di L Lucullo Generale deefferciti, delle (poglie de’ nemici;il 
‘fecondo dice,ch'vn figliuolo di Lucullo pupillo lo dedicò per ordine del ie- 
“mato; il terzo titolo dice,come 'T.Settimio Sabino edile curule di luogo priua 
‘to l'hauena meffo in publico. Di tante contefe & tanta dignità fu quefta fta- 
- aua.Ritorneremo hora alle differenze & mifture del bronzo. N.1 Ciprio:te 
Dè il coronario,& l'ordinario, & l'uno & l’altro regge al martello. Il corona- 
i rio s’affottiglia in piaftre,& tinto con fiele di toro, pare che fia oro,& faffene 
‘corone per gl’hifirioni.Il medefimo mettendo fei fcruopoli d'oro in una on- 
ucta d’eflo, con fottile foglia di piropo s’infuoca . 11 regulare fi fa ancora nel- 
l’alereminere.C'è differentia ancora che quello; che fi chiama caldario fo- 
famente fi fonde, ma non regge al:martello,alqualerégge il regulare,da alcu 
-ichiamato duttile,ficomeè tutto quello di C ipri.Nell’altre caue ancora la 
cura è differente dal caldario, percioche qualunque rame è cotro di maniera 
-che fia benpurgato da ogni nitio , è regolare. Nell'altrefpecie è migliore il 
‘Campano. Simile è in molte parte d’Italia, e in altripaefi. Ma u’aggiungono 
ietto'libre di piombo, & ricuoconlo ad agio per careftia di.legne. E quato ciò 
faccia differentia,ficonofce in Francia,doue egli fi fonde tra le pietre rouen 
ti. Percheardendolo per la cottura fi viene a farnero & fragile , ricuoconle 
runavolta,ma è molto megliore, fe ciò fi fa più volte. 
\Dufferentie 9° miffure del rame , o come il rame fi conferma. Cap: IX. 
. N On E ANco fuora di propofito fapér quefto,come ogni rame fi tonde me 
Ri. ghio per il gran freddo.La feguente tempera è perle ftatue, et per letaue 
»le-ancora in quefto modo . Prima fi fondela mafla , poi in quella materia già 
«fonduta fmetteil rerzo di rame coletaneo,cioè di quelloufato, che fi com- 
£pra . E peculiare erproprio condimento torre del logoro e ufato ct per quefto 
"quafi dotno & domeftico.. Mefcolano ancora dodici libre &miza di piom- 
i‘bo argentario in cento libre di fondato. Chiamafi ancora formale una tempe 
: ra dirameteneriffimo,perche ui s'aggiugne la decima parte di piombonero , 
+ &1a ventefima di piombo argentario,et coli bee il colore,che fi chiama Gre- 
veanico.L’viuma è la tesmpera,che fi chiama ollaria,laquale piglia quefto no- 
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me dal uafo, in quefta fi mettonotre ò quattro ‘libre di piombo-argentario in 
«cento libre di rame.Se al rame ciprio s'aggiugne piombo, wi nafce colore di 
© porpora, ilquales'ufa nelle pretefte delle ftatue. I rami forbiti inruginifcono 
più tofto che gli altri fe nò s'ungono con l’olio. Dicefi,che fi conferuano be- 
niffimo nella pece liquida. Il rame è utile alla perpetuità della memoria del- 
le cofe, & perciò l’ordinationi publiche s'intagliano.in tauole di rame. 
DI * Della Cadmua, & fue medicine. —’ Cap. X. 
Poe delrame ci porgono medicina in molti modi, & maffimamente 
perche ogni nafcentia e malore in effi fubito guarifce. Ma fopra tutto giona - 
a ina presti gato fenza dubbio fi fa ancora nelle fornaci dello argento, 
ha fcritto &è più bianca , & pefameno , ma non è punto d'aguagliarfia quella del ra- 
Brione me.Di quefla cefta ce ne fon più forti,percioche la pietra,di cui fi fa itrame, 
5.2 c«43.fo. fi chiama cademia,& è neceffaria al fondere, ma inutile alla medicina.Que- 
pra gi che fta di nuoto è nelle fornaci & riceue un’altra origine del (io nome. Faffi del 
SE: la più fottil parte della materia, mandata fuori dalle fiamme & dal fiato, ere 
quate cita fta appiccata dalla uolta,d alta parte della fornace, fecondo che più ò meno 
Lagrr è leggieri: Mala fottiliffima è nella bocca della fornace , donde be fiamme fi 
Ère unoer. Sforzano d'ufcire,chiamata capnite, riarfa, & pertroppo leggierezza è fimile 
ror di Plin, alla fauétta.Quetla di dentro è ottima,che pendertalte woke,& perciò fi chia 
ma bottrite,quefta pefa più,che la prima,et è più leggieri dell’alure,che feguo 
no. Due fono i fuoi colori , il più cattiuo è il cenerognolo , il purpureo è mi- 
gliorc.E facitea ftritolarfi, e utiliffima allemedicine degli occhi. La terzaò 
appiccata ne” }ati delle fornaci, laquale perla fua grauezza non porè aggiu» 
gnere alle uolte.Quefta fi chiama placiti,ancor efla dall'argometo, più tofto 
erofta,che pomice,dentro uasia,molto utile alla rogna,e a rifaldare le margi 
ni.Da quefto ne uengono ancora duealtre forti,cioè l'onichite,che di fuoriè 
quafi werde & dentro fimile allemacchiedel ferpentino. L’oftracire è tutta 
4 li nera, & più fporca di tutte l'altre ma molto utile alle ferite. Et ogni & Cad- 
da Cadmia i Mia nelle fornaci di Cipritottima, & dî nuouo è cotta da* medici con carbo 
puro, & come ritorna in cenere,fi (pegne col nino amineo, quella,che fi ordi 
na per glî empialtri,& quella che s'adopera alla rogna con l'aceto. Certi l’ar 
dono pefte in pentola di terra,& lanano ne* mortai, poi la feccano. Nipfodo- 
ro arde fu icarboni quefta pietra grauifiima, & fodiffima,e arfa la (pegne col 
mino chio,& peftala, dipoi la ftaccia con una pezza, & peita nel mortaio, poi 
la mette a molle in acqua piovana , & di nuovo torna a peftare quello cheuà 
al fondo, finche fi fa fimile alla biacca, (enza alcuna offefa de'denti.il mede 
fimo fa della Iolla mafceglie,perciò purisfime pietre . L'effetto della cadmia 
è feccare,fanare,fermare i flusfi,guarire te pellicole,che fi sfogliano intorno 
alle unghie delle dita,e purgare le fporchezze de gl'occhi;& fare ciò che noi 
diremo nell’effetto del piobo. Ardefi anco il rame pér tute le medefime co- 
fe,fuorche per te albugini & margini de gli occhi. Col latte guarifce ancora 
gliulceri de gl’occhi, & gli Egitti} lo peftano con pietre armodo di collirio » 
i Prefo co} mele pronoca il uomito.li rame Ciprio s'abbrucia innafi ditetra 
cruda,con paripefo di zolfo,il uafo fi cura bene,& fi mette nella fornacetan 
to che il uafo fi cuoca. Alcuni waggiungono fale, & chi allume in cambiodi 
"zolfo, & chi non uimette nulfa,ma folaméte lo bagnano d'aceto. Come 
è ario, o pefano in mortaio Thcbaico , & lananlo con acqua pionana,& fa 
suinore cficuo, & di nuovo con più acqua lo peftano,& lafcianlo e" 
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che và al fondo,:& quelto fanno fpeffo, fin che diuenta come minio. Allora 
Jo feccano al fole,& poi lo ferbano in boffolo di rame. i 
Della (corsa (7° fiore della fraghia,del rame,dello fomomate , della ruggine, &° 
. .«delhieracio, >. i Cap. XI. 
‘7 Avasiancora la fcoria del rame nel medefimo modo, con minore effet- 
to, ch'efo rame. Mail fioredel rame anch'effo è vile alla medicina. 
Fafli del rame fonduta ; & trasferito‘ nellaltre fornaci , quiui (peffo foffiado 
neefcono come fcorze dimiglio, lequali fi chiamano fiore. Etcaggiono qua 
doi pani del rame fi raffreddano conl’acqua & roffeggiano . Faffi parimente 
d’effa vna certa cofa , che fi chiama lepida & cofiil fiore fi falfifica, accioche 
-per effio uéga la (caglia. Et quelta (caglia è {coffa a forza di chiodi,per liquali 
ì pani del rame fanno ruggine. Etiutte quefte cofe fi fanno principalment 
nelle magonedi Cipri. La differentia è quefta,che la (caglia fi fpicca da’pani. 
rbattédagli.Il fiore cade da fe medefimo. Ecci vn'altra forte di fcaglia più fot- 
tile,laquale cade della fuperficie della fua lana, & chiamanla ftomoma .. Et 
tutte quefte cofe & ciò fia detto con buona pace loro fono incognite a’ me- 
dici, & buona parte d’effîì non fanno pure i nomi ; tanto fono lontani da fare 
fimili medicine. Ilche foleua effer proprio della medicina. Hora quando s'ab 
«battono a qualche libro,defiderano coporre alcuna cofa fecodo quertie alle 
- fpefe de'miferi fare qualche efperimento, & credono alla feplafia,laquale è 
«-vna compofitione d'unguenti,che conogni fraude tutte quefte cofe corrope. 
Er eomperano empiaftri et collirij fatti già lungo tempo, & per quefto ftempe. 
«rano le corrotte, & la fraude della feplafia . La fcaglia c il fiore s'ardonoin 
- Vafidi rameo di terra,di poi fi lguano,come habbiammo detto di fopra,et per 
le medefime cofe.Oltra di ciò fono vtili a’vitij carnofi delle nari,& del foda - 
mento,c.alla grauezza de gli orecchi ne'quali per bucciuolo col foffio fi met 
tono,ea gli uiceri della bocca cò la farina.Col mele guarifce la (cenice.Faflî 
di rame candido. La fcaglia cipria ha manco virtù aflai, & prima macerano 
con.orida di fanciullo i fignoli € i pani. Alcuni peftano la (caglia, & lauanla 
.inacqua piovana, & dannola a’ ritruopichi a pefo di due dramme in una be- 
mina di vîn melato, & fannone empiaftro con fiore di farina. Di grande uti » 
Jitàèancora la ruggine , ma faffi in più modi, percioche fi rade delle pietre, 
- dellequali fi fa il rame. E anco del rame cardido forato, & fofpefoinuafi fo 
. pra aceto, & tirato con coperchio di rame, cr quefto è molto migliore,che 
quello:che fi fa delle fcaglie. Alcuni mettono i uafi di rame bianco,inuafidi 
- terra con aceto y.& radongli il decimo giorno. Altri cuoprono di vinaccia, 
» &dopoaltretranti dì gliradono . Altri bagnano d’aceto letagliature del ra- 
- me limate, &{peffe uolte il dì le rinolgono; fino a che fi confumi. Alcuni al- 
tri peftano più rofto la medelima ritagliatura ne’ mortai di rame con ace- 
..to.Il coronario irruginifcetolto,mettédo le riciditure nello aceto. Falfificafi 
r da ruggine, & maffimamente la Rbodiana , col marmo pefto. Altri fanno 
j ciò con pomice o con gomma.Etmolto inganna quella ch'è falfificata conla 
- tinta nea de'calzolai,pche l'altre fi conofcono al dente,ftridendo nel mafti . 
: carle.Lo efperiméto fi fainuafo di terra, Percioche quella,ch’è.fchietta,ritie 
«neil fuo colore,gila ch'è mefcolata cò la tinta roffeggia. Conofcefi anco col 
. papiro macerato prima nella galla,pche fubito fi fa nero per la ruggine ftropi 
. ciata.Conofcefi ancoralla uifta perche ba cattivo colore uerde.Ma ofchiet 


- ta,o contrafaua,beneè fecarla, e arderlain un uafo nuoyo, & riuolgeria tut 
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tawia fin eh'ella diuenti cenere;dipoi fi pefta,& riponfi, Alcuni T'atdono în 

miafi crudi di terra,fino che i vafi antora fi cuocano. Alcuni mefcolano anco 

ra incélo mafchio . Et laua fi la ruggine come la cadmia. La fua uîttù è ottima 

nelle medicine degliocchi,e mordédo gioua alle fagrimationi.Ma è neceffa 

rio baghar co’penegli caldi fin che lafci di rodere Ecci un collirio,che fi chia 

ma hieraccio,i]qual fi fa in quefto modo, & téperafi cò quattr’oncie di aminia 

co,e due dì ruggine cipria, caltrettate di tinta da calzolai,che fi chiama calca 

tos& vna di mifio,& (ei di zafferano tutte quefte cofe pefte s'impiaftrano con 

faceto Thafio,& faffene pillole,et quefto è ottimo rimedio quando il colore 
griftallino degli occhi cominciaa farfiuerde, contra ibaglivri de gli occhi, 

& l’afprezza,cipanni, &c6rra ogni diferto delle palpebre. La ruggine cru- 

da fi mettene gli empiaftri da férire, & mirabilmente guarilcele efulceratio» 

nidella bocca,etdelle gengie,egli ulceridelle labra co l’olioset fe ui s'aggiu 

gne cera;purga,etfalda.Rode ancoril callodelle filtole, e de'mali che fono 
intorno'al fodamméto, o di per fe,o cò l’amoniaco,o in forma di collitio;mette 

dolo nella fiftola, ermettédoui la terza parte di tremétina, guari fce la lebbra, 

Della fcolecia, del chalesto,del mifi,del fori, del chaltanto. _— Cap. XII 

Cer anco un’altra (pecie di 4 ruggine, Laquale nel rame Ciprio fi chiama 
aber rog E rcolecia.Quetta fifa co allume pefto, & fale, & nitro per egual parte con 
Fine anno aceto biaco fortiffimo;ne fi fa ciò fe nò ne*caldifimi e intorno if nafcimé- 
trattato todella canicula , e peftafi fin che dinenti merde; & ritirifi a guifadi vermini 
Diofce.nel onde ba prefo il nome. Percheuolendo emendare quefto difetto , vi fimerte 
Si MAL due parti più che no è l’aceto d’orina di fanciullo . Il medefimo fa ne'medica 
nel fuo dif. méti,8 nella fanterna,con laquale dicémo che s'appicca l'oro. L’ifteffo effet- 
Se7t to fa l’ano,e l’altro che la ruggine. La féolecia fi fa anco per fe ftelfa dalla pic 
lib.fi tratta tra del rame,dellaquale al prefente parleremo. Chiàmafi calcite una pietra, 
del chalci- dellaquale fi fa fimilmente il rame , è differéte dalla cadmia perche quellafi 
” ‘tama fopra terra,& delle pietrefcoperte. Que fa delle fotrerrate. La chalcite 
‘fi(polueriza fubito, perch'è di natura morbida,e fimile a una muffa.Ecci anto 

Ta un’altra diftintione, che contiene trefpecie di chalcite ; del rame, & mil, 

& fori; quali particolarmente ragioneremo al fuo hiogo. Quella del rame 
:halewene lunghe. Loda quella cheha colore di mele, & con fonile difcore 

fo di vene fi £ritola,& non è pietrofa. Tienfiancora, che la frefca fia più uti» 

le; perche inuecchiando diuenta fori. La vittà lua è dileuarela carne, che 

crefce nelle piaghe fermare il (angue , le. gengie; la vgola, & con 1a farits 
«mitigare la fenice. Adoperafi ancora in lana a mali dellamatrice, & con fi 

po di porri fi mette ne gli empiafttî de*membri nergognofi. Tienfi a molle 
nuafoditerra con aceto impiaftrata intorno belletta per quaranta gior 

ni,& piglia colore dizaffarano, Allhora mefcolando fecoegual pefo di cad- 

mia; fa'vn medicamento che fi chiama, pforico . Che fe fi mefcoleranno due 

terzi di chalcite conunterzo di cadmia, queftbmedefimo farà più agro. Ma 

anolto più agro &più:gagliardo ancora temperaridola con l'aceto , che col 

‘ ‘Vino,Erarroftendola frà molto più virtà a titre le medefime cofe. N fori d'E- 
ee endieo lodato, vincendo di gran lunga il Cipriotto, lo Spagnolo, & 
“Africano, béche alcuni terigono che’! Cipriotro fia molro utile alla era de 

‘gliocelui,ma in ciafcuna natione quello è miglioresche ha pù poffente odo 

è 8ccol peftarlogràfamente diventa nero , & fpugnofo. È cofà tanto cor 
«x ‘taria alloftomaéo che folo a fiutarlo fa vomitare alcuni y& taleè Io Egît 
% = > Pi6d rio, 
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tio.Quello:d'alta ratibne;quando è péfto riluce.E il? mifiè piettofo,Tené aquetta hi 
doloin bocca giona al dolore de' denti , ca gliviceri della bocca molefti, ca ttoria del 


quelli,cheimpigliano. Abbiucciafi fuicarboni,comela chalcite. Alcuni di 


mifi,del fo 
ri, e del cal 


tono,che' mififi fa cuocendoda pigiura nelle foffe, & mefcolandofi il fua fio- cantho 


te giallo cò fa cenercdel legnodel pino.Ma in effetto egli fi fa della fopradet- mio giudi. 
ta pietra,rapprefa dalla macura,& digifa,è ottimo in Cipri. I fegni fuo! fon0, dal ca. 25.e 
uàndo fi Bititola in fauille d'oro,& quando fi pefta, effere di natura bareno + da'feguen: 
ouero terrafi mile alla chalcite.Quefto mefcolano quelli, che purgano Fo- 1 deb s. 
ro.Gioua infonderlo con olio rofato negliocchi,che hanno puzza, 8 porlo de,fopra di 

- in lana nelle nafcenrie:, & maloridel capo, :Affottiglia ancora leruuidezze che leggi 


de gliocchi inuecchiate,& è molto utile alle fenice,a gli frangulioni,e a'Ino 13, lb 


ghi,che hanno raccolto marcia . Cuocono fedeci drammein una hemina ( 
aceto aggiugnendoui mele,tanto che diuenti uifcofo . Et cofi è utile alle cofe 
fopradette. O gni volta che bifogna mollificare la fua forzaui fi (parge il me» 
de, Fomentandolo con l’aceto,rodei calli delle fitole, & mettefi ne’ collitif. 
Ferma ancora il (angue,& gli viceri cheimpigliano,& quellichediuengono — 
putridi.Confuma fimilmente ila carne cattiva , che crefce. Ma la fua propria 
wirtàè ne membri virili,c ancora niftagna il filuffo delle donne. I greci han= 
no farro fomiglianza tra il nome del rame,& la tinta de’ calzolai,& chiaman 
do chalcantbo.Ne c'è cofaalcuna di natuta rantomirabile quanto quefta. Faf 
fi anco inHfpagna di pozzidi ftagni, i quali habbiano quella {pecie d’ac- 
+ Cuocefì per egual parte con acqua dolce , e poi fi rouefcia in pefcine di 
Unalonie diftefecon pietruzze ftanno diftefe fopraquefte appiccate a cer 
«Silegni,i quali fanno fermi. A quefte appiccandofi la belletta fa formad'vua 
- aperquegli,che paiono acini di uetrosSpigcato.fifecca in trenta giorni.I{.co 
— geè uerde,ma di chiariflimo {plendore,& pare vetro ; ma ftemperandolodi » 
— «menta rrementaio da tingere cuoia. Fafliin più modi di quella fpecie cavata — 
pelle fofe,da' lati dellequali le ftilamti oreciainziei gielo deluerno fichiama 
no ftalagmie,ne c'è cola più pura d'effe..Ma il colore bianco d’effo,chefente 
di viola,fi domanda leucoio. Faflì ancora in luoghi concaui ne faffi,doue la 
ibelletta portataui dall'acqua piovana fi rappiglia . Faffi parimete a modo + 
di fale , quandoil fole ardentiffimo rappigl:a l'acque dolci, legali epr” 
«ran dentro. Et perciò alcuni con doppi direi lo chiamano sò fat 
sitio,quefto è più pallido,& quanto mancocolore ha,tanto è peggiore. Pet bi 
-fogno della medicina il Cipriotto è molto lodato. Pigliafi per cacciare i uer- 
mini del'corpo a pelo d'una dramma col mele. Stemperandolo è ftilandolo 
perilnafo,purgailcorpo. E prefo con mele,ò comacqua melata purga lo fto- 
.maco;Guarifce ancora l’alprezza,e dolore de gliocchi,& lacaligin: ,& lecre 
pature della bocca ferma il fangue del nalo,& delle morici, Col femedel hio= . 
i fciamo.caua fuoriV'ofa rotte. Pofto col pennello sù la fronte, fofpende le lagri 
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+me degli occhi. Ha uieuancorane empiafiria purgare le ferite, & le carni 1-00 


ghe crefcono dellepiaghe. Eleualavgole jancorache fi tocchino col cotto. | 


1 Col femedellinofi pone fopra gli empiaftrna keuare i dolori ,.& tutto quello, +» 


«chedi efo biancheggia, in quello nfo fi propone al paonazzo,e infpiraf per 
«bocciuoli alla gravità de gli orecchi.Guarifceancora di per fele feriteimpia- 
= ftrato,ma reftrigne le margini. Et da poco in quà s'è trouato,fpargerne le boc 
«che de lioni & de gli orfi nel thcatso,& tanta è la forza fua Birigoerc,i 
«odo chenon podlano Modena, . i... gi 
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840 LIBRO _ 
Della ponfoglie,delo fpodo,dell'antifpod o,del difrige,to' del triente Setuilio:. 
Cap. XIII: 


aDella ps n yEtLe cane delrame fi truowa ancora fa # ponfoglie,& lo fpodo. Et fraef 
foglie, del: N fi è quefta differentia,che la ponfoglie fi preparacol lauare ,& lo fpodoè 
lo fpodo» € cofa non lavata. Alcuni differo,che quello ch'è bianco & leggieriffimo, è pon 
{podo, co- foglie, & dicono, ch'è la cenere del rame & della cadmia, & che lofpodoè 
piofaméte più nero & più graue, &chefi rade dallemura delle fornaci mefcolandoui 
no Diofco, Je ceneri,& talhora anco i carboni. Quefta pigliando aceto,rende odore dita 
mel li.s.ac. me,8 fe fitoccaconla lingua, ha fapore hotrido. Adoperafi nelle medicine 
aa degli occhi,& giouaatutti i mali,ea tuttele cofe che lo fpodo.ln vna cofafo 
nel fuo di- la è da effodifferente, chela virtù di quefto è più dilavativa . Mettefi ancora 
fcor, ne gliempiaftri ne i quali fi ricerca dolcerinfrefcamento , & diffeccatione.. 
Quella,che è leuata col uino,è molto più utile a tutte le cofe . Lo fpododi Ci. 

pri è ottimo, & faffi di cadmia,& di pietra di rame liquefatti.Queftolegeriffi 
mamente,& tofto fi foffia uia,& uola fuor delle fornaci, e appiccafia tetti,di 

ferente della filigine per la bianchezza . Quello che dieffo è meno bianco,è 

fegno di fornace non matura, & quefto aleuni lo chiamano ponfoglie . Ma 
quello,che fi troua più roffo,ha maggior virtù & forza, & talmente fcortica, 

che quandofi lava, fe per cafo tocca gli occhi,accieca altrui. Le fpodo ha cole 

re di mele,nelquale fi conofceeffere di molto rame. Ma ogni fpecied'effola» 

uandofi viene a farti più gioveuole. Purgafi primacon vna penna, poicon 

vna Jauatura più groffa,& con le dita fe ne lewa l’afprezza.La fua virtù di me» 

zo è di quella,che fi lava col vino & nel vino ancora è differentia. Percioche 

quella che filaua coluin dolce, è buona medicina per gli occhi affaticati pet 

troppe vigilie.Et è molto migliore per gli vIceri ; che gettano,ò 4 quegli della 

bocca,ea tutte le medicine,che fi fanno contra lecancrene.Fafli ancora pel 

le fornaci de l’argento lo fpodo,che fi chiama lauriote: Ma utiliffimo è tenu- 

tognello,che fi fa nelle fornaci dell’oro . Ne è cofa,doue maggior marauiglia 

moftrino gli hamaniingegni,percioche s'è trouata I’vtilità nelle cofeuili, ac 

cioche non haueffimo a cercare i metalli. Chiamafiantifpodo la cenere del 

fico ò del fico faluatico , ò delle foglie della mortine con le tenere parti de ra- 

mi ò dell'ulivo faluatico,ò del mete cotogno,ò del lentifco. Faffi ancho di mo 

te acerbe,cioè bianche,e fecche al fole,ò della chioma del boffo, ò del pfeudo 

ciperi,o del rouo,o deltherebintho,o dell’enanthe . Effi trouato ancora, che 

lacenere della colla del toro,ò de’ panni lini ha la medefima virtù. Tutte que 

fte cofe dette di fopra s'ardono in uafo di terra crudo, & tengonfi nella forna 

b Quefta hi ce tanto che’lnafoficuoca. è Fafliancora lofpegma nelle fornaci del rame, 

c- Fap? quandoilrameéè già ftrutto,& cotto,aggiugnendoui di nuouocarboni & lé- 

78.delli.. tamente accendendogli,& fubito con gagliardo foffio fi fputa fuori certa pal 

di Diofc.fo la di rame,ma la terra,che lo riceue,debbe efferelaftricata.Et facilmétefì co- 

pra Sella nofce da quella,che nelle medefime fornaci i Greci chiamano difrige, percio 

it difco, del Cit 'ella s'arde due uolte.L’origine di quefto è in tre modi. Perche dicono chi 

Mat. = fifadella pietra pirite, arfa nella fornace cuocédola finche diuéti terra roffa. 

| Faffi ancora in Cipri della belletta d'una fpeliica,laqual primajGi fecca. Dipo! 

attorniata di ferméti s'arde.Nel terzo modo fi fa nelle fornaci del rame,della 
feccia,che rimane in fondo. Differéria è,che’l rame corre nel catino, la fcoria 

fuori della fornace; il fiore nuota di fopra,cildifrige rimane. Alcuni dA 
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che le palle della pietra, che fi cuocono nella fornace, s'appicano infieme, 
e intorno a quetta bolle il rame, & effo non fi cuoce, fe. non fitramuia in 
un'altra fornace , & ch'è un certo nodo della materia » & quello che avan 
Za dcl corto,chiamando difrige. L'utilità fua nella medicina è fimilc alle co- 
fe fopradette,ciot di feccare,& confumare le cofe che crefcono,& di purga» 
re: affaggiafimettendofi fu la lingua, che fubiro la rifecchi, e babbia fapore 
di rame.Ragioneremo ancora d’un’altro miracolo del rame. La famiglia de 
Seruilij molto nobile, pafce una moneta chiamata triente di rame con l'oro, 
e con l'argento, & confuma l'uno & l’altro. Dell'origine & natura fua , non 
faprei dir nulla, Ma porrò le paroledi Meffala uecchio, lequali fonoque- 
ite.La famiglia de’Seruilij ha untriente facro, alquale fanno facrificio ogni 
anno con cura & magnificentia grande, & dicono che talhora pare, che fia 
crefciuto, & talhora fcemato, & che ciò fignifica quando l’honore,& quan= 
do la dim nutione di quella famiglia. 
Del firro,tr delle fue minere, Ar alain Cap. XIIII. 
Regoao hora delleminere del ferro, ottimo & peffimo inftrumen= 
‘o della bumana vita. Percioche coneffo fendiamo la terra, feminia- 
mo glialberi, piantiamo i gardini, & potando le uiti ogni anno le facciamo 
Tngionenire. Con quefto fabrichiamo le cafe,tagliamo i faffi;e a tutti gli al- 
tri bifogni ufiamo il ferro. Ma il medefimo ancora vfiamo alle batraglie ,al- 
Je uccifioni,c a’ladronecci,ne folamente d’a ppreffo, ma lanciadolo da lonta 
nNo,0 con le mani,o con gli ftromenti,& talhora anco lo facciamo penuto,et 
Ciò péfo io,che fia (celeratifimo ingno dell'humano ingegno. Perche accio 
che la morte più ueloceméte aggiugneffe all’huomo , la facemmo vecello,& 
smettemo le penne al ferro. Però la colpa fi dee attribuire all’huomo, & non 
alla natura. Peralcuni efperimenti s'è prouato che’] ferro può eflere innocen 
xe.Nelle conuétioni,lequali Porfenna,cacciati che furono i Re, diede al po- 
pol Romano,trouiamo che efpreffaméte ui fa comprefo,che n6 ufaffero fer 
xo (e non nell’agricoltura. Mal ficuro ancora è'feriuere cò lo ftile,come dico 
no gli antichiffimi auttori. La terza uolta,che Pompeo Magno fu confolo, fu 
ffatto uno editto nel tumulto della morte di Claudio, ilquale probibina , che 
«niuna arma fi poteffe tenere in Roma.Et nédimeno il mondo ancora da prin 
‘cipio honorò il ferro. Ariftonida artefice volendo efprimere il furore d'A- 
«thamace,ilquale hauendo (cagliato Learcho fuo figlinolo ui ftaua fopra dolé 
te & pentito, mefcolò infieme ferro & rame, accioche la ruggine fua per lo 
fplendore del rame rilucendo; veniffe a efprimere il roffore della vergogna. 
Quefta fftaua è hoggi in Thebe. Nella medefima città è vno Hercole di fer- 
to,:Jquale Alcione fece, mofla dalla patientia delle fatiche di quel Dio.Veg _ 
‘giamo ancora in Roma tazze di ferro dedicate nel tépio di Gioue vendica:o 
re.Opponfi la medefima benignità di natura,laquale <6 la ragione puni(ce il 
ferro & conla ifteffa prouidentia nicnte fa nelle co'e più mortale che qllo, 
che danniffimo alla mortalità . Le caue del ferro fitrouano quafi pertutto, a Plin. ha 
percioche ne.nafce ancora nella 4 Elbaifola d’Italia;& facilméte fi conofco parta Aran 
«no per effo color manifefto della rerra. Ma è la med: fima ragione dj cuocere fona le mi 
Jevene. Ma foloin Cappadocia è dubbio fe l’acqua, o la terra faccia il ferro, nere Parione 
perche la terra quiui uocédofi non fa ferro,te non bagnata con l’acqua d'un L'A 
certo fiume. Le differentie nel ferro fono molte & dinerfe. Et prima nella generola.p 
«qualità della terra & dell’azia:perche in alcuai luoghi nafce dolci, & molto i mesalti, 
i i | Vicino 
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vicino al piombo; aftroue fragile, & ramofo,e utile alle ruote è ma non è huòs . 
no per fare aguti,come la prima fpecie. Aliroue piace folo in cofe breui,fico. 
me fono bullerte,& fimili cofe,altroue tofto irruginilce.Gran diffrentia an 
cora è nelle fornaci . In quefte fi quoce il « nocciolo del ferro pertemperare 
il taglio,& le punte. Alcune fon atte a condenfare le ancudini, eil becco de’ 
marcegli;& è anco differentia nell'acqua, nellaquale quandoè rouente fi uf 
fi.Quell’acqua dove è migliore ha daro maggior fama al luogo per far nobile 
il ferro, fi come Biltili,& Turiaffone in Hiipagna,& Como in Itali ,benche 

uiui non fia vena di-ferro. Ma d’ogni alrra fpecie ai ferro migliore è il ferro 

erico,quefto uiene munda 0 da’ popoli Seri con Ic uefte,& pelli loro. La fe 
conda fpecie di bontà è del ferro Parthico,quefte due fole fpecie fi mefcola» 
no con l’altro per fare il taglio. Affai più mollé è ne* noftri paefi.In alcun luo 
gotal bontà procede dalla uenaycome in Bauiera, e in alcun’altro dalla fattu 
ra come a Sulmona,ilche viene dall'acqua. Percioche nell’arrotar lepietrea 
olio, 8 quelle a acqua fono differenti, & con l'olio il talio fi fa più delicato. 
Etèmarauiglia,che cuocédofi la vena il ferro fi ftrugge,come acqua, & dipoî 
fi rompe in fpugné.I ferramenti più (ottili fitemperano con l’olio,perche l’a€ 
quagli farcbbe fragili,& ducì.Il fangue bumano fi vendica del ferro, percio» 
che fitofto che lo tocca,lo fa irruginire . Della pietra calamita ragioneremo 
al (uo luogo,& della concordia,che ella ha co! ferro. Sola quefta materia pi 

lia forza da quella pietra,& per lungo tempo la ritiene, prendendo dopò un 
fono un’altro ferro;come talhora fi uede una catena d’anegli, ilche dall’gne 
rante vulgo è chiamato ferro uiuo ; & le ferite di tal ferro fi fanno più afpre' 
Nafce quefta pietra ancora in Nauarra, ma non quella uera calamita di pie» 
tra continua,ma con fparfa bubbatione,che cofi chiamano;non sò,fe fia utile 
come per lo (pargere il vetro,perche alcuni non l’ha ancora prouato;ma ue» 
ramente dà quella medefima infettione al taglio,che la calamita. Della me» 
defima pietra haucua cominciato Dinocrate architetto d'Aleffandria,a volta 
re il tempio di Arfinoc,accioche:la ftaua fua di ferro,ch’ei ui metteua,parefe 
fe che foffe inaria fofpefa. Interuenne la morte, & di lui,& di Tolomeo, il» 
quale baueua commeffo alla fua (orella,che quefto fi faceffe.La uena del fer 
ro è molto più larga, che quella de gli altri metalli . Nella parte di Nauarra 
Maritima,ch'‘ bagnata dal mare,è un mote d'incredibile altezza, tutto di quel 

Ja materia, come habbiam detto alirone trattando del circuito dell'Oceano. 
Della po sl del ferro yy delle medicine del ferro , della ruggine, (7 della 

rubigine,7' fcaglia di ferro, &7 higremplafiro. Cap. XV. 
L FERRO affocato fe n6s'indurifce a colpi di martello,fi corrope. Il roffo 

I nò è buono da effermartellato,ne prima che comincia imbizchire. E impia 
ftrato cò l’aceto,ò co l’allume diuéta fimile al rame.Coferoafi dalla ruggine 
cO biaca,geflo,e pece liquida. Erqueft'è tépera chiamata da'Greci antipathia. 

Dicono alcuni,che quefto fi fa. cò cera religione. Er come fi troua una certa 
catena ful fiume Eufrate inuna città, che fi chiama Zeurma, cò Jaquale Alef 
sidro Magno legò quiui il pore,gli anelli dellaquale,che fi fono rifatti fi arma 
ginifcono,& nò i primi . Il ferro olttail tagliari membri per fanità è ancora 
medicinale. Perche difegnando un circolo,ò ire notte intorniido la fpada in 
torno a giouani,& babini,gioua lorocontra Ie malicj& ficcando nella foglîa 
chiodi cauati da una fepoltura,uale contra fe fantafme nattuine. Et punger@ 
leggierméte c6 la porta del ferro,di cui fia Raro percoffo l’huomo pe 
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i.dolori fubiti de’fiichi,& de'petti di coloro,che fano }a pirura. Alcuni mali @ 
guarifcono dido loto il fuoco col ferro,e particolarméte il morfo del cane ar 
rabiato. Et efsédo ancora pofsére Ia malattia,in moda che cominciano hauer 
paura dell’acqua,dado fuoco alla p‘aga,guarifconoin.un tratto. Inmoltema 
Jatticancorafi fcalda l’acqua col ferro rouére, & mafimamente nel male de” 
pondi.Eteffa ruggine è il rimedio,et cofi fi dice,che Achille guarì Telefo,fa= 
cédo ciò cò la pu:a di rame,o di ferro,che fi foffe.. Et cofi fidipinge, che fa ca 
dere.la ruggine col coltello. Ma latuggine del ferro fi rade cò ferro humido 
da'chiodi uecchi.La uirtù fua è di legare, feccare , & riftrignere. Impiaftrata 
guarifce Je chiazze della tigna. V{afiancora co cera,e olio di mortine alla mi 
midezza delle palpebre, calle vefciche-di tutto I corpo, Et cò aceto al fuoco 
facro;callarogna ancora;e i paterecci delle dita in p:zzuole di pinolino. Po 
ftaui fu cò lana fermaii flulfi delle done. Stéperata cò uino,e impiaftrata con 
mirrha,gioua alle piaghe frefche.Gioua cò aceto alle piaghe,che nafcone in 
torno al ‘odaméto. Impiaftrata mitiga ancora le gotte.La fcaglia del taglio,o 
della pùuta fa i medefimi effetti,ma cò più uirtù,però s'adopra cotra le lagrime 
de gliocchi. Ferma il sigue mallimaméte delle ferite fatre cò ferro.Riftagna 
ancora il fluffo delle done.Pof alla miiza;raffcena le morici;& le nafcentie, 
che impigliano.Ma gradiffimaè la tua wirtù nello bigréplaftro a purgar le fe- 
rite e le fiftole,e a rodere ogni callo, e.a far rinafcere la carne (u l’offa rafe. 
Faflii quelto mado due oboli di creta cimolia, fci dràme di rame,altre:are di 
{caglia di ferroaltrettate di ceraye un feftario d'olio. A quefte cofe s'aggiugne 
è] cerato,e quado voglivno ripurgare,o rifaldare le ferite. 
Delle munere del piombo,tr“del psombo bianco,(9° nero. - Cap. XVI. 
S Ecve la natura del piòbo;ilquale è di due (pecie nero & bianco. Preciofi(= 
fimo è il bianco, chiamato da Greci caffitero di cui fauolofamente fi dice, 
che fi uà per effo nell’Iioledelmare Atlantico,con nauili fatti di uemene, sg 
coperti di cuoio.Ma hora fi fa certo ch’ei nafce in Portogallo,in Gallicia nel 
la fuperficie della terra harenofa,& di colore nero, Conofcefi al pefo;& fon * 
ui mefcolate pictre minute maffimaméte quado i foffati fono fecchi. Lauano 
dique quefte barene;et dipoi suotono quella parte;ch'è rimafa al fondo.Tro 
uafi ancora nelle cane dell'oro, lequali fi chiamano elutta & mettédoni l’ac= 
qua lauano pietruzze nere alquato variate di biaco,lequali fono gravi quane 
to l’oro.E: pquefto ne'uafi doue fi ractoglie loro rimangono con quello; ma 
poi fi feparano al fuoco,& fondendogli firifoluono in piobo bianco. In Gali 
cia nò nafce il piombo nero; nella Bilcaglia paefe uicino a quella nafce folo 
il nero. Ne dal bianco l'argento; ancora che fi faccia dal nero. Il piombo ne 
ro fenza il biîco non fi può congiugnere fra fe, ne quefto a quello séza olio. 
Neilbianco feco fenza i! hero, Hbianco hebbe auttorità ancora a'tempi de” 
Troiani,perseftimonio d'Homero,ilguale lo chiamò caffitero. L'origine del 
piombo nero è'in due modi,perche o perniene dalla ua uena,ne alcuna cofa 
partori fce da fe,o nafee con l'argento, & colafi corn mifte nene. 11 primo lico 
re,che corre di quefte,fi chiama Magno,il fecondo argento, & quello che ri» ‘ 
mane nelle fornaci, gallena; laquale è fa'terza portione , agiunta alla vena, 
Quefta di nuono fonduta,dà il piombo nero, leuandone due parti. 
Dello ffagno,psombo,argento,co certe altracofe, Cap. XVIII, 
O stAGNO impiaftrato a'uafi di rame , fa fapore più grato , & leua l’odo= 
Le della ruggine; & è marauiglia , che non fa crefcere:il pelo . Il Brindifiy 
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come dicenime altroie, fi remperauano eccellentiffimi fpetchi, finche Îé 
Schiaue ancora gli cominciarono a ufare d'argento. Hora fi falfifica lo fta- 
gno,con metterui il terzo di rame bianco, in piombo bianco . Faffîancoin 
nno altro modo,mefcolando infieme tante libre di piombo bianco & di ne« 
ro.Quefto è chiamato hora da alcuni argentario. I medefimi chiamano an- 
cora tertiario, quello doue fono due terzi di nero, cun di bianco. 11 prezzo 
fuo è trenta denari la libra;& con quefto fi faldano î cannoni. ] più maligni 
altertiario aggiugnendo altrettanto bianco , lo chiamanoargentario, & dî 
effo cuocono quelle cofe che uogliono.Il pregio fuo fanno cérotrenta dena 
gi la libra, il bianco per (e fincero valetrenta denari la libra, e’l nero fedi- 
ci. La natura del bianco ha più del fecco . Et per il contrario,la natura del 
nero ètutta humida: ne con effo fi può impiombare l’argento , perche l’ar- 
gento fi ftragge prima.Il bianco fi mette con epere di bronzo, & ciò s'è tro- 
uato in Francia,talchea fatica fi può conofcere dell'argento, & tale operà 
chiamano incortili. Cominciarono poi ancora cuocere l’argento nel medefî 
mo modo,& maffimamente per fare fornimenti di cautagli jeigioghi a'giu- 
menti nella città d’ Aleffia;il rimanente della gloria fudella città di Burges, 
Cominciarono dipoi a ornare effe di vehiculi,& petoriti , e in fimil modo la 
pompa è giunta infino alle carrette d’oro & d'argento; & quello ch'era vno 
, fcialaquare a vederlo nelle tazze & ne’nappi,hora fi loda, che filogori ne” 
— cocchi,& nelle carrette.La pruowa del pi6bo biico è nella carta,accioche ef 
fendo ftrutto,paia ch’efca per il pefo,& n6 per il caldo.In India nonè rame , 
ne piobo,ma lo barattano con le perle,& gioie loto. Vfiamo pibo nero a far 
cannelle & piaftre,ilquale con più fatica ficaua in Hifpagna, & per tutta la 
Francia.Ma in Inghilterra fe ne truoua tata douitia nelle fuperficie della tet 
ra,che per legge è prouilto,che non fe ne poffa fare più cheuna certa mifira. 
Le forti del piombo nero fono quefte:Iouetano, Caprariefe,e Olcaftrefe. Ne 
w'è alcuna differentia della (coria,purche ella fia diligentemente cotta . Etè 
marauiglia in quefte fole caue,che efendo abandonate fi rifanno p'ù fertili, 
uefto pare cheauuenga,perche effendo aperti imeati, l’aria ui può entrare 
più copio(a,& (atiarglitcortie ancora ueggiamo,che alcune donne per eflerfi 
fconcie diuentano più feconde. Et non è molto, che quefto s'è ueduto in Gra 
nata nella caua Santarcfe,laquale ‘ap dugento anni innanzi fi foleua alloga 
re perdieci libre l'’anno;& poiche fu abbandonata , s’allogò per cinquanta- 
cinque. Per fimile locatione l’Antoniana nella medefima prouincia arriuò 
a quattrocento libre di gabella.Erè marauiglia,che iuafi di piombo, meffaui 
demtro dell'acqua,n6 fi fondano:& i medefimi meffa nell'acqua vna piewruz 
Za,ò una piccola moneta di rame il uafo fi fonde. 
diedscina di piombo 47° della frorsa del prombo,della molibdena onere Ralena è 
del pfimmauthio,tr' della fandaracha, “— Cap. XVIII. | 
*Vso del piombo nella medicinadi per fe édi reprimere le margini, & 
Pda piaftre di piomboalla parte de lombi & delle reni, conla 
tua fredda natura , raffrena la luffuria. Etdicefi, che Caluo oratore con 
quette piaftre di piombo fi liberò dalle corruttioni notturne , per lequali 
era caduto in infirmità , & cofì fi mantenne le forze del corpo per la fa- 
tica de gli ftudi.. Nerone Imperadore,perche cofi piacque a gli Dei, fi mer 
teua una piaftra di piombo ful petto;. quando cantaua, &cofi infegnò il 
modo di mantenerla nuoce . Cuocefi per bifogno dellamedicina inuafi di 
i tErra, 
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tetta; diftendendofifotto zolfominuto , pofteui fortiliffime lane, & coperte 
conzolfo,& fèrro mefcolati. Quido fi.cuoce, bifogria turar bene i buchi do+ 
me egli sfiata,altrimenti fi (ente ufcire delle fornaci del piombo alito peftile= 
né, de nociuo; ea’ caniinuntratto. Erl'halitoy ch'efce di tutte le fornaci def 
metalli,nuoccallemofche, calle zanzare. E però fimili faltidi} nonfono în 
effe caue. Alcuni nel cuoceremelcolanolimatura di pionabo col zolfo. Alcu 
mi più tofobiacca che zolfo. Etlalauarura fi fa di affaiutilicà nella medici» 
ma,quado per fe ftella fipefta né’ mortài di piomb»,aggiugnendoni acqua pio 
wiana fino a che fi condenfi. Poi con la fpugna fi Icua l'acqua che rimane; & 
le parte più condenfare fi (eccano,& faffene paftegli. Alcuni peftano il piom 
bo limato in quefio modo. Alcuni uimefcolano la-piombaggine. Alcuni ui 
mettono accto,che uino, chi fugna & chi rofe. Alcumi nogliono più tofto pe 
fiare in mortaio di pietra; mallimaméte Thebaica, nò peftello di piobo, ca 
quefto modo uien più biaco.E il'piobo,ch'èarfo in quefto modolitaua comé 
Jo ftibi,e la cadmia. Può riftrignere,reftagnare,e rifatiare.E utile alle medici 
ne de gl'occhi,calla carme ricrefciuta ne”. malori; e allè feffure del fodamen 
to;alle moriciye alla carne cattitajche crefce di fuori. A Gite cofegioua mol» 
to la lauarura del piobo. Lacéhere del piobo arfa è utile a' mali, che impiglia 
mo,% gettano marcia.E gl’ifteffo cfferto,che nelle.tarte. Ardefi inuafodi ter 
ra in piaftremipire,& riuogliefi col zolfo.conutighe di ferro;ò di ferule,fin 
che il litore fimuci in cenere, Di poi raffredato fi macina. Altri pigliano la li- 
matura , & cuoconla nelle fornaci in vafedi verra crudo tanto clie'luafo Gi 
cuoca. Alcuni ui mefcolano biaca c6 pari mifura,ò orzo;e pefrano, come hab 
biamo detto nel crudo, e'bpefro in quefto modo preferifcono allo:fpodio i+ 
prio. V{afiancora la fcoria del piobo,& quella ch'è più gialla;è migliore (en- 

Za reliquie di piobo, fpecié di zolfo; & fenzàrerra ! Lauafiquelta fcoria rotta 

minuta ne’ mortai, finche:l’acqua diudoti gialla, &:rimurabi inuafo puro tate 

uolre,chequello;ch'è viitifima, rimagaalfondo;e:fa quei teli effetti, che il 

piobo,ma più pofsenti,InQquekemoliomi mirauiglio, come gl'buomini hab- 

biano fatto efperientia infino della bruttura e della (pazzatura in tanti modi . 

Falli ancora il difpodio del piobo dell'ilteffomodo, che noî dicémo del rame 

Ciprio Lauafi inpezzoline rare cd acqua piouana,& cofi colado fi purga dal 

la parte terre? se uagliato fi pefta. Alcuni uogliono piùroftoleuare uia la 

poluere cole péne,e peftare in windodorifero.Etci1a 4 molibdena,faqual al . Lepri 

trouc habbiamo chiamata Petifiurna comune d'argîw & di piobo . Quefti Diofe. nel 

è migliore,quanto hà più Te colore dell'oro, & quato è mico ISO, che 2g IT 

fi &tcitola,et mediocremiéte grae,corta con olio piglia colore di fegato Attac nel fuo dil 

cafi alle fornaci & d'oro & d'argéx,& chiamafi metallica. Eccellentiffima è done anco. 

quella,che fi fa in Zefirio. Son approuare quelle,che né hano piùto diterrazer fano 

no fono pietrofe;cuocofi & lanifi come la fcoria.E utile in vina cerca (one libdeaa, 

medicaméto,che (i chiama lipara a mitigare & rinfrelcare gl'viceri.Er négli 

impiaftri,che n6 fi fafciano,ma impiafirati céducono a rima gione ne”corpi 

delicavi,er nelle teneriffime parti.La copofitione fua È di tre Hbre,c'una libra 

dicera,etre hemine d’olio,ilche fi pone nel corpo uecchio cò lemorchie.Ti 

perafi anco co la (chiuma d'argéto & fcoria di p:0bo’, facédo fomentationi cò 

quefta calda al male de” pondi, e al renafino. Faffi ancora il pfimmithio, cioè 

la biacca nelle fornaci del piombo . Et è eccelléciffimo in Rhodi. Faffi g6 for 

tililimi pezzi di piombo pofti (opraunuafo d'aceto fortilfimo, & cofì fi (til- 
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Jano.Quèlfeche di éffo iene aradennell'acetozfi ferca) Gipefta; & fi i 
di nuoilo mefoolandoui accio fenc.fa paftegi & feccafira Lioje di fiare:Faffi 
asitora in alltromodo.Mettonoil piornbo:ne* uafi dell'aceto,tàrati con piom 
bopecdieci giorni; & poi raitono da quello quella parte,che pareqmafi muffa; 
è: dipairigettano il piombbnelFaceto, facerido cofitamto chenenga tieno, 
Qiéllo che firadé;fi pelta,ftaccia,& cuocefi;& rimefta fi comun fultello,ta» 
tò che diuenti rolfo;& fimile:alla fandaracha. Dipoi fi taua con acqua dolce 
tanto che fi puirghi da ognimacchia. Er fimilmente dipoi fi (ecca, & faffene 
paftegli.Quefta è leggieriffima,più che tutte l’altre,in fuor che,quella,che le 
donne adoperano a farfi bianche. Ma è mortale aberla come è anco la (chiu 
ima dell’argento. Labiacca poi fe fi cuoce, dimenta rolffa.. Habbiamoquafi di- 
moftrato la natura della. fahdaracha .. Quetfta fitruona nelle caue dell'oro, 
e dell’argento;é quanto è più roffa,è più migliore; èrqguanto ha più rivîofo o- 
dore,& che fia pura,& facilmente fi ftritoli. Vale purgare;a rilaldare;a rifcal 
date,ca tòdere: La fua principal uirtù è di rompere. Impiaftrata con aceto ri- 
empie fe margini dellatigna .. Adoperafimo’ medicamenti degli occhi. Pref 
col mele,purga la gola,& fa la uoce chiara;& fonora. Prefain cibo contre- 
mentina,guari(ce beniffimoì fafpîriofi,& queltichè hano la toffe.I1 fuo pro 
fumo mefcolandoui it cedro } fa ilimedefimo effetto . L'arfenico amcor effoè 
della medefima materia Ri gior drag più dé! colore dell’oro;è tenuto il 
migliore. Brquello,che è più pallido,e:piu finite alla fandarata,è ftimatoil 
peggiore. Ecci anco una terza fpecie , doue it colore d’oro fimeftola conla 
fandaracha;& l'uno & l’akroè [cagliofo.Etquetlo è fecco,etpuro,et confort , 
rile difcorfo di vene facilmente fifende. Ha fa medefima forza; che di fopra, 
ma più poffente.Et però Gi metri ne i cauterij,& pfilorhri . Leua te pellicole, 
che fisfoglianoinvorno alle ungtrie delle dita; & le carni delle nari; &cima- 
Rinati intotno al fondametfitoyer ciò che ui rincrefce di camimio.: Arroftifceli, 
àccioche fia più gagliardo,in'uafbo'nuouo:di terra,ifi finche muti colore. 
Il fine del tri gefrmoquarto Libra: MITO, 
i Ì i fi: £ 
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DELLA HISTORIA 'NATVRALE"- 
di Gaio Plinio. Secondo. di 


PR O E MIO. Eli pi 
a 01 habbiamo quafi dimoftro la natura de’ metalli,ne” quali 
confiftono le ricchezze , & delle cofe ancora mefcolate in 
ì Îì fremeco'metalli,e per effere tutte quefte cofe lana con l'al 
eil  traappiccate, babbiamo moftro una grandiffima fehia di me 
if dicina,& letenebre delle fabriche, le fonderie, e una faftie 
NINI diofa fottigliezza di fcolpire,di dip'ignere,e di tingere. Re- 
ftano hora Ie fpecie della terra, e delle pietre , lequali fono 
molto più che quelle de* metalli , eciafcuna dellequali è ftara trattata in più 
volumi,maffime da’ Greci.Noi in quefte cofe fegu'remo una viile breuità(e- 
condo il noftrò collumeyne peidlafciaremo cofa alcuna neceffaria . 
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R9 916 a ‘1 Monore ds ptthra. : n o) Cap. RA 
Ei PRixtA dirérno'quellò cherfmatie adire della pittura , arte pet il paffa 
“Et viftoltà nobile,allhora th'efla era defiderata da'Re da’popoli, étche no 
Dee papiri siquali ella frdtgnana dare a' pofteri. Ma hora è ftata fcaccià 
ta da'marmi, & già atiéora dall'oro,'he folamente pet coprire rutre 
“fe mira)ma intagliarfi î matmo, è indoranfi le incroftature con figure di ca- 
fe d’animali.Non Si prec igio pi letavole,nele cofe che nele camare afcò 
dano gh fpati] grandide miònti, effi ccmiticiarò'a dip'gnere fin le pietre. Et 
‘queftos'ètronato #1 tempodi Claudio Impetadote .: È in quello di Nerone 
tcominciaroriò cd dinerfe mtchie,le quali h6 erano hefle incroftature, a ua 
riarequello ch’éta'uno,che folfe duato,troud Numidico,& che fi diftinguef 
fècotì ta pi .Sinnadico,e in quel modo,th'efli défideravano, the Te deli 
rietiafcéfsero. Quetti fono î faffidij de’ monti,che uengòrio amancareme cri 
dala tnffuria di far quefto,actidche fi perda affal'ton gl’incendiji | 
© Honors d'imagihi. 34 Lr! "ACapi OLI. 
Cal la Ge orione fi facenano rîmabere le figure molto fim» 
ali per lungo di tempo; Ge p cofa s'è diflmeffa affatto.Perche hoggi 
“fi potigonio feudi di rame; & facîe d’argento con'incognita differentia dî figu- 
re, etpermutanfi le tefte delle ftatue, già d'vn pezzo publicari detti in uerfi. 
Tanto vogliono pitt tofto tutti , che Gf conofca 1a materia , che fe ftefli.Et fra 
Quefte farino Te couette alle antichè pinure, er tonoràno le aliene,&effinò 
ftimano honore fe né hel prezzo accioche lo herede lo fpezzi,e il ladro to ti 
zigiù col faccio.Et cofi'nò niuédo la effigîe d'altuno;lafciano le imagini del 
fa pecunia,8 none loro;1imedefimi adornario le paieftte con le imagini de 
gliathleti, &-portano i uòfti dell’Epicuro per Ie camfieré & ‘portangli feco 
sattorno:Nel natale fub factifivanò nella veritefima Iunà coffetuano le ferie 
‘ogni mefe;téequili fi chiamatio-cade,&maffîimamente guefti, iquali non'uo- 
ggliono effere conoftiuti ancor mentre cheniitànoCofi è ituero; chie 1a infin 
gardaggine hà fatto perdere le arti, & perchernion fotto iragini deglianimi 


fi difprezzano antora quelle de” corpi. Ma altrimenti appteffo degli antichi 
«erano quefte,che fi veggono ne" cortili, nd farué d'arteffciAtranieti ne di brò 
zo, odîmarmo. Iwolti efprefli di cera al natgtale fi inertaiamo negli arma- 
tì), accioche wi foffero imagini ; che accompagnafferò i iortorij della fami- 
$ ia,& femipre quado moritia alciino vi erà prefente tà:t6 il popolo di quel- 
a famiglia;quanto ce n’eta mai Nato: Et lè progente diféorreuano con le li- 
ineé alle imagine dipinte. Et gli armati] (e &mpieuzino di libri, & di ricordi 
di cofe fattè in magiftrato. L'altre fuori intorno alle foglie erano itagini de' 
Botograndi animi appiecandoui le fpoglie de* nérmîci; fégdali non le poteva 
anco fpiccate chi comperdua fa cala. Ercofi fe cafe ifteffe ctionfaniitia 
Taquando baucisanò miaratipadroni; & quefto era vr grande ftimglò, rim- 
‘prouerando i tettische"l pigro padrone ‘ehitri riel triotrifo d'altri. Trobiafi an- 
«cora hoggi'la indegnatione di’ Mélfala oratore, perliquale glivietò chela 
ichagine de'Liuiti non foffe poftà nella fina famiglia. Petta rede dia cagio - 
né Meffala:il wécchio feriffe alcuni libri delle‘famiglie, perthé paffardo per 
tiYcortile dî Scipione Africano, vide per adotrione dì teffamiento, come que- 
i vati ata tiottè ; coì pera biàfmo-dé gli Suini che entrato 
“Mella foritiglia de gli Scipio tipionil.' Ma fia detto con pàcede Meffali, il mette- 
tte ancora fuc-imapirti giretto deglibuòrnini Mr qualeho 
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amore alle virtà,& ciò.era cofa molto più hanotatasche mon meritare , che 


alcuno deGiderafis la fue. Nonèancara da Patate te ppona ina Nuone, 
perche. mon folamente fi dedicano nelle Libiprie d'orrei d'argento Saro 
eui anime ne'medefini luoghi «quiui, parlano sma quelle ancora, che non 
fono,G fingono,& pattorifcano deliderij del volo: elquale non fi ba laime 
pronta come.auucne in Homera . Dellaqual cofa, tomeio penfo ,noné ak- 
una maggiore apparenza di felicità, quanto.che fempre cerchino tutti co» 
ca gi folle sea: Figure fua Roma pucaopi d'Afnip Follicsa 
quale efendo.i] primo a dedicare ta Libreria ; fece gli ingegni.de.gli hu 
PSA cofa public né No ha iben dire, fe furono i primi ehe gominciaronoi 
Red'Al-ffandria 8 di Perg:mo,iquali comwgran gara fra loro inftinuirono;ti 
sbrerie.Mache gli amichi fidileuafferp delle imagini, teltimoni} ne fono,& 
‘quello Artico amica di Cierone,che me feriffeun librpyet M.Varrone,ilgua 
lecon benignifima inuentione mife ne'fuoiaclumi non folaméte i nomi di 
fettecento huomini i}uftri, ma în certo modo le imagini , non fopportando, 
chele figure fi pirdeffero ,0 che l’antichità del tempo bapceffe.-forra conua 
glibuom ui. Onde per la inventione di ralc ufficio port effcre ancora odia». 
toda gli Dei,poiche ngn folamente diede la immortalità; ma ancora baandò 
Lpertuitolmondo,acciache poteffero cffere,periutto».; »: i... mi: 
Li . a lls3 uu. ‘:3)LD'1?% f..t 0159; 11 Sid d + 
+ Quando laprima nolta Sersnapoftigi fendi con le rmagini, quandofutone poffi 
" anelle ele? de'principy della pittura,del momechromata,e7” de'primso pettarry 
. o della antichità delle putwre inItalia.. © ©. © € fi TIPI. si 
TT ayesto fece Varroncagli l'ranicri. Mafecondo ch'iotrmouo;: Appiò 
Fciaziio, che:fu.confolo con Seruilio nell'anno dugento cinquantanous 
dopo la edificatione di Roma fui] primo cheordinò adedicarfi privatamen 
tegl: fcudi de’ fuoi,in luogo facro,o publico.-Perche pofenel tempio di, Bella 
«nai fuoi maggiori; & volle che foffero veduri.in alto, & leggieriffimi i tiro li 
degli bonori. Coia ueramente honorata, fe da turba de figlioli con piccole 
imagini parimente dimoftri,come vn nido di progenic, iquali fcudiciafcune 
raltegrandofi,& fauorendo rifguarda. Dopp lui M.Emi}io compagno nel cò 
folatodiQ' ustatio non;folamentegli pofc nel sempio Emgilio,ma ancora in 
cafa fua , & Già con rifcopio Martiale. , Percioche te immagini ereno-farc ia 
«certi feudi, come quegli che s'ufarono nella guerra di Troia, & però farone 
- biamati clipei; & non come ubje la: pererfa fprigliezza de’ grammatich, 
«da cluenio. L'origine piena di u:rrù fu,che nello (cado foffe efpreffa ta vera 
fembianza dì colui ilquale haueffe vfatorale fcuado».1 Carthaginefi v(arono 
fare gli.fcudi & leimagini d'oro, & gliporranano.con,efo lore alla-guerra. 
Etcesiotate fu lo fcudo d’Aidrubale ; ilquale-futrouato da Q. Martie, quel- 
.lo che foce la vendetta de gli Scipioni in Hifpagnayilquale (cudo ftete appic 
cato fi te porte del tempio.in Capitolio fino al primo'incendio: E fuin.ciò ta 
to la ficurrezza de noftri antichi, ch'effendo confoli L.Manio y& Q.-Fuluio 
che fu l’anno cinquecento ferrantacinque della edificazione di Roma, M. Au 
 fidio redétore della tutela del Capitolio dimoftrò al tenato che gli fcudi,iqua 
_hi già pgsecchi Iuftri erano ftati affegnati per di rame s eranod’argéto, Non fi 
fa certo,né ancho fa al propefito noftro, quando a pitura bauefie principio. 
Magli Egitate rmano , che cflì ne furono inventori fei mila anni innanzi 
ch'clla paludi i Greciama no è fpbio ajcgaoyeh'cAli diconuilfallo. 1 Greci 
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salcunidieono,ch'ella fu trovata a Sicione,calcuni a Corinthò, ma tutti s'ac= 
cordano;che foffe trouata dall’ombra,tirandoui le linee intorno. Et cofifu la 
pr ma,&cla feconda era d'un color folo,& chiamoffi monocromato , poiche 

trouata più faticofa,& taleancora hoggidura, La pittura delle linee dico- 
no,che fu trovata da Filocle Egittio,ouero da Cleanthe Corinthio. I primi 
che la mifero in yfo,furono Ardice Corinthio, & Thelefane Sicionio,anco= 
ga fenza colore alcuno,& nondimenoui fparfero le linee per entro. Et perciò 
intendo di contare quelli, ch'effi dipinfero . Il primo, che trouaffe il dare lo» 
ro ilcolore,con vn vafo pefto,come dicono,fu Cleofanto Corinthio. Et mo» 
ftreremo come fu coftui,o un'altro del medefimo nome, ilquale, come dice — 
Cornelio Nipote,vennein Italia con Demarato, padre di Tarquino Prifco 
Re di Roma,che fuggiua da Corintho,perle ingiurie, che gli erano fatte da 
Cipfellotiranno. Percioche infino allhora la pittura era perfetta in Italia. Et 
fono ancora hoggi in Ardea pitture piùantiche chenon è Romane i tempii, 
ne mi marauiglio di alcune,quanto dieffe,che fieno durate tanto tempo,non 
hauendoil tetto di fopra,& paiano nuone. Etfimilmentein Lanuuia doue 
Atalante,& Helena fono d'appreffo dipinte ignude dal medeGmoartefice, 

una & l'altra bellifima, ma l'una come vergine, ne fi fono. moffe per 

la uina del tempio. Pontio legato di Gaio Imperadore s'ingegnò di uolerle 
portar uia moffo da lufuria fela natura del tetto l'hauelfe comportato . Sono 
durate ancora in Cere altretauole più antiche. Et ciafcuno confefferà, che 
vorrà diligenteméte confiderarle,che neffuna artein manco tempo è venuta 
a perfettione,trouandofi,ch’ella noerain vfoaitempi della guerra di Troia 
De pero Romani (7° quando primala pittura fu sn riputatione, (9° di quelle, 

che fecero dipingere le vattorse loro , c7° quando le pitture firamiere furono 18 

- credito a Roma. ; Cap. INIZI... i 

= i î ii. ; i a Quefta ar 
JN Roma ancora affai per tempo fu quefta arte in riputatione.. * Percioche re nobil lf 
A iFabij di chriari(imafamiglia furono da quefta arte chiamati per fopra- ma fola & 
nome Pittori,c’ primodi quefto fopranome dipinfe il tempio della falute lo USA. eni 
anto quattrocento cinquanta della edificatione di Roma.Laqual piwura ar- 7 Tralia, do 
fe ardendo il tépio nel principato di Claudio Impetadore,che noi.ce ne ricor uela noftra 
diamo. Dopo quefta è celebrata la pittura di Pacuuio poeta,laquale è nel tem e! ps 
pio h’Hercole nelle piazza de buoi. Coftui fu figliuolo d’una forella d'Ennio, mi pittori 
mala gloria della fcena la fece affai più famofa in Roma,ma dall’hora in poi di fomme 
tale arte né è Rata efercitata da huomini nobili, fe già forfe alcuno né ci uo - PIE nco 
Jeffe mertereinnanzi Turpilio caualier Romano da Venetia della età noftra, ra uiui i di 
di cui hoggidi ancora fitrouanobelliffime opere in Verona . Coftui dipinfe vini Michel 
con la man manca,ilche né fi ricorda di ueruno altro, Gloriauafi di fare pic- tiano a niu 
cole figur,& non è molto,che mori vecchiffimo.E Atherio Labeone ilquale no de più fa 
fu pretore,& proconfola di Prouenza.Ma queftaarie era giàuoltain rifoc ia mof. ant 
vituperio. NO è da paffase ancora un celebre céfiglio della pittura d’huomi- ri, 
ni principali arena, nipore di Q.Pepio,ilquale fucofolo , & trionfo, & da 
Cefare dittatore, tu laftiato herede infieme con Augulto, effendo mutolo per 
natuta fu per configlio di Meffala oratore, della cui famiglia eral’auola del 
fanciullo pofto a impararedell’arte della pittura, e ciò piacqueancoraad Au 
pi Etil fanciullo morì bauendo già fatto gra profitto in quella arte. Ma 
la dignità della pittura crebbe a Roma,come io ftimo, da M. Valerio Maflî= 

(o) 


rio Meffala,ilquale fu il primo, che pofe nel lato della curia Hoftilia , la ta= 
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uola doreéra dipinta fa bantaglia , sellaquale egli kauéua rouîi Cartaginefi 
& Gierone in Sicilia,l'annio quattfocerito novanta della edificatiorie di Ro- 
ma. Quefto medefimo ancota fece L.Scipione}&:pofe in Capitolio la tauoli 
della uittoria,ch'egli haucwa'tamwa in A fia: Er dicorio,che Scipione Africa. 
no l'hebbe molto per male,effendofi imeritamente adirato, percioche if fuofi 
peo era tato prefo in quella battaglia. Similé offeta fece a'Scipione Emi 
iano , L. Hoftilio Mancino, ilqual era ftato il primo a entrare per forzain 
Cartagine,& proponédo în piazza dipinto il'fito di ela, & li efpurgatione,& 
effo ftandoui preffo,raccontaua tutti i particolari al popolo,che ftana guardan 
do, per laqual benignità fà poi ne' proffimi comitij fatto confolo. Hebbe fa 
fcenà ancora gran maranigliadi piture ne’ gidòchi di Claudio Pulchro; do» 
ue icorui ingannati uolaroiso‘alla fomîglianza deregoli.Mail primo che def 
fe ripuratione publicamente in Roma alle tauole ftraniere , fi Lucio Mum 
mio,ilquale per la uittoria d'Achaia s'acquifò fopra nomed”Acacio, Perciò 
che hauendo;1 Rè Artalò neluenderfi la preda compro unarauofa d'Ari- 
ftide dowcera dipinto Baccho,per fei mila fefterti] marauigliatofi del prezzo, 
& perciò fofpettando; ch’ella non haueffe in fe qualche virtù, reuocò la tano 
ta,dolendofehe molto Attalo, & 1a pofe nél tempio di Cerere, & credoche 
quefta foffe la prima pittura ffranieta, che ff publicaflè in Roma. Veggopoi 
che fe né fono mcffe di molte altre in piazza. Et di qui nacque que] motor- 
guto di Craffo oratore'trartando una caufa forto ivecchi sa cui diffe untefti- 
mone domandato,dimmi Craffo,chi penfitu,ch'io fia tak ?R ifpofé,moftrido 
li un Galle ftrahamente dipinto in una tauola , chemetietta fuor la litigua. 
ù ancora in piazza la pittura d'un paftor vecchio cò un baftone in mano, del 
taquale effendo domandato un'ambafciadore de' Ebedelèhi, pet quantòlo 
baurcbbe comprato,rifpofe,che non baùrebbe agi ad fc ffe doratota 

leuino,& nero. Ma'gtandiffima riputarione diede in puibiico alle tadoled 
pittura Céfaté dittatore bavendv dedicate le figure d’Aizce , & di Medea di- 
manzial tempio di Venere genetrice.Et dopò lui M.Agrippa, huomo chie ha- 
uicua più del viltano,che deldelicaro,& gentile. Ecci una fua magica orazio» 
ne,& degnadigrandiffimo cittadino , laquale egli free del publicare turre le 
pitture, & frolture;& ciò farebbe ftato meglio farfi,che mandarte nelle vil'é, 
comt arefilio. Nondimeno quelta ec fifatta ruftichezza comperò due pittu- 
re d'Aîace,& di Venere dà’ Ciziceni perdodici mila feterti]. Haueua anco- 
ra nella più calda parte delle therme rinchiufe pitture, tequali poco innanzi 


| -* ndo frrifaceuano,furono Fenate. Ma fopra tutti l'Impèradote Augufto po 


nelta fua piazza,& nella più bella parte d'effo due tauote, nélFuna delle- 
qualiè dipinta ta guerra, & nell'altra il trionfo. 1lmedefimo pofe i Caftori,& 
le vittoria , & altre pitture neltempio di Cefare fuo padre déll'equali figure 
ttàgioneremo quando faremo mentione de’ pittoti. Etmelfa curia, laquale ei 
cofacrava nét comitio,commeffe due rauole net muro;l'una era Hemea, che 
fedeuzaddolfoauntione, hauevà inmanb una palnia, & umuecchio gli fa 
wa innanzi con un baftone, fopra il capo deHaquate ina rauola dou'è un cat- 
ro da dite caualli. Et Niceafcrific d’hanerta infiammata ufatido proprio que- 
fta parola. Ne }l’altra tauola è una marauiglia, cioè d'un figlitolo giouanetto, 
ch'è molto finrite'at padrebauendo però rifperoalPetà, volando di fopra un 
aquila,c'ha ghemnito una (erpe congliattigli . Fitochare affermò,che queta 
era ftata fua opera.Gran forza ha ucramére quefl’arté,the vorrà Si fiderare 
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Yolamente queltatanola;percioche percagione di Filochare,il fenatòo,® po» 
polo Romano uede ancora hoggi,come fe foffero iui, & prefenti Glaucio. 
ne,c Ariftippo fuo figliuolo huomini ofcuriffimi, iquali già tito tempo ha fon 
morti.Pofe ancor Tiberio Imperadore;petfona peraltro poco piaceuole,nel 
tempio di Augufto alcune figure,dellequali cofto ragioneremo. 


! Della manieradel dipingere, o de colori. Cap. V. 
I Nsino a qui fi ha tagionato a baftanza della dignità dell’arte, che muore, 
Habbiamo detto ancora i colori,iquali furono ufati da’ primi,che dipinfe= 
To,quandotrattamo de’ colori ne’ metalli. Quale fia 1a pituura,che fichiama 
mmanpochromato,& chì dipoi,e in quali tempi trouafferodiremo facendomé- 
tione de gli agtefici.perché l’intentione noftra è diuolermoftrar prima la na 
nira de’ colori,Finalmente l’arte fi diftinfe da fe fteffa,& trouò i lumi,& l'om 
bre per la differentia de’ colori,iquali fi rifuegliano l'un l’altro. Euuifi poi ag 
giunto lo fplendore,ilquale è attra cofa che’! lume, 8 fù chiamato tono, per 
‘che è fra quelto & l'ombra,& la commeflura,e’] tranfito de’colori,armogett. 


De i colori naturali 7° finiti + Cap VI. 

Coror1 fono aufterì è fioritiz8 l'uno;8 Haltro viene per la natuta;ò per 
4 la miftura;Sono fioriti quelli,iquali il fignore dà a chi dipinge, fi come fo- 

No il minio,l'armenio,& il cinabro,la chrifocolla,lo indico,ettda porporina. 

Glialcri fono au fteri . Di tutti i colori alcuài nafcono,alcuni fi fanno . Na- 

fcono la finopia,la terra roffa,il pareronio,il milino,la eretria,8cl’orpi men» 
x0.Glialtri.fi.fingono,8 prima quelli che habbiamo detto ne i metalli. Oltra 

gi ciò dei più uiliochra;biacca arfa,fandaracha,fadice,firico,e arramero. La. 

finopia futrogata prima in-Ponto;8 cofi prefe.it nome dalla città di @ Sino-@ —iolcos, 
pe. Nafceancorain Egitto,in Maiarica,e in Minorica;8 in Africa; ma otti- o. Mag 
‘ma nell'ifola di Stolimene;& inCappadocia,canata delte fpelunche-Quella nel fuo dif 
Lv s’atracca ai (a(fi,ètenica per la migliore.Le zoHe hanno il for colore di frattano di 
‘fuori maculofo, Etquefte ufarono gli antichi lio fplendore. La finoppia è di sinopica a 
nre forti,roffa,& manco roffa,e una,ch'è inmezo fré quefte: La migliore ua» dellaquale, 
Je tredici denari la libra. V'fafi col perinello;ò a uoler coloriril legno:Quel È: reg 
1a chenicnedi Africa;nale otro afli;& chiamafi cicercullo . pride più 

goffa dell'altre,è pù urile nelle tauole. Il medefimo male quella,che fi chia- 

gna preffiore,&ré molto brana. Quelta fi ario nelle bafe delle tauole. Et 
anmedicina è piaccoole, & negli impiaftri, & ne imollificatiui ,& in fecca 
compofitione,ò liquida. Contra lecrepature, pofta in luogo humido,come 

della bocca, 0 del feffo. Ferma il corpo,bagnidolo con effa. Beuuta al pefo di 

gio depaio,ferma i fluffi delle donne. La medefima arfa, & maffimaméte col 
vino,feccale ruuidezze de gli;occhi. Certi uolfero intendere in'effa una (pe 

«ie diterra rofsa di (econda autrorità,perche danano iPprimo luogo a quella 

di Stalimene,& dipoialminio .Quefta è molto celebrata:da gli amichi, con 
Ja.ifola,nellaquale nafce,& non fi ueridenafenò luggellata;& petciò fi chia 

maua sfragide.-Canqueta intridono; & falfifitano itrbinie: In medicîna fi 
giene,che ella figicofa aa mitiga le lagrime,ci 


dolori de gli occhi. Non lafcia giocciolare l’egilope de gliocchi.Daffia bere 
gon aceto a coloro,che rigettano (angue.Beefi ancora corra il'mal dellamil 


#3, delle reni,eallepurgagioni delle donne, &cconteaitueleno;8morfi 
o) 1 «la _ KKK 4 delle 
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delle ferpi terreftri, & marines & perqueftorè sengfane cat gli anridotì. 
Dell’altre fpecie di retra roffa,a' fabri è utiliffima la Egittia,& l’Africana,per 
che s'inzuppanò molto.Quella,che nafce nelle cauedé! fertosè aita alle pit 
pure, Dj efli fi fat'ochraardendo.la terra boffa:inipencole nuoue, inipiaftrate 

.. con la bellerta, Etquarto è più arfane!lèfornacivantoè miglibre. Ggniteto 
ra roffa difflecca,& perciò ficonuiene a gli empiaftri, eancoal fuoco facro. 
D'una meza libra di finopia di Ponto Se didieci libredi filetucid@, et due di 
melino greco meftalate, & pelte infeme per dodici dì; fi fa il'Iecoforò, cioè 
la colla dell’oro,quando uogliamo attaccarlo al legno.Il parétofiio ha pref 
il nome da un luogo d’Egitro,& dicono,ch’è fchiuma di mare; raffodata cò H 
belletta,& perquetto fi rruouano in elfo minute conche. Fasfi ancora fell! 

Lola di Candia e in Citene . Falfificafiin Roma con la creia ciniolia corta 
raffodata.I] migliore nale fei dinari la libra. De” colori bianchi îl più graffo; 
negl'intonacatitehaciffimo.Il melino ancoracfio è bianco, & tortimo nel- 
l’Ifoladi Melo:nafce ancora in Samo,ma.i d'pintori n6 l'afano perch'è rrop- 
po graffo, Diftefi in terralo cauano quiuitrai fafli,ricercido le weve. Fa nel: 
la medicina il medefimo effetto, che la creta eretria . Oltra di ciò rifecca la 
lingua a toccarlo,camai peli,& mitiga. I prezzo fuo è an feftertio la l'bra. Et 
de'bianchi unterzo colore di biatca,dellaquale ragionamimo nelle cave del 
piombo. Trouoffi ancora a Smirne una terra nella poffeflîone di Theodòro, 
Jaquale gli antichi ufauano a dipignere i nauili.Hotà fi fa d'aceto, & di piom 
bo,come dicemmo.Quella,che fi (chiama vita,futrouara a cafo im uno incetà 
dio del Pireo, abbmciando la biacca ne gliotci. Nicia già detto fu i] primo, 
che l’ufaffe. Hoggi quella dell’ A fia è tenuta Ja migliore , & chiamafî purpi*+ 

perte ver 1°! ueftauale cinque denari la libra.Faffiancoraa Roma di filernarmoro 
Dea tet (0, & fpentò con l'aceto.Senza l’arfa nonifi poff6ho far l’ombre. La ‘4 erettià 
& delle fue ha prefo il. nome dalfuo pacfe.Quetta fa vfcita da Nicomacho e Parafio.Rif 
ginà ha frelca,& rammortbidifce,& rifalda,fe fi cubce,è molto utile a diffecare, cal! 
$cor; net li, Ja doglia del capo,e a conofcere le tofe pute:Percioche feru la metti ftempe 
ga 6.128. rata,con l’acqua,e non fi rifecca,è fegno,che hadi fotto cofà pura. Giuba fcri 
- ue, che la fandaracha, & l’ocra:; nàfce in Topazo Ifola del mar rofflo; ma da 
quefto luogo non è portata in Italia. Noi babbiamo già detto,come fifa lasî- 
datacba.Faffi ancora.la contrafatta di biacca non corta nella fornàce.1! colo 
ze debbeeflere di fuoco.Et la libra valeasfi. cinque. Quefta abbrricoiandolie 
meicolaJoui egual partè di terra roffa fa la fandice. Ancoracb'io veggo, che 
Vergilio fi credette ch’ella foffe una berba,in quel uerfo, i 

E: la fandice ueftirà gli agnelli Li Gg it 
.1 Pa fe medefima,mentre che andran pafcendo, . Vi iii 
Vale la libra (wa la metà meno che la fandaracha . Ne cifonoaltri'coloti 
b Ma dee di maggior pelo.Fra.icolori fattitij c'èancorail è firicosifquale dicémo ché 
sica fi mer, fi mette forto il minio.Erquefto colare fi famefcolandoinifieme }a finopià € 
re forto il la fandice , Il trementaio anch'egli.fi potràmettere tra i colori fartiti}, béche 
pia nel lib, €gli faterra di dueforti. Perche ò egli cola à mododi falfiiggineòù tale ef 
3,ac7 feuos'adoperalaterra di colote di zojfo.Erfonfi tronati ri; quali hi 
uno canato i carboni tinti fuor delle. fepolture. Ma tutte quiefte:cofe fono nuo» 
ne & ftravaganti.Percioch'cgli.fi fa iù più modi con la'filigittà ri 
con la pece arfe.Et perquetoeffetto hanno fatto ancora Je fuciné x 7 
SALA cinese quel fanno rEecellepa limo O o duefo mode a” 
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‘dirèda » Patfificafi conYa'ffgine delle fornaci & de’ bagni, & quelto s'ula à 
feriuere libri. Alcuni cuocoza la fece, afecta del tina, & dicono, che fe la 
feccia ‘arà dibuon uino,ehequello trementaio feruirà per ind:co . Poligno- 
to,sciMicohe ecèîhientiMfinv pittori in Athene,feeerà delle winaccie un co- 
love,chie.fi chiama triginosApelletrouò a fare dell'attrid'arfo, quello, che fi 
chiama elèfantino.iL*Indico ancora dien-portaro d'India;i Iguale per ancora 
nonho incefo; come: fi faccia. Faffi andofàa appteifo ittritori La re nero, 
che s'attacca alle cortine di rathe: Falli apparimente di Fegno di reda arfo, & 
peftando icarboni niel'rifòrtaîo + Marattigliofa iti queftà è fa natata’delle fep- 
pic,ma non fi fa d'effe, Ogni tremenitaiò s'affina al Sole; quel de' libri con la 
gomma & quel da coprirecon mefcolarnîla colla. Ma quello ch'è ftruuo» 
nell’accto,difficitmente: fi-tarra. Degli altti colori,iguali habbiamo detto,che' ‘| 
fidanno da’ fignori per rifperto che ttagliono molto »'fopra tutti è la propori+ 
na,che fi fa di.creta d’argento,effo fi tigne infitine con lé pérpore,& bee quel 
colore più tofto chele lang migliore è il pritio,inebriaro nel paiulo caldo 
conmedicamenti roz'.11-{econdo:cauando fuot quello, e aggiugnendo creta 
nel imedefimo brodo/E oghiuolca checiò s'è fatto;fe glileua la bontà fecon, 
do che la mareria uiene a eff'ete più dilauata. Et perciò il Pozzolano è più to- 
ftolodato che’ 1 Titiojdit Getulico,d il Laconico,onde uengono le preciofif 
fime « ‘porpore. La cagione è,ch'ei fitinge grademére cò lo hisgino,& è SforA rici. 
zaro fincciarfi la rabbia. Viliffimo è quello;che niené da Canufio.Il prezzo di mne onde vé 
quetto è trentà denari Ja libfa.Colorojéliedipingono'pritta mettono la fandi gono + 
ce,pdi con la chiara dell'ubuomitirano falla porpotina, &'fanno lo iplendòo 
re:del minio ; Seuogliono fate4a porpora rttàmentono fotto . IFuerde fcuro è 
perfo,poiui tirano fù Ta porpora?con l’iibnro? Da quifto ha hauuto I Indico» 
gran ripurationie, D'Irndid uient'accoffatidofi la'belletta alla fchiuina delle 
canne &:quamdò fi peftaè nero Ma nello Itemperariò fa una mirabile miftu 
ra di porpota & di nerde ftaroletonta’altra fpecie d'effo,che nelle botteghe 
della porpora ità a gallamettecatdaio; & è (chima‘di porpora .Quei che lo 
falfificano, mefcolano cont’Indico uero Iterco di colombo , ò creta Selinu- 
fia,ò anularia;& prutouafi col carbone. Percioche il fincero rende una fiam> 
ma d'eccellente porpora, & mentre che fuma 3 sà d’òdòre di mare. Et per ciò 
alcuni tengono;che:fi taccolga da gli (cogli L’Indicowale nenti dinari la li? 
bra. £ Loindicoininedicina mitiga î rigor & gl’empiti. Dillecca le pi b Indice 
della bocca:D'Atmeniaiienequel colore che fi chiama Armenio.Quettaè Nella medie 
una pierra tinta anch'ella'amodo della chrifocolla “Et qhelto: colore quanto vale, 
è piùruerde è migliore,tenendo di uerdè fcuro; Sofeuafi rendere trecento de 
mari la libra. EM trouara in Hifpagna una bareha , laquiale fa il'imedefimoefe 
fetro,& perciò èrinujlfàto, che non uale più:che fèi denari la libra. E un po 
co piùbianco che’l uerde:fcuro; & fa più tenero quefto dolore . In medicina 
* fexue(òlamenteà far créfcere i peli, 8.malfimamente nelle palpebre. Sonci 
ancoraduticolori nuovi di pochiffima valuta; il uerde, tte fi chiama Appia» 
grò; & corrafa lachrifocolla es RIT otro poche'fienv1éfal fità d'ella. Faf- 
fi di creta nerde, 8 uale un feftertio.la > queant chiami anulare, è bia 
<0,& concffo s'alluminano le pitture del ledonne! Faffi anch'éffo di creta 3 
suefcolandoui gioie diuetro,che fano aneglidel uulgo;& perciò s'è chiamai 
Aoramulari pu ori; 
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i quei colori che non fi poffono mettere in frefca; tor quai colori gli antichi fatt 
d Ki 4 dipignere:9 quando la prama Volta foftero dipinte de battaglie de gla= 

.diatori. |. « . , i Cap. WII, ii. . | | 

Irvriti polpridisono, che la.creralaama.il frefco,& chelo rifiutano 
la porporina,l’Indico uerdefcuro, l’orpimenta, l’appiano,& la biacca. 
Le cere fitingono diglti medefimi colori a glie pittare,allequali:fi dà il fuo 
co,cò maniera 1Srana dalle mura,ma famigliare,alle armate, & già ancora al 
Ie naui da carico,perche dipinghiamo i pericoli ancora acciò.alcuno no fi ma 
rauigli;che fidipingano i fuochi, cheabbrugciano imorci.Et quei che hano a 
cObartere pmorire,ò per vecidere alerui, li pigliano piacere d’effer portati da 
legni ornau,Per laqual e coneplatione-dì tari colaris& ranti diuerfigimi mara» 
uiglio dell'antichità; C6 « quatro colori foli fecero quelle opere immortali, 
de'biichi ufanano ilmelinosde filaccid'Atrico,de'roffi-la finopia Porica, de' 
neri l’atraméro, Apelle,Echipne; Melàtio;er Nicomacho,pittorì eccellenti(- 
mi, ancora che l’opere loro naleffero Lericchezze d'una città. Et hora fe be 
ne s’ufano Ie porpore ne'muri,etl'India gi mandala belletta de*tuoî fiumi , e 
il fangue di drago,erde gli clefanti;nadimeno na fi fa alcuna pittura nobile» 
stre Le cofe adunge allbora fi faccuanomigliori,quado fu minore donitia » 
Cofì è;perche,come habbiamo detio di fopra la cura noftra è uollta alle rice 


«chezze,ti no alla viryi dell'animo.Een6 laftierò didire la pazzia dell'età na 
‘ftra intorno alla pittyra, Nerone Imperadore fece dipignere un coloffo di cé 


to uéti piedi in panolino,cofa incognita infino agito répo. Erga pittura qua 
do ella fu finita,arfe negli horti Mariani daun.folgore,che véne da cieloscà, 


la miglior parte de gli horti. I! fuo liberto golédgin Antio farè i giuochi deî 
gladiatori, fece dipigneretuiti i portici publici, come fi sì perogniuno, done 
erano ritirati al naturale igladiarorizet tatti ingiviftri.Et quefto fu il maggia 
Te animo nella pitura già per tito repo. Comingiaronfi la primarwolta a dipi» 
gnere i giuochi de'gladiatori,e a metterfiin publico» de G, Terentio-Lucano, 
Coftujî honore dell’anolo fuo che l'hanenaadortaro,.i nc produfle in piazza 
trenta coppie per tre giornise una tanola dipinta, nel bofcofacrodi Diana. 
Dell'età della pstturasche dimoffrerà te nobiltà dell'opere;co* degli artefici tre. 
centocinque. — Cap, WI1IL1; i 
Dm Agionerò hora conmaggiorbrenità, che poffibil fia de gli huomini il« 
Rutti inquefta arteyperche laimention: mia non'èdi effer lungo. Bafte» 


‘ra dunque nominarg alcuni per tranfito, Bimécee che faremo métione de gli 


altri fcegl Gdo l'opere più eccetiérisoche-dutinoancira,o che già: fimoma- 

cate. No s'accorda in guelta pate la diligentia de'Greci,celsbrado cglino de 

po molte olimpie più pittori.che foulcori.E il primo nella olimpia nowirte fi» 

ma,conciofia che dlica che ancora Fidia da principio fu pittore» cin Abene 
dipinfe uno fcudo. Oltra di ciò ognitno cOfeffTa,che mella!olimpiaotrantatre 
clima fu Paneo luo'fratello,ilquale dipinfedérro i Elide:10 fcudotti.Minema 
laquale Minerna era fara fatta da Colorédifcepolo di.Fidia, & Phauewa ain 
tato infare il Gioue QJimpio.Maxhe diremo noi,cheCadaute Redi Lidia; 
& l’ulimo de gli Heraclidi,ilqnalefu.chiamaro Micfilio,cOperò prato oro, 
quanta ella pefaua;la tauolasdoue Balarcho-pittore tiauea dipinta: la batta» 
glia de’ Magneti ? In tanta ripuratione era aUbora 1a pittura. a tr 
auueniffe intorno all’età di Romalo,percioche Cadaule morì icà 

ma olimpia,o come alcuni vogliono l’anno medefmo che Ronnie al 

| ora 
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feta l'arte irà perfertione. T (uoi primcipijadunque furono più art'chì & cofi 

quelli,chie dipinféro i minochromati;cioé le pittàre d'un fol colore; iquali fi |’. 
truotia,che fùrono poco répo prima; Higienonte, Ditia,Charmatie, & Euma.... 

fo Arlienîefe; ilquale fuftprimo,che nella pittura diftinfe #mafchio dalla 

femina, & tetbeardire d’'imitare tutte Le fistire;er Cimone Cleoneo,ilquale 

tipulì te fire inudtioni!Coftai troudle caragrafe,tioè glî febrci,e il formarua 
siuolti,iquili pu edarano.indietro,c in sù e in giù. Diftinfeanco imébri con 

tte fe ginnure. Moftrò te uene nelcorpo,& lgerè(pe & le falde ne'panni. 

E: Paneofrat:ilo di Fidiadipinfe la battaglia de el'Atheniéfi contra i Perfia 
Maranthona: Tanto era già crefciro Pafò de-coloti, 8t Parte era già venuta 

a pene che fquella giornata ritra fe al narmrale ?capitani de gli A- 

thenitefi Mifciade, Caltimaco,et Cinegrio,etde' Barbari Dario,éi Tiflaferne. 

Ifpromo combattinsento della pittura , © qual furono s primiche dipinfero col 

. | pennela. Cap FX ; 

Ecesi ancora a Corintho e in Delfoil combanimento della pittura nel 

Fremeo che coftui fioriua, &egli fuil primo, che combattè con Timago 

ra Calcidenfe , & rimafe da Iuf vinto a Pithia ; come fi truoua ancora in cere 
taerfAntichid'effo Timagora,con manifefto etrore-dellé croniche. Furonò. 

dopo coftoro ancora altri pittori iffuftri innanzi la Olimpia nouatttefima, fi l 
come a'Polignoto Taffio;ilquale fu il primò,che dipinfe fe Dorme con vefti: È, help 
rhenti ncidi, & copetfe il capo toro ton mitre di più colori; & efTo fiyil pri- Dionifio 
mosche migliordaffaiffimo la pittura. Pèrtioche egli comine da fare la bòc- gir saeri 
erapétrà a moftrarei denti , ea uariare i volti da l’antico rigòte . Di mano fiullri faro 
di coftui& ana tauola,nel porticodî Pompeo, laquale era ftata innanzi alla’ no amédue 
curia d'eflo; nefqualefi Rà in dubbio,fe uno, che v'è con lo (cudo;{taglie ,0 !2 de 
fcende. Coftni dipinfe iftempio a Detb?Coftui dipinfe ancora il portico in D 1Poligna 
Athene,che l'èhiama Pecite,imdono;benche Miconé ne dipignéffe una par to ne raccò 
red prezzò 58 però egli fu di niaggior riputatione  Pttcioche gli Anfittio-' i? DA 
mi;i quali fono ia concilio dellà Grecia, gli diédero habitationi in do morche PL 
so-Fu un'altro Micone ilquale fichiamta il minore à différeritia dell'altro la & Pantani 
cui figliuola Timarete ancli'effa dipinfe. Ma nell'olimpid nowntefitna furo- ce,che fa dn 
no Aglaone,Cefifodoro Frilo,Euenore,padre & maeftro di Parafiagrandi(- gli, che di» 
fimo'piîtore, di citi ragioneremo ne* fuoi anni; tutti già ?Iluttri,ma non però, erre tva 
che ineffi fonte fe il noftro rag'onamiento, affrettandocidi venire paua il 2. 
&*Tumi dell’afte, nie” quali if'pritio che bebbe-nome; fui Apollodoro Athenie nape,& P'a- 
fe nelPolimpia nouantatreefima.Quefto fu il primo,che cominciò efpr'mere fmi» chel 
fe bellezze;e il primosthe ragioneuolmente diede gloria al'penelllo.EfTo fe- quale enig- 
ce um facerdore, che adora, e Aiace Abbruciato dal folgore , ilquale è boggi 114 fivutur. 
îrì Pergamo; neinnanzi 2 lui fi vede tavola d’alcuno , chetenga gliocchiin fe mogli 
atto: Dopo coftui è Zeufi Héracleote entrò per le portt'aperte dell’arte,l'an- digoel'ale 
mo quarto dell’olimpia nodatacinquefima & tirò il pénello, che hauea prefo Cite " Per 
quafche ardire (perche noi fauelliamo ancora d’éffo): grangloria fallamen- {voi Euble 
te pofto da alcuni nell'olimpiaottantanouefima , ceffendo necefario, che già wi. 

foffe ftato Demofito Himereo, & Nefea Thafio; perchenon fifa,di qualedi | Quettà 
quefti duc eglifoffe difcepoto . Contra di lui iffopradetto Apollodoro com- Zeufi fu & 
pole uerfi,dicendo come Zeufi portaua feco Parte tolta toro. Acquiftd anco Sisti ban 
ratante ticchezze,che petfarfî comoftére dé rîcco,mife il fuo Homeit glu to una uee- 
pia a lettere d’oro ne quadri de'uettimicoti: Diffegnò poi di uolerdo not chia, fi Min 

va pere 
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fe in tanto pere fife,dicédo,che non c'era prezzo ragioneuole che pagar fe pone 


Di cheri- meeglidonò l’Alcmena a gli Agtigentini ; e lafigura di Pane ad Arché 
ri , fi come Feccsamco unaPenelope,nellaqual figuta parue,ch’egli dipigneffeà coftumi 
fece Crifip e uno atbleta.Et talmentefi compiacque in effo, che ui fece fotto quel uérfo 
po, che no famofo,ilqual dicena,comeera più facitcofa biafimarlo,che imitato, Magni 
do nel ue- fico è il Giove fatto da luiilquale fiede nel trono, & glidei ftanno fitti intor 
der mangia no,& Hercole bambino,ilquale firangolò i dragoni, & Alcmena fuà madre 
Fedeli 4 8: Anfitrione,chemoftrano grandiffimo fpauento. Nondimeno fi conofre; 
che Zeufi faceua troppo grandi letefte & le giunture, ma peraltro ufaua tan 
ta diligentia,ch’effendoegli per fareuna tavola a gli Arigenrini, laqualeel 
erano per dedicare publicamente nel tempio diGiunohe Lacinia;uolleuede 
relc loro uergini.ignude; & ne fcelfecinque, per poterec6 Ja pittura rappre» 
fentare quelle parti,lequali in giafcuna d’effe fo feto più eccellenti. Dipiofe 
ancora figure,tutte di color bianco. Eguali,& concorrenti fuoi furono Ti- 
manthe,Androcide, Eupompo,& Parafio. * "Regi ca E 
De gli Vecelli ingannati per pittura, 7 checofa fiala più difficile nella 
0” pittura. |.» Cap.’ X, ie Tia 
Icono che quefto Parafio dipinfe a pruoua con Zeufi,& hauendo Ze 
D Garrecatevue dipinte tanto bene che gli vecelli credendo che fofierò 
wueuere,volarono a beccare , egli mife fuori an denzuolo dipinto ilquale pas 
‘reua tanto uero,che Zeufì folecitaua pura ditgli,ch'ei | ela ucla, & mo, 
| > ftraffela pittura,& conofciuto l'errore, ichiamò per uinto. con nobil uergo» 
. gna,perche egli baucua inganaro gli vecelli,& Parafio haueua inganato lui, 
ch'era artefice.Dicono che Zeufi dipinfe poi un fanciullo,che portaua l’vus, 
alle qualiuolando gli uccelli,c6 la medefima vergogna s'adirò contra l’opera 
fua,dicendo,io ho faputo dipingere meglio l’vue,che’l fanciullo. Percioche 
fe io haueffi ridotto benea perfertione il fanciullo,gli vccelli pe haurebbono 
. « hauuto paura.Fece ancora opere di terra,le quali fole rimaferoin Ambracia, 
aa gino Fuluio Nobiliore portò di quivi lemufea Roma.Dimanpdi 4 Zeu 
Zeafi vide: fl è in Roma Helenane! portici di Filippo, & nel répio della Cocordia Mat 
ro li antichi fia legato.Parafio nato a Efefo feceanch’egli di molte cofe.Egli fu il primo, 
aes che diede proportione alla pittura, egli fu il primo,che diede argutia al ui! 
iecure, & attilatura a’capegli,leggiadria alla bocca, & per confeffione de gli artefici, 
ra l'altre, acquiftò iluanto di faper dare i contorni alle figure. Erquefta èla maggio! 
niro (ottigliezza nelle figure. Perche ildipignere i corpi,e i mezi delle cofe , certo 
Ieegli.fi cò è gran maeftria,ma molti ci bannoacquiftato gloria.Ma nel fare l’eftremità 
piacque ti” dei corpi, & rinchiudere il modo dela perfetta pittura, di rado Gi truova DE 
fezome al. (UCcefio dell'arte. Percioche l’eftremità ifteffa fi debbe circondare da fe mede Î 
eri più to. fima,& cofi finire, di maniera ch'ella prometta altre cofe dopo fe,& dimofiri 
fto che imi ancora quelle che nafconde.Quefta uri le conceffero Antigono, & Seno- 
Pharebbe i. crate,iquali fcriffero della pittura,nonfolamente confeffandolo,ma predica= 
nidiato , i. dolo ancora Molti ueftigi ancora reftano del fuo difegrio in fule tauole e ca 
che ha redi capretto,dallequali fi dice,chegli artefici imparano affai., Nondimeno 
precedente. paragonandolo a fe fteffo riefceaffar minore nello efprimerei corpi di me- 
zo. Dipinfe ancora il Demonio,cuer genio de gli Atheniefi, e certo con inge 
gnofo argomento. Perciochein uno ifteflo tempo uoleva dimofiratlo vano | 
colerico,ingiufto,inftabile,& fimilmente placabile,clemente, mi lericordio- 
{o,eccelfo,gloriofo,bumile,feroce,fugace,& tutte quefte cofe an ate, i 
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pinfe ancora il Theféo,chefu a Roma nel Capitolio, & Nauartho in coraz= 
patio uoa tavola ch'è in Rhodi,Meleagro, Hercole, & Perfeo: Etquefta 
tauola fu quipi trenolte percoffa dalla faetta,c abbronzata non però arfe affat 
to, & ciò meramenteacerefce la marauiglia.Dipinfeancora Archigallo, las 
qual prifora fu molto cara a Tiberio Im pen, fi come fcriue Dee 
cio Eculeoneyla.competò fefantafeftertii,& tennela ini camera fua. Dipinfe 
“ancora Creffa baliacol bambino in braccio. Et Filifco,& Baccho, ilquale ha 
gittainnanza.la Virtd.;.& due:fanciugli, neiguali G.conofre la: fmphicità, 8g 
di quellaetà;e vn.-fagerdote con vn fangiullo apprefso, chetiene l'incenfo & 
da ;corgna:-.Sonooltia:ciò fp ana ia ae dellequali con- 
tendendo della ustcogiascorre inimodo che pare, ch'ella fudi. , & l'altro fi 
dafarma,& pare cheanfi. Sono lodatiancorain vnamedefima tavola Enea, 
Caftore,, & Polluce, & fimilmente Telefo, Achille; Agamennone; e Vlifà 
£e+- Effo fu artefice ueramente riccod’intentione, ma neffuno vsòl’artecon 
piùinfolenza earroganza dilui . Pergiocheegli fi pofe di molti foprano* 
mi; chiamandofiquando Abrodieto, -& quandoinaltro modo, con dar- 
fi vanto d’effere il primodi quella arte; & d'haucrloeffogidotta a perfettio» 
ne. Erfopratutio fi vantò d'efferdifcelo da A polline.; & d'hauerdipine 
el'Hercole, cheè in Linda ,..proprio diquellamaniera, che più voltea 

l'hguea fognato., Efendo dunquesinto in Samo da Timanthecon grau 
Sfauore di popolo, in Aiace &__sDnelgindicio dell'armi diceva hauer per ma 
“le,che la feconda uolta foffeftato vinto da yn da imanco di lui. Dipinfeans 
cora in rauolette piccole certe.figurelafciye, ricreandofi con fimil maniera 
«di piaceuolezze o» Timanthe fu veramente huomo di grande ingegno, ‘’ 
.& di (ua mapoèlalfigenia;tanto celebrata da glioratori, quefta fanciulla» 
fà dinapzi all’alrare per douer morire, doue hauendo * ‘Timanghedipinto è. Quello 
atuue le perfoneall'intorno,& maffimameate ilzio,dolorafe &umefte_13) fecado che 
«dimanieraà che egli haueya confumazo ogni imaginedi dolore &_s d'affan- fcriue il Va 
no, coperte finalmente1l viloalpadre , melquale non poteva eiprimere9 Re 
tanto.dolore chebaftaffe__s. Sono ancora altre pruove del fuo ingegno, fi piade novi 
‘comesl Ciclope,che dorme in vna piccola tauoletta; doue uolendo efprime- telimaquia 
zo la (va grandezza, gli dipinfe appreffo alcuni Satiri , iquali gli mifurano "** 
il dito groffo col urfo ; cinogni fua opera fi vede più che non v'è dipin» 
200». benche vi fiagrande arte,v'è però maggioringegno, chearteg. . ' 
Dipi ffe angoravno Heroe, cheè figura perfetuitfima, doue moftrò tuttato 
Tartedjdipigneregli huomini,laqual figutaè horaa Rama neltempiodele . —. 
Ja Pace. Eufemida fu nel medefimo tempo, einfegndad Ariftide arrefi- 
“ceeccellente, &_s Eupompoa Panfilo maeftro d’Apelle 3. Di Eupom- | © | 
‘poè uo vincitorenellalotta, che hala uittoriain mano. Coftui fu ditan= .» . . 
ta autiorità , che diuifela pittura in tre Specie , lequaliinnanzialuifurono ©» . 
due;cioè l'Helladica, è _ol'Aftatica.ys. Onde per rifpettodi lui, cheera 
‘Sici io,fu diuifa l’H clladica, scofifene fecero tre 3, La Jonica, laws 
Siciguia, al'Arbeniele_s. Di mano di k,06 lo è la cognatione,tx cp la 
giornata di Flupte, & lavatoria de gli Aphepieb . E Yliffe in nau o. Co- 
_fivifudi Micedonia,ma il primo eità pitt ‘ache foffe fcientiato,& mafe 
-«fimamente d’Atitmetrigd,& di Geomettia, (enza lequali vfana dire, chea 
‘fatte non 6 poteua ridutte a perfeitione. Nominfegnò a neffuno per man» — 
£9 Piczzo,che d'un tale: in dieciani, ct coso pagarono Apelle ca 


minus 
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Melanthio-Etper'l'auttorirà di Jui s'ordinò prima in Sicione.&dipoi în tut 

ta fa Grecin,che i fanciugli nobili imparaffero 1a'pritma cofa la diagrafica», 

cioè a diffegnare, & chequetfta arte foffe mefla nél primo grado delle arti 

Hberali . Et fempre fu onorata inmudd, che le perforie nobili la èfercita» 

rono,dipoi le perfone honorate;ton perpétuo editto, éh'ella non s'inftgnalit 

aferui. Et perciò nein quefta,nenella fcuttara nofi vede opera ithiftre d'al 

tun feruo. Fiorironoancora nella olimpia centefimafettinia Echione , & 

Therimacho: Echione fece alcune pitture nobili; fi come fonée'il Baccho; là 

Tragedia,& la Comedia, Semiramis, che di ferua acquiftatia îf régno , via 

mecchia che porta }a lampada;e una donna howella-norabife per l'hòneftà & 

vergogna,ch'ellamaòftra ne gli artifuoi  Matuatti quegli che nacqtieto pri« 

ma di lui,8Ctuttiquegli ancora,the verinero dopo lui futono tinti da ‘Apel- 

Je, ilquate nella olimpia centodbiicefittia fu fi grande nella pittura, ch'egli 

folofece în'ella quafi'maggior profitto, che titti gli altri inffeme, & compo» 

fe ancolibri,iquali trattano quella dottrina.Ma fopra ritto egli visò leggià» 

dria néll’atte,ancora che a quel dea i svoreri ‘pîttori; le‘cuiopé 

re effendo da lui tnolto ammirate & lodate, ufania direschemacaua loro una 

certa Venere, che i Greci chiamano charite & noi gratia:‘8 ch'eflì have 

vano hauuto rutte-l’alere perferttione se ii: quefta fola nino gli era eguale» 

V(urpoffianco un altra gloria, & ciòfit; ch'efféendo egli una uolta tuo 

pres & pieno di matàniiglia a tiederé una figura di Protogene , doue egli 

vfato fatica & gtatidiffima diligentià, hebbe a dire : come egli intut- 

a Quefto !° lecofe era pari a coltii;& forfe arico fuperiore,ma ch’effo 4 Apelle inuna 

del precer. cofa lo ananzaua,& quefto era,chè Pròtogene non fapcua lewarmai la ma- 
to d'Apelle no dalla tauola,dando intal modò un notabil ricordo, cioè,che fpeffe 

i oliere la troppa diligentia altrui nuoce .. Ma egli hebbe bene hon panto minore 

te a tutti (emplicità chearte. Pertcioch’egli cedema ad Anfione di difpofitione, da Af 

quelli ferie clepiodorodellemifare,cioè quanto una cofa debba' effere fontana dall'al 

diligeria È tra.Notabil tofa è quetla,che pafsò fr Protogerie et iui, Stana' Protogeriea 

ftidiofa pre Rhodi; doue effendo iro Apelle,defiderofò moltodi conofcere di uifta Jui,il 

Divo eo: quale egli conofcetia folamente pet fama fubitò andò a rouarlo a bottega + 

ere loro, Era allhora Protogene faor di cafa ; &non c’era altri che una uecchia, la 

fempre ag- quale era lafciatà guardia d'una gran pittara, ch'egli turtauia dipingeva + 

pi pages Quefta uècchia rifpofe,cheProtogent era fuor di cafa; er dormaridadoggli‘chi 

tindo è in èra, chedouofeua: diffe Apelle,direte al padrone voftro, che fò volena io, 

ciò fuor di tato dimanoa un pennello, titò una linea fortitiffinta di colore per la ta 

modo PES nola . ‘Tornatò chefa Protogene acafa; la vecchia gli diffe quel d'era 

fi sforzaeo paffato. Dicond,che l'artefice fubito hauendo confideratobene la fottiglità 

di non pec- za di quella linea,diffe,che colui ch'era venuto quiui, era A pelle;percioche 

FpSAte- s:riche eglinon hbaurebbe pottito fare'cofa tanto perfettà. AIJhora Proto» 

gene tirò una linea più fonile d'an'ittroccotore in quella medefitna, e ultea 

dodi cafa,otdinò a4auecchia,fhefe':coluitormana,glie l'a' moftraffe & die 

ceffegli,come colui ch'egli cértawa,l'haucua fatta, & cofi'duinentie. Petto 

che efendo tornato. Aprite, ma tiergognintiofi d'effer vinto $ tagliò qu 

leduelinee conuntetzò colore,non ui lafciando più luogo da farte 

na altta più (ottilé. Perilche Protogene confeffando d’éflere uinto, € 

porto,cercando di quel foreltiete + Er contentoflì che'quella eabdl 

nefle con quelle linee; conmatàligiià d'ogrimmo’; md oprs cito 
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miniftefl'arte > Pruouafi;che queftatenola andda male , quando la prima 

volta arte la cafadi Cefarein: palazzo ,. defiderofamente prima veduta da 

ogniuno; laquale come:che foflz moltagrandealrmonò corenena in fe fuor 

chelince » lequali fuggiuano la nia s:8 fra l'opere illuftri. di molti parca. 

quali 3 ssa rsdog allettana.gli occhi delle perfane, & era molto più no» 

tile d'ogni altra figura . .:Fiebbe/Appelle per ulanza in tutto il rempo della. | 

fua nita;di non lalciar mai paffarealcan giorno permolto chci foffe occupa 

toin alcre facende,che tirando almeno unalinca,egli non efercitaffe l’arte 

fina, & cià da lui verine poi in prouerbio,Il medefimo fornita ch'egli haucua 

l'opera, lametteta fuori, perche ogniuno che paffana, la poteffe uedere, & 

egli nafcondendofi poi dietro lafigura,ftswa afcoltando i difetti che l’crano, 

appotti,& cofìftitnaua migliotgiudice il virigo che fc Mteffo. Dicono che egli, 

futaffaroda un calzolaio, d'hàuer.fartoimuna pianella una fibbia manco 

chenonbifoznaua,perilchetornido ilmettefimo altro giorno, infuperbito 

perhauerlo averttito del primo difetro;& taffandolo di non foche intorno la , simitea 

gamba;fdegnatofigli fece un mal uifo, condirgli, che 4 vn calzolaio non quo prouer 

potcua dar giudicio fe non della pianella, &quefto motto ancora pafsò in bioé 4 di 

prouerbio « Fu perfona molto piaceuole & garbata,& perciò era molto gra medico pref 
twadAl:ffandro Magno,ilquale andauafpeffo atrolarlo a bottega, p.rcio- fo Arhenco 

che, comeio diffi egli hauena ordinato ,che niuno altro lo dip gneffe , Et cone 

perche.Aleffandro ftando in bottega difcorrena di. molte cofe dell'arte CON fibro , gli 

poco giudicio innéfo.. Appelte amoreriolmente lo configliana, che ftefle dile.Nò ti 

chew,dicendo,chei fattori,i quali glimatinauaro i colori,fi faccuano bef, rei pi 

fedi lui. Tanta auttorità hauéa }a ragione appreffo a quel Resilquale per al- parli di 

tro eramolto colericoancora che Alef.con un chiarifiimo efempio gli fece Martello ? 

vngrande honore-Percioche hauendofiegli fatto ritrarre ignuda una fua fe- pegate 
mina beltiffima evmolto fauorita;laquate haueua nome Campafpe,da Apel rali feriue 

Ic,intendendocome egli perri(peto della fuagrari bellezza, fieramente s'e- bio tra 

rà innafhorato di fei,glie ne feceumprefenté +. Huomod'animo veramente dicedi qlie 

grande, &:maggiore perche fapeua tomandare'anco a fe fteffo ; ne punto mi of cha in 

more per quefto atto,che per alcuna vittoria fua.Percioche egli uinfe fe ftello Libia Piso 

nefolamente il letto iuo,ma il proprio amore ancora donò a quelloartefice, tore preffa 
tanto ch'egli non hebbe pur rifpetto alla fua-fauorita fuolendo , che quella, QUintilit- 
The dinanzi era ftate donna d'un Re,foffe hora d'un pittore. Alcuni dicono, TERE 

chela Verere Anadiomene fu ritratta da iti al navurale di quella donna. bono feti- 
“Btà Apélicanorenole aricorautifo itaoi concorrenti, & egli fuil primo i} fuefci 
-chédiede ripuratione a Protogene in Rbodi . Stimaua Protogene poco le Si glie dell 
cofe fue,come pero più anuiene di quelle cofe,che s'hanno ruttauia innan- fro giudi. 
‘zia gli occhi, petché domandandogli Apelle quanto egti uolena in pagainen “* 

to d’una fia figuira,effo gli hauena chiefto una certa poca fomma,done A pel- 

Jc ne chiefe poi cinquanta talenti) & publicòuna uoce , che te tomperana 

per uenderle poi per cofe fue. Quefta cofa mife & Protogene in credito ap- + Dipignt 
‘ prefflo PRhodiott,tanto ch'egli cominciò potra vendere loro: più: caro le fue do Proto. 
‘figure: Ritrahena tanto bene & per'apponto al naturale, che Appione gram- Emme 1) Re 

matico (crine cofa incredibile a dirfi,& ciò fuche uno,ilquale giudicana fe Profilo.do 

condo i lineamenti ‘del vi(o;chiamanfi quefti tali metofcopi; da quefti ritrat- ue valcone 

ti indowînaua gli anni della morte auuenire o della paffata . -.Non haucua CA P pre 
fbauutogratia in compagnia: d'Aleffandro con Tolomeo,perchecfendo.egli l'occhio , 

ta voa 
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vacquità vhavolta giunto în Aleffandria per fortuna fu da un certo Buffotiedel Red. 
di Favia, fubornato per inganno de’ fuoi.concotrenti , invitato a. magiare col Re, èc 
convario. Cofiv'andò.Petcheeffendofi sdegrato Tolomeo, & moftrandogli i feruido=. 
di quel che ri fuoi,iquali hauevano carico d’inttitar le perfonemangiar feco , perche giò 
feccro Dio diceffe qual d'effi l’hiauèua inuitato;prefo fubito in mano vn carbone fpente: 
de i quali lo ritraffe ful muro,doue it Refubito chevide abbozzarto , ticonobbe iluifo' 
vnogli adu di quel furfante. Ritrafféancora il Re Antigono cieco da vno occhio, &_s 
lo coll farli fi il primo che trouò la maniera di nafcondere i difetri naturali , percioche 
occhi,&io eglilodipinfein profilo,accioche quefto che mancata al corpo, più tofto pa. 
une di- reffeche mancaffealla pittura, & moftrò foto quella partedeluifo, laquale 
Piimente. €gli poteua moftrartutta.Fral’opere fue fond ancora certe figure di perfone, 
come era Chedannoi tratti.Ma quali fieno le migliori;difficile farebbe a dire__s. Aus 

ufto Imperatore dedicò vna Venere , laquale efce del mare, nel tempio di 
efare fuo pare,laqual Venere fi chiama Anadiomene, effendo taleoperaa 
mentre,ch'ella fi loda, vinta, ma però illuftrata da uerfi Greci . Effendo poi 
quefta figura guafta in non.sò che parte,non fi trouò che la poteffe rafferta» 
re.Ma quefta ingiuria tornò in gloria dell’artefice. Quefta tauola intignò per 
lavecchiezza, onde Neronenelfuo imperio vene mife un’altrain cambio 
d’effa di mano di Dorotheo: Haueua Apelie incominciata un'altra Venere 
a' Coi,& eraanco.per auanzareguellafua di prima. Hebbegli invidia Ja. mor 
te fornita che n’hebbe vna parre;nefi.trouò chi haueficardire dî fini 1 
la figura fecondo ildiffegho:Dipinfeancora AleGandra Magno;c'ha il 

re in mano,nel tempio di Diana Efefia, & quefta figura fu pagata venti cale 
ti.Ledita pare, che fieno di rilieuo, & cheil folgore fia fuor della tauola_si 
Ma però fappiano coloro che leggono,che tutte quefte cofe furono fatte con 
quattro colori,che fu grofsamente pagato diquefta figura, perciochie n'heba 
be tanti ducati d’otoa mifura,& non.anduero. Dipinfe-ancorala pompa di 
, © Megabizzo facerdote di Diana Eféfiay& Clito che montaua a cauallo per 
| ire alla guerra, & un paggiò, chegli porgeua la celata. Lungo farebbe.a dire 
“ quanteuolteegli dipignefseAlefsandeo & Filippo. Dipinfe a Sami} Abrone 
: eaiRbhoditti Menandro Redi Caria. Dipinfeancora Anceo, ein Alef(san= 
dria Gorgufthenetragedo ,einRoma Caftore & Pollucecon vna vittoria, 
&.con.Alefsandro Magno. Fecefimilmente laimagine della guerra, conle 
mani legate dietro de fpalle; & Alefsandro, che trionfa ful carro, e amendue 
quefte tauole furono pofte da Augufto Imperadore con temperata fem plici» 
rà nelle più nobil parte della fua piazza. Douelo Imperador Claudio feuan- 
0 dodall'ana èc_; altra il uifo d'Alefsandro yvi fece mettere quel d’Augufto. 
e, page Tengono , chefia di fua mano ancora nel tempio d'Antonial’Hercole_y 
cavallo di volto conle fpàlle,accioche quello ch’è difficiliimoa farti, la pittura più ve 
Aletfandra. ramenterboftrafseche promettefse il uifo d’efso. Dipinfeancora uno heroe 
di cora ignudo,& con quella pittura provocò la natura iftelsa. * Eccianco,cuer fu 
mauo di A- di faa mano un cauallo dipinto a concorrenza, dcuelafciando il giudicio de 
pello 2° gli huomini,s'accoftò a quello deglianimalifenza ragione. Percioche cono 
Gi Aleftim» fcendo egli,come i fuoi concorrenti con le prattiche,, lequali eli: haucuano 
dio. Vedi fatte,glifarebbono rimafi fuperiori, feceuenire le caualle quivi doue ciafcu- 
pope no bauea dipinto ilfuocauallo, doue lecaualle ftandofi chete a nedere tutti 

maria hiîto gW altri, rignaronofolo alcanallo d'Apelle, & ciò fi moftrò poi fempre 
ria 4 ciperimento di quella arte. Feccanco Neottolemoa cauallo contra i Porta: 
ni, 
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bî, Archelao conla moglie & con la figliuola,e Antigono in corra2za a ca 
tiallo; Coloro che hanno maggior peo inqueftaarte,giudicano per vna 
delle migliori opere,ch’ei fact(fe.Il medefimo Re acanallo; cuna figura di 
Diana în compagnia d’alcune uergini;lequali fanno facrificio,nellequali fi. > 
re pare, ch'egli vinceffe î uerfi d’Homero;iquali fcriuono quello ifteffo. 
ipinfe ancora alcune cofe,lequali non fi voglio dipignere,fi come tuonî, 
baleni & folgori;i quali per altro nome fi chiamano Bronte. Aftrape, & Ce- 
gaunobolo.Le inuentioni fue giouarono a gli altri ancora nell'arte. Inuna 
cofa fola non fu niuno,che lo poteffe imitare: & ciò fu, che fornite che egli 
haucua l'opere,daua loro una tinta nera tanto fottile,che col rip.rcuotere rî 
Rewasain untempolachiarezza de' colori , & parte la difendiua dalla pol- 
meré& dalle (porcherie, -& finalmente le faceua pareredi rilicuo a chi Ie 
rdasa. Ma ciò facèwa egli congran ragione,accioche la chiarezza die'co» 
i nor 'offendeffe lanifta; effendo come fe fi'gnardaffe da fangi perpio» 
tre trafparenti,& fa medefima cola dana occultaméte aufterità a'coloritrop- 
pofioriti, Eguale a'lui fu Ariftide Thebano;coftui fu il primo pittor:; chedi -» 
pînfe l'animo, & efpreffe tatti i fentimenti 5 iquali da’ Greci fono chiama 
echei& le palfiohi ancora, vero è }che fu'ttoppo duro'ne! cotorire . Troua= 
fidifua mano vn b:mbino , ches'appicca alla poppa. della madre , ché 
fiuote'per le ferite,effendo prefa Tacittà; & vettefi, the famadre lente, & 
teme,che’l-bambino,éfendo morto latre:non Taeciil“angue. Laqualeta- 
mola Aleffafidro Magno haucua fatta portare 'a Petta fua pittia. Il imeéde- 
fimo dipinfela battaglia co’ Perfiani, &iinquella tavola erano. cento uomi 
mi,8t era conuenuto con Mnafonetiranno degli Efatefi'd'hanere dieci mi- 
pe di ciafcuna figura. Dip'nfe ancora carrette di quatito cati sgli, che cof- 
reuano;e vno,che fapplicaua,ilquale parcua quafi che:fattéMafte -. ‘Dipinfe 
altuni cacciatori con fa preda, &: Leontione pitroré; & 'Alipouatiene , il- 
ale-fimoriuaper amore del fratéllo ;' &Baccho eAriddna; latpadt figura 
1pofta a Roma nel cempiodi Cerere,nbtrapedoseritiifanviuffo séttempio 
d'Apolline, la gratia dellaqual :auofa andò amale ‘pet ignòtantia d'vn di- 
pintore, alguafeMartoGiunio pretore havettà orditiato theta coprifieji * 
iorno de giuochi Apotlinalij.Fu pofta nel tempio della Fede în Capitolio, 

a figura d'univecchiotonta lira che infegna a un fantialio. Dipinfeanco- 
sa uno Me è lodato fenza fine. Nella qrialarte nalle tanto È 
che il Re Artafodiceli che comperò uva tavola dieffo percento talenti! In m** 
un medefimostpo coneffo fui fiorì ancora come s'è derto -4 Prorogene: Cori, get 
fai fu perpartia dî Cauno'tirà:faggetta @Rbodiani. ' Egli fa moleo povero di.12. dita 
da principio & hebbe gran defiderio:difarftuulentè nell'artere perciò fece Varia ilto. 
pochiffime figure.Chi foffe fino maeftro nonfe ne'può fapere il certo. Alcu. l'a chebro 
mi dicono che egli attef- à dipignere delle nanisfinche egli hebbe cinquanta #4 n pr 
anni; e per fegnodi ciò adducono cledipingendo egli in Athene il Propi. ni a dipîge. 
Ico in novil:fimo foco, cioè nel tempio dî Minetwastonefece il nobile Para eius 

Jo 8 Emionida; laquafe alcunî chiamano Nauficggegli wi apgiunferalatne Appetle lo 

piccole.nawi lunghe tra lecofeche i pittori chiamano Parérga;percheferno. Rebbe vedu 

mo oltra alla prima pittara per omamento,accioche fi iedeffe da guai princi. eta 

pi) l'opere fue foffero uenure al colmo della gloria e-della grandezza; re, che 

“tenuta perla miglior figura che faceffe mai il falifo,ilqnalein Romaè dedi an Poe. 

Gato nel tempio della paceMentre che egli dalia fiditethé era no gran 
ll 
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fti;ma che cgli nommagiò altro.che lupini dolci, perche è uti tratto chcoranatiota fanie 
cl pae la fete, accioche nò ingr falle roi séfi perla troppa doltezza; Sopra qutfta 
quale fe figura diede quauromani di colotipergliella reggefitattépocalla ueccbià 

nr are la, € cadendo giùil'colore.di foprasue he rimaneffetub’altrodi fovo.in GRA 
vuta la lu, MAUrA È un cane mirabilmente fatto, i come quello ‘chiilicafio Parte egual 
fatica fareb IMÉtc il dipinfe.Egligiudicaua:dinon porre e(pritaere in ela-4a-fchù)ma di 
cene im cui anfa ancora che in ogni alrra pattezileh'è di fficiliMima cofa;tianeffe fodif 

Ca Bò» ; i A 
fatio a fe elfo Etdifpiaccuagli effa artejne fe ne. poteua partite, & partuagli 
partirfi troppo difcofto dalla verità, 8 quella (chiuma,che fidipigneuà ; non 
nafceffe dalla bacca, tutto fofpefo dell'animo , uolendo che nell pittura 
foffe il uero , noniluetifimi]jes baucua (peffo netto.il pennello; & mutato; 
& per nefflun modo fi compiacena è Vitimamente adirato com l’artesdiède di 
quella (pugna,. ton laquale ncuaua ipsnnegli sin quella partedelia pitura 
cheglidifpiaceua, & quella ui pofe quei nettati colori, come era il (uo. deli 
derio.Et cofì la fortuna fece nella pittura il nawrale. Con quefto-efetpio fi 
dice,che un fimil fucceffo auuéne a. Nealce,bauendo fimidmente anuentata 
una fpugna,quando egli dipigneua Popizonte,che ritenena il cauallo. Etco» 
fi Protogene, &la a moftrò il cane. Ber ufar rifperto a: quefto Iali= 
fo;il Re Demetrio per non uolere abbrucciar quette tauole,doue egli poten 
tua da quella pare fola pigliar Rbodi non nolle altrimenti abbrucciarla, & 
cofi per uolere egli bauerrifpetro.a quella pitura la occafione.della' uitto+ 
riagli fuggì di mano. Era allbora Protogene al fuo poderetto fuor delle mus 
ra,cioè nel campodi Demetrio .. Ne perch'egli foffe interrotto: dalle batta 
glie, fi rimafe dalle fue opere incominciate:onde bauendolo il Re fatto chia 
mare, & domandato con che figurezze egli fteffe fuor delle mura, rifpofes 
che fapeua comeregli hanueua. guerra co'Ribodiowi,non con le arti, IHRe dun 
que glimife guardia di foldati,rallegrandofi di poter faluare lemani,allegua 
li egli haueua già perdonato, & per:non lo fcioperare yandaua fpeffo a tro 
uarlo & lafciando.i defiderij dellafuauittoria,fra learmi,& le percoffedel 
lamura fi ftaua vedere Jauorare quello artefice. Dicefi,che Protogene di 
2 spo pinfe queita tauola fotto la(pada.Quefto è un fatiro,ilquale fì chiama 4 Ana 
menor det panomenozè accioche nulla manchi alla ficurtà di quel tempo; tiene iz 

perche era Liin mano.Fece ancora Cidippe, Tlepolemo,Filifcosfcrittore di rragedie,il- 
: giacere & quale ftà pélando,e uno athleta,e il Re Antigono, e fa imagine della madre 
polava + di Ariftotile filofofo,ilquale lo configliana,ch'egli dipigneffe l’opere d'Alels 
‘® .fandro Magno”, perl'eternità dellecofe < Ma l'impeto dell'animp, e una 
‘—* grandilfima uoglia lo fpinfero più'tofto a fare tali cofe . VItimamente dipine 
e Aleffandro,& Pane.Fece ancora ftatue di bronzo, come dicémo. Alme- 
* defimo tempo fu Afclepiodoro , ilquale era molto ftimato da Apelle perla 
fimmetria. A cui Mnafone tiranno diede perdodeci dei, ch’ei fecestrecento 
mine di ciafcuno;e il medefimo diede a Theomnefto céro mine per ciafcuno 
heroe.C6 quetti fi dee annonerar Nicomaco,& figlinolo & difcepolo d'Ari 
ftodemo. Coftui dipinfe il ratto di Proferpina., laqualtauola fuin Capito- 
© lionelcempio di Minerva fopra il; piceolo ‘tempio della Giouentù.. Et nel 
medefimo Capitolio vn'altra, laquale ni pofe Planco , quefta era la Vit- 
. toria , laquale tirsua in alto una carretta di quattro cavalli . Coflui fu 
il primo , che aggiunfe il capello a Vlife . Dipinfe ancora Apolline & 


Diana, & lamadie de. gli Dei,ch'eza:a federe fopra il lionese alcune Da 
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fimeBaccanti con certi fatiri, che vanno loro dietro carponi, & Silla, 1a- 
quile è hora in Romanel]rempio della Pace. Nè ui fu alcuno altro più 
veloce di lui in quell’arte. Dicono, che Ariftrato de’ Sicionij gli dede a fare 
la (epoliura di Teleftepoera, con conditione, ch'egli hauefle finito l'o pera 
in certo tempo; & egli non venne fe non pochi giorni innanzi il termine, 
di maniera che il tiranno adiratofi feco, perch’egli era uenuto fi rardi, ha- 
uca penfato di volere galtigarlo; onde effo in pochi giorni con preftezza ,8£ * 
arte mirabile fornì l’opera. Furono difcepoli di lui Ariftide‘fuo fratello, € 
Ariftocle fuo figlinolo , & Filoffeno Eretrio, la cui tauola , bella quanto fi 
fi alcunwaltra , dipinta al Re Caffandro, conteneua la battaglia d'Alef= 
fandto con Dario. Il medefimo dipinfe ancora fa Lafciuia,nellaquale fono 
treSileni,che mangiano. Coftui (eguitando la preftezza del fuo maeftro,tro- 
uò ancora certe wie molto breui di dipignere . Annouerafi ancora conquefti 
Nicofane pittore elegante & garbato , inmodo che dipigneua l’opere antî» 
che perla eternità delle cofe; fu d'animo impetuofo|, & che hauea pochi pà- 
ri.Hebbe per modo di dire , il comurno , & la grauità dell’arte. Perfeo difce 
polo d’Apelle., è molto inferiorea Zeufi & Apelle;, ilquale feriffe di quefta 
arte. Furonodifcepoli, & figliuolid’Ariftide Thebano Nicero, & Ariftip- 
po,ilquale Ariftippo fece il (atiro coronato conla coppaDifcepoli poi di lui 
furono Asthoride & Eufranore, de’ quali ragioneremo poi. Percioch'ei ftà 
bene, che s'aggiungano a quefti colori che fono di minor pittura famofi nel 
pennello, de’quali un fu Pireico , ilqual nell'arte merita , che pochi altri gli 
vadanoinnanzi. Ne sò fe in pruoua egli figuaftò da fe fteffo, perche feguédò 
cofehumili, s'acquiftò grangloria d'humilià. Coftui dipinfe botteghe di bar= 
bieri&dicalzolai, e afini y&cofe damangiare, & fimili baie; & perciò fa 
chiamato per fopranome :Ribipatografo; perche in quefte:cofe fuor di modo 
fi compiacque. Etueramente quefte cofe furono vendutep'ù care,chele grà 
diffime figure di molti. Perlo contrario dice Varrone, che fotto gli antichi la 
tauola di Serapione copriuatutti iverroni. Cotti dipinfe beniffimo le pro- 
fpettine delle fcene,ma non potè dipignere huomini. All'incontro Dionigio 
non dipinfe altro che huomini sperciò fu chiamato per fopranome Antro 
poesia Gallicle ancora fece cofe piccole,ErCalace dipinfe nelle tauole del 
e comedie.E Antifilo fece l’uno & l'altro.Percioch'egli dipinfe Hefiona no 
bilec Aleffandro & Filippo con Minerua i quali (ono nella (cuola ne’por» 
tichid'Ottauio,e inquelli di Filippo, Bacco; Aleffandro fanciullo,e Hippot 
lito fpauentato per un.toro,che gli ueniua. all'incontro , & nel portico di 
Pompeo, Cadmo & Europa. ll medefimo:con piaceuole nomedipinfe Gril= 
Jo in babito. ridicolo , ‘Onde quefta maniera di pixrara fi chiama Grillo.Egli 
macque in Egiuo, c imparò da Crefidemo , Nonè da paffare con filentio 
ancora il pittore del tempio d'Ardea; & maffimamente perch’egli fu fatto. 
Qquiui cittadino, & hebbe quefti verfi fatti inhonore della fua pittura. —“*’ 
at <* Venned’Etolia Marco Ludio Elota, | - |: sal 
Ei luogbi degnidipitturcillaîtei.. “....°. a! AEN 
‘Ornò,fi come è il rempio dì-Giugnone;: . i. 
Onde bora, & dipoi fempre per quefta ante | abi 
; 1Ardealo loda, & l’odarà in eterno, ....... pih 2304 
+ Queftiverfifono:fcrittiin lettere antichè Latine «Non è da pà ffare'adico» 
ga Ludioische fual-tempo.d'Augulto; & fuil primo she o la-vagbi(fi= 
-% ma 
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ma pittura delie mura,ville;portichi,luagbi ornati d'arbufcelli,felue ;collì, 
viuai,canali,fiumi,riuiere,fecondoigli appotitidelle perfoné, varie fpeciedi 
buomini,che andavano,ò nauicamente,& perterraarrinano;alle ville, (ui 
cacri,o a cau.llo,perfone che pelcanano;o vece}lanano,ò cacciauano,ò veri 
demiauaso,Sono ne'fuoiditegni yille nubili,allequali fi và per paludi,& do 
ne, che poriano alcuna cofa sù le fpalte,lequali moftrano d’hauer paura di ca 
dere;olira di ciò molto di quefte caprefterie,& facetiffime difpofitioni . Egli 
fu il primo,chi dipinfe alla fcoperta città maritime di belliffima vifta,& con 
poch: lima fpefa.Ma nefluna gloria hanno gli artefici fe non quelli,iquali ha 
podipinto tauole,& per ciò gli antichi fono bauuti in maggior riuereza! Per 
cioch'efli ornauano folamente le mura a'padroni delle cafesneJercafe,lequà 
li baucffero a ftarein va medefimo luogo,& non fi poreffera leware fuor de 
gliincendij. Contentoffi Protogene d'una cafipola col fuo borticello, Et 
nelle mura d'Apelle non era alcuna pittura. NO s'vfaua ancora dipignere tut 
tele mura.Tutta l’arte loro s'impiegaua nel publico;e il pittore eracofacom 
mune.Fu Arellio in Roma famofo poco innanzi Augufto,fe non baueffe vi» 
tuperata l’arce con l’effere tuttauia innamorato dî qualche femina 4 & 
dipigocua f(empredeesma fotto fomiglianza de alcuna fua fauorita + E: però 
Je fuc figure erano piene di bagafcie. Funon è moltoancora Arfulio:piort 
grane & feuero;ma nelle cofè bumili fiorito.Caftuî fece una Minerua;lagna 
de parcua che guardaffe ogniuno,che guardaua lei. Egli ufana di dipignert 
poche hore del dì,& cé grauità;perche era fempre ueftio di robba Niga anco 
fa fui ponti.La prigione della fua arte fu la cafa Autea,&perciò now fi tivò 
nano molte altre fue opere. Dopo lui furono in ripuratione Cornelio Pino, 
e Attio Pritcoziquali dipinfero il tépiodell’Hotore;e della Virn a Vefpifià 
mo Imperadore,che lofece redificare,maPrifco fomigliò più gli antichi. ? 
Del modo di fermare sli atode gls vecello, ed che fu ul pramozche dipunfes palchi 
« @©&lecamereconYnatinta aduila atta a dipignerè 7° col permnello ; od 
alcunsmaranigliofi preXzidrpitture.. © Capi XI, 
On è da trapaffare tn mentione delta pittura , vna notabi! fauola 
Niaquale avuenne a Lepido. Percioche effendo egli neliao triunuiratome 
nuo da?magiftravi in vno alloggiaméro intorniaro da’ bolchi,Paltro giorno il 
arto .li minacciare fi dolfe cGreffi;che il citò de gli vecegli ghi hauea coltoils0 
no.Vu.ic eil: per proueder aquelta cofa fécero dipigniese vivdragoncin fa 
xa liighifima carrazlo circohdarono intorno a quel tuogo;done fi dice ché 
gli vccegli pur quello fpauéto s'accherarono;è cofì fi conobbe poi,che quetta 
era buò rimedio a fare ftarchetigli vecelli.Orà né fitroua cerro chi fu il pr 
moa dipignere in'cera,& col fuoco farui la pirturai Alcuni régono , che ci 
foffciaiane d'Ariftide,& che dipoi Praficcle ta riduceffe a perfe:tione.Ma 
peiò G uuovano pinuredì Gita. maniera più antiche di Polignoto, di Nican® 
fe,& d'Archefilao nti dell’ifola di Paro”. Lifippo in Egina feriffe forro vna 
fua pittura drexevber,ilche nà bavircbbefaito, fe Ja pirtara encanifti ca r6 folle 
ftata i vio.i.ic< u che Pafilo,ilquale fu maeftro d'A pelle,nd tofamére dipinfe 
di fa maniera encaufticazma la ifegnò a Paufia Cicionio;ilqualfu il primo 
diquefto generezcoftuifu figliuolo di Briete,etda principio fu difccpolo. 
pinfe col pénello le mura The fpijquado fi rifaceuano,elsédo già ftate dipinte 


da Poliguo.0;& died ch'ci famo vinto.î Gl paragone;pohe.còrefe odia 
se;che hO cia la (ua ppria: L'ifteio fu il prirmoyche dipinfe palchi hei 
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a lui non era vfanza d’otnaré le uelte in quefta maniera. Dipigneua figure pic 
“cole, & mallimamente fanciulli, e i fuoi emuli dicenano, ch'egli faceuaciò, 
‘perche quella na niera di piutura era molto rarda,Perlaqua]l cofa effendo egli 
‘per dar tarda di preltezza,fecé una piccola figura in ungiorno, che fi chiamò 
‘hemerefio,nellaquale era dipinto un fanciullo. Amò nella fua gionanezza 
‘Glicera lia cittadina, laquale faccua le ghirlande, cimitando coftei, riduffe 
quella aftè a una infinita uarietà di fiori: & finalméte la dipinfe a federe con 
yna ghirlidainmano,laquale pittura molto nobile fuchiama « fefanaploco, a Stefano. 
® da alcuni ftefanopoli: percioche Glicera fi guadagnava il uiuere col uéde foco vuol 
ge le ghirlide.L, Lucullo coperò in Atbene due talenti una copiadi quefta ta fe corona, 
2u01a fi chiarna apografo,da Dionifio.Paufia fece tauolegradi,come è net-por s!ludédo il 
“tico di Pompeo il ictificio de'buoiEgli fuil primo,che trouò quella pittura, Pec, 3 
Jaqual poî fu imitata da molti,ma pareggiata da niuno.Et fra l'altre cofe,uob È La (ua. Gli. 
| “do dimoftrare la lunghezza del buc,lo dipinfe in ifcorcio, & non atranerfo, 4 
1& cofi diede beniffimo a conofcere la fua grandezza. Dipoi perche tutti gli al 
Tri imbizchifcono fe cofeTequali vogliono che paiano (piccate,& codifcone 
cal nero; coftui fecerutto il bue di color nero,& nelmedefimo quello adom 
brò con grande artei afsroda ychele.cofe pofte in piano fieno fpiccate, & 
De rone fienoinzere.Cofturhabitò in Sicione.,Jaqual città fu lungo.tempo 1a 
pattia della pittura. Percioche Sceuro elTendo edile, trasferì a Roma tutte le 
picture,lequali erano quiui tolte da quella Republica perdebito publico. Do 
polui ingran riputatione fopra tutti gli altri fu Eufranore Ilthmio nell'olim 
pia cenrefinaa quarta,delquale babbiamo-ragionato ancora fra gli fcultori.Fe 
ceancora coloffi, & (colpì marmiy& fuingegnofo in ogni.cofa,&Jaboriofo 
‘£opra tutti gli altri, c inogni manierad’arte eccellente, &a fe fimile. Coftui 
pato che foffe il primo,ghe c(primeffe la dignità nelle imagini:de gli Heroi, 
& v(aflela fimimetria,Ma fu nella vniuerfità de'corpittoppoforille,& ne'ca 
i & nefte giunture troppo grande. Scriffe ancora libri della fimmetria,etde' 
colori.L'opere (ne (ono una battaglia a cauallo,dodici dei, Theleo,di cui dif 
fe,che Perafio l'haueua pafciuto di rofe,8& egli di carne, Nobile figura di fuo 
@in Efelo vno Vliffe,ilquale finge d’elfer pazzo, & mette a vn giogo il bue e 
il canallo,e alcuni huomini veftiti di lungo & tutti penfofi, e il capitano,che 
afconde la (pada, Al pedefio tempo fu ancora Cidia; la cui tauola ,dous 
fono dipinti gli Argonauti,fu.compera da Hortenfio oratore percento quara 
ta pipe feftertij,& le fece un tempio nella (ua villa di Tufculano. Antide 
fe u dizignio di Eufranote.Di mano di coltuiè in Athene vno,che combat- 
e cofilo fcudo,eun lottatore, e vn trombetta, molto lodato fra Je cofe rare. sn 
E (fo fu più diligente,chie numerofo,& (cuero ne’colori,principalmente fuil- Nice, se 
uftre per vn difcepolo,ch'egli hebbe,ilqual fu 5 Nicea Atenicle, ilquale dili ue” Eliano 
entifimamente dipinfe le donne O fferuò i lumi & l'ombre, 8 fopra tutto pelli 3 del 
firocuràche [e pargare fofféro rileuate,, & (o; te dalle tauole, L'opere fue Moria: e 
rono,Nemea condotta di Afia a Roma da $ilano, laqualedicemmo effe. fu tito (ru. 
re pofta nella curia; e un Bacchonel tenapio della Concar: ia Fiinci pthiosi div di Pa 
guale Augufto: npéradore , effendogli inolto piaceitito , 10 portò feco, ha» ci 
uehndo prefa Alé andria ; & per quefto Tiberio, Imperadore dedicò questa affiJoamere 
auola RSHenpi e-vna Diana. E in Efefo è il (cpolcro di Megabizo facer 1! ui 
dote di Diaria Efefia., In Athene Ja necromantia d'Homerò...Que / 
pon vole gi vendereal. si i 
5 : i ian) Plibio; pair. LI 
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‘ alla (ud patria, hawendo egli di molte ricchezze. Fece anco delle pitture gran 
| di,nelleguali forio Calip o& bt Androm:'da è vha belliffima figura d'A- 
Ii MT. nel portico di Pompeb, & Calipfo,che fiede,A coftui s'attribuifc pogli 
&animal: di quarero picdi.Fece ben!ffimo i cani Qui ftoè Nicea,di cui Prafite 
te vfaua dire ; efsédo domidato quale dellefuc op're dimarmo più 10daffe 
diffe, quelle allequali Nicea haueua'accoftara là Manb,tanto Mimaus egli 
profilo d'éffo. Non fi può (aper certo fe fu vn’altro di quefto nome,o per que» 
fto medefino rielta olimpia cérefi:na dodicefima.Paragorafi a Nicca,& è te- 
muito anco vn poco maggiore Atenione Maronîte difcepolo di Glatcione da 
Corinto più afpro nel colotire, 8 nell’afprezza più diletteible , di ttanicra 
‘ che în effa pittura riluce la fira macitria < Dipihfé nel tépio di Eleufina Filar 
cho,evna raunanza in Arhene,Taquale fi chiama Poligineco. E Achille nale 
cofo in habito dî fanciulla, ch'è fcoperro da Viife.E inuna raudla;lagliale fa 
quelta,che gli'diede gradiffimo nome, vno afinaio co vn canaflo. Chefeegli 
n6 foffe morto giowane, niuno fe gli farebbe paragonato + Ha qualche nome 
ancora Heraclide Macedonico.Coftui da principio dipinfe naui,& prefoche 
Ra que. fu il Re Perfe, andò ad habitare in Athene, dome inunifteffo répo éra 4 Me» 
doro dite ‘rodoro pittore & filofofo,& nell'ina & l'alita fcîentia d'auttorità grid e,Pe 
poto dicar rò poiche Per(e fù vinto, domidando L.Pablo agli Athienefi,chie gli madaffe 
rari per ro perammaeftrare i figliuoli vno eccellétiffimo filofofo,e vn pittore peror- 
conta M Mare il fuotrionfo, eMigli n.îtatono Metrodoro ; affermandogli cortié.coltui 
fullio, nel era fufficientiffimo a far l'uno & l’altro,& Paolo dimoftrò queto per vn (uo 
gn editro.Timomaco da Bizantio al (po di Cefare dittatore gli dipinfe vno Ala 
di ancora €©,€ vna Medea,poftida Iui nel tépio:di Venere genitrice, lequiali pittureera 
Strabo, il no coRate ortita tafenti E iltatento Atheniefe,fecodo M.Vartone, vale fedi 
quetto fit &ì feftertij. Di quefto pittote fono lodati aricora l'Ott ite, € Ifigenia rela re 
to medefi. gione Tautica,& Lecithione efercitatoré della deftrezza,una rauraza d'huo 
di L. mini nobili,duc buominî veRtiti di roba funga,iquali egli dipinfe in attodi fa 
a0lo , ) “adi 1, » 
teltare,l’vno in piedi,erl’altro a federe,ma principalmente parue,che 1 altre 
to fauoriffe nella Gargone. Ariftolao figtitolo & difcepoto di Pruùfii fu vno 
de'feueriffimi pittori,cottuî dipinfe Bpaminòda, Peticle, Medea, la Vinù,& 
The!ioyla imagine della plebe Atheniefe,e il (acrificio de'buoi. Piacé dal 
cuniancora Mechopane difcepolo del medefimo. Paufia di diligeria ,Taqua 
diligentia è coriofciuta folo da gli attefici,per al:ro duro ne” colori, Bighe co 
pioio.Percioche Socrate tneritamére piace a ogniuno Ertali fono le fut ar 
resEiculapio cò le fue figliuole,cioè Higia,Egle,Panace,lafo,e il pigro,che G 
b Alca.di chiama 6 Ocnos; ilquale torce fparto,e vnoafino lo rod +Hauerido infinoa 
queto lib, quì ragionato de gli uomini illuftrî nell’vno & l'altro genére,ragiontremo 
praga ancora di coloro che fono proffimi a° primi. Ariftoclide, ilquale dipinfe ile 
fritto Pau pio d'Apolline a Delfo Antifilo è molto fodato per via figiira.ch’ei fece da 
i page n d- ficiullo,che foffia nel fuoco,e vna bilia cofa,the riluce tutta,& petil vi(od 
confactaro Quel faciullo. Fece anco vn lanificio, nelquale cò grà preftezza i pi fi di tutte 
di Poligno Fe dOne fi latorano. Dipinte Tolomeo,tbe caccia. È vii bellilfimo aptcira 
pitt vna pelle di panbrera , ilquale fi chiama Apofroponte . Ariftofone dpine 
gomenco @ Aficeo ferito da vn porco cing'ale,inficme co Aftipale pa rtccipe di quel 010 
ppi hoggi rese vna tanola doue fono Priamo, Hel na, la cridulità, VI:fic, Déitobo, | 
gue toaghi Dolone. Audropio dipinfe Scilta, Kiqualraglia l’anchore dell’armata de li 
+ Roma , fi. Artemone fece Danac,tivo:fàli  iquali fa griardano pei masetigioo 
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Beîna Straonîca,Hercole,8: Deianira.Ma nobiliffime pitture fut fono quel cicé Lia 
le che fi veggono ne’ portichi d’Ottauia, cioè Hercole,ilquale effendo arfain Miele 
tuj:la mortalità col gonfenfo de gli Dei dal monte. È: à fale al cielo,& labi re Cri) dic 
ftoria di Laomedonte circa Hercole & Nettuno . Alcimaco dipinfe Diofip- tico «» 
po,ilquale uifse nel pancratio d'Olimpia circa il getrare della poluere, ilche ch 
chiamano aconiti.Etefilocho difcepolo d’Appelle acquiftò nome per una fua 

pittura lafciua che fuun Gioue,ilquale partorifce Baccho dipinto,con la mi- 

rera,& fi laméta come una donna hauendo intorno le dee perleuatrici Clco 

ne dipinfe Admito Etefidemo dipinfela efpugnatione di Echalia,& Laoda- 

mia. « Clefideperfare ingiuria allareina Straconica, laquale nons'era de- a Simile in 
Bnata di fargli alcuno honore;la dipinfe abbracciata conun pefcatore, di cui 8,81% P* 
fi dice A la reina era innamorata. Enquefta rauola appiccò égli nel por- ta quella 
to d'Efele ,&cpoi feceuela,Lareina nonuolle che ella foflealtrimenti Ieua- & | peli 
ta,perche.in effa marauigliofamente era ritratta l'una & l’altra figura.Crate- fata il D. 
no dipinfealcuni comediantiin Athene nel Pompio, & Eutichideuna car- Buenarasti 
retta da due caualli,guidata dalla uittoria.Eudoro è lodato pa fcena,& fe. 2.0 Bgio 
teancora ftatue di bronzo. ]fi dipinfe Nettuno,& la Vittoria.Harbone dipin re dipingé 
{e l’amicitia & Ia concordia,&le figure degli Dei. Leontifcofece Arato ait- se nella 
toriofo col trofeo,8c una plaltria. Leone dipinfe Safo. Nicearco dipinfe Vene P"l gii 
xe fra le gratie e i Cupini,& Hercoletrifto& pentito della fua piazza.Neal- Koma; che 
gedipinfe Venere;huomo molto ingegnolo e accorto nell'arre.Percioche ha È tormenta 
vendo egli dipinto la battaglia nauale degli Egittij, & de' Perfiani, laquale uoti ia Sa 
Battaglia uoleua che fi conofceffe fattanel Nilo,la cuiacquaè fmilea quel- feno; 
da del mare, dichiarò con fegno, quel ch'egli non potea con l'arte. Percioche 

egli dipinfe unafino,che beeua sù Ja riua,e un crocodilo che ftaua in aguato, 

Enia pgidie Singenico , Filifca dipinfe la bottega d’un pittore ,e un fanciul- 

Jo,che foffia nel fuoco, Falerione dipinfe Scilla. Simonidedipinfe Agatar- 

cho, &]a Memoria.Simone dipinfeun giouane, che ripofaua nella bottega 

di un purgatore,®& celebrauà le quinquatrie,e una belliflima Nemefi. Theo 

doro dipinfe uno, che fi feffiaua il nafo, eOrefteche amazzaua la madre 8 

Egifto,la guerra Troiana in più tauole,lequale è in Roma ne’ portichi di Fi- 

lippo,& Calfandra, laquale è neltempio della Concordia, & Leontio dello 

Epicero penfofo,e il Re Demetrio Thconedipinfe la pazzia d'Orefte,& Ta 

tira fonatore di cethera.Taurifco dipinfe uno,che fcaglia il difco, Clitenne- 

tra, Panii[co,& Polinîci,che adimanda il regno,& Capaneo.Non è da palfar 

fia quelti an bellifiimo efempio.Percioche Erigono,ilquale macinaua i colo» 

xi a Nealce pittore,menne fi buon maeftro,che lafciò ancora un illuftre di (ce 
polo,ilquale fu Paufia fratello di Egineta (cultore. E cofa raraancora, & de- 

gna di memoria di vedere opere eccellenti,& figure imperfette, come è l’lri- 

de d'Ariftide,i Tindaridi di Nicomacho,la Medca di Timomacho,& la Ve- 

nere,che dicemmo d’Apelle, lequali fono in maggior riputatione, che l'ope- 

té nt) ersigche effi fineggonogli altri lincamenti,e i penfieri de gl’ar- 

refici,& nel raffianefimo della commendatione è un dolore, ilquale fa bra- 

mare altrui le mani morte mentre elle laurauano . Sonci ancora altri pittori 
meramente non ofcuri, ma però degni d’efferericordati cofî per tranfito , co- 
sné Ariftonide, Anafamandro,Ariftobulo Siro, Archefila figliuolo di Tificra 

te; Coriba difcepolo di Nicomacho, Carmanide d'Eufranore , Dionifodoro 

da Colofone,Diogene ilquale uiffecol Ro Domenioabbimide Hleraclide 
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Macedoné,Nîdone:Toleo.difcepolo di Piromacho ffatuarid,Mnafihèo, Si 
civnio, Mnafithime figliuolo & difcepolo di'Ariftonidé Neffo figliolo È 
| Abrone., Polcmone Aléfandrinò, Theodero Szmnivy & Stadid dilcepoli di 
Mivofthene,Senone Siciàni difcepolo di Iveotle.Diginfero arico fe'donnei 
a Di que: Tiniarete figliuola di-Nicane,dipinfe Diasra in una taticla,Jaquale è in Efefo 
Oo LO apt chifl'ma pitura: Irene figliuola & difcepoH di Cralino pinoré ina fan 
biamo co €'Ulla,laquale è in Eleafina.Califpo'dipinfe un uecchio,mn macftro di baga* 
ioni tell: chiamato Theodoro, Alcifthene dipîtife un faltatore. Ariftarete figliuò 
de dille si. 1a & difcepola dì Nearco dipin(eEfculapio Lala. Cizicena;liquale fune 
gnore di nepertutto] rempodi fua ufta;al terthnpo che M:Varrone era SAL e 
ò Laggint in Roma co? pennelloys& cor eeftro in anorio le figure delle ontie eun Na 
dipinto in POkKtano în una tavola grande & fi ritraffe inco' da fe heffa nello fpet ‘ 
quadro a fi Ne ui fu ninno, che haueffe mano più neloct di lei'di pittura , &tebbetanti 
di d pig: arte, cheauanzawa di granlunga di fattura a î più’illuftridipintori dî quett& 
gran Titia po,Sopilo,& Dionifio;}e cui tauole riempiono le camere & le fate: limpiz 
no, imuale anch’eHa fece alcune figure,ne di lei fi dice altro, fe nonche Autòbulo fut 
eceleoran SUO difcepolo. Truonafi yché anthicamente furono due modi dipingere delta 
dola,ti tu. encauftica,cioè in ceraye in anorio,infino che fi cominciarbnoa dipitigere fé 
pide varo. nani» Pofefi poi inufo unterzo modo dî dipingere cof pennello ; traggétidd 
nobil vergi là cera alfatoco;lagual pittara nelle nauî non figita ta ne per fole,pe perlale 
ne , la cui me peruenti. Dipingono anco marzuigliofamente' lc ticite in Egitto impiaftà 
morte €82 do le uele bianche poî che l'hanno logore non ton colori, macon medica» 
con metti Menti; che:fucetano il colore.Fatto queftò non pare; the fì dipinga nelteuè= 
accenti da ke,m1 nelle caldaîe;tuffante nell'acqua bollita,et in untratto le traggono fud 
morit ridipinte.Etèmarauiglia,che effendb un cotorfolò nella caldaia; di quella 
ri del tecol fe me facc'ano tatij nel patino, iniirato fecondotà qualità del'inedicamentos 
noltre. cele loricette.Nedipoî fi fuò latrare,& fequefti medefiini colori fi merreffes 
zo nella caldaia, fiuetrebbono a rimefcolare infieme.. Ma hora d'imo ne fa 
più coluino,& glî merre per ordine,& méntre che glicnoce dipigne. Erte ue 
fte corte dinentano più ferme,che (e non foffero corre. | 4 
3 privi mmentors del formar di terra, delle figure , o Vafi di terra, &° del lor 
L ZR0. Cap. Kino Ca 
Erra p'ttuta s'è tagionatoa baftanza,& forfe rroppo;bora fia bene a di- 
D cealcunacofadelformar diterra : Dibuta de Sitîonio ftouigliaio fu il 
primo che trotrò que fta arte în Corintho, & maffimaméte peropera della fua: 
fietiuota,laquale effendo innamorata d'un gionane, & uolendo egli ire în [G 
ran paefe,cò la lucerna difegnò l'ombra della fua perfonà fal muro, & poî cò. 
linea la terminid, neltequali linee mettendo il padre (uo la terra, ne feceuna 
forma,e poiche l’hebbe fecca,la mife a cuocere cò gl'altri nafi,& quefta dico 
» Ciàfa, mo,che-fttc6feruata in Ninfeo,finche Mimiodisfecé Corintho; è Atcunidi 
godo Es conoyehe:i primizche trowaflero i modo di forma di terrà, furono in Samo, & 
nu 678 do rebbe ni me Rbtco , & l’altro Fheodoro molto prima che i Bartiadi foffero 
pola edi. cacciati di Corintho:Sctiuono,chie înfieme con tato, ilquale fuortféi 
saune di ro dell’'ifteffa citràgenetò in Thofcana Tarquinio Prifco Re di Romazuéne- 
ro Euckrira er Evigrammo fcultori di rerr»,iquali in talia infegnarono queta 
arte.Fu inuentione di Dibutade, aggiugnerui color roffo , cuero tignere pri=" 
gra la terra con tile’ colore. Exfirit primo che'pofe mafchere nell’eftremit 
degli embrici, lequalida principio egli chiamò protovipa Il ibedefistio 
a E poi V'etvipa. 
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poi l'etripa. Et diqui nacquero i frontoni de'tempij chiamati plafte.Et fuil prî. 
mo;che formò îl'titrattò col geffofuluifo dell’huomo,& poi Lififtrato Sicio 
rio fratello di Lifippò,del quale ragionammo,cominciò a emendare mertene 
lo cera‘in quella forma. Cothit cominciò afare fimili pela alnaturale, € 
,mnanzi a lui ftudiauano folaméte di farte belle quanto fi potea. Coftui fece 
il medefimo nella {coltura,& nel getto,& l’arte crebbe poi inmodo, che nef 
funa ftatua ne fiugra G faceua fenza terra.Onde fi vede che quefta feientia fu 
molto più antica,che il far di getto.Nel formardi terra furono eccellentiffi 
mi Damofilo & Goigafo guelfi medefimi furono pittori, & con amédue que 
fte (pecie d'arti ornarono'il tempio di Ceteré in Roma,ilquale è ‘apprefto il 
circo malfimo,con verfi Gréci, iquali dimoftrauano, che l'opere di Demon= 
filo erano da man ritta,& quelle di Gorgalfo da man manca. Dinanzi a que- 
fto tempio fcritte M. Vartone,ché tutte l’opere ne'tempijerano Tofcane.Et dì 
quefto rempio quandoegli fi rifaceua,le incroftature delle mura erano com 
me:ffeintauole margittàte,& còfi fe itatue pofte ne’ frontoni de’tempij Fece 
Chalcoftiene ancora opere crude in Athene, ilqual luogo per rifpetto della. 
(oa bottega fucliamato Ceramico.Scriue M, Venork gli conobbe i Ro, 
ima uno che haueua nome Pofi,ilquale,fece in Roma vue,& pefci tanto na- 
turali,che a fatica fi farebbono conofciuti da’veri.Egli celebra ancora Arche. 
fitao famigliare di L'Lacullo, le cui-forme erano comperate più care da gli 
attefici l’opere de gli altri.Dice,che coftui fece Venere Genitrice nella piaz 
zati Cefare,liquale.per fretta fu dedicata prima che fornita. L. Lucullo poi 
gli diede a fare per feffanta feltertij la atua della Felicità,ma l’vno & l'altro 
motì prima ch'ella foffe fornita x Alano Ottauio canalier Romano farfi 
fate‘alcunetazze, coftui glie ne fecc un Modello di geffo, chegli coftò yn 
talento, Loda Pafitele ancors,jlquale dife,che la plattice È madre della fcol 
titta & dello intaglio,& bench'egli falle eccellentiffimo in tutte quefte arti, 
ron fece mai nulla,che prima non formaffe di terra . Conchiude finalmente 
quefta arte efTere ftata celebrata in Italia,& maffimamente in Thofcana, & 
che Turiano fu fatto venire da Fregefle a Roinîà, a cui Tarquinio Prifco die 
dé a far la ftatua di Gioue,laquale.s'haueua da porre in Capitolio.Quefta fta 
tua era di terra & perciò fi ri aieratc ancora nel frontone delté. 
pio Ie carrettedì quattro cauagli,delle quali più volte habbiamo ragionatodi 
rétra.Queftò medefimo fece uno Hercole,ilquale boggi ancorain Romati- 
tiene il nome della materia, Percioche quette figure de gli deì erano allhora 
molco lodare Ne dobbiamo ftimar poco quegli che l’adorauano.Perche l'oro 
& l'argento non fi lauorana pure per gli dei. Durano ancora hoggi tali figu- 
t inmolti Inoghi. E frontoni de’ tempi) ancora .hoggi fi veggono (pelli e in 

oma,& nelle altre città fatti con grande artificio, & da douer durare lun- 
go tempo, & più che l’oro,& con più innocentia. Ne' (acrificij ancora non 
s'vfauano vafi mugthini,ne di chriftallo,ma di tetra,& veramente è incredié 
bill'amorcuolezza della terra,fe oltra i benefici,che da Ici riccuiamo; nelle 
biade,nc1 vino,re’frutti,nell’herbe,ne glialberi,nelle medicinc,& ne metal 
li,vogliamo ancora cGrare tutti gli altri commodi,iquali habbiamo detto ,. 8, 
éon l’affiduirà ci fatiano,& l’opere d’effa,fi come fono tegoli,embrici,doccio, 
nî, mattoni, & fimili cofe ,civafi, iqual i fanno con la mora, & per Vina,, 
& per acqua «Et Prg quelle cofcil Re. Numa ordinò il (etimo. cola 
legio de figuli: Erimolti vollero dopo piorue Cficr fepolti in tafi diterza, cos 
dg a mintid nd. perizia "i 
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me M.Varrone,ilquale fecondo I’vfanza di Pithagora, volle effer fepolto tra 
le foglic della mortine,dell’vliuo,& dell'oppio nero.Et la maggior parte de 
li buomini vfaho vafî' di tetra.Er quei vafi,ché vengono di Samo,fono molto 
Rimati perle vinande, E Arezzo.in Italia mantiene hoggi ancora quefto, & 
Surrento folamente de’calici, Alti,& Pollentia,& Sagonto in Hifpagna, & 
Pergamo in Afia,e ancora în Tralli città d’Afia fono l'opere fue,& Modena 
in Italia,percioche cofiancora fi nobilitano i paefi. Quefti vafi ancora fono 
portati di quà & di là per mare, & la città d'Erithre è nobilitata per quefta ar 
te. Etanco hoggi fi moftrano nel tempio due anfore facrare perla loro fotti- 
_ gliezza, fatte l'una dal maeftro,& l'altra dal difcepolo,gareggiando effitra lo 
ro chi faceffe più fotti] lauoro.Quegli di Coo fono molto lodati, ma quegli 
d'Hadria durano più,e in quefte opere fi trovano ancora alcuni efempi di fe- 
nuerità,& fra gli altri filegge,coine Q.Coponio fu condannato nella pena del 
le prattiche,perch’egli haueua donata una anfora da uino , per bauer il uoto 
nella domida d’un magiftrato.E atcioche quefta arte ancora habbia qualche 
auttorità nella pompa,fcriuè Feneftella,che un conuito di grandiffima ma- 
gnificentia fi chiamaua tripatino,cioè dî tre pati ne,che fono uafi di terra.Vna 
cra di murene,l’altra di pefci Iupi,la terza di pefce chiamato miffone,perche 
già cominciarono a guaftarfi Ì coftumiî tra però tali che per ancora fi potena 
no preporre a' Grecî, é ancora a quegli de’ filofofi. Perche nell'incanto del 
le cofe d’Ariftotile fatto de gli heredi fuoi furono nendute fettanta patine . 
Et nov ho dubbio alcuno, che hauendo io detto nel trattato de gliuccegli, 


a Hadetto comeuna « patina d’Efopobiftrione inte era cofta feicento (eftertij 
pa di Que. i lettori n'haurino prefo fdegno.Ma certo che Vitellio nel (uo principato fè 


fto Efopo fare una patina per dugento feftertij; & per farla bifognò che fi faceffe una 
di eP'* fornace a pofta in luogo fpaciofo,poi chela magnificentia è tanto crefciuta, 
a cap. sr, chei uafidi terra coftino più che i murthini. Et per quefta Mutiano nel fuo 
fecondo confolato tra l'altre fue querelerinfacciò a Vitelliole paludi del- 

Je patine, ne quefta memoria è punto meno uergognofa di quella,che Caffio 

Seuero accufando Afprenate gli appofe, ch'egli haucua anuclenato censo & 

trenta perfone. Le città ancora hanno acquiftato ripotatione per quefti ua- 

fi, fi come Rheggio;8 Cuma.I facerdoti della Dea Cibele, iquali fichiama- 
nogalli, ficaftrano con un pezzo di nafo diterra da Samo,ne ciò poffono fa 

re inaltromodo fenza pericolo loto,uolendo credere a M. Celio, ilquale. 

per una gran uillania diffe,che cofî fi donea tagliart la lingua,come fe già an 

cora egli diceffe male di Vitello: Ma che non hà penfato l'arte ? ufando an- 

cora i uafi rotti in quefto modo,& pefti mefcolandogli con calcina,accioche 

ftieno più faldi,iquali fi chiamano figninî. Di che fi fannorancora i pauiméti. 

Delle narsetà della terra; tr della poluere di Pozzuolo,tr' d'altre ferì di ter 

i ra,che disentano faffo. Cap. XIII. 

Oncrantora oltra quefte altre fpecie di terra,& chi n6 fi maranigliareb= 

Sto, & ché la peggior parte d’effa, & perciò chiamata poluere, ne’ col. 

li di Pozzuolo,fi meteffe per tiparo con l’onde del mare? laqual poluere fu- 

bito ch'è ruffata diuenta pietra d'un pezzo ». ch'ogni dì fifa più ine(pugna- 

bile & piùforte, maffimamente mèfcolandofi con calcina di Cuma. Di 

quefta medefima natura è la terra nel paefe di Ciziceno, ma quiui la poluere 

ma la'terra,& fia pure il pezzo quanto fi voglia grande, tuffandola nel ma» 

sediuéra pietra.Dicono,che'l medèfinio auviene aricora preflo a e 
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& nel fonte di Gnido,ch'è dolce, intermined’otto meli la terra divien pie. 
tra, E da Oropo finoin Aulide tutta la tetra, ch'è rocca dal mare fi muta in 
faffo:Poco differente dalla polvere di Pozzuolo è1a più fottil parte della re- 
“na del Nilo, non per refiftere almare,ne pet rompere lafuria dell'onde, ma, 
‘a vincereicotpi nelle fatiche della Iùtta. Di quivi era fatra portare aRoma da 
‘Pattobio libetto dì Netone Impera.Ma iotruono ancora,che Léogiàro, Cra- 
‘tero,& Meleagro capitanid’Aleffandro Magno faceuanò portare quelta ter- 
a con gli altri loto arnefi da guerra , Non farò molto lungo a ragionaredì 
quefta materia,più di quello ch'io fono ftato a ragionare della vtiljtà della 
‘tetra ne’ ceromati,iquali fono vnguenti,co quali efertitando i corpi la noftra 
‘giouanezza ha perdute le forz dell'animo. fi 
". 1. De attoni,co altri lamore da edificare. | Cap XIITIT. 
I N'Aftica,cîn Hifpagna fanno muti di terra, iquali chiamano fotmacei, 
4 perche come nelle forme fanno, mettendo lc tavole da ogni lato , & nel 
mezo calcando la terra, 8 cofì fatti muri durano lunghiffimo tempo contra 
Je pioggie,e i véri,e i fuochi, più forteche h6 foho quegli,chefon fattidi pie» 
tre,& di calcina. Sono hoggi ancota iù Hifpagna le torri & le velette fatte 
di terrada Annibalesùle cime de’ monti. Di quiviene,che corì cefpugli,cioè 
terra con le fut herbe, commodamente fi fanno argini per gliallogiamenti 
‘de’ foldati,& perli fiumi.Erchi non sà,che fi fanno pareti di graticci & ter- 
‘radi mattoni érudi?I ® mattoni,& fithile cofènon fi fango di terra arenofa a Trovanf 
® molto meno faffofa,ma di terra cretofa,& bianca, o roffa,& fe pure fi fan seggi ne- 
no di fabbione,fi toglie il mafchio, Fannofi buoniffimi nella primauera, per re antiche 
rcioche di meza ftate fanno le crepature . Per gli edifici non fon buoni fe non i mattoni 
gli accopiatiEr é neceffario,che là paftà detti innanziche fi facciano,fima di milura 
‘ceri.EMi fonodi tre forti,il didorò,itqualé vfiamo,lungo vnpiede& imezo,& quali fono 
argo vno,il fécondo è tetradoro,il terzo pentadoro . Percioche gli'antichi d'ua sii 
teci chiamabano il palmo doro, & per quefto chiamatano i doni dora, pet quattro die 
che fi dino cò le mani. Pigliano diique il nome da quattro,ocinque palmi,fe ta ne màg 
‘codo ch'effifono.Quello medefimo è la larghezza. Il minore s’vfa ne gli edifi pes li i 
‘ci priuati,e il maggiore ne’ publici in Cteceia. In Pitàne città dell'AGa,cin none dello 
“Maffia, & Calentocittà di Spagna fi fanno martoni,iquali quando fono fec- arcefice,ac- 
cchi ftinoa galla nell'acqua. Percioth'éffi fono di terra , ch'è pomice, laquale foche a» 
“quado fi può impiaftfare, è utiliffima.l Greci doue n6 fi può fara muro,di fel fi“ pocelie 
rcè,gli fanno volétieri di mattone, perche fono perpetui, fe fifanno a corda,e uedere, 
Per queftofi mettonone gli edifici publici;&'ne' palagireali. Cofifu fatra la 
uraglia in Atbene,laqualé ucitò. 11 monte Himetto,cofi è il tempio di Gio 
ue &d'Hercole,benche circondinb le colonne;eicapegli di pietra, in Tral 
‘Bi i palagio reale del Re Attalo,& quello di Crefo in Sardi, ilquale fu fatto per 
#aunanzade' fenatori,il palazzo di Maufblo in Halicarnaffo,iquali edifici fo 
mo ancora hoggi în piedi.In L'acedernone tagliarono lo intonacato della mu 
'ra fatte di mattoni perle pitture eccellenti,e poferlo in quadri di legno;e por 
«taròlo a Roma murena,e Varrone effendo edili per ornate ilcomitio.Laqua 
e opera effendo pet fe matauigliofa,n6dimeno p efferetrafportata quiui,era 
‘di molto maggior marawiglia.In Itilia ancor le mote d'Arezeoe di Mevagna 
‘fono di mattoni.In Roma né fi fanno tali edifici, pcioche vn muro largo vn 
“piede,e mezo né coporta più d'un palco.Et gordinato p legge; che quei che 
60 a comune nòfi faccia più grofli,ne la natura de’ muri di mezo, lo tea 
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_ - Del Zolfe,dell'allume,delle /pecse loro,9" lor medicine, Cap. XP, 
a Legei di B Asti hauerdetto fin quì de i mattoni. « Nell’altre fpecie di terra molto 
Ranzi ter.) marauigliofa è la narnra del zolfo, colquale molte cofefi domano. Egli 
reltre, un- nafce nell'Ifole Eolie fra la Italia & la Sicilia, lequali io diffi che abbruccia» 
mela& Po no, Mal’eccellentiffimo nafce nell’ifola di Melo. Truouafi ancora in Italia 
calda quan Delterritorio di Napoli,& di Capoua,ne”colli chiamati Leucogei , ilqualefi 
Cie trahe delle caue , & poi s'acconcia' col fuoco, Effo è di quattro forti , viuo, 
fco.nel li,g: ©dei Greci chiamano apiro,quefto nafce fodo e in zolle. I medici vfano que 
a ca. 82.e1 ftafpeciefola,percioche gli altri zolfi fono di licore, & fannofi cuocendogli 
rig nel con olio.Il zolfo viuo ficana,& riluce,&. verdeggia. La fec6da fpecie fi chia 
* maigleba,cioè zolla,& s’vfa folo nelle botteghe de putgatori. La terzafpecie 
ancora s'vfa folamente a inzolfar lelane , perche fa bianco,& marbido:que« 
fto fi chiama egula.If.quarto principalmente s'adopera afarlumi , & per al- 
tro è di tanta forza,che pofto,ful fuoco conl’odot fuo fa conofcere il malca- 
duco.Scherzò Anafilao con quefto zolfo,che lo mife in vafo di terra nuovo, 
& difcofto pofelabraccia acciò s'infocaffe;.edipoi andando d’intorno ace 
oro ch’erano nella fala,fece che tutti pareuano che haueffero colore di mot= 
ti.La fua natura è di rifcaldare,di ricuocere;&di disfare le raccolte de corpi, 
perciò fi mettein talem piaftri & medicine. Giona mirabilmente ancora pe 
fioui (opra con fugna al dolore delle reni,& de I6bi.Et infieme cò tremétina 
leuale uolatiche del uifo,&1alebra. Chaimafi barpaztico dalla preftezza del 
to fuerre, perche di continuo fi debbe leuare.Gioua ancora vngendone a'fol« 
piriofi,e aquelli,che toffendo fputano marcia, & contra i morfi de gli fcore 
piohi.Il zolfo niuo mefcolato col nitro, & pefto con loaceto, cimpiaftrato, 
manda uia leuolatiche.Et mefcolato con aceto acconcio cò landraca,caccia 
lelédini nelle palpebre. Hà luogoancora nelle religioni a purgar le cofe col 
profumo d'effo.La forza fua fi fenteancor nell’acque bolléti, Nealcunaaltra 
cofa più facilmente s'accende; onde fiuede,ch’egli hà in fe gran forza di fuo- 
] co.l fulmini,ei folgori pariméte hanno odoredì zolfo, la luce loro è di zolfo, 
- Etlanataradel> bitume uicina a effo, pche in un luogo è belletta,inun al 
b Del bi- troterra.La belletta è,come habbiamo detto del Lago di Giudea, e in Soria 
parlato di terra apprefo Sidone città maritima. Amendue quefte cofe fi raffodano . Et 
fopra nel li. c’è bitume liquido come quello del Zante,, & quello chewicne di Babilonia, 
xé a 6-5. percioche quiui nafce bianco,l'A polloniatico è liquido anch’effo,e tutti quer 
mel ii. 3.44 dr... 200 sn) î l * è 
c.7.e prima fti i Greci li chiamano piffafalton dell'argomento della pece,& del bittume. 
nel li.2. ci. Nafce ancora graffo,& di licbre d'olio in Cicilia,-dal fonte Agragantino in» 
CE gone Sean one iLuiuo.I pacfanila raccolgorio con le pannochie delle canne, per 
nel li.na cy Che (udito s'appicca a effeè vfanlo per ke lucerne,& per vngere la rognadelle 
30.& ne'£e- befltie.Alcuni vogliono,che la nafta,di cui habbiamo ragionato nel fecondo 
guenti ce libro, fia {pecie di bittume,ma la fua virtà ardére, e fimile alla natura delfuo 
March. = co,nòfi pudadoperareia cofa alcuna.La proua del bittume è che riluca mol 
t0,& fia pefante,& graue,temperatamente leggieri,perche fi falfifica conla 
pece.La virtù del bittume è quella medefima, che del zolfo, perche ciltagn4, 
rifolue,tira,& falda.Quado egli arde caccia col fuo odoîe le ferpi. Diceli,che 
«quello di Babilonia,é vtile alle albugini e humori de gli occhi,alla lebra, alle 
volatiche,eal pizzicore de’ corpi.Con effo ancora s'vngono le gotte.Tuttele 
{ue [pecie rivolgono gl'incommodi peli de gli occhi, & mefcolati col nitro le 
ano ildolore de’ denti. Beuuto coluino guarifce la toffa uecchia,& Pemba” 
4 To ri, 
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fcia.Daffi'ancora al male de'pondî in quel medefimo modo,& tifagna il cor 
po.Ma bentutò con aceto diffolue il fangue rapprefo,& caualo fuori. Mitiga i 
dolori de’ lumbi,& delle giunure metredolo con farina d'orzo. Fa empiaftra 
fpeciale nominatoda lui. Riftagna il fangue, rifalda le ferite,rappica i neruiî. 
Vfafiancora alla quartana vnadrammadi bitume,e vna di hiofciamo intrifo, 
& con vno obolo di mirba. Abbrufciandolo difcuopre il mal caduco.Fiutzn 
dolo diffolue la fuffocatione della matrice col vino., & col caftoreo. Er col 
profumo fa ritornare dentro le cofe ch’efcono del fondamento beuuto col vi 
po, Pari meftrui delle donne. In altro vlo s'impiaftra a’ vafi di rame, & - 
gli fortifica contra il fuoco. Habbiamo detto ancora,come le ftatue fi folcua= 
no tingere,e impiaftrare con elfo. Viafi ancora in luogo dicalcina,& con efe 
fa fi fecero lemura di Babilonia. Adoperafi nelle fiucine de fabri per tigner il 
ferro,e i capi de’chiodi,& per molti alcri bifogni.Ne punto minore o differen 
teda effo è l’opera dell’allume,ilquale è Ja falfugine della terra Egli è di più 
forti.In Cipri bianco & nero con poca differentia di colore,& è di graode vri 
lità,perche a tingere le lane di color chiaro, il bianco & liquidoè vtilifimo, 
8 all'incontro il nero è vrile alle fofche e ofcure . L'oro ancora fi purga col 
nero. E ogni altume fi fa d’acqua & di belletta,cioè di natura di terra,che fue 
da,etquello ch'è raunato il verno,fi matura la ftate.Quellosche di eflo viene 
primaticcio,è il bianco,nafcein Hifpagna,in Egitto,in Armenia,in Macedo= 
nia,in Pontoeiù Africa,nell’ifole di Sardigna,di Melo di Lipari, & Strongi- 
Je.Nafcc eccellentiffimo in Egitto, & dipoi in Melo Quefto èancoradi due 
fpecie,cioè liquido &fpeffo: La prowa del liquido è ch'egli fia chiaro & latta 
to, & fenza offela, quando fi tropiccia con certo ardore di caldo. Quetto fi 
chiama forimo.Ers'ei è falfificato,ò nò, fi comofce col fugo della melagrana, 
perche il fincero conquella miftura dinenta nero. Eccene vn'altra di natura 
pallida &ruida,cilquale fitigne congallà.Er per ciò lo chiamano poraforo. 
L'allum:lis@ido hà forza di riftrignere,d’indurare, & di rodere. Mefcolato 
col mele guarifce le crepatire della bocca, le ftianzc:e il pizzicore. Quefta 
medicina fi fa ne’bagni con due parti di mele,e vnaterza di allume.Miciga il 
dezodi fotto le braccia e i fudari. Pigliafi in pillole contra il male della m |- 
za.c a cacciarcil pizzicore,e ilfangue per l'orina. Er mefcolato col nitro & 
col melanthio , guarifce.la rogna. . Chiamanoi Greci vna (pecie di allume 
foito fchifto;ilquale aprendofi viene a fare certe.capellature canute.Onde al 
cunipiù rofto lo chiamano trichite.Quefto fi fa di pietra, dallaqual alcuni lo 
chiamano chalcite,come fi foffe vn certo fudore di quella pietra rapprefo vn 
modo di fchiuma.Quetfta (pecie d’allume diffecca,& meno riftagna l’humo- 
te inutile a corpi.Ma infufo, o impiaftrato giona molto a gli orecchi ,0 alle 
crepature della bocca,a’denti, fe con effo firitien ta fciliuva. Mettefi ancora . 
comodamente nelle medicine de gli occhi, ealle partivergognofe dell’vno 
& l’altro feffo.Cuoccfi in tegame, finch’egli rimane di liquidirfi. L’altra fpe» 
scie. più pigra,ilquale fi chiama ftrongile. Due fono.le fue fpcecic,il fungo 
& quello ch'è facile a disfarfi per ogni humore, & quefto fi biafima affate 
to. Quello ch'è come pomice,è il migliore, & ne’ cuori fuoi fimile alla {pu 
gna, & tondo per naiura; & più proffimo al bianco , con certa graffezza, 
& ftritolafi fenza harena; ne macchia . Quetto fi cuoce per fe con car- 
‘boni puri, finche fi faccia cenere. Il miglioredimtti è quello che fi chia- 
ta melino ; dall'ifola di Melo come dicemmo. Nellun aluo ha maggior 
1.0}: 2a 
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forza di tiftrignere,&cdi far nero,ne diindurare. Neffan:é più fpeffo,raffotti. 
tia le ruuidezze degli octhi. Abbruccia:o giouà:à firigner le dagrime de gli 
occhi;& cofi a’ pizzicori.F. rma antorail fangue împiaftrato di fuori, Impia- 
ftrato con l’acero,(uélti che fono i peli, mollifita Ja caligine,che rinafce.Tut 
ti hanno forza di riftrignere;onde i Greriglibanno polto il rome per que 
fto fono utilifimi a' mali tte gli occhi . Con fugna ferma il fluffo del fangue, 
& cofìle crepature de i fanciugli.Con fugna raffrena anco le rotture putride; 
& diffecca gli bumori de i ritruopichi , & con (ugo di melagrana difetti de 
gliorecchi. Etle muidezze dell'ugna,& la durezza delle rammarginature; 
&cle pellicole;che fisfogliano intorno all’ugna delle dita,e ì pedignioni . Et 
corì galla abbrucciata al medefimo A , B.comaceto guarifce le piaghe inf 
Stolite.Con fagodi. cauoli guarifce la lebra.E con due partì di falè;i mali che 
iimpigliano.Mefcolato con l’acquazi lendini,e altrimali dei capegli.Cofian 
cora gioua a gli incotti,e alle forfore de i cotpi con fiere, & con pece. Infon- 
defi al male de* pondi.Reprime l’ugola nellabocca, & le fenice..E a tutele 
cofe,chehabbiamo dette nell’altre fpecic;ilmigliore è quello,che uicn por- 
tato da Melo.Percioche per gl’altri bifogni dell'humanauita,fi è detto di qui 
togranmomento ei fia nello accohciare i cuoi,& lelanc.Per1o auenire trat 
tercmo di tutte le fpeciedella terra, che per fe appartengono alle medicine, 
Medicine della terra Samia, della Eratrra ,idella Chia, della Seli nufia , della 
Pignite,cy' della Ampelide. © Cap. XVI. | 

2 Due fpe TN VE fono le terre 4 Sami, l'una fi chiama Mtropico,& l’altra after.La lode 
cie di terra D della prima è,ch'ella fia frelca,& morbidayetappicehifi alla lingua. L'al 
Samia cor. tra è più piena di zole,& più bianca.L'una & l’altra fiabbrucia,& fi lava Al 
nelli.;.ac. cuni ftimano più la prima + Giouano a coloro,che fputano fangue . Mcttonfi 
da Serino gli impiaftti, iquali fi fanno per rifeccare, e ancora nelle medicine degli 
iii dico, OCchi.La Eretria ba altremante differenze. Percioche cià la bianca, & la ce» 
dei Maceh, tognola;laquale è piùuule inmedicina.La pruoua fua è,ch'elia fia motbida 
& fe fi diftende ful tame;piglia colore di uiola. Della uirnà & qualità tua nel 
medicare habbiamo ragianato nel trattato dei colori. Ogni terra fi laua bar 
gnafi con l’acqua,& feccafi al (ole dipoi di nuouo fimacina conl’acqua, & 
riponfi infin che fi pofial fondo,& piffa ridurfiin paftegli.Cuocefì ne i cali» 
ci,e fpeflo fi uagliaje commuoue:E ancora in medicina larerra Chia,laquale 
biancheggia,e ha la medefima wiruà,che la Samia. V fafi fopra tutto alla pelle 
delle donne.Il medefimo effetto fa la terra Selinufia.Quelta è di colerdi lat 
re,c facilmente fi fempera con l'acqua. Et fa mede fima ttcmperarura conlat- 
te,uaria il bianco de gli intonacati. La terra pignite è molto fimile alla Ere- 
tria,folamente ha zotte maggiori,e appiccaticcia.Quefta fa il mede fimo effet 
to,che la cimolia,ma però è piu debole, L'ampelite fomigli: grandementeal 
bitume. La pruoua di effa è, feinl'quidifce, hauendo inzuppato olio,a nodo 
di cera,cteffendo arfa rimane il colore,che nereggia.La uittù fua è di nolli- 
ficare,e difoluere. Oltra di ciò fimette nè i medicamenti,ec maflîimamente . 

nelle medicine da occhi,et nel papi i capegli. Sa 
Di più mamere di creta per ufo delle neffe,della cimolia,della Sarda,della Vm- 

bria,del far della argentaria. Cap. XVII1. 


PREDA p lv forti fono dî.creta, e fra quefte due della 5 Cimolia,lequali appartene 
cioveratto È gONOAi medici, l'una bianca,et l'altra,che pende in porporina.Lavirt di 


dal ca. 133. amendue è di rifolueregli enfiati, omefcolata con aceto a riftrignere i 
i Guati- 
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GaatfeCancora fe panisocthiejet le poteitietterio a gli orecchi. Impialtra- a. 1b.s.di 
rigratifce le actitiche,]e bolle,e fimil cole Ma giuignendani afronitros: td Diotcor.il- 
tro,e aceto, guarifce gli enfiati de’ piedi ; ma quefta cura fi dee fare al folc, & 9uale fimil 
RO Ri bord laliarg Gi 


éte fa due 
nigi a cera. 
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ta ferma è# 


ipria. La creta anco ha uirtù di ripfrefcare,e impiaftra ra cimolia. 
(deri Ér pieliatidolaE vinò nl bagni, lèuall e frian 
ze.Lodafimolro quella di The ffaglia.Nafce in Licia ancora appreffo a Bubo 
ne.La cimolia ancora y'ufa a’ pafini. Pèrcioche la Sarda, che uiene da Sardi= 
“id (olo a* panni bianchi,et è inutile a quelli di più colori,et è uiliffima 
ra tutte le (pecie dicimolia. LVnitiricalè più ftitiata,Er quella,che fi chiama 
faffo . Et la proprietà del faffo è quefta,che crefce tando in macero ; quefta fi 
uendea pelo, & Quella a mifara:La Vimbiica non:s’'adopera (enon a purgar i 
panni.Ne ui farà graue roccar ancora quefta parte, perche c’è la legge Metel= 
Ja dè’ purgàrorislaguiale G..Flantiniogj&e-L. Emilio cenforî uolfero,che fofle 
fatta dal popofo. Tanta cura hebbero gli antichi ancora inogni minima cofa. 
L’ordiné dunque è quefto ;' prima il panno fi mette nella Sarda;poi s'infolfaè 
poi fî fauamma con la cimolia,che fia di uero colore,perche fe'ne troua anco 
della falfificata.Ma quelta fi conofce,et diuenta nera,e col zolfo fi (parge.La 
cimolia addolcifee ixoti nerise preciofi} e quelli, cht"1zo1fo ha fatti {morti 
cffa con uo cerro fplendor gli rifchiara.:Dopo il zolfo fi da il faffo a’panni;8 
quefto.è himico a*colori. La Grecia.in cambiodella cimolia ufa il geffo tin« 
faico,Edcî un'altra creta,che fi chiama argentariaslaqual ha (plendor d'argen 
to. Etenneuna uiliffima , con laqualegli antichi ufarono fegnare i piedi de 
gli (chiaui condotti d'oltre mare in fegno di uittoria. Ettali furono/Plotio 
ferittore della fcena de* mimi, & Malio Antiocho fuo fratel cugino fcrittore 
d’aftrologia,& Tiberio Eroie di Grammatica;iquali al tempo de gli auoli na 
{tri furono condotti a Roma inuna ftefla nane. 3 aa 
Quali str .di chi foffero sriccheffimy ferme. ..;- Capo XVIII: 
A Acheraccento io eoftorosiquali hanohauuto qualche honore di let- 
M cere? Tale fu ueduto nel luogo, doue fi uendeuano i ferui , Chrifogono 
di Silla, Anfione di Q.Catulo,Herone di L.Lucullo, Demetrio di Pompeo,e 
Auge di Demetrio,béche coftei ancora fi tiene, che foffe di Pompeo, Hippar 
cho di M. Antonio, Mena & Menecrate di Sefto Pompeo, & alcrì dipoi,che 
monaccade conrare j arricchiti del fangue de'cittadini Romani, & della li+ 
centia delle profcrittioni.Quefto è il {gno de’ferui venduti, & vituperio del 
la infolente fortuna i perche noi ancora:gli, babbiamo veduti venire a tanta 
grandezza,cheil fenato per commiflione di Agrippina,con effe gli ornamen 
ti prettori] a’liberti di Claudio Imperadore. Er folamente mancò loro , che 
non furono rimafidati co’fafci dall’oro, & la donde furono condotti a Roma 
co’ piedi fegnati di creta. sci 
Della terra di Gallata,della terra di Clupea,della terra di Marolica,(9' del= 
i la terra di lenza. | Cap. X1X. 

LtRA di ciò fonofpecicdi terra di propria virul, dell: quali babbiamo 
O: à ragionato,m: in queflto luogo è da affegnare la natura.La terra della 
îfola di Galata,& di Clupeo in Africa amazza gli (corpini; quella di Maioli 
ca & di leniza lc ferpi. i | 

1! fine del trigefimoquinte libro, ii 
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@uatoiattaggiortnente éntrandri iti), che perla publica è Certamente non do. five 
peraltromodo vennero in ufo de’ privati i marmi, gli anovi),l'oro, & le gio. Pretore in 


Sardigna , 


ic,ma.che cofa finalmente rimane a gli Deiè?Ma mettiamo,che voleffero.c0- f, acculato 

piacere a'diletti publici, doucuano per quelto tacere le grandiflime d’effe; Bi di bauerru 

che nel cortil di Scauro foffera colorine di trentaorto piedi di marmo Lucuf bite la pro 

Ieoène perciò fi feccinfecreto,d di foppiato. Perche colui,che hauena tolto fu difelo da 

amantenerele fognemolle,che gli foffe dato malleuadore d'ogni anmiojche- M. Tailio. 

foffe potuto intraueniggli;quandocelle fi titanano in palazzo + Nom.eradun- Vedi ie 

quealffai meglio prouedera i.coftumi in.fi cattivo effempio, che comportatez ne, . 

Che-faffì cofi grandi Guiraffero in cafa di un cittadin priuato , paffando a late 

a'frontifpicij degli Dei fatti diverra corra. eta dà 

Che fu sl pramo,che vfafft sn Roma colonne di marino foreStiero. Cap. TI?. 

N E PERÒ Scauro portò queftò difordinato. & cattiuo effempio alfa città 

goffa &c.roza: percioche:innanzi a lui L.Graffo oratore, ilquale fu il: 

primo che vfaffe colGne di marmo foreftiero, n'haueua pofte nei miedefime 

‘palazzo,però dimarmo Himettio,& non-più che fei,ne più lunghe di dodici 

piedi; & perciò M.Brutovolendoingiuriarlo, lo chiamò Venere 'Palatina. 

Ma certe gliantichi noftri veggédo,che tali coftumi.erano indarno riprefiy 

volferopiu rofto con fare alcuna legge corra quefte cofe,che farla indarno. 

Ma quelli che verrano dope noi,conofcerino,che noi non fiama punto mi- 

gliori.Perciochechi è hoggi,che habbia un cortiledi colonne figrande? Ma 

prima,che noi ragioniamo de'marmi,diremo in queftii pregi de glihnomini 

da effere prepofti.Raccontereino prima dunque gli artefici. 

Quali furon i: prenss lodati feultore di marmi ache tempo, Cap. DIIT.2T0 polfo 
Primi.che haueffero fama d’escellè:i (cultori di marmo, « furono Dipe- 1? ng tagli 
no & Scilla nell’ifola di Cadia,quido i Medi baweuano ancora la Monar poni Ù che 

chia del médo;8®prima che Cirocominciaffe aregnare in Perfia,cioè intor la nottra 

no alla cinquantefima Qlimpia.Coftoro andarono a Sicione;laquale fu li- i se 
go tépo patria dell’officine di wtti imetalli.Haueamoi Sicioni) allogato a fa trearti coli 
re le ftatue d'alcuni dei:, lequaliftame prima che foffero fornite,gli arrefici'in queta 
ramaricandofi delle ingurie loro fatte;fe n’andarono in'Etolia;Er fubito ven n rn 
negra careftia & fterilità nel paefe di Sicione,& di molti trauagli. Perilche invidiare 

domandarono effi configlio ad Apolline Pithio,cherimedio fi poteva trova a Perse, 
rcaqueftelor miferie, effo gli rifpofe, che iltimedio era prefto, ogni volta chi) percia: 
che Dipeno & Scilli baueffero fornite le ftatué de gli dei.Erciò s'omenne da che n'hab. 

Joro con premi & pregbigrandi. Furono quelle fate d Apolline,di Diana, dizmo ve 

d'Hercole,& di Minerua,laquale;dipoi fupercoffida factra dal cielo. ©. |’ cora ne ve. 

Notabilità d'opere &° d'arteficiin marmo cente ventifer, tr detmaro Parto diumo amait 

& Mawfeleo. «Cp V. i 
Ott coftoro eran viuî,già cerano ftari nell’ifola di Scio Malaffo fcul marmo, in 
core , & poi Micciade fuo figlinolo, 8 dipoi Anthermo Sciotto fuo 8510, inle 
nipote:i cui figlinoli Bupalo,& Anthermo furono coceltentifi.miin quella Sent atte 
fcientia,al tempo d’Hipponatte poeta, ilquale fi truova. chefu nella feffan- materia” 
refima Olimpia. Che fe alcunovorrà tornare adietroa ticercarefa fianiglia Panno & 

di coftoro fino all’otacolo,trouerà l'origine di quefta parte bauere bauuto ro, & Forfe 

principio infieme con l'Olimpia.Era quefto Hipponattemolto brutto di vi- atranzato 

fo,onde coftoro fecero la imagine fua per fartridere le brigate. Onde Hippo Sji antichi. 

patte fdegnato gli perfeguitò con verfitanto crudeli;che alcunitengono che laterano . 

; #40, Mmm coftoro 
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Made! matmo vantaggid ancora feftelfo.L'opere di fumano forio in Arhe- 
ine nel Ceramico, mainnanzia tutte l'altre figure, & non folamente a quel- 
le di Prafitele,ma a quelleancoradi tutto’ mondo, è la Venere,laquale mol. 
-xi per uederla andarono fino a Gnido. Egli n’haueua fatte due, & uendeuale 
-infieme, l'vna veftita laquale per quefto antepofero nella compera a quegli 
_ddi Coo,hauendo eglino1a prefa di torrequella chestoleuano; hauendo meffa 
Taltrajcol medefima prezzo s penfando chea torrela ueftita foffe cola feueta 
+ & pudica;e i Gnidij comperarono quella,ch’era ftata rifiutata,con gran d:f- 
ferentiadi fama. IL ReNicomede poi uolle comperarla da’ Gnidii,promenté 
_ do di pagare qutti i debiti della città, ch'erano una groffiftima fomma.Et uol 
fero più tofto, & meritamente, patire ogni difagio, che dargli quella figura. 
Percipche Prafitelecon quella ftatua nobilitò Gnido.cH fuapiccolo tempio 

_ apre. tto accivche la figura delladea fi pòffa nedere:; fauorendo effa!, co. 
_meficrede, il fatto: Ne la, marauiglia :è puntominore da quale: fi voglia 
| parte. DiceG, chefanonsò chi ;iqualeefendofencinnamorato, una notte 
+ $'afcofe nel iempio,& bebbe a farecon quella figurà, e tinawmacchia cheuî ri 


_ mafe, fu feno della fua dishpneftà. Sonoin Ghidoanco altre figure di mar- 
‘amod'arte 


ciilluftri, Bacchodi Briafide, eun’altro di Scopa & Minerua ; ne 

altro maggior fegno fi può moftrare della,ectellentia della Venere di Pra- 
itele, fenonch’effa folanominatafra iurtel’altre: Di foa manoaricora è il 

. Cupidine rinfacciaro da Gicerone a Yerre, quello. percui: tante perfone an- 
“davano a Thefpie, &horaè nelle fcole d’Ottavia. Eccene un'altro putdi 
fua mano igaudo in Pariocolonia di Propotide; parialla Venere:diGnidio 
di nobiltà & d’ingiuria. Percioche Alchida Rhodiano s'innamorà’effo,& 
lafciò in efflo ancora fimilfegno d'amore. In Roma fono opere dì Prafiteles 
Floria,Ttitolemo, Cerere negli horti Seruiliani, le ftatue delbuono Euento 
+8 della buona Fortunain Capitalia; & le Menade, &quelle,cha fi chiama- 
_mno.Thiade,& Cariatide,;e i.Sileni ne'imonamenti d’Afinio Pollione, e A- 
pollo, & Nettuno. Cefifodoro/figliuolodi.Prafitele fu herede delle facultà 
--& dell’arte. Dimano di coftuiè una bella ftawua!in Pergamo d'una figura 
. intrecciata , dovele dita fono più tofto impreffe nel corpo };che nel marmo. 
-L'opere fuefonoin RomaLatoneneltempiodel palazzo, Venete ne’ monu- 
« menti d’Afinio Pollione, & dentro a’ portichid'Ottauia nel tépio di Giuno 
‘* ne E(culapio& Diana.Scopa coritende di lode. conquefte.Coftui fece Vene- 
-1e,& Potho;&-Fetéte'ilqual foncadorati in Samotimacia vo fantiffime ceri 
«monie .Etd’Apolline Palatino, la dea Vefta a (edorei n gli orti Seruiliani 
. miolto lodata, & dueicameriere intorno a effa; & dae altre fimili aquefte 
fono ne’ monumenti d’Afinio, doue è ancora un che pòrta una cefta in ca- 
po di mano det medefimo. Ma in grandiffimatiputatione è nel tépio di Gni 
dio Domitio,nel circo Flaminio, Nettuno, Theu,e Achille, e le Nereide, le- 
quali forfto a federefopra Delfini & Balene,& Hippocampi.Et Trittoni,& il 

- ‘choro diForco,& Prifte,& molti altri animali marini tutti di fua mano,ope 
, Ta veramente grande & bella, quandoancoeglinon hauefiè fatto altro in tut 
to'l tempo dé fualuita.. Ma hora oltra le cofe dette di fopta}.80 quelle ancota, 
lequali noi noù fappiamo , è di fua mano ancora Marte‘afedete in formad i 
coloffoneltempio di Bruto Callaico appreffo.il medefimo:Girco andando a 
pe Lauicana, Oltra di quefto nel medefimoluogo è una Venerelignuda , 

- Jaquale auanza di gra lunigaguelle che Prafitele fece a Guido; & fatebbeper 


Mam 2 nobilitare 
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&meéne, Oceano & Gioue di Entocho, Hippiadedi Stefano, Hermote di 
Taurifco non di quelto fculrore,ma del Tralliano.Gioue hofpitale di Pamfi 
lodifcepolo di Praficele. Zeto e Anfione & Dirce,ciltoro, eun legame 
dellamedefima pietra i quali furono portatì da Rhodi,'&'fono opere d’Apol 

Jonio & Taurifco. Quetti fecero di fe còrefa,chi foffero i lor parenti,confef 

sido parere Manecrate,ma effere naturale Artemidoro. Nelmedefimo luo- 

goèun Baccho di Eutichide moltolodato , cal portico d'Otauia v'è uno 
Apolline di Filifco da Rbedi nel fuotempio & Latona,& Diana,& le nono 
Mufe,evn'altro Apollincignudo.Quetlo,che nel medelimo tépio ha la ce- 

chiera in mano, fu fatto da Timarchide . Madentroil portico d'Otrauia, & - 
meltempio di Giunone la Stawa d'effa dea fu fatta da Dionigi &-da Policle: 
x& Filifco fecerwn'altrà Venere,ch'è nel medefimo luogo, l'altre figure fon dî 

mano di Prafitele. Ec Policle & Dionigio figliuoli di Timarthide fecero il 

Gioue, ch'è neltépio vicino. Heliodero fece nel medefimo Imogo Pane & 
©Olimpo,che fino alle braccia,evn'altrobeliffimo gruppo,ch'è pur quiui, Ve 

nere,che fitaua.Policarmo fece Dedaloin piedi. Et dall'honore fi conofce, 
e di Lifia fa tenuta in grade ftima,laqualeopera lo Imp. Aug.de- 

dlicò nel palazzo fopra l'arco ahonore d'@rtatio fuo padre in vn répietto or 
mato di colonne.Queftoè vnearro di quattro caualli,una:carretta, e A polli- 

ne& Diana d'una inedefima pietra. Iotruono,-chenegli borti Seru liani 

erano alcune figure eccelléri, fi come Appolline di Calamide feultore, le Pi 
| thiedi mamodiDattilide,& Califtene biftorico dimano di Anfitraro.Sonci 

poi molti altri di più ofcura fama, perche il numero de gli artefici nuoce alla 
chiarezza d’alcuniypercioche ne uno occupa la gioria, ne molti infitme an- 

corala poffono occupare; fi come anuiene nel 4 Laoconte,ch'è incafadi Ti , veder 
to Imperattore opera da effere mella innanzi tutte l'altre operedì pittura n hoggi 
& difcoltura . Duna pittra fola effo, cifigliuoli co’ maranigliofi gruppi quetta mi-' 
de'dragoni fecengli di commun parere-tre eccellentifiîmi artefici , Alcffan- De Ila 
dto,Polidoro, e Arhenodoro Radiorti. Riempierono fimilmente i palazzi dino di Bel 
degli Imperadori di belliffime figure Crarero con Pitrodoro, Polidette con Uedere in 
Hermolao , eun’altro Pithodore con Arthemone, e il fingolar Afrodifio si 13 De 
Traliano . Diogene Athcniele ormmòdil Pantheon d'Agtippa & le ftatue za grande. 
delle dSne nellejcoléne del fuo tempio fono appronate per cofe rate, come fiupore del 
fono anco lefigure polte nel frontifpiccio, ma per ri petto dell'altezza del al Pat 
Juogofono manco celebrate. Non paffa ancora fenza honore in alcun tem- 3ebrata da 
pio l'Hercol csalquale i Cartaginefi facrificauino ogni anno con vittima hu ii 
amana,& è in terra in piedi,dinanzi asl’andito del portico fituato alte natio- 
ni.Farono ancora le ftatue delle Thefpiadi al tempio della Felicità, de H'una 

delle quali innamoroffi Giunio Pifciculo caualier Romano, come fceriue 
-Warrone;è ammirato anco Prafitele,ilquale feriuve cinque libri dell’opere il 

fuftri di rutto’! modo.Coftui nato in'Grecia regione d’Ialia,& c-caro citta- 

din Romano, fece un Gioue d'auorionef tempio di Metelto,per donc fi và in 

campo Martio.A coftui auenne vo terribile cafo,ch'efendo egli nc ll'arzana 

doue erano le fiere Africane , gàardando fuoòr'd’via'bata per difegnare vi 
:Leone,fuor d'vn’attra buca ufci una panthera cònigrani pericbto di quello di 
Jiggtiffimo artefice. Dicefi,ch'ci fece affai(Time opere,ttia mon sà particola 
< mente quelle,ch'ei faceffe. Varrone anco loda grandemente Aichelo edi > 

ce,ch'egli hebbc di fua mano vnalioncfia di marmo, «ei Clipdintalati che * 

G. Plimo. . M mm } {cher 
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fcherzano ton effa:afcunide’ quali laténeuanoflegata,aleunizlafacenano bes 
secGun corno;altri le mettevano i borzacchini,& tutti fono d'vna pietra (o 
1a 11 medefimo fcriueancora;che Coponio fece quattordici nationi , lequali 
fono intorno a Pompeo.lo truoto ancora,che Canacho lodato fra gli ftatua. 
rij,lauorò dimarmo.Ne merîtano d’effere paffatì con filentio Saurone& Bè 
tracho,iquali fecero itempij:deotro i portichi d’Ottauio,&-furono Lacede= 
monij anch’effì. Alcuni dicono ancora, ch’effi furono molto ricchi, & chie fe 
cerol’opera a fpefeoro,fperidone la infcrittione , Laquale efendo lor nega» 
ta;cffinondimeno fe la vfurpareno in alito luogo:& modo.Etcertofonoan= 
cora ne’capitagli delle colonne fcolpiti i nomidoro fotto la imprefa d'vna lu» 
certolae vnarana.Truouafi, chè nel tempiodi Gioue fu una pittura.c6 tutti 
glihabiti e portamenti di donna. Percioche fornito che fuik tempio di Giu- 
none quando le ftatue fi portauano dentro,i portatori le (cambiarono,& ciò 
| s'èoffernato perreligione;quafi ch'elfi dei habbiano in quefto modo partito 
ftanza Neltempio dunquedi Giunone,é l'habito,che doueua effer diGioue. 
Acquiftarone fama ancora nelke figure piccole di marmo, Mirmecide,ilqua 
le fece vna carretta di quattro caualli infieme col fuocarrettiere,tanto picco» 
la,che vna mofca la copriva con l’ali:&-Callicrate,di cai i piedi & altre mem 
bradiformiche che non fi poffonodifcernese. .. s 
Quando la prima nolta syfaronos marmi ne gli edifier,to' che fuil prinro,che 
in Roma fece la pri da alle murazesnche tempo,(r° quali marmi enne 
rom Yfo,c7° chi fwil primsoyche fegd i marnui e sl modo del (egure,to' dell'ha 
rena. Cap. V I. 4 
Py Asti hauer detto quefte cofe de gli (cultori de marmi, & de gli attefici il- 
B ‘uftri,nel qual trattato mi fouuiene, come il niarmo maculofo non haue 
waallbora ripuratione,laqual fecero dipoi del Fhiafio,delle ifola Ciclade;e fi 
milmente del Lesbio,vn:poco più lividodi quefto.Ora Menandro,che fu di 
ligentiflimo interprete della magnificentia,fu.il primo;che adoperò, & pur 
diradodi marmi di diwerfe macchie in tutto l'apparato de marmi. V(arono 
finalmente lecolonne ne” tempii,& non perornamento (perche quefte cofe 
non eranoancora conofciute) ma perche non fi poteuano‘altrimenti abili» 
re più forti.Cofifu cominciato in Atheneiltempio di Gioue Olimpio, dal- 
quale Silla arrecò le colonne per iltempio di Capitolio, Fu nondimenodiffe 
rentia fra le pietre e il marmo ancora appreffo Homero: percioche egli dice, 
chela bocca di Paris fu pertcoffa da un faffo di marmo,ma non ne dicealtro, 
Ja doucegliadorna beniffimo i palazzi reali oltra il bronzo, l'oro,Peletro, & 
l’argento,d’auorio ancora. Le caue dell’Ifola di Scio;.come io eredo , furono 
le prime,che moftrarono quefte pietre mifchie,quando edificarono lemura, 
doucinquefto è un bellifamomotodi Cicerone , percioche gli moftrauano 
a tutti,comecofa magnifica. Molto più mi marauiglierei,diffe egli, fe woi gli 
haueffe fatti di pietra Tiburtina.E certo la pittura non farebbe (tata in alcun 
pregio,non chein tanto quanto è hora, fe i marmi foffeco ftati in qualche ri- 
putatione.Io n6 sò, fefoffe inuétione di Catia;fegareil marmo in piaftre.An 
tichiffima per quel ch'io truouo, éin Halicarmaffo la cafa di Maufolo lanora 
ta diMarmo Proconnefio,con lemura di mattoni. Coftui morì il fecondo an 
no della cérefima Olimpia, & l’annoccer 1.della edificatione di Roma.Scrà 
ue Cornelio Nipote,di Murra natoa Formio,Caualier Romano, & perfetto 
de' Fabri di Giulio Cefare in Gallia , fu il primo , chein Roma aperto uni 
| cso 
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@&roffa di marmo le miura di tutta la fua cafa nel monte Celio. Neci dobbia= . nismurra 
mo fdegnare,ch'egli foffeinuentore dì tal cofa, perchequeftoè quel * Ma- f,; pra 
murra vituperato da’ uerfi di Carullo Veronefe;la cui cala , come è ben uero, che coprif. 
affai piùchiaraméte che Catulonondiffe,hauca ciò che fi trouaua nella Gal fé le mura 
Lia Comata.Percioche diceil medefimo Nipote, ch’effo per la primain tutta dj si 
Za fua cafa non hauena neffuna colonna fe non di marmo,& tutte fode di ca- 

ziftodi Luni.Dipoi M.Lepido compagno nel cofolato di Catulo,fuil primo 

che fecein cafa ta le foglie di cento Nimnkico soli gran riprenfione. Co 

ftui fuconfolo l'anno 666.della edificatione di Roma. Quefto è il primo ue - 
ftigio,ch'iotruondeffere ftato portato a Roma di marmo Numidico,non fo 

laméte in colonne, o incroftature,come Mamurra adoperò il Cariftio,main 
maffa,cinuiliffimoufodi foglie. Dopoquefto Lepido quafi quattro anni fu 

cbfolo ? L.Lucullo,ilquale:come fi vede dall'effetto, diede il nome al marmo î Quett 
Luculleo,dilettàdofi egli molto d’effo;& fuil primo,che loc6duffea Roma, che fu dot 
ilqual marmo è peraltro ofcuro , & nero, douegli altri fon vaghi per mac - tifimo nel 
chie,o percolori. Nafcequefto marmo nell’ifola del Nilo ,equafieTo folo e 
«di queîti marmi acquiftò il nome dell'amator fuo. Primo fra quefti , fecondo Latine, e fu 
ch'io poffo intendere, hebbe mura di marmo la fcena di M.Scauro,enon fa. contolo c3 
prei bé dire, fequeftimarmi furono fegati ò pure in pezzi fodi,ficomeè hog- Conti 
giil tépio di Gione Tonàte incapitolio. Percioche no s'eraancoraincomio iui ferifs 
ciato a vfarein Italia marmo fegato. Maueramete foffe chifi uoleffe il primo Plutarco 
the trouò fegare il marmo,ediuiderela magnificentia, egli hebbe unoinge- risi] 
gno importuno, Ciò fi fa co l’harena,e pare che faccia col ferro ,con una fega vita, 
meffa in linea molto fottile,che preme l’harena uoltido;é fegado cò effotrat 

ro. E a quefto è molto lodatala Ethiopica.Percioche queftoancora ui s'aggii 
fe,ches'haueffe a irefinin Ethiopia a cercar di cofa,che facciailmarmo:an » 

zi ancora finoinIndia,onde era cofaindegna de'feueri coftumiche s'andaf- 

{ea cercarui dele perle.Quefta barena diique è nel fecondo luogo.Nondime 

mo più tenera è quella,che uiened’Ethiopia,e fega séza alcuna ruuidezza.La 
Indiananon fa fi lifcio e pulito,ma coloro che pulifcono i marmil’abbrucia- 

no,egli fregano con effa. Simil difetto ancora hal'harena dell’ifola di Naffo, 

ela cottide,che fi chiama Egittia.Quefte furonofe harene,lequali anticamé 

tes'vfauan a fegare imarmi.Fu trouata poi un’altra forte d'harena , che non 

è mico buona,d'vna certa feccca del mare Adriatico, quando l'onda la fcuo- 

pre con effa faticofa offeruatione . Ma hboggi la fraude de gli artefici s'è arrif- 

chiata fegare imarmi con harena di tutti i fiumi, ilqual danno è conofciuto 
‘da pochi.! Perche quanto l’harena è più groffa,fa più larga fegatura, & rode 

più marmo, & ruuidezze lafcia maggiore opera da polirfi. Et cofì le piaftre 

fegate uengonoa fottigliarfi ela Thebaica ancora s'accommoda alla 
politura,& quella,chefi fa di pietra,porro,odi pomice. 

Del spilli to, 9° dell'Armenio,tr d'altri marmi Cap. VII. 

L MARMO da Naffo fu lungo tempo adoperato per pulire le ftatue di mar 
mo,& per ifcolpireancora & limarle gioie,cofi chiamano certe pietre na 

te nell’Ifola di Cipri.Vinfero dipoi quelle, che furon portated’Armenia.Del 

le fpecie & colori de’ marmi non accade ragionare, hauendofene tanta noti 

tia perogniuno, & difficile ancora farebbe a contargli intanta moltitudine. 

Percioche quel paefe,ò luogo è,doue,non fi troui il fuo marmo? Et nondime 

node’ marmi piùeccellenti & più fini s'è ragionato a baftanza nel circuito 

Mmm a della 
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dellatettà con le fue nationi, Né però tutti imarmi nafcono nelle caue,ma 
molti ancora fono: parfì (otrerra . Finiffimo è il.. Lacedemonioverde, & più 
allegro di tutti.Cofi ancoil marmo Augufto;& dipoi il Tiberio, iquali fi tro 
uarono la prima volta in Egitto nel pribcipato:d*Augufto,e di Tiberio. E que 
fti marmi fon differenti dell’ofite,effendo effo fimile allemacchie delle fer= 
pi,onde anco ha prefo il nome;perche quefti per dinerfomodo fanmacchie. 
L’Augufto in foggia d'onde è crefpo sù la cima, il Tiberio ba per turto mace 
chie bianche. Ne fi tronano colenne,fe nonmolto piccole,di ofite. Efo è di 
due forti,molle,biarco,& nero duro. Dicefi,che amendue quefti marmi lega 
ti ful capo Iguano il dolere,& riparano anco al morfo delle ferpi.Alcuni uo 
Ara quello che biancheggia, fi leghi a' farnetichi,e a' letargici. A Icuni 

odano grademente cotra Je ferpi fopra tutti quello,che fi chiama tefria, c'ha 
colore di cenere.Chiamafi anco Menfite dal luogo doue nafce di-natura gio 
ia.Quefto fi pefta,e impiaftrafi con aceto qui Ile parti,alle quali fiba a daril 
fuoco,ò a fegarfi. A quefto modo il eorpo s intormentifce,& non fente il do- 
lore.Il porfirite nell’ifteffo Egitto roffeggia;di effo è fpecie quello;che fi chia 
ma leucoftitto,ilqual ha certe ponte biache.Er di quelle cane fi cavano mar» 
mi di qual fi uoglia grandezza, Triario Pollione procuratore di Claudio Im- 
peradore,gli madò di Egitto,di nouità pocolodata.Et niuno fupoi,che uolef= 
fe imitarlo.Trouò il medefimo Egitto in Etiopia una pietra,che fi chiama ba 
falte,di colore & durezza di ferro.Et diqui prefeitnome . Di quefta pietra 
non s'è trovato mai ior pezzo di quello, che nel tempio della Pace fu 
dedicato da Vefpefiano Imperadore,con l'argomento del Nilo per rifpetto di 
fedici figliueli,che fcherzano intorno, per liquali s'intendono altrettàre brace 
cia, che fono la maggiore alrezza che il fiume crefca. Similca quello di- 
cefi,ch'è nel tempio di Serapiin Thebe,per quello che fitiene, dedicato per 
la ftamia di Memnone;ilquale dicono,che ogni dì rocco nel lenar del Sole, 
fa fcoppio.I noftri antichi ancora credettero,che la oniche non nafceffe al- 
troue fe non ne’'monti d’ Arabia.Sudine in Lamagna,dice, che prima fe ne fe 
cero vafi da bere,dipoi piedi di letti & (edie.Er Cornelio Nipote ferine , che 
fu tenuto a gran marauiglia, quarido P. Lentulo Spintere ne moftrò anfore 
eorcigrandi,quanto cadi da Scio,& dice,che cinque anni dopo egli vide co 
Jonne lunghe trenta due piedi.Effi poi variato in quefta pietra;percioche Cor 
nelio Balbo ne pofe quattro piccole nel fuo ‘teatro per granmaraniglia. Et 
io ne viditrenta affai maggiori in una felua,che Callifto,vno de’più ricchi1 
berti di Clandio Imperadore,haueua edificata. 

Dell'alabaStro,dellignido,tr' dell'alabandico. Cap. PIIY. | 
Levni chiamano alabaftro una pietra,dellaquale fano vafi per unguen 
Aa: bano openione,che gli coferui beniffimo incorrotti. La medefi 
ma pietra arfa couiene a gli empiaftri;Nafce apprefflo Tbebe di Egitto,& Da 
mafco di Soria. Quefto è più biacode gli altri.Ma eccelle:iffimo è quello di 
Carmapnia,poi in.India,& già in Soria cin Afia. Viiliffimo et séza alcun (pi 
dore è in Cappadocia. Molto ftimati fono quelli,che fono di colore di mele, 
& piene di macchie nella cima,& nò trafparéti.] difetti d’effi fono il colore 
di corno,biico,& ciò ch'è fimileal vetro . Poco differéte da Gfto è il 1 po 
a coferuare gli vnguéti,fec6do che alcuni credono,trova:o nel mote Tauro; 
delquale né fi può far cofe maggiori,che piategli & copp<;ilquale printa fole 
ua venire folamente d'Arabia,mirabilmente biîco, Sono in gran mr 
ue 
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due pietre di conttaria natura fra loro;il Coralitico tronato in Afia,vicino al 

l’auorio di bianchezza,& lo fomiglia affai,& truouafi in Afia.Per lo contra» 

rio lo alabandico è nero, cofichi:mato dal nome della fua patria,benche naf 
ca ancora a Meleto,ma pende più nel colore della porpora.Quefto fi fonde, 

& s'vfacome iluetro. Il Tebaico machiato di giocciote d’oro, & truowafi in 

vwna parte d'Africa afcritta all’Egitro,c6 vna cerca utilità naturale coueniente 

alle pietre piccole di paftare i colliri). Il fientie nafce appreffo Siena di The 
baide,& prima fi chiammua pirrhopecilio.I Re vfarono far traui di quefta pie 
tra, lequali chiamarono obelifchi dedicati al Sole, & faccuano a gara a chi 
gli faceua maggiori.I ragi moftrano, come effi erano confacrati al $01e,& co 
fi viene fignificare il nome Egitio. Il primo, che ordinaffe quefti obelifceis 
fu Mirre, che regnaua nella città del Sole, & ciò fece, perche gliele fu com- 
mandato in fogno.Et quefto è intagliato nell’obelico. Percioche quelle figu- 

re & fculture, che ui veggiamo per eritro, fono lettere Egittie. Fecero poi il 

medefimo altri Re nellamedefima città; Sochisne fece quattro lunghi qua- 

ranvotto braccia;& Ramife; ilquale regnaua al rempo,che Troia fu prefa,lo 
fece di quaranta braccia. Et dipoi partito di lì,doue fu la regia diMncuide,ne 

pofe vn’altro lungo vadici piedi, 8 ne’ lati quattro braccia. . 

Dell'obelifco Thebaico,tr' Alefsadrino,et di quello ch'è nel circomagno. C.IX. 
IcesI, che quefta opera fu fatta con véu migliaia di perfone; & effo Re, 
quando s'haueua a rizzare,temendo,che l'armadure,& gli altri inftrumé 

U non poteffero foftenere tanto pelo, accioche meteffe più cura & diligenza 

ne gli artefici,legò il figliuolo in cima dell'obelifco; actioche la falute d'effo 

baueffe a gionare alla pietra appreffo de maeftri. Per Jamaraùiglia di queta 

Opera auuene , ch'effendo Cambife a combatere quefta città, & già effendo 

giunto il fuoco prefo all’obelifco,comandò, che fi(pegneffe il fuoco per riue 

rentia di quella pietra, doue egli non haueua hauuto rifpetto alcuno alla cit 
tà.Sonoaltri due obelifchi,l’vno pofto da Smarre, l’altro da Erafio fenza not 
te, di quarantotto braccia , Tolomeo Filadelfo ne fece fare vno in Aleffan- 

dria d’ortanta braccia , ilquale il Re Nettabi haueua fatto cauare puro;& fu , 

molto maggior fatica in condurlo e in rizzarlo, chein cauarlo. Alcuni dico» 

no,che Satiro architetto lo conduffe fit certe trani congiunte infieme,& Cal 
liffeno dice,che fu condotto da Fenice per vna foffa tratta del Nilo infino al 

luogo doue lo pofe.Et che furono fatti due nauili aperti per la larghezza, c@ 

ifpacio d'vn piede della medefima pietra , a ragione di pefo raddoppiato per 

doppia mifura,& carichi inmodo,ch’entrauano fotto l’obelifco;ilqualeftaua 
da ogni lato fofpefo nella eftremità delle ripe . Alleggeritifi poi i nàuili 
dellorpefo riceuerno l’obelifco.QU:ra di ciò dicono, che fezaltri obelifchi fi 
milia quefto erano tagliati nel medefimo monte, & che all’artefice furono 
donati cinquanta talenti. Fu pofto quefto obelifco in Arfione dal fopradetto 

Re,come dono d’amore uerfo di Arfinoe fua moglie, & (ua forella, effendo 

eglipoi incommodo all’arzanà , vn certo prefetto d'Egitto chiamar&®Maffi- 

mo, lo fece trafportare nella piazzia, leuandogli via la cima, percheglle ne 
voleua mettere vna indorata , ilche poi non fece altrimenti. Sono duealtri 
in Aleffandria nel porto al tempio di Cefare, iquali furono fatti fare dal 

Re Mesfec di quaranta due braccia. Ma fopra ogni altra cofa fu gran diffi» 

cultà in condusgli a Roma per mare , con certi navigli marauigliofi. Lo Im- 

peradore Augulto baucua fato conduzre il primo a dc per IRA 

i aucua 
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l'hauea dedicato a Pozzuolo ne’ perpetui nauali;ma fu guafto dal fuoco. Cla 
dio Imperadore conduffe a Oftia,& per rifpetro del porto,fece affondere l’o=. 
belifco conferuato già parecchi anni, ilquale Giulio Cefare hauea fatto con 
durre,una delle maggiori marauiglie,che mai fia ftaraueduta in mare,èdifica 
te le torri di poluere di Pozzuolo. V n’altra fa la prouifione de’ navili, che lo. 
conduceffero sù peril Teuere. Perloquale cfperimento fi conobbe , come 
quefto fiume nò ha mai manco acqua,che’l Nilo. Ma quello vbelifco,che lo 
Imperadore Augufto rizzò nel circo grade, fu fatto cauare del Re S.mncfer- 
teo Re d’Egitto,nel tépo, che Pithagora fu quivi, &.é lungo 125. piedi, & tre 
quarti,oltra la bafadell’ifteffa pietra;ma quello,ch'è in campo Martio, è no- 
ue piedi manco,fu canato da Sefoftride.Amendue contengono la interpreta» 
tione della natura delle.cofe per opera de’ Filofofi d'Egitto . 

Dell'obelifco,ch'e im campo Martio per ifquadrame . Cap. X. 
‘& Qvetto,ch'è in campo Martio, l’Imperadore Augufto aggiugne un mì. 
A rabil modo d’intendere l'ombre del Sole, & la grandezza de’ dì & del- 
Je notti appiantata la pietra fecondo la grandezza dell’obelifcoyallaquale fof 
fe pari quella dell'ombre nel dì fatto a Roma nella fefta bora, e a poco a po- 
co fcemaffe,& dipoi crefceffe ogni dì per le repole,Icquali di rame ui fonin- 
clufe,cofa degna d’cffer conofciuta,& di belliffimo ingegno.Manlio mathe» 
matico w'aggilfe sù la cima vna palla indorata,nella cui fomità fi raccoglief 
fe l'umbra in fe fteffa fecodo i vari & diuerfi accrefcimèti, iquali getta la più 
alta partezilche,come fi dice, s’intele dalla fomigliaza del capo dell'huomo, 
Qu: fta offeruatione de’ dì da trenta anni in quà non moftra pùil nero,ò per- 
che il corfo del Sole non fia quel ifteffo, ma per alcuna ragione del cielo fia 
eambiato;ò pure perche la terra univerfa]mente fi fia alquanto moffa dal fuo 
centro; come io intendo,che ancora in aliri paefi fi comprende; è perche per 
terremoti il gnomone cuero ri pani fia piegato; è perche fe innondanti 
del Teucre habbiano mutato il fondamento di tutta la mole; benche dicane 
che i fond:menti della cofa fieno tanto profondi, quanto efla è alta» 

Del terzo obelifco cheè a Roma in Vaticano. Cap. XI. 

L terzo'é in Varicano,nel circo di Gaio & Nerone Imperadori.Quefto fo 
lo fra tutti gli altri fiuenne a i oo fu fatro 
da Nuncoreo figliuolo di Sefoftride. Di coftui ne rimane un'altro di cento 
braccia,ilquale hauendo ribauuto la uifta,poi che era acciecato,confaciò ta» 


a Le pira leobelifco al Sol esperche l'oracolo cofi l’haucua configliaro . 
priva cia Delle psramurds d'Egitto, delle sfinge. Cap. XII. 


ofte da gli Iciamo anco qualche.cofa pertranfito delle 4 piramidi dell’ifteffo E- 

e - ng D gitro fatte da' Ke d'Egirco per otiofa & pazzi boria,& per pompa di dana 
lor fepoltu "i. Etcertomolti dicono, chela cagione del fare quefte piramidi , fu per non 
‘ se; &però lafciarea' fiuccefforida gli emoliloro bramofidi tradirgli tanto theforo,cue 
tr ro perche la plebe nons'annighitiffe.Grande fu circa quefto la vanità di que 
Qui Prole. gli btomini, & truowanfi molti ueftigi di piramidi cominciare. Vna n'è nella 
mzorG ma perfettura d'Arfinoe, & due in Menfi, poco lontano dal labirintho, delquale 
pamifand 0 ragioneremo poi. A ltrettante doue fu il lago di Meridice,cioè una foffa grade 

am Pyra- Ma l'Egitto fra le cofemarauigliofe & notabili racconta le cime di quefte pi 
PA ramidi,lequali fidice,che fono molto alte.L’altre tre, lequali hanno ripieno 
gnag: Mau il mondo della lor fama y & fono da ogni parte uedute da nauiganti , fonoin 
tela © qupa parte d'Africa in un monte faflofo & fterile tra Menfi, & quelluogo,if- 


quale 
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tile dicémo , che fi chiama Delta, difcofto dal Nilomancodi quattro mi- 
glia,& da Menfifei.preffo a vn villaggio detro Bufiri,nelquale fogliono fali 
rc fopra effe.Dinanzi a quefte piramidi è la a sfinge,laqual è cofamoltoma-  piinio 
rauigliofa,& pare unadeità feluatica degli buominidel paefe. Iqualitengo- fellib.s. a 
no,che ineffa fia fepblto il Rè Amafi,& vogliono che fi creda,ch'ella fia [ta c.21. ha in- 
ta condotta quiui.Quelta è tauiorara d’un faflo naturale, &elifcia.Gira il capo i ig pa 
di quefto ma oftro per tronte cento due piedi, 8 è lungo 143: l'altezza dal ven nitale fia 
tre allacima nel capo feffantadue . Ma la piramide altiflima è fatta di pietre ls finge; a 
Arabiche Dicefi,che fu fatta da 370. mila buomini intermine di uenti anni. Pegi pra 
Ertrealtre farno fatte in 78.anni; & quattro mefi. Di quefte piramidi hanno le era fatta 
fcritto Herodoto,Euhemero,Darida Samo, Ariftagora, Dionigio, Artemido- SA a 
ro,Aleffandro Potihiftore,Butoride, Antifthene, Demetrio, Demotele,e Ap- 8 Pin. vo 
pione.Di tiri queftî fcritrori non u'è niuno che (appia dire, chi le faceffe, ef de il telti- 
fendofi pergiuitiffimo cafo fpenta lamemoria degli auttori di tanta vanità. Nonio di 
Alcuni d’eflî hino detto,come in rhafani,agli, & cipolle ui fi fono fpefimib- Magno, di 
lee otro cento talenti. La maggiore occupauaotto ivgeri di terra, i quattro ca eat do 
ti fono egualméte difcofti l'undall’altro,& ciafcuno lato è $83.piedi,& l'al- fi Diodora 
tezza è dalla cima 2 s. piedi. L'altra ha quattro anguli pari di 737. piedi l'vno. lib.4, 
Laterza è minore delle decte,ma molto più bella, fatta di pietre Ethiopiche; 
& ciafcuno angulo è trecento feffantatre piedi. Quiui non è veftigio alcuno . 
d'edificio. All’intorno non vèaltroche harena pura,che pare lente , fi come 
è nella maggior parte dell'Africa.Starino gli ferittori in gran dubbio, & non 
fannotrouare,come la calcina & le pietre foffero tirate tanto alto. Perche al 
‘cuni dicono,che crefcendo l’opera,la pareggianano col nitro e col fale,é poi 
che fu finita, la piena del fiume ladisfece . Altri dicono, che fecero ponti dî 
mattoni di terra, & fornita che fu l’opera,fi diftribuirono in cafe priuate. Per- 
‘che nò péfano, che’ Nilo poteffe arriuar quiui ,effendo molto più baffo. Nel- 
la piramide maggiore è vn pozzo d’ottirafei braccia,e credono, che’l Nilo ui 
fia ftaro codotro détro. Elamifura dell'altezza di quefte pirami li, & di tutte 
l’alcre fimili la trouò Thatete Milefio mifurido l'ombra in quella bora , che 
‘ella fu>leeffere ezuale a’ corpi. Quefte fono le marauiglie delle pirami- 
“di; & quefta è 1a maggiore, accioche alcuno non fi marauigli delle ricchez= 
“ze de’ Re,che la minima d'effe,ma però la più bella, fu fatta da Rhodope me 
‘recrice.Quefta fu già ferua infieme con Efopo Filofofo di ranola, & habitana 
‘in una medefima cafa,ma molto maggior marauiglia,ch’ella acquiftaffe tan- “ 
‘te facultà con l’arte fua E celebrata ancora un altra torre, fatta dal Re nella > Da ea 
Mola di è Faro,doue,è il porto d'Aleffandria,laqual torre,dicono,ch’ella co torre sì 
fid ortocéro taléti,e per né lafciare nulla adietro,il Re Tolomeo mottrògri. peg 
de animo,c6portado , che în effa fi (criueffe il nome di Softrato da Gnido ar- Fir luce la 
chitetto di quella fabrica.Sopra di quefta torre ftà dî continuo il fuoco acce- uiganti,fon 
fo,per moftrare dî notre il niaggio a* nauili, perche ueggano le fecche,e l'en- dette poi 
trata del porto,e di queftetorri iono in molti Iuoghî,che tégon il lume accefo F#"* 


‘ comeè a Pozzuolo, a Rauena.Ma è pericolo nel rilucere del fuoco,che nò 


fi credeffe,che foffe una frella, perche di Grano le fiame paiono ftelle. Que- 


- frilteffo archite:to fi dice,che fu il primo,che Gnido una fala fofpefe da terra, 


De' labsrinthiin Egittoyin Leno,e sn Italia, Cap. XIII. 
AcionIAMo ancora de labirinthi, opera certa moftruofiffima dell’inge 
R gno humano,ma per quel che fi può credere non già falfe. Dura ancora, 
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hoggi in Egitto nella perfettura d’Heraclcopoli , il primochefu fatto, pet 
uel che fi dice tremila feicento anni fono dal Re Petefeuco , cvero Tithoce 
Benche Herodoto dica,che tutta l’opera è de’ Re,e vitimamente di Pfamme 
ticho.Lecagioni del farlo fono intefe in più modi.Dice Demotele, ch’ei fu il 
palazzo reale di Motherude ; Licia vuole, ch'ei foffela fepoltura di Meride : 
mòltialtri tengono,ch’egli foffe confacrato al Sole; & ciò pareche fia più to= 
fto da credere.Et non è dubbio, che Dedalo tolfe di qui l'efempio di quel labî 
rintho,ilqualeegli fecein Creti, ma folamente imitò Ja centefima portione, 
laquale contiene l'ambiguità delle vie , & gli occorfi & ricorfimuiluppati, e 
îneftricabili, non come veggiamo ne’ pauimenti & ne’ giuochi campeftri de 
i fanciulli,doue in breue eftremità fi congiungono più migliadiuiaggio,ma 
fonui fattedi molte porte,lequaliingannano,& fanno titornare nc’ medefi+ 
Îmi errori. Quefto fu il fecondo laberintho dopò quello di Egitto;il terzo nel= 


. PifoladiLenno;ilquarto in ltalia.Tutti fono di pietre concie, & fatti in uol» 


ta. Etqueld’Egitto haueua nell’entrate colonne di marmo & altre macchi= 


.ne,di che mi marauiglio,fatte in modo, che durarebbono lunghiffimo tem- 


po, aiutandogli i cittadini di Heraclcopoli, iquali per inuidia moleftarono 


‘*moltoquefta opera i E non è hora intention mia di uolere particolarmente 


raccontarela qualità & tuttele parria una peruna di quefta-opera, effendo 
compartito in regioni e in perfetture fedici,lequali effi chiamano nome,c at 
tribuite altrettante cafe grandia’'nomid’effe; oltra di ciò contienei tempi) di 
tutti gli Dei d'Egitto, & oltra quelli le Nemefi racchiufe io quindici piccoli 


‘tempij ; fonopiù piramidi, che cole radici contengono fei muri di quaranta 


mi. Et quelli iquali u'entrano già ftanchi dell’andare, giungono a quello 
ineftricabile,e inuiluppato errore delleuie.Ma prima anco fi falein certe fa- 
le altiffime, & portichi tutti con nouanta gradi 3 dentro vi fono colonnedi 
porfido,figure di Dei,ftatue di Re, cimagini moftruofe. Er alcune cafe fono 
fatce in modo,che quado le porte d’effe s'aprono, fi fentono dentro fpauento 
fituoni.Et nella maggior parte d'effe fi paffa al buio; & fuor del labirinto fo- 
noaltriedifici,iquali fi chiamano pteron;& l'altre cofe fono fotterra. V n folo 
che hebbe nome Circammone eunuchodel Re Nettabi,che fu soo.anni ina 


. zi Aleffandro Magno, rifece quiui alcune poche cofe. Et quefta opera dico» 


a Veggon. 
fi anco hòg 


co, cheegliarmò di traui di pina incotta in olio infino a tanto ch'egli uol- 
gefte le volte fatte di pietreriquadiate. Et quefto bafti hauer detro del labirin 
tho d'Egitto,& di quel di Creti.ll Lennio è fimile a quelli,& è folo più mara 
uigliofo per cento equarata colonne,ch'ei ha;nella fabrica dellequali icucti 

erano in modobilicati che neltornarleun folo fanciullo le volgeua . Treat- 
chitetti furono a farlo , cioè Zmilo, & Rbolo, & Theodorodi quel paefe. Et 
ancora hoggi fono in piedi i veftigi d'effo,doue di quel di Creti &“d’Italia nò 
c'è più fegno ueruno. Perciocheragioneuole cofa ancora diquello d’Ltalia,il 
quale Porfene Re di Tofchana fi fece fare per fua fepoliura; accioche ancora 
la vanità de gli Re ftranieri foffe vinta da gl'Italiani, Ma perchela fabulofità 
auanza tutte l’altrecofe, racconteremo le parole di M.Varrone.Fufepolto,di 
ce Varrone, fottola cittàdi 4 Chiufi, douehavea fatto la fepoltura di pietre 


gi di que-£ iquadrare.Ciafcun de’ lati & delle facce hauea trecento piedi di larghezza,e 


Ho laberin- 
to di Chiu- 
ti in Tofca- 


alto ciriquanta.Etdentro in bafa quadrata erauno ineftricabile labirinto; nel 
quale chientra fenzaun gomitolo di filo,non fa trouare uia da ufcirne.Sopra 


na alcuni quefto quadrofone cinque pitamidi,quattro ne’ canti, cuna in mezo;in fon 


do larghe 
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‘Bio larghe fettntacinque piedi}e alte céto tibquanta,& nella cima di ciafcu picdoli ve 


, co 
‘na vna palla di rame,e vn cappello,onde pédono alcune capanelle legate,cò ce Prin.io 
‘catene;lequali effendo moffe dal véro,fonano di maniera,che fi (entono di 16 dg 
‘tano;come già era in Dodona.Er fopra di quelle fpere fono quattro altre pira gomento di 

midi alte ceto piedi; & fopra quefte era fatto un piano, e in effo cinque pira» edificio grî 
«midi, la cui altezza Varrone fi vergognò raccétare. Dicono le fauole Tofca difime ® 
«mesch’elle erano tito alte quatro era il rimanére dello edificio; tiro fu {ciocca mo, 

- la pazzia di cercargloria cò ifpefa,laquale nohaueffé a giouare a perfona;& 

‘ raffatîcar lè forze del reame in cofa,che deffe maggior lode all’artefice, che a 

Jui, 

Dell’horto penfile o città,o' tempio di Diana Efefia. Cap. XIIITI. 

lcono,che in Thebe d'Egitto furono già horti péfili,cioè fofpefi da terta 
Dx nò folaméte il giardino;ma tutta la città,di maniera chei Re foleua- 

nomenare fuora gli cffercitiarmati,che niuno citadino gli fentiva.Etquefta 

è Minor marauiglia,che il fiume, ilquale corre per mezo la terra.Lequali co 
fe fe foffero ftate uere,nò è dubbio alcuno. Che Homero l’haurebbe detre;fi 

come ei diffe delle cento parte. Vera marauiglia di magnificentia è il tempio 

di 4 DianaEfefia fatto da tutta l'A fia in ducento venti anni.Fu fatto quefto a scrivono 

- tempio in luogo paludofo,perche egli non fentiffe terremoti; ne apriture di da 
. terra. E acciochei fondamenti di tanto edificio n6 foffero in luogo lubrico € lino, che 

-inftabile vi mifero fotto carboni ben calcati,& velli di lane. Lalunghezza quetto tem 
: di tuttò il rempio è quattrocento venticinque piedi,la larghezza dugentouen Piofu farro 
| ti,fonui cento véritette colonne ciafcuna fatta da vn Re,calre feffanta piedi, le Amaze- 
vet digfte rrétafei ve ne fono (colpitese vna da Scopa. L'architetto fu Crefifo ne. 

‘ tesGran maraniglia è anchora,come fi poteffero metter fu i capitelli dîranto 
i pefo.Ciòtece egli cocerti peroni pieni di reria,e ammbrado vn cofcino mol- 
| Jefopra.i capi di colonne, a poco a poco votàdolo da baffo acciò tutto fi fer- 
- palle nel letto; Difficilmente ciò imeruenne nella foglia laqual poneà nella 
-! porta.Perche quefta fu di grandiffimo pelo nefedena nel Ierto. Staua dun- 
‘que l’artefice tutto pien d’affanno con fermo proponimento di volerfi-vccide 

-.re.Addormentandofi egli dunque in Qfto trauaglio,gli apparue in fogno Dia 
: mna,Sc confortollo a viuere,& diflegli:che haneda accomodata la pietra , & 

« cofi l’altro. giorno fi wide, & parcua, che'l proprio pefo hauxfTe affettato Ja 
-. pietra.Glialtri ornamenti di quefto répio ricerche rebbono più libri a volere 
2! contargli;né s'a Poe punto alla contemplarione della natura, 

- Del tempio da Cszscoye della pietra fugvitrua co dell'eccho,che fetté nolte rifo= 

i ny d sfila fenza chiidi,gr d'altre marameglie d'edificjin Roma 

r. i 


Oiiti è ap. 
" DI in Cizicountépio nelquale l'architetto pofe in tutte le comiffare 
delle pietre concie vn filo d’oro, perche dentro bauea a porre Ja ftatua 
-.Qiauorio di Gioue. ilquale. è coronato da Apolline dìmarmo. Tralucòno a- 
- diquete giiiure con foniliffimi cepillamenti,& con vn leggieri fplendore 4 
che dà fiato alle ftatue,oltra Jo ingegno dell’artefice,effa mareria,benche oc 
- culta acrefce il prezzo dell’edificio Nella medefima città è una pietra; chia» 
mata fuggitiua, laquali fu lafciata quivi da gli Argonauti , iquabi fe. n'era» 
i noferuiti panchora. Quefta pietra,perche (peffe uolte s'era fuggita del Pri. 
taneo(cot.fi chiamai) lyago douc crajue la impiobarono . Nella ifteffa cit» 
tà,appreffo alla porta chiamata Thracia fono fette torri lequali anca 

o 
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* do rendono inolte nolte fa medéfimnà uoce ;.& quefta maraniglia èda'Greéì 
chiamata Eccho.Uiò auuiene dalla natura del Iuogo,& fapra tutto delle val 
li:qui nafce a cato.Ma in Olimpia è una loggia fatta con tale arte laquale da' 
pacfani è chiamata beptafono, perche.ella rende fette volte la medefima uo- 
ce. In Cizico ancora è vn grande edificio, ilquale fi chiama buleuterio, fen» 
za alcun chiodo diferrò; ei palchi fono fatti inmodo ,ichede travi frcauano 
. &rimetton fenza puntellarle. Hiche a Romat religio(0 nel ponteiSublicio, 
poiche difendendolo Horatio Coclite con difficulrà & disfece. Ma è ben rà- 
gionenole,ancora, che noivenghiamo a cOtare Je maraii liede]lla noftra cit 
tà cagli huomini,i quali già nouecento anni fono;in effa fono ftati di grande 
îngehgo;cofi moftrare il mondouinto da loro,ilche fi conofcerà effer auena 
to quafirantevolte ouante marauiglie racconteremo < Ma raunato infie- 
mel’aniuerfale, & pofto quafiin vn monte, non firgerà altta grandezza, 
che fe noi ponghiamo tra l'opere grandi il.circo maffimo fatto da Cefare ditta 
tore , lungo tre ftadij, & largo vno, & congli edifici diquattro iugeri 3 doue 
poffono federe dugento feffanta mila perfone;non porremo noi ancora tra le 
fabriche marauigliofela bafilica di Paolo mirabile per le colonne Frigie,la 
piazza d’Augutito , il tempio della Pace di Vefpefiano Augufto Imperado- 
. re; opere belliflime che mai fofleto fatte; il Pantheo fatto da Agrippa Gio- 
ue vendicatorc,il theatro ch'era: ftato coperto prima da Valerio Oftîenfe ar 
chirerto ne gli (pettacoli di Libone ? Noi cì marauigliamo delle piramidi fat= 
tedagli Re,& ucggiamo, che Cefareditratore comperò foJamente il fito per 
‘fare la piazza mile fefter.ij. Etfepurelefpefemuouono glianimi occupati 
° dall’avaritia , P. Clodio, ilquale fu morto da Milone, comperò la cafa per 
habitare cento quaranvorto milla feftertij;.il che non mi fa punto meno ma 
‘ravigliare schela piazza de.i Re. Però mipare da mettere ancora tra i pro 
‘digij dell'animo humano,ch'effo Milone baueffe debito ferteceto mila fe fter 
ti}: Maallboraiuecchi teneano per maraviglia 10 fpatiogrande dell’argi- 
ne,&le pazze fabriche del Capi.ol'o,et le.fogne ancora, opera fratutto l’al- 
tre grandiffima perche i monti erano forati, & tutta la città come dicemmo 
poco innanzi era (ofpefa, & nauigata di forro. Quefto fece M. Agrippa ef- 
fendo edile dopo il confolato,tirando,& conducendo per canali & acquidot 
ti fee fiumi , iquali convelociffimo corfoa guifa di rorrenti. ne porraffero 
ciò che truvuauano ; 8 oltra ciò concitati dalla furia delle pioggie batté@fe- 
ro il fondo & le riue, 8&alcumamolta riceneffero l’onde del Teuére;ilquale 
| ritorna.indietro ; & diuerfi impeti d'acque combattono dentro, & nondime- 
no la fortezza del canale;ouero refifte. L'acquetirano feco gran pefis iquali 
‘procedono’ dalle ruine,o da gli incendij della città,& nòdimeno refiftono 
i condotti youero fogne. Laterra è commoflada terremoti , & nondimeno 
durano inefpugnabili farte già. ortocento anni fono da Tarquiuio Prifco, 
NeJafcierò adierro vno efempio degno di memoria; maffimamente per ele» 
re egii ftato trapalfato da famofiffimi ferittori. Facenafare:quefta opera Tar- 
quinio Prifco-con lemanidella plebe, ècera dubbio;fe la fatica foffe più lun 
ga;0 più pericolofa , percioche molti cittadini:s'uocidevanò da loro fteflî per 
-_ fuggire tdnta noia, a quefto difordine trouò il Re vn rimedio nuono , & 
non più penfato ne prima ne poi. «Percioche fece impiccare i corpi di 
imuti coloro, ches'uccideuano in queto modo sdi maniera che tutti.i cit- 
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tidini pi vedenanotcoliti lifciatta mangiare alle fieretaglivocegli. One 
de livergogna, laqttaliè propria det popolo Romano, efpefe uolicanco= . 
ra neHebattaglie/ha racquiftata la wittoria perdata ; allhora anco (ouiene, : 
ma inqueltempo glingannò . Petciocheiwini fi wergognatano di ciò, come , - 
fe ancoradopola morte s'haueffero bauito a vergogaare:Dicefi,che la gran , 
dezza teluotò ff? grande ; chewi farebbe entrata vna treggia quanto più fi . 
poteva carica di fieno i Piccole fonotutte té coreigià dette , & ware da agua=. 
gliatf a via maraniglia fola ; laquale iouoglio dire prima ch'io ticconti le, 
nuowté! fl rempo;che M.Lepido,& Qgan oeran cofoli,cdmes'accordano. 
ra*ti î diligentiffimi fcrittori, fon fuin Roma più bellà cafache quella di Le, 
piro itefo. Macetto poi di lì trentacinque anni la medefima non ottenne 
iFcentefimo luogo.Conti chi vuole in gita ftima la gradezza de'marmi, l’ope 
re dè piitori,fefpèfè réali,er cento altre cale, lequali tampetono con quella 
belli(fîima & eccellentifimadi Lepido, & quefte dipoi inte da infinite al- 
tte infino al did'hoggi I fuochi ueramente fon quegli,che punifcono tanta 
magirfificentia; ne però fi pad fare, che i comi intendano alcuna cola efler 
più mortale, che l’linomoMi dae cafe fole auarizarono tutte quefte. Noi 
labbiamo vifto due uolte tutta Roma effer cinta dalle cafe di Gaio Galigu- 
la, &di Nerone; & queta. dì Nerone, accioche nonmancaffe nulla fu 
durea. Ercerto, che in quefto motto habitanano. coloro, che fondarono 
quetto Imperio | iquati andando a vincere rente nationî,c a riportare tanti 
crionfi, vicinano o dall’aratolo)odal fuoco 2 & lecui poffeffioni erano mol 
to minori chie Hoggi!non'fonoiceltai di. coftoro.Etuieni nella mente a pen 
fare quanti fofferogli fpatij, i quali'la Republica! donava agl’'inuiti Impera= 
dori pet edificare cafe; &quello era vo fupremolionore , ficomeaunuenne 
în L. Valerio publicola y'ilquale fuil primo confolo con L.Bruto dopo tanti 
meriti,et co'l fratello (uo;itquale due uolte nel medefimo magiftrato bauca 
vinto i Sabinî, ordinando ppablico detreto,:che gli ufci delle cale loro s°a= 
ptiffeto infuori; ripignefferfiin uerfo Ja ris publica. Qrtefto era grandilfi» 
mo hofiote ancora nelle cafetrionfali. Noin6cSpotteretmo,che didue Gaij 
o i due Neroni ‘godano anco la gloria di quefta fama, & moftreremo an 
cora ,come la lor pazzia fuwinta dall'opere private di M. Scauro,lacui 
edilità non fo fes'habbizabbattuto affatto i cotumi ciuili, & non foben, (s 
Silla faceffemaggiot danno ‘o con tanta grandezza del fuo figliaftro,o c6 la 
prolcrittione di rante migliaia divcittadini. Coftui effendo edile fece la mags 
pior opera , che foffe mai fatta per mano d'huomini , i quali Gfieno affaticati 
non foloa fit cofe‘perbrthetempo, ma perche fieno eterne . Quefto fuun 
theatro,ilgiate hebbetréefceneinaltezzai con trecento feffanta colonne,in 
quella città , laquale poco aranti non hauea fopportato fei cotonne Himet- 
tie ‘enza infamia d’un fuo grandiffimo cittadino. La più balla parte deila (ce 
na fu di maimo, quelta di mezo diuetro,(pecie di uetro nò mai più intefa,le 
‘colòne di quella di fopra erano con le tauole dorate, & come habbiamo det- 
‘ro. Le baffe erano di trentaotto piedi. Fra le cofonbejcomedicernmo alirone 
“eranotre mila ftanie di bronzo, La caucadeltheatro ricénette ortamia mila 
perfone, dome la piazza dell’anfiscatro di Pompeo , effendotante nolte mat 
tiplicata la città, & tanto maggior popolo fia targamentea'baftaniza è 
raota migliaia. Ma l’alcro appararo fu tanto, e di tapèzzaries &di: 
di pittura,e d’altre cofe,ch’effendo portate, nella uilla Tufculana quelle 

sisi i i auanzarono 
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ananzarono per delicie & perufarfiogni giorno; pofto fuoco nella villa da’. 
ferui adiratiu’abbrucciò:la valuta di mille fefterti). ‘Leuami l'intelletto, & 
sforzami partiredal deltinato proponimento ; la confideratione di fi ptodi- 
gamente , & fammi aggiugnere a quefta un altra maggiore di legname. Ga 
io Curione,ilquale nella guerra ciuilemorì neIla parte di Cefare,ne gli fpet 
tacoli che fece per la morte del padre,non potendo vincere Scauro nelle ric= 
chezze & nell’apparato, percioche donde poteua egli hauere Silla per pas. 
trigno, & Metalla per madre, liquale diuidea le proferitioni è donde pote» 
Ti ua eglifbauere M.Scauro, per padre ftato tante uolre principe della città, & 
selle combriccbledi Mario ricettacolo delle rapine delle prouincierCéciò 
fia che ne Scauro ancora potena più pareggiare fe medefimo , perche ito pe 
mio riportò egli delloincenidio delle cafe raunate di tutto! mondo, che niu 
no dipoi fi potè agguagliare a quella pazzia. Bifognò dunque, che Curione 
vfaffe il (uo ingegno, & penfaffe altro. Etueramente è necellario intendere 
quello,ch'ei pensò,& rallegrarci de’'noftri coftumi,e al nofiro modo chiama. 
re noi antichi . Egli fece dueitbeatri grandiffTii di legno l'uno appreffo all’al 
tro, iquali erano fofpefi, & bilicati da potergli volgere inogni parte, nei 
quali effendo l'uno uolto all’altro, mandato fuori lo (pettacolo de'giuochi, 
accioche le (cene n6 faceffero rumore,furono:di nuouo fubito riuolti,in mo 
do che ftauano l'uno all'incontro dell'altro,e alla fine del giorno,difcédéde 
Je tauole,ei corni, che fi Vr pn infieme, facena anfircatro, & daua 
{pertacolo di gladiatori,& éflò portaua attorno il popolo Romano.Ora qua- 
te diquefte due:cofe farà più degma-dî marauiglia,l'imuentore; o la.cofa tro- 
ata? l’artefice,o l’auttore? Colui,cheha'bauuto ardire di penfarlo?o chi l'ha 
tolto a fare? L’ubidire, cil commandare ? Ma foprao gni alta cofa è da mara- 
wigliarfi della (ciocchezza del popolo, ilquale s'arrifthiò a federe imtanto 
infida e inftabi] fede. Ecco quefta è quel popolo vitroriofo, & domatore di 
tutto’ mondo,quello che predale nationi e i regni, quello, che dà le leggi a 
gli (tranieri,& certa portione degli Dei all'humana generatione, che pende 
invnamacchina, & col (uo peritolo applaude & fa feta, Che poco ftima 
è quefta della uita è Che accade rammaricarfi della rotta di Canne ? Quanto 
male farebbe potuto auuenire è Sommergerfi le città intere, & effere in 
ghiottite dalla terra,e dolor publico del mondo, Ecco tutto il popol Romano 
pofto fi può dire fopra due nauili, è foftenuro da due perni, & ftà a ueder 
combattere fe fteffo, ilquale è tuttauia per capitare male, ogni poco che 
la macchina fi fcometta , & perquefto Gi cerca la gratia nelle tridunitie 
concioni,accioche faceffe ftare (ofpefein ariale tribu. Di che maniera fareb 
be ftato coftui a orare ne’ roftri ? Che cofa non baurebbe egli bauuto ardire 
diperfuadere a coloro, ai quali hauea potuto perfuadere quefta cola? Per- 
che a confeffare il uero, il popolo Romano tuto in quefti giuocbi funebri 
fi può dire, che cobateffe al mortorio di fuo padre. Variò egli poi quefta (ua 
magnificentia,cffendo (tanchi etturbati i perni, & marenédo la forma dell’an 
fiteatro : l’ultime giorno diede fpettacolo di lottatori da due diuerfe fcene 
peril niezo, & con gran preftezza rapiti peril contrario i pulpiti nel mede- 
fimo dì produffe i uincitori nel numero de'fuoi gladiatori. Ne però Curione 
fu Re,c Imperadore di genti,ne huomo molto ricco,ficome quello,che non 
a Hautua. bebbe altro patrimonio,che Ja difcordia de principi.Ma ragioniamo vn poco 
Moi Roma cO ueta cfimatione de gl'inuitti mitacoli,che fecc a Q.Mazuo Re.Coftui ha 
ucndo 
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mendo hauuto commiffione dal fenato di rifare i condotti dell'acque Appia; ni due me. 
del Tenerone,& della Tepula,condufe una nuoua acquain Roma;forando di di con- 
îmonti; & fornì l’opera înnanzi che paffaffe iltempo della fua pret ura, & fin, ii 
Ja chiamò dal (uo nome. Agrippa efendo edite v'aggiunfe l'acqua Vergime, doccioni 
racconciando gli altri acquedotti, fece fetrecento laghi; oltra di ciò cento cè ela, 
a fontini,& bortini cento trenta, & molte altre opere magnifiche, & SÙ 4 de gli ac 
quefte opere pofe trecento ftatue di bronzo,ò di marmo, & quattrocento.co- i Di 
nne di marmo, $c rutte quelte cofe fece egli in termine d'un anno . Aggiu- anto O. 
ne egli neHaricordanza,che fa della fua edilità,che ci fece (pettacoli, iqua Marrio. ve 
i durano cinquantano ue giorni,& che egli diede in dono cento fettanta ba-: A ca io 
ni,iquali hora in Roma foneaccrefciutiin numeroinfinite.Fureno di gran ni) tip. de 
unga avanzati tutti gli antecedenti acquedotti dalla {pefa dell'opera inco gli acque 
minciata da Gaio Cefare, & fornita da Claudio. percioche effi condulfero Sori. Veg» 
due fonti,cioè il Curtio,& il Ceruleo quarara miglia difcolto, con tata altez A prodiona 
za, che (ouerchiano tutti i monti di Roma. Furono fpefi in quefta opera tre coma o & 
mila (eftertij. Ma fe alcuno diligentemente uorrà confiderare la dowiria del ci di quetti 
l’acque in publico ne ibagni,nelle pefchicre,nellecafe,neicanali,ne i giat- archi,iqua. 
dini,nelle uiNe vicine a Roma,gli archi fatti pertutto quefto (patio, i monti pr 
forati,& le ualliripiene,confeffarà,che non è fata al mondo la maggiorma- ,, & sot 
rauiglia di quelta. lo tengo ancora,che meriti d'elfer pofta fra le cofe notabifi za 1 
del medefimo Claudio, béche tralafciaro per l'odiodel fuo fucceffore, il mò "® 
te forato per farui paffare il lago Eucino,veramente con incredibile (pela,&c 
Opere infinite per tanti anni, percioche s'haueua a tirare con Jemacchine da 
ue era terra quello che ficaua,ò Gi hauenano a tagliar le pietre, 8 ogni cola 
fihaucuaa fare dentro al buio, Jaquale non fi poteua comprendere con lo " 
animo fe non da quelli, che viddero, ne fi poflono efprimere con parole di° 
buomo. Io non dico nulla del porto di Oftia,ne delleuie tagliate fra imon- 
ri,ne del mare Tirrheno con fabriche diuife dal lago Lucrino, ne di tanti pé 
ri contante fpefe fatti.Erfra molti altri miracoli d’Italia,fcrine Papirio Fabia 
no, chei marmi crefcono nelle caue, 8 fù eccellentiffimo fcrittore nella 
narura delle cofe; & coloroche cauano i marmi, dicono, che quefte piaghe 
de i monti fi riempono da loro fteffe. Lequali cofe fe fono vere, fi può (pera- 
re, che la magnificentia non fia mai per mancare. 
Delle fpecse della calamita,(7° fue medicine . Cap. XVI. 
7 ArtENDOMI da marmi, per andare alle notabili nature dell ’altre pie- 
tre ghi dubita,che fra le prime né fia la calamita? Percioche,che maggior 
marauiglia ci è d'effa?ò in qual parte di natura è maggiore maluagità? La na- 
utra haucua data la uoce a i faffi,come habb'amo detto,che rifponde all’huo- 
mo, ò più tolto parlaall’incontro di effo, che cofa è pigra, che’! rigore della 
pietra? Er ecco che la natura le ha dato i fentimenti,& le mani. Che cofa più 
refifte,che la durezza del ferro?Er nondimeno egli cede,e ubidifce,perche è 
tirato dalla calamita, & quella materia,laquale doma tutte le cofe,corre a né 
sò che uano,eappreffando fi ferma,& è tenuta;& rimane abbracciata,& per 
ciò con altro nome quefta pietra fi chiama Siderite, & alcuni la chiamano , 
Heracleo . Fu chiamata Magnete dal nome di colui, che la trouò, che fi co» 
me: fcriue Nicandro,Ja trouò in Ida. Truouafene in ogni luogo,come anco- 
ra in Hifpagna. Dicefi,che la trouò fentendo rimanere appiccati i chiovi de' 
calzari, & la punta del baftone, effendo egli a pafcere il iuo belliame , ‘Soe. 
G.Plime, _ Nnn ito Lan 
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taco dice, che ci fono cinque forti di calamita . La Ethiopica, Ja Magnefiaca 
iu fulamanritta a chi viene di Macedonia verfo il Lago Bedeide, la terza în 
Echio di Boctia, la quarta appreffo Alcffandria di Troia , la quinta in Mag= 
nefia d'A fia. La prima differenzia è, fe è mafchio o femina, dipoi nel colore, 
a Della Ma Percioche leche fitmouano in Macedonta,è in 4 Magnefia fono roffigne 
pnefia par & merce. La Beoria ha più del roffigno,che del quia che fi truova nel 
nel lib. €. paefedi Troia,é fera, & femina perciò non ha forze . La peggior di tutte è la 
sn Ma. bianca di Mavnefia in Afia,laquale noritira altrimenti il ferro , & fomiglia 
tai ira molto la Pomice. Trucuafi che la calamita è tiro migliore,quanto ella è più 
de nomine Verde. L'Erhiopia,è renutala migliore, & vendefi a pefo d’argento . Quefta fi 
Gr4i5 Ma. troua ,n Ethiopia a Zimiro: cofi fi chiama quella contrada arenofa. Quiui è 
fe patrists 1° calamita hematite di color (anguigno laquale fe fi pefta getta fangue ; & 
finibus eg Zafferanoancora. Nel tirare il ferronon ha la natura , che la calamita . Il 
CHA fegno, che la calamita fia d’Ertbiopia è, chenen folamente tira à fe il ferro, 
ma ancora vn'altra calamita. Ettutte quefte pietre gionano a medicare gli 
occhi , ciafcuna alla fua portione ; & fopra tutto fermano le lagrime de gli 
occhi. Arfe & pefte guarifcono le incotture. Vin'altromonte pure in Erbio- 
pia poco difcofto, produce la pietra rheamede, laqualc fcactia da fe ogni fer= 
ro.Erdell’vna & dell’altra natura fpeffo babbiamo raggionato. i 
Delle psetre lequali toffo confumanos corpi ripofti n effe, €r° di quelle che lun ge 
tempo gli confersanoset della pietra psn memedicine.! Cap. XVII 
Icono,che la pietra del l’ifola di Sciro, quando è integra ftà a galla, & 
Dotta vàalfondo. In Affo di Thoade è la pietra facrofago, laquale fi 
diuide in vena fendibile. Dicefi,che i corpi morti, liquali fimettono in quefta 
pietri , fi coufimano in quaranta giornisfuorche idéti. Mutiano fcriue , che 
gli (pecchi,& le ftreghie, & le ucfte i calzari meffevi co'corpi, diventano tut 
ti di pietra Di Gftafpecie fono pietre anco in Licia e in Oriéte, lequali rodo 
nno anco i corpi viui,fe gli fono legateitorno.Ma la pietra,che fi chiama cher 
nie più delicata peoferuare,& non per confuniarei corpi,gfta pietra fomi 
‘glia molto l’auorio,& dicono,che in effa fu ripofto il corpo di Dario.Quella 
pietra, che fi domanda poro, di bianchezza & di durezza è fimile al marmo 
Pario,ma però pefa maco. Scriue Theofrafto , che in Egitto ancora fi trucua 
no pietre trafparéti, & diceche fono fimili al ferpérino, & ciò forfe era altbo 
ra,perche quefte fono macate,& truonanfene delle nuone.La pietta afio fal- 
fa al gufto,mitiga le gotte tenendo a molle i piedi in vn vafo cauato di quelta 
pietra.Oltra di ciò uitt'i mali delle gabe guarifcono in quefte caue,ladoue le 
gabe infermano in tutte le cane de metalli. Della medefima pietra quello,che 
fichiama fiore, delquale facilmfte fi fa poluere , hà virtù in molte cofe. Etè 
fimile alla pomice rotfa. Mefcolato col rame ciprio guarifce imali delle pop 
pe,8 cò pece & ragialeia le ferofe&ipani.Gioua aficora a tifici a leccarlo. 
Col mel: fa marginare le piaghe vecchie, & rode le carni ricrefciute . Et è 
vr lealmorfo delle beltie. Rifecca i mali,che non poffono curarfi,& quegli 
che hanno raccolto marcia . Fafli ancora d’effo vnguento alle gotte, mefco= 
Jandoui farina di faua. 
Dell'auorie di caueset pietre d'offo,et delle palmate et d’altre forti.Cap.X VIII. 
L mepEstMo Theofrafto,& Mutiano,tengono, che fitruovino alcune pie 
i fr » che partorifcono. Er Theofrafto fcriue, come fitruoua auorio cana» 
todi caue bianco & nero,& che nafcono offa di terra, & che fitronano pie= 
i te 
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dre d'effo.Trouffi piette palmate appreffo a Méda in Hifpagna, done Cefara 
dittatore vinfe Bopco, & Gfto auuiene ogni uolta ch'elle fi r6pono. Soci pie- 
tre nere ancora, l'auttorità delle quali viene ne’marmi,come il Tenario.Di- 
ce Varrone,che le pietre nere d'Africa fono più nere, che in Icalia.Er î; il cò 
trario le bianche fono più dure da lauorare altorno; che i marmi di Paro.Il 
medefimod:ce,ch’l marmo da Luni fi taglia con la fega, e’ Tufculano getta 
fuoco & che la Sabina neraaggiiitoui olio riluce ancora. Diceci anco,che le 
macine, lequali girano , furono trouate a Bolfena , & ne' prodigi] firruoua, 
ch’alcune fi fono moffe da loro teffe.Ne inalcun luogo nafce tale pietra più 
viile, chein Italia, è pietra & non faffo. Ein certe prouincie al turto non 
troua. Sono certe pietre in quel genere più tenere, lequali fi pulifcono con 
pietre dure,talche a chi le guarda di di(cofto,paiono ferpentino. Ne c'è alcu= 
ma altra più ferma , perche & la natura delle pietre, come il legno reme le 
pioggie,il caldo;e il freddo în molti fuoi generi. Sono alcune pietre,che non 
reggono al lume della Luna, ealcune, che per la vecchiaia inrugginifcono, 
& mutano il bianco con l’olio. 
Del curalso,onero pirite,t9' fue medicine, dell'oftracite,della pietra animata,et 
. fue medicine,della psetra melitite c9' delle fue forze,della pietra gagate 9° 
fine medicine delle pa nesdella pietra frigia (9° natura def Cap. X1X. 
" A Levni chiamano lapietra molare, pirite,perche ella hà in femolto fuo 
co,ma ci è anchora un’altra pirite,'che fomiglia il rame. Vogliono, che 
fi cruovi in Cipri,& nelle caue,lequali fono in Acarnania,vna pietra di colo 
re d'argéto,e vn'altra d’oro.Cuoconfi in più modi.Alcune le cuocono due & 
tre volte nel mele, fin che’ licore fi confumi. Alcuni prima le cuocono nella 
bragia,poi nel mele, & dipoi fi lauano con il mele. La uirtù loro in medici» 
ma di ri(caldare,feccare,difcutere, affortigliare l'humore, & mollificare Ie 
troppe durezze. Vfanfiancora le pietre crude i tufi alle gauine e a'fignoli . E 
alcuni fanno una fpecie (ola delle pietre pirite, lequali hano di molto fuoco 
è chiamafi niue , et fono grauiffime . Qui fte fono molto neceffarie alle (pie 
degli eferciti,lequali pcoffe c6 un chiodo, 0 c6 una altra pietra,gettano fcin 
tille,lequali raccolte in cafe inzolfate,o in funghi fecchi,0 foglie,tirano a (e 
Pitifimoil fuoco.L’oftracite hano fomigliaza di tefti,l'ufo loro è in luogo di 
pomice a pulire la pelle.Beuute fermano il sague,e impiaftrate cò mele gua» 
rifcono le crepature ci dolori delle pope. L'amiato fimile all’allume,nò pde 
niéte al fuoco. Se refifte a tutti gl’incarefimi, et maffimamente de'magi. 
Chiamafi dall'afteto,ch'ci fageode;pche egli hà abbruciaro la terra, etè uti 
liffimo nellemedicine degli occhi,et è a'mali delle poppe,et de'cefticoli.La 
pietra melitie pefta,mada fuori un fugo dolce,&melato.Etmefcolaro con la 
cera guari(ce le rotture della fiéma,& le macchie del corpo, & la fcorticatio 
ne della gola. Poftaui fu c6 lana guarifce alcune macchie roffe,lequali végo- 
no più la notre che’] giorno, con prurito, e i dolori delle matrici. La pietra» 
chiamata gagate,ba pfo il nome dal luogo, & dal fiume Gagi di Licia. Dicefi 
ancora, che’] mare la rigetta in Leucota, & fi raccoglie fraun mezo miglio. 
E nera,piana,pomicola, poco differéte dal legno, leggieri, fragile, & fe fi pe- 
fta, è di graue odore. l uafi di terradipinti di ita pietra , non fi guaftan mai. 
Quando ella s'abbrucia,rende odore di zolfo. Etè marauiglia,ch'ella sac- 
cede cò l'acqua,& fpegnefi co l'olio.Et cofi fa fuggire le ferpi,& rinfrancale 
Nan 2 fuffocationi © 
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fuffocationî della matrîce . Fa conofcere il male, che impiglia tutto’{ corpos” 
ne maiguarifce,nocédo fempre,& facédofene profumo chiarifce,fe la dona è > 
verginc,onò.ll medefimo cotto col vino,guarifce i déti,& le (ctofe,mefcol af 
so cò cera.Dicefi,che i Magi vfano Q{ta pietra neiia ioro negromitia,& dico 
no,ch'ella nò abbrucia, ogni uolta ch'è p aunenire quello ch'alcun defidera. 
Le pietre della fpugna fi truouano nelle fpugne; & vi nafcon dentro. Alcuni 
chiamano Qfte tali pietre theolichi,pcioch’elle medicano la uefcica,& beuz 
te nel uino rompono la pietsa . La pietra frigia cofi fi chiama dal fuo pacfe. 
Queftaè vna zolla pomicofa. Abbruciafi bagnata prima di uino , & foffia—- 
mnifi fu co'mantici finch’ella diventi rofla,& di nuouo fi (pegne col uin dolcea 
& ciò fi fatre uolte,e non è buona a altro che a tingere i panni. 
Dell'hematite,dy cinque fpecre d'effa,(7' dello fehuSto, Cap. XX. 

O sciisto 8 l'hematite hano parétado infieme . L'hematire fi truona ne 
Li metalli. Quando è arfa imita il colore dc minio. Abbruciafi come Ia pie 
tra frigia,ma nò fi (pegne col uino.Falfificafi con Io fchifto. L'hemitite fi coe 
giofce p certe mene roffe che ha,& ftritolafi pnatura.Gioua mirabiIméte a gli 
occhi macchiati di fangue & beuuta ferma i}{!uffo delle done. Coloro anco 
ra;che ributtano sacuc,la beono cò fugo di melagrana. Ha virtù ne'mali del- 
la vefcica. Beefianchonel vino cotra it morfo delie ferpi. Affai più debile a 
mutte Gite cofe è Glla pietra,che fi chiama fchifto . Ma in ciò è più comoda ql 
la che tomiglia il zafferano, & più particolarmente riluce.C&latte di donna 
gioua alle lagrime de gl’occhi,e beniffimo ferma gliocchisehe ricafcano.Que 
fta è l'openione di coloro;i quali vItimaméte bino feritto. Ma Sotacoantro- 
re aniichiffimo vuole, che fieno cinque forti d'hematire, oltra fa calamita, & 
fra effa dà i} primo luogo alla Ethiopica,vtitiffima nelle medicine de gii oc- 
chi, e Gllemedicine che giouano atutte le cofe, e alle icotture. L'altra dice, 
che fichiama androdamata,di color nero,molto grane et dura, però prefe que 
fo nome,et pricipalméte fitruona in Africa. Dice, che tira a fe l’argéto,il ra 
me,e il ferro, L'efperiméto d’effa fi fa mella pietra bafanite . Percioche getta 

.vnfugo saguigno,et è fingolarrimedio a mali del fegato. La terza fpecie,dice 
shb'è l'Arabica , di fimil durezza, cheappena getta ugo alla corre dell’acqua, 
ettalhora fimile al zafferano, La quarta fpecie fi chiama clatite, métre ch’el- 
la è cruda.ma poi ch'è cotta mikite, utile alle iconure, & più utile a ogni co 
fa che no éla rubrica.La quinta fpecie è lo fchifto,che reprime le morici.E in 
sòma dice , che tute l’hematite pefte nelFokioa pefo di tre drime fi debbono 
pigliare a digiuno,a'mali del sague. Il medefimo auttore, che dice u'è fchifto 
d'una altra fece che l’hematite,laquale fi chiama anthraeite.H nero nafce î 
Africa,& macinare con la corte dell’acqua rende da quella parte che è dalla 
radice,cclor nero, dall'altra parte di zafferano. Et è molto vrile alle medici- 
ne de gli occhi. ” 

Di quattro forti d'etsteyet del calano del famio, et dell'arabo,tr* delle pom 
cr. Cap. XXI. ; 

E PIETRE etite hanno gran fo & riputatione. Fruouanfi ne nidi del- 
E. l'ocquite s Come dicemmo nel decimo libro. Dicono che fi tronano due 
il mafchio & femina. Ne fenza quefte partorifcono Faquile, & per ciò fola- 
rvé.e fon due.Sone di quattro forti. Quella,che nafce in Africa, è piccola & 
icnera entrodì fe, & come habbia mel vérre foawe argilla bianca, fi frirota,& 
«fta tégono che fia femina.I] mafchio,che nafce in Arabia;è duro i 

a 


. 


| TRIGESIMOSESTO: ——15%$ 
Èalla,0 alquato folfo, 8 che ha neluentre dura pietra. La terza ff teuona in 
Ci pri,fimile di colore a quelle che nafcono in Africa, ma però maggiore & , 
più larga, ma l'altre hano faccia più tonda. Ha nel corpo giocondo harena 
È: petroline;8 ella è tiro tenera, che fi ftritola c6 ledita . La quarta fpecie È 
chiama tafiufio,che nafce appreffo Leucadein Tafiufa,ilqual Inogo fi trruona 
ami ritta da coloro che nauicano da quefta a Leucade.Truonafi ne fiumi bia. 
ca,& roda.In corpo di quefta è vna pietra che fi chiama callimo , nec'è cofa 
più tenera d’effe. Tutele pietre etite fi tegi addoffo alle done grauide,o a gli 
animali di quattro piedi,in pellicine di beftie facrificare, & ritengono i par- 
ti,ma non.fi debbono rimonere,altriméti le matrici caggiono loro. Ma fe né 
fi leuano da quelle,che ftanpo per partorire,non partorifcono mai . Ecci anè 
cola pietra Samia nellamedefima ifola,douclodamo fa terra , utile a pulire 
l’oro. Vtile anco in medicina agliulceri degli occhi cò latte, nel modo,ché 
s'è detto di fopra contra lelagrime necchieQuelta pietra beuura giona anco. 
ra contra îmali dello ftomaco,mititiga, le vertigini, & ritorna gli anitni alte 
gati. Alcuni tengono ancora, che la fia utile al mal caduco, callediffi cultà 
dell'orinaMefcolafiancora ne gliunguenti acopi, che mitigano il dolore _, 
Pruouafi con la grauità,& con labianchezza. Dicono, che lcgidola adloffo - 
‘alle donne fa ritenere lematrici c i parti. La pietra Arabica fimile all'auo- 
gio,arfa è buona da nettarei denti.Et particolarmente con la lanugine delle 
Jenzuola poftaui fopra,guarifce le moriti.Non habbiamo da trappaffare an- 
cora la natura delle « pomici cofi fichiamano certe pietre,roffe,ne gli edifici aci. è trae 
che fi chiamano muici che pédono,percontrafare cò l’arte la imagine delle to 4 ù, a 
(peliiche. Ma quelle pomici ancora,ches'vfano per pulire i corpi della dOne, 1%; Diotdl 
. &ancogiàdegli huomini,&comedice Catullo,ancora i libri,fono eccellé quale al c: 
rifime ia Melo;in Sciro,& nelle Hole Eolie. La pruona è nella biîchezza, #4, TA 
& ch’ellefieno leggierilfime,-& più (pugnofe, & fecche che fia poffibile, gle A 
& facili à peftarfi; ne punto harenofe nello ftroppiciare . La unirà Joro co delta r* 
in medicina è d’afottigliare, & diffleccare, ardendole tre volte,inmodo che mice di che 
s'abbrucino con carbon puro,8ctante uolte fi (pengano col uinbianco . La del Matthe 
uinfi poi come la cadmia,& fecche fi ripongono in piccoliffimo luogo humi 
+ do.La poluere,che fi fa d’effe,è viilea medicare gli occhi. Purga leggiermien 
te le crepature d’eflî, 8 riempie, & corregge le margini. Alcunibruciate 
che l'hanno ue uolte raffreddate più tofto che (pente , le peftano col wino. 
Mettonfi ancora ne gli cmpiaftri alle SONAR del capo , & delle parti ver 
gognof e. Di quefte pietre fi fa boniffima poluère per nettare i denti. Theofra 
o fcriue che coloro che fanno a chi più bee, pigliano la poluere d’cfe ; ma 
fe non scempiono bene di uino,portano pericolo;& hanno tanta forza di ri 
frelcare,che i mofti lafciano di bollire,fe vi fi mene pomice. È 
Delle pietre de mortat medicinali,t9' delle pietre tenere,delle pretre da fpecchi , 
delle felci,della fengite,co' delle cotto” altre pretre,ché ne gli edifreg'tefifto» 
mo al fuoco,c7' alle tempeste. » Cap. XXII. 
Ger:Ss eROancora gli auttori delle pietre de'mortaî,ne folaméte de'medi» 
cinali,ma di quelli ancòra,che appariégono alla pittura, Et fra quetti,pre- 
poferoa gli altrila pietra Efelia,& dipoila Thebaica ; laquale chiamammo 
pirrho pecilo.Alcuni la chiamano pfaronio. La terza è di chalazio, & fi do» 
manda chrifite,& da'medici bafanite . Percioche quelta pietra da fe non ri» 
smette nulla. Ma quette pictre,lequali geuano fugo, fitiene, che fieno utili a” 
Pata G.Plims. Nnn 3 medica 


medicamiti de gliocchi;& perciò l'Erbiopiche fono molto lodate pio efa 

‘fetto. Dicono bene, che la, pietra Tenaria,la Penica; & l'hematite giouano 

în quei medicamenti,che fi fanno di zafferario.Vialtra piecta Penariz 3 ch'È 

heta,& la pietra Paria nonè.ranto tile a’ medici. Moko imigliore è di pied. 

, tra d’alabaftro Egit.o,òdi ferpentino biahca. Perciochequeita è una forte 

di ferpentino di cui fi finno ancora i uafi . In Sifno è una Ma ping a 

col cornio fi fanno uafida cuocere i cibi,etciò utggiamoancòta farfi mika 

Jia nella pietra ucrde da Como,Ma nella pietra di Sifno è Gita cofa fingola= 
re,ch’effendo fcaldata con olio,diuéta nera & dura, benche di natura fia te= 
neriffima;tanta è la differentia delle qualità. Madi lì dall'Alpi ancora fono 

pictre renere.Nel pacfede'Belgi fi (ega con fega dalegname,p.ù facilmente. 

che il legno:una pietra bianca, & faffene embrici,& regoli; & cofeda copitè 

re,lequali chiamano pauonacee,& quefte pietre fi poffono fegare . La pic» 

a Troni Lra « fpeculare, percioche quefta hà. nome di pietra, di molto più facil na» 
ne ancora tura,fi divide in fottilifima corteccia. Quefta pierragià untépo nò foltua ue 
hoggi di nire fe.nò di Spagna,ne anco d’ogni parte d'effla, ma infra cento miglia intot 
tre fperula DO alla città di Segouia.Ma poi è {tata urouata i Cipri,in Cappadocia;in Sicî 
ri in quel lia,8 nouaméteanco in Africa. Maturte l’altre pieure diquefa maniera fo 

ag no inferiori di bòtà a quelle di Spagna et di Cappadocia,lequali (ono tenerif 
ho veduto fime.crmolio gradi,ma fcure. Tiouafene ancora in Italia ful Bologne{è;ina 
de bellii. piccole,etmacchiate;e abbracciate:dalla felce:la cui natura pare che:fomiigli 
medecaua- Glle,che in Hifpagna fi cauanode'pozzi molto profondi. Truouafi fimilaéte 
“rail Mace, rinchiuia i faffo faro terra,etcauafi,o fitaglia,ma il più ficaua î terra, c affa 
sedi di- lu:a,ma infino a quefti iépi non mai maggiore di cinque piedi.Alcuni diconò 
ilen1s del CBe quefta pietra fi cOgela d'humore di terra cò va certo fpirito.in formia di 
Ji.s-di Dio critt Mlo.E chiaraméte fi uede,che diufta pietra, perche quado lelfiete taggiò 
eat na în pozzi tali,le midolle dell’offa loro dopaumuerno pigliano la'iteffa fi 
fi chiama gura.T0uafi alcuna volta ancora nera.Ma la natura della'biamca è marauî 
pietra fee. gliofa,perche refifteal fole e al freddo,beriche fia molto tenera, & nò inuec 
La: chia,pure che non gli fia fatta ingiuria, ancora checiò aunenga he'rotammi 
di molte raggioni . EMitrouato ancora di fpargere le-tagliature ìî minuzzoli 
di quefta pietra nel circo maffimo negiuochi circéfi, accioch'ella con la fua 
bianch. zza dilesri . Aliempo di Nerone Imperadore fu trovata ‘in Cappas 
docia una p;etra di durezza di marmo,bianca &kgafparente, dà quella par 
teanchoraztoue fono certe uene gialle,& dall'effetto che fa , fi chiama fen= 
ite.Con quefta pietra baucua egli edificato il tempio della Fortona,laqua= 
È fi chiama Seia confecrata dal ReSeruio,cabbracciollo con la fua cafa au 
rca . Per laqual cofa ancora ftando il giorno le porte aperre , v'era fplendor 
diuino,non altrimenti che nelle pietre fpeculariy come fe la'luce ui foffe rin 
chiufa Dicono ancora che in Arabia è una pietra trafparente come uetro4 
laquale s'ufa peri (pecchis & ciò (criue Giuba . Paffleremo hora a ragionar 
delle pie re operaric,& prima a quelle,che fi chiamanototi, buone perare 
ruotare il terro.Elle tono di molti forti quelle di Candia forio ftate lungo 
tépo lodate;nelfecondo grado fono le Laconice delmonte Taigero,& l'vna 
& l'altra hanvo bitogno d'olio, Tra quelled’acqua molto ftimate fono gile 
dell'iiola di Nullo, poi quelle d'Armenia, dellequali habbiamo ragionata « 
Le. ilicic bano tifognod’ulio,& d'acqua,le Arfinoetice d'acqua.Sonfi tro= 
ua ancorin ltalia quelle,che con acqua danno il taglio molto i TA 
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Etoltri l'alpiancora quelle,che fi chiamano poffernice. ‘La quatta fpecie è 
diquelle;che richiegggono la feilina dell’hitomo;8quéfte fono inutili a'bat' 
bieri, perche fono moltotenere& ghiacciuole. Le Flaminitane,lequali uen- 
ggno di Spagna fono nobiliflime in Gila (pecie. L'altra moltitudine delle pie 
ere édifutile affatto per gli edificij, perche fono molto tenere. Ma alcuni 
Juoghi hanno quel cotumeicome Carthagine in Africa , laquale efercitata 
da] fiato del mare , & fregata dal vento, & battuta dalla pioggia , ma difen- 
donogli edificij conimpeciarle mura,pche lo'ntonacato della calci na,é ro. 
fo, Onden'è.nato Glprauerbio,ch'effî. ufano la pece alle cafe,& caltina a'va 
ni,perche con effagcconciano,mofti. Vn'altra forte di pietre tenere è preffa 
a Romanelle pietge d'Alba & di Fidene,nella tiuiera di Geno ua ancora,é& 
mell’Vibria, & nella Marca Treuigiana è una pietra bianca , laquale fi ta« 
glia conla fegadentara.Qiefte pietre fono trottabili a lauorare;8 nondime 
no durano alla fatica,ma tolamente al copesto.Ma le pioggie, i! ghiaccio, 82 
lebrinate lo rompono, & fannone fchieggie,ne reggono contra l'humore e il 
vento del mare. I Tiuertini all’altre cofe fon forti,jma nonreggono all'hbumi 
do. Le felcinere fono ottime; e in alcuni ancora le roffe ; Inqualche luo» 
pd anco le bii-he,come nel paefe de’ Tarquinij, & nelle caue Aviciafie ap- 
preffo il lago di Bolfena.Sono ancora nel paefe Statione(e,allequali il fuoco 
no quoce,& facédofene fepolture,il tépo n6 le cofuma Di Gite pietre fi fino 
Je forme;nellequali fi fondono imetalli.Ecci anco una pietra uerde,laquale 
refilte molto al fuoco;main neffun luogo fe ne truoua in abondatia, & doue 
fiurona è (affo,& n6 maffo. Dell'altre le pallidi rade uolte fono vtili in pez- 
zi minuti da murare, Le t6de fono affai più fotti, ma nel murare fono infide 
li,che n6 fi legano bene . Ne è punto migliore la pietra dal fiume , & fempre 
ffà humida.Il rimedio a quefto è cauarle la ftate, & lafciarle domar alle tem 
pelte,8 n6lemetrereal coperto innazia ducanni.Etglie,che ingito mezo 
fi corropono più vulméce s'adoperano ne'fondaméti, ma glie, che hauranno 
fatto refité:ia,ficuramice poffono reltare allo (coperto. I Grecidi pietra du- 
rà & di (elce piana fanno femura, come di mattoni, & Gita maniera d'edifi- 
care chiamano effi ifvdono. Ma fe edificano con pietre, lequali non fieno di 
egual grofezza,e(fila chiamano pfeudifodomo.Laterza fpecie è da loro chia 
mata empletto,laqual ha folamîte le tefte pulite,et il relto mettono come uie 
ne.E neceffario,che le legature fieno a uiceda,accioche le pietre di mezo otté 
ganole comellure antecedenti. Facciafi ancora nel mezo del muro, fe.la qua 
Jità (ua lo comporta , fe non almeno da amenduei lati; & riempiafi il mezo 
d'ogni rottame. Chiamafi dittotheto' una compofitione nel murare fatta in 
forma di rete, laquale s’ufa molto in Roma, & è opportuna alle feffure. Là 
muraglia debbe corrifpondere al regolo,e alla fquadra,eal piombino. . 
Delle cifterne et calcina,della rena,et della miftur a, della calcina et della rendi 

* de'difett del murare,de gl'intonacati,co’ delle colonne. Cap. XXII 

EsBonsI fare'le ciferne con cinque'parti di rena pura ; € afpra, &. due 
D parti di calcina ,,& con pezzuoli di felice, che non pefino, più d'una 
libra l’uno,& cofì con pali ferrati peftifi il fondamento & lemura. Etè me- 
glio (che fieno. due' infieme, accioche in queldi prima rimangano i difetti 
dell’acqua,& per colatoio paffimelle vicine,maffimamente l’acqua pura. Ca. 
tone Cenlorino non loda punto la calcina diuariepieues&è coigliire di pie 
tra bianca ( che.di dura.) più utile a. murare» RQuellzache fi fa ug cina 
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fpugnofa,èviile p arriciare,cintonacare.Ma la calcina di fefce noh Tbadnd 
ne all’vn neall’altro.Lamedefima è più utile di pieme di cqubche di ciortoli 
rai fiume. Più vile è di pierre gradi, ch'elle fonodì nanirà più grali.Cofi ma 
rauigliofa è,che alcuna cofa s'accéda cd l'acqua, poi che è già arfa, Treford 
vi fono di!rena. ;vina freatra, ea-quelta fidee dare la quarra:parte di-calcinà 
Maagllede' fiumi, o delmare; la terza parte,e'fe ui s aggiugne la terza par- 
te diuafi pefti,farà miglior lanorio. Dall’Appenino infino al Pò non ff trova 
‘rena ne dicana,ne di mare.La cagionedelleruine di Roma principalméreè 
vefta che pet frutto della calcinaJe pietre s'acconciatio nelmuroTenza la 
ua collegatione.La calcina intrifa quanto è pit vecchfa,tiro è migliore! On 
de fi truona nelle leggi delle cafe aritiche, che quegli che iofgonio a'intiràre, 
novfino calcine che nofia almeno ditre anni. Per lagual cofa neigli arriccia” 
‘tre intonacati loro n6 fi uede crepatuta alcuna. Lo intonico fe n6ètre volte 
harena , & due tolte marmorato , non ha (plendor vetuno : Fhtoghi humidi 
& falfi torna meglio ricoprirli col teftaciò cioè calceftruzzo.In Grecia s'vfa 
peftare nel mortaio cé peftegli di legnolarena,che sha adoperare p gl’into- 
nacati. La pruoua, che Io intoniéo nvarmorato fia affai premuto, &ligîato è, 
quido e'comiricia a nòs’appicare alla cazzuola.Per lo corrario nello imbian: 
careò,che la calcina macerata s'appichi come collasma n6 ‘fidebbe macera» 
re fe nò în zolle. Nella città d’Elide è il tépio di Minerua; néIquale Panneo 
fratello di Fidia feceuno intonico intrifodi latte di zafferano, comedicono, 
onde ancora hoggi,(e col dito ui fi ftropiccia fu la fcilina réde odore, & fapo=. 
re di zafferano.Le colonne quanto fon pofte più fpeffe ne” tépii, paiono tanto 
più groffe. Effe fono di quartro forti. Quelte,che bîno la fefta parte d'altezza 
nella groffezza da baffo fi chiamano Doriche,guelle che bano la nona parte 
Joniche,c quelle che 1a fettima,Thofcane. Le Coriàthié fono della mede fi- 
mia mamiera che te Ioitiche, Vîè quefta differétia, pche l'altezza de’ capitegli 
delle Corinthie è quell’ifteffa che la groffezza da baffo j & però paiono più 
fottili. Perchel’altezza del-capitello Jonico la tetza parte‘della groffezza. 
L'antica forma dell'altezza delle colGne, era Ja terza parte della larghezza 
del iépio.Neliépio di Diana'Effefia, delquale raggionamino dî fopra, fi co- 
minciarono a porre le bafeforto la colonne;etpui i capiregti, & piacque, che 
ln groffezza foflel’ottana parte dell'altezza, evche Te bafe haueffero la me- 
tà della groffezza,& chela fettima parre fi lenaffe alla groffezza.Oltra que- 
fte cìflonote colonne Antiehe,t'hanno quanro face,dì pari intertalio. |. 
Delle medicine di calcina, della maltha, cr del geffo. ‘Cap XXIIIL 
A caLcinAè molo vile în medicina. Pigliafi frefca, & non bagnata, 
| pe acqua, abbmcia, apre, trira s& raffrena P’empito delle nafcentie 
lequali cominciano a impigliare.Temperata con ateto;e ofio rofaro ha viruà 
di rîfcaldare.Con fugna di porco,o ragia Fiquida,& mielemetica'îmébri afci 
t>dc} fhofuogo, Con Fa medefima compofitione ancora guarifce fe ferofole. 
«La malta fi fa di.calcina frefca, & 1a zolla fi'fpegne colarino;dipoî fi petta'cG 
fugna di porco,e con fichi,con doppio impiaftramento,laqual è cola tenacife 
fima,& paffa ta durezza delle pietre | Quell;che fi fmalta prima, fi firopîc- 
cia prima conolio. Il geffoè cofa proffima alla calcîna. Eccene di più forti. 
Percioche fi fa di pitrracocendole,comein Soria, & nel paefe di Thurij, & 
cauafiditerra,come în Cipriea Perhebbi,è il Tinfaico è nella fuiperficiedel 
da testa, La pietra,che ficuoce nomdebbe effere differite dallo sata o 
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dalmarmorofo.In Soria'tolgono a quetto efferto pierre duriffime, & cuocon - 
Je con bouina,accioch’elle ardono più tofto. Ma s'è trouato,che"l migliore 
di tucti èquello,che fi fa di pietra fpeculare,ò che habbia tale fcaglia. Adopo 
ratil geffo fubito ch'egli è mole, perche a un tratto fi rapiglia , & fecca non- 
dimeno comporta,che di nuouo fi petti, & riduca in poluere. 11 gelo è mol- 
togentil cola per far figurine,fogliami,& ghirlande de gli edifici. Eccì un’ef 
fempio 1luftre come G.Proculeio famigliare d’Augufto Imperadore,laucn= 
do grandifTimo dolore di (tomaco,s'uccife col bere il gelo 
De pauementi, 7° quando la prima Volta furono fatti sn Roma, 9° de'pauimen 

=tt allo (coperto o' de’ Greci, to” quando prima fiarono fatte le nolte.Cap.XXV, 
Ear IMENTI hanno hauuto otigine da'Greci conarrificio grande lauora- 
tiin modo di pittura,ma quelli ch'eilì chiamano lithoftroti ; gli cacciaro- 
Do, Eccellentiffimo in quefto genere fu Sofo,ilquale in Pergamo fè quello, 
ch'effi chiamano ofaroteo,perche i rimafiugli della cena,& quelle cole, le= 
quali come gettate uia fi fogliono fpaffare nel pauimento,effo gli baucua fat» 
ti di pezzetti tinti di più colori. Marauigliofa cofa è quini una colomba, 
che bcee,& con l'ombra del capo adombra l’acqua. L'altre fi ftanno al fole 
gratrandofi.Credo;che i pauimenti,iquali noi chiamamo barbarefchi, & fub - 
tegulauei,foffero i primi,che fi faceffero in Italia di feftache di canne,quefto 
chiaraméte fi può conofcere dal nome ifteffo.In Roma quello del tempio di 
Gioue Capitolino fu il primo,che fi faceffe di (coltura dopo che hebbe princi 
pio la terzà gegerra Carthaginefe . Etcheipawimenti foffero molto ufati 
innanzi alla guerra de'Cimbri, & piaceffero affai ne fa fede quel uerfo di 
Lucillio,innanzi i pauimenti,e i mufaichi intarfiati. Ipauimenti fobdiali, 
cioè allo fcoperto , furono trouati da’ Greci , quali vfauano con effì coprire 
le cafe,cofa facile;dome in paefe è caldo,ma fallace inogni luogo, doue ag- 
ghiaccia . Eneceffario, che ui (i facciano fotto due tauolati l'uno al con- 
trario dell'altro, ci capi d’effîì fieno confitti, perche non fi torcano , e al- 
la materia nuora s’'aggiugne la terza parte di uafi pefti. Eil calceftruzzo, do . 
ue fi mettono dt e quinti di calcina,fi debbe feftucare con altezza d'un pie. 
Allbora con lo adentro greffo fei dita inducerfi di fopra,& cò un legno grà 
de quadrato non meno alto che due dita fi debbe diftédere. Eta cima fi deb 
be feruare in dieci piediuna meza uncia,& diligentemente fi netta cò la pie 
tra, &s'intauola con tattole di quercia.Quelle che fitorcono, fitiene che fie 
no inutili,&è meglio dittenderui più tofto felce o paglia, doue peruenga mi 
nor copiadi calcina.E neceffario ancora inettérui diffotto pietre tonde. Fan 
nofi ancora gli amattonati fpiccati. Non è da (prezzare un'altra fpecie, che Ì 
Greci fano. Sul piano ripieno di feftuche figetta il calceftruzzo,o amattona 
to,dipoi fopra carboni défi,& bé calcati fi mette rèna,& calcîna,e cenere me 
fcolatà,richiedefi,che la materia fia groffa un mezo piede fitta col regolo 8 
con la fquadra,& è forma terrena. Ma fe fi riputifce con la core, fenue per pa 
mimento nero. l lithoftroti cominciarono‘al tempo di Silla con piccole cro 
‘ fte,c ancora hoggi dura quello, ch'egli fecea Paleftrina nel tépio della for» 
tuna. Cacciati poi di terra i pauiméti paffarono nelle uolte dimetro,e quelto 
ancora è inuentione nuoua.E Agrippa nelle tbenme.ch'egli fecea Roma,dî 
pinfe le cofe di terra a fuoco,l’altre cofe arnò di biaco,e fenza dubio alcuno 
haurebbe face Le uolte di netro,fe quefta usiza fi foffe prima tronata,o dalle 
mura della (cena di Scauro,corme habbiamo detto foffe peruenuto alleuol= 
6, però ragioneremo hora della natura del uctro . siva 
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Dell'origine del vetro,t9 del modo di farlo, & del vetro offidiano,tr' di molte 
altre forte di uetro. Cap. XXVI. 


ES vna parte della Soria, che fi chiama Fenicia, vicina alla Giudea fra 
le radici del monte Carmelo,che ha una palude, laquale fi chiama Cende 
via. Diquefta palude fi tiene, chebafcail fiume Belo, ilquale per ifpacio di 
cinquemiglia corre in mare preffo alla colonia Tolemaide.Quefto fiume cor 
relento,& è cattivo da bere;ma facro nelle cerimonie, motofo, & profondo. 

Ne dimoftra rena fenon nella refufione del mare, perche rinoltata dall’onda 
ri(plende purgata delle fporchezze.Et horafi crede che quefta rena fiaraffo= 

data dal morfo del mare,non primautile.Lo fpaciodel lito non è più che cin 

uecento paffi ,, & quefto folamente per lungo tempo fu per generare uetro. 

Dicefi,che effendo c' {is quiui vna nauedi mercatanti da nitro, mentre 

che ef fparfi fu per il litometteuano a otdine da mangiare, & non haueua- 

no pietre da porre fu le caldaie, cauarono della naue alcuni pezzi di nitro, 

i quali effendo accefi, & mefcolatafiinfiemel'arena del lito,fece fcorrereun 

lucente riuo di nobil licore,& che quefta fu la origine del uetro.. Dipoi fico- 

me è aftuto & fottile lo ingegno dell'huomo, non fi contentò di mefcolarui 

> qitro,mau'aggiùfe ancora la pietra calamita, perche fi tiene, ch’ella tiri a fe 

ancora il licore del verro,come il ferro. Per fimil modo fi cominciarono a ar 

dere in molti modi picoline rilucenni,di poi conche,e arena di caue..Alcu- 

mi auttori dicono,che in Italia fi fa dicriftallo rotto,e perciò niuno altro ue- 

tro fi paragona con l’Indiano.Cuocefi con legne fecche e leggieri,aggiugné 
dociprio & nitro,maffimamepteofirio.Struggefi come il metalloin còtinue . 
fornaci,faffene maffe di color graffo & nere, Et è tanto il fuo taglio per qua- 

lunque parte,che taglia infino all'offoinogni parte del colpo,che tocchi fen 

za che fi fenta.Dalle maffedi nuouo fi fonde nelle fornaci,e fi tigne, Etaltro 

fi figura col foffiare,& altro Glauoraal tornio,e altro fi fcolpifce a modo .d’ar 

péto;già fu nobilela città di Sidone per queft’artificio:pcheanco hauea trova 

ti gli fpecchi.Quefta fu l'antica ragione deluetro.Etgià ancora nel mareVul 

turno d’Italia,è rena bianca,laquale nafce fei milia per il lito fra Cuma & Lu 
crino,laquale è teneriffima,& peftafi nelle pille,o macine. Mefcolafi poi cò 

tre partidi nitro a pefoo mifura,& ftrutta fi trasfonde in altrefornaci.Quiui 

fifà maffa,che fi chiama ammonitro , & quefta fi ricuoce, & faffi nitro puro, 

.. & maffadivetro bianco.Et già & perla Francia, & perla Spagna fi tempe- 

satin ih ranol’arene in fimil modo . 4 Diconocheair mpodi Tiberio Imperado- 
Joda fom- re,fi trouò un modo di remperare il uetro, ch'egli foffe piegheuole, & che fi 
mamente i gnaftò tutta la bottega di quello artefice, accioche non fi leuaffe il prezo alra 
veri di Me me,all’argento,o all’oro.Et quefta fama lungo tempo fa più fpeffa,che certa» 
conla me- Macheimporta , neltempo di Nerone,effendofi ritrouata l’arte deluetro, 
defima arte Jaquale uendè due piccoli biccheri,iquali fi chiamavano pretoti, feimila fe- 
luogo di ftertii? Nella pel del vetro fi mettono quelli ancora, che fi chiamano offi= 
Vinetia no dianisperche fono fimili a una pietra faquale Offidio trouò in Etiopia di co- 
bililimo . loreneriflimo, & tal'horatrafparente & di groffo vedere , & laqualemeffa 
Ereltiero, nellemura perifpecchio moftra l'ombra in Juogodi imagine . Molti fanno 
gioie di uetro , & babbiamo veduto ftatue mafhiccie dell’ìmperadore Augu- 
fio,ilquale fi dilettò della materia diquefta groffezza . Et egli dedicò per mi- 

racolo nel tempio della Concordia quattro elefanti oflidiani . Et ang 

| Cefare — 
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Cefarerimidòd alle cerimonie;e facrificij de gli Heliopoliu l’imagine di Me 
netaooffidiana trouata quiui nell'heredità d’uno,ilqual era ftato prefetto del 
pece: fiuede che l'origine di queftamateria è ftata più antica, ma ho 
tatinterrorta-della fomiglifza deluetro. Senocrate feriue,che la pietra offi 
diana nafceîn India, & nell’Abruzzain Italia,e in Hifpagna {ul mate . Falli 
l’offidiano anco con una fpetie di tintura a uafi da uiuide,e uetro tutto roffo, 
& né traluce,chiamato hematito.Faffi anco bianco,e di color di murrbina,ò 
che imiti i giacinthi,ò i zafici,& tutti gli altri colori. Ne è hora altta materia, 


che fi coduca,oue vogliamo,ò anco più accommodata alla pittura Nondime. 


no in gran ftima è il bianco,in quei chetralucono,con fimiglianza uicina al 

criftallo.Et quefto ne uafi per bere,ha Jeuato l'oro,& l'argento. E n6 patifce 

colore,fe nò và audti freddo licore. E quado fi mette acqua i palla di verroop 
pofta al fole,rifcalda tato la uefte,ch'elle s'ardono.I pezzi rotti in tiepidi (ola 
méte s'appiccano, e di nuduo n6 fi polfono fondere fuorche rotti fra fe fteflî, 

comequado fi fanno pietroline,lequali alcuni chiamano abaculi e alcuni in 
molti modi, e diuerfi colori . Il metro cotto col zolfo fi raffoda,e falli pietra. 

Mia €éfsédofi raccorate tutte le cofetrouate dall'ingegno,doue la natura fa l’ar 
£eyio ftò marauîgliofo,che n6 c'è quafi cofa niuma,che nò fi faccia col fuoco. 

| Miracoli, medicine,7° prodigy de’ fichi. Cap. XXVII. 

L Fvoco riccue l'arene;délIequali in alcun luogo fa uetro,in alcun’argen 

4 to,in alcuno minio, in alcuno fpecie di piombo,in alcuni colori, e in alc 

altro medicamenti. Il fuoco fa rifoluere le pietre inramg; il ferro fi genera, 
«& doma col fuoco, & per il fuoco le pietre diuentano caltina »& legano le 


amura.Et fpeffe volte alcune cole è meglio abbrucciarle. Et d'una ftefa mate 


ria altra cola fi genera ne* primi fuochi, altra ne’ fecondi, & altra ne’ terzî. 
Quando effo carbone comincia hauer le forze,(pegnendolo în maniera che 
paia,ch’ei fia perito,diuenta di maggior uirtù. Ecrueramente il fuoco è fmifu= 
rata,e infatiabite parte di natura,& dubitafi,fe fono più le cofe,che eglicon- 
fuma,ò quelle, che produce. Il fuoco ancora ha uirtù medicinale . Er nonè 
«dubbio alcuno,che’! profume del fuoco in molti modi,medica la peftilentia, 
Jaqual nafce dalla ofcuratione del fole.Empedocle,& Hippocrate moltraro 
no ciò in diuerfì luoghi.Scriue Varrone,che'! fuoco gioua alle vifcere com- 
moffe,e infrante,& le parole fue formali fon quefte. Lix è cenere de1 focola 
xe. Diqui fi uede,chebeendo la cenere gioua alle mébra moffe di luogo; & 
‘uedefi anco,che quado i gladiatori han cobattuto, fi medicano con quefta de 
cottione.Il carbondi quercia pefto col mele,guarifce in male,che fi chiama 
«catbocello,delqual male,n6 è molto tépo che morirono due huomini, ch'era 
no già ftati confoli. Tanto éuero, che nelle cole già dannare, & quafi ridorte 
» atiente fi cruouano alcuni rimedi,come nel carbone, & nella cenere.Nò la 
fcierò adietro ancora un'eflempio di fuoco illuftrato ne gli (crittoriRomani, 
Dicono;che regnando Tarquinio Prifco,di fubito auenne, che della cenere 
del faocv uf-ì fuori il membro genitale d'un huomo, doue Ocrifta ferua, & 
fchiaua della Reina Tanaquil,laqual fedeua qu'ui appreffo,ne diuenne gra» 
uida,e cofi affermano, che nacque poi Seruio Tullo, ilquale fucceffe nel rea 
gno, Dormendo effo poi fanciullo nel palagio realesaucnne che pareuasche 
il capo gli ardeffe; & perciò fù creduto,ch’ci foffe figliolo del Dio Lare. Et 
però ci fù il primo che gli ordinò i giuochi chinmati Copiralia gli Dei Lari. 
IL fine del trsgefimofeSta Libro, A 
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ss ErcHE nonmanchi nulla all'opera incominciata; rimane 
a parlar delle gioie, & dellamaetftà della natura delle co» 
feri&retta in piccol luogo,laquale in niun’altra fina parte è 
più marauigliofa fecodo molti. Iquali anto fimano la di- 
» uerfià,i colori, la materia,& la bellezza,che tengono an+ 
AA ) cora, chefiacofa fcelerata violar gioie intagliidouî varie 
Re "_ figure.Etftimano,ch'alcune d'effe auizino ogni pregio, & 
trapafiîno ogni ftima delle cofe del mondo;di maniera, che a molti debba ba 
ftar una gioia per cOtemplar interaméte la natura delle cofe.Qual foffe l’ori- 
ine delle giore,e da quai principi) fia rato venuta crefcédo la marauiglia d’ef 
e,n'habbiam in parte trattato doue ragionamo dell’oro,& dell’anella. Le fa 

ole pigliano il principio dalla balza del more Caucafo, c6 la fatale irerpre 

tatione de’ legami di Promerbeo,& quiui un pezzo di faffo dicono efler ftato 

Jegaro i ferro,e circodato al dito, e Gito effer tato l'anello,le quefto la gioia. 

Della giora di Policrate tirano, del Rè Parrho,cy de gli ottimi intagliatoriz 
(7° de 1 nobili risa ci;€9° chi fu il primo che in Roma hanefe la i 

dattiltotheca. Cap. I. 

A QvESTI principi) cominciòla riputatione,crefciuta in tato defiderioy 

D che a Policrate Samio feuero tiràino dell’ifole,e de'mari, parue affai pia 

“colo della felicità fua,laqual ci fteffo cofeflaua,ch’era troppayperdere di fuo 

Peo voleruna gioia;e ciò ftiniaua effer pari ricopéio c6 la volubilità dal. 

a fortuna,& giudicaua fofficientemente ricomperarfi dalla inuidia d’effa,fe 

per quefta fola perdita haueffe hauuto cagionedi dolerfi . Stando dunque in 

vn certo modo di troppa allegrezza,andò (opraun nauilio ialto mare, e qui 

ui gettò l'anello. Allhora un groffiffimo pefee,ilqual pareva ch'appunto foffe 

venuto per effer cibodel Ré,fe l'inghiotti,per far cofa moftruofa ; & effendo 

prefo,e prefentato al Rè,fparandofi fe gli trouò in corpo,& cofi to rihebbe . 

Quetta gioia fù una Sardonica,e moftrafi boggi in Roma, fe pur è cofa da cre 

dere,nel tempio della Concordia,legata inun corno di oro,che quiui 1a do= 

nò Liuia Augufta, & fra tante altre gioie eccellenti tiene quafi l’ultimo luo 

& Pirro Re go. Dopo queft'anello ragionafi affai della gioia del Rè 4 Pirrho,di quello, 
de gli Epi- cheguerreggiò coira i Romani.Perche fi dice,ch’ci hbebbe un’achate,nelqual 
roti hebbe erano Ichouc mufe,e Apolline c6 la cetra,nò fatto perarte, ma da natura di 
doue erano {(corrédo le macchie in tal maniera, che ciafcuna Mufa hauea"a fua propria 
z pagg cm infegna. Ne dipoi altra eccellétia di gioia,di cui molto fi ragioni fi truova ap 
faxce dalla Preffo gli fcrittori,fuorche di Ifmenia catore,e fonatore di piffero; ilqual heb 
matura be moltebelliffime gioie, onde nacque una fauola della fua vanità . Perche 
pofto il prezzo in Cipri a uno (imeraldo, nelqual era intagliata Amimone, di 
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cento ducati d'orojegli di fubiîto fece contare i denari.Et èfendogliene ripor 
tati due indietro per diminutione del pregio,diffe,ch’egli era ftato mal gouet 
nato, ftimando che perciò foffe leuato affai di riputatione alla gioia. Coftuì 
parue,che fofle cagione,che tutti i mufici poi fi dilettaffero anch'cflî di que= 
fta vanità, fi come fece Dionifodoro fuo eguale,& concorrente, per non pa- { 
rere ancora in quefto da mancodi lui.Il terzo mufico eccelléte di quel rem- 
po fu Nicomacho,& dicefi,c'hebbe di molte gioie,ma fenza garbo, & con po 
co giudicio cappate;quefti efempi ho io voluto mettere nel principio del li- 
bro,cotra coloro che infuperbifcono per quefta boria,accioche ficonofca, ca 
me elfi gonfiano peruna certa uanagloria da pifferi. La gioia,che fi moftra di 
Policrate,è ancora intera & falua. Dal tempo d’I{meniain'qua,già molti an 
ni fono, fi vede, comegli fmeraldiancora fi folenano intagliare. 4 Quefto . Anche 
medefimo conferma l’editto d’Aleffandro Magno, ilquale haueua nietatò , nella pittu 
che niuno lo intagliaffe in gioia,fuorche Pirgo ele eccellentiffimo intale ar ji la sla 
te. Dopo lui furono in credito Apollonide & Cronio,& Diofcoride;ilquale dra efter 
intagl:ò la imagine d'Augafto,con laqualedipoi gli altri Imperadori fuggel Lap 2 
lauano.Silla dittatore fuggellò tuttavia con una pietra, nellaquale era inta- Apelle, & 
gliato Giugurtha prigione.Scriuono gli auttori ancora come quello Interca= nel bronzo 
riefe,il padre del quale Scipione Emiliano vecife, effendo diffidato da lui a gir 
combattere,v(aua vn fuggello,doue era intagliata tale battaglia; onde Stilo- po lo pote 
ne Preconino foleua dire vn motto molto arguto; hor che baurebbe egli fat Icolpire, 
to,fe Scipione foffe ftato morto dal padre di lui ? l’Imperadore Augufto vsò 
da principio fuggellare con vna sfinge. Egli haueua trouato due fuggelli del- 
la medefiina imagine fra le gioiedella madre iquali erano tanto fimili , che 
l'uno non fi conofceua dall'altro : & con l’vnodi quefti gliamici fuoi (ug- 
gellauano le terre,& gli editti,efsédo egli a(séte nelle guerre ciuili, maflima 
méte quelle cofe,lequaliitépi richiedeuano,che fi faceffero in fuo nome:on 
de coloro, che riceueuano quelle lettere, ufauano direun mono molto 
arguto,che quella sfinge arreccaua feco enimmi.E anco il ranocchio in Mè 
cenare,ch’'egli adoperaua in porregrauezza & gabelle, era altrui di grande 
fpauento Augufto poi per fuggir biafimo,in cambio della sfinge,ufaua la ima 
gine d’Aleffandro Magno. Il primo chehaueficein Roma di molte gioie, il 
che per nome Greco fi chiama dattiliotheca, fu Scauro figliaftro di Silla. Et 
ddipoi per lungo tépo non ne fu niuna altraa Roma, finche Pompeo Magno 
dedicò in Capitolio fra i doni quella,ch'era fata del Re Mithridate,laquale 
fecondo che conferma M. Varrone,& gli altri auttori di quella età , fa mol- 
to più ftimata,che quella di Scauro.Con quefto cfempio Cefare dittatore cò 
facrò feidattiliortheche nel tempio di Venere genitrice.Et Marcello figliuo 
Jo d'Ottauio ne dedicò una nel tempio d'Apolline Palatino, Nondimeno la 
vittoria,che Pompeo hebbe di Mitbridate,cominciò a volgere gli animi del- 
de perfone a dilettarfi di perle & di gioie come quelia di L. Scipione & di 
«Gn.Manilio all'argento lauorato,e alletapezzerie, catriclinj ornati di brò 
zo; & come quella di L.Mummio a’vafi Corinthij,e alle pitture . 
«Delle grose condotte nel trsonfo di Pompeo,della natura <7° msedicine del'erflal 
lu,c9° della magnificentia cerca efSe,et quado la prima uolta furno trowate le 
murrbine,et della popa csrca efieset della natura loro: et n che cofu gli autio 
rihannognentito dell'ambra. Cap, II. 
i Pa ego quefto più chiaraméte s’intenda,io riferiròle parole ne gliat » wet tibe 
i de'rionfidi > Pompeo, Adunque nel terzo tuionfo,ilquale eg! I heb fesimo di 
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queta npe be de’corfali, dell'Afia,di Ponto, de’ popoli , &de'Re, leguali fonomen= 
ra a.ca. 36. fonate nel fertimo libro diquefta opera . & l’anno, che M. Pifone, & M. 
fono menfo Meffala furono confoli,& l’ultimodì d'Ottobre , ilquale era il giorno del 
ati i criofi . . = e__° 
di Pom. tafua nafcita, conduffe vntauoliere con due tauole fatto di due gioie lar- 
peo. go due piedi, &lnngoquattro : & accioche niuno di quefta cofa dubitiy 
nefluna gioia fi appreffa hoggi per grandezza a quefta ; nelquale fu vna 
luna d'oro di trenta libre, &ireleti, nequali mangiavano, vafi d’oro & 
di gioie per far noue credentiere. Tre ftatue d’oro, cioè di Minerua , di Mar- 
te,& d’Apolline. Trentatre corone di perle. Vn monte quadro d'oro con 
cerui,& lioni,& frutti d'ogni forte,circondati d’una uite d’oro . Vn mufco 
di perle, ilquale haucua in cima vno horriuolo .. La figura di Gn.Pompeo di 
perle, dicola imagine grata per bonor reale del fuo vifo venerabile a tut- 
to’ mondo, fufatta di perle, vinta la feuerità, perdire:il vero, più tofo 
. conpompa,che con trionfo.Quanto ueramente farebbe più durato tra quelle 
perfone il fopra nomedi Magno, fe ru ò Pompeo, nella prima vittoria ba- 
ueffi cofi trionfato ? Di perle, è Pompeo Magno, cofatanto prodiga, & 
trovata per ledonne, & lequalia te non è lecito ne hauere, ne porrare, 
bai voluto;che fi faccia il movifo , per parere gratiofo coneffe. Non fi fo- 
miglia egli molto più quella imagine, laquale tu mettefti fu imonti Piro- 
nei ? Erfenzadubbio alcuno que@a farebbe da ftimare graue, & brutta 
vergogna. Macgliè da credere, chepiù veramente fi poffa dire ; quefto e(- 
fere ftato unmoftro dato da glidei; & che infino aquei tempi il capo mo 
fia ftatocon le ricchezze orientalia pompa dimoftrato fenza il refto del 
corpo.L’altre cofe di quel trionfo quanto furono elle virili, Alla Republi- 
ca furon datimille ralenti; a'legau& queftori , iquali baucuano difefoiî 
pacfialla marina,due mila feftertij;ca ogni fo]dato cinquanta Quero non= 
dimeno fece più comportabile la canfa di Gaio Imperadore ilquale oltra tue 
te l’altrecofe donnetche,fimettena gli-ftivale:1i forniti di perle : & l’atto di 
Nerone Impera. ilquale ricopriua gli fcectri, Je mafchere,& camere viato- 
riedi perle. Er certo pare, chehabbiamo perduto ogni auttorità di pote- 
re riprendere iuafi da bere forniti digioie, & gliannelli, iquali paffano di 
valore diuerfialtriarnefi. Et quale altra pompa fi può trouare , che fia più 
lecita di quelta ? La medefima uitroria fu quella, chela prima volta con- 
a Pompeo duffe in Roma i uafi murrhini. « Eil primo fu Pompeo,che dedicò fei razze 
fil PMO diquel trionfo di quefta materia a Gioue Capitolino; iquali furono poi vfa- 
vafi murrhi ti dalle perfone,& di quella medefima fecero tauole , & uafi da vivande; è 
ni a Gioue. ogni dì più crefce la pompadi quefta cofa , talchevnufamurrhino s'è com- 
pero ottanta fefterti] , capace di tre feftari). Etcon un bicchiere farto di 
quefta materia ufaua bere quefti anni paffati ,un ch'era ftato confolo,& per 
amoregli haueua Jogorogli otli; & nondimeno con tutta quefta ingiuria 
era ftimato, che più valeffe. Erhoggidiì non fì trouar niuno altro ufa mur- 
rbino più bello di quefto.. 1} medefimo nell'altre cofe di quel genere quanto 
dinoraffe,fi può confiderare dalla moltimdine,laquale futanta,che toglien- 
dote a'luoi figliuoli, Domitio Nerone ponendogli fuore occuparono il thea» 
tro dilà dal Teuere peculiare a gli orti, ilquale cantandofi dal popolo, che 
«foffe ripieno, mentre ch'egli era un preludio a quel di Pompeo, cra ancora a 
baftanza a Neronc; ilquale vide allbora contarfii pezzi d’una tazza rotta , 
‘iquali eglivoleua,credo in dolore.del mondo; è inuidia della sona , che 
i wu com- 
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fi confetuaffero'come fe foffero ftari il corpo d’Aleffandto Magno, accioche. 
fi poteffero moftrare.T.Petronio,ilquale era ftato confolo, hauendo a mori+ 
re per l'odio, che Nerone Imp: rado:t gli portaua, accioche lo priuafle delle 
fue menfe,ruppeun uafo di murrbina da far dentro il bifogno del corpo, che 
egli haveua comperato trecento feftertii. Ma Nerone, come bene conteniva 
aan principe, vife tutti gli altri, comperando vn vafoquattrocento feftertij. 
Et fu cofa notabile,che uno Imperadore,& padre della patria, bcueffe con va 
fo di tanto pregio. Di leuanteviene la ® murrhina ; perche quiui fi truoua- a Murrhi- 
no in più luoghi, ma non notabili, maffimamente nel regno de' Parthi; non sa cr" 
dimeno più eccellentiin Carmania. Tienfi, cheei fiauno bumore , ilquale “he” cola 
per ilcaldo fi raffoda fotto terra. Di grandezza non fono mai niaggiori,ch’v- fia. 
Na piccola tauoletta, & rade volte fono figroffe, che baftino à fare vn vafo da 
bere. Lofplendoreloroè fenza forza; & ueramente è più tofto cofa lucida, 
cherifplendente.Ma quello cheiù loro, fi ftima,é la diuerfità de’ colori, dona 
ondeggiano macchie,che traggono al roffo,ealbianco, a un terzo colòre,il- 
quale s'accende d’amendue quefti colori ; come quando è per ‘mutatione di 
colori, ò fa porpora uiene al bianco, d illatte al perporino. Alcuni principal- 
‘mente lodano in quefte Feftremitì,& certi riverberi dicolori,iquali fi veggò È 
mo nell'arco baleno. A coftoro piacciono cerre macchie graffe; & è virio,che 
alcuna cofà vi traluca,ò fia pallida.Ercofi ancora ne i ivapoti;che non fpubti 
hofuori,ma fiené piani.Ilbuono odoteancora hè in fe qualche parte d'eccél 
lentia.La cagiotecontraria quefta fa il * criftallò, perch'è materia raffodi- b_ contra 
ta da gridiffimo freddo. Non fi ritruotta altroue, fe non doue le nevi agghiac dice a que- 
ciano molto il verno;& certo è, ch'egli è ghiaccio; & però i Greci gli hanno #?p{P'0ht 
pofto quefto noîme, il criftallo ancora viene di Levante, ma non v'éctiftallo il criftallo 
iù finodi quello d'India. Nafce fimitmente in Afa, & di pochiffima ftinta fia ghuc- 
intorno Alabanda e Orthofia, &'nettiotiti vicini; ein Cipri ancorà. Ma &- So tortili. 
cellentiffimo nafce ne’ gioghi dell’Alpi d’Europa.Scriué Giubajcheil criffà! mo nel fue 
lo nafce in una certa ifola del mar roffo ; pofta innanzi all'Arabia ;laquake die EE 
e è : . i” è a. 116. del 
ifola fi chiama Neron;ein quella laquale è quivi appreffo,& produce il topa 1;.5. di Die 
tio: & dice,che Pithagora perfettodelRe Tolomeo ve ne cauò uno che era fcor. 
lungo un braccio. Dice Cornelio Bocho, che fimilmente nafcein Porttogal- 
To di mirabil pefo ne gioghi dei monti in certi pozzi fatti dall'acqua;che ca- 
‘de da'alto.Marauigliofa cofa è quefta, che dice Senotraie.da Efefocheih A- 
fia, ein Cipri fi cani con lo aratro 7 percioche fi tredetre , chenonifi trovaffe 
nelterreno, ma tramafli . Et perd è molto più da creder quello che il medefi= 
mosSenocrate dice che fpeffe nolte i fiumi torrenti lo conducono.Ma Sàdine 
dice che non nafce ne’ luoghi uolti a mezo dì, laqual cofa è certa, percioche 
‘non fi troua in luoghi acquofi , benche il paefe fia molto freddo , e i fiumi ui 
‘agghiaccino infinoal fondo. E neceffario, che quefta materia proceda daba | 
mor celefte & da poca neue; & perciò non comporta il caldo, & non s'ufa fe 
nona bere cofe fredde. Non fi può già faperela ragione ; perchè ei'hafta a fei 
‘ganti , & tanto più chei! ca pad ha lamedefima figura; & è fi perfetto il 
palito delle faccie,che non fi può c6 alcunoartéficicagnagliarlo.H mnaggior 
‘ prezzo;cheinfinoal di d’hoggi fi fia veduto , è quafi di cinquanta libre dedi- 
catoda Livia Augufta in Capitolio. Il medefimo Senocrate feriue, eferfi ve- 
duto vn vafodicriftallograndecomenna anfora; e alcuni dicono,ched’In= - 
“dia èuenuto criftallo di quattro'feftarij. Noi pofliamo affermare per cofa cer 
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ta checinafce nell’A)pi inlaoghi cofitipidi & dirupati , chequegli chelo cd 
uano ui fi calano con le funi. | prarichi hanno certi fegni da fapere trovarlo» 
Mailcriftallo ha di molti difetti, che l'offendono, ficomefonò ruuidezza, 
ruggine ò nebbia mafculofa,& talhora qualche fiftola occulta,con duriffimo 
& fragilcentro, che fichiama fale. Alcuni pezzi ancora hanno una ruggine 
roffigna. Alcuni certi capegli fimile,a fifure.Ma gli artefici ricuoprono que- 
fto diffetto;& quei che fon fenza difetto,lafciano puri & fcoperti,& chiami 
gli acenteti, fplendidi , & fenza colore di (chiuma. La fupremariputatione 
delcriftallo è nel pefo.lo truono medici,iquali hauendoa dare il fuoto ad al- 
cuna parte del corpo; tégono,che n6 fipoffa far meglio, che conuna palladi 
criftallo oppoftaa' ragi del (ole. Quefta fuun’altra pazzia, che fuuna gentil. 
donna,& non molto ricca, pochi anni fono, laquale comperò un uafo detto 
teulia di criftallo percento cinquanta mila feftertij . Et Nerone quando inte 
fe; ch'egli haueua perduto l'Imperio trouandofi in grandiffima colera & di- 
fperatione,fpezzò due bicchieri grandiffimi dicriftallo. Etquefta fuuna ma 
niera di punire il fecolo fuo,accioche niuno poteffe bere con esfi.1 pezzi rot- 
ti non fi poffono per alcun modo refaldare. Et è marauiglia, chi’luetrocon= 
«rafaccia il criftallo , ma però come cofa moftruofa, che perciò il criftallo fia 
crefciuto,& non femato di pregio.Dopò il criftallol'ambre tengono il prime 
Juogo nelle delitie, ma per ancora non le ufano fe non dedonne; & tut= 
tequeftecofe hanno la medefima auttorità, chelegioies mail criftallo &la 


+ murrhina per qualche rifpetto l'hanno anco maggiore, & l'uno & l’altrodà 


bere frefco. Ma nell’ambra le delitie non hanno ancora trouato cagione. La 
occafione di quefto è lavanitàde’ Greci.Ma fopportino in pace i Lettori che 
io fcriua ciò ch’efsi dicono nelnafcimento dell’ambra; percheè ancorautile 
al mondo, chelo fappianoquei che uerranno dopò . Poi dicono i Greci che 


. ° keforelledi Fetonte, piangendo lui mortodi faetta dalcielo fi conuertirono 
.., «inalberi chiamatioppi , iquali perleloro lagrime getta ogni anno eletro, 


cioè ambra;appreffo il fiume Eridano, chenoichiamiamoil Pò; & dicono, 
ch’è chiamato elettro, perche il fole fi domanda Elettore; ei primi; come io 
ftimo,che differo quefta fauola, furono Efchilo, Filoffeno, Nicandro & Eauri 
.pide Satiro,Ma checiò fia falfo,fi conofce perteftimonio di tutta Italia.I più 
diligenti tra loro differo,che nel mare Adriatico fono ifole, chiamare Eletri= 
de,allequali arriva il Pò.Macertoè,che quiui non fono ifole di quefto nomé; 


Ne pe appreffo ancora è Ifola alcuna,doue il Pò poffa condurre cofa uera- 
na. 


na.'ercioche Efchilo diffe che lo EtidanoerainIbetia,cioè in Hifpagna, & 
cheei fi chiama anco Rhodano; Euripide,e Apollonio differo; cheil Roda» 
mo e’l Pò s'accozzanone liti del mare Adriatico, però meritano ben perdo- 
no fe non fanno, che cofa fia ambra, poiche fono tanto ignoranti delle cole 
del mondo.Altri più modefti differo,ma falfamenteanch'effi,che nell’eltre- 
mo golfo Adriatico in ripe,doue a fatica fi può ire fono certi alberi,iquali nel 
mafcimentodella canicula gettano quefta gomma. Theofrafto diffe, che ei fi 
cava nella rivieta di Genoua, Etche Fetonte mori in Erhiopiad'Ammone, 
&che perciò quiui è iltempio & l’oracolo,& che ui nafce lo elettro. Filentà- 


ne,dice,ch'è di caua,& che in Scithia fi caua in dueluoghi, bianco, & di co 


lore dicera,ilquale fi chiama clettro; è inun'altro luogo giallo, ilquale fi do- 

manda fualternico. Demontratolo chiama lincutio, & dice, che fi fad’urina 

di lincigcioè di lupi ceruicri. Dei mafchi nafce giallo & focofo, & delle gl 
ne pi 
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e più liputdo & bianco.Alcuni altri lo chiamarono ligurio,8ehe în Italia 


| 


| 
ii 


\ 
| 
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fono beftie,che lo fanno, lequali fi domandano languzie.Zenothemi fe chia» 
ta langhe,&dice,ch'elle vinono intorno al Pò.Sndine dice ch'egli è vao'al 
bero nella riuiera di Genoua,che lo produce. Et di quefta medéfima openio- 
me fu ancora Metrodoro. Soracocredette, che mafca in.Inghierra daralcumi 
albéri,ch'eglic a lede Pithea dice,ch'èwna laguna di mare,chefi di 
gmida Mentonomo appreffo î popoli Guttoni,che confinano cò Lamagna, lat 
ga fcimila tadij;& di qui è lontan vaa ifola unagiornata; che fl.chiama Abo 
Jo,c inquefta ifoladice,che la primamera l’onde gettano lo elettro., & vuole 
h'ei fia vn purgamento del mare congelato. Dice, chegli huomini del pae» 
fe l’abbruci ano in cambiodi leghe &vendélpa' Teutoni loroyicini..A rob 
Biuiacconicnte anco Timeo, ma chiamad'ifala Balsia.. Filettone difle che 
T'armbia non gerta fuoco & Nicia crede, che quello fia fugo de'raggi del Sole 
ftima, che quefti raggi intorno al Ponente ripercotendo.in terra più ga» 
gliardamente,la(cino fudor graToinquella pane del mage,.& la Lite poi fia 
gigittato dell’ondealle riuiere di Lamagna. Etche nél medefimo modona> 
{cain Egiuo ,& £ichiami facak &;fimilméte in India, doue i popoli di quel 
paefe l'anno più grato,che l’ingenfo: La Soria ancora le donhewfano farne | è 
dirizatoi, & chiamanto barpaga ; perchîèî.tita a.fele:foglic, le paglie, & gli 
orli dellewete . Theofratofcrifle. s chel'onde tel marele ributtano af pro 
Imontorie di Pirenco ,.&c ciò credetreincora Semocrate , ilquale nonamen- 
ge acfcriffe. Viuehoggi Afaruba, il giale ha fcritto, come appreffo ilmare 
Atanticotillago Cefifide, ilqualei Mori chiamano elettro . Erdice, che 
quefto lago rifcaldato dal Sole,della (ua mota produce l'elettro,ilquale nie- 
nca gala. Minefiafcriue,che.ia Africa è umlago chiamato Sicione , & qui 
è il fiume Crati, ilquale dal lagomette in mare: nelquale Tago vinono alcu- 
mi vccegli, che effo chiama melagride & penelope. Erche quiui nafcel'am- 
bra nel medefimo modo , che s'è derto nel lagd El ettride .' Theomenedice; 
che appreffo la già firteè il giardiao dell'Hi(periae, del qual cade in vno fta- 
no,e-chele vergini delle Hefperidela raccolgono. Ctefia dice,che in India 
eil fiume Hipobaro, ilgual uocabolo fignifica portare ogni buon uafo, il- 
al corre da tramontana nel mardi Leuante appreffo un monte fs luatico 
sp fonoalberi, iquali producono.Jo elettro. Chiama quegli alberi afitatoa 
ri,ilche niene a dipe foauitàdolciffima, Scrive Mitbridate, che neliti di La» 
magaa è una ifofa, Jaquale fidomada Oferittay copiofadi feluzdi cedri, & 
che indi giocciola tra le pietre. Segograte. dice;che in Iraliaè chiamato non 
lamente fuccino, ma ancora chico; & che gli Scithi lo chiamano facrias 
percioche nafce anconel pacleloro . Alcuni tengono, ch'ci nafcain Nami» 
dia.Et fopra tutti è Sofocle poeta tragico, di cuimol.o mi marauiglio, effen- 
do egli buomo di tanta grauità & di tanta fama:di vita, nato in Atbene dì 
nobil fangue,& oltra ciò ftato capitanodi eferciti. Coftui diffe, che ei nafce 
di là dell’India delle lagrime degli uccegli melcagride, iqualipiangono Me 
leagro. Er chi non fimarauiglia, ch'egli.nan pure l'babbia creduto, ma an- 
cora habbia f{perato di poterlo dare a credera gli altri. Etche fanciullaggi 
ne fi può trouare, o più toto melenfaggine come è il credere, chegli ucce- 
gli piangano ogni anno , & che le lagrime fieno fi grandi, & che gli ucce- 
gli fieno pafati di Grecia , douemorì Meleagro , a piargere in India ? Ma fî 
potrebbe dire;hor nò feriuano i poeti di molte altre cofe fauolo(e ? Lo locbte 
i Pla, LA Qoo do. 


giò tv TVESC BIREO ° i 
do.Maîl uolere fingere fauole incola;che ogni di ci fa portata, de di cai's'hà 
douitia,&c dirtalm rizogna n&per borta,ma:in pruoua, è va difprezzat mola 


v: 


to gli huomini,& (ombùgit da nomeffere comportata | -*.. 


A Dell'origine, medicine, forti, tria anfrconti del'ambre, e? delli neurio, <> 
0° Aeemedseme Cap TIIOO e. 


e ERTO -è che l'anibre nafce melPIfole del marfettentrionate , & che 
ai Thedefchi lo chiamano glefo; &per ciò i noftri hanno chiamato vna 
diquell’ilote Gleffaria,quando Germanico Cefare/fu con glî eferciti in quel 
le parti ;ma i Barbari tadonîiandano Auftratià. Nafcé da midolla , laquale 
cofa da gli alberi di (pecie di pino, tome la goritta de diriegi, & 1a ragia 
de'pini. Éfce fuori molto bumote  Raffodafio pe} fredito y0 perla tiepidez- 
za dell’autuuno. Er quando l’onde lo rapi(cono, lattàfportano a*lità, in mo= 
do uolubile, che pare che ftia fofpefo; & ch'ei fia fugo d’alberi, fim creduto 
Rip anco da*noftrî antichi.& perciò Io-chiimarono« ficcino. Or ch'egli fia d’al 
detima del berodì pino,ficonofce; perche n 13 MEP odore di pino, & acce= 
la cguola foardein quelmodo,& cori queltoddore,the lateda.l'Tedefchî lo portano 
è ambro è principalmente nella provincia d’ Vngherîa. Dipoi i Veneti, iquabida’ Gre- 
approvata ci furono chiamati Henctizhannodato fama alla cofayuicina all'Voglietia , 
or Prw riceuendolo circa il mare Adriatico. Er è manifefta {a cagione della fauola 
che he cita faquale vuole,ch’eî nafta in Pò; perche ancora hoggi le dòne coradine olira 
to di fopra. il Pò, ufano portare l’ambre.inicoltane perornaméto,et ne farino ancora me 
dicina;perche credano,ch'ei guarifca fe cenice,& gli ftraguglioni,iquali, per 
rifpetto di uarie fortid*'àcqua,che fonoin quel paefe,; offendono la gola deni 
tro & difiuora. ILlito di Lamagna, orid'egli vien portato, & di cui nuova- 

mente s'è hauato cognitione y è lontano d'intorno a feîcento miglia da Car 

nuto d' Vngheria.Percioche Pha ueduto un Cattatier Romano,mandatovi a 
comperarne da Giuliano, ilquate procuraua îgiuochî gladiaterij di Nero- 

me; che nanicando quefti liti,ne portòranta quarirità, chele reti lequali era= 

no pofte intheatro,perche le fiere non sapprefaffero alto fteccato,s'annoda 

gono con l’ambre ; & l’armi eil catatetto, & tutto l’apparata d'vn giorno 

era d’ambre . Il maggior prezzo d’aimbra , che coftuî portò , fu tredici libre. 

Certo è ancora,ch'egli natce.iniIndia. Archelao, che fu Re dì Cappadocia, 

feriue, ché vengono. di là roze'cattaccare alla fror2a, & che fì pulifcono 

cuocéiole nella fagna dî porca,che dia la poppa. Ch'elle cotino prima fiqui 
dedall’albero,lo dimoftrano alcune cofe,lequati vifiveggon dentro, fi come 

fono formichezazare, & lacertoteytequali non-èdubîo alcuno che vi rima» 

fcro appiccare, quando la materia eta avcora liquida , & dipoi vi fì rinchiu= 
fero,qua'o e Jia indurò. Molte fortàet fono d'ambra. La bianca tia eccelléuiià 

mo odore.Ma ne‘quefte, nedel colore ella cera fono pegiò Le gialle bano 

maggior riputavane; & diquefte ancora più quelle, chetrahicono for che 

fe pur troppo ardore celle anampanao; percioche piace s'the vi fix imagine di 

fuoco,& nonfu:co. Ingrandiffimo credito fone Te falerne,cofî dette dallo 
fpiendare de 1 vino, perch traipaiono:cen uno fplendore temperato.In alcu 

; nefiloia vo colore piaceuole dim te cono. Ma quello ancora bifogna che 
fi fappîa sche îngualunque modo fitingono con teuodi capretto, & radîce 
d'anchuta è & £ iingono ancora conila porpora: L'arubra itropiccamdofi com . 
rr e? dedita 
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ledita,în manieca,ch'ella riccua la forza del caldo, tira a fe la paglia, & le 
foglie fegche, came la calamità il ferro. Ipezzi dell'ambra aggiugnendouîi 
l’aglio)ardono più chiaro, & più lungamente,che la midolla d<l lino. Il pre- 
io nelle delitie è ranto,cheuna firura ancora che piccola di huomo, trappaf+ 
È il prezzode gli huomini viui & (ani,talcheun folo caftigo non bafta, Ne ì 
viafi Corinthijpace,che'l rame fiamefcolare con l'oro & con l’argento , ne” 
uafi [colpiti difetta l’arte e l'ingegno. Habbii ragionato anco della gratia de' 
uafimurrbini & di criftallo,le perle fi portano in capo; le gioie nelle dita;& 
finalmente in tutte l'altre fuperfluità ficercala oftentatione , & la porpora 
Jnufarle,Ma nell’ambre bafta folamente (aper di baucre ralidilicarezze. Ne 
rone Impet.ira gli aleci potenti della lua vita, bautua adottato in quelto no» 
me i capegli ancora di Poppea fua moglie, & in certi fuoi uerfiglichiamaua 
ambre,& perche à niffun uitio mancano nomi preciofi, da quello comincia» 
tono le matrone a defiderare quefto terzo colore. Nondimeno l'ambra ha 
«qualche uirtù medicinale , ma per quefto non piace alle donne . Legafi al 
‘collo a’ bambini per rimedio contra ogni forte di male & d'incanti, Califtra 
to dice,che giona ancora a qualunque età a chi foffe (piritato, fimilmenteal- 
la difficultà dell’orinarenédola addolfo obeendola. Coftui fece ancho una 
nu0ua differentia chiamandolo chifolettre,quafi di colororo; & la mattiha 
di gratilfimo afj petto,t rapaci fimo del fuoco, 8 effendogli appreffo (ubito ar 
de, Quefta dice,che attaccata al collo guarifce la febre,c altri mali; & pelta 
«con mele,e olio rofato, medica il male degli orecchi. Er fe fi macina col me 
Je Atheniefe,leua via ancora] ofcurità degli occhi. La poluere fua è prefa 
fempolicemente,ò benuta con maftice nell'acqua, medica ì mali dello ftoma- 
‘co. Facil cola è fal(ificarcogni giore trafparente con l’ambre,& maffimami- 
te quella,che fi chiama amethifto, perche,come habbiamo detto, fi figne d’o- 
“gni colore. La oltinatione de gli fcrittori mi sforza a ragionare ancora del 
Jincurio. Perche quando bene ci non foffe ambra,vogliono però,che fia gio» 
ia, & che fi facciad’orina di lince, cioè di lupo ceruîero ,ma cauata di fotto 
terra;perche quella beftia fubito che ha orinato, ricuopre 1a fua otina con la 
terra,perinuidia,che alain nonne polfanotrarrevtilità . Ha il colore 
dell’ambre infocare,& s'intaglia. Ne folamente rira a fe foglie,& paglie,ma 
ancora le piaftredel ferro, & del rame, fecondo l'openione di Diocle, &di 
‘Theofrafto. Ma iol'hoper cofa falfa, & che a' tempi noftri non fi fia uedura 
gioia di quelto nome; & quello che fi dice della fua medicina, chebeendola 
rompe la pietra nella vefcica, & gaarifce il tal caduco beendola col nino» 
è portandola addoffo.Ragioneremo hora delle gioie,incom'nciando dall'ee 
cellentiffime.Ne ciò folamente faremo,ma ancora per maggiorutilità della 
humana uita dimoftraremo quanto fia grande la vanità de i Magi,poiche effi 
hanno fcriuemolte cofe delle gioie , con lufinghenole prodigio trapaffando 
lemedicined’elfo, | | ni 
 Deldiamante,t9' fuemedicine,' 7 delle perle. «Cap. IIII. 
L RANDISSIMO pregio ha îl diamante non folaméte nelle cofebumane, 
ma tra le gioie ancora, ilquale perlungo fpatio di tépo n6 fù conofciuto 
fe non da Rej& da pochi d’ef1;;& folo effo è ftato trouato nelle minere;ben 
di rado in compagnia dell’oro,ne parea che nafceffe fe non nell'oro. Percio 
ehe gli antichi ffimarono, che fi trouaffe folo nelle miperedìi E:biopia, fra il 
tempio di Mercurio , & l’ifola di Meroc ; & differo, che non fe ne truoua» 
sibi iii 00 2 ua mag- 


® Diamite 
firope co'l 
fingue di 
becco, 


db Diamite 
& calami- 
ta difcor- 
dano; 


911, LITI TO BR @0.:T 

ua maggiore,chieùm granello di cocomero; o:differehtédi.colore. Hora fe' 
ne truoua di feitorti.Lo.lhdiano non nafce nell'orò simà ba un certò pateri=! 
tado col criftalio;petche con colore ttafparente hon'è diffetefite da'e{fo; Sc 
pulisco afeî faccie s'àflottiglia +& fa punta. Erciò fa d'imenduete parti, to 
me fe due palci s'accordafferdinfierne dalle parti p'ù farghe; & fono ancora” 
grandi quanto vna noctiuola. Simile z:queftoè l'Arabico; fe non che è 
minore, & nafce pùre nel mèdefimo modo, ma però ha il pallidore del pac=' 
fe,& non nafce fe non in finisfimo oro.Conofconfiquetti all’incudine; per= 
cioche fca:ciano da fe il colpo în modo, che’! ferro d’ogni pane s'apre, &. 
d’ancùdine ancora fi fende . Etcertoei (ono d’incredibil durezza, &'la na- 

tura loro vinceil fuoco, ne mai firifcalda, Erperciò in Greco' fi chiama 
adamas,che vuo} dire non domabile :- Vho di quefti fi chiama cenclito,che 
È grande quanto inn graneMo di m'glio. Vn*altro Mecedonîco rrouato nella 
cava nell’orodi Filippo; & quefto ègrande quanto un granello di cocome= 
to.Dipoi è il Cip.;ano,trowato in Cipri,itquale pende nel colore del imare 3° 
ma,come dicemmo , lia grandi ffima virnì in medicina. Dopo quefto è il fi 

derite.che ha lo (plendore del ferro, & è più graue de glial:ri, ma differen. 

tedinatura . Perciocheei firompe co’colpi, & paofli forare conun’aTab 
diamante;iTche auuiene ancora al Cipriano; & brevemente comertafigna, 
ti altro non hanno;che la riputratiohe del ridtne. Ne in altro modo più chia. 
ramente fi può intendere quélto , che jo mi fonò sforzato moftrare. intuut 
quefti Libri,cioè la difcordia,& concordia delle cole, laqualei Greci chia= 
manoamipathia,& fimpathia . Percioche quella inuitta forza, laquale di- 

fprezza la violentiffima natura di due cofescioè del ferro, & del fuoco fi ta- 

gliacol(angue del @ beccosnie aKrimenti che menédo il diamame ihimace 

roncl fangue frefco & caldo 7 & cofi ancora con molti‘colpi ; perche anco- 
ra ok:ra le forti incud ni rompe it martello del ferro. Ma ingegno tro 
nò.mai quefto fegreroo qual caf20 quale congiettura fidi ‘provare cofa dî 
cofì 2rau particolare, & perpiù fporco animafe,che fi truoui.Certo che tut= 

ta la innentione dital donoè venuta da gli Dei . Nes'hadacercare in par= 

te alcuna la ragione della natura, ma la volontà. Et quando auviene, che fe- 

licemente fi rompasrompefi in pizzi cofì piccolli;che appena fi poffono ve- 

dere Quetti pezzetti fono ricerchi da gli (cultori, & Teganfiinferro; & non 
è cofx ix dura , che facilmente honintaglino con effi. Tanta difcordia èfra if 
b difmanie & la calamita,che pofto appreffo a quellajnon Pe lafcia tirare it 


‘ferro,o fe Fhaueffe rirato glie n@ toglie. 1) diamante fa,che i veleni non nuo- 
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eonozcaccia i mali fpiviti;& fcaccia ancora le vane paure della mére;& per» 
cid alcuni chiamarono anachite . Er per quanto io ho teo folo Metrodore 
Sceprio fcriuve,che nella medefima Lamagna,nell’ifola di Bal:bia nafce, do» 
nenafceancho Fambra;& preferifceloaquei d’Atabia; ma chi dubita, che 
efto non fia falfo? Apprelso di noi if prezzo delle perle d'India & d’Arabia 

è proffimoa quel de'diamanti;delle quali habbiamo trattàto nel nono Libre 
sra le cole di mare. la i 39 

De gli {meraldi (7° giore verdi, (7° trafparente. Cap, V. 

EL cerzo grado di riputatione fono gli fmeralli per molie cagioni. Ne 
No colore alcuno,che più dilcui di qnefto. Perciocbe guardando noi uo 
iéueri Jc fronde & l’heibe verdi,tanto più volentieri guardiamo gli imeraldì 
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effi (ol fondò variegata tgali vazione gli occhî, &‘h6 gli fatiano. Ma qu 
do incolavi'ta fofie ftracca p hauere guardaro alrroue,efli la ricreano. Ne 


egli occhi di cotoro ch'intagliano tegioie hino riftoro p'ù grato, perche con 


Quella verde Vaghezza m'rigano la ftanchezza + Olktradi ciò fanno vedere 

per più lungo (pariodido per rificilione il fuo colore all'aria circoftire. Non 

fi mutano per-Sola,nè per ombra,ne per lume di lucerna ; ma fempre dolce 

an?nre rad'ando,& ticenendo il tuo vedere;alla fua denfità contratucéie fa- 

tilirà;laquat cofa non auniene ancho nell'acque Tmedefimi fpeffe volte fo 

nocorica ri,perche raccolgono meglio il vedere. Er però per decreto de gli 

huomini fi perdonano loro, è fi riguardano, & vietato intagliargli; b.nchè 

quegli di Scichia,& d'Egitto fono fi dure,che hon fi poffono ferire. Quegli ; 

the fun piani; cò la medefima ragioneche gli becchi rendono fupine la ima 

‘gini dellecofe. Nerone vedenta Reni Pi Jiatori con vn fmiraldo. 

‘4 Elfi tono didodici forti: quegli di Sci bia fono imigliori, cofi chiamarsi dal a 1 migtio 

pacfe, ddt nalcono Neflunvalirot più duro,ne con mico difeui, Er qui o ri & più £- 
li metaldi fonodiff:renti dalle gioie tanto gli Scichici da gl'altri fimeral. Pappa 

‘di. 1 BattrianiG comeaquefti fon vicina: di pacfe,cofiancora di lode, iqua- &rue Le. 

‘Ti dicono,che gli cicofgono nelle congiunture de’faffi,quando tragono i vi. douce Bar 

‘ ethefie, ouero da terra . Perciochealihora ritpler:dono interra; perche tal ie 

“ento miioue tnolto fa rena.Ma dicono;che quefifono mottd minori de gl che fi cro-. 


*Scithicj. Gli Egitij hanno il cerzo uogo, iquali frtauano prio a Cope pino nel 
i 


"città della Thebasdene'colli& cile pierte, L'alire (otti fi ttouano steli va kose 
‘cane del rame.Perlaqual cofa î Cipriani tengono il primo fuogo tra quei, ardo Bar. 
‘& la eccellentia loro nonè nel color liquidy ne fremperato,ma coll'humido P9* dee 
graffo, & che cr cofa fi veggia,imitando il mare uraiparente , & parimente di Babite 
“trafpare & ritplende;cioè caccia il colore, & riccue fa vira . Er dicono, ie Rcs 
‘ché nellamedefima ifola, nella fepoltura del Re Hirmia, appreffo gli Sta > Peviey 
‘gni doire fi piglianò & s'infalano i pefc ,a un fione di marmo furono poll it mar Dei 
‘gli occhi dî fmeraldi,tanto rilucenti abchora hetf'acqua, che i pelci Sai fpa- 804. Leg 
‘sentati fuggiuano le reti, di che mol:ofi maranigliano i peicatori;'& fi- egli 
nalmente conofcitta la cofì mutarono fe gioie a gliocchi. Mab fogna an. ne delcriue 
cho moftratei viti) loro, iquali (ono comuni in wci. Ma pure alcuni pro- el'rido, 
pri delle nationi,come intertuiene ne gl: buomini, I Cipriani adu que varia 

mente verdi, & più & meno nel med: fimo fineraldo in diuerfe parti nò bah 


| nofempre quella Stinnatione dell'auttorità Scitrica.Ofcredi ciò in alcuni 


fcorre una terta'ombra;& fi va color forpo,c ancora più dilauato. Erp que- 
fio fi difingonole fpecie delli. Peitio. he alcuni fono fcari,iquali Gi clima 
nociéchiafcuni défi, nd ito un 9 trafparente:alcuni per varie nugole 
fono rifiutati.Erquetta nugola è differe»te dall'ombra, della qualc babbiamo 
parlato . Percioche la nugola è difertodelto fmétatdo,che biacheggia;quan= 
do l'afperto uerde né trapalla,ma occorre dì déattajoutro na certo sbiicarò 
ficeae la uifta ; quefti fono i difetti nel'colore. Netitot 0 fono dapegli, nIe,et 
piombagine. Dopo quefti fono lodati gli ErhiopiciMotaniycome fciîu: G uba 
tre giornate da Copio;quefti hanno color uetie gagliardo ina diffici Imori 
te fi trouano netti,o di colore eguale. Derioctiro pole în 
Herminei,c i Perfiani: Quelli groffamente rigon nitnici A ] 
trafpatono,ma fono di ditetreuole tenore, & cmpionola uiftà } Jaqualetnda =—_ è’ 
dafciano trapaffardentro:8c. (ono fimilia glio.chi delle faime,Beaellepame — 
< G.Plme. Quo 30 tere, 
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934 ONITTE?MEIRIOST 
tere-Tquali dicono;chegettano raggi,nia nori fono chisyi.*medefimi perte. 
no nel Sole,& nell'ombra rifplendono più didorano x beglialiti. Tuui que 
fti ancora hanno un difeto,perche hannd coloterdi faina,o di aria. Ne! Sola. 
fono lucidi & liquidi,ma non uerdi Quetti difetti banno gli Auhenicfianco 
ra,iquali fi trupyano ne}leicane dell'argento: nella contrada, che fi chiara 
.Thor:co,fempre manco graffi, &:di optano più belli.Hanneanco fpelfo più 
bagine,cioè che al Sole paiono di.pisbo.Etdi più hanno um.peculiar difetto, 
«chealcuni d'effi inpechiano,& 2 pocoa pacofpari!ce il uerde; & fono offefi 
dal Sole. Dopo quetti quei di Media fono mokouerdì, & ralbora come Za- 
firi.Quetti (onoondeggiati,& hanno in fe diuerfe imagini,uerbi gratia come 
dipapaueri,o d’uccelli,di penne,dî canini,ò di cofe.fimili. Quelli, che né na 
fcono uerdi affatro,fi. fanno migliori col uino,& cò l’olio,re iglialtri fono pi 
to più gradi, I Carchedonij non fo,fe fono.fpéti affatro poiche quiui fono ma 
«cate le minege,é pondimene fempre furono uili;& piccoli,& fragili, & di 
colore incerto fimile alle pene,lequali nella coda de’ pauoni,o nel collo de” 


» €OlGbiuerdeggiano,iquali nel muoucigli fono più & meno lucidi,& uenna 
- fi,& pieni dî (caglie. Hauewano un foro peculiare difetto, che fl chiama far- 


cio,& quefta è carne di gioia.1] monte pre ffo a Carchedone,doue fi tronaua 
no,fi chi;mò (rmagarive.Scriue luba,che lo fmeraldo,che fichiama colo, fi la 
ga in Arabia ne gli ornamenti de gli edifici, & La pietra, laquale in Egitto, fi 


cdia, de gli.altgi in Sici= 


> chiama alabaitrite.Moltiperò qu'ui uicini (cipone,chefo Laconia ful mon, 
' te Taigelo fi canano (megalgi dro. 
lia. Aggiugnefi a glifmeraldi una gioia,che uiene di Perfia,chiamgta tano,dè 


liaquellidi 


tan uerde poco grato, & fordida dentro,Et quellia,che viene dì Cipri chiama 


: fichalcoimaragdo,ch'è torbida, e ha vene di rame.Scriue Theofrafto,che ne* 
. .... gommentari de gli Egittij fisuona,ceme i1,Re 4 Babiloniapado a donate 
© al Re Toso une craldo Lungo quasto braccia, 


jargoue . Erche apprefio 


di loro nel \épio di Gioucera unoo 
ta braccia,& largo înuna par 
ucua cra in Tiro nel Epi ti 


glilco di quarto (meraldì, fango quari 
| FERRI ll'alrra due.Et che quido egli fcri 
ercole pna pila di fmeraldo,fe pure na era più 


“ tofto dì fimeraldo. Perche ce n'è dj quefta forre,e în Cipiì s'è trouatauna gioia 


» Ja metà (meraldo,& l’altra metà iafpide, perchel’bumore nò s'era trasforma 


to affitto. Appione cognominato pliftonico,poco amanti feriffe,che ancora è 
‘nel labirinto d'Egitto dicoloffo di Serapi d'uno fmeraldo di noue braccia. A 
molti pare che i berilli abbiano la medefima natura,0 certamente fimile i 
quali" pafcono în. India,s di rado fi trovano altrove. Lauorif ‘urti a apnea 
per induftria de gli arrefici, perche perdon lo (plédore, fe il color fordo def» 
fi no fi delta perla riff-(fione de gliangoli;& taurati altriméri.né6 hanoil me 
defimo fplédore.EccellentiMmi fopra tutti fono quelli,che. ano verde di pu 
xo marc.Dopoquefi pogono ì chritoberiti ,iquali fono up poco più pallidi s 
ga to fpiindore d' ffî pende n I colore d'oro.Ecci un’altra (pecie di gioia vi 
Cina a quelli più pallida, & da alcuni ftimara fpeciedi per fe; che fichiama 
chiitopiafo Nel gnarte luogo fi porie il giacinizote;ncl quinto quelti,che fl 
chi.m no enide;& dopo guefti icer. nike dipoigliolcginiscofi deui,perche 
bai 1coloied.itotio.GÌ: vi imi fono quali fimili at criflalio Quetti hino 
cap. Il:.& macchie,& fparifcono,& Gift tono difenti dirutu. Gli Indiani fi dì 
Jettano molo d. Ma lughi zza diquett',& dicono,ch' (li fono (oli tra le gioie 
<he pò vogliono pio;& perciò gli forano, & legano alle (ctolede gli Vea ‘ 
ua ner i ec 


è IU he 


. TRIGESIMOSETTIMO. 9rÀ 
G.Ma alcuni nòri fi debbono fotare, perche fonò di perfettà bontà, compren-' 
deridoaglivmibilichi fubito capi con l'oro. Erpercid finto più toto d'effî 
eflindii,che gioie, petth'é molto 1bdato 1a lunghezza loro. Alcuni tengono 
ancora;che fiibiro naftono fatti à canti, & foradogli picchiano molto più ]é+ 
mandò quellamidolla dellabianchezz4,8agiunto oro, effendofi ripercolfa;' 
opaftigata la cagione della trafparenza'alla grolfezza. Idifertiolcrai già 
detti fono i medefimi,che ne ea Tengono, che tal’hora fi trouino 
ancora nelle nòftre parti in Ponto | Et‘gli Indiani hanno tromato ancora il 
Falfificaredell’alttegioreled] trovito'eriftallo, &maflimantente iberilli. 
Di piùforti d'opolo,i nia ipa ppi di'varie gioie. Cap, VI. 
Da: isstmo molto fond differenti dà quefti pl'Opali, gioie che cedone: 
‘ folamentea gli fimeraldi.Quefttopalinon maféono fe non iti India. Er per 
ciò quelli, checominciano legioie, diedero loro pretio iffimo vanto, & (o 
pra tutto difficalrà incredibile. Perciochie în effitil fuoco molto più fartile 
chel carbochiojla porpora licente dello amethifto;ilmare verde dello (metal: 
do sScturre lecofe patimente lucemticbititicomparabil miftara) Alcundpee 
rifpetto del lotogranidè fpleridote,biîino pareggiato colori de'pittori. Alcuni 
la fiama accefa del eòlfo; pure anto del fibcoraccefo co l'olio.Sono prof 
cone viianoceidola;convna notabile hiftotta,jche atueritie appreffo dithoi 
Perciochefi rroua hogpî ancora via diquelte gioie, per laquale fu profcritte 
da. Antonio Noninofenatore figlinolo di quel Noniao Strama;il quale Ca+' 
tullo potra hebbe a (degno,che foffe veduto in fella curule, eauolo di Serui- 
lio Noniano;ilqualeè Ratotbnlolo a'dì noftri,& quel proferitto faggedo né» 
portò feco altro di turtele (ae faculvà, che quefto arinello;ilquale è:certi cos: 
fa;che fu (timatowentimilia fefterti). Ma-fî matanigliofa la eradeltà &tafa- 
rià d’Antonio;ilquale pofetagliaquellofuentutato pervnagioia. Ne fu pun 
tominorelaconmuamacia di Nonio, a protutarfi da (e telo ta fina profcrirtie 
ne,doue le fiere lafciano quelle parti del corpo rofe da loro,perlequali fan- 
Mo d'effereinpericolo.I difetti dell'opalo fono;fèil colore prendein fiore di 
berba,che fichiama helittopîo,'vincriltallo, o ingragnuola;(e vinteruiene 
fale;o ruuidezza, o printe;chefi fatciàmoauanti a gliocchi ne v'è pietra,che. 
în Iridia più fi falfifichècolvetro,per la (omigliamza,che ba fecd. Lo efperimé 
to è fòlamente nel Sole. Perciochebiliciando î fallifal:dito!groffo contra i 
raggi del Solc}tralacevn thedefimo cotore cofiimato in fe teffo. Ma:lo (plè-. 
dore del vero dicorinno varia; più nefpatge quà 8&1à:e"] Ietnpo della luce 
fi fpande fra le dita Quefta gioia, per la fua grandi!Tima gratia,è (tata chiama» 
ta da alcuni pederota .- Ci sno ancor dicaniiatelifano d’effa vn priuato: 
genere,& dicono,chegl’Indianilo chiamano farigeno: Dicefi anco,che naf+' 
conoin Egitto; einArabia;8vilifimi if Porità; e in Galatia; ci Thafo,cit 
Gipri.Certo ch'egli hala gritia dell’opito, ta pi delicatamente, & di rado 
auuiene,chegli to fia ruuido:La ‘sotiha'dél cofore è di'rime &di porpora, ma 
glimicailverio dello Stneraldo End è dubbio) che quel colore migliore 
il cuifplendore è ofeurato dal colore déel'vino, chequello,che fisbianca per: 
l’acqua.Infinò aqui Je gioie fono d'accordo ditthi 9habbiail principato fra lo 
ro maffimaméte perl’ordinatione delle:d&ne.Mancotette fono quelle cofe 


delle quali:gli buomini anéòra dano gividicio . Pettiothe fecodola volontà .., 


di ciafcuno; & fpeciàlmére de'Ré, fi fanno î prezzîalle gioie.Claudi 
dorc portaua fmeraldi.&c:fardoniche. E il'primo,che in Riorna porcaffe fa! 
mè 1g 3718 Ì Qoo 4 mic 
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nica, fu Afdcano maggiore, come.fcriue Demofirato, & dall'horaimartzi i 
Romani fiimarono molto quefta gioia. Et.però.le daremo il'iproffimo luogo». 
Le fardoniche già,come fi vcde dal nome afteffo fi. conafcean per la bia hcz, 
za in Sarda'; cioè come vgna pofta fuda carne dell’huomo , Sc ambedye-fono. 
trafparéti.E I{menia, Demoftrato,Zenothemi,& Soraco dicono,chele India, 
ne fontali:& effi chiamano cieche tutte quelle,che n.6 tralucono,lequali ho 
ra hîno lafciato il nome.Quelle di Arabia non bannealcun veftigio di Sar+ 
de,&.quette gioie hano cominciato a conpfcerfi per più colori, per la radice. 
nera,0 che penda in colore verde ficuro,& l’vgnasperche.fi crede, che fi‘di- 
pinga col bianco, ne (enza certa fperanza di porpora; trapaflando la biachez 
za inminio.Scriue Zenotbemi,chequefte pietre.in India non fono punto fti 
mate, altriméti di tara gradezza , che ufano fare d’effe i manichi delle fpade. 
Percioche qu'ui fi truova, ch'elle fono fcoperte da’torrenti . Et da principio. 
piacquero molto nelle no ftre parti:perche quifi cfTe fole fra le gioicintaglia. 
te noù ritengono la cera nel fuggellare ‘Perfuademo poi a gli Indianii'ch'eSf8. 
fe nedilettaffero. Eri] vulgovlaquette pierre. Etquefto è hora l’argomeme. 
delle Indiane.Quelle d'Arabia fono eccellenti per la bianchezza d’vno» cite 
culo lucidiffimo, & non fouile, ne rifplende nelfine dtila gioia se nel fun»: 
* do, ma in effo rigonfio (plendente,& in'oltre ha diforto neriflimo eelore . Et. 
quefto nell’Indiape fi vededi colore di cera ,o-di corno, ancora daterchi@ 
biico,e in quefta è vna.certa anhelatione d’arcocclefte..Et la uperficie è più 
roffa, che le crofte delle locufte del mare. Sono biafimate quelle chehamno. 
coloredimele.o di fectia,che cofiha no;me quefto diferro,& fe vna biîca tin. 
tura vi Gi (pirge,& non fi raccoglie, Et fimilmente; fe d'altro colore ricewe im 
fealcuna cola fuor di mifura;-perche mon;piace che nella fua:fede fia:interpo 
fta cola alcana ftraniera.Ci fono ancora quelle d’Armenia;léquali peraltro. 
fono da effère.ftimate ; fe nonche hanno. visa cintura pallida «Hatbiamoda. 
ragionare ancora della natura dell’oniche, per la compagnia del nome;que». 
fta è paffata in gioia d'vna pietra di Carmania: Dice Sudine,che in quefta gio 
ia è yna certa bianchezza,che fomiglia vgna d’haomo,Et che ba il coloredel: 
crifalitoye(arda,& del iafpide Zenothemidice;che. Ja oniche d'india hamol 
te varictà, facola, & nera, & cornea, & ch'è.cinta da alcune vene: bianicht a. 
modo d'occhio paffando per.traverfo cege vene diocchio,Sotacodice,the]a: 
aniche fi pruoua ancora in Arabia, Ma.ch'ella è differente dall'arte ; perche, 
la Indiana ha certi fuochi cinti da cinture biachejouna;o più altrimenti ché. 
nella fardonica Indiana.Percioche,quiui dicesch'è. vnmoméiosequiui vacet 
gio.E: che fi rronano oniche d'Arabia nere e cinnure bianche. Satiro,dice;che: 
l’Indiane fono carnofespaste dicarbonchio;& parte di chrifolitho,& di ame. 
thife,& biafraa imuo queta genere. Ma che.la,wera oniche hamolieé & diner 
fe uene con cine bianche; con colere!inol rrapfiteidi tutte incredibile; & 
che ritorna in un concento con foawità. moltorgrata. Non £ha da paffar anco 
an la navura della farda,dipifibile dekmedefimo nome,&'é da dimofirarfi bre 
memente la natura delle gioie ardenti. ©. , ! 
De'generi de’carbonchi,de'difettrset Sfperistaniin delle giore ardenti. C.VII. 
ARBONGHI tengono il primo luogo, cofi chi:mati daltafomigliariza,c be 
dio col:fnoco , & perch’efli.non fentonoil fuoco, percidialcunigli do- 
i mandano 4 apiroti. Igeneri di quefti fono Indiani ,& Garamantici , iquali 
angora Garchedoni); pes sifpetio delle ricchezze della gram 
di wi: Carisgine, 
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TRIGESIMOSETTIMO. Cie, 
Cartagine.V'aggiungono gli Ethiopici,& gli Alabanidiciziquali nafcono nel.co Theofra 
la pietra Orchoua, ma poi fi tiducono a perfenione nel pacfe de gli Alaban- ito i ca:bò- 
di . Oltra di eiò inogni (pecie, quelli,che banno più atrimonia, fi chiamano dh» pese 
mafchi,malefemine hanno più languido colore.O fiéruano ancora ne'ma- punto d'he 
fchi che ue nefono alcuni di più liquisa fiamma , altri di più nera, & certi more, & nd 
più lucidamente,& molto più rifplendono nel Sole. Er dicono,che ottimi f0 fuoco. Di d 
no quegli,che fi chiamano ametbi.ftizonibi,cioè quegli, il cui eftremo fuoco iti feconde 
termina in viola di ametbifto;dopò loro fono in pregio quegli,che fi doman- i pigna 4 
dano firtiti,iquali rilucono con uno fplendore pennato. Et quefti fitruonano pela ifola 
in ogni luogo,maflimaméte doue riuerbera il Sole. Saviro dice,che gli India rag 
ni non fono chiari,ma le più uolte fordidi,& fempre:di fplendor abbruccia- ode Ca 
to,& che gli Ethiopici fon graffi,& nonmandano fuor luce,ma rifplendono ti. Vinitia- 
con fiamma auuiluppata . Calliftrato diffe, che lo fplendore del carbonchio no fe ne tre 
debbce effer caldo,& nell’efirema uifta nubilofo,& fe s'innalza. ardente; & -pndi ge 
perquefto da molti fi chiama carbonchio bianco.Quegli Indiani,chc più lam la città di 
guidamente,& più liuidamente rilucono,fi chiama lithizonthi. E i carchedo srepzong il 
nij (ono molte minori . Etgli Indiani ancora fi cavano alla mifura di un fe- Gia fopra il 
ftario - Dice Archelao, che i carchedonij fono di afpetto più nero, ma per il fiunc Gan 
fuoco, ò peril Sole, e per l'inclinationi più gagliardamente fi fucgliano, che 8” 
gli altri.E imedefimi adombrandogli il tetto paiono purpurei,& allo f(coper- 
to paiono di fuoco,e all'incontro de raggi del Sole,sfauillano, & chela cera 
fuggellata da quetti fi ftrugge,benche fia allo fcoperto. Molti dicono,che gli 
Indiani fono più bianchi,che î carchedonij, & che all'incontro per abbaflar 
gli perdonodi lacc,& chene'carchedon:jmafchi anampario dentro Relle,e 
le femine fpargono fuori tutto lo fplendore.Chegli Alabandici fono più ne- 
ri,& più ruuidi,che glialri.Nafcono in Tracia anco:dell'iteffo coloreziqua 
Jinonfentono punto il:fuoto.Scriuc Theofrafto che ne troua ancora in Or- 
chomenod’ Arcadia,c.in Scio. Etche quei fon più neri,de'qualife ne fanno 
{pecchi. Et dicono che i Trezenij fon uari,& che hanno certemacchie bian 
che.Erchei Corinthi) per rifpetro della loro pallidezza fon bianchi.Bocho 
ferifieancora,che ne végono da Marfilia,& da Lisbona, ma con gran fatica, 
effenido quei mon.i arfi dal Sole per l'argilla: Ne c'è cofa più diffic:le,quanto 
difcernere quetti generj.canta è in elfi l'occafione dell'arte di falfificare,met 
rendeui fotto cofe,che gli finno rilucere. Dicono,che gli Ethiopi,quar do nò 
fono chiari;gli mettono a molle nell’acero per quattordici giorni,& cofi diué 
gono lucidi,& che altrettanti mefi lo fplendore dura in et. Falfificanfi col 
wetro,che fomigliano beniffimo;ma conofconfi con Ja pietra da arruotare,co 
.me l'altre gioie conttafatte,perche la materia è piùtenera & fragile, & fan- 
mo il loto, che n’eflcegrancllofo, eal pefo,ch'èminore neluetro, & talhora 
conbollicine,che riluconoa modo d’argéio. In Thefprotia ancora èuna gio 
da,chiamata antbacite,laquale fi caua,fimile a’ carboni.Ettégono;che fia fal- 
foche nafceffero nella riuiera di Genoua, fe già forfe nonui nafecuano al- 

Jhora . Dicono ancora,che di queftive ne fono alcunî rincînati da una uena 

bifca;& quefti hino un color di fuoco,come gli altri detti di fopra. Etbanno 

quefto peculiare, ch'eflendo gettati nel fuoco, fi fpengono, come fe feffiro 

morti ; & dipoi bagnati nell'acqua fi fanno accefi. Simile a quelta è la gioia 
chiamata fandraftro,laquale alcuni chiamano garamantiteyt t nafce in 
ip luogo dell'ificfo ncme.Nafcc ancora in Arabia uolia verfoilmzo 
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no. La loromaggior vaghezza è, che come nel trastucido,rifpendono dErer 
gocciole d'oro,empre nel corpo; & nonmai nélla pelle.Aggiugneli vna teli 
‘ore narrata per fimilitudine delle Belle da queicheriguardano incfle.Per 
chie quafi femprequelle fiellefimoftrano al numero, &.difpofirione delle. 
fielle Hiade;S perciò da’ Caldei fono hauute in rinetenza. Etqui.l'aufteri* 
tà diftingue i mafchi,laquale tinge con certo vigore.E l’indiané ancora fidi 
ce;che abbagliano. La ima nellefemine è più piaccuole,perche alletra più. 
 thenonaccende. Alcuni ftimano più l Arabiche,che l'Indiane; &.i Numidi 
ditono,ch'elle fon fimilial chrifalito.E lfimeniadice,chei fandraftri non& 
poffono lauorare;perchè fontroppo teneri,et perciò foningrade errore quei 
chelo chiamano fandarefo. Tiehfi perogniuno, chequanto più saccofta al 
mumerodi quelle ftelle,tanto più crefcadi prezzo. Arteca alcuna uolta erro 
re,& dubio la fomiglianza del nome fandafer,che Nicanore lo chiamò fan» 
daferio,8 alcuni altri fandafero. Maalcuni-chiamano quelta fandaftro, 8 
— Quella fandarefo:& quella ancora nafcein India,& ritiencil nome del luo» 
go; & ha colore dimele;ò d'olio uerde,& è biafimata datti, Dellamedefi» 
ta (pecie dellegioie ard&riè quella,che: fi chiama liegnite, detta cofì perche 
- habelkffimagratia allame della lacerba . Nafceintorni a Ottbolia, & pet 
tutta la Caria & ne?! iuicinima coteltentilimain Initia;laquale alcu+ 
ni hanno detto,ch’è car hiomenòtrilucente: Nel fecondo luogo di bori= 
tà fimile a queta è quella, laquale fi chiama tone,cofidetta da'fiori. Irouo am 
cora dell’altre diflerentie. Vna che ha fplendok di porpora,l’altra digrana:le 
quali effendotifcaldatedal Solesò ftrropicciate con ledita, tirano a fc la pa» 
glia dle fladeHacarta Dicefi;che"l medefimòfa ancora il Carchedonio, bi 
che fia molto più uile,cheifopradetti Nafcenelpaefe de'Nafamoni ne'mon 
ti,comedicono gli buominidel pacfe.di pioggia dal ciclo;emmuovafal lume 
«c]la Luna mamentequando ella è piena.Era già portata a Cartagine. 
Arthelao dice,chenafce ancora in'Egitto appreflo a Thebe,fragile,uenofo, 
& fimile auncarbone; che fi fpegne. lo uouo,che di quefta piera, & della 
tichnites'ufauano fareuafi da'bere.Ma tute quefte forti di pieucnon riccue 
no per alcun modo l'i ntaglio°8c nel fuggellare ritengono parte*della-cera» 
Peril contrario la fatda è utiliffima a quettetofe,laquale communicò il no» 
me col fatdonico.Effa è pietra blebca,& prima fùrionata în Sardi,ma eccel 
Jentiffima preffo a Babilonia fi trouanel ciordel faffo,aprédoficcerte cauc.E 
in queftomodo dicefi,ch'inPerfiamacotholeminere.Ma trovafi imaltri luo 
ghi come in Paro,ci Affo.InIndia èditteforti, roffo,e quello che per la graf 
fezza fichiama demio,e'lterzo;ch'è macchiato diuened'argéto: L'Indiane ri 
lucono;l’ Arabiche fon più groffe.Trouîfi anco apprefio Lucadein Albaniay 
e circa l'Egitto eguali sò macchiatedi piaftra d'orose fraquefti i malchi pi ù 
miuamete rilucomo, Ne appreffogli antichialcuna gioia s’usò più di quefta.E 
per quefta veramereapprefio Menandro,& Filemone infuperbifcono le fauo 
Je. Nec'è gioia alcuna fra quel Jesche tralucono,laqual più tardaméteperbu 
mor infufo perda lo fplédore,& pîù per Yolio,che peraltro licore/:Sontipio 
vate tra Gite Glle c'ha colordi melese molto più glie c'ha colordiuafi roi. 
-Del topazio, 7 della calaide,to delle giore verds,che nontraluconoCa. VIII. 
I nosTRItempi ancora ingranti putatione è il « topazio;per la fua uer 


a Anco i 

cimin A de fpecie, & quando fi tuoua fi ftima più che l’altre + Quefto-auueri- 

gi; come fo ne im Chite ifola dell’Arabia,nellaquale arriuandoi corfali Trogloditi, pos 
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che liigo tempo furno trauagliati dalla fame & dalla fortuna del mare nelca no Ledout 
vare herbe,& ràdici,trouorno il topazio.Quefta è openione d'Archelao.Giu co Barche. 
ba feriue,che topazio è una ifola uclmar roffo,lontana z0u.ftadij da terra fer Rif 
s laquale perche è nebulofa, fpelfe uolte è ricerca da'nauiganti : & perciò Odoardo 
ebbe quefto nome, Perche topazin nella lingua de’ Trogloditi vuol dire cer Barbola , 
care. Diquefta ifola Filemone perfetto del Re portò il primo topazino a Bete chei topa- 
nice, madredel fecondo Tolomeo ilqual topazio molto le piacque : & ne fu tij;nafcone 
fatta vna ftatua ad Arfinoe moglie di Tolomeo Filadelfo, di quatero braccia, copioli nel 
dedicata nel tépio,che fi chiamauaaureo.Gliauttori moderni dicono,che ei 2eilan, la- 
nafce ancora appreffo Alabaftrocittà della Thebaide . Et fannodi due forti, qualefecon 
cioè prafoide, & chtifopreto fimile al chrifoprafio | Percioche tutta la fami- do i! Corta 
glianza d'efoèindrizzata al fugo del porro. Quefta è la maggior gioia,che fi probana, & 
truoui.E: effa fola tra le pobili gioiefentela lima, &c-l’altre fi lauorano con la on que.la 
pietra & con la cote. Et quefta ancofi logora vlandola. Quefta pietra s'affo- prgn. 
miglia affai alla pietta callaite, ilcui colore èuerde pallido, & è più uicina gl altroue hab 
zopazio per fomiglianza , che per bontà. Nafce dopòi luoghi oppofti all’In- biamo ne; 
dia nell’ifole del monte Caucalo la pietra Ficaro, & l'Afdatha,laquale è bellif Bu ibo'a cò 
Lima per grandezza, ma fpugnofa, & piena di macchie. Main Carmania è dit:genza 
smolto: più Gacerae, & più eccellente i &nell’uno , & l’altro luogo pere) = 
Li truoua in ripe inacceffibili & fredde, riicuata in forma d'occhio, ne pate topavj. 
ch'ella fia nata nel fafo,ma appiccataui. Per laqual cofa quei popoli, iquali fo 
mo auezziairea cauallo, & perciò pigti a falirca piediin tal! luoghi, non fi 
curano d'andarui:& temono ancora il pericolo, Traggonui duaque di lonta 
mo con le frombe,& le fanno cadere con tutto’ mafchio. Quefta è la lora ca 
trata,& quefto è l'ornamento, ch'efli portano al collo; quefta é [a robba, & la 
gloria loro, perche ciafcuno fi vanta del numero di quelle, c'hio0 fatto cade- 
36 E in quefto la fortuna fa de’ fuoi giuochi.A/cuntal primo colpo fanno ca- 
deredelle belle;e alcuni, perche ui urino (pefo,nò però ne fanno cadere niffu 
a Ettale è appunto il mododi trouare la pietra callaide, Taglia, & lauora- 
Li; .ma peraltro è fragile. LI colore dello {meraldo è ottimoin quefta pietra; é 
perciò è cofadi alteri ,quelche piace in efsas. Otnanfilegandoleinoro: & 
snon.c'è gioia alcuna, nellaquale l'oro più ficonfaccia , Quelle , che fono più 
«belle,perdonailcolore per olio, per unguento,& per vino..Le più vili lo rap-' 
\prefeatano meglio, ne c'è alcuna altra pietra slaquale ficontrafaccia meglio 
seal uetro, Alcuni dicono, ch'elle fi ttonano in Arabia nel nidodi certi uccel= 
qua! 1 fa.chiamano melancorifi. Sonocianco molte altrefotti di picue ver= 
Ma delle più vili è il prafio, la cui feconda fpecie ha certi punti languigni. 
La terza fpecie è bianca diftinta con tre uirgule. LI chrifoprafio è più ftimato 
«diquefte, & queito è ancora di colore di fugo di porro; ma declina alquanto 
«dal topazio inuerfo l'oro. Quefta pietra è G grande, che fe ne fanno uati da be 
sechiamati cimbi}, & cilindri ancora con pochiffimwa fauca , Nafcono que- 
fte pietro in India, e il milio ancora, ilquale ha poco fplendore , & quando fi 
Quarda fallace.Sudine dice,che nafcein Siuero, fiume di Atticayil color fuo è 
(come d'un topazio affumato,e alcuna uolta come di mele. Giuba dice,che na > 
fce in Ethiopia, nelle uiere del ume, che fi chiama Nilo, & diqui ha prefo 
il nome. LÌ malochiteè gioia, «che non trafpare, ma haunuerde mola 
fpelso,& na prefo il nome dal colore della malua;& è molto ftimata nel ren» 
dercifuggelli, & pereffere cuftodiade bambini per certa vistapaturalo, la= 
quale 
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quale è inefsa contra i pericoli. La gioia iafpide è verde, & (pefso traluces 8£ 

béche uinta da molre,ritiene però la gloria dell’antichicà. Nafce quefta gioia 

in affaiffimi luoghi in Indra fimite allo {metaldo:in Cipri dura,& c6 un vers 
‘degrafso;in Perfia del colore dell’aria, & però Gi chiama aerizufa . Tale è lè 

Cafpia ancora; verde apprefso 11 fiume Thermodoonte; m Frigra è porpori» 

mi,in Cappadocia è verde fatta di porpora,& non rifplende. In Thracia na* 

fce fimale alla Indiana,e in Chalcid:a,ma noné tanto bifogno dritinguere le 
natiom,quanto la bontà. Ottima aduuque è quella , chetrene qualche poco 

della porpora, nelfecondo grado quetla,che nene,della rcfa,nel terzo quella, 

che ba dello fmeraldo.k 1 Greci hano dato 1 nomea ciafcuna dal colore. La 

quarta appréfso di loro fichiama borca, fimile all'aria aurunnate della matti 
na,equefta è quella,ch'è chiamata arizufa. Et un'altra fimile alla farda, di co» 

lore di viola. NO fono piro meno l'altre fpecie,ma tutte hanno difetto, leuet 

di fono fimilral criftallo,o atle mife. Ecci ancora la terebinth:zula,per nome 
imbproprio,come io ftimo, come compofta di molte gioie della medefima fpe 

cie. Et però le più fine,cicè quelle che fono aperte d’oro,ilquale non chiugga 

fe non l'eftremità.In effe è ancora lo (plendorbreue, & che riluca da lunghi, 

e'l fate, tucti i diferri,che fono nell’altre. Falfificanfi con uetro,ilche fi cono 
fce,quando niet lo fplendoredì fuor:, & nol ritengonoin feftefe. Nè 
fon puntodiuerfe da quefto,quellechefichiamano sfragide, allequali è con- 

ceffo il dorainto publico delle gioie, perch'elle fuggellano pereccellenza. * 

Delle fpecte d'rafpidi. Cap. IX. n 
Icesi,chetutto il Leuante vfa pottare perrimedio contra gl'incanti, & 
D le malie,una gioia fra quelte,che fomiglia lo fmeraldo, & è cinta d'una 
linea biica, per mezo,e chiamafi da alcuni gramatia,ma da molti più poligrà 
mo. Né farà fuor di propofito cofi per paffaggio riprédere qui ancora la vani 
tà de'Magi,iquali hano voluto dare a credere,che quefta gioia giovi a coloro, 

che parlamé ano in publico. Ecci ancora l’onichidunta,laquale fi chiama iaè 
fponice,quefta ha in feuna nuuola, & fomigha la neue, quefta è punteggiata 

da alcuni piitrroffi,& è fimile al fale di Megara, & pare tinta dal famo , et fi 

chiama capnia.lo mi ricordo hauer vedutounaiafpide,che pefaua undicion 

a sicore Cie» Nellaquale s'intagliò la figura di Nerone in corazza . Renderaffi ancora 
di ‘opra'ho di persè gratia alla pietra « turchina , acc6modatoui poco innanziil nome 
peste il della infpide, di color ceruello. Ortnima è quetla,che nafce in Scithia , dipoi 
it Corn è la Cipria,poi queIla di Egitto, FalGificafi otdinariaméte c6 certa tintura,e ciò 
il Barboli, s'attribuifce a lode d'un Re d'Egitto itquale fu il primo,che la trouò . Quefta 
de gli [me pietra fi divide aneh'ella in mafchio & femina.Ha in fe talhota poluere d'o- 
topatij,co. ro,non come quella de’zafin. Percioche il zafiro riluce per Lal d'oro. Sono 
fi wedi me- i zafiri anch'effiazurri,& radeuoltecon porpora.Ottimi fono quegli che na 
csi fronoin Media,ma in neflun luogo fono trafparéti. Oltra di ciò fono mala- 
effi Tune geuoli anzidifouli a intagliarfì, perche fitrouano in effi certi pori criftallini. 
feritto del. Quegli chefon di color turchino, fono ftimani mafchi. Vn’altro ordine dopo 
de girl: quefto farà dato a; porporini, ea’ difcendéti da quegli.Gh amethifti Indiani 


ne & dei ; r ‘ A 
tafir = tengonotlprncipato.Ma fitruouano ancora in quella parted'Arabia, laqua 


lecofina la Soria, e fi chiama Perrea,in Armenia minore,in Egitto, ein Fri 
cia.Mabruttiflimi & miliffimi fono quegli, che nafconoin Thafbe in Cipri. 
Dicono,che cofi fi chiama,perche andado fino al.colore deluino innizi che 
logufti,finifce in colore diuiola;& ha un certo fplendoredi porpora , nò del 
tutto 
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nitto titiffaninato,ma finifce in colordi ufno. Rifucono però tutti di color di‘ 
viola,& fonoagenoli da intagliare.Gli Indiani hanno perfetto colare di por. 
ra, & però ‘rittti S'ingegnano più che poffono d'aggiugner a quefto colore + 
t[pasge quefto molto piaceuole alla vifta, ne percuote gli occhi,come fail 
carbonchio. V n'altra fpetîe d’amethifto pende nel giacinto.E quefto color da 
gl'Indianî é chiamato lacon,e tal gioia facodio.Ecci un’altra gioia più dilaua 
ta,liqual fithiama fafpinos. E il medefimo ancora paranite,ne” confini della 
Arabia,c'ha îl nome dal paefe.La quarta fpecie ba color di uino.La quinta pe 
de nel criftàllo,perche Ja porpora biancheggia in effo,& quefto non è punto 
ftimato;perche nel guardarlo debbe hauer un certo fplendore dolce di rofas 
gitafi di carbonchio rifplendente in porpora. Quetti da alcuni fono più tofta 
chiamati pederoti,& da alcuni anteroti;molti gli chiamano gioia di Venere, 
& principalmente pare detto dalla rofs,& dalla bellezza, & da! colore eftre 
mo dellagioia. Dicono i Magi fra l'altre lor uanità,che quefta gioia non la- 
fc‘a vbbriacar altrui,& che di qui ba prefoil nome.Dicono anco,che ferivé- , 
dofi in effa il nome della Luna,& del Sole,eappiccandolo al collo,ò con c4 
pegli di tinocefalo,ò con penne di rondine, che giona contra le malie, € in 
qualunque altro modo fi porti addoffo. Gioua fumilmente a chi ha da fauella 
rea’fignori.Dicono anco,che fcaccia la tempetta,& cofe fimili,erle locufte, 
dicendoinfieme certe parole,lequali effi in(egnano.Simili effetti dicono,che 
fanno gli fmeraldi,intagliando in effi aquilé,ò (carafaggi.Lequai cofe credo, 
che fieno ftate defcritte da loro in derifione,& fcherno delle perlone.Molto CIO 
differente da quella è il 4 giacinto benche proceda da color uicino.Ecci que gh cifole 
fta'‘differenza,che quello fplendore di nigla,che riluce nell’ametbifto, È più medefime, 
dilavato,nel giacinto,& di prima uì fa é int lio grato, ma fparifce inanzi cl e cati on 
fatij & nonch'egli empia gliocchi,quafi non glitocca, & marcifce più telto freno gli 
the'Thiòre del (uo nome.In Ethiopia nafconogiacint,etchrifoliti,con color fmeraldi 4 
d'oro trafparente.Gl’Indiabi fono molto più fiimati di quefti,e i Battriani an si 
cora,fe non fono uarij.Peggiori di tutti ono gli Arabici,perche fontorbidi,e ilteM , che 
uarij,& lo fplendore d’eflì f interrotto dal nugolo delle macchie, lequali fo- nafcano an 
no ancora ne’ lucidi,come fe dal propr:o loto foffi.ro coperti.Ma fono ottimi ed Regata 
quegli,che fanno biancheggiar l'oro conuna certa apparenza d’argento.Que 
fti fi legano fimplicemente. A gli altri fi mette fotto la foglia;benche ancora 
alenoi fenza utilità di gioia fono chiamati chrifeleuri, perche pendono in co 


Jore d’ambra;& quefti Ja mattina hanno affai miglior uifta Quegli che nafco 


noin Ponto,fi conofcono alla leggicrezza, Alcurid’effi fono duri, & roffi- 


‘gni,c alcuni altri teneri,e pieni dibrutura.Scr.ue Boccho,che fe.nc fono tro 


watîancora in Hifpagna , donde dicc,che fi cana il chriftallo cavando pozzi 
doue percvote l'acqua,che cade da alto. Et afferma d'haucsavednio un chrifo- 
Jito,cbe pefaua dodici 1 bre. Fannofi ancera i IcucechrifizigusJi hanno certe 
vene bianche.Sono di quefta fpetie anco i capni].Sono ancora fimilial uctro 
& rilucono'quafi di colore di zafferano.Ma quegli,che fon contrafatti di ue» 
uo,non fi conofcono a ued. rgli, ma fi bere a iuccargli, purche quegli di ne- 
tro fon più ticpidi. Della medefima fpecie fonoimelichrifi , come fepuro 
melerifplende@ii per oro; qu. fti vci gono di India , & egni pocodì cofa gli 


rompe. In India srcora nafce il fitio, laqual gioia quiui è in poca ftima. 


1} pedero è capo del}: gioie bianche, benche fi può dubitare, fe fi debbe nu- 
merate ncl colore del nome tante uolte detto nell'alirui ME Sr 
e sa è faua 
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è fatta prerogatiua della bellezza nel vocabolo x & la fua fpecie è.dépria dî. 
tanta afperatione.Perche fi raccozzano in lucido criftallo l’aria dimo-colo-. 
re naturale,infieme con la porpora,e un certo fplendore di quello colore di 
oro,ilquale è nel vino (empre vitimo alla uifta,ma coronatodi porpora , pa=: 
re che fibagni di ciafcun d’effî di perfe,& parimente di ru, Ne c'è alcuna al 
tra gioia più liquida,gioconda al capo & grata a glivcchj, EccellenjiTma è, 
nell'India,doue fi chiama argento. Nel fecondo grado nafcein Egimto,& qui 
wila dimandano fentite.Dipoi in Arabia,ma ruuida. Più dilicaramente rilue 
cela Poatica & l'A fiatida,ma effe fono pù tenere,che quelle di Galatia , dì 
Ido di Cipri.1 difetri d’effe fono quei medefimi,che dell’altre, oltra di . 
ciò lo fplendormorto,& l’effer mrbidatidi colori alieni. Dopo quette fra le. 
a Afteriap gioie biancheè 4 l’Afteria,faquale proprietà di natura tiene il principato» 
qual cagio perche ba rìnchiufa in fe una luce a modo di puppila, & mangala fuorì hora 
prictà "di davaluogo , hora da un'altro, come fe andaffe dentro per la gioia » & pofta 
natura tie Contra il (ole rigetta i raggi onde ha prefoil nome, & è difficile da intaglia» 
ne il prin- re.Quella,che nalfce in Carmania è ftimata più che la Indiana.Biica è fimil= 
pato fra , ° e ; ‘ a n » 
legioie bis Mente quella,che fi chiama aftrios,fimile al criltallo,nafce in India,& ne’li 
che. tidi Pallene,& détro procede dal fuo cétro è una ftella,laquale riluce a mo- 
do di luna piena. Alcuni dicono,che la rag fone del fuo nome è, che opponè 
dola alle ftelle,rapifce la luce d'effe,& poila rende indietro, Ottima è quel. 
la,che nafce in Carmania,ne vi è neffuna gioia,c'babbia maco difetto di que 
fta.Quella,ch'è peggiore,fi chiama ceraunia Peffima è quella, ch'è fimile al 
Jumedelle lucerne.Emolco celebra ancora la gioia aftroite, & dicono, che 
Zoroaftro le attribuifce marauigliofa virtù nell'arte magica. Alcuni ferino- 
nod’effa cò più diligentia.Dice Sudine,the l’aftrobolo è fimilea gl’occhi de 
pefci & ri{plende di bianco come il (ole.Fra le gioie bianche è quellasche fi 
“thisma terauniaylaqual tira a fe lo fplendor delle flelle.Effa è criftallina, di 
colore ceruello & nafce in Carmania. Dice Zerothemi, ch’ella è biaca, ma 
che ha dentro vna Itella,che difcorre. Dice anco, che alcune ceraunie nò ha 
no fplendore,lequali ffando alcuni giorni inmole nel nitro, & nell’accto, 
conceponovna ftella,laqu:ledopò altretanti mefi fi fpegne,Sotaco fece due 
altre fpecie di ceraùinia, cioè nere & roffigne,& dice,ch’elle fon fimili alle 
fcuri.& che per quelle,che fon nere & ronde, fi cbartono, & pigliano la cit 
tà,& l’armata di mare,& fi chiamano betuli,& quelle;che fono Nighe fi chia 
mano ceraunie Fanone vn'altra fpeciema raray& cercata molto da'magi Par 
thi,perch'ella non fi truova altrone, fe non in luogo,che fia tato percoflo dal 
la faetta dal cielo. Appreffo di coftoro hà nome praffimo alla ceraumia,quella 
b_ Irispet che fi chiama è iris fCauafi in una certa ifola del mar roffo, lontana feffan= 
qual cagio ra miglia dalla città di Berenice,nell'altre fue parti fomiglia il criftallo, AI- 
chiamata , Uni differo,ch'ellaè radice del criftallo ‘Chiamafi iris dall'effeno , ch'ella 
& (ua varie fa,percioche effendo fotto il terto percolfa dal fole, fa nelle mure vicine la 
nad egg fomigliaza,ei colori dell'arco celefte,& gli và mutando, & perla gran varie 
tà,dà di fe grand ifima marauiglia.E di feianguli,come il criftallo. Dicono 
bene,che we ne fono alcune,che hanno faccie ronchiofe,eanguli inequali 4 
che pofte al folechiaro rigettano i raggi , che caggiono in effe, e alcune get- 
tando lo fplendore innanzi a fe illuminano i luoghivicini. Ma non rédono i 
colori fe non di luogo ofcuro,non perch’effe gli habbiano;ma perche con. Ja 
riuerberatione percuotono if muro,e ottima è quella, che fa sia <A ar 
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thi,& molto fimili a’ celeitiEccianco vna altra iris fimile alfa cera,ch'è du 
giflima,laquale, fi come Horofèriue, arfa & pefta vale amorfi dell’hicncus 
more; &cnafce in Perfia Simile è d’afperto, ma non d'effetto, quella che fi 
chiama zeros, laquale ha macchie biariche & neré, lequali per tranerfo di- 
ftingnono il criftallo. Hauendo ragionato delle gioie (econdoi colori prin» 
cipali,coritinueremo l'altre fecondo l'ordine delle lettere . 

D'alcsne giose feconda l'ordine dell'alfabeto , Cap. X. 

A GIOIA 4 acate già fu ingran ripuratione , ma hora non è punto ftima- a scriue Oc 
fi .ta, fu la primà volta trouata in Sicilia,appreffo vn fiume dell’iteffo nome, feo 74 Lg 
dipoi înalrri luoghi, & molto grande, & putata pet diverfe varierà ha dinerfi f1° nélo 
momi.Percioche fi chiama paffacathe,cercathe, tardachate, hemachate,lewu+ noftro ha 
cachate;dendrachate,quafi che fia illuftre per vno arbufcello;che in fe con. tig 
tiene, antachate quando s'abbrucia perche sà di mirrha , coralloachate , con Prcipa Piel 
gioccole d’oro a mo ‘o di zafiro è diftinto , & di quefta maniera fe ne truowa verra del is 
douîtia in Candia,che fi chiama facra Alcuni tengono, ch'elle gioni contra paga 
il morfode*ragni & de gli icorpioni.Etciò crederò facilmente in Sicilia,per fardia, tt del 
che.nel primo foffio di quella prowincia fi fpegne la pefte de gli fcorpioni , cibalo della 
Et quei, che fi trouano in India, hanno la fteffa virtù, & altre matavighie grà- rt per fi 
di. Percioche rapprefentano la forma de’ fiumi de'bofchi;de* giumeni, della troua di co 
bellera,delle ftatue piccole, & degli ornamenti de’ cauagli. 1 medici fanno Di d'aria da 
&'cffe pietre piccole d’artotare . Giouano ancora guardandole alla uifta'. Et ch molte 
pofte in boccafpengono la fete in Frigia non banno verde , & quelle, che fî color di pec 
truouanoin Thebe d'Egito,banno vene ne roffe ne bianche, Er quefte anco P°!** 
ra hanno virtù contra gli (corpioni.Etla ifteffa auttorità hanno quelle di Ci 
pri. Alcuni lodano grandemente in quefte pietre vna céria trafparétia come 
di vetroiTruouanf in Turacia ancora;e intorno il monte Etaje in Parnafo, 
ein Lesbo sein Mefflene, cin Rbhodi fimili alla varie:à de' fiori. Sono altre 


- differentie appreffo i magi.Quelle, chefono fimili alla pelle del Lione, fidi 


‘ce,c’hano virtà contra gli fcorpioni,cin Perfia dicono che col profumo d’ef 

fa fi caccian letépefte,e i fiumi fi fermano.1] (egno,che fien d'effe,è quefto, (e 
mettendole in caldaia bollente fi raffeddano,ma a uolere,che giovino,bi{o- 

gna legarle cen crini di lioni ‘ Percioche quelle, che fono fimili alla pelle 

della hiena, mettono difcotdia nelle cafe, & quella, ch'è d'vnce: lor (olo, fai 

lotratori inuincib: li.1l fegno,che fia d’« fa,é quelto che cocendola in pento» 

1a piena d'olio con colori da pittorì, éin termine di due hore rifcaldata, di 

tutti i colori ne fa un folo‘di‘minîo, Lapietraacopiè fimilt al nitro, fpugno- 

faj& ftellata di goccioled'oro.L'olio.ilquale fia alquanto bollito con effa le 

ua via la ftanchezza,s'egli è però da credere,a chi fen'ugne,L’alabaftrite na» 

fce in Alabaftrod'£ gito,e in Damafcodi Soria,con una bianchezza diftin- 

tadi più calori,quefta pietre arfa & pelta con fale di cana alleggeritceilcatti 

uo halito della bocca,& d<'denti. 6 Alettorie fichiamano certe pietre,le= b Alertorie 
quali fitrouano ne’ ucatrigli de’ polli fatre come il cr (tallo,&-grandi quaro gioie, che & 
vna faua,lequalidicono che vlandole Milone da Crotone ne'combauimen- ceo 
ti,hebbe (empre vittoria. Lo androdamas ha lo fplendore dell’argéto, come i polli,gene 
il diamante,é quadrata & fimile a’ dadi, e i magi tengono, ch’ei babbia que- 14'080 vite 
fto nome, perch" iabbaffa il furore, & la colera dell’uomo, Ne gli ferittori tone € se 


lone € 
fanno dire, fi l'argirodamas fa gl'itefa ò pure wn'aJrra peri. L'antiparhe è alate, > 


; _m  Reta,& pentraluce. L'ofpericntia d'ella, è quefta, che coccndoli nel lare , 


lo fa 
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Jo fa fimife allamirtha. Dicono i magi,chequefta pietra bàvirtà conttaflrtà 
le d'occhio. L'arabica è molto fimile all'anotio,& pare elfo, fe non foffetàto 
duro,&tienfi che gioui contra il dolore de’ nerui Diccf che l'atomatiteane 
ch’effa nafcein Arabia ,ma nafce anco in Egi:to apprefio a Piras einopni 
luogoè pie:tofa sc ha colore, odore di mirrha , & perciò è ufata molto.dalle 
Reine.Lasbeftonafcene monti d' Arcadia,& ha colore di fesro. Dice Demo 
crito, che l'afplate nafcein Arabia,di colore di fuoco, & che giouta a èoloro 
c'hanno maledi milza;appiccandola loro con pelo di camelo,& che fitruo» 
ua nel nido degli vcceglid'Arabia.Ecrcheun'alera pietra dell’iftefo nome na 
fce quiui in Leucopetra di colore d’argéto, laquale gioua a gli (piritati, Dice, 
che l’atizoe nafce in India,in Perfia,& nel monie Ida, & c'ha fplendot d'ar 
gento,di grandezza di tre dita,in formati lente,d'odore diletteuole, & è ne» 
ceflaria a’ magi, quando creanoil.Reloro, Alcuni tengono; che l'augite fia 
la ifteffa pietra ychela calai. L'aofitane per altro nome & chiama ctirifcolla 
nelle parti d'India, doue le formiche cauano l'oro, doue fi truova fimile al« 
l'oro di figura quadrata,e affermano ch'è della fteffa na:ura, che. la calamita 4 
fe n6 chetiraanco,l'oro.L'aferodiGacaè di bianca roffa.L’appofito rifcalda» 
ta al fuoco mantiene il caldo fetredi,è nera 8 graye,& ba per entro certe ve 
neroffe. Tengono,che gioui contra il freddo. taccho intende per Egirrilla v= 
ma pietra,doue per il bianco paffa vena farda, & nera, mail uulgo la faazur= 
rain radice nera.La balaniteè di due forti,vna pende in verde,& fomiglia ra 
me di Corintho.Quella viene da Copto, & quefta del paefe dc’ Trogloditi,e 
l’una& l’altra è ricita dawuena di colore di fiamma.La Batrachita fimilmene 
te nafcein Copto. Vnadi colore fimile alranocchio, l’altra all'auorio. La ter- 
zaroffeggia net nero. Baresètenera,ma d'odore eccellente. E occhio di bello 
biaocheggiando fa pupilla nera,laquale riluce nel mezo allo (plendore del» 
l'oro. Quefta pietra per rifpetto della fua bellezza è dedicata al maggior Dio 
de gli Affirij. Vo’altra,chefi chiama bello,nafce nel pacfe de gli Arbeli,feco» 
o Democrito,grandequanto una noce, di colore di uetro.Labaropteno, cue 
robaropi è nera,& dicono,che legata con nodi fanguigni,& bianchi pare co 
fa moftruofa.La batcite è di due fpecie, l'una nera, & l’al:ra pampinea,fimilg 
all’vua,quando ella comincia. Zoroaftro chiama una. pietra,laquale omighia 
molto a' capegli delle donne, hoftrichit:.La bucardia fimile. al cuore,del bue,- 
na'ce (olamente in Babilonia.Labrontea fimile a'capi delle teltuggini,cre- 
defi,cheriftringaituoni,& fpéga lecofe percoffe dal folgore.Le bolle fi truo 
uano nella pioggia, Gmili a una zolla. La cadmite farebbe la medefima; che 
la oftracjre, fenon che quelta alcuna uolta è ricinta da bolle azurre. La callis 
imita ilzafico,maè più biaco,& è fimilc al mare in ful lito,La.capnitt fecons. 
doinlri è fpecie diuerfe,c6 molti cerchi affumicata, come dicémo al fuolua, 
go,nafcein Cappadocia ein Frigia,& è fimile all'auorio, Dicefi,chele callai. 
nefitrouano sépre molte congiunteinfieme. La ca-ochite è pietra di Corfi- 
na,miggiored-Il’altre pietre, & marauigliofa, s'egli è uero quel.che fi dice, 
che mertendouisù la mano,s'appicca,come fe foffe gaia. La catopirite pie» 
e Cinedie e di Cappadocia.Lacepite ouero cepocapite,è bianca,& tigetta laimagine . 
indoninano della biach:zza,c6 nodi vene;lequali G raunano infieme.La ceramite ha cor 
con l'afper-Jo-edi vafo di terra cotta. Le * cincide fi trouino nel ceruello dvn pefce del- , 
coro da l'ifteffo nome,fono biiche & lighe,& marauigliofe per l’effetto loro,fe vero 
mare, è quelche fi dice,che cò l afpet.o loro ò torbido,ò chiaro elle pred Panrii quale 
abbiaa 


nooo 
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fabbla a efferil mare.La cerite è fimilealla cera,la circos alle pere. La co: fot 
de fomiglia alla canutezza dell’homo.La corallo acate è fimile al coralo ditìi 
to di giotciole d'oro. La coralliè fimile al minio, & nafcein India cin Siene. 
La-craterite ha va colore,che péde fra il crifolito &l'ambra; & è pietra mol:o 
@ura.La crocalli fomiglia la citiegia.La ciffite nalce appreffo aCopto,è biîca,e 
pare,c'habbia détro.il parto, & dicono che vi fiséte détro certa cofa,ma nd sò, fi 
do me’l creda. La calcofono è nera,ma percoffa rifona comeil rame,e dicono, 
chegioua portarla addoffo a coloro,che recitano le tragedie.Le chelidonie fo 
no di due forti;di colore di rodine,& dall'altra parte porporine,cò alcune mac 
chie nere. La chelonia è occhiodi te ine Indiana, & è moftruofa fecondo 
le buzie de'magi.Percioch'efli dicono,che bagnadofi la bocca col mele,& mer 
tédofi Glta pietra fu la lingua, l'huomo indouina le cofe anuenire;quado fa Lu 
ma è in oppofitione,e in cogilitione,tutto’| giorno, & quado ella fcema, inanzi 
che’l Sole fi leui: ma gli alcri cépi, dalla prima alla feta hora del giorno.Sonci 
ancor le pietre chelonitide fimili alle ceftaggini,per lequali s'indouinano mol 
te cofe a mitigarela tépefta.Ecginradofi quella, che ha gocciole d'oro in acqua 
boléte co vn (carafaggio, fi mada via la tépefta. La chlorite è del color dell’her 
ba,cimagi dicono ch'ella fitrowa in corpo all’uccello cutretrola, & vogliono, 
ch'ella fi leghi i ferro a certe cofe moftruofe,come è di lor usiza La cosfpite è 
cofi detta da un fiume di quefto nome; è verde, & di (pledore d’oro, La chrifola 
pe nafce in Ethiopia,& di giornoé di color pallido, & la notte è di color di mo 
co.La crifofe pare,che fia oro.Le cepionide nafcono in Atarne,bora villaggio, 
egià città dell'Eolia, lequali tralucono cò diuerfi colori, ficome glie cofe fon 
quado del colore del vetro,quido del criftallo,erquado dellai fpide.Ma anco 
ra quado elle fono fporche etbrutte hano tito {plédore,cheui fi fpecchia dérra, 
Dice Zoroaltro,che la dafnia è vuile al mal caduco.La diadocho è fimile al be 
grillo. La difre è di due forti, biaca, et nera, mafchio & fenrina: etha una linea, 
che diftingue il mébro genitale di ciafcii feffo.La dionifia è nera e dura, cò certe 
macchie roffe, laquale pefta nell'acqua ha fapore di vino,& tienfi,che ripari al 
'ubbriachezza.La draconice,onero dracétia,fi fa di ceruello di dragone,ma fe 
n6 fi taglia il capo, métre ch'egli è vino, nò diuéra maigioia per inuidia di quel 
Ja beftia,che fiséte morire.Gli tagliano diique il capo,qua.lo eidorme.Soraco, 
ilquale fer'ue d'hauer uedurta quefta tal gioia appreffo va Re, dice, che quell’, 


- «he la cercano, fi fanno pertare in vna carcetta da due cauagli;et veduto il dra- 


gone fpargono tutte Ie medicine per farlo addormécare, e cofi poi glimozzang 
i] capo. Quefta pietra ha b'achezza trafparéte,ne dipoi c6 artificio, ne cò alcu- 


ma induftria fl può pulire.Eccivna pietra,che fi chiama encardiase vn'afera car 


difce;l'una ha 1 fe la figura nera d’an caore; un’altra del medefimosfome è ver 
de,c ha la forma d'vn cuore. La terfpecie è biica,ma ha vn cuor nero, La enor- 
chi è biancay'er rotta in pezzi mora la figura de tefticoli.Zoroaftro dice,che Ja 
esbebenoè molto bella et bizca,e che gliorafi pulifcono l'ora cò effa.L'eriftale 
< Bianca, nondimeno riuolgendola par che arroffifca. La erotilo,lagnale fi chia 
m3 anco anficome,e hicromnemene,t lodata da Democrito nelladiminatione. 
La emumece nafce nel pacfe de” Battri,fimile alla fcelceset pofta fotto il capo fa 


: ifogni ver.Gli Affiri] chiamano eumetre di Belo vnagioia de gli dei;di colore 


di porro, grata nellelor fuperftirioni . La eupeta ha quattro colori,azurro,foco 

fo,di minio,et di mela. La eurco è fimile al noccialo!dell’vlima,ftritiata a modo 

ài nicchio,ma né già cofi bianca.La curotia pare che conmutfa ricuopra il fuo 
; G.Plime. Ppp nero 
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916. °° arattizzantga I I.;R. Bian: stendo > vanità: 
pero,La quftberà di mella pietra 'eHamnte Hitonojahe neftemp'o d'Herto: 
loin Tiro è fartela £ediadgila Guade glieici fucile Q iZZhuano. Latpinieta 
fi fa guando sella siarvbiabonidif@pri 1A colar nere; L'egati@iza chismata 
dralcury galarite,Séfimilmallcpidio det diiopra;md hé Per mezoi dere dal 
piu diam pe derote La,gatanite ba coloredì late? La infetta fi Biimii, De 
cora icuca,d leticogratia; Sc fimnefito; E petta hà fago & ‘fapòre di fate.» do 
Vitia di Lurce alle balie,c appicandola abcolloa bambini, di cono, ché fa'[ci lius, 
& ttruggefiîn bocca] 2eoneancora,thetatoglic la memoria: Qui fta pietta 
fi trucitranco nel fiume AgbtJod:A lam chiamano Ralatite 10 {meraldo rici n 
to di vene biache.La galajca è fimilé all'argirodatmante, ria #n poco più (por. 
ca: Truouanfi inbeme dae: tre. Lagefidane wienedi M edia, di colore viobi. 
no,come fparfa di fiore, Nafte anco pél.paefe d'Arbelti Dicefi Anedra,ciit due 
fla gioia è pregna,& percortdola dimostra diamere în fe il patto; & dicoi osche 
cOcepo in fpatio di tre mefi..Lagloffoperra fimile alta lingua bomana v nafce 
intcrra, ma cade dal cielo, quado la luna maca, & credono chie fia neceffatia 
achi effercita.i lenocinif Ma la vanità delle promteffe;ta ché né lo crediamo, 
Percioche dicono,ch'ella fa fermare } venti. La gorpana nè altro;che”! coraî' 
fol, È è cofiichiamaza i perche:fimnmindurezeadì prettà;iminigà la epeta det 
mIroà dicono,ch'ella refifca’falgori e a'carriui téporali C5 lamiedefima va! 
Dia ancora promeuanpiche la geniané fa la uenderta'ac'nimicP*. Liorrbpia: 
n3ice in. E;hiopiazia Africase inGipri ch'ètti colore Berto, diftinti ti vene 
roff:.Ha quefto nome;perché;efstdo meffa in va vila d'acqua CO rifleMohe sa’ 
guigna mura.lo fplédore del fole;chea quitla viene, Avima fTimaimire P Eth'opi» 
cr; lamedefima gioia sédo fiordell'acquasricene iMole, come lo fpeci hi Oi, 
È vedcuiffiditro,guando il fole'ofcaratà laha: cheigli ehtra fotto.Quefto è an: 
comanite fl'stimo esépio della bfaoci aezza da magi pritcioche dirono,che mef 
colado quetta pietraco.t'herbà gliottopio,& porrato a atiofo rs cr incanti 
o pur le,chi Jo postacinnifibite. L'beteftireancorasbtche fA gi Mac ente,moflta. 
nondimeno le; magini, come fa lo.fpeccitio. La pruowta,clie & dffase quella; | 
chemenédola in acqua bollita, finbiro La raffredda 9 ponédéla al'fote cG mate 
ria fecca,inco.anente l'accédeNaicé inCotico. L’heiminode è cos detta dal 
uctd..di gioia bilca 0 nerayiferalbora pi itida;.&x circondata-di vr cerchibdi 
colore d'oro. L'icffecoptalithorimpooa peritenza edikeri colori;& perciò pre 
£ qacllo pome. Truovaf nel pefe de Lrogloititi. La bieracite è intra a rara a 
Ruia di penne di nibbid, La homiteè fra Ie'aliotade’pefà,tecitn'alita ia 
tra, laguale pare fata gi pitro:& perialtzo darilima:l-corno d’Hantnone tra' 
le facratiltime gioie d’Brhiopià;è di colore d'oro; & hi forma di corno di india 
ne. Dicono,ch'ella fa fognare cole vererL'bormafo è rik fe gioie gratiffime, & 
è di colordi fuoco, itqual nell’etremià Porrà {ceo luce biîca. Le ipîe hichie 
fono d’occhi d’hiena,& perqueilto ti dice che fi traino in vi vafo.ErbEche n& 
paia cola credibile,pur dicono;chechi irtient fortdla tinguta;indbiliti le toa 
fe auvensro. L'hemartite fitruoma'principaLméte în Ethiopia,na'fi brinta.., 
rain Arabia e in Africa,dicolorfanguigna: Dicono,che quefta picrà rive lai. 
trastati de barba ri.Zachalia Babilonio in queptibri;ch'eghi fcrife al Re Miti 
diteaztibuifce alle gioie il dettinode gli lumonvini nS'cor&o di bonorarle det 
la medicina de gliocebi,& del fegato diffeancora, come elle fono viili a cola 
roche dornidano alcuna colaal Resne-Bitipi,&cnepiudicij,& di pù volle che 
ely fodera anco gioueuoli nelle battaglie. Ecciun'altta piewrz dell’ifte Tastby 
uc 


# * Ca 
TOA 
TL 






— ii 


—- 


TRIGESIMOSETTIMO. c:4 

rie,laquale gl’Indiani chiamano henui, e’ Greci tatthos, perch'ella bi acheggi3 
igllo.}dcistantilifono in Cadia di colore di ferro,& fomigliano il dito prof 

lo dell'huomo. L'itteria fimile al fuccello linidio, & perciò fi tiene, chegicui al 
grabocco del fiéle.Eccenevn'altra dell’iteffo nome, ma più liquida.La terzà fi- 
nile ana foglia verde; più larga delle prime, & quiafi:fenza pefo;con vene tivi 
de.La quartafpecieè nell’iteffo colore, cò vene nere. La gioia di Gioue èdian- 
ca,leggieri,& tenera.[La.Indica ha il nome del fuò paefe, è di color roffigno, & 
ello ftropicciar fi getta vm fudore porporino, Ecci vn'altra dell'ifteffo nome 
maca,scd'afpetto poluerofo.La Ion in India èdi colore di viola, mà radevoliè 
riluce di color pienbi.L'a lepidotefomiglia leffcaglie de’ pefciy&-ha diuerfi colo» 
f-Lalsshia hall nomedi Lesbo fua patria, pure fittuova anco in Indîa. La fe» 
coftalme èrilugeote,ma ha in felà forma dell’occhio biîca & nera. La leticope 
zalo diffingue lebiachezza della neue con l'oro.La libaànòchto'f&mi pia liace- 
fo,c ha fugo di mele.La limoniare pare gl'iteffo,chelo fmeraldo. Della lipare fi 
dlicequefto folo , che col fuo ptofamo tutte le beltie fi raunanvinfiume  IMifi- 
ma hoé finilealmarmo di'Khodrcò vene d’ororputifcefi col marmotiducen 
rà la {ua larghezzain:@tretto, perlevarmele parti difatii.Ladeucochrifo è chri 
foltho,chebiacheggia.La mennonia nò fi trowaycome fia fatrà.La mederè ne 
ga ;, uouata da quella Medea fauolofa; ha venedi colord’oro, rende fàdo!edi 
zafferanoy& fudoredi vino: La inàconite ha formadi papauero. La mitrace di 
vari colori é venuta di Perfia,& da’ monti del martofo,8variamente rifplea 
decontra.il (ole.La merotte è di colbre di porro;& fa fudoredi latte.La morio- 
me Indiana, laguale riluce di color netiffimo, fi chiama pramnione; e ineffa fi 
mefcolail colore delcarbonchio. Nafcein Titoyein Galatia. Dice Senocrate, 


è che nafcefotrol’Alpi.Quefte fonodegioie,lequalifi:pofono intagliare. La mit 
: gbiteha colore di mirtha,& wifta di piccolifama gioia e odore d'vnguento, 8 


ftroppiccrandofi di nardo ancora; la mirmecia è mera,e ba:certi bittotzolia gui 
fa di porri, La mirfiniteba colore di mele, è odore di mortibe . La mefoleuco è 
vna pietra con yvna vena bianca,chela patte per mizo.La mefomelatuna gio. 
la,con vna vena nera,che diuide per mezo ogni colore.La nafamonite è fangui 
gna, con certe vene nere, La nobrite e confacrata a Baccho, & preft quefto no- 
meperfomigliar lefue nebride.Sonci dell’altre pietre nere della medefima fpe- 
cie, La ninfarena ha ilnome della città, & della prouintia di Peffia, & e fimile 
a déudell’hippoporamo. L'orcadi nome barbaro piacé per lavaghezza di più 
coloti,cioè,pero,giallo,verde,etdianco.L'ombria,che alcuni chiamano nova, 
fi dice, che cade cone pioggie& to’ tuon', comela cetaunia,Sr.la brorifia; sc 
ch'ella fa l’ifteffo effetto,che la brontia. Qlira di ciò quando ella è pofta fu glia 
tari,fi dice,chci facrifici non ardona.L'orite è difigura tonda, calcuni la chia» 
manofiderite; & non teme il.fuoco. L'oftracia oueru ò:firàciteyò più d'vn'al« 
rra,laquale è di colore diuafo di serà; &fomigliala picrra acace, f- non chelo 
acate ingraffa per politura;&la più dura éè.talmente forte; che l’alire gioie s'in- 
tagliano co' pezzi d'effa.L'oftraciteha: prefo ilnome & la fomigiriza #altcoftry 
che.I Barbari chiamano.oficardelo una pietra, doue due linee brache.toigenia 
mezoilcolor nero. Della pietra obfiliana ragionamo neil'attro libro. Trobatfi 
giorc ancora delmedefimo nome & colore,non folamentein Eihiopia,g ia ln 
dia, ma anco nelliAbruzzo; come tengono alcuni, & nelle riuîere delithaze:di 
Spagna. Ip panchro.èiuafi.di tuti icolori. }l pangonio non è più lungodi iun 
Sito.& perch'eiha ducangculi.nontè criftalla. Fame fa fr 1-2 i 
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Nell'iteffa gioia dedicati a Venere; per liqualiuei fi fi conofce ; conre queftà 
Ricia giouaa far ingrauidar le done, Alcunila chiamano pifcbafto. Soncimof 
te forti di pietre pouiche,dellcquali ue n'è tina ftellataguado di giocciolenerà 
equido di roffe, annouerata fra le gioie facre. Vin’altra in cibio di felte ba Hi 
nec dell’itefio colore;e un alua ha figura di motiye di valfli.Il flogino,itqualè È 
fi chiama anco chriftite,affomigliara all'oftrica Atenie{ fitrova in Egitto. La 
fenicite è cofi chiamata dalla fomigliaza del balano:la ficite è fimife a li’alga-H 
perilcuco ha color biaco che (céde dalla bocca della gioia infinalla fadice. Le ! 


, peantide,lequali alcuni chiamano gemonide,feconco ch'alcani dicono, impre 


gnano,e partorifcono,& guarifi ono le done fopra par:0.Quefte pietre fi trova 

no in Macedonia appreffo la fepoliura di Tirefia, ehano color d'acqua gliiac- | 

ciata.La gioia del foleè bianca, e come fa il fole [parge per ogni parte raggiri 
Jucenti.I Caldei bano la pietra fagda di coloruerde,laqual fi anacca a’ nauili. 
Nell’ifola di Samothracia nafce una pictra dell’ifteffo nome nera, & fenza pe 
fo,fimile al legno. Dicono che la pietra faurite G trova nel.corpo della hicerto 
Ja uerde (paridolo cò una cana. La farcite lomiglia la carne di bue. La felenite 
in ful biacoriluce con lo fplédor d. 1 mele,e ha imagine di Luna ;1aqua?e cofi 
crefce,e fcema in quella gioia,come la luna i cielo.Credono.che rafcain Ara 
bia.La fiderite è fimile al ferroye portata in litigio mette difcordia, erdi quefta | 
nafce in Ethiopia con variate gocciole, quella che fichiama fideropecilo. La | 
fpongite ba prefoilnome dalla fpugna La finodontite nafce del cernello d'al- 
cuni pefci,iquali fi chiamano finodonti.Le firite nafcoro ne' }'ti delle Sitti, & 
fitrouano anco in Lucania di color dimele,e hanno fplendore di zifferano, e 
détro hanno ftelle quafi (pére.La firingite è fimile al buccinolo di paglis,& tur 

to uoro dérro. Il tricro d'Africa è nero,ma getta tre fughi, dalla radice nero, da? 
mizo roffe,da fommo bianco. ll telirrhizo è di color di cenere, èroffo con ra» 
dici biancbe.I] telicardio di color di cuore,diletra molto i Purfianî; done ei na 
fer, & chiamafi quiui macchia. La Thracia è di tre fpecie,verde,paltida, & dî 
gocciole fanguigne La tefrite è di color cenerognolo,ma fomiglia ta luna nuo 

ua gà ripiegare nelle fue corna.Il recolitho pare fimile a un nocciolo d’olina; 

ne è bonorata tra legivie,ma rompe la pietra della uefica ;:& mandala fuori a 
quegli,che lo leccano.I capegli di Venere di fprendore netifiimo fono in for- 

ma d' capello roffo.La Ve étana è gioia trouata a Veiocittà d’Italia, nellaqua=' 

Je una linea bianca diftingue il nero. Democrito dice,che Ja pietra Zatbene na 

fcc in Media,di color d'ambra,& fe alcuno la pefta in windi palme col zaffera 

no intenerifce a mododi cera,c ha foaniffimo odore.La zmilace nafce nell'Eu. 
frate,imile almirmo Proconnefio;e il colore di mezo è azurro . Il zoronifio 
nafce nel fiume Indojdicefi,che è la gioia de’ magi,ne altro dicono d’effa. 

Delle giotese' hanno la :l nome dalle membra de gli huomimi,t7° de gli amma= 

1, 7° de altre cofe. Cap. XI. 
Cei vn'altra difintione,laqua] farò nariando la (pofitione perche alcune 

E gioie hanno prefo il nome da'membri del corpo, fi come l’hepatite cofi det 

ta da} fegato . Le fteatite da numerofa fugnadi ciafeuno animale. L’adadune@ 

fro fi chiama l'occhio del medefimo,& queft’è adorata per Dio nella Soria.La 

eriofcalmo nafce con l’oniche,et forma la figura di treocchi d huomo infieme» 

+ Dagli animali hanno prefo il nome,la carcinia,che ha colore di granchio ma 
rino:l’echite,che ha colore di vipera, la fcorpite,che ba colore o forma di feor- 
pione,la fcarite,di pefce fcaro;la trigilite,del pefce multo, l'egofihalmo,d’or 

lio di caprase un'altra, d'occhio di porco. L'erite,dal colore dell'aquila 
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da bianca. La mirmecite ha la forma naturale d’vna formica,che camina,la ci- 
tharia,degli fcarafaggi.La licoftamo è di quattro colori;'di lucido fanguigno, 
nel naezò il nero è circodato dal bianco,come gli occhi de'lupi,fimile în tutto 
a cilì.La taos è fimile al pauone;& glo che fi chiama chelidonio è fimile all’ 
afpido. L'amocrifo ha fomigliaza dell’arene,come l'oro mefcolato cò l'arena, 
La céchite fomiglia granella di miglio fparfe. La drijte pare fatta de tronchi 
de gli alberi,& quefta pietra arde a modo di legno.La ciffite riluce nel biaco,et 
è fimilcalle foglie dell’ellera, laquali fa tengono tutta . La narciffite è diftin 
ta anch’effadi uene d'ellera. Laciameaè nera, ma fpezzandofi uienea fa- 
rela forma d'una faua. La pirene ha prefo quefto nome dal nocciolodell’uli= 
ua,& pare talhora,che in efl'a fieno lifche. La ghalazia ha colore & forma dî 


(geadine,& è dura come il diamate, Dicono,che mettendola nel fuoco rimane 


tuttawia fredda . La piriteè nera,ma ftroppicciadofi abbrucia le dita. La polizo 
na è nera,ma b'icheggia cò molte cintole.L’aftrapia ha nel biico ò nell’azur 
ro raggi di folgore,che difcorrono pet efla. N:lla flegStide uedefi ardere una 
fiama,laquale nò efce.Nell'antheatride fi ueggonotalhora (correre certe fa- 
uille.L'enidro è sépre perfetramére toda,biica, & lifcia, ma diguazzandola ui 
fente décro fi tome nell’ouo un licore.La politrice [parge come capegli nel co 
lor verde,m1dicono,che perde & rimette î capegli. Sonci due pietre chiama» 
te dalla pelle del lione, & della pan:hera,cioè leontio, & pardalio, 11 chrifoli 
tbo prefe il nome dal colore dell'oro; il chrifoprafo dal colore dell'herba: la 
melichorta dal colore del mele,benche ve ne fieno molti forti di quefta.Il me 
lichloro è di due colori,da una parce giallo,dall’altra di mele. La crocia ha co 
lordi zafferano. La polia mottra una certa canutezza di (parto,ma più dura. La 
fpartopolito è nera. La rhodite ha prefo quefto nome dalla rofa . La melite ha 
colore di mela;la chalcite,di ramezla ficite,di fico.N6 c'è ragione alcuna del 
nome della borficice,laquale nel nero ha certi rami cò foglie biiche, o roffe; 
ne anco la gemite,laquale ha in fe come due mani bianche , che la ftringono 
infieme. Dicono,che con la pietra annachiti de i negromanti fanno comparire 
le imagini de gli dei & con la finochitide tengono raunati infieme l’ombre in 
fernali.Dicono che fotverarido la denditcide biaca fotto l’albero,che fi taglia, 
l'accetta non perde il taglio.Sonci molte altre gioie,& più moftruofe,all equa 
lvi Barbari banno poito i nomi,confeffando che fono pietre. A noi batterà ha 
uer riprouate Le-più horib'limenzogni. 

Delle giose,che nafcono, di quelle che fi fannoset delle figure delle gioie. C ap.XIL. 


È N Ascono alcuna uvlta gioie nuoue,& séza nomi; fi come î Lipiaco nelle 


caue dell'oro ne fu trovata una,laquale p la fixa bellezza fu madata al Re 
Alcffandro,(ecGdo che fcriue Teofrafto. Le cochlide anca hoggi valgatiffime 
più rotto fi fanno,che nò nafcono.Trouffi in Arabia in zolle giàdi,& dicono, 
ch'elle fi cuocono nel mele fette dì & [erre notti séza itermiflione, & cofi put 
gate da ogni materia terrena & vitiofa, gli artefici induftriofi vi fanno venire 
vene, é macchie, lequali allettano le genti a cOperarle,& già furono tanto gra 
di,che in Leuante i Re ne faceuano le teftiere & le barde a’ caualli. Erco- 
fitutte le altre 4 gioie cocendoli nel mele ricenono iplendore, maflima- a Gioie còt 
mentre nel mele di Corfica : e în ogni altro vfo figgono le cofe agre, & Pr detr pi 
a frutti | Quelle,che fon uarîe,& venute di nuono pei ingegno d'ariefici, acciò fiele” 
nò habbian nome ufato, fi chiamauo fifes,come fe volefiero in effedimoftrar i no, eino- 


miracoli della natura,e perche i nomi fono infiniti,non farò a raccontarinnu pre 


mesabili nomi,iquali (on fiati troyati e finti dalla uanità de’ Greci.Ma auertia is cullugre 


916. vi & EB Roi! . 
nica, fu Afdicano maggiore, come.fcriue Damofirato, & dull'horaimanzià 
Romani Rimarono molto quefla gioia. Et perd,ir daremo il proflimo ‘n0go» 
Le fardoniche già,come fi vede dal nome ifteffo fi conafcean.per la bia) hcz. 
2 in Sarda: cioè come vgna pofta fula gave dell'huomo 8c ambedue fono. 
crafparéti.E ifmenia, Demoftrato, Ze nothemi,& Soraco dicono,chele India: 
ne fontali:& effi chiamano cieche tutte quelle,cher.ò tralucono,lequali-ho 
De ino lafciato il nome.Quelle di Arabia non hannoaleun vettigio di Sar= 
de,8cquette gioie bano comi nciato a conofcerfì per più colori, per la radice. 
nera;9 che penda in colore verde ficuro,& l'ugna,percheSì crede, che fi‘di- 
pinga col bianco, ne (enza certa fperanza di porpora; trapaffando la bisches 
za inminio.Scriue Zenotbemi,chequi fie pietre in India non fono punto fi 
mate; altriméti di vara gradezza , che ufano fare d’effe i manichi delle fpa 
Percioche qu'ui fi truova, ch'elle fono fcoperte da'torrenti . Etda principio. 
piacquero molto nelle no fire parti:perche quafi c fTe fole fra le gioic intaglia. 

‘; re poD ritengono la cera nel faggel tare : Perluademo poi è gli Indiani ch'e: 
{e nediletta(fero. Eri] vulgovfaquefte pierre... Ecquefto è hora l’argomeme» 
“delle Indiane.Quelle d'Arabia fono eccellenti per la bianchezza d'vno» cite: 
culo lucidiffimo, & non fowile, ne rifplende nelfine della gioiayne nel fun» 
\6o, ma in effo rigonfio (plendente,& inoltre ha difotto petiMlimo eelore . Et. 
quefto nell’Indiape fi vededi colore di cera odi corno s ancora datefchi@ 
Licoye in quefta è vna certa anhelatione d’arco.celelte. Et la fuperficie è più 
toffa, che le crofte delle locufte del mare, Sono biafimate quelle che hanno » 
coloredimele.0 di fectia,che cofha nome quefta di feuo,& fe vyna biicà tini 
cura vii (prge,8 non fi raccoglie. Etfimilmente; fe d altra colorericevicim 
fe alcuna cola fuor di mifura; perche mon;piase che nella fuafedefia.interpo . 
fta cola alcuna ftraniera.Ci fono ancora quelled’Armenia;lequali per'dltro, 
fono da effère.ftimate ; (e non che hanno wia cintura pallida -Hatbiamo dai 
ragionare ancora della natura dell’oniche,per la compagnia del nome,quesi 
fta è paffata in gioia d'vna pietra di Carmania: Dice Sudine,che in quefta gio: 
ia è vna certa blanchezza,che fomiglia vgna d'haomo,Et che ha il colore del: 
crifalito,efarda,& deliafpide Zenothemi, dicciche Je oniche d'india ha moli 
re varietà, facola, & nera, 8 corea, & ch'ècinta da alcune vene biapichè ai 
modo d'occhio paffando per.uraverfo ceme vene d'occhio,Sotacordice,the la: 
anicbe fi pruona ancora in Arabia, Ma ch'ella è differente dall’atte ; perche. 
Ja Indiana ha certi fuochi cinti da cinture biache,o una; o più altrimenti ché, 
nella fardonica Indiana.Percioche,quiui dice;ch'èvn moméiosequini vncer 
cio.Ex che fi tronano oniche d'Arabia nere e cinmre bianche. Satiro,dice;che 
Indiane fono carnofesparte di carbonchio;& parte di chrifo] itbo,& di ame: 
thifte,& biafaa muo quefto genere. Ma che.la,vera oniche bamolié & diver 
fe uene con cinpire bianche; con colore incl inapficoidi tutte incredibile; 86 
che ritorna in un concento. con foauità moltoigrata. Non shada pa Let shot 
ap la navara della farda,dipifibile del medefimo nome,&c è da dimofirarfi bre 
memente la naiura delle gioie asdapti; 1.) pensi 
De'generi de'carbonchi,de’ difettiset elperimentizet delle giore drdenti. CVIF. 
ARBONGHI tengono il primo luogo, cofi chi:mati daHafomigliariza,c he 

a Apireti, Jhanno col fnoco, & perch'effi non fentonoil fuoco, percid:alcunigli do- 

& a cauiti mandano 4 apiroti è Igeneridi quefti feno Indiani 58 Garamantici i iquali 

chiama ao- fiarono slsiamari angora garehedoni); psF sifpetto selle riccherze delle gian 

Gu stagine. 
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Cartagine.V'agginngono gli Ethiopici,& gti Alabaridiciziquali nafcono nel <o Theofra 
la pietraOrthoua, ma poi fi riducono a perfettione nel pacfe de gli Alaban- ito i carbò» 
di . Oltra dî eiò inogni fpecie, quelli,che banno più afrimonia, fi chiamano st Foce 
mafchi,malefemine hanno pù languido colore.O fietuano ancora ne'ma- punto d'he 
fchi ;.che ue ne.fono alcuni di più liquisa fiamma, altridi più nera, & certi co segg 
più lucidamente,& molto Più rifplendono nel Sole. Et dicono,che Ottimi fO fuoco. Di 
no quegli,che fi chiamano ametbi ftizonibi,cioè quegli, il cui eftremo fuoco fti feconde 
termina in viola di amethifto;dopò loro fono in pregio quegli,che fi doman- x = er < 
dano firciti,iquali rilucono con uno fplendore pennato.Et quefti firruonano nel'a citola 
n ogni luogo,maffimaméte doue riuerbera il Sole, Satiro dice,che gli India di sr de 
ni non fono chiari;ma le più uolte fordidi,& fempre-di {plendor abbruccia- qndo ; 
to,& che gli Ethiopici fon graffi,& nonmandano fuor luce,ma ri iplendono ti Vinitia- 
con fiamma avuiluppata . Calliftrato diffe, chelo fplendore del carbonchio no fe ne tre 
debbe effer caldo,& nell’eRrema uifta nubilofo,& fe s'innalza ardente Tapi pela 
perquefto da molti fi chiama carbonchio fenroQuegli Indiani,chc più lan La città di 
guidamente,& più liwidamente ri lucono,fi chiama litbizonthi. E icarchedo sa è 
ni} (ono molte minori. Etgli Indiani ancora £ cavano alla mifura diun fe- Ta ina 
ftario . Dice Archelao, che; carchedonij fono di afpetto più nero, ma per il fiums Gaa 
fuoco, ò peril Sole, e per] 'inclinationi più gagliardamente fi luegliano, che 8% 
gli altri.E imedefimi adombrandogli il tetto paiono purpurei,& allo {coper- 
to paiono di fuoco,eall’incontro de raggi del Sole,sfawillano, & chela cera 
fuggellata da quetli fi ftrugge,benche fia allo fcoperto. Molti dicono,che gli 
Indiani fono più bianchi,che i carchedoni ) & cheall’incontro per abbaffag 

li perdonodi lacc,& che ne'carchedonij mafchi avampario dentro flélle,e 
e femine fpargono fuori tutto lo {plendore.Chegli Alabandici fono più ne- 
ri,& più ruuidi;che glialri.Nafcono in Tracia anco: dell'ilteffo colore,iqua 
linonfentono punto il.fuoto. Scriue Theofrafto che ne troua ancora in Or- 


che.Erchei Corinthi ) per tifpetto della loro pallidezza fon bianchi. Bocche 
feriffe ancora,che ne uégono da Marfilia,& da Lisbona, ma con gran fatica, 
eflenido quei mon.i arfi dal Sole per l’argilla:Ne c'è cofa più diffic:le,quanto 
slifcernere quetti generi.tanta è in effi l’occafione dell'arte di falfificare,met 
tcndaui (orto cofe,che gli fanno rilucere: Dicono,che gli Ethiopi,quardo né 
fono chiari;gli mettono a molle nell’acero per quattordici giorni,& cofi diné 
gonolucidi,& che altrett anti mefi lo f) plendore dura in eli. Falfificanfi col 
ivetro,che fomigliano beniffimo;ma conofconfi con Ja pietra da arruotare,co 
«me l'altre gioie contrafatre, perche la materia è piùrtenera & fragile, & fan- 
n@il loto, che n'efce grancIlofo, eal pefo,ch'è minore nelwetro, & talhora 
conbollicine,che riluconoa modo d’argé.o. In Tbefprotia ancora è una gio 
daychiamata antbacite,lagualé fi caua;,fimile a'carboni.Et tégono;che fia fal- 
foche nafeeffero nel la riuicra di Genoua, fe già forfe nonui nafceuano al- 
hora. Dicono ancora,che di quefti ne ne fono alcuni rincinati da una uena 


pengono, come fe foi ro 

morti ; &: dipoi bagnati nell'acqua fi fanno accefi.- Simile a quefta é la gioia 

chiamata fandraftro,laquale alcuni chiamano garama ntitey:tnafce in ndia 

e anluogodell’ifefo ncme.Nafcc ancora in Arabia ola velo ilm<zogiore 
È BO. 
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gi come fo nc in Chite ifoladell’Arabia,uellaquale arziuandoi corfali Trogloditi, pos 
che 


| i " 
no. Laloromaggior vaghezza è, che come nel trastucido,tifplendono dErre 
gocciole d'oro,tempre nel corpo,& non mai nélla pelle.Aggiugnefi vna reli 
gione narrata per fimilitudine delle @cIle da queicheriguardano incffe.Per 
che quafi femprequelle fiellefimoftrano al numero, &.difpofitione delle. 
fielle Hiade;& perciò da’ Caldei fono hauute in riuerenza. Erqui.l'aufteri* 
tà diftingue i mafchi,laquale tinge con certo vigore.E l’indiane ancora fi dî 
cejche abbagliano. La fiama nellefemine è più piaccuole,perche alletra più 
.thenon accende. Alcuni ftimano più ? Arabiche,che l'Indiane; & i Numidi 
ditono,ch'elle fon fimilialchrifélito. E lfmeniadice,che i fandraftri noné 
poffono 1auorare,perchè fontroppo teneri,ct perciò foningrade errore quei 
che lo chiamano fandarefo . Tienfi perogniuno, che:quanto più s accofta àl 
numerodi quelle ftelle,tanto più crefcadi'prezzo..Arteta alcuna uolta erre 
re,& dubio la fomiglianza del nome fandafer,che Nicanore lochiamò fan= 
daferio,8 alcuni altri fandafero . Ma alcuni-chiamano quelta fandaftro, è 
quella fandarefo:& quellgancora nafcein India, ritiene.il nome del luo» 
pò; & ha coloredimele;dd’oliouerde,&t è biafimata dawtti, Dellamedefi= 
ma fpecie dellegicicard&iè quella,che fi chiamaliegnite, detta cofi perche 
- abelkffimagratia al.lame della lucerba . Nafceintorni a Ottholia, & pet 
tutta la Caria, pose ra eotellentiffimain Initia;laquale. alcu 
ni hanno detto,ch’è carbonchio menòrilucente: Nel fecondo luogo di borie 
tà fimile a queRa:è quella, làquale fi chiama tone, cofidetta da'fiori. I'roUO am 
cora dell’altre differentie. Vna che ha fplendor di porpora,l’altra digrana:1e 
quali eendotifcaldatedal Sol e,ò ftropicciate con ledita, tirano a fe la pa» 
glia; d lefla dela carta Dicefi;che"] medefamòfa ancora il Carchedonio,bé 
che fia molto più uile,chei fopradetti Nafce nehpaefe de Nafamoni ne'mon 
ti,comedicono gli huominidel paefe,di pioggia dal ciclo;crmuovafial lume 
acla Luna,maffimamentequando ella è piena.Era già portata a Cartagine + 
Arthelaodice,che'nafce ancora in'Egitto appreflo a Thcebe,fragile,uenofo, 
& fimile a uncarbone,che'fi fpegne. lo truouo,che di queta pierra, & della 
lichnîte s'ulauano fareuafi da'bere.Matune quefte forti di pietre non riceue 
no per alcun modo l’intaglio, & nelfuggellareritengono parte:della cera» 
Per il contrario la fatda è utiliffima a quetterofe,laquale communicò il no» 
me col (ardonico.Effa è pietra blebea,& prima fù tronata în Sardi;ma eccel 
lentiflima preffo a Babilonia fi trova nel-cuoydel faffo,apredofi.certe caue.E 
in quefto modo dicefich'in:Perfiamacottio lesmminere.Ma trovafi.imaltri luo 
ghi come in Paro,ci Affo.In India èditreforti,roffo,equelleche per la graf 
{ezza fi chiama demio,e'lterzo;ch’è macchiato diuened'argeto: L'indiane ri 
lucono;! Arabiche fon più groffe.Trouîfi anco appreffo Lucadein Albania, 
ecirca l'Egitto Jequali s0 macchiate di piatrad’oro;efraqueftii mafclii più 
miuamete rilucono, Ne appreffogli amichialcuna gioia s'usò più di quefta.E 
per quefta verameteapprefio Menandro,& Filemone infuperbifcono le fauo 
Jc. Nec'è gioia alcuna fra quellesche tralucono,laqual più rardaméte per bu 
‘mor infufo perda Io fplédore,& pîù periolio,che peraltro licore/Son ripito 
vate tra Glte lle c'ha colordi mele,e molto più glie c'ha color diuafi roni. 
Del topazio,” dellacalarde tr delle giore Verdi,che nontraluconoCa.Vi1I. 


a Anco È A 1 nostRItempi ancora ingrantiputatione È il « topazio;per la fua uer 


de fpecie, & quando fi tmoua fi ftima più che l'altre + Quefto auueri- 
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cheligo tempo furno trauagliati dalla fame & dalla fortuna del mare nelca no Ledoul 
nare herbe,& ràdici,trouorno il topazio.Quefta è openione d'Archelao.Git co Dane: 
baferiue,che topazio è una ifola uelmar roffo,lontana z0u.ftadij da terra fer REA 
ma, laquale perche è nebulofa, fpeffe uolte è ricerca da'nauiganti: & perciò Quoardo 
hebbe quefto nome, Perche topazin nella lingua de’ Frogloditi vuol dire cer rst ’ 
care. Di quefta ifola Filemone perfetto del Re portò il primo topazino a Bere chei topa- 
nice, madre del fecondo Tolomeo ilqual topazio moltole piacque : & ne fu tij;natcono 
fatta vna ftatua ad Arfinoe moglie di Tolomeo Filadelfo, di quattro braccia, ga vi 
dedicata nel tépio,che fi chiamanaaurco.Gliauttori moderni dicono,che ei zeitan, 12- 
nafce ancora appreffo Alabaftrocittà della Thebaide . Et fannodi due forti, ruoa 
cioè prafoide, & chrifopreto fimile al chrifoprafio | Percioche tutta la fami- flo 1 Cola 
glianza d'efo è indrizzata al fugo del porro. Quefta è la maggior gioia,che fi probana, & 
truoui.Er effa folatra le nobili gioiefentela lima, &cl'altre fi lauorano con la son que la 
pietra & con la cote. Et quefta ancofi logora vlandola. Quefta pietra s'affo- Summa 
miglia affai alla pietta calla:te, ilcui colore èuerde pallido, & è più wicina al altroue hab 
topazio per fomiglianza , che pet bontà. Nafce dopò i luoghi oppofti Reggio 
dia nell’ifole del monte Caucaflo la pietra Ficaro, & l'Afdarba,laquale è bellif pupa ca 
fima per grandezza, ma fpugnofa, & piena di macchie. Main Carmania è diligenza 
molto. più fiacerae, & più eccellente 3 : &nell’uno , & l'altro luogo “pri > 
Li truoua in ripeinacceffibili & fredde, ciicuata in forma d'occhio, nepate copavij. 
ch'ella fia nata nel fafo,ma appiccataui. Per laqual cofa quei popoli, iquali fo 
no auezzi a irea cauallo, & perciò pigri a falirea piediin tal luoghi, non fi 
curano d'andarui:& temono ancora il pericolo. Traggonui duaque di lonta 
no con le frombe,& le fanno cadere contutto’ | mafchio. Quefta è la loro en 
trata, & quefto è l'ornamento, ch'efli portano al collo; quefta é la robba, & la 
gloria loro, perche ciafcuno fi vanta del numero di quelle, c'hî00 fatto cade- 
xe E in quefto la fortuna fa de’ fuoi giuochi.A/cuntal primo colpo fanno ca- 
deredelle belle;c alcuni,perche ui urico (peffo;n6 però ne fanno cadere nifu 
ma Ettale è appunto il mododi trouare la pietra callaide, Taglia Gi, & lauora- 
Li; iva perakro è fragile. Li coloredello fmeraldo è ottimoin quefta pietra; ge 
perciò è cola di aleri , quelche piace in efsas. Ornanfilegandoleinoro:& 
,non.c'è gioia alcuna, nellaquale l'oro più ficonfaccia. Quelle, che fono più 
belle,perdonoil colore per olio, per unguento,& per vino..Le più vili lo rap- 
iprefeatano meglio, ne c'è alcuna altra pietra s laquale fi contrafaccia meglio 
«cal uetro, A cuni dicono, ch'elle fi tronano in Arabia nel nidodi certi uccel= 
Vblgua! .fichiamano melancorifi. Sonocianco molte altrefoiti di pietre ver= 
Ma delle più vali è il prafio, la cui feconda fpecie ha certi punti languigni, 
La terza fpecie è bianca diftinta con tre dica ll chrifoprafio è più ftimato 
diquefte, & queito è ancoradi coloredi fugo di porro; ma declina alquanto 
dal topazio inuerfo l'oro. Quefta pietra è G grande, che fe ne fanno vali da be 
rechiamaticimbi), & cihodei ancora con pochiffima fatica, Nafcono que- 
fte pietrcin India, c ilmilioancora,ilquale ha poco fplendore , & quando fi 
@uarda fallace. Sudine dice,che nafcein Siuero, fiume di Atticayl color fuo è 
come d'un topazio affumnato,e alcuna uolta come di mele. Giuba dice,che na 
fce rn Ethiopia, nelle iuere del iume, che Gichiama Nilo, & di qui ha prefo 
al nomea. I malochiteè gioia , che non trafpare, ma haunuerdemolia 
fpelso,& na prefo il nome dal colore della malua;& è molto ftimata ace 
dere i fuggell!, & pereffere cuftodiade bambini pei certa uuttpatarale - 
quale 
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quale è in efsa contra i pericoli. La gioia iafpide è verde, & fpefso traluces 8£ 

béche uinta da molre,ritiene però la gloria dell'antichicà.Nafce quefta gioia 

in affaiffimi luoghi in Indra fimite allo tmetaldo:in Cipri dura,& cé un vera 

‘ degrafso; in Perfia del colore dell’aria, & però fichiama aerizufa . Tale è lè 

Cafpia ancora; verde apprefso 11 fiume Thermodoonte; in Frigra è porpori 

n i,in Cappadocia è verde fatta di porpora,& non rifplende. In Thracia na» 

fce fimile alla Indiana,e in Chalcid:a, ma noné tanto bifogno diitinguere le 

nation, quanto la bontà. Ottima aduuque è quella , chetrene qualche poco 

della porpora, nel fecondo grado quetla,che nene,della rcfa,nel terzo quella, 

che ba dello fmeraldo.k 1 Greci hàno dato :1 nomea ciafcuna dal colore. La 

quarta appréfso di loro fichiama borca, fimile all'aria autunnate della matti 
na,equefta è quella,ch'è chiamata arizufa. Et un'altra fimile alla farda, di co- 

lore di wiola. NO fono piro meno l'altre (pecie,ma tutte hanno difetto, levet 

di fono fimili al criftallo,o alle mife. Ecci ancora la terebinth:zufa,per nome 
improprio,come io ftimo, come compofta di molte gioie della medefima fpe 

cie. Et però le prù fine,cicè quelle chefono aperte d’oro,ilquale non chiugga 

fe non l'eftremità.In effe è ancora lo fplendor breue, & che riluca da lunghi, 

e'l fate, & tutti i diferti,che fono nell’altre. Falfificanfi con uetro,ilche fi cono 
fce,quando f; tir lo (plendoredì fuor:, & nol ritengonoin fe ftefe. Nè 
fon puntodiuerfe da quefto,quellechefichiamano sfragide, allequali è con- 

ceffo il dormainto publico delle gioie, perch'elle fuggellano pereccellenza. ’ 

Delle fpecte d'rafprdi. ° Cap. IX. ni 

Tcesr,chetutto il Leuante vfa pottare per rimedio contra gl'incanti, & 
D le malie,una gioia fra quelle, che fomiglia lo fmeraldo, & è cinra d'una 
linea biica, per mezo,e chiamafi da alcuni gramatia,ma da molti più poligrà 
mo. Nofarà fuor di propofito cofi per paffaggio riprédere qui ancora la vani 
tà de’ Magi,iquali bano voluto darea credere,che quefta gioia giovi a coloro, 

che parlamé ano in publico. Ecci ancora l’onichidunta,laquale fichiamaia* 
fponice,quefta ha in feuna nuvola. & fomigha la neue, quefta è punteggiata 

da alcuni piitrroffi,& è fimile al fale di Megara, & pare tinta dal famo , et 6 

chiama capnia.lo mi ricordo haver vedutouna iafpide,che pefaua undicion 

a sicore Cie » Nellaquale s'intagliò la figura di Netone in corazza . Renderaffi ancora 
di ‘opra'ho di persè gratia alla pietra « turchina , accomodatoui poco innanziil nome 
pia il della isnfpide, di color ceruello. Ottima è quetla,che nafce in Scithia , dipoi 
ii Corfe è la Cipria,poi que Ila di Egitto. Fatfificafi otdinariaméte c6 certa tintura,e ciò 
il Barbofi, s'attribuifce a lode d'un Re d'Egitto ilquate fu il primo,che la trouò . Quefta 
de gliime, pietra fi diuide anch'ella in mafchic & femina.Ha in fe ralhota poluere d'o- 
topatij,co. ro,non come quella de’zafin. Percioche il zafiro riluce per punti d'oro. Sono 
fi vedi me- i zafiri anch'effi azurri,& radeuoltecon porpora.Ottimi fono quegli che na 
eagle fronoin Media,ma in neflun luogo fono trafparéti. Oltra di ciò fono mala- 
eli hanno geuoli anzidifutili a intagliarfi, perche fi trouano in effi certi pori criftallini. 
feritto del. Quegli chefon di color turchino, fono ftimani mafchi. Vn’altro ordine dopo 
se serchi: quefto farà datoai porporini, ea’ difcendéti da quegli.Gh amethifti Indiani 


Pb 
mali. si tengono il principato.Ma fitruouano ancora in quella parted'Arabia, laqua 
le cOfina la Soria, e fi chiama Petrea,in Armenia minore,in Egitto, ein Frà 
cia. Mabruttiffimi & wilifimi fono quegli, che nafcono in Thafbde in Cipri, 
Dicono,che coli fi chiama,perche andado fino al-colore deluino innazi che 


logufti,finifce in colore di viola; & ha un certo fplendoredi porpora , nò del 
tutto 
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nittotiflimimato,ma finifce in colordi ufno. Riftucono petò tutti di color di 
viol:,& fono ageuoli da intagliare.Gli Indiani hanno perfetto colare di por 
ta,& pèrò rutti s'ingegnano più che poffono d'aggiugner a quefto colore . 
tfpaige queto molto piaceuole alla vifta, ne percuote gli occhi,come fa il 
carbonchid. V n'altra fpetîe d’amethifto pende nel giacinto.E queto color da 
gl'Ind'anî é chiamato lacon,e tal gioia facodio.Ecci un’altra gioia più dilaua 
ta,liqual fi'thiama fafpinos. E il medefimo ancora paranite,ne” confini della 
Arabia,c'ha îl nome dal paefe.La quarta fpecie ha color di uino.La quinta pe 
de nel criftà]llo,perche Ja porpora biancheggia in effo,& quefto non è puno 
ftimato;perche nel guardarlo debbe hauer un certo fplendore dolce di rofas 
guialidi carbonehio rifplendente in porpora. Queft da alcuni fono più tofto 
chiamati pederoti,& da alcuni anteroti;molti gli chiamano gioia di Venere, 
& principalmente pare deito dalla rofs,& dalla bellezza, & da! colore eftre 
mo dellagioia. Dicono i Magi fra l'altre lor uanità,che quefta gioia non la- 
fc‘a vbbriacar altrui,& che di qui ba prefoil nome.Dicono anco,che ferivé- 
dofi ineffa il nome della Luna,& del Sole,eappiccandolo al'collo,ò con ca 
pegli di tinocefalo,ò con penne di rondine, che giona contra le malie , € 10 
ualunque altro modo fi porti addoffo. Gioua fimilmente a chi ha da fauella 
rea'fignori.Dicono anco,che fcaccia la tempefta,& cofe fimili,erle locufte, 
dicendo infieme certe parole,lequali effi inf(egnano.Simili effetti dicono,che 
finno gli fmeraldi,intagliando in effi aquile, ò (carafaggi.Lequai cofe credo, 
che fieno ftate defcritte da loro in derifione,& fcherno delle perlone.Molto sai 
differente da quella è il 4 giacinto benche proceda da color uicino.Ecci que gh "i 
fta'differenza,che quello fplendore di nicla,che riluce nell’ametbifto, È più medefime, 
dilauato,nel giacinto,& di prima ui fa è me lio grato, ma fparifce inanzi cl € reg dpi 
fati} & nonch'egli empia gliocchi,quafi non gli tocca, & marcifce più tolto fcono gli 
the'Thiore del (uo nome.In Ethiopia nafconogiacinti,erchrifvliti,con color Smeraldi, 
d'oro trafpatente.Gl'Indiabi fono molto più filmati di quefti,e i Battriani an rod 
cora,fe non fono uari).Peggiori di tutti ono gli Arabici,perche fontorbidi,e iltefi , che 
uarij,& lo fplendore d'efì è interrotto dal nugolo delle macchie, lequali fo- nafcano an 
no ancora ne’ lucidi,come fe dal proprio lo:o foffi.ro coperri.Ma fono otiimi "RE 
quegli,che fanno biancheggiar l'oro conuna certa apparenza d’argento.Que 
fti fi legano fimplicemente. A gli altri fi mette fono la foglia;benche ancora 
alcuni fenza utilità di gioia fono chiamati chrifelettri, perche pendono in co 
Jore d’ambra;& queftila mattina hanno affai miglioruifta Quegli che nafco 
no in Ponto,fi conofcono alla Jeggicrezza, Alcuvid’effi fono duri, & roffi- 
‘gni, c alcuni altri teneri,e pieni dibrutura.Scriue Boccho,che fe-nc fono tro 
yati ancora in Hifpagna , donde dice,che fi caua il Chriftallo cavando pozzi 
done percuote l'acqua,che cade da alto. Et afferma d'haucavedatò uo chrifo- 
Jito,ebe pefaua dodici ] bre. Fannofi anccra i Icucechrifiziquali hanno certe 
vene bianche.Sono di quefta fpetieanco i capnij.Sono ancora fimilialuctro 
& riluconoqualidi colore di zafferano.Ma quegli,che fon contrafatti di ne- 
uo, non fi conofcone a ued. rgli, ma fi bere a iuccargli, perche quegli di ne- 
tro fon più ticpidi. Della medefima fpecie fono i melichrifi , come fepuro 
mele rifplendefii per ero; qu. fti uci gono di India , & egni pocodi cofagli 
‘rompe + in India sncora nafce il fitio, laqual gioia quiui è in poca ftima. 
1} pederoècapo delk: gioie bianche, benche fi può VIa pe di 
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è fatta prerogatiua della bellezza nel vocabolo y & 1a fita fpecie è.dépria dî . 
tanta afperatione.Perche fi raccozzano in lucido criftallo l’aria dimo-colo-. 
re naturale,infieme con la porpora,e un certa fplendore di guello colore di 
oro,ilquale è nel vino fempre vitimo allanifta,ma coronatodi porpora , pa=. 
re che fibagni di ciafcun d’effi di perfe,& parimente di nau Ne c'è alcuna al 
tra gioia più liquida,gioconda al capo & grata a gliocchj. EccellenufTima è. 
nell'India, toue fi chiama argento. Nel fecondo grado nafce.in Egito,& qui. 
ui la dimandano fentite.Dipoi in Arabia,ma ruuida. Più dilicaramente rilu» 
cela Poatica & l'A fiatida,ma effe (ono pù tenere,che quelle di Galatìa , dì 
Tracia,& di Cipri.1 difetti d’effe fono quei medefimi,che dell’altre, oltra dî . 
ciò lo (plendormorto,& l’effer mrbidatidi colori alieni. Dopo quette fra le, 
a Afieriap gioie biancheè 4 l’Afteria,faquale proprietà di natura viene il principato» 
psi perche ba rinchiufa in fe una luce a mododi puppila, & manga)a fuori hora 
pricrà Pi; davnluogo y hora da un’altro, come fe andaffe dentro per la gioia » & pofta 
natura tie- CONtra il fole rigetta i raggi onde ha prefo il nome, & è difficile da intaglia= 
pet pi re.Quella,che nafce in Carmania è ftimata più che la Indiana.Biîca è fimil= 
legioiebii Mente quella,che fi chiama aftrios,fimile al criftallo,nafce in India,& ne'li 
che. ti di Pallene,& détro procede dal fuo cétro è una ftella,laquale riluce a mo- 
do di luna piena. Alcuni dicono,che la vag rone del fuo nome è, che opponè 
dolaalle ftelle,rapifce la luce d'effe,& poilarende indietro. Ottima è quel, 
la,che nafce in Carmania,ne vi è neffuna gioia, c'babbia maco difetto di que 
fta.Quella,ch'è peggiore,fi chiama ceraunia Peffima è quella, ch'è fimile al 
Jumedelle lucerne.Emolco celebra ancora la gioia aroite, & dicono, che 
Zoroaftro le attribuifce marauigliofa virul nell'arte magica. Alcuni ferino- 
nod’effa cò piùdiligentia.Dice Sudine,the l’aftrobolo è fimilea gl’occhi dl 
. pefci &crifplendedibianco come il fole.Fra le gioie bianche è quellayche fi 
thisma teraunia,laqual tira a fe lo fplendor delle ftelle.EMfa è criftallina, di 
colore cerucllo & nafce in Carmania. Dice Zenothemi, ch’ella è biàca, ma 
che ha dentro wna Itellayche difcorre.Dice anco, che alcune ceraunie no hi 
no fplendore,lequali ffando alcuni giorni inmole nel nitro, & nell’accto 3 
conceponovna ftella,laqu:le dopò altretanti mefi fi fpegne,Sotaco fece due 
altre fpecie di cerauinia, cioè nere & roffigne,& dice,ch'elle fon fimili alle 
fcuti.& che per queile,che fon nere & ronde, fi cobattono, & pigliano la cit 
tà,& l’armata di mare,& fi chiamano betuli,& quelle;che fono Ivighe fi chia 
mano ceraunie. Fanone vn’altra fpeciema raraj& cercata molto da'magi Par 
thi,perch'ella non fi truova altrone, fe non in luogo,che fia tato percoffo dal 
la faetta dal cielo. Appreffo di coftoro hànome praffimo alla ceraumia,quella 
b_Irisper che fi chiama # iris fCauafi in una certa ifola del mar roffo, lontana feffane 
qual cag'6 ta miglia dalla citrà di Berenice,nell'altre (ue parti fomiglia il criftallo, AI- 
chiamata , Uni differo,ch'ellaè radice del criftallo . Chiamafi iris dall'effeno , ch'ella 
& (ua varie fa,percioche effendo fotto il terto percoffa dal fole, fa nelle mure vicine la 
ui amar: (omigliaza,ei colori dell'arco celefte,& gli và mutando; & perla gran varie 
5° ràsdàdife grandiffima marauiglia.E di (eianguli,come il criftallo. Dicono 
bene,che ne ne fono alcune,che hanno faccie ronchiofe,e anguli inequalis 
che pofte al folechiaro rigettano i raggi , che caggiono in effe, c alcune get- 
tando lo fplendore innanzi a fe illuminano i luoghivicini. Ma non rédono i 
Acolori fe non di luogo ofcuro,non perch’efle gli habbiano,ma perche con.la 
riuerberatione percuotono if muro,e ottima è quella, che fa predica ac 
Chi, 
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thi,& molto fimili a’ celeitî. Eccianco vnaaltra iris fimile alfa cera,ch'è du 
siffima,laquale, fi come Horoferiue, arfa, & pefta vale a' morfi dell’hicneus 
monte; &nafce in Perfia | Simile è d’afperto, ma non d'effetto , quella che fi 
chiama zeros, laquale ha macchiebianche & neré, lequali per trauerfo di- 
flingntono il criftallo. Hauendo ragionato delle gioie fecondoi colori prin» 
cipali, coritinueremo l'altre fecondo l'ordine delle lettere. 
D'alcune giose fecondo l'ordine dell'alfabeto , Cap. Xx. 
A cIOIA 4 acate già fu ingran ripuratione , ma hora non è punto ftima- a scrive Oc 
A ta, fu la prima volta trouata in Sicilia,appreffo vn fiume dell’iteflo nome, fto gg 
dipoi înaliri luoghi, & molo grande, & putata pet diverfe varierà ha dinerfi (1° olo 
nomi.Percioche fi chiama paffacathe;cercathe, tardachate, hemachate,leu® noftro ha 
cachatesdendrachate,quafi che fia illuftre per vno arbufcello;che in fe con- ia pegno 
tiene, antachate quando s'abbrucia perche sì di mirrha , coralloachate, con Ficipa gi 
gioccole d’oro a mo ‘o di zafiro è diftinto , & di quefta maniera (e ne truoua vetro del ia 
douîtia in Candia,che fi chiama facra Alcuni tengono, ch'elle gioui contra Lnedegie 
il morfode*ragni & de gli icorpioni.Etciò crederò facilmente in Sicilia,per fardio,& del 
che.nel primo foffio di quella prowincia fi fpegne la pefte de gli fcorpioni , cihalo della 
Et quiei,che fî trouano in India,bannola fteffa vitrà,& altremataviglie gras Merzldo è, 
di. Percioche rapprefentano la forma de fiumi de'bofchi;de' giumeni, della troua di co 
hellera,delle ftatue piccole, & degli ornamenti de’ cauagli. I medici fanno e pigna 
&'effe pietre piccole d'arrotare. Giouano ancora guardandole alla uifta. Et col mo Ite 
pofte in bocca fpengono la feté in Frigia non banno verde, & quelle; che fi color di per 
tritouanoin Thebe d'Egitto, hanno vene ne roffe ne bianche. Er quefte anco P°"4* 
ra hanno virtù contra gli (corpioni.Etla ifteffa auttorità hanno quelle di Ci 
pri. Alcuni lodano grandemente in quelte pieire vna céria trafparétia come 
di vetroTruovanfiin Turacia ancorase intorno il monte Era,e in Parnafo, 
ein Lesbo sein Meffene, cin Rhodi fimili alla varie:ì de’ fiori, Sono altre 
differentie appreffo i magi.Quelle, che fono fimili alla pelle del Lione, fidi 
‘ce,c'hano virtà contra gli fcorpioni,cin Perfia dicono che col profumo d’ef 
fa fi caccian letépefte,c i fiumi fi fermano.I] {egno,che fien d'elfe,è quefto,le 
mettendole in caldaia bollente fi raffeddano,ma a uolere,che giovino,bi'o- 
gna legarle con crini di lioni | Percioche quelle, che fono fimili alla pelle 
della bienajtmetrono difcotdia nelle cale, & quella, ch'è d'vne: lor folo, fa i 
lotratori inuîticibili.11 fegno,che fia d’ Ta,è quelto che cocendola in pento- 
Ja piena d'olio coni colori da pittori, éin termine di due hore rifcaldata, di 
tuti i colori nefaif folbadi minîo, La pietra atopi è fimil: al nitro, fpugno- 
fa; & ftellata di goecioled'oro.L'olio,ilquale fia alquanto bollito con effa le 
wa via la ftanchezza,s'egliè però da crede re,a chi fen'ugne.L’alabaftrite naò 
fce in Alabaftrod'Egito,e in Damafcodi Sor'a,con una bianchezza diftin- 
tadi più colori,quefta pietre arfa & pelta con fale di cauayalleggeritceilcatti 
uo halito della bocca,& d<'denti, è Alettorie fichiamano certe pietre, lc» b Alertorie 
quali fitrouano ne’ ucatrigli de” polli fatte come il cr {ta}lo,8grandi quaro gioie, che & 
va faua,lequalidicono che vlandole Milone da Crotone ne'combatimen. Ventigli da 
ti,hebbe tempre vittoria. Lo androdamas ha lo fplendore dell'argéto, come i poll'izene 
il diamante,é quadrata & fimile a dadi, e i magi tengono, ch'ci habbia que- 14/080 vite 
fto nome, perch" iabbaffa il furore, & la colera dell’I:uomo, Ne gli ferittori tone e 
fanno dire, f. l'argirodamas fia gl'iftefa ò pure vn'alrra p'eizi. L'antiparhe è niase, 
 Dera,&nontraluce. L'efpericatia d'ela, e quefta, che coccndoli nellett > .- (SS 
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Jo fa fimife allamirrha. Dicono i magi,chequefta pietra bàvirtù conttafilmà 
le d'occhio. L’arabica è molto fimile all'anotio,& pare co; fe non foffetito 
duro,&tient che gioui contra il dolore de’ neri Dicefi che l'aromatiteane 
ch’effa nafcein Arabia ymanafce anco in Egitto apprefio a Piras einogni 
luogoè pieitofay e ha colore, codoredi mirrha, & perciò è ufata molto dalle 
Reine.Lasbeftonafcene monti d'Arcadia,& ha colore di fe:ro. Dice Demo 
crito, che l'afp late nafcein Arabia,di colore di fuoco, & che gioua a toloro 
c'hanno maledi milza;appiccandola loro con pelo di camelo,& chefitruo» 
ua nel nido degli veceglid'Arabia. Er cheun'altra pietra dell'iftefonome na 
fce quiui in Leucopetra di.colore d'argéto, laquale gioua a gli (piritati. Dice, 
che l'atizoe nafce in India,in Perfia,& nel monte Ida, & c'ha fplendot d’ar 
gento,di grandezza di tre dita,in fotrmadi lente, d'odore dilertteuole, & è ne- 
ceflaria a magi, quando creanoil Re loro, Alcuni tengono; che l’augite fia 
la ifteffa pietra ,chela calai. L'anfitane per altro nome Gi chiama clirifcolla 
nelle parti d'India, doue le formiche cauano l'oro, doue fi truona fimile al- 
l'oro di figura quadrata,e afermario ch'è della fteffa natura, che. lacalamita 4 
fe né chetiraanco,l'oro.L'afrodifiacaè di bianca roffa.L’appofito rifcalda» 
ta al fuoco mantiene il caldo fetredì,è nera & grade, & ha per entro certe ve 
neroffe.Tengono,che gioui contta il freddo. taccho intende per Egitrilla ve 
ma pietra,doue per il bianco paffa vena farda, & nera, mail unigo la fa azur= 
rain radice nera.La balaniteè di due forti,vna pende in verde, & famiglia ra 
me di Corintho.Quella viene da Copto, & quefta del paefe de’ Trogloditi,e 
l'una & l’altra è ricita dawena di colore di fiamma.La Batrachita fimilmene 
te nafcein Copto. Vnadi colore fimile al ranocchio, l’altra all’auorio. La ter- 
za roffeggia nel nero. Baresè tenera,ma.d’odore eccellente. E occhio di bello 
biaocheggiando fa pupilla nera,laquale riluce nel mezo allo (plendoredel+ 
l'oro. Quefta pietra per na della fua bellezza è dedicata al maggior Dio 
È gli Aflirij. Vo’altra,chefi chiama bello,nafce nel pacfe de gli Arbeli,fecò» 
o Democrito,grandequanto una noce,di colore di uctro.La,baropteno,oue 
robaropi è nera,& dicono,che legata con nodi fanguigni,& bianchi pareco 
fa moftruofa.La batrite è di due fpecie, l'una nera, & l'alira pampineca,fimil 
all'vuiquando ella comincia. Zoroaftro chiama una pietra, laquale fomiglia. 
molto a' capegli delle donne, hoftrichit-.La bucardia,timile-al cuore,del bue. 
na'ce folamente in Babilonia, Labrontea fimilea'capi delle teltuggini,cre- 
defi,che riftringaituoni,& fpéga lecofe percoffe dal folgore.Le bolle i truo 
uano nella pioggia, fimilia una zolla. La cadmite farebbela medefima, che 
la Disse sfenouche quelta alcuna uolta è ricinta da bolle azurre. La callis 
imita ilzafiro,ma è più biaco,& è fimilc al marein ful lito,La capnitè fecona 
doin.lri è fpecie diuerfe,cò molti cerchi affumicata, come dicémo al fuolua, 
go,nafcein Cappadocia ein Frigia,& è fimile all'auorio,Dicefi,chele callai. 
nefitrowano sépre molte congiunteinlieme, La ca‘ochite è pietra di Corfi- 
na,m iggioredìIl’altre pietre, & marauigliofa, s'egli è uero quel.che £i dice y 
che mettendoufsù la mano,s'appicca,come fe foffe gGina. La catopirite pics 
è Ginedie Me di Cappadocia.Lacepite ouero cepocapite,è bianca,& tigetta laimagine . 
indouinano della biachezza,c6 nodi vene;lequali G ravnano infieme.La ceramiteha cor , 
con P'afpet-Jo-edi vafo di terra cotta. Le * cincide fi trouano nel ceruello d’vn pefce det- , 
Po = l’ifteffo nome,fono biache & lughe,& marauigliofe per. l’effetto loro, fe vero 
mare. è quelche fi dice,che cò l afpetio loro ò torbido,ò chiaro elle predi nera quale 
| abbiaa 
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habbla a effer il mare.La cerite è fimile alla cera,la circos alle pere. La co: fot 
de fomiglia alla canutezza dell’homo.La corallo acate è fimile al coralo ditti 
todi giotciole d'oro. La coralliè fimile al minio, & nafcein India cin Siene. 
Lacraterite ha va colore,che péde fra il crifolito &l'ambra; & è pietra mol:o 
duga.La crocalli (omiglia la citiegia.La ciffite nafce appreffo aCopto;è biîca,e 
Di détro.il parto, & dicono che vi fiséte détro certa cofa,ma n6 sò, fî 
me’l creda. La calcofono è nera,ma percofiarifona come il rame,e dicono, 
che gioua portarla addoffo a coloro,che recitano le tragedie. Le chelidonie fo 
no di due forti;di colore di ròdine,& dall'altra parte porporine,cò alcune mac 
chie nere. La chelonia è occhiodi teftuggine Indiana, & è moftruofa fecondo 
lebuzie de'magi.Percioch'effi dicono,che bagnadofi la bocca col mele,& met 
tédofi Gta pietra fu la lingua, l’huomo indouina le cofe anuenire;quido la Lu 
naè inoppofitione,e in cogilitione,tutto'| giorno, & quido ella fcema, inanzi 
che'l Sole fi leui: magli altri cépi, dalla prima alla feta hora del giorno.Sonci 
ancor le pietre chelonitide fimili alle reltaggini,per lequali s'indouinano mol 
tecofe a mitigarela tépefta.Er girtadofi quella, che ha gocciole d'oro in acqua 
boléte cò vn (carafaggio, fi mada via la tépefta. La chlorite è del color dell'her 
ba,cimagidicono ch'ella fi trowa in corpo all’uccello cutrettola, & vogliono, 
ch'ella fi leghi i ferro a certe cofe moftruofe,come è di lor usiza La coafpite è 
cofi detta da un fiume di quefto nome, è verde, & di fplejdure d’oro, La chrifola 
pe nafce in Ethiopia,& di giorno è di color pallido, 8 la notte è di color di fuo 
co.La crifofe pare,che fia oro.Le cepionide nafcono in Atarne,hora villaggio, 
egià città dell'Eolia, lequalitralucono cò diuerfi colori, ficome glie cofe fon 
quado del colore del verro, quido del criftallo,erquado dellai:fpide.Ma anco 
ra quado elle fono fporche etbrutte hano tato {plédore,cheui fi fpecchia dérra, 
Dice Zoroaltro,che la dafnia è vtile al mai caduco.La diadocho è fimile al be 
grillo. La difre è di due forti, biaca, et nera, mafchio & femina: erha una linea, 
che diftingne il mébro genitale di ciafcli fefo.La dionifia è nera e dura, c6 certe 
macchie roffe, laquale pefta nell'acqua ha fapore di vino,& tienfi,che vipari al 
L'ubbriachezza. La draconite,owero dracétia,fi fa di ceruello di dragone,ma fe 
nO fi taglia il capo, métre ch'egli è vino, nò diuéta maigioia perimuidia di quel 
Ja beftia,che fis&e morire.Gli tagliano diique il capo, qui.lo cidorme.Soraco, 
JIquale fcr'ue d'hauer uedura quefta tal gioia appreffo va Re, dice, che quelli, 
che la cercano, fi fanno portare in vna carretta da due cauagli;et veduto il dra- 
gone fpargono tutte Te medicine per farlo addonmétare,e cofi poi glimozzano 
ÎI capo. Quefta pietra ha biachezza trafparéte,ne dipoi c6 artificio, ne cò alcu- 
na induftria fi può pulire.Eccivna pietra,che fi chiama encardia,e vo'afera car 
difce;l’una ha (eda figata nera d'an cuore; un’altra del medefimofome è ver 
d2,0 ha la forma d'vn cuore. La rerfpecie è biica,ma ha vn cuor nero. La enor- 
chi è biancay et rotta in pezzi moftra Ja figura de tefticoli.Zoroaftro dice,che Ja 
eshebenoè molto bella er bidca,e cheigliorafi pulifcono l'ora cò effa.L'eriftale 
< Bianca, nondimeno riuolgendola arroffifca. La erotilo,laquale fi chia 
m13 anco anficome,e hicromnemeney ito nelladininatione. 
Ta eumecè Bafce nel pacfe de’ Bartri,fimife alla ftelceset pofta fotto il capo fa 
i fogni veri.Gli Affiri chiamano eumetre di Belownaigioiade gli dci.dî colore 
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fo,di minio,et di mela. La eureo è fimife al nocciolo deli’vina;ftritiara at 

di nicchio,ma né già cofi bianca. La eurotia pare che con mutta rictiopraii 
i G.Plmo. Ppp 


CCA Mer Pri e Cl I 7 è RS 

910. i ftt centro? b TuBy R, Pasotti 2ri4 adi 
pcro,La qufuberà di anellagictira 'elfammunte Bitonojahe teftempio d'Herto: 
loin Tiro è fatelo £ediariglia duale gli dici facilméana r'zthuaino. La édimieta 
fia guanso siclia gioia diabcnidifopra fi fi obbar nere; Legalifia; 0 Enti mata 
dralcuns galateo, See fimilmalicgioio deter difbpra md hé per mezo térte ge 
pl diam hc ge rolfe. La,galatrite ba colore dì lane) La infteaciina fiichitima an 
cora leuca,& leuicografia, Sc finitefite; Ei petta ha fogo & ‘fapòre di fatte. Fa do 
dita di barce alle balic,c appicandola abcoltoa bambini, ditono,ch£ fa'fcilius, 
& ftruggefiin bocca.Iiepneancora;th'eta'toglic la memoria: Que fta pietra 
fi trucim anco nel figme Agbtlop:Alvmî chiamano galatite lo {meraldo ricin 
to di vene biache..La galaica è fimilè alargirodaimante, tria #0 poco più (por. 
ca: Truouanti infeine dae & tre. La gefidane wienedi Media, di colore vrobi- 
po,come fparfa di fiore, Nafte anco nèlpaefed'Arbeli Dicefi incdra,che due 
fta gioia è prezna,& percortdola chimoftra dia were în fe il patto; & dicotiolche 
cocepo in fpario di tre mefî..La gloffoperra fimile alta Ringua bumana e carne 
interra, ma cade dal ciclo, quado laluna mica, & credeno chie fia neceffaria 
achi effercita.i tenocinif Ma la vanità delle promteffesta ché né lo crediamo. 
Percioche diceno,ch'ella fa fermare i venti. La gorpana nGèitrro;che"! coral 
fol & è cofiichiamata 3 perche:fimnmindurezzadi pietfa miitipa la tépetta det 
mare,& dicono,ch'ella refitea’falgori e a'catriui téporali CS la'niedefima val 
pi‘ ancora promeuang,che da. génrmé fa la uenderta ac'nimici.L’dc liotropio 
najce in E;hiopiazia Africase inGipri ch'ètti colore porto, diftinti iti vene 
toff-.Ha quetto nome;perché;efstdo meffa in vn vifo d’acqua c6 rifleffiohe si 
guignammialo fpiédore del-fole;che a quitfaviene,& imafimaimére PEL'Opi» 
cq;t la imede fima gioia sido filordell'acquazricene i} Sole, come lo'fpeci bigj 
è medcuifidétro, quando ilfoleofcara ta lana chegli etitra fotto. Quefto è an: 
comanitett'stimo esépio della sfaociarezza da'magi,pritcioche ditono,chemef 
colado quetta pietra colera gliottosio,Be portato R'adfoffo cd cn incanti 
g pirole,chi Jo postetinniftbie. L'hefetircancorisbéche ft gi Mac ènte,moftra. 
pondimena le/magini, core fa lo fpecchio. La'pruowua,che fr dt fast quella; 
che mettedola in acqua bollisa,fabdiro la raffredda; o ponédéla al foe c& mate- 
ria fecca,inco.anente d’accéde Nafre imCotico. L’bermtinode È cof detta dal 
uend.di gioia biica 0 nerayittralbora pi ida & è circondata da vri cerchid di 
colore d'oro. L'icffecopratithoinpoca prttenza editnetfi colori; 8: perciò pre 
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lc facratilime gioie d'Ethiopià;è di colore.d’oro; & bi forma di torno di nba 
ne.Dicono,ch'ella fa fognare cofe vereL'bormafio è ria le gioie gratilime,& 
è di colordi fuoco rilqualnell’eftremià porrà fveo Iuce bifca. Le givie hichie 
fono d’occhi d’hienay& perquelto fi dice che fitratumino in vn vafo.ErbEche n6 
ata cola credibile,pur dicono,chechi îruent fotto la Hnguz;inido ping le co 
e aenire. L'hematite fitruona'principaLmére in Ethiopia,ma'fi brAnto.., 
rain Arabia c in Africa,dicolotfanguigha: Dicono,che que fta pifrtà rivelai 
trastati de'barb»ri.Zachalia Babitonio in questibri;th'egh (criffe "i Re Mittio 
doteanribuifce alle gioie it dettino de gli baomini,nSc@r&o di bonorarle del 
la medicina de gliacebi,& del fegato diffeancora, come elle fono vili a co'o 
ro,che domadano aîcunacolaal Resne'litipi,&cne’giudicij,& dj più volle c;e 
cl fouero anco gioneuoli nelle banaglie. Eccium'altra picurt dell’ilte fg>., 
i KI 
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rie,laquale gl’Indiani chiamato henui, e’ Greci ratthos, perch'ella biacheggi3 
giallo.] deistànilofono in Cadia di colore di ferro, & fomigliano il dito prof 
1 fodell'huomo.l@itteria fimileal fuccello linidio, & perciò fi tiéne, chegicui al 
trabocco del fiele. Eccenevn'altra dell'iteffo nome, ma più liquida.La terzà fi- 
mile una foglia verde; più larga delle prime, & qiiafi:fenza pefo;con vene tivi 
de.La quarta fpccicè nell’ifteffo colore,cò vene nere. La gioia di Gioue èbian- 
caleggieti,& tenera.La.Indica ha il nome del fuò paefe, è di color roffigno, & 
lello ftropicciar fi getta vm fudore PARSO no. Ecci vn'altra dell'ifteffo nome 
rica, cd'afpetto poluerofo.Lalon in India èdi colore di viola, ma radevoliè 
riluce di color pieno.L'a lepidote fomiglia le fcaglie de' pefci,&-ha diuerfi colo» 
ri.Laleshia hail nomedi Lesbo fua patria,pure fi ttuoua anco in Indîa. La fe» 
coftalme èrilucepte,ma ha in fela forma dell'occhio dica & nera.La leticope 
talo diffingue labiachezza dellancue con l'oro. La libanòchto (&miglta l'iùice- 
fo,cha fugo di mele.La limoniare pare gi'iftefo,chelofmeraldo. Della lipare'fi 
dicequefto folo, che col-fuo ptofamo tutte le beftie fi raunanvinfieme. IHifi- 
macha è fimilealmarmo di Khodrc6 vene Sint fi: col marmo-tidusen 
dofi la fua larghezza in ftcettò, penleuarnele parti difarzti.Laleucochrifoèchri 
foltho,chebiacheggia La mennonia nò fi tronay come fia fatrà.La medca è he 
ta; utouata da quetla Medea fauolofa; ha venedi colord’oro, rende fùdeiedi 
zafferano,& fudoredi vino: La incdnite ha:forma di papauero. La mitrace di 
vari colori.è venuta di Perfia,& da’ montidel martoft6, 80 variamente rifplen 
. decontrailfole.La merotte è di colore di porro;& fa (udoredì latte.La morio- 
i melpcliana,laquale riluce di color netiffimo, ti chiama prammione; e ineffa fi 
ESTATI DIA N pe Nafcein Tito,ein Galatia. Dice Senocrate, 
che nafce fotto l'Alpi.Quefte fonolegioie,lequalifi:poffono intagliare. La mit 
hite ha colore di mircha,& vifta di piccolifama gioia, eedore d'vnguento, & 
f pieckandofi di nardo ancora; la mirmecia è nera,e bia certi dittorzolia gui 
fa di porri. La mirfiniteha colore di mele, è odore di miortive . La mefoleico è 
vna pietra con vna vena bianca,chela patte per mizo.La mefomelatuna gio: 
la,con vna vena nera,che divide per mezo ogni colore.La nafamonite è fangui 
gna,con certe vengnere, La nebrite e confacrata a Baccho, & preft quefto no- 
pepe fomigliar lefue nebride.Sonci dell’altre pietre nere della medefima fpe- 
cie, La ninfacena ha il nome della città, & della prouintia di Perfia, & è fimile 
a'détidell'hippopotamo. L’orcadi nome barbaro piacé per lawaghezza di più 
coloti,c;ioé,nero,giallo,verde,ctbianco.L'ombria,che alcuni chiamano nota, 
fi dice, checade conle pioggie&.to' tuon', comela cetaunia Sla brorifia; & 
ch'ella fa l’iteffo effetto,che la broptia. Qlira di ciò quando ella è pofta fu gli at 
tari,fi dice,chei facrifici mon ardono.L'orite è di figura tonda, calcuni la chia; 
manofiderite; & non teme ilfuaco . L'oftracia oueru ò firacite; e più d'vn'ale 
rra,laquale è di colore disafo di terrà; &{omiglia la picrra acate, f- non chelo 
acate ingraffa per politura;&la più dura è talmente forre; che l’alire gioie s'in- 
tagliano co' pezzi d'effa.L firacite ha: prefo ilnome & la fomigiriza dalte oftri 
che.l Barbari chiamanoofieasdelo una pietra, douedue linee brache.:toigenia 
mezoilcolor nero, Della pietra obfiliana ragioname nell'altro libro. Trofanfi 
gioicancora del medefimo nome & colore; non:-folamente in Lihiopia,gcià La 
dia, ma anco nell'Abruzzo, come tengono alcuni, &c nielletiuiere delifiate.d i 
Spagna. Lp panchro è i uafi di tutni i-colori . 1 pangomiene 
dito,& perch'ei ha duc anguli,nong criftallo.Come fia fatt 
doro nono dice:ma ciò & urona in alcuni PA uerfi della reina Tria 
mit. sk alta tf » De ta n. PP. Li DE la 
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da bianca.La mirmecite ha la forma naturale d’vna formica,che camina,la ci- 
tharia,degli fcarafaggi.La licoftamo è di quattro colori;'di lucido fanguigno , 
nel nez0 il nero è circodato dal bianco,come gli occhi de'lupi,fimile în tutto 
a ellì.La taos è fimile al pauone;& glio che fi chiama chelidonio è fimile all’ 
afpido. L’amocrifoha fomigliaza dell’areme,come l’oro mefcolato cò l'arena, 
La céchite fomiglia granella di miglio fparfe, La drijte pare fatta de tronchi 
de glialberi,& quefta pietra arde a modo di legno.La ciffire rilucenel biaco,et 
è fimilcalle foglie dell’ellera, laqualila tengono tutta . La narciffîte è diftin 
ta anch’effa di uene d'ellera. Laciameaè nera, ma fpezzandofi uiene a fa- 
re la forma d'una faua . La pirene ha prefo quefto nome dal nocciolo dell’uli» 
ua,& pare talhora,che in efl'a fieno lifche-. La ehalazia ha colore & forma di 
‘gradine,8 è dura come il diamate, Dicono,che mettendola nel fuoco rimane 
tuttauia fredda . La piriteè nera,ma ftroppicciadofi abbrucia le dita. La polizo 
ma è nera,ma biicheggia cò molte cintole.L’aftrapia ha nel biico ò nell’azur 
ro raggi di folgore,che difcorrono pet efla. N:lla flegStide uedefi ardere una 
fiama,laquale nò efce. Nell'antheatride fi ueggonotalhora (correre certe fa- 
uille.L'enidro è sépre perferramére toda,biica, & lifcia, ma diguazzandola ui 
fente dérro fi tome nell’ouo un licore. La politrice [parge come capegli nel co 
lor verde,m1dicono,che perde & rimette î capegli. Sonci due pietre chiama» 
te dalla pelle del lione,& della panihera,cioè leontio, & pardalio, ll chrifoli 
tho prefe il nome dal colore dell’oro; il chrifoprafo dal colore dell'herba: la 
melichorta dal colore del mele,benche ve ne fieno moli forti di quefta.Il me 
lichloro è di due colori,da una parte giallo,dall’alura di mele. La crocia ha co 
lordi zafferano.La polia mo:tra una certa canutezza di (parto,ma più dura.La 
fpartopolito è nera. La rhodite ha prefo quefto nome dalla roffa . La melite ha 
colore di mela;la chalcite,di ramejla ficite,di fico. NO c'è ragione alcuna del 
nome della borficite,laquale nel nero ha certi rami cò foglie biache , 0 roffc; 
ne anco la gemite,laquale ha in fe come due mani bianche , che la ftringono 
infieme.Diconoyche con la pietra annachiti dei negromanti fanno comparire 
le imagini de gli dei & con la finochitidetengono raunati infieme l’ombre in 
fernali. Dicono che fotrerarido la denditride biaca totro l’albero,che fi taglia, 
l'accetta non perde il taglio.Sonci molte altre gioie,& più moftruofe,allequa 
vi Barbari banno pofto i nomi,confeffando che fono pietre.A noi batterà ha 
uer riprouate le più horib'limenzogni. 
Delle quose,che nafcono,dis quelle chel fannoset delie figure delle gioie. Cap. XI. 
| N Ascono alcuna uvlta gioie nuoue, & séza nomi; fi come i Lapiaco nelle 
caue dell'oro ne fu trovata una,laquale p la (ua bellezza fu madata al Re 
Alcffandro,fecodo che fcriue Teofrafto. Le cochlide anco hoggi valgatiffime 
più tolto fi fanno,che n6 nafcono.Trouîfi in Arabia in zolle giidi,& dicono, 
ch'elle fi cuocono nel mele fette dì & fette notti séza iteriniflione, & cofi pur 
gate da ogni materiaterrena & vitiofa, gli artefici induftriofi vi fanno venire 
vene,é macchie,lequali allettano le genti a cOpèrarle,& già furono tanto gra 
di,che in Leuante i Re ne faceuano le teftiere & le barde a caualli. Etco» 
fitutte le altre 4 gioie cocendofi nel mele ricenono iplendore, maffima- a Gioie cds 
mente nel mele di Corfica : e în ogni altro vfa fuggono le cole agre, & tf Nel mete 
i frutti | Quelle,che fon uarîe,& venure di nuono pei ivgegno d'ariefici, acciò rilpienda” 
mi hahhian name nfarn fi shiamann filee. rame fe voleffero in effedimaftray jo, eino- 
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sno a una cofa, che per molte, & diuerfe macehic,pofri,mene,& colori, che in 

tari modi nengon nnà mareria ffeTa.{pcfie uoltè ili nome d'una fefa gipia mie 

ne a mutarfi.Flora ragionaremo d'alciuecofezte quali communeméite s’appa£. 

fgono a rue Ié gioiesifeguendo in ciò l’opinioni degl’aunttosi.Legioloincaua 

te,ò rifeuate,(on flimate meno che le piatie. La figura liglietra è moltoJodataz 

poi quella,che fi chiama lenticula;poi[atonda,& quella,ch'è fatta a cRunba in 

fe poca gratia.Cofa molro difficile è faper conofcerile uere dallecOrrafatte,per 

che s'è tronato co le gioie nere d'una ragione contrafare;lc gioie d’un’alura tor, 
te.Finof i fandonichi dellegioieceraunie, togliendo da'un luogo il nero, da 

vn’altro bianco,& davn'altro ilrofo;iquali.coloni nèéliafua-fpecietuitì fono. 
ottimi;ma l'arte ciòinon può conofcere.Ci fono anchora. libri di guttoti; che: 

infegnano,come del'criftallorfitiziganò fineraldi , e altre gioie situeemii., e in. 

clie modo della farda fi faccia i! fardonico's &.cofi l'altre d'aleune altre . Ne, 

c'è ingannoa quelto mondo,clic rerida maggior gu:dagno; » *..!0 

o Comefi conofcanategiore. © Cap. RILI. I i 

Or1all'incontro infegneremo più:roffo a conoiccre le falle, poiche è bifo. 

IN aaoicho lamorbidezza fia difetatiall’'ingano.Oltrà ifegniadique, iqueli 

Labbiamomoftri di psè in ogni.forte di gioia;dicomo,che le trafparéti fi voglio 

no pronare la mattina,o s'egli è pur bifognogfiric:a quatito.bore di di, dipoi nG 

vogliono,che fi guardino altrimeti.La pruonafi nin più modi. Ptima col p<fo,, 

a Gioie cs Selle fono troppo graui;poi fi.confidera la materia. Petciochiè alle: 4 giore co. 
erafatte co- trafatte fi veggono certe bolle in profondo,& nella inperficie fono renchiufe,. 
Rot ce9°* ne'pelli nonè fermezza di iplendore;& Io fplendore manca pritna che venga 
da; all'occhio.lg'oiellieri etcufa una eccellentiflima efperientia,& ciò è:che fi pe 
ftiquetlo che ulcwa della gioixzin pialtra di:ferro . Ricufano_Ja pruota della 
lima.l.pezzi della obfidianaimbrunifcono le vere gioier& fuggono il bianco: 
dellecontrafatte brunite»/iBcoi vanta diffetenvia, che , alcune non fi pollono 

lauorare col ferro; alcune ‘altre non filaworano fe noni col ferro, che hab»! 
bia rintuzzato iltaglio.: ma tutte fi lauorano col diamante. Affaifimo gio- 

ua inquefte.il feruore de trapani. 1 fiumi; che prodicono gioie s tono l’Ace-: 

fine,e'| Gange,ma l’India più che tutti gli altri pa efi. Ma hauédo boggimai poi 
raccorate tutte l’opere della natura:bifogna,che facciamo una certadifferCria;e: 
paragone delle cofe,e de’paefi.Intutto il'mbdo;& douungueilcielocnopre la. 

sop.il 9. (&rrayla più bella parte è l'Italia,cqmeriramétre tiene il principato nelle cofede! 
del li. 18. di la natura;effa è reinaye fecòda madre del modo,per huomini pet done,pcr ca» 
Liga pitani,per foldati, per atbodatia di ferui,per eccellétia di arti;eper fublimità di. 
dofi del gra ingegni,per fito,fanità,& téperie d’aria, & perche ageuolmente.sutre le nétipné 
po Italiano del mondo ci polfono uenire hauendo effa i liti pieni di porti, ebenigni uenti. 
polo dette Perche il fito fuoè uolto,e ricorre in utiliffima parte,cioè immezo di Leuàte,e 
quito la na Ponére.Oltra di ciò ba dowitia d'acque, falubrità di bofchi,termini di moti.E fa 
“sight Bac” nò ha fiere nocius;il rerreno fuoè fertile,e copiofo di pafcione.È non.c'è cola. 
gliltalani, neceflaria alla uita bumana,laqual fia in più eccellétia:alirone ch'in Italia. Vi 
fono biade,vino,olio,lane,lini,ueftiméti,gionéchi. Ne sò uedere forte.di caual 

li,che fieno di migliorrazza,che i noftrali.Effa nò è mai ftatà inferiore ad alc. 

paefe di minere d’oroyd’argéto,di rame,& di ferro,métre ch’ella potè efercitar 

Jc.E di quefte al prefente pregna per ogni dote fi dà diuerfi fughi,e fapori di bia: 

de,e di frutti. Dopò l’Italia,in fuor che i luoghi fauolofi dell’india,io ftimo,che 

: il primo luogo habbia la Spagna n x parte dou’ella è circondata. da] mare .. 
I I Piani: esili grata 
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